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DALl’ Alzilo  1600  AI.I.’ A?ì:XO 


lìVTRODUZlOISE 


La  conclusione  del  precedente  Toliinie 
loroministra  la  introduzione  al  presente. 
Eccoci  al  secolo  decimoscttimo.  Nel  tem- 
pio delle  muse  una  falsa  luce  s’ intrude  e 
il  sopracarico  di  vani  ornati.  All’ incontro 
la  carriera  delle  scienze,  su  cui  nell’ante- 
cedente età  non  apparivano  che  angusti 
varchi  aperti  da  pochi  privilegiati  intel- 
letti, si  converte  adesso  in  uno  spazioso 
cammino,  entro  il  quale  s’  inoltrano  le 
intere  accademie.  Il  primo  che  d si  alfac- 
cia  secondo  l'ordin  de’tempi  è un  trascen- 
dente ingegno  che  spaziò  nelle  primarie 
provincie  del  sapeie.  Gareggiò  col  pub- 
blico, egli  nell’occultare  i suoi  meriti,  il 
pubblico  col  rivelarli  anche  a siiomalgrado. 
Intendiam  di  parlare  di  fra  Paulo  Sarpi. 

ARTICOLO  I. 

P J O L O SAPPI. 

§ I.  Stia  nascita.  Suoi  studj. 

Nacque  il  nostro  Paolo  (i)in  Venezia, 
ove  il  di  lui  padre  Francesco  Sarpi,  ori- 
ginario del  Friuli,  esercitava  con  non  pro- 
spera sorte  la  mercatura,  essendo  uomo 
dedito  ai  litigi  più  che  al  commercio.  Mori 
egli  lasciando  Paolo  fanciullo,  raccoman- 
dato alla  sola  cura  della  di  lui  moglie  Eli- 
sabetta Morelli,  donna  di  singolare  pru- 
denza ed  avvedimento  fornita.  Riconoscen- 
do essa  un  pronto  e vivace  ingegno  nel 
figlio,  lo  indirizzò  pel  cammino  delle  let- 
tere, malgrado  le  strettezze  di  sua  fortu- 
na, le  quali  l’avrebbero  indotta  ad  adde- 
strarlo a qualche  mestiere  di  pronto  lucro, 
se  fosse  stata  men  saggia  madre.  Lo  ec- 
citava essa  inolti'e  ad  una  assidua  appli- 
cazione, ammonendolo  che  poco  giova  il 
talento  qualora  non  venga  avvalorato  da 
pari  industria.  All’età  di  dodici  anni  egli 
avea  già  compiuto  il  corso  delle  umane 
lettere,  ed  allora  fu  affidato  alla  istituzione 
del  p.  Giovanni  Maria  Cappella  cremonese, 
dell’ordine  de’Servi,  il  quale  gli  oppresc 

(■)  11  suo  nome  battesimale  fu  Pietro;  Paolo 


la  filosofia  e le  matematiche  c la  lingua 
greca  e la  ebraica.  Il  giovane  Sarpi  prese 
affetto  a questo  suo  maestro  per  modo  clic 
volle  stringersi  a lui  coi  nodi  ancora  della 
religione,  affigliandosi  all’istituto  mede- 
simo de’ .serviti  nel  di  i‘X  novembre  del- 
l’anno 1 565.  Allora  si  fattamente  s’immei-se 
ne’ teologici  studj  che,  oltrepassando  di 
poco  i tre  lustri,  potè  darne  un  pubblico 
roaraviglioso  saggio  nella  città  di  .Mantova 
sotto  gli  auspici  di  Guglielmo  Gonzaga 
duca  di  quello  stato.  Questo  principe  con- 
cepì di  lui  una  si  vantaggiosa  opinione 
che  amò  sempre  da  poi  di  giovarsi  de’  suoi 
consigli  nelle  cose  alla  religione  apparte- 
nenti. Si  vuole  che  nella  mentovata  città 
egli  concepisse  il  disegno  di  scrivere  la 
storia  del  concilio  di  ’lVento , avendo  con- 
tratta amicizia  con  Camillo  Olivo,  che  vi 
era  intervenuto  col  cardinale  Gonzaga. 
Quello  che  è certo  si  è che  dalla  viva 
voce  dell’  Olivo  egli  ritrasse  non  poche 
genuine  notizie  delle  cose  che  in  quel  sacro 
consesso  si  erano  agitate. 

Nell’  anno  i5y5  venne  il  Sarpi  richia- 
mato alla  patria  per  leggervi  filosofia  tra 
i suoi  correligiosi.  Le  cenobitiche  scuole 
erano  allora  attorniate  dalla  più  fitta  bar- 
barie. Vantavansi  di  militare  sotto  le  in- 
segne di  Aristotile,  ma  Aristotile  più  non 
era  che  un  nome.  Se  si  fossero  appigliate 
alle  sole  opere  di  questo  filosofo,  ne  avreb- 
be potuto  emergere  per  avventura  alcuna 
cosa  di  ragionevole  ed  intelligibile.  Ma  le 
di  lui  dottrine  si  rintracciavano  ne’ fecciosi 
rivoli  de’  commentatori , dai  quali  non 
usciva  che  una  vaporosa  caligine.  Aveva 
il  Sarpi  bastante  perspicacia  per  avvedersi 
che  una  tale  filosofia  non  facea  che  ab- 
bujai-e  le  menti  invece  di  rischiararle.  Egli 
quindi  avea  rassettato  e composto  l’ori- 
ginale suo  ingegno  in  un  sistema  si  ordi- 
nato e preciso  da  agevolargli  I’  acquisto 
delle  più  nobili  cognizioni  in  tutti  i rami 
dello  scibile.  Guidato  da  una  metafisica 

quello  die  assunse  enlrando  in  religìoar. 


C ,siuy  le* 


c,  r.i'ocv 

luminosa,  rgli  pose  assai  per  tempo  a 
si'.aiiilagliai'e  (a  figlin/.ione  legittima  ilellc 
iilee  di  cui  ogni  disciplina  cresce  c s'in- 
lorina. 

Vede  egli  con  Aristotile  che  tutto  ciò 
che  abbiamo  nell’ intcndimcniu  vi  è en- 
tralo col  nie/.zo  de’ sensi.  Distingue  l’og- 
getto elle  produce  la  sensazione  dalla  sen- 
sazione medesima,  e sostiene  die  le  cjua- 
lità  sensibili,  come  gli  odori,  i sapori,  i 
.suoni  ec.,  sono  afTez.ioni  dell’anima,  non 
qualità  de’ corpi;  verità  che  già  tralussc 
a l’Iatone  ma  parve  nuova  nelle  recenti 
filosofie.  Scopre  l'altra  fonte  delle  nostre 
idee  nella  riflessione  che  noi  facciamo 
sulle  facoltà  nostre  interiori  ; principio 
che  fece  tanto  onore  a Ixicke.  Con  questi 
primi  materiali  l’ intelletto  agente  forma 
la  serie  di  tutte  le  altre  idee,  nstraendo, 
componendo,  comparando;  e così  le  spe- 
cie, i generi,  gli  assiomi,  1’ argomcnta- 
rione.  Addita  la  varia  origine  de’  nostri 
errori  e previene  il  mentovato  celebie 
inglese  in  quasi  tutte  le  parti  del  suo  si- 
stema, se  non  che  il  nostro  Italiano  è di 
lui  ancor  più  laconico  e più  preciso  (t). 

Avendo  il  Sarpi  formato  a sé  .stesso  un 
sì  giusto  criterio  per  ben  pensare  e retta- 
mente condursi  allo  scoprimento  del  vero, 
potè  inoltrarsi , con  piede  franco  e senza 
timor  d’iiicespare,  negli  aditi  più  riposti 
delle  diverse  scienze  e facoltà. 

Itivolgcudosi  alla  fisica,  comprese  egli 
che  per  conoscere  i varj  oggetti  della  na- 
tura conveniva  ricorrere  ai  sensi  e non 
alle  astrazioni  fantastiche  della  mente. 

I suoi  esperimenti  si  rivolsero  segnata- 
mente  all’anatomia  comparativa,  risccan- 
do  i corpi  di  v,arj  animali,  dond’ebbe  ori- 
gine uno  scoprimento  di  cui  ci  facciamo 
con  qualche  estensione  a ragionare. 

§ JI.  Sue  cognizioni  e suoi  sroprimcnti 

nella  fisica  c nelle  malcmatieìic. 

Girolamo  Fabrizio  <V  Acquapendente 
professore  d’anatomia  nella  università  di 
Padova  pubblicò  l’anno  i(io3  lo  scopri- 
mento delle  valvole  nelle  vene  o sia  di 
quelle  membranelte  di  forma  digitale  che 
sì  frequenti  l’ incontrano  nel  sistema  ve- 
noso dell’ uomo  c che  sono  aperte  alla 
estremità  che  alla  base  delle  vene  dirigesi. 

(l)  Di  qtnst'  aureo  trattato  ili  logics  nis.  Ila 
tessuta  un'ampia  analisi  il  Jirocuralore  .Marco 
Foscarini  ed  inseritala  mila  nota  della  sua 
Storia  della  lettrrauua  veneziana. 


i.rriMA 

Lo  scoprimento  delle  valvole  a|)prossimò 
quello  lidia  cireoluzione  del  sangue.  Ala 
r Aeipiapcndentc  , invece  di  ravvisare  le 
valvole  come  altrettanti  sostegni  destinati 
ad  agevolare  il  corso  del  sangue  dai  rami 
ai  tronchi  vcitosi,  non  vide  in  essi  all’in- 
eonlro  che  una  specie  di  argini  atti  a sos- 
pendere e a ritardare  il  moto  talvolta 
trojipo  impetuoso  del  sangue  ed  a rite- 
nerlo ondeggiante  tra  una  valvola  e l’al- 
tra. Air  inglese  Guglielmo  Arveo  era  ri- 
servata la  gloria  di  approfittare  del  ritro- 
vamento delle  valvole,  onde  argomentare 
la  circolazione  del  sangue. 

Una  opinione  però  appoggiata  a validi 
fondamenti  tende  a stabilire  che  il  nostro 
fra  Haolo  comunicasse  all’ Acquapendente 
la  scoperta  delle  valvole  ed  inoltre  ch’ci 
riservasse  a sè  solo  il  dedurne  il  ministero 
ch’esse  dovevano  avere  nel  moto  circolare 
del  sangue.  Due  ragguardevoli  autorità  co- 
spirano ad  assicurare  la  palma  al  nostro 
Italiano.  L’ima  è quella  del  Bartolino,  il 
quale  si  riferisce  airnsseniionc  del  cele- 
bre Veslingio  : lìe  circulalione  harvc/itna 
( scrive  egli)  nulii  sccrctum  aperuit  T cslin- 
gius  nulli  rceclandumj  esse  eniin  inveii- 
tum  Pelei  Palili  vendi  , a quo  de  ostiolis 
venarum  habuit  Acqaapendens  , iil  ej' 
ipsiiis  aulographo  vidit,  quod  Peiidiis  ser- 
vai fHiter  Fidgcnlius  illius  iliseipulus  et 
successor  (a). 

L’altra  aulorità  si  ritrae  dalla  vita  del 
l’eireschio  scritta  dal  Gassando  ed  è la  se- 
guente: Ciim  siinul  moniiisseni  Gitlielmum 
Jlaei'ijum  mediciiin  angluin  edidisse  prae- 
rlnnirn  lihriim  de  siiceessione  sanguiiiis  ex 
venis  in  arterins  et  ex  artenis  riirsus  in 
veiias  per  inlcrreptas  aestonioseis , inler 
ràderà  vero  argiimenta  cnnfinnasse  illain 
ex  venarum  valvidis,  de  quihiis  ipsr  Pei- 
resehiiis  audivcrat  aliquid  ab  Aquapcn- 
dentc  et  quariun  invenlorem  primum  Sar- 
pium  servitam  nieminerat  (3). 

A fronte  di  sì  autorevoli  documenti  , 
molti  eruditi,  e questi  ancora  non  desti- 
tuiti di  appoggi,  persistono  a togliere  il 
merito  della  indicata  insigne  invenzione  a 
fia  Paolo,  c la  quistione  pende  ancora 
indecisa  innanzi  al  tribunale  della  poste- 
rità (^1. 

Uu  vanto  che  nella  fisica  animale  non 

(■i)  Kpiitl.  XX  priaiac  craluii*c. 

(3)  l*.^e.  3,  V 3S.  . . , 

(D  O.i  ainas^p  <li  ragioni  r gli  on« 

liiilli  intorno  al  imiito  ili  fra  ì’aolo  nrll'in* 
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si  pili)  involare  in  viTim  mmlo  a Ira  l’aolo 
è io  scoprimento  cli’ei  lece  della  contra- 
zione c della  ililatazionc  del  forame  del- 
l’uvea, scoprimento  che  somnioinenle  con- 
tribuì a perfeiionnrc  la  teoi  ia  della  visione 
c che,  secondo  1’  espressione  del  l’ortel- 
lìeld,  racchiude  un  intero  sistema  di  ot- 
tica non  solamente  matematico  ma  tisico 
ancora  (iV  Dalla  bocca  di  fra  Paolo  lo 
apprese  il  già  rainmentalo  Acquapenden- 
te, il  quale  al  medesimo  ne  attribiii  anche 
lutto  l'onore  (a). 

Un  apparato  anche  più  ampio  di  cogni- 
zioni spiegò  fra  Paolo  nella  scienza  ma- 
gnetica. (ilo.  Datli.sta  Porta  napolitano,  già 
da  noi  mentovato  altrove,  da  lui  apprese 
ipiel  poco  che  intorno  ai  fenomeni  nia- 
gnetici  inseii  nel  suo  libro  Uditi  muditi 
mitiirale,  siccome  egli  medesimo  afferiiia. 

Il  <'>riseliiii  ci  somministra  un’idea  degli 
esperimenti  magnetici  eseguiti  dal  nostro 
tilosofo  e registrati  da  esso  in  un  autografo 
esistente  nella  biblioteca  dei  Servi  di  V e- 
nezia (3).  L.e  di  lui  osservazioni  si  aggi- 
rano e intorno  alla  inclinazione,  declina- 
zione c variazione  dell’  ago  calamitoto , 
osservazioni  riconosciute  posteriormente 
slella  massiina  importanza  per  la  determi- 
nazione delle  longitudini;  c intorno  alla 
comunicazione  , all’  accrescimento  , alla 
perdita  del  magnetismo;  e intorno  alla 
azione  reciproca  dei  corpi  calamitati  gli 
uni  sugli  altri  ec. 

Se  fra  Paido  avesse  ofierto  al  pubblico 
il  risultato  di  queste  sue  investigazioni , 
avrebbe  in  gran  parte  oOfuscato  il  vanto 
dell'illustre  inglese  liiosofu  Guglielmo  Gil- 
berto , il  quale  nell'anno  1600  diede  in 
luce  intorno  alla  magnete  un’opera  assai 
dotta  e diligentemente  elaborata.  11  nostro 
.Sarpi  medesimo  esaltò  quest’  opera  con 
somme  lodi,  allor  che  apparve;  e disse  di 
congratolarsi  col  secolo  in  cui  gli  era  toc- 
cato in  sorte  di  vivere,  poiché  avea  pro- 
dotti due  ingegni  veramente  originali  e 

dicalo  argomento  può  ricorrere  sita  ì,eltrralurn 
veneziana  del  Foscsriiii,  pig.  iJltS,  sttr  Memorie 
anetl'iole  intorno  allo  speso  frs  PjoI«,  rompi. 
Iste  dd  Grisrlìni  , pag.  19  c seg. , rd  alla  vila 
.lei  .Sa  rpì  5cvitKi  Ha  mnu5.  Fabroni  r.  che  iita 
nel  toimi  XVII,  ^itae  ìtnton»m  tinctrinn  tx» 
cfUeniinm  ee,  , in  coi  però  non  si  é f.itto  ch« 
compomliare  le  prrcti.ile  meinuric  del  Griscliiii. 

(i|  Esstus  ri,  uhtr.rvnlions  de  medicine  de 
ìa  fnricfé  d*/\flimhourf»  t I.  IV. 

(’i)  7 rnctntns  dr  oculi  et  vism  or^ifano. 

(3)  Memorie  nneddote  , pjg.  3;  e stg. 


non  allhicnti  di  aliene  ncclie7.7.o  , rjiiah 
erano  il  prelodato  Gilberto  e Krancc.soo 
Vieta. 

K nolo  generalmente  clic  rpieslo  celebre 
Francese  nelle  %ue  opcix*  matematiche  si 
inanilestò  presso  che  creatore  (leiraritmc> 
tica  speciosa,  che  or  diciam  algebra.  Ma 
quelle  opere  presentavano  qua  e là  una 
oscurità  quasi  impenetrabile.  11  nostro  fra 
Faolo  le  commento,  le  appianò  e vi  ag* 
giunse  chiarezza  (})• 

Egli  inoUre  prevenne  il  Galileo  in  al- 
cune teorie  risguardauti  l’aria  c T acqua, 
il  Cavalieri  in  quelle  che  hanno  per  og- 
getto gli  specchi  ustorj,  ed  il  Keplero  in 
altre  relative  alle  fasi  lunari.  Fra  Paolo 
inoUre  ci  ha  lasciate  non  dubbie  tracce  di 
altre  non  poche  verità  li?iiche  e matema- 
tiche che  traspirarono  alla  vasta  sua  men- 
te (^)  e mcritaron  gli  cncomj  dello  stesso 
gran  Galileo  (6). 

Fra  Paolo  negli  accennati  sUidj  non  ac- 
quistò presso  al  pubblico  quella  fama  die 
sembrava  dover  venire  in  sequela  di  una 
tanta  estensione  di  lumi.  £i  disdegnò  di 
andarne  in  traccia.  Estese  in  carta  i su- 
blimi  suoi  pensamenti  per  propria  sodis- 
faziooe  e non  per  ostentarli  in  faccia  al 
mondo.  Modesto  ni  paro  di  tutti  gli  uo- 
mini grandi,  si  applicò  intensamente  alle 
scienze  pel  solo  pi<icere  che  alla  sua  anima 
ridondava  dalla  conoscenza  delle  incded- 
me  e non  per  quello  che  polca  dei  ivargli 
dall’ amor  della  gloria,  che  delle  medesime 
V.  il  frutto. 

§ ni.  j^Uri  suoi  xtudj.  Suoi  impi'rgliì. 

Quella  sincera  metafìsica  ch’era  la  di- 
rettrice di  tutti  gli  studj  del  Sai*pi  dovette 
rendergli  agevole  il  penetrare  eziandio 
nelle  verità  grandi  dell' etica,  giacche  la 
metafisica  si  stiàngc  nd  essa  con  maggicire 
ahinità  di  quello  che  colle  m«itcmatielie  c 
colla  fisica.  iDCominciò  egli  a svolgere  i 
libri  degli  antichi  lìlosofi,  che  nella  scienza 

(p  Nella  soprammlovata  librerìa  He*  «rrviti 
esislrva  un  c.Hrnipl'irc  delle  opere  del  Virla 
tulio  (K)s(ìIIjIo  da  fra  Paolo»  Grìselìui , cit.iU‘ 
Memorie, 

(5)  Nilla  coiletionc  maiinsrrìtta  dc’suoi  pun- 
sieri  fìiiri  e niHtcmAlicie  in  alcune  5ue  htlrra 
motti  altri  pregevoli  scoprioieuti  si  possono 
rawisarr.  Ivi, 

(6)  Nel  secondo  tomo  citile  sueopt-re, p [ì\\ 
e arg. , Salii  ifitiiìcm  constai  ex  Galiian  ti  ttimo- 
nio  Carfn'uw /uii%edoclissimum /dty  sicis,ana~ 
towicit  et  tiuuficnuUicts  disciplims.  F«ibi.  I c. 
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morale  *iJer  s'i  nvanli  ; ma  di  poi  si  ri- 
sole a contemplarla  in  uno  specchio  as- 
sai più  fedele,  siccome  è quello  del  pro- 
prio cuore.  Egli  profoudamente  vi  s’ in- 
ternò ed  attentamente  scandagliò  i difetti 
a’ qual;  era  ci  più  proclive,  e segnò  in 
carta  anche  i nieizi  valevoli  ad  estirparli 
ed  a sottomettere  gli  appetiti  alla  ragio- 
ne. Scrisse  anche  alla  maniera  di  Plutarco 
iin  saggio  cui  diede  il  titolo  di  Medicina 
ileir  animo  e in  cui  egli  stabilisce  i pre- 
cetti medianii  i quali  si  potrà  conseguire 
la  vera  tranquillità,  la  rpiale  è la  perfe- 
sione  della  salute  interiore. 

La  scienza  de*  costumi  forma  nella  ca- 
tena delle  cogniiioni  un  anello  non  mollo 
disgiunto  dalla  scienza  della  religione.  Nel 
nostro  Sarpi  la  metafìsica  influiva  sulla 
morale,  ed  ambedue  riunite  sulla  teolo- 
gia , cui  egli  si  applicò  di  proposito , es- 
sendo quella  disciplina  la  quale  più  con- 
veniva ail*ccclesiastico  suo  istituto  c nella 
quale  ottenne  anche  la  laurea  nella  uni- 
versità patavina  l’anno  iS??. 

Colla  estensione  della  sua  mente  egli 
venne  dunque  a creare  a sè  stesso  una 
solida  teologia,  sgombra  dalle  sottili  cavil- 
lazioni  della  scuola  e tutta  nodrita  del  latte 
de’  santi  Padri  e della  storia  ecclesiastica. 

Itavvisando  in  lui  una  s'i  vasta  c sì  va- 
riala suppellettile  di  cognizioni , il  preci- 
tato Gio.  Battista  Porta  lo  celebrò  appel- 
landolo « uomo  enciclopedico,  nato  non 
solo  all’onor  dell’Italia  ma  della  umani- 
tà (i)  » i e il  dotto  Salinasio  lo  dinotò 
« ipial  prodigio  della  natura,  la  quale  il 
fece  c poi  ruppe  la  stampa  (a).  •• 

I tanti  SUOI  meriti  fecero  forza  ai  quasi 
iiiiuiiiuii  suffragi  de’ suoi  correligiosi  onde 
esaltarlo  in  assai  giovane  età  e forse  con 
unico  esempio  alle  più  distinte  dignità  del 
suo  ordine  e nell'anno  i.WT  a quella  di 
procurator  generale,  per  cui  dovette  sta- 
bilire in  Kuina  la  sua  dimora.  Il  suo  pa- 
rere nelle  materie  teologiche  era  quivi 
avidamente  richiesto  e riputato  di  sommo 
pregio  da  cospicui  personaggi  e dalle 
congregazioni  romane. 

Fra  i più  distinti  soggetti  cui  quali  avea 
contratta  domestichezza  in  quella  capitale 
del  mondo  cattolico  primeggiava  il  car- 
slinale  Gio.  Battista  Gonzaga,  che  fu  poi 

(l)  Citata  op-ra  Pf  magia  naturali. 

(a)  Il  Salin.isio  iicM.1  (toliraturia  alla  rrpuli- 
Itliza  Vfiict.t  (Irllv  sue  f'iierrtl  itinarM  plìnianae 
re.-t  seri  ve  ilei  ts-rpi  i (^u'j  Jtlicius  ad  omnia 
tng-:niu.n  poti  reaatas  litui  ut  nalutn  dixevim 


papa  di  pochi  giorni  sotto  il  uuuie  di 
Urbano  VII.  A lui  nel  concilio  tridentino 
era  stato  addossato  l’ incarico  di  estendere 
le  minute  dei  decreti.  Avido  siccome  era 
il  nostro  Sarpi  di  porsi  al  fatto  di  qua- 
lunque particolarità  riguardante  quella 
celebre  unione,  richiese  il  cardinale  del- 
la ragione  per  cui  ampj  erano  i pream- 
boli di  que’  decreti  e la  deliberazione  poi 
riducevasi  ad  un  effetto  assai  tenue  e mi- 
nore delle  premesse.  Al  che  egli  rispose 
che,  abbozzati  i decreti,  si  sottoponevano 
alle  discussioni  delle  congregazioni  ed 
anche  agli  esami  di  Roma  ; che  le  pre- 
fazioni non  facevano  ombra  ad  alcuno , 
ma  che  nel  corpo  del  decreto  tanto  con- 
veniva scemare  ed  aggiungere  fìn  che  si 
fosse  satisfatto  a ciascuno;  e che  da  ciò 
proveniva  la  discrepanza  delle  lor  parti. 

Un  uomo  di  vita  illibata,  un  uomo  di 
moltiplici  e profondi  studj  sembrava  che  do- 
vesse essere  promosso  a qualche  elevato 
ecclesiastico  ministero  : e in  fatti  la  re- 
pubblica veneta  non  mancò  d’interporre 
più  di  una  volta  i suoi  buoni  officj  presso 
la  corte  di  Roma  perché  il  Sarpi  ottenesse 
una  cattedra  episcopale  ne’  di  lei  stati.  Ma 
nemmeno  le  sollecitudini  del  suo  sovrano 
valsero  a procacciargli  l’ indicata  dignità 
dovuta  al  suo  merito. 

Bramoso  il  nostro  fra  Paolo  di  acqui- 
stare sempre  maggiori  lumi  intorno  al 
sapere  disseminato  allora  in  Europa,  in- 
traprese carteggio  coi  più  dotti  uomini 
viventi  tra  le  varie  nazioni  della  medesi- 
ma, alcuni  de’ quali  appartenevano  anche 
a comunioni  separate.  L’ ignoranza  dei 
chiostri , alleandosi  colla  invidia , si  giovò 
di  una  tale  corrispondenza,  cui  diede  l’aria 
di  sospicione  e di  mistero,  onde  indisporre 
contro  di  lui  l’animo  del  pontefice  Cle- 
mente Vili.  Quindi  egli  sconsiglirtamentc 
ricusò  di  avvantaggiarlo  nella  ecnesiastica 
gerarchia.  Con  quanto  danno  ciò  avvenisse 
delle  prerogative  di  Roma  noi  andiamo 
istantaneamente  a vederlo. 

§ IV.  Inlerdctlo  di  Paolo  V.  Fra  Paolo 

viene  eletto  dalla  repubblica  veneht  a 

ino  consultore. 

La  repubblica  veneta  nell’  anno  i6o? 
aveva  stabilite  due  leggi  • eoa  una  delle 

nuttam  , . . • adeo  nt  in  eo  formando  totem  te 
videatur  impenditte  natura  , ted  et  esemplar 
prntinus  corrupitie , ne  par  aut  ttmilis  aline 
un:/uam  pottet  resistere. 
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quali  vietaTa  che  nulla  piìi  potesse  con- 
vertirsi in  avvenire  in  usi  sacri  o di  caiisa 
pia  senza  la  permissione  sovrana,  ed  ina- 
bilitò coll’altra  il  clero  regolare  e secolare 
a nuovi  acquisti  di  beni  stabili  quando 
non  ne  riportasse  la  permissione  soprain- 
dicata. Contemporaneamente  alla  emana- 
zione di  queste  leggi  il  così  detto  Eccelso 
Consiglio  di  quella  repubblica  avea  fatti 
carcerare  due  distinti  ecclesiastici  rei  di 
gravi  delitti. 

Il  papa  Paolo  V allora  regnante , zela- 
tore entusiasta  d’ogni  ecclesiastica  preroga- 
tiva, spiegò  altamente  la  preten.sione  che 
il  veneto  senato  abrogasse  le  preaccennate 
leggi  e che  i due  sacerdoti  imprigionati 
si  rassegnassero  al  foro  ecclesiastico. 

Indugiò  la  repubblica  nell’  aderire  ai 
voleri  del  santo  padre,  il  quale,  sordo  a 
qualunque  rimostranza,  il  dì  1 7 aprile  del- 
l’anno 1606  scagliò  contro  la  città  e il  do- 
iiiiuio  di  \’enezia  il  ruliiiine  dell'interdetto. 

Il  governo  veneto  pensò  ili  schermirsi 
da  sì  rovinoso  fendente  impugnando  il 
breve  condannatore  con  solenne  protesto 
in  cui  si  volle  dinotare  eh’  esso  era  nullo 
per  ordine  e ingiusto  per  merito  e quindi 
non  portante  obbligo  di  esecuzione.  In 
conseguenza  dell’  adottala  massima  s’in- 
giunse a tutti  i vescovi  e presidi  delle 
chiose  di  non  inlr.ilasciarc  in  verun  modo 
gli  esercizi  del  culto,  siccome  anche  ven- 
ne in  generale  osservato.  Fra  Paolo  fu 
l'anima,  per  così  dire,  della  deliberazione 
del  suo  sovrano.  Eletto  in  consultore  della 
repubblica,  egli  si  accinse  con  assai  dotte 
scritture  e con  autorevoli  documenti  a di- 
mostrare la  ragionevolezza  dell’  attuale 
contegno  della  medesima.  1 punti  che  for- 
mavano il  nodo  di  questa  celebre  contro- 
versia eccitavano  allora  un  clamore  gran- 
dissimo ed  altrettanta  curiosità  : in  oggi 
sono  rìschiarnti  a grado  tale  che  non  pre- 
.stano  nemmen  soggetto  di  discussione.  Per 
la  (|ual  cosa  io  scorrerò  rapidamente  so- 
pra gli  scritti  del  nostro  autore  risguar- 
dauti  il  tema  dell’  interdetto,  mentre,  s’io 
volessi  internarmi  io  un  minuto  raggua- 
glio di  essi,  crederei  di  abbondai'e  in  su- 
perfluità ed  in  noja. 

Il  nostro  Sarpi  si  ristringea  a provare 
che  la  sentenza  d'  interdetto  non  poteva 
aver  vigore  perchè  mancante  d’ intimazio- 
ne e di  pubblicazione  , e che  d'  alti-onde 
peccava  d’  ingiustizia,  poiché  era  diretta 
a togliere  alla  repubblica  la  potestà  legis- 
Coniiani  T.  II. 


laliva  sopra  oggetti  meramente  temporali, 
siccome  erano  i contemplati  dalle  due  con- 
troverse leggi. 

A fine  poi  di  rettificare  le  idee  della 
moltitudine  accecata  dagli  abusi  consa- 
crali da  secoli,  riprodusse  colla  versione 
ibiliana  i due  trattati  di  Giovanni  (ìerso- 
ne  intorno  alle  scomuuiche , scritture  di 
molto  pc.so  e per  I’  am|iiezza  della  dot- 
trina e per  la  santità  della  vita. 

Il  papa  impiegò  la  penna  del  càrdinule 
Bellarmino  a confutare  lìersonc  e fra  Pao- 
lo. Altri  due  cardinali,  vale  u dire  Cesare 
Uaronio  ed  Asennio  Colonna  , entrarono 
in  lizza,  oltre  una  folla  d’inetti  ed  oscuri 
scrittori. 

Il  Sarpi  giustificò  sé  stesso  e il  suo 
protagonista  con  una  apologia  quanto  mo- 
desta nelle  espressioni,  altrettanto  robusta 
negli  argomenti.  Aggiunse  ad  essa  le  sue 
considerazioni  sopra  le  censure  di  Paolo  V. 
Fu  tentato  invano  di  eludere  la  forza  di 
questo  classico  lavoro. 

Fra  Paolo  però,  a .sua  maggiore  inden- 
nità , diede  opera  perché  le  sue  idiiine 
produzioni  in  si  dilicato  argomento  veuis- 
sero  munite  del  nome  eziandio  di  sei  al- 
tri teologi,  tia  i quali. cunlavasi  fra  Ful- 
genzio Micanzio  bresciano  , suo  correli- 
gioso  e cooperatore  e dopo  la' di  lui  mor- 
te suo  successore  nel  grado  di  consul- 
tore della  repubblica. 

Il  nostro  autore  appoggiava  le  dottrine 
eh’  ci  propagava  a Uunquillaniento  delle 
coscienze  degli  arìstocrati  dominanti  e dei 
popoli  sudditi  segnatamente  al  canone  di 
papa  Gelasio  cosi  concepito  : Si  in/iista 
e.tl  sententìa  , tanto  curare  eam  non  tir- 
bes,  quanto  apud  Deum  et  e/us  ecclesiam 
nemineni  gravare  debet  iniqua  sententìa. 
Ita  ergo  et  ea  se  non  absolvi  desideret  j 
qua  se  nullalenus  percipit  obligatum. 

Gli  scritti  di  fra  Paolo  , corredati  da 
una  forza  di  raziocinio  poco  usitata  a quei 
tempi  , non  poteaiio  se  non  produrre  in 
Roma  un  forte  commovimento  e rendere 
il  loro  autore  estremamente  odioso.  Roma 
rivolse  contro  di  lui  le  consuete  sue  armi, 
percuotendo  d’  anatema  i suoi  scritti  ed 
anche  la  sua  persona. 

Da  tali  onte  il  compensò  il  suo  soprano 
con  dimostrazioni  singolarissime  dì  aggra- 
dimento e d’  onore.  Nel  di  28  settembre 
dell’anno  1606  il  riconoscente  senato  con 
suo  decreto  di  sodisfazione  e di  plauso 
gli  duplicò  lo  stipendio. 
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Finalmente  questa  famosa  contestazione 
tra  il  pontcGce  e la  repubblica  Tcneta 
giunse  al  suo  termine  mediante  Tinterpo* 
sizione  dell’ottimo  re  di  Francia  Enrico  |\’. 
A questo  monarca  furono  concessi  in  do- 
no i due  prigioni  ecclesiastici  dalla  repiilv 
Mica;  essa  serbò  le  sue  leggi  intatte;  il  pa- 
pa levò  le  censure.  I veneziani  riiiutnrono 
r assoluzione  d(  II'  interdetto.  Non  si  as- 
solve , diceaii  essi  , da  una  condanna  di 
cui  è dimostrata  la  nullità.  Questo  loro 
iiTcmìssibilc  divisnmento  non  impecfi  che 
essi  restituiti  non  fossero  in  graziadella  san- 
ta sede  e nel  seno  dello  cattolica  religione. 

Ili  questa  occasione  incominciò  mi  ave- 
re un  freno  la  potenza  illimilatii  <le*pnpi. 
Il  ^ atìenno  vibrò  la  sua  spada  ed  a se  la 
ritrasse  incruenta.  Di  tale  instaurazione  si 
debbo  il  merito  agl'  ingenui  lumi  dilVusi 
ompiamenlc  dal  nostro  fra  Paolo  nelle  nc- 
cciinale  sue  opere.  Egli  non  si  diparti  giam- 
mai dal  cardine  inconcusso:  che  quando 
l'autorità  del  pontefice  è venerabile  e so- 
lida  nelle  cose  spirituali,  altrettanto  divie- 
ne labile  cd  incHicacc  allorché  si  vuole 
estendere  agli  allari  temporali  degli  altrui 
stati.  Discendendo  poi  ali' applica/ione  di 
questo  principio  di  verità  , egli  dimostrò 
che  i censurati  procedimenti  della  repub- 
blica erano  circoscritti  unicamente  ad  og- 
getti della  sua  legittima  sovranità. 

I canipioni  della  corte  di  Aoma  non 
poco  noc(]Ucro  niin  sua  causa  col  voler 
troppo  favorrggi-irla.  Essi  avventurarono 
proposizioni  delie  «juali  risulta  rassurdità 
dal  solo  eniiucinile.  Onde  ottenere  P in- 
dicalo effetto,  non  eblx:  iTuopo  fra  Pao- 
lo che  di  nutlaineulc  presentarle,  esliM(*n- 
dolc  dagli  nwersurj  scritti;  e noi  pure  ne 
daremo  un  lieve  .stralcio  anche  per  dimo- 
strare lo  spirilo  de’  tempi. 

Gli  atleti  (Il  Itoimi  anérinavnno  nduu- 
ipic:  che  il  papa  é rivmtito  di  facoltà  tan- 
to spirituale  'juauto  temporale  su  lutti 
i principi  del  iiiomio  suoi  sudditi  ; che 
Icro  può  impur  le  sue  leggi  e rivocarc  le 
da  lor  stabilite,  liberare  i sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà.  comandare  ai  principi 
di  punire  i piìncipi  suoi  ribelli,  creare, 
distruggere,  assegnare  i domiiij;  eli*  egli  è 
conoscitore  c giutlicc  supremo  delle  con- 
troversie tra  suddito  c principe  ; che  le 
sue  sentenze  si  deggiouo  eseguir  cieca- 
mente, nè  mai  chiederne  la  ragione,  poi- 

(l)  ?i\*i  non  »hld«mo  d« dilato  un  Apposito 
articolo  a Giruliiao  fabiuiu  dWopiApfiiiltiitc, 


cliè  iiipprcscnia  egli  la  infinità  di  Dio,  qiti 
scrutatur  corda  tf  rcncs  homtnum  ec.  ec. 

§ V.  j^Uentati  contro  la  di  lui  cita. 

Non  potendosi  raffrenar  colla  penna  la 
importuna  loquacità  di  fra  Paolo,  si  pen- 
sò d’imporgli  silenzio  con  arme  più  cruda. 

Nella  sera  del  dì  *1  ottobre  del  1607, 
mentre  si  restituiva  al  convento  , venne 
colpito  da  cinque  assassini  con  più  ferite, 
in  una  delle  «juali  fu  lasciato  confitto  il 
pugnale,  frettolosi  costoro  di  porsi  in  sal- 
vo e persuasi  ch'ci  fosse  già  tra  gli  estin- 
ti, essendo  caduto  a terra. 

Era  ragiinato  il  senato;  c tosto  che  ne 
fu  recata  colà  rinfuustn  novella,  quel  su- 
premo consesso  si  sciolse,  abbandonando 
qualunque  cura  politica  c non  occupan- 
dosi che  del  disastro  occorso  al  suo  con- 
sultore, come  dì  pubblica  calamità.  Quasi 
tutti  i senatori  occorsero  al  convento  dei 
Servi  per  essere  istruiti  dello  stalo  di  lui. 
\ enne  da  I*adova  pei  ordine  sovrano  chia- 
mato r Acquapendente  ed  altri  più  rino- 
mati professori  in  cliiriirgia  e in  medicina 
dì  quella  università,  nnìncbè  assistessero 
olia  sua  cura.  Non  avendo  potuto  inco- 
gliere gli  assalitori,  venne  fulminato  con- 
tro di  essi  un  severissimo  bando. 

Guardò  fra  i’aolo  la  morte  che  il  mi* 
naccìava  con  fermezza  filosofica  e con  ras- 
segn.azìonc  cristiana.  L’infermità  [lerò  pie- 
gò a guarigione.  Interrogato  dairAcqua- 
pendentc  donde  potesse?  procedere  un  sì 
nero  attentato,  egli  sorridendo  rispose  : 
O/ìutes  arhitrnntiir  stylo  romunae  nmVj 
factum  fuisse. 

Io  SOM  ben  lontano  dai  credere  clic  un 
trattamento  sì  fiero  partisse  dalla  delil>o- 
razionc  del  capo  di  una  religione  tutto 
mansuetudine.  L’  itùtpia  trama  venne  or- 
dita per  Rvveuturn  dalla  pia  ignoranza  di 
qualche  fanatico  clic  coiiìonden  lu  causa 
(iella  religione  con  quella  della  romana 
corte. 

Risanò  fra  Paolo  c nella  privata  cap- 
pella in  cui  solca  giornalmente  celebrare 
i sacri  misterj  appese  in  voto  il  pugnale 
che  fu  io  stromenlo  di  un  tanto  delitto 
col  motto  : Dco  Filìo  bluraton. 

La  repubblica  largamente  rimunerò  i 
medici  che  aveano  contribuito  a richia- 
marlo in  salute  e decorò  anche  l’Acqua- 
pendente  del  titolo  di  cavaliere.  (1) 

»(-nil*i4ruIori  di  .ivcrnr  drllo  aMiail.inti.i  in  «juc' 
sic  nicmurie  dii  .A^’glungtictno  sutu  ch'ct 
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Volle  inollre  compensare  in  (|ualclic 
modo  fra  Paolo  del  sulìei  to  disastro  con 
aumentargli  ampiamente  l’annuale  sti|)en- 
dio.  Ma  fra  Paolo,  fu  più  sensibile  ai  biso- 
gni dello  spirito  che  a quelli  della  vanità 
e del  lusso  : contento  di  dimostrazioni  si 
generose,  con  emula  generosità  ne  rifiutò 
gli  efl'etli. 

Una  vita  si  preziosa  al  governo  qual 
era  la  sua  dovea  certamente  meritar  dal 
medesimo  ia  più  oculata  vigilanza  onde 
preservarla  da  ulteriori  pericoli,  siccome 
anche  avvenne.  Fu  sventata  prima  clic  si 
mandasse  ad  effetto  una  nuova  congiura 
tramata  contro  di  lui  da  alcuni  suoi  con- 
fratelli di  vita  perduta. 

lìicoiioscente  il  Sarpi  a si  segnalati  fa- 
vori del  proprio  principe,  niettea  a profit- 
to le  vaste  sue  cognizioni  politiche,  civili  c 
canoniclie  onde  rischiarare  afTari  dilicati 
e spinosi  che  si  agitavano  allora  presso 
il  veneto  senato,  nel  cui  seuo  sepolte  ri- 
masero quasi  innumerevoli  sue  dottissime 
allegazioni  (i).  Quando  poi  foccasione  il 
richiese  egli  usci  di  nuovo  nella  pubblica 
lizza  colla  vi.sicra  calata  per  difendere  i 
diritti  del  suo  sovrano.  Cosi  avvenne  al- 
lora che  e siagli  Austriaci  e dagli  Spa- 
gnuoli  e dai  Komani  si  vide  contrastato 
alla  repubblica  veneta  il  duuiiniu  del  ma- 
re adriatico  (a). 

§ VI.  Sue  opere 

riguardanli  la  disriplina  ccclesiaslira. 

ile  luciibrazioni  profonde  che  impie- 
gava fra  Paolo  in  pubblico  servigio  non 
impedivano  la  sua  feconda  attività  dal- 
F alibracciare  altri  studj.  Tra  questi  ci  ne 
vagheggiava  alcuni  con  singolare  predi- 
lezione. Avendo  egli  incominciato  a dira- 
dare gli  abusi  avvalorati  da  anticlie  su- 
perstizioni nella  ecclesiastica  disciplina  , 
credette  prezzo  dell’  opera  1’  inoltrare  gli 
schiarimenti  nell’  indicato  argomento.  Lo 
sciupo  de’  benefizi  di  chiesa  non  era  in 
allora  di  molta  edificazione  alla  Chiesa. 
Si  pose  il  Sarpi  ad  investigarne  l'origine 

mori  in  Padova  l’anno  1619,  l-isciniulo  ou.v 
facotlÀ  di  dotreratomila  ducati  ad  lilla  sua  ni- 
pule  , la  quale  si  accasò  nella  veneta  patrizia 
faiDtf;lìa  Delfino,  ma  clic  prr  poco  potè  godere 
rii  tanta  ilorìaìa,  essendo  mancata  di  vita  J.qio 
Sri  soli  mesi  di  maliimouiu.  Lettere  inedite 
d'uomini  iUnttri  pubblicate  in  Firenze  dal 
Falrani  l"3  , psg.  li  , 11.  1. 


e la  natura.  Egli  ci  dice  che  nelle  volon- 
tarie oblazioni  de’  fedeli , che  servir  do- 
vevano al  sobrio  vitto  de’ ministri  dell’al- 
tare, e il  sopravanzo  distrilniirsi  ai  jiove- 
relli,  couvien  ravvisare  l’origine  dc’hene- 
ficj.  Convertiti  qncsti  in  beni  stabili  , 
alterarono  la  prìmiei  a loro  natura  , limi- 
tata a prevenire  il  disagio,  c divennero 
invece  fomento  di  ciipidigln.  Nc’priinitivi 
tempi  I’  amministrazione  degli  cITutti  be- 
iicllciarj  risiedeva  presso  i ministri  del 
secondo  ordine,  riservandosi  i più  elevati 
il  ministero  spirituale.  Ma  in  progresso 
di  tempo  si  appropriarono  questi  il  go- 
diineuto  de’beni  ecclesiastici  ed  ai  .secon- 
di lasciarono  la  fatica  di  coltiv.ne  la  mi- 
stica vigna.  Quindi  si  accrebbe  sempre 
più  il  desiderio  di  ninpharc  i benefici  : 
quindi  una  nuova  scienza  forinossi  c sulla 
materia  beneficiaria  e giurisdizionale  crcli- 
be  la  gran  mole  del  jiis  canonico. 

11  papa  venne  dichiarato  arbitro  asso- 
luto e sovrano  disponitorc  de’  henefizj. 
L’adulazione  de’ canonisti  sfacciati  afler- 
mù  clic  la  di  lui  volontà  nella  materia 
beneficiaria  era  la  legge  c la  ragione.  Po- 
lca egli  congiungerli,  diminuirli,  erigerne 
di  nuovi  ad  nutum,  iinpor  loro  servitù  , 
pensioni  , gravezze  , cangiare  la  volontà 
dei  testatori  nell’impiego  delle  rendite  dei 
medesimi  ec.  ec. 

Un  s'i  fatale  oscuramento  delle  origina- 
rie istituzioni  della  Chiesa  aveva  indulti  i 
suoi  ministri  nella  fallace  persuasione  di 
potere  ciascuno  di  essi  in  liiiona  coscien- 
za possedere  anclie  le  centinaja  di  bene- 
fici quando  glieli  conferisse  il  pontefice. 

Quest’  opera  venne  universalmente  ri- 
putata solenne  e classica  , c di  essa  si 
contano  più  traduzioni  in  più  lingue. 

Lii’  altra  erronea  opinione  intorno  ni 
sacri  asili  intraprese  fra  Paolo  a combat- 
tere a pubblica  utilità  (3). 

La  immunità  de’  sacri  recinti  si  era 
enormemente  ampliata  tanto  relativamente 
ai  sili  anche  da  lunge  appartenenti  a qual- 
che ecclesiastico  rito,  quanto  relativamente 
ai  delitti,  mentre  quasi  si  prclendea  clic 

(1)  Si  rumo  ascMiitcrf  dii  Grisrlìai  presso 
che  « lellemito.  Citale  Memorie, 

tal  Si  rilcriseoDO  a questa  controversia  /‘.■/g- 
gìunta  r il  tupplrmrnto  olla  storia  depti 
Vscoclii  .scritti  di  Miiiuccio  Miniirci  veacuvii 
dì  Ziri,  c Vcpistoli  De  jurisdietione  reipu* 
blicue  oenetae  in  mare  adriatìcwn , stampiti 
csdii  fdsa  lista  d' Eleuteropoli  fa.  1C19 

De  jurc  atyloruin.  Liber  lingularis. 
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qualunque  icellerato  foue  talro  ed  im> 
piitie  rii'iiggcndosi  alPombra  degli  altari. 
Prese  il  nostro  Sarpì  a diiamìnare  : pri- 
mo, quali  siano  i saci-i  luoghi  che  abbia- 
DO  ad  assicurare  i delinquenti;  secondo  , 
quale  eundir.ion  di  persone  e qual  genere 
di  delitti  pussano  essere  protetti  dalla  san- 
tità de'  luoghi  ; teno  , io  quali  modi  si 
debbano  trarre  da’ sacri  asib  i colpevoli, 
che  non  possono  esservi  guarentiti  dalla 
vindice  giustizia. 

Lo  scopo  principale  di  questo  trattato, 
che  Grozio  appellò  piccìol  di  mole  e gran- 
de di  merito , sta  nel  dimostrare  che  ri- 
pugna alla  ragione  il  supporre  che  il  tem- 
pio abbia  a prestar  sicurezza  a quegli 
uomini  perversi  che  prima  di  tutto  hanno 
odeso  quel  Dio  che  vi  si  adora,  l^li  è 
certo  che  la  immunità  delle  chiese  fu  isti- 
tuita c sanzionata  dalle  leggi  de'  principi 
.air  unico  oggetto  di  servir  di  rifugio  alla 
imiocenza  o a qualche  lieve  trascorso  più 
da  imiana  fragilità  che  da  malizia  pro- 
dotto, ma  non  già  per  convertire  le  chiese, 
che  sono  case  di  raccoglimento  e di  ora- 
zione, in  ispelonche  di  ladroni  ed  in  ricet- 
tacoli d’ugni  scellcragginc  (i).  Egli  com- 
prova pienamente  il  suo  assunto  anche 
coll'autorità  delle  Sacre  Carte  e con  quella 
altresì  della  storia. 

Egli  avea  finalmente  ideata  altra  opera 
avente  affinità  colle  preaccennate,  ma  di 
molto  maggiore  estensione.  Dovea  questa 
far  conoscere  i fondamenti  su’  quali  si  ap- 
poggia la  podestà  de’ principi,  collocan- 
dola a fi-oiile  della  podestà  de’  pontefici 
e segnando  per  quanto  fosse  possibile  di 
entrambe  i confini.  Ma  di  tale  lavoro  non 
rimase  che  un’  semplice  abbozzo. 

§ VII.  Sua  Storia  del  concilio  di  Trento. 

Sufi  morie.  Suo  carattere. 

La  Storia  ilei  concilio  dì  Trento  fu 
ropei-a  a cui  Fra  Paolo  consacrò  le  sue 
più  lunghe  ed  assidue  liicubrazioni  e che 
lia  acquistato  al  suo  nome  la  maggiore 
celebrità  presso  ai  posteri  : .sturia  dete- 
stata dai  partigiani  della  corte  di  Roma, 
divinizzata  da’ suoi  nemici  c agl' impar- 
tì) Certuni  eit  eecteiìnrum  immunitntem  ob 
intioccfUiuni  secttritiìtetn  et  eoi  uni  qui  juilam 
tiliqunin  errnris  eicuintìonetn  affei-re  fnseent 
tiistitiitam  Juttse  . t l inei f>, un  trribui  lunci- 
tnm  ob  rercieiitinm  quu  fiiotequt  iteiet  tocuiu 


ziali  in  molte  parti  pregevole.  Fu  infati- 
cabile nel  rintracciarne  i monumenti  e in- 
dustrioso nel  distribuirli  in  un  lucido  or- 
dine. Egli  con  uno  stile  non  elegante  nè 
puro,  ma  semplice  e fluido,  pone  in  chiaro 
lume  le  tante  questioni  che  agitate  furono 
in  quel  consesso,  le  varie  inclinazioni  da 
cui  erano  mossi  i votanti , le  arti  colle 
quali  ciascuno  cercava  di  aprirsi  la  strada 
onde  giugnere  alla  meta  de’ suoi  desiderj 
e finalmente  i decreti  che  venivano  san- 
zionati a regola  e direzione  del  culto  cat- 
tolico. Talvolta  vi  ftapponea  concioni  e 
parenesi,  ma  con  sobrietà  d’ornamenti, 
mentre  egli  era  d’avviso  che  niente  fosse 
più  aggradevole  nella  storia  quanto  una 
pura  ed  illustre  precisione.  Egli  voleva  in 
puri  tempo  dilettate  ed  ìnstruiie;  il  che 
si  lusingava  di  conseguite,  se  nulla  tra- 
lasciasse di  necessario , nulla  intromet- 
tesse d’inutile,  spargendo  i germi  che  il 
leggitore  potesse  di  poi  far  frttttificare  da 
sè  meditando.  A Ila  chiara  intelligenza  delle 
cose  operate  in  quel  rinomatissimo  ceto 
era  indispensabile  il  disegnare  il  quadro 
de’  tempi  e de’  costumi , infelici  gli  uni 
per  le  nate  eresie,  gli  altri  per  la  generai 
corruttela;  il  dimostrare  qual  fosse  la  si- 
tuazione politica  degli  stati  di  Europa , e 
lo  svolgere  le  passioni  de’principi  che  la 
dominavano  allora.  Fra  Paolo  ord't  la  stia 
naiTazione  in  modo  che  le  accennate  cose 
fluiscono  naturalmente  dal  principale  sog- 
getto senza  divagare  in  digressioni  allo 
stesso  straniere.  L’abate  Mably,  insigne  fi- 
losofo ed  acuto  critico  della  passata  età , 
ne’ suoi  precetti  dell’arte  istorica  propone 
la  Storia  del  concilio  di  Trento  del  nostro 
Sarpi  come  un  perfetto  esemplare  a chiun- 
que vuole  percoiTere  lo  storico  arringo. 
In  mezzo  però  a molti  eminenti  pregi  si 
scopre  in  quest’opera  un  difetto  non  lieve. 
L’ autor  vi  appalesa  una  smania  soverchia- 
mente irrequieta  e costante  di  andare  in 
traccia,  eziandio  senza  motivo,  di  tutto 
ciò  che  può  ridondare  a scapito  e a bia- 
simo della  santa  sede  e de’  romani  pon- 
tefici. Scrittori  ancora  non  troppo  alFrzio- 
nati  itila  corte  di  Roma,  ma  uonpertauto 
sinceri,  non  hanno  potuto  dissimular  que- 

ittum  Deo  taerum  , non  ut  eccteeiae  ex  ora* 
tionis  domibut  teeterum  omnium  rereptacula 
et  lutronum  epetuncne  fierent.  De  fure  afy* 
tofum,  csp.  III. 
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tta  macchia  (■)•  Un  tale  tpirito  caustico, 
dominator  della  storia  di  cui  parliamo , 
sti-iuse  probabilmente  fra  Paolo  a custo- 
dirne presso  di  sè  il  manoscritto  con  molto 
riserbo.  Cionondimeno  si  lasciò  indurre  a 
prestarlo  da  leggere  a Marco  Antonio  de 
Doroinis  vescovo  di  Spalalro.  Costui  ne 
trasse  furtivamente  una  copia  e,  divenuto 
apostata,  la  diede  alla  pubblica  stampa 
ranno  1619  in  Lomlra  , ove  erasi  rifu- 
giato, ponendola  sotto  il  nome  di  Pietro 
Soave  Pelano  (a)  e intitolandola  a Oia- 
conio  I re  d’ Inghilterra.  Nel  frontispizio 
istesso  del  libro  spiegò  la  sua  animosità 
contro  la  chiesa  di  Roma  (3),  vestendola 
poi  di  colori  anche  piò  velenosi  nella  de- 
dicatoria. Di  questo  tradimento  fra  Paolo 
ocreniente  si  dolse  e ne  fece  signifìcare  le 
.sue  giuste  querele  anehe  al  profugo  de 
Dorninis  per  mezzo  del  suo  fra  Fulgenzio. 

Non  SI  tosto  vide  la  luce  quest'  opera 
che  fu  in  varj  idiomi  voltata  e venne  esal- 
tata con  somme  lodi  da  varj  letterati  an- 
che ortodossi. 

D’  altronde  però  si  tirò  essa  addosso  i 
biasimi,  anzi  le  imprecazioni  non  solo  de- 
gli aderenti  della  colie  di  Roma  ma 
eziandio  di  certe  pie  e timorate  persone  , 
che  si  adombrano  di  ogni  novità  e la  te- 
mono sempre  perniciosa  alla  integrità  del- 
la fede.  Sorsero  quindi  in  più  tempi  gl’ im- 
pugnatoli e i maledici.  Contasi  tra  questi 
.Scipione  Errico  mes.sinese,  il  quale,  dopo 
di  aver  confutato  fra  Paolo,  divenne  suo 
partigiano  e difenditore  sotto  il  nome  di 
Cesare  Aquilino  (4).  Il  combattiture  però 
che  apparve  in  campo  più  di  qualunque 
altro  ferocemente  armato  ed  animosamen- 
te robusto  fu  il  cardinale  Sforza  Pallavici- 
no , il  quale  pure  si  accinse  a tessere 
un  'ampia  storia  del  Tridentino,  accompa- 
gnando indefessamente  il  Sarpi  suo  emu- 
lo e movendogli  guerra  ad  ogni  passo. 
Quest’opera  è aneli’ essa  divenuta  celebre 
e merita  di  esserlo  per  bellezze  e per  difet- 
ti. Ma  noi  ci  l'iserbiamo  ad  istituii-e  tra 

(1)  Penpicunm  tamen  e$l,  quae  in 
rationem  transfirri  potuerunt  ab  to  { idrtl  a 
Sarpìo)  stutiiose  nimium  quaetita JuUte^  quam- 
efs  nonnulla  nt  inciderint  quidem  aui  ita  te- 
ntiiler  inciderint  ut  non  eiient  necessaria 
dieta.  Fabroni  yitae  Jtaloru/n  ctc.  t.  XVII , 
pag.  68. 

(a)  Anagramina  di  Paolo  .Sarpi  vi-oalo. 

(3)  Il  titolo  dvl  libro  uella  cliata  cdiaioiir  è 
il  aagucute  I Istoria  del  concilio  tridentino , 
nella  quale  ti  scuoprono  gU  arti/ìrj  della 


l’una  e l’altra  il  confronto  neU’articolo  del 
Pallavicino  , che  formerà  parte  aneli’  es- 
so del  presente  periodo.  Basti  ora  I’  aver 
ciò  accennato. 

In  altri  lavori  toccanti  medesimamente 
la  stona  e la  disciplina  ecclesiastica  il  Sar- 
pi si  occupò  fìn  che  visse , ma  nulla  più 
trasse  a compimento. 

Il  midollo  degli  scritti  di  fra  Paolo  è 
tutto  succo  e vigore,  ma  egli  non  ne  lisciò 
la  corteccia.  Le  qualità  della  sua  elocuzio- 
ne sono  la  perspicuità  e la  precisione,  frut- 
to della  regolarità  e della  concatenazione 
delle  sue  idee. 

Allorché  gravissima  infermità  il  fece  av- 
vertito del  suo  prossimo  fine,  congregò  i 
suoi  confratelli  e lor  disse:  «Io  nonommisi 
mai  cosa  alcuna  che  credessi  potesse  con- 
tribuire alla  vostra  consolazione  e sollievo; 
ora  s’aspetta  a voi  a ricambiarmi  i mede- 
simi ollicj.  » Assistito  e confortato  da  loro 
inconU'òla  morte  con  edificante  tranquilli- 
tà il  di  i4  gennajo  del  i6u3  in  età  d’anni 
settantuno. 

Fu  Paolo  Sarpi  d’ illibati  costumi,  so- 
brio, contento  di  poco,  alieno  persia  dalla 
gloria,  ultima  passione  del  saggio,  ed  esat- 
to osservatore  non  solo  dei  doveri  ma  an- 
cora delle  minute  pratiche  del  suo  religio- 
so istituto  al  parì  dell’  infimo  fraticello. 
Eppure  con  tanta  virtù  e con  un  intrinse- 
co merito  si  singolare  non  seppe  guarenti- 
re il  suo  cuore  da  un  odio  eccessivo  con- 
tro la  corte  di  Roma,  che  troppo  manife- 
stamente appara  ne’  di  lui  scritti.  Quanto 
gli  uomini  deggiono  essere  in  guardia  con- 
tro le  seduzioni  dell’  amor  proprio , se 
queste  giunsero  a far  traviare  anche  un 
Sarpi  ad  onta  della  vastità  dell’ ingegno  e 
della  integrità  della  vital 

ARTICOLO  n. 
ottàvio  pisucciyt. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Fu  gentiluomo  fiorentino  e fiori  in 
principio  di  questo  decimosettimo  secolo. 

corte  di  Roma  per  impedire  che  nè  la  verità 
de*  dogmi  si  palesasse,  nè  la  rijbrma  del  pa- 
pato e della  Chiesa  ti  trattasse  i di  Pietro 
Soave  Palano.  Pretto  Giovanni  Btllio  regio 
stampatore  iGig 

(4)  Le  censure  dell'  Errico  iiicirooo  in  pub- 
blico col  tìtolo  : Censura  theolo^ica  advertut 
Petri  Soave  Poloni  de  concitfo  tridentino 
p scudo- hit  toriata  ec.  Dilingae  i65a.  Le  sue 
peli  iiCHJÌ4'pofl«  il  titolo  trgoeute:  De  irihus 
ttQvicis  concini  tridentini*  Àmeteiodami  iG«6. 
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A lui  è JcMlricc  l' Italia  di  un  nuovo 
genere  di  spettacolo,  di  cui  a ragione  può 
ondar  fastosa  perchè  veramente  suo  pro> 
pi  lo  c il  quale,  ad  onta  di  qualche  inevi- 
tabile stravaganza,  è ancora  sua  delizia  e 
sua  gloria.  Questo  è il  dramma  musicale. 

ÌVelle  tragedie  e favole  pastorali  dcU’an* 
tecedente  secolo  s’ incominciò  ad  accop- 
piare la  poesia  al|a  musica,  ma  questa  si 
limitava  ad  armonizzare  semplicemente  i 
cori.  Fu  solo  ne’  drammi  del  Rinuecini 
che  s’intraprese  a pon-e  sotto  le  note  l’in- 
tero dialogo. 

In  casa  di  Jacopo  Corsi  cavalier  fioren- 
tino, amatore  delle  belle  arti  c segnata- 
mente della  teoiia  della  musica,  si  raguna- 
vano  a colto  crocchio  il  nostro  Rinuecini  e 
i due  valenti  professori  di  quest’ultima  fa- 
coltà Jacopo  Peri  e Giulio  Cacciai.  Tutti 
costoro  tanto  studiarono  sulla  maniera  di 
accomodar  bene  la  musica  alle  poetiche 
parole  che  finalmente  trovarono  u credet- 
tero di  aver  trovato  il  vero  antico  recita- 
tivo de’  Greci,  ch’era  stato  da  lungo  tem- 
po il  primario  scopo  delle  loro  ricer- 
che (i).  Il  Rinuecini  si  accinse  subito  a 
scrivere  la  Dafne,  componimento  dram- 
matico pastorale,  per  tentare  sopra  di  esso 
r e.sperimento  di  questo  ritrovato.  Furono 
adattati  al  dramma  i nuovi  modi  musicali 
dai  prelodati  Cacciai  e Peri  colla  direzio- 
ne ancor  del  poeta,  il  quale  benché  non 
avesse  nella  musica  posto  studio , sapea 
però  giudicare  le  fatture  di  essa  con  fino 
discernimento.  Nel  iSq?  si  rappresentò  la 
Dafne  e piacque. 

Onore  piìi  grande  c più  segnalato  ot- 
tennero altri  due  drammi  del  llinuccioi  , 
vale  a dire  V Eurieìice  e Vyl nanna.  Il  pri- 
mo, posto  in  musica  dal  mentovato  Peri, 
venne  rappresentato  alla  corte  di  Toscana 
nella  splendidissima  occasione  delle  nozze 
di  Maria  de’ Medici  col  grande  Knrico  IV 
re  di  Francia  nell'anno  1600.  Il  secondo, 
modulalo  da  Claudio  Monteverde,  appar- 
ve alla  medesima  corte  nel  1608  per  so- 
lennizzare il  maritaggio  del  principe  Co- 
simo de’ Medici  figlio  del  gran  duca  Fer- 
dinando. Ambidue  questi  melodrammi 
vennero  eseguiti  da’ più  eccellenti  cantori 
ed  ebbero  a spettatori  i più  distinti  per- 
sonaggi d’ Italia. 

(1)  Artrsgn  ìiivolnzìonì  itel  teatro  musicate 
italiano  rr.  t.  I « q)6. 

(il  Jo.  Nic.  Enlrrm.  Pinacoth^ra  t. 

(ij  Saggio  topra  l'opera  in  muiica. 


Non  mai  si  videro  decorazioni  più  va- 
ghe e incantatrici.  Le  scene,  divenute  ver- 
satili, rappresentavano  ora  il  verdeggiare 
de’ boschi,  ora  l’amenità  de’ giardini,  ora 
la  immensità  del  mare , ora  gli  orron  del- 
l’crebo,  ora  le  sedi  beate  degli  clisj.  Vi 
si  vedevano  piante  che  aprivano  le  cor- 
tecce, donde  uscivan  le  driadi;  ruscelli  di 
limpide  acque,  in  cui  guizzavan  le  najadi 
ec.  ec.  (a).  Il  poeta  poi  dirigeu  tutto  c so- 
prastava a tutti;  ciò  che  il  conte  Algarotti 
crede  indispensabile  per  ottenere  la  per- 
fezione dell’opera  in  musica  (3). 

§ II.  Suoi  drammi  music  ali.  Sua  morie 

Il  p.  d.  Angelo  Grillo  in  una  sua  lette- 
ra ci  dimostra  qual  fosse  questo  genere 
di  musica  creato  in  allora.  Si  scorge  aper- 
tamente eh’  esso  coincide  con  quello  che 
viene  adoperato  ne’ moderni  recitativi  de’ 
nostri  drammi.  Egli  indirizza  la  mentova- 
ta lettera  al  già  nominato  Caccini  e a lui 
alti  ibuisce  la  gloria  di  essere  trovatore  di 
questa  nuova  melodia.  « Ella  è padre 
( scrive  egli  ) di  una  nuova  maniera  di 
musica  o più  tosto  di  un  cantar  senza 
canto,  di  un  cantar  recitativo  nobile  e 
non  popolare,  che  non  tronca,  non  man- 
gia, non  toglie  la  vita  alle  parole,  iioii 
l’affetto,  raddoppiando  in  loro  spirilo  e 
forza  ...  Questa  buona  musica  oggidì  vie- 
ne abbracciata  universalmente  dalle  buo- 
ne orecchie,  e dalle  corti  dei  principi  ita- 
liani è passata  a quelle  di  Spagna,  di 
Francia  c d’altre  parli  d’Europa,  come 
ho  da  fedel  relazione  (4).  » 

I recitativi  del  melodramma  non  erano 
al  suo  nasecre  interrotti  dalle  arie,  nelle 
quali  si  sfoggiasse  una  musica  pili  artifi- 
ciosa e più  figurala.  Un  tale  raUinamrnlo 
di  cauto  veniva  riservato  ai  cori.  Ter  la 
qual  cosa  il  mentovato  p.  Grillo  ei  dà  a 
conoscere  che  il  nostro  Rinuecini  avea  li- 
berato i cori  dal  rimprovero  di  essere  ozio- 
si nelle  moderne  favole  teatrali,  rocnlrc 
ne’  suoi  melodrammi  con  una  musica  più 
doviziosa  c più  ornata  giovavano  a dar 
risalto  alla  uniformità  dei  recitativi.  A tale 
oggetto  pertanto  il  nostro  poeta  gl’  inlcs- 
sca  quasi  tutti  di  versi  anacreontici  armo- 
niosi e rimati,  come  si  vedrà  negli  stralci 
che  noi  riporteremo  qui  anche  per  offe- 

(1)  Qiissii  tillira  è riportst*  dui  Quadrio  ■ 
pag.  ai8  dri  tomo  VII  della  Storia  e ragione 
d' ogni  poesia. 


Digitized  by  Coogle 


El»OCA  SETTIMA  i5 


rire  un  saggio  al  !etloi*c  della  sua  nubile 
e vivace  uiaiiiera  di  verseggiare. 

Coro  di  Atcfdcsi  ndP  Arianna. 

Se  d'Umenia  in  sulla  riva. 

Per  ornar  d*  Alcide  i vsqU» 

Fa  smtir  celesti  canti 
^ìobi1  aunn  di  cetra  srgtea  , 

Non  fu  già  che  muta  Atroc 
Del  buon  re  taccia  gli  allori: 
Caiitiraii  cigni  canori, 
r^iitcran  ninfe  e sirene 
K dir«iti  che  invitto  e forte 
Lasciò  spento  il  mostro  fìero 
£ che  fuor  del  rio  scntisro 
Per  uscir  trovò  le  porte. 

Altm  coro  trailo  daW  Euridice. 

SmII'  orride  paludi 

Dill' Arlirroote  oscuro, 

Setitier  penoso  e duro 
Per  moslri  orrendi  e crudi, 

Fermò  vedovo  amante 
Le  innarourale  piante. 

Il  Ilinuccini  poco  parlicipò  alla  corrut- 
tela del  gusto  dì  cui  era  infetto  il  seco- 
lo in  cui  s'  inoltrò  (i).  Alcuni  lo  acca- 
gionnnu  di  avere  fatto  uso  di  uno  stile 
troppo  sfni*zoso  e fiorito  in  componimenti 
teatrali  , siccome  apparisce  eziandio  nei 
riportati  e«cinpì.  lo  però  osserverò  a sua 
discolpa  che  ad  un  genere  il  quale  molto 
sì  allontana  dalla  semplicità  della  natui*a, 
siccome  è il  melodramma,  in  cui  si  ag- 
giungono alla  poesia  i prestigi  della  mu- 
sica e le  illusioni  dell’ arte  pittorica,  non 
si  dee  giudicar  disdìccvole  una  dizione 
copiosa  e brillante,  lo  osserverò  altresì 
die  questa  spicca  segnatamente  nei  cori, 
i quali  si  aggirano  d’ordinario  in  descri- 
zioni e in  generali  sentenze.  Quando  però 
il  Rìniiccini  dee  far  parlar  la  passione, 
ei  per  lo  piu  sì  astiene  dal  sopracarìcarla 
di  soverchi  ornamenti  per  non  ìscemarle 
la  sua  energìa.  Ne  sia  una  proTa  la  bel- 
lissima sccn.i  di  Arianna  abbandonata  da 
Teseo,  la  quale  incomincia: 

O Tfseo,  o Tfseo  mio, 

.Se  tu  sapessi,  oh  Dio! 

Se  tu  MpeMÌ , oicnèl  come  s'effaooe 
La  povera  Ariauria, 

Forse,  forse  p«‘iitito 
Rivolgeresti  ancor  la  prora  al  lito. 

Vaglia  il  seguente  aneddoto  per  dimo- 
strare quantaciira prendesse  il  nostro  poe- 
ta di  non  infievolire  il  sentimento  eoo  es- 

(i)  Rrntlono  ni  Rrnurciiiì  qiirOn  ^tii.tixln 
tanto  il  Miir.lori  , tjimilo  il  Salyiui  l'tifetla 
poetili  I.  I , (lag.  a3. 


pressioni  troppo  ricercate.  Il  Marmi  suo 
amico  lo  avrei  fi  cht  ne’ surriferiti  versi, 
invece  della  povera  Arianna , sarebbe  sta- 
to più  nobile  il  dire  la  misera  o la  infelire 
Arianna:  al  ebe  il  Uinuccini  rispose  die 
ciò  forse  era  vero,  ma  che  1’ epiteto  di 
povera  gli  sembrava  assai  più  toccante  e 
patetico  (a). 

Quanta  fu  l’approvazione  e l’applauso 
che  ottennero  i lavori  drammatici  del  Ri- 
iiuociui  pe'  loro  poetici  pregi , altrettanto 
fu  il  biasimo  che  riportò  il  genere  cui  si 
era  egli  appigliato.  Una  poesia  tutta  spi- 
rante vezzi  ed  amori,  sposata  ad  una  mu- 
sica molle  e voluttuosa,  sembrò  efficace  di 
troppo  a snervar  gli  animi  e ad  insinuare 
in  essi  una  smodata  cITcminatczza.  Inoltre 
nel  melodramma  la  poesia  diviene  ligia  c 
dipendente  dalla  musica,  la  quale  dispo- 
ticamente vi  signoreggia.  Fu  riputata  quin- 
di questa  invenzione , nel  modo  almeno 
in  cui  sì  è propagata,  non  troppo  favore- 
vole nè  ai  costumi  nè  al  gusto.  Tuttavìa 
io  crederci  che  non  fosse  impossibile  il 
migliorarla  ed  il  rivolgerla  forse  ancora 
ad  accendere  ne’  cuori  un  nobile  entusia- 
smo pari  a quello  che  la  musica  accoppia- 
ta alla  poesia  ed  alla  danza  eccitava  nc’ 
tempi  felici  della  Grecia.  Non  sarebbe  tan- 
to difficile  nemmeno  di  ritrovare  poeti  c 
compositori  abili  ad  operare  una  simile 
metamorfosi.  La  cosa  più  malagevole  sa- 
rebbe quella  d’  indurre  gli  spettatori  a 
tollerarla.  Questi  sono  ammalati  che  sene- 
ciano  il  medico  poiché  temono  di  essere 
risanati. 

Nella  classe  di  tali  ammalati  si  può  con 
ragione  ravvisare  eziandio  il  nostro  Rìnuc- 
cini.  I versi  e la  musica  voluttuosa  in  cui 
sempre  fu  avvolto  gli  ammollirono  sover- 
chiamente il  cuore  e il  rendettero  ecces- 
sivamente proclive  al  gentil  sesso.  Di  fi- 
gura dignitosa  e avvenente,  di  modi  ag- 
graziati , di  familiare  facondia  dotalo , 
egli  a.spirò  a gloriose  conquiste.  La  vanità 
poi  più  che  il  sentimento  il  sospìnse  a di- 
chiararsi amatore  della  stessa  regina  Ma- 
ria de’ Medici  giù  da  noi  mentovata,  che 
seco  l’uvea  condotto  a Parigi.  Gli  corri - 
spose  ella  non  si  sa  poi  se  con  affetto  di 
semplice  benevolenza  o di  amorosa  pas- 
sione. Gl’  impetrò  dall’augusto  consorte 
eh’  ei  fosse  sollevato  al  grado  di  gentiluu- 

(a)  Redi  Lettera  a Carlo  Maria  Miieai. 
Opir.  , t.  IV. 
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ino  della  regia  camera.  L’età  lenile  il  di*- 
tacco  da  tutti  gli  ami  del  mondo.  Si  de- 
dicò ad  una  vita  pia  ed  esemplare,  resti- 
tuitosi in  patria,  ove  morì  1' anco  itiai. 

AIITICOLO  III. 

CÀKKICLLO  CHI^BREIU. 

AIRinuccini  succede  un  altro  poeta  as- 
sai più  grande  di  lui  (i).  Con  ardimento 
felice  aprì  nuove  vie  sul  Parnaso  italiano 
il  Savonese  mio,  così  lo  appella  il  suo 
connazionale  Frugoni, 

....  che  primier  seppe 
Araisr  di  greche  c di  Utiae  corde 
L' itale  cetre. 

§ 1 . Sua  nascila.  Sue  principali  vicende. 

Nel  dì  8 giugno  del  i55i  nacque  in 
Savona  Gabriello  Chiabrcra,  postumo  a 
Gabriello  suo  padre,  e perciò  al  sacro 
fonte  gli  venne  imposto  il  medesimo  no- 
me. Alla  età  di  nove  anni  fu  inviato  a 
Roma  presso  un  di  lui  zio  paterno  onde 
ivi  trascorrere  In  carriera  de’  soliti  studj. 
£i  si  addomesticò  colà  con  tre  dottissimi 
uomini , vale  a dire  con  Paolo  Manuzio, 
Sperone  Speroni  e Marco  Antonio  Mure- 
to  , che  soggiornavano  allora  in  quella 
metropoli  e che  co’  loro  avvertimenti  non 
poco  giovarono  a perfezionare  il  suo  gu- 
sto. Compiuta  la  di  lui  educazione  egli 
entrò  ai  servigi  del  cardinale  Cornaro  ca- 
mcrlingo  di  santa  Chiesa.  Mentre  ritrova- 
vasi  in  quella  corte  ei  fu  ingiustamente 
oltraggiato  da  un  gentiluomo  romano. 
L’ardente  sua  indole  , fatta  ancora  più 
ardente  dal  pregiudizio  feroce  dominante 
a que’  tempi  di  doversi  lavar  col  sangue 
le  indebite  ingiurie,  il  tivissc  ad  un  mici- 
diale eccesso , per  cui  dovette  da  Roma 
fuggirsi,  da  dove  fu  anche  esiliato  per 
dicci  anni. 

Si  restituì  alla  patria  e quivi  ancora  lo 
accompagnò  l' iracondia  del  suo  carattere. 
IneonU'ò  brighe  e fu  anche  ferito;  la  sua 
mano  fece  le  sue  vendette,  e molti  mesi 
ebbe  a starsene  in  bando.  Acchelossi  alla 
line:  le  inimicizie  furono  spente,  ed  ei 
vi  godette  lungo  riposo. 

Fosse  egli  iu  calma,  fosse  in  burrasca, 
non  intralasciò  mai  di  applicarsi  alle  let- 
tere e segnatamente  allo  studio  indefesso 

(i)  u 11  Rinuccini,  quanluiiqae  poeta  di  me- 
rito. rimase  ufTuscato  dalla  grau  luce  c fama 
del  Ch>abrera.  ,,  Salvini  nula  a pag.  al  della 
Psijitia  pxHsia  del  Muratori,  t.  1. 


delle  Le  lingue.  I sensatissimi  giuUizj  cb'e- 
gli  portava  del  peculiare  merito  de'  rispet- 
tivi scrittori  dimostrano  abbastanza  il  pro- 
fitto ch'ei  ne  ritraea.  Solca  dir,  pereseinpio, 
che  in  Omero  egli  ammirava  la  evidenza 
della  narrazione,  in  Dante  la  forza  di  rap- 
presentare lecosc,  inVirgilio  una  |>erpctua 
armonia  di  verso  ed  eleganza  di  stile  poe- 
tico senza  giammai  oUendere  il  veri  simile. 
Ma  il  più  evidente  vantaggio  che  conseguì 
il  Chiabrcra  dal  succo  eh’  ei  bevve  alle  in- 
dicate purissime  fonti  apparve  in  singolar 
mudo  nelle  sue  poesie,  delle  quali  ci  fac- 
ciamo in  ora  a ragionare. 

§11-  Sue  poesie. 

Portò  opinione  il  Chiabrcra  che  i poeti 
italiani  fossero  troppo  timidi.  Ei  concepì 
r animoso  pensiero  di  elevarsi  a volo  .su- 
blime ed  insolito.  « Seguo  l’esempio  (di- 
ceva egli)  del  mio  concittadino  Cristoforo 
Colombo.  O voglio  trovar  nuovo  mondo  o 
affogare  (a).  » 

Si  accinse  pertanto  il  nostro  Chiabrcra 
a tentare  con  molto  cuore  di  derivar  nel- 
la italiana  poesia  le  ricchezze  del  greco 
Parnaso.  Egli  era  sì  persuaso  della  perfe- 
zione di  esso  che  « quando  voleva  lodare 
( dice  il  Salvini  ) alcuna  cosa  segnalata, 

0 fosse  poesia  o pittura  o architettuia  o 
altro,  aveva  sempre  in  bocca  il  motto  par- 
ticolare: E poesia  greca,  fiiccndo  sinoni- 
mi poesia  greca  e cosa  eccellente  (3).  » 

I lirici  italiani  ÉÌi  eran  vissuti  sino  a’ 
suoi  tempi  non  si  discostavano  gran  fatto 
dall’ orme  segnate  da  Francesco  Petrarca. 

1 loro  migliori  versi  riluceano,  al  p.iri  ili 
quelli  del  lor  capo-scuola,  di  traslati  ele- 
ganti sì  ma  modesti  e dilicali  e di  un 
fraseggiare  più  tosto  terso  che  spleiididu. 

II  nostro  Chiabrcra  fece  pompa  in  loro 
confronto  d’immagini  più  rilevatc.e  ani- 
mose, di  magnifìcenza  d’  espressione  più 
doviziosa  c di  una  maggiore  sonorità  di 
numero.  Dice  il  cardinale  Pallavicino  : 
«Udii  più  volte  dal  Pindaro  di  .Savona, Ga- 
briello Chiabrera,  che  la  poesia  è obbligata 
di  far  inarcare  le  ciglia  (4)-  ” Aspirò  per- 
tanto ad  imitare  con  odi  focose  il  mento- 
vato sovrano  lirico  e la  fervente  SaQo. 
Volle  anche  rinovaie  i canti  feroci  di 
Tirteo,  ma,  confessa  egli  medesimo,  cuu 

(s)  Sub  vita  scritta  ria  lai  mcrl-sirno. 

(3)  Discorsi  acear/etiitci , I V,  p-lj.  il. 

Del  bene , lib.  1,  cap.  VII. 
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non  Telice  riuscimento.  Fu  più  forluiiato 
in  seguire  Anacreonte.  Lè  sue  cantonelle 
abbondano  d’  atlica  venustà.  Talvolta  pe- 
rò , per  apparire  ingegnoso , cade  nel 
rafiìnato;  tal’altra  non  sa  frenare  gli  slan- 
ci dell’ode.  Gli  piacque  d' introdurre  nel- 
la poesia  italiana  anclie  i metri , i modi 
e le  forme  greche,  e ci  diede  le  odi  al- 
caiche  e le  asclepiadce.  Addottò  finalmen- 
te dai  Greci  la  composisionc  delle  parole, 
come  rirraildobhftia  aurora,  oricrinita 
frnicr,  e la  disgiuniiouc  o sia  l’inversione 
di  esse,  come 

Se  di  bella  ebe  in  Piiido  alberga  musa. 

Quest’  esempio  di  trasposiiione  allegato 
dallo  .stesso  Chiabrera  nella  sua  vita  non 
è,  a dir  vero,  troppo  felice. 

Il  Chiabrera  diede  fiato  ancora  all’  e- 
plca  tromba  e scrisse  i poemi  AcW'  Italia 
liberata  , della  Firrnze  , del  Rupgrro  , 
della  Gotiadr  o sia  della  guerra  de’ Go- 
ti , dell’  dmrdridr  o sia  Rodi  conquistata 
da  Amedeo  di  Savoja  ed  altri  poemetti  di 
minor  mole.  Il  Chiabrera  vi  si  dimostra 
ricco  d’armonia  e d’espressione  figurata 
ed  illustre  al  suo  solito,  ma  egli  non  può 
sostenere  il  paraggio  de'  migliori  poeti 
eroici  della  nostra  Italia.  La  sua  immagì- 
natioiie  fervida  ed  impaziente  ripugnava 
a sottomettersi  ad  un  piano  regolaree  dis- 
teso ed  alla  lentezza  di  un  metodico  e 
lungo  lavoro.  Lo  stesso  dicasi  de’  suoi 
drammi.  Il  campo  de’  suoi  trionfi  fu  il 
pindarico  arringo. 

La  nuova  maniera  di  comporre  immagi- 
nata dal  nostro  Chiabrera  e la  rara  feli- 
cità con  cui  r avea  posta  in  opera  il  fe- 
cero da' suoi  contemporanei  elevare  al  pri- 
mato sopra  qualunque  altro  poeta  tosca- 
no. Anche  il  pendio  ad  una  eccessiva  tur- 
gidezza di  stile , a cui  talvolta  si  abban- 
donava , diveniva  per  lui  un  merito  in 
questo  secolo , in  cui  tutti  facevano  stu- 
dio nella  esagerazione  de' tropi.  11  mento- 
vato cardinale  Pallavicino  era  solito  dire 
»-he,  per  giudicare  se  uno  aveva  ingegno 
felice,  bastasse  chiedergli  se  a lui  piaces- 
se il  Chiabrera  (i). 

Anche  presso  le  posteriori  più  castigate 
età  ritenne  il  Cliiabrcra  un’altissima  ri- 
putazione , quantunque  nrllc  .sue  rime 
sicnsi  scoperti  alcuni  difetti  che  a’  suoi 

(i)  Muratori  Pyr/gteu  /lot'sio,  t.  I.  jmg  'io5. 

Carnutni  t.  m. 


tempi  parean  bellezze.  Disse  in  sua  lode 
uno  scritture  moderno  di  gusto  squisito: 

Qurlla  ccItTs  d’or,  vita  d' eroi , 

Chr  da  liiiidaru  in  dono  ebbe  Chiabrera  (a). 

§ III.  Onori  a lui  compartiti.  Sua  molte. 

Suo  carattere. 

La  cliiari.ssima  fama  che  proclamava 
in  tutta  Italia  il  Chiabrera  per  sovrano 
poeta  indusse  più  di  un  principe  amator 
delle  lettere  ad  invitarlo  presso  di  se  on- 
de rendergli  onore.  Ferdinando  I gran 
duca  di  Toscana  il  ricolmò  di  distinzioni 
e di  doni,  e il  destinò  ispettore  de’ tea- 
trali spettacoli  che  si  celebrarono  in  Fi- 
renze per  le  già  mentovate  grandiose  noz- 
ze della  di  lui  nipote  Maria  de’ Medici  re- 
gina di  Francia,  e l’annoverò  inoltre  tra 
i gentiluomini  della  sua  corte  senz’ alcun 
carico  di  residenza  e cionondimeno  con 
ragguardevole  provedimento.  Somiglian- 
ti favori  egli  ottenne  e dal  di  lui  tiglio 
Cosimo  II  e da  Vincenzo  Gonzaga  duca 
di  Mantova  e da  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoja,  la  cui  prosapia  aveva  esaltala 
nel  suo  poema  deW  dmedride.  Fiualmen- 
te  il  pontefice  Urbano  ^ III,  della  poetica 
facoltà  cultore  alfeltuoso , con  breve  ri- 
pieno d’  encomj  lo  stimolò  a stabilire  in 
Roma  il  di  lui  soggiorno.  Ma  il  Cbiabre- 
ra , amantissimo  della  trampiillità  degli 
studj,  non  volle  più  assoggettarsi  ad  alcun 
vincolo  coi-tigianesco  per  quanto  splendi- 
do fosse.  Visse  egli  quasi  di  continuo  in 
Savona  suo  patria,  ove  in  età  d’anni  cin- 
quanta si  accoppiò  in  maritaggio  con  Le. 
lin  Pavesi , dalla  quale  non  lasciò  figli. 
Nel  1637  quivi  mori  nella  decrepita  età 
d’  anni  ottantasei. 

Urbano  Vili  i che  non  potè  onorarlo, 
come  desiderava,  vivente,  volle  onorarne 
il  sepolcro  con  un  epitafio  ripieno  di  ma- 
gnifiche lodi  eh’  egli  medesimo  scrisse. 
Noi  soggiugneremo  qui  questo  singolaris- 
simo monumento  d’applauso  con  cui  l’am- 
mirazionc  di  un  pontefice  si  compiacque 
di  decorare  la  virtù  di  un  poeta:  Si.ite 
hospes,  Gabrirlrm  Chiabreram  vide.i;  thr- 
banos  niodos  Jidibut  hrtruxcit  adaptare 
primus  docuit;  Cycnum  dircaeum  aiidaci- 
hus  ied  non  dccidnis  penai s sequutus,  li- 
puitieo  mali  nomea  aetennun  dedìt:  me- 
tas  ipia.i  retu.Ktas  iiigeiiiis  circum.icnp’e- 

(a)  .\lg.*rulli  fijtiilole  in  vervi  rciutli. 
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rat,  ni.igiii  coni  «■(.'  <uniiitiix.  nusui  Iriirisi- 
prir,  iwi'os  orhcs  poeticos  invcnit  : prin- 
itpibus  rhfirux,  piana,  quar  sera  pan  ri- 
nuTsrcnit,  rircns  Jrui  potuit  j nihii  mini 
nninrrni  ìn/nc  roni  iliat  nunm  sunnnac 
\ irluti  fumla  nimlrstia.  Lirianus  f HI 
ponliJi'X  maximum  insrripsit. 

l'ii  il  Cliialircra  nohho  e niente  dilicato 
ne' cibi,  e nell’  uso  de  vini  pio  elicla  quan- 
tità gli  piacque  la  squisitezza. 

Ki  dice  di  essere  nato  da  una  famiglia 
alIUicnte  di  beni  di  fortuna  ed  inoltre  di 
aver  cnnsegiiiti  riccbi  doni  da’ principi. 
Ad  onta  di  cifi  ci  si  as'vidc  di  avere  di 
molto  secniato  l’avito  suo  patrimonio.  I 
criiniiiali,  i viaggi  e la  spensieratezza  nel- 
la domestica  eeunoinia  contribuirono  alla 
dmiimizione  di  sue  facoltà. 

Ki  SI  confessa  peccatore,  ma  però  sem- 
pre fedele  alla  cattolica  religione,  di  cui 
seguiva  anebe  alcune  praliclie  giornaliere 
con  molta  esattezza. 

AllTICtM.O  tv. 

THXJ^yo  BOCCJL/Xr. 

§ I.  Compendio  delta  sua  alla. 

Nacque  in  Laircto  l'anno  i556.  Trapas- 
sò in  rioiiia  gran  parte  della  sua  gioventii, 
ore,  ad  onta  delle  angustie  di  sua  fortuna, 
si  dedicò  alla  letteratura  ed  alla  giuris- 
prudenza c segnatamente  alla  pulitisai.  Fu 
il  Boccalini  luriiito  di  spirito  caustico,  che 
gli  additava  m ogni  governo  allora  esisten- 
te corruttela  e disordine.  Dalla  corte  di 
Roma  ottenne  il  reggimeiito  di  varj  ca- 
stelli, e da  (ìregorio  .Vili  gran  mecenate 
de’ letterali  quello  della  citta  di  Beneven- 
to. Le  sue  o|icrazioni  non  furono  cunseii- 
laiiec  a’  suoi  precetti.  Quella  perfezione 
uuuuiiiistrativa  eh’  egli  avea  adombrala 
ne’  di  lui  scritti  non  si  mauifestuva  nella 
sua  condotta.  1 |iopoli  da  lui  governati 
elibcro  freiiuenti  occasioni  di  dolersi  de’ 
suoi  portamenti  e di  fare  intendere  sino 
a Ruma  le  loro  (jucrcle.  Quando  si  esami- 
nano S|>cciilativainenlc  gli  oggetti  basta 
una  retta  perspicacia  il’ ingegno  per  rile- 
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vare  ove  riposta  ne  sin  la  eccellenza.  M.i 
quando  si  discende  alla  pratica,  allora 
insorgono  le  passioni  e si  frammischiano 
ai  motivi  delle  azioni  c perturbano  e stra- 
volgono le  pili  nubili  idee. 

Il  Boccalmi  in  invitato  a spaziare  in  un 
più  vasto  teatro,  iViiiTa  egli  medesimo  che 
gli  venne  oiTcrto  il  titolo  e l’oflìciu  di  con- 
sigliere c d’istoriugrafo  del  re  di  Spagna, 
ma  eh'  egli  disdegnò  un  tanto  onore  pel 
suimno  disprezzo  in  cui  tenea  quella  mo- 
narchia. Infatti  in  varj  suoi  scritti  ei  non 
risparmia  alla  stessa  i biasimi  c le  detra- 
zioni piò  amare  (i).  Acchetandosi  il  bollo- 
re deirardimento,  entrò  coll’  andar  degli 
anni  in  sospetto  che  da  una  corte  initata 
potessero  derivargli  molestie  e pericoli,  e 
deliberìi  di  ritirarsi  a Venezia,  credendo 
quella  città  di  sua  maggior  sicurezza.  Ma 
quivi  appunto  incontrò  quella  sorte  cru- 
dele a cui  tentava  ei  di  sottraersi.  Corse 
universalmente  la  lama  che  una  notte 
del  mese  di  novembre  dell’anno  i6i3  gli 
entrassero  in  casa  alcuni  uomini  armati , 
I quali,  assalitolo  nel  pro|iriu  letto,  il  per- 
cuotessero ferocemente  con  sacchetti  ri- 
pieni di  arena,  per  cui  .ivesse  tosto  a pe- 
rire ; genere  di  supplicio  che  ottiene  1 ef- 
fetto di  toglier  la  vita  sen/.a  lasciare  este- 
riormente alcun  visibile  segno  (a). 

§ li.  Sue  opere. 

Il  Cardinal  Bentivoglio  chiama  il  Boc- 
calini , che  fu  già  suo  maestro , grande 
anatomista  di  Tacito  (3).  Questo  storico, 
eminente  filosofo,  abbonda,  come  ognun 
sa,  di  riflessioni  morali  e politiche  acuta- 
mente sensate  e profonde , ma  egli  non 
vede  in  quasi  tutte  le  azioni  degli  uomini 
che  motivi  pravi,  maligni,  c dipinge  con 
colori  eccessivamente  odiosi  1’  umana  na- 
tura. Il  Boccaliiii  lurniò  di  questo  classico 
le  sue  delizie , non  solo  per  la  dottrina 
inn  per  l’analogia  ancora  col  proprio  ge- 
nio, che  in  ugni  cosa  trovava  a ridire.  3 i 
è per  altro  una  notabile  diversità  nella 
ciiiisticilà  di  questi  due  scrittori.  In  ’la- 


(O  V.  ts  Irttzra  XV  della  sua  Bìlanria  po-  rare  ne’ rrc'slri  niorlinirj  Is  vrrs  c-nisa  di-IU 
Ittu'u.  iiiurlc  viuleiils  ezisiiiiiu  di  rnluru  ette  si  Isiiuu 

(j)  Lo  Zino,  il  .1l.lzsucela  Ili,  il  Tirsltoschi  uccult-lllrlite  )»-iire  rvv  dilitli  judltli'lf 
rrvocjiio  in  duid  io  tl  riferito  as.sassiiiio.  Il  (t)  Il  tiocr-loii  «ver  stiri  qii-tiro  eo’ssi  vn* 
pnncipsle  sreouiriito  su  cui  essi  si  sppn--isno  lumi  di  osservii/imii  snpru  'làcito,  iiiu.isli  uiss. 

è trstiiidio  liliri  di'lls  rliiesa  di  I.  Hljrie  torimise  (.ni  nsriui  Aposlclu  Zeno  uri  l.  V,  p.  4'Z.  dtlle 

j >11).  Iu.i  di  I liuT.slini,  ne’  qunii  si  le-^e  eli’,  eli  sue  liUsre. 

UiOii  di  ciilicz.  àli  VI  c egli  iii'.-cssits  d'  indi. 
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citi)  è ilcsfu  grave  e sereia,  nel  Uuccalini 
amaramente  faceta. 

Colla  vivacità  della  di  lui  immaginazio- 
ne egli  ha  voluto  adornare  le  sue  censu- 
re (i).  Si  propose  di  amenizzar  la  politica 
con  bizzarre  invenzioni  nelle  varie  sue  ope- 
re. 1 Rng^iidf^li  ili  Pnrniuo , di  cui  per 
avventura  pigliò  la  prima  idea  dal  Capo- 
rali , è tra  esse  la  più  rinuiuata.  Finge 
egli  quivi  che  Apollo  tenga  in  l’arna.so  e 
parlaiueiitu  e corte , e che  lumiiizi  a lui 
si  rechino  querele  d' ogni  argomento  e 
di  ogni  genere  di  persone.  Da  questa  lin- 
zione  ne  fece  egli  nascere  molte  altre , in- 
troducendo innanzi  a quel  tribunale  un 
gran  numero  di  casi,  di  doglianze,  di  ac- 
cu.se  e di  difese,  sulle  quali  il  liicidissiiiio 
principe  pronuncia  il  suo  giiidiciu , che 
va  d’  ordinario  a risolversi  in  un  tratto 
mordace  e satirico.  Questi  Ruggtiagli  pre- 
sentano molte  felicissime  allu.sioui  e mol- 
te alti'e  iusigiiifìcanti  e male  appropriate. 
Quest'  opera  è stata  in  diverse  lingue 
tradotta  ed  ha  ricevuta  la  pubblica  ap- 
provazione , se  se  ne  eccettui  lo  stile , il 
quale,  a dir  vero,  è chiaro  e scorrevole, 
ma  non  corretto  e venusto. 

La  pietra  del  paragone  politico  è una 
specie  dì  continuazione  ile'  lìii^iiagli.  la 
essa  l'autore  accusa  la  iiiunarcliìa  di  Spa- 
gna di  tirannìa  sopra  il  regno  di  Napoli 
e di  liseusi  pensieri  contro  la  libertà  di 
tutta  Italia,  e si  uralica  a dimostizire  che 
quella  iniinnrchia  non  era  potente  come 
suonava  la  fama , e che  anzi  era  facile  co- 
sa svellerne  tutta  la  forza  con  certi  inge- 
gni eh'  ei  va  additanilu. 

L'  Fritreu  attribuisce  al  nostro  Bocca- 
lini  il  vanto  di  aver  sottratta  la  iilosulia 
dagli  sterpi  e di  averla  introdotta  a spa- 
ziare per  lina  vìa  amena  e dipinta  di  tìori. 
Non  era  però  nuovo  il  costume  dì  ricrea- 
re con  abbellimenti  di  stile  i rami  della 
fìlosulìa  che  riguardano  la  morale.  Lucia- 
no ne  fu  l' antesignano  solenne.  Anche 
tra  gl’italiani  anteriori  al  Doccalini  non 
mancarono  scrittori  ingegnosi  e leggiadri 
di  niosolici  precetti , e tra  questi  il  Golii 
e il  Firenzuola. 

11  nostro  Boccalini  ^ secentista  nelle 
invenzioni.  Quell'arditezza  medesima  che 

(i)  Di  lui  cosi  scrìvo  l'Eritrcoi  Fó'  neri 
ad  jocandunt  ^ eum  atiifiui  male, lieta 
faeetut  , amai  cUgantiac  doelrina  excullin. 
l'iUBCUt.  Ut. 

{a)  il  per.s^ii;scc  l’arìni  nuu  solo  sccu-iou.v  i 
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nel  secolo  di  cui  scriviamo  spingeva  gli 
autori  a combinar  frasi  sgangherate  e gi- 
gantesche rendea  il  llocctlini  incautameii- 
le  animoso  ad  immaginare  allegorie  si 
stravaganti  ch'io  volontieri  appellerei  ei- 
ziose  mctajore  di  prnsanienti  (a). 

ARI  ir.OLO  V. 

S ISTORIO  S.t  STORIO 

Nacifiin  in  Capo  d' Istria  l'anno  rTlìi. 
Il  suo  vivo  tras|>orto  per  I’  arte  medica 
determinò  ad  essa  indefessamente  le  men- 
tali .sue  facoltà.  Si  accinse  ad  eserutarla 
in  Venezia  e nel  i6ii  ne  ottenne  prima- 
ria cattedra  in  Padova.  Quivi  ridusse  a 
termine  la  sua  celeberrima  Medicina  stai 
tira,  piibblivata  per  la  prima  volta  ìu  Ve- 
nezia r anno  iGi4-  l'u  essa  il  frutto  di 
trent'  anni  di  osservazioni , e Santurìo 
venne  in  certo  modo  a stabilire  con  essa 
una  nuova  e luminosii  dottrina  medica. 
Dopo  di  avere  ptr  lunghi  anni  meditata 
la  umana  struttura , conobbe  che  il  su- 
perlluo  degli  alimenti  ritenuto  nel  corpo 
producea  una  <|uaatìtà  di  malori  ; verità 
incontrastabile  e filantropica.  II  proinovi- 
mento  della  traspirazione  pei  pori  sem- 
brò a lui  il  rimedio  più  valevole  a dissi- 
pare malattie  di  simil  fatta.  Per  poter 
<|uindi  accertare  la  cognizion  del  discon- 
cio e la  necessità  de’  presidj  dell'arte,  si 
collocava  egli  sopra  una  sedia  pensile  o 
sia  bilancia  dopo  di  aver  pesati  gli  alimen- 
ti tutti  eh’  egli  preudea  e con  tal  mezzo 
si  fece  a credere  di  poter  rilevare  la  quan- 
tità giornaliera  della  insensìbile  tra.spir.izio- 
ne , osservando  inoltre  le  varie  maniere 
con  cui  la  stessa  succede  e calcolando  la 
proporzione  in  cui  sta  essa  col  cibo  e colla 
bevand.v. 

Ileiiclié  la  insensibile  ti  aspirazione  interna 
ed  esterna  fosse  conosciuta  sino  dui  tempi 
d’I  ppocrate,  l'arte  però  di  esattamente  valu- 
tarla col  mezzo  della  indicata  bilancia  e 
di  calcolarne  i proporzionali  effetti  di  sa- 
lute o di  malattìa  a misura  degli  eccessi 
o dei  difetti  della  medesima  , ciò  era  ri- 
seib.ito  ai  soli  disenprìmentì  del  nostro 
perspicace  Sautorìo.  C.hi  pria  di  lui  si  nv. 
vi.sò  mai  dì  pensare  che  la  insensibile  tra- 
spirazione sola  eccedesse  tutte  Fultrccoi'- 

sscciltilli  di  uno  tjreaalo  aróitria  di  feaieg- 
ftiare  , ins  eziamliu  à)  un,i  feneesa  maaier,i 
di  pentare.  di  ragitniarr  ^ d' iaimafiinare.  Suo 
opere,  voi.  VI,  pag.  z33. 
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porali  cvaciiaiioni  iiitirnie  prese  1 Chi 
c’  insegiih  che  di  tutto  ciò  che  duH’  uomo 
ti  mangia  e ti  bee  cinque  ottavi  per  lo  me- 
no si  distruggono  per  la  insensibile  Ira- 
tpirazione  ? 

l’ocbe  opere  mediche  hanno  riscosso 
un  applauso  eguale  alla  Statica  del  nostro 
Santorio.  Le  nazioni  colte  d’Europa  vol- 
lero possederla  vestita  della  propria  lor 
lingua.  Conta  essa  altresì  un  gran  nume- 
ro di  edizioni.  Il  celebre  Giorgio  Baghvio 
la  ripubblicò  in  Roma  nell'anno  1 704,  ac- 
compagnandola colle  sue  osservazioni  ; e 
Martino  Lister  medico  inglese  nell’an- 
no 170?  la  illustrò  co’ suoi  commentarj. 

In  mezzo  ai  sommi  cncomj  non  andò 
esente  quest’opera  insigne  da  detrazioni  e 
forse  in  qualche  parte  ragionevoli  c giu- 
ste. Il  filosofo,  quando  crede  di  aver  dis- 
coperto un  principio  di  verità,  lo  vagheg- 
gia fuori  di  modo.  Ad  esso  riferisce  i più 
dissimili  effetti;  esso  vuole  che  sia  la  chia- 
ve di  qualunque  fenomeno.  Cosi  si  sono 
creati  i sistemi. 

.Si  possente  fu  la  prevenzion  di  Santorio 
per  la  sua  favorita  traspirazione  eh'  egli 
ne  generalizzò  soverchiamente  e con  pre- 
doininio  assoluto  I’  applicazione.  La  varia 
temperatura  de’ climi,  delle  stagioni,  de- 
gli elementi  diversifica  estremamente  que- 
sto insensibile  cflluvio , e quindi  avviene 
che  le  conseguenze  eh’  ei  trae  dalle  sue 
osservazioni  non  si  riscontrano  sempre 
esatte. 

Il  Santorio  acuì  l’ingegno  eziandio  nel- 
l’iilcare  varj  istromenti  vantaggiosi  alla  lan- 
guente umanità.  Alcuni  ferri  per  estraiTc 
la  pietra  , una  macchina  per  prendere  i 
bagni , un  letto  di  nuova  foggia  per  collo- 
carvi i feiiti , alcuni  termometri  per  cono- 
scere il  grado  di  calor  negl’infermi , una 
macchina  per  iscoprire  la  diversità  de’ pol- 
si, ed  altri  ingegnosi  ordigni  ch’egli  de- 
scrive nelle  sue  opere  abbondevolmente 
dimostrano  la  fecondità  della  vasta  sua 
mente. 

Dopo  tredici  anni  di  pubbliche  lezioni 
il  veneto  senato  accordò  al  Santorio  ch’ei 
potesse  godere  di  un  onoralo  riposo  in 
A'cnezin,  conservandogli  l’intero  largo  sti- 
pendio. Quivi  egli  mori  nel  iG36,  e nel 
chiostro  de’  serviti , ove  fu  .sepolto , gK 
venne  innalzata  una  statua  di  marino  ad 

(l)  VaccuAdlì  Failt  fjyninaiii patavini,  p III, 
P*g-  3i4-.  . . 

(3)  Frisi  Elogio  di  Galileo,  Andrcs  Saggio 


eteiiia  memoria  di  un  uomo  che  in  si 
distinto  modo  avea  illusti  ata  la  medicina. 

Lasciò  il  Santorio  morendo  le  sue  fa- 
coltà al  veneto  colli  gin  de’ medici,  i quali, 
in  riconoscimento  della  sua  liberalità,  in 
ciascun  anno  ne  celebravano  le  lodi  con 
pubblica  orazione  (i). 

ARTICOLO  VI. 

GÀUt.F.a  r.AinEt. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  primi  stiuì/,  scopri- 

menti  ed  impieghi. 

Eccoci  al  grande  istitutore  della  moder- 
na filosoria.  Alcuni  valenti  scrittori  della 
nostra  età  ne  hanno  già  posti  in  chiara 
luce  i pensamenti  e le  gesta  (2).  lo  pure 
non  deggio  tralasciare  di  aggirarmi  intor- 
no a questo  sommo  ingegno  col  mio  ra- 
gionamento, in  qtie’ limiti  però  che  lo  sco- 
po del  mio  commentario  prescrive. 

Galileo  Galilei  nacque  in  Iòsa  il  (fi  l ‘ì 
di  febbrajo  dell’  anno  1 5G4  da  famiglia 
d’ antica  nobiltà  fiorentina  ma  di  assai  an- 
guste fortune.  Il  di  lui  padre  Vincenzo 
(Vulilei  conobbe  le  matematiche  cd  esperto 
fu  nella  musica,  intorno  a cui  ha  lasciato 
un  dialogo,  anche  in  oggi  tenuto  in  pregio 
dagl'iiitendenti.  Sua  madre  fu  Giulia  de- 
gli Amm.vnnati,  uscita  anch’essa  da  illustre 
stipite  pistojese. 

Compiuto  in  Firenze  il  solito  corso  degli 
studj  elementari  , fu  dal  padre  inviato  a 
Pisa  onde  apprendersi  la  medicina.  A'nlla 
sfugge  ai  genj  veramente  originali.  Le  co- 
se più  picciole  non  sono  per  essi  indilfe- 
renti  ed  il  diritto  acquistano  di  eccitare 
la  loro  attenzione.  Ritrovandosi  il  giovine 
Galileo  nel  duomo  di  Pisa  e ravvisando 
l’ondeggiamento  di  una  lampada  acciden- 
talmente smossa,  osservò  che  descriveva 
essa  gli  ai'chi  ora  maggion  , ora  minori , 
ma  sempre  però  in  tempi  eguali.  Conobbe 
egli  allora  >die  col  mezzo  della  oscillazio- 
ne del  pendolo  potea-i  determinare  la  ce- 
lerità o la  lentezza  dei  polsi  degli  amma- 
lati. Conobbe  in  progresso  die  il  pendolo 
costituiva  la  misura  più  certa  e piò  esatta 
del  tempo,  e riuscì  nell’ ardua  impresa  di 
applicare  il  pendolo  all’ orinolo  e perfezio- 
nare in  tal  modo  l’oiologcria;  dal  clic  do- 
vevano avere  origine  scoperte  importan- 

eulta  filosofia  del  Galileo.  Brtnna  Film  Gm- 
lilaei  tra  quelle  dii  Fabroui  ec.  cc. 
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tissime  nell’ astronomia,  nella  geografia, 
nella  nautica  (i). 

La  natura  chianiara  Galileo  alle  mate- 
matiche con  voce  imperiosa.  Quanto  piìi 
s’  accendea  dell’  amore  delle  mede.sime  , 
tanto  più  si  raffreddava  in  quello  della  me- 
dicina Il  padre , che  il  voleva  principal- 
mente intento  a quest’ultima,  gli  vietò  d’in- 
tervenire alle  scuole  di  matematica.  Ma 
l'indole  del  suo  iutendiinento  era  per  lui 
il  miglior  de’raaestri.  Si  accinse  egli  a stu- 
diarla da  se.  Intraprese  avidamente  la  let- 
tura de’  più  insigni  geometri.  Osservò  in 
Archimede  che,  partendo  ei  dal  principio 
che  da  un  vaso  ricolmo  d’acqua  esce  una 
quantità  di  fluido  corrispondente  alla  mas- 
sa del  corpo  solido  che  vi  s’ immèrge, 
giunse  a discoprire  con  tale  avvedimento 
la  frode  dell’artefice  siracusano,  che  avea 
frammisto  non  poco  argento  all’  oro  affi- 
datogli dal  re  Cerone  per  formare  una 
corona  agli  dei.  Dietro  a questa  traccia 
Galileo  immaginò  una  picciola  bilancia 
idrostatica  con  cui  scandagliar  si  potesse 
con  verità  la  proporzione  del  peso  che 
hanno  ti'a  di  loro  i metalli  sotto  un  egua- 
le volume. 

Il  Galileo  avea  rinunciato  oramai  alla 
professione  dell’arte  medica,  da  cui  po- 
teva sperare  sovveniniento  e sostegno,  e 
ritrovavasi  quindi  in  somma  strettezza  di 
mezzi  di  sussistenza  , ciò  che  angustiava 
il  di  lui  spirito  e ritardava  gli  scientifici 
suoi  progressi.  Ma  la  fama  del  suo  sapere 
era  pervenuta  a notizia  eziandio  del  gran 
duca  Ferdinando  I,  il  quale,  erede  della 
magnanimità  de'  suoi  avi  , non  lasciava 
mai  il  vero  merito  digiuno  di  ricompensa. 
F.gli  creò  il  Galileo  professore  della  uni- 
versità di  Pisa  all’età  di  venticinque  anni. 

Un  tale  onorevole  stabilimento  aggiun- 
se nuovi  stimoli  ai  dotti  intraprendimenti 
del  nostro  filosofo.  Egli  accertò  allora  le 
leggi  della  caduta  de’  gravi. 

Il  moto  cresce  nella  caduta:  pare  che 

(i)  Alcuni  hanno  contrastata  a Galileo  l’ap- 
plicazinne  del  pendolo  all*  orologio.  Ma  questa 
e rivendicata  al  raedesioio  a pag.  iQQ,  aa3  e 
aeg.  del  tomo  1.  delle  Lettere  inedite  date  in 
luce  dal  Fahroni  in  Firenie  fa.  1773.  Anche 
l'accademia  del  Cimi  ilio  in  tale  proposito  cosi 
ai  esprime  : «*  Fu  stimalo  heiie  applicare  il 
pendolo  all’ oriuolo  sull’ andar  di  quello  che 
prima  d'ogoi  altro  ininiaginù  il  Galilro  e che 
dall’ anno  nisssc  iu  pratica  Vincenzo  Ga. 

Ulti  suo  figliuolo.  Ha  lioalincutc  in  tale  ar. 
gomento  dileguato  ogni  dubbio  il  Leibnizio 
dell’ Italia  Touinso  Pcrelli,  il  quale  iu  certa 
sua  prrtazioue  alampata  in  Pisa  fa.  1771  in- 
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si  riproduca  e che  il  mulo  generi  muto.  Li 
norma  però  che  costantemente  seguono 
tutti  i corpi  cadenti  quella  è di  acquistare 
trascorrendo  successivamente  di  spazio  in 
ispazio  somiglianti  gradi  di  accelerazione 
e che  la  loro  maggiore  o minor  forza  in 
discendere  stia  io  ragione  delle  loro  masse. 
Nc  viene  quindi  in  conseguenza  che  la 
specifica  gravità  di  ciaschedun  corpo  è 
proporzionala  alla  quantità  di  materia 
eh’  esso  contiene. 

Allora  incominciò  il  Galileo  ad  inveire 
senza  ritegno  contro  la  dominante  peripa- 
tetica filosofia.  Inculcava  egli  che , per  ap- 
prendere la  scienza  fisica,  si  dovea  inter- 
rogar la  natura.  « La  filosofia  ( diceva  nel 
Sngfpalore  ) è scritta  in  questo  grandissi- 
mo libro , che  continuamente  ci  sta  aper- 
to innanzi  agli  occhi.  » Soggiungeva  poi 
eh’  egli  è scritto  nel  linguaggio  de’  mate- 
matici e che,  per  intenderlo,  conveniva 
penetrarne  le  cifre. 

Qiie’ professori  ch’erano  debitori  di  tut- 
ta la  loro  riputazione  alle  così  dette  dot- 
trine di  Aristotile  vedes-ano  di  mal  occhio 
un  uomo  che  tentava  di  annientar  tutti  i 
titoli  del  loro  sapere.  A ciò  aggiungasi  l’o- 
dio delle  nuove  opinioni,  le  quali  ferisco- 
no r amor  proprio  della  maggior  parte 
degli  uomini,  che  pazienteineiile  non  sof- 
frono che  lor  si  dimostri  di  essere  stati  in- 
gannali. Avvamparono  quindi  moltiplicati 
gli  adiramenti  contro  il  nostro  novatore 
filosofo  e già  scoppiavano  io  mordacità 
ed  in  minacce.  Pensò  egli  di  sotiracrsi  alla 
procella  , riparandosi , coll’  assenso  del 
suo  sovrano,  nella  università  di  Padova, 
ove  dal  veneto  senato  gli  venne  con  largo 
stipendio  addossato  l’incarico  d’insegnare 
le  matematiche  per  un  sessennio. 

§ li.  Sua  calledra  in  Padova.  Suoi  u/<e- 
riorì  .scoprimenti. 

Assunta  nell’  anno  1 la  pubblica  cat- 
tedra nella  mentovata  città , gli  piacque 

dicn  il  poM«s5or«  dell*  oroiosio  medesimo  ma* 
Vito  di  pendolo  fatto  costruire  dal  nostro  Ga* 
lileo.  Si  pretese  di  defraudare  lo  sUsso  della 
gloria  ancora  d’altre  inveuxioui  che  in  progresso 
andremo  runiuieinuraiidu.  Noi  silo  stesso  le  at- 
tribuiremo st'iir.a  veruna  esitanza  allorché  ci  si 
afTacccniuno  argomenti  di  egiial  peso  de’  preac- 
ceunati  iatornu  aU’appItcaxiouc  del  pendolo  ec.» 
dispetuanduci  dal  discuterne  miuutatticute  la 
cuiitroversia  , non  entrando  ciò  nel  piano  di 
uesU*  commentario»  c riruetteudo  chi  amasse 
i esserne  accuratamente  istrutto  al  Viviani»  al 
Frisi , all' Andrei,  al  TiraboscKi,  al  Brenna  ec. 
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lidie  sue  leziuui  Ji  s|-.,uiarc  su  tutte  le  par- 
ti delle  matematiche  e scrisse  inoltre  pe- 
culiari trattati  (L  I tuono,  di  lla  voce,  dil- 
la fitta,  de!  colori , del  flusso  e ri/lusso 
del  mare,  della  eomposizion  del  contìnuo, 
dei  moti  dcpli  animali  ec.  Se’ noi  ci  pro- 
ponessimo di  tener  dietro  a tutte  le  dis- 
(juisiuoni  fisico-matcmaticlie  del  Galileo, 
non  ci  basterebbe  un  intero  volume.  La 
messe  troppo  copiosa  sovei  chia  le  norme 
del  nostro  istituto.  Siamo  dunque  dalla 
necessità  vincolati  a non  enunciare  che 
que’  pensamenti  che  a lui  privubvamente 
appartengono  e che  furono  propagatori 
della  perenne  sua  gloria  presso  la  po.ste- 
rità. 

Entrano  in  quest’ ultima  classe  gli  sco- 
primenti cli'ei  fece  del  termometro  e del 
compasso  di  proporzione.  Un  borioso  gio- 
vane milanese  attribuì  a sè  stesso  la  glo- 
ria di  quel  compasso,  ma,  come  la  cor- 
nacchia di  Esopo,  ne  rimase  euorineman- 
te  scornato.  Il  dotto  mondo  italiano  deri- 
se poi  un  vocabolarista  teutonico,  il  qua- 
le l’ invenzione  ne  ascrisse  a due  uomini 
di  sua  nazione  di  cui  più  non  si  ricorda- 
no nemmeno  i nomi. 

Il  ritrovamento  più  specioso  e profìcuo 
che  segnalò  in  Padova  il  merito  del  Gali- 
leo fu  quello  del  telescopio.  Un  artefice 
olandese  avendo  collocate  a caso  I*  una 
sopra  l’altra  due  lenti,  vide  che  col  mez- 
zo di  esse  gli  opposti  oggetti  apparivano 
più  grandi  e più  distinti.  Pervenuta  coo- 
fusamente  la  fama  di  questo  emergente  a 
notizia  del  iiostm  Galileo,  egli  imprese  a 
meditarvi  intensamente  sopra.  Era  ben  fa- 
cile, avverte  egli  nel  Saggiatore , il  com- 
prendere che  non  si  potevano  ingrandire 
nè  rischiarare  con  uno  o più  vetri  piani 
nè  con  una  lente  concava , che  più  tosto 
gl'  impicciolisce , nè  con  una  sola  lente 
convessa,  che  gl' ingrandisce  bensì  ma  in 
pari  tempo  li  confonde  e li  oscura.  Si  ri- 
strinse quindi  a voler espcrimentare  «quel- 
lo che  facesse  la  composizione  del  con- 
vesso e del  concavo , e vide  come  (|ucsta 
dava  l’intento.  » Dopo  varie  prove  più  o 
meno  felici  giunse  fìiialmenlc  a fabbricare 
un  cannocchiale  che  moltiplicava  per  ben 
mille  volle  la  grandezza  delle  cose  che  col 
medesimo  si  riguardavano,  e nell’niino  1 609 
al  veneto  senato  rofferi  in  dono.  Que’ gravi 

(1)  Frisi  Eliì^if , ‘i3 , Brcuiia  yUii, 
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padri  con  sommo  compiaciiiienlo  d.dl.i 
gran  torre  di  s.  Marco  ne  venfìcniono  il 
ministero  e riputavano  quasi  prodigio  ini 
istroniento  che  prestava  un  soccorso  s'i 
smisurato  alla  nostra  virtù  visiva. 

Nel  medesimo  anno  1609  con  altre 
combinazioni  di  lenti  convesse  c concave 
od  anche  di  sole  lenti  convesse  giunse  il 
Galileo  a mettere  insieme  eziandio  il  mi- 
croscopio ( I ). 

Anche  nella  università  di  Padova  sede- 
vano a scranna  ì professori  aristotelici,  i 
quali,  oppressi  dalla  nuova  luce  che  sem- 
pre più  diffondea  il  nostro  filosofo,  con- 
cepirono un  ingiusto  abborrimento  contro 
di  lui.  Tra  gli  altri  Cesare  Crcmoiiino  mo- 
danese,  che  per  essere  credente  in  Aristo- 
tile rinunciò  alla  credenza  della  immorta- 
lità dell’anima  (a),  non  volle  giammai  ac- 
costare l’occhio  al  telescopio,  temendo 
di  commettere  sacrilegio  contro  il  domi- 
nante filosofo , eh’  egli  adorava  quale 
iddio  (3). 

Non  era  facile  di  plausibilmente  com- 
battere i ritrovati  del  Galileo,  appoggiati 
alla  geometria  ed  alla  osservazione.  Poco 
si  cunoscea  la  prima  e non  si  volea  cono- 
scere la  seconda.  I di  lui  nemici  pertanto 
rinb-acciaiono  altri  mezzi  per  nuocergli. 
Presso  il  magistrato  preside  c moderatore 
del  liceo  patavino  denigrarono  il  suo  mo- 
rale costume  , esponendo  eh’  ei  si  tenea 
in  casa  una  bellissima  greca,  del  cui  amo- 
re era  perdutamente  preso.  Il  Galileo  era 
troppo  caro  ed  in  pregio  alla  repubblica, 
e quindi  per  lievi  mutivi  non  volea  pri- 
vate la  università  dell’onore  di  posseder- 
lo. I veneti  senatori  seppero  con  molto 
accorgimento  confondere  l’ arroganza  de- 
gli invidi  accusatori , dicendo  che  conve- 
niva aumentar  lo  stipendio  al  professor 
Galileo  or  che  venivano  a ri.sapere  ch’egli 
avea  seco  anche  un’  altra  persona  da  ali- 
mentare. 

Degna  di  sommo  pregio  in  sè  stessa  era 
la  invenzione  del  telescopio,  ma  ne  diven- 
ne ancora  più  degna  per  l’ uso  a cui  la  ri- 
volse il  nostro  filosofo.  Con  questo  arne- 
se, secondo  la  espressione  di  un  suo  dot- 
to amico,  egli  si  accinse  a dure  la  scalata 
al  cielo.  Incominciò  egli  ad  assalire  la  lu- 
na. Coll’  arme  del  suo  telescopio  potè  ri- 
levare in  essa  più  distintamente  gli  dVelti 

(■j)  Olitimi  ciiv  fii-ss*  Sfritto  sul  suo  sepol- 
cro. Itic  juert  Crcmiuiinul  omnii. 

(3)  \'ivi.(UÌ  fVia  ilei  GiiUUf. 
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cleil:i  luce  e cteir  ombra,  dai  quali  arguì 
Talli  e montagne , ofando  persino  di  de- 
terminarne la  dimensione.  Immaginò  inol- 
tre che  questo  secondario  pianeta  fosse 
cinto  anch' esso  di  un’atmosfera;  di  che 
sembra  io  ora  non  potersi  piii  dubitare. 

L’epoca  piò  gloriosa  per  Galileo  ed  an- 
che per  l’astronomia  fu  l’anno  i6io.  Ol- 
tre i sopraccennati  rilieri  da  lui  fatti  sul 
disco  lunare,  ei  ravrisò  che  il  numero  del- 
le stelle  fìsse  era  dieci  Tolte  maggiore  di 
quello  die  sino  allora  si  conoscea,  e che 
la  Tia  lattea  non  era  che  un  trapunto  di 
stelle.  Ma  la  scoperta  piò  clamorosa  e più 
lidia  quella  fu  de’  quattro  satdiiti  aggi- 
rantiii  intorno  a GioTe,  cui  diede  il  nome 
di  stelle  o di  pianeti  medicei. 

Questa  apoteosi , dice  BaiUy , non  fu 
adulazione  ma  gratitudine  Terso  una  fa- 
miglia di  benefattori.  Il  nome  de’  Medici 
era  già  caro  all’ arti  e alle  scienze  (i).  Con 
fatica  ch'egli  chiama  veramente  atlantica 
gli  riuscì  di  misurare  io  ciascuno  degli 
accennati  satelliti  il  tempo  della  rivoluzio- 
ne e di  predirne  i luoghi  e le  confìgura- 
zioni  anche  pei  secoli  avvenire. 

5 III.  Contintuizìone  delle  di  Ita  vicende 
e scoperte. 

Quantunque  Galileo  per  tanti  suoi  sden- 
tifìci  meriti  fosse  sommamente  considera- 
to c in  singoiar  modo  favorito  sì  in  Vene- 
zia che  in  Padova,  egli  ardeva  di  deside- 
rio di  ristabilirsi  in  Firenze  sua  patria  e 
tivervi  aH'orabra  de’ suoi  naturali  sovrani, 
eh’  erano  ben  degni  di  essere  suoi  ammi- 
ratori e discepoli.  Condusse  egli  la  pratica 
col  cavaliere  Belisario  Vinta  segretario 
del  gran  duca  Cosimo  II  e con  questo 
principe  istesso,  cui  aveva  intitolato  il  suo 
Naneio  sidereo , espositore  delle  sue  più 
speciose  investigazioni  celesti , onde  con- 
seguire l'intento  desiderato.  Cosimo  dun- 
que il  cniiipiaci|ue,  assegnandogli  mille  an- 
nui scudi  fìorentini  col  titolo  di  suo  filo- 
sofo e matematico,  ed  inoltre  il  disobbli- 
gò da  qualunque  stallile  impiego , onde 
potesse  seguir  negli  studj  liberamente  il 
suo  genio. 

Prima  di  ridursi  a Firenze  volle  il  Ga- 
lileo visitar  Poma  a fine  di  dileguar  ivi 
queir  ombre  di  pretesa  irreligione  con  cui 
r invidia  aveu  teiilatu  di  annerire  alcune 


proposizioni  die  si  leggevano  ne’  di  lui 
scritti.  Egli  parlò  , e 1'  iiividiii  per  allora 
si  tacque. 

Il  principe  Federico  Cesi  avea  eretta 
in  Roma  I’  accademia  de’  Lincei , nome 
con  cui  vulevasi  dinotare  che  l’ intento  che 
prefiggevansi  i di  lei  socj  quello  era  di 
spingere  occhi  lincei , vale  a dire  acutis- 
simi , in  penetrare  i misteri  più  recon- 
diti della  natura.  L'  accademia  si  onorò 
del  nome  di  Galileo , ed  egli  di  quello 
dell’accademia,  essendosi  nelle  posteriori 
sue  opere  quasi  sempre  intitolato  accade- 
mico linceo. 

Pago  non  era  il  Galileo  che  la  sua  sco- 
perta degli  astri  medicei  fosse  riputata  ge- 
neralmente bellissima  e maravigliosa.  De- 
siderava ardentemente  eh’  essa  avesse  a 
divenire  anche  agli  uomini  vantaggiosa. 
Immaginò  dunque  che  dalle  osservazioni 
sui  rooviraenti  de’ pianeti  suoi  figli  si  po- 
tesse procedere  a determinare  i gradi  del- 
le longitudini  in  qualunque  ora  ed  in  qua- 
lunque situazione  di  terra  o di  mare.  Re- 
stituitosi da  Roma  a Firenze,  aprì  il  suo 
pensiero  al  preludato  gran  duca  Cosimo, 
il  quale  altamente  se  ne  compiacque  e 
volle  farne  comunicazione  al  re  di  Spa- 
gna, a cui  potea  riuscire  utilissimo,  pos- 
sedendo egli  allora  la  più  vasta  e possente 
marina  d’Europa.  Si  offerì  anche  il  Gali- 
leo di  trasferìrsi  in  quel  regno  a perfezio- 
narvi i suoi  disegni  e ad  erudirvi  i mari- 
nai. Il  preaccennato  monaixa  mostrò  di 
accogliere  con  somma  soddisfazione  il 
propostogli  divisamente , ma  i suoi  mini- 
stri , sia  per  avarizia  , sia  per  supeibia  , 
sia  per  infingardaggine,  non  mai  permi- 
sero che  si  tentasse  una  sì  utile  impresa. 

Continuando  intanto  animosamente  il 
Galileo  le  sue  perlustrazioni  nel  eielo,  ri- 
levò alcune  particolarità  sino  allora  sco- 
nosciute in  ^tiiroo  , in  Venere  , in  Mer- 
curio. Vide  Saturno  tricorporco  e Ve- 
nere e Mercurio  mutar  faccia  come  la 
luna. 

Egli  per  avventura  fu  il  primo  a disco- 
prilo le  macchie  del  sole.  Rugionevolissi- 
ma  fu  poi  la  causa  eh’  egli  assegnò  alle 
macchie  medesime.  £i  disse  che  , luugi 
dall  essere  corpi  solidi , non  erano  che  al- 
trettante nubi  e vapori  sorgeuti  dui  globo 
solai-e  (2). 


(1)  HiMioiie  de  l'usti'onvmie.Ws.  II.  cli.ip.  11. 
(ai  hgtt  Ila  cuiif’il.ita  la  sua  Itiltra.,  Itlarco 
Valsi  ro  imliriU.i  supra  Ir  niarcliir  solari  di  varj 
dis'gui  rì.sijlianli  dalli  di  lui  ossL'ivjaiuiii . lu 


cui  sì  vrcgioiio  ca.sr  uiaccliic  variare  di  posi- 
'aiuiie  r di  figura  f|umsì  ugui  gioruo.  Oi>crc  t.  Il, 
pag.  I la  c srg. 
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Kslesc  il  Galileo  la  opioìon  degli  efllavi 
emananti  dal  sole  anche  alle  comete,  vo- 
lendo ch’esse  sieno  da  loro  formale.  Il  p« 
Grassi  gesuita  del  collegio  romano  impu- 
gnh  r accennata  proposiùone  del  Galileo 
e la  impugnò  con  ragione.  Ma  il  Galileo 
lo  &oveix:hiò  col  ridicolo  nelK  opera  di  cui 
siamo  ora  per  ragionare. 

§1V.  Suo  Saggiatore.  Suoi  Dialoghi. 

Alla  Libra  astronomica  del  prenomina- 
to Grassi , che  velato  si  era  sotto  il  nome 
di  Alessandro  Sarsi , oppose  il  nostro  filo- 
sofo il  Saggiatore,  dissertazione  in  forma 
di  lettera  diretta  a monsignor  ^'irginio 
Ccsarini  maestro  di  camera  di  Clemen- 
te Vili.  L'abbate  Frisi  chiama  questa  pro- 
duzione •>  uno  de'piìi  bei  pezzi  della  tosca- 
na eloquenza  »,  e f Algarotti  « la  più  bel- 
la opera  polemica  che  abbia  veduta  l’Ita- 
lia »,  e liualmente  lu  scrittore  della  Iali- 
na sua  vita  ci  dice  eh'  essa  alibonda  di  lut- 
ti i fìori  ch’ei  sapea  cogliere  dai  più  leg- 
giadri etruschi  .scritturi,  che  ne’ ritagli  di 
tempo  avea  sempre  tra  mano. 

Per  saggio  di  questo  suo  Saggiatore  nei 
trascrìveremo  di  esso  il  principio , unclic 
perchè  ivi  accenna  la  storia  de’ suoi  pri- 
mi discopriineuti  e delle  opposizioni  e pla- 
giati di  cui  fu  egli  bersaglio. 

" Io  non  ho  mai  potuto  intendere  ( egli 
dice  ) onde  sia  nato  che  tutto  quello  che 
da’  mici  studj , per  aggradire  o servire  al- 
trui. mi  è convenuto  mettere  iu  pubblico 
abbia  incontrato  in  molti  una  certa  ani- 
iiiusilU  di  detrarre , defraudare  e vilipen- 
dere quel  poco  di  pregio  che,  se  non  per 
l’opera,  almeno  per  la  inieiiziun  mia,  mi 
era  creduto  di  meritai-e.  Non  prima  fu  ve- 
duto alle  stampe  il  mio  Alludo  si/leren  , 
dove  si  mostrano  tanti  nuovi  e mui  aviglio- 
si  discoprimentì  del  cielo,  che  por  dove- 
vano essere  giati  agli  ainalori  della  vera 
fdosolìa,  che  tosto  si  sollevarono  per  mille 
bande  insidiatori  di  quelle  ludi  dovute  a 
cos'i  fatti  ritrovamenti  ; nè  inancaroD  di 
quelli  che  , per  contradire  a’  miei  detti , 
non  si  curarono  di  recare  in  dubbio  quan- 
to fu  veduto  a lor  piacimento  e riveduto 
più  volle  da  gli  ocelli  loro.  Imposcmi  il 
serenissimo  gran  duca  Gosimo  li  di  glo- 
riosa memoria  eh’  io  scrivessi  il  mio  pa- 
rere delle  cagioni  del  galleggiare  o alfan- 
darsi  le  cose  neiracqua;  c per  soddisfare 

(i)  Siiggiaturc  , n ii. 


ad  un  sì  fatto  comando  avendo  disteso  in 
corta  quanto  mi  era  sovvenuto...,  eccoti 
subito  piene  tutte  le  stamperie  d’invettive 
contro  del  mio  discorso,  nè  avendo  punto 
riguardo  che  quanto  da  me  fu  prodotto 
fosse  confermato  e conchiuso  con  geome- 
triche dimostrazioni,  contradissero  al  mio 
parere  nè  si  avvidero  ( tanto  ebbe  forza 
la  passione)  che  il  contradire  alla  geome- 
tria è un  negare  scopertamente  la  verità. 
Le  lettere  delle  macchie  solari  e da  quanti 
e per  quante  guise  furono  combattute  I... 
«Sono  state  prodotte  contro  di  me  ndicole 
ed  impossibili  opinioni;  ed  alcuni,  costret- 
ti e convinti  delle  mie  ragioni,  hanno  cer- 
cato spogliarmi  di  quella  gloria  ch’era  pur 
mia , e dissimulando  di  aver  veduti  gli 
scritti  mìei , tentarono  dopo  di  me  farsi 
priraierì  inventori  di  maraviglie  così  stu- 
pende. •> 

Nel  tema  primario  discusso  io  quest’o- 
pera, vale  a dire  Della  origine  delle  ro- 
mete,  era  veramente  il  Galileo  incorso  in 
abbaglio.  Ma  nelle  proposizioni  incidenti 
di  ottica  egli  fu  in  grado  di  riconvenire 
d'erruri  massicci  il  Grassi  suo  avversario. 
Si  accinse  poi  a rischiarare  luminosamen- 
te nel  Saggiatore  le  nozioni  più  generali 
di  iivica  Qui  ci  duole  di  non  poter  inse- 
rire per  la  sua  soveivihia  lunghezza  la  bel- 
la immagine  di  un  pastoiello  che  nou  co- 
noscea  dapprima  che  una  sola  maniera  di 
creai-c  i suoni  e che  di  poi,  ammaestrato 
dalla  esperienza , vicue  a discoprirne  di 
molte  c prende  maraviglia  della  sua  pri- 
miera ignoranza  : dalla  quale  immagine 
il  verace  filosofo  dee  apprendere  quanto 
abbia  ad  essere  acuto  c modesto  nello 
spiegare  gli  elfctti  della  immensa  ricebez- 
za  della  natura,  « In  quale  sovente  agisce 
con  maniere  da  noi  inescogitabili  (i)  ■> 

Quivi  espone  inoltre  la  dottrina,  adoiii- 
brata  appena  dagli  antichi,  che  nell’uni- 
verso sensibile  non  vi  sia  che  molo  e ma- 
teria, e che  nuli' altro  può  intendersi  nella 
materia  se  non  figura,  grandezza  e luogo; 
che  le  qualità  .sensibili,  siccome  il  suono, 
il  colore,  il  caldo,  il  freddo,  non  risiedo- 
no altrimenti  ne’ corpi,  ma  sono  pure  af- 
fezioni de’ nostri  sensi.  Queste  verità  sono 
in  oggi  trite  e comuni.  Qual  lode  per  al- 
tro non  merita  chi  fu  il  primo  a renderlo 
fainiliai'i  alle  scuole  ! 

Al  Saggiatore  succedono  in  orditi  di 
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tempo  i Dialoghi  del  nstema  del  mondo. 
Questo  monumento  insigne  di  filosofìa  è 
un  monumento  ancora  di  ricordevole  omi- 
ciziu.  Ei  vi  consacra  alla  immortalità  i no- 
mi di  due  nobilissimi  suoi  ammiratori  e 
seguaci  che  morte  gli  avea  rapiti.  L’uno 
è Francesco  Sagredo  patrizio  veneto , que- 
gli che  il  discunsigliò  dall'  abbandonare 
Venezia,  predicendogli  che  altrove  avreb- 
be incontrate  calamità  e pericoli  e che  so- 
lo in  Venezia  potea  godere  « l'intera  li- 
bertà e monarchia  di  sè  stesso-  » L’altro 
è Filippo  Salvìali , quello  che  l' ospitò 
generosamente  nella  villa  sua  delle  Selve. 
Questi  due  interlocutori , c singolarmente 
il  Salviati,  sì  auulfano  con  Simplicio  peri- 
patetico,  il  quale  è il  difendìtore  de’  vec- 
chi pregiudìzi  della  scuola , e vittoriosa» 
mente  il  conquidono. 

Scopo  del  primo  dialogo  è il  dimostrare 
« la  conformità  e cognazione  tra  la  terra 
c la  luna  » : e a questo  proposito  argo- 
menta il  Salviati  che  nella  luna  non  vi 
sieno  u paesi  oziosi  e morti  e che  anzi  vi 
deggiano  esìstere  cose  che  l’adomino,  ope- 
rando , movendo , vivendo.  » GU  altri  tre 
dialoghi  sono  rivolti  a provare  i rivolgi- 
menti della  terra:  il  diurno  intorno  a sé 
.stessa,  l’annuo  intorno  al  sole.  Il  Galileo 
l'inforza  e rischiara  gli  argomenti  di  Co- 
pernico e vi  aggiunge  i suoi,  che , per 
dire  il  vero,  non  sono  i più  concludenti. 

La  fama  della  singolare  dottrina  del 
Galileo  era  già  divolgata  in  Europa,  ed 
egli  da’  più  distìnti  personaggi  ne  rìcevea 
testimonianze.  Una  delle  più  memorabili 
quella  fu  di  cui  l’ onorò  1’  arciduca  Leo- 
poldo d’Austria.  ìlquale  verso  l’anno  ifian, 
ritrovandosi  in  Firenze,  volle  visitarlo  con 
somma  umanità  e cortesìa  tra  le  dome- 
stiche mura.  Ma  la  fortuna  contrappcsò 
questi  vantaggi  con  assai  crucciose  ama- 
rezze. 

§ V.  Suo  precetto.  Sua  condanna. 

Anche  negli  scritti  anteriori  ai  Dialoghi 
avea  il  Galileo  manifestata  la  sua  costante 
opinione  che  la  terra  non  fosse  il  centro 
dell’ universo,  ma  un  semplice  pianeta  che 
al  pari  degli  altri  aggiravasi  intorno  al 
sole  in  un  determinato  periodo.  All’appa- 
rirc  del  nuovo  sistema  si  erano  posti  in 
trepidazione  i teologi  , tenaci  sostenitori 
del  senso  letterale  della  Bibbia,  che  loro 
sembrava  leso  dalla  mobilità  della  tetra, 
'fra  gli  altri  un  frate  in  Firenze  nominato 
Contiani  r.  ii. 


SETTIMA  lì 

Domenico  Bacini  fece  mostra  di  sorprca- 
dente  acume  d’ingegno,  avvisandosi  di 
aver  discoperto  negli  diti  degli  apostoli 
una  specie  di  profetico  anatema  contro 
gl’intraprendimenti  di  Galileo,  e quindi 
nella  chiesa  di  s.  Maria  Novella  si  pose 
altamente  ad  esclamare  dal  pulpito:  f'/n 
gaUlaeiyt/iùd  tlalit  aspicienles  in  coelum? 

Pai-ea  che  il  Galileo,  pavcntiuido  ora- 
mai di  provocar  la  tempesta  sul  proprio 
capo,  avesse  abbandonato  il  pensiero  di 
più  oltre  insistere  sulla  da  lui  creduta  evi- 
denza del  sistema  copernicano  , per  cui 
avea  già  incontrate  le  riprensioni  sacer- 
dotali. Ma  il  suo  amor  proprio  non  potè 
in  progresso  resistere  al  pungolo  della 
gloria  che  il  trasse  a porre  in  luce  nuovi 
argomenti  a più  valido  appoggio  della 
prima  sua  tesi. 

Non  SI  tosto  comparvero  al  pubblico  i 
suoi  Dialoghi  che  Homa  credette  di  rav- 
visare in  lui  una  caparbietà  riprovevole. 
Urbano  Vili,  che  regnava  allora,  ne  arse 
di  sdegno , nulla  calcolando  la  prutesta- 
zion  dell’autore  di  sottomettere  qualunque 
sua  proposizione  al  giudizio  iri-efrugabile 
della  Chir.sa.  Un  rafìinato  livore  d’ alcuni 
invidiosi  indusse  il  pontefice  a sospettare 
persino  che  il  Galileo  avesse  voluto  dise- 
gnar lui  nel  personaggio  ridìcolo  di  .Sim- 
plicio. Venne  quindi  citato  il  nostro  filo- 
sofo a trasferìi-sì  a Roma  «d  a costituirsi 
in  bafta  della  generale  inquisizione. 

Era  allora  sovrano  della  Toscana  il 
gran  duca  Ferdinando  II,  il  quale,  quan- 
tunque giovane  d’ anni  ventuno  , spiegò 
a favore  del  Galileo  una  magnanimità  pro- 
prie dì  UDO  spìrito  illuminato  e di  un 
retto  cuore.  Ma  nè  la  protezione  di  que- 
sto ragguardevole  prìncipe  nè  1’  età  .set- 
tuagenaria nè  le  sue  abituali  infermità 
valsero  a sottrarlo  dall’obbligo  ingiuntogli 
di  rassegnarsi  personalmente  al  meutovato 
ecclesiastico  tribunale. 

Giunse  in  Roma  il  di  t3  febbre jo  del- 
1’  anno  i633  prese  alloggio  nella  rino- 
mata villa  medicea  presso  Francesco  ìSi- 
eolini  ambasciator  del  gran  duca.  Ura 
quivi , ora  in  una  prìgion  non  incomoda 
del  santo  ofilcìo  il  Galileo  con  alterna  vi- 
cenda trapassò  quattro  mesi , fiu  che  nel 
giorno  IV  giugno  gli  venne  comunicata 
la  sentenza  di  sua  condannazione , culla 
quale  si  proscrissero  i suoi  Dialoghi  ed 
ei  fu  obbligato  e ad  abjurare  la  teorìa 
copernicana  ed  a rimanere  in  carcere  a 
t 
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beneplacito  di  Sua  Santità.  Quanto  è (tato 
(critto  intorno  alla  pubblicità  ed  alla  se- 
Tizie  di  questo  celebre  giudizio  non  è as- 
solutamente conforn)e  al  vero.  Papa  Ur- 
bano, e per  la  sua  particolare  estimazione 
verso  il  Galileo  ( i ) e per  la  sua  deferenza 
ai  buoni  offici  del  gran  duca  Ferdinando  (a), 
gli  concesse  tosto  di  rimanere  in  libertà 
presso  il  già  mentosatn  di  lui  oratore  e 
poclii  giorni  dopo  di  trasferirsi  a convivere 
col  suo  Ultimo  amico  monsignor  Piccolo- 
mini  arcivescovo  di  Siena  c di  poi  alle 
sue  ville  d’Aixetri  e di  Belrìguardo  e final- 
mente in  Firenze. 

Chi  crederà  che  in  una  ritrattazione 
strappata  violentemente  dalla  sua  bocca 
sia  concorso  il  di  lui  intimo  consentimento? 
Dopo  la  sua  forzata  palinodia  ei  non  pro- 
ferì più  verbo  in  si  periglioso  argomento. 
La  sua  maniera  di  pensare  fu  sempre  pe- 
rò consentanea  ai  principi  da  lui  adottati 
sulle  tracce  della  ragione.  Il  moto  della 
terra  egli  il  tenea  fermamente  jier  vero. 
Fra  persuaso  altresì  clic  le  Sacre  Carte  di- 
cessero irrcfragubilmente  il  vero.  Ma  due 
veri,  diceva  egli,  non  possono  essere  in 
opposizione.  Dunque  egli  è d’uopo  d' in- 
terpretare i testi  biblici  in  modo  die  non 
distruggano  le  verità  fisiche.  Tale  è il 
precipuo  argomento  di  cui  egK  si  giova 
in  una  lettera  apologetica  diretta  alla  prin- 
cipessa Cristina  di  Lorena  gran  duchessa 
di  Toscana  (3).  Egli  corrobora  la  sua  pro- 
posizione con  rispettabili  autorità  e tra  le 
altre  con  quella  di  s.  Agostino,  il  quale, 
commentando  il  testo  della  Genesi  sulla 
figura  de’  cieli , dice  che  Dio  col  mezzo 
degli  scrittori  ispirati  non  ha  voluto  eru- 
dirci nelle  cognizioni  astronomiche,  le 
quali  non  erauo  per  nulla  proficue  alla 
nostra  eterna  salute  (4). 

In  quest’opuscolo  si  ammira  la  dottrina 

(i)  Questo  pooUfìcc , essendo  locora  privalo, 
evra  celebrati  con  un  latino  ano  carme  i me- 
riti di  Galileo  per  la  scoperta  degli  estri  me- 
dicei e delle  roecchie  del  sole. 

(u)  Tulle  la  serie  di  questa  doloroae  pcrsc- 
cuziune  del  Galilei  , non  ebe  l’ impegno  et- 
suniu  a di  lui  selveeie  dal  prelodato  piincipe, 
può  leggerai  nel  tomo  il  delle  citate  Lettere 
inedite  ec.  dalla  pag  073  alla  3iB.  A pag.  3i4 
ai  vede  una  lettera  ili  easo  Galileo  io  data  dai 
a3  luglio  |633  in  cui  cosi  egli  si  esprime  : 
u Sua  Santità  alle  ìulerceesioui  del  liguor  am- 
Ivisciatoee  Mieolinì  ai  contcnlò  che,  in  luogo 
(tHIe  carceri  del  santo  uflìzio,  mi  fosse  a.sse- 
gnato  il  palazzo  e giardino  de' Medici  alla  Tri- 
uilài  ora  staiti  alquanti  giorni;  fatta  poi  nuova 


dui  Galilei  anche  nella  sana  teologia,  scicu- 
za  tanto  disparata  dalla  fisica  e dalle  ma- 
tematiche, nelle  quali  egli  era  si  grande 
ed  originale  maestro. 

§ VI.  Sue  cognizioni  meccaniche 
eet  iilrostaliche. 

Aveva  il  Galilei  provate  troppo  sinIsti'C 
le  influenze  del  cielo;  e perciò  quind’ in- 
nanzi Qon  volle  ocxiuparsi  che  di  oggetti 
i (|uali  non  si  estendessero  in  verun  modo 
oltre  la  superficie  della  terra.  Lo  sb'ari- 
pamenlo  de’ fiumi  diede  origine  alla  idro- 
statica, applicando  ai  fluidi  i principi 
della  meccanica  e della  geometi-ia.  L’Italia 
alibonda  in  ispecial  modo  di  fiumi  pro- 
ducitori  di  fertilità,  ma  eziandio  di  distru- 
zione, precipitando  di  tempo  in  tempo  in 
rovinosi  trabocchi;  e quindi  ilbi.sogno  acuì 
r intelletto  e creò  una  scienza  che  quasi 
si  può  dir  nostra  propria,  non  potendo  le 
nazioni  rivali  aver  pretensione  di  ripar- 
tirne la  gloria. 

Galileo  ne  concep'i  la  importanza  e vide 
la  necessità  che  gU  ingegneri  avessero  a 
divenire  geometri.  Con  quella  penetrazione 
con  cui  rischiarò  tanti  rami  scientifici  sta- 
bi fi  anche  i principi  dell’ architettura  dcl- 
l’acque,  dimostrando  ch’esse  possono  aver 
corso  eziandio  sopra  un  fondo  orizzontale; 
che  la  quantità  d’acqua  non  dee  sol  misu- 
rarsi dall’ampiezza  delle  sezioni  ma  ezian- 
dio dalla  sua  velocità;  che  la  velocità  non 
dipende  tanto  dalla  declinazione  del  fon- 
do , quanto  dall’altezza  del  suo  volume; 
che  il  dcclin.imcnto  totale  di  un  fiume  si 
dee  distribuire  gradatamente  e cou  pro- 
porzionale pendio  ec.  ec. 

Speciosi  lumi  a questa  istessa  scienza 
attinenti  furono  dal  Galileo  disseminati 
eziandio  nel  trattato  intorno  alle  cose  che 
stanno  sull' acqua  e ette  in  quella  si  mo, 

istzD'za  dal  medesimo  signor  ambasciatore,  fu  i ri- 
mreao  qui  io  Siena  oell'arciveacovado,  doee  tono 
da  quindici  giorni  in  qua  tra  grillesplicabili 
eccessi  di  cortesia  di  questo  ìlluatrisaimo  arci- 
vescovo. n 

(3)  Questa  Irttera  fu  stampata  in  Augusta 
colla  traduziona  Ialina  a fronte  col  seguente 
titolo  anch'esso  latino:  Sanetìtsimorum  Pntrum 
et  probatorum  theologorum  doctrina  de  sacra» 
Scripturae  testimoniis  in  conclutionibus  mera 
naturatibus , quae  sensata  experientia  et  ne- 
eessariis  demonstrationibus  erinci  poisunt, 
temere  non  usurpandis.  Au^ustae  Toboc  ^ im~ 
pentis  Blzeririorum,  lYpis  David  Uuisi  i636. 

(4)  De  Oenssi , lib.  11, 
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t'nrtfi.  Tra  gli  allri  oggelli  chiamali  a ili- 
samina  ei  rigetta  il  principio  de*  peripa- 
tetici , che  la  diversità  della  figura  nei 
corpi  sia  la  cagione  dell’andar  essi  a fon- 
do dell’acqua  o di  galleggiarvi  sopra,  e 
spiega  nel  suo  verace  senso  il  fenomeno. 

Se  la  stessa  quantità  di  piombo , per 
esempio  , repressa  in  una  palla  si  aiTonda 
e distesa  in  una  lamina  vi  galleggia , si 
dimostra  che  ciò  avviene  perchè  la  co- 
lonna di  acqua  che  sostiene  la  lamina  è 
molto  maggiore  di  quella  che  é sottopo- 
sta alla  palla,  ed  è quindi  men  atta  que- 
st’ultima  a sostenere  un  peso  di  cui  essa 
è minore. 

Questa  nuova  offesa  alla  scuola  aristo- 
telica esacerbò  il  rancore  negli  animi  de* 
suoi  non  ancor  vinti  atleti  : molti  usciro- 
no in  lizza  contro  di  lui.  Egli  sdegnò  di 
buttar  via  tempo  e fatica  contrastando  con 
awersai-j  che  combattevano  soltanto  per 
odio  alla  nuova  filosofia  c che,  per  quan- 
to dicesse  o facesse , non  era  mai  possi- 
bile di  ridun-e  alla  ragione.  Contro  due 
di  essi,  vale  a dire  contro  Vincenzo  di 
Grazia  e Lodovico  delle  Colombe , im- 
pugnò la  penna  il  suo  valente  discepolo 
d.  Ilenedetto  Castelli , con  materiali  però 
che  gli  forni  il  precettore. 

Anche  negli  studj  della  meccanica  cer- 
cava egli  un  conforto  e un  oblio  dei  dis- 
astri di  Roma,  vivendo  nell’ onoralo  ri- 
poso delle  sue  ville.  Aveva  egli  già  dis- 
teso un  trattato  in  cui  venivano  da  lui 
staliiliti  i fondamenti  solidi  e dirò  ancor 
metafisici  di  cpiesta  scienza , che  noi  bre- 
vemente andremo  accennando. 

Nelle  macchine  non  si  accresce  propria- 
mente la  quantità  della  forza,  ma  si  dis- 
tribuisce essa  in  un  più  luogo  spazio  di 
tempo.  Le  forze  sono  determinate  dalla 
natura,  ma  noi  possiamo  disporre  del 
tempo.  Coll’  uso  delle  macchine  non  fac- 
ciamo dunque  che  reiterare  successiva- 
mente le  azioni  della  medesima  forza. 

Il  principio  fondamentale  di  tutta  la 
statica  quello  si  è che  per  muovere  qua- 
lunque peso  richiedesi  una  forza  mag- 
giore del  peso  stesso,  e quando  si  voglia 
impiegarne  una  minore,  conviene  che  una 
maggiore  velocità  adegui  la  forza  man- 
cante. La  forza  diviene  maggiore  a pio- 
porzione  della  maggiore  distanza  dal  pun- 
to d’appoggio  in  cui  essa  si  colloca  : per- 
ciocché allora  il  movimento  dalla  stessa 
prodotto  trascone  uno  spazio  proporzio- 
natamente maggiore. 


Sr.TTIMA  tr 

Ovvia  e manifesta  anche  agli  occhi  in- 
cruditi è I’  applicazione  di  questa  teoria 
alla  bilancia , il  cui  braccio  nel  descrìve- 
re gli  archi  più  o meno  grandi  segue  la 
ragione  inversa  della  forza  che  vi  è ap- 
plicata. 

Dispiega  il  nostro  meccanico  una  sin- 
golare acutezza  d’ ingegno  nell’assegnare 
la  ragion  delle  macchine  immaginate  ad 
estollere  i pesi  in  alto.  Riduce  la  coclea 
al  piano  inclinato , il  piano  inclinato 
alla  carrucola  e la  carrucola  al  semplice 
vette. 

Nel  rammentato  asilo  di  vita  contem- 
plati'ice  rivolse  Galileo  nuovamente  l’ in- 
gegno ai  testé  accennati  suoi  studj,  dai 
quali  trasse  recentissimi  risultali  d’inesti- 
mabile pregio.  Ei  gli  espose  ne’  suoi  dia- 
loghi cui  diede  il  nome  di  Scienza  nuova 
e che  furono  comunicati  al  pubblico  dal- 
le stampe  di  Leiden  l’anno  i638.  Ivi  dis- 
vela la  vasta  suppellettile  delle  sue  co- 
gnizioni non  meno  profonde  che  originali. 
Ivi  ei  pone  in  chiara  luce  le  leggi  di  ac- 
celerazione nella  discesa  dei  gravi  e quel- 
le del  movimento  de’projetti,  dond’ebbe 
orìgine  la  balistica  e fa  teoria  della  resi- 
stenza de’  colpi  duri,  i gradi  di  forza  del- 
la percossa  e il  confronto  tra  i pesi  e le 
resistenze,  e vi  tenta  la  quadratura  della 
cicloide.  Le  vibrazioni  de’pendoli  gli  som- 
ministrano occasione  di  considciare  la  vi- 
brazione delle  corde  sonore  c di  dimo- 
strarsi anche  nella  musica  peritissimo , 
emulando  il  di  lui  genitore  Vincenzo , il 
quale  uon  solo  fu  cultore  felice  di  questa 
bell’arte  ma  inoltre  illustratore  assai  dot- 
to ed  assai  benemerito.  In  molte  altre  in- 
vestigazioni de’  più  reconditi  arcani  della 
natura  egli  s’interna  e penetra  nel  de- 
corso di  questi  dialoghi^  i quali  smisu- 
ratamente dilatarono  per  tutta  Eiuropa  la 
fama  del  suo  esimio  sapere,  quantunque 
anche  prima  chiarissima.  Innumerevoli 
furon  gli  encomj  tributali  a quest’  opera 
da’ più  dotti  uomini  di  quella  età.  Nelle 
antecedenti  ci  si  lasciò  addietro  tutti  gli 
altri  filosofi  ; in  questa  ei  sopravanzo  sé 
medesimo.  In  questa  si  può  realmente 
ravvisare  il  principio  e l’ origine  della 
nuova  e verace  filosofia.  Contenendo  dun- 
que i mentovati  dialoghi  gli  cleniculi  del- 
la scienza  fisica  allora  creata,  fu  giuoco- 
forza  che  si  difTondesscro  essi  in  tutte  le 
migliori  scuole  della  posterità.  A questo 
proposito  lasciò  scritto  asscniiataineute 
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un  suo  eiicoiniatorc  : •<  Allesso  tutte  le 
acrennnte  teorie  si  riduconu  a nove  o die- 
ci paragrafi  della  introduzione  di  un  cor- 
so di  filosofia,  come  succede  ne’ gran  viali 
che  si  corrono  in  pochi  minuti  dopo  che 
coir  arte  si  sono  superati  gli  ostacoli  fra|>- 
posti  dalla  natura  (i).  » 

Ma  non  solo  fu  Galileo  originale  e pro- 
fondo ue’  pensamenti  ; ei  fu  insieme  ele- 
gante e venusto  nella  dizione.  .Segnata- 
mente  nelle  sue  opere  toscane , le  quali 
si  annoverano  tra  i testi  di  lingua , egli 
spiegò  proprietà,  nitidezza  e grazia;  e il 
medesimo  gusto  ei  diffuse  nella  sua  scuo- 
la, come  vedremo  a suo  luogo  (a). 

Se  lice  in  tant’uoino  rìlevare  alcun  neo, 
noi  osserveremo  ch'egli  ha  il  difetto  dei 
corpi  troppo  robusti , peccando  talvolta 
per  ridondanza  di  vocaboli  e di  traslati(.t). 
Una  di  queste  colpe  ebbe  per  avventura 
origine  dalla  patria,  l’altra  indubitata- 
mente dal  secolo. 

l'ortb  Galileo  anche  nell’  arte  poetica 
l’attitudine  al  filosofico  ragionamento,  e 
forse  con  .soverchia  acutezza  i difetti  del- 
la Genisalrmme  e le  bellezze  del  Furio- 
so ingranrri  (4).  Pose  la  mano  ancora  a 
scrivere  alcuni  versi  serj  e piacevoli,  non 
.senza  facilita  nc’  primi  e buon  umor  nei 
secondi  (5). 

§ VII.  Sua  morir.  Suo  rarallrrr. 

L’età  del  Galileo  volgendo  già  al  set- 
tantesimo anno,  risentiva  egli  gli  acciac- 
chi che  sono  il  consueto  appannaggio  della 
vecchiezza.  S’ indcbofi  in  lui  il  senso  del- 
r udito , e alcuni  anni  dopo  perdette  an- 
che quegli  occhi  che , secondo  la  di  lui 
espressione , •<  avevano  scoperto  un  nuo- 
vo cielo.  » 

Ad  onta  di  questi  disagi  ei  si  occu- 
pava sempre  nella  sua  villa  d’Arcetri  in 
dotte  speculazioni  coll’  assistenza  de’snoi 
due  ultimi  prediletti  discepoli  Vincenzo 

(0  frisi  Eh/stn  re.,  psp.  Bj. 

(a)  Cum  omniM  ftitciflina  Jiint  haheat  par- 
te». unam  Muhtiliier  inveniendi . alleram  ele- 
fianter  quae  inveneri»  explicanji . utriu»qua 
principe»,  ut  nulli  viJetur,  fuert  Galilaeu»  et 
•jui  tritola.  Fabroai  ad  Thomam  l’ereltium 
epiatnin. 

(3;  Plenum  nr  numeroaum  teeutu»  ett  ora- 
tinni»  penu».  l'erear  tamen  ne  quandoque  re- 
dundnnliu»  ac  ttyln  depaieendum  videri  pot- 
ati. Cosi  il  MIO  pSTie|r>rtll«  bremis  I.  c. 

(0  fra  Ir  rue  ledere  ti  ravvÌM  qnrlls  a 
Frinrcieo  Hinueeini  indiritta  dalla  tua  villa 


Viviani  ed  Fvangrlisla  Torricelli.  Tutti  i 
principi  della  sovrana  famiglia  de’  Me- 
dici , in  ogni  tempo  magatiima  e forse 
unica  nel  promovcrc  c rimunerare  co- 
stantemente e ne’  mudi  piò  lusinghieri  i 
cultori  delle  scienze  e dell'  arti,  tutti  quei 
principi , io  dico , non  furono  avari  ni 
delle  loro  visite  nè  de’  loro  conforti  al 
grand’  uomo  infermo , il  quale  chiuse 
religiosamente  i suoi  giorni  il  (fi  8 genna- 
jodel  1641.  Il  suo  cadavere,  per  comando 
del  gran  duca  Ferdinaiulo,  venne  ono- 
revolmente sepolto  nel  tempio  di  s.  Gruce 
di  Fii-enze,  ove  di  poi  gli  fu  eretto  un 
maestoso  cenotafìo. 

Galileo  fu  alieno  dal  matrimonio  ina 
non  dall’  amore  , il  quale  gli  diede  due 
figlie  ed  un  figlio  non  indegno  di  por- 
tare il  di  lui  nome,  essendo  riuscito  va- 
lente nella  musica  e nelle  meccaniche. 

Questa  umana  fragilità  fu  largamente 
compensata  da  singolari  morali  virtù. 

Affettuosa  e profonda  era  l’adora/ione 
ch’egli  prestava  all'Ente  .Supremo,  le  cui 
maraviglìose  opere  ei  conuscea  sopra  ogni 
altro , c attonito  contemplava  in  esse  la 
onnipotenza  creab'ice.  Egli  inoltre  rico- 
nosceainDio  il  supremo  arbitro  dei  lieni 
e dei  mali  della  vita  , e sostenne  in  con- 
seguenza le  avversità,  a cui  soggiacque  , 
con  animo  costante  ed  intrepido , prote- 
standosi sempre  rassegnato  e sommesso 
al  divino  volere. 

Proclive  all’ira,  ma  sempre  sollecito  a 
vincerla,  ponea  un  assiduo  studio  nel 
non  lasciar  trascorrere  la  lingua  in  ec- 
cessi di  contumelia  o di  biasimo  , avendo 
familiare  la  massima , eh’  era  assai  me- 
glio sostenere  l’ ingiuria  che  recarla  al- 
trui. 

Egli  era  penetrato  da  un  vivo  deside- 
rio di  rendersi  utile  a’ suoi  simili.  Non  si 
appagava  di  diffondere  nel  pubblico  le 
verità  da  lui  discoperte  col  mezzo  della 
stampa.  Egli  amava  d’ istruirne  radical- 

d*  Arcftri  io  il*t»  tg  inazg'O  i5|o.  ofils  qosle 
istituisce  uo  parsllvlu  frs  l'Ariuslo  c il  Tzs.o, 
a quello  sssii  vsutagzioso,  m questo  preciudi- 
cievole.  Pili  atpremeule  lo  gratlìa  poi  urbe  cosi 
intitulate  Con» iderationi  al  Tratto  di  Galileo 
Galilei,  e Diteorta  di  Giuaeppe  laeo  ec.  topra 
il  poema  di  Torquato  Taaao  ee  In  Roma 
nella  staoiperia  Paglierini  ijg3  in  4. 

(5)  Il  cenouico  fàalvino  balvini  lia  inserilti 
ne’  suoi  Fatti  eontolari  tre  sonetti  del  nostro 
Galileo  cd  un  ano  capitolo  in  tiaaiaio  della 

Ioga. 
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mente  dei  giovani  alunni , alTìnchè  po- 
tessero propagarle  con  maggiore  celerità 
ed  energia.  Non  ricusò  mai  i moltissimi 
discepoli  che  a lui  concorsero  e studiò 
ogni  via  onde  rendere  le  sue  istituzioni 
agevolmente  vantaggiose  c sicure.  Non 
solo  egli  era  nell’  insegnare  diligente  e 
pei'spicuo  ma  paziente  e amoroso  ; cosi 
convertiva  in  diletto  la  fatica  di  appren- 
dere. Sovveniva  ancor  di  danaro  gl'indi- 
genti scolari  onde  potessero  tranquilla- 
mente vacare  agli  sludj.  Questi  anche 
dopo  la  morte  sua  conservarono  i piò 
teneri  sentimenti  verso  di  lui  e il  ram- 
mentarono sempre  qual  uomo  divino. 

Ne’  suoi  ragionamenti  serbava  per  l’or- 
dinario una  dignità  filosofica.  Cionondi- 
meno indulgea  non  di  rado  al  sollazzo 
di  geniali  conviti , in  cui  con  festevoli 
amici  non  era  avaro  di  urbani  scherzi  e 
di  motti  giocosi , largheggiando  alquanto 
anche  nell’  uso  di  vini  eccellenti. 

Contemporanei  a Galileo  sorsero  in  In- 
ghillerra  ed  in  Francia  due  altri  rinoma- 
tissimi fondatori  della  nuova  filosofia. 
L’uno  fu  Francesco  Bacone  di  Verula- 
mio  , r altro  Renato  Cartesio.  Il  primo 
non  additò  che  la  strada  che  doveasi  cal- 
care per  sorprendere  ne’suoi  ripostigli  la 
ritrosa  natura.  L’altro,  non  avendo  la 
pazienza  di  esaminarla  , volle  farsene  in- 
dovino, immaginando  una  sola  sorgente 
di  tutte  le  sue  varie  combinazioni  ed  in- 
numerevoli effetti.  Una  fantasia  vasta  e 
brillante  a lui  dettò  il  romanzo  de’voi> 
tici  e della  materia  sottile.  Il  nostro  Ita- 
liano incominciò  la  sua  marcia  guidato 
per  roano  dalla  osservazione  e giunse  fin 
dove  a lei  piacque  di  scorgerlo.  Egli 
esegui  ciò  che  l’Inglese  nvea  semplice- 
mente  indicato  ed  ai  sogni  del  Francese 
sostituì  la  realtà  e 1*  evidenza.  Cosi  i po- 
steri camminando  sicuri  sulle  sue  tracce 
si  rendettero  abili  a penetrare  più  oltre  ( i ). 
Quindi  un  elegante  concittadino  e segua- 
ce di  Renato  e nella  stessa  eleganza  pro- 
fondo fu  indotto  dall’  amore  del  vero  ad 
attribuire  al  nostro  Galileo  quella  lode 
che  giustamente  non  poteva  convenire  che 
a hii,  appellandolo  « genio  raro,  il  cui 
nome  si  vedrà  sempre  in  fronte  ai  più 
luminosi  scoprimenti  sui  quali  si  estolle 

(i)  flU  ( i.  Gdilsrus  1 viam  et  praetWl  et 
mueivit  qua  tota  luto  liceat  progredì  et  ad 
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il  grande  edifìcio  della  moderna  filoso- 
fia (a).  » 

ARTICOLO  VII. 

^lessàuduo  Tjssotrr. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  primi  scritti  ed 
impieghi. 

Alessandro  Tassoni  trasse  i natali  in 
Modena  l’anno  i5G5  da  nobile  ed  antica 
famiglia.  Egli  ebl>e  a lottare  sino  per  così 
dir  dal  suo  nascere  coll’ avversa  fortuna. 
Rimase  orfano  de’gcnitoin  in  età  fanciul- 
lesca, afflitto  da  infèrmità,  avvolto  in  per- 
niciosi litigi  : eppure,  ad  onta  di  tanti 
ostacoli,  ei  si  occupò  intensamente  negli 
studj.  In  patria  ne  intraprese  il  corso  e il 
proseguì  nelle  univer.sità  di  Ferrara  e di 
Bologna , ove  ebbe  anche  a precettore  il 
celebre  Ulisse  Aldovraiidi.  Diede  opera 
alle  lettere  greche,  latine  e toscane,  alla 
storia  naturale  ed  alle  altre  parti  della  fi- 
sica ed  anche  alla  giurisprudenza.  Ebbe 
il  Tassoni  un  assai  bizzarro  cervello  e ne’ 
pi-imi  suoi  parti  lo  diede  a conoscere.  La 
singolarità  è una  gran  seduttrice  per  chi 
è smanioso  di  acquistar  rinomanza.  Avea 
proposto  di  opporsi  a diritto  e a rove- 
scio alle  opinioni  generalmente  adottate. 
Emulo  del  suo  concittadino  Castel  vetro, 
anelava  in  materia  di  letteratura  a rove- 
sciar gl’  idoli  della  comune  venerazione. 
Il  Castelvetro  però  impiegava  I’  austerità 
eia  sottigliezza  nelle  sue  critiche,  mentre 
il  Tassoni  sapeva  argutamente  far  uso 
dell'  arme  finissima  del  ridicolo. 

Con  questo  spirito  egli  incominciò  as- 
sai per  tempo  a gittar  sulla  carta  i suoi 
pensieri  staccati  e continuò  per  lunga  se- 
rie di  anni  in  tale  esercizio,  fin  che  creb- 
bero in  un  corpulento  volume  che  sotto 
un  somigliante  titolo  si  conosce.  Le  pri- 
me cinque  parti  di  questi  pensieri  versa- 
no quasi  per  intero  sopra  argomenti  fi- 
sici. Disprezzator  di  Aristotile,  pare  che 
il  Tassoni  abbia  voluto  seguire  i princi- 
pi di  Bernardino  Telesio;  poich’egli  spie- 
ga quasi  tutti  i fenomeni  colla  frigidità  e 
col  calore:  per  la  qual  cosa  un  mio  lepido 
amico  avea  scritto  sulla  coperta  di  questo 
libro;  La  filosofia  del  caldo  e del  freddo. 

veritateai  pertingere.  Giorgio  Btroarilo  Bui- 
fingerò  .Sermone#  ee. 

(o)  Foutenelle  Etoge  de  m.  Vieiani. 
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Le  successive  parti  sino  alla  nona  inclu- 
sive si  aggirano  sopra  materie  morali,  po- 
litiche, letterarie,  e qui  manifesta  il  no- 
stro autore  la  sua  predominaute  inclina- 
zione al  paradosso.  Rifrigge  nel  decimo 
ed  ultimo  libro  l'obsoleta  c vanti  quistio- 
ne,  se  più  valessero  gl’  ingegni  antichi 

0 i moderni,  e la  decide  a favore  degli 
ultimi.  I biasimi  sparsi  in  quest'  opei  a 
contro  Aristotile  e contro  Omero  gli  tira- 
rono addosso  le  riprensioni  di  molti  eru- 
diti. Ma  lo  scritto  che  più  aizzò  la  cen- 
sura contro  il  Tassoni  fu  quello  che  con- 
tiene le  Considernzioni  sopra  Ir  Rime  del 
Petrarca.  Si  sbraccia  in  esse  a tutta  sua 
possa  il  nostro  critico  per  rilevare  un  gran 
numero  di  difetti  in  questo  modello  di  tutti 

1 poeti  toscani  sino  allora  divinizzato.  Non 
è a dire  in  qual  acre  modo  i tanti  cul- 
tori e imitalorì  del  gran  cantor  di  Vai- 
chiusa insorgessero  contro  di  lui.  Pun- 
genti furon  le  stampe  che  corsero  su  tale 
soggetto  tra  Giuseppe  degli  Aromatarj  e 
il  Tassoni  ; ed  anche  il  conte  Paolo  Rru- 
santini  e il  dottor  Majolino  Bisaccioni 
spacciarono  per  Modena  sanguinose  scrit- 
ture contro  di  lui , le  quali  produssero 
persino  imprigionamenti  e processi.  An- 
che certo  frate  Livio  Galanti  volle  nffìb- 
biarsi  la  giornea  di  apologista  del  Peb-ar- 
ca  e ne  rimase  barbaramente  gralTIato  con 
quel  sonetto  si  noto  : Dunque  un  scanna^ 
pidocchi,  un  patriarca  re.,  in  cui  il  Tas- 
soni usurpa  i termini  indecenti  e scurrili 
del  volgo. 

Alcune  macchie  osservò  a ragione  il 
nostro  ccnsoie  nel  canzonier  del  Petrarca, 
alcune  altre  apparvero  solo  alla  di  lui 
Rizzarla  immaginazione.  Dice  quindi  sen- 
satamente il  Salvinì  che  « il  Tassoni  non 
si  può  gran  fatto  commendale  nelle  sue 
Considerazioni  sopra  il  Petrarca , poicliè 
non  si  contenne  nella  pura  e seriosa  cri- 
tica, ma  pigliò  di  mira  quel  grande  poe- 
ta per  iscreditarlo  e metterlo  in  ridicolo.» 
Perciò  lo  appella  con  grecizzante  voca- 
bolo Petrarchomaslix j del  Petrarca  fla- 
gello (i). 

§ II.  Sua  vita  politica. 

Il  Tassoni  si  recò  a Roma,  ove  il  suo 
nome,  che  ave»  già  acquistato  celebrità, 

(i)_  AanoUtioiii  «III  Perjctta  poesia  del  Mu- 
raioli , t.  Il,  pag.  aiij. 

(a)  Ai  diligeutia-ioii  ricercatori  delle  più  mi- 


SF.TT1M.V 

gli  apri  la  via  di  entrare  ai  servigi  del 
cardinale  Ascanio  Colonna,  ebe  seco  il 
condusse  in  Ispagna.  Vide  languire  un  va- 
sto regno  sotto  il  debole  e neghittoso  Fi- 
lippo III,  che  non  era  che  un  prestano- 
me alla  sovranità  di  ministri  ignoranti  ed 
avari.  Concepì  sino  d’ allora  una  opinione 
assai  disfavorevole  a quel  governo,  che 
andò  di  poi  in  più  occasioni  manifestan- 
do. Il  cardinale  venne  dalla  corte  di  Ma- 
drid creato  vice  re  d'Aragona,  e il  Tasso- 
ni con  largo  provedimento  si  trasferì  in 
Italia  per  aver  cura  de' suoi  possedimenti 
di  qua  dall’  alpi. 

Mancato  di  vita  il  Colonna  nell’  anno 
1608,  vagheggiò  il  Tassoni  il  pensiero  di 
ottenere  collocamento  presso  di  Carlo 
Einmanuele  duca  di  Savoja.  Si  era  ei  pro- 
cacciata la  grazia  di  questo  principe  ce- 
lebrando con  somme  lodi  il  coraggio  ebe 
egli  avea  dimostro  nell’opporsi  coll’  armi 
al  colosso  della  monarchia  spagnuola,  do- 
minatrice allor  di  Milano  e di  Napoli, 
mentre  gli  altri  principi  italiani  nc  viveano 
ligi  e tremebondi.  Spiegava  egli  il  suo 
astio  contro  quella  monarchia  in  certe  in- 
vettive eh’  ei  denominava  filippiche  e in 
altro  libello  che  intitolava  L‘  esequie  della 
monarchia  di  Spagna. 

Venne  finalmente  il  Tassoni  invitato  a 
Torino  dal  prelodato  sovrano  e destinato 
per  segretario  del  principe  cardinale  .vuo 
figlio.  Ma  quivi  ebbe  a dar  di  cozzo  nella 
cupa  invidia  de’ cortigiani,  i quali  gli  at- 
traversarono sempre  la  via  di  entrare  in 
servigio.  Altra  circostanza  si  aggiunse  a 
sovvertire  i suoi  disegni  di  avvantaggiarsi 
in  quella  corte.  Eira  giunto  allor  da  Ma- 
drid il  principe  Filiberto  altro  figlio  di 
Carlo  Emmanuele  con  proposizioni  di  pa- 
ce. Si  fece  credere  al  duca  che  poteva  riu- 
scire di  ostacolo  alla  riconciliazione  già  in- 
tavolata s’  egli  manifestasse  il  suo  favore 
verso  un  detrattore  notorio  del  governo 
spagnuolo.  Fu  questo  un  fatale  momento 
pel  nostro  Tassoni,  il  quale  vide  recise  in 
allora  le  sue  speranze. 

Dopo  il  trapassare  di  lunghi  anni  per- 
venne egli  alla  fine  a conseguire  impiego 
presso  il  mentovato  cardinale  di  Savoja , 
che  avea  stabilito  in  Roma  il  suo  domici- 
lio e che  ivi  era  ricettatore  e mecenate  di 
begl' ingegni  (z).  Ma  quivi  anche  il  segui 

nate  notizie  a storia  Irttcraria  sppartcnesili  è 
sfuggita  quella  ilell'  accademia  aperta  io  Buina 
nel  proprio  palazzo  dal  lurutorato  cardinale  di 
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la  mula  Tcntura.  A«pirava  quel  cardinale 
alla  proleUoi  ia  di  Spagna  e teroea  che  non 
gli  potesse  essere  conferita  fin  che  afessc 
presso  di  sè  I'  abborrito  Tassoni.  Inco- 
mincib  pertanto  a fargli  mal  viso  onde 
indurlo  spontaneamente  a congedarsi.  A 
questo  partito  il  suo  dilicato  animo  si  ap- 
pigliò. 

Le  amareue  col  cardinale  dì  Savoja 
non  cessarono  col  di  lui  allontanamento. 
Questo  principe  gli  appose  di  aver  forma- 
to il  di  lui  oroscopo,  con  cui  il  dinotava 
per  un  ipocrita.  Non  valsero  giustiCcaao- 
ni  o proteste  a placar  l’ ira  del  cardinale. 
Instò  perchè  fosse  espulso  da  Roma. Si  ap- 
pagò non  pertanto  di  un  ridicolo  esilio  di 
dieci  giorni,  ne’ quali  il  Tassoni  sì  diverfi 
alla  caccia  in  qiie’  suburbani  poderi. 

Stanco  e infastidito  di  una  servitù  in- 
fruttuosamente prestata  ai  favoriti  della 
fortuna,  pose  oramai  in  non  cale  gli  ade- 
scamenti della  corte  e sì  raccolse  in  una 
rimota  ed  amena  villetta  in  Transtevere, 
ove  solitario  e ti'ani|UÌllo  dìvìdea  il  tempo 
tra  l’applicazione  allo  studio  e la  coltura 
dell’crticello.  Fu  probabilmente  in  questo 
tempo  che  fece  dipinger  sè  stesso  con  una 
buccia  dì  fico  in  mano  e porre  sotto  il  ri- 
tratto il  seguente  distico: 

Vrxtera  cur  ficum,  quatrit,  mea  ifetttt  inaiumf 

Longi  operii  mercei  haie  /aiti  nula  dedita 

Non  conveniva  però  ch’egU  ascrìvesse 
a demerito  della  corte  ciò  ebe  non  era  in 
molta  parte  che  suo  difetto.  Franco,  li- 
bero e perpetuamente  proclive  alla  beffa- 
trice  ironia,  il  Tassoni  era  mal  atto  avi- 
vere in  un  paese  ove  prosperano  soltanto 
le  lingue  melliflue  e i volti  dipinti. 

La  filosofia  però  del  Tassoni , come 
quella  di  molti  altri,  ruppe  olio  scoglio 
delle  tentazioni.  Non  si  tosto  il  cardinale 
Lodovìsio  nipote  di  Giegorìo  XV  al  suo 
servigio  il  richiese,  ch’egli  vi  si  accomo- 
dò. Vìsse  di  poi  in  corte  del  suo  naturale 
sovrano  Francesco  I.  duca  di  Modena  sino 
al  terminar  de’  suoi  giorni.  Avvenne  la  di 
lui  morte  l'anno  i638. 

Alcuni  paragrafi  di  un  di  lui  testamento 
ci  dimostreranno  quanto  fosse  egli  bizzar- 
ro e faceto  anche  nelle  occasioni  che  sem- 


SETTIMA  3i 

brano  esigere  la  maggior  serietà.  Cosi  in- 
comincia; « lo  Alessandro  Tassoni  da  Mo- 
dena, per  l’Iddio  grazia  sano  del  corpo 
e della  mente,  se  non  forse  eccettuata  la 
comune  febbre  della  umana  ambizione  ac- 
cesa dal  desiderio  dì  vivere  dopo  la  morte, 
volendo  in  questo  presente  stato  dichiara- 
re la  mia  ultima  volontà,  che  è quel  con- 
forto estremo  che  si  vuol  concedere  per 
mitigare  l’amarezza  di  così  gran  perdita 
coni'è  la  vita  : 

V Primieramente  lascio  l’anima  mia,  che 
è la  più  cara  cosa  eh’  io  abbia , al  primo 
principio  suo  da  cui  fu  creata,  invisibile, 
ìneSabile  e sempiterno. 

» Il  corpo  mìo,  per  essere  cosa  fetente, 
lascìareìlo  che  fosse  arso;  ma,  essendo  ciò 
contro  il  rito  della  religione  in  cui  nacqui, 
prego  i padroni  della  casa  in  cui  morirò 
(non  avendone  alcuna  che  sia  mia)  o se 
io  morissi  sotto  il  tetto  comune,  che  è il 
cielo,  prego  i vicini  e gli  amici,  dichia- 
rando che  nel  mortorio  mio  non  si  faccia 
altra  spesa  che  di  un  sacco  e di  un  fac- 
chino die  porti  il  mio  corpo  in  collo  rin- 
chiuso in  esso,  di  notte  e con  un  sol  prete 
colla  croce  e con  una  sola  candela  ec.  » 

Seguita  a dire: 

•>  Alla  chiesa  ove  sarò  seppellito  lascio 
in  dono  dodici  scudi  d’oro,  senz’ obbligo 
alcuno , non  mi  parendo  di  meritale  ri- 
compensa di  sì  picciola  somma,  massima- 
mente che  quanto  io  lascio  è per  non  lo 
potere  portar  con  esso  meco.  » 

Lascia  finalmente  ad  un  tal  Marzio , 
nato  di  una  Lucia  garfagnìna  e tenuto 
per  suo  figliuol  naturale  e per  tale  di- 
chiarato da  lui,  cento  scudi  in  tanti  car- 
lini, acciocché  se  ne  possa  far  onore  alla 
osteria  (i). 

$ III.  Sua  Secchia  rapita  ed  altre 
tue  opere. 

L’ Italia  è debitrice  al  Tassoni  di  un 
nuovo  genere  di  poema,  vale  a dire  del- 
l’eroicomico. Egli  prese  per  argomento  una 
secchia  di  legno  rapita  ai  Bolognesi  dai 
Modenesi  e da  questi  recata  trionfalmente 
in  Modena  come  una  spoglia  opima.  Per 
questa  ridicola  preda  si  accese  tra  i due 


Ssvojs.  Un  volamttlo  di  atlì  ddia  inednima 
fu  italo  alla  stampa  col  aagurnla  titolo  i Saggi 
at  cailemici  ditti  in  Ruma  nell*  accademia  ael 
sermii»$ima  rardinaU  di  Savo/a  da  diaersi 
noi/ilitsimi  ingegni t raccolti  a pubblicati  da 


monsm.  Àgoctino  Matcardi  ce,  Veania  |G53 
per  rrancetco  Ruba. 

(i)  Tratto  dalla  vita  del  Taasoni  scritta  dal 
Muratori  c premessa  alla  Secchia  rapita  nella 
bella  ediaiooc  di  Modena  dell' a.  i)44- 
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popoli  una  rabbioia  guerra , nella  quale 
immaginò  il  poeta  che  accadeisero  azioni 
altre  segnalate  e magnanime , altre  ab* 
biette  e sollazzevoli,  come  è il  consueto 
andamento  delle  umane  vicende.  Il  Tas- 
soni quindi  prese  a cantare  gli  accennali 
avvenimenti,  figli  o veri  o supposti  della 
discordia  eccitata  da  questa  novella  Elena 
in  istile  ora  eroico  era  comico  secondo  la 
qualità  del  vario  subietto  (i). 

Molto  si  è detto,  per  dimostrare  la  ir- 
regolarità e la  incongruenza  di  questa  ter- 
za specie  di  poemi. 

Io  dirò  che  , se  il  primario  fine  della 
poesia  è di  creare  il  diletto , e il  mezzo 
di  conseguir  questo  fine  è la  imitazione 
della  natura,  il  poeta  eroicomico  é piò 
d’ogn’altro  possente  ad  afferrare  l’indicato 
mezzo , che  sicuramente  lo  guidi  a quel 
fine  che  a lui  viene  prescritto  dall’arte  sua. 
La  vita  umana  è un  panno  vergato  a di- 
versi colori.  Gli  estremi  si  toccano.  11  gran- 
de, il  dejetto,  il  .serio,  il  ridicolo  si  veg- 
gono variamente  intessuti  nelle  azioni  piò 
clamorose,  ed  appariscono  ad  ora  ad  ora 
nella  condotta  degli  eroi  piò  segnalati.  Il 
poema  di  cui  parliamo  non  esclude  ve- 
runa di  queste  tinte.  Rappresenta  la  natura 
nella  sua  varietà  e schiettezza. 

Oa  queste  qualità  che  l'accennato  ge- 
nere ammette  per  propria  indole  sgorga 
con  affluenza  il  diletto.  Stanca  Tanìma  di 
una  scena  patetica , trascorre  tosto  ad  un 
sollazzevoi  prospetto  che  la  rinfranca  e 
ricrea.  £ perchè  si  dovrà  proscrìvere  un 
genere  che  apre  una  sì  larga  fonte  d’in- 
tellettuale piacere? 

Parlando  appunto  di  questa  mistura  di 
serio  e di  ridicolo  disse  maestrevolmente 

(t)  11  Tsssoni  ne' suoi  Jnnati  ms.  all's,  ia)g 
cosi  psiis  di  questo  suo  porins  ; u Questa  i;ucr- 
ra,  nella  quale  fu  preso  il  re  Enxo , fu  poi 
caotsU  da  uoi  uella  nostra  gioventù  con  un 
poema  intitolato  La  iecchia  rapila , il  quale 
crediamo  per  la  sua  novità  vivere,  essendo  un 
misto  d’eroico,  di  comico  e di  satirico  che 
non  era  più  stato  veduto,  n Muratori,  citata  vita. 

(■)  Preface  à tEnfanl  prodigue. 

|3)  Apostolo  Zeno  al  Riccio  rapito  di  Pope 
ed  al  Leggio  di  Boiirau  autepont-a  la  Secchia 
rapila  t u poema  (dir'tgli)  di  genere  singola* 
rissifuo  e dia  le  iisxiotii  fortstiere  possono  bensì 
invidiare  all'Italia,  ma  non  mai  giugnere  a 
pareggiarlo.  Sue  Lettere  t.  VI  , pag.  74*  Prr 
questo  poema  acquistò  tanta  celebrità  il  men- 
tovalo trionfo  ridicolo  della  Secchia  che  anche 
r esimio  pittore  Guercio  da  Cento  volle  im- 
mortalarlo con  bellissimo  disegno  in  cui  sta 
àgurato  il  ritoruo  dell'  esercito  modenese  col 
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Voltaire:  Toua  Ut  genret  ton  bontj  hors 
U gerire  ennitjcux -,  e nello  stesso  luogo 
ed  allo  stesso  proposito  così  si  esprime  : 
Si  on  me  demandoit  quel  grnre  est  le  mcil- 
Uur,  je  rrspondrcùs;  celili  qui  est  le  mietix 
traite  (a). 

Il  Tassoni  ha  certamente  trattato  il  ge- 
nere di  cui  parliamo  con  tanta  eccellenza 
che  per  la  Secchia  rapita  egli  è inerita- 
mente  collocato  tra  i classici  poeti  ita- 
liani (3). 

Ei  sa  con  mano  esperta  compartire  i 
colori  a proporzione  della  disparità  dei 
quadri  : rilucenti  e sfarzosi  nella  dipintura 
di  fatti  eroici  , facili  e schietti  ne’  ritratti 
giocosi  e scherzevoli.  Difficilissimo  è il 
passaggio  dall’uno  all’altro  di  questo  esU*e- 
mo,ina  il  Tassoni  lo  coglie  quasi  sempre 
naturalmente  e senz’ombra  di  affettazio- 
ne, mercè  l’indole  della  sua  fantasia  prtin- 
tissima  a presentargli  con  verità  i rapporti 
ridicoli  degli  oggetti,  che  il  suo  genio  cau- 
stico faceva  divenire  ancor  piò  piccanti 
travisando  sotto  la  maschera  di  guelfi  e 
di  ghibellini  parecchi  originali  viventi  e 
facilmente  riconosciuti  (4)- 

IVe’ poemi  di  questa  fatta  non  conviene 
richiedere  un  esatto  adempimento  delle 
regole  di  Aristotile.  Si  potrebbe  però  de- 
siderare che  gli  scherzi  del  nostro  3'assoni 
fossero  talvolta  piò  decenti  e piò  dilicati. 

Avea  posto  il  N.  A.  un  lungo  stuilio 
nella  lingua  toscana,  e quando  nel  161*2 
uscì  in  luce  il  vocabolario  dell’accade- 
mia della  Crusca  fu  io  grado  di  avver- 
tire in  certe  postille  gli  errori  e le  im- 
perfezioni eh’  erano  corse  in  quella  pri- 
ma compilazione  (5).  Dice  il  Salvini  (6) 
ch’ei  fece  queste  osservazioni  poiché  era 

suo  capitano,  che  appesa  alla  cima  dell'asta  porla 
la  eoiinaistata  aecebia , incontrato  dal  putta  e 
da' sindaci  vestiti  in  gran  robune.  Ciò  nana  lo 
stesso  Zeno  a pag.  sg3  del  tomo  primo  delle 
note  da  luì  apfiuste  alta  Biblioteca  della  elo~ 
quenaa  italiana  del  Fonlanìnt. 

(4)  Veggaosi  i coQimcntalori  di  questo  poema. 
Ci  dice  poi  egli  enedesifuo  che  nel  conte  di 
Culagna , personaggio  il  più  ridìcolo  di  esso 
poema , volle  adombrare  «■  un  conte  ferihrese  , 
vantatore  e poltrone  in  cremisino,  che  è cotiic 
di  Bìsmoxsa,  rd  ivi  non  multo  distaut.;  è la 
rocca  di  Culagna.  o Sua  lettera  ms.  al  canonico 
Barisoni  di  P.idova. 

(5)  Le  in, beate  postille  furono  per  opera 
dello  Zeno  aggiunte  al  lesto  ilei  vocsbuisrio 
della  CruKs  della  cdixìon  di  Venexìa  dell' an- 
no 1698. 

(ti)  Note  alla  Perfetta  poesia  del  Muratori, 
t.  Il , pag.  ai4. 
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tenuto  a farle  come  accademieo  dcllaCru- 
*ca.  Esse  però  non  pajono  dettate  da  spi- 
rito di  fratellanza  accademica,  ma  più 
tosto  da  nemico  livore , tanto  son  ripie- 
ne di  acerbità  e di  amari  saixasmi. 

Lavorò  inoltre  il  Tassoni  un  compen- 
dio italiano  degli  Annali  eccUsiastiri  del 
Baronie;  il  che  dimostra  cli’ei  seppe  ezian- 
dio occuparsi  di  studj  gravi  e impor  tre- 
gua a quei  suo  dominante  prurito  di  vol- 
gere lutto  in  riso. 

AnTJCOi.O  vili. 

yJltrì  poeti  giocosi, 

§ 1.  FRaSCESCO  BRÀCCIOLISl. 

Gareggia  col  Tassoni  di  premincnzrs  di 
tempo,  se  non  di  merito,  Francesco  Urac- 
ciolini , autore  aneli’  esso  di  un  poema 
eroi-comico  intitolato  Lo  scherno  degli 
dei. 

l'r.acque  questo  poeta  in  Pistoja  1’  anno 
In  Firenze  si  diede  agli  studj  del- 
l'amena letteratura  c fu  quivi  anche  ascnt- 
to  all’  accademia  che  prende  il  nome 
della  mentovata  città.  Si  trasferì  di  poi  a 
IVoma  e quivi  entrò  al  servigio  in  qua- 
lità di  segretario  di  MalTeo  Barberini  , 
che  seco  il  condusse  in  Francia,  ove  re- 
cavasi u sostenere  la  pontiGcia  nuncia- 
tura. 

Quando  il  Braccioliiii  mfi  la  morte  di 
Clemente  Vili , che  uvea  in  modi  singo- 
larissimi favorito  e promosso  il  Barbe- 
riui,  credette  allora  intercetta  la  via  della 
fortuna  al  suo  mecenate  e in  conseguenza 
a sè  stesso.  Quindi  da  quella  servitù  si 
distolse  e rìtoniossi  in  Italia.  Visse  in 
patria  per  più  anni  coltivando  tranquil- 
lamente le  lettere.  Ebbe  in  fine  occasione 
di  mordersi  le  labbra  di  pentimento 
quando  gli  giunse  all’  orecchio  che  I’  an- 
tico suo  signore,  da  lui  bruscamente  ab- 
bandonato, era  stato  eletto  in  pontefice 
col  nome  di  Urbano  Vili.  Questo  papa 
però  obliò  la  indiscretezza  del  suo  proce- 
dere c non  51  risovvenne  che  del  suo  poe- 
tico merito,  che  volle  ancora  rimune- 
rare, destinandolo  segretario  del  cardi- 
nale .\ntoiiio  Barberini  di  lui  fratello. 
Grato  il  Bracciolini  all’Insperato  favore, 

(i)  A<‘lwlle  B.ir.mio  , sccoadu  il  rustu  rii 
qac*  trinpi  , ortli  1*  aiiagruintnn  d,'l  rii  lui  nome 
e cuguoiiic  Dc’  segiuDti  termiui  allusivi  a que- 

Corniani.  r.  ii. 


si  accinse  a celebrare  con  un  poema  la 
di  lui  esaltazione  nll' apostolica  sede.  11 
pontefìce,  seco  lui  contendendo  di  cortesia, 
gli  concesse  d’ inserir  nel  suo  stemma  le 
api , arme  gentilizia  de'  Barberini  ; onde 
ei  si  denominò  da  quind’  innanzi  Brac- 
ciolini  delle  api.  ' 

Altro  poema  ei  compose  in  ipiindici 
canti  diviso , che  intitolò  La  croce  riac- 
quistata, per  cui  da  alcuni  scrittorì  ven- 
ne paragonato  a Torquato  , più  , io  cre- 
do, per  la  somiglianza  del  sacro  argo- 
mento che  per  quella  del  valore  poe- 
tico (i). 

Non  pago  di  avere  esaltata  la  mistica 
insegna  della  cristiana  fede  , pensò  il 
Brecciolini  di  apportare  ad  essa  un  nuovo 
lustro  smllo  schernire  in  altro  poema  le 
divinità  assurde  del  paganesimo,  come 
egli  stesso  ci  narra: 

£d  io,  die  al  vero  culto  il  sacro  l.-giio 
Diami  ritrassi,  or  la  mia  (i«nua  atauca 
Posar  TOrrei;  ma  tuttavia  I'  ingrano  , 
L'impigrito  disio  punge  e rinlVaiira 
F dica  t Scrivi;  alta  cagion  di  stfrgno 
Rimaue,  e qur»to  alle  bell’  opre  manca  t 
Scrivi  de*  fsiUi  dei  . npivita  , hciTcggia 
F le  favole  lor  daooa  e dileggia  (i). 

Questo  poema  intitolato  lo  Scherno 
degli  dei  è la  produzione  del  Braccio- 
lini  die  più  si  pregia  ma  che  più  nou  si 
legge. 

Ei  divertì  l' ingegno  scrivendo  ezian- 
dio una  pastorale  assai  leggiadra  sopra 
uno  sdegno  amoroso.  Dopo  la  morte  del 
suo  benefattore  Urbano  VIU,  d Braccio- 
lini  si  ritirò  in  patria , ove  trapassò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  la  quale  giiiti- 
se  al  suo  termine  nel  if>43. 

La  nature  lo  avea  dotato  di  una  pia- 
cevolezza di  talento  singolarissima.  Amava 
alla  foiba  il  divertimeuto  , ma  im  diver- 
timento che  non  importasse  dispendio  , 
mentix  era  tenacissimo  del  denaro  e per 
avvantaggiarne  negava  non  poche  soddis- 
fazioni anche  alle  ueeessità  della  vita  j1). 

Questo  bell’umore  era  solito  di  pas- 
sare molte  ore  del  giorno  sulla  bottega 
di  uno  speziale  situata  sopra  la  piazza  di 
Pistoja  , ove  colle  sue  lepidezze  adescava 
i suoi  concittadini  , che  gli  facean  sem- 
pre numerosa  corona. 

sto  suo  csntsr  dclls  croce:  Lahor,vts  ftt  cicnus 
cruci . 

(u)  Scherno  degli  dei , canto  I , 81.  | 

(1)  Lorenzo  Cloaso  Elogi  et.,  ;i.  11. 

*> 


Digitized  by  Coogle 


34  EPOCA  EE'ITIMA 

§ li.  ciOfÀliK!  SJTTISTÀ  LALLl,  tfllo  di  lina  rara  fecondila  e prontezza  dì 

fantasia  per  cogliere  le  somiglianze  tia 
11  Parnaso  italiano  era  nell’  antece-  idee  disparatissime  e incorporarlo  per  mo- 


dente  secolo  divenuto  sì  fecondo  di  lun- 
ghi e variati  poemi  che  ì posteriori  poeti 
si  videro  asU'etti  ad  immaginar  nuovi 
generi  per  poter  essere  accolti  anch’  essi 
favorevolmente  dal  pubblico , mediante 
il  diletto  che  desta  anche  da  sé  stessa  la 
novità.  Tuli  furono  il  Tassoni  ed  il  Brao 
ciolini,  e tale  Giovanni  Battista  Lalli , di 
cui  ora  siamo  per  far  menzione. 

Nacque  egli  in  Norcia  l’anno  i57a.  Nel- 
la sua  più  fresca  età  si  spiegò  in  luì  una 
felice  inclinazione  alla  poesia,  cui  egli  pe- 
rù diede  opera  moderatamente,  così  che 
noi  distogliesse  dai  più  gravi  studj  della 
giurisprudenza.  Questi  gli  procacciarono 
in  progresso  di  tempo  e dalla  corte  di  Ro- 
ma e da  <|uclla  di  Parma  onorevoli  im- 
pieghi , eh'  egli  sostenne  con  molta  ripu- 
tazione. 

Fu  caro  alla  società  per  costume  ama- 
bile , modesto,  piacevole. Rispettò  gli  altri 
scrittori  e per  una  certa  convenevolezza 
che  quasi  mai  non  fallisce  fu  rispettato 
da  essi  (i).  Morì  in  patria  l’anno  1637. 

Noi  non  parleremo  delle  sue  rime  serie, 
poiché  alcuno  più  non  ne  parla.  Sono  pure 
in  ora  aifutto  dimenticati  i suoi  due  poemi 
giocosi  La  Franccidf  e La  Moscheitle. 
L‘ Enàde  travestita  è la  sola  sua  produ- 
zione che  si  legge  ancor  con  piacere. 

Abbiamo  osservato  già  che  non  v’  ha 
nobile  impresa  in  cui  non  si  scorgano  in- 
gredienti che  possono  dare  appiglio  al  ri- 
dicolo. Ora  aggìugiicremo  die  non  vi  ha 
cosa  grande  e magnifica  che  o bene  o ma- 
le volgere  non  si  possa  in  ridìcolo  (3).  Così 
fa  il  balli  nella  mentovata  sua  parodia.  Ei 
con  verte  in  bufloneria  la  magnanimità  degli 
eroi,  la  grandezza  delle  azioni  e la  nobiltà 
dei  sentimeuti  e delle  immagini  del  gran 
Virgilio. 

Il  burlesco  è di  due  maniere.  L’una  con- 
siste nell'ìngrandire  le  cose  piccole,  l’al- 
tra nel  rappiccinire  le  cose  grandi.  Que- 
st’ultima  è quella  cui  si  appigliò  il  nostro 
balli,  e certamente  non  è la  più  commen- 
devole. Egli  è un  ridurre  le  battaglie  del 
Le  Brun  alle  caricature  del  Bocchi. 

Cionondimeno  cuuvien  che  chi  si  accìnge 
ad  un  sì  bizzarro  ìntraprendimeuto  sia  do- 
ti) Qunitrio  Storia  e ragione  tf  ogni  fmetia, 
t 1 1 , r 3<  i) 

(s)  Il  prutuadu  l’ascsi  aocians  U ragioue  di 


do  che  ne  nasca  una  non  ripugnante  tras- 
formazione. Allora  il  leggitore  viene  colpi- 
to da  inopinati  concetti  e col  mezzo  della 
sorpresa  in  lui  si  crea  infallibilmente  il 
diletto.  Il  balli  giunge  sovente  a questo 
essenziali.ssiino  fine  dell’arte  poetica  colla 
bizzaiTÌa  delle  sue  felici  combinazioni.  Noi 
ne  riporteremo  un  solo  esempio  relativo 
ad  un  oggetto  materiale,  in  cui  riesce  più 
malagevole  di  rinvenire  i colori  onde  ope- 
rare una  scherzevole  metamorfosi.  Descri- 
ve V’irgìlio  lo  staccaincnto  della  Sicilia 
dai  continente  d'Italia,  operato  dalia  lon- 
geva azione  del  tempo,  co’  seguenti  versi  1 

ffarr  toca  vi  quondam  ri  vaila  ronvutia  ruina, 
irunlum  iouffinqua  yotetl  niuiare  vrtu  • 

sta$f  ) 

Vùsiluitsé  /èruntf  eum  prottnus  utragu^  ui* 

lut 

fJuii  foret  : t>enit  medio  vi  pontui  et  undts 
tìesperium  stculo  laiut  abtcidu,  arvaque  et 

urbtt 

Litore  diductat  angusto  interluit  aestu. 

Cosi  veste  il  Lalli  alla  sua  foggia  la 
medcMina  idea  ; 

Per  coiiiunr  parrr  par  r|n»  «i  dica. 

Clif  qutf  luoghi  tr.i  loi*  cosi  partiti 
(>uiigiuult  avrniio  il  tralu  e Iw  ruhrica, 
Come  coiigìuiili  stMti  moglie  miiriti  ; 

Or*  (che  non  può  f-r  rrti«tc  antica  P ) 

(ili  abbracciamenti  lor  prima  finiti , 

(^11  (ier  divorilo  « aenza  lur  difcito 
A poco  a poco  bau  icpsuato  il  letto. 

V Eneide  travestita  vide  la  luce  per  la 
prima  volta  in  lloina  1*  anno  ib33.  ^icl- 
ranno  seguente  venne  in  Italia  quel  lepi- 
do ingegno  di  Paolo  Scarron,  e questo 
lavoro  suggerì  a lui  pure  il  pensiero  di 
eseguire  in  lingua  francese  un  somigliante 
travisamento.  Egidio  Menagio,  rigido  ze- 
latore della  dignità  virgiliana,  si  sdegnò 
contro  r uno  e l’altro  poeta  perchè  avean 
osalo  di  deturparla  coi  loro  imbratti.  Ei 
pronosticò  che  un  giorno  ne  avrebbero 
provato  rimorsi  e sarebbero  costretti  a ri- 
petere ciò  che  Ausonio  disse  a se  stesso 
per  avere  in  un  ccutune  fatto  parlare  osce- 
namente il  più  modesto  de’ latini  poeti: 
Piget  pudete^ue  virgiliani  canninis  maje^ 
statern  tatti  jocidari  dehonesUtsse  mate» 
ria  (3). 

qiicslo  itiornlc  fenomeno.  Petisè^s  morrtlri.  n.  i|5. 

L«xiuiic  sopra  il  aoncllo  VÌI  dii  l^iiraics. 
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5 ni.  longrzo  itprr. 

Nacque  in  Firen»,e  l’ anno  1606  e fu  pit- 
tore e poeta.  Nel  MnlmantìU  racquislato 
Tolle  egli  buffonescamente  descrivere  fatti 
guerreschi , c per  riuscir  nel  ridicolo  prese 
un  cammino  totalmente  opposto  a quello 
che  fu  calcato  da’  nostri  migliori  poeti 
eroici.  Questi  a narrare  le  imprese  mar- 
ziali scelsero  le  frasi  pib  eleganti  e più 
nobili  ed  i vocaboli  più  armoniosi  e più 
splendidi  della  lingua.  Il  lappi  all’incontro 
per  esprìmere  le  stesse  cose  fece  avida 
incetta  delle  voci  più  abiette,  dei  più 
volgari  proverbi,  de’ più  pretti  idiotismi 
del  popolo  fiorentino.  Un  tale  tessuto  non 
è senza  venustà,*  e quindi  un  leggiadro 
scrittore  ha  detto  che  i sopraccennaU  gra- 
ziosi fiorentinismi  •>  sono  i sali  attici  del- 
r Italia.  » Di  eguale  preziosità  riputati  fu- 
rono anche  da  tre  sperticati  erodili,  il  Mi- 
nucci , il  Salvini,  il  Biscioni,  i quali  im- 
piegarono lunghe  vigilie  in  dicifrare  le 
origini,  i significati,  le  etimologie  di  quei 
riboboli,  e sommersero  quasi  ogni  verso 
del  MalmantiWm  un  pelago  di  cuinmenti. 
Egli  è gran  peocatn  che  tante  lautezze  non 
sieno  più  conosciute  e più  comuni  anche 
fuor  di  'Foscana  e che  si  debba  trangu- 
giare la  noja  d’immense  postille  per  pe- 
netrarne il  senso.  Noi  intanto  non  possia- 
mo rifiutarci  al  piacere  di  qui  trascrìvere 
due  ottave  che  ci  pajono  delle  più  sapo- 
rite della  introduzione: 

Già  dalle  C'jrrre  le  provinrir  stanrhe 
Non  sol  più  non  venivano  a battaglia  . 

Ma  file  lauditi  ali  archi  e rarmì  bianche 
Ed  etiam  il  portare  no  fil  di  paglia  1 
Vedeansi  i bravi  acculattar  le  panche 
£ .sol  menar  le  man  sulla  tovaglia  i 
Quando  Marte  dal  riel  fc'  capolino 
t.omc  il  topo  dall*  orcio  al  niaraolino. 

Sbircia  di  qua  e di  là  per  le  ciltadi , 

Nè  altre  guerre  o gran  caoipion  disceme 
Che  in  battaglie  di  giuoco  a carte  a dadi 
E stomachi  d'  Orlandi  alle  taverne. 

Si  volta  e dà  un’  occhiata  ne’  contadi , 

Che  già  nutrivan  nimicitiv  eterne , 

£ non  vede  i villan  far  più  quistione 
In  fuor  che  colla  roba  di-l  padrone. 

Si  vuole  che  in  questo  poema  innestas- 
se il  Lippi  alcune  allusioni  maligne  con- 
tro persone  allora  viventi , e questa  fu 
per  avventura  la  causa  per  cui  nella  pub- 

(i)  Notizie  de'  profeetori  delle  arti  del  di- 
teglia,  L IV. 
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Micazion  del  medesimo  si  velasse  sotto  il 
mentito  nome  di  Perlone  Zipoli. 

Diremo  due  parole  del  Lippi  risguar- 
dandolo  anche  come  pittore.  Ei  fu  disce- 
polo di  .Vlatteo  Roselli , nella  cui  scuola 
fece  sì  fatti  progressi  che  costrinse  il 
maestro  a dirgli  con  ingenuità,  rara  tra  i 
professori  dell’  arti  : * Lorenzo  tu  ue  sai 
più  di  me.  » 

Il  Lippi  fu  pittore  di  emendatissimo  di- 
segno , ma  troppo  tenace  in  ricopiare  la 
pretta  natura.  « In  somma  (scrive  il  Bai- 
dinucci  ) disegnava  egli  tanto  bene  che , 
se  non  fosse  stato  un  amor  fisso  eh’  egli 
ebbe  sempre  intorno  alla  semplice  imita- 
zione del  naturale,  poco  o nulla  eercando 
quel  più  che  anche  senza  scostarsi  dal 
vei-u  può  l'ingegooso  artefice  aggiiigoere 
di  bello  all’opera  sua,  imitando  sola- 
mente il  più  perfetto  con  vaghezza  di  alv 
bigliamenti ....  avrebbe  egli  avuta  la  glo- 
ria di  primo  artefice  che  avesse  avuto  nel 
disegnare  questa  patria  (i).  » Il  perspi- 
cacissimo Lanzi  poi  ci  pone  sotto  degli 
occhi  con  mirabile  precisione  il  di  lui  ca- 
rattere ili  ambidue  i suoi  attributi  di  pit- 
tore e di  poeta  colla  seguente  sentenza  : 
a Egli  avea  per  massima  di  poetare  co- 
me parlava  edi  dipingere  come  vedea(a).» 

ARTICOLO  IX. 

Toyjso  càmpàsellà. 

§ 1.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Sue  opere 
di  filosofia. 

Un  uomo  di  vasto  ingegno  ma  per  la 
sua  .stranezza  nulla  proficuo,  un  uomo  av- 
volto in  lunghe  e dure  calamità  ma  nelle 
calamità  sempre  intrepido  ci  si  presenta 
or.a  in  Tomaso  Campanella,  di  cui  com- 
pendìusainente  ragioneremo. 

Nacque  egli  nel  paese  di  Stilo  in  Cala- 
bria l’anno  i$68.  Sino  nella  sua  puerizia 
spiegò  una  prodigiosa  memoria  e nella  sua 
adolescenza  una  non  comune  intelligenza 
de’  classici  delle  dotte  lingue.  Entrò  nel- 
r ordine  domenicano  e si  dedicò  cui  massi- 
mo ardore  alla  filosofia.  Aveudo  la  mente 
ingombra  delie  chimere  del  suo  concitta- 
dino Telesio,  dichiarò  la  guerra  al  domi- 
nante Aristotile  e volle  far  dono  al  mondo 
di  una  nuova  filosofia  (3).  Invece  di  ap- 

(aì  .Storia  piitorìea  delC  Italia , t I. 

(3r  Philutophia  tensihus  demonttranda.  In 
NajKili  ligi. 
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poggiarla  alle  os^rrTar.ioni , come  il  suo 
contemporaneo  Galileo  , amò  di  erigerla 
in  un  sistema.  11  Cartesio  ostentava  allora 
con  plauso  gli  stessi  ardimenti.  Ma  il  si- 
stema del  Campanella  non  era  nè  sì  inge- 
gnoso nè  sì  brìllante  come  quel  di  Renato, 
e quindi  potè  adescare  pochi  seguaci  e 
conseguir  breve  fama.  Alle  astrazioni  del 
testé  mentovato  Telesio  egli  intrecciò  le 
oscurità  di  Cardano.  Allucinato  dai  delirj 
di  quest’ultimo,  si  diede  egli  pure  a cre- 
dere di  essere  negromante  e di  avere  fa- 
miliarità cogli  spiriti. 

Il  Campanella  però  non  ricalcò  sempre 
le  orme  o dell’uno  o dell’altro  de’ nomi- 
nati fìlosolì.  Volle  alcuna  volta  essere  crea- 
tore egli  stesso  con  auspicj,  a mio  crede- 
re, min  troppo  felici.  Ei  fu  singolare  nel- 
l’attrìbiiire  il  senso  a tutti  gli  enti  ch’esi- 
stono nel  vasto  grembo  della  natura.  A'iun 
essere,  secondo  i suoi  principi,  può  dare 
agli  altri  ciò  che  non  ha  in  sé.  Ciò  che  è 
negli  effetti  dee  necessariamente  essere 
nella  causa;  altrimenti  ne  nascerebbe  l’as- 
surdo che  l’ effetto  fosse  maggiore  anzi  se- 
gregato dalla  causo.  Gli  elementi  degli  ani- 
mali .sono  l’aria,  l’acqua,  il  fuoco,  la  ter- 
ra. Ammettendo  negli  animali  il  sentimento, 
si  dee  omettere  eziandio  ne’lor  componen- 
ti. Sente  dunque  l’ universo  impregnato 
da  così  fatti  elementi.  In  conseguenza  egli 
infuse  anima  e vita  e discorso  al  cielo,  alla 
terra,  a tutta  la  natura  perfine  ed  anche 
agli  stessi  cadaveri  (i).  E chi  non  vede 
che  il  Campanella  lu  il  precursore  ed  il 
maestro  del  Itubiiict,  che  destò  tanto  ro- 
more  e tanto  riso  col  suo  romanzo  fìsico 
intitolato  De  la  nature  ? (a). 

Versò  il  nostro  Campanella  anche  in 
medici  argomenti  con  singolarità  sempre 
conforme  al  suo  originale  carattere.  Egli 
alfcriiia  che  tutte  i|uasi  le  febbri  non  deg- 
giono  considerarsi  per  mali,  ma  all’ in- 
contro per  rimedj  c riparazioni  di  ma- 
1.  (3). 

Il  nostro  Campanella  propalava  e le 
proprie  innovazioni  c le  maleilizioni  ari- 
stoteliche con  tanto  fuoco  e con  tanta  en- 
fasi calabrese  che  non  potea  non  conci- 
tare contro  se  stesso  numerosi  e potenti 
nemici.  Questi  il  costrinsero  a fuggirsi  da 
Napoli  c ad  andare  vagando  ora  in  una, 

(i)  De  irniu  rtrum  *t  maf;ia  , lib.'i  IV, 
Fi.oicfmt  iGro. 

V.  il  l'HQo  I.  dcltr  Letteci  heleiennet. 


ora  in  altra  città  , ove  l’astio  c il  mnll.t- 
lento  lo  inseguivano  c il  molestavano  sen- 
za concedergli  tregua.  A Bologna  involati 
secretamentc  gli  furono  tutti  i suoi  scrit- 
ti e inviati  a Roma  alla  generale  inquisi- 
zione. Ma  questa  non  si  determinò  di  pro- 
cedere contro  di  lui. 

§ II.  Sua  prìginnìa.  Sue  opere,  teologiche 
e politiche.  Sua  morte. 

Veggendo  la  malignità  riuscir  vane  le 
prime  insidie  tese  a danni  del  Campanel- 
la, ebbe  ricorso  ad  altra  arme,  con  cui 
pur  si  suole  assalire  gli  uomini  di  merito, 
e quella  è di  dipingerli  nemici  del  gover- 
no, delitto  che  per  essere  punito  non  ha 
nemmen  esso  bisogno  di  un  estremo  ri- 
gor di  prova.  Restituitosi  egli  pertanto 
alla  sua  patria  di  Stilo  ed  avendo  fram- 
mischiate le  proprie  alle  comuni  lagnan- 
ze contro  il  governo  spagnuolo , che  gra- 
vitava allora  sopra  le  due  Sicilie,  fu  de- 
nunciato al  medesimo  come  reo  di  cospi- 
razione. Il  colpo  fu  contro  di  lui  scaglia- 
to da  un  vecchio  p.  lettore  dello  stesso 
suo  ordine,  esasperato  perché  avea  egli 
pubblicamente  e con  soverchia  acrimonia 
combattute  e derise  alcune  sue  rancide 
opinioni.  Si  appose  al  Campanella  il  de- 
litto di  passare  d’intelligenza  cui  Turchi 
onde  agevolar  loro  l’ingresso  in  Calabria 
a condizione  di  esserne  creato  egli  mo- 
narca, a fine  di  stabilirvi  coll’ impero  ci- 
vile quello  ancora  della  sua  filosofia;  divi- 
samento  tanto  strano  e smisurato  clic  dif- 
fìcilmente può  ritrovare  credenza.  Comun- 
que sia  di  ciò,  egli  è indubitato  eh’ ci  fu 
allora  imprigionato  come  colpevole  di 
fellonia  e trattato  con  estrema  sevizie.  Fu 
da  duri  sgherri  trasportato  in  cinquanta 
e più  carceri , assoggettato  sette  volte  alla 
tortura,  di  poi  immerso  in  una  fossa  e 
sì  frequentemente  battuto  ch’egli  chiedea 
a qiie’  satelliti  « se  per  avventura  fosse 
divenuto  il  loro  asino  (4)-  ” 

La  fermezza  d’  animo  eh’  egli  man- 
tenne in  sì  travagliosi  frangenti  fu  certa- 
mente quella  che  il  preservò  dal  soccom- 
bere sotto  il  peso  di  tante  sciagure.  Nei 
primi  anni  della  sua  prigionia  non  gli  fu 
accordato  alcun  mezzo  né  di  leggere  né 
di  scrivere.  Non  potè  dunque  ingannare 

(3)  Borciti  Appendice  al  dùcono  dette  ca- 
feloni  tlellt  febbri  eìriln  Sirìlia  ec. 

(.j)  Tutto  Ciò  narra  egli  Del  pro«mio 

a\\  /IleUmo  (l'ionftUQ. 


uigmzea  oy  Google 


EPOCA  SETTIMA 


per  quniche  momento  quella  solitudine 
ingrata  clic  coll’  opera  del  pensiero.  Gli 
venne  però  raddolcita  in  progresso.  Potè 
occuparsi  nello  studio  e in  quella  situa* 
rione  compose  pili  di  un  volume. 

Scrisse  in  argomento  di  religione  V Atei- 
smo trionfalo,  titolo  che  il  livore  dei 
suoi  nemici  trasformò  in  Ateismo  trion- 
fante , perchè  lor  parve  che  assai  fievoli 
fossero  gli  argomenti  eh’  egli  impiegava 
per  confutare  gli  atei.  Ammettendo  anche 
la  rinfacciatagli  imperferione  di  prove , 
non  è a dubitarsi  della  rettitudine  di  sua 
intenzione.  Ei  si  dimostra  fedele  alla  cri- 
stiana credenza  in  piò  luoghi  delle  sue 
opere,  alcune  delle  quali  sono  anche  di 
sacro  argomento  (t). 

Egli  è vero  ch'ei  prestò  fede  olla  in- 
fluenza degli  astri  e degli  spiriti  ed  alla 
forza  degl’  incantesimi  nelle  cose  sublu- 
nari, ma  lutto  ciò  sottopose  alle  dispo- 
sizioni della  divina  providenza  (a). 

Versò  il  Campanella  anche  in  politica 
ed  alcuni  pensamenti  produsse  ch’io  non 
affermerò  che  sieno  esattamente  veri,  ina 
speciosi  però  e che  hanno  fatto  onore 
eziandio  ad  alcuni  filosofi  della  nostra  età. 
Noi  ne  offriremo  un  saggio. 

Conviene  che  la  legge  si  adatti  alla 
consuetudine,  poiché  questa  è un  risul- 
tato dell’indole  dei  popoli.  I settentrio- 
nali amano  le  leggi  moderate  e blande  e 
tanto  non  hanno  in  odio  il  castigo  quan- 
to il  disprezzo.  I Fiamminghi,  più  che 
dal  rigor  delle  pene , furono  esacerbati 
dall’orgoglio  del  duca  d’Alba.  I meri- 
dionali esigono  leggi  .severe.  Adduce  in 
esempio  i Vandali  abitatori  dell’Africa. 
1 popoli  viventi  sotto  le  zone  temperate 
amano  di  avere  temperate  ancora  le  leg- 
gi, vale  a dire  miste  di  rigore  e di  dol- 
cezza. Gli  abitatori  del  nord  sono  di  co- 
stituzion  più  robusta  di  qiie’  dell’  austro, 
e quindi  ne  viene  I’  amore  della  indipen- 
denza e un  più  forte  stimolo  de’bisogni 
fìsici,  il  qii.ale  produce  passioni  gros.solane. 
Grossolane  furono  ancor  le  eresie  nel  set- 
tentrione, al  mezzogiorno  fine  e sottili  (3). 

Chiuderemo  il  cenno  delle  massime 
politiche  del  N.  A.  colla  seguente  senten- 
za: « Niuii  filosofo  ha  giammai  potuto 
dipingere  repubblica  nè  si  bella  né  si 


giusta  come  quella  che  istituita  fu  dagli 
apostoli  (.^).  » 

Dopo  trentanni  d’imprigionamento  fu 
finalmente  ridonato  alla  libertà  il  Cam- 
panella nell’anno  i6ag.  Si  trasferì  tosto 
a Roma,  ove  Urbano  Vili  gli  comparti 
onori  e largizioni.  Ma  quivi  pur  gli  Spa- 
gnuoli  il  riguardavano  di  mal  occhio; 
cos'i  che,  temendo  egli  alcun  nuovo  in- 
fortunio, determinò  col  consiglio  dello 
stesso  pontefice  di  ripararsi  in  Francia  , 
ivi  recandosi  travestito  onde  sottraersi  a 
qualunque  agitato  degl’  instancabili  suoi 
persecutori.  Il  dotto  Perieschio  mandò  ad 
incontrarlo  a Marsiglia  , facendolo  con- 
durre ad  Ail  in  sua  casa  e sovvenendo- 
gli di  danaro,  onde  potesse  compiere  il 
di  lui  viaggio  sino  a Parigi  ; ove  giunto , 
venne  benignamente  accolto  e dal  car- 
dinale di  Richelieu  e da  Luigi  XIII,  il 
quale  gli  assegnò  un’annua  pensione.  En- 
trò in  dimestichezza  con  Pietro  Gassan- 
do, con  Guido  Patino,  con  Enrico  Pu- 
teano,  col  p.  Mersenne  e con  altri  scien- 
ziati uomini  che  fiorivano  a quel  tempo 
in  quella  metropoli.  Allora  incominciò  a 
gustare  le  dolcezze  della  vita.  Ma  la  di 
lui  età  già  avanzata  ed  afflitta  da  pati- 
menti .SI  lunghi  non  gli  lasciò  godere  che 
per  pochi  anni  di  questo  onorato  riposo, 
essendo  egli  mancato  a’ vivi  nel  iG3g. 

Tali  furono  le  vicende  di  Tomaso  Cam- 
panella , uomo  di  vaste  cognizioni  for- 
nito ma  non  di  comspondente  giudizio. 
Di  questa  disarmonia  e la  sua  vita  e le 
sue  opere  si  risentirono. 

ARTICOLO  X. 

yiCUELJSGF.LO  SUOHARHOTI 
IL  GtOrAHE 

Fu  degno  del  nome  del  suo  gran  zio. 
Più  valente  di  lui  nelle  lettere,  si  occupò 
ancora  nelle  arti  belle  , in  qualità  però 
di  solo  amatore , ma  di  amatore  intelli- 
gente e sagace. 

Nacque  il  giovane  Ruonarroti  in  Fi- 
renze Panno  i56,|  da  Filippo  fratello  del 
celebre  Michelangelo  e da  Cassandra 
Ridolfì , nobilissime  famiglie  ambedue. 
Coltivò  diligentemente  un  ingegno  felice, 
atto  egualmente  agl’impieghi  civili  ed  ai 


(i)  De  monarchia  Menine  et  de  praedesti- 
nationc  ^ eUetìone  , reprobalione  et  aaxitiit 
cento  thonìisticum. 

(a)  V.  il  Brucherò  Historia  critica  fhilo- 


tophiae  voi.  V,  p»g.  109  et  in  appendice  , 
puR.  81 1. 

(3>  De  monarchia  hitpanica  diicuriut. 

(4)  b)e  monarchia  Mestiae.  V.  Brucherò  I.  C. 
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letterari.  SI  di'.tinse  pertanto  e in  quelli 
che  affidati  gli  furono  da'  suoi  sovrani  e 
in  quelli  a quali  venne  prescelto  dalle 
due  celebri  accademie  fiorentina  e della 
Crusca.  Veneratore  della  memoria  del 
prelodato  suo  zio , egli  eresse  in  suo  ono- 
re un  museo  tutto  ripieno  di  preziosi  la- 
vori delle  arti  belle,  nel  cui  acquisto  con- 
sunse  la  rilevante  somma  di  scudi  venti- 
duemila.  Appassionato  per  la  gloria  del- 
la sua  nobilissima  patria , accolse  in  sua 
casa  un’adunanza  di  colti  ingegni,  i quali 
egli  animò  ad  illustrarne  i pi-egevoli  mo- 
numenti , e di  alcuni  di  essi  si  videro  i 
frutti.  Tra  i chiari  studj  e le  onorate  oc- 
cupazioni ei  trapassò  i lunghi  suoi  giorni, 
i quali  giunsero  sino  all’anno  1646. 

Si  fece  pregio  il  Buonarroti  d’  interte- 
nere  con  moltiplici  produzioni  d’ingegno, 
cioè  rime,  orazioni,  cicalate  ec.  (i),  le 
due  accademie  delle  quali  ei  formava  il 
principale  ornamento.  Come  buon  acca- 
demico della  Crusca  egli  volle  porgere 
omaggio  ad  una  delle  tre  deità  tutelari 
di  quel  consesso.  Egli  imprese  a far  ri- 
levar le  bellezze  del  sonetto  del  Petrarca  : 

Amor  che  atl  pemirr  mio  vive  e regna  ec. 

Lo  prosa  del  N.  A.  è piò  poetica  de’ versi 
de' quali  egli  tesse  il  commento.  Vagliane 
iu  prova  il  seguente  periodo , che  è il 
secondo  della  sua  lezione  accademica  in 
tale  argomento:  « Però,  cortesissimi  ac- 
cademici, (ei  dice  ) non  prenderete  ad 
onta  che  io  intorno  a si  alto  soggetto  ai^ 
disca  di  favellale,  ned  incolperete  me  di 
follia  e di  troppa  temerità,  poiché  per 
obbedire  a chi  lo  mi  ha  comandato  e che 
giustamente  far  lo  potea  , per  sì  ampio 
pi  leggio  e sì  pericoloso  mare  tra  I’  onda 
di  non  certa  lode  , in  preda  a venti  del- 
1 ignoranza  e del  biasimo  che  per  av- 
ventura mi  potrebbero  sommergere,  fiac- 
camente solcando  colla  navicella  del  mio 
debile  ingegno  mi  sono  impelagato  (2).  » 

Ammiratore  di  un  sì  castigato  poeta 
qual  fu  il  Petrarca,  ei  si  lasciò  cionon- 
dimeno travolgere  dal  toirente  del  mal 

(i)  Il  Cfllulogo  di  esse  può  leggersi  presso  il 
Msiiucbslli  Scrùiori  <T  Italia  ec  . voi  II , 
p.  IV. 

(a)  Pmt  fiorentint,  voi.  Ili,  p II. 

(3)  Biblioteca  della  elnquetna  italiana,  1. 1, 

p.  398. 

(4)  Giuseppe  Bisnehioi  ds  Prato  nel  suo 
T cattato  della  tatira  italiana  ori  segueote 


gusto  che  allora  avea  soverchiato  ogni 
argine. 

Vago  il  Buonarroti  di  novità  scrisse 
una  commedia  in  venticinque  atti,  che 
intitolò  La  fiera.  Questa  però  si  può 
considerare  divisa  in  cinque  commedie 
in  continuazione  dello  stesso  soggetto,  e 
quindi  fu  anche  in  cinque  consecutive 
sere  rappresentata  in  Firenze  l’anno  itiiH. 
Dice  il  Fontanini  ••  eh' essa  è colma  di 
termini  da  impinguare  il  Vocabolario  (3).  a 
La  composizione  poi  che  piti  fece  onore 
al  Buonarroti  è la  commedia  rusticale  in 
ottava  rima  cui  diede  il  nome  di  Tancia. 
Se  il  Lippi  amò  di  far  conoscere  la  ric- 
chezza e la  grazia  del  linguaggio  del  mi- 
nuto popolo  di  Firenze,  il  Buonarroti 
volle  lare  lo  stesso  relativamente  al  par- 
lare degli  agresti  abitatori  de’  suoi  con- 
torni (4).  Oltie  la  schiettezza  natia  della 
lingua , avvi  nella  Tancia  verità  di  ca- 
rattere contadinesco  , giocondezze  e sali 
rusticani  , immagini  e similitudini  tratte 
solo  da  oggetti  di  villa.  Colla  seguente 
ottava  improntata  delle  accennate  qualità 
porremo  il  suggello  al  presente  articolo. 

Canto  di  Cecco. 

Sono  ì capelli  della  Tancia  mia 
Morbidi  coma  un  lino  scotolato  i 
£ il  suo  viso  pulito  par  che  aia 
Di  rota  apicciolste  pieno  un  prato  1 
Il  suo  petto  è di  rnarmo  una  maria 
Dove  Amor  a’ accovaccia  e ita  appiattsloi 
Sue  parole  garbate  mi  aollocherano  , 

Gli  occhi  suoi  mi  succhiellano  e mi  bucherano. 

ARTICOLO  XI. 

CUIDOBALDO  BOKABEtU. 

Con  un  poeta  drammatico  un  altro  ne 
cammina  del  pari  per  ordin  di  tempo  ; 
l'uno  e l’altro  di  genere  campestre,  ma 
l’uno  dall’ altro  differentissimo. 

Moltissimi  cultorì  conta  la  poesia  pa- 
storale, pochissimi  la  villereccia.  La  pri- 
ma adesca  soavemente  la  fantasia  presen- 
tandole uno  stato  di  vita  caro  alla  uma- 
na natura,  ma  stato  puramente  imma- 
ginario ; poiché  si  dipingono  in  esso  tutti 

modo  encomia  La  Tancia  : La  cooladinraca 

poc.'ia  fu  nobilitata  da  Michelangelo  Buonar- 
roti il  giovane,  il  quale  nella  sua  commedia 
iutitulsta  La  Tancia  fa  vedere  la  lingua  ruetira 
del  contado  di  Firenze  essere  baslevoimcute 
capace  di  tutte  Ir  bellezze  comiche  che  nelle 
commedie  di  Plauto  e di  Terenzio  si  ravvi- 
sano. u 
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i piaceri  innocenti  e tranquilli  della  cam- 
pagna, e vi  si  lolgiiuo  tutti  i disagi.  Nella 
villereccia  poi  si  dimostra  bensì  la  con- 
duiune  contadinesca  semplice  ne'  suoi  co- 
stumi ed  esente  dalle  cocenti  urbane  cure, 
Dia  avvolta  nella  rozzezza  e circondata 
da  occupazioni  talor  grossolane  e talor 
faticose  e nauseanti. 

Non  picciol  numero  di  poeti  pastorali 
si  annoverano  in  questo  torno  dai  bi- 
bliografi , e tra  gli  altri  due  principi  del- 
la f.iiuiglia  Gonzaga.  Gli  accennati  poeti 
non  si  rainineutan  più  in  oggi,  tranne  il 
conte  Guidobaldo  Bonarelb  autore  della 
FiUi  di  Sciro , la  quale  si  pone  quasi  in 
linea  coW Aminta  e col  Postar  fitto  (i). 

Nacque  Guidobaldo  I’  anno  1 763  in 
Urbino , ove  il  conte  Pietro  di  lui  p.vdre 
vivea  in  molto  favore  del  duca  Guido- 
buldo  della  Rovere.  Non  fu  egualmente 
accetto  al  di  lui  successore  Francesco 
Maria , il  quale  frappose  anche  ostacolo 
al  conseguimento  del  marchesato  d’ Or- 
ciano,  che  Pietro  preteiidea  che  a lui  do- 
vesse cadci-e  in  retaggio  per  la  morte 
senza  bgliuoli  dell’ ultimo  possessore  di 
esso,  Antonio  Landriani  suo  zio.  Si  dis- 
tolse quindi  assai  discootento  dal  sei^ 
sigio  di  questo  principe  e insieme  con 
Guidobaldo  si  trasferì  alla  corte  di  Ca- 
millo Gonzaga  conte  di  Novellara,  con 
cui  tenea  qualche  legame  di  pai-eutado. 
11  nostro  Guidobaldo  si  recò  di  poi  a 
quella  di  Alfonso  11  duca  di  Feirara  e 
dopo  la  di  lui  morte  passò  a'  servigi  di 
Cesare  d'Este  duca  di  Modena.  Ambidue 
questi 'sovrani  a lui  appoggiarono  onore- 
voli legazioni  ed  alli-e  importanti  incom- 
benze. Egli  era  negoziatore  assai  destro 
e bellissimo  dicitore. 

Della  sua  abilità  nel  trattare  spinosi 
aflàri  diede  Guidobaldo  un  chiaro  saggio 
anche  in  Brescia  mia  patria  riconciliando 
in  amicizia  le  due  putenti  famiglie  Gam- 
bara  e Martineugu,  le  quali  da  luoghi 
anni  nutrivano  tia  di  esse  acerbi  ran- 
cori. 

Nell'anno  i6uo  si  accasò  egli  con  T.aiura 
Coccapani  dama  ferrarese.  Spiaci|ue  un 
tal  maritaggio  al  duca  Cesare.  Quale 
ne  fosse  la  cagione , io  non  su  : certo  se 
ne  vide  l'effetto.  Que.sto  principe,  invece 
d’inviare  il  Buiiarelli  in  Francia  iii  qua- 
lità di  suo  ministro,  siccome  avea  divi- 

fi)  w Lm  Fìtti  ili  Sciro  ( dice  Apostolo  Z-iio) 
tra  le  più  distiate  pestuisli  occupa  il  Uizu  luo- 
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sato,  il  discacciò  anzi  immediatamente  da 
tutti  i suoi  stati.  Dopo  non  lungo  inter- 
vallo ne  riacquistò  la  grazia  e conh'ibuì 
auche  a rallegrare  i suoi  uzj  colla  rap- 
presentazione del  dramma  pastorale  che 
egli  compose  e che  intitolò  Filli  di 
Sciro. 

Il  Cardinal  d’Este  invitò  il  Bonarelli  a 
Roma  offerendogli  il  ragguardevole  in- 
carico di  suo  maggiordomo  maggiore. 
Recandosi  egli  a questa  sua  nuova  de- 
stinazione, in  Ancona  infermò  di  poda- 
gra. Accadde  allora  da  colà  transitasse 
per  trasferirsi  a Loreto  il  mentovato  du- 
ca Francesco  Maria  della  Rovere.  Gli 
fece  egli  I’  onore  di  visitarlo  e gli  porse 
lusinga  di  far  riassumere  in  esame  i suoi 
titoli  sul  marchesato  d'Orciano  e di  con- 
cedergliene il  possedimento,  se  la  giusti- 
zia il  comportasse.  Riavutosi  alquanto  , 
pensò  a porsi  novellamente  in  cammino 
per  ritornare  in  Lombardia;  ma  giunto 
a Fano  ricadde  ammalato  sì  fattamente 
che  vi  perde  la  vita  in  casa  del  di  lui 
zio  Federico  da  Montevecebio  il  dì  8 gen- 
naio del  1608  nella  frasca  età  di  qua- 
rant’  anni. 

La  Filli  di  Sciro  sente  tutto  lo  spirito 
del  suo  autore,  che  renduto  si  era  genti- 
lissimo e raffinato  e rovistando  libri  e 
costumando  col  6ore  della  società.  Egli 
volle  incipriare  anzi  imbellettar  la  sua  nin- 
fa. 11  gesuita  Bouhours  francese,  acerrimo 
critico  degl’italiani,  accagiona  d’inverisi- 
roigliaiiza  e di  aOctluzione  il  seguente  soli- 
loquio di  Aminta  che  corre  invano  sulle 
tracce  della  sua  bella: 

Godrù  pur  di  se;;aire,  ancor  che  invano. 

Uri  Irziiiadivtlu  pii  I’  orna  fugaci , 

Godrò  di  gir  lainbeiidu 
Là’vr  tu  poni  il  pirdci 
Conoacrrollu  ai  6ori, 

Ove  saran  più  folti: 

Godrò  di  auggrr  Parìa 
Che  bacia  il  tuo  bel  volto  t 
CunoBCcrolla  all' aure. 

Ove  varati  più  dolci. 

L’  Orsi  e il  Muratori  si  sono  accinti  a 
difendere  questi  concetti,  come  risultanti 
dal  delirio  di  persona  estremamente  inna- 
morata: e per  dire  il  vero  in  più  luoghi 
del  dramma  di  cui  parliamo  s’incontrano 
acutezze  più  forzate  e men  ovvie  di  quelle 
che  hanno  eccitato  il  pungalo  dell'aristar- 
co oltramontano.  Anche  il  doppio  amore 

|o.  it  Nota  al  Funtauini , t.  I , pag. 
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di  Celia  spinto  sino  all’estremo  della  pas- 
sione sembrò  straniero  alla  umana  natura; 
il  elle  diede  al  nostro  poeta  occasione  di 
scrivere  alcuni  Discorsi  apologetici,  i quali 
ranno  anch’  essi  pompa  di  pregi , tranne 
quello  della  ragione. 

Le  bellezze  delle  quali  certamente  ab- 
bonda la  Filli  e i suoi  brillauti  difetti  la 
rendettero  pregiata  e cara  non  solo  al- 
l’ Italia  ma  eziandio  alle  altre  colte  na- 
zioni. Conta  essa  due  versioni  in  francese, 
e due  in  inglese.  Carlo  lieau  nel  libro  VII 
de’siioi  magnifici  Atlanti  attribuisce  a for- 
tuna dell’  isola  di  Sciro  che  il  Itonarelli 
r abbia  renduta  famosa  con  questa  sua 
favola  (i). 

A dismisura  si  moltiplicarono  le  edizio- 
ni della  Filli  segnatamente  nel  secolo  in 
cui  essa  nacque.  Una  se  ne  è eseguita  an- 
che nel  nostro  con  un  lusso  ti|>ografico 
si  squisito  che  difllcilmentc  si  può  emu- 
lare (a). 

Ebbe  quindi  in  qualche  modo  ragione 
il  Marini  d’ immaginare  che  questa  pa- 
storale personificata  in  Filli  cosi  chiudes- 
se il  lamento  per  la  morte  del  suo  celebre 
autore  : 

£d  io  morir  dovrrì,  mi  vivo  c spiro» 

Perdi*  ri  vivi  immort.il.  Coi)  1s  morte 
Pisiise  del  suo  pastor  Filli  di  iìciro. 

ARTICOLO  XU. 

CIO.  BJTTISTJ  UjnlSt. 

§ 1.  Compendio  della  sua  vita. 

Giovanni  Battista  Marini  nacque  in 
N.vjioli  neiranno  i SGg.  Egli  dalla  sua  più 
verde  età  manifestò  una  felicissima  <lispo- 
sizionc  alla  poesia,  ma  fu  invece  violen- 
temente stimolato  ad  applicarsi  alla  giu- 

(lì  f'erom,  lit  olim  haec  insula  ah  Àchitle 
suo  et  Ly  comeite  cetehrilalem  arteria  est,  sta 
nostris  temporibus  GuidubaUti  Donarclti  vir~ 
tute  notissima  est-  I-  c. 

(sì  Fitti  di  Sciro, /avota  pastorale  del  conte 
Guidobatdo  tionarelli  della  Rovere.  Londra 
presso  L.  Nìtrdini  1800  in  8. 

( ))  Covi  tiarrs  il  Marini  Is  dissuasione  eh 'ebbe 
dìil  psdre  alls  pot  sis  e 1*  iucitsmentu  sgli  studi 

Più  di  uns  volti  il  geoitor  severo. 

In  cui  d'oro  bolliari  desiri  srdentì  , 
btriogendo  il  morso  del  pslerno  ìiii;H’ro  , 
t.  Stadio  iuulil  mi  disse  a che  pur  tenti  in 
Ed  1 foni  piegò  I*  ilio  pensiero 
A veiuler  fole  li  gsmili  clienti  , 

Drililldo  1 [[uvsti  supplieinti  e a quelli 
Ùvl  riucu  furo  1 ifuciuli  tibtlli. 


rìsprudenza.  Il  Marini  dopo  un  breve  espe- 
rimento concepì  per  questa  scienza,  al  puro 
di  tanti  altri  vivacissimi  ingegni,  una  ine- 
vitabile ripugnanza.  Parve  strano  al  suo 
geniture,  cb’  era  un  valente  giurisconsulto, 
che  non  piacessero  al  figlio  quegli  studj 
che  tanto  piacevano  a lui  (3).  Ilimase 
quindi  adontato  sì  fattamente  da  questa 
sua  ritrosia  che  da  casa  il  discacciò,  giu- 
gnendo  sino  a ricusargli  la  prestazione 
degli  alimenti. 

Il  giovane  Marini  area  giù  incominciato 
a farsi  vantaggiosamente  conoscere  colla 
promulgazione  di  alcune  poesie  di  facile 
vena.  La  riputazione  che  queste  gli  avcaiio 
procacciato  gli  aprì  l’adito  ad  un  onorato 
impiego  presso  il  principe  di  Conca,  al- 
lora grand’  ammiragho  del  regno  di  Na- 
poli. Questo  personaggio,  amatore  della 
letteratura,  accordava  la  sua  domestichez- 
za agli  scienziati  uomini  che  fiorivano  in 
quella  metropoli,  coi  quali  conversando  il 
Marini  potè  ampliare  la  sfera  delle  sue 
cognizioni.  Quivi  conobbe  ed  ammirò  il 
grande  ed  infelice  ’Porquato  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo.  Di  questo  stabilimento 
suflìcientemente  agiato  ed  onorevole  po- 
teva essere  pago  il  Mailni,  e forse  lo  era. 
Ma  un  sinistro  avvenimento  il  distrusse. 

Avea  egli  sortita  dalla  natura  una  estre- 
ma proclività  al  gentil  sesso.  Amore,  se- 
condo la  di  lui  espressione,  gli  fu  compa- 
gno sin  dalle  fasce  Prendeva  egli  dilet- 
to nello  immischiarsi  eziandio  nelle  altrui 
vicende  galanti.  Prestò  sconsigliatamente 
aita  e favore  ad  un  amico' in  una  tresca 
amorosa  circondata  do  mille  pericoli.  1 
misteri  di  Venere  furono  discoperti  e i 
due  amici  imprigionati.  L’ attor  principale 
del  dramma  tragicamente  finì.  Dopo  la  di 
lui  morte,  per  iutercessioue  segnatamente 

Ma,  perché  pnotc  in  noi  oalura  assai. 

La  liisinza  del  genio  in  me  prevalse; 

E,  la  toga  d-pnsta  , altrui  lasciai 
baroletle  smaltir  mendaci  e false.  . . . 

Legge  ornai  piu  non  v’ha  la  qual  per  drillo 
ruuisca  il  fallo  c ricumpeiisi  il  merlo  , 
,Srmlir.a  quanto  c sin  qui  deciso  e scritto 
U'  opiuìon  coiifu.se  abisso  incerto  re. 

Adosb  , cauta  IX. 

(1)  Poiché  la  cetra  mia  rauca  e discorde 
S ha  de’  lacci  d’Amor  f..tte  Ir  corde  . . . 
binrque  ni  1 nascer  mio,  né  fu  eh' estinto 
M-iuchi  per  volger  d’anni  ardor  si  caro; 
Quelle  catene  in  cli'in  aun  perso  e vinto 
lusiciDc  con  le  fasce  mi  legato  ec.  1.  c. 
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del  mai-chese  della  Villa  proteggilore  de’ 
begl'  ingegnr,  fu  il  Marini  posto  in  liber- 
tà (i).  Sopraffatto  dall’ accennato  ferale 
spettacolo , Napoli  gli  venne  in  orrore. 
Si  recò  a Roma  per  rintracciare  alcun  le- 
nimento all’ amarezza  del  cuore.  Ottenne 
pregevole  osilo  presso  il  Cardinal  l*ietro 
Aldobrandino , che  seco  il  condusse  a Ra- 
venna, ov’era  arcivescovo,  e di  poi  a To- 
rino, dove  andò  legato. 

In  quest’ ultima  città  ai  erano  già  divol- 
gate  non  poche  rime  del  Marini,  e quan- 
do egli  vi  giunse,  riconobbe  con  compia- 
cenza che  il  suo  nome  vi  godea  di  una  ri- 
putazione distinta  II  dura  Carlo  Einma- 
nuele  decorare  il  volle  della  ci-oce  di  s. 
Maurizio  e del  carattere  di  suo  segretario. 
Gasparo  Mortola  genovese,  altro  segreta- 
rio di  quel  prìncipe,  schiccherava  anch’e- 
gli dei  versi.  Il  Mortola  fu  oppresso  dal 
poetico  splendor  del  Marini.  Credette  di 
vendicarsi  della  di  lui  superiorità  prenden- 
do a villunuineiite  vituperarlo.  Il  Marini 
offéso  scrisse  un  sonetto  in  cui  spargea  di 
ridicolo  II  mondo  errato  poema  del  Mor- 
tola. Questi  rimbeccò  il  Marini  con  una 
satira  che  intitolò  Compendio  della  vita 
drl  rav.  Marini.  Usò  allora  al  pubblico 
La  Murtolàdr,  fischiate  del  Marini,  e La 
Marineide , ri.satr  del  M urtala,  due  san- 
guinosi libelli.  Avvedutosi  il  Mortola  di 
essere  ineguale  a gareggiare  d’ingegno 
col  nostro  Marini  e d’  altronde  punto  e 
adirato,  concepì  il  fiero  disegno  di  privar- 
lo di  vita.  Postosi  quindi  in  aguato,  al- 
r apparir  del  Marini  scaricò  contro  di  lui 
un  colpo  di  fucile,  che  non  l’ offése  ma 


colse  sventuratamente  un  favorito  del  du- 
ca, ch’era  al  suo  fianco  (a).  Fu  immedia- 
tamente posto  in  carcere  il  Murtola,  e men- 
tre era  per  pronunciarsi  contro  di  lui  sen- 
tenza di  morte,  s’interpose  eroicamente  a 
di  lui  favore  il  suo  emolo  c gli  ottenne  il 
sovrano  perdono.  A tanta  generosità  corri- 
spose il  Murtola  con  altrettanta  ingratitu- 
dine. Recossi  egli  a Roma  ed  ivi  rinvenne 
un  giovanile  poema  del  Marini  intitolato 
La cuccagna.'Irasmise  questa  produzione 
a Torino  a’ suoi  fautori,  i quali  giunsero 
a persuadere  al  duca  che  il  poeta  lo  aves- 
se preso  a soggetto  di  alcune  satiriche  ot- 
tave, e sopra  questa  calunnia  il  troppo 
credulo  principe  il  fece  imprigionare.  Die- 
tro le  sue  discolpe  fu  rimesso  in  libertà^ 
e allora  il  Marini  varcò  le  alpi  c passò  in 
Francia,  ove  lo  uvea  generosamente  in- 
vitato la  regina  Margherita,  prima  sposa 
di  Enrico  IV  (3).  Quando  egli  giunse  a 
Parigi,  questa  principessa  era  già  estinta, 
e salita  in  suo  luogo  sul  trono  la  regina 
Mai'ia  de’ Medici,  nella  quale  pure  ei  rin- 
venne una  liberal  protettrice.  Ei  celebrò 
la  di  lei  apoteosi  in  un  poema  che  intitolò 
Il  tempio,  di  cui  la  regina  si  compiac- 
que in  guisa  che  gli  fece  aumeutar  la  pen- 
sione sino  a scudi  duemila,  ed  anche  il 
re  e la  corte  il  ricolmarono  di  favori  e di 
doni  (4). 

In  Francia  il  Marini  diede  compimento 
aìV  Adone.  Fuori  del  suo  gahinettu  erano 
già  comparsi  alcuni  razzi  di  <piel  fuoco 
brillante,  artefatto,  scorrevole  che  informa 
questo  poema,  ed  aveanu  sedotte  tutte  le 
menti  (5).  Ne  fu  si  fattamente  aizzata  la 


(i)  Scrive  egli  io  qaesto  proposito  al  sopra- 
lodslu  msrchcsci  u Seguirono  le  secoude  dis- 
grazie ds  prima  fu  c|orlla  dell*  odio  contro  di 
lui  concepulo  dal  geuitore  ) non  so  s' io  dica 
per  mia  colpa  o per  l' altrui  troppa  amicizia. 
Fui  abbandonalo  da  chi  doveva  giovarmi  i fui 
favorito  da  V.  8..  che  non  dovea  farlo  . per- 
di io  non  area  seguito  gli  ordini  delle  sur  pru* 
denti  direzioni  *,  Mariui  Lettere,  psg.  38. 

(3)  Aggiiiguereoio  qui  alcuni  cenni  delle  sna 
lunga  poetica  descrìsiooe  di  questo  terrihile  av- 
venimento . 

Non  meritava  un  lieve  scherzo  e vano 
P’  arguti  risi  e di  faceti  versi 
Ch’  altri  dovesse  armar  l' inìqua  mano 
Di  si  per6di  artigli  e si  perversi .... 

Girò  r infausta  cbisve  e , le  sue  strane 
Volgendo  intorno  e spaventose  rote, 
Abbassar  fe’  la  testa  al  fero  cane 
Che  ìu  bocca  tiro  la  furniidabil  cote  , 
Sicché  toccò  le  macchine  inumane 
Onde  avvampa  il  balco  che  altrui  percotc , 
Corniani.  t.  11. 


E eoo  fragore  orribile  c rimbombo 
Avventò  contro  me  globi  di  piombo. 

Ha.  fu.se  pur  del  del  grazia  srcuuda 
Che  innocenza  e bontà  sovente  aita  , 

O pur  virtù  di  quella  sacra  fronda 
Che  da  folgore  mai  uon  è ferita , 

Fra  gli  ozi  di  quest'astro  « di  quest’onda 
Fui  riserbatu  a più  tranquilla  vita  Ivi. 

(3)  Narra  il  suo  p.rssaggio  in  Francia  culla 
seguente  felicissima  ottava  : 

Quindi,  l’alpi  varc.indu  , il  bel  paese 
Giunsi  a veder  della  coiltrad.r  franca. 

Dove  i gran  gigli  d*  uro  ombra  cortese 
Frestaro  un  tempo  alla  mia  vita  stanca. 

La  virtù  vidi  e Is  beltà  francete , 

Vi  abbonda  oiioi  , ne  cortesia  vi  mancai 
Terreo  si  d’ogni  ben  ricco  e giocondo 
Ch’io  uon  so  dir  se  sìa  provìncia  o mondo.  Ivi. 

(4)  Citate  Lettere,  pag.  61  e p3. 

(5)  Così  scriveva  egli  a Gìo.  tlaltista  Ciotti 
iutoriiu  »\\' Adone  1 u Questi  amici , che  lo 
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curio«ità  che  gli  etemplari  manoéciitti  dalla  quale  iìmiUi  uoa  coniliiuatione  di 

deir  Adone  si  pagarono  sino  cinquanta  dissimili  immagini , un  rilievo  di  occulte 

scudi  d’oro  per  ciascheduno.  Venne  (inai-  armonie  in  cose  apparentemente  dissomi- 
mente  pubblicato  colla  sUmpa  nel  i6i3,  glianti , donde  ne  sorga  la  maraviglia, 
e la  comune  aspettaiione  non  fu  delii.sa.  Gli  esperti  cultori  delle  muse  seppero 
L’ Adone  fu  accolto  con  vero  entusiasmo  dirigersi  a questo  scopo  cogliendo  nelle 


c riguardalo  generalmente  come  un  poe- 
ma maraviglioso. 

Il  .Marini  si  trasferì  poscia  a Roma,  do- 
ve cospicui  personaggi  si  disputavan  l’onore 
di  ricevere  presso  di  sè  un  tanto  ospite. 
Desiderò  di  rivedere  la  patria  in  mezzo 
agli  applausi  che  da  per  tutto  lo  accom- 
pagnavano. Il  suo  ingresso  in  Napoli  fu 
una  specie  di  trionfo.  La  città  tra  gli  altri 
onori  gli  decretò  una  pubblica  statua.  Ma 
in  si  bei  momenti  il  raggiunse  morte  im- 
matura. Mancò  egli  di  vita  nel  iGaS  in 
età  d’anni  cinquantasei. 

Quando  si  vide  vicino  all’  ultìnra  ora 
ordinò  che  si  ardessero  tntte  le  sue  poesia 
licenziose.  Ma,  appunto  per  essere  tali, 
troppo  se  ne  erano  moltiplicate  le  copie 
perchè  fosse  possibile  di  adempiere  ai 
tardi  suoi  pentimenti. 

Fu  singolara  il  Marini  anche  nella  fìsi- 
ca sua  costituzione.  La  sua  statura  fu  di 
altezza  straordinaria  , e straordinaria  fu 
pure  la  sua  magiezza.  Il  di  lui  sonno  non 
eccedea  le  due  ore,  c vegliava  la  restante 
notte  sui  libri.  Quante  lucubrazioni  per 
divenire  un  corruttore  ingegnoso  1 

5 II.  Sue  poi  sir. 

Il  Marini  fu  il  capo-scuola  del  depra- 
vato gusto  che  segnatamente  caratterizzò 
questo  secolo  e che  per  antonomasia  porta 
il  nome  di  marinesco. 

Il  Marini  c la  schiera  de’  suoi  seguaci 
secentisti  erano  divorati  dalla  smania  di 
colpir  sempre  il  lettore  di  maraviglia. 

È del  poeta  il  fin  la  maraviglia  ( 

Parlo  dell’ eccellente  c non  del  aofTo, 

Clii  non  sa  far  stupir  vada  allo  striglia  (i). 

Così  diceva  il  Marini  medesimo. 

Vero  è che  anclic  gli  scrittori  d’ottimo 
gusto  concordano  nella  opinione  che  abbia 
d’uopo  il  poeta  di  desiare  la  maraviglia 
a fine  di  creare  il  diletto.  Ma  mezzi  di- 
versi producono  una  diversa  specie  di  ma- 
raviglia. 

La  perizia  dell’  arte  consiste  nell’  at- 
temperare quella  discordanza  concorde 

f I ) MurtoteiJe. 

(z)  Non  liiegj  il  Marini  la  sterilità  del  suo 
soggetto , ansi  da  questa  prcuda  uccasious  di 


cose  rapporti  nuovi  e )>errgrini,  ma  però 
giusti , adeguati  e naturali  senza  essere 
soverchiamente  ovvj  e comuni. 

I secentisti  all’ incontro  niirarono  uni- 
camente ad  impastare  pensieri  nuovi,  sen- 
za curarsi  eh’ essi  fossero  naturali  e sim- 
patici , e aggiogarono  insieme  le  idee  più 
eterogenee  , cementate  dalla  violenza  e 
non  dall’analogia  e dalla  verosimiglian- 
za; così  che  nuli’ altra  maraviglia  eccita- 
rono fuori  che  quella  che  iiifallaotemente 
nasce  dalla  stranezza  delle  combinazioni. 

II  nostro  Marini  si  sfoizò  nel  modo  più 
energico  di  sorprendere  sempre,  e il  più 
delle  volte  con  metafore  sgangherate  e 
gigantesche. 

Se  la  poesia  è arte  imitatrice,  qual  co- 
sa mai  i poeti  secentisti  hanno  saputo 
imitare  o dipingere  nettamente  col  fuco 
de’  loro  sfacciati  colori  't  Non  i costumi 
della  vita,  non  le  forme  della  natura,  non 
le  operazioni  dell’  intelletto.  Ne'  loro  rap- 
presentamenti  lutto  è smisurato,  tutto  ec- 
cessivo. 

Avea  cionondimeno  il  .Marini  sortita 
una  disposizione  felicis.sima  alla  poesia  e, 
spronando  continuamente  l’immaginazione 
dietro  al  maraviglioso,  non  sen)pre  inciam- 
pò nello  stravagante  , anzi  non  di  rado  , 
come  dice  il  Muratori,  « urtò  fortunata- 
mente nel  buono.  » 

La  sua  vena  fu  fecondissima,  e da  essa 
sgorgarono  rime  amorose,  marittime,  bo- 
scherecce, eroiche,  lugubri,  sacre,  mo- 
rali, ludi,  lagrime,  divinazioni,  capricci. 
La  lira.  Lui  gallerìa.  La  sampogna.  La 
strage  degl’  innocenti,  cc.  ec. 

Più  soggetti  e più  generi  abbraccia  egli 
nel  solo  ddnne.  Questo  poema  è manche- 
vole di  unità  d'  azione  e di  regolarità  di 
condotta.  Si  può  riguai-dare  come  un  tes- 
suto di  multi  episodj  cuciti  in.sicrae  (a). 
Ridonda  d’iperboli  esagerate,  di  concetti 
raflìnati,  di  manierate  acutezze.  Una  ste- 
rile abbondanza  accompagna  il  poeta,  il 
quale  crede  di  non  avere  mai  detto  ab- 
bastanza. Seguitando  le  tracce  d’ Ovidio, 

con|(iMtiitar5Ì  n<*co  sN’jno  ili  «vrrlo  rcndulo  do» 
iiouilunrno  JÌIrUrvutc  c iutcusftrfUU  ila  cìJ|>o  a 
fuuJu.  CUaU  Leilere. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  SF.TTnfA  13 


nnn  si  snzia  giummai  di  vol^pi-e  e i'ivi)l- 
gere  in  mille  guise  In  ineilesima  idea.  Kp- 
piire  ad  onta  di  tutto  ciò  si  legge  V Ado- 
nr  senza  noja,  anzi  con  vero  diletto.  In 
mezzo  agli  enunciati  difetti  brillano  non 
poche  nrìginali  bellezze.  Spiego  wMAdo- 
neil  Marini  una  ricchezza  di  poesia  che  sor- 
prende. 1 suoi  versi  non  olirono  un’om- 
bra di  stento,  tanta  è la  loro  mollezza  e 
giacitura  melodiosa  e piccante.  La  puli- 
tezza di  quel  ritmo  è si  tornita  e leccata, 
dice  il  cardinale  Pallavicino,  che  nem- 
meno a stretto  rigore  geometrico  nulla  di 
aspro  o di  scabro  può  nel  niedesimo  ri- 
scontrarsi, COSI  che  l'ammirazione  riscuo- 
te di  sommi  ingegni  (i).  La  volubilità 
delle  frasi , I'  agevolezza  dì  dir  tutto  ciò 
che  gli  aggrada  sono  altri  pregi  non  pic- 
cioli di  questo  poema.  A'  suoi  contem- 
poranei apparve  esso  ripieno,  anzi  stivato 
dì  tutti  ì fiorì,  di  tutte  le  grazie,  di  tutte 
le  veneri  della  toscana  poesia  (a).  Il  solo 
Tomaso  Sligliani , da  invidia  e da  risen- 
timento sospinto  , si  dimostrò  nlultante 
alla  universale  opinione.  Era  lo  Stigliani 
autore  del  Mondo  nuovo,  focmd  che  appe- 
na nato  precipitò  nel  disprezzo  e nella  obli- 
vione. Il  Marini  così  lo  avea  proverbiato: 

l'ii  triouE  cantar  d*  inclito  duca  f 

Tu  di  mondi  iiovetti  eccelsi  acquisti  ? 

Tu  dell*  invidia  rea  figlio  maligno 

ili  pipistrel  vuoi  trasformarti  incigno  P (3) 

Dopo  la  morte  del  Marini  scrìsse  l’of- 
feso .Sligliani  la  critica  dell’  Adone,  cui 
diè  il  nome  di  Occhiale.  Contro  questo 

f invero  occhiale  insorsero  a stormo  i ma- 
edici  e il  fecero  in  pezzi. 

Il  sentimento  dell’eccellenza  del  poema 
di  cui  parliamo  fu  a questi  tempi  sì  este- 
so, sì  vivo,  sì  irrefragabile  che  persino  i 
piò  pii  e morigerati  soggetti  l’ebbero  ca- 
ra e in  sommo  pregio  ad  onta  della  mac- 
chia di  oscenità  che  il  deturpa  e per  cui 
meritò  le  censure  più  rìgide  della  Chiesa. 

§ III.  Sua  scuola. 

<•  Siccome  alcuna  volta  interviene  che* 
quando  o cometa  o altra  nuova  luce  è 
apparita  nell’aria,  il  più  delle  genti  ri- 
volte al  cielo  mirano  colà  dove  quel  ma- 
li) Laevor  ilU  ryihmi  lam  tiffhbet  tornatus, 
ut  ne  ad  geometrarum  guiJem  defìnitienee 
aapeeum  guippiam  vacare  poesie  ae  ealebro- 
eum.  enim  vero  eummie  ingeniti  admirationem 
vindicanl  Vindic.  loc.  Jesu , esp.  XIX. 

(a)  Summam  in  tua  Adonide  laudem  me~ 


raviglioso  lume  rìsplende  n , così  avven- 
ne dello  splendor  del  Marini.  Io  iiiin  sa- 
prai rinvenire  immagine  più  appropriata 
di  questa  di  monsignor  della  Casa  per  di- 
notare il  generate  entusiasmo  eh’  eccitò 
tutti  i colti  ingegni  d’  allora  a risguarda- 
re  il  Marini  qual  nuovo  pianeta  lumino- 
sissimo e ad  ammirare,  siccome  cosa  ce- 
leste, la  luccicante  vernice  de’  suoi  mol- 
tiplici  scrìtti.  Prosatori  e poeti  a centinaja 
proclamarono  in  istampa  il  trascendente 
suo  merito.  Ecco  un  briciolo  delle  sbra- 
cate lodi  che  si  tributavano  a lui.«  Nella 
più  pura  parte  dell’anima  mia  (così  gli 
scrivea  l’ Achillinì  ) sta  viva  opiimme  che 
voi  siate  il  maggior  poeta  di  quanti  ne 
nascessero  tra’ Toscani  o tra’Latini  o tra’ 
Greci  o tra  gli  Egizj  o tra  i Caldei  o tra 
gli  Ebrei.  » 

Un  idolo  tanto  incensata  dovea  neces- 
sariamente infervorare  gli  spiriti  a porre 
in  opera  ogni  studio,  ogni  cura  per  giu- 
gnere  ad  approssimarsi  alle  sue  forme. 
Essendo  poi  un  difetto  la  qualità  princi- 
pale che  distingueva  questo  modello  da- 
gli altri  esemplari  del  Paniaso  italiano  , 
avveniva  che  gl’  imitatori  ad  ogni  possa 
cercassero  d’ ingrandirlo.  Il  Marini  uvea 
per  esempio  appajute  due  sti-ane  idee,  ed 
essi  andavano  in  traccia  di  un  accozza- 
mento ancora  più  strano  per  vieppiù  ri- 
svegliar la  sorpresa,  credendo  così  dì  sa- 
lire ad  un  grado  maggiore  di  perfezione. 
Si  fecero  quindi  sudare  i fuochi  a prepa- 
rare i metaUi,  si  appellaron  le  stelle  del 
celeste  crivel  buchi  lucenti , ec.  cc. 

Noi  crediamo  di  non  poter  far  meglio 
conoscere  il  poetico  spirito  di  questo  se- 
colo che  riportando  qui  due  sonetti  del 
cavaliere  Ciro  di  Pers  sopra  il  male  dei 
calcoli  di  cui  egli  pativa.  Sì  vedrà  certa- 
mente con  istupore  come  abbia  egli  vio- 
lentato l’ingegno  per  ridurre  al  contatto 
idee  disparatissime  e quindi  nel  loro  con- 
giungimento maravigliosamente  ridicole. 

I. 

D’ Orfeo  non  gii  né  d'Anfion  la  cetra 

lo  tratto , e pur  dai  sassi  ella  è seguita  / 

Ogni  tasso  à uno  strale  ond’  bs  fornita 

La  morte  a danni  miei  la  sua  faretra. 

mie  in  gttod  poema  omnei  poetici Jlores,  om- 
net  numeri , omnet  leporet  . omnes  veneree 
eonfluxitee  videniur.  Jan.  Nicius  Eritreus  Pi- 
nacoiheca  prima. 

(3)  Adone,  I.  a. 
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Ù«  impietrilo  rigor  nnllo  •'  impHra 
Fatti  i calcoli  ornai  son  della  vita* 

E mi  rnnvien  aaUsr  la  mia  partita, 

E la  d ira  amtenia  è scritta  in  piciri. 

Nova  Medoaa  d*  impirtrirroi  ha  cura 

L«  intenit  parti , idèil  mio  frale,  ahilatsol 
Meri  diirrvule  allur  che  più  •'  indura. 

Par  sassoso  veiitirro  a cinsriiu  passo 

Pavento  inciampi  I entro  la  tomlia  oscura 
Mi  fari  traboccar  l'urlo  di  un  aaaao. 

II. 

Son  nella  reni  mie  dunque  formali 
I duri  Misi  alla  mia  vita  infesti  , 

Che  faiisi  ogiior  più  gravi  e più  molesti^ 

C‘ bau  di  mia  vita  i termini  segnati? 

S*  altri  eoo  bianche  pietri!  i d|  beati 
Notii , io  Doto  eoo  esse  i di  fumati. 
Servono  i sassi  a fabbricar,  ma  questi 
A distrugger  U fabbrica  aoo  nati, 
lo  ben  posso  chiamar  mia  sorte  dura, 

V ella  è di  pietra.  Ha  preso  a saettarmi 
Dalla  futrta  di  dentro  la  natura. 

10  so  ebr  in  queste  pietre  arrota  l’ anni 
La  morte  e che,  ■ formar  la  sepoltura, 
^vlle  viscere  mie  nascono  i manni. 

Si  dilatò  COSI  e si  consolidò  quella  foga 
di  sfacciate  iperboli  e di  concetti  falsa- 
mente ingegnosi  che  signoreggiò  la  elu- 
rpienza  e la  poesia  italiana  pel  corso  quasi 
intero  del  secolo  decimosettimo  e che  dal- 
la Francia  fu  ingiustamente  rimprovei  ata 
all'  Italia  anche  dopo  che  i suoi  scrittori 
avevano  purgate  le  loro  penne  da  una 
lordura  si  riprovevole  (i). 

ARTICOLO  xm. 

rAUlAyO  STKJDJ. 

§ I.  Cenni  suHa  sua  vita. 

Sue  Prolusioni, 

Aweniroenli  poco  interessanti  ofTre 
d’  ordinario  la  vita  appartata  ed  equa- 
bile di  un  cenobita  morigerato  e studioso. 
Tale  è quella  di  Famiano  Strada,  di  cui 
imprcodiamo  a scrivere. 

Nacque  in  Roma  l’anno  iSya.  Io  età 
giovanile  abbracciò  l’ istituto  de’  gesuiti. 

11  collegio  romano  fa  il  suo  soggiomo  e 
fu  insieme  il  teatro  in  cui  brillò  il  suo 
sapere,  avendovi  esercitato  l’impiego  di 
professor  di  eloquenza  sino  alla  morte, 
la  quale  il  colse  nell’anno  i64q.  Fu  egli 
generalmente  compianto  e per  la  sua  va- 

(i)  Ai  trmpi  del  M.Diini,  dei  Ma|;alolll , 
dei  Filiciija  griduva  aneom  il  p B tibuurst  La 
poèta  itnliens  fard*nt  tout  i e il  Fontentll^i 
On  Uoit  €(re  bten  obligè  d un  auteur  iiutien 


sta  e scelta  dottrina  e per  le  sue  morali 
e religiose  virtù. 

Quanta  fosse  la  sua  inclinazione  e più 
ancora  la  sua  abilità  nell' ammaestrare  la 
gioventù  nell’  ai'te  retorica  abbondevol- 
niente  il  dimostrano  le  sue  dottissime 
Prolusioni,  nelle  quali  offi-e  il  precetto  e 
r esempio.  Coll’  amenità  della  prosopo- 
peja  egli  aggiunge  leggiadrìa  ad  argo- 
menti già  per  sé  stessi  aggradevoli.  La 
prima  paite  di  queste  Prolusioni  sembra 
non  versare  che  in  temi  de’  quali  nou  si 
pone  in  dubbio  la  verità  fuori  che  per 
esercitar  gli  scolari  nel  disputare  e nello 
scrìvere.  Nella  seconda  parte  poi  si  fa  lo 
Strada  a ragionare  ex-prufessu  della  va- 
rietà degli  stili  istorico , oratorio  e poe- 
tico , e sensatamente  ne  qualìGca  la  ec- 
cellenza e i difetti. 

Per  dare  a conoscere  le  varie  maniere 
di  stile  poetico  si  accinge  egli  ad  una  pro- 
va d’ingegno  direi  quasi  maravigliosa.  Im- 
magina un’accademia  alla  quale  interven- 
gano parecchi  de’ più  eleganti  latini  scrìtto- 
ri  del  secolo  antecedente,  e quivi  ciascuno 
di  essi  assume  l’impresa  di  recitare  un  car- 
me sullo  stile  di  uno  de’più  rinomati  poeti 
del  Lazio  antico. Quindi  Giano  Parrasio  im- 
prende a rifare  Lucano;  Pietro  Bembo,  Lu- 
crezio; Baldassai'e  Castiglione,  Cla  odiano; 
Ercole  Strozzi,  Ovidio;  e Andrea  Navagci-o, 
Virgilio.  E perché  a questa  specie  di  rap- 
presentazione teatrale  non  manchi  nem- 
meno la  parte  comica  , v’  introduce  in 
fine  Camillo  Querno  a recitare  Lui-iosa- 
nieiite  versi  di  suo  conio  , i quali  danno 
occasione  di  chiudere  il  dramma  con  hur- 
levnli  sinfonie  e ridicoli  applausi.  Questo 
Quemo,  già  incoronato  di  cavoli  c Liete 
e proclamato  arcipoeta , fu  un  celebre 
iniprovisante,  bulTone  della  corte  di  Leon  X, 
e perciò  il  N.  A.  argutamente  lo  appella 
instrumentum  eruditae  voluptatis  di  quel 
pontefice.  E cosa  mirabile  il  vedere  co- 
me lo  Strada  nelle  accennate  esemplifi- 
cazioni abbia  saputo  con  molta  felicità 
conformarsi  a si  differenti  modelli. 

La  terza  parte  di  quest’opera  viene 
composta  di  una  satira  varroniana  inti- 
tolata Monto  e da  due  prolusioni  in  lode 
di  Plauto,  dette  perciò  Plautine.  Questi 
saggi  di  letteratura,  quantunque  alcuni 
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si  aggirino  sopra  argomenti  un  pu’  li  ivoli, 
oflroiio  nondimeno  quasi  per  tutto  «ru> 
dixiooe  copiosa  e scelta,  criterio  eserci- 
tato e stile  immaginoso  e brillante.  S’ in- 
contra in  essi  un  gran  numero  di  giudizj 
intorno  a’  più  rinomati  autori  antichi  e 
moderni , alcuni  de’  quali  sono  tratteg- 
giati ancora  con  molta  finezza. 

Lo  Strada  non  si  dimostra  gran  fatto 
amico  di  Cornelio  Tacito,  scrittore  filo- 
sofo sì  favorito  da  più  recenti  ragiona- 
tori. La  prima  colpa  di  cui  lo  aggrava  è 
di  empietà , poiché  sembra  eh’  ei  ponga 
in  dubbio  l’ intervento  della  divina  pro- 
videnza  neU'andamento  delle  umane  vi- 
cende. La  seconda  è di  malignità  uni- 
versale, mentre,  a tutti  gli  uomini  av- 
verso e misantropo , non  atti-ibuisce  che 
a perversità  d’intenzione  le  azioni  di  es- 
si (>).  il  terzo  rimprovero,  appoggiato 
all'autorità  di  gravi  censori,  é di  poca 
veracità.  Smanioso  di  conficcar  dapper- 
tutto pensieri  ingegnosi  c profondi,  egli 
piega  sovente  i fatti  alle  riflessioni,  anzi 
che  le  riflessioni  ai  fatti.  Il  dinota  per 
ultimo  come  scrittore  pericoloso , poi- 
ché sparge  la  diffidenza  ne’ sudditi  con- 
tro a proprj  sovrani , eh’ ei  fa  sempre  ini- 
quamente operare,  mossi  o da  ferocia  o 
da  orgoglio  o da  olti'a  rea  cupidità.  La 
tenerezza  di  Famiano  era  fermamente 
per  Livio,  ch’egli  in  tutto  ed  anche  in 
morale  e in  politica  antepone  a Tacito  (a). 
Ad  onta  di  ciò,  il  nostro  Strada  attribui- 
sce allo  stile  di  quest’  ultimo  una  lode 
che  difficilmente  può  rendersi  a molti 
comune;  Landatur  in  fomeUano  siilo, 
die’ egli , aciimen  coniraclae  dictionis  et 
subiti  quidam  ictus  senlentiarum , in 
quibtis  plus  inielligendum  plerumque 
quam  legendum  sit. 

Uettc  erano  le  idee  teoriche  dello  Str»- 
da  intorno  alla  convenevolezza  dello  stile, 
ed  in  conseguenza  ei  non  sapeva  approvar 
que’  concetti  soverchiamente  impastati 
di  peregrinità  e di  raffinamento  che  avea- 
no  in  allora  sedotte  tutte  le  menti.  Ei  li 
appellava  per  derisione  acumina  dirlo- 
rum  , igniculi , stimuli , peracutì  piigiun- 
culi  etc.  La  piena  però  del  mal  gusto  , 
quando  é universalmente  diffusa  , seco 
travolve,  quasi  suo  malgrado  , quegli 
ancora  che  vorrebber  sottrarsene;  come 

0 Libvr  primo!  , Prolusio  11, 
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tnlvolla  avvenne  eziandio  al  nostro  dotto 
scrittore. 

A fine  di  rendere  men  riprovevole  que- 
sta importanza  di  spirito , a cui  talo- 
ra si  abbandonò , trae  da  Cicerone  una 
ventina  di  esempi,  e dice  che  potrebbe 
moltiplicarli  sino  ai  seicento  , nc’  quali 
il  romano  oratore  ha  lasciato  scorrere  la 
penna  in  concetti  freddi  o frivoli  o fu- 
cati (3).  Ciò  vuol  dire  che  anche  i di- 
fetti quasi  mai  non  mancano  di  grandi 
esempi. 

§11.  Sua  Storia  della  guerra  di  Fiandra, 

La  guerra  agitata  dalla  Spagna  contro 
la  ribellala  Fiandra  era  ancora  di  recente 
ricordanza , anzi  non  ne  erano  per  avven- 
tura ancor  spente  le  ultime  faville.  L’ or- 
goglio del  duca  d’ Alba,  il  valore  di  Ale.s- 
sandro  Fame.se,  l’intrepidezza  de’  Belgi, 
r innalzamento  di  un  nuovo  .stato  in  Euro- 
pa erano  tutti  oggetti  di  curìosità  gene- 
rale. Sorsero  ad  appagarla  due  valenti 
italiani  scrittori.  L'  uno  fu  il  cardinale 
Guido  Bentivoglio,  cui  rìserbiamo  il  se- 
guente articolo , il  quale  espose  gli  av. 
venimenti  della  mentovata  guerra  in  lin- 
gua toscana.  L’  altro  fu  il  nosti  o Strada, 
che  li  descrisse  in  latino*  L’amicizia  che 
profes.sava  il  Bentivoglio  allo  Sb'ada  non 
potè  spuntare  in  lui  il  pungolo  della  ri- 
valità. Tra  le  censure  un  po’ rigide  colle 
quali  egli  tende  a deprimere  il  suo  com- 
petitore primeggia'  quella , che  il  nostro 
Famiano  deviasse  in  frequenti  digressioni, 
presentando  quasi  una  specie  di  vita  dei 
personaggi  che  agirono  su  quel  turbo- 
lento teatro,  come  del  principe  d’Oran- 
ges  , del  cardinale  Granvella  , del  duca 
d’  Alba,  del  roarcbe.se  Vitelli,  di  d.  Gio- 
vanni d’  Austria  e d’altri  non  pochi,  con- 
chiudendo « che  il  maggior  difetto  del 
p.  Strada  era  quello  di  uscire  di  stra- 
da (4)  » ; motto  degno  di  questi  tempi. 

Noi  non  imprenderemo  a giustificare 
il  nostro  storico  per  sì  lunghi  episodj. 
Osserveremo  però  eh’  essi  sono  dilette- 
voli a leggersi,  poiché  ivi  si  riferiscono 

f>articolarìtà  riguardanti  soggetti  assai  ce- 
ebrì  e ch’eb^ro  parte  ne’  più  grandi 
avvenimenti  del  secolo. 

Se  il  cognome  del  N.  A.  fu  maligna- 
mente adoperato  per  biasimarlo,  il  suo 

(3)  Lib.  Il  , Protus.  1. 

(4)  Sui  Memorit,  psg.  119. 
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nome  ancora  Tu  vólto  in  ili  lui  vili|>einlio. 
Quel  cane  grammatico  (i)  di  Gasparo 
Scioppio,  detto  anche  l’ Attila  della  let- 
teratura, che  si  attribuiva  il  bel  vanto  di 
sapere  le  parole  più  contumeliose  di  tutte 
le  lingue  antiche  e moderne , fece  scopo 
lo  Strada  di  una  parte  dell’ odio  acca- 
nito che  il  rodea  contro  dei  gesuiti  (a)  e 
vituperò  la  sua  storia  appellandola  in- 
famia Famianì.  Questo  bisticcio  non  re- 
cò il  menomo  detrimento  alla  riputazione 
che  meritamente  acquistata  avea  la  men- 
tovata opera. 

Lo  stile  dello  Strada  sembra  discostarsi 
un  po’ troppo  dalla  semplicità  istorica , 
accoglirndo  con  qualche  largita  il  brio  e 
i fiori  della  eloquenza. 

Lo  Strada  biasimò  Tacito  per  la  fre- 
quenza delle  sue  riflessioni,  ma  nemmen 
egli  se  ne  mostra  gran  fatto  avaro.  Ne 
offre  alcune  coniate  al  marchio  della  filo- 
sofìa. Noi  ne  addurremo  due  sole , che 
possono  appropriarsi  alle  circostanze  at- 
tuali. Un  grande  imperio  esser  debbe  ani- 
mato da  una  gran  mente  e tutelato  da 
molte  braccia  ; magnunt  imperii  corpus 
magna  animandutn  est  mente , mullis 
liiendum  manibus  (3).  Lo  Strada  potè 
formarne  il  desiderio.  Noi  con  ammira- 
zione ne  vediamo  il  fatto.  Deggiono  poi 
consolarsi  le  lettere  se  è vero  ciò  che  af- 
ferma il  N.  A. , che  liUeras  fovent  qui  di- 
gnu  UUeris  operanlur  (4).  Quando  mai  si 
videro  gesta  più  degne  di  poema  e di 
storia  come  quelle  dell’augusto  monar- 
ca che  sorprende  la  natura  e onora  il  se- 
colo in  cui  viviamo? 

ARTICOLO  XIV. 

CO!  DO  BEUTtrOCUO. 

^ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Trasse  egli  i natali  in  Ferrara  da  co- 
spicua prosapia  che  in  Bologna  signoreg- 
giò. £i  non  portò  dalla  nascita  quegli  spi- 
riti bellicosi  che  ampliarono  la  grandezza 
e la  fama  di  alcuni  de’  suoi  autenati.  Sortì 
all’ inconti'O  un’anima  desiosa  di  cogni- 
zioni e temperata  a moderazione,  la  quale 
naturalmente  dispone  alla  rettitudine  ed 
alla  pietà. 

Si  trasferì  Guido  a Padova  per  appa- 

|i)  V.  ì Ritratti  di  JgatopUto  Cromaxia- 
no . p.  4<>4. 

(x)  Sdiste  contro  di  essi  più  di  trenta  libelli. 
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rarvi  le  scienze  e le  dotte  lingue.  Ritornò 
egli  in  patria  nell’anno  l'Tqy,  vale  a dire 
al  momento  in  cui  soggiactjue  Ferrara 
alla  grande  catastrofe  politica  del  cangia- 
mento de’ suoi  sovrani.  Il  cardinale  Aldo- 
brandino, che  fu  a prenderne  il  possesso 
in  nome  della  corte  di  Roma,  avea  con- 
cepito rancore  contro  il  marchese  Ippo- 
lito Bentivoglio  primogenito  di  lui  fratel- 
lo, poiché  si  dimostrava  in  singolar  modo 
afezionato  all’espulso  duca  Cesare  d'Esle, 
con  cui  era  anche  congiunto  di  parentado. 
Guido , quantunque  ancor  giovanetto  , 
s’ interpose  in  questi  reciproci  dissapori  c 
co’ suoi  modi  aggraziati  e col  suo  spirito 
conciliatore  a lui  riuscì  di  ricongiungerne 
gli  animi.  Contribuì  anche  a ristabilire  la 
pace  tra  il  mentovato  sovrano  e il  pon- 
tefice Clemente  VllII.  Venuto  questi  a 
Ferrara , il  distìnse  con  onorevoli  con- 
trassegni di  singolare  predilezione. 

Nell’anno  ifioi  il  nostro  Bentivoglio 
recossi  a Roma  all’unico  fine  di  aumen- 
tare le  sue  cognizioni  in  quella  grande 
città,  ove  sino  dai  sassi  si  ritrae  argo- 
mento di  larga  istruzione.  Ma  non  sì  to- 
sto vi  giunse  che  il  prenominato  ponte- 
fice volle  acquistarlo  alla  Chiesa  , deco- 
randolo di  dignità  prelatizia. 

Mancato  a’  vivi  Clemente  Vili , venne 
collocato  sulla  cattedra  apostolica  Pao- 
lo V.  Questi  avea  concepita  >ì  alta  opi- 
nione della  virtù  di  Guido  che,  benché 
giunto  appena  alla  età  di  ventisei  anni , 
deliberò  di  conferire  a luì  la  nunziatura 
delle  Fiandre,  impiego  gelosissimo  a quel- 
la stagione,  poiché  ivi  non  erano  rimar- 
ginate ancora  le  piaghe  che  vi  avea  im- 
presse il  calvinismo , il  quale  diede  ori- 
gine alle  lunghe  e crudeli  gitene  die  a 
lui  piacque  di  poi  d’  ampiamente  descri- 
vere. 

Due  primarj  lodevolissimi  oggetti  si 
propose  il  prudente  intendimento  del 
Bentivoglio  nella  sua  legazione  di  Fian- 
dra: 1’  uno  di  ridurre  possibilmente  a 
concordia  gli  avversi  partiti , 1’  altro  di 
riconciliarli  tutti  colla  cattolica  chiesa. 

Nell’  anno  i6i6  passò  alla  nunziatura 
di  Francia  e quivi  pure  si  segnalò  colla 
sua  rettitudine  e desterità  in  tempi  assai 
critici  per  agitazioni  intestine. 

Perfezionò  Guido  i suoi  talenti  collo 

(S)  De  Mio  Mgico,  dteat  prima,  ptg.  a. 
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ftpiiilo  di  osservazione  di  cui  fu  dotato. 
iNulla  sfuggiva  a’ penetranti  suoi  sguardi; 
non  i costumi , non  il  genio  dominante 
nelle  nazioni  , non  i movimenti  del  pro- 
prio cuore.  Tutto  poi  raccomandava  alla 
penna.  Descrisse  i primi  nelle  sue  Rela- 
zioni ili  Fiandra  e di  Francia  (i);  re- 
gistrò i secondi  nelle  di  lui  Memorie 
ovvero  diario  della  sua  vita. 

Meli’ anno  i6ai  vennero  finalmente 
coronati  i meriti  di  Guido  collo  splendor 
della  porpora.  Egli  ebbe  in  pregio  la  di- 
gnità cardinalizia  non  come  una  distin- 
zion  luminosa  ma  come  un  testimonio 
de’ suoi  lunghi  e leali  servigi.  Divenne  il 
confidente  e l’amico  del  pontefice  Urba- 
no Vili.  Parco  de’ suoi  omaggi  nelle  pro- 
sperila , non  tralasciò  di  assisterlo  co’ 
suoi  consigli  ne’  tempi  di  malagevolezza 
e di  sciagura.  Avea  il  coraggio  di  pro- 
nunaare  verità  abboivite  in  mezzo  alle 
menzogne  aggradevoli  di  cui  risuonava 
la  corte  (a). 

Tal  era  I’  opinione  che  della  sua  pro- 
bità e perspicacia  avea  il  Bentivoglio  la- 
sciata ili  Francia  che  il  re  Luigi  XIII 
spontaneamente  si  mosse  ad  affidare  a lui 
la  protettoria  di  sua  corona.  Egli  depose 
poi  questo  onorevole  incarico  allorché  fu 
eletto  vescovo  diTerracina  nell’anno  i64i> 
deteriniuato  avendo  di  distogliersi  da  qua- 
lunque estranea  cura  per  consacrarsi  tutto 
alla  Chiesa. 

Ili  mezzo  a tanti  argomenti  di  lode  ci 
duole  il  dover  rammentare  che  Guido 
Ilenti voglio  fu  uno  de’ cardinali  che  so- 
scrissero  la  celebre  condanna  di  Galileo. 
Ma  ciò  deesi  ascrivere  ad  un  inganno  di 
mente  prodotto  dalle  tenebre  del  pre- 
giudizio , allora  quasi  insuperabili.  La 
condizione  de’ tempi  signoreggia  anche 
gli  uomini  non  volgari  e rende  piena- 
mente condonabili  quegli  eiTori  che  da 
essa  unicamente  dipendono. 

Quando  nel  i644  mancò  di  vita  Ur- 
bano Vili  , tutta  Roma  preconizzava  il 
Bentivoglio  per  suo  successore.  Ma  la 
morte  tolse  lui  pure  dal  mondo  prima 
che  i cardinali  ragunati  in  conclave  ve- 
nissero all’  esperimeuto  della  elezione. 

(i)  Egli  dice  nelle  sue  lellere  che  neircatco- 
derr  i(ui*Rte  sue  Relazioni  prese  e modello  il 
rompeudio  di  Floro,  cui  egli  a ragione  dà  il 
notile  ili  fiorititsitao. 

(a)  Veggaiisi  le  ampliGcasiooi  del  p.  Boni- 


SETTIIMA  47 

§ IL  Sua  Storia  della  guen'a  di  Fiandra 

ed  altre  sue  opere. 

Abituato  fin  dall’ adolescenza  il  Benti- 
voglio ad  una  diuturna  occupazione  , fu 
un  assai  diligente  risparmiatore  del  tempo. 
A questa  saggia  economia  noi  siam  de- 
bitori della  sua  Storia  della  guerra  di 
Fiarulra.  Egli  asserisce  « di  averla  scritta 
per  cosi  dire  di  furto , sottraendosi  alla 
violenza  che  gli  facevano  a tutte  l’ ore 
per  distornarlo  dall’ intrapreso  lavoro  e 
le  cure  private  e gli  affari  pubblici  e lo 
strepito  inquietissimo  delle  corti  e gl’im- 
pedimenti della  sua  languida  sanità  (3).» 
Ad  onta  di  tali  ostacoli  ei  trasse  a com- 
pimento un  lavoro  assai  pregiato.  L’  ac- 
cennata sua  storia  ottenne  distinta  lode 
per  sincerità  e per  disinvoltura  di  nar- 
razione. Avvezzo  il  Bentivoglio  a pene- 
trare colla  sagacità  della  sua  mente  nei 
misteri  della  politica,  si  accinge  di  quan- 
do in  quando  ad  investigare  felicemente 
i motivi  ascosi  delle  deliberazioni  de’ prin- 
cipi. Nello  stile  poi  ei  non  si  abbandonò 
all’  uso  allora  comune  delle  arroganti  me- 
tafore. Non  seppe  però  guarentirsi  da  un 
soverchio  raffinamento  di  favellar  concet- 
toso e sopraccarico  di  antitesi.  Fu  in  fine 
sollecito  sino  all’  affettazione  dell’  armo- 
nia de'periodi , cosi  che  il  cardinale  Pul- 
lavicino  ebbe  a dire:  « 11  cardinale  Ben- 
tivoglio ha  saputo  illustrar  la  porpora 
coll’inchiostro  e,  a dispetto  dell’ età  grave, 
della  complessione  inferma , delle  occu- 
pazioni pubbliche,  de’ travagli  domestici, 
s’ é acquistato  uno  de’  primi  luoghi  fra 
gli  scrittori  di  questa  lingua  si  per  col- 
tura di  stile  come  per  gravità  di  senten- 
za; ma  fu  egli  sì  geloso  del  numero  so- 
stenuto e ripieno  che  a fine  di  appog- 
giarlo e di  ricolmarlo  non  ricusò  la  spes- 
sezza d’alcune  particelle  per  altro  sterili 
e scioperate  (4).  » 

Non  solo  la  persona  del  Bentivoglio  fu 
accetta  alla  Francia  ma  eziandio  le  di  lui 
opere  furono  care  ed  in  pregio  ai  lette- 
rati di  quella  risorgente  nazione.  L’abate 
le  Gendre  nella  sua  Storia  di  Francia 
antepone  il  nostro  cardinale  a tutti  gli 

faeio  da  Lari  al  J III  del  suo  elogio  del  noitro 
Bentivoglio. 

(3)  Sue  Memorie , I.  c. 

(4)  Trattato  dello  itile  cc.,  cap.  V,  n.  g. 
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storici  moderni  e il  pareggia  ai  più  ce- 
lebri dell'  aaticbità.  I^lla  mentovata  tua 
Storia  della  guerra  di  Fiandra  diede  una 
traduzione  francese  l'abate  Loiseau  cano- 
nico d’ Orleans  (i).  Le  sue  Memorie  fu- 
rono voltate  nella  medesima  lingua  dal- 
l'abate Vayrac,  e le  sue  Lettere  da  mon- 
sieur  Veneroni.  Queste  Lettere , scritte 
dal  Dentivogliu  in  tempo  delle  sue  nun- 
ziature, vengono  sommamente  commen- 
date ne' suoi  Via^  dd  Spagna  e tP  Italia 
dal  p.  Gio.  Battista  Labat , il  quale  con- 
cbiude  che  « sul  modello  di  esse  debbo- 
no perfezionarsi  coloro  che  vogliono  riu- 
scire eccellenti  nello  stile  epistolare.  » 

Eccellenti  per  dire  il  vero  son  queste 
lettere,  ma  talvolta  le  guasta  I'  arditezza 
di  alcuni  traslati. 

Leggiadrissima  è la  pittura  delle  alpi 
svìzzere,  e bizzarro  il  confronto  dei  dis- 
agi e dei  compensi  che  un  viaggiatore 
pub  ritrovare  in  Germania,  e il  parallelo 
tra  la  corte  di  Fiandra  e quella  di  Fran- 
cia, e il  cenno  intorno  alle  turbolenze  che 
allora  agitavano  questo  regno  ed  al  sup- 
plizio di  colui  da  cui  trassero  per  cosi 
dire  la  prima  origine , cioè  del  celebre 
(Concini , detto  il  maresciallo  d'  Ancre  , 
« dì  cui  non  si  potea  più  tollerare  l'ar- 
roganza e la  superbia;  onde  la  Francia 
volle  aIGn  questa  vìttima.  » Egli  scrive 
dal  Belgio  di  aver  visitali  i luoghi  ove 
seguirono  i fatti  d'  arme  più  illustri  che 
di  poi  l’argomento  somministrai'ono  alla 
sua  storia;  •>  e forse  (dice)  ho  calcate 
le  ossa  (mi  fa  orrore  il  pensarlo)  di  Ales- 
sandro mio  fratello  e di  Cornelio  mio 
nipote  sulla  funesta  campagna  che  servi 
di  teatro  alla  battaglia  memorabile  di 
Ncuporto,  fra  l’ onde  vaste  d’  arena  che 
ha  prodotto  I’  oceano  in  quel  sito  basso 
per  ostacolo  a sè  medesimo  ec.  •• 

Ma  si  ponga  limite  al  piacere  di  rian- 
dare le  lettere  del  Bentivoglio,  poiché  ci 
trae  a truppa  lunghezza. 

Una  mngniGca  edizione  di  tutte  le  ope- 
re del  nostro  cardinale  fu  eseguita  a Pa- 
rigi in  foglio  l’anno  1648  dallo  stampa- 
tore Giovanni  Jost. 

Tanti  stranieri  che  unitamente  agl’ita- 
liani concorsero  a rendere  onore  a queste 
opere  dimostrano  bastantemente  il  merito 
delle  medesime. 

(1)  Questo  csoonico  in  slruni  luoghi  della 
sceennala  versione  cangia  ed  altera  il  lesto,  a 
il  di  lui  spirilo  uaiiuualt,  a detta  degli  stessi 


Antonio  Davila  gran  contestabile  del 
regno  di  Cipro  fu  costretto  ad  abbando- 
nare la  patria  al  momento  in  cui  venne 
usurpala  quell’ i.sola  dall’armi  ottomane. 
Si  rifugiò  nella  Spugna , ove  avea  alcuni 
congiunti  di  sangue;  ma  non  avendo  con- 
seguito alla  di  lui  sciagura  quel  sollievo 
ch’ei  ne  sperava  , dì  là  si  parti  e passò 
in  Francia,  ove  ottenne  distinte  beiieG- 
cenze  dalla  regina  Caterina  de’ Medici  e 
dal  re  Enrico  III  suo  tiglio.  Trasmigrò 
di  poi  negli  stati  della  rc|)ubblica  veneta, 
già  sua  sovrana,  c st.ibiri  il  suo  domicilio 
io  Pieve  di  Sacco,  distretto  di  Padova, 
ove  gli  nacque  un  tiglio,  a cui  impose  il 
nome  di  Enrico  Caterino  in  grazia  dei  due 
suoi  reali  benefattori  sopra  nomati  : e 
questo  noi  preiidiaui  per  soggetto  del  pre- 
sente articolo. 

Il  padre  condusse  in  Francia  Enrico 
all’età  di  sette  anni , raccomandandolo 
alla  educazione  del  maresciallo  d’  Hemeri 
suo  cognato , dimorante  a Villars  nella 
Normandia.  Il  giovine  Davila  si  trasferì 
poscia  a Parigi  e fu  per  qualche  tempo 
alla  corte;  ma  giunto  agli  anni  diciotto 
entrò  nelle  regie  truppe  e per  lo  spazio 
di  quattro  anni  vi  diede  molte  prove  del 
suo  valore  e fu  più  di  una  volta  in  pe- 
rìcolo della  vita.  Segnatamente  all'asse- 
dio di  Honfleurs,  mditando  egli  nell'  eser- 
cito del  grande  Enrico , rimase  grave- 
mente ferito,  a essendogli  (come  ci  narra 
ei  medesimo)  caduto  c sbranato  sotto  il 
cavallo  (a).  » 

Nell’anno  iSgg  fu  il  nostro  Davila  ri- 
chiamato dal  padre  all’ombra  de’ dome- 
stici lari  in  Pieve  di  Sacco,  ove  si  ritrovò 
presente  al  doloroso  spettacolo  della  di 
lui  sciaurata  morte,  essendosi  disperata- 
mente slanciato  da  un’alta  tinestra. 

Sciolto  Enrico  dalla  professione  tumul- 
tuosa dell’  armi  e ridonalo  alla  lrani|uil- 
lità  dell’  Italia,  potè  qui  dedicarsi  alle  let- 
terarie occupazioni  , primeggiando  tra 
esse  il  lavoro  della  Storia  delle,  guerre  ci- 
vili di  Francia , delle  quali  polca  dire 
con  verità  : 

Francesi,  pregiudica  a quella  imparzialità  cha 
dutiiigue  « oiiitra  I otigiiialc. 

(a)  Storia  delle  guerre  civili  ec,,  lib.  XIV. 
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. . , Quatqut  ipte  ntiitrrima  vidi 
Et  quorum  par$  magna  JiU  . . . 

Nell'  anno  i6o6  ritrovandosi  il  Davila 
in  Parma,  frequentava  l’ accademia  degli 
Intronati , che  fìoriva  allora  in  quella  cit- 
tà. Ebbe  ivi  a piatire  con  Tomaso  Sti- 
gliaci , uomo  gonCo  di  borra  quaut’  altri 
mai  e che  avea  la  pretensione  di  sopra- 
stare a tutti  in  quel  consesso.  La  conten- 
zione divenne  acre  e focosa  a segno  tale 
che  il  Davila  sfidò  il  competitore  ad  un 
cimento  di  spada,  nel  quale  ottenne  l’in- 
fausto vantaggio  di  trapassarlo  da  parte 
a parte.  Fu  lo  Stigliaci  iu  procinto  di 
perdere  la  vita , ma  non  pertanto  rieb- 
besi  da  s'i  crudele  ferita. 

11  veneto  senato  non  obliava  i meriti 
del  nostr  o Enrico.  A lui  concesse  nel  pro- 
prio seno  gli  onori  di  cui  godevano  i suoi 
antenati  in  qualità  di  contestabili  del  re- 
gno di  Cipro.  Gli  conferì  inoltre  il  go- 
verno militare  di  parecchie  città  e in  Can- 
dia  e in  Dalmazia  e nel  Friuli  e altrove. 
Trasferendosi  a quello  di  Crema  sventu- 
ratamente incontrò  la  sua  morte.  Avendo 
egli  il  diritto  di  chiedere  da  luogo  a luo- 
go alle  comuni  i carri  del  trasporto  de’ 
suoi  equipaggi,  giunto  a t.  Michele  pres- 
so Verona,  entrò  su  tale  oggetto  in  una 
fiera  altercazione  con  un  brutale  fattore 
di  gentiluomo  veronese,  il  quale  scaricò 
contro  di  lui  un’  arma  da  fuoco  , che  il 
privò  della  vita.  Altri  presero  parte  nella 
querela,  e si  accrebbe  il  furor  della  mi- 
schia. 11  primogenito  figlio  del  Davila  fece 
in  brani  l’uccisore  del  padre,  ma  anche 
il  di  lui  cappellano  rimase  estinto.  Quan- 
te impensate  vicende  decidono  della  .sorte 
della  fluttuante  umanità  I 

§ II.  Sua  Storia  delle  guerre  civili  di 

Francia. 

11  Davila  viene  meritamente  collocato 
tra  i due  o tre  più  riputati  istorici  che 
vanti  la  moderna  Italia.  Per  consenso  ge- 
nerale de’ critici  regna  la  verità  nel  com- 
plesso dell’ accennata  sua  storia.  Il  lungo 
soggiorno  eh’  ei  fece  in  Francia , le  cor- 
rispondenze che  ivi  mantenne,  la  cogni- 
zione de’ luoghi  da  lui  stesso  ocularmente 

(i)  Constanti  namque  omnium  hums  orae 
psritorum  voce  proditum^  hunc  ( i.  DsviUm  ) 
in  re^erendii  polìticarum  teditionum  inìtiù, 
eautiM , eventibu»  totague  illa  tragicae  exagi" 
tationit  scena  neotericis  ferme  omnibus  gra- 
vitate , Jacundia , poli!  icaeque  indagine  an- 
Conùani  x.  ii 
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osservali  c de’ fatti  de’ quali  fu  spettatore 
l’avevano  posto  in  grado  di  scrivere  per 
Io  più  appoggiandosi  ad  autorevoli  fon- 
damenti. Egli  possiede  poi  la  grand’  arte 
d’ interessare  il  lettore  mantenendo  sem- 
pre desta  la  curiosità.  Dipinge  energica- 
mente un  assalto  , una  battaglia,  una  po- 
polare sommos.sa.  Le  sue  descrizioni  to- 
pografiche, cioè  della  pianta  interiore  ed 
esteriore  di  una  piazza,  ed  anche  del  ge- 
nerale prospetto  di  vasti  paesi  segnati  da 
memorabili  avvenimenti  sono  improntate 
da  una  esattezza  non  disgiunta  da  viva- 
cità che  appaga  e colpisce.  Esprime  con 
chiarezza  e con  precisione  gli  andamenti 
nelle  negoziazioni  politiche  ed  imita  ve- 
rosimilmente il  dialogo  degli  attori  e di- 
mostra persino  di  notar  con  finezza  i ge- 
sti, gli  sguardi  e tutti  que’ movimenti  in- 
volontari  talvolta  tradiscono  gli  stessi 
maneggiatori  (i).  Tuttavia  quando  si  sto. 
dia  di  penetrar  troppo  addentro  nel  cuo- 
re de’  principi  e d’  altri  gran  personaggi 
e d’indovinarne  i pensieri  e gli  affetti  non 
sempre  ei  coglie  nel  segno. 

Hanno  detto  i Francesi  che  il  Davila 
avrebbe  meritati  maggiori  elogi,  se  ne 
avesse  profusi  meno  a Caterina  de' Me- 
dici, benefattrice  di  sua  famiglia  , ma  re- 
gina odiosissima  a quella  nazione.  Il  pre- 
sidente JacopoÀugustoTuano  nella  lìisto- 
ria  sui  Ifmporìs  abbraccia  gli  avvenimenti 
medesimi  descritti  dal  nostro  storico.  Sen- 
sati critici  hanno  asserito  che  conviene 
diffidare  del  Davila  allor  che  parla  a fa- 
vor della  corte , e del  Tuono  quando 
parla  contro  di  essa.  Prendendo  il  giusto 
mezzo  tra  questi  due  celebri  scrittori  si 
potrebbe  agevolmente  accertare  la  verità. 

11  nostro  Vairone  italiano,  Carlo  Dati, 
trova  alcuna  cosa  a ridire  intorno  allo 
stile  del  Davila  , non  essendo  egli  troppo 
sollecito  della  toscana  purezza.  Qonondi- 
meno  ei  non  gli  toglie  ogni  pregio  di 
venustà  , soggiungendo  che  il  Davila 
« scrive  con  semplice  leggiadria  natu- 
rale. » 

Apostolo  Zeno  inclina  a maggiore  in- 
dulgenza, non  dissimulando  però  alcun 
suo  difetto  (a).  « Il  suo  scrivere  ( chee 
egli)  è come  il  corso  di  un  fiume  sem- 

teire.  Impcrialis  Musaeum  historicum,  p.  igj, 

(a)  Nellj  yita  del  Davila  de  lui  cumpiltla 
e premessa  alla  Storia  delle  guerre  civili  ec. 
nella  aia|ailìca  edìzioua  io  due  tomi  iu  fuglto 
grande  falla  iu  Venezia  da  Frauccaco  Ucriiau- 
acr  r a.  17JI. 
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pre  limpido  « chiaro  aoct»*  che  vi  »'ìd- 
Gootri  alcuna  volta  qual^  (terpo  e qual- 
che pietrutza.  » 

Discende  egli  poi  a confrontare  il  Da- 
vila  col  Guicdardino,  in  tal  guisa  espri- 
mendosi  : « Quest’ultimo  si  diffonde  in 
picciole  ationi  con  tale  prolissità  che  stan- 
ca e disgusta,  tal  che,  se  non  fosse  la  pu- 
litezza e la  nobiltà  del  suo  dire,  si  fini- 
rebbe a grande  stento  di  leggerlo:  ma  il 
Davila  ha  sempre  mai  la  grand’  arte  di 
toccar  di  corso  le  cose  meno  importanti 
e di  fermarsi  in  quelle  onde  ha  creduto 
dipendere  lo  stabilimento  o il  tracollo  or 
della  religione,  or  del  regno.  » 

AH'ncoLa  XVI. 

SCOSTINO  UJSCJHDI. 

^ I.  Cenni  sulla  sua  fila. 

Dietro  a tre  valentissimi  istorici  noi 
collocheremo  colui  che  dell’arte  loro  mae- 
stra della  vita  diede  i precetti.  Questi  fu 
Agostino  Mascardi , il  quale  nacque  in 
Sarzana  l’anno  iSgi.  Entrò  giovanetto 
nella  compagnia  di  Gesù.  Il  vivace  suo 
ingegno  ritrovò  in  essa  una  deliziosa  ed 
abbondevole  esca,  ma  il  di  lui  cuore  vi 
incontrò  una  invincibile  ripugnanza.  Il 
primo  si  arriedù  di  peregrine  e roolliplici 
cognizioni  : all’opposto  la  di  lui  indole 
sensuale  e voluttuosa  non  seppe  soggia- 
cere alle  privazioni  che  richiédea  la  di- 
sciplina di  quel  religioso  istituto,  e quin- 
di determinò  di  sprigionarsi  da  que' pe- 
nosi legami.  Si  condusse  a Roma  e quivi 
vestì  r abito  clericale,  àccoroe  abito  della 
corte  più  tosto  che  della  Chiesa.  Ama- 
tore ardentissimo  del  gentil  sesso,  studiò 
tutti  i modi  onde  rendersi  sempre  più  ag- 
graziato e festevole,  aspirando  a segna- 
late conquiste.  Si  affaticò  in  adomare  di 
una  speoe  di  color  mimico  e il  gesto  e la 
voce  e il  portamento  della  persona,  così 
che  sembrava  uscito  dalla  soiola  dì  Eso- 
po e di  Roselo  (i). 

Amò  le  pompe  accademiche,  le  quali 
aggiungono  in  certo  modo  splendore  e 


decoro  all’uomo  colto,  e si  compiacque 
di  primeggiare  negli  eroditi  consessi  (3). 

^lebrò  co' suoi  versi  (3)  il  Mascardi 
la  incoronazione  di  Urbano  Vili  ponte- 
fice amatore  de’  letterali,  che  in  rimu- 
nerazione de’  di  luì  plausi  il  creò  suo  ca- 
meriere secreto  e gli  conferì  la  pubblica 
cattedra  dì  eloquenza,  eretta  appostata- 
mente  a sua  contemplazione.  A fronte  dei 
conferitigli  generosi  eiiiolunienti  ei  si  ri- 
trovava sovente  per  la  dissipazione  de' 
suoi  costumi  in  somme  stiettezze,  le  quali 
alle  volte  giugncvaito  a tate  che  rìmanea 
sproveduto  di  casa  c di  letto , costretto 
quindi  a procacciarsi  ricovero  presso  al- 
cuno de’ suoi  amici.  Eppure  la  di  lui  penna 
Stillava  morale  filosofia  intatta  e purissima, 
come  può  vedersi  ne’ suoi  Discorsi  sopra 
la  Tavola  di  Cebete  ed  in  altri  suoi 
opuscoli. 

Il  Mascardi  divìdeva  il  suo  cuore  tra 
l’amor  della  gloria  e 1’  amor  de’  piaceri. 
L’ intemperanza  di  applicazione  per  una 
parte  , l'intemperanza  di  una  voluttà  non 
mai  sazia  per  V altra  logorarono  nel  fior 
dell’età  la  di  lui  salute.  Si  lusingò  di  ri- 
cuperarla nel  dima  dolce  e temperato 
della  sua  patria,  posta  sul  golfo  ligusti- 
co , ma  invece  ritrovò  ivi  la  morte , che 
il  colse  r anno  1640. 

Non  vi  fu  uomo  sdenziato  il  quak 
godesse  vivendo  di  una  riputazione  tanto 
estesa  e tanto  onorevole  come  il  Ma- 
scardi. 

Il  cardinale  Bentivoglìo  lo  appella 
1 uno  de’  primi  letterati  d’ Italia  (4)  " ; 
il  Ghilini  « nobilissimo  ingegno  e fra  tutti 
con  eterna  sua  lode  maraviglioso  (5)  » ; 
e r Eritreo  ci  ragguaglia  che  siccome  si 
qualifica  per  eccellente  uno  stile  deno- 
minandolo sàie  ciceroniano,  stile  demoste- 
nico,  così  a suoi  giorni,  volendosi  dino- 
tare una  somma  eccellenza  di  stile,  si 
pronunciava  per  antonomasia  stile  ma- 
scardano  (6). 

Queste  sbracate  lodi  inaridirono  in 
faeda  alla  posterità.  Essa  ha  però  rico- 
nosduto  un  merito  non  mediocre  nef 
Trattalo  deW  arte  istorica  ordito  dal  no. 


(1)  /l4S  mota  eorporis,  gesto,  smltu,  vocis 
snòdulatione  ae  varielate  snoderabatur  ut  a 
Koteii  vtl  Jttopi  tchola  pro/icltu  vUeretur. 
Eritreo  Pinescoùscca  !. 

(a)  VeggHÌ  U dedica  del  Trattato  dettarle 
istorila  all'  accademia  degli  Umoristi  di  Roma, 
di  cui  fu  pcmcipc. 


(3)  Le  pompe  elei  Campidoglio  per  la  San- 
tità di  Mostro  Signore  Urbano  VII  quando 
pigliò  il  possesso,-  e il  Tebro  Jislaale  nella 
incoronatioae  del  medesimo  papa. 

141  Memorie  ee.,  I.  1,  cap.  IX. 

(M  Teatro  et  uomini  illustri  ec.  pag.  3. 

(6)  L.  c. 
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stro  Mascanli.  Alcuni  pemìeri  dal  mede- 
simo estratti  dimostreranno  al  leggitore 
che  non  fu  irragionevole  il  suo  giudicio. 

§ II.  Sa^io  del  suo  Trattato  dell’arte 

istorica. 

La  storia  secondo  il  nostro  autore  è 
ordinata  a quel  fine  che  la  facoltà  civile 
ha  determinato  agli  storici  , vale  a dire 
al  giovamento  de’ popoli  per  via  non  di 
insegnamento,  ma  di  esempio.  Venne 
quindi  qualificata  per  filosofia  di  esempi, 
pih  efficace  e più  energica  delia  filosofia 
di  precetti  secondo  il  dettato  di  Seneca: 
Longum  iter  per  praecepta,  breve  et  ef- 
ficax  per  exempla.  Per  conseguire  adun- 
que il  preaccennalo  lodevole  oggetto  i 
necessaria  la  investigazione  delle  cagioni 
e dei  disegni  negli  avvenimenti  e nelle 
occorrenze  civili , la  descrizione  della  va- 
ria indole  de’ tempi,  de’  costumi  delle 
genti,  delle  forme  di  governo  e delle  con- 
suetudini de’ popoli,  e l’innesto  di  pre- 
cetti e di  riflessioni  da  conveniente  so- 
brietà regolato , « specialmente  nelle  ma- 
terie importanti , anche  perchè  i casi  de- 
gni di  essere  notati  non  siano  inavvedu- 
tamente trascorsi,  ed  abbia  il  lettore  qual- 
che ritegno  che  dalla  frettolosa  lettura 
alla  seria  considerazione  degli  accidenti  il 
richiami.  » 

Dall’  indicato  complesso  deriva  la  co- 
gnizione di  quella  filosofia  civile  al  cui 
conseguimento  rivolgesi  lo  studio  della 
storia.  Abbraccia  questa  filosofia  e la  mo- 
rale e la  politica  e la  pubblica  economia. 
Non  è che  in  grazia  di  essa  che  i moder- 
ni storici  lusingare  si  possono  di  acqui- 
stare un  pregio,  giacché  le  scienze  gover- 
native sono  in  oggi  meglio  conosciute  che 
nei  tempi  andati. 

Dee  studiarsi  lo  storico  di  serbare  la 
connessione  per  quanto  più  puh.  Ma  co- 
me il  potrà  quando  gli  occorre  di  nar- 
rare avvenimenti  contempcNranei  o succes- 
sivi di  soggetto  disparati  e di  luogo  e di 
cause  e di  effetti?  In  questo  caso  gli  pre- 
senta il  Mascardi  eleganti  esempi  di  tran- 
sizioni, altre  tratte  dai  classici,  altre  di 
tuo  proprio  conio. 

^rpatsando  un  gran  numero  di  altre 
avvertenze  riguardanti  la  composizione 
trascorreremo  di  slancio  alla  elocuzione  , 
la  quale  per  riuscire  perfetta  dee,  per 
opinione  del  nostro  trattatista , essere 
pura,  chiara , elegante  ed  ornata. 


La  purezza  è riposta  nella  osservanza 
delle  regole  grammaticali. 

La  chiarezza  o perspicuità , come  la 
chiamano  i latini , è qualità  essenziale  a 
qualunque  scrittore,  ed  è ricevuto  univer- 
salmente r assioma  d’ Aristotile  : Oralìo, 
msi  declarel  , non  obibit  suum  ipsius 
munus. 

La  convenevolezza  consiste  nell’ acco- 
modare lo  stile  alla  natura  ed  indole  del- 
le materie.  Il  nostro  precettista  avverte 
però  lo  scrittore  che,  se  il  soggetto  ri- 
chiede ch’egli  discenda  allo  stile  piano, 
semplice  e naturale,  ei  dee  ben  guardarsi 
dal  renderlo  vile  ed  abbietto. 

L’ ornamento  chiama  l’ autore  ad  una 
più  diffusa  disquisizione. 

Concorrono  a formar  l’ornamento  della 
elocuzione  le  parole,  o eleganti  di  lor  pro- 
pria natura  o sollevate  dalle  figure  a sen- 
timento pellegrino  e,  secondo  Aristotile, 
maraviglioso.  Ma  non  basta  all’ indicato 
oggetto  la  elezione  delle  parole,  conviene 
eh’  esse  abbiano  ancora  una  giudiciosa 
collocazione:  siccome  non  basta  alla  co- 
struzione d’insigne  edificio  la  sola  scelta 
di  marmi  di  pregio  ; essi  vogliono  essere 
eziandio  convenientemente  distribuiti. 

Scelta  e collocazione,  ecco  i due  ele- 
menti della  eleganza  dello  stile. 

Nella  parte  riguardante  1’  ornamento 
colloca  il  Mascardi  eziandio  la  disposi- 
zione delle  sentenze.  In  questo  secolo  non 
solo  i tropi  arroganti,  ma  l’ intemperanza 
altreù  de*  tratti  di  morale  e di  spirito 
aveano  deturpata  e guasta  la  prosa  italia- 
na. Lo  stile  concettoso  , cioè  ridondante 
di  fitte  sentenze,  era  in  allora  divenuto 
di  moda.  « A questo  principalmente  (di- 
ceva egli)  hanno  i moderni  rivolto  il  pen- 
siero, che  le  sentenze  sieno  maravigliose 
per  le  acutezze  e peregrine  pei  concetti. 
Ne  nascea  quindi  una  dizione  saltellante, 
spezzata  e tutta  intessuta  di  piccioli  in- 
cisi. 

« Noi  (prosiegue  il  Mascardi)  potremmo 
dire  di  Pier  Mattei  e di  qualche  altro 
scrittore  che,  per  ìsmaltire  le  selve  delle 
sentenze  e de’ concetti  raccolti  nel  ùbal- 
done,  li  rapportano  fuor  di  tempo  e di 
luogo.  » 

Ottimo  precetto  intorno  al  comparti- 
mento delle  sentenze  è quello  ch’ei  trag- 
go da  un  sensatissimo  testo  di  Petronio , 
vale  a dire  che  sieno  esse  col  rimanente 
della  favella  tanto  aggiustate  che  nate  in 
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quel  luogo,  noniaierlte  ra.isemhrino.  Prae- 
terea  cavendum  est  ne  sentrntiae  emineant 
extra  corpus  orationis  expressae,  sedia- 
lexio  veslibus  colore  niteant. 

Chiuderemo  questo  smunto  abbozzo 
dei  pensamenti  del  nostro  Mascardi  colla 
pittura  dei  pregi  ch’egli  desidera  che  ab- 
biano a risplendere  nella  dicitura,  a Vor- 
rei (egli  dice)  vivace  e spirante  il  favel- 
lare ; ma  gran  divario  v’é  che  la  favella 
respiri  od  esclami , che  si  mova  o che 
salti,  che  sia  viva  o baccante,  che  spi- 
ritosa o pazza  nomar  si  debbia.  Generosa 
la  bramo,  non  eccessiva;  sublime,  non  pre- 
cipitosa ; robusta,  non  temeraria  ; allegra, 
non  pazza;  e per  non  partire  dalle  acu- 
tezze, a che  mirano  certe  acutezze  di  con- 
cetti nel  sentimento  leggeri , laseivi  nel- 
r ornamento  , sproporzionati  ncU’  appli- 
cazione, licenziosi  nella  maniera,  che,  a 
guisa  di  momentanea  esalazione,  nel  mo- 
mentaneo balenar  si  consumano  (i)?  » 

Il  libro  AeW’Àrte  istorica  viene  anche 
dagli  stranieri  di  distinte  lodi  onorato.  Il 
p.  Miceron  lo  qualifica  per  un  trattalo 
sommamente  pregevole  e fecondo  d’insi- 
gni precetti,  di  riflessioni  sagge  e di  bel- 
lissimi esempi  (i).  Ne  adduce  un  somi- 
gliante giudicio  r erudito  amator  della 
storia,  abate  Lenglet  (3).  Si  l’uno  che 
l’altro  poi  In  accagionano  di  soverchia 
prolissità  e quinci  spesso  increscevole  a 
leggersi  ; e in  ciò  hanno  entrambi  ragione. 
Di  luoghi  comuni  riboccano  gli  esordj 
de’  di  lui  capi , e quando  prende  a disa- 
minare una  idea  non  rifinisce  mai  dall’ag- 
girarvisi  intorno. 

All'insegnamento  egli  ha  voluto  aggiu- 
gner  l’esempio.  Scrivendo  la  congiura  di 
Giovanni  Luigi  Fieschi.  A questo  propo- 
sito riflette  Apostolo  Zeno  » che  i pre- 
cetti che  il  Mascardi  insegna  dell’  arte 
istorica  sono  ottimi , ma  che  il  saggio 
che  questo  maestro  dell’arte  ha  divulgato 
della  congiura  del  Fieschi  dimostra  che 
egli  fosse  pili  abile  ad  insegnarla  che  a 
praticarla  (4)-  • 

(i)  Trsilalo  V. 

(а)  Mimoires t t.  XVtU, 

3)  Mémotret  pnur  V hìitoire , J l, 

4)  Notralla  Biblioteca  del  Fonfani’/ii, p. aio. 

(5)  Negli  Esercit]  morali,  al  n.  84. 

(б)  Nicolò  l*inrlìì , citato  d4l  FonUnini , 
gimise  a qiistifìc.sre  sin  per  iosans  f eccessiva 
f-lìcs  d.il  FiurcUi  ìtiipiegaU  allo  studio  ; vir 
intani  taboris  et  ditigenliae. 

(7)  Introduzione  a'  suol  Proginnasmi. 

(8)  Omnet  omnium  gentium  auctoret  f ee- 


AaTIC«.0  XVIÌ. 

BEirSDSTTO  FIORETTI. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  sludj.  Suoi  Pro- 

ginnasmi.  Accademia  degli  Apatisti. 

Benedetto  Fioretti  conosciuto  immune- 
mente sotto  il  nome  di  Udeno  Nisieli  na- 
cque nel  i579  in  Mercatale  terra  della 
contea  di  Vemio  situata  nella  diocesi  di 
Pistoja.  Soltanto  allor  che  egli  fu  giunto 
alla  età  d’  anni  trenta  si  avvisò  di  rivolge- 
re l’ingegno  alle  lettere;  delle  quali  era 
quasi  del  tutto  ignaro  , confessando  egli 
di  « essere  stato  costretto  a ripiantare  il 
suo  ingegno  ne’ fondamenti  della  gram- 
matica (5).  V 

Si  dedicò  allo  studio  con  sì  intenso  fer- 
vore che  ritrovò  in  esso  la  sua  unica  oc- 
cupazione e l’esca  de’  suoi  piò  cari  e dis- 
pendiosi piaceri  (6).  n Per  la  qual  cosa 
(egli  dice)  invaghito  e innamorato  di  si 
illustre  eseieizio , 6n  qui  ci  ho  speso 
tutta  la  roba  e consumato  la  vita  .... 
I libri  sono  infiniti,  le  spese  incompor- 
tabili . . . . L’  estremo  dei  mali  è la  mia 
fortuna,  troppo  ardita  a sì  malagevole  im- 
presa e troppo  mendica  a sì  grand’uo- 
po (7).  a Si  pose  pertanto  a rovistare  in- 
defessamente e senza  interruzione  i gran- 
di esemplari  greci,  latini,  toscani,  facen- 
do tesoro  delle  loro  squisite  bellezze  (S) 
e cogliendone  i più  vaghi  fiori,  che  sparse 
a larga  mano  ne’  suoi  celebri  Proginna- 
smi  (g).  Quivi  chiama  a sindacato  gli  au- 
tori più  rinomati,  quivi  inserisce  inge- 
gnosi problemi,  quivi  detta  proficui  pre- 
cetti alla  grammatica,  alla  retorica,  alla 
poetica  appartenenti.  Nella  pubblicazione 
di  questi  Proginnasmi  il  nome  egli  assunse 
di  Udeno  Nisieli , nome  composto  di  tre 
parole , una  ebraica , una  greca  ed  una 
latina,  le  quali  significano:  di  ninno  se 
non  di  Dio  (io).  Ei  vi  aggiunse  la  quali- 
ficazione di  accademico  Apatista , vale  a 
dire  disappassionato.  Con  tali  mezzi  egli 

terse,  novoe  , graseoe , latinoe  , rsrnaculoe  , 
indefeeso  studio  lectitasse , eosqus , ut  tic 
dicam,  in  tuceum  et  tanguinem  rertisse.  Ft- 
nelli  I.  c. 

(9)  Poetai  omnet  graeeoi , latinoe  , etrutea 
lingua  loqueruet  diligentitsime  legerat  1 om- 
nee  eorum  fi'ires  veneree , leporetque  college- 
rat  ; si  quid  ab  eie  titubatum  eseet , centoria 
prope  auctoritate  notaverat.  Eritreo  Pinaco- 
theca  eecunda. 

(>o)  Ouittes  niti  Eli. 


EPOCA  8ET1IMA 


intese  di  dinotare  che  non  andava  in 
traccia  ne’  suoi  giudizj  che  di  una  esatta 
verità  e di  una  imparzialità  scrupolosa. 

Agostino  Coltellini  fiorentino,  amico 
del  Fioretti,  pensò  di  realizzare  la  imma- 
ginaria accademia  cui  si  era  il  Nisieli  fan- 
tasticamente affigliato  ed  istituì  quindi 
l'accademia  degli  Apatisti,  a fine  di  strap- 
par di  mano  della  vile  oziosità  la  bennata 
gioventù  e alle  opere  belle  e alle  occupa- 
zioni di  sA  degne  chiamarla,  » onde  atta 
si  rendesse  in  progresso  ad  erudire  o ad 
amministrar  la  repubblica  (i).  » 

Il  Fioretti  fu  il  quinto  priore  della 
mentovata  accademia.  Il  di  lui  nome  poi 
fu  sempre  alla  stessa  caro  ed  in  pregio. 
Il  suo  ibndalor  Coltellini  impiegò  le  pro- 

firie  fatiche  nell’ illustrare  e raffazzonare 
e di  lui  opere  (a).  Il  canonico  Gonacci 
successore  del  Coltellini  scrisse  la  vita  del 
Nisieli,  e il  canonico  Guidacci  fece  poe- 
tando risuonar  l’accademia  delle  sue  lodi 
il  dì  >4  settembre  del  i65i  , nove  anni 
dopo  la  di  lui  morte. 

§ II.  Lodi  e biasimi  del  Fioretti. 

Sua  pietà.  Sua  morte. 

Tra  i non  pochi  encomiatori  del  no- 
stro Fioretti  credo  che  a lui  tomi  di 
molto  onore  il  rammentare  peculiarmente 
due  letterati  dottissimi  e della  toscana 
favella  sommamente  benemeriti  , quali 
furono  Carlo  Dati  e Francesco  Redi.  In 
mezzo  a tanti  applausi  ebbe  però  egli  an- 
cora i suoi  detrattori.  Uno  di  questi  fu  il 
celebre  Anton  Maria  Salvini. 

Aveva  avuto  l’ardimento  il  Nisieli  di 
sindacare  alcuna  cosa  in  Platone.  11  Sal- 
vini , che  professava  una  specie  di  culto 
a tutto  ciò  che  odorava  di  greco , imprese 
a rivendicare  la  gloria  dell’ateniese  filo- 
sofo. Per  togliere  autorità  all’  avversario 
incominciò  a proclamare  ••  che  il  Nisieli 

(i)  tSdlvÌDÌ  Orazioni  JetU  iodi  ài  ^^ssitto 
Colltllini.  Dichiira  l’ indicalo  fine  driracca- 
dcniìa  il  oirdrsimo  suo  fondator  Coltrllioi  in 
una  Irttera  iiisrrita  a p».  167  delle  Meicotanze 
di  Egidio  Mcuagio.  u £ prrchS  a priocipio  ebbi 
iotcaiiooe  (die' egli)  che  l'adunanza  fosse  non 
meno  una  icuola  di  scienze  ed  arti  che  del  go- 
verno civile  ancora  , enbaltemai  a questo  ge- 
nere on' accademia  denominala  degli  Apaliali 
da  quel  celebre  Udeno  Nisieli  di  cui  aeri  ve- 
duto gli  eruditissimi  Proginnasmi . perchè, 
avendo  egli  in  astratto,  per  usar  questi  termini 
scolastici,  lo  inviai  nella  mia  casa,  mettendola 
in  concreto.  » Questo  Coltellini  fa  un  pio  e 
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non  s’intendeva  di  greco  punto  nè  po- 
co (3).  » 

10  provo  difficoltà  a soscriverrai  a so- 
migliante giudizio.  Si  leggono  ae’Progin- 
nasmi  molti  termini  gi  eci  riportali  e spie- 
gali. Vi  disamina  inoltre  il  Nisieli  il  me- 
rito dei  poeti  classici  di  quella  nazione  e 
ne  istituisce  sensati  paralleli  con  que’  del 
Lazio. 

11  Nisieli  disapprovò  la  maniera  dialo- 
gistica  di  Platone.  Sembra  a lui  che  il 
dialogo  esiga  di  quando  in  quando  una 
ridondanza  estranea  all’argomento  che  si 
discute  e che,  mentre  in  varj  avvolgi- 
menti divaga,  possa  meritare  l’appella- 
tivo di  arcolajo  deW  intelletto  (4). 

Il  Salvini  air  incontro  ad  ogni  altro  ge- 
nere dì  scritti  antepone  il  dialogo  allor 
che  si  abbia  a ventilare  una  tesi.  Ai  ra- 
gionamenti del  suo  avversario  non  oppo- 
ne che  celebri  esempi.  Il  Salvini , come 
buon  accademico  fiorentino,  era  piutto- 
sto amico  de’ pleonasmi.  Il  Nisieli  all’op- 
posto pregiava  in  grado  superlativo  la 
iirevità.  •>  Fra  tutte  le  virtù  retoriche  mi 
innamora  sopra  modo  (egli  dice)  la  bre- 
vità , intanto  che  mi  reputo  a sommo  fa- 
vore e lode  r essere  da  qualcuno  tassato 
di  soverchia  breviloquenza.  Il  dire  pro- 
lisso apporta  per  diletto  molestia,  per 
metodo  confusione  , per  insegnamento 
ignoranza  , per  efficacia  goffezza  (5).  » 

La  brevità  rende  nervosa  e animata  la 
eloquenza  abituale  del  di  lui  stile. 

Apostolo  Zeno  , amico  ed  ammirator 
del  Salvini , per  fare  a lui  cosa  aggrade- 
vole , siccome  egli  stesso  accenna,  vilifica 
il  Nisieli  appellandolo  « grammatico  assai 
più  che  filosofo  (6).  « Io  desidererei  al  con- 
trario  che  molti  critici  e fìlobibli  del  pas- 
sato secolo  possedessero  alquanta  di  quel- 
la filosofìa  che  spiega  il  nostro  autore  in 
alcuni  luoghi  de’  suoi  Proginnasmi.  Pa- 
recchie dottrine  egli  trae  dalla  psicologia 

dotto  Bltolropo,  il  gusle,  sd  onta  delle  s-ie 
liuiitste  fortuue,  cuuvertl  Is  sua  casa  in  iiu 
doppio  liceo,  l'uno  detto  uni  versila,  ]' altro 
accademia.  Vengami  i patti  contolari  del  ca- 
nouico  Salvini  c il  t.  11.  degli  Scrittori  tTIta- 
Ha  del  Maziuccbelli. 

(s)  Aggiunzioni  ai  Proginnasmi  puilUcatt 
da  Agostino  Coltellini  in  Firenze  1600 1 e 
Osserrazioni  del  Coltellini  alle  oitervazioni 
di  creanze  del  Fioretti.  Ivi  1676. 

(3)  Discorsi  accademici . discorso  XCIV. 

(4)  Voi.  I,  progionasma  XIII. 

(b)  Ivi. 

(6)  Note  al  Fontanini , t.  11 , pag.  129. 
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osiuiliill'origine  edalla  natura  degli  afìletli, 
eensiiranJo  quei  poeti  die,  non  conoscen- 
done con  verità  la  forza  c le  gradazioni,  mal 
seppero  imitarli  e dipingerli. 

lunghe  lucubriizioni  da  lui  consuma- 
te in  riandare  gli  autori  toscani  de’  buoni 
secoli  il  posero  in  grado  di  segnare  al 
margine  del  Vocabolario  della  Crusca 
della  prima  edizione  frequenti  postille  , 
nelle  quali  aggiunse  parecchie  cose  belle 
ed  egregie,  ed  altre  ne  coiTesse  incauta- 
mente inserite  (i).  Il  cardinale  Leopoldo 
de’  Medici  ne  acquistò  a carissimo  prezzo 
I'  autografo , ed  alla  mentovata  accade- 
mia ne  fece  dono,  la  quale  ne  approfittò 
nelle  posteriori  edizioni  (a'. 

Inoltrandosi  il  Fioretti  nella  età  senile 
pose  in  non  cale  lo  studio  della  poetica  e 
della  grammatica  e tutto  si  dedicò  a quel- 
lo della  religione  e della  morale.  Frutto 
delle  ultime  sue  fatiche  furono  gli  Eser~ 
cizj  morali,  di  cui  venne  impresso  il  pri- 
mo tomo  in  Firenze  l’anno  i633.  Altri 
due  rimasero  manoscritti  presso  i suoi 
eredi  dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel- 
r anno  i64a.  In  questi  esercizj  alla  salu- 
brità de’ precetti  si  ravvisa  accoppiata  la 
leggiadria  dello  stile,  e meriterebbero  di 
essere  maggiormente  conosciuti  a vantag- 
gio dell’etica  e della  toscana  eloquenza. 

ARTICOLO  XVin. 

HJlltOnDO  UOHTECVCCOU. 

Nome  illustre  nell’  arte  della  guerea  e 
non  oscuro  nemmeno  nelle  arti  di  pace. 

Nacque  Raimondo  in  Montecuccolo  sul 
modonese  dal  conte  Galeotto  nel  1608. 
Abbracciò  giovanetto  la  professione  del- 
1’  armi  sotto  la  direzione  di  Ernesto  suo 
zio , generale  di  artiglieria  nelle  armate 
austriache.  Questi  volle  che  il  nipote  in- 
cominciasse la  sua  carriera  in  qualità  di 
semplice  soldato  e passasse  di  mano  in 
mano  per  tutti  i gradi  di  subordinazion 
militare  prima  che  fosse  elevato  all'onore 
di  comandare  (3).  Pervenuto  alla  dignità 

( I ) Multa  perperam  dieta  correxit , multa 
natta  att/ue  egregia  addidit.  Eritreo  1.  c. 

(a)  CioDscci  yita  del  Nitieli , pag-  3a. 

(3)  A bKviasiino  sominano  uoi  riduciamo  le 
gesta  militari  del  Moatecuccoli  eccedeoti  il  diie- 
goo  della  nostra  opera.  Chi  amasse  di  conoscere 
questo  grand'  uomo  anche  come  guerriero  potrà 
aver  ricorso  agli  storici  del  decimosettimo  se- 
colo e segnatamente  all'  insigne  elogio  del  Alon- 
tecuccoli  tessuto  dal  fu  chiarissimo  conte  Ago- 
stino Paradisi. 


di  generale  nel  i6t4>  ‘i’’"  duemila 
cavalli  sorprese  diecimila  Svedesi , lor 
tolse  artiglierìa  e bagagli , e li  costrìnse 
ad  abbandonare  I’  assedio  di  Nomenau 
in  Islesia.  Ma  il  generale  Bannier,  che 
non  era  molto  discosto,  potè  con  tutta 
I’  armata  svedese  raggiugnere  il  Monte- 
cuccoli  e farlo  prigioniero.  Diverti  egli 
r ozio  ingrato  della  sua  prigionia  con  una 
assidua  lettura,  la  quale  ravvivò  nel  suo 
spirito  i germi  già  inseritivi  da  una  scien- 
tifica educazione.  Ridonato  dopo  due  an- 
ni alla  libertà,  dispiegò  le  ampliate  sue 
cognizioni  di  tattica  in  rivendicare  il  ri- 
portato scorno  colla  totale  sconfitta  degli 
-Svedesi  e colla  morte  del  lor  generale.  Con- 
tro! Svedesi  medesimi  sostenne  e Polacchi 
e Danesi,  e colle  sue  reiterate  vittorie  in- 
dusse il  re  Carlo  Gustavo  alla  pace.  Nel 
1644  affrontò  i Turchi  in  Transilvania  e 
coll'accorto  suo  destreggiare  rendette  ino- 
peroso un  formidabile  esercito,  finché,  ac- 
cresciuto di  forze,  lo  vinse  nella  celebre 
giornata  di  s.  Goltardo.  Nel  i6i3  unito 
al  prìncipe  d’  Grange  arrestò  i trionfi  di 
Luigi  XIV  nella  quasi  oppressa  Olanda. 
Nell’  anno  seguente  gli  venne  tolto  il  co- 
mando per  affidarlo  all’elettore  di  Bran- 
deburgo,  detto  il  grande  elettore,  e ad 
altri  principi.  Turena  li  fugò  con  una 
tattica  prodigiosa  e mandò  a ferro  ed  a 
fuoco  le  provincie  alemanne  da  lor  pro- 
tette. Fu  tosto  rispedito  Raimondo  a porre 
argine  ai  progressi  del  generale  francese 
ed  alla  licenza  de’  suoi  soldati.  « Monte- 
cuccoli  (dice  Voltaire)  era  il  solo  che 
fosse  degno  di  essere  contrapposto  a 
Turena  (4).  Entrambi  ridotta  aveano  la 
guerra  in  arte.  Essi  trapassarono  quattro 
mesi  nel  seguirsi,  nell’ osservarsi,  in  marce, 
in  accampamenti  ; operazioni  apprezzate 
dagl’  intendenti  più  che  le  stesse  vittorie. 
Si  opponevano  essi  a vicenda  la  pazienza, 
la  scaltrezza,  l'attività  ....  Finalmente 
erano  disposti  di  avventurare  la  lor  rino- 
manza alla  sorte  dell’ armi,  allor  che, 
nell'atto  in  cui  Turena  si  recava  a rìco- 

(4)  -A  cooforto  del  psttsto  avviliroralo  dvl 
nome  italiano  meritano  di  essere  coooiciule 
rziandin  alcune  riflessioni  dell'allegato  scrittore 
celehratìssiinn  colle  quali  si  apre  1'  adito  a ra- 
gionare del  Montecuccoli  t On  a remarqud  qua 
lei  piai  grande  génèraux  de  [Empire  ont 
eourent  e'te'  rire'j  d'Jtalie.  Ce  payi  doni  ea 
ddcadence  et  dani  lon  eielarage  porte  eneore 
dei  fiommet  qui  font  lotwenir  ce  qu*il  étoit 
auuefoit.  Siiele  de  Louis  XIE,  t.  1,  cap.  XI. 
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ooscere  un  posto , una  palla  di  cauoone 
il  colse  e l’uccise.  » Il  Montecuccoli,  par» 
ticipando  all’  imperator  suo  sovrano  que- 
sto tragico  avvenimento , da  generoso 
nemico  deplora  la  perdita  di  un  uomo 
che,  come  egli  si  esprime,  onorava  I’  uma- 
nità. Dopo  la  morte  di  Turena,  Montecuc- 
coli penetrò  in  Alsazia  ; e,  per  formar  ar- 
gine a’  suoi  progressi , fu  d’ uopo  di  op- 
porgli l’alti'o  eroe  della  Francia,  il  prin- 
cipe di  Condé.  Nemmeno  in  di  lui  con- 
fronto occorsero  memorabili  eventi.  Que- 
sta fu  l’ ultima  campagna  del  nostro  Rai- 
mondo, la  quale  veniva  da  lui  riguardata 
come  la  più  gloriosa  della  sua  vita,  aven- 
do avuti  per  competitori  Turena  e Gindé 
e noo,  essendo  rimasto  vinto  uè  dall’uno 
nè  dall’altio. 

Il  re.stante  de’  suoi  giorni  lo  trapassò  il 
Montecuccoli  nella  corte  di  A'icnna  deco- 
rato della  dignità  di  principe  dell’  impero 
e d’ altri  cospicui  fregi.  Ricreò  questo  ri- 
poso onorato  coi  liberali  studj  e culla  con- 
versazione di  uomini  scienziati.  £i  dimo> 
strò  il  più  fervido  impegno  in  promo- 
vere l’accademia  dei  Curiosi  della  natura 
di  Vienna  ( prima  società  fisica  sorta  in 
Alemagna  ),  della  quale  solennemente  di- 
chiarato fu  protettore  (i). 

L’  imperatore  Ferdinando  III,  amatore 
della  lingua  italiana  a segno  tale  che  voltò 
In  essa  alcune  orazioni  di  Demostene  , 
fondò  nelle  sue  preprìe  stanze  un’  acca- 
demia diretta  all’  esercizio  ed  al  ripuli- 
mento della  medesima  lingua,  di  cui  volle 
che  il  Montecuccoli  fosse  uno  de’primarj 
oniamenti.  Presiedeva  ad  essa  accademia 
r arciduca  Leopoldo  (a)  figlio  di  Ferdi- 
nando e suo  successore  al  trono,  il  quale 
vi  recitò  più  componimenti  di  toscana 
poesia,  di  cui  fu  coltivatore  felice  (3). 

Il  nostro  principe  Raimondo  fini  di  vi- 
vere in  Lintz  il  di  6 ottobre  dell’  anno 

i68i. 

Gli  scritti  del  Montecuccoli  sull’  arte 
della  guerra  portano  l’ impronta  di  un  ge- 
nio originale  e profondo , a quanto  ne 
dicono  gl’  intelligenti.  Noi  non  entreremo 
in  alcuna  disquisizione  intorno  ai  mede- 
simi , confessandoci  affatto  imperiti  in 

(i)  Bruckoer  ìlittoria  aeadtmiae  Curiato’ 
rum  naturae  tic.  in  più  luoghi. 

(a)  Mapione  DelC  uto  t de!  pregi  della  lin- 
gua italiana , (.  I , pag.  a33. 

(3)  Il  Creicimbtai  nel  voi.  Ili , lib.  IV  dei 
Commentar!  ec.  della  votgar  pania  riferisce 
una  cantata  deiriniperatort  suddetto  ed  sc- 


quesùi  formidabile  scienza.  Gli  amatori 
della  medesima  possono  in  ciò  aggiade- 
volmente  soddisfarsi  dappoiché  un  dotto 
ingegno  ne  ha  non  guari  riprodotte  ma- 
gnificamente le  opere,  coiTcdandole  delle 
proprie  osservazioni  (4).  Trascriveremo 
da’ suoi  prolegomeni  alcuni  perìodi  , nei 
quali  ci  viene  presentato  il  Montecuccoli 
in  qualità  di  scrittore  e con  essi  al  pre- 
sente articolo  porremo  fine;  « Lo  stile 
dell’autore  negli  Aforismi  sa  del  filosofo 
e del  guerriero  ; ne’  Comentarj  è pieno 
di  storica  ingenuità  e sente  la  scuola  del 
Davanzati.  Un  libro  tutto  grandi  idee , 
vedute  chiaramente , meditate  e sentite  , 
sarà  sempre  esemplare  ai  pensatori.  Ma 
quantunque  la  profondità  e I’  energia  , 
doti  rarissime  negli  scrittori  moderni , 
sieno  eminenti  nell’ autore,  si  desidera 
non  pertanto  una  certa  nitidezza  c castità 
d’idioma.  Ch’  ci  coltivasse  la  sua  lingua 
nativa  apparisce  da’ suoi  versi  ; ma  la  lin- 
gua era  allora  adulterata  dalla  scuola  dei 
secentisti , come  oggi  dalla  libidine  dei 
libri  stranieri.  » 

ARTICOLO  XIX. 
ruirio  TESTI. 

Nacque  in  Ferrara  l’anno  i593.  Suo 
padre  Giulio,  traslocato  dalla  farmacopea 
alla  corte,  seguitò  la  medesima  allor  che 
nel  1 5g8  abbandonò  essa  1’  usurpata  sua 
capitale  ed  a Modena  si  recò.  Quivi  Ful- 
vio fu  iniziato  ne’ buoni  studj,  i quali 
compiè  di  poi  nelle  due  università  di  Bo- 
logna e di  Fen-ara.  Fervore  alla  poesia, 
avidità  di  gloria  furono  gli  effetti  che  si 
manifestarono  nel  giovane  Testi.  Vide 
egli  che,  coltivando  la  prima,  potea  age- 
volmente giugnere  alla  seconda.  Il  tras- 
porto per  questa  tiranna  fama  lo  indusse 
a pubblicare  un  volume  delle  sue  rime 
non  avendo  tocchi  ancora  i vent’  anni. 
Di  tale  sua  immatura  risoluzione  egli  ebbe 
giusta  ragion  'di  pentirsi.  Non  respirano 
quelle  rime  che  il  mal  gusto  del  secolo. 

Onde  erudirsi  vie  più  nelle  lettere  si 
trasferì  Fulvio  a Roma,  ove  strinse  ami- 
cizia col  celebre  Alessandro  ’Lassoni  e 

croni  alcune  sue  li|>giidrif>iine  canzonette  ch’e- 
gli stello  pouca  sotto  le  uote  , w poasedeudu  a 
maraviglia  1'  oriiameuto  ancor  della  musica,  n 

(\)  Opere  di  Raimondo  Montecuccoli  illu- 
tirate  da  Ugo  Foscolo.  Forni  due.  Milano 
per  Luigi  Multi  iSoj  » i8o8  iu  fol. 
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contrasse  alquanto  ancora  della  sua  mor- 
dacità. In  tale  occasione  fece  un  viaggio 
anche  a Napoli  per  conoscervi  di  persona 
il  Marini,  l'Apollo  allora  dell’italiano  Par- 
naso. 

Ritornato  in  patria , si  accasò  con  Anna 
figlia  del  dottor  Jacopo  Lenì. 

Nell’anno  1617  divisò  di  fare  una  nuo- 
va edìtione  delle  acci-esdute  ed  emendate 
sue  rime  e di  dedicarle  a Carlo  Emma- 
nuele  duca  dì  Savoja. 

Ammirabile  era  la  virtù  di  questo  prin- 
cipe. Situato  in  mezzo  a due  potenti  mo- 
narchie, la  francese  e la  spagnuola,  so- 
vrana allora  del  ducato  di  Milano,  sapea 
tutelare  anche  con  Tarmi  la  libertà  e i 
diritti  de’proprj  dominj  contro  i due  men- 
tovati colossi. 

Il  Testi  trascorse  nell’  accennato  vo- 
lume in  alcune  espressioni  ingiuriose  alla 
corte  dì  Spagna,  colla  quale  era  in  guer- 
ra il  prelodato  suo  mecenate. 

Una  tale  imprudenza  venne  punita  colla 
relegazion  del  poeta  ad  una  sua  villa. 
Dopo  nove  mesi  di  esìlio  implorò  il  suo 
ricbiamo  con  una  supplica  in  ottava  rima 
diretta  a Cesare  d’Este  duca  di  Modena. 
Noi  non  possiamo  rifiutarci  il  piacere  di 
qui  trascrivere  una  tenerissima  stanza  in 
cui,  qual  nuovo  Ovidio,  rammemora  il 
crudele  suo  staccamento  dalla  casa  pa- 
tema : 

Quinci  il  buon  geoilor  pallido  e bianco 
Rivolto  a me  I*  ultimo  addio  dieta  ■ 

Quindi  col  meato  pargoletto  al  Banco 
La  6da  moglie  infra  i iotpir  piagnee  ; 
Partii , signor,  ma  sconaolatu  e stanco , 
Or  gli  occhi  addietro,  or  il  pcnsicr  volgea, 
£ nel  trislo  cammin  l‘  anima  mia 
Tutta  contraria  al  piè  fece  la  via. 

Il  suo  sovrano  non  solo  gli  perdonò  ma 
si  compìac^e  ancor  di  affidargli  pub- 
blici incarichi. 

11  duca  Carlo  Emmanuele  volle  com- 
pensare il  Testi  dei  disagi  ch’egli  avea 
in  certo  modo  incontrati  per  cagìon  sua, 
creandolo  cavaliere  di  s.  Maurizio. 

Altri  sdegni  ed  altre  riconciliazioni  oc- 
corsero tra  il  Testi  e la  corte.  Il  di  lui 
spirito  ardente  e borioso  soggiaceva  al 
più  vivo  irritamento  pel  minimo  urto.  Ri- 


fuggiva allora  in  campagna  ed  ostentava 
il  filosofico  pallio, scrivendo: 

Povero , me  sicuro 

Degli  sdegni  del  cielo  è il  tetto  umile 
Ove  contento  s me  medesmo  io  vivoj 
Ed  or  che  il  verno  oscuro 
Copre  di  gel  le  terre,  io  vsrio  stile 
Qui  presso  s lieto  fuoco  or  cento,  or  scrivo  ce. 

Ma  ei  parlava  contro  cuore.  La  corte 
era  un  teatro  troppo  lusinghiero  alla  sua 
ambizione.  D’altronde  la  corte  non  sapea 
privarsi  dell’attività  e delle  grazie  del  di 
lui  spirito.  Alternavano  dunque  le  ire  e 
le  paci,  come  gli  amanti. 

Ma  l’epoca  in  cui  il  nostro  Fulvio 
consegui  la  maggiore  considerazione  pres- 
so la  corte  fu  quella  in  cui  fu  elevato 
al  dominio  di  Modena  il  duca  France- 
sco I. 

Questo  principe  assennato  e magna- 
nimo addossò  al  Testi  un  gran  numero 
di  onorevoli  commissioni.  Una  delle  più 
speciose  fu  presso  la  santa  Sede.  Regnava 
allora  Urbano  Vili.  Questo  pontefice 
amava  la  poesia  ed  amava  il  Testi  come 
cultore  egregio  della  medesima.  Prima  di 
divenir  papa  avea  pubblicato  un  volume 
di  versi  latini.  Il  Testi,  vaghissimo  come 
era  di  poetica  lode,  immaginò  che  l’esca 
della  medesima  fosse  il  più  dolce  allet- 
tativo anche  all’animo  di  Urbano,  nè  si 
ingannò.  Adoperò  con  profusione  un  tale 
graditissimo  incenso  e tra  le  altre  cose 
disse  al  papa,  siccome  egli  stesso  con- 
fessa , « una  grandissima  bugia,  cioè  che 
il  duca  suo  signore  tenea  di  continuo  so- 
pra la  sua  tavola  il  libro  delle  sue  poe- 
sie e che  ne  sapea  alcune  alla  mente  (1).» 

V’  ebbero  de’ momenti  ne’quali  la  pro- 
dezza del  Testi  nel  maneggio  degli  altari 
soddisfece  si  fattamente  ai  desiilerj  del 
suo  sovrano  ch’egli  s’indusse  ad  elevar- 
ne la  condizione,  conferendogli  titoli  e 
feudi. 

II  merito  che  il  nostro  poeta  crasi  acqui- 
stato in  Roma  il  fece  destinare  alla  lega- 
zione di  Spagna,  importantissima  allora 
per  la  scambievole  benevolenza  che  univa 
le  due  corti  di  Modena  e di  Madrid.  In 
quest’  ultima  capitale  ebbe  egli  T onore 
nel  i638  di  assistere  e di  servire  il  duca 


(0  Parole  di  on«  lettere  del  Testi  neir  ee- 
eenaeto  proposito  si  duce  Fraocesco,  iu  cui  lo 
coosiglia  a procacciarsi  tosto  il  libro  delle  mea- 
tovste  poesie  ed  s tenerlo  sempre  esposto  presso 
di  sé  alla  vista  di  tutti.  Noi  non  abbiamo  tra- 


scrìtta questa  curiosissima  lettera  per  la  sua  so- 
verchia luugheasa.  Può  leggersi  a pag.  68  a 
seguenti  della  vita  del  Testi  scritta  dal  cbia- 
rissìmo  Tiraboschi  c stampala  iu  MoJcua  1 an- 
no 1780. 
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iuu  iovrano , il  quale  pure  colà  »i  n-cò 
onde  soslcnere  lo  tplendido  oflicio  di  le- 
vare al  sacro  fonte  un  figlio  di  Filippo  iV. 
In  SI  fausta  occasione  potè  il  Testi  acqui- 
starsi la  grazia  eziandio  del  monarca  spa- 
gnuolo  , il  quale  lo  ascrisse  all'  equestre 
ordine  di  s.  Jago  e gli  conferì  una  lu- 
crosa commenda. 

I nuovi  onori  e i doni  della  fortuna 
non  facevano  che  fomentare  in  Fulvio 
quella  alterezza  che  abbiamo  già  ram- 
mentata e eh’  eccitava  quasi  generalmente 
la  malevolenza  e l’ invidia  a'  suoi  danni. 

Nell’  anno  i64o  chiese  cd  ottenne  il 
governo  della  Garfagnana,  governo  onoralo 
un  secolo  prima  dal  grande  Ariosto,  onde 
sottraersi  in  que’ romitaggi  agli  occhi  del- 
l’ odio  e del  livore,  troppo  vigili  sugli  og- 
getti presenti.  Il  Testi  ritrovò  il  secreto  di 
venire  a noja  anche  a quegli  alpigiani , 
ch’ei  però  non  mancò  di  celebrare  can- 
tando : 

Alpi  iaculte,  ma  care. 

Ove  di  bel  caodor  col  natio  gelo 
Garrggiaa  l’alme  ec. 

Finalmente  il  Testi  depose  la  maschera 
dello  stoicismo  c senza  enigma  appalesò 
il  suo  desiderio  di  ricomparire  nello  splen- 
dor della  corte.  Nel  164^  lo  ristabifi  il 
duca  nelle  sue  cariche  di  consigliere  e 
segretario  di  stato , e per  alcuni  anni  fu 
si  può  dire  il  suo  favorito  ministro , in- 
caricandolo delle  piò  gelose  politiche  cu- 
re. Ma  tanta  prosperità  non  fu  di  lunga 
durata.  Potè  il  Testi  risovvenirsi  di  quel 
suo  verso  : 

Screo  di  corte  io  od  momento  imbruna. 

In  principio  dell’  anno  1646  venne  Ful- 
vio inopinatamente  arrestato  e rinchiuso 
nella  cittadella  di  Modena  per  delitto  di 
stato,  come  tosto  ne  corse  la  fama.  Fu  ge- 
neralmente creduto  e scritto  che  in  que- 
st’ anno  medesimo  ei  fosse  fatto  perire 
segretamente  per  ordin  sovrano.  Ma  il 
Tiraboschi  dimostrò  ad  evidenza  che  la 
divolgatnsi  voce  fu  spoglia  di  verità.  E 
bensì  vero  che  a’  38  d’ agosto  del  ram- 
mentato anno  fu  il  Testi  colpito  da  morte, 
ma  da  morte  naturale  e non  violenta. 

Fu  opinione  comune  che  la  cagione  del 
suo  disastro  procedesse  da  un  personag- 
gio da  lui  allegoricamente  ferito  nella  ce- 
lebre ode: 

(1)  Mercurio  ^ l.  VI. 

Comuni:.  T.  II. 
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RusccItcLlo  orgoglioso. 

Clic  igoobil  Gilio  di  non  cbiars  fonti 
Un  Drital  lencnroso 

Avesti  infra  gli  orror  d'iipiJo  monte  cc. 

Rifiuta  il  Tiraboschi  una  tal  causa  della 
sciagura  del  nostro  poeta,  cd  in  ciò  io 
con  lui  pienamente  convengo.  Non  sono 
poi  egualmente  d’  accordo  col  medesimo 
accurato  scrittore  intorno  al  soggetto  preso 
dal  Te.sti  di  mira  nella  mentovata  satirica 
ode.  Ei  vuole  assolutamente  che  questi 
fosse  il  cardinale  Antonio  Barberini.  A 
tale  asserzione  io  avrei  dn  apporre  alcuna 
difficoltà.  Come  si  potrà  dire  non  chiara 
la  fonte  che  aveva  già  dato  un  papa  alla 
Chiesa  7 Come  nato  tra  gli  orrori  d' i.epìdo 
monte  un  individuo  della  famiglia  Barbe- 
rini, che  sino  dal  1 3oo  era  illustre  e di- 
stinta in  Firenze  ? 

Il  prelodato  Tirabosclii  leva  il  velo  alla 
misteriosa  originedell’ultima  catastrofe  del 
Testi  attribuendola  dimostrativamente  al- 
r aver  egli  cercato  di  essere  ammesso  al 
servigio  della  corte  di  Francia  senza  nè 
pur  fame  cenno  al  suo  principe , da  cui 
era  stipendiato  e onorato  ne’ modi  piò  af- 
fettuosi e piò  nobili. 

Egli  fu  vittima  della  incontentabilità  del 
suo  cuore  ambizioso. 

Scrive  Vittorio  Siri , che  intimamente 
avea  conosciuto  il  nostro  Testi,  « ch’egli 
non  era  fornito  di  profonda  letteratura , 
ma  favorito  prodigamente  dalla  natura 
d’  un  ingegno  ameno  , venusto  c melli- 
fluo (1),  il  quale  spicca  segnatamente  nelle 
sue  Rime.  » 

Il  Testi  pose  un  a.ssiduo  studio  in  Ora- 
zio  ed  all’impresa  si  accinse  di  rifarne  in 
italiano  lo  stile,  e riuscirvi,  secondo  il 
Quadrio,  con  molta  lode  (3).  La  dignità 
oraziana  viene  da  lui  qua  e là  soverchia- 
mente cincinnata  coi  calamistri  del  secolo. 
L’ Italia  però,  ad  onta  de’suoi  difetti,anno- 
vera  il  Testi  tra’  suoi  pregevoli  poeti  lirici. 

ARTICOLO  XX. 

GtOrASSl  BATTtSTJ  DOSI. 

§ I.  Ristretto  delle  principali  vicende  della 
sua  vita. 

Questo  maraviglioso  ingegno  venne  a 
luce  da  patrizia  famiglia  in  Firenze  l’anno 
i5q4-  Negli  anni  suoi  verdi  applicò  in 
Bologna  cd  in  Roma  ad  ogni  maniera  di 

(jÌ  .Italia  e legione  d'agni  poesia  ec-,  voi  II, 

r»g.  3.4. 
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Etudj.  Eloquenza,  poéiia,  lingue  dotte, 
comprova  ancora  l’ebraica,  istoria,  anti- 
quaria ec. , tutto  divenne  soggetto  delle 
indefesse  sue  lucubrazioni.  In  Francia  non 
ricusò  nemmeno  d’intendere  l'animo  alla 
giiirìsprudenza  sotto  la  disciplina  del  ce- 
lebre Ciijacio  ed  acquistò  inoltre  tanta 
perizia  in  quell’  idioma  che  potè  stendere 
in  esso  alcuni  trattati  con  natio  gusto  e 
colore  ; e come  se  tutto  ciò  fosse  ancor 
poco  , ei  diede  opera  alle  matematiche  , 
alla  storia  naturale  e ad  altri  rami  della 
fìsica.  Un  ardore  sempre  ugualmente  vivo 

10  infiammava  giorno  e notte  allo  studio; 
e ciò  che  più  era  maraviglioso,  non  area 
egli  predilezione  di  peculiari  oggetti,  ma 
con  pari  trasporto  dirigea  lo  spirito  a 
qualunque  sorta  di  cognizioni.  Ad  esse 
consacri)  tempo  e fortune,  non  avendo 
mai  alcun  genere  di  voluttà  avuto  forza 
di  allettarlo  a deviare  nemmeno  per  poco 
in  alcuna  delle  distrazioni  più  lusinghie- 
re(i). 

Terminato  il  corso  de’ suoi  stud)  e ri- 
tornato in  patria,  avrebbe  amato  il  di  lui 
genitore  eh’  egli  si  rivolgesse  al  lucroso 
esercizio  del  foro.  Mail  nostro  Doni  amava 
bensì  la  giurisprudenza  appoggiata  alia 
ragione  ed  all’autorità  genuina,  quale 
r avea  apparata  dall’  esimio  suo  piecet- 
tore , ma  ahborriva  quella  facoltà  garru- 
la, cavillosa,  avviluppata  che  per  opera 
degl’  insidiosi  prammatici  signoreggiava 
allor  da  per  tutto,  e dimostrò  quindi  una 
invincibile  ripugnanza  di  aderire  al  divi- 
samente paterno. 

Entrò  invece  ai  servigi  del  prelato  Ot- 
tavio Corsini,  che  trasferivasi  nunzio  pon- 
tifìcio in  Francia.  In  questo  suo  nuovo 
soggiorno  nella  capitale  di  quel  florido 
regno  potè  pascere  a suo  grado  la  sua 
illimitata  avidità  di  sapere,  frei|ueotando 
biblioteche  e musei  e conversando  dome- 
sticamente coi  Petav) , coi  Sirmondi , coi 
Mersenni,  coi  Salmasj,  coi  Gasscndi,  cui 
Perieschi. 

La  elezione  in  pontefice  del  cardinale 
Maffeo  Barberini  suo  concittadino  sotto 

11  nome  di  Urbano  Vili  trasse  il  Doni  a 

(i)  11  canonico  Bandioi  nella  vita  cb'ci  acria- 
ae  del  Doni  inaeriace  una  di  lui  lettera  nella 
quale  ci  dà  il  aegiientc  ragguaglio  degli  anni 
auoi  giovanili  : A primit  annu  , studiit  ae 
ttipiliit  dtditUM  et  a voluptatibut  tive  natura 
tire  initiluto  abhorrent  , legilimum  illum 
gcientiarum  et  jurisprudentiae  curriculum  tub 
optimit  magiitrit  absotri,  nullique  lumptui 


Roma,  ove  strinse  un’intima  amicizia  col 
cardinale  Francesco  Barberini,  col  quale 
fece  per  la  terza  volta  il  viaggio  di  Fi-an- 
da.  Col  porporato  medesimo  navigò  in 
Ispagna,  intento  semprea  raccogliere  ovun- 
que peregrine  notìzie  letterarie  e scien- 
tifiche. 

I meriti  del  Doni  indussero  il  prelo- 
dato pontefice  a conferii'gli  il  ragguarde- 
vole incarico  di  segietario  del  sacro  col- 
legio. Corrispose  egli  a tanto  favore  non 
solo  con  un  esatto  adempiiiieiitu  de’ tuoi 
doveri  ma  occupandosi  ancora  de’  mezzi 
onde  restituire  la  salubrità  ai  dintorni  di 
Roma , con  che  amò  egli  di  manifestare 
la  sua  gratitudine  e verso  quell’alma  città 
ov’  egli  uvea  conseguito  un  si  onorevole 
stabilimento  e verso  il  generoso  ponte- 
fice che  glielo  avea  conferito  (a). 

Dimostrò  inoltre  la  sua  divozione  ad 
Urbano,  decorandole  nozze  del  di  lui  ni- 
pote Taddeo  Barberini  con  una  corona  di 
poetici  fiori  cólti  sul  latino  Parnaso  (.1). 

Alti'i  versi  latini  e così  pure  orazioni  en- 
comiastiche anche  italiane  pubblicò  egli 
io  varie  segnalate  occasioni. 

Inoltre  eì  non  potea  ritenersi  dall’  af- 
fidare diuturnamente  alla  carta  or  l’uoa, 
or  r altra  delle  cognizioni  delle  quali  gra- 
vida avea  la  mente.  E danno  per  la  po- 
steiità  che  non  gli  sia  stata  concessa  una 
vita  più  lunga  e più  disoccupata  onde  po- 
ter condurre  a termine  gl’ incominciati 
lavori. 

§ II.  Sue  opere  di  vario  argomento. 

II  Doni  sì  giovò  de’  suoi  viaggi  per 
dilatare  1’  orbita  de’  suoi  lumi,  come  già 
abbiamo  osservato.  Raccolse  segnatamen- 
te ovunque  si  ritrovò  quanto  più  potè 
antiche  isaizioni,  così  che  giunse  a ragu- 
narne  più  di  seimila  ignote  allo  stesso 
Griitero,  e queste  furono  pubblicate  nel 
passato  secolo  co’  proprj  commenti  dal 
benemerito  de’ lapidar]  stud]  Anton  Fran- 
cesco Gori.  11  destino  della  maggior  parte 
delle  opere  del  Doni  fu  quello  di  lima- 
nere  o inedite  o incomplete.  In  un  opu- 

unquam  peperei  quo  eat  oninea  JìicuUatct  cori' 
diteerem  etc. 

(3)  De  rettùuenda  tnluhritate  agri  romani 
opus  potthumum.  Urbano  l' III  pontifici  maxi^ 
mo  iampridem  intcriptum  ec.  Fiorentine  «047. 

(3)  Corona  myrthea  in  nuptiit  d.  d.  Thatì- 
daei  Barberini  et  Annae  Columnae  ec.  ffo- 
mae  iGìQ. 
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scolo  al  suo  ainicissitno  Gasparo  Scioppio 
ìndiritto  (i)  ei  rammemora  la  vasta  mole 
de’letterarj  lavori  ch’egli  avea  tra  mano, 
la  quale  è veramente  argomento  di  ma- 
raviglia. In  primo  luogo  ei  fa  menzione 
di  un  grande  onomastico  in  venti  libri 
diviso,  in  cui  doveansi  comprendere  tutti 
i vocaboli  greci,  latini,  italiani,  francesi  e 
tedeschi  appartenenti  alle  scienze,  alle  arti, 
agli  usi  domestici,  il  quale  era  in  gran 
parte  compiuto  relativamente  a’  vocaboli 
militari , economici , di  agricoltura  e di 
cucina.  Ragiona  di  un’opera  da  lui  in- 
trapresa sulle  biblioteche;  di  un’altra  in- 
torno alla  giusta  pronuncia  delle  tre  lin- 
gue ebraica,  greca  e latina,  la  quale  es- 
ser dovea  una  copiosa  grammatica  delle 
medesime;  e di  un’altra  ancora  intorno 
alla  emigrazione  de’ popoli  antichi;  di  un 
trattato  sul  modo  di  ravvivare  la  lingua 
latina;  di  un  altro  sugli  avanzi  de’ cri- 
stiani tra  i maomettani  e de’  gentili  tra  i 
cristiani  e maomettani;  e di  varj  altri  in- 
torno alla  poesia,  alla  musica,  agli  abiti, 
al  teatro,  alle  fabbriche  degli  antichi. 
Rammemora  inoltre  alcune  centurie  di 
osservazioni  sugli  antichi  scrittori , una 
raccolta  di  storie  ed  avvenimenti  roara- 
vigliosi,  un  catalogo  delle  opere  smarrite, 
un  altro  degli  scrittori  fiorentini  e delle 
opere  loro,  e molte  giunte  agli  Epiteti  del 
Testore  e al  vocaholarìo  della  Crusca. 
Nè  qui  finiscono  le  fatiche  di  questo  scrit- 
tore infaticabile.  Ricorda  egli  altrove  tre 
discorsi  d’argomento  agrario  da  lui  dis- 
tesi in  lingua  latina  ; e pih  altre  opere 
enumera  ancora  il  Bandìnì  nella  vita  che 
del  N.  A.  egli  ha  con  ampiezza  di  notizie 
tessuta. 

Le  opere  però  che  più  diedero  cele- 
brità al  nome  del  Doni  furono  quelle 
colle  quali  egli  si  accinse  ad  illustrare  la 
musica.  Di  esse  noi  ci  (aremo  a ragio- 
nare con  qualclie  estensione. 

§ 111.  Sue  opere  attenenti  alla  musica. 

La  espansione  dei  movimenti  di  un’a- 
nima ridondante  fu  la  creatrice  della  mu- 
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sica  nella  nascente  società.  Mentre  la  poe- 
sia esprimea  colle  parole  grintcrni  affetti, 
la  musica,  accoppiandosi  ad  essa  con  nodo 
spontaneo,  li  rendea  più  sensibili  ester- 
namente colla  varietà  de’ suoni  eh’ essa 
impiegava.  Da  ciò  risulta;  primo,  che  la 
musica  è arte  imitatrice  ; secondo , che 
esser  dee  dipendente  e direi  quasi  an- 
cella della  poesia.  Si  apprese  in  progresso 
a tessere  una  serie  ordinata  di  suoni , i 
quali,  in  certa  proporzione  disposti,  riu- 
scissero anche  meccanicamente  all’orec- 
chio aggradevoli  ; ciò  che  denominossi 
armonia.  Allora  la  musica  volle  signoreg- 
giar da  sè  sola  e sdegnò  di  assoggettarsi 
alla  poesia,  obliando  i suoi  originar)  rap- 
porti. Non  imitò  dunque  più  nulla , e se 
alla  poesia  si  congiunse , non  si  curò 
punto  di  esprimere  ciò  che  la  poesia 
dicea. 

La  degenerazione  di  questa  bell’  arte 
era  giunta  al  suo  colmo  a’  tempi  del 
nostro  Doni.  Egli,  amatore  della  mede- 
sima , ma  amatore  illuminato  e filosofo  > 
non  potea  non  dolersi  di  un  tanto  depe- 
rimento. Era  però  in  grado  altresì  colle 
sue  vaste  cognizioni  di  apportarvi  riparo. 
Si  querelava  segnatamente  il  Doni  che  i 
compositori  di  musica  , stemperando  e 
triturando  per  così  dir  le  vocali  del  lin- 
guaggio poetico  con  assoggettare  ciascuna 
di  esse  ad  interminabili  gorgheggi  e trilli, 
venissero  a togliere  all’arte  loro  la  qua- 
lità di  esprimere  e d’imitare  gli  affetti  (a). 
Si  avvisò  che  per  purgare  la  musica  dalla 
corruttela  sovvertitrice  del  gusto  conveniva 
richiamarla  alla  ingenuità  de’ suoi  prin- 
cipi (3).  1 Greci  inventori  riguardata  avean 
sempre  la  musica  siccome  una  immagine 
del  vero.  Il  Doni  avea  familiare  il  dogma 
d’  Aristotile  « che  nelle  melodie  ritmiche 
esistono  similitudini  esprimenti  la  verace 
natura  dell’ira,  della  mansuetudine,  della 
fortezza,  della  temperanza  e de’ loro  con- 
trari e d'  ogni  alti-a  cosa  appartenente  ai 
costumi  (4).  ” Per  convincerci  della  giu- 
stezza del  canone  aristotelico  basterà  il 
fare  osservazione  che  i var|  modi  ne’quali 
i Greci  riposta  aveano  l'essenza  della  mu- 


(■)  Sta  nel  t.  Ili  delle  opere  musicali. 

(a)  De  praettantia  mueicae  veterie.  Lìb.  III. 
(3)  « L*  illustrazione  ed  imitazione  dell’  an- 
tica musica  mi  c sempre  sembrata  lo  più  breve 
e sicura  strada  di  perfezionar  la  moderna  ec.  n 
Così  il  nostro  Doni  in  una  sua  lettera  a mon- 
si|;nor  Netli,  inserita  nella  parte  IV,  t.  Ili  delle 
Prore  fiorentine. 


f4)  Sunt  nutem  in  riihmieie  melodii»  Mimi* 
litudinee  maxime  penee  verae  naturar  irne  et 
manMuetudintM  ac  fùrlitudinit  et  temperan* 
tiae  et  contrariorum  Ut  et  aliorum  omniuM 
quae  ad  mores  pertinent.  Questo  testo  di  .Ari- 
stotile ù stato  inserito  da  monsignor  Passeri  a 
pai.  VII  della  prefazione  al  t>  U delle  opere 
del  Doni. 
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»ica , tutti  dinotavano  qualche  cosa.  Il 
modo  o sia  tono  eolio  era  semplice  e 
proprio  a mitigare  gli  aHetli , ammolliva 
ogni  asprezza,  addolciva  ogni  impeto.  Il 
frigio  minaccioso  accendeva  all’  ira  ; mae- 
strevolmente il  maneggiò  Timoteo  e ren- 
dette con  esso  l'urente  Alessandro.  Il  li- 
dio era  patetico  ed  ispirava  una  dolce 
melanconia  ; atto  agli  epiced)  ed  alle  ele- 
gie. Il  jastio  o jonìo  destava  una  smodata 
allegria;  proprio  degli  stravizzi  ed  inci- 
tante alla  libidine.  Il  dorico  infondea  una 
tranquilla  equanimità,  un’onesta  gravità 
di  contegno. 

lo  non  dirò  quali  erculee  fatiche  so- 
stenesse il  Doni  per  dichiarare  gl’indicati 
modi  ed  ogni  altro  attributo  della  mu- 
sica greca.  Lascerò  che  il  dica  un  genio 
originale  e profoodo,  cui  ha  ti'ibututa  ben 
giusta  lode  tutta  I’  Europa.  « Non  è fa- 
cile (dice  il  p.  Martini  (i))ad  esprimere 
la  pi-ofondità  colla  quale  il  Doni  penetrò 
la  musica  greca  sì  teorica  che  pratica,  sì 
vocale  che  istromentale , col  rintracciare 
i sensi  piò  oscuri  de’ poeti  e filosofi,  ri- 
levarne dai  monumenti  antichi  le  cose  piò 
dubbiose,  dimostrando  tutte  quelle  parti 
della  greca  musica  che  posson  ritrovarsi 
e ridursi  alla  musica  de’  nostri  tempi  ; e 
per  ciò  che  riguarda  la  teoria  della  mu- 
sica greca,  quali  diligenze,  quali  scoperte 
egli  non  fece  per  illustrarla  e porla  nel 
suo  vero  lume,  sepolta  essendo  stata  per 
tanti  secoli  in  una  profonda  oscurità  dalla 
decadenza  del  rumano  impero  sino  ai 
due  secoli  XIV  c X\  ? £ non  ostante 
tutti  gli  sforzi  c le  diligenze  tutte  usate 

(i)  Sui  Icttrra  instrits  nel  tomo  secondo  dei 
Tfatuni  musicali  del  Doni  della  edition  di 
Fimize  dell'anno  in  tre  volumi  in  foglio. 

(z)  Dai  ioggiugneremo  conipendioiamenle  i 
titoli  della  opere  del  Doni  a musica  apparte- 
nruli  pubblicate  lui  vivente; 

Compendio  del  traitato  de*  generi  e de*  modi 
della  musica  di  Gio.  Battista  Doni , con  un 
discorso  sopra  la  perjesione  dei  concenti  ed 
un  Sflgìiio  a due  roci  dì  mutazione  di  genere 
e di  tuono  in  tre  maniere  d*  iatatvlaturn  ec. 
Bomn  iG35. 

Annotazioni  sopra  il  compendio  de*  gene> 
ri  cc.,  dove  si  diehiarano  i luoghi  più  oscuri, 
e le  massime  più  nuove  ed  importanti  si  prò 
vano  con  ragioni  e testimonianze  tl*  autori 
classici  ec,  fìoma  iG^o.  lo  queate  annotazioni 
sono  inseriti  tre  opuscoli  scritti  dal  nostro  au- 
tore io  lingua  francese. 

De  prnestnntiit  musicae  velerie.  Litri  Ires 
toiidem  dialugis  comprehensi , iaquibus  vetus 
ac  recens  musica  cum  singulis  eariim  parti- 
titi inter  te  confcrunlur  ec.  Florentiae 
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dagli  scrittori  del  secolo  XVI  Zarlino,  Sa- 
linas,  Galilei,  FogUani,  Bottigari  e alcuni 
altri , pure  mollo  vi  restava  da  illustrare 
e sopra  lutto  da  distinguere  quanto  della 
greca  musica  poteva  alla  nostra  appli- 
carsi ec.  (a).  » 

L’  inglese  Brown  nel  suo  celebre  trat- 
tato della  forza  riunita  della  musica  e 
della  poesia  la  cagione  ravvisa  della  ma- 
ravigliosa  cfTìcacia  della  musica  presso  i 
Greci  dall’  aver  essi  moltiplicali  i mezzi 
armonici  di  simultanea  espressione,  ser- 
bando cioè  un  perfetto  accordo  tra  le  tre 
arti  sorelle , melodia,  danza  e poesia.  Il 
nostro  Doni  antivide  la  sorgente  mede- 
sima da  cui  scaturivano  gl’indicati  porten- 
ti, e rivolse  i piò  accurati  suoi  studj  e le 
piò  intente  meditazioni  a ridurre  alla  sua 
perfezione,  per  quanto  fosise  possibile,  la 
drammatica,  nella  quale  tutte  e tre  le  ac- 
cennale arti  imitatrici  unitamente  concor- 
rono a creare  il  diletto.  Smidollò  egli 
quanto  di  piò  pregevole  e di  piò  raro 
fosse  stato  in  questa  parte  insegnato  e 
praticato  dai  Greci  per  applicarlo  alla 
moderna  musica  teatrale.  <<  Bel  vantag- 
gio (aggiugne  il  sopralodato  Martini)  pei 
compositori  di  musica  dei  nostri  tempi 
avere  alla  luce  un  autore  unico  e ricco  di 
quanto  richiedesi  per  trattare  diligente- 
mente e illustrare  un  sì  diflìcile  argo- 
mento. ■ 

Ma  un  tale  vantaggio  non  fu  e non  è 
che  un  desiderio  o al  piò  una  speranza. 
All’  età  del  Doni  l’ invidia  e le  contratte 
oblique  abitudini  fcceni  trascurare  e dis- 
pregiare le  di  lui  opere  (3),  e nella  no- 

Sant’opera  dedicata  fu  dalfautore  al  cardinale 
azza  lino 

f3)  u Duello  ebe  io  abbia  operalo  co*  mìei 
componìoienti  e fatiche  a benedeio  della  facoltà 
musicale  da  pochi  è alato,  a dire  il  vero,  o co- 
nosciuto sinora  per  la  qualità  di  questi  stinlj 
reconditi  o palesato  per  la  invidia  dì  molli , 
che,  invece  di  aeeondare  questa  impresa,  pi  A 
presto  cercarono  di  attraversarla  sempre  e d'Im- 
ordirla  ec.  n Cosi  lagnasi  il  Doni  nella  citata 
lettera  a monsignor  Merli.  In  altra  poi  , che 
sta  pure  nello  stesso  volume , si  raccomanda 
al  p.  Leon  Santi  perchè  u lo  difenda  con  quella 
carità  che  è propria  del  auo  istituto  contro  la 
maligoità  di  quelli  che  vogliono  farai  a credere 
che  ì suoi  ritrovamenti  siano  pure  chimere  e 
faticlie  inutili  i poiché , se  troveranno  pur 
qualche  fede  tanti  argomenti  e testimonianze  a 
lavor  dell’  antica  musica  nel  concetto  almeno 
delle  persone  iugenuc  e dotte  , converrà  pure 
che  la  invidia  stessa  confessi  non  essersi  egli 
affaticato  indarno  mila  restituzione  di  una  fa- 
coltà clic  a’  suoi  tempi  trorsvasi  tanto  imper- 
fetta ec,  • 
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atra  la  indolenza  e il  mal  gusto  le  rcnJuno 
ignote. 

Sì  accinse  il  Doni  anclte  all’  esui  cizio 
pratico  della  musica.  Il  suo  cardinale  Bar- 
berini s’ ins  aghi  di  rappresentare  nel  pro- 
prio palagio  la  Tronae  di  Seneca.  Il  Doni 
la  pose  tosto  sotto  le  note,  ma  non  ap- 
portò agli  ascoltanti  lo  sperato  diletto. 

Immaginò  inoltre  uno  stromento  con 
cui  moltiplicò  le  armonìe.  Ad  esso  diede 
il  greco  nome  di  anficordo,  poiché  d'ambe 
le  parti  era  armato  di  corde , le  unc  dì 
metallo,  le  altre  di  nervo.  Divisò  con  esso 
lA^di  porre  sotto  le  note  il  sonetto  del  Pe- 
trarca : Passa  la  nave  mia  colma  (C  o- 
Ilio  ec.  ed  altre  brevi  poesie  (i). 

Intitolò  l’accennato  stromento  Lira  bar- 
benna,  novella  prova  del  di  lui  ossequio 
verso  quella  famìglia  benefattrice. 

Ma  questa  lira  del  Doni  non  fu  degli 
artisti  adottata  e morì  si  può  dire  col  suo 
inventore. 

La  pratica  delle  arti  richiede  specialis- 
sime disposizioni  indipendenti  dalle  più 
estese  e piò  giuste  cognizioni  teoriche. 
Di  queste  fuori  di  dubbio  abbondò  il  Doni 
in  grado  eminente  e per  esse  a buona 
equità  meritò  l’encomio  dì  genio  origi- 
ii.'ilc  e profondo  (a). 

§ IV.  Ultimi  avvenimenti  della  sua  vita. 

Sua  morte.  Suo  earattere. 

Mentre  ritrovavasi  il  Doni  impiegato  in 
Roma  , come  si  è detto , pervenne  a lui 
la  infausta  notìzia  della  quasi  simultanea 
inoiie  d’  amendue  i suoi  fratelli , i quali 
avevano  cura  delle  comuni  sostanze.  Al- 
lora il  nostro  Doni  si  vide  costretto  a 
rientrare  in  patria  onde  evitare  il  totale 
deperimento  dell’avito  suo  patrimonio. 
Quivi  dal  gran  duca  Ferdinando  II  ei  fu 
promosso  alta  pubblica  cattedra  di  elo- 
quenza. Quivi  ei  divenne  uno  de’  preci- 
pui ornamenti  delle  due  accademie  fio- 
rentina e della  Crusca.  Quivi  ei  si  accasò 
rolla  nobile  donzella  Margarita  Fiaschi, 
la  quale  il  fece  padre  di  piò  figliuoli. 
Egli  ebbe  lo  sconforto  di  abbandonarli  in 
tenera  età,  còito  essendo  da  morte  iroma- 

(i)  Vedi  le  citate  tettere.  Ei  diede  la  deseri- 
zioae  dett’ anficordo  in  un  Iratlato  che  vide  la 
luce  nella  citata  ediaion  di  Firenze. 

(a)  Tra  gli  altri  il  Meibomio  nel  proemio 
della  lua  celebre  collezione  degli  autori  della 
musica  antica  cosi  si  esprìma  : Joannts  itapti- 
sta  Dvniut  palricius  fiortnlinus,  fuo  nostro 
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tura  nel  1G47,  compiuto  appena  l’anno 
cinquantesimo  terzo  dell’  età  sua. 

La  tua  perdila  venne  generalmente  com- 
pianta tanto  pei  pregi  singolarissimi  del- 
l’ ingegno  quanto  per  le  qualità  egual- 
mente esimie  del  cuore.  Bersaglio  ei  fu 
dell’  invìdia , ma  egli  non  diede  mai  ri- 
cetto nel  proprio  animo  a questa  abbietta 
e crucciosa  passione.  All’irritabile  schiatta 
de’  letterati  ei  non  fece  che  insinuar  sen- 
timenti di  mansuetudine  , di  concordia  , 
di  scambievole  estimazione,  e non  poco 
si  adoperò  eziandio  nel  richiamarli  in  vi- 
gore , se  si  smarrivan  talvolta  in  alcuno 
degli  amici  suoi.  Fu  quindi  meritamente 
celebrato  qual  vero  esemplare  d’integrità, 
d’ umanità,  di  fede,  di  religione  (3),  e il 
chiarissimo  Nicolò  ileinsìo  ebbe  ogni  ra- 
gione di  qualificarlo  iriler  doctos  optimus, 
inter  bonos  doclissimus  (4). 

ARTICOLO  XXL 

BENEDETTO  CASTELLI. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  in  Brescia  da  nobili  genitori 
nel  1^77.  D’anni  ventìdue  sì  afhgliò  in 
patria  all’  ordine  benedettino  cassìnese. 
Tra  i favori  impartitigli  dalla  divina  provi- 
denza  egli  segnatamente  riconoscea  quello 
di  avere  potuto  sì  in  Padova  che  in  Fi- 
renze erudirsi  alla  scuola  del  celebratis- 
simo Galileo.  Questo  grand’  uomo  con- 
cepì pel  Castelli  una  singolare  predilezio- 
ne, così  che  confidentemente  a lui  comu- 
nicava tutti  gli  scoprimenti  che  di  roano  in 
mano  andava  facendo.  Diede  opera  inol- 
tre perchè  fosse  conferito  al  Castelli  l’ in- 
carico d’ insegnare  le  matematiche  nella 
università  dì  Pisa,  desideroso  che  si  mol- 
tiplicassero i propagatori  della  nuova  filo- 
sofia a confusione  dei  nemici  della  luce 
del  vero  e de’  suoi  proprj.  Contro  di  essi 
impugnò  la  penna  il  Castelli  a difesa  del 
suo  precettore,  come  abbiam  già  veduto 
nell’  articolo  dedicato  allo  stesso.  Quando 
poi  si  suscitarono  contro  di  lui  le  tem- 
peste teologiche,  imprese  il  Castelli  a di- 
chiarare le  sue  discolpe  ai  principi  medì- 

aevo  ntmo  doetius , nemo  politius  de  musica 
scripsU 

(3)  Plura  non  dicam  de  e/us  nsoriius , a 
sjuibus  omssee  fidei , integrisatie , humanisatie 
et  pielntie  potere  esempla  potuitsent.  Fabroai. 
yUae  Italarum  eie,,  voi.  XYli. 

(4)  hi. 
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cei  e (jiiindì  a presei  vare  il  loro  animo 
dal  sovpctto  che  quel  sorprcndcnle  filo- 
!>o(o  od  essi  caro  macchiato  fosse  di  mi- 
scredenza in  fatto  di  religione. 

Il  nosU'o  d.  Benedetto  avea  prefìsso  a sé 
stesso  il  nobile  scopo  di  applicarsi  di  pre- 
ferenza a qualche  parte  delle  matematiche 
la  quale  potesse  recare  un  notabile  Ton- 
taggio  alla  società  , e prescelse  quindi  a 
precipuo  soggetto  degrindefessi  suoi  studj 
la  scienza  regolatrice  delle  acque , che 
sono  cagione  alle  provincie  di  prosperità 
feracissima  ed  anche  di  terribile  devasta- 
zione. Pubblicò  dunque  in  tale  argomento 
opere  applauditissimc,  delle  quali  ragio- 
neremo a luogo  opportuno. 

Divulgatasi  la  fama  delle  vaste  cogni- 
zioni idrostatiche  del  Castelli,  venne  egli 
consultato  dalla  repubblica  veneta  intorno 
al  modo  di  appoiiare  nparo  ai  mali  che 
cagionava  alla  laguna  lo  sbocco  de’fìumi 
e segnatamente  del  Medoaco  o sia  Bren- 
ta. Ma  r imperizia  del  senato  con  ridicole 
diffìcoltà  ricusò  di  ponti  in  opera  l’espe- 
diente da  lui  suggerito , il  quale  venne 
adottalo  di  poi  allorché  fu  proposto  dal 
celebre  Geminiano  Montanari,  che  se  ne 
fece  onore  come  di  suo  ritrovato.  Si  adirò 
il  Castelli,  parlò  di  sé  con  termini  anche 
soverchiamente  magnifìci  e , con  una  li- 
bertà che  sembra  quasi  impossibile  che 
si  lasciasse  impunita,  si  querelò  col  doge 
dell’  arroganza  del  senato,  che  presumea 
d’impor  leggi  anche  alla  forza  deU’acqne 
e de’  venti,  anzi  alla  stessa  natura.  Ei  si 
accendea  di  sdegno  in  argomento  soltanto 
di  filosofìa  onde  sostenere  i diritti  della 
ragione,  che  l’antico  pregiudizio  e la  po- 
tente ignoranza  si  sforzavano  di  ridurre 
nuovamente  al  silenzio.  In  ogni  altra  con- 
tingenza della  vita  egli  era  mite , indul- 
gente , pacifico  e in  singolar  modo  mo- 
rigerato e pio.  Le  sue  qualità  morali  as- 
sai più  che  le  scientifiche,  le  quali  erano 
allora  ne’  chiostri  un  demerito  anzi  che 
un  pregio,  il  fecero  innalzare  alle  dignità 
primarie  dei  suo  istituto. 

In  mezzo  ni  monastici  offìcj  non  intra- 
lasciò il  Castelli  giammai  le  sue  dotte  fa- 
tiche a pubblico  benefìcio.  Per  ordine  so- 
vrano egli  ebbe  ad  esaminare  le  contro- 
versie insorte  tra  i Bolognesi  e i Ferra- 
resi. 

Nell’  anno  i6o4  sopra  consiglio  del  ge- 
suita Sparnazzati  era  seguito  l’ otturamen- 
to della  foce  per  cui  il  Beilo  scoricavasi 


in  Po.  I Bolognesi,  che  da  tale  operazione 
presagivano  enormi  danni  al  loro  distret- 
to, cliiedcvano  che  si  rimettessero  le  cose 
nello  stato  di  prima.  I Ferraresi  vi  si  op- 
ponevano. Il  nostro  Castelli  dimostrò  la 
necessità  di  restituire  al  Po  le  acque  del 
Reno  a scanso  di  quegl’  immensi  disca- 
piti che  il  suo  comprendimento  gli  facea 
antivedere.  Ma  inutili  riuscirono  le  di  lui 
rimostranze,  siccome  inutili  riuscirono  an- 
cora gli  avvertimenti  eh’  ei  suggerì  per 
agevolare  il  disseccamento  delle  paludi 
pontine. 

Se  il  papa  Urbano  Vili  per  ragioni  - 
economiche  o politiche  non  aderì  a’  suoi 
progetti,  non  cessò  per  altro  di  avere  in 
sommo  pregio  il  Castelli,  e sì  gran  conto 
ne  fece  che  più  non  volle  che  da  Roma 
si  dipartisse.  Egli  creollo  suo  matematico 
e gli  conferì  i-ioltre  pubblica  cattedra  nella 
università  della  Sapienza.  Il  gran  duca  di 
Toscana,  per  non  dispiacere  al  pontefice, 
acconsentì  di  privarsene , quantunque  di 
mala  voglia. 

Stabilitosi  d.  Benedetto  nella  capitale 
del  mondo  cattolico,  egli  avrebbe  potuto 
ragionevolmente  aspirare  alle  più  cospi- 
cue dignità  della  Chiesa.  Ma  quanto  egli 
era  intento  a compiere  i suoi  doveri  con 
iscrupolosa  esattezza,  altrettanto  era  alieno 
di  far  pompa  della  propria  virtù  e di  fre- 
quentare le  soglie  degli  uomini  potenti. 

I piaceri  del  mondo  visibile  non  aveano 
attrattive  per  l’animo  del  Castelli,  il  quale 
amava  quasi  unicamente  di  deliziarsi  nei 
godimenti  del  mondo  ideale.  Egli  avreb- 
be desiderato  d’ istillare  un  po’  del  suo 
gusto  per  gl’  intellettuali  diletti  ne’  suoi 
concittadini  bresciani  , induriti  allora  da 
una  rozza  ferocia  ed  anelanti  soltanto  al 
piacer  barbaro  della  vendetta.  Egli  stesso 
nella  sua  specialità  cblie  a risentire  i do- 
lorosi effetti  di  questa  inumana  vertigine. 
Tre  suoi  fratelli  rimasti  al  secolo  tutti  e 
tre  miseramente  perirono  di  morte  vio- 
lenta in  privati  dissidj'  Con  forte  animo 
sostenne  questa  c qualunque  altra  cala- 
mità della  sua  vita.  In  mezzo  al  non  mai 
interrotto  esercizio  dell’  ingegno  e delle 
virtù  essa  giunse  placidamente  al  suo  ter- 
mine nell'anno  i654. 

§ II.  Sue  opere  idrostatiche. 

La  perspicacia  dell'ingegno  del  p.  Ca- 
stelli spiccò  segnatamente  nelle  o|)cre 
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d'idrostatica.  Egli  ebbe  la  gloria  d’inalzare 
al  grado  di  scienza  la  cognizione  del  mo- 
vimento dell’acque.  Archimede  fu  il  primo 
che  ne  sparse  alcun  seme  ; lo  sviluppò 
Frontino  regolatore  de’romaoi  acquedotti, 
ma  egli  fu  ben  lontano  dall’ immaginare 
alcuna  teoria  dalla  quale  si  pote.ssero  rac- 
cogliere le  leggi  che  la  natura  avesse  se- 
guite nel  discorrimento  di  questo  fluido 
universale.  Il  Castelli  stabifi  brevi  assiomi 
sopra  la  velocità  e sopra  il  volume  delle 
acque  scorrenti  in  varie  sessioni  del  me- 
desimo fìume  e sopra  la  lor  propoizioiie 
nelle  diverse  alterazioni  in  cui  possono 
riti'ovarsi,  e pose  su  questi  principj  la  base 
del  suo  edificio  (i).  Égli  ebbe  ricorso  alla 
geometria,  ma  non  riuscì  sempre  a quella 
evidenza  che  forma  la  sua  primaria  pro- 
prietà. Ciò  si  dee  ascrivere  all'indole  della 
scienza,  anzi  che  a difetto  del  nostro  geo- 
metra. « L'  esperienza  sola  ( dice  d' Alem- 
bert) ha  potuto  a poco  a poco  istruirci 
delle  leggi  delia  idi'ostatica,  di  quelle  leggi 
che  la  teoria  la  più  sottile  non  avrebbe 
potuto  farci  sospettare  giammai  ; ed  an- 
che dappoiché  si  sono  esse  conosciute 
non  ci  è stato  possibile  di  rinvenire  una 
ipotesi  soddisfacente  per  ispiegarle  e per 
ridurle  ai  principj  semplici  del  moto  e 
dell’  equilibrio.  » 

Anche  il  nostro  Castelli  era  sì  fatta- 
mente persuaso  che  si  dovesse  consultar 
r esperienza  nel  regolamento  dell’  acque 
che  immaginò  di  formare  i fiumi  in  mo- 
dello, vale  a dire  seguendo  i rapporti  di 
somiglianza  colle  larghezze  e pendenze  e 
sezioni  proporzionali  e con  tutti  quegli 
accidenti  che  accompagnano  nel  loro  corso 
i fiumi  reali.  Questo  metodo  venne  giu- 
dicato vantaggiosissimo  in  pratica  dall’  il- 
lustre ingegnere  Paolo  Delanges,  non  ha 
guari  da  morte  rapito,  liii  ci  assicura  di 
averlo  adottato  con  molto  profitto  nel  re- 
golamento della  Brenta  l’anno  1791  (a). 
Le  accennate  meditazioni  e fatiche  inde- 
fesse fecero  risguardare  universalmente 
il  Castelli  come  il  fondatore  ed  il  padre 
della  scienza  dell’ acque  (3).  Mirando  sena- 

(1)  Della  misura  delle  acgue  correnti  ee. 
Roma  i6z8,  e Dimostrazioni  geometriche  della 
misura  delle  acque  correnti*  Ivi . detto  sudo. 

(3)  Discorso  idrsalfco  e pag.  -33  e seguenti 
del  t.  XIX  della  Biblioteca  fisica  d' Europa 
cooipilata  dal  dottor  Brugnatelli. 

(3)  Guglielmini  De  mensura  aquarumfluen- 
tium , in  praef.  — Mootucla  Histoire  des  ma- 
thèmatiques  , t.  Il , p.  IV,  liv.  V.  Delanges  ci- 
tato discorso  . 


pre  all' utile  effetto  delle  sue  teorie,  mol- 
tiplici  scritti  ei  lasciò  tendenti  tutti  o alla 
riparazione  o alla  ristaurazione  dei  danni 
inferii  o minacciati  dalle  soprabbondevuli 
acque  alle  provincie  d’ Italia  (4). 

Ei  si  occupò  eziandio  in  altre  parti  di 
fisica  e di  matematica , e il  Redi  ram- 
menta «un  suo  dottissimo  discorso  intorno 
agli  effetti  della  vista  e alcune  bellissime 
lettere  da  lui  scritte  al  Galileo  sopra  il 
disuguale  e diverso  riscaldamento  di  un 
mattone  tinto  mezzo  di  nero  e mezzo  di 
bianco  (5).  » 

Ebbe  per  fine  il  merito  d’istituire  i fa- 
mosi uomini  Torricelli,  Cavalieri,  Borelli 
e Ricci , che  tutti  onorarono  la  di  lui 
scuola. 

Ma  colui  che  recò  ad  essa  più  gloria 
fu  il  cardinale  principe  Leopoldo  de’Me- 
dici.  Dietro  la  scorta  del  nostro  Castelli 
la  perspicacia  del  di  lui  intelletto  penetrò 
profondamente  in  quegli  studi,  de'  quali 
la  sua  reai  condizione  il  rendea  benefico 
mecenate.  Meritamente  il  Castelli  lo  re- 
putò degno  di  essere  dopo  la  di  lui  morte 
il  depositario  e il  custode  de’ suoi  inediti 
scritti  matematici  e fisici  (6). 

ARTICOLO  XXn. 

BOltJVESTaaj  CAreltEKt. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Problemi 

del  Keplero. 

Il  Cavalieri  nacque  in  Milano  nell’  anno 
iSgS.  La  sua  indole  placida  e morigera- 
ta il  trasse  ad  abbracciare  negli  anni  più 
verdi  lo  stato  ecclesiastico,  entrando  nel- 
l'istituto de’gesuati,  istituto  estinto  da  un 
secolo  e più.  Giunto  agli  anni  ventuno  , 
fu  destinato  da’suoi  superiori  ad  insegnare 
le  teologiche  discipline.  Era  il  Cavalieri  pe- 
culiarmente dotato  di  una  mente  inchi- 
nevole alla  geometria.  Recò  quindi  la  con- 
catenazione e la  perspicuità  delle  idee  an- 
che nella  teologia , vale  a dire  in  una 
scienza  che  ne  sembrava  a que’  tempi  alie- 
na anzi  che  no. 

Compiuta  avendo  con  plauso  la  sua 

(41  Sono  inseriti  osile  grande  Raccolta  degli 
autori  che  aarisaero  intorno  al  movimsuto  dal- 
r acqne. 

iS)  Opere  voi.  IV , pag.  43* 

(6)  Vedi  a pag.  77  c seguenti  del  t.  I delle 
Lettere  raccolte  dal  Fabroni , c a pag.  3o3  delle 
yitae  italorum  etc,  acrittc  dal  Fabroui  mede- 
aimo. 


Digilized  by  Google 


64  EPOCA 

lettura  amb  di  visitar  Roma  e Firenze.  Il 
Cavalieri^  stimolato  dalla  forza  del  proprio 
genio,  avea  già  delibati  i primi  semi  delle 
matemaUchc,  allora  quasi  sconosciute  alla 
Lombardia  e molto  pib  ai  rìcinti  clau- 
strali. Nell'  ultima  delle  mentovate  città 
strinse  egli  amicizia  col  p.  Castelli  da  noi 
testé  rammentato.  Questi  ravvisata  aven- 
do nel  Cav.alieri  una  disposizione  felice  a 
quelle  scienze  medesime  cui  egli  stesso  at- 
tendea  con  tutto  il  vigore  dell’animo,  l'in- 
trodusse alla  familiarità  del  gran  Galileo, 
siccome  era  solito  di  praticare  con  qua- 
lunque elevato  ingegno  in  cui  si  avve- 
nisse. Ei  si  avvisava  di  fare  a lui  cosa 
gratissima,  scorgendolo  a dissetare  la  sua 
dotta  curiosità  a quella  fonte  inesausta 
d'ogni  sapere. 

Un  disgustoso  accidente  determinò  il 
Cavalieri  a dedicarsf  ex-professo  alle  linee 
ed  ai  triangoli.  Egli  infermò  in  Firenze 
di  gotte.  In  tale  situazione  il  visitò  l’amico 
Castelli  e gli  suggerì  il  consiglio  di  rivol- 
gersi alla  geometria,  poiché  l'occupazione 
profonda  in  cui  essa  sommerge  la  mente 
aviebbe  potuto  rendere  io  lei  meno  av- 
vertite e mcn  vive  le  sensazioni  dolorose 
eccitate  dalla  nodosa  podagra.  Così  in 
fatti  avvenne. 

Prima  pei-ò  d’indicare  i pregevoli  frutti 
che  il  Cavalieri  racoolse  dalle  sue  lunghe 
meditazioni,  sarà  conforme  all’indole  di 
questo  scritto  il  toccare  almen  di  volo  l’ori- 
gine ed  ■ progressi  di  quella  nuova  geome- 
trìa in  cui  egli  in  singoiar  modo  sì  segnalò. 

Il  primo  impulso  a promovere  e ad 
ampliare  la  geometrìa  venne  all’ Italia  dal- 
l’Austria. Giovanni  Keplero  nato  a Vit- 
temberga  ed  imperiale  matematico  a Lintz 
pubblicò  nell’anno  i6i5  la  sua  Stereo- 
metria, colla  quale  eccitò  1’  attenzione  e 
la  gara  degli  altri  geometri  (i).  Da  que- 
sta sorgente  derivarono  gli  scoprimenti 
geometrici  ed  analitici,  i quali,  propagan- 
dosi a grado  a grado  per  ogni  dove,  apri- 
rono l’ adito  a tutti  i metodi  del  calcolo 
integrale  c diScrenziale. 

Sino  a quell’  epoca  i gcometii  non 
si  erano  occupati  che  delle  fgure  retti- 
linee e dei  coni,  de’ cilindri,  de’ circoli  e 
delle  sfere  c di  tre  altre  curve  nascenti 
dalla  sezione  del  cono,  divcrsifìcate  coi 
nomi  di  olissi , d'iperbole  e di  parabola. 


SETTIMA 

L’apice  di  tutta  la  geometrìa  d’Archimede 
era  la  misura  e il  rapporto  de’  solidi  ge- 
nerati con  far  girare  quelle  tre  curve  in- 
torno ad  un  asse  preso  esattamente  nel 
mezzo.  Il  Keplero  all’  occasione  di  misu- 
rare le  botti  iisitatc  nell’  Austria  considerò 
molti  altri  solidi  che  si  potevano  com- 
prendere generati  con  far  rivolgere  sola- 
mente qualche  porzione  delle  suddette 
curve  intorno  ad  una  linea  pnnillela  in- 
clinata o pci-pendicolarc  a quella  che  le 
divide  per  giusta  metà.  Colle  varie  com- 
binazioni della  6gura  c della  rotazione 
immaginò  il  Keplero  ottantaquattro  altri 
solidi  e li  distinse  col  nome  delle  fìgiire 
cui  si  assomigliavano,  come  a ragion  di 
di  esempio,  d‘  anello^  di  fascia,  di  fuso, 
di  cratere^  di  turbante,  di  tiara,  di  noce, 
di  fragola,  d?  oliva,  tU  fico,  di  cedro,  di 
pero,  di  mela,  dì  cotogno  ec. 

Ma  il  Keplero  avea  maggiore  attività 
di  fantasia  per  ideare  ì problemi  che  di 
dottrina  geometrica  per  risolverli.  Cio- 
nondimeno la  sua  penetrazione  sostenuta 
dalla  facoltà  immaginante  recò  in  questa 
occasione  un  vantaggio  incalcolabile  alla 
geometria.  Questo  grand’  uomo  ebbe  la 
gloria  di  avere  francamente  oltrepassato 
qiie’  limiti  che  poreano  irremissìbilmente 
prescritti  all’ umano  intendimento.  Imma- 
ginò egli  che  il  circolo  fosse  composto 
di  un  inlìnito  numero  di  triangoli  coi 
vertice  al  centro  e colle  basi  ìnfìnitamente 
piccìole  alla  periferìa;  il  cono,  d’ infinite 
piramidi  che  avessero  il  verdee  comune 
c che  per  base  avessero  tanti  triangoletti 
situati  nella  base  istessa  del  cono  ; il  ci- 
lindro come  composto  di  una  infinità  di 
prismi  egualmente  alti.  Il  Keplero  bgurò 
anche  i solidi  come  composti  generalmente 
da  un  infinito  numero  ai  strati  superficia- 
li, la  superficie  d’ iiibnitc  lince,  le  linee 
di  punti  infiniti , e mostrò  quanto  pote- 
vasì  abbreviare  così  la  strada  delle  più 
astruse  verità , deviando  dal  lungo  giro 
delle  antiche  dimostrazioni  c dal  metodo 
di  conOontare  tra  esse  le  figure  iscrìtte  c 
circoscrìtte  ai  piani  c ni  solidi  da  misu- 
rarsi. Il  Tedesco  adunque  aprì  l’aningo, 
il  nosti-o  Italiano  lo  corse. 

§ II.  Sue  opere.  Sua  morte. 

Il  Cavulicri  alle  bgure  iscritte  c circo- 


fi)  Accrnno  ili  compcuilio 'iiiautu  iicH'cIo^jio  meute  il  fu  aliale  l’aulo  Fri.^i  suo  concitUdioo 
del  Cavalieri  ha  tuiUo  a di  lui  gloria  ain|iia-  e piofcssoic  illustre  dille  medeaimc  scicuze. 
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coscritte,  di  tua  natura  rinite  e delerini- 
iiate,  delle  quali  ti  valsero  unicamente  gli 
antichi,  incuininciò  a sostituire  gli  ele- 
menti indivisibili , indefiniti  o pure  infi- 
niti di  numero  e tali  che  la  lor  somma  si 
uguagliasse  alla  linea,  alla  superficie  ed 
al  solido  proposto  da  misurarsi.  Il  Cava- 
lieri si  fece  a considerare  la  linea  come 
composta  d' infiniti  punti , la  superficie 
d’infinite  linee,  ed  il  solido  d’infinite  su- 
perficie : di  maniera  che  il  problema  di  mi- 
surare un  solido  si  riducesse  a quello  di 
ritrovare  la  ragione  di  tutti  i piani  che  lo 
compongono,  e cos'i  il  problema  dei  piani  ti 
risolvesse  io  altrettanti  problemi  lineari. 

Dispiacque  ai  geometri  che  si  valesse 
il  Cavalieri  del  poco  geometrico  termine 
d’  indivitibili.  Pare  ch’egli  medesimo  in- 
dichi di  essersi  servito  di  una  voce  per 
avventura  impropria,  quale  è quella  d'in- 
divisibiU,  ma  si  lusinga  di  averlo  fatto  con 
una  specie  di  avvedutezza , atta  forse  a 
prevenir  le  obiezioni.  Cionondimeno  uopo 
è confessare  eh’  ei  non  si  espresse  con 
bastante  chiarezza  ( i ).  Gl’indivisibili  fu- 
rono trasformati  in  progresso  in  infini- 
tamente piccioli  , considerando  cioè  gli 
atomi  sempre  divisibiU  della  materia,  ri- 
dotti però  ai  mìnimi  termini  comprensi- 
bili della  nostra  mente. 

Nella  geometria  degl’indivisibili  egli  in- 
serì gran  numero  di  sottili  problemi  ten- 
denti a rilevar  1 1 ragione  delle  linee  curve 
preaccennate  ad  equivalenti  rette  e dimo- 
strò che  i principali  suoi  risultati  si  pote- 
vano conseguire  anche  per  la  via  pura- 
mente geometrica , ciò  che  confermava 
la  verità  delle  soluzioni  analitiche  da  lui 
immaginate. 

Questa  grand’  opera  incontrò  nel  suo 
nascere  non  pochi  detrattori,  ma  fu  an- 
che di  poi  con  ampia  usura  rivendicata 
da  piò  perspicaci  geometri , i quali  sul 
fondamento  piantato  dal  Cavalieri  innal- 
zarono un  vasto  edificio  da  cui  si  scoprì 
un  immenso  orizzonte  di  belle  ed  utili  ve- 
li) Il  Csvslitrì  cosi  intilotó  la  lat  opera; 
Geometria  éivieibUium  continuorum  nova  qua- 
dam  ralione  promota. 

(z)  Il  Ma^iii,  quantunque  astronomo  di  qual- 
che merito,  fu  grande  proinotoce  dell’ astrolo- 
gia giuditiaria  colla  Metotcopia  t con  altra 
opera  De  attroloqica  rat  ione  ac  usu  dierum 
criticorum  leu  deereloriorum.  Il  Cavalieri  si 
contentò  di  limitarla  a congetture , scrivrndo 
nella  prefazione  della  citala  Ruota  : u Potrà 
il  sagace  astrologo  riirarne  con  reilcrals  ossar- 

Comiani.  t.  ii. 


rilà.  Essi  con  metodi  più  precisi  e più 
facili  rendettero  per  avventura  inutile  il 
suo  trattato,  ma  ciò  appunto  ne  consolidò 
la  dottrina. 

La  Geometria  degrindivisibili  fu  pub- 
blicala colle  stampe  di  Ilologna  l’ anno 
|635.  Ma  sino  nel  i6zq  ne  avea  il  Cava- 
lieri ordito  nno  schizzo,  che  inviò  al  se- 
nato della  mentovata  città  per  argomento 
del  suo  sapere , onde  ottenere  da  quel 
consesso  la  cattedra  d’astronomia,  vacante 
allor  per  la  morte  di  Giovanni  Antonio 
Magini.  Il  senato  non  lasciò  sfuggir  I’  oc- 
casione di  fregiare  di  un  lauto  lume  la 
patria  università. 

Non  andò  allatto  esente  nemmeno  il 
Cavalieri  dai  pregiudizj  del  secolo  e ri- 
calcò talvolta  le  tracce  fallaci  del  tuo  pre- 
decessore, prestando  qualche  fede  alle  pre- 
dizioni astrologiclie,  siccome  diè  a cono- 
scere nella  Ruota  planetaria  (a). 

Altre  opere  matematiche  compose  il  Ca- 
valieri (3),  ma  quella  die  gli  acquistò  il 
vanto  di  genio  inventore  fu  la  pieaccen- 
nata  Geometria  degl  indivisibili.  Per  essa 
il  gran  Galileo  lo  appellò  <•  un  ingegno  mi- 
rabile e nuovo  Archimede  (4)  » c il  Fon- 
tenelle  • il  precursor  del  calcolo  integrale 
e differenziale (5)  ».  Coincide  con  questa 
qualificazione  il  Montucla,  mentre  scrive 
che  il  di  lui  metodo  degl’  indivisibili  sta- 
bilisce r epoca  da  cui  hanno  origine  i 
grandi  progressi  della  geometria  (6).  Fi- 
nalmente l’abate  Frisi  definisce  il  Cava- 
lieri per  » un  geometra  che  confina  con 
Archimede  e con  Newton;  che  dalle  in- 
venzioni geometriche  del  primo  è volata 
sino  a toccare  le  invenzioni  analitidie  del 
secondo  (7).  » 

Le  chiarissime  lodi  a lui  profuse  anche 
vivente  non  lo  levarono  per  nulla  in  su- 
perbia. Egli  attribuiva  ogni  sua  cognizione 
a grazioso  dono  del  suo  creatore,  in  cui 
confidando  sempre  visse  e mori  nel  1647 
nella  fresca  età  d’ anni  quarantanove. 


vztioni  qualche  probshitr  congetturi  per  Ir  prr- 
dtiioui  zslrotugiche,  cousidcrzndo  gli  aipelti 
che  possou  fere  i pianeti.  ei 

(31  Lo  specchio  ustorio  o sie  Delle  setioni 
coniche,  la  Xnt^ouometria  , le  Eaercitasioni 
geometriche. 

(4)  Opere,  t III 

|5)  Eloge  de  m.  Cassini. 

(fì)  Uistoire  dei  math/matiques,  t.  Il,  p.  iS. 
(7)  Citalo  elogio. 
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ARTICOLO  XXlll. 

CIO.  B.ITTtSTJ  KlCCtOll 

K 

FRJUCEKO  UAftlÀ  OtIUÀLDI. 

§ CIO.  BATTISTA  BICI; IOLI 

Nacque  in  Feirara  nel  iSgS.  All*  età 
<1*  anni  sedici  entrò  nella  compagnia  di 
Gesù.  Destinato  ad  ammaestrar  nelle  let- 
tere la  gioventù  , per  agevolare  ad  essa 
l’esercizio  della  latina  poesia  compilò  la 
così  detta  Prosodia  bolognese,  della  quale 
a dismisura  si  moltiplicarono  le  edizioni. 
Fa  maraviglia  il  vedere  in  quest’  opera  il 
gran  numero  de’ versi  de’ migliori  poeti 
del  Lazio  che  il  Riccioli  avea  per  così  dir 
sulle  dita.  Ma  un  sì  esteso  conoscimento 
de’ versi  altrui  non  gli  diede  grande  at- 
titudine a comporne  de’  proprj.  Avvisan- 
dosi di  buon’ora  di  questa  sua  incapa- 
cità di  riuscire  valente  poeta,  rivolse  tutte 
le  intellettuali  sue  forze  aUe  filosofiche 
discipline.  Acquistavano  sempre  maggior 
celebrità  le  scoperte  astronomiche  del  Ga- 
lileo. Seguitando  un  sì  luminoso  esem- 
plare, egli  profondamente  s’immerse  nello 
studio  del  cielo. 

Tolomeo  raccolse  le  cognizioni  che  si 
avevano  a’  tempi  suoi  tutte  io  un’  opera 
cui  diede  il  titolo  di  Almagesto,  voce  ora- 
bico-greca  che  significa  ars  magna.  Es- 
sendosi le  cognizioni  suddette  aumentate 
a dismisura  nella  età  del  Riccioli,  egli  amò 
di  formare  di  esse  un  somigliante  gene- 
rale prospetto  ragunandole  in  un  nuovo 
Alm^esto  (i).  Immensa  è la  erudizione 
che  introduce  egli  in  questo  suo  libro: 
ma  siccome  avea  sortito  dalla  natura  un 
ingegno  focoso  e mercuriale,  così  il  suo 
lavoro  riuscì  disordinato  e indigesto,  e af- 
fastellate vi  si  veggono  le  verità  cogli  er- 
rori. Per  motivi  per  avventura  di  religione 
ei  tentò  di  far  rientrar  nelle  tenebre  il  si- 
stema copernicano  del  Galileo,  richiamato 
alla  luce;  ma  riuscirono  vani  i suoi  sforzi. 
In  mezzo  agli  accennati  difetti  non  po- 

(i)  Àlmagtttum  nwum  , astronomiam  uste- 
rtm  novamqu*  sompUctens  , ohssrvalionibus 
atiorum  et  propriit  novisque  theorematibus  , 
probtematibuM  ac  tabuiit  promotam  eie.  Bono- 
niae  i65i , t.  I « U in  foglio. 

(s)  Vidi  Histoire  dee  mathématiguss , t.  Il, 
pag.  iSS. 

(3)  Ceopranhìa*  et  brdrographia*  rr/brma- 
tae  libri  XII,  Bononùu  1661  io  foglio. 


chi  pregi  risplendono  nel  nuovo  Alma- 
gesto  , i quali  diedero  occasione  al  Gas- 
scndo  e al  Montucla  di  qualificare  que- 
sto libro  per  un  vero  tesoro  di  erudizione 
e di  sapere  astronomico  (a). 

Frutto  degli  astronomici  studj  del  no- 
stro Riccioli  fu  ancor  la  difesa  eh’  egli 
intraprese  del  Calendario  gregoriano  con- 
tro le  obiezioni  di  Francesco  Leverà. 

Illustrò  di  poi  il  nostro  filosofo  la  cro- 
nologia, la  geografia  e l' idrografia  con  in- 
vestigazioni erudite  (3);  ina  tale  fu  il  ca- 
lore della  sua  mente  che  giunse  non  di 
rado  a cadere  in  contradizìone  con  sé 
medesimo  e quindi  a convertire  in  er- 
rori le  verità  discoperte. 

Era  opinione  generalmente  divolgata  a 
ue’  tempi  che  i seguaci  della  moderna 
losofia  macchiati  fossero  di  miscredenza. 
Il  p.  Ricdolio  potè  dileguare  sin  l’om- 
bra di  tale  sospetto,  facendosi  appoggio 
e scudo  della  perfetta  armonia  de’  quat- 
tro evangeli  (4)  e della  infallibilità  della 
santa  Sede  (o). 

Morì  il  Riccioli  in  Bologna  l’anno  1671. 

§ li.  FBAtfCBSCO  MARIA  GRIMALDI. 

Correligioso  e compagno  indivisibile 
del  Riccioli  nelle  osservazioni  fisiche  ed 
astronomiche  fu  Francesco  Maria  Grimaldi 
bolognese.  11  Riccioli  e il  Grimaldi  con- 
corsero coi  loro  copulati  studj  a confer- 
mare la  teoria  galileana  sulla  caduta  dei 
gravi.  Deesi  poi  ascrivere  a merito  par- 
ticolare del  Grimaldi  1’  aver  egli  imposti 
i nomi  alle  macchie  lunari , che  furono 
dagli  astronomi  universalmente  adottati  a 
preferenza  di  quelli  die  loro  avea  asse- 
gnati r Hevelio. 

Un.i  scoperta  poi  che  renderà  sempre 
chiaro  e pregiato  il  nome  del  nostro  Gri- 
maldi è quella  della  difFrsuion  della  luce. 
Ecco  in  qual  guisa  ne  parla  l'onor  degl’in- 
gegni italiani  il  cavaliere  Vincenzo  Monti: 
« Viene  il  Grimaldi  e scopre  la  diffrazione 
del  raggio  solare,  chiamata  poi  inflessione 
dal  Newton,  ed  illustra  con  replicate  espe- 
rienze questa  bella  scoperta,  precipuo  fon- 

Chronoloftia*  r^rmatae  tomi  Irei.  Bono- 
niae  i66g  in  foglio. 

(4)  Bvangetium  unicum  ex  verbie  quatuor 
evanffelittarum.  Bononiae  1667. 

(fi)  Immunitat  ab  errore  tam  speculativo 
quam  practico  definitionum  tanctae  teglie  ago- 
itolicae  eie.  Bononiae  1668. 
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damento  delle  ■nimlrabili  teorie  che  in  il  coraggio  di  movere  lite  al  proprio  ao- 
processo  di  tempo  ne  tcalurirono.  Spinge  vraoo:  e qual  sovrano?  Alessandro  Far- 

ii Grimaldi  niil  oltre  le  sue  ricerche:  os-  nese  duca  di  Parma  e di  Piacenza,  il  cui 


serva  la  dilatazione  del  raggio  cadente  sul 
prisma  ; comprende  eh’  essa  è l’ effètto  di 
duplice  refrazione , I*  una  nell’  entrare 
l’altra  nell’uscire  dal  prisma;  ne  rappre- 
senta egregiameute  il  fenomeno  con  tavole 
accuratissime,  ed  eccolo  al  punto  d’ insi- 
gnorirti del  piti  bell’  arcano  dell’  ottica , 
dico  la  rifrangìbilità  della  luce.  Il  Gri- 
maldi sei  tiene  già  sotto  gli  occhi , lo 
guarda  e riguarda  per  ogni  lato,  nè  mai 
lo  ravvisa.  Si  caccia  pel  capo  die  questo 
bei  giuoco  ùa  alternativamente  una  con- 
densazione e refrazione  di  luce , secondo 
che  più  o meno  refratta  gli  comparisce; 
e si  lascia  miseramente  fuggir  di  pugno 
questo  grande  secreto , riservato  al  più 
veggente  di  tutti  gli  occhi,  quello  di  New- 
ton. Ma  si  vuol  esser  giusti.  Se  il  Gri- 
maldi non  è stato  ti  avventurato  di  far- 
sene possessore,  ne  ha  però  agli  altri  in- 
segnata la  via.  Il  Newton  ha  cominciato 
dove  il  Grimaldi  ha  finito,  ed  egli  con 
generoso  candore  gliene  rende  la  dovuta 
giustizia  (1).  » 

Tanta  perspicacia  d’ ingegno  era  nel 
Grimaldi  velata  da  profonda  cristiana 
umiltà.  L’ amicizia  die  al  p.  Riccioli  co- 
stantemente lo  strinse  fu  quella  che  lo 
impegnò  nelle  fisica,  e la  stessa  amicizia 
fu  quella  ancora  die  diede  al  suo  nome 
celebrità.  Essendo  egli  premorto  al  Ric- 
cioli, benché  in  assai  più  giovine  età,  pro- 
curò questi  la  pubblicazione  postuma  di 
queir  opera  in  cui  avea  egli  depositafi  i 
suoi  travamenti  (a)  Ne  scrisse  inoltre  ac- 
curatamente la  vita  (3).  Il  semplice  rac- 
conto delle  azioni  del  Grimaldi  diviene 
un  elogio  per  lui. 

ARTICOLO  XXIV. 

SPOKZM  PAILAPICIHO. 

§ I.  Suoi  primi  anni.  Suo  ingresso  netta 

compagnia  di  Gesù. 

A due  rinomati  gesuiti  ne  succede  un 
altro  più  celebre  ancora  ma  io  disparata 
carriera. 

Il  marchese  Alessandro  Pallavicino  ebbe 

(1)  Prolusioni  agli  studj  della  università  di 
Pavia,  DAg.  ai  e sa. 

(a)  Phisico-mathesis  de  lumìne  , eolorihus 
et  iride  aliisque  annexis  libri  duo  . . . . | qua 
occasione  de  naelenas  incognita  luminis  dif- 
fusione , de  refesionis , refraclionit  ac  dif- 


valor  senza  pari  era  il  più  vigoroso  so- 
stegno della  monarchia  delle  Spagne.  Il 
Pallavicino  convenne  il  Farnese  innanzi  al 
pontefice,  che  avea  l’alto  dominio  de’  di 
lui  stati.  Si  trapiantò  quindi  da  Parma  a 
Roma,  ove  la  di  lui  sposa  Francesca  Sfor- 
za dei  duchi  di  Segna  gli  partorì  il  no- 
stro Sforza.  Nel  collegio  romano  fu  edu- 
cato alle  lettere  ed  alU  piefì.  Fatto  adulto 
vestì  l’ahito  ecclesiastico  e si  avviò  nella 
prelatizia  carriera.  Risplendeva  allora  nella 
corte  di  Roma  Giovanni  Ciampuli  poeta 
marìnesoo  e appunto  per  questa  qualità 
applauditissirao  ed  inoltre  amantiuimo 
della  nuova  filosofia  e de’  suoi  propaga- 
tori. Appassionato  il  Pallavidno  per  ogni 
sorta  di  liberale  disciplina,  si  strìnse  con 
lui  ili  confidente  amicizia.  Una  tale  inti- 
mità potea  riuscirgli  ancor  vantaggiosa, 
giacché  il  Campoli  godea  il  favore  del 
regnante  Urbano  Vili , di  cui  era  segre- 
tai-io.  Ma  egli  mal  seppe  conservai-si  in 
grazia.  Ardente  di  animo  ed  aspro  di  mo- 
di , non  possedea  la  grande  virtù  delle 
corti , la  dissimulazione.  Avendo  voluto 
esporre  in  grave  affare  con  soverdiia  li- 
bertà e direm  anche  acerbezza  la  verità, 
disgustò  altamente  l'animo  del  pontefice, 
che  lo  allontanò  dal  suo  fianco.  Il  G«n- 
poli  inconti-ò  la  sorte  de’ cortigiani  sgra- 
ziati. Tutti  gli  amici  gli  volser  le  spalie , 
tranne  il  Pailavicìno,  il  quale  cadde  pure 
in  diffidenza  e dal  partito  dominatore  ri- 
guardato fu  di  mal  occhio.  Allora  ricercò 
egli  di  discostarsi  da  Roma  ed  ottenne 
successivamente  I governi  di  Jesi,  d' Or- 
vieto e di  Camerino. 

Nuova  risoluzione  indusse  il  Pallavicino 
in  un  tratto  a rinunciar  pienamente  al 
mondo  ed  alle  sue  vane  speranze,  abbrac- 
ciando l'istitulo  allora  fiorente  dei  ge- 
suiti. Qui  s’ interrompe  la  carriera  civile 
del  Pallavicino  e incomincia  la  letteraria. 

§ II.  Suo  trattato  Del  bene. 

Ne’  primi  suoi  anni  consunti  presso  la 
corte  la  poesia  avea  formato  le  delizie  del 

fractionis  modo  et  causis  eie.  non  pauca  sri;u 
digns  pnferuntur  etc.  /luctore  Francitro  Cri- 
maldo  societatis  Jesu.  Opus  posthamum.  Bo- 
noniae  |G65- 

(3)  Sts  iofiav  della  serriferita  opera. 
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nostro  SforM , ma  la  poesia  guasta  dal 
mal  gusto  del  secolo.  Èolrato  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  ei  rivolse  l'animo  di  pro- 
posito alle  scienze  Glosolìche  e teologiche, 
di  cui  diede  un  luminoso  saggio  nel  suo 
trattato  £>e/  bene  o sia  Delta  felicità. 

Per  ricrear  la  materia,  seguendo  il  co- 
stume di  accreditati  saittori  antichi  e mo- 
derni, il  Pallavicino  la  espone  io  conver- 
sevoli trattenimenti.  La  scena  di  essi  i 
Bra*:uiano , deliziosa  villa  del  cardinale 
Alessandro  Orsini  ; I'  occasione  una  sol- 
lazzevole pesca;  gl’interlocutori  il  cardi- 
nale medesimo,  che  ci  viene  rappresen- 
tata per  un  vero  esemplare  di  morali  e 
iiitelleltiiah  virtù , Antonio  Qnerenghi 
dotto  prelato  padosrano  e il  cavaliere  Ghe- 
rardo Saraceni  sanese , gentiluomo  del 
cardinale.  Un  nuovo  |>ersonaggio  ti  ag- 
giugne  nel  secondo  libro  ai  preaccennati 
ragionatori  ed  è il  gesuita  Eudemonio- 
atines. 

Ecco  nel  massimo  stringimento  il  ri- 
sultato dei  pensamenti  del  nostro  filosofo. 

Colloca  egli  la  felicità  nell’  onesto. 

Definisce  I’  onesto  >•  ciù  che  piace  alla 
natura  che  si  faccia  dogli  esseri  ragione- 
voli. » 

■ Per  saper  poi  te  alla  natura  piace  un 
oggetto,  è regola  infallibile  il  ponderare 
se  sia  più  giovevole  che  nocivo  alia  re- 
pubblica ragionevole  che  quell’oggetto  le 
piaccia. 

Dio  e la  natura  sono  la  stc.ssa  cosa. 

Spesso  ciò  else  la  natura  ha  eletto  per 
mezzo  in  ordine  ad  altro  bene  può  leci- 
tamente amarsi  da  noi  per  fine;  e tale  è il 
diletto  deH’alimento. 

Conviene  aver  cura  che  il  mezzo  da  noi 
amato  per  fine  non  ci  disvii  dall’onesto, 
cui  si  dee  indeclinabilmente  mirare,  sic- 
come alla  precipua  meta  di  tutte  le  umane 
operazioni. 

Fa  d’ uopo  io  conseguenza  subordinare 
gli  appetiti  alla  ragione. 

Il  contrasto  fra  l’appetito  sensitivo  e la 
ragione  consiste  in  questo , che  il  senso 
apprende  per  bene  e per  dilettevole  ciò 
che  è bene  e dilettevole  in  ora,  ma  la  ra- 
gione vuole  bilanciarlo  col  male  e col  be- 
ne, col  diletto  o col  dispiacere  futuro 
ch’egli  cagiona  o impedisce.  Cosi  l’infermo 
adopera  nel  tollerare  gli  aidori  della  sete 
o le  carnificine  de’  medicanti  ; perciocché 


con  quel  breve  dolor  presente  si  libera  da 
un  più  lungo  dolor  futuro  che  gli  appor- 
terebbe la  infermità,  ed  acquista  que’di- 
letti  i quali  ne  suol  fruttar  la  salute. 

Molte  speciose  subalterne  quistioni  egli 
frammette  al  principale  soggetto,  e il  tutto 
lumeggia  di  belle  sentenze , di  motti  in- 
gegnosi e di  eleganza  di  stile. 

Quest’opera  venne  riguardata  non  solo 
come  pregevolissima  ma  come  originale 
e apportatrice  di  massima  utilità  agli  stu- 
diosi. Il  Muratori  tra  gli  altri  suoi  vanti 
attribuisce  alla  stessa  il  merito  di  avere 
eminentemente  erudito  nella  morale  filo- 
sofia il  celebre  letterato  Carlo  Maria  Mag- 
gi. Scrive  egli  nella  vita  del  medesimo  cho 
« il  Maggi  si  era  vólto  allo  studio  della 
filosofia  morale  sin  dalla  età  giovanile  ed, 
ora  colla  scorta  di  Platone,  ora  con  quella 
di  Aristotile,  avea  fatto  in  quello  un  ma- 
raviglioso  profitto.  Ma  questo  poi  crebbe 
a dismisura,  essendogli  venuta  alle  mani 
la  ragguardevole  opera  del  cardinale  Sfor- 
za Pallavicioo  intitolata  Del  bene.  In  essa 
trovò  tosto  il  Maggi  un  gran  fondo  di 
vera  filosofia  e ne  fu  perciò  si  altamente 
acceso  alla  continuazione  dì  questo  nobi- 
lissimo studio  che,  non  meno  degli  anti- 
chi filosofi,  in  esso  impiegò  tutto  il  rima- 
nente della  sua  vita.  Si  confessava  egli 
adunque  debitore  di  sì  gran  vantaggio  alla 
dottissima  penna  del  cardinale  Pallavici- 
no, il  quale  da  lui  si  riputava  per  uno  de' 
primi  letterati  e forse  il  prìmo  del  suo  se- 
colo. A tqle  opinione  so  che  si  accorde- 
ranno tutti  gl’intendenti  delle  scienze; 
poiché  non  ha  la  lingua  italiana  scrittore 
che  sia  stato  più  di  lui  filosofo,  che  abbia 
meglio  di  lui  trovata  la  ragione  e la  ca- 
gion  delle  cose,  che  abbia  tessuto  l’ istoria 
non  maggior  nobiltà  e che  infine  abbia 
rinvenuta  l’idea  dello  stil  pieno  e for- 
te ec.  » 

Anche  un  coltissimo  scrittore  vivente 
tra  le  opere  italiane  nelle  quali  la  scienza 
é appiacevolita  dalla  graziosità  dello  scri- 
vere annovera  principalmente  il  profondo 
trattato  Zie/ Anne  del  nostro  Pallavicìno(i). 

Io  sono  d’avviso  che  quando  da  que- 
st’ opera  si  togliessero  alcune  spine  ari- 
stoteliche e alcune  sottigliezze  teologiche, 
potrebbe  a buon  diritto  allettare  anche  i 
dilicati  gusti  del  nostro  secolo,  in  cui  gli 
argomenti  morali  vengono  rivestiti  di  una 


(i)  Ntpione  DelC  uso  t de’  pregi  della  lingua  italiana,  lib.  Il , csp.  V,  voi.  11. 
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maggiore  chiarezza  e concatenazioue  di 
idee. 

§ III.  Suo  trattato  Dello  stile. 

Dopo  di  avere  insegnato  a bene  ope- 
rare , insegna  il  Pallavicino  a ben  dii-e. 
Quale  fosse  la  penetrazione  di  lui  in  que- 
st'arte  difficilissima,  un  irrefragabile  te- 
stimonio ai  posteri  ne  rimase  nell'aureo 
suo  Trattalo  dello  stile,  libro  che  « dalla 
critica  raffinata  del  nostro  secolo  è tutta- 
via riputato  e letto  con  diligenza  e pia- 
cere. » Così  dice  il  chiarissimo  conte  Ce- 
rati nell’elogio  di  lui  (i)  e dice  il  vero. 
Il  Pallavicino  fu  il  primo  per  avventura 
che  nel  suo  secolo  conoscesse  la  univei'- 
salità  della  filosofìa.  Con  essa  ei  diede  re- 
gola al  gusto  e rinvenne  In  ragione  del 
bello.  Ci  duole  che  i limiti  che  abbiamo 
al  nostro  commentario  prescritti  ci  vietino 
di  entrar  di  proposito  a svolgere  i fecondi 
principi  di  questo  magistrale  lavoro.  Stac- 
chiamo però  dal  medesimo  alcuni  avver- 
timenti, de' quali  il  primo  è diretto  a far 
conoscere  la  proprietà  eia  verecondia  delle 
metafore  in  un  tempo  in  cui  divenute  era- 
no sfacciatissime  e dalle  quali  il  nostro 
autore  medesimo  non  seppe  sempre  guar- 
darsi. 

La  metafora  è una  comparazione.  Essa 
può  farsi  in  tre  maniere.  La  prìma  è la 
tacita;  come  s'io,  volendo  assomigliare  la 
gloria  umana  al  vento,  dicessi:  la  gloria 
umana  è un  vento.  La  seconda  è la  espres- 
sa, ma  ristretta,  qual  sarà  il  dire:  la  glo- 
ria umana  i come  il  vento.  La  terza  è 
espressa  e spiegata  ; e questa  si  farebbe 
comparando  le  proprietà  della  glorio 
colle  proprietà  del  vento  ; la  prima  si 
dice  metafora,  la  seconda  immagine,  la 
terza  comparazione.  Prevale  la  metafora  sì 
allo  immagine , sì  alla  comparazione  non 
pur  nella  brevità  ma  nella  energia',  mo- 
strandosi che  possa  esser  tanta  la  somi- 
glianza che  posta  dirsi  medesimezza , on- 
de il  nome  dell’  uno  convenga  all’  altro. 

Ma  per  un  opposito,  secondo  altre  uti- 
lità, l’immagine  ristrettao la  comparazione 
spiegata  ti  topravanzano.  La  prima  uti- 
lità comune  ad  ambedue  si  è che  la  me- 
tafora soggiace  più  al  vizio  di  audace,  e 
ciò  che  all’audacia  nelle  metafore  sta  con- 
giunto , vale  a dire  dì  fredda,  inconve- 
niente e ricadiota,  affermando  identità  ove 

(i)  Elogi  italiani,  t 11. 


a gran  pena  talora  fra  molte  risguarde- 
voli  differenze  sì  scorge  qualche  tenue 
conformità:  laddove  nella  immagine  e 
nella  comparazione  spiegata  si  fa  più  mo- 
desta affermazione  della  sola  consuetudi- 
ne, a cui  non  osta  qualunque  dissomi- 
glianza di  molta  proprietà,  pur  che  in  una 
trovisi  convenienza  ec. 

Ascoltiamo  il  nostro  precettore  ezian- 
dio negli  avvertimenti  ch’ei  suggerisce  on- 
de insegnarci  a conoscere  la  eleganza  ed 
a condirne  i nostri  scritti. 

L’eleganza  si  distingue  nello  stile  dallo 
splendore  e dall’ornamento,  come  appun- 
to nel  culto  della  persona  e delle  abita- 
zioni distinguasi  la  pulitezza  dalla  splen- 
didezza e dal  lusso. 

I vocaboli  si  vogliono  separare  in  tre 
schiere.  La  prima  è de’  consueti  ad  a.scol- 
tarsi  da  noi  ne’ ragionamenti  solo  di  per- 
sone risgunrdevoli  ed  in  espressione  di 
concetti  grandi  ed  illustri. 

La  seconda  è di  quelle  parole  che 
hanno  ritenuto  egualmente  consorzio  colla 
nobiltà. 

La  terza  finalmente  è di  quelle  voci  le 

3uali  sono  tanto  avvilite  nella  domests- 
àezza  colla  plebe  degli  uomini  e de’  con- 
cetti che  contaminerebbero  le  penne  e i 
pensieri  più  signorili. 

La  eleganza  però,  che,  secondo  Tullio, 
deriva  il  nome  dallo  eleggere,  consisterà 
nello  scorre  parole  e frasi  non  impolve- 
rate nella  conversazione  del  volgo  , così 
che  acquisti  lo  scritto  un  certo  lustro  di 
pulitezza. 

Contribuirà  inoltre  a conservar  la  ele- 
ganza l’adoperare  certe  metafore  che  sono 
sì  fattamente  introdotte  nell’uso  dei  di- 
citori più  riputati  che  non  ritengono  il 
male  delle  altre  metafore , cioè  d’ alfoti- 
car  r intelletto  per  intenderne  con  velo- 
cità il  significato.  Più  elegante  per  esem- 
pio sarà  il  dire  : lo  punse  con  queste  pa- 
role, di  quello  che:  gli  cagionò  dispiacere 
con  queste  parole. 

Altro  elemento  della  eleganza  è la  bre- 
vità; e la  varietà  un  altro  ancora.  Questa 
varietà  sta  principalmente  riposta  nel  non 
ripetere  in  prossimità  di  situazione  le  pa- 
role medesime  per  esprimere  le  medesime 
idee. 

Tali  dottrine  appariranno,  a mio  cre- 
dere, al  Irggitor  sensatissime,  quantunque 
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da  me  iolUnto  accennate  nella  maggioi' 
liretilà.  Potrà  agevolinente  argomentare 
da  <|ucsto  saggio  che  il  trattata  del  nostro 
Pullavicino  sopra  lo  stile  è veramente  de- 
gno di  quella  riputazione  di  cui  in  ogni 
tempo  ha  goduto.  - • 

§ IV.  Sua  Storia  del  concilio  di  Tranto 
ed  altre  sue  opere. 

G si  affaccia  in  ora  quell’  opera  per 
cui  il  nome  del  nostro  Pallavicino  ha 
acquistata  la  sua  maggiore  celebrità  , ed 
essa  è la  Storia  del  concilio  tridentino. 
Duplice  fu  lo  scopo  di  lui  nell'  ordirla , 
come  abbiamo  altrove  accennato.  L’ uno 
di  presentare  la  narrazione  degli  eventi  e 
la  discussione  dei  decreti  ch’ebbero  luogo 
in  quel  famoso  consesso  ; 1’  altro  d’ im- 
pugnar quella  die  intorno  allo  stesso  sog- 
etto  era  già  stata  pubbbcata  sotto  il  nome 
i Pietro  Soave  Polano,  anagramma  di 
Paolo  Serpi  veneto. 

Per  formare  il  parallelo  di  queste  due 
opere  rivaU  noi  d varremo  delle  riflessiooi 
di  un  dotto  critico,  il  quale  pure  osò  di 
por  mano  nella  medesima  messe.  ••  Ab- 
biamo (egli  dice)  due  scrittori  celebri  della 
Stosu  del  ooiauo  di  Tiibto;  il  primo  i 
fra  Paolo  veneziano  servita , il  cui  fine 
sembra  quello  di  porre  in  discredito  la 
corte  di  Roma  : I’  altro  è il  cardinale  Pal- 
lavicino, il  quale  ha  abbracdato  il  con- 
trapposto partito,  volgendo  tutto  a van- 
taggio della  corte  medesima.  E però  ma- 
raviglia il  vedere  come  questi  due  autori,  i 
quab  mirano  ad  uno  scopo  sì  opposto  , 
concordino  per  lo  piò  nella  naiTazionu  dei 
medesimi  fatti,  quantunque  ne  traggano 
induzioni  affatto  contrarie  e che  I’  uno 
li  focda  servire  all’  esaltamento  , 1’  altro 
alla  depressione  della  potenza  de’  papi. 
L’uno  e l’altro  dimostra  che  il  papa  e i 
suoi  legati  hanno  esercitata  una  grande 
autorità  nel  concilio;  ma  1’  uno  vuole  in- 
ferire da  ciò  che  il  concilio  non  fosse  li- 
bero, r altro  se  ne  vale  per  corroborare 
le  pretensioni  della  corte  di  Roma , divi- 
sando che  da  ciò  appaja  la  superiorità  del 

(t)  Dupia  NouetlU  bihUoriqu*  det  euteurt 
recUiiaitigusi  t.  XV,  priface.  Il  Oupin  ia 
qiirtlo  volarne  tesse  ench'  egli  la  storie  del  con- 
cilio di  Trento. 

(a)  Calamistris  inasta , dice  di  essa  un  ele- 
gante srrillore. 

(3)  Rinsldo  Luccerioi  raccolse  i delti  scn- 


papa  al  concilio.  L’uno  si  studiò  di  ren- 
dere odiosa  la  condotta  della  corte  ro- 
mana, rappresentandola  come  esercitante 
un  dominio  insostenibile;  l’altra  sembra 
non  aveiv  altro  fine  die  di  avvilire  la  po- 
testà del  concilio,  elevando  sopra  di  essa 
quella  del  sovrano  pontefice  (i).  » 

Se  si  riguardino  queste  due  opere  co- 
me semplici  lavori  d'ingegno,  l’una  ap- 
parirà troppo  nuda,  l’altra  troppo  carica 
di  ornamenti  (i).  L’  una  non  invita  alla 
lettura  i»>gli  allettamenti  del  dire,  l’altra 
inceppa  e stanca  colla  soverchia  affluenza 
di  essi. 

La  storia  del  Pallavicino  è straricca  di 
avvenimenti;  ciò  che  le  si  reca  a diletto: 
a me  però  non  dispiace  1’  essere  da  es- 
sa istrutto  di  quanto  è accaduto  di  me- 
morabile segnatamente  in  tutto  il  lungo 
periodo  della  durazione  dei  sinodo.  Oltre 
di  che,  se  tutti  i narrati  eventi  non  hanno 
una  immediata  relazione  con  quella  adu- 
nanza, l'hanno  però  coi  piò  copiscui  per- 
sonaggi che  inlluiroao  nella  medesima. 

La  narrazione  poi  é di  frequente  no- 
bilitata da  splendide  sentenze  morali  e po- 
litiche, dalle  quali  un  avveduto  lettore  può 
trarre  profitto.  Piò  di  uno  scrittore  si  è 
affaticato  a staccarle  dal  corpo  dell’  opera 
ed  a formarne  un  manuale  di  civile  ed 
ecclesiastica  saggezza  (3). 

Nessuno  poi  lo  accagiona  di  essere  men- 
dace ne’  fatti  eh’  egli  racconta  , mentre 
tutti  sono  appoggiati  a documenti  sincroni 
delia  maggiore  autorità. 

Sostenitore  zelante  ed  intrepido  delle 
prerogative  della  romana  chiesa,  non  fu 
però  piaggiatore  perduto  di  quelli  che  la 
governarono.  Diede  risalto  alle  lor  virtò, 
ma  non  ne  tacque  i difetti.  Marcò  le  om- 
bre ne’ ritratti  ancora  de’ sommi  pontefici. 
Sono  delineati  con  mano  maestra  segna- 
tamente i caratteri  di  Giulio  III  e di 
Paolo  IV. 

La  imparzialità  con  cui  egli  parlò  di 
quest’ultimo,  fu  interpretata  per  calunnia 
da  un  buon  teatino,  cui  parve  che  il  Pal- 
lavicino avesse  offuscata  la  gloria  di  uno 
de’ fondatori  del  suo  rispettabile  ordine. 

tvnziosi  ch<  si  leggono  DelU  Storia  del  concìlio 
di  Trento  t e Agostino  Maria  Taja  pnbblicò 
nel  i6i3;  Massime  ed  espreisioni  ai  civile 
ed  ecclesiastica  prudensa  estratte  dalla  Storia 
del  cooeilio  di  'Treoto  scritta  dal  cardinale 
Pallavicino. 
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Lo  impugnò  eoo  uno  icritto , in  cui  il 
pubblico  non  ravviiò  che  un  mal  inteso 
spirito  di  corpo,  che  fe’  cadere  ben  tosto 
I'  autore  e l’opera  nella  oblivione  (i). 

Questa  istoria,  ridondante  di  bellezze  e 
forse  insieme  di  vii)  brillanti,  conta  tiit> 
torà  un  gran  numero  di  leggitori  ed  ba 
fatto  collocare  il  Pallavìcino  , giusta  la 
espressione  di  un  suo  facondo  biografo, 

« tra  i più  chiari  storici  della  Europa  (1).  •> 
Se  nella  Storia  del  concilio  dimostrò  il 
Pallavìcino  quanto  fosse  dovizioso  e va* 
lente  nello  stile  italiano,  mentre  pecca  sol 
per  profusione  di  fragi,  amò  altresì  di  ma* 
nìfestarsi  al  pubbUco  ch’egli  avea  eguale 
altitudine  al  bello  scrìvere  eziandio  nel* 
r idioma  latino.  Tra  le  altre  opere  eh’  ei 
dettò  in  questa  lingua  distinguonsi  le  sue 
Fìiulicazioni  della  compagnia  di  Gesù , 
dirette  a ribattere  le  calunniose  invettive 
controdi  essa  scagliate  da  Giulio  Clemente 
Scotti  piacentino,  disertore  dalla  medesi- 
ma e autore  del  rinomato  opuscolo  De 
ntonarclua  toliptorum.  Lo  stile  di  questa 
apologia  presenta  U difetto  sempre  fami* 
bare  al  nostro  Pallavicino,  quello  cioè  di 
essere  troppo  leccato  e prezioso. 

$ V.  iSiizi  promozione  al  cardinalato.  Sua 
morte. 

Giunse  finalm«ite  11  tempo  in  cui  l’au- 
tore della  Storia  del  Tridentino  tanto 
favorevole  alla  chiesa  di  Roma  ricevette 
il  suo  guideitione  ctdi’onor  della  porpora. 

Nell’  anno  i655  venne  innalùto  alla 
santa  sede  il  cardinale  Fabio  Cingi , che 
il  nome  assunse  di  Alessandro  VII.  Al 
momento  della  sua  esaltazione  manifestò 
soleonemente  questo  pontefice  un’  aliena- 
zione assoluta  del  nipotismo.  Animato  da  h 
belle  speranze  il  nosùo  Pallaviàno  Un- 

(1)  Il  PallsTÌcino  dioostrs  tutù  U irmgio- 
ntroleisa  ilell' aceninats  «nwrs  iu  uaa  lunga 
latterà  dirvtta  al  marebna  Giao-Luea  Ouraziu, 
che  ala  a ^||.  49^  t tegaaaU  dalle  lettela  di 
ano  Pallavictno. 

(a)  Carati  I.  e. 

(3)  Annoti,  t XI,  pag.  aoS. 

(4)  UoaaigQor  dalla  Cornia  tuo  fratello  ute- 
rioo  il  coBtigliava  a dininair  gl’  iomaasti  tra- 
vagli ed  a godrre  di  agi  maggiori  A lui  il 
Pallavicioo  rìtpoaa  cha  u aveodofli  fatta  Iddio 
la  grazia  di  chiamarlo  al  cardinalato  , gli  par- 
rebbe iograliludiue  lo  icamar  le  fatiche  a l’ac* 
era, cara  la  morbidezze,  dimiiiuaodu  il  buon 
aaampiu  ch'ara  tenuto  a dare;  che  prendeva  te 
comodità  sufBcianli  ; eba  il  di  più  tarrbbe 
alato  tupcifloo  o pcraicioao  ancora  alla  salute. 
Carati  I.  c. 


prese  a scrivere  la  di  lui  vita.  Non  andò 
guari  che  il  papa  si  lasciò  vincere  dal* 
r amore  del  sangue  e pose  io  oblio  una 
sì  santa  risoluùone.  <■  Da  che  vide  il  Pal- 
lavìcino ( dice  il  Muratori  ) una  tale  me- 
tamorfosi, gli  cadde  la  penna  di  mano  e 
lasciò  questa  cura  a chi  fosse  di  stomaco 
diverso  dal  suo  (3).  » Sì  scorge  quindi 
patentemente  che  nel  nostro  Pallavicino 
non  fu  la  porpora  premio  di  scaltra  adu- 
latone ma  di  merito  irrefragabile.  Anzi 
■die  esser  bramoso  di  questo  grado  emi- 
nente, se  ne  palesò  egli  all’incontro  alieno 
ed  avverso  e rescrisse  a papa  Alessandro, 
che  ne  lo  avea  decorato  : « E come  vuole 
la  Santità  Vostra  eh’  io  torni  nel  mondo, 
se  appunto  ho  preso  l’ abito  religioso  poi- 
ché mi  spiaceva  di  restarvi?  Si  esclude 
dagli  onori  e dagl’ impieghi  della  milizia 
cbì  a quella  timido  rinunciò;  e perché 
non  ti  deve  usar  meco  per  ugnai  mo- 
do? H A tutte  le  insinuatoni  degli  amici 
e de’  confidenti  ei  resistè;  il  solo  ponti- 
ficio comando  fu  valevole  ad  espugnarlo. 

La  nuova  cospicua  dignitàlaon  accrebbe 
nell’  ordinario  corso  del  di  lui  vìvere  né 
il  lusso  né  la  delizia,  ma  solo  ne  aumentò 
le  fatiche.  Ei  serbò  sempre  la  moderazio- 
ne e la  sobrietà  claustrale.  Travagliò  poi 
in  singoiar  modo  nelle  congregazioni  delle 
eedesiastiefae  immunità,  dell’esame  de* 
vescovi,  della  visitazione  apostolica,  del 
ONiciiio,  del  sant’  ufficio  (4).  In  mezzo  ad 
occupazioDi  sì  gravi  egli  non  intralasciò  i 
prediletti  suoi  studj  di  amena  letteratura, 
ponendo  scgnalaroenle  assidua  cura  nel- 
r investigar  le  bellezze  della  toscana  fa- 
vella, di  cui  fu  appassionato  cultore  (?); 
e desiderò  quindi  ardentissimamente  che 
la  sua  storia  annoverata  fosse  tra  i testi 
di  lìngua  (6).  In  fatti  nella  terza  edizione 

(S)  Cosi  ori  1663  terivevz  da  Roint  Ottavio 
FtleoDicri  al  priucipa  Leopoldo  da'  Medici:  - Il 
aigaor  eardioale  Fallaviciuu , il  quale , aiccona 
è nolo  a V.  A. , ha  fbilo  particolare  atudio  ao- 
prt  la  Boatra  liogaa  toaeaaa , nè  n adegoa  an- 
che tra  le  aaa  graviuiaia  oceapazioni  di  appli- 
car Taoiaio  alla  ioaeatìgaaiooc  delle  più  rìpoata 
bellezze  di  esza  ec.  n LeiUrt  ìntdiU  raccolte 
dal  Fahrooi , I.  I. 

(A)  Lo  itrsiio  Falconiarì  aeriaett  in  tata  pro- 
posito al  Magalotli  t u Tutto  lo  atudio  che  il 
cardinale  Palleaicino  da  qualche  anno  in  qoa 
ba  fatto  più  che  mai  nella  liugna  U»cana  a 
Corta  lutto  il  6na  eh' egli  ha  avuto  iu  arnira 
alla  aecouda  aditiona  della  aua  tiorìa.  iu  poco 
altro  diraraa  dalla  prima  , fuori  cha  nella  loca* 
alone . è stata  la  aprraiixa  che  queata  aua  opera 
puSM  czter  citata  uilla  nuora  edizione  cha  ti 


, L.I,  ili 


EPOCA  SETTIHA 


del  Vocabolario  della  Crusca  egli  ebbe 
r onoie  di  essere  descritto  in  quell’  albo. 
Venne  però  cancellato  il  suo  nome  nelle 
posteriori  ediiioni,  e se  ne  ignora  il  per- 
chè. 

Scrisse  in  questo  tempo  anche  gli  Av- 
vrriimrnti  firammatirali , operetta  utilis- 
sima di  cui  fece  tanto  caso  il  celebre  Fac- 
ciolati  che  volle  ripubblicarla  ad  uso  delle 
scuole  d’ Italia. 

L’arte  della  perfezione  cristiana  fu  l’ul- 
tima opera  del  Pallavicino,  opera  ben  de- 
gna di  coronar  la  carriera  di  un  pio  let- 
terato. Il  fine  ch’ei  si  propose  fu  quello  di 
porgere  ajuto  a sè  stesso  e ad  altrui,  onde 
essere  in  grado  di  conformarsi  ai  sublimi 
precetti  della  morale  evangelica.  Lo  stile 
dì  quest’  opera  è facile  e chiaro,  e quan- 
tunque semplice,  è da  una  modesta  ele- 
ganza ingentilito;  per  la  qual  cosa  le  idee 
piò  gravi  ivi  presentansi  in  aria  placida  e 
confortevole. 

Giunto  alla  età  d'  anni  sessanta  e con- 
sunto dalle  fatiche  sostenute  a prò  della 
Chiesa  e del  letterato  mondo , chiuse  il 
Pallavicino  santamente  i suoi  giorni  il  di  5 
di  giugno  del  1667. 

AETICOLO  XXV. 

UÀTTSO  PELtEGRtHO. 

Nome  in  ora  affatto  ignoto  (1),  eppure 
appartiene  ad  un  sensatissimo  precettista 
filosofo. 

Nacque  il  Pellegrini  in  Liano  tra  le 
montagne  del  bolognese.  Un  ingegno  avi- 
do di  cognizioni  il  trasse  allo  studio , in 
cui  seppe  acconciamente  accoppiare  la  fi- 
losofia alle  belle  lettere.  Alzò  per  tempo 
concetto  dì  sapere  e di  probità  e venne 
quindi  a varj  impieghi  richiesto.  Nella 
patria  università  tenne  la  cattedra  di  lo- 
gica e di  morale  filosofia.  Fu  familiare  in 
Roma  del  cardinale  Antonio  Barberini. 
Si  ti-asfer'i  a Genova  consultore  di  quella 
repubblica.  Dì  poi  il  senato  di  Bologna 
il  chiese  e l’ ottenne  per  suo  segretario. 
Mori  finalmente  in  Roma,  mentre  ivi  era 
custode  della  biblioteca  vaticana  (i). 

prrpirs  del  VoesboUrio  1 onde  se  il  signor 
priucipe  volesse  obbligarlo  inleramcotc,  sarebbe 
un  mezao  eTIìcacissiino , perchè  io  conosco  il 
suo  genio  e Tamor  peccante  che  domina  in  Inii 
oggi  ardisco  dire  che  stioserebbe  quest'  onore 
come  il  cardinalato.  » Questa  lettera  è inserita 
tra  quelle  del  Magalotti , I.  I. 


Più  opere  pubblicò  il  nostro  buon  Pel- 
legrino. La  più  pregevole  è il  trattato 
ch’egli  intitolò:  DMe  acutezze,  che  altri- 
menti spiriti,  vivezze  e concetti  si  appel- 
lano. Da  molte  sue  parole  noi  trarremo 
un  sunto  assai  tenue. 

In  due  qualità  si  divìdono  i piaceri  prò- 
prj  dell’umano  intelletto.  L’uno  deriva  dal 
dìscoprimentu  del  vero,  I’  altro  dall’  ap- 
prensione del  bello.  Ma  questi  diletti  non 
sono  tra  loro  conformi.  « Diletta  (dice  il 
N.  A.)  una  proposizione  di  Euclide  quan- 
do se  ne  seguita  la  intelligenza,  ma  simil 
diletto  è molto  differente  da  quello  che 
si  prova  nell’  udire  un  ingegnoso  epi- 
gramma. 

a L’acutezza  non  si  regge  dalla  qualità 
della  materia  o dell’  obietto  significato  , 
come  nelle  dimostrazioni  scientifiche,  ma 
da  quella  dell’artifìcio.  L’artificio  ha  luogo 
non  già  nel  trovar  cose  belle  ma  nel 
farle. 

« L’acutezza  sì  regge  nece.ssariamente 
dal  legamento  ....  ; e potrem  definire 
I’  acutezza  dell’  ingegno  un  felice  trava- 
mento del  mezzo  per  legar  figuratamente 
in  un  detto  con  mirabile  acconcezza  di- 
verse cose  (a).  » 

Consiste  dunque  l’acutezza  o vivezza 
d’ ingegno  nel  termine  di  mezzo  che  di- 
mostra la  relazione  dei  due  estremi. 

Il  Pellegrino  nel  seguente  modo  espri- 
me la  medesima  iden:><Quanto  ai  formali, 
vale  a dire  quelli  pei  quali  l'essenza  delle 
acutezze  viene  a costituirsi , essendo  già 
universalmente  dichiarato  ch'ella  si  regge 
e dipende  da  una  rara  e vicendevole  ac- 
concezza dì  due  estremi  in  un  detto  in- 
gegnosamente legati,  quindi  necessaria- 
mente dovranno  le  acutezze  cercarsi  in 
quelle  cose  che  tale  rarità  e acconcezza 
possono  darci  (3).  <• 

Quando  il  legamento  figurato  giugnerà 
a formare  una  tanto  rara  acconcezza  vi- 
cendevole tra  le  parti  collegate  che  la  virtù 
dell’ingegno  facciasi  in  essa  principale  og- 
getto d’ammirazione,  avremo  in  quel  detto 
l’acconcezza  mirabile  (4). 

La  perfezione  dì  questi  detti  sì  otterrà 

(i)  Non  solsmrntF  non  ne  pirla  il  Tirabo- 
sebi  ma  non  è rammentato  urmiin'iio  dai  due 
sterminati  bibliografi  Fontaninì  e Zeno. 

(a)  Panluxai  Scrittori  botogneti , l.  VI. 

(a)  Dette  acutezze  ec. , cap.  Il  e IH. 

(3|  Ivi.  cap.  VI. 

(4)  Ivi  , cap  III. 
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dunque  quando  concorreranno  insieme  la 
maggior  novità  colla  maggior  Bcconcerzu. 

Questo  trattato,  che  dinotava  il  carat- 
tere e gl’  ingredienti  delle  sentenze  fine 
e ingegnose,  ineriti)  gli  applausi  del  so- 
pra lodato  cardinale  l’allavicino  nell’ atto 
in  cui  egli  ineslosimo  dettava  eccellenti 
piecetti  nell’  arte  dello  scrivere.  « Matteo 
l’ellcgrino  (cosi  si  esprime),  uomo  si  bea 
/ornito  d’intelletto  robusto  c sii  profonda 
filosofia  che  la  minore  delle  sue  ludi  è U 
ncchezza  e l’ampiezza  d’ogni  più  reeon- 
clita  erudizione,  ha  scritto  un  egregio  trat- 
tato delle  argutezze,  il  qual  mi  duole  elio 
non  mi  sia  capitato  in  inano  prima  ch’io 
componessi  quest’opera  ec.  (i).  » 

Aggiugneremo  a maggior  vanto  dcltrat- 
t.alo  meilesiino  che  il  marchese  Giovanni 
Gioseifo  Orsi  chiaro  filosofo  ed  elegante 
scrittore  disse  di  compiacersi  altamente 
che  il  l’clicgrino  fosse  suo  compatriota  a 
qualificò  per  tUgnissimo  il  suo  trattato 
e mollo  sngaccmente  pensato  e scritto  (a). 

Ecco  due  ingegni  italiani,  Pullavicino 
e Pellegrini  , i quali  presso  che  da  duo 
secoli  addietro  hanno  offerto  alla  colta  Eu- 
ropa l'esempio  divenuto  comune  a di  no- 
stri di  assoggettare  alla  filosofica  analisi 
gli  elementi  del  gusto. 

ARTICOLO  XX\T. 

riTTORlO  SIRI. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita, 

Vittorio  Siri  , nato  ne*  primi  anni  di 
questo  secolo  in  Parma  nel  ifiaJ,  vestì 
i’al)ito  di  Denedetto.  In  assm  giovine 
età  si  accinse  a scrivere  il  suo  Mercurio, 
il  ijuale  contcnea  il  ragguaglio  delle  cor- 
renti vicende  ed  acquistò  in  questa  car- 
riera qualche  celebrità.  Luigi  X IV  amava 
le  grandi  imprese  ed  amava  altresì  chi 
colla  penna  sapeva  ad  esse  dar  lustro. 
Atto  a tal  uopo  gli  parve  il  Siri , e tanto 
più  ch’egli  scriveva  le  sue  narriizioni  in 
lingua  italiana,  la  «platea  que’  tempi  era 
pregiata  in  tutta  Europa  siccome  la  piìi 
culta  tra  le  moderne.  Invitollo  adunque 
in  Francia,  ove  spogliò  l’abito  monastico 
e vestì  (|uello  di  prete  secolare.  11  men- 
tovato monarca  gli  conferì  l'abbazia  di 
Vallciuagna  collagiunta  di  larga  pensione, 

(t)  Dello  stile,  esp.  X , J VI. 

Q)  Contiiletationi  iopra  il  libro  della  tnn- 
nitra  di  ben  frensare  ee.  Uiakigt) 

Comian'ì.  T.  II. 


dichiarandolo  suo  cunsiglieix: , elemosi- 
uierc  e storiografo. 

Solca  il  Siri  abitare  a di  lungo  nella 
villa  di  Chaillot,  posta  sulla  strada  di  Ver- 
sailles. Quivi  era  visitato  frequentemente 
dai  ministri  stranieri  che  ritornavano  dalla 
corte  c che  egli  accogliea  con  lieto  viso, 
poiché  gli  somministravano  i materiali  per 
le  sue  periodiche  istorie. 

Gli  accadde  quivi  un  avvenimento  assai 
curioso,  che  d’Alcmbcrt  si  reca  a diletto 
di  riferire  molto  diffusamente  ad  onore  del 
jiresidcnte  Rose  nell’elogio  di  questo  accade- 
mico e che  noi  stringeremo  in  poche  linee. 

l’arlavasi  presso  il  Siri  de’ vittoriosi  pro- 
gressi dcH’nrmi  francesi  in  Fiandra  c tutta 
la  gloria  di  essi  attribuivasi  a Louvois.  Vit- 
torio, che  abborriva  questo  ministro,  in- 
sorse a direi  « Voi  ci  fate  di  questo  Lou- 
vois un  grand’uomo,  mentre  non  è che 
un  commesso  e,  se  di  più  volete,  un  bru- 
tale. Louvois  fu  tosto  avvertito  dell’in- 
giiirioso  discorso  e ne  fece  querela  al  re 
in  presenza  del  presidente  Rose  segretario 
di  gabinetto.  Stlcgnossi  Luigi  e minacciò 
dì  punire  il  Siri.  Rose  rimasto  solo  col  re 
disse:  <•  Mi  è noto  il  fatto  ed  è a un  di 
presso  qual  fu  narrato  a V.  M.  Ma  il  mio 
umico  Siri  non  sa  serbar  freno  quando 
sente  ferirsi  la  gloria  della  M.  V,  Egli  non 
potè  contenere  il  suo  sdegno  allor  che  udì 
che  l’onore  della  brillante  campagna  di 
Fiandra  si  attribuiva  a Louvois , mentre 
esso  è tutto  di  V.  M.  » Riprese  allora 
Luigi:  I*  Ah!  l’abate  Siri  è sì  vecchio  che 
saiebbe  una  crudeltà  il  recargli  molestia.» 

C* est  que  c* est  qu  à propos  toucherla  pattion.  h 

Con  questo  verso  di  Molière  chiude  il  suo 
racconto  l’elogista  francese. 

Morì  il  Siri  nell’ anno  iGUò. 

§ II.  Sue  opere  istorichc. 

Il  Mercurio  politico  del  nostro  Siri  è 
diviso  in  quindici  corpulenti  volumi,  ed 
in  otto  le  sue  Memorie  recondite.  Dice 
Giovanni  Clero  (3)  che  diflìcilmcntcsì  pos- 
sono rinvenire  opere  che  corredate  sieno 
di  un  eguale  numero  di  documenti  au- 
tentici come  sono  le  prcacccnnate.  Quan- 
tunque questi  attribuiscano  alla  storia  del 
Siri  un’aria  fastidiosa  e pesante,  polrcb- 

(1)  Vibliothéque  eholsìe , t,  IV,  pa», 
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bere  cionoDctInieno  giorare  a conipilarne  i dove  dice  il  Siri  che  i due  aspetti  di 
unanuovadimaggiorpregioe  gradimento,  papa  e di  principe  si  nocciono  a vicenda 

Il  Siri  scrive  una  specie  di  diario.  Ciò  e sono  l'uno  all’altro  in  opposizione.  Vo- 
che  succede  in  giornata  fortemente  colpi*  Icndo  adempiere  troppo  scrupolosamente 
sce,  e lo  scrittore , caldo  della  impression  i doveri  di  papa  sì  violano  quelli  di  prin* 
del  momento,  attribuisce  ai  fatti  de'’ quali  cipe,  e volendo  compiere  que’di  principe 
egli  è spettatore  un  peso  che  sensibilmente  sì  violano  quelli  di  papa,  e l'interesse 
diminuisce  agli  occhi  di  quelli  che  ne  son  temporale  e la  politica  recano  nocumento 
collocati  in  distanza.  alla  coscienza  (4). 

Il  Siri  è prolisso,  il  Siri  avviluppa  Tona  Ma  questi  lampi  di  saggezza  son  troppo 
con  l’altra  le  cose  e quelle  ancora  di  poco  rari  perchè  si  possa  in  qualche  modo  col- 

rilievo.  Quindi  le  di  lui  narrazioni  nojosis-  locare  il  Siri  nella  classe  degli  storici 

sìme  riescono  alla  lettura.  filosofi. 


Quanto  il  Siri  è lodatore  del  regno  di 
Luigi  XIV,  che  per  dire  il  vero  presen- 
tava vari  aspetti  degni  di  lode,  altrettanto 
è riprcnsore  di  quello  del  dì  lui  anteces- 
sore e padre  Luigi  XIII.  Non  risparmiò 
né  il  re  nè  i suoi  favoriti  e meno  dì  tutti 
il  celebre  cardinale  di  Bichelieu. 

Una  tale  libertà  impunita  sì  attribuisce 
all’  adoperare  che  Iacea  il  Siri  ne’  proprj 
scritti  una  lingua  straniera.  Pochi  lettori 
avevano  in  Francia  e perciò  desiar  non 
poteano  grande  remore. 

Ciò  che  non  formò  allora  ostacolo  alla 
pubblicazione  delle  opere  del  Siri,  formollo 
un  secolo  dopo  alla  sua  riproduzione. 

Il  p.  abate  Mazza  verso  il  17G0  avea 
preparato  col  lavoro  di  piò  anni  una  ac- 
curatissima edizione  delle  istorie  del  Siri 
con  adempimenti,  emendazioni  e postille, 
ed  era  per  pubblicarla  sotto  gli  auspicj  del 
Colbei-tdi  Parma,  monsieur  Dutillìot.  «Ma 
la  tema  di  spiacele  al  duca  di  Uichelieu, 
cortigiano  a Luigi  XV  carissimo,  perchè 
dal  Siri  parlavasì  del  cardinale  di  Riche- 
lieu  con  libertà  troppo  nemica  di  adula- 
zione, a non  altro  fame  determinò  la  pru- 
denza del  ministro  (1).  « 

Il  mentovato  acuto  critiqo  Clero  adduce 
alcune  riflessioni  sensate  di  cui  il  Siri  ha 
talvolta  adornati  i suoi  racconti  (a). 

In  una  di  esse  ci  biasima  i cantoni  sviz- 
zeri perchè  concedano  i lor  cittadini  al 
soldo  indistintamente  di  potenze  tra  loro 
belligeranti  e nemiche.  Una  tale  mercatura 
disconviene  alla  concordia , al  decoro,  al- 
l’interesse medesimo  del  governo  (3). 

Il  Clerc  allega  altro  esempio  molto  ana- 
logo al  suo  pensare  da  sociniano.  Questo 

(1)  Al.biimo  (ritti  qur«li  notizia  dill’tlogio 
drl  p.  abilr  Aotlrra  bliizza  ciuincsc  iuBcrito 
ori  t-  Il  drgli  opuscoli  del  cbiiriuioio  conte 
Centi,  nc’  cui  iciitli  la  crudizicua  gareggia 


AltTICOLO  XXVII. 

OTTAVIO  T E KK  A n t. 

5 I.  Compemìio  drlh  sua  vita. 

Sortì  il  Ferrari  i suoi  natali  in  Milano 
da  patrizia  famiglia  l’anno  1607.  Uno  sve- 
gliato ingegno,  nodrito  del  latte  de’  clas- 
sici in  assai  giovane  età,  il  fece  riuscire 
valente  a segno  che  l’ esimio  cardinale 
Federico  Borromeo  il  destinò  professore 
di  eloquenza  nel  collegio  ambrosiano  da 
lui  eretto,  avendo  il  Femi-i  oltrepassati 
di  poco  ì vent’ anni.  Nel  i634  ei  venne 
chiamato  a coprire  la  stessa  cattedra  nella 
università  di  l'adova. 

£ì  ritrovò  quella  scuola  quasi  deserta. 
A fine  di  promoveme  il  concorso  egli  im- 
presa a spiegare  parecchi  squarci  della 
più  squisita  eloquenza  tratti  da’  celebri 
autori  della  Grecia  e del  Lazio , corre- 
dando io  pari  tempo  le  sue  lezioni  di  op- 
portune notizie  di  storia,  di  politica,  di 
erudizione  antiquaria,  onde  aizzare  la 
svogliatezza  e prevenire  il  disgusto  degli 
ascoltanti  coll’ampiezza  e colla  peregrinità 
delle  cognizioni.  In  fatti  egli  conseguì  il 
suo  scopo  e trasse  a sè  grande  atiluenza 
di  discepoli , ciò  che  non  potè  a meno  di 
non  eccitare  la  invidia. 

La  tios  ilà,  nuche  utile  e bella,  è sempre 
male  accolta  c seguutaiueule  da  quegli  che 
Dou  hanno  attitudine  a potervisi  confor- 
mare. Un  professore  dell’  arti  medesime, 
pasciuto  di  vecchi  ptegiudizj,  si  pose  a 
biasimare  senza  rìlcgiio  i nuovi  melodi  dui 
Ferrari  introdotti , essendo  egli  incapace 
di  fare  altrettanto.  Di  sì  villano  ed  ol- 

eoljz  più  vivi  GUalropia  e colli  più  custioli 
luiicizta. 

(il  L.  c. 

(3)  Mtmorù  rtcondilt , t.  l. 

(4)  Ivi. 
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traggìoso  procedere  ei  mise  querela  pres* 
IO  il  magisb-ato  tirila  riforma , il  quale 
luggiaiiieiite  il  consigliò  a proseguire  ani- 
niusamente  nel  nobile  arringo  senta  cu> 
rarsi  del  vano  gracchiare  d’infelici  cor- 
Daccliie  (i). 

I fiori  dell’oratorio  suo  stile  fama  e 
pregio  acquistavano  per  ogni  dove.  Kglì  li 
olleri  in  un  panegirico  olla  regina  Crìsbna 
di  Svetia  e n'ebbe  in  premio  una  ricca 
collana  d’ oro.  Celebrò  in  altra  orazione 
le  gesta  del  re  Luigi  XIV,  il  quale  il  ri» 
compensò  con  generosa  pensione.  Giovan- 
ni Chapelain , cattivo  poeta  ma  cortigiano 
cordiale  (cosa  insolita),  ebbe  molta  parte 
in  fargli  conseguita  le  beneficenze  di  quel 
monarca  (a). 

Finalmente  la  città  di  Milano  fece  a lui 
r annuo  assegno  di  scudi  trecento  accioc- 
ché imprendesse  a scrìvere  la  sua  storia: 
e già  ne  aveattesi  otto  libri;  ma  veggen- 
do  che  non  se  gli  somministravano  i do- 
cumenti opportuni , non  si  trovò  in  grado 
di  continuarla.  Riflettendo  poi  che  il  campo 
che  avea  intrapreso  a trascorrere  era  cir- 
condato da  perìcoli,  essendo  quasi  impos- 
sìbile di  parlar  delle  gare  delle  due  rivali 
potenze  Austria  e Francia  senza  offendere 
o l’una  o l’altra,  ti  adoperò  inoltre  per- 
chè anche  quello  che  avea  scritto  si  la- 
sciasse giacer  nel  silenzio  del  suo  gabinetto. 

Mori  il  Ferrari  in  Padova  l' anno  1 68a, 
e gli  fu  eretto  un  magnifico  monumento 
nel  tempio  insigne  di  s.  Antonio. 

II  celebre  professore  d’ Amburgo  Gio- 
fanni  Alberto  Fabrizio  pubblicò  le  Opere 
varie  del  Ferrari  io  due  tomi  (3)  e vi  pre- 
mise la  di  lui  vita. 

Ei  ci  rappresenta  nel  N.  A.  un  letterato 
civile,  obbligante,  di  prudente  consiglio , 
fedele  agli  amici,  aggradevole  ai  grandi, 
amator  della  pace  e proprio  a riconci- 
liarla tra  gli  spiriti  discordanti , così  che 
veniva  comunemente  appellato  il  paciere. 

Fornito  di  qualità  tanto  pregevoli  d’in- 
telletto e di  cuore  visse  il  Ferrari  amato 
ed  onorato  da  tutti  e in  conseguenza  tran- 
quillo e felice. 

§ II.  Sue  opere. 

Il  Ferrari  ebbe  un  merito  insigne  nel- 


rantii[uaria.Scrisseun  opera  riputatissima 
De  re  vesdaria  cd  un’altra  De  lucernis 
sepulcralibui  veterum,  nella  quale  si  vede 
ch’egli  non  era  uomo  ligio  a’  pregiudizi , 
accìngendosi  a provare  che  iali  lampade 
perpetue,  ardenti  sempre  e non  consu- 
mantisi  mai,  non  erano  che  chimere  di 
credula  immaginazione.  Illustrò  inoltre  i 
mimi,  i pantomimi,  i gladiatori  degli  an- 
tichi. 

Volgendosi  ad  altri  studj  investigò  le 
origini  della  lingua  italiana.  Si  duole  il 
Fontanini  perché  egli  a tutta  possa  si 
affaticasse  nel  rintracciare  le  radici  delle 
nostre  voci  nel  linguaggio  greco  e latino, 
mentre  con  maggiore  facilità  ne  avrebbe 
potuto  trarre  un  gran  numero  dal  fonte 
gotico  (4).  Furono  discontenti  i Francesi 
perché  sembrò  loro  eh’  egli  troppo  esal- 
tasse la  propria  lingua  a pregiudizio  di 
tutte  l’ altre  viventi.  Il  Ferrari  però  non 
se  ne  valse  mai , e scrisse  tutto  in  latino, 
anche  le  lodi  della  italiana  favella. 

A’  tempi  eziandio  del  Ferrari  esistevano 
dei  Rousseau,  vale  a dire  dei  lodatori 
della  ignoranza.  Uno  di  essi  fu  probabil- 
mente il  panegirista  dell’asino,  il  conte 
Carlo  de  Dottori , troppo  vezzeggiando 
forse  la  qualità  primaria  del  suo  protago- 
nista, vale  a dir  l’ignoranza,  di  cui  esso 
é simbolo  (5).  Contro  costoro  alzò  la  voce 
il  Ferrari  e dalla  sua  cattedra  declamò 
una  prolusione  cui  diede  il  tìtolo  di  Mi- 
nervae  clypeus:  ed  eccoci  agli  esercizj  ac- 
cademici del  nostro  professore. 

Ei  rinvenne  il  secreto  d’infonder  inte- 
resse in  quelle  inutili  ciance , in  quella 
vana  eloquenza  esornativa  di  convenzione, 
in  quelle  lodi  ridicole  non  credute  né  da 
chi  le  dà  né  da  chi  le  riceve,  nelle  fre- 
quenti funzioni  di  rito  che  ricorrono  nei 
licei. 

Scrìvea  a merito  del  N.  A.  il  prelodalo 
crìtico  Giovanni  le  Clerc:  <•  lo  leggo  con 
vero  piacere  i complimenti  e le  piccole  ar- 
ringhe dì  Ottavio  Ferrari  sopra  ì comu- 
nissimi argomenti  di  lauree  conferite  o 
ricevute.  Questi  brevi  discorsi  sono  ben 
modellati , hanno  un’alacrità  che  ricrea 
ed  una  fecondità  per  diversificare  i sog- 
getti che  previene  la  noja.  Io  non  posso 


(i)  Opera  varia,  voi-  Il  . p*|!.  ag.  (3)  Stampile  iu  WolfenbalUl  l’i. 

(a)  Vrzginsi  le  rpitlole  del  terreri  tl  me-  (.))  Biblioteca  della  etufuensa  italiana t 
desialo  Cbsiielaiu  mi  citato  Tolumt  delle  sue  tomo  I , ps|;.  86. 
opere.  (S)  lei  ps(.  485. 


Digitized  by  Coogle 


epoca  girmiiA 


soirrii  e le  Wi  Je’  gratMlS  : lum  ho 

potuto  a meno  ili  non  niul.ir  sino  al  line 
del  suo  panegirico  di  Luigi  XIV,  allettato 
dalla  liellezza  di  esso  (i).  » 

Il  Ferrari  non  avea  trascurati  nemmeno 
gli  studj  della  politica.  Nella  sua  arringa 
Ve  sapienlia.  V cnetornm  egli  staliiliscecon 
giustezza  i principi  della  perfezione  e del- 
la corruzione  dei  tre  governi.  Egli,  al  pari 
di  Monlesijuicu , adotta  la  virtù  per  so- 
alegno  delle  rcpubliliclie.  Egli  appella 
Oclilocrnzia  la  piìi  fatai  corruzione  della 
demoa'a/.ia,c  i|uesta  succede  allor  quando 
il  più  vii  popolaccio  ha  una  preponde- 
rante influenza  nelle  dclibcrazioui  della 
repubblic.a. 

I più  dirotti  ammiratori  del  nostro  Fer- 
rari si  accordano  aneli' essi  nell’ attribuire 
ullc  sue  prose  uno  stile  sbvcrcliiaincnte 
poetico  e gonfio.  Ei  fu  seguace  più  di  Se- 
neca e di  Apulcjo  ebo  di  Cicerone  a di 
Livio. 

Si  escrcith  in  alcune  occasioni  a tessere 
degli  epiccdj  , le  quali  aprirono  in  lui  la 
sorgente  di  un  talento  fecondo  in  acutezze. 
Itiferiremo  per  saggio  finale  de’suoi  frizzi 
di  spirilo  uno  di  questi  brevi  elogi.  Que- 
sto ei  olire  l’iscrizion  sepolcrale  di  Elisa- 
betta  Salomon  gentildonna  veneziana , 
morta  il  di  medesimo  delle  sue  nozze  con 
Nicolò  conte  Lazara  padovano,  il  quale 
riporre  la  fece  in  un  sepolcro  destinalo  poi 
anche  a sè  stesso.  Elixahrihae  Salomonine 
patritiae  venelae  , nuplae  innuptac,  ipso 
rponsalium  mnmenlo  exstinrUie.  Nicolttus 
Lazzara  comes,  inter  utramqiic  facem  tle^ 
solatissimus,  prò  ihaLimn  tumnlum  po* 
suit  ut  saltem  cinerei  et  osta  misceret. 

AfiTlCOLO  XXTIII. 

erjXCBttSTÀ  TORtllCttLI. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Suoi  impieghi. 

Nacque  il  Torricelli  in  Faenza  l' an- 
no 1608.  Manifestò  negli  anni  più  verdi 
un  vivo  trasporto  per  le  mateinatichc.  Un 
saggio  zio,  che  presiedeva  alla  di  lui  edu- 
cazione, ciò  interpretò  per  una  disposi- 
zione felicedella  natura.  Second.andola  con 
avvedimento,  lo  inviò  a Roma  e il  racco- 
mandò principalmente  alle  cure  ed  alle 

fi)  Itibtiothèqué  onrìsnne et  moderne,  l.  VI. 

(a)  Hisloire  tlet  malhdmatiquet,  l.  11,  p, 


istruzioni  del  celebre  p.  J.  Renedetto  Ca- 
stelli. Avendo  presso  di  lui  veduto  il  trat- 
tato del  Galileo  sopra  il  moto , ei  si  oc- 
cupò nel  corroborarne  le  teorie  e nello 
estenderne  gli  argomenti  in  un  libro  elio 
scrisse  sopra  il  moto  de’  corpi  natural- 
mente discendenti  e sopra  quello  ancor 
de’  projetti.  Il  precettore  presentò  questo 
lavoro  al  Galileo  medesimo,  che  I’ ebbe 
in  SI  gran  conto  e s’invaghì  di  averne 
presso  di  sè  l'autore,  il  quale  dietro  a’ 
suoi  pressanti  inviti  recossi  alla  di  lui  villa 
di  Arcetri.  .Ma  potè  approfittare  per  breve 
tempo  delle  lezioni  di  un  tanto  maestro  , 
poiché , scorsi  quatti'o  mesi  appena,  ter- 
minò egli  il  mortale  suo  corso. 

Signoreggiava  allor  la  Toscana  Ferii  i- 
nando  II,  degno  di.sccpolo  dell’estinto 
grand’uomo.  Questo  principe,  non  con- 
tento di  proteggere  le  scienze  fisiche,  ama- 
va di  coltivarle  egli  stesso  c si  esercitava 
in  esse  con  felice  riuscimento.  Conoscendo 
egli  i singolari  talenti  del  Torricelli,  diede 
opera  perchè  i suoi  stati  non  rimanessero 
privi  dalla  propag.azìone  de’  vasti  suoi 
lumi.  Il  creò  quindi  suo  filosofo  e mate- 
matico e gli  conferì  inoltre  la  cattedra 
delle  matematiche  nello  studio  fiorentino. 

Osserva  il  Moiilucla  che  nell’allegata 
opera  intorno  al  muto  incontrasi  la  prima 
idea  di  un  principio  liirainosis.simo  di  mec- 
canica, ed  è che,  quando  due  pesi  sono 
sì  fattamente  legati  insieme  che  il  centro 
di  gravità  nè  si  alza  nè  si  abbassa  in  qua- 
lunque positura  si  collochino,  essi  in  tutte 
questo  posizioni  rimangono  in  equili- 
brio (2). 

Altro  nobilissimo  teorema  immaginato 
dal  nostro  geometra  intorno  al  centro  di 
gravità  di  due  pesi  annessi  ai  lati  di  un 
triangolo  venne  divulgato  dal  Lcibnizio 
negli  atti  diLipsia  del  iG85  come  suo  pro- 
prio (3). 

Un  più  duro  contrasto  ebbe  indebita- 
mente a soRerir  la  sua  gloria  per  parte 
del  francese  geometra  Robervall.  Galileo 
si  era  occupato  a luogo  intorno  alla  curva 
detta  cicloide,  ma  non  era  giunto  a dis- 
coprirne la  dimensione.  Robervall  nell’an- 
no i636  ritrovò  che  l’arca  della  cicloide 
è il  triplo  del  circolo  da  cui  essa  è gene- 
rata. 11  Torricelli  nell’anno  16J0  ottenne 
il  medesimo  risultato  delle  sue  investiga- 

(3)  V'.  U prefazione  del  p.  almle  GrauJi  al 
libro  della  quadrature  del  circolo. 
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zìoni  (i).  n cckl>i  e Pascal  neW Tlisloire  tic 
la  voulette  accagiona  il  Torricelli  di  es- 
sersi appropriato  lo  scoprimento  del  suo 
concittadino.  Carlo  Dati  imprese  a riven- 
dicare dall’accusa  di  plagio  la  memoria 
del  Torricelli,  il  quale  a quell'epoca  già 
era  mancato  a’  vivi.  Pubblici)  una  lettera 
agli  accademici  Filareti  sotto  il  nome  di 
Ti  inauro  Ansiate  (a),  nella  eguale  dimo- 
strò die  il  Torricelli  non  potè  aver  noti- 
zia della  scoperta  del  Roberval,  e il  dimo- 
strò con  tale  evidenza  clic  trasse  nella  ili 
lui  opinione  lo  stesso  Montucla  (3), il  quale 
dovea  verosimilmente  avere  maggior  pre- 
venzione per  un  connazionale  che  per  imo 
straniero. 

§ II.  Invenzione  del  barometro. 

Ma  il  vanto  del  nostro  Torricelli  che 
non  soggiace  a contradizione,  e vanto  gran- 
dissimo, è la  invenzione  del  barometro.  La 
sospensione  de’  fluidi  ne’  tubi  crasi  sino 
allora  attiibuita  all’orrore  die  ha  la  na- 
tura pel  vacuo.  Il  Torricelli  vide  il  primo 
eh’  essa  potea  derivare  dalla  pressione 
dell’aria.  A fine  di  somministrare  al  let- 
tore un’idea  in  qualche  modo  adeguata 
delle  osservazioni  che  guidarono  il  Tor- 
ricelli al  mentovato  insigne  discoprimento, 
io  mi  varrò  delle  espressioni  che  stanno 
nella  prefazione  alle  Lezioni  aceademiehe 
del  medesimo,  la  quale  può  riguardarsi 
come  un  ben  concepito  saggio  intorno 
ella  vita  ed  agli  scritti  di  lui  (4).  " Con- 
siderò (ivi  si  dice)  quanto  scrisse  il  Gali- 
leo..., che  l’acqua  nelle  trombe  non  arriva 
oltre  a diciotto  braccia  di  altezza  e che 
quando  trapassa,  tosto  si  rompe,  lasdando 
vuoto  lo  spazio  supcriore:  onde  gli  venne 
in  pensiero  die,  prendendo  un  corpo  mol- 
to più  grave,  quale  sarebbe  appunto  l’ai^ 
gento  vivo,  e restringendolo  in  un  cilin- 
dro di  vetro,  avrebbe  potuto  fare  il  vacuo 
dentro  di  uno  spazio  molto  minore  di 
quello  che  si  ricercava  per  farlo  coll’acqua. 
Fece  perciò  fabbricare  una  canna  di  vetro 
a due  braccia  di  lunghezza  che  da  una 

(i|  Il  Tiraboirbi,  Letteraturn  italiana, 
t.  Vili,  pag.  aoz  , dice  clic  il  Torricelli  scoprì 
la  dimcDaioDc  della  cicloide  nel  i6(3.  Ala  da 
un  documento  inedito  originale  del  medesimo 
Toriicctli,  inserito  dal  Fabroni  in  calce  alla 
di  lui  vita , risulta  cb'  ei  fece  l’ indicata  sco- 
perta net  citato  a.  1640. 

(a)  Stampata  in  Firenze  I’ a.  iG63. 

|3)  L.  c. 

(4)  Questa  prefazione  anonima  fu  tavoro  di 
Tomaso  Bonaventuri  gentiluomo  Borcnliuo. 


purte  si  allnrgnssc  in  un.v  puila  e dall’ ul- 
tra restasse  apcrtii , c s’iiiimagiiiò  clic, 
eiiipiemlola  d’argento  vivo  e hcti  turata 
voltandola  , c somnicrgenflo  I’  npcrtiirn 
della  canna  dentro  altra  quantità  d’argciitu 
vivo  posto  in  un  vaso  c di  poi  apren- 
dola, l’argento  vivo  si  sni-chhc  nella  canna 
calalo  ahiiasso,  celie  restando  sospesa, 
giusta  il  suo  calcolo,  all' altezza  di  un 
braccio  e un  quarto,  avrebbe  lasciato  nella 
polla  e in  parte  ancora  nella  canna  imo 
spazio  clic  vcrosiiiiìlmentc  si  sarebbe  po- 
tuto credere  vacuo. 

«Quando  vide  l’c.spcrimento rispondere 
alla  sua  speculazione  , si  confermò  mag- 
giormente nella  credenza  che  aveva  avuta 
che  il  peso  dell’aria,  equilibrandosi  col- 
l’acqua e coH’argento  vivo,  a motivo  della 
diversità  del  peso  sostenesse  quelli  ad  al- 
tezze diverse. 

» Quindi  replicando  più  volte  1’  espe- 
rimento e riflettendo  seriamente  a quella 
gran  cagione  della  pressione  dell’aria,  che 
conseguenze  grandissime  si  tira  dietro  , 
pensò  ad  una  gran  parte  di  quelle  osser- 
vazioni che  poi  sono  messe  in  pratica  con 
avvedutezza  e con  senno  da  coloro  che 
hanno  cosi  ingegnosa  esperienza  promos- 
so : la  quale  ha  avuto  questo  vantaggio 
sopra  le  altre  che  non  è terminata  in  sè 
stessa  , come  suole  per  l’ ordinario  acca- 
dere senza  apportare  veruna  utilità,  ma  è 
stata  e sarà  sempre  nella  lunghezza  del  tem- 
po avvenire  una  perenne  sorgente  per  lo  sco- 
primento di  molti  e profondi  misteri  che 
dalla  maestra  natura  erano  stati  nascosi.  » 

L’invenzione  del  barometra  venne  indub- 
biamente a stabilire  Fabborrita  esistenza 
del  vacuo  fìsico  e la  pressione  dell’aria,  c 
fu  generalmente  riguardata  qual  maravi- 
glia e qual  seme  fecondo  di  utilis.rimc  ve- 
rità. Afferma  t’ingIcseGiovanniWallis  pro- 
fessore di  Oxford  che  questa  scoperta  avea 
fatta  cangiar  faccia  alla  fìsica,  come  l’avea 
fatta  cangiare  all’  anatomia  la  scoperta 
della  circolazione  del  sangue , dovuta  al 
suo  illusti-e  compatriota  ilarvejo  (5).  In 

(5)  Torrieetlio  celebre  illud,  quoi  ab  eo 
nomen  ducit,  experimentum  torricellianum  de 
hydrargiro  inverto  tubo  lutpcnto, . Kx  hoc 
uno  hem  quanta  ergee  novoruin  in  dies  juc- 
ereteit,  quoe  totam  quoti  naturaletn  philo* 
eophiam  ita  penitue  immutavit  ut  Harveji  no~ 
ttratis  circulalio  tangttinie  anatomen  anima- 
lium.  Epì.slola  al  principe  Leopoldo  cc.  teiure 
inedite  ec.,  I.  1,  p.  3a. 
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provn  degli  nccennati  progressi  osserva  im 
dotto  tedesco  die  in  Italia  gli  accademici 
del  Cimento,  in  Francia  il  Mersenne,  il 
Hobervul,  il  l'ascal,  ilPcrier,  il  Descai^ 
tes,  in  Cerinaiiia  il  de  Guerixe,  in  Inghil- 
terra il  Doyle,  tutti  edificarono  sul  fondo 
del  Torricelli  (<)•  Co  stesso  autore  sog- 
giunge , non  so  poi  se  con  fondamento 
di  ventò  o per  mera  amplificazione  iper- 
bolica, che  il  prelodato  gran  duca  decretò 
al  Tonicelli  I'  onor  del  trionfo.  Il  ram- 
mentato scrittore  entusiasta  del  Torricelli 
fu  Giorgio  Mattia  Buze,  già  professore  di 
Vittemberga  in  Sassonia,  il  quale  nell’an- 
no I y43 , compiendosi  appunto  un  secolo 
dall’epoca  del  ritrovamento  del  barome- 
tro, volle  celebrarla  come  una  delle  più 
luminose  della  moderaa  filosofia  con  una 
orazione  pronunziala  solennemente  nella 
università  della  mentovata  città  ; e per 
dinotare  col  solo  titolo  eh’ essa  era  tutta 
iotessuta  delle  glorie  dell’inventore  pia- 
cijue  a luì  di  appellarla  Secularia  torri- 
celliana  (a). 

Il  Torricelli  si  occupò  pur  anche  del 
moto  de’  fluidi  e del  metodo  degl’invisì- 
bili del  p.  Cavalieri,  ch’egli  potè  rìduri-e 
a maggiore  perspicuità. 

bou  pago  il  uostro  Glosofo  di  spaziare 
nelle  astratte  speculazioni,  volle  eserci- 
tarsi eziandio  negli  usi  pratici  delle  mate- 
matiche, e segnatamente  nell’ ottica  pcis- 
venne  a mirabili  risultati.  Ei  perfezionò  i 
microscopi  a due  lenti  inventati  dui  Ga- 
lileo ; e fu  egli  il  primo  rìtrovatore  d’at- 
tii  microscopi  con  palline  di  vetro  lavo- 
rati alla  lucerna , i quali  perfettissimi  gli 
riuscirono , come  quei  che  straordinaria- 
mente ingrandiscono  gli  oggetti  (3).  Im- 
maginò la  figura  più  opportuna  e più  pro- 
pria da  darsi  ai  vetii  de’  cannocchiali  e 
ne  lavorò  dì  più  perfetti  di  quelli  che  sì 
erano  sino  allor  fabbricati.  Ne  offerì  uno 
di  maraviglioso  travaglio  al  gran  duca  suo 
benefattore  avente  un  palmo  dì  diametro 
e vcntiquutti'o  piedi  di  lunghezza. 

§ III.  iSnc Lezioni accadeunclie..yi/(Z morte. 

Quantunque  il  Torricelli  assorto  fosse 

(i)  Oriuntiir  Torrictllti  diffnìaimi  com- 
ptilriotae  academici  drl  Cimento;  Jlorent  ^ter• 
aeituui  t Bobtrval , Patral  t Ptrter , Oeacartaa 
apuU  Oalloa , de  Guerixe  a pud  Germanoa,.,, 
Jiuyteua  apud  Bruannoa^  uniitea  torriceUiauo 
in  Jando  aeJifìcantea.  Cosi  sì  esprime  Tautore 
dklla  uroziunc  dtlla  quale  p-rlcrciuu  più  lotto, 


in  diuturne  meditazioni  scientifiche,  cio- 
nondimeno, seguendo  le  tracce  del  suo 
precettor  Galileo , ci  non  isdeguò  di  av- 
volgersi ancor  tra  le  grazie  della  toscana 
favella  e tra  i fori  della  eloquenza.  Scelse 
alcuni  argomenti  Gsico-matematici,  i quali 
per  qualche  amenità  estrìnseca  si  prestas- 
sero a ricevere  gli  ornamenti  dell’urte  del 
dire.  Ordì  quindi  le  sue  Lezioni  accade- 
miche sopra  la  fona  della  percossa,  so- 
pra la  leggerezza  de'  corpi,  sopra  l’ori- 
gine dei  venti,  sopra  l' architettura  ec.  Il 
suo  fiue  è d’ istruir  dilettando.  Permetta 
il  lettore  eh’  io  li  presenti  una  sola  di  lui 
dottrina  intorno  a’  sistemi, la  quale  sembra- 
ta mi  è sensatissima.  «Quella  ipotesi  (dice) 
può  ammettersi  la  quale  non  avendo  di- 
mostrazione in  contrario,  con  essa  baste- 
voliiiente  ai  espone  la  maggior  parte  de- 
gli effetti  c fenomeni  naturali  della  ma- 
teria proposta,  tutto  che  d’  alcuni  di 
essi  non  possa  rendersene  ragione  che  ap- 
paghi (4).  >•  Io  riferìrò  alcuni  pochi  pe- 
riodi estratti  da  queste  lezioni  a solo  og- 
getto di  dininstraie  che  il  Torricelli  me- 
desimo non  ha  potuto  sempre  guardarsi 
da  quelle  troppo  baldanzose  metafore  e 
troppo  studiate  acutezze  che  avevano  gua- 
sto il  suo  secolo. 

Nella  prima  dissertazione,  la  quale  con- 
siste in  un  ringraziamento  agli  accademici 
della  Crusca  per  essere  stato  asaitto  alla 
loro  illustra  adunanza,  cosi  si  esprime 
encomiando  Firenze  e l’accademia:  «Vivo 
ili  una  patria  ove  le  esquisilezze  sono  con- 
suetudini , le  industrie  sono  usanze , la 
perspicacia  naturalezza  : entro  in  un  tea- 
tro dove  eraditoria  è la  erudizione,  dome- 
stica la  virtù,  familiare  la  sapienza.  « 

La  foiTa  della  percossa  viene  da  lui 
nel  seguente  modo  qualificata:  « La  foim 
della  percossa  porta  nella  scena  delle  ma- 
raviglie la  corona  del  principato.  « Allor 
che  il  Galileo  fu  colpito  da  morte  , si 
occupava  nell’ illustrar  questa  forza.  Il 
Torricelli  cosi  adorna  questo  concetto: 
« Il  fumosissimo  Galileo  lavorava  questa 
gioja  (ler  arricchirne  il  monile  della  tosca- 
na GlusoCa.  « 

e cosi  incfiv  if  Fsbroaì  fitae  italorum  «le., 
t.  I , pag.  3tio. 

(z)  òi  trova  inserita  ad  t.  XXW  della  Itac- 
evUa  calogeriana. 

(3)  Gioriuìle  dd  letterati  it Italia,  L XX.Xlt. 
psg.  17». 

t4I  Lesiooc  111  sopra  ta forza  della  ptrtoata. 
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Incomincia  con  queita  immagine  la  pri- 
ma lezione  sulla  leggerezza  de’  corpi:  « Le 
Nereidi  stabilirono  un  giorno  di  voler  com- 
porre una  somma  di  filosolìa  sopra  il  fe- 
nomeno di  veder  parte  delle  materie  di- 
scendere nelle  acque  abitate  da  loro  e 
parte  ascendere,  n Nella  seguente  guisa 
ragiona  della  virtù  ascendente  de’  vege- 
tabili , con  cui  intende  di  dinotare  la  leg- 
gerezza generale  della  materia.  " Non  è 
bisogno  di  prove  sillogistiche  per  via  di 
discorso  dove  la  natura  stessa  parla  cou 
voci  di  chiarezza  non  meno  all’  intelletto 
che  al  scuso.  Ogni  fiore  che  s’ apra  sui 
prati,  ogni  pianta  che  verdeggi  nelle  selve, 
sono  tante  bocche  e tante  lingue  colle 
quali  parlando  la  materia  creata  manifesta 
la  sua  interna  inclinazione.  Questa  si  è di 
non  andar  al  centro  della  terra , ma  più 
tosto  di  partirsi  da  esso,  come  manifesta- 
mente si  vede.  ••  Tuli  pleonasmi,  provo- 
cati si  può  dir  dalla  moda , non  sono  in 
grandissimo  numero.  Il  Torricelli  in  so- 
stanza fu  scrittore  elegante  del  pari  e pro- 
fondo. Sembrava  destinato  a consolar  la 
Toscana  della  peivlita  del  gran  Galileo, 
e fu  perciò,  secondo  l’uso  de’ tempi, 
convertito  il  suo  nome  in  questo  anagram- 
ma: en  virescit  Galileut  alter.  Ma  questa 
seconda  gloria  della  prefata  region  fiori- 
tissima fu  essa  pure  di  breve  dm'ata,  men- 
tre mancò  il  ’ToiTicelli  di  vita  nel  16.^7 
nella  fresca  età  d’anni  trentanove.  Furie 
soavi  furono  i suoi  costumi  é generalmente 
adescavano  le  persone  ad  amarlo.  Di  sin- 
golare modestia  fornito , ei  coltivava  le 
scienze  più  pel  piacere  che  da  esse  traeva 
che  per  la  fama  che  conseguir  ne  potesse. 
Ciò  ch’egli  pensasse  intorno  a questo  flut- 
tuante incerto  suono  d’ apphiusi,  abba- 
stanza il  palesò  nella  sua  lezione  sopra  la 
fama,  che  é l’ultima  delle  aceademiche. 

ARTICOLO  XXIX. 

OlOrASSl  JlFOtfSO  BOBELII. 

§ I.  Sua  nascila.  Suoi  vìagp.  Suoi  primi 

impieghi. 

Nacque  il  Sorelli  in  Napoli  l’anno  ifioS 
da  padre  indigente  ed  oscuro.  Alcune  le- 
zioni ricevute  in  Roma  dal  celebre  p.  d.  Be- 
nedetto Castelli  abilitarono  a voli  altissimi 
nelle  matematiche  e nella  fisica  l’ingegno 
di  lui,  che  la  natura  si  era  compiaciuta 
di  predisporre  con  maravigliosa  attitudine 
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alle  medesime  scienze.  Nella  sua  prima 
età  i cittadini  di  Messina  gli  addossarono 
l’incarico  di  ammaestrare  pubblicamente 
la  gioventù  di  quella  città  nelle  matema- 
tiche e di  poi  gli  fornirono  i mezzi  d’ in- 
traprendere il  vi.aggio  d’Italia  e segnata- 
mente della  Toscana,  la  quale  era  la  eulla 
della  moderna  filosofia,  acciocché  potesse 
maggiormente  in  essa  erudirsi  c così  di- 
venire più  idoneo  alla  mentovata  istru- 
zione. Non  potè  approfittare,  siccome  egli 
desiderava,  delle  eognizioni  del  gran  Ga- 
lileo, ch’era  allora  prossimo  al  termine 
de’  suoi  giorni,  ma  ritrovò  vivente  ancora 
il  suo  spirito  presso  i più  valenti  di  lui 
discepoli  Castelli,  Torricelli , Viviani  ec. , 
nella  conversazione  de’  quali  egli  estese 
immensamente  la  sfera  delle  sue  filosofi- 
che  idee. 

Ricco  de'  nuovi  sdentifici  acquisti  ri- 
tornò il  Borelli  a Messina , che  ritrovò 
immersa  in  angoscioso  lutto , poiché  vi 
serpeggiava  una  febbre  contagiosa  e mor- 
tifera. Assunse  allora  la  veste  di  medico 
e non  perdonò  a vigilie  o a pericoli  a 
fine  d’ investigarne  le  cause  e rìntraedame 
i rimedj,  siccome  apparisce  dal  discorso 
ch’ei  pubblicò  sulla  origine  delle  febbri 
maUgne  della  Sicilia. 

Aveva  il  Borelli  laseiata  in  Firenze 
un’  alta  opinione  del  suo  sapere  nell’ani- 
roo  eziandio  del  gran  duca  Ferdinando  II, 
cui  non  ha  guari  abbiam  tributato  le  de- 
bite lodi.  Questo  principe  perdò  nell’  an- 
no i67G  il  nominò  a professore  delle  ma- 
tematiche nella  nniversità  di  Pisa.  Accettò 
di  buon  grado  il  Borelli  l’ offertogli  rag- 
guardevole incarico,  e sol  gli  dolca  di 
dover  dettai-e  le  sue  lezioni  in  lingua  la- 
tina , nella  quale  per  mancanza  di  giov.i- 
Itile  educazion  letteraria  non  era  gran  fat- 
to esperto. 

Infelice  scrittore  e più  infelice  recita- 
tore , ebbe  nel  suo  primo  ingresso  alla 
cattedra  pisana  uno  sfavorevolissimo  ac- 
coglimento. Ma,  conosduta  indi  a poco 
generalmente  l’ampiezza  delle  sue  cogni- 
zioni , divenne  la  lui  scuola  frequentatis- 
sima e contò  talvolta  gli  ascoltanti  a mi- 
gliaja. 

Bella  occasione  si  offerì  a Giovanni 
Alfonso  di  e.sercitare  la  sua  penetrazione 
nel  fisico  magistero  allor  che  nel  1657  fu 
istituita  dall'incomparabile  principe  Leo- 
poldo de’  Medici  l’ accademia  del  Cimen- 
to, di  cui  distesamente  parleremo  a luogo 
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ojiportuno.  Gran  parie  degli  esperimenti 
die  si  csegiiiixino  in  quel  dotto  consesso 
furono  frutto  delle  occupazioni  del  nostro 
Itorelli.  Si  aggirano  essi  intorno  alla  con> 
gelazione  di  vurj  corpi  e segnatamente  del- 
I’  acqua. 

Quanto  era  grande  l’ ingegno  del  Bo- 
rclli,  altrettanto  il  di  lui  cuore  era  angu- 
sto ed  accessibile  alle  volgari  passioni. 
Seminò  ei  la  discordia  tra  gli  accademici 
del  Gmento.  Concepi  segnatamente  una 
strana  gelosia  contro  uno  di  essi , e fu 
questi  il  celebre  Vincenzo  Visiani  , cui 
per  ragion  cronologica  liscrbiamo  un  ai^ 
ticolo  in  questo  volume.  Non  cessò  per- 
tanto di  tribolarlo  in  più  modi.  Noi  et 
soncrmcremo  alquanto  sopra  gli  effetti  di 
questa  emulazione , i quali  ci  daranno 
adito  a ragionare  d'  altre  pregevoli  fati- 
che del  nostro  Borelli. 

11  Vivìani  uvea  intrapresa  una  divina- 
zione sopra  gli  ultimi  quattro  libri  dello 
Sezioni  conicìie  dì  Apollonio  l’rrgeo,  die 
si  credevano  smarriti.  11  Borelli  ne  disco- 
pri l’opera  intera  voltata  in  andrò  entro 
il  tesoro  dei  manosciilti  orientali  posse- 
duto dai  gran  duelli  e manifestò  il  suo 
desiderio  di  fame  al  pubblico  uo  douo. 
irospicò  il  Vivianì  di' egli  volesse  a ciò 
nccingersi  onde  rendere  inutile  la  di  lui 
fatica  c frappone  ostacolo  a quella  gloria 
di’ ci  s^ierava  di  conseguire  dalla  uicde- 
sima. 

Intanto  non  solo  ottenne  il  Borelli  dal- 
la gcncrositù  del  principe  Leopoldo  il  co- 
dice arabico,  ma  l'occorrente  somma  al- 
tresì ond'eglì  potesse  a lloma  recarti  e 
farlo  ivi  trasportare  io  latino  da  Aluamo 
Kdiellense  maronita,  professore  delle  lin- 
gue orientali  nella  Sapienza.  Ciò  fu  anche 
felicemente  eseguito  colla  indefessa  assi- 
stenza del  nostro  Alfonso , il  quale  cor- 
redò il  testo  dell’uiilico  geometra  con  note 
copiose  onde  rendeme  più  agevole  la  in- 
telligenza. Alle  Sezioni  coniche  del  Pcr- 
geo  si  aggiunsero  gli  Assunti  di  Archi- 
mede,  che  si  rinvenuero  io  line  del  men- 
tovato codice  ( I }. 

(i)  jlpoUonti  Pergaei  ronicorum  libì  i F , 
17,  yilt  parafraste  Àtirlphato  Àsp/tahancsit 
nane  primusa  eJitt;  ajititus  in  catee  Archi* 
snetlis  Assumptoi-um  liber  ex  coJiribus  arabi- 
cis  manuscriptis  terrnistimi  magni  Etruriae 
ducis.  Abrahamus  Ecìieltensis  mai  nnitn  tniinos 
reihliJit  , Joannes  Alphonsus  Uoreltas  cu. 
curam  in  groir.ciricis  rersinni  coiuntit  . et 
nntns  tiberiorcs  in  nnirersuin  opus  ad/ccit. 
Ftorenltae  iGGi  iu  fuliu. 


Già  uvea  data  il  Borelli  una  luiniitoia 
prova  della  sua  proCoiida  geometrica  dot- 
trina nel  rifacimento  di  Liidide , in  cui 
tutti  gli  elementi  dell’antica  geonictna  ri- 
dusse a sole  duecento  (rcntu  proposizioni, 
rendendole  in  questa  nuova  guisa  più  fa- 
cili c più  generali  (a). 

Ritornato  il  Borelli  a Pisa , contrasse 
Intima  amicizia  con  Marcello  Malpìglii  , 
nuovamente  eletto  ad  insegnare  in  quella 
università  la  medicina  teorica.  Il  Borelli 
ersuase  al  Molpighi  di  lasciare  in  ab- 
aodono  1’  oramai  roncida  fìsica  aristote- 
lica e di  applicarsi  olla  geometria  ed  alla 
osservazione , giovandolo  egli  coi  consi- 
gli e colle  istruzioni.  Quando  il  Borelli 
vide  divenuto  il  Malpighi  un  sommo  ana- 
tomico , il  di  lui  amor  proprio  si  ridestò 
C fu  invidioso  di  quella  gloria  ch’egli  stes- 
so avea  contribuito  ad  innalzare  culle  sue 
mani. 

§ 11.  Suoi  iluilj  astronomici , meccanici 
e fìsici. 

La  cometa  apparsa  1’  anno  1 6(ì  1 fece 
al  Borelli  indirizzare  al  cielo  1'  occhio  c 
la  mente. 

Sino  dal  principio  di  questo  secolo  arca- 
no le  comete  perduto  il  diritto  di  spaven- 
tare gli  uomini  intelligenti.  Furono  dai 
primi  innovatori  considerale  vapori  e me- 
teore accidentali.  Il  Borelli  le  elctò  alla 
dignità  di  corpi  solidi,  che  sì  aggiruvaiiu 
intorno  al  sole,  c non  alla  terra,  corno 
prelcndea  il  Cassini.  Non  ixdtn  ma  curva 
riconobbe  la  hnca  che  descrivevano  esse 
e per  lo  menu  somigliante  alla  parabo- 
la (3).  Ecco  un  gran  passo  verso  la  teoria 
verace  delle  comete. 

Le  osservazioni  celesti  fornirono  inol- 
b'e  al  Borelli  nuovi  risultali  onde  poter 
ordire  una  nuova  più  esatta  teoria  dei 
movimenti  de’  pi.aneti  medicei  (’t). 

Dalle  contemplazioni  del  cielo  non  eru 
del  tutto  esausta  raltisilà  sorprendente 
del  tuo  intendimento.  Fiia  parte  dì  essa 
si  aggirava  sempre  anche  intorno  agli  og- 
getti sultlunari. 

(a)  BueliJes  reititiitus,  seu  prisca  geome- 
triae  dementa  fiteitius  conleita.  Pisis  per 
Prnncisciim  Onuphrium  if»58  in 

(3)  Lettera  del  morimento  delta  cometa  tifi- 
parsa  il  nl-se  di  dicembre  |06'|.  Pisa  iGò:i  , 
e Lettere  inedite  racculle  dal  Fibioui,  t.  1 , 

1 18  t 1 3i ■ 

Tbeoria  mnliceornin  pìnnetartim  ex  caie- 
SIS  pbjsieis  deducta.  Ftorenliae  iGGò. 
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Meditava  il  Galileo  di  porre  in  ordine 
alcune  me  peculiari  investigazioni  sopra 
In  forza  della  percossa,  ma  non  lo  potè, 
prevenuto  da  morte.  Tentò  il  Torricelli 
di  esporle  in  lezioni  accademiche,  già  da 
noi  accennate  nell’  antecedente  artioolo  , 
ma  non  addusse  che  conghietture.  Il  Uu- 
relli , ad  insinuazione  del  principe  Leo- 
poldo , il  (|uale  , secondo  la  espressione 
di  Boyle,  era  l’iiispiralore  e ruiiimatore 
d'ngni  bella  produzione,  si  accinse  a rin- 
tracciarne le  dimostrazioni  e nel  i6ti5 
divulgò  il  Irnltalo  De  vi  percu.cxionis. 

In  esso  esamina  la  natura  del  muto , 
dell’  impeto , della  celerità  de’  projetti  e 
la  quantità,  le  proprietà,  le  proporzioni 
delle  forze  eh'  emergono  dalle  varie  spe- 
cie di  percussioni  e che  combinano  colle 
resistenze  dei  coipi , e vi  discute  altre 
molle  analoghe  tesi  con  tale  solidità  e 
perspicacia  che  gli  acquistò  l' applauso 
universale  dei  dotti.  Questo  pubblico  fa- 
vore aggiunse  incoraggiamento  al  Borelli 
a compiere  una  nuova  opera  geomelrico- 
lisica:  De.  molibus  naturalibui  a gravitate 
pendentibus. 

Mui  non  altro  diremo  di  quest’  ultimo 
suo  lavoro  se  non  die  , te  si  confronti- 
no le  cose  dette  qui  dal  Borelli  intuì  no 
ai  colpi  fluidi  con  quelle  esposte  dal  New- 
ton ne’  suoi  Principi  matematici  ec.,  si 
vedrà  che  il  nostro  italiano  fu  il  primo 
ad  accendere  quel  lume  che  il  celeberri- 
mo Inglese  rendette  di  poi  più  risplen- 
dente e durevole. 

Prevenne  il  Newton  anche  nell’  attri- 
buire a tutte  le  cose  terrene  una  virtù 
magnetica  per  cui  vicendevolmente  ti  at- 
U aggaoo  (i). 

S III.  Continuazione  delle  sue  vicende 

sino  alta  di  lui  morte. 

Le  mentovate  opere  ed  alti'e  ancora 
tutte  di  sommo  pregio  aveano  reoduto  il 
Borelli  oggetto  d’  ammirazione  e di  uni- 
versale encomio , ad  unta  anche  del  suo 
contegno  aiciguo  e rigido.  Non  solo  i dotti 
ma  il  gran  duca  eziandio  e i principi  del- 
la regnante  famiglia  l’onoravano  della  lo- 
ro familiarità  e godevano  nel  trattenersi 
domesticamente  a lungo  ragionamento  con 
lui  e il  l'iculiuavanu  di  frequeuti  sU'aur- 
diuarie  largizioni. 

A fronte  di  tutti  questi  vantaggi , il 


8r 

soggiorno  di  Pisa  gli  venne  a noja.  L’in- 
stabilità è l’ordinario  appannaggio  dcl- 
l’uinan  cuore.  Infastidisce  il  ben  presente, 
adescato  dalla  bellezza  o vera  o apparente 
di  un  bene  lontano. 

D’alli'oiide  i Messinesi  tendevano  a lui 
le  braccia.  Il  senato  di  quella  città  alla 
sua  nobiltà  lo  asciasse  e gli  assegnò  un 
largo  provedimento;  ed  oltre  a ciò  la  li- 
beralità di  Jacopo  Ruffo  conte  di  Fran- 
cavilla  lo  forni  di  comoda  abitazione  in 
città  c di  amena  suburbana  villetta. 

Dal  suo  nuovo  soggiorno  trasse  il  Ba- 
relli occasione  di  nuove  letterarie  fatiche. 
Pubblicò  alcuni  opuscoli  di  scrittori  si- 
ciliani , raccolse  da  tutta  l’ isola  le  più 
singolari  produzioni  terrestri  e marittime 
e si  affrontò  persino  col  formidabile  Etna 
a fine  di  esplorarne  accuratamente  i ma- 
ravigliosi  fenomeni.  Ma  sopravvenne  una 
procella  che  intorbidò  la  serenità  dei  dotti 
suoi  ozj. 

Messina  si  diede  in  preda  alla  rivolta 
contro  il  governo  spagnuolu.  Il  Borelli 
venne  liguaixlato  non  senza  ragione  quale 
eccitalor  de'  ribelli  e come  tale  condan- 
nato ull’esilio  dalle  due  Sicilie.  .Si  nfuggì 
a Roma , ov’ebbe  la  sorte  di  essere  am- 
messo ti'a  gli  accademici  pensionati  di 
Cristina  regina  di  Svezia.  Questa  princi- 
pessa filosofa  non  lo  era  abbastanza  per 
rinunciare  alle  follie  deH’astrulogia  giudi- 
ciaria.  Il  nostro  grand’uomo,  onde  viep- 
più aprirsi  l’ udito  al  suo  favore  , volle 
tessere  1’  apologia  di  questa  vana  credu- 
lità. Oh  quante  volte  una  proficua  adula- 
zione ha  fatto  spontaneamente  tradire  la 
verità  anche  ai  cosi  detti  lìlosolì  I 

Il  cardinale  Leopoldo  de’ Medici  quan- 
tunque avesse  disapprovato  altamente  il 
suo  alluutanainento  dalla  'Puscana  e pre- 
sagito il  di  lui  pentimento,  cionondimeno 
con  rara  magnanimità  sovvenne  il  Borelli 
di  generosi  sussidj.  Ma  la  iminatui'a  morte 
di  questo  prìncipe  fece  ben  tosto  cessare 
le  sue  largizioni.  Le  angustie  economiebe 
in  cui  poco  dopo  si  ritiovò  la  regina  fe- 
cero inaridire  ancor  que.sta  fonte  di  suo 
suvvenimento.  Per  culmo  di  sciagure  la 
perfidia  di  un  pessimo  servo  gl’iuvolò 
tutto  il  danai'o  e quasi  ogni  sua  suppel- 
lettile e il  lasciò  si  può  dire  ignudo  tra  i 
disagi  delia  vecchiezza  e di  una  inni  fer- 
ma salute.  In  mezzo  a questo  cumulo  di 


(i)  Ipaieii  ut  princiiie  Leopoldo.  Citali  lettere  faLronijiir , I.  I,  pa-,  no. 
Corniani.  t.  ii.  i , 
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mali  la  proTÌdenia  gli  fii  ancora  prapizia 
con  olTerirgli  la  opportunilà  di  recarsi  a 
convivere  tra  i religiosi  drile  scuole  pie , 
assumendo  il  carico  d’ istruire  i lor  gio> 
vani  alunni  nella  filosolìa  e nelle  matema- 
tiche. Per  testimonianza  de’  nuovi  suoi 
ospiti  egli  aveva  allora  spogliata  I’  antica 
asprezza  del  suo  caiuttere  e vestita  un'  in- 
dole tutta  mansuetudine  e dirittura.  Colla 
oostuniateua  ed  equanimità  di  un  Socrata 
cristiano  giunse  il  Borelli  in  questo  sacro 
asilo  al  termine  de'  suoi  giorni  il  di  3 1 
dicembre  del  1689  in  età  d’anni  settan- 
taciuque. 

§ IV.  Sua  opera  postuma  De  moto  ani- 

molium- 

L’ opera  che  sopra  tutte  le  altre  fregu'i 
il  nome  del  Borelli  di  fama  immortale  e 
il  fece  riguardare  siccome  uno  degl’  inge- 
gni più  grandi  che  onorarono  non  solo  le 
scienze  lisico-matematicbe  ma  direm  qua- 
si l’umana  natura,  fu  quella  ch’egli  in- 
titolò s Del  movimento  degli  animali.  Que- 
st’ opera  , che  gli  costò  il  lavoro  d’  oltre 
a trent’onni,  non  fu  ridotta  a fine  che  al 
finir  del  suo  vivere  e rimase  inedita  alia 
di  lui  morte.  11  p.  Giovanni  Carlo  di  Ge- 
sti proposto  generale  delle  scuole  pie  ne 
fece  tosto  eseguire  un’  accurata  edizione, 
premettendovi  una  sua  prefazione  in  cui 
rende  la  dovuta  giustizia  all’opera  ed  al- 
l'autore (i).  Un  intero  in  folio  non  ba- 
sterebbe a contenere  le  esimie  lodi  die 
dai  più  illusti'i  filosofi  furono  a questo  li- 
bro profuse.  Varranno  per  molte  di  esse 
alcuni  energici  tratteggiamenti  usciti  dalla 
l^nna  del  fu  enciclopedico  p.  Gregorio 
Fontana  che  qui  oi  facciamo  un  piacer 
d’inserire  a giusto  encomio  della  grande 
opera  di  cui  parliamo  e ad  ornamento 
del  presente  articolo. 

Si  apre  il  chiarissimo  professore  la  stra- 
da a somministrare  di  essa  una  grandis- 
sima idea  col  seguente  testo  di  Buffuii  : 
«Ci  vogliono  vent'anni  per  guidar  l’uomo 
dallo  stato  di  pianta,  qual  si  trova  nel 
ventre  di  sua  madre,  sino  alla  maturità 
della  ragione.  Ci  vollero  trenta  secoli  a 
conoscere  un  poco  la  sua  struttura.  Ci 
vorrebbe  l'eteroità  a conoscere  qualche 
cosa  della  sua  anima.  » 

Tra  quelli  che  più  si  distinsero  nella 

(1)  Pe  mota  animalium  jSlfthansi  Bnietli 
iratneseoi  firn/itsm  ii  opus  pouhunum.  Rvmac 
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tisica  cognizione  dell’uomq , fu  maravi- 
glioso  il  Borelli. 

« Si  vide  allora  con  istupore  (coù  pr». 
siegue  r eloquente  Fontana  ) nell’  opera 
immortale  De  mota  animalium  una  nuova 
scienza  esatta  , interessante  , profonda , 
dove  tutto  è nuovo,  tutto  originale,  tutto 
ridotto  al  rigore  della  più  severa  geome- 
tria e olla  luminosa  evidenza  de’  teoremi. 
Si  può  dire  con  tutta  verità  che , se  Ga- 
lileo fondò  ne’  suoi  Dialoghi  la  sdenza 
della  caduta  de’  gravi , e se  Newton  nel- 
r anno  1 687  ne’  suoi  Prìncipi  nustematid 
tutta  la  fisica  teorica,  Giovanni  Alfonso 
Borelli  nella  grand’opera  Del  moto  degli 
anitiutli  creò  una  nuova  meccanica  che 
forma  la  parte  più  bella,  più  rigorosa  , 
più  elegante  della  fisica  animale.  La  uti- 
lità e la  importanza  di  quest’  onera  im- 
mortale mosse  già  l’illustre  medico  fran- 
cese monsieur  di  Chirac  a fondare  net- 
r lySa  con  suo  testamento  nella  univer- 
sità di  Montpellier  una  cattedra  unica- 
mente destinata  alla  spiegazione  di  questo 
bbro. 

> Si  videro  in  questo  libro  per  la  pri- 
ma volta  sciolti  con  tutta  Mutezza  quei 
problemi  elegantissimi:  perchè  l’uoroo, 
stando  ritto,  si  affatica  meno  appoggian- 
dosi alternativamente  ora  sopra  un  piede, 
ora  sull’  altro  , che  appoggiandosi  a tutti 
due  insieme;  perchè  gli  uccelli  stanno  so- 
pra un  sol  piede  più  facilmente  e agiata- 
meute  dell’ uomo;  perchè  gli  stessi  vola- 
tili stanno  ritti  sui  rami  degli  alberi  ri- 
posando e dormendo  seuza  pericolo  di 
cadere;  perchè  gli  animali  di  sei  e più 
piedi  vi  stanno  più  difficilmente  dei  qua- 
drupedi ; pcrehè  il  cavallo  dee  necessa- 
riamente cadei-e,  se  non  è appoggiato  al- 
meno a tre  piedi  ; perchè  gli  uccelli  bensì 
ed  i quadrupedi , ma  non  gli  uomini  , 
nuotano  per  naturale  istinto  ; come  e per- 
chè al  nuoto  de’  pesci  richiedesi  una  foi^ 
za  motrice  musculare  due  volte  maggiore 
che  al  volo  degli  uccelli , cosicché , equi- 
valendo questa  seconda  a diecimila  volte 
il  peso  deU’uccellu,  quella  uguagliar  deb- 
ba venti  mila  volte  il  peso  del  pesce  ; per- 
chè i più  minuti  animalucci , le  formiche, 
le  mosche,  le  pulci  ec. , camminino  libe- 
ramente co’  piedi  rivolti  all’insù  pendenti 
dai  soffitti  e dalle  volte  ; perchè  il  salto 

rx  tyengraphia  JngeU  Berntho  in  4-'’  >9So  , 
voi.  11. 
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degl’ insetti  e d'altri  piccioli  .animaletti 
é incomparabilmente  piìi  grande , avuto 
riguardo  alla  loro  mole , che  il  salto  de- 
gli animali  più  grossi  e pesanti  ec.  (i).  » 
Al  voto  di  un  giand’  uomo  aggiugnia- 
ino  quello  di  un  uomo  ancora  più  gran- 
de, valea  dire  di  Ermanno  Boerhaave.Que* 
sto  luminare  della  moderna  fisiologia  avea 
posto  un  lungo  studio  nell'opera  De  mota 
animaìium , eh’  egli  appellava  incompa- 
rabile , e sulle  tracce  dal  nostro  Sorelli 
segnate,  confessa  egli  di  aver  disegnata 
1’  architettura  mirabile  del  corpo  umano. 

In  mezzo  ai  pregi  che  eminentemente 
risplendono  in  questa  classica  produzione 
alcuni  fisici  ciò  non  pertanto  hanno  sco- 
perto in  essa  un  qualche  abbaglio.  E quale 
vi  ha  umana  fattura  che  sia  in  ogni  pai'te 
perfetta  ? Questa  d’ altronde  era  ancor 
sull’incudine  allorché  il  suo  autore  mori. 

« Esce  finalmente  in  luce  (dice  l’editore 
scolopio)  il  tanto  desiderato  libro  del  mo- 
vimento degli  animali,  il  quale  non  ha 
potuto  dal  suo  genitore  ricevere  l’ultima 
pulitura,  troppo  necessaria  alla  perfezione 
di  qualunque  lavoro  (a),  n 

Quegli  stessi  che  hanno  notate  alcune 
macchie  nell’opera  di  cui  ci  siamo  sinora 
occupati  furono  tratti  dall'amore  del  vero 
a contéssare  che  l'autore  della  medesima 
era  un  grande  e singolarissimo  ingegno, 
e tutto  ciò  ch’era  uscito  dalla  di  lui  penna 
maraviglioso  ed  originale  (.3). 

AltTIOOLO  XXX. 

DANtEltO  B J ero  L r. 

§ I.  Cenni  sulla  sua  vita.  Sua  Storia  della 
compagnia  di  Gesù. 

Nacque  il  Barloliin  Ferrara  l’anno  i6o8. 
Nel  i6a3  entrò  nella  compagnia  di  Gesù. 
Il  suo  zelo  pei  progressi  della  cristiana 
religione  gli  avea  fatto  nascere  in  cuore 
un  vivodesiderio  di  dedicarsi  alle  missioni 
dell’  Indie.  Ma  i suoi  superiori  avendo  co- 
ti) /tiforio  sulla  meccanica  animate.  Bì^ 
bliotecn  fìsica  d Europa  t t.  XIX,  Pivi»  1791- 
(a)  Prottit  tandem  in  puhlicam  lucent  rei* 
pubticoe  litlerariae  tot  annis  exspectatus  Joan- 
nie  Aiphonsi  BoreUi  ^ de  motu  animaìium 
liher  ; qui  neque  genitoris  potuti  exhil arare 
ocuios,  neque  ab  ejusdem  manibus  supremam 
t'frissùn  li.u  tm  excinere,  quae  quantum  per- 
fertionis  et  cultus  afferai , vìx  est  quem  igno- 
rare credatn.  De  motu  aniin.ilium  , PraeTaiio. 

(ì)  Pietro  Pareiit  z-onictia  iletr aecadeoiia 
reale  delle  scienze  de  Ì*ai  ii;i  . nveiidu  nel  suo 
rioooMlo  Progetto  di  una  nuopa  meceantea 


uosciiito  in  lui  uno  svegliato  e laborioso 
intelletto,  credettero  ch’ei  potesse  riuscire 
più  profittevole  alla  Chiesa  ed  all’istituto 
dimorando  nel  centro  del  medesimo,  e 
ricusarono  quindi  di  accordargli  una  de- 
stinazione tanto  lontana.  Desideroso  cio- 
nondimeno di  affaticarsi  a vantaggio  al- 
trui, si  rivolse  al  ministero  della  predica- 
zione, ch'esercitò  con  applauso  in  varie 
città  d’Italia.  Essendosi  egli  posto  in  mare 
per  recarsi  a Palermo,  ove  nell’anno  1646 
dovea  eseguire  il  corso  quaresimale,  fece 
naufragio  presso  l’isola  di  Capri  , nella 
quale  salvossi  a nuoto.  Cionondimeno  col- 
r ajuto  di  alcuni  rimasugli  delle  sue  pre- 
diche ripescate  dalle  acque  e più  con  quel- 
lo della  sua  tenace  memoria  potè  adem- 
piere all’ addossatosi  incarico  nella  c.api- 
tale  della  Sicilia.  Verso  il  ifi3o  venne  il 
p.  Bartoli  chiamato  a Roma  aifmehè  ei  si 
accingesse  a scrivere  la  storia  della  com- 
pagnia nella  toscana  favella , pienamente 
conoscendosi  quanta  in  essa  fosse  la  di 
lui  perizia.  Diede  cominciamento  al  suo 
lavoro  colla  Vita  di  sant’/giuiz/o.Dipinge 
egli  nel  suo  santo  istitutore  le  più  emi- 
nenti virtù.  Riesce  segnatamente  dilette- 
vole ed  istruttivo  ove  intertiene  il  leggi- 
tore intorno  a quelle  che  richieggono  un 
fino  accorgimento  d’ingegno.  Si  fa  poscia 
a tessere  partitarocnte  la  storia  del  suo 
istituto  nelle  diverse  provincie  nelle  quali 
allignò,  e in  primo  luogo  si  occupa  di 
quella  dell’  Asia , in  tre  volumi  divisa. 
Narra  nel  primo  le  cose  operate  da’  ge- 
suiti nelle  Indie  orientali , nel  secondo 
quelle  del  Giappone , e nel  terzo  quelle 
della  China.  Un  altro  volume  abbraccia 
le  gesta  de’  gesuiti  nell’Inghilterra  ed  un 
altro  perfincquelle  nella  nosti'a  Italia.  Cia- 
scuno ben  comprende  che  questi  non  sono 
che  panegirici  sotto  il  nome  di  storia. 

§ II.  Sue  opere  di  vario  argomento. 

Nc  r esercizio  della  sacra  eloquenza  nè 

ritrovalo  zlcuiia  cosa  ■ riitirr  intorno  sii*  pro- 
posizione seseautotlfsinm  tifi  libro  I tiri  prr- 
«fiite  trillilo  , cosi  crtHeUz  di  giustificare  m 
faccia  al  putililico  la  sua  censura:  du  reste , 
si  Vnn  attaque  un  erreur  où  m.  Barelli  est 
tombd,  on  nest  pas  moins  persuade  du  merita 
extraordinaire  de  ce  grand  homme^  doni  tee 
principaUT  aiirragcs  doirent  etre  mie  au  nom- 
bre  dei  lirrcs  l.u  plus  originaux  qui  arene 
para  d.tns  ce  siede  ci;  mais  il  ny  a per- 
snnne  qui  ne  puisse  faire  un  faux  pas  surtout 
dans  les  matières  austi  delicates  que  celle-ci. 
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r incarico  di  scrivcrr  la  dnineiiticu  istoria 
distulu-'i'o  il  p.  Bai'tuli  dall' applicarsi  con- 
temporaneamente nella  produzione  di  ope- 
re di  Tario  argomento.  Queste  furono  tali 
c tante  clic  bene  il  dimo.strano  uomo  in- 
faticabile cd  enciclopedico.  Sciasse  libri 
di  fìsica  sul  ghiaccio  e sulla  coagulazione, 
sulla  tensione  e pressione  e sopra  il  suono 
e i tremori  armonici.  Questi  scritti  non 
mnnean  d’acume,  ma  d’acume  aristote- 
lico essendosi  egli  astenuto  forse  per 
iscriipolo  di  coscienza  dal  gustare  alcun 
sapore  della  rinascente  filosofìa.  Innestò 
poi  letteratura  e morale  nell*  Uomo  di  lel- 
Irrc,  nella  Jticrerrzione  del  saggio,  nella 
Cweografìa  e ne’  iSimhrfi  trasportati  al  mo- 
rale, e fìnalmiintc  guidò  la  morale  ne’pc- 
netrali  dell’Czaiigelio  nella  Povertà  con- 
tenta, nnlTVltimo  e beato  fine  delC  uomo, 
nella  hternilà  consigliera  ec. 

Egli  area  posto  un  lungo  studio  nei 
più  puri  cd  eleganti  scrittori  della  toscana 
favella  e tratto  da  queste  fonti  un  tesoro 
di  scelte  e forbite  espressioni,  delle  quali 
opportunamente  facea  largo  uso  nelle  scrit- 
ture sue:  il  perebe  acquistarono  esse  un 
colorito  scnqirc  splendido  e dovizioso.  La 
sua  erudizione  era  copiosa,  c segnatamente 
andava  in  traccia  di  que’ racconti  che  più 
sono  atti  a destare  la  maraviglia;  e quin- 
di autor  suo  favorito  era  Plinio,  raccogli- 
tore de’  prodigi  della  natura.  Si  sforzava 
in  fine  di  essere  ne’ pensieri  ingegnoso  ed 
acuto,  e a tale  intendimento  egli  avea 
molla  dimestichezza  con  Seneca,  che  esal- 
tava sempre  con  somme  lodi,  lo  porlo 
quindi  opinione  che  il  più  grande  dei  di- 
fetti della  dizione  del  Barloli  sia  per  co.s'i 
dire  l’eccesso  nel  bene  o,  per  meglio  spie- 
garmi , l’ eccesso  della  squisitezza  e della 
leccatura. 

Tutto  d'or  macinato  e parie  strutte. 

Ecco  un  verso  del  N.  A.  che  con  molta 
proprietà  caratterizza  lo  stile  di  lui.  Ad 
onta  di  questo  lusso  di  discorso,  ritrove- 
ranno i leggitori  nelle  opere  del  p.  Bartnii 
e peculiarmente  nelle  morali  un’  ampia 
miniera  di  nobili  pensamenti  ed  esempi 
e di  vocaboli  e frasi  d’ ottima  lega  (i). 

(i)  u Sono  le  opere  del  p.  Bartoli  (dire  il 
conte  Maeziirrhclli  ) estese  con  una  rara  rlrva- 
tezzd  di  pensieri  e con  sio^olarc  coltura  di  stile, 
a segno  tale  che  taluno  I ha  persino  tacciato 
di  troppo  collo  e di  avere  sovente  usati  p-n- 
sieri  troppo  ingeguosi  cd  aiguti.  Scrittori  dl- 
talia , t.  ili. 


§ III.  Su  f cognizioni  di  lingua  toscana. 

Sua  morte. 

Marc’ Antonio  Mambelli  gesuita  forli- 
vese avea  consunte  lunghe  vigilie  nell» 
studio  del  Boccàccio  c dei  trecentisti.  Il 
Bartoli  di  lui  amico  lo  eccitò  a compilare 
le  osservazioni  da  lui  fatte  sugli  accen- 
nati autoii  di  lingua  per  uso  singolarmente 
dei  sacri  oratori  (a).  Il  Mambelli  il  com- 
piacque e gli  aflìdò  ben  tosto  una  parte 
del  suo  lavoro.  Il  Bartoli  il  comunicò  in 
Firenze  a Carlo  Dati,  decoro  ed  anima 
allor  della  Crusca,  il  quale  non  solo  ap- 
provollo  ma  s’incaricò  eziandio  di  farne 
dono  al  pubblico  colla  stampa.  Avendo 
poi  risaputo  che  il  Bartoli  dubitava  ch’egli 
potesse  appropriare  a sè  stesso  il  merito 
di  quelle  Osservazioni , interruppe  la  in- 
cominciata edizione  e si  sdegnò  forte  per 
s'i  ingiurioso  sospetto.  Per  la  qual  cosa  , 
secondo  ciò  che  scrive  il  senatore  Ales- 
sandro Segni,  >•  incontrò  il  Dati  la  nimi- 
cìzia  di  tutta  la  monarchia  gesuitica, aven- 
do il  generale,  al  suo  solito,  fatto  causa 
universale  della  religione  la  privata  que- 
rela del  p.  Bartoli  (3).  » Questi  allora  pub- 
blicò  in  Ferrara  l'accennata  produzione 
del  Mambelli  sotto  il  nome  del  Cinooio 
accademico  Filergita  (4). 

« Strano  però  da  principio,  siccome 
avverte  l’estensore  del  Giornale  de’  lette- 
rati d'Italia  (5),  e non  mollo  felice  fu  il 
destino  di  questo  saggio...  Il  p.  Daniello 
Bartoli,  del  cui  merito  parlano  bastevnl- 
mente  gl’  infiniti  libri  da  lui  già  dati  alle 
stampe,  lo  accompagnò  con  sua  prefazio- 
ne.... Non  v’era  tempo  più  disadatto  di 
quello  per  dar  fuori  un  trattato  di  lingua. 
In  Italia,  com’era  tutto  guasto  e corrotto, 
(parlo  delle  buone  lettere),  nieute  meno 
si  cercava  che  la  pulitezza  e la  proprietà 
dello  stile.  Quasi  ognuno  a suo  capriccio 
si  formava  leggi  e vocaboli  e si  facea  per 
cos'i  dire  la  sua  grammatica  a parte:  onde 
non  è maraviglia  se  un  libro  di  tal  natura 
non  ebbe  ne’  motto  applauso  nè  mollo 
spaccio.  « 

Venne  però  un  tempo  in  cui  le  Osser- 
vazioni delCnonio  acquistarono  il  dovuto 

(a)  Prrfazinne  nlln  prima  ediziouv  d<  tir  Os- 
servnzitmi  itct  Cinonio. 

(3)  T.  I. 

(4)  L*  accademia  dt’Filcrgiti  fioriva  in  Forlì 
patria  ih-ir  autore. 

(5)  T.  1,  pag.  173. 
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pregio  e rìproilotlc  furono  con  tutto  il 
Inr  compimento  nel  i685  in  FoiTi  dnl 
caralier  Ikidraccani,  il  quale  ri  aggiunge 
alcun  suo  commentario. 

L’autore  venne  qualificato  per  accura- 
tissimo c savio  grammatico , e il  libro  fu 
dalla  stessa  accademia  della  Crusca  adot- 
tato tra  ì testi  fondamentali  del  suo  vu- 
cabolario. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  Bartoli.  Ei  non 
supea  tollerare  certi  boriosi  cruscanti  i 
quali  sì  arrogavano  un  di.spotismo  asso- 
luto sopra  la  lingua  toscana  e pronuncia- 
vano cX  ratherira:  « Non  si  può.»  A lor  con- 
fusione scrisse  egli  sotto  il  nome  di  Fer- 
rante Longobardi  //  torto  ed  il  dritto  del  non 
si  puh.  Pare  die  l'assunto  propostosi  dal 
Bartoli  in  quest’opera  quello  sia  di  dimo- 
strare non  esservi  ..nasi  errore  ebe  giusti- 
ficar non  si  possa  con  ottimi  e-empi. 
Avvei-te  quindi  sensatamente  il  Fonta- 
nini  ebe  » quantunque  un  tal  libro  abbia 
il  suo  pregio  , nondimeno  va  preso  con 
disceniìmento  per  insegnarsi  in  esso  a di- 
fendere gli  errori  di  lìngua , i quali  è me- 
glio non  commettere  ebe  averli  ostina- 
tamente a difendere  (i).  » 

Nicolò  Amenta  avvocalo  napolitano,  che 
allo  studio  della  giurisprudenza  seppe  cou- 
giungere  il  gusto  delle  pure  italiane  let- 
tere, pensò  di  far  argine  al  libertinaggio 
che  potea  scaturire  dal  Torto  e dal  dritto, 
corredando  quest’opera  di  copiose  postil- 
le , dove,  a detta  dello  Zeno,  la  giunta 
e’  si  può  dire  maggiore  che  la  derrata. 
<•  In  esse  ( prosegue  lo  slesso  scrittore  ) 
si  dà  spesso  eccezione  alle  eccezioni  del 
p.  Bartoli,  ma  in  queste  altres'i  dell’Ainenta 
trovasi  il  suo  torto  e il  suo  dritto  (a),  » 
Dopo  tutto  ciò  è d’uopo  conchìudei'e  colla 
massima  generale  del  nosfa-o  critico  che 
molto  caute  e riserbate  deggionu  essere 
le  decisioni  magistrali  in  argomento  di 
lingua. 

In  questo  istesso  argomento  di  lingua 
toscana  versò  il  Bartoli  anche  in  altre  ope- 
rette da  lui  pubblicate,  meno  interessanti 
però  della  precedente. 

Tra  gli  esercizi  della  pietà  e delle  let- 
tere chiuse  il  nostro  Bartoli  una  vita  util- 
mente spesa  l’anno  i685. 


(i)  Bihliolcea  dilla  tloqutnta  italiana, cif.l. 


AUTICOI.O  XXXI. 

rttìPJMTK  PÀLijy  temo. 

Fu  singolare  in  Fei'rante  Pallavidno  la 
corruttela  della  vita  e del  gusto,  e per 
questa  singolarità  appunto  . la  quale  ri- 
sveglia sempi'C  nel  leggitore  il  piacere  della 
maraviglia,  noi  gli  assegniamo  un  luogo 
nelle  presenti  memorie. 

Fu  Ferrante  germoglio  della  cospicua 
prosapia  de’ marchesi  dello  stato  Pallavì- 
cino  e nacque  in  Parma  l'anno  i6i.?.  Una 
risoluzione  immatura  lo  spinse  all’  ordine 
de’canonicì  regolari  di  s.  Agostino.  Giun- 
to all'  età  in  cui  rigogliose  sorgono  le 
passioni , si  manifestò  in  lui  un’  indole  so- 
verchiamente proclive  al  gentil  sesso.  Avi- 
do di  libertà,  impetrò  da'  suoi  superiori 
di  poter  intraprendere  un  viaggio  in  Fran- 
cia. Recatosi  a Venezia  nel  i635,  gli  com- 
parve quella  città  conformata  in  modo 
all’indole  de’ suoi  costumi  da  offerire  trop- 
pi adescamenti  a quell’ardore  di  libertà 
di  cui  sentivasi  acce.so.  Colà  dunque  trat- 
tennesì  vìvendo  a capriccio  fuori  del 
chiosb'O.  Di  là  scrivea  lettere  a’  suoi  cor- 
religiosi con  false  date  da  città  francesi 
e ragguagliava  loro  quelle  notìzie  di  Fran- 
cia che  andava  raccogliendo  in  Venezia. 
Ivi  si  avvolse  nelle  reti  di  cento  facili  bel- 
lezze. Bruito  di  figura  e male  aggraziato  di 
maniere,  si  procacciava  i loro  favori  coi  lar- 
go spendere  e col  libero  parlare  e scri- 
vere. La  scostumatezza  negli  argomenti 
delle  sue  opere  e la  celerità  nel  comporle 
gli  apportavano  copiosi  proventi.  Da  una 
assidua  familiarità  colle  cortigiane  avea 
egli  riportata  piena  cognizione  de’  loro 
metodi,  diportamenti,  artifìcj  ec.,  o quindi 
gli  piacque  di  scrivere  un’opera  singola- 
rissima che  intitolò  La  retorica  delle  p... 

La  lubricità  de’  suoi  costumi  e de’  suoi 
seritti  incominciava  a rendersi  osservabile 
anche  nella  licenziosa  \ enezia.  Temendo 
egli  oramai  che  ivi  potesse  pur  soprastar- 
gli qualche  disastro,  colse  l’occasione  di 
trasferirsi  in  Germania  col  principe  d’A- 
malfì  in  qualità  di  suo  cappellano.  Con- 
trasse in  quella  regione  la  libertà  di  un 
pensare  men  rispettoso  anche  verso  la 
chiesa  romana  e verso  il  suo  preside. 


(3)  Note  all*  citai*  Bibliettca, 
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il  nostro  Ferrante  ti  ricondusse  a Ve- 
nezia al  momento  in  cui  era  per  iscop- 
piarc  la  guerra  tra  Urbano  Vili  e il  duca 
di  Parma  Odoardo  Farnese.  L’  arrogan- 
za , proprietà  speciale  de’  Barberini  nipoti 
del  papa , non  mai  sazj  di  ricchezze  e di 
onori , stimolavali  ad  usurpare  al  Farnese 
il  ducato  di  Castro.  Questi  oppose  la  forza 
alla  forza,  ed  incominciarono  le  ostilità. 
Il  Pallaaicino  impugnò  la  penna  a soste- 
gno delle  ragioni  del  suo  naturale  sovrano 
e scagliò  acerrimi  colpi  contro  l’accecato 
pontefice  e contro  gli  sfrenati  nipoti.  Que- 
ste satiriche  produzioni  dapprima  corsero 
manoscritte  e di  poi,  stampate  alla  mac- 
chia, furono  avidamente  accolte  e lette 
dal  pubblico,  siccome  accade  a tutto  ciò 
che  lusinga  l’umana  malignità.  Il  piò  fa- 
moso di  questi  libelli  fu  il  Divorzio  ce- 
lale, in  cui  Ferrante  si  fa  a ghiribizzare, 
che  il  nostro  Signor  G.  G avesse  fatto 
divorzio  colla  Chiesa  sua  sposa  dappoiché 
assunto  Urbano  alla  direzione  della  me- 
desima 1’  avea  lasciata  cadere  in  preda 
alla  turpitudine  ed  alla  prostituzione. 

Altro  clamoroso  libro  fu  quello  che 
scrisseFerrante  suWe  Bellezze  delPaninia. 
Egli  si  vanta  in  una  lettera  ad  un  amico 
di  avere  composto  un  eccellente  trattato 
ascetico,  uno  quintessenza  estratta  dalle 
Sciitture  c da’  Padri.  Con  vien  dire  che  ciò 
scrivesse  per  celia.  A Roma  un  tal  libro 
fu  considerato  per  empio  e collocato  tra 
i pochi  colpiti  dal  divieto  di  prima  clas- 
se. Non  so  poi  se  si  debba  attribuire  più 
a malvagità  o a pazzia  l’avere  inserito  tra 
le  bellezze  dell’  anima  uno  scandaloso  ca- 
pitolo sulla  bellezza  delle  poppe. 

Con  questi  impudentissimi  scritti  di- 
venne Ferrante  l’esecrazione  della  corte 
romana  e quindi  mal  si  tenne  sicuro  in 
Italia.  In  questo  mezzo  se  gli  fece  a’ fian- 
chi in  Venezia  un  insinuante  giovin  fran- 
cese , che  il  consigliò  a porsi  in  salvo  in 
Francia , ove  i suoi  talenti  avrebbero  ri- 
trovata protezione  e fortuna.  Egli  si  lasciò 
sedurre  da  costui,  ch’era  un  mandatario 
de’  Barberini.  Ei  si  fece  sua  scorta  e il 
condusse  ingannato  nel  contado  venassino. 
Quando  Ferrante  ravvisò  sul  ponte  di 
Sorga  le  armi  papali , si  avvide,  ma  lar- 
di del  tradimento  c gridò;  «Ah  son  per- 
duto ! » Fu  tosto  afferruto  da  una  banda 

(i)  Memorie  per  la  noria  letteraria  di  Pia- 
cenza del  eig.  prevoito  Po/^iali,  I.  11.  p.  iqo. 

(j)  Il  Boylt,  il  Chius.irpié , iJ  .Marchaud  v 


di  sgherri , che  ivi  gli  avean  teso  l’agua- 
to , e condotto  nelle  carceri  di  Avignone. 
Assoggettato  agli  esami , egli  seppe  con 
molto  accorgimento  schermirsi  dalle  ap- 
postegli accuse  ed  inoltre  da  un  talenle 
avvocato  venne  difeso  con  molta  eloquen- 
za. Ma  tutto  fu  vano.  « I processi  avigno- 
nesi  ( dice  un  dotto  e moderatissimo  isto- 
rico  ) non  erano  che  formalità  ed  appa- 
renze di  serbato  ordine  giudiciale.  Della 
sorte  di  Ferrante  avea  già  deciso  in  Ro- 
ma r odio  de’  Barbelini  (i).  Il  di  5 mar- 
zo 1644  in  età  di  soli  ventinovc  anni  gli 
venne  troncata  la  testa  sulla  piazza  della 
mentovata  città,  essendo  dichiarato  apo- 
stata, calunniatore  e reo  di  lesa  maestà 
divina  ed  umana. 

La  tragica  morte  di  Ferrante  e la  stra- 
nezza delle  sue  vicende  hanno  dato  al  suo 
nome  quella  celebrità  (3)  che  non  avreb- 
be potuto  sperare  dalle  sue  opere , le 
quali  non  si  distinguono  dalla  comune 
congerie  de’  più  mediocri  scritti  che  per 
un  esU'emo  libertinaggio  di  fantasia  tanto 
negli  argomenti  come  nelle  espressioni. 

ARTICOLO  XXXII. 

Concltuione. 

La  filosofia  di  osservazione  già  gran- 
deggia in  questo  periodo  sulle  rovine  del 
Peripato.  Ne  riprova  il  barbarismo  ancor 
delle  forme , mentre  s’ ingentilisce  essa 
eziandio  nella  maniera  di  esprimersi.  Ma 
la  debilità  dell’umano  intelletto  giunge  di 
rado  a cogliere  nel  segno  indeclinabile 
della  perfezione , e nel  momento  in  cui 
evita  un  vizio  per  lo  più  incorre  nell'al- 
tro estremo.  Le  trasmodate  acutezze  in- 
trodottesi nella  locuzione  de’  poeti  e de- 
gli oratori  di  questo  secolo  seducono  iti 
porte  i professori  ancora  di  quelle  scien- 
ze che  si  fanno  pregio  di  esattezza  e di 
precisione  eziandio  ne'vocaboli. 

Se  i cultori  delle  lettere  hanno  comu- 
nicato ai  fisici  una  parte  del  loro  colorito, 
a vicenda  questi  ultimi  hanno  addcsti'ati 
i primi  ad  una  maggior  vigoria  di  pen- 
sieri. Non  è possibile  che  qualche  stilla 
del  succo  dominante  in  un  ramo  non  si 
trasfonda  nell’  altro  ancora,  quando  sono 
entrambi  germogli  del  medesimo  tronco. 
Noi  abbiamo  già  veduto  nelle  opere  mo- 

persino  Kiiciclnpediiti  (;1i  hanno  asscgnito 
un  lungo  ne*  lìsprUivi  tur  dizionirj. 
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rali  e retoriche  torte  in  Italia  nell'  or  or 
trascorso  periodo  trasparire  pur  anche  al- 
cuni barlumi  di  tana  filosofia.  Essendo 
però  afiogati  gli  eletti  semi  cb’  esse  por- 
tavano in  seno  in  un  bosco  di  tralignanti 
traslatì,  ributtarono  col  loro  travisamento 
i posteri  di  miglior  gusto  dotati  e quindi 
rimasero  sconosciuti  e infruttiferi. 

Fantasticando  tra  me  stesso,  tono  en- 
trato in  pensiero  che  ottima  cosa  sareblie 
che  alcun  uomo  di  destro  e paziente  in- 
gegno fornito  si  accingesse  a cavar  fuori 
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da  tanta  stranezza  e vanità  di  figure  molte 
belle  verità  che  vi  ti  ti-ovan  sepolte.  Altre 
io  gran  copia  potrebbe  egli  estrarre  dalla 
loquacità  de’cinquecentiai  e dall’ aristo- 
telismo e platonismo  de’  quattrocentisti. 
Esponendo  queste  con  elegante  semplicità 
verrebbe  a formare  una  copiosa  e prege- 
vole biblioteca  italiana,  la  quale  smbrac- 
cerebbe  una  vasta  enciclopedia  di  dottri- 
ne ed  apporterebbe  non  poca  gloria  alla 
nazione  ed  utilità  al  colto  pubblico. 
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DALL’ANNO  i65o  ALL’ANNO  1700 


LXTRODUZIO.’HE 


La  nuora  filosofìa  accresce  le  sue  do- 
vizie. La  storia  naturale  segnatamente  in 
quest’epoca  ottava  col  soccorso  della  espe- 
rienza acquista  provincre  sconosciute  alla 
reci-Jiia  scuola.  Anche  I’  arte  di  esprimere 
i proprj  pensamenti  si  in  verso  che  in  pro- 
sa spoglio  sè  stessa  di  quel  falso  luccico- 
re di  cui  tanto  andava  smaniosa.  Ma  un 
cangiamento  grande,  quantunque  sugge- 
rito dalla  ragione,  non  si  opera  giammai 
tutto  ad  un  tratto. 

11  primo  die  si  alTaccia  io  ordine  di 
tempo  è uno  scrittore  di  satire , il  quale 
frammischiò  a molto  sale  altri  clementi 
viziosi  ed  eterogenei,  pagando  egli  pure 
in  qualche  parte  tributo  ai  tiaviamenti  del 
secolo.  Fu  però  un  fecondissimo  ingegno 
in  varie  brillanti  attitudini  e merita  quindi 
distinta  menzione.  Eccoci  pertanto  a Sal- 
vator Uosa. 

AR'nCOLO  PRIMO. 

SjirjTOR  RosÀ. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nei  deliziosi  contorni  dì  Napoli  nacque 
Salvator  Rosa  nell’  anno  i6i5.  Nel  colle- 
gio de’p.  p.  somaschi  della  mentovata 
città  diede  opera  agli  studj  cd  applicò  an- 
che alla  musica  ed  alla  pittura.  La  morte 
del  padre  il  privò  d’ogni  provedimento, 
cd  allora  per  lui  divenne  oggetto  dì  ne- 
cessità quella  occupazione  che  dapprima 
non  era  che  di  puro  diletto.  Si  accinse 
quindi  a formare  disegni  delle  superbe 
vedute  di  terra  e di  mare  che  abbelliscono 
la  sua  patria , c li  espose  pubblicamente 
alla  vendila.  Il  celebre  pittore  Lanfranco, 
rilevando  in  questi  abbozzi  una  disposi- 
zione felice,  fece  acquisto  di  molti  di  essi 
e con  ciò  diede  ìucoraggiamento  al  gio- 
vane disegnatore.  Egli  si  dedicò  allor  se- 
riamente alla  piuma  sotto  la  direzione 
dello  Spagnoletto  e del  Falcone  sliinalis- 


(imo  dipintor  di  battaglie.  Divenuto  esper- 
to in  questa  bell’  arte , Napoli  non  gli 
parve  un  teatro  bastantemente  appropria- 
to a dispiegare  tutto  il  suo  valore  nella 
medesima.  Fuco  a que’  tempi  vi  si  ap- 
prezzavano i talenti  secondo  I’  asserzione 
del  nostro  Rosa  medesimo,  il  quale  nella 
satira  quinta  dipinge  sé  stesso  nella  per- 
sona di  'l'irreno. 

£ p«r  mio  cruccio  etcriiu  e prr  mio  pi  ggio 
Vidi  nrl  suul  natio  sliinar,  proti  ggrrr 
Più  di  un  uom  un  cavallo  di  naaeggia. 

Arrecarsi  a viliide  il  bene  ele^^.re, 

E la  baggisua  sua  acliialta  più  uubile 
Aver  vtrgogoa  d’ imparare  a leggere. 

Il  Rosa  adunque  rivolse  i passi  a Romai 
che  sempre  fu,  si  può  dire,  la  patria  e il 
centro  delle  arti  belle.  Cercò  ivi  di  farsi 
conoscere  esponendo  al  pubblico  disegni 
saporiti  e galanti  (i)  ed  in  altre  maniere 
ancora  estranee  alla  pittura.  Nel  carnovale 
si  univa  egli  ad  una  brigala  di  giovani  di 
bel  tempo  e di  bell’umore  a lui  sorai- 
gllauli,  i quali  tutti  scorrevano  la  città  in 
figura  di  cantimbanchi.  Faceasi  Salvatore 
di  essi  il  condottiero  ed  il  capo  e sollaz- 
zava la  frotta  popolare  colla  prontezza  e 
colla  copia  del  suo  favellare.  Componcn 
anche  commedie  estemporanee  , che  sì 
rappresentavano  in  private  conversazioni, 
iiitertenca  queste  eziandio  cantando  al- 
Timproviso  rime  frizzanti  e scherzevoli  e 
accompagnandosi  colla  celi  a,  che  avea  ap- 
preso maestrevolmente  a suonoic  in  gio- 
vane età. 

Rendendosi  noto  in  laute  guise  il  no- 
stro Rosa,  era  ben  vcrisiiuile  che  divenis- 
se palese  ancora  il  suo  valore  lu-llii  pit- 
tura e clic  in  conseguenza  a lui  abbon- 
dassero le  commissioni. 

Nell’  anno  16)6  amò  egli  ili  rivedere 
la  patria,  ove  furono  pure  iieliiesti  alcuni 
lavori  del  suo  pennello. 

Scoppiò  allora  contro  il  governo  spa- 
giiiiolu  la  sedizione  del  popolo  iiapolitauo. 


(1)  OtUnt. cinque  de' suoi  dieegoi  souo  iteti  ìn  .isi  f iiulihliceti  iu  Uoms  de  Cello  Autoiiiui 
' ••  i;«o. 
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di  cui  fu  condottiere  e capo  il  peiciven- 
dolo  'l'omaso  Aniello  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Masaniello.  Costui  spiegò  per 
alcuni  istanti  i talenti  e la  magnanimità 
di  un  eroe.  Anche  il  Rota  s' invaghi  di 
militare  sotto  di  lui.  Ma  l’ ebrietà  della 
fortuna  e della  grandezza  trasse  Masaniel- 
lo ad  una  vera  pazzia  e quindi  ad  una 
tragica  morte.  Spaventato  allora  il  Rosa 
fuggi  e in  Roma  si  pose  in  salvo. 

Hi  sempre  piò  crebbe  in  abilità  ed  in 
faina.  Mos.so  da  tanta  rinomanza  il  cardi- 
nale Gio.  Carlo  de’  Medici  seco  il  con- 
dusse a Firenze  a travagliare  per  quella 
corte.  «Quivi  fu  fondatore  di  nuova  ma- 
niera «,  secondo  il  Lanzi.  « Quivi  il  Rosa 
(prosiegue  lo  ste.sso  scrittore)  stette  per 
cinque  anni,  or  pittore^  or  poeta,  or  co- 
mico , applaudito  sempre  pel  suo  bello 
spirito  e frequentalo  sempre  da  letterati, 
de’  quali  abbondò  allora  in  qualunque 
genere  di  dottrina  il  paese  (i).  « 

Restituitosi  il  Rosa  a Roma  , continuò 
ad  arridergli  la  fortuna  coll’aflluenza  de’ 
lucrosi  lavori.  In  virtù  anche  di  questa 
agiatezza  la  di  lui  casa  divenne  l'albergo 
delle  muse , della  erudizione  e della  gio- 
condità, apprestando  egli  eziandio  gene- 
rosi banchetti. 

Conviveva  il  Rosa  con  un’avvenente 
giovane  fiorentina  presa  da  lui  per  mo- 
dello. Non  fu  contento  di  valersi  di  lei 
per  creare  delle  ligure  dipinte  ma  ancora 
degli  originali.  Essa  gli  partorì  due  figli. 
Punto  finalmente  da  rìmordimento,  s’ in- 
dusse a farla  sua  sposa. 

Venne  a morte  in  Roma  il  nostro  Ro- 
sa nell'anno  1673.  Lo  confortò  in  questo 
terribile  momento  l’amicissimo  suo  Fran- 
cesco Baldovini  fiorentino  , pio  ecclesia- 
stico e del  pari  valente  poeta,  autore  del 
leggiadrissimo  rusticale  Lamento  di  Cecco 
da  P'artiingo. 

Il  p.  Gio.  Pietro  Oliva  generale  dei  ge- 
suiti onorò  il  sepolcro  al  Rosa  costrutto 
in  s.  Maria  degli  angioli  con  ampollosa 
iscrizione , ove  leggesi  tra  le  altre  Iodi  : 
pictorem  sui  ttmporis  nulli  secundum , 
poeta  omnium  temporum  principibus  pa- 
rem. 

(i)  Storia  pittorica  detV Italia,  t.  I.  pig.  a4i. 

(a)  lai , pag.  3i  I e scg. 

(3)  Gio.  Batliita  Passeri  S'ite  dt' pittori  che 
hanno  tarorato  in  Roma  ac. 

Comiani.  x.  u. 


§ li.  Suo  valore  nella  pittura  e nella 

poesia. 

Il  Rosa  fu  pittore  per  avventura  tra’ 
suoi  contemporanei  il  più  valente.  Ei  se- 
guitò le  tracce  di  Michelangelo  da  Cara- 
vaggio. Nelle  grandi  istorie  amò  il  fuoco 
e r austero  di  questo  capo-scuola  , e ne’ 
paesi  sembra  che  sì  prefiggesse  una  mas- 
sima di  trascegliere  il  meno  amabile  , il 
men  gentile.  Le  selve  selvagge  ed  aspre 
e forti , a parlar  con  Dante , le  balze , i 
dirupi,  ì campi  orridi  per  bronchi  e ster- 
pi sono  le  scene  che  più  volentieri  pre- 
senta all’  occhio.  Gli  alberi  squarciati  o at- 
terrati o distorti  son  quelli  ch’ei  più  fre- 
quentemente dipinge,  e nell’aria  medesi- 
ma raro  è che  introduca  una  luce  viva  la 
quale  brilli  e rallegri.  11  suo  stile,  affatto 
nuovo,  gradito  fu  per  la  sua  stessa  orri- 
dezza. « Non  poco  contribuirono  a farlo 
accetto  (dice  il  Lanzi)  le  pìccole  figurine 
dì  pastori,  di  marinai  e que’ soldati  spe- 
cialmente ch’egli  ha  inseriti  in  quasi  tutti 
i paesi  e servono  anche  a discerncrc  le 
sue  vedute  (a).«  Non  è mai  scelto  nè  sem- 
pre corretto,  ma  vivace,  facile,  vario,  va- 
loroso nel  maneggio  del  colore  e concor- 
de nell’  armonìa.  Nelle  pìccole  figui-e  si 
attribuisce  a lui  un  merito  sommo;  non 
è però  ch’ei  non  riesca  avvenente  ancora 
nelle  grandi,  ed  una  prova  se  ne  ha  nella 
congiura  dì  Catilina  posseduta  in  Firenze 
dalla  famìglia  Martelli. 

Un  intelligente  amico  e biografo  del 
nostro  Rosa  esalta  la  feracità  della  sua 
immaginazione  nelle  invenzioni  segnata- 
mente  di  storie  pellegrine  e recondite  (3); 
ed  un  altro  conoscitore  propone  per  esem- 
plare di  bella  invenzione  un  suo  quadra 
rappresentante  la  cieca  Fortuna  (\). 

Maraviglioso  fu  finalmente  il  Rosa  nella 
celerità,  poiché  potè  in  una  giornata  co- 
minciare e finire  un  paese  ed  ornarlo  an- 
cor di  figure. 

Salvator  Rosa  spiegò  una  disposizione 
felice  anche  per  la  poesia;  inferiore  però 
a quella  eh’  ei  dimostrò  per  1’  altra  bel- 
r arte  sorella  di  cui  abbiam  ragionato.  Le 
sue  satire  gU  hanno  acquistato  nome  an- 

(4)  Gìovio.  Discorso  sopra  la  pittura  , st- 
l’irt.  drir  Invanaiona  ossia  Poesia  dalla  pit~ 
tura. 

I a 
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che  presto  la  potlerìtà.  Sono  in  numero 
di  tei,  cioè  la  Musica,  la  Porsia,  la  Pit- 
tura^ la  Guerra,  la  Babilonia  e P In- 
vidia. 

£ agerole  il  comprendere  che  a Babi- 
lonia si  lottintende  Roma.  Àvea  già  detto 
il  Petrarca; 

Gii  Rami,  or  Babilonia  falw  a ria  re. 

Ciò  fu  cagione  che  le  satire  del  Rosa  non 
ti  pubblicassero  colla  stampa  che  nel  1719 
ed  anche  in  città  eterodossa  (i).  Correaiio 
però  manoscritte  ed  aveano  grandissimo 
spaccio,  ad  onta  degli  estremi  rigori  che 
ti  praticavano  conti'O  chi  cadeva  in  so- 
tpetto  di  possederle;  di  che  fa  leggiadra 
menzione  l’incomparabile  Quinto  Setta- 
no  (a).  L’invidia  e poi  dii-etta  contro  i 
malevoli  che  a lui  toglievan  la  gloria  di 
aver  composte  queste  satire,  volendo  cb'ei 
le  avesse  usurpate  ad  un  frale  domeni- 
cano; e contro  costoro  è pure  scagliato 
il  notissimo  suo  sonetto 

Dunque,  perché  eoa  Salvator  chiamalo, 
Cruciftgalur  grida  ogni  pcraoua  re. 

Quantunque  dimostri  il  Rosa  di  essere 
in  ira  colle  metafore,  leggiadrameute  scri- 
Teòdo: 

Le  ffirtafora  il  sole  hao  consamato , 
nondimeno  coll' arditezza  di  esse  ha  egli 
pure  prestato  omaggio  al  mal  gusto  del 
secolo.  Fa  pompa  di  soverchia  erudizione, 
che  converte  sovente  io  frase , la  quale 
olire  traslati  composti  di  allusioni  troppo 
disgiunte  ed  imprime  nello  stile  una  tinta 
di  oscurità  e di  sforzo.  Presenta  per  al- 
tro qua  e là  de’ versi  di  getto,  in  cui  sono 
dipinti  i ridicoli  con  tomma  evidenza  e 
maestria , e si  ritengono  da  molti  a me- 
moria e ti  pronunciano  come  apoRegmi 
e sentenze.  Ridonda  finalmente  a non 
piccola  gloria  del  Rosa  che  Anton  M.  Sal- 
vini, uomo  nodrito  del  miglior  latte  de’ 
greci,  latini  e toscani  scrittori,  non  abbia 
sdegnato  di  corredare  di  commentar]  que- 
ste sue  satire. 

ARTICOLO  n. 

C.SJUO  DATI. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  slud/.  Segnatamente 

nella  toscana  favella. 

Nacque  il  Dati  in  Firenze  da  nobilissimo 
stipite  l’anno  i6tg.  Frequentava  la  di  lui 
casa  paterna  il  gran  Galileo,  il  quale  con 

(1)  In  Aiustrrdaoi. 

Sidliia  XI 11. 
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molto  aOieltolo  accarezzava  fanciullo.  Fatto 
adulto  prese  ad  ammaestrarlo  con  dili- 
gentissima cura.  Sotto  una  tale  profitte- 
volissima disciplina  s’ inoltrò  il  Dati  non 
poco  nelle  scienze  fisiche  e matematiche. 
Egli  però  nvea  sortito  dalla  natura  non 
solo  un  perspicace  ingegno,  ma  una  im- 
maginazione viva  e brillante.  Avea  già  con 
piacere  apparate  le  toscane  lettere  dal  sa- 
cerdote Romolo  Bei-tini,  poeta  ch’entra 
aneli ’esso  nella  collezione  de’ rimatori  l>er- 
nieschi.  Se  il  Dati  pertanto  non  agguagliò 
i famosi  discepoli  di  Galileo,  Torricelli, 
Castelli,  Viviani,  e gli  altri  che  amplia- 
rono i di  lui  scoprimenti,  ciò  avvenne  per- 
chè egli  amò  di  divertir  l'intelletto  in  una 
enciclopedia  di  cognizioni.  E in  primo 
luogo  diremo  eh’  egli  impiegò  lunghe  vi- 
gilie nello  svolgere  i patiri  della  toscana 
favella  e nel  coglierne  il  più  bel  fiore. 
Ste.se  egli  uno  scritto  in  cui  si  studiò  d’in- 
culcare l’uso  della  nostra  bella  c deliziosa 
lingua  a preferenza  della  latina , ed  ivi 
fece  vedere  quanto  egli  in  essa  sovrana- 
mente valesse,  essendo  puro,  armonioso, 
splendido  e lontano  da  qualunque  affet- 
tazione ed  anche  abiettezza  , dalla  quale 
però  non  seppe  sempre  guardarsi , come 
avremo  occasione  di  notare  a suo  luogo. 

A fine  di  agevolare  agl’ italiani  il  bello 
scrivere , si  avvisò  il  Dati  di  b-asccglicrc 
le  migliori  prose  fiorentine  e di  olferirle 
loro  per  esemplari , premettendo  ad  esse 
per  prefazione  lo  scritto  da  noi  or  men- 
tovato. Ei  pubblicò  un  primo  volume  di 
Orazioni  di  varj  autori.  Bella  è in  esse  la 
lingua,  ma  la  eloquenza  è languida  e fred- 
da c non  comparabile  a quella  degli  an- 
tichi oratori  greci  e romani.  I gi-andi  ar- 
gomenti che  questi  avevano  ad  agitare 
animavano  eziandio  ì loro  discorsi.  Que- 
sta collezione  per  la  immatura  morte  del 
Dati  venne  cuiitinuata  du  altri  e crebbe 
sino  a diciassette  volumi.  Qual  povertà  di 
pensieri  affogata  in  un  diluvio  di  ciancci 

Il  zelo  da  cui  era  il  Dati  investito  per 
r onore  della  patria  lingua  il  sospinse  a 
perfezionare  il  Vocabolario  della  Crusca , 
cui  era  egli  ascritto.  Indicibili  furono  le 
fatiche  eh’ ci  sostenne  onde  ainpiiai-e  il 
numero  de’  vocaboli  , rettificarne  le  de- 
finizioni, peneUare  il  significato  de’  più 
vetusti  e moltiplicarne  gli  esempi  (3).  Egli 
ebbe  a cooperatori  il  marchese  Capponi 

(3)  (iosì  scrivi*,  il  Ridi  .d  Kciifio  Iiliii..|;iu; 

latoiuo  al  Vucafaolariu  della  Crusca  si  Uvort 
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e Francetcck  Redi,  i quali  doo  cessava  di  KuUi  atticka  di  Aulo  Gelilo.  lo  questi 
stimolar  di  continuo , onde  non  avessero  notturni  ideali  congressi  erano  introdotti 


menomamente  ad  allentare  il  lavoro  (i). 
Quindi  la  terza  edizione  di  detto  Vocabo* 
lario  inSnitamente  miglioralo  si  debhe  at- 
tribuire nella  massima  parte  all’industria 
del  nostro  Dati.  I suoi  vantaggiosi  e lun- 
ghi studj  nella  toscana  favella  gli  acqui- 
starono ben  a ragione  il  titolo  dì  f' airone 
etrusco. 

§11.  Sua  perizia  nella  latina  eloquenza. 

Sua  varia  erudizione. 

Ma  l’ indefessa  applicazione  e l’airetto 
ch’egli  pouea  nel  linguaggio  natio  non 
distolsero  il  Dati  dall’attendere  alti'esi  alla 
latina  eloquenza.  Cospicui  saggi  egli  ne 
diede  dopo  che  nell’anno  1647  venne  da’ 
suoi  sovrani  promosso  alla  cattedra  dì 
lettere  greche  e latine  nei  liceo  fiorentino. 
Spruzzò  le  sue  lezioni  delle  veneri  estratte 
dai  classici  del  Lazio.  Ma  egli  era  con  vinto 
die  il  vero  bello  andar  di.sgiunto  non  dee 
dalla  utilità  delle  cognizioni,  e quindi  si 
fece  sollecito  dì  somministrarle  in  copia 
a’  suoi  ascoltanti.  Si  accinse  a disaminare 
la  Leggenda  dorata,  alU'ibuita  a Pitagora, 
« prese  da  e.ssa  argomento  di  olTerire  una 
idea  della  morale  filosofia  degli  antichi. 
Espose  di  poi  la  vita  di  Tito  Pomponio  At- 
tico e coi  più  veri  e brillanti  colorì  espresse 
al  vivo  il  ritratto  di  quel  saggio  ed  ono- 
rato apatista.  Copiosa  e scelta  erudizione 
antiquaria  dimostrò  finalmente  nelle  sue 
didascaliche  dissertazioni  sopra  l’anfiteatro 
rumano.  Egli  in  somma  sdegnava  di  cam- 
minare per  la  via  ti-ita  e comune  ed  ane- 
lava sempre  ad  insegnare  cose  peregrine 
e di  sìngola!'  pregio  ^2). 

Ma  i dettati  della  cattedra  non  disto- 
glievano la  di  Ini  attività  dal  por  mano 
ad  altre  opere.  Egli  uvea  immagìnqte  cer- 
te P'eglie  Jìoreniine  ad  imitazione  delle 

giornstnirutf  1 ina  il  lavoro  vuol  essrr  toogoo 
poi  lungo,  lì  Big.  Oati  Invora  giorno  e notte 
con  premura  ansiosa  re.  «*  Opere,  t.  IV. 

(1)  Il  preluUato  Hedi  cosi  col  Dati  ai  già- 
atiGca  scberzosamentc  in  un  biglietto  1 w Per 
far  vedere  a V.  S.  che  oggi  alla  presenza  del 
aig.  Simone  Berti,  del  aìg.  Valerio  Chermen- 
tello  e del  aig.  Michele  Ermini  ella  mi  ha  sbar- 
bottato , rampognalo  e arridalo  a torto  e con 
troppo  rovello,  dicendomi  che  non  lavoro  in- 
loruo  alla  correaioiie  del  Vocabolario  e eh*  io 
non  son  altro  che  uu  sacco  pieno  a pinzo  d’ar- 
cbineggbientissinia  neggbienia,  io  mi  suo  riso- 
luto di  mandarle  questa  aera  io  questo  biglietto 
un  saggio  delle  oaserrazioai  che  vo  facendo 


a ragionare  gentiluomini  fiorentini , e i 
loro  discorsi  si  aggiravano  quasi  tutti  in- 
torno a cose  fiorentine,  vale  a dire  lin- 
guaggio , avvenimenti  istorici , scrittori 
illustri  appartenenti  alla  città  di  Firenze. 
Ma  di  quest’opera  intrapresa  dal  Dati  per 
tenerezza  di  patria  non  sono  rimasti  che 
pochi  frammenti,  i quali,  pubblicati  dopo 
la  morte  dell’autore,  ci  fanno  deplorare 

10  smarrimento  della  più  gran  parte  di  si 
pregevole  opera  (3). 

Per  lo  stesso  amore  di  patria  si  accin- 
se il  Dati  a vendicare  la  gloria  del  Ga- 
lileo e del  Torricelli;  che  alcuni  Francesi 
tentavano  di  offuscare.  Contendevano  al 
primo  il  ritrovamento  della  cicloide  , e 
quello  del  harometro  all’altro.  Richiamò 

11  Dati  alla  mente  le  cognizioni  geometri- 
che da  lui  bevute  nella  sua  più  verde 
età,  ed  in  una  dissertazione  eh’  ei  pub- 
blicò sotto  il  nome  di  Timauro  Amiate 
agli  accademici  filalelì  con  argomenti  ine- 
luttabili reintegrò  l’onore  dei  due  illustri 
Italiani  combattuto  ingiustsunente  dalla 
emulazione  straniera.  IR  matematiche  co- 
gnizioni egli  fece  pur  nso  in  un  discorsa 
sopra  Saturno  , che  in  più  luoghi  delle 
Lettere  inedite  pubblicate  dal  Fabroni  si 
vede  rammentato  con  lode  , ma  che  non 
é comparso  alla  luce. 

Rimasero  dalla  morte  interrotti  molti 
altri  lavori  suoi  attinenti  alla  fisica  ed 
alla  geometrìa,  della  quale  volle  celebra- 
re i vantaggi  in  una  dissertazione  che  ai 
nostri  giorni  è stata  consegnata  alle  stam- 
pe (4)- 

§ III.  Sue  Vite  de’  pittori  antichi, 

L’  opera  più  pregiata  e più  famosa  del 
Dati  è quella  io  cui  egli  ci  ha  dato  le  vite 

Ma  ti'mpOs  iiìg.  Carlo  mio  caro,  trmpo)  te.  n lv{. 

(3)  OmntM  cura  illiuM  noUbat  in  hoc  ver- 
tari  semper  ut  non  communta  diceret  utqu» 
rerom  copia,  tenuntiarum  varictate  tt  dicen- 
dì  tUfpintia  deUctartt.  Fabrooi  yUat  Itaìo^ 
mm*  voi.  XVI. 

(3)  Uno  dei  mentovati  fmmmenU  pnbblicd 
il  cao.  Stivino  Salvini  ne' FfiiCr  consolari  del^ 
t^aceademia  fiorentina,  un  altro  il  Tar^oni 
negli  Àg^randimenti  fisici  della  Toscana  ed 
un  terrò  l’ab.  Fraucraco  Pootaoi  nella  nota  3$ 
dtir  Btogio  del  Doftro  Dati  stampato  in  Fi* 
reozc  1*  a.  r794« 

(4)  Fo  ioierìta  dal  Tatgioot  predetto  oelU 
parte  prima  del  t.  11.  delle  citate  Notitìe. 
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de’  quattro  antichi  pittori,  Zeuai,  l'aira* 
sio , Apelle  e Frotogene.  Bellissimo  cam- 
po per  un  ingegno  elegante  del  pari  e 
fecondo  di  cognizioni.  L' immaginazione 
dilieata  e vivace  di  questi  sublimi  artisti 
ofTerìva  un  esercizio  appropriato  alla  leg- 
giadria della  sua  penna,  e le  tenebre  del- 
r antichità  che  velavano  gli  avvenimenti 
della  lor  vita  presentavano  a lui  una  fa- 
vorevole occasione  onde  manifestare  la 
vastità  della  sua  erudizione. 

.11  Dati  seppe  opportunamente  appro- 
fittare di  SI  nobile  soggetto.  Puro  e av- 
veneute  è il  suo  testo,  dottissime  le  po- 
stille. Risplendono  quivi  ancora  sentenze 
illustri.  Della  per  esempio  i lo  riflessione 
sulla  perfettibilità  della  umana  natura  con 
cui  dà  cominciamento  alla  vita  d’Apelle. 

Da  questa  istessa  vita  noi  estrarremo  la 
descrizione  del  celebre  quadro  della  Ca- 
lunnia , lavoro  del  mentovato  grand'  uo- 
mo, onde  adombrare  almeno  con  qualche 
cenno  la  sua  maniera  di  rappresentare  gli 
oggetti. 

n Dipinse  egli  nella  destra  banda  a se- 
dere un  uomo  con  orecchie  lunghissime 
somiglianti  a quelle  di  Alida , in  atto  di 
porgere  la  mano  alla  Calunnia,  che  di  lon- 
tano s'inviava  verso  di  lui.  Stavangli  at- 
torno due  donnicciuole,  ed  erano,  se  non 
erro,  l’ Ignoranza  e la  Sospizione.  Dall’al- 
l’altra  parte  veniva  la  Calunnia  tutta  ador- 
na e lisciata  , che  nel  fero  aspetto  c nel 
portamento  della  persona  hen  palesava  lo 
sdegno  e la  rabbia  eh’  ella  chiudeva  nel 
cuore.  Portava  nella  sinistra  uno  fiaccola 
e con  l'altra  mano  strascinava  per  la  zaz- 
zera un  giovane,  il  quale,  elevando  le 
mani  al  cielo,  chiamava  ad  alta  voce  gli 
iddìi  per  testimoni  della  propria  innocen- 
za, Faceva  scorta  una  figura  squallida  e 
lorda , vivace  ed  acuta  nel  guardo  , nel 
resto  somigliantissima  ad  un  tisico  mar- 
cio ; e facilmente  rawisavasi  per  l’ Invi- 
dia. Poco  meno  che  al  pari  |della  Calun- 
nia eranvi  alcune  femmine  quasi  dami- 
gelle e compagne , il  cui  ufficio  era  inci- 
tare e metter  su  la  signora,  acconciarla, 
abbellirla,  e s’ interpretava  clic  fossero  la 
Doppiezza  e l’Insidia.  Dopo  a tutti  veniva 
il  Pentimento , colmo  di  dolore,  ravvolto 

(1)  Ducili  CISC  si  leggono  nelle  precitata  col- 
lezione delle  prose  fiorentine. 

(z)  Citate  opere  del  Redi,  t.  V,  pag.  30i. 

(2)  V.  le  citale  opera  del  Redi,  t.  11. 
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da  lacero  bruno , il  quale  addietro  vol- 
gendosi scorgea  venir  da  lungi  la  Verità 
non  meno  allegra  che  modesta  , non  mcn 
modesta  che  bella. 

■ Con  questa  tavola  scherzò  Apelle  so- 
pra le  proprie  sciagure,  mostrandosi  egual- 
mente valoroso  pittore  e bizzarro  poeta  in 
esprìmere  favolosamente  i veri  effetti  della 
calunnia.  » 

Con  tutta  la  riverenza  verso  il  nostro 
scrittor  pulitissimo , mi  sia  lecito  di  os- 
vare  alcuni  nei  in  mezzo  ai  molli  pregi 
della  riportata  sua  narrazione.  Egli  fa  uso 
di  espressioni  troppo  abiette  e volgari , 
come  tisico  marcio  c metter  su , le  quali 
par  che  disdicano  ad  un  racconto  tutto 
venustà  e leggiadria.  I dotti  Fiorentini 
mal  sapevano  dispogliarsi  del  pregiudizio 
di  credere  che  tutti  i modi  di  dire  della 
lor  minuta  plebecula  fossero  altrettante 
gemme  di  lingua.  Doveano  queste  essere 
riserbate  dal  nostro  Dati  per  uso  delle  sue 
cicalate  (i). 

Ad  onta  delle  accennate  picciole  men- 
de , le  Vite  da’  pittori  antichi  del  Dati  fu- 
rono accolte  con  infinito  plauso  ed  eb- 
bero per  testimonianza  del  suo  amicissi- 
mo Redi  uno  spaccio  grandissimo  , cos'i 
che  appena  pubblicate  più  non  se  ne  rin- 
venivano esemplari  (a),  quantunque  que- 
sto non  fosse  che  un  saggio  di  piìi  vasta 
opera  da  lui  ideata , ma  non  condotta  a 
perfezione  (3). 

§ IV.  Sua  riputazione.  Sua  morte. 

La  fama  della  letteratura  del  Dati  era 
già  diffusa  in  Europa  e già  destava  an- 
che in  estranei  paesi  il  desiderio  di  pos- 
sedere un  tant'  uomo.  La  regina  Cristina 
di  Svezia  invitollo  a Roma  per  essere  un 
ornamento  dell’accademia  da  lei  fondata. 
Luigi  iriV  gli  offerì  in  Francia  onori  e 
fortune.  Ma  il  Dati  era  troppo  amatur 
della  patria  e non  volle  andarne  in  esilio. 
Divisò  per  altro  di  manifestare  la  sua  ri- 
conoscenza ed  ammirazione  al  monarca 
francese  , il  quale  era  allor  nel  meriggio 
della  sua  gloria , celebrandone  in  versi 
ed  in  prosa  le  gesta  (4).  Quel  generoso 
re  rimunerò  le  sue  lodi  coll’  annua  peii- 
sioue  di  cento  luigi. 

(4)  Furono  pubblicste  dal  Osti  in  onore  di 
Luigi  ’t  graode: 

I.  La  pace,  selva  nelle  augustissime  nozze 
della  Maestà  Cristianissima  di  Luigi  XIV  con 
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All’  amor  della  patria,  comune  a tutti 
gli  animi  gentili,  si  aggiugnevan  nel  Unti 
particolari  motivi  di  prediliger  Firenze. 
Egli  vi  godea  del  favore  e delle  benefi- 
cenze del  gran  duca  Ferdinando  e dei 
due  cardinali  Carlo  e Leopoldo  de’  Me- 
dici. Egli  inoltre  veniva  in  singoiar  modo 
distinto  dall’amore  e dalla  stima  de’ suoi 
concittadini. 

Oli  stranieri  gareggiavano  coi  Fioren- 
tini nell’onorare  questo  dottissimo  uomo. 
La  sua  casa  ne  aflluira  di  frequente. 

Giunto  in  Firenze  il  sommo  epico  del- 
r Inghilterra  Giovanni  Milton  , amò  di 
stringere  col  Dati  una  leale  amicizia.  Que- 
sti olferì  all’inglese  un  elogio  scrìtto  in  la- 
pidario stile  assai  splendido.  Tanto  di  es- 
so si  compiacque  il  Milton  che  volle  ador- 
narne la  prima  edizione  del  Paradiso  per- 
duto. Ne  ricambiò  inoltre  le  lodi  in  una 
latina  elegia. 

Viveva  allora  in  Francia  l’abate  Egi- 
dio Menagio,  letterato  di  vasta  erudizio- 
ne e amatore  intelligentissimo  della  lin- 
gua italiana.  Scrìsse  in  essa  leggiadri  versi 
e investigò  l’origine  de’  suoi  vocaboli,  così 
che  meritò  l’onore  di  essere  aggregato 
ali’  accademia  della  Crusca.  Ei  si  giovò 
assaissimo  delle  cognizioni  del  Dati,  con 
cui  tenne  tuia  lunga  amichevole  corri- 
spondenza di  lettere.  Vcntìduc  dì  esse  fe- 
ce il  Menagio  inserire  nelle  proprie  Mi- 
scellanee. 

Da  questi  cenni  si  può  arguire  quale  e 
quauta  fosse  la  rìputa7.ìone  dì  cui  godeva 
il  Dati  vivente.  Questa  sarebbesi  in  super- 
lativo grado  ampliata  presso  la  posterità, 
se  una  intempestiva  moiie  non  avesse 
tronchi  ì suoi  migliori  disegni. 

Mancò  di  vita  il  nostro  Dati  nel  gen-' 
najo  del  1675  nella  fresca  età  d’anni  cin- 
quantasei. 

Egli  avea  presa  in  moglie  Elisabetta 
Galli , che  il  fece  padre  di  due  figliuoli, 
i quali  nelle  virtù  sociali  furono  somi- 
gliantissimi a lui. 

Fu  il  Dati  dotato  di  attività  sorpren- 

Maria  Ttresa  (f  Austria  te.  t'irtnis  iC6a 
iu  fui. 

a Die»  ed  Irene  gemelle,  stira  per  la  nuora 
cvnrordia  di  Francia  e di  Spagna.  Ivi  1668 
iu  fol. 

^3-  Pane^rico  alla  Maestà  Cristianìssima 
di  Luigi  re  di  Francia  te.  Ivi.  1669.  Fu 
iaHrritu  tsiaudio  uel  voi.  11.  delle  Piote  fio- 
rentine. 
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dente.  Egli  attendeva  con  pari  ardore  agli 
studj  della  grammatica,  della  eloquenza  , 
della  erudizione  , della  filosofia. 

Non  era  ignaro  nè  trasandato  nè  meno 
nell’  accudire  fruttuosamente  a varj  rami 
di  domestica  economia.  Avea  fondato  egli 
stesso  un  negozio  dì  oriferia  e v’invigi- 
lava da  buon  padre  di  famiglia  (i). 

Era  solito  ricrearsi  dalle  assidue  cure 
con  dilicati  notturni  sìmposj  (a)  , ove  in 
compagnia  di  colti  e candidi  amici  sì  ab- 
bandonava ad  una  innocente  allegria  ; 
major  post  oda  virlus. 

AIITICOLO  ni. 

ridcEìfzio  rtrtjsr. 

§ I.  Sue.  prime  vicende.  Sua  Divinazione 

di  Apollonio. 

Vincenzio  Vivianì  ebbe  i natali  in  Fi- 
renze  da  patrìzia  famiglia  l'anno  i6aa. 
Trascorrendo  il  solito  stadio  dei  giova- 
nili studj  sentì  dirsi  dal  sno  maestro  di 
logica  che  la  miglior  logica  era  la  geo- 
metrìa. Invaghitosi  di  apprendere  questa 
scienza , ebbe  ricorso  a don  Clemente  di 
s.  Carlo  chierico  regolare  delle  scuole  pie, 
unico  precettore  di  essa  in  Firenze.  Una 
propensione  veemente  per  un  determi- 
nato genere  dì  cognizioni  sembra  che  di- 
noti all’  individuo  la  sua  speciale  attitu- 
dine. 

Avendo  esauriti  il  Viviani  i rudimenti 
primi  della  mentovata  facoltà,  si  trasferì 
alla  università  di  Pisa  a proseguirne  lo 
studio  e vi  fece  maravigliosi  progressi.  Si- 
gnoreggiava allor  la  Toscana  il  gran  du- 
ca Ferdinando  II , premiatore  non  solo 
degli  scienziati  provetti , ma  eccitatore 
eziandio  de’  bene  inclinati  giovani , per- 
chè « non  avessero  a mancar  giammai 
( siccome  egli  dicea  ) i veti  ornamenti  del 
trono.  » Fatto  conscio  questo  principe 
del  valore  del  giovane  Viviani  nelle  ma- 
tematiche, non  solo  volle  incoraggiarlo 
coi  premj  , ma  il  raccomandò  e.spressa- 
mente  all’  allora  venerabile  vecchio  Gali- 

{■)  Ciiì  n>m  Giuseppe  Pelli  nell’ flojio  del 
Do-tro  Dati. 

(a)  A questo  proposito  e lui  srrìveva  il  Re- 
di; u Ali  ti  stato  regalato  certo  vino  di  pietra 
nera,  ebe  cerUmente  è il  re  de'vini.  Ne  mando 
due  Calchi  a V.  S. , acciocché  se  li  goda  co- 
gli amici  ne*  soliti  cenioi.  t»  Citate  opere,  t-  V, 
pag.  96. 
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leo  Galilei , il  ijiiale  in  tua  cai>a  lu  ac- 
colse e lo  ainmae^trò  con  anoi'CToIezza 
paterna  per  lo  spazio  di  tre  anni,  vale  a 
dire  fin  che  durò  la  sua  vita  (i). 

Conservò  il  Viviani  in  tutto  il  corso  de’ 
suoi  giorni  una  riconoscente  patetica  ri- 
membranza del  suo  gran  precettore,  e a 
fine  di  alimentare  la  tenerezza  del  suo 
cuore  verso  di  lui  volle  intitolarsi  in  qua- 
lunque sua  opera:  Poslremus  GaUlaci  di- 
scipulus. 

Pervenuto  il  V'iviani  alla  età  di  venti- 
quattro  anni , si  credette  in  certo  modo 

10  dovere  di  offerire  al  pubblico  alcun 
saggio  de’  proprj  studj  per  dimostrare  che 
non  era  mendace  la  fama  de'  suoi  rapidi 
avanzamenti  nella  carriera  scientifica  nè 
infruttifera  la  munificenza  del  suo  sovrano. 

Si  accinse  dunque  ad  indovinare  ciò 
die  potesse  aver  detto  Apollonio  pergeo 
nel  quinto  libro  delle  Sezioni  coniche  , 
che  supponeasi  smarrito.  Dell’  opera  di 
Apollonio  e dell’  accennato  smarrimento 
noi  abbiamo  già  bastantemente  parlato  in 
questo  commentario. 

Ma  non  poche  estranee  occupazioni  dis- 
viavano il  nostro  Viviani  dall’ intrapreso 
lavoro.  Tra  le  altre  mi  piace  di  rammen- 
tare la  grave  incombenza  die  gli  venne 
addossata  dai  proprio  prìncipe. 

1 Barberini  pontificj  nipoti  ebbero  la 
tracotanza  d’  insultare  e di  minacciare 
ostilmente  tutti  i potentati  d'Italia,  non 
eccettuato  il  gran  duca  Ferdinando  loro 
origimuno  sovrano.  Questi  Incaricò  quindi 

11  Viviani  di  visitsu-e  le  piazze  de’  di  lui 
stati  e di  ordinare  il  ristauro  e l’amplia- 
zione  delle  fortificazioni  delle  medesime, 
ove  fosse  d’ uopo.  Intraprese  perciò  disa- 
sb-osi  viaggi  e sostenne  ardue  fatiche  che 
non  poco  danneggiarono  la  gracile  sua 
complessione , avendo  segnatamente  con- 
ti'atto  un  disagio  di  vescica,  che  or  piò 
or  meno  afflisse  il  sestante  de’  giorni 
suoi  (a). 

(i)  K Comincisi  di  17  inni  (cosi  scrive  il 
Vivimi  si  nisrchcse  Silvisii  ) ad  essere  di  pro- 
prio molo  assistito  dal  stmiissiino  gran  duca 

rrrdìnando  con  provisione  del  suo  stipo 

Dal  medesimo  serenissimo  fui  di  proprio  molo 
e dalla  sua  propria  boera  raccoiiiandato  al  no- 
stro gran  Galileo  in  occasione  di  essere  a vi- 
sitai lu  in  Ardiri  , come  spesso  così  onorar  lo 
solca  ec.  " teltere  inedite  pubblicale  dal  Fa- 

Ciò  risulta  da  mia  lettera  del  Redi  che 
sta  a pag  io3  dii  I IV  delle  sue  opere. 


Mu  lu  geomeiria,  allur  che  si  à insigno- 
rita di  un  intelletto,  il  lascia  diflicilmente 
in  pace.  Il  nostro  Viviani  anche  in  mezzo 
alle  sue  distrazioni  non  potea  a meno  di 
non  rivolgere  di  quando  in  quando  il  pen- 
siero al  suo  diletto  Apollonio. 

Mentre  questo  lavoro  era  ancor  sul- 
l’incudine accadde  lo  scoprimento  del 
testo  arabico  dei  libri  d' Apollonio,  che  si 
credevan  perduti.  £ del  ritrovamento  di 
essi  libri  e della  versione  intrapresa  dai 
maronita Echellense  coll’ajuto  e le  illustra- 
zioni deU’iovido  Borelli  abbiam  già  fatta 
distinta  menzione  nell’articolo  di  quest’ul- 
timo. Ora  aggiugneremo  che  il  gran  du- 
ca, sulle  istanze  del  Viviani,  ordinò  che 
la  traduzione  avesse  a rimanere  sepolta 
in  un  profondo  segreto  e incognita  a tutti 
e segnatamente  a lui  fin  ch’ei  non  avesse 
pubblicato  la  sua  Divinazione  del  quinto 
libro  del  mentovato  Apollonio^in  cui  delle 
sezioni  coniche  si  ragiona. 

Nel  iC?9  diede  alla  luce  il  Viviani  que- 
sta sua  Divinazione,  e nel  16G1  l’Echel- 
lense  lu  sua  versione.  « Si  vide  allora  (dice 
Fontenelle)  che  il  Viviani  avea  fatto  più 
che  indovinare,  vale  a dire,  ch'egli  avea 
portate  le  sue  investigazioni  assai  più  lun- 
gi di  quello  che  avesse  fatto  l’ antico  geo- 
metra (3).  •• 

1 più  rinomati  matematici  dell’  Europa 
fecero  plauso  a questa  specie  di  trionfo, 
e i principi  della  reai  casa  de’ Medici  il 
ricolmarono  di  largizioni  (4). 

5 li.  Sur  occupazioni  idrostatiche.  Sue 

opere  matematiche  di  varie  argomento. 

Una  luminosa  testimonianza  della  fidu- 
cia che  riposta  avea  il  gran  duca  Ferdi- 
nando nel  saper  del  Viviani  la  dimostrò 
egli  nell’ addossare  a lui  il  regolamento 
dei  fiumi  de’ suoi  domiuj  e segnatamente 
della  Chiana,  che  offeriva  occasione  di  fre- 
quenti litigi  colla  pontificia  corte. 

Noi  abbiamo  da  Tacito  che , dopo  un 

(3)  Éloge  de  mone,  Viviani. 

(.4)  u Dell'  una  t diir  altra  «lampa  , vale  a 
dire  della  Divinazione  e della  Iraduiion  d'A- 
pollonìo,  S.  A,  fece  pervenire  le  copie  da  eia- 
minnrsì  da' varj  matrmalici  d' oltremoiili.  Le 
rclaiiuui  clic  ue  Ttutsaero  non  i«tà  bine  a aie 
il  riferirle  i posso  beo  dire  die  S.  A.  mi  ca- 
ricò di  un  buon  peso  d'oro  e che  il  medesi- 
mo fece  il  cardiuaie  Cado  il  vi  echio  e di  poi 
ancora  il  serenissimo  Priocipc  Leopoldo,  o t-i- 
tata  leltera  del  Viviani  al  march-se  UtrOtai. 
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esorbilaote  strabocco  del  Tevere  uucoi  su 
«otto  Tiberio  fu  proposto  al  senato  roma- 
no di  otturare  le  foci  de’  fiumi  che  met- 
tevano in  esso  Tevere  e segnatamente  della 
Chiana  scaricandola  in  Amo. 

Atterriti  i Fiorentini  dal  minacciato  pe- 
ricolo, rimostrarono  a quel  consesso  che 
la  natura  ottimamente  proveduto  avea  alle 
cose  de’  mortali , assegnando  ai  fiumi  i 
loro  convenevoli  fonti , corsi , letti  e foci 
e in  conseguenza  i loro  confini  : doversi 
inoltre  rispettare  la  religione  de’  popoli 
confederati,  che  aveano  consacrato  ai  fiu- 
mi boschi  ed  altari;  che  in  fine  lo  stesso 
padre  Tevere  si  dorrebbe  allora  di  fluire 
con  minor  gloria  senza  il  corteggio  de’ 
suoi  tributar)  fiumi.  Nulla  quindi  si  fece 
allora. 

Di  quando  in  quando  tra  Roma  e Fi- 
renze si  rinovamno  le  contestazioni  so- 
pra il  corso  della  Chiana  e s’incalorirono 
segnatamente  sotto  il  pontificato  di  Ales- 
sandro VII.  Si  convenne  tra  il  papa  e il 
gran  duca  di  nominare  de’  commissari  i 
quali  visitassero  il  fiume  e concretassero 
il  modo  onde  evitare  i reciproci  danni 
e lamenti.  Per  parte  del  papa  fu  eletto 
il  cardinale  Carpegna  coll’  assistenza  del 
celebre  Cassini , e per  parte  del  sovrano 
della  Toscana  il  senator  Michelozzi  con 
quella  del  nostro  Viviani. 

1 lumi  e la  lealtà  di  questi  due  insigni 
geometri  fecero  che  essi  unanimi  si  ac- 
cordassero nel  progetto  delle  operazioni 
da  farsi  all’alveo  della  Chiana  per  l’una 
parte  e per  I’  altra. 

Ma  la  regolazione  di  questo  fiume  non 
era  soggetto  bastevole  ad  occupare  piena- 
mente due  menti  di  vastissima  compren- 
sione capaci,  siccome  erano  quelle  de’  men- 
tovati grandi  uomini.  Eglino  pertanto  in 
questo  medesimo  tempo  fecero  osservazio- 
ni sopra  insetti  rinchiusi  nelle  galle  e nei 
nodi  delle  querce,  sopra  conchiglie  di  ma- 
re in  parte  petrificate,  in  parte  rimaste  nel 
loro  stato  naturale  ; e spinsero  la  loro  cu- 
riosità sino  ad  esaminare  anticaglie  incon- 
trate in  cammino,  che  gli  osservatori  delia 
natura  il  più  delle  volte  disdegnano  sic- 
come effetti  troppo  incerti  e trr^po  ca- 
suali del  capriccio  degli  uomini.  Fecero 
quindi  disotterrare  qua  e là  urne  sepol- 
crali ed  iscrizioni  ctruscbe.Ma  il  momento 

(li  V. il  primo  volume  della  grande  Raccolta 
degli  autori  che  trattano  del  moto  delVacque, 


più  iniercssante  di  questo  congresso  fu 
quello  in  cui  il  Cassini  fece  osservare 
al  compagno  I’  ecclissi  del  sole  in  Giove, 
occasionata  dai  satelliti  dello  stesso  pia- 
neta. Il  discepolo  di  Galileo  ebbe  la  dolce 
soddisfazione  di  es.sere  testimonio  dei  pro- 
gressi astronomici  che  si  andaran  facendo 
dietro  le  tracce  segnate  dal  suo  incompa- 
rabile maestro. 

Colla  spedizione  della  Chiana  di  già 
consumata  non  ebbero  termine  gl’  idro- 
statici studj  del  nostro  Viviani. 

L'amore  ch’ei  nutriva  per  la  sua  pa- 
tria, anzi  per  la  Toscana  tutta,  il  trasse 
ad  occuparsi  seriosamente  de’ mezzi  onde 
scemare  alle  sue  belle  provincia  i troppo 
frequenti  danni  delle  strabocchevoli  acque, 
e dotti  discorsi  e relazioni  ne  estese  (i). 

Il  felice  riuscimento  della  sua  Divina- 
zione di  Apollonio  lo  invogliò  a cimen- 
tarsi in  un  lavoro  di  egual  indole  sopra  i 
cinque  libri  interamente  perduti  De  locis 
lolidis  o sia  delle  Sezioni  coniche  di  Art- 
steo,  detto  l’antico,  che  visse  all’ incirca 
trecent’  anni  prima  dell’  era  volgare. 

Non  pochi  anni  trascorsero  prima  ch’ei 
potesse  ridurre  a qualche  compimento 
questa  nuova  divinazione  (a). 

Le  pubbliche  commissioni  che  di  so- 
vente gl’ ingiungeva  il  sovrano  apportava- 
no alla  intrapresa  opera  interruzione  e ri- 
tardo. In  questi  intervalli,  per  non  disto- 
gliersi affatto  da’ prediletti  suoi  studj,  s’in- 
tertenea  a risolvere  ed  a proporre  proble- 
mi geometrici,  la  cui  soluzione  si  riputa- 
va di  sommo  rilievo,  seguendo  i metodi 
insino  allor  conosciuti  della  geometria 
degli  antichi,  ma  che  a quell’  epoca  dive- 
niva assai  facile,  mediante  il  calcolo  dif- 
ferenziale, della  cui  invenzione  tra  Newton 
e Leibnitz  si  disputava  la  gloria,  e inco- 
minciava già  a farsi  conoscere  ad  altri 
geometri  della  colta  Europa. 

Uno  di  questi  problemi  gli  apri  l’adito 
alla  composizione  di  un’  opera  di  sommo 
pregio  che  intitolò:  Formazione  e misura 
di  tutti  i cieli  delle  volle  regolari  degli 
architetti  con  la  struttura  e quadratura 
di  un  nuovo  cielo.  In  questa  esercitazione 
matematica,  pubblicata  l’anno  1691,  tratta 
il  Viviani  tanto  in  qualità  di  geometra 
come  d’architetto  e delle  volte  antiche 
de’Romani  e di  una  nuova  volta  imma- 
la) Nod  ae  pubblicò  che  tre  libri  n«l  1701. 
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ginata  da  lui , che  denominò  fiorentina. 
X II  Viviani  avea  sovente  (dice  Fontenel- 
Ic  ) rìchiamata  la  geometria  all'uso  del* 
r ai-ti  e nello  studio  di  essa  ei  preferiva 
la  utilità  ad  una  eccessiva  sublimità  (i).  » 

Il  vantaggio  e l’applauso  deiraccenx 
nata  invenzione  venne  alla  posterità  tra- 
mandato anche  con  monumento  in  bron- 
zo. 11  valente  scultore  e fonditore  Gio.  Bat- 
tista Foggini  improntò  in  onore  del  no- 
stro Viviani  una  medaglia , nel  cui  rove- 
scio si  legge:  Qui  primus  et  sphaericae 
superficies  nil  recti  habentet  nolit  rectan- 
gulis  ostendit  aequas. 

§ III.  Accademia  del  Cimento. 

Quantunque  il  Viviani  indirizzasse  l’a- 
cume dell’intelletto  precipuamente  al  dis- 
coprimento delle  verità  matematiche , ei 
però  non  era  alieno  dagli  studj  tìsici,  an- 
zi in  essi  prendea  talvolta  diletto.  Egli 
inoltre  gettò  in  certo  modo  i primi  semi 
onde  sorse  la  celebre  accademia  del  Ci- 
mento, che  tanto  avvantaggiò  questi  stu- 
dj. Ecco  il  come. 

Alcuni  ciurmadori  di  sottilissima  indu- 
stria si  erano  insinuati  presso  il  piò  volte 
da  noi  encomialo  gran  duca  Ferdinan- 
do 11  e lo  aveano  indotto  quasi  alla  per- 
suasione ch’essi  possedessero  l'arte  di  con- 
vertire in  oro  gli  altri  piò  vili  metalli  e di 
consolidare  eziandio  1’  argento  vìvo.  Col 
pretesto  del  molto  dispendio  che  richie- 
devano le  operazioni  tendenti  a questi  lu- 
crosi fìni  miravun  costoro  a smugnere  il 
principe  di  non  poco  danajo.  Già  per  or- 
dine suo  si  fabbricarono  istromenti  e si 
eressero  fornelli  e laboraloj.  Egli  ebbe 
però  la  cautela  di  voler  presente  alle  loro 
manipolazioni  il  V’iviaoi,  il  quale  discopri 
tosto  le  frodi  di  que’ giuntatori  e ne  av- 
vertì il  grau  duca,  che  li  discacciò.  A lui 
espose  di  poi  che  si  poteano  volgere  a 
miglior  uso  gli  apprestati  istromenti,  im- 
piegandoli ne’  tìsici  esperimenti.  Piacque 
il  consiglio  a Ferdinando,  il  quale,  come 
buon  discepolo  di  Galileo,  volle  egli  stesso 
por  mano  all’  opera.  Gio.  Battista  Cle- 
mente Nelli  era  possessore  di  un  mano- 
scritto in  cui  il  Viviani  registrate  avea 
I’  esperienze  fatte  in  questa  occasione  e in 
cui  ne  indicava  non  poche  ch’eseguite 
furono  dal  mentovato  sovrauo(z).  Suque- 

(t)  CiUlo  Klugio. 

(al  Nrlli  tt7tq;io  di  Storia  Uueraria  fio. 
rrntina  del  secolo  XVll.  Li-Utr*  )]iiiiita. 
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sti  tenui  principi  il  principe  Leopoldo  di 
lui  fratello  concepì  il  disegno  di  una  piò 
vasta  intrapresa.  Sgombro  egli  dalle  cure 
del  governo  , potea  vacare  con  maggior 
agio  alla  contemplazione  della  natura.  Il 
medesimo  Galileo  gliene  avea  istillato  il 
genio.  Egli  ardea  di  desiderio,  perchè  lì- 
nalmente  si  scoprissero  quegli  errori  che 
si  erano  sino  allora  spacciati  per  verità  e 
che  trionfasse  una  fìsica  attiva  ma  circo- 
spetta, che  nulla  afferma  se  non  coll’  ap- 
poggio della  osservazione.  « Essendo  stato 
assai  facile  (dice  il  Magalotti)  al  sublime 
intendimento  del  principe  Leopoldo  di 
comprendere , come  il  credito  de’  grandi 
autori  nuoce  il  piò  delle  volte  agl’  inge- 
gni, i quali  per  soverchia  fìdanza  e per 
riverenza  a quel  nome  non  ardiscono  ri- 
vocare in  dubbio  ciò  che  quello  autore- 
volmente presuppone,  giudicò  esser  opera 
del  suo  grande  animo  il  riscontrare  con 
piò  esatte  e piò  sensate  esperienze  il  va- 
lore delle  loro  asserzioni  e conseguitare 
la  prova  o il  disinganno,  farne  un  sì  de- 
siderabile e prezioso  dono  a chiunque  è 
piò  ansioso  degli  scoprimenti  del  vero  (3).» 

Considerò  questo  saggio  prìncipe  che 
le  esperienze  acquisterebbero  maggior  fe- 
de qualora  eseguite  venissero  da  piò  per- 
sone, e che  queste  fossero  di  chiara  dot- 
trina fornite,  e piò  di  una  volta  sì  reite- 
rassero. Formò  dunque  una  scelta  di  ocu- 
lati filosofi:  « e da  questi  nel  i(i87  (così 
scrive  altrove  il  precitato  autoi-e)  ebbe 
princìpio  quella  celebre  accademia  chia- 
mata del  Cimento  , il  cui  istituto  non  fu 
mai  altro  che  di  andare  dietro  alla  ve- 
rità per  la  vìa  della  esperienza.  Si  com- 
poneva questa  adunanza  di  cavalieri  e di 
professori  non  solamente  di  Firenze  e di 
Toscana,  ma  d’  altri  paesi  ancora,  a mi- 
sura che  la  somiglianza  de’  genj  e degli 
studj  faceva  considerar  le  persone  capaci 
di  contribuire  allo  stesso  Giie,  comunican- 
dosi per  ciò  con  essi  per  vìa  del  segreta- 
rio dell’accademia  tutti  i suoi  discopri- 
mcnti  che  in  essa  si  facevano;  che  però 
sì  vide  in  brevissimo  tempo,  a imitazione 
di  quella  creata  dal  principe  Leopoldo, 
istituirsene  non  solamente  in  Roma,  in  Bo- 
logna, iif  Napoli  e in  altre  città  d’  Italia, 
ma  in  Parigi,  in  Londra  e in  diverse  città 
d’Alcmagna,  le  quali,  esclusa  dai  loro 

(31  f*rofni!0  si  Sa^^io  di  naturali  spe~ 
riente  ec. 
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contigli  la  sofìstica  e la  opinatÌTa,  ed  aoi- 
inesso  per  solo  principio  o la  dimostra- 
zione o la  esperienza,  potevano  per  la  so- 
miglianza dell’  istituto  chiamarsi  tutte  co- 
lonie dell’accademia  fiorentina.  Questa  si 
tenne  per  molli  anni  nelle  proprie  camere 
del  principe,  assistendovi  egli  quasi  gior- 
nalmente e somministrando  della  propria 
inunifìcenza  i mezzi  di  sperimentare  a tutti 
quei  letterati  che  la  componevano  (i).  » 

Afferma  qui  a tutta  equità  il  Magalotti 
ehe  l’accademia  del  Cimento  fu  I’  esem- 
plare e il  modello  delle  altre  scientifiche 
società  dell’  Europa,  mentre  tutte  sorsero 
posteriori  ad  essa  e tutte  ad  essa  si  uni- 
formarono nei  metodi  e nelle  forme. 

L’accademia  reale  di  Londra  ebbe  prin- 
cipio l’anno  i663,  quella  di  Parigi  l’an- 
no 1666 , e la  società  de’  curio.n  della 
natura  di  Vienna  non  si  eresse  in  acca- 
demia che  nell’  anno  1 670. 

Degli  utili  travagli  del  fiorentino  ate- 
neo noi  terremo  altrove  ragionamento.  Ci 
limitiamo  in  ora  a far  menzione  di  quanto 
avvenne  qui  al  nostro  Viviani. 

Il  Borelli  era  uno  degli  accademici; 
insigne  filosofo  , ma  uomo  fastoso  e 
presso  che  insoffrìbile {%).  figli  inoltre  nu- 
triva individualmente  un’  invida  malevo- 
lenza verso  il  Viviani , come  abbiam  già 
osservato  nell’articolo  di  esso  Borelli.  Que- 
sti anche  in  seno  dell’accademia  prese 
a gareggiar  con  lui.  Un  giorno  nella 
maggior  frequenza  della  medesima  en- 
trò il  Borelli  in  discrepanza  col  Viviani 
intorno  agli  effetti  della  polvere  di  can- 
none, e il  dibattimento  divenne  si  aeree 
SI  caldo , che  poco  mancò  che  non  de- 
generasse in  uno  scandalo.  Incollerito  il 
Borelli  prese  congedo  dall’accademia  non 
solo  ma  dalla  Toscana.  Due  altri  acca- 
demici , cioè  Antonio  Oliva  e Carlo  Hi- 
naldini,  seguitarono  il  di  lui  mal  esempio. 
Un  tale  scisma  indebofi  1’  accademia  e 
poco  dopo  la  estinse(3).Nemmeno  il  prin- 
cipe Leopoldo  ti  prese  gran  cura  di  rav- 
vivarla. Avendo  egli  divisato  di  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico,  alienò  l’animo 

(1)  Etogi’o  del  Cardinal  Leopoldo. 

(z)  Cosi  lo  appetta  il  citato  Magalotti  ia  uns 
lettera  al  prìncipe  Leopoldo. 

(31  Nelli  I.  c. 

(4)  Moliiplici  nonomenti  delle  cognizioni 
Gticht  di  qnetlo  gran  prìncipe  ci  somministra- 
no lotte  la  opere  sopracitatc.  Coltivò  anche  la 
poesia,  ed  un  sno  felice  sonetto  in  risposta  ad 

Comiani.  x.  11. 


dagli  studj  fisici,  ne’  quali  si  era  cotanto 
distinto  per  rivolgerlo  alla  giurisprudenza 
ed  alla  teologia  (4). 

§ IV.  Ultimi  anni  della  sua  vita.  Sua 

morte.  Suo  carattere. 

Il  cruccio  ch’ebbe  per  avventura  a tof- 
ferire  il  Viviani  per  lo  sconcio  dell’acca- 
demia del  Cimento,  procreata  si  può  dire 
dalle  sue  cure,  fu  abbondevolmente  com- 
pensato dalla  liberalità  di  Luigi  XIV.  Un 
s'i  grande  monarca,  in  un  tempo  in  cui 
abbagliava  l’ Europa  della  stia  gloria , si 
fece  sollecito  di  beneficare  d’annua  pen- 
sione il  nostro  scienziato  italiano,  che  non 
avea  secolui  relazione  iiè  di  sudditanza 
nè  di  prestato  servìgio.  La  sorpresa  e la 
gioja  soperchiarono  il  di  lui  cuore. 

Poco  di  poi  il  gran  duca  di  lui  sovra- 
no lo  decorò  del  titolo  di  primo  suo  ma- 
tematico, titolo  influìtamente  per  luì  lu- 
singhiero , giacché  n’  era  stato  rivestito 
eziandìo  il  venerato  suo  precettor  Galileo. 

Nell’anno  1609  la  società  reale  di  Lon- 
dra ascrìsse  il  nostro  Viviani  al  suo  ceto 
con  onorevolissimo  diploma  (5) , io  cui 
viene  appellato  Galilaei  in  malhematicis 
discipulus,  in  aerumràs  socius  ; italicum 
ingenium  ita  perpolivit  optimis  artibus  ut 
inter  mathematicos  saeculi  nostri  facile 
princeps  per  orbem  litterarium  habeatur. 
Notisi  che  allor  l’ Inghilterra  possedea 
Newton  nella  sua  piò  alta  riputazione. 

L’accademia  reale  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, essendosi  riordinata  nell’anno  1699, 
determinò  dì  aggiugnere  al  proprio  corpo 
anche  otto  associati  stranieri  i quali  fos- 
ser  trascelti  tra  i piò  insigni  matematici 
dell’  Europa.  In  questa  prima  e solenne 
aggregazione  venne  compreso  anche  il 
Viviani  colla  colleganza  impareggiabile 
dei  Leibnitz  e dei  Newton. 

Anche  l’accademia  della  Crusca  volle 
decorare  il  suo  catalogo  di  un  tanto  no- 
me. La  dizione  delle  sue  opere  toscane  è 
pura  e corretta,  e vennero  quindi  adot- 
tate per  testo  di  lingua.  Si  arricchì  il  Vo- 
cabolario di  non  pochi  termini  di  mate- 

on  altro  amoroso  di  Ciro  di  Pan  ai  legga  nel 
primo  tomo  dalla  Rime  di  quait'  oltimo.  Ama- 
tore appaasiooato  aocha  dalla  bella  arti,  fu  agli 
il  fondatore  dalla  Calabre  liallaria  medicea,  or- 
namento d’ Italia  e maraviglia  dalla  atraniare 
nazioni.  Fabroni  Stogi <t iUustri  italiani,  1. 1, 
Pisa  1786. 

(5)  Riportato  dal  can.  Toccì  nella  vi  U dtl 
nostro  Viiiiuì.  l'ila  degli  Àrcadi,  t.  II. 
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niatica,  di  cui  pativa  penuria  attesa  I» 
«caraità  di  libri  ucritli  in  italiano  sopra 
tali  materie. 

I benefìci  a luì  compartiti  non  erano 
sementi  sparse  in  ingrato  terreno.  Noi  ci 
crediamo  in  dovere  di  far  menzione  del- 
ia sua  riconoscenza,  poiché  questa  virtb 
fu  in  lui  distintissima  ed  esemplare. 

A Luigi  XIV  dedicò  il  suo  Arìsteo , e 
inoltre  volle  che  apparissero  i segni  del 
suo  animo  grato  impressi  in  fronte  alla 
sua  casa  che  aveva  [istaurata  col  cumulo 
delle  di  lui  beneficenze.  Egli  vi  fece  in- 
cidere: ^des  a Deo  datar,  alludendo  al 
secondo  nome  dello  stesso  monarca,  che 
era  quello  di  Diodato. 

Ifeir  accennata  casa  altro  monumento 
di  gratitudine  aggiunse  verso  il  non  mai 
obliato  suo  ìstitutor  Galileo.  Nel  vesti- 
bolo di  essa  fece  collocare  il  suo  busto 
e il  suo  elogio. 

Sollecito  di  razzolar  le  rimaste  reliquie 
di  questo  grand’  uomo  e permaso  che 
tutto  fosse  istruttivo , tutto  prezioso,  fece 
dono  al  pubblico  di  un  libro,  cui  il  ti- 
tolo affisse  di  Quinto  libro  de^ Elementi 
di  Euclide,  ovvero  scienza  universale  delle 
proporzioni  spiegata  colla  dottrina  'del 
Galileo  (t).  Scrisse  anche  il  di  lui  pane- 
girico, cui  diede  il  nome  di  Fita  (a). 

Giovanni  Chapelain  avea  contribuito  a 
fargli  acquistare  il  favore  del  re  Luigi. 
Ma  esso  Chapelain  era  passato  già  tra  gli 
estinti.  Cionondimeno  il  Viviani  intitolar 
volle  all’  ombra  amica  il  suo  snodameiito 
de’  problemi  proposti  da  Claudio  Coni- 
aiers  (3).  Nemmen  la  morte,  che  tutto 
distrugge,  non  ebbe  la  fona  di  spegnere 
la  gratitudine  di  lui. 

Non  rifiniva  poi  mai  d’ encomiare  gl’  il- 
lustri soggetti  eh’  egli  avea  per  compa- 
gni nelle  accademie. 

Giunto  alla  età  d’anni  ottantuno,  sem- 
pre immerso  ne’  prediletti  suoi  studj  , 
chiuse  una  vita  innocente  e proficua  con 
morte  piissima  l’anno  lyoS. 

Per  adombrar  brevemente  il  suo  carat- 
tere noi  ci  varremo  di  alcuni  tocchi  del 
leggiadrissimo  Fontenelle.  « 11  Viviani  (di- 
ce egli  ) avea  la  innocenza  e la  semplicità 
de’  costumi  che  d’ ordinario  conseivasi 
da  chi  conversa  piò  coi  libri  che  cogli 


uomini , e non  avea  la  semplicità  selvag- 
gia che  si  contrae  did  commercio  dei  li- 
bri senza  accoppiarvi  quello  degli  uomini. 
Egli  era  affabile,  modesto,  amico  sicuro 
e fedele  e per  fine  riconoscente  in  super- 
lativo grado  (4).  " 

ARTICOLO  IV. 

P J O LO  S E G » S R I. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Nacque  Paolo  l’anno  i6z4  in  Nettuno 
ragguardevole  castello  della  Campagna 
di  Roma  da  Francesco  .Segneri  e da  Vit- 
toria Bianclii.  Egli  fu  il  primo  di  venti- 
due  figli  che  dal  lor  maritaggio  ebber  la 
vita.  Perché  conseguisse  una  nobile  edu- 
cazione fu  collocato  Paolo  nel  collegio  ro- 
mano, ove  dispiegò  subito  pronto  e sot- 
tile ingegno  e fu  inoltre  specchio  a’  suoi 
condiscepoli  d’ innocenza  di  costumi  e di 
modestia  di  portamento.  Gli  sorse  in  ani- 
mo, fatto  adulto,  di  abbracciar  l’istituto 
de’  gesuiti,  eh’  era  quello  de’  suoi  precet- 
tori. Entrato  nella  compagnia,  dimostrò 
ben  tosto  una  forte  disposizione  a dive- 
nire valente  nell'  arte  del  bello  scrivere , 
e a tale  intendimento  egli  si  pose  a rovi- 
stare indefessamente  i più  puri  ed  eleganti 
sostegni  del  toscano  linguaggio  ed  a ca- 
gion  di  esercizio  a voltare  in  esso  alcuni 
squarci  più  splendidi  dell’oratore  romano 
e un’intiera  decade  delle  Guerre  diFian~ 
dra  di  Famiano  Strada. 

Determinò  il  Segneri  assai  per  tempo 
di  dedicarsi  alla  predicazione,  ma  nella 
nostra  favella  non  vedea  esemplari  a’ quali 
appigliarsi.  Aridi  e freddi  gli  apparvero  i 
cinquecentisti  ; intemperanti  e turgidi  i 
suoi  coetanei  secentisti.  Si  avvisò  egli  adun- 
que di  essere  modello  a sé  stesso  e agli 
altri.  Si  accìnse  ad  esaminar  gli  artificj  coi 
quali  i grandi  oratori  di  Atene  e di  Roma 
maneggiati  aveano  gli  animi  de’  loro  con- 
cittadini negli  affari  civili  e politici , e si 
persuase  che , impiegandoli  egli  negli  ar- 
gomenti di  religione,  avrebbe  potuto  egual- 
mente persuadere  e commovere  le  cristia- 
ne adunanze.  Per  un’  assidua  contenzione 
di  spirito  in  questo  studio  contrasse  una 
grave  malattia  di  capo , di  cui  fu  conse- 
guenza la  sordità.  Ei  si  riconfortava  di 


(ti  f.  itsmpsto  in  Firenze  1674  tn  4-  tris  proposìiorum  a elariss.  ti.  Claudio  Com- 

(j)  E premessa  alle  sue  oprre.  mitrt  Flureotiac  1C77,  in  4 

{^) Enodatio  piobtcmatum  universis  gsome-  (4)  L c 
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i|uesto  (concio  dicendo  cLo  <•  la  (urUità, 
lenilendolo  itulato  dagli  uomini,  poteva 
influire  a cunceiitiarlo  maggiormente  in 
Dio.  •>  Egli  ebbe  per  direttore  e per  guida 
il  padre  poi  cardinale  l’allavicino , che 
cuncepi  di  lui  le  più  belle  speranze  e le 
comunicò  eziandio  al  pontelice  Alessan- 
dro VII,  assicurandolo  che  vedea  nel  Se- 
gncri  il  fondatore  ed  il  padre  della  tosca- 
na eloquenza , aggiungendo  che  gli  do- 
lca che  l'avanzata  sua  età  gli  togliesse  di 
ravvisare  avverati  i suoi  presagi.  Cosi  in 
fatti  avvenne.  Benchd  spoglio  il  Segneri 
di  qualunque  dono  esteriore,  fece  affluire 
alle  sue  concioni  le  immense  piene,  ade- 
scando e la  ignor.mza  del  popolo  e il 
gusto  de’  letterati  e la  svogliatezza  de’ 
grandi. 

Egli  ardea  si  fattamente  di  desiderio 
di  coiiverlii'e  le  anime  a Dio  col  ministero 
della  parola  che,  non  pago  della  ordina- 
ria predicazione,  ei  si  rivolse  eziandio  al- 
l’esercizio delle  sacre  missioni.  Incredi- 
bili son  le  fatiche  eh’  egli  ' sostenne  in 
questo  apostolico  arringo.  Non  vi  ha  quasi 
angolo  in  Italia  eh’  egli  non  abbia  fatto 
partecipe  degli  evangelici  suoi  travagli. 
Anche  nella  stagione  più  rigida  ei  cam- 
minava per  miglia  e per  miglia , eziandio 
tra  i boschi  e tra  i dirupi,  a piedi  scalzi; 
alloggiava  in  miseri  casolari  ; avaro  a sé 
stesso  di  cibo  e di  sonno , non  largheg- 
giava che  (Il  clamorose  aminoinzioni  e di 
esempi  di  penitenza.  Quindi  non  é mara- 
viglia se  le  intere  popolazioni  non  sape- 
vano staccarsi  da  lui  e,  nuli  contente  di 
averlo  udito  nella  lor  patria,  abbanduiia- 
vano  i domestici  focolari  per  seguitarlo 
ancora  a non  poca  distanza.  I metodi  da 
lui  introdotti  furono  ritenuti  in  tutte  le 
posteriori  missioni  (i),  come  pure  adat- 
tate vennero  nella  maggior  parte  delle  con- 
gregazioni cristiane  d’ Italia  le  preci  da  lui 
composte.  Consistono  queste  in  laudi  scrit- 
te in  brevi  versi  di  stile  semplice  e piano 
e conformate  alla  facilità  del  canto  popo- 
lare. 

Un  merito  in  tanti  aspetti  sì  segnalato 
determinò  il  pontefice  Innocenzo  XII  ad 
eleggerlo  suo  malgrado  a predicatore  suo 
proprio  e del  saci'O  collegio.  Durò  tre 
anni  nel  luminoso  incarico,  fin  che  con- 
sunto dalle  fatiche  nel  i6q|  finì  di  vivere. 

Fu  a lui  successore  nella  predicazione 

(s)  Mssmì  , nclli  vits  del  oostro  Segneri, 
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apostolica  il  p.  Francesco  Maria  Ca.sini 
capuccìno,  il  quale  se  non  agguagliò  il 
Segneri  ne’  pregi  della  eloquenza,  lo  su- 
però nella  libertà  di  annunciare  verità  dure 
ad  uomini  costituiti  nelle  più  eminenti  di- 
gnità della  Chiesa.  Il  suo  ragionare  senza 
riguardi , anzi  che  nuocergli , fece  a lui 
conseguire  l’onor  della  porpora  per  deli- 
berazione di  Clemente  XI;  deliberazione 
(die  forse  più  onora  il  benefattore  (die  il 
beneficato. 

Un  più  lungo  servigio  avrebbe  per  av- 
ventm-a  fruttato  anche  al  Segneri  un  egual 
premio.  Ma  la  crisbana  virtù  gliene  fece 
gustare  uno  maggiore  nell’esatto  adem- 
pimento del  suo  ministero,  non  che  d’ogoi 
altro  religioso  dovere.  Un  più  lui  ,'noso 
ne  ottenne  ancora  dal  giudicio  della  po- 
sterità, che  il  qualificò  (mine  il  padre  della 
italiana  eloquenza.  Noi  ci  facciamo  in  ora 
a riandare  i diritfi  ch’egli  ebbe  a sì  su- 
blime attributo. 

§ II.  Sua  eloquenta. 

Il  Segneri  nel  primo  actdgnersi  alla  tes- 
situra delle  sue  orazioni  inteudea  studio- 
samente a porsi  io  pieno  possesso  del  suo 
soggetto,  a misurarne  col  pensier  la  esten- 
sione , a calcolarne  i vantaggi,  a digra- 
darne ì sentimenti  e le  idee,  e per  ulbmu 
a disporne  gli  argomenti  per  modo  (die, 
a'escendo  di  mano  in  mano  ed  afforzan- 
dosi vicendevolmente,  incalzassero  sempre 
più  l’uditore,  (X>sì  che  in  fiue  non  vedesse 
nè  verso  nè  via  di  svinimlaisi  da  quella 
irresistibile  convinzioue,  in  cui  trovavasi 
annodalo.  Abbelfi  poi  la  sostanza  c la  so- 
lidità delle  ragioni  con  una  immagina- 
zione feconda  e vivissima  nelle  descri- 
zioni e ne’  racconti,  i quali  tuttora  stam- 
pano un’orma  profonda  nell’animo  di  chi 
li  legge. 

Vei-o  é che  il  oostro  Segneri  ha  non 
di  rado  ricorso  alla  erudizione  profana  ed 
anche  alla  mitologica  per  fiancheggiare  i 
suoi  riiziocinj  ; è vero  allievi  che  veste  tal- 
volta le  sue  proposizioni  di  un’apparenza 
di  paradosso,  onde  far  pompa  d’ingegno 
nel  dimostrarne  lo  scioglimento  e che  nuu 
è nemmen  parco  di  concetti  e di  anbtesi. 
Ma  a’  suoi  tempi  era  sì  può  dir  giuoco- 
forza  r infrascare  di  tali  leziosità  i più  se- 
veri ragionamenti.  Troppo  depravati  erano 
i gusti.  Se  non  si  stuzzicavano  con  qual- 

I.  I,  $ IX. 
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che  TÌiio  aggradevole , mal  potean&i  fai- 
loro  assaporare  le  vere  bellezze  della  elo- 
quenza. 

Non  si  limitò  il  Segoeri  a pascere  dal 
pulpito  le  anime  fedeli.  Piacque  a lui  di 
provederle  di  salutar  nutrimento  eziandio 
nella  tranquillità  de’  domestici  asili  colla 
Manna  delCanima  e col  Crittiano  istnùto. 
In  quest' opera,  scritta  con  una  elocuzione 
più  rimessa  per  dire  il  vero  di  quella 
eh'  egli  adoperò  nelle  sacre  concioni,  ma 
però  sempre  elegante  ed  ornata,  egli  pre- 
senta al  cristiano  una  vasta  congerie  di 
eccellenti  precetti,  nè  vi  è circostanza  della 
sua  vita  in  cui  egli  non  lo  accompagni 
con  ottimi  consigli , avvalorandolo  nelle 
virtù  e porgendogli  la  man  soccorrevole 
per  rilevarlo  dalle  cadute. 

Lo  stile  del  Segneri  è in  tutti  i suoi 
scritti  ripieno  di  dignità  e d'armonia.  Egli 
lo  intesse  di  voci  splendide  e terse  e quindi 
fu  a lui  dato  luogo  tra  ì cosi  detti  autori 
di  Crusca.  II  suo  contesto  è fluido,  natu- 
rale e intelligibile  a tutti.  Fuggì  certi  modi 
antiquati  della  toscana  favella,  che  da  al- 
cuni si  chiamano  vezzi  di  lingua,  per  non 
inciampare  nella  tediosa  affettazione , ed 
evitò  del  pari  i troppo  apprezzati  riboboli 
del  volgar  fiorentino  perchè  volle  essere 
inteso.  Una  tale  sobrietà  dispiacque  alcru- 
scheggiaiite  p.  Bandiera.  Gli  fece  egli  pro- 
cesso (■)  c con  infelicissimi  au.spicj  volle 
essere  riformatore  dello  stile  del  Segneri. 
Ma  il  Segneri  ebbe  la  gloria  di  avere  per 
apologista  e per  vindice  il  gusto  squisito 
dell’illustre  Parini  (2). 

AllTICOLO  V. 

ero.  Doncxico  cjssisi. 

§ I.  Primi  avvenimenti  della  sua  vita. 

Sue  osservazioni  sopra  le  comete. 

Nacque  Gio.  Domenico  Cassini  in  Pe- 
rinaldo  nella  contea  di  Nizza  l’anno  i6a5. 
In  Genova  intraprese  il  corso  dei  giova- 
nili studj  e dimostrò  ingegno  pivintissimo 
a progredire  speditamente  in  ogni  ramo 
di  cognizioni.  Nella  poesia,  nella  filosofìa 
e persino  nella  teologia  ei  diede  indubbie 
prove  di  segnalata  abilità.  La  fecoudità 

(1)  Nella  terza  parte  del  libro  intitolalo;  I 
pregtudixf  delle  umane  lettere  ee. , ove  peni 
confriia  che  il  tàcgncri  non  pecca  in  gratnina- 
tìca  cd  ò da  ogni  difeito  di  parlar  vizioso  lon- 
tano, ma  che  io  lui  non  v'i  né  fiore  nè  odore 
de' migliori  toscani  i e con  questi  dolciumi  si 
acriiige  egli  a rifar  due  squarci  delle  prediche 
cgoeriaue. 


del  talento  e l’amabilità  del  costume  gli 
procacciarono  l’amicizia  del  giovin  pa- 
ti-izio  Francesco  Maiia  Lercari  , che  fu 
poi  doge  della  sua  patria.  Seco  il  condusse 
ad  una  tua  villa , ove  un  prete  gli  prestò 
a leggere  un  libro  di  astrologia  giudiciaria. 
Ei  s’ invaghì  di  questo  studio  e vi  s’im- 
merse per  modo  di  credersi  in  grado  di 
presagire  il  futuro. 

Accadde  che  nel  1649  il  pontefice  In- 
nocenzo X ruppe  la  guerra  a Ranuccio 
Farnese  duca  di  Parma.  Il  papa  avea  ri- 
chiesto ai  Genovesi  il  prode  generale  Ot- 
taviano Solio  per  aflìdargli  il  comando 
delle  sue  armi.  I di  lui  congiunti  erano  in 
trepidazione , considerando  i pericoli  ai 
quali  ti  etponea  novellamente  Ottaviano, 
e intorno  ad  essi  ebbero  con  fiducia  ricorso 
al  conosciuto  sapere  astrologico  del  Cas- 
sini. Egli  pertanto  li  assicurò  che  l’esito 
della  gueira  avrebbe  pienamente  corrispo- 
sto ai  loro  desiderj , come  in  fatti  segui. 
Il  Solio  comunicò  a Cornelio  Malvasia  no- 
bilissimo senator  bolognese  i vaticinj  av- 
verati del  nostro  preteso  divinatore.  Il 
Malvasia,  appassionato  cultore  di  quest’ar- 
te vana  e superba,  s’invaghì  di  avere 
presso  di  sè  il  Cassini,  il  quale  aderì  di 
buon  grado  a’  suoi  liberali  inviti.  Ma  la 
facoltà  della  ragione  era  troppo  robusta 
in  Cassini  perchè  potesse  essere  lungamen. 
te  allucinata  dalle  speciose  chimere  del- 
l’ astrologia.  Non  riconobbe  in  essa  alcun 
valevole  fondamento  cui  potesse  io  qual- 
che modo  appoggiarsi  una  mente  di  buon 
senso  dotata.  Convinse  pure  il  suo  Mal- 
vasia ed  altri  ancora  della  fallacia  di  tali 
investigamenti. 

Dall’astrologia  fece  il  Cassini  passaggio 
all’astronomia.  La  verace  scienza  del  cielo 
preoccupò  il  di  lui  spirito  sì  fattamente 
che  ad  essa  rivolse  ogni  sua  cura.  Egli 
insinuò  un  somigliante  amore  per  la  pre- 
fata scienza  eziandio  al  Malvasia.  Questi, 
la  cui  amicizia  pel  Cassini  era  quasi  dive- 
nuta passione,  perchè  non  avesse  più  a 
dipartirsi  da  lui,  gl' impetrò  dal  patrio 
senato  la  pubblica  cattedra  della  scienza 
medesima , vacante  per  la  morte  del  già 
da  noi  encomiato  Bonaventura  Cavalieri. 

(z)  lo  unn  leltrta  stampala  in  Mil-ito  odia 
tipografìa  di  coite  I*  a.  l^Sfì,  in  cui  il  Parinì 
dimostra  che  il  Segoeri  sapea  la  lìngua  toscana 
nieglio  assai  del  Bandiera  suo  correttore  r che 
il  dì  luì  rìracimento  è tutto  aflettaiiune  e im- 
portunità che  ributta. 
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Nell’anno  i65i  apparve  una  nobile  co* 
mela  ad  offerire  bella  occavione  di  e'<er- 
citarsi  al  nuovo  professore  di  astronomia. 

Credè  dapprima  il  Cassini  che  le  co- 
mete venissero  prodotte  da  evaporazioni 
non  sol  della  terra  ma  delle  stelle.  Poste- 
riori reiterate  osservazioni  il  rendettero 
avvertito  che  potessero  essere  corpi  ce- 
lesti pari  ai  pianeti,  avendo  un  movimen- 
to al  loro  conforme.  Concepita  egli  avendo 
l’idea  del  ritorno  di  esse  comete,  imma- 
ginò un  metodo  di  formarne  ancor  le 
efemeridi. 

Ticone  fece  muovere  le  comete  in  cir- 
coli intorno  al  sole;  Keplero  in  linea  ret- 
ta : Cas.sini  si  appigliò  alla  via  di  mezzo 
ed  assegnò  loro  un  cammino  in  circoli 
così  grandi  che  la  terra  non  potesse  ve- 
dere che  una  picciola  parte  della  lor  curva, 
giacché  questa  si  accostava  di  molto  alla 
retta  (t). 

La  luce  diffusa  dal  nostro  Cassini  sn 
questo  argomento  delle  comete  sì  varia- 
mente sino  allora  agitato  fece  dire  al  ce- 
lebre Gcminiano  Montanari  che  questo 
« grand’  uomo  fu  il  primo  ad  aprire  al 
mondo  la  via  di  ridurre  a regole  astro- 
nomiche la  vita  di  questi  insoliti  e tem- 
poranei pianeti  (a).  » 

§ 11.  Meridiana  di  Bologna.  Incombenze 
pubbliche  del  Cassini. 

Persistendo  il  Cassini  nel  suo  divisa- 
mento  di  ordire  un  nuovo  sistema  celeste, 
si  avvide  che  gravi  difficoltà  gli  restavano 
a vincere.  Conveniva  incominciare  dalla 
teoria  del  sole,  da  cui  i movimenti  degli 
altri  pianeti  possono  prendere  norma.  Era 
sentimento  del  Keplero  e del  Bulialdo  che 
in  estate  si  diminuisse  la  velocità  di  que- 
sto astro.  Ma  siccome  il  sole  io  estate  è 
piò  che  nel  verno  dalla  terra  lontano  , 
così  conveniva  osservare  se  l’apparente 
diminuzione  del  suo  diametro  fosse  quella 
che  inducesse  in  errore  anche  sulla  velo- 
cità apparentemente  diminuita.  Lo  scema- 
mento  della  velocità  era  dunque  o soltanto 
apparente  o era  in  fatto  reale,  come  pre- 
fi) Srgui  il  Cassio!  colle  eoe  oiaeivaiioni  le 
cooiete  in  varj  tempi  comparse  e diede  di  esse 
contezza  al  pubblico  colle  aegueoti  opere  t 
Ad  seren.  prineipem  Franuscum  esUnsem 
Uutinensium  ductm  ec. 

De  cometa  anni  i66a  et  |663.  Mutinne  eie. 
Theoriae  molus  cometa*  anni  iCGl-  Bomae 
i6U5. 
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sumevano  i mentovati  astronomi?  Tratta- 
vasi  di  minime  differenze,  e gl’istromenti 
che  si  possedevano  allora  erano  piccioli 
e in  conseguenza  inetti  a farle  conoscere. 
Ma  per  buona  fortuna  presentossi  al  Cas- 
sini occasione  di  provedersi  di  uno  stro- 
mento  il  più  grande  che  fosse  mai  stato 
immaginalo. 

Noi  abbiamo  già  altrove  fatta  menzione 
della  meridiana  disegnata  io  s.  Petronio 
di  Bologna  dal  domenicano  Ignazio  Dante. 
Questa  suggerì  al  Cassini  l’idea  di  descri- 
verne un'altra  più  estesa,  più  esatta,  più 
propria  a manifestare  gli  accidenti  del 
sole,  dietro  ai  quali  ansiosamente  egli  an- 
dava speculando.  Approfittò  dell'  amplifi- 
cazione dell' indicato  tempio  che  allora  si 
andava  eseguendo,  ed  impetratane  la  per- 
missione dai  presidi,  si  accinse  all'opera. 

Formò  la  meridiana  di  una  lastra  di 
ferro  lunga  trecento  palmi  romani,  posta 
nel  pavimento  fra  due  ordini  di  marmi 
tagliati  a misura  del  meridiano  e d’  altre 
partizioni  che  servono  agli  usi  astronomi- 
ci , distinte  coi  loro  numeri  e colle  figure 
de* segni  del  zodiaco  quivi  intagliate.  Uno 
spiraglio  rotondo  orizzontale  di  un  pollice, 
aperto  nel  tetto  in  lastra  di  ottone  e al- 
zato perpendicolarmente  mille  pollici  in 
circa  sopra  il  pavimento  su  cui  si  stende 
la  meridiana,  riceve  ogni  giorno  e traman- 
da al  mezzodì  su  questa  linea  l’immagine 
del  sole,  che  vi  diventa  di  figura  ovale  , 
diversificando  ogni  giorno  i siti  dt  sua 
apparizione  a misura  che  quest’astro  si 
avvicina o si  scosta  dal  zenit  di  Bologna, 
ed  una  tale  distanza  o avvicinamento  vi 
si  scorge  colla  massima  chiarezza  e pre- 
cisione. 

Egli  apportò  in  questa  grande  opera- 
zione tutte  le  diligenze  degne  non  solo  di 
un  sommo  astronomo  ma  di  un  mecca- 
nico peritissimo  ; diligenze  che  il  p.  luc- 
ciolio appellò  piìl  angeliche  che  umane. 

Ridotta  quasi  a perfezione  la  meridiana, 
invitò  il  Cassini  tutti  gli  astronomi  deH’Eu- 
ropa  alla  osservazione  del  solstizio  d'esta- 
te dell’anno  iC55.  Ei  dicea  inunosci'itto 
concepito  nel  gusto  de’  tempi  che  si  era 

Lettere  attronomiche  al  eig,  ah  Ottavio 
Falconiere  ec.  sopra  U stessa  cometa.  Ivi,  detto 
anno. 

Ohtervationt  tur  la  comète  de  Vannèe  i66a. 
Paris  iC8z. 

(a)  Lettera  al  Magliabcccbi. 
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aperti)  in  un  leinpiu  un  iiuuto  uruculu  di 
Apollo  u sia  del  sole  che  poteasi  consiil* 
tare  con  confidenza  in  lutti  i dubbj  asti'o- 
noniici.  La  prima  risposta  che  diede  l’ora- 
colo fu  favorevole  alla  opinion  di  Keple- 
ro. La  parte  avversa  vi  si  sottomise. 

Un  altro  servigio  rendette  l'oracolo  al 
suo  fondatore  ed  interprete , e questo  fu 
di  piestargli  norma  e direzione  onde  de- 
terminare con  precisione  la  pai-alasse  del 
sole  ; il  perchè  egli  giunse  a comporre 
delle  tavole  solari  più  esatte  e più  sicure 
di  tutte  quelle  che  se  ne  erano  sino  allor 
pubblicate. 

Dei  grandi  ed  utilissimi  usi  di  questa 
sua  macchina , se  è lecito  di  così  nomi- 
narla, distese  il  Cassini  un’  accurata  re- 
lazione e la  intitolò  a Cristina  regina  di 
Svezia  , la  quale,  lasciato  il  trono,  di- 
scendea  allora  in  Italia.  La  memoria  del 
<ìi  lei  passaggio  per  Bologna  non  potea 
essere  raccomandata  a monumento  più 
analogo  ai  talenti  di  questa  gran  princi- 
pessa. 

Tutta  l’Europa  ri  tuonò  di  viri  applausi 
per  questa  insigne  costruzione , per  cui 
tanto  si  dilatava  la  scienza  astronomica  e 
di  cui  si  volle  eternare  la  gloria  anche  in 
medaglioni  di  bronzo  (i). 

Nell’anno  iG56  si  fece  discendere  il 
Cassini  dalla  regione  degli  astri  per  oc- 
cuparlo in  oggetti  esistenti  sulla  superfi- 
cie del  nostro  globo. 

Bollivano  allora  tra’  Ferraresi  e Bolo- 
gnesi aspre  controversie  per  le  frequenti 
alterazioni  del  Po.  Bologna  in  questo  duro 
frangente  si  appoggiò  alle  cognizioni  del 
nostro  Cassini.  Questi  e colla  penna  e colla 
voce  e coir  opera  agitò  la  rilevante  que- 
stione e fece  ammirare  in  tale  occasione 
la  vastità  del  suo  sapere  da  gran  perso- 
naggi e dallo  stesso  pontefice  Alessan- 
dro VII.  Egli  quindi  volle  giovarsi  dcl- 
r opera  sua  in  una  circostanza  di  grave 
pericolo. 

Nell’anno  i663  le  anni  francesi  mi- 
nacciavano i pontifìci  ^fati.  Anche  per 
parte  del  papa  era  d’uopo  il  pensare  ad 
alcun  mezzo  valido  di  difesa.  Tra  gli  altri 
^ovedimenti  inviò  il  proprio  fratello  don 
iHavio  Chigi  generale  della  Chiesa  in 
compagnia  del  nostro  geometra  a visitar 
Forte-Urbano.  Quivi  si  accinse  il  Cassini 
a ristaurare  le  antiche  fortificazioni  ed  a 


costruirne  di  nuove.  Dalla  tranquilla  con- 
templazione del  cielo  ei  si  vide  con  suo 
rammarico  trasportato  nell’arte  travaglio- 
sissima della  guerra. 

Ma  per  buona  fortuna  la  discordia  non 
oltrepassò  le  minacce,  llipristinata  la  cal- 
ma , si  addossarono  al  Cassini  incomben- 
ze più  placide  e più  analoghe  alla  man- 
sueta sua  indole.  Noi  già  lo  abbiamo  ve- 
duto alla  Chiana  in  compagnia  del  Vivia- 
ni.  D’  altre  somiglianti  ispezioni  lo  inca- 
ricò la  pontificia  corte , che  lo  alllsse  a’ 
suoi  servigi  senza  però  che  perdesse  nè 
gli  emolumenti  nè  le  prerogative  di  pro- 
fessor di  Bologna. 

§ III.  Sue  famose  scoperte. 

Le  pubbliche  cure  al  Cassini  affidate, 
per  quanto  fossero  faticose  e diuturne  , 
non  valsero  mai  ad  infievolire  il  suo  in- 
vaghimento pel  cielo.  Questo  era  per  lui 
troppo  liberale  percliè  gli  fosse  possibile 
di  allentare  il  suo  affetto.  Noi  qui  accen- 
neremo i pregiati  frutti  che  vennero  da 
esso  copiosamente  prodotti. 

Il  Cassini  osservò  Giove  e vi  scoprì , 
oltre  le  bande  continue  in  forma  di  zona 
cangianti  in  numero  ed  in  grandezza,  al- 
cune altre  tracce  più  picciole  seminate  nel 
disco.  Vide  queste  macchie  spaiire  e ri- 
comparire, ma  serbar  sempre  tra  loro  la 
distanza  medesima.  Da  ciò  egli  trasse  la 
conseguenza  eh’  esse  non  abbiano  movi- 
mento proprio  ma  sieno  aderenti  al  corpo 
di  Giove.  Sono  più  grandi  e più  veloci 
nel  mezzo  di  quello  che  agli  orli  del  di- 
sco medesimo.  Dunque  se  le  macchie  ade- 
renti al  sole  provano  la  sua  rotazione  , 
simili  macchie  in  Giove  provano  egual- 
mente la  rotazione  di  questo  pianeta , la 
quale  secondo  il  nostro  astronomo  si  com- 
pie in  nove  ore  e cinquantasei  minuti.  Se 
vi  sono  giovicoli , avranno  essi  il  giorno 
di  cinque  ore  e di  altrettante  la  notte. 
L’asse  e i poli  dell’  indicato  moto  son 
quasi  perpendicolari  all’orbita  che  Giove 
descrive  intorno  al  sole  ; l’equatore  di 
quel  globo  si  confonde  presso  che  col- 
l’eclittica; dunque  non  vicende  di  stagio- 
ni ; dunque  perpetua  primavera. 

Scoperta  la  rotazione  di  Giove,  si  ri- 
volse il  Cassini  a specular  Marte.  Vi  sco- 
prì macchie  grandi  e moventisì  regolar- 
mente come  quelle  di  Giove,  donde  ar- 


(i)_VcJi  il  tomo  XXVII,  ortic.  Il  del  Giornnlr  de  letterali  rT  Italia. 
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gui  cbe  Marte  (i  aggiri  intorno  a sè  >tessu 
in  venli(|uattro  ore  e trentanove  minuti. 

Venere  fu  più  ritrosa  a lasciarsi  cono- 
scere e per  la  sua  troppa  prossimità  al 
sole  e per  la  sua  breve  apparizione  al  na- 
scere e al  tramontare  di  esso.  Il  Cassini 
vi  notò  delle  macchie  simili  a quelle  di 
Giove  e di  Marte,  ma  non  si  credette 
autorizzato  a decidere  se  il  pianeta  facesse 
una  rotazione  perfetta  o pure  una  sem- 
plice librazione.  Cionondimeno  egli  potea 
])ropendere  per  la  prima  per  argomento 
di  analogia , giacche  la  natura  è d' ordi- 
nario uniforme  ne’  grandi  caratteri. 

In  Saturno  ed  in  Mercurio  per  identità 
di  ragione  si  puh  egualmente  presumere 
la  rotazione,  ma  non  rilevarne  alcun  sen- 
sibile indizio,  ebe  non  appaiare  nemmeno 
al  nostro  perspicacissimo  astronomo.  Il 
primo,  pel  suo  grande  allontanamento  dal 
sole , non  oifre  alla  nostra  facoltà  visiva 
che  un  piccioi  disco  rischiarato  da  lan- 
guida luce.  Il  secondo  per  la  sua  troppa 
prossimità  all’astro  mede.simo  è investito 
da  tanto  splendore  che  abbaglia  gli  sguar- 
di e non  permette  di  ravvisar  le  sue  fasi. 
Come  dunque  vedervi  le  macchie?  L’uno 
é trappo  bujo,  l'altro  è troppo  luminoso 
per  gli  occhi  nostri.  « L’uomo  (dice  Baili;) 
rimane  oppresso  dagli  eccessi  ; non  sop- 
porta né  la  povertà  né  la  ridondanza.» 
I satumicoli , se  vi  sono,  in  trent’  anni 
di  aggiramento  avranno  quindici  anni  di 
giorno  e quindici  anni  di  notte.  1 mercu- 
riali nella  loro  corta  involuzione  di  ot- 
tantotto giorni  avrebbero  un  periodo  equi- 
valente a quarantaquattro  giorni  per  notte 
e ad  altrettanti  per  giorno.  Ma  qual  gior- 
no di  fuoco  I 

Giove  però  fu  il  campo  in  cui  più  am- 
piamente si  segnalò  la  straordinaria  pene- 
trazione de’  suoi  occhi  non  meno  che 
della  sua  mente.  Ei  ravvisò  compresso  ai 
poli  questo  pianeta.  Inoltre  le  sue  mera- 
vigliose osservazioni  intorno  ai  satelliti  di 
lui  giovarono  all’  uso  delle  longitudini 
geografiche.  Costru'i  nuove  tavole,  le  quali 
servono  a conoscete  questi  satelliti,  a dis- 
tinguere gli  uni  dagli  altri , a determi- 
nare i lor  movimenti  e a calcolare  il  tem- 
po e la  durata  delle  loro  ecclissi.  « Cas- 
sini valse  più  secoli  all’ astronomia.  » Con 
tali  enfatiche  espressioni  celebra  una  pro- 
duzione sì  sorprendente  il  precitato  elo- 
quente istnrìco  della  mentovata  scienza. 

Per  questi  ultimi  mirabili  scoprimen  i 


il  uuiiie  del  Cassini  safi  in  tanta  f.un.-i  clic 
giunse  a notizia  eziandio  del  re  Luigi  \IV, 
il  quale  desiderò  che  i di  lui  stati  potes- 
sero àpprolìttare  del  suo  raro  sapere  Que- 
sto possente  monarca  estendea  le  sue  con- 
quiste anche  nell’impero  delle  lettere. 

§ IV.  Stia  trasmigrazione  in  Francia, 

Suoi  travagli  scientifici  in  quel  regno. 

Luigi  richiese  il  Cassini  a Clemente  IX. 
Il  pontefice  lo  concesse,  benché  suo  mal- 
grado. Cassini  accettò  un  vantaggioso  par- 
tilo. 

Ei  giunse  a Parigi  al  cominciamento 
dell’ anno  i66q.  Il  re  lo  accolse  con  di- 
mostrazioni di  affettuosa  estimazione  e gli 
assegnò  un  generoso  provedimento.  Il 
grande  ministro  Colbert  gli  diede  lettere 
di  naturalizzazione,  e l’accademia  reale 
delle  scienze  onorò  del  di  lui  nome  i suoi 
fasti. 

In  Francia  ritrovò  il  Cassini  motivi 
onde  impegnare  i suoi  teneri  affetti.  Nel- 
l’anno 1673  ei  diede  la  roano  di  sposo  a 
Genovefa  Oelaitre  figlia  del  luogotenente 
generale  di  Clerroont. 

Il  re  si  compiacque  di  questo  suo  ma- 
ritaggio ed  ebbe  la  clemenza  di  dirgli 
eh’  egli  era  assai  soddisfatto  nel  vederlo 
oramai  divenuto  francese  per  sempre. 

Ad  onta  di  tante  vantaggiose  circostan- 
ze che  lo  annodavano  alla  Francia , egli 
non  cessò  mai  dal  manifestare  il  suo  af- 
fetto verso  r Italia,  sia  coltivando  le  an- 
tiche amicizie,  sia  promovendo  i progressi 
delle  scienze  in  questa  originaria  sua  pa- 
tria ; di  che  sarà  una  prova  quanto  ci 
facciamo  a raccontare. 

Girolamo  Comaro  , dotto  e dovizioso 
patrizio  veneto,  ebbe  il  nobile  ardire  di 
fondare  uno  stabilimento  che  sembrava 
trascendere  le  facoltà  di  un  privato.  Egli 
eresse  io  Venezia  un’  accademia  scienti- 
fica sul  gusto  delle  reali  di  Parigi  e di 
Londra.  Desiderò  che  l’ osservatorio  di 
Venezia  entrasse  in  corrispondenza  di  os- 
servazioni con  quello  di  Parigi , cui  pre- 
siedeva il  Cassini , ed  a luì  ne  fece  istan- 
za officiosa.  Questi  accettò  dì  buon  grado 
l’invito  , ma  avvertì  il  Comaro  che,  per 
rendere  veramente  utile  questa  vicende- 
volezza di  lumi,  era  d’uopo  determinare 
colla  maggiore  esattezza  possibile  la  dif- 
ferenza de’  meridiani,  differenza  che  mol- 
te esperienze  dimostrano  non  poter  me- 
glio accertarsi  che  col  mezzo  delle  ecclissi 
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de’  satelliti  di  Giove.  Il  Cassini  era.si  già 
accinto  a calcolare  le  epoche  della  im- 
mersione del  primo  satellite  nell'  ombra 
di  Giove , e da  queste  osservazioni  ei  si 
ripromettea  di  trarre  grandissimo  giova- 
mento a perfezionare  la  geografìa  ed  a 
rettifìcarc  le  carte  idrostatiche  (t). 

Io  questa  guisa  I’  indefesso  zelo  astro- 
nomico del  nostro  Cassini  rendea  pih  pro- 
vincie  partecipi  della  utilità  delle  sue  co- 
gnizioni. 

In  Francia  il  Cassini  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  sentir  dimostrata  la  verità  della 
sua  teoria  della  paralasse  del  sole  dalle 
osservazioni  eseguite  alla  Cajenna,  isola 
d'America  prossima  all’equatore,  dal  suo 
eonsodale  Richerl.  Col  solo  acume  della 
sua  mente  pervenne  il  Cassini  alla  sco- 
perta di  un  fatto  che  sembrava  non  po- 
tersi effettuare  che  col  ministero  degli 
occhi. 

Nell’anno  i683  il  nostro  Cassini  co- 
nobbe il  primo  la  luce  zodiacale  ; luce 
COSI  chiamata  perchè  disseminata  sopra  il 
zodiaco  ; luce  somigliante  a quella  della 
via  lattea^  la  quale  si  scorge  la  .sera  sul- 
l’orizzonte , ove  il  sole  tramonta  piti  ri- 
splendente  nel  mezzo  che  nelle  sue  estre- 
mità. Ei  giudicò  che,  se  questa  luce  po- 
tesse essere  veduta  mentre  il  sole  è pre- 
sente , il  sole  apparirebbe  crinito. 

In  questo  medesimo  anno  ei  pose  ma- 
no alla  gran  meridiana  dell’  osservatorio 
di  Parigi , incominciata  già  dal  Picard 
l’anno  1G69;  la  quale  > partendo  dal- 
l’ oceano  e terminando  al  mediterraneo , 
dovea  attraversare  tutta  la  Francia.  Nel- 
r anno  1700  perfezionata  fu  dallo  stesso 
Cassini,  prolungandola  sino  all’estremità 
del  Rossiglione. 

Cassini  ha  avuta  la  gloria  di  costruire 
la  meridiana  di  Bologna  e di  condurre  a 
compimento  quella  di  Francia,  •>  i due 
più  bei  monumenti  ( dice  Fontenelle  ) 
che  I’  astronomia  pratica  abbia  giammai 
eretti  sopra  la  terra , e i più  gloriosi  per 
la  curiosità  industriosa  degli  uomini.  » 

Tra  il  vasto  numero  di  paesi  celesti 
eh’  egli  avea  amato  di  visitare  non  avea 
ommesso  il  mondo  di  Saturno.  Fu  nel- 
r anno  1684  eh’  egli  fece  colassù  le  ul- 
time sue  più  fortunate  speculazioni.  Huy- 
gens  avea  scoperto  a questo  pianeta  un 

(1)  Qnuta  triterà  dal  Cistini  dirrlla  al  Cor- 
aaro  i stata  atampata  tra  le  Leturt  originali 


OTTAVA 

satellite.  11  nostro  Cassini  fece  lo  scopri- 
mento degli  altri  quattro  ; scoprimeulo 
che  meiitò  al  re  suo  mecenate  una  me- 
daglia d’onore,  la  quale  portava  impressa 
nel  suo  rovescio  la  leggenda:  Saturni  sa- 
UUites  primilm  cogniti. 

Altre  fatiche  egli  sostenne  e per  la  cor- 
rezione del  calendario  gregoriano  e per 
la  spiegazione  di  un  tenebroso  calendario 
del  regno  di  Siam,  dal  quale  ei  si  studiò 
di  ricavare  le  cognizioni  astronomiche  de- 
gl’ Indiani. 

Ammontano  a più  di  cento  le  memo- 
rie , che  somministrò  il  Cassini  agli  atti 
dell’  accademia  reale  di  Parigi , e tutte  , 
a detta  degl’  intelligenti , presentano  in- 
vestigazioni di  sommo  pregio. 

Mentre  onoriamo  il  Cassini,  non  vo- 
gliamo dimenticare  un  altro  valente  Ita- 
liano che  molto  agevolò  i di  lui  sublimi 
intraprendimenti.  Questi  fu  Giuseppe  Cam- 
pani, eccellente  artista,  con  cui  il  Cassini 
strinse  in  Roma  amicizia.  11  Campani  gli 
forni  i telescopi  più  grandi  e più  perfetti 
di  quanti  se  ne  fossero  sino  allor  fabbri- 
cati. 

§ V.  Sua  morte.  Suo  carattere. 

Sul  finir  de’  suoi  giorni  il  Cassini  di- 
venne cieco , calamità  a lui  comune  col 
gran  Galileo  ed  originata  per  avventura 
dalla  medesima  causa , giacché  le  osser- 
vazioni intente  ed  accurate  nella  immen- 
sità degli  oggetti  celesti  richieggono  un 
apposito  sforzo  per  parte  dell’organo  del- 
la vista. 

Morì  egli  nel  171  a in  età  d’anni  ot- 
tantasette.  Lasciò  un  figlio  ed  un  nipote 
per  parte  di  sorella  nomato  Jacopo  Fi- 
lippo Maraldi , il  quale  , lasciata  Nizza  , 
avea  seguitato  a Pai'igi  le  orme  del  di  lui 
zio.  Amendue  ebbero  in  retaggio  le  co- 
gnizioni matematiche  del  loro  antenato. 
Il  peculiar  merito  di  essi  e più  forse  quel- 
lo del  nostro  Gio.  Domenico  fece  conse- 
guire ad  entrambi  la  distinzione  onorifica 
di  essere  annoverati  tra  i membri  della 
reale  accademia  delle  scienze.  Questa  ere- 
dità scientifica  passò  tino  ai  più  tardi  ni- 
poti del  nostro  grande  astronomo. 

Noi  non  sapremmo  adombrar  meglio  il 
di  lui  carattere  che  prendendo  i colori  da 
due  illustri  tuoi  encomiatori  francesi.  11 

estratti  datls  biblioteca  Pisani  c pubblicale  dal- 
l'ab.  BoaiecUi  custode  della  medesima. 


Digilizec  oy  Google 


ICPOCA 

scgrctaiio  Jelld  mentovata  accademia, 
r arguto  Fontenelle , in  Gne  dell’  elogio 
del  Cassini  nel  seguente  modo  si  esprime; 
« Fornito  egli  era  di  un'  anima  sempre 
eguale  e tranquilla  e spoglia  di  vane  in- 
quietudini, di  agitazioni  insensate,  più 
dolorose  c più  incurabili  di  tutte  le  ma- 
lattie. La  sua  stessa  cecità  non  uvea  scema- 
ta in  lui  la  consueta  giovialità.  Un  ampio 
corredo  di  religione  e più  ancora  l'assidua 
pratica  della  medesima  contribuivano  in 
gran  parte  a questa  calma  inalterabile  ... 
La  sua  modestia  naturale  c sincera  facea 
perdonare  a lui  la  sublimità  del  suo  in- 
gegno e la  celebrità  del  suo  nome  anche 
dagli  spiriti  più  gelosi.  Si  ammirava  in 
lui  il  cundore  e la  semplicità  de'  costumi, 
che  si  ornano  tanto  negli  uomini  grondi 
e che  per  lo  più  si  rinvengono  in  questi 
uomini  veramente  grandi  (i).  » 

L’ ab.  Bignon,  che  per  la  elevatezza 
della  condizione  non  men  che  per  quella 
dell’ingegno  e dell’animo  meritò  la  per- 
petua prefettura  della  mentovata  accade- 
mia , rispondendo  al  citato  elogio  di  Fon- 
tenelle, disse  tra  le  altre  cose  a gloria  del 
nostro  Cassini;  « In  mezzo  alle  mentovate 
sue  cognizioni  si  prodigiose  la  sua  mo- 
desGa  era  più  miracolosa  ancora.  L’uni- 
verso lo  ammirava  ; i secoli  idolatri  gli 
avrebbero  eretti  dei  templi.  Egli  solo 
sembrava  ignorare  il  suo  merito.  Chi  fu 
mai  più  semplice  nelle  maniere?  Chi  più 
ritenuto  ne’  suoi  discorsi  ? Chi  più  timido 
in  ragionar  delle  cose  che  perfettamente 
sapea  ? ....  Più  amabile  ancor  che  amtni-* 
l'abile,  più  umile  che  dotto  . . . .,  amico 
conGdente  e leale,  padre  di  famiglia  ado- 
rabile , accademico  amatore  sincero  de’ 
suoi  confratelli  ed  univer.salmente  ria- 
mato da  tutti ....  Qual  perdita  sarebbe 
quella  di  un  sì  grand'  uomo  , se  non  ci 
avesse  lasciato  un  Gglio  e un  nipote  in 
cui  noi  lo  veggiamo  rinascere!  » 

AUTICOLO  TI. 

FKJSCESCO  KEBl. 

§ 1.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Suoi  im- 
pieghi. 

Bellissimo  originale.  Avessi  io  le  tinte 
onde  delincarne  un  corrispondente  ri- 
ti'atto  ! 

Nacque  Francesco  in  Arezzo  l’anno  i G7.C 

(1)  llìitoii‘«  ile  iacailémie  royate  tles  jcivnii 
Corniani.  r.  11. 
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dal  medico  Gregorio  Redi  patrizio  di  quel- 
la città.  Diede  opera  alle  belle  lettere  in 
Firenze  nelle  scuole  de’ gesuiti.  Passò  alla 
università  di  Pisa,  ove  applicò  l’ingegno 
alla  GlosoGu  ed  alla  medicina,  nelle  quali 
facoltà  ottenne  la  laurea  l’anno  i647- 
mezzo  alle  discipline  più  gravi  non  Iras- 
andò  egli  le  umane  lettere  sotto  la  di- 
rezione del  professore  Paganino  Gauden- 
zio uomo  dottissimo  cd  estemporaneo  di- 
citore maraviglioso.  I crescenti  pregi  del- 
r ingegno  del  Redi  incominciarono  a farsi 
noti  eziandio  fuor  di  Toscana,  così  che 
u lui  venne  l’invito  per  parte  de’  principi 
Colonnesi  di  recarsi  a Roma  e di  aprir 
cattedra  di  retorica  nel  loro  palagio.  Il 
Redi  approGttò  del  soggiorno  in  questa 
gran  capitale  per  aumentare  le  sue  co- 
gnizioni, frequentando  le  biblioteche  e le 
accademie  che  ivi  ollora  Gorirano.  l’er 
inoltrarsi  vieppiù  nella  Gsica  si  giovò  an- 
cora de’  lumi  dell’esimio  Glosofo  Rafacle 
Magioto,  con  cui  contratta  avea  un’inti- 
ma domestichezza.  Interruppe  per  breve 
intervallo  la  stazione  di  Roma  a Gne  di 
visitare  il  conGiiante  regno  di  Napoli,  ove 
con  diligenza  osservò  le  produzioni  della 
natura,  verso  le  quali  era  tratto  da  estre- 
ma vaghezza  ed  ove  strinse  amicizia  coi 
letteraU  più  celebri  di  quella  metropoli. 
Questi  ed  altri  somiglianti  vantaggi  non 
eran  valevoli  a spegnere  nel  di  lui  animo 
il  desiderio  della  nativa  Toscana.  Ei  vi  si 
sarebbe  restituito  assai  di  buon  grado  , 
se  avesse  potuto  godervi  di  una  condizio- 
ne non  inferiore  a quella  in  cui  vedeasi 
collocato  io  paese  straniero.  Dii  auctius 
atque  niclius  fecere.  I suoi  fautori  ed  ami- 
ci non  tennero  occulG  i di  lui  meriti  al 
gran  duca  Ferdinando  li.  Questo  mece- 
nate magnanimo  degli  uomini  scienziati 
non  ne  volle  di  più  per  creare  il  Redi 
medico  della  sua  corte.  Egli  accettò  con 
trasporto  di  gioja  l’onorevole  incarico  e 
si  mantenne  in  esso  sempre  più  caro  e 
pregiato,  manifestando  le  qualità  lodevoli 
di  cui  era  a dovizia  fornito  e che  noi  di 
mano  in  mano  ci  facciamo  a riandare. 

§ IL  II  Redi  naturalifta. 

Era  costante  credenza  della  venerabile 
anticlùtà  che  la  putredine  fosse  la  gene- 
ratrice de’  vermi.  Sospettò  all’  incontro  il 
nostro  Glosofo  che  le  carni , I’ erbe  , le 
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piante  é le  altre  materie  infracidite  unii 
servissero  che  di  veicolo  e di  ripostiglio 
agl'insetti.  Onde  accertare  la  verità,  si  ac- 
cìnse ad  interrogar  l’esperienza,  la  quale 
alla  sua  brama  rispose.  Vide  varj  pezzi 
di  carne  da  lui  lasciata  appositamente  im- 
putridire formicolare  dì  vermi  dì  qualità 
difTcrcntì.  Questi  in  pochi  giorni  si  con- 
vertirono in  crisalidi,  dalle  quali  sbuca- 
vano mosche  di  van  colori  e grandezze. 
Immaginò  il  nostro  fisico  che  tali  mosche 
aggiranlisi  sopra  la  carne  fresca  vi  depo- 
nessero le  ova,  dalle  quali  sortissero  i 
vermi.  Si  confermò  nel  suo  pensamento, 
riposte  avendo  delle  carni , altre  in  bocce 
aperte , altre  in  bocce  serrate  con  perga- 
mena. Dopo  alquanti  giorni  rinvenne  nel- 
le prime  un  bulicame  di  vermi,  e riscon- 
trò le  seconde  imputridite  bensì  ma  non 
verminose.  Per  convìncere  poi  coloro  che 
attribuivano  alla  mancanza  di  aria  la  esen- 
zione dai  vermi,  alla  carta  sostituì  il  velo 
per  chiuder  le  bocce , il  quale  era  certa- 
mente permeabile  all'  aria;  e ciò  nondi- 
meno ne  emerse  il  medesimo  risultato. 
Allora  non  dubitò  piò  il  nostro  osserva- 
tore che  non  nascessero  quegl’insetti  dal- 
V uovo. 

Sembra  per  lo  più  che  i fìlosoG  sieoo 
dominati  da  una  propensione  violenta  a 
generalizzare  la  spiegazione  di  un  feno- 
meno , accomunando  ciò  che  hanno  ve- 
duto in  un  caso  agli  altri  somiglianti  casi 
ed  anche  agli  analoghi.  11  Redi  fu  tanto 
avverso  a questo  spirito  di  sistema,  men- 
tre egli  lo  accagionava  di  avere  per  tanti 
secoli  traviato  gl’  ingegni  , che  inciampò 
sin  negli  eri  ori  per  non  assoggettarsi  a dar 
fede  a quello  che  non  avea  veduto  cogli 
occhi  suoi  proprj  (i).  Quando  egli  si  fece 
a considerare  que’  bacherozzi  che  nasco- 
no nelle  parti  interne  delle  galle  , delle 
piante  e degli  animali,  eh’ ei  credea  im- 
penetrabili alle  mosche  ed  alle  farfalle , 
rinunciò  al  suo  favorito  pr'jicipìo  della 
generazione  dell’  uovo  c attribuì  la  loro 
vita  alla  vitalità  istessa  degli  animali  e 
delle  piante. 

.Se  noi  volessimo  tener  dietro  a tutte  le 
indagini  del  nostro  attivissimo  esperìmen- 
tatore  , ci  converrebbe  quasi  per  intero 
tiascrivei  e ì suoi  volumi  ; poiché , non 
contenendo  che  fatti  , non  si  possono 

(i)  Cosi  r;;ti  incotniiicia  le  sae  osservazioni 
intorno  sllt;  vipere  : u 0|;ni  giorno  più  mi  vaiIo 
courermsnilu  nel  mio  proposito  di  non  voler 


questi  cunvenevolraente  accorciare  se  non 
coir  ommettere  una  gran  parte  delle  cir- 
costanze il  più  delle  volte  essenziali.  Non 
possiamo  però  rifiutarci  il  piacete  dì  ac- 
cennarne alcuni  de’  più  speciosi. 

Maraviglie  quasi  incredibili  si  affaccia- 
rono agli  occhi  dell’acutissimo  nostro  scru- 
tatore in  questo  ramo  medesimo  degl’  in- 
setti. Ritrovandosi  in  Artimino  col  pro- 
fessore Stenone  danese,  uomo  insigne  per 
talenti  e per  costumi , si  pose  a far  seco 
lui  accurate  osservazioni  sopra  certi  anì- 
maluzzi  viventi  tra  le  scope  de’  boschi. 
Videro  gli  amici  osservatori  che,  estratte 
da  essi  le  viscere , continuarono  a moversi 
con  quel  moto  peristaltico  che  talor  si 
ravvisa  ne’  mozziconi  de’  serpi  e de’  ra- 
marri : videro  che , recito  loro  il  capo  e 
avvicinato  il  busto  , allo  stesso  si  conglu- 
tinava nuovamente  mediante  un  umore 
verdastro  che  sortiva  dal  busto  medesimo 
e che  l’insetto  continuava  a vivere.  Que- 
sti non  erano  che  preludj  delle  prodigiose 
scoperte  che  doveansi  fare  posteriormente 
dal  Trembley,  dal  Bonnet,  dallo  Spallan- 
zani e da  altri  intorno  alle  specie  di  tanti 
zoofiti,  creduti  vegetabili  ne’  tempi  andati 
e che  sono  per  avventura  i primi  anelli 
della  catena  animale. 

Egli  estese  le  sue  cruente  esperienze 
eziandìo  alle  tartarughe  vive.  Nessun  può 
narrare  gli  effetti  delle  accennate  carni- 
ficìne  con  miglior  garbo  di  lui.  Vedia- 
mone la  descrizione  di  leggiadri  scherzi 
condita  nella  seguente  lettera  al  prìncipe 
Francesco  de’  Medici,  che  fu  poi  cardi- 
nale , fratello  del  gran  duca  Cosimo  III. 

....  « Siamo  arrivati  tutti  sani  e salvi 
all’Ambrogiana.  11  gran  duca  sei-enissimo 
co’ serenissimi  princìpi  e coi  maggìoringhì 
della  corte  é venuto  io  barca,  lo,  perchè 
aveva  con  me  tre  personaggi  ammalati , 
sono  venuto  in  lettiga  con  essi.  Ed  ecco 
la  curiosità  venuta  di  sapere  chi  siano 
questi  tre  ammalali  : sono  tre  tartarughe. 
Ad  una  di  esse  per  alcuni  suoi  misfatti  fu 
tagliata  la  testa  la  sera  de’  an  novembre, 
all’  altra  fu  pur  tagliala  la  testa  la  sera 
de’  a8  pur  novembre  ; e sono  tutte  c due 
per  ancor  vive,  ancor  che  con  poca  spe- 
ranza; e veramente  il  medico  ne  fa  cat- 
tivo pronostico.  Alla  terza,  che  non  avea 
commessi  delitti  tanto  enormi  e brutti 

dar  fede  se  non  h.i  quello  che  cogli  occhi  mici 
proprj  io  vedo.  » 
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quanto  le  due  priiné,  ma  è i.ulamente  un 
poco  caprìcciosetta,  bizzaira  e cervellina, 
le  fu  dal  carnefice  cavato  tutto  il  cervello 
per  vedere  se  le  ne  rinascesse  un  nuovo; 
e questo  si  è fatto  a petizione  di  certi  ma> 
riti,  che  bramerebbono  avere  le  loro  mo- 
gli più  cei'vellute  e meno  cervelline.  E ve- 
ramente son  tutti  entrati  in  grande  spe- 
ranza di  ottenere  il  loro  intento  col  far 
questo  bel  giuoco  alle  loro  mogli,  perche 
questa  tartaruga  si  pub  dir  totalmente 
guarita.  Il  medico  gli  ha  reso  il  vino  ed 
anche  la  manda  a fare  un  poco  di  eser- 
cizio per  questi  prati;  ed  è divenuta  mo- 
destissima e fuora  sta  .sempre  cogli  occhi 
bassi  e non  fa  quelle  civetterie  alle  quali 
si  era  assuefatta  da  ragazza.  Oh  I se  il  se- 
creto mi  regge  tra  mano,  come  spero, 
que.sta  è quella  volta  eh’  io  mi  fo  di  oro. 
Si  accerti  che  a V.  A.  serenissima  , mio 
padrone  e signore  , voglio  innalzare  una 
statua  tutta  d'oro  massiccio,  ed  all’ im- 
peratore voglio  dare  un  poco  di  ajuto  di 
costa  di  tre  o quattro  milioni  ogni  anno 
per  poter  continuare  la  guerra  contro  il 
Turco  ec.  ec.  (i).  »> 

Altro  soiprendentc  oggetto  si  offerse 
alla  perspicacia  del  nostro  Redi  in  un  sei-- 
pentello  a due  teste.  Egli  lo  esaminò  ana- 
tomicamente e riconobbe  in  lui  tutti  gli 
organi  doppj  , tranne  quelli  della  dige- 
stione e della  generazione. 

Fin  qui  abbiam  veduto  il  Redi  occu- 
parsi in  ricerche  tendenti  ad  appagare  una 
dotta  curiosità.  Seguitiamolo  ora  in  alcu- 
ne altre  investigazioni  le  quali  ebbero 
eziandio  per  oggetto  di  avantaggiare  la 
sorte  dell’egra  umanità. 

Tra  le  più  pregevoli  sue  osservazioni 
si  contano  quelle  ch’egli  eseguì  sopra  le 
vipere.  Discoprì  che  il  lìeie  della  vipera  è 
indubitatamente  innocuo.  Quello  che  co- 
munica il  veleno  alla  morsicatura  di  que- 
sto rettile  è 1’  umore  giallastro  che  tro- 
vasi raccolto  in  fondo  alle  due  guaine 
donde  spuntano  i denti,  e che  la  vipera, 
raggrinzando  le  dette  guaine,  schizza  so- 
pra la  parte  lacerata  dal  morso.  E cosa 
singolarissima  che  un  tale  umore  non  of- 
fende menomamente  inghiottito  per  boc- 
ca, e spruzzato  .sopra  le  ferite  degli  ani- 
mali diviene  per  lo  più  micidiale. 

Dopo  di  aver  fatta  la  ricognizione  del- 
la causa  da  cui  procede  il  veleno  nelle 


vijiere , passò  il  Redi  alla  indicazione  dei 
rimedj  onde  arrestarne  i mortiferi  effetti. 
Suggerì  la  scai-nifìcazione  della  ferita  per 
farne  sortire  il  veleno  col  sangue;  suggerì 
l’applicazione  locale  delle  coppette,  de’  bot- 
toni , delle  sanguisughe  ; suggerì  lo  stret- 
tojo  superiore  alla  piaga  , acciocché  col 
moto  circolare  del  sangue  il  veleno  non 
passi  al  cuore. 

Era  comune  opinione  che  gli  scorpioni 
si  generassero  dal  fragrante  basilico  e che 
il  lor  pungimento  fosse  letale.  Con  dimo- 
strare che  gli  scorpioni  sono  vivipari  e 
che,  eccettuati  quelli  dell’Africa,  tra  noi 
non  sono  gran  fatto  pericolosi,  venne  a 
dissipare  i mal  fondati  timori. 

§ III.  Il  Redi  medico. 

Non  solamente  imprese  il  Redi  ad  estir- 
pare gli  eiTori  del  volgo,  ina  rivolse  inol- 
tre le  studiose  sue  cure  a convellere  quelli 
ancora  de’  sedicenti  dotti. 

Era  la  medicina  a’  suoi  giorni  avvolta 
in  pregiudizi  Bwalorati  da  illustri  nomi  e 
non  poco  nocevoli  alla  umana  salute.  Egli 
si  accinse  alla  malagevole  impresa  di  ri- 
chiamarla alla  ippocratica  semplicità.  Fat- 
to egli  per  combattere  1’  errore  ne’  suoi 
più  forti  trinceramenti,  si  pose  ad  esa- 
minare attentamente  i più  accreditati  si- 
stemi e rimedj  degli  antichi  e de’  moder- 
ni medici.  Vide  che  la  maggior  parte  di 
essi  mal  reggevano  al  cimento  di  una  ir- 
refragabile esperienza.  Avvertì  gli  uomini 
d’essere  ritenuti  e guardinghi  ed  a non 
divenire  le  vittime  della  propria  credulità 
e dell’  altrui  menzogna.  Oppose  I’  espe- 
rienza ai  sistemi  , alla  composizione  de* 
medicamenti  la  semplicità  , alla  facilità 
di  giudicare  e di  ricettare  la  più  attenta 
osservazione  e la  più  cauta  prudenza  ; 
seppe  accomodare  i rimedj  ai  tempi , ai 
luoghi,  alle  circostanze,  alle  complessioni 
e qualche  volta  ancora  alla  immaginazio- 
ne degli  ammalati.  Ebbe  l’arte  d’interro- 
gar la  natura  e di  discoprire  sovente  quan- 
do essa  chiedesse  di  essere  abbandonata 
a sé  stessa  e quando  di  essere  sovvenuta 
eoi  presidj  dell’arte.  Diremo  in  una  pa- 
rola eh’  egli  fondò  una  nuova  scuola  di 
medicina  , la  quale  venne  in  tanto  credito 
che  il  conte  Lorenzo  Magalotti , spazian- 
do per  tutta  Europa  , ritrovò  eh’  <•  essa 
avea  altari  e culto  sino  nell’ultimo  setten- 


(i)  Fabroai  Lettere  inedite,  I.  11. 
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ti'ioiie  (i).  » I più  rinomati  medici  ricur* 
revano  u lui  come  ad  oracolo.  I principi 
invidiavano  ai  sovrani  della  Toscana  il 
vantaggio  di  possedere  un  tant’nomo,  ed 
ascrivevano  a fortuna  il  poter  ti  arre  pres- 
so di  sè  alcuno  de’  di  lui  allievi,  c lirama- 
vano  clic  si  diffundessc  ne'  loro  .stati  la 
dottrina  die  emanava  ampiamente  dalle 
sue  opere.  E dall'  Italia  e da  ollremonti 
a lui  si  accoiTea  per  consulti  ne' casi  più 
ardui  (a). 

Allor  che  poi  si  volea  tentare  la  lua 
modestia  colla  lode  di  essere  egli  sovrano 
maestro  in  medicina  e di  essersi  altamente 
obbligala  la  sua  e le  future  età,  solca  ri- 
spondere di  non  aver  fatto  altro  che  in- 
segnare agli  uomini  a temer  più  dei  mali 
ì rimedi  ^ segnatamente  i composti  e i 
più  vigorosi  e potenti , c confortarli  a 
sperar  lunga  vita  dalla  dieta  e dalla  fuga 
delle  passioni , e finalmente  esortarli  alla 
pazienza , insinuando  loro  a non  voler 
vincere  le  infermità  col  mezzo  di  violento 
assalto  ina  bensi  di  lungo  assedio  ed  a 
sopportare  un  picciolo  male  per  non  in- 
correre in  un  peggiore , avendo  egli  fa- 
miliare l’adagio  « che  in  questo  mondo 
non  vi  è il  maggiore  e più  terribile  ne. 
mico  del  bene  che  il  volere  star  me- 
glio (3).  » 

Soggiungeva  egli  di  avere  di  una  cosa 
sola  anicchita  la  medicina , avvertendo 
che  certa  acrpia  nostrale  gentilmente  sa- 
lata , detta  del  leiuccio  , è 1’  unico  e ve- 
ro rimedio  per  guarire  le  dissenterie , e 
che  può  riguardarsi  inoltre  come  àncora 
sacra  nelle  tempeste  delle  coliche , de’ 
mali  dell’ utero  e degl’intestini. 

Svegliò  il  Redi  valenti  cooperatori  e 
seguaci  che  con  lui  cospirarono  a mover 
gueiTa  al  pregiudicio  fortificato  dall’anti- 
chità ed  accarezzato  dall’interesse.  Mè  alie- 
no all’ istituto  di  quest’opera  nè  fuori  di 
luogo  sarà  l’ inserirne  qui  un  cenno. 

Uno  di  essi  fu  Leonardo  da  Capila  dot- 
to profe.ssore  nello  Studio  iVapolitano,  il 
quale  assafi  l’ impostura  co’  suoi  pareri 
intorno  alla  incertezza  della  medicina. 

Anche  Giuseppe  Gazzola  veronese,  nie- 

(:)  Elogi  italiani  dri  Fsbronì.  I.  I 

(a)  Abblaoi  Ha  una  lelUra  dri  Rfdi  si  dott. 
Gio.  BsltMlft  Giiistiiiì  (Opere,  t.  V.  ) che  il 
re  d' Inghilterrs  svea  chieste  dirctiamcote  al 
gran  duca  tutte  le  di  lai  opere. 

(3)  Lettere  a Domenico  David. 

(4)  Titolo  di  uoa  sua  open  stampata  io  Praga 
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dico  cesareo,  si  accinse  ad  illuminare  II 
mondo  inga minto  da’  f ohi  medici  (.4). 

Finalmente  Giuseppe  Del  Papa,  degno 
discepolo  del  nostro  Redi  e suo  succes- 
sore in  qualità  di  archiatro  de'  gran  du- 
chi , inculcò  la  schietta  e moderata  dot- 
trina del  suo  maestro,  avendo  frequente- 
mente in  bocca  l’aforismo  galenico:  ,1/e- 
dicnmentum  nidluni  est  adcosnlutnre quod 
ali<nui  ex  piarle  non  noccal  (.5). 

Concliiuderemo  con  slire  che  i precetti 
medici  del  nostro  patologo  regolano  tut- 
tora la  scuola  toscana  e furono  e saranno 
sempre  di  scorta  a tutti  coloro  che  pro- 
fessano di  provedere  alla  umana  salute 
penetrati  da  ingenuità  ed  alieni  da  mil- 
lanteria. 

5 IV.  Il  Redi  poeta,  prosatore  e gram- 
matico. 

Qiiul  maraviglia  il  vedere  un  sì  solen- 
ne maestro  in  tisica  e in  medicina , sic- 
come fu  il  Redi,  sedere  a scranna  ezian- 
dio nell’aniena  leltcraturn  ! 

Il  Redi  occupa  un  posto  eminente  so- 
pra il  toscano  Parnaso.  Ne’  suoi  sonetti 
si  ammira  una  immaginazion  fecondissi- 
ma. I pensieri  sono  ingegnosi,  per  dire  il 
vero,  ma  la  eleganza  della  dizione  non 
sempre  vi  corrisponde.  Egli  dipinge  I’  a- 
mnre,  ma  l’amor  penoso  e tirannico.  Pos- 
siede una  felice  attitudine  di  condurre  ogni 
cosa  al  suo  soggetto.  Converte  in  aforismo 
d’amore  l’ aforismo  ippocratico. 

Lun-a  ù Tarla  d'Amor,  la  vita  è brave  , 
Trriclioia  la  prova,  aspro  il  cimafito. 
Diriìcile  il  giiidicio,  c più  ital  vento 
Precipitosa  1'  occasione  e lieve. 

Si  giova  altrove  di  un  rinomato  passo 
di  Geremia: 

Donne  gentili  devote  d'Amore 

Cile  per  la  via  della  pietà  passale  , 
Soffermatevi  un  poco  c poi  guardale. 

Se  v’  è dolor  die  agguagli  il  mio  dolore. 

Il  nostro  poeta  fu  poi  originale  e ini- 
mitabile nel  ditirambo.  Il  suo  Bacco  in 
Toscana  vivrà  fin  che  avrà  vita  l’italiana 
poesia.  In  questo  genere,  intentato  ai  la- 
tini, si  aumenta  l’entusiasmo  del  Dio  de’ 

Ta.  17 iG  coll'epigrafe:  Capiuatur  hominet  in 
tempore  moto. 

t.Sj  Consulto  VII,  ove  il  Del  Papa  soggiunge  ; 
<■  E se  ciò  si  verifica  dei  medicamenti  proprj 
e proficui,  quanto  poi  crediamo  che  riesca  Tar- 
gomenlu  dova  si  tratti  di  medicamenti  impro- 
pri ed  io congrui F m 
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versi  col  furore  del  Dio  dell’  ebbrezza. 
Quindi  le  immagini  baldanzose,  quindi  i 
voli  improvisi,  quindi  la  irregolarità  del 
metro.  Ma  In  ragione  cionondimeno  dee 
sempre  governare  un  tale  apparente  de- 
lirio. 

Il  nostro  poeta  non  si  lasciò  traviare 
giammai , anzi  giunse  a porre  in  bocca  al 
suo  nume  fdosofici  pensamenti  non  dis- 
giunti dall’argomento.  Egli  spiegò  lumi- 
nosamente que’  famosi  versi  di  Dante  nel 
canto  XXV  del  Purgatorio  : 

Uuimla  il  ealor  dtl  sol,  che  si  Ta  sino. 
Giunto  all' umor  che  dalla  vile  cola; 


versi  che  meritarono  un  commento  del 
gran  Galileo  ed  un  altro  più  lungo  ancora 
del  Magalotti  (i).  Sentiamo  il  Redi  : 


Se  iteli'  live  il  sanfiue  amahile 
Non  rinfranca  ogiior  te  vene , 
Questa  vita  è troppo  labile, 

'1  ruppu  breve  e sempre  in  pene* 


Sì  bel  sangue  è un  raggio  acceso 
Di  quel  sol  che  in  del  vedete  • 

E rimase  avvinto  e preso 
Di  più  grappoli  alla  rete. 

La  bellezza,  la  nobiltà,  l’armonia  della 
versificazione  abbelliscono  da  capo  a fon- 
do questa  classica  prodazione. 

Il  Redi  poi  viene  considerato  per  uno 
de’  magistrali  compositori  di  prosa  tosca- 
na. Egli  è elegante  e puro,  ma  non  af- 
fettato: egli  è copioso  c perspìcuo,  ma 
non  parol.ijo.  Se  alcuna  cosa  avesse  a 
desiderarsi  nelle  prose  del  Redi  sarebbe 
un  poco  più  di  nerbo  e d’  armonia. 

Le  sue  lettere  si  propongano  giusta- 
mente per  veri  modelli.  Spirano  da  per 
tutto  un’  amabile  filantropia  e sono  con- 
dite di  nna  festività  innocente,  figlia  della 
bontà  del  cuore,  e non  di  caustico  riso. 
Egli  ingemma  questa  sua  ingenua  piace- 
volezza di  fini  vezzi  di  lìngua  , come  può 
ravvisarsi  eziandio  in  quella  lettera  in  cui 
esorta  sclierzevolinente  il  disegnatore  Pier 
Maria  Baldi  a stemperare  i suoi  colori 
nella  vernaccia  ; lettera  inserita  anche  ne’ 
libri  elementari  delle  moderne  scuole  de’ 
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giovanetti.  Per  ammaestramento  parimeti- 
ti  degli  studiosi  giovani  pubblicò  il  Fac- 
cìolati  nella  Ortografia  italiana  altre  let- 
tere del  Redi  di  fucile  deltatara,  le  quali 
si  aggirano  tutte  intorno  a questioni  di 
lingua  toscana.  Di  essa  il  Redi  fu  studio- 
sissimo , e lunghe  vigilie  spese  per  illu- 
strarla ed  ampliarla,  ed  impiegò  sìngolar 
diligenza  in  raccogliere  le  migliori  edi- 
zioni e i più  corretti  testi  a penna  de’ 
trecentisti. 

Quantunque  avesse  il  Redi  bevuto  ai 
primitivi  fonti  della  pura  toscana  favella, 
non  era  gran  fatto  amico  degli  arcaismi 
e non  accordava  che  si  adoperassero  se 
non  che  ove  non  si  rinvenissero  voci  di 
eguale  forza  e di  più  comune  intelligen- 
za ed  uso.  « Certe  voci  antiche  ( scrive- 
va egli  ) non  istanno  bene  collocate  per 
tutto;  ancor  che  io  confessi  che  in  alcuni 
luoghi  talvolta,  e particolarmente  conso- 
late colle  circostanti  convenienze,  possan 
rendere  un  nobile  sentimento  sp'rante  mae- 
stosa riverenza  (a).  » 

Si  affaticò  inoltre  il  Redi  nello  investi- 
gare le  etimologie  italiane , e molto  con- 
tribuì a rettificare  e ad  ampliare  il  Voca- 
bolario degli  accademici  della  Crusca,  tra 
quali  egli  ottenea  seggio  onorato  (.ì). 

Al  francese  già  da  noi  lodato  Eigidìo 
Menagìo  ei  prestò  valido  appoggio  per- 
ché potesse  salire  alle  origini  della  toscana 
favella,  ch'egli  andava  compilando  (4).  il 
fiammingo  Pietro  Adriano  Vanden-Broecke 
in  un  carme  al  Redi  indiritto  chiama  il 
Menagio  tmis  amor.  Loda  poi  quest’  ul- 
timo pel  suo  felice  rìuscimcnto  nelle  to- 
scane lettere , mirabile  veramente  in  uno 
straniero  : 

Sermonei  tincos  Jrlix  et  carmina  tiuen, 

Ceu  media  tatui  Jiiionia,  Floraque  tuh  ipta. 
Qui  condii  tuteaeque  apecit  cunabula  liaguae. 

Ad  altro  celebre  letterato  francese,  l’ab. 
Regnìcr  Desmarets  , non  fu  parco  il  Redi 
de’ suoi  consigli  perchè  potesse  acquista- 
re proprietà  e leggiadria  nel  verseggiare 
toscano , di  cui  era  assai  vago,  llegnier 
diede  all’  italiano  Parnaso  la  miglior  tra- 
duzione di  Anacreonte.  Regnier  pubblicò 


(1)  Il  M.'tgalolti  t’ impiegò  tutta  la  lettera 
quinta  delle  scientiBche  , e pretese  di  dimo- 
strare la  proposizione  di  Galileo  in  questi  ter- 
mini espressa:  u 11  vino  altro  non  è che  la 
luce  del  sole  mescolata  con  Tumido  delta  vite.n 
(a)  Lettera  ol  p.  Francrsco  Esehin.:rdi  delta 
compagnia  di  Gesù.  In  questa  lettera  biasima 
il  Redi  certo  p.  Traxts  gesuita  perchè  aveva 


usato  le  motiva  invece  di  motivi , infìeitntirc 
invece  di  infievolire  . muneramento  invece  di 
rimunerazione,  dannaggio  invece  di  danno,  im^ 
prenta  invece  d’  impronta,  porzionevote  invece 
dì  partecipe. 

(})  V.  le  sue  lettere  in  ver)  luoghi. 

(4)  >vi. 
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un  lonetto  suo  proprio  come  soneUo  del 
Petrarca,  e giunse  ad  illudere  gl’  iotelli- 
genti  (i),  ciò  che  dimostra  la  finezza  del 
suo  lavoro.  Tanti  meriti  coll’  Italia  apri- 
rono a Regnier  l’ingresso  alla  Crusca. 

Egli  volle  manifestare  al  pubblico  i sen- 
timenti di  estimazione  e di  grato  iifTelto 
eh’  ei  nutriva  verso  il  Redi,  scrivendo  in 
una  nota  appunto  alla  prelodata  sua  ver- 
sione del  poeta  di  Teo:  <•  Egli  (cioè  il 
Redi  ) ad  una  somma  erudizione  in  ogni 
genere  di  letteratura  ha  saputo  accoppiare 
tanta  punta  di  stile  e tanta  dolcezza  di 
costume  eh’  ei  lascia  in  dubbio  qual  sia 
maggiore  in  lui,  o la  profondità  della  dot- 
trina o la  soavità  della  eloquenza  o la  gen- 
tilezza del  vivere  civile.  » 

E per  dire  il  vero,  l’esimio  valore  del 
nostro  grande  aretino  negli  ameni  studj 
difl'use  anche  ne’  suoi  filosofici  scritti  un 
colorito  elegante  ed  amabile  e opportu- 
namente frammisto  di  versi  di  eccellenti 
autori,  greci,  latini,  toscani,  e di  belle  eru- 
dizioni condito. 

Nella  materia  medica  segnatamente  fu 
tale  e tanta  la  proprietà  e la  grazia  del 
di  lui  scrivere  toscanamente  che  dalle  sole 
sue  opere  fu  tratto  un  dizionario  in  cui 
si  suggeriscono  ai  medici  i termini  più 
adeguati  e più  nitidi  onde  rivestire  le  loro 
idee  (2). 

La  sua  amabilità  di  costume  contem- 
plata nell’ultima  parte  dell’elogio  regne- 
riano  sarà  soggetto  del  seguente  paragrafo. 

§ V.  Suo  caraUere.  Sua  morte.  Sua  fama. 

Il  Redi  visse  in  corte , ma,  immune  da 
etichetta , d’  ambizione,  da  gelosia,  visse 
ivi  lieto  e tranquillo.  La  familiarità  natu- 
rale a’  principi  della  Toscana  si  conver* 
tiva  verso  di  lui  in  dimestichezza  amore- 
vole. Amanti  e cultori  d’ ogni  bella  disci- 
plina, egli  sapea  innanzi  ad  essi  in  dilet- 
tevole società  dispiegare  la  sua  dotti-ina  e 
e i suoi  conversevoli  sali.  'lalvolta  li  in- 
tcrtcnca  di  maravigliose  produzioni  della 

{i1  Voluirc  Siècie  de  Louis  JV/A'  l.  II. 

(’j)  Il  -lotto  ni  rlreaiitisiiuio  iiirjico  tli  Ber- 
gamo Andrea  Pasta  1' a.  176-j  pubblicò  in  Rre- 
aria  in  due  tomi  un  vocabolario  cori  intito- 
lato: foci  e maniere  traile  dal  Redi  che  poi. 
tono  servire  iC  istruzione  ai  giovani  nettane 
di  medicare  e di  materiali  per  comporre  con 
proprietà  e pulizia  di  lingua  italiana  i con. 
tulli  di  medicina. 

(3)  Cosi  egli  scrive  al  Filicaja:  u Sabbaio 
sera  il  srrciiiuiino  gran  duca  senti  da  me  Irg  ■ 
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natura,  talvolta  di  vaghe  produzioni  del- 
r arte  poetica.  Gli  amici  le  indirizzavano 
a lui , ed  egli  le  recitava  al  gran  duca, 
procurando  di  acquistarne  grazia  agli  au- 
tori (3).  « A’  suoi  serenissimi  padroni 
( dice  una  orazione  in  sua  lode  ) non  sa 
mai  chiedere  cosa  alcuna  per  vantaggio 
di  sua  persona  ; a chiedere  per  altri  si 
mostra  prontissimo  e talvolta  riesce,  per 
così  dire  , importuno  (4).  <• 

Ad  onta  di  questo  riserbo,  i suoi  sovrani 
non  lasciavano  fuggire  occasione  di  pro- 
cacciargli piacere  e vantaggio.  Conoscen- 
do il  gran  duca  il  trasporto  del  Redi  per 
la  storia  naturale,  facca  venire  dalle  re- 
gioni più  rimote  del  globo  le  produzioni 
più  singolari  e più  rare  e con  improviso 
dono  destava  nel  di  lui  animo  gradita  sor- 
presa. Gli  era  liberale  ancora  d’altre  cose 
serventi  agli  usi  ed  al  piacer  della  vita  e 
.segnatamente  di  squisitissimi  vini,  de’ quali 
facea  larga  parte  anche  agli  amici. 

La  gran  duchessa  Vittoria  poi  volle  be- 
neficarlo con  lascio  particolare  nel  suo  te- 
stamento; dimostrazione  d’ alletto  somma- 
mente onorevole. 

Il  cardinale  Leopoldo  finalmente,  appas- 
sionato cultore  delle  scienze  naturali,  avea 
tal  confidenza  in  lui  riposta  che  non  si 
valea  d'altra  penna  che  della  sua  per  por- 
re in  luce  i suoi  pregevoli  ritrovati;  di 
che  abbiamo  tra  gli  albi  un  esempio  nella 
relazione  dal  Redi  estesa  intorno  olla  ma- 
niera di  trarre  i sali  da’  vegetabili  ideata 
dal  medesimo  principe  (5). 

Era  il  Redi  un  filosofo  discreto  ed  ama- 
bile e non  rifuggiva  dai  trattamenti,  non 
però  inverecondi  nè  frivoli.  Amava  i con- 
centi musicali  e le  arti  del  disegno,  delle 
quali  cose  egli  era  intelligentissimo,  l’reu- 
deva  poi  diletto  di  seguitole  la  corte  nelle 
celebri  cacce  di  Pisa  e dell’Ambrosiana. 
Vagheggiava  in  esse  un  doppio  scopo, 
quello  di  esaminar  le  sue  prede  coll’occhio 
di  naturalista  e quello  di  fortemente  eser- 
citar la  persona. 

g«rc  la  sus  veramente  Dbbiliuims  csuzoue.  Pia- 
cque catmnamcnie  al  sereDÌssimo  cc.,  e ne  fece 
in  pubblico  encomi  eoo  mia  somma  coufoUzionr. 
Domenica  maltioa  esso  serenissimo  cc.  disse  ut 
serenissimo  principe  Gastone  suo  Gglìo  di  averla 
da  me  sentita  e gliela  lodò,  e 1*  esortò  la  sera 
a farsela  da  me  leggere,  conforme  segui,  n Ope- 
re, t.  IV  , psg.  507.  Possono  vedersi  altre  let- 
terc  di  scniigliante  argomento. 

(4)  file  degli  decadi,  t.  I,  psg.  1. 

(3)  l-abroni  teucre  inedite  cc.,  t.  Il,  psg.  171. 
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Fu  sempre  il  Redi  di  complession  gra> 
cilissima  ed  estremamente  scarno.  Cosi 
egli  dipinge  sè  stesso  in  una  lettera  a Do- 
menico David: 

Son  insgro.  lecco,  inaridito  e it rutto  , 

Potrei  servir  per  tanternoa  di  gondola. 

Eppure  egli  valicò  una  non  breve  età 
in  mezzo  ad  assidue  mentali  fatiche;  ser- 
bandosi in  discreta  salute , mediante  la 
sobrietà  del  vitto  e l'esercizio  della  per- 
sona. 

l’oich’  egli  ebbe  oltrepassati  gli  anni 
.sessanta  soggiacque  ad  insulti  epilettici  , 
che  il  coglievano  senza  che  se  ne  avve- 
desse. Con  quale  tìlosoGca  calma  ei  so- 
stenesse questo  spaventoso  malore  e con 
quale  cristiana  intrepidezza  egli  affrontasse 
la  morte,  apparirà  dalla  seguente  lettera 
ch’ei  scrisse  il  di  i8  giugno  1689  al  dotto 
speziale  suo  amico  Diacinto  Cestoni , il 
quale,  essendo  avvertito  delia  sopraggiun- 
tagli infermità,  seco  se  ne  condolse. 

« Ohi  voi  mi  stimate  ben  gonzo  e ben 
melenso,  mentre  credete  ch’io  non  mi  sìa 
per  ancora  accorto  di  quegli  accidenti  che 
mi  molestano  da  più  di  un  anno  in  qua. 
Che  io  non  me  ne  accorgessi  le  prime 
volte,  il  confesso.  Ma  ora  oh,  oh!  in  quel 
primo  moto  non  me  ne  accorgo,  ma  poi 
mi  accorgo  benissimo  di  avere  avuto  il 
travaglio  e l’accidente.  Ma  che  volete  ch’io 
faccia?  Egli  è più  di  un  mese  ch’io  sono 
in  villa  all’Imperiale  e non  ho  mai  mai 
visitato  alcun  infermo;  anzi  non  sono  mai 
uscito  dal  palazzo,  se  non  che  a fare  un 
po’  di  esercìzio.  A tutti  quelli  che  mi  chia- 
mano a visitare  infermi  dico  che  non  pos- 
so, poiché  sono  invecchiato  ed  infermo. 
Vorreste  ch’io  mi  medicassi?  Fo  regola 
di  vita  aggiustatissima;  e questo  è e sarà 
il  mio  medicamento.  Oh,  messer  Franco, 
tu  morrai!  Eh!  e che  hanno  fatto  gli  al- 
tri? E che  faranno  quelli  che  verranno  dopo 
di  me?  Quando  la  morte  verrà  avrò  una 
santa  pazienza,  e certamente  non  mi  farà 
paura;  perchè  son  certo,  più  che  certo 
che  lo  aver  paura  non  è cacone  che  la 
nwrte  si  ritiri.  » 

Questa  gli  sopraggiunte  improvisa.  Men- 
tre dimorava  colla  corte  in  Pisa,  fu  ritro- 
vato estinto  in  letto  nella  mattina  del  di 
primo  marzo  1698.  Il  suo  cadavere  fu 
trasportato  in  Arezzo,  siccome  avea  ordi- 


nato, ed  ivi  sepolto  con  que.sta  semplice 
iscrizione:  Francisco  Redio  patricio  are- 
tino Gregorius  fratris  filius.  Un  tant’uomo 
non  avea  d’  uopo  di  lungo  epicedio  per- 
chè la  gloria  del  di  lui  nome  passasse  alla 
posterità. 

1 ritivivatì  del  Redi  incontrarono  con- 
tradittori  nel  loro  nascere,  siccome  accade 
nd  ogni  scientifica  novità.  Gl'  illuminati 
fisici  de’  giorni  nostri  hanno  già  saputo 
differenziare  la  verità  dagli  errori  negli 
scritti  di  lui.  Riputiamo  quindi  fatica  get- 
tata il  trattenerci  a narrare  gli  assunti  de- 
gli accennati  oppositori , il  cui  nome  e le 
opere  non  si  rammentano  più. 

Se  il  Redi  ebbe  i suoi  censori  , ebbe 
eziandìo  gli  encomiatori  in  numero  inG- 
nitamente  raaggioi'e.  Il  sopracìtato  Vau- 
den-Broecke,  oltre  il  mentovato  latino  esa- 
metro, intitolò  al  Redi  eziandìo  il  secondo 
libro  delle  sue  Selve;  e il  dotto  inglese 
Alessandro  Moor  una  elegìa  latina  scritta 
tutta  in  sua  lode.  Nelle  sue  elegie  latine 
celebrò  pure  i suoi  pregi  il  sopra  lodato 
Egidio  Menagio.  Discendendo  poi  ai  no- 
stri italiani,  diremo  che  l’accademia  dei 
Gelati  di  Bologna  solennizzò  le  glorie  del 
Redi  vivente , e quella  della  Crusca  dopo 
la  di  lui  morte,  recitandovi  l’orazion  fu- 
nerale l’eloquente  Anton  Maria  Salvini.  Il 
canonico  Salvino  di  lui  fratello  ne  scrisse 
la  vita,  e non  gli  bastarono  due  lunghe 
pagine  a registrare  i nomi  di  quelli  che 
lo  encomiarono  nelle  lor  produzioni  ed 
un’altra  ancora  per  annoverare  coloro  che 
al  Redi  dedicarono  le  loro  opere.  Fu  a 
lui  coniata  una  medaglia  col  motto:  Arter- 
nitati  aere  perennius.  Selvaggia  Borghini 
dama  senese,  coltissima  rimatrice,  ampliò 
questa  epigrafe  co’  suoi  versi.  Chiuderem 
l'argomento  delle  lodi  del  Redi  con  alcuni 
sensi  del  famoso  Lorenzo  Bellini,  ne’  quali 
vengono  epilogati  tutti  i suoi  pregi  di  va- 
ria indole.  Ei,  dedicandogli  il  suo  trat- 
tato De  urinis  et  pulsibus,  nel  seguente 
modo  si  esprime:  Tollil  tpùdem  omnem 
de  te  falsae  laudaiionis  suspicionem  con- 
sensus  omnium  gentium  , quo  ubique  di- 
ceris  in  omni  genere  eruditionis,  in  ornai 
splendore  doctrinae , in  omni  gravitate 
sapientiae  , priuientia,  consilio  , morum 
suavitate,  intrgritatc  animi  constantiaque 
singularis  eie. 
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H4RCELL0  U J IPI  a ni. 

§ I.  Sua  nascila.  Suoi  studj.  Suoi  primi 

impieghi  e scoperte. 

Ad  un  insigne  medico  e naturalista  ne 
succede  un  altro  di  singolarissimo  acume. 

Questi  fu  Marcello  Malpighi,  nato  l’an- 
no 1G28  in  Crevalcuore  distretto  di  Bo- 
logna. In  questa  città  applicò  alla  peripa- 
tetica Closofia,  la  quale  quantunque  non 
fosse  conducitrice  sicura  per  guidarlo  alla 
verità,  acuì  cionondimeno  il  suo  ingegno 
già  in  sé  stesso  sottile.  Manifestossi  in  lui 
assai  per  tempo  un  trasporto  vivissimo 
per  lo  studio.  Di  ciò  diede  egli  una  lumi- 
nosa prova;  poiché  rimasto  privo  de’ ge- 
nitori in  età  giovanile,  ed  acquistata  una 
piena  libertà,  « laddove  altri  suole  di 
essa  valersi  per  deliberare  tra  la  virtù  e ■ 
passatempi,  seguitando  per  lo  più  nella 
scelta  la  parte  peggiore,  il  nostro  Mar- 
cello a nuli’  altro  se  ne  servi  che  ad  eleg- 
gere tra  studj  e studj  (1).  » Dna  fortissima 
inclinazione  il  trasse  alla  medicina , nella 
quale  fece  progressi  assai  rapidi.  Nella 
casa  di  Bartolomeo  Massari  suo  maestro 
in  quest'arte  non  solo  rinvenne  occasione 
di  pascere  la  mente  ma  di  alimentare  an- 
che il  cuore.  £i  prese  affetto  alla  di  lui 
sorella  Francesca , alla  quale  si  accoppiò 
con  casto  nodo. 

Non  sì  tosto  ebbe  il  Malpighi  consegui- 
ta la  laurea  die  il  senato  della  sua  patria 
nell’anno  i656  gli  accordò  una  cattedra 
di  lettor  pubblico,  nella  quale  appena  po- 
stosi a faticare,  ecco  che  nel  medesimo 
anno  il  gran  duca  di  Toscana  Ferdinan- 
do 11  il  chiama  a Pisa  ad  insegnare  la  me- 
dicina teorica  in  quella  fioritissima  uni- 
versità. Strinse  egli  quivi  un’  intima  do- 
mestichezza col  celeberrimo  Giovanni  Al- 
fonso Borelli,  siccome  abbiamo  altrove 
avvertito.  Questi  due  scienziati  uomini  ac- 
comunarono i loro  studj.  Il  Borelli  erudì 
il  Malpighi  nella  filosofia  filiera,  e il  Mal- 
pighi satisfece  alla  dotta  curiosità  del  Bo- 
relli  nell’anatomia,  tagliando  spesse  volte 
e preparando  le  parti  degli  animali  nella 
presenza  di  lui;  nel  che  fare,  mentre  egli 
in  un  cuore  cotto  e macerato  ricerca  la 
direzion  delle  fibre  che  lo  compongono  , 
gli  si  manifesta  all’occhio  la  figura  loro 


spirale,  che  tosto  comunica  all’amico  ; 
e questo  fu  il  primo  de’  suoi  scoprimenti. 

Datosi  pertanto  in  Pisa  a quella  schiet- 
ta maniera  di  filosofare  allora  fiorente  e 
già  da  noi  divisata,  la  quale  era  feconda 
di  nuove  ed  utili  verità,  traea  tutto  giorno 
dalla  esperienza  maggiori  lumi  per  cono- 
scere la  cagion  delle  cose. 

Arricchitosi  il  Malpighi  di  gran  copia 
di  cognizioni,  intraprese  a confutare  non 
pochi  errori  volgari  scrivendo  alcuni  dia- 
loghi in  lingua  toscana , ne’  quali  intro- 
ducea  un  galenista  disputante  con  un  ce- 
rusico intorno  a diverse  quiitioni  di  me- 
dicina e di  notomia,  ed  un  terzo  dialogi- 
sta che,  ascoltate  le  loro  ragioni  e disa- 
minatele, porgeva  motivo  di  ricorrere  ul- 
r esperienze.  Ma  questi  dialoghi  ancor  ma- 
noscritti rimasero  preda  alle  fiamme  in  un 
incendio  accesosi  nella  di  lui  casa  di  Bo- 
logna. 

L’ aria  di  Pisa  non  era  confacevole  alla 
salute  del  Malpighi.  Terminato  quindi  il 
triennio  di  sua  lettura,  impetrò  dal  men- 
tovato umanissimo  principe  grazioso  con- 
gedo e si  restituì  all’  abbandonata  sua  cat- 
tedra di  Bologna  l’anno  1689. 

In  questi  tempi,  ricercando  il  Malpighi 
singolarmente i polmoni, si  avvenne  nella 
loro  struttura  c litrovò  eh’ eran  composti 
di  sole  membrane  adattate  in  forma  di 
vescichette  e di  picciole  cavità.  Vide  l’ar- 
teria polmonare  formare  una  specie  di  re- 
ticella e co’  suoi  rami  abbracciare  le  me- 
desime vescichette,  ove,  per  un’aprilura 
detta  nel  linguaggio  medico  anastomosi , 
andava  a congiungersi  culle  vene.  Non 
isfuggirono  agli  acuti  sguardi  del  Malpi- 
ghi nè  le  estremità  delle  arterie  nelle  loi-o 
minime  parti  divise  nè  la  tela  cellulare  che 
i lobi  del  polmone  congiunge. 

§ II.  Suo  soggiorno  in  Messina.  Suoi  spe- 
ciosi esperimenti. 

Nel  1662  il  senato  di  Messina  offerì  al 
Malpighi  la  cattedra  di  professore  prima- 
rio di  medicina  in  quella  università.  L’ac- 
cettò egli  mosso  segnatamente  dagli  sti- 
moli dell'amico  Sorelli,  il  quale  consi- 
derava Messina  qual  nuova  sua  patria  e 
bramava  che  acquistasse  questo  nuovo 
ornamento . 

Ivi  non  solo  il  Malpighi  dettava  lezioni 


(t)  Parole  di  Eustsebio  Manfredi  nilb  yUa  del  Malpighi. 
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ma  esercitava  eziandio  la  pratica  medicina 
con  molta  felicità. 

Contribuì  a rendere  al  Malpighi  aggra* 
devole  il  soggiorno  di  Messina  la  cono- 
scenza eh’  egli  avea  già  contralta  in  Pisa 
con  uno  de’  più  ragguardevoli  suoi  citta- 
dini, siccome  era  d.  Giacomo  RufFo  Vis- 
conte di  Francavilla,  intelligentissimo  in- 
dagatore delle  naturali  produzioni  e ge- 
neroso amatore  de’  letterati. 

Ritrovandosi  seco  il  Malpighi  a villeg- 
giare, venne  a lui  fatto  di  osservare  pria 
che  ad  ogni  altro  l’organo  della  trachea 
nelle  piante , per  cui  esse  assorbiscono 
non  solo  r aria  ma  ancora  1’  umore. 

Giacendo  la  villa  del  prelodato  RulTo 
in  riva  al  mare,  ed  eseguendosi  ivi  una 
annuale  copiosa  pesca,  in  tale  occasione 
il  Malpighi  si  diede  a squarciare  parecchi 
pesci  ed  a fare  in  essi  speciose  osserva- 
zioni intorno  all’  omento  ed  alla  pingue- 
dine, le  quali  furono  pubblicate  dappoi. 
Nel  tonno  inoltre  e nel  pesce  spada  trovò 
di  molte  curiosità.  Riconobbe  specialmente 
che  in  essi  il  nervo  ottico  altra  cosa  non  è 
che  una  membrana  doppia  in  maravìglio- 
sa  guisa  ripiegata. 

Dopo  tali  risultati  si  distolse  alquanto 
il  Malpighi  dalle  osservazioni  naturali  con 
pensiero  di  ripigliarle  di  poi.  Ad  un’altra 
impresa  rivolse  egli  l’animo  e fu  di  ricer- 
care le  opere  di  tutti  gli  anatomici  ed  in 
ispecie  degli  antichi:  tra  quali  veggendo 
die  gl’  Italiani  si  erano  per  l’ avanzamento 
di  questa  scienza  singolarmente  affaticati, 
deUberù  di  scrivere  un  completo  trattato 
di  anatomia  in  lingua  volgare  e incomin- 
ciando dai  cuore  discendere  successiva- 
mente alle  oltre  parti  come  appendici  di 
quello.  Tutte  le  aven  descritte  secondo  na- 
tura, prendendo  in  ciò  primieramente  la 
dottrina  degl’italiani  ed  esponendo  poscia 
quanto  dagli  stranieri  in  proseguimento 
di  tempo  fosse  st.-ilo  aggiunto.  Avendo  egli 
inoltrato  il  lavoro  c trasmessone  un  sag- 
gio al  suo  conlidcnle  Rorclli  ed  a Carlo 
Fracassali  , già  suo  prediletto  discepolo 
ed  allora  professore  di  anatomia  nella  uni- 
versità pisana , questi  due  valciituoini- 
ni  il  dissuasero  d.iH’acrennalo  iulrapren- 
iliniento,  avvertendolo  eh’  egli  dovrà  mi- 
rare alla  gloria  di  essere  trovatore  di 
cose  nuove , giacché  ne  avea  un  ingegno 
rjipace,  nn/i  clic  scrutatore  delle  investi- 
gazioni altrui.  11  .Malpighi  al  loro  cousi- 
Comiani.  r.  ii. 


glio  si  arrese  e ritornò  alle  occupazioni 
primiere. 

Non  molto  andò  che  gli  venne  fatto  di 
discoprire  curiose  novità  nella  lingua.  Ei 
riconobbe  cli’essa  era  composta  di  papil- 
lette  nelle  quali  risiede  il  senso  del  tatto 
c del  gusto  ed  inoltre  di  fibre  variamcnic 
disposte,  le  quali  attribuiscono  alla  lingua 
una  facile  mobilità  per  ogni  verso,  donde 
ne  nasce  per  avventura  la  rapidità  delle 
sue  sensazioni. 

Inoltrando  le  sue  speculazioni,  egli  si 
avvide  che  non  solo  la  lingua  mn  tutta  l.i 
cute  sparsa  è di  papdle  munite  ed  animate 
da  (ìli  nervosi,  i quali  sono  in  certo  mo- 
do gl’istrumouti  del  tatto.  Il  celelsernmo 
Boerhaave  portò  di  poi  aU’evidenza  la  dot- 
trina del  Malpighi;  come  pure  quella  ri- 
guarilaiite  la  struttura  della  lingua  venne 
confermata  dal  Uorelli  c dal  Bellini  pro- 
fessore di  chiarissima  fama , di  cui  par- 
leremo in  appresso.  Altri  però  in  mezzo  a 
molto  vero  rilevarono  qualche  ioesattezzu 
nel  nostro  llsiologo , siccome  altri  ancora 
il  riconvennero  di  errore  intorno  al  succo 
nerveo  ed  all’involuci'O  del  cerebro.  L’in- 
guDuarsi  é comune  appannaggio  degli  uo- 
mini. Felice  colui  che  meno  degli  altri  si 
illude! 

§ IH.  Siut  cnniroversia.  Suo  ritorno  <i 

Boloffia.  Sue  nuove  espericnte. 

Era  costume  in  Messina  di  eleggere 
ogni  anno  in  pien  consiglio  il  protome- 
dico della  città.  Un  posto  era  questo  de- 
stinato d’ordinario  ad  uno  di  qiie’  giovani 
medici  il  quale  esponeasi  anticipatamente 
n sostener  pubblica  conclusione.  A tale  in- 
tento un  certo  Michele  Lip.aro  propose  al- 
cune sue  tesi  culle  quali  rigettava  parec- 
chie opinioni  della  moderna  fìsica  e se- 
gnatamente la  circolazione  del  sangue. 
Costui  ripieno  di  borea  disfidò  Ira  gli  ultii 
il  Alalpigbi  e Domenico  Catalani , profes- 
.sore  egli  pure  di  medicina  e vago  oltre- 
modo  delia  nuova  (ìlusufìa,  a ciiiieiitursi 
iirgunieiilaiidu  euiilru  di  lui;  il  ebe  amen- 
due  ricusarono,  essendo  cuiisej  clic  que- 
ste dispiitazioni  solenni  vanno  a termio.’ire 
in  meri  ed  inutili  cicalecci  senza  agevo- 
lare menomamente  la  cogiiiziuiic  del  vero. 

Entrò  in  lizza  iuvece  un  giovane  inr- 
dicn  cbiaiiiiito  Francesco  Giaiigraudi.  niii- 
iiito  però  tleir  ariui  fomiti  gli  dal  .Miilpi- 
glii  e dal  Catalani.  L'cmIo  della  diquil» 
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fu  pari  a quello  di  quasi  tutte  le  altre, 
vale  a dire  che  amcndue  i competitori 
baldanzosamente  difesero  le  loro  propo- 
lizioni  e tenacemente  persistettero  in  esse. 
Anelando  il  Liparo  all’onore  della  vitto- 
ria , volle  pubblicar  colla  stampa  un’ope- 
ra latina  intitolata  //  trionfo  àe’  gaicnisii, 
nella  quale  pose  ogni  cura  per  atIciTarc 
le  opinioni  del  Malpigbi  e del  Catalani  ; 
e siccome  I’  arroganza  è il  sostegno  più 
valido  dell’errore,  le  qiialifìcava  col  no- 
me di  scempiataggini  e con  molti  e vil- 
lanie ne  berteggiava  gli  autori.  Il  Malpi- 
gbi, da  ogni  lotta  alienissimo  per  natura, 
non  fece  do  principio  alcun  caso  di  que- 
sto libro.  Ma  sollecitandolo  i suoi  fautori 
ad  aguzzare  i suoi  ferri  ed  avvisandosi 
egli  altresì  che  il  suo  silenzio  potrebbe 
essere  dal  popolo  idiota  recalo  pili  a di 
lui  timore  che  a disprezzo  deH’ovversarin, 
stese  in  pochi  giorni  e in  lingua  volgare 
X j4poloffa  f/e*  moderni  col  nome  suppo- 
sto di  Placido  Papadopoli,  stato  già  suo 
discepolo.  Questa  andò  manoscritta  lungo 
tempo  per  le  mani  de’  letterati  e non  fu 
stampata  che  tra  le  opere  postume  del 
nostro  Malpigbi. 

Ero  oramai  giunto  il  termine  del  qua- 
driennio deH’appunlamento  del  Mulpiglii 
in  Messina.  Ma  quel  senato  il  confermò 
per  altro  eguale  periodo  nella  cattedra 
che  con  tanto  onor  sostcnca.  Chiese  però 
egli  di  poter  rivedere  la  patria  anche  per 
prender  cura  de’ domestici  affari,  che  per 
la  di  lui  lontananza  andavano  a guasto  , 
promettendo  di  restituirsi  al  più  presto 
alla  sua  incumbenza.  Ma  rientralo  in  Bo- 
logna l’anno  ibGG  gli  furono  lesi  tanti  e 
sì  dolci  agnati  che  non  fu  più  in  grado 
di  dilungarsene.  Ei  si  restituì  quivi  alla 
primiera  sua  cattedra,  cui  venne  a di  lui 
sola  contemplazione  addoppialo  remolu- 
mento. 

In  qne.sto  medesimo  anno  egli  condusse 
a compimento  le  sue  osserv.izioni  sopra 
le  viscere.  Esaminò  dapprima  il  fegato  e 
il  vide  tutto  composto  di  piccioli  lobi,  le 
cui  eslremilù  si  assomigliavano  agli  acini 
dcH’uv.-i,  frapposti  ai  vasi  pei  quali  il  san- 
gue discorre.  Potè  quindi  concbiuderc  che 
il  fegato  d’altro  non  fosse  composto  che 
di  ginndule  aggicincrate.  Riconobbe  inol- 
tre la  mcdesiniu  glandulare  struttura  in 
nitre  viscere,  vale  a dire  ne‘  reni,  negli 
involucri  del  cervello  c del  cuore , nella 
pleura,  nel  peritoneo,  nella  membrana  va- 


ginale dei  testicoli , nel  ventricolo,  negli 
intestini.  L’  olandese  Ruisebio  emendò  al- 
cuna inesattezza  del  Malpigbi,  ma  nel  mi- 
dollo confermò  colle  sue  accurate  specu- 
lazioni la  di  lui  dottrina  delle  glandule 
conglobate. 

Primeggiarono  tra  le  più  speciose  os- 
servazioni del  nostro  notomista  quelle 
ch'ei  fece  sopra  la  milza,  « le  quali  tutte, 
secondo  la  espressione  di  m.  Portai,  pos- 
sono passare  per  altrettante  scoperte.  » 
Esaminò  in  progres>o  l’interno  delle 
piregnanli  femmine  animalescbe  e vi  sco- 
perse i vasi  ebe  serpeggiano  intorno  le 
tube  dell’  utero.  A lui  si  manifestò  ezian- 
dio il  foro  delle  tube  medesime,  mediante 
il  passaggio  ebe  vi  faceva  il  liquore  schiz- 
zatovi dentro. 

Procacciò  di  poi  un  considerevole  van- 
taggio all’  arte  medica,  cb’  ei  professava, 
colle  sue  indagini  intorno  alla  causa  ed 
agli  eiTctti  dei  polipi  del  cuore. 

Dopo  questi  ed  altri  rilievi  risguardanti 
le  viscere,  si  pose  il  nostro  filosofo  ad  in- 
vestigare la  natura  delle  ossa. 

Scandagliando  ei  molti  feti  dì  uomini 
e di  animali,  discoprì  in  essi  Glamenti  e 
fibre  longitudinali  disposti  a foggia  dì  re- 
te. Vide  un  succo  denso  che  riempiva 
gl’intervalli  de’ filamenti,  e giudicò  con 
ragione  che  questo , coagulandosi  ed  in- 
durandosi , fosse  il  succo  idoneo  a for- 
mare le  ossa. 

La  teorìa  delle  ossa  ottenne  I'  appro- 
vazione di  riputati  fisici  e quella  segnata- 
mente del  sommo  Ilaller. 

Le  di  Ini  osservazioni  sopra  la  genera- 
zione del  pollo  si  celebrano  come  le  più 
nminìrabilì  di  tutte  le  altre.  Ravvisò  egli 
nelle  ova  fecondate  della  gallina  una  par- 
te principale  consistente  in  una  specie  di 
cicatrice  non  d’  altro  gonfia  ebe  di  un 
certo  ammas-amento  d’umore  rinchiuso 
come  in  una  buccia,  in  cui  stanno  rannic- 
cbiati  e compressi  ì primi  abbozzi  degli 
animali.  Mercè  il  tepore  della  covazione 
il  fluido  sì  rarefa  e si  commove.  Concor- 
re esso  nel  centro  della  cicatrice  e colla 
forza  impulsiva  fa  ebe  si  sviluppino  i pri- 
mi stami  dell’embrione. 

Noi  non  seguiremo  il  nostro  fisico  nelle 
particolarità  dell’  accennato  argomento.  Ci 
limiteremo  a dire  ebe  i di  lui  pensamenti 
intorno  alla  formazione  del  pollo  nell’uovo 
furono  universalmente  considerati  come 
originali  e maravìgliosi.  Espose  i primi  in 
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disterlaiioni  epistolari.  A (|ue>te  aggiunge 
di  poi  un’appendice  in  cui  riconfermò 
ed  ampliò  l’ esperienze  rischiaratici  di 
<{uesto  fisico  arcano.  Il  sopralodalo  Ilaller, 
che  portò  assai  più  lungi  le  sue  osserva- 
zioni .su  questo  medesimo  topico,  le  qua- 
li, a detta  di  un  insigne  nostro  naturali- 
sta , ••  racchiudono  uno  de’  j>iù  maruri- 
gliosi  ritrovamenti  che  abbia  fatto  In  mo- 
derna filosofia  (■)»,  ebbe  a dire  con  nu- 
bile orgoglio  che  il  Malpighi  tutti  avea 
superati,  ed  egli  il  Malpighi.  Ma  , allor 
che  è appianato  il  cammino,  non  è mala- 
gevole lo  spingere  oltre  i suoi  passi. 

Mentre  il  nostro  fisico  colle  sue  inces- 
santi investigazioni  mirava  ad  attingere 
ad  uno  scopo,  non  trascurava  però  qucl- 
r altre  verità  nelle  quali  potes.se  scontrar- 
si in  cammino.  Occupandosi  egli  assidua- 
mente nella  incisione  di  un  gran  numero 
d’animali  ed  essendo  intimamente  con- 
vinto della  circolazione  del  saugue  , gli 
entrò  in  pensiero  di  esaminare  se  potesse 
questa  rendersi  sensibile  agli  occhi  anco- 
ra e non  dimostrarsi  soltanto  con  argo- 
menti ed  induzioni  ; ciò  che  visibilmente 
gli  apparì  nelle  rane,  le  quali  hanno  i va- 
si diafani. 

§ IV.  Sua  fama.  Sue  ulteriori  fatiche  e 

scoperte. 

La  fama  de’maravigliosi  trovamenti  del 
nostro  Malpighi  si  era  già  propagata  per 
tutta  l’Europa,  e segnatamente  in  Inghil- 
terra avea  procacciata  al  suo  nome  una 
distinta  celebrità.  Appena  erettasi  in  Lon- 
dra la  reale  società  filosofica,  vaga  que- 
sta di  arricchirsi  degli  scientifici  lumi  sor- 
genti tra  le  più  culte  nazioni  d'Europa, 
col  mezzo  del  di  lei  segretario  Enrico  Ol- 
demburg  invitò  il  Malpighi  ad  entrare  seco 
in  corrispondenza , pi'egandolo  a comuni- 
carle le  produzioni  ripulatissime  della  sua 
mente.  Concepì  il  Malpighi  il  pensiero  di 
apprestare  un’opera  clic  degna  fosse  del- 
l’esìmio consesso  che  ne  lo  avea  richiesto 
e della  chiara  fama  di  cui  presso  il  me- 
desimo egli  godea. 

Si  rifuggì  il  Malpighi  nella  tranquillità 
della  villa  stanco  di  sostenere  il  fascio  delle 
cure  magistrali  e mediche , ma  non  mai 
stanco  di  contemplar  la  natura.  Gli  studj 
di  essa  fornivano  la  vita  di  lui  non  solo 

(i)  Spalltnuni.  PrcfHiona  slU  Contempla' 
alone  della  natura  di  Ronnrt. 

(a)  D.  Bonavealurs  Rumi  prete  bolofoete  in 


di  gloria  ina  ancora  di  contentezza.  Il 
mondo,  gli  amici , i piaceri  sociali  e di 
lusso  non  possono  essere  sempre  in  no- 
stra balìa.  La  natura  ci  accompagna  per 
tutto  : essa  è sempre  con  noi.  Ma  gli  uo- 
mini per  la  maggior  parte  non  bauuo  oc- 
chi per  ravvisarla  a dovere.  Alla  perspi- 
cacia del  Malpighi  iiulla  sfuggiva,  elicgli 
ne  inlendea  il  linguaggio.  Non  solo  nel 
teatro  anatomico,  ma  ne’ campi  e uè'  viag- 
gi egli  s’ interleiiea  a lunghe  conversazioni 
con  questa  madre  degli  esseri,  che  di  buon 
grado  manifestavasi  a lui. 

Così  avvenne  eziandio  nella  circostanza 
in  cui  egli  si  pose  a disaminar  la  strut- 
tura del  baco  da  seta.  Essa  gli  disvelò  la 
disposizione  e l’uso  delle  più  minute  sue 
parti  tanto  esterne  che  interne.  Egli  con 
immensa  fatica  le  rilevò  e le  descrìsse  m 
un'  opera  che  inviò  alla  prefata  reale  so- 
cietà, e tanto  piacque  alla  stessa  che  ne 
promosse  la  stampa  cd  onorò  il  proprio 
elenco  col  nome  dell’  autore. 

Altro  lavoro  di  maggior  mole  e di  mas- 
simo pregio  egli  intraprese  per  farne  omag- 
gio alla  medesima  a lui  diletta  accademia. 
L’ anatomia  delle  piante  ne  formò  il  sog- 
getto. Fu  da  lui  divisa  in  due  parti.  Nella 
prima  esamina  la  corteccia , la  quale  è ri- 
vestita di  una  epidermide  o sia  pellicola, 
da  cui  partono  libre  reticolate  a pari  in- 
tervalli , in  cui  si  ravvisano  otricelli  di 
trasparente  liquore  ripieni  e vasi  idonei  a 
trasferire  gli  umori  de’  quali  le  piante  nu- 
triscousi.  Il  nutritivo  umore  si  concuoce 
nella  corteccia.  Dalla  corteccia  il  Malpighi 
trapassa  al  tronco , e scorge  in  questo  , 
siccome  in  quella,  i suoi  otricelli,  alcuni 
de’ quali  si  spiccano  dulia  corteccia  e van- 
no a terminare  al  midollo.  Il  tronco  inol- 
tre è fornito  di  vasi,  pei  i(uali  l’aria  e il 
succo  trapassano.  1 vasi  aerei  si  rigonfiano 
di  squamosa  lamina  aggiruntesi  a spira, 
entro  cui  si  racchiudono  tubi  e vescichette, 
per  cui  si  assnmigliano  ai  polmoni  degl’ia- 
sctti.  Egli  adduce  la  ragione  perchè  di 
mano  in  mano  nella  scorza  si  aumentino 
le  fibre  e i nodi , e perchè  vi  spunti  la 
gemma,  e perchè  da  questa  nascano  le 
frondi  e i fiori,  ne’  quali  quasi  tutte  le 
parti  della  pianta  non  senza  maraviglia  si 
veggono  compendiale  (a). 

Ecco  in  qual  profittevole  modo  impie- 

•tcuQÌ  giaiobi  composti  Ìii  cooifn<n<Utioo«  del 
Malpighi  fra  le  tante  produzioni  di  lui  fa  rata* 
«4oa«  ioUaiito  d^lle  piaatét  o»> 
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gara  il  Mal|>iglii  i suoi  ozj  campestii.  .Ma 
questi  pure  venivano  non  di  rado  inlri'- 
rotti.  Troppo  grande  era  la  opinione  della 
dottrina  ch’ei  possedea  per  sovvenimcnto 
drll’cgi'a  umanità.  La  di  lui  anima  alTet- 
tuo'ia  e liencnca  non  sapea  rifìiilarsi  alle 
inchieste  degl’  infelici.  Principi , cardinali 
cd  altri  illiistrì  personaggi  aveano  ricorso 
a’  suoi  consigli.  Alili  si  Irasrerivano  pci'- 
sonaimcnie  a consultarlo.  Ei  ritrovava  il 
tempo  onde  prestarsi  ai  desideijdi  tutti, 
quantunque  assiduamente  iinmer.so  nei 
preaceeniiati  laboriosissimi  stiidj.  Egli  era 
ammirabile  nella  economia  de’  suoi  mo- 
menti. Un  suo  eopioso  cd  elegante  bio- 
grafo compara  la  di  lui  solerria  a quella 
di  Filnpemene  descrittaci  da  Livio  con  tali 
particolarità  da  far  inarcare  le  ciglia  (t). 

§ V.  Suo  soggitmio  in  tìoma.  Sua  morte. 

Il  merito  di  questo  grand'uomo  conse- 
gni fìiialinente  una  desliiiarione  molto  ono- 
revole , per  dire  il  vero,  ma  che  il  disto- 
gliea  da  quelle  isolate  scieutifìche  specu- 
lazioni che  di  nuova  luce  rìscliiaravanu  il 
secolo.  Nell'anno  i6qi  venne  eletto  a 
sommo  pontefice  il  vegliardo  caidinale  Pi- 
gnatelli,  die  prese  il  nome  d'Innoccn- 
zu  XII.  Questi,  es.sendo  legato  in  llologna, 
avea  concepita  una  si  alta  estimazione  delle 
intellettuali  e morali  pi-crugative  del  no- 
stro Malpighi  che  a nessun  aitivi  fuori  che 
a lui  volle  nflìdai'e  la  sua  decrepitezza,  e 
lo  creò  quindi  archiatro  pontifìcio.  Per  la 
qual  cosa  si  trasferì  a Roma  e vestì  l’abito 
prelatizio.  Le  distrazioni  del  nuovo  grado 
c l'età  sua  che  andava  già  declinando  non 
gli  permisero  di  progredire  nc' favoriti  suoi 
investigaroenti  de’  misterj  della  natura. 

Non  potendo  però  intralasciar  l’abitu- 
dine di  occupar  l’intelletto,  si  appigliò 
ad  uno  esercizio  piò  agevole  e piò  libero 
di  qualunque  altro  in  cui  si  fosse  in  sino 
allor  cimentato. 

1 nuovi  lumi  coi  quali  avea  egli  irra- 
diata la  filosofia  avevano  a luì  suscitati 
non  pochi  malevoli.  Alcuni  per  invidia, 
altri  per  amore  de’  pregiudizi  lievuti  alla 
scuola,  che  in  fine  risolveasi  in  amor  p ro- 
tar ilct  suo  capo  d’opera  , per  coi  meritò  it 
(tistiuto  onore  che  l‘  DC.'adeinia  di  Lunilra  In 
facrrse  stampare  a sue  spesa  negli  anni  1G74 
e 1679. 

Jmbis  pagina  nottra  laureati 
ìlio  nomine  quod  Jirunt  Jerentqua 
Planine,  donea  eae  eidehit  alma 
Phoebue  luce,  tua  arte  nune  reieetai; 
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prìo,  impugnarono  la  penna  per  combat- 
tere le  sue  innovazioni.  Il  Malpighi  im- 
prese a scrìvere  latinamente  la  propria  vita; 
ove  rammemorando  di  mano  in  mam> 
ciascheduna  delle  sue  opere,  si  fa  a con- 
futare eziandio  ì censori  delle  medesime. 
Altro  letterario  diporto  si  ofTerì  al  Mal- 
piglii  nel  grandioso  soggiorno  di  Roma. 
Nell’  anno  iGqo  si  era  tpiivi  istituita  la 
poetica  Aicaiiia.  Egli  non  avea  coltivate 
gran  fallo  le  amene  lettere,  assorto  es- 
sendo in  istudj  assai  piti  severL  Era  cio- 
nondimeno amatore  rie’  leggiadri  parli 
della  fantasia.  Nelle  anime  bene  armoniz- 
zale l’ amore  del  vero  c del  bello  sono 
intimamente  legali.  Inesprimibile  era  quin- 
di il  diletto  eli’  egli  prendea  nell’  interve- 
nire ai  boscherecci  congressi  di  rpiella  fa- 
mosa accademia,  l'issa  si  fece  un  pregio 
di  ascriverlo  al  di  lei  ceto  sotto  il  pnsto- 
lal  nome  di  Tenne  Filacio. 

r.liiusc  il  Malpighi  una  vita  innocente 
c laboriosa  con  sentimenti  di  cristiana  pie- 
tà l'anno  ifìqi,  colpito  d’apoplessia. 

Fu  detto  iì  Mali>iglii  l’ Omero  ilei  filo- 
sofi ; forse  perchè  Omero  fu  il  ]<riino  in 
poesìa,  siccome  il  Malpighi  in  filosofìa  a 
dir  cose  non  dette  da  alti'i  prima  di  loro, 
e forse  ancora  perchè  i posteriori  poeti 
ebbero  ricorso  ad  Omero , come  al  Alai- 
pigili  ì posteriori  filosofi  per  bene  istruirsi. 

Se  relativamente  al  Malpighi  ha  det- 
to in.  Portai  « eh’  ci  non  potea  dai-e 
che  una  debile  idea  delle  fatiche  di  uuo 
de’  piò  insigni  anatomici  die  ci  offra  la 
storia  (1)  »,  che  dovremo  dir  noi , clic  , 
poveri  dì  fisiche  cognizioni , abbiaiu  do- 
vuto per  necessità  di  sistema  seguitare 
questo  grand’uomo  ìu  tutte  le  vìe  del  va- 
stissimo suo  sapera  ? 

ARTICOLO  Vili. 

CKEGomO  ItTI. 

lo  amerei  di  preterire  questo  poco 
plausibile  storico  , giacché  gli  stessi  en- 
comiatori della  letteratura  dì  Milano  sua 
patria  hanno  dimostrato  un  certo  rossore 
nel  registrare  il  suo  nome  tra  gli  scrit- 

lllo  nomine,  idett  tuo,  quod  dogli 

Immortale  colunt  tuU  lyeeit  etc. 

(t)  Questi  fu  il  gesuita  c poi  piclato  Ma- 
rotti • il  quale  ha  acritta  la  vita  del  nostro 
Malpighi  inserita  da  mona.  Fal-roni,  coma  aua 
propria,  nella  aeconda  decade  delle  l'itae  Ita- 
lonim  doetrina  excellentium  ee. 

(z)  Hittoire  de  V anatomie,  tom.  Ili,  p.  1 S 1 . 
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tori  dì  qucllu  pi'eclara  città  : quem  invilo 
animo  intrr  scriptores.  hii/us  clarissimae 
urbis  recensi  mus  (i).  Ma  la  tua  fama  è 
SI  romorosa  che  sembrata  sai'eblic  per  av- 
ventura una  omissione  viziosa  il  passarlo 
affatto  sotto  silenzio.  Con  brevi  tratti  pe- 
rò ne  abbozzeremo  l’ immagine. 

Nacque  Gregorio  nel  i63o.  Un  suo  zìo 
prelato  in  Itoma  cbiomollu  presso  di  sè 
nella  giovanile  sua  età  onde  incamminarlo 
nella  sua  stessa  carriera.  Ma  ben  tosto 
dall’  indole  de’  suoi  costumi  comprese 
eh’  ci  non  era  disposto  allo  stato  eccle- 
siastico, anzi  presagì  ch’ei  sarebbe  tia- 
boccato  in  gravi  traviamenti;  nè  s’ingan- 
nò. Nell’anno  1657  trasferitosi  il  Leti  a 
Genova  , strìnse  quivi  domestichezza  col- 
r ugonotto  Saint-Lion , eh’  era  a’  servigi 
del  marchese  di  Valavoir  generale  del- 
r artiglierìa  francese-  Il  Saint-Lion  per- 
vertì interamente  Gregorio.  Ei  lasciò  al- 
lora i paesi  cattolici  e recatosi  a Losan- 
na , fece  ivi  pubblica  professione  di  cal- 
vinismo. Il  medico  Gio.  Antonio  Guerin, 
invaghito  della  sua  animosità  e de’  suoi 
talenti , I’  ospitò  in  sua  casa  e gli  diede 
in  isposa  la  propria  figlia.  Il  Leti  con  lei 
si  condusse  a Ginevra  nell’  anno  1660  , 
ove  fermò  sua  dimora.  Non  aveva  altro 
mezzo  fuor  che  la  penna  per  procacciare 
il  vitto  a se  stesso  ed  alla  sua  cara  metà. 
Ebbe  quindi  l’accorgimento  di  scegliere 
argomenti  i quali  conseguissero  favore  e 
spaccio  presso  i nuovi  suoi  ospiti,  lusin- 
gando le  loro  più  care  passioni.  La  satira 
di  Roma  diveniva  adulazion  per  Ginevra. 
Sciorinò  quindi  a furia:  La  giusta  bilan- 
cia , in  cui  si  palesano  tulle  le  massime 
di  Roma  c dei  cardinali  viventi.  — I pre- 
cipizi della  sede  apostolica.  — L’itinera- 
rio della  corte  di  Roma.  — La  strage  de' 
rijormati  innocenti,  — Roma  piangente  e 
il  y atirano  languente.  — Il  giudicato  di 
Alessandro  VII,  col  suo  fioggio  all’al- 
tro mondo.  — La  vita  di  d.  Olimpia  Mai- 
dalchini  cognata  celebre  ePInnoccnzo  X. 

Comprenderà  agevolmente  il  leggitore 
che  il  Leti  in  queste  pitture  andava  in 
traccia  del  suo  vantaggio  più  che  del  ve- 
ro. L’ odio  calvinistico  però  aggiugneva 
ad  esse  credenza,  riputandole  procedenti 
da  un  testimonio  oculare. 
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Tanta  fu  la  benemerenza  che  ccquistus- 
si  il  Leti  co' Ginevrini  che,  con  esempio 
inusitato,  gli  concessero  questi  gratuita- 
mente la  loro  cittadinanza  nell’  anno  1 674. 
Ma  r indole  malefica  del  suo  carattere , 
levata  anche  in  superbia,  il  fece  entrare 
in  brighe  e suscitare  gravi  dissidj  tra’  cit- 
tadini, per  cui  videsi  astretto  a dipartirsi 
dalla  nuova  sua  patria.  Passò  a Parigi  , 
di  poi  a Landra,  rappresentando  sempre 
il  medesimo  personaggio  sopra  dincrcntì 
teati-ì.  Tessè  panegirici  a Luigi  XIV  e a 
Carlo  II  quando  si  moslraiono  verso  lui 
liberali,  tiamutò  le  lodi  in  biasimi  quando 
allentaiono  i doni.  La  sua  mordacità  il 
fece  discacciare  dall’  InghilteiTO.  Giunto 
in  Olanda,  rinvenne  un  riparo  alle  sue 
sciagure  nella  bellezza  di  una  sua  figlia. 
Questa  scosse  il  ponderoso  erudito  le  Cleio, 
che  la  fece  sua  sposa  onde  ristorarsi  nel 
seno  di  lei  dal  fumo  della  lucerna  e dalla 
polvere  de’  grossi  volumi.  L’ìiivaghimeuto 
nella  figlia  river-berò  favorevolmente  sopra 
il  di  lei  genitore.  11  Clero  ottenne  al  I^ti 
r impiego  di  storiografo  della  città  di  Am- 
sterdam e dopo  la  di  lui  morte , avvenuta 
nel  1701  , ne  celebrò  la  memoria  con  un 
elogio  non  men  bugiardo  delle  storie  del 
suo  protagonista. 

Quelle  tra  le  indicale  storie  che  con- 
seguirono un  più  abbondevole  spaccio  fu- 
rono le  Vile  di  Sisto  V pouteficej  di  Fi- 
lippo II  re  delle  Spagne  e di  Elisabetta 
regna  cP Inghilterra.  Una  gran  principessa 
chiese  al  Leti  se  tutte  le  particolarità  che 
egli  avea  nasratc  dei  mentovati  monarchi 
erano  vere.  Ei  le  rispose  : <•  Poco  impor- 
la che  sienu  vere,  basta  che  sieuu  ben 
immaginate.  » Questo  suo  difetto  di  ve- 
racità il  fece  appellare  il  Varillas  dull’lta- 
lia.  Ma  Varillas  in  mezzo  alle  sue  menzo- 
gne , esagerate  però  dal  rancore  etero- 
dosso , possiede  almeno  vivacità  di  colo- 
rito e copia  di  riflessioni  ingegnose , dove 
il  Leti  ingombra  ì proprj  scritti  <li  negli- 
genza e dì  prolissità  sì  massiccia  che  la 
lettura  di  essi  diviene  un  possente  narco- 
tico che  non  può  pienamente  essere  di- 
leguato nemmeno  dalle  scintille  mali- 
gne che  qua  e là  di  frequenta  scoppiet- 
tano. 


(1)  DìUliothtea  scrìptorum  mcdiolanrntium  , Vul.  11. 


Digilized  by  Google 


li8  EPOCA  DITATA 

ARTICOLO  IX. 

SSUCO  HORtS. 


§ I.  Sua  nascila.  Suoi  studj.  Sua  Storia 

pelagiaoa. 

Da  famiglia  illustre,  procedeule  dal 
regno  di  Cipro,  e da  padre  non  oscuro 
tra  gli  scrittori  di  Storia  trasse  Enrico  i 
natali  in  Verona  l’anno  i63i.  Ebbe  la 
sua  educaiione  in  Ariroino.  Compiuto  il 
corso  della  Glosofìa,  volse  l' animo  ancora 
alle  lettere  sacre  e s’ invaghì  segnatamente 
delle  opere  di  s.  Agostino.  ><  Passò  dal- 
1'  intelletto  alla  volontà  ( dice  un  suo  va» 
lente  biografo  (i))  così  stretta  lega  co’ 
sentimenti  del  santo  dottore  eh’  egli , a 
fine  di  rendersi  e in  teorica  e in  pratica 
di  lui  discepolo , determinò  di  professar- 
ne la  regola  vestendo  I’  abito  di  quell’or- 
dine » nella  stessa  città  d’Arìroino.  Mani- 
festossi  ben  tosto  in  lui  un  felicissimo  in- 
gegno e un  intensissimo  amor  dello  stu- 
dio , che  non  isfuggì  agli  occhi  del  suo 
generale,  il  quale  chiamollo  aRoma,  città 
più  di  ogni  altra  appropriata  a conser- 
varne il  fervore  ; giacché  il  solo  passeg- 
giare per  le  sue  vie  può  divenire  una  eru- 
dizione perenne. 

La  biblioteca  chiamata  l’Angelica  nel 
convento  di  s.  Agostino,  dove  dimorava 
]:inrico,  era  il  continuo  suo  trattenimento. 
11  soggiorno  di  Roma  e l’esempio  del  suo 
celebre  concittadino  Ooofi-io  Panvinio  de- 
terminarono la  sua  mente  ad  investigare 
cun  incessante  travaglio  l’antichità  sacra 
e profana.  Nella  mentovata  metropoli  con- 
cepì ed  abbozzò  l’idea  del  famoso  suo  li- 
bro della  Storia  pelagiana,  cui  diede  poi 
compimento  in  Padova,  ove  gli  fu  con- 
ferita la  laurea  del  magistero. 

Il  Noris  in  quest’  opera  risafi  al  pela- 
giauismo  innanzi  Pelagio,  die  rinvenne  in 
Origene,  i cui  scritti  siccome  infetti  del- 
l’ indicata  eresia  vennero  condannati  dal 
quinto  concilio  ecumenico.  Mentre  En- 
rico va  svolgendo  1’  origine  c i progressi 
della  medesima,  non  lascia  di  rischiarare 
ancoia  molti  fatti  interessanti  e correla- 
tivi di  storia  civile  e di  emendare  gli  ab- 
bagli de’  suoi  predecessori.  Siccome  poi 
l'argomento  ch’egli  avea  impreso  a trat- 
tare era  necessariamente  connesso  colle 
questioni  delicatissime  della  grazia  , così 

(■)  Moni.  Bitacliini  nellt  vita  del  Moria. 


i gesuiti  entrarono  in  sospiciune  che  l’ago- 
stiniano  autore  potesse  avventurare  pro- 
posizioni contrarie  al  lor  favorito  sistemo 
intorno  a questo  divino  ìnapulso,  e per- 
ciò fecero  avvertita  la  generale  congrega- 
zione romana  del  santo  ofTlcio  che  l’ope- 
ra del  Noris  potesse  essere  pericolosa  per 
la  cattolica  fede.  Il  prelato  Casanata  era 
allora  assessore  della  congregazione  me- 
desima, il  quale  fu  di  poi  cardinale  ripu- 
tatissimo  e fondatore  della  insigne  biblio- 
teca della  Minerva.  Il  Casauata  chiamò  a 
sé  il  manoscritto;  ma  appena  fattone  il 
saggio,  tanto  fu  il  diletto  che  il  prese  a 
quella  lettura  che  non  fu  più  in  grado  di 
abbandonarla  finché  non  fu  giunto  all’ul- 
timo termine  deiraulografo.  Co-ì,  di  ceu- 
sore  sinistramente  prevenuto  eh’  egli  era, 
divenuto  benevolo  estimatore  del  Noris  , 
diede  opera  perché  il  santo  oflìcio , in- 
vece di  riprensioni,  compartisse  al  Noris 
applausi  ed  onori.  Corrispondente  ne  av- 
venne reffetto,  mentre  fu  a lui  conferita 
la  dignità  di  consultore  del  santo  ofiicio 
medesimo.  Con  questo  nuovo  fregio  potè 
decorare  la  edizion  patavina  della  Storia 
pelagiana  a confusione  de’  suoi  nemici. 
Ma  non  si  acchetarono  essi.  Erano  troppi 
e troppo  forti  e accaniti.  Si  distinse  tra  i 
molli  il  p.  Francesco  Macedo  osservante 
portoghese,  professore  di  etica  nella  uni- 
versità di  Padova.  Egli  assafi  il  Noris  con 
invettive  nelle  quali  giunse  ad  usurpare 
persino  le  espressioni  contumeliose  al  vol- 
go, spargendole  inoltre  di  velenosi  rimpr.')- 
veri  di  eresìa  giansenistica  (a).  Il  Noris  ri- 
.spose  a luì  per  le  rime,  c non  gli  sarebbe  in- 
feriore né  inen  ne’sarcasmi  s’ei  fosse  auto- 
re del  frizzante  opuscolo  intitolato:  Thrnso 
aut  miles  maceaoiiicus  plautino  sale  pcr- 
Jrictus.  Quadra  per  avventura  alla  ferocità 
di  questa  lotta  l’antonomasia  lU  tulio  teo- 
logico.- Tanlae  ne  aiiimis  coelestibus  irac? 

§ II.  Sua  cattedra  in  Pisa.  Sue  opere  di 

varia  erudizione. 

La  storia  pelagiana  venuta  a cognizio- 
ne del  iiiaraviglioso  erudito  Antonio  .Ma- 
gliabecchi,  concepì  que.stì  una  sì  alta  opi- 
nione del  merito  deU’autore  che  persuase 
al  gran  duca  Cosimo  III  di  fare  acquisto 
di  un  tant' uomo  per  la  Toscana,  crean- 
dolo professore  di  storia  ecclesiastica  nella 
università  di  Pisa.  Il  principe  vi  aderì,  e 

(a)  Fu  sartie  stampilo  un  libro  iotìtoUto  : 
GermuuUates  Junitnii  et  iVorisìi  ee. 
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il  p.  Noris  nell’auno  1673  ti  trasferì  in 
quella  città,  ove  ebbe  la  compiacenza  di 
convivere  per  pib  di  tre  mesi  coll’  infati- 
cabile Gronovio  professore  di  umane  let- 
tere nel  medesimo  studio.  Il  vivo  zelo  che 
animava  i sovrani  medicei  per  l’incremen- 
to delle  lettere  sospìngeva  la  loro  libera- 
lità ad  andare  in  traccia  del  sapere  sino 
nelle  paludi  dell’Olanda  e ne’ghiacci  della 
Scandinavia  (i). 

Dal  nuovo  soggiorno  trasse  il  Noris  ar- 
gomento dì  nuovi  studj.  Involta  era  da 
nscni'ità  la  meniorìa  dei  fratelli  Cajo  c 
Lucio,  nati  da  Vipsanio  Agrippa  e da  Giu- 
lia figlia  d’  Angusto.  Proclamati  Cesari 
dall’avo  nel  Gor  degli  anni  e rapiti  da 
morte  acerba,  non  senza  sospetto  d’iniqua 
trama  per  parte  della  matrigna  Livia  , 
pochi  cenni  ha  di  essi  segnati  Tacito  in 
princìpio  degli  ylmialì.  La  voracità  del 
tempo  avea  già  distrutta  la  basilica  di  Cajo 
e di  Lucio,  il  portico  di  Livia  ed  altri  in- 
signi monumenti  dedicati  ai  mentovaU 
due  Cesari.  Non  avra  rispettati  che  i ce- 
notafj  pisani,  ove  riposte  furono  le  loro 
ceneri  con  aurei  latini  epicedj.  Questi  foi^ 
nirono  alla  perspicacia  del  nostro  profes- 
sore non  solo  la  occasione  ma  i mezzi 
onde  illustrare  In  loro  vita  c cogliere  quin- 
di la  opportunità  di  versare  sopra  l'ori- 
gine e la  dignità  della  colonia  pisana  e 
sopra  gli  antichi  suoi  magistrati  e collegi 
e di  dichiarare  per  fine  incognite  parti- 
colarità de’  riti  mortuari  de'  Romani  (a). 

Quest’  opera  non  solo  onorò  il  nome 
del  Noris  ma  ancora  la  scienza  antiquaria. 
11  Glosofo  dimostra  per  essa  un  disprezzo 
ragionevole  per  avventura  allor  che  la 
vede  anfanare  dietro  i guasti  frammenti 
di  una  lapide,  di  una  medaglia,  di  una 
lampada  cc.  e squittinarne  con  improba 
fatica  i punti,  i ghirigori,  le  .semìlettere 
per  regalarci  opinioni  strampalate  o dub- 
bie, le  quali  poi,  quand’anche  fossero  cer- 
te, poco  o nulla  aumenterebbero  il  capi- 
tale delle  utili  cognizioni.  Ma  lo  stesso  G- 
losofu  ammira  quelle  opere  d’antiquaria 
le  quali , siccome  la  sopraenunciata  del 
Noris,  mediante  il  corredo  d’immensa 

(1)  Sì  allaUe  al  professora  Nicolò  Stcuonc 
dausac. 

(a)  Ctnotaphia  pisana  Ca/l  el  Ludi  Caa- 
snrum  Hittettationibus  illustrata  , in  quihtts 
Coloniae  Jutiae  piaanae  origo  , magislratus 
»t  sactrdotum  callrgia,  Caesaris  utriusqut 
aita  tl  gesta  al  annua»  eorumdim  in/eria* 
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erudizione,  schiudono  a’suoi  occhi  nn  va- 
sto orizzonte  ove  appariscono  memora- 
bili avvenimenti  o accertati  o solo  allor 
discoperti , ed  usi  e costumi  e cerimonie 
e forme  di  vetuste  intere  nazioni.  Firenze 
e Pisa  somministrarono  al  nostro  erudito 
ì materiali  per  ordire  un  altro  lavoro  della 
medesima  ìndole  del  presente,  per  avven- 
tura di  maggior  pregio. 

Bella  gloria  per  la  Toscana  quella  è di 
rìsplendcre  in  questo  secolo  come  la  ma- 
dre e la  propagatrice  de’piìi  speciosi  scien- 
tìGcì  lumi.  Ma  di  questa  gloria  preziosa 
essa  fu  debitrice  alla  sovranità  della  non 
mai  abbastanza  lodata  famiglia  de’Medici, 
la  quale  non  si  stancò  mai  di  profondere 
le  sue  sollecitudini  e le  sue  dovìzie  per 
arricchirla  di  mezzi  opportuni  al  conse- 
guimento dì  ogni  genere  di  sapere.  Quei 
princìpi  aveano  rivolto  I’  animo  ancora  a 
raccogliere  una  strabocchevole  congerie 
di  medaglie,  in  cui  se  ne  contavano  mol- 
tissime di  gran  pregio  e salienti  alla  piò 
riposta  antichità.  Gettò  il  Noris  Io  sguar- 
do su  questo  tesoro  di  erudizione  e ri- 
conobbe che  parecchi  scrittori  si  erano 
già  di  esso  giovati  per  dilucidare  alcuni 
recessi  della  istorìca  carriera.  Vide  però 
un  campo  quasi  intentato,  ed  era  quello 
diveriGcare  le  epoche  dì  diverse  città  della 
Sìria.  Ad  esso  quindi  si  afferrò  avidamen- 
te e vi  rivolse  l’ingegno  colla  massima 
attività. 

Si  arguisce  la  importanza  della  intra- 
presa indagine;  perciocché  l’A.  dimostra 
quanto  le  epoche  accertate  delle  indicate 
città  influiscono  a .stabilire  l’era  cristiana 
ed  a determinare  il  tempo  di  moltissime 
particolarità  sacre  e profane. 

L’A.,  per  riuscire  al  suo  scopo,  inco- 
mincia a determinare  quali  fossero  gli 
anni  e i mesi  macedoni,  quali  i siro-ma- 
cedoni  ; segna  ì tempi  e lé  cagioni  per 
cui  diversi  popoli  dell’Asia  e dell’Assìria 
segnatamente  abbracciarono  l’anno  lu- 
nare de’macedoni  e dì  poi  il  solare  di 
Giulio  Cesare  ; e istituisce  il  confronto 
de’  computi  cronologici  de’  Siro-Macedo- 
nì,  de’  Romani  e degli  Ebrei.  Nello  svol- 

exponuntur  ^ ac  aurea  utriusqne  coenotaphiì 
latinità»  demonstratur,  cum  parergo  de  anni» 
regni  /ferodi»,  de  praesidtbus  Syriae  oc  ro* 
mani»  in  Àsine  pmvinciis.  yenetiis,  anno  1G81. 
Queste  dissertazioni  tiirono  di  poi  ioaarìte  net 
t.  Ut  della  collezion  generala  delle  Optra  del 
Noria. 
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f>«re  nodi  s'i  avviluppati  il  N.  A.  con  una 
felicità  tutta  suo  ti-ac  aigoinento  e lume 
da  paisi  non  uwj  d’autichi  sciittori,  con 
cui  sovente  emenda  i moderni  più  cele- 
bri maestri  di  cronologia. 

Si  trattiene  poi  a di  lungo  intorno  alla 
famosa  epoca  de’Sculeucidi,  la  quale  in- 
comincia dall’anno  di  Babilonia  riacqui- 
stata da  Seleuco  >icatore,  epoca  adope- 
rata per  lungo  tempo  da'  Siri , da’  Feni- 
cj,  da’  Palestini  e da'  Caldei , e di  cui  si 
serve  r estensore  dei  libri  de’ Macabei , 
detta  dai  Giudei  epoca  dei  contralti  e da- 
gli Arabi  de'  bicorni,  perchè  Alessandro 
c i Seleucidi  si  facevano  scolpire  nelle 
medaglie  cornuti  a somiglianza  di  Giove 
Ammone.  Con  argomenti  tratti  dalla  com- 
parazione di  quest’  epoca  con  quella  de- 
gli Àrabi,  chiamata  egira , e dai  risultati 
di  alcune  medaglie  egli  fu  in  grado  di 
avvalorare  la  comune  sentenza  de’ crono- 
logi, che  colloca  il  principio  della  men- 
tovata epoca  de’  Seleucidi  all  autunno 
dell’anno  primo  dell’olimpiade  CXVIII, 
44*  anni  dalla  fondazione  di  Roma  e 3 1 a 
prima  dell’  era  cristiana. 

Molte  città  della  Siria  usarono  la  sud- 
detta epoca  anche  dopo  la  eversione  del 
regno  ,de’  Seleucidi.  Altre  al  contrario , 
avendo  ottenuto  e dai  re  di  Siria  e dai 
Romani  il  privilegio  di  reggersi  colle  pro- 
prie leggi , adottarono  epoche  particolari 
e diverse.  Pub  argomentare  il  lettore  quale 
acume,  quale  travaglio  fossero  a lui  di  scor- 
ta per  dicifrare  c per  ridurre  a concordia 
la  varietà  dei  metodi  di  dividere  il  tempo. 

Più  oltre  estende  il  nostro  eruditissimo 
scrittore  le  sue  ncerche , studiandosi  di 
drcoscrivere  agli  antichi  confìni  le  pro- 
vincie  siriache  c d’indicare  quali  città 
sorgessero  in  esse  più  distinte  e prege- 
voli e di  esporre  notizie  delle  loro  prin- 
cipali vicende:  il  perchè,  oltre  la  crono- 
logia, venne  egli  a rettificare  eziandio  la 
geografia  e ad  apportar  luce  alla  storia. 

Applaudìtissimo  fu  questo  lavoro  e ri- 
putato dalla  comune  opinione  il  capo  d'o- 
pera del  jV.  A. 

AU’.^zorAe  dei  Siro-Macedoni  aggiun- 
se il  Noris  i Fasti  consolari  d’  autore 
anonimo , tratti  dalla  cesarea  biblioteca 

(i^  Annui  et  epocae  Syro-Macedonum  In  ve* 
tustti  urbiutn  ^‘rìae  ntunmit  praesertim  me* 
dìceis  expoiitac,  additit  fitslii  cunsutarihus 
anonymi  omnium  optimi»,  e codice  manu- 
cripto  bibliothecac  eacsareae  etc.  Florcniiee, 


di  Vienna  con  una  dissertazione  die  ne 
forma  il  commento  (i). 

Subito  dopo  la  pubblicazione  di  que- 
sto libro,  il  nostro  infaticabile  antiquario 
diede  alla  luce  una  dissertazione  sopra 
l’ uso  ecclesiastico  di  un  certo  periodo 
d’  anni  chiamalo  ciclo  per  ritrovai-e  ogni 
anno  la  neomenia  ossia  il  novilunio  pa- 
scale. Questa  dissertazione  h.i  per  sogget- 
to di  sparger  lume  sopra  il  ciclo  pascale 
romano,  composto  d'anni  otlantaquattro. 

Riputarono  i dotti  ammirabile  questa 
soddisfacentissima  illustrazione  e tra  gli 
altri  monsignor  Ciampini  romano.  Questo 
prelato  , benché  egli  pure  della  sacra  an- 
tichità intelligentissimo  investigatore,  cib 
non  di  meno,  considerando  in  essa  il  No- 
ris per  uomo  quasi  divino,  persuase  allo 
stesso  di  rischiarare  anche  il  ciclo  raven- 
nate, in  cui  si  computava  un  anno  di  più 
di  quello  che  nel  romano;  cib  ch’egli  ese- 
guì in  una  seconda  dissertazione  egual- 
mente erudita  (a). 

s «»•  Sue  vicende.  Sua  promozione  al 

cardinalato.  Sua  morte. 

Tali  eccellenti  produzioni  aveano  acqui- 
stata al  loro  autore  una  fama  corrispon- 
dente al  pregio  delle  medesime  in  tutta 
l’Italia  e segnatamente  in  Roma.  Vivea 
allora  in  quella  città  la  celebre  Cristina 
regina  di  Svezia.  Unica  figlia  del  gran 
Gustavo , ella  nelle  arti  di  pace  emulb  i 
talenti  del  padre  nell’arte  della  guerra. 
Nata  nella  religìon  protestante,  si  aifczioiiù 
alla  cattolica.  Lascib  il  trono,  il  protestan- 
tismo e la  settentrionale  rozzezza.  Disceso 
a stabilirsi  in  Roma,  centro  della  religio- 
ne, delle  arti,  del  gusto.  Accolse  nel  suo 
palagio  ì migliori  ingegni  di  quella  fio- 
rente metropoli,  a’  quali  compatti  prciiij 
e largizioni  generosc,c  venne  per  così  diro 
a formare  senza  formalità  un’  accademia 
da  cui  prendea  allettamento  e profitto. 
Onde  accrescere  fama  e splendore  a que- 
sta società  nascente  , Cristina  eccitb  con 
pressanlis.simi  invili  il  Noris  a trasferirvisi. 
Ma  egli  vivea  troppo  contento  nella  tran- 
quillità pisana  e alla  benefica  ombra  dell.t 
protezione  medicea.  Non  aderì  ipiindi  alle 
obbliganti  proferte  della  regina,  la  ipiale, 

typìs  serenisi.  mni;ni  ducii  itìSg.  Q«irs(<-  (ln« 
opere  stsuuo  alleile  nel  tomo  11  àill.i  eilais 
cullezioiie, 

(a)  Vidi  il  citato  secondo  voiuror  dilli  l'pi  la 
dal  Noris. 
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rnalgradu  la  lua  lontanauza,  volle  che  il 
di  lui  nome  fregiasse  l'albo  accademico. 

Ma  dopo  alcuni  anni  una  nuova  con- 
tingenza prodotta  dallo. stesso  suo  merito 
irremissibilmente  il  rimosse  da  si  placida 
stanza.  Regnava  allora  Innocenzo  XII,  pon- 
tefice di  poche  lettere  ma  fautore  a(fo- 
zionatu  dei  cultori  delle  medesime.  Que- 
sti, istrutto  dalla  dottrina  e della  integri- 
tà del  Noris,  il  chiamò  a Roma,  destinan- 
dolo primario  custode  della  biblioteca  va- 
ticana. 

1 gesuiti  perduto  aveano  di  vista  il  No- 
ris confinato  alla  università  di  Pisa  ed  im- 
merso in  lucubrazioni  meramente  eru- 
dite. Ma  veggendulo  in  ora  al  procinto  di 
essere  luminosamente  collocato  nel  gran 
teatro  di  Roma  e posto,  per  cosi  dire,  al 
contatto  colle  primarie  autorità  regola- 
trici della  Chiesa,  si  adombrarono  essi  non 
poco  cb'ei  non  facesse  rivivere  le  cosi 
dette  sentenze  agostiniane,  direttamente 
contrarie  a quelle  insegnate  da  loro  io  ma- 
teria segnatamente  di  grazia.  Si  diedero 
quindi  grandissimo  movimento  per  far 
abortire  il  progetto  di  accogliere  il  Noris 
nella  romana  corte.  « Tutta  la  più  va- 
lida orditura  (scrive  egli  al  Magliabecchi) 
fu  opera  de’p.  p.  gesuiti,  che,  per  le  P'iit- 
dicie  agostiniane  da  me  stampate  nel- 
l’anno 1673,  stimandosi  offesi,  non  sono 
mai  per  placarsi.  Sta  nel  convento  de’mi- 
nori  osservanti  il  p.  Isidoro  Uiez  spa- 
gnuulo,  qua  mandato  da  Sua  Maestà  Cat- 
tolica. Egli  è uomo  dotto  mediocremente, 
ma  veemente  e molto  destro  nel  negoziare, 
intrinseco  dell’  ambasciatore  e stipendia- 
to da  p.  p.  gesuiti  ; i quali,  per  non  vo- 
lere in  certi  alfari  apparire,  si  servono  della 
di  lui  opera  per  arrivare  ai  loro  disegni. 
Saputasi  la  chiamata  fattami  da  S.  B.  , i 
gesuiti  passarono  tutti  gli  officj  al  p.  Diez, 
acciò  fosse  pronto  a far  mutar  la  mente 
di  S.  S.  ec.  j> 

Aggiunsero  agli  sforzi  del  Diez  quelli 
ancora  dell  uttimo  p.  Segneri,  molto  ac- 
cetto al  pontefice:  ma  tutto  fu  vano.  Te-' 
nace  per  natura  Innocenzo  delle  prime 
impressioni  venne  anche  fermato  in  esse 
dalla  autorità  del  cai-dinale  Casanata  , il 
quale,  conoscitore  della  ingenuità  de' prin- 
cipj  dell’  agostiniano  teologo , non  ces.sò 
mai  di  attestarla  al  pontefice,  il  quale  non 
volle  recedere  dal  suo  primo  divisamen- 

(1)  Verona  illustrata^  p.  11,  lib.  V. 

Curniani.  t.  11. 
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to.  Entrò  dunque  il  Noris  con  molto  suo 
onore  nel  contrastatogli  incarico. 

Ma  non  andò  guari  che  la  sua  pace 
venne  novellamente  turbata.  Ricevette  egli 
avviso  dal  provinciale  degli  agostiniani  di 
Castiglia  che  le  di  lui  soprnmentovate 
F inMcie  erano  denunciate  come  ree  di 
eresia  alla  suprema  inquisizione  di  Spu- 
gna. Compunto  da  grave  rammarico  per 
tanta  pervicacia  di  odj,  significò  gemendo 
al  papa  la  nuova  tempesta  die  sè  gli  su- 
scitava contro.  Accesosi  Innocenzo  di  for- 
te sdegno  proruppe;  « La  finirò  io  la  scan- 
dalosa scena  di  queste  insidiose  persecu- 
zioni ; vi  creerò  cardinale  e tra  pochi  gior- 
ni. » All'  inaspettato  annuncio,  sopraffat- 
to il  Noris  da  maraviglia  e da  tiu'bamen- 
te,  scongiurò  il  pontefice  persili  culle  la- 
grime a non  distoglierlo  da’  geniali  suoi 
studj  e dalla  sobrietà  claustrale.  La  sua 
ritrosia  non  fece  che  accalorire  Sua  San- 
tità, la  quale  il  tTi  5 dicembre  dell’  an- 
no 1695  il  fregiò  della  meritata  porpora. 

Primeggiò  il  nostro  cardinale  nelle  con- 
gregazioni del  sunto  officio , dell  indice  , 
dei  riti,  del  concilio  ec. , le  quali  assorbi- 
vano le  forze  della  sua  mente  e quasi  tutto 
il  suo  tempo.  In  circostanze  si  laboriose 
ei  rinveniva  la  sua  più  cai*a  felicità  nel 
prevenire  l’  aurora , visitando  per  alcune 
ore  le  sue  predilette  postille  di  erudizione. 
Confoniiò  questa  ancora  al  carattere  della 
nuova  sua  dignità,  volgendola  a rischia- 
rare sacri  argomenti.  Scrisse  la  Storia  de* 
donatisti  e quella  delle  Investiture  delie 
dignità  ecclesiastiche  ed  altri  opuscoli  ana- 
loghi, che  non  videe  la  luce  se  non  dopo 
la  di  lui  morte,  la  quale  avvenne  il  di  a 1 
di  febbrajo  dell’  anno  1704. 

L’ illustre  concittadino  di  questo  gran 
cardinale,  il  marchese  Scipione  Mallei,  no 
dice  che  « dii  volesse  raccor  le  lodi  che 
da  uomini  di  gran  conto  io  famosi  volumi 
gli  furono  date,  formerebbero  un  libro  (i).« 
.Si  ristringe  quindi  a riferire  un  passo  del 
celebre  canonico  Mazzocchi , che  in  po- 
.chi  cenni  enuclea  un  vastissimo  e super- 
lativo encomio,  che  noi  U’ascriveremo  qui 
per  corona  del  presente  articolo  : Cardia 
nati  Norisio  lilterae  universae  quando 
umqiiarn  inven'enl  parem  ? Ita  in  uno  ef- 
formando  totani  videlur  se  impendisse 
nat urani  (a). 

(a)  Ve  amiihiieatro  eniiwinn,prooemium. 
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ntAKCMlCO  TBUZt  L4KÀ. 

G«dìo  entmiatta,  che  disdegnava  le 
aUnii  scoperte  e mirava  studiosamente  a 
rintracciare  venlJi  nuove  nel  regno  della 
natura.  Egli  tra  gli  altri  suoi  intenti  im- 
magini una  barca  per  navigare  nelle  re- 
gioni deir  aria.  Dopo  che  Montgolfìer  rin- 
venne la  sua,  divenne  piti  celebre  ancora 
il  nome  di  questo  suo  primo  ritrovatore. 

§ I.  Compendia  della  sua  vita. 

Nacque  in  Brescia  Francesco  l'anno 
l63i  dal  co.  Gherardo  de’ Terzi  Lana  a 
da  Bianca  Martinengo,  amendue  famiglie 
cospicue  di  quella  città.  Si  determiub  gio- 
vanetto ad  abbracciare  l’ istituto  de’  ge- 
suiti, e ciò  esegui  egli  in  Roma  l’anno  1647. 
Compiuti  i suoi  studj  di  filosofìa  e di  teo- 
logia nel  seminario  romano , fu  destinato 
ad  ammaestrare  ivi  gli  alunni  nelle  belle 
lettere.  Fu  di  poi  collocato  assai  più  a se- 
conda del  proprio  genio,  inviato  essendo 
ad  insegnare  filosofia  in  varie  città  d’Ita- 
lia. .Si  faceva  strada  alle  verità  filosofir.lie 
coir  esperimento , che  per  la  sua  novità 
destava  ovunque  un’  aggradevole  maravi- 
glia. Si  aggrandiva  poi  il  diletto  , rivol- 
gendo egli  spesso  la  osservazione  sopra 
oggetti  in  sé  stessi  speciosi  ed  ameni,  co- 
me per  esempio  allorché  si  propose  di  far 
germogliare  in  un  vaso  di  vetro  qualun- 
que fiore  e frutto  .senza  porvi  in  preven- 
zione le  loro  sementi,  e quando  si  accinse 
a formare  un  ghiaccio  artificiale  con  ac- 
qua mescolata  al  nitro,  al  sale,  alla  neve. 
1 cittadini  di  Temi  in  Romagna  rimasero 
satisfatti  cotanto  delle  sue  lezioni  che  ag- 
gregare il  vollero  al  loro  nobile  munici- 
pale concilio;  onore  incompetente  ad  un 
claustrale  e perciò  appunto  singolarissimo. 
Quest’  onore  fii  meritamente  esteso  a tutta 
la  sua  famiglia,  già  d'altronde  assai  rag- 
guardevole. 

Avendo  così  il  p.  Lana  aoquistata  la 
fama  di  solido  e peregrino  ingegno,  venne 
destinato  ad  insegnare  le  matematiche 
nella  università  di  Ferrara.  Non  volendo 
però  defraudare  i suoi  confratelli  della 
comunicazione  de’ proprj  lumi,  dettò  in 

(1)  Moietta  taepe  corporis  aegritudo,  dice 
egli  strMo  iiell.i  prcfiiziouc  del  Magitterìum 
natarae  et  artit. 

(z)  Vedi  U Hrrfeiioae  al  Trattato  minerò^ 
logico-c/timieo  del  cliiarissinio  Gio.  fieltista 
Crucchi. 


pari  tempo  gl’insegnamenti  delle  medesi- 
me scienze  eziandiotraledomestiche  mura. 

Gracile  era  la  di  lui  complessione  e di 
frequente  afflitta  da  gravi  malori  (i). 
divisò,  per  viemmeglio  blandirla,  di  ricon- 
dursi in  patria,  quivi  attendendo  alla  fisica 
per  sollievo  unicamente  di  un  animo  che 
nonsapea  restarsi  oziosoedigiunodi  scien- 
tifico esercizio.  Ma  i suoi  sollazzi  valevano 
forse  più  delle  occupazioni  di  molti  altri. 

Si  accinse  il  p.  Lana  a scandagliare  le 
minerali  produzioni  dei  monti  bresciani  e 
percorrendo  la  valle  di  Lumezzane  si  ab- 
battè in  alcuni  cristalli  quarzosi  a sei  fac- 
ce. Riconoscendo  egli  in  loro  la  forma 
esagono  del  nitro,  immaginò  che  i cristalli 
qiiai-zosi  dovessero  effettivamente  al  nitro 
la  loro  configurazione.  Vagheggiando  que- 
sto principio , fu  iiorsiiaso  di  generaliz- 
zarlo e stabifi  che  le  sostanze  saline  sono 
la  causa  efficiente  della  cristallizzazione 
degli  altri  minerali,  che  si  modificano  sul 
modello  di  esse,  e che,  conosciuta  che  sia 
la  forma  di  un  cristallo,  si  può  desumere 
qiinl  sia  il  sale  concorso  alla  sua  forma- 
zione. Questa  teoria  venne  adottata  ezian- 
dio dal  Linneo , ma  posteriormente  fu  ri- 
conosciuta non  vera,  ad  onta  del  voto  di 
questi  due  insigni  filosofi  (a). 

Il  p.  Lana  estese  le  sue  investigazioni 
ad  altri  oggetti  dì  patria  naturale  istoria , 
di  cui  abbozzò  un  prospetto,  il  quale  , 
malgrado  la  sua  imperfezione,  venne  po- 
sto in  luce  dal  fu  infaticabile  naturalista 
ed  ottimo  ecclesiastico  d.  Cristoforo  Filati 
nel  Saggio  sulla  storia  naturale  della  prò- 
vincia  bresciana  stampato  in  Brescia  l’an- 
no 1769. 

Altra  nobilissima  impresa  segnalò  il  sog- 
giorno del  p.  Lana  nella  sua  patria  , e 
questa  fu  la  fondazione  dell’accademia 
de'’  Filoesotici  eseguita  nell’anno  1686. 
(ìli  atti  di  Lipsia  la  enunciarono  tosto  sic- 
come una  società  che  tendeva  in  Italia  a 
perfezionare  le  scienze  fisiche  e matema- 
tiche sul  modello  di  quelle  già  stabilite  in 
Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania.  Noi 
abbiamo  una  luminosa  testimonianza  de’ 
suoi  lavori  nelle  memorie  della  medesi- 
ma che  si  pubblicarono  nel  seguente  an- 
no 1687  (3),  ove  si  vede  registrata  una 

(3)  Atta  novae  academiae  Philoexoticorum 
natume  et  artis  i6dG  , Francisco  Gonsagam 
duci  Snhior.etae  dicata  ab  liermete  Francia 
SCO  Lontana  patritio  brixiano,  academiae  u 
treretit,  aiietore.  ttrixiae  apud  Jo.  Mariane 
/ticciardum  16IÌ7. 
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•erie  niunerota  di  otsenratioDi  di  medi- 
cina, di  anatomia  , di  botanica,  di  fisica, 
di  astronomìa,  di  storia  naturale  e di  chi- 
mica comunicate  da  socj  bresciani  e stra- 
nieri , tra  le  quali  primeggia  una  disser- 
tazione del  nostro  Ldna  sopra  la  declina- 
zione dell'ago  calamitato  nello  stesso  paese. 
Si  offre  quivi  anche  un  estratto  de]  suo 
Magìsterium  naturae  et  artis.  Ma  questo 
istesso  volume  , che  comunicava  al  pub- 
blico la  gloria  e i felici  intrapi-endimenti 
deir  accademia  , dovette  ancora  annun- 
ciare la  sua  irreparabile  sciagura  nella 
morte  del  di  lei  fondatore  e padre  Fran- 
cesco Lana,  che  trasse  con  sé  quella  an- 
cora dell’ accademia.  Quando  egli  entrò 
nel  silenzio  della  tomba,  essa  pure  perpe- 
tuamente si  tacque. 

§ li.  Scoperte  da  lui  tentate. 

Nel  tomo  quarantesimo  della  nuova 
mandelliana  raccolta  d'opuscoli  scientifici, 
ed  eruditi  si  leggono  le  notizie  uitoriiu 
alla  vita  e agli  scritti  del  p.  Francesco 
Terzi  Lana.  A pag.  77  delle  medesime  è 
inserito  un  sommano  del  prodromo  dcl- 
VArte  maestra  del  nostro  filosofo.  Da  bre- 
vissimi cenni  che  noi  ne  estrarremo  si  rac- 
coglierà quale  ampiezza  avessero  i suoi 
progetti  tendenti  ad  iscoprire  nuovi  paesi 
nelle  provincie  dell' umano  sapere. 

Espone  metodi  peculiari  onde  insegnare 
a parlare  ed  a scrivere  non  solo  ai  sordi 
e muti,  ma  anche  ai  ciechi  nati,  che  pre- 
tende inoltre  di  ammaestrare  a nascon- 
dere sotto  cifra  i loro  segreti  c ad  inten- 
dere le  risposte  scritte  colla  medesima 
cifra. 

Suggerisce  il  modo  di  fabbricare  orìuoli 
a ruote  e a polvere  che  si  muovano  per- 
petuamente senza  ricaricarsi , ed  altro 
orinolo  il  quale  si  aggiri  col  consumarsi 
dell’  olio  di  una  lucerna  ; e il  modo  pure 
di  fabbricar  macchinette  in  forma  d'au- 
gelli che  da  sè  stessi  vulin  per  I’  aria. 

Passa  poi  ad  indicare  i prodigi  die  sarà 
per  operare  l’arte  maestra  in  più  di  una 
scienza  ed  arte. 

L’arte  maestra  in  chimica  dimostra  la 
traniutazione  de’  metalli  ed  addita  il  cam- 
mino che  dovrassi  intraprendere  per  ritro- 
vare la  pietra  filosofale  culla  maniera  di 
estrarre  la  vera  quintessenza. 

L'arte  maestra  in  medicina  insegna  a 

(i)  PruitroiDo  dJÌ'Àite  marslra,  esp  VI. 


fare  una  panacea  o sia  medicamento  uni- 
versale, utilissimo  a guarire  da  ogni  sorta 
d’infermità. 

L’arte  maestra  in  aritmetica  insegna  il 
modo  di  esaminare  qualsivoglia  somma , 
il  quale  non  solo  non  può  essere  fallace, 
siccome  gli  altii  sino  allora  usitati,  ma 
indica  insieme  se  avvi  errore  e in  qual 
partita  di  numero  ei  sia. 

E inoltre  addita  un  nuovo  metodo  fa- 
cilissimo di  estrarre  la  radice  quadrata  di 
qualsivoglia  numero  col  solo  fate  la  som- 
ma o la  sottrazione. 

L’arte  maestra  in  pittura  si  aggira  in- 
torno al  mudo  di  perfezionarla  cui  dar 
precetti  appartenenti  e all’  invenzione  e al 
disegno  ed  al  colorito. 

L’arte  maestra  in  ottica  prescrive  rego- 
le esattissime  per  ral>bricaic  caiinoccliiali 
e microscopi  in  uuuve  e varie  furine  e con 
maggior  perfezione  di  quelli  che  si  sono 
costrutti  finora. 

Noi  non  guorentiremo  dal  prestigio  della 
illusione  le  proposizioni  esposte  in  questa 
maravigliosa  enciclopedia  del  p.  Lana. 

Alcune  però  sono  assistile  da  una  plau- 
sibile ragione,  altre  avrebbero  avuto  d’uo- 
po di  essere  poste  al  crogiuolo  di  reiterate 
esperienze.  Ma  al  nostro  Lana  ne  mancò 
il  tempo  e il  modo,  e per  le  incombenze 
eterogenee  addossategli  dal  suo  ordine  e 
per  la  povertà  religiosa,  di  cui  si  lagna 
unicamente  per  essere  destituito  di  mezzi 
onde  porre  praticamente  alla  prova  i pro- 
prj  pensamenti. 

Alcuni  suoi  ritrovali  però , intorno  ai 
quali  hanno  versato  i posteri  con  qualche 
diligenza,  furono  riconosciuti  e ingegnosi 
e convenienti  c proficui.  Di  essi  noi  ter- 
remo partitamente  ragionamento. 

Sua  barca  volante. 

Siamo  ora  a quella  invenzione  colla 
quale  il  Lana  prevenne  gl'  iulraprendimen- 
ti  acreostatici  di  Montgolfier  appoggian- 
dosi quasi  alla  stessa  teoria  (1).  Anche 
r aereonauta  italiano  immaginò  i palloni. 
Fabbricati  li  volle  di  lamine  mcliilliche. 
Da  questi  doveasi  estrarre  esattamente 
l arìa.  In  tal  guisa  divenuti  specificamente 
più  leggieri  dell'aria  circostante, nuotando 
ili  essa,  avrebbero  dovuto  salire  a molta 
altezza.  Gli  aerconauli  francesi,  invece  di 
un  vacuo  perfetto,  hanno  sensatamente 
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opinato  die  potensi  conicguire  io  stesso 
Giretto  o con  rarefar  l’aria  col  fuoco  nei 
palloni  medesimi  o con  riempierli  di  un 
fluido  men  greve,  così  clic  e nell'  un  modo 
c nell’  altro  si  rendessero  sensibilmente 
pii)  lievi  deH’ario  esterna.  I Francesi  hanno 
prudentemente  evitato  l'inconveniente  dei 
palloni  del  p.  Lana;  i quali,  essendo  in- 
teramente spogli  di  qualunque  fluido  aeri- 
forme, potevano  correre  pericolo  di  es- 
sere schiacciati  dalla  pressione  dell'  aria 
esteriore.  E questo  e quegli  hanno  del 
pari  veduto  che  poteasi  attaccare  un  peso 
a’  palloni  proporzionato  all'acquistata  leg- 
geretxa  e che,  volendosi  accrescere,  con- 
veniva moltiplicare  o il  volume  o il  nur 
mero  de*  palloni.  Tanto  il  Lana  quanto 
il  Montgolfier  divisarono  di  appiccarvi  una 
barchetta  con  cui  navigare  nell’atmosfera. 

Air  apparire  di  questo  singolarissimo 
ritrovato  due  letterati  settentrionali,  Mo- 
roflo  (i)  e Sturmio(a),  diedero  di  esso  rag- 
guaglio alla  dotta  Europa,  ma  contrasta- 
rono la  probabilità  di  un  prospero  even- 
to. Ciò  non  dee  recar  maraviglia.  Un  sì 
smisurato  ardimento,  riuscito  sempre  in- 
fruttuoso in  tutti  i secoli  conosciuti,  dovea 
necessariamente  porre  gli  uomini  in  dif- 
fidenza. Se  Montgolfier  a’  nostri  giorni 
avesse  pubblicata  unicamente  la  sua  teo- 
ria , avrebbe  incontrale  le  ìstcsse  contra- 
dizioni.  Ma  che  dire  contro  la  dimostra- 
zione del  fatto  ? 

Leibnitz,  la  cui  vasta  filosofia  non  rav. 
visava  sì  ristretti  i confini  delle  umane 
forze  intellettuali,  a differenza  dei  men- 
tovati due  suoi  connazionali,  che  non  era- 
no nulla  piò  che  eruditi,  non  giudicò  im- 
praticabile il  progetto  aereostatico  del  no- 
stro Lana  (3). 

Egli  medesimo  fu  il  primo  a dire: 
« Mentre  riferisco  questa  cosa  ( vale  a dire 
il  progetto  della  barca  volante  ) rido  tra 
me  stesso , parendomi  che  sia  una  favola 
non  meno  incredibile  e strana  di  quelle 
che  uscirono  dal  lepidissimo  capo  di  Lu- 
ciano. » Tosto  però  ripiglia:  « Eppure 
dall’  altro  canto  conosco  chiaramente  di 
non  avere  errato  nelle  mie  prove  , parti- 
colarmente avendole  conferite  a molte 
persone  intendenti  e savie,  le  quali  non 
hanno  saputo  ritrovare  errore  nel  mio  dis- 
corso. » Tale  fu  ancora  l’opinione  del 
celeberrimo  Leihnitz,  come  si  è veduto. 

(i)  Ihtyitnr  Hft'rarlus 

()J  Coitegium  fftf  limm  cxperimentaU, 


Ei  si  cruccia  quindi  a ragione  di  non 
avere  i mezzi  di  tentare  l’esperimento  al- 
men  di  una  palla  che  da  sà  stessa  salisse 
in  aria. 

Se  dunque  fosse  stato  in  sua  bafia  di 
porre  alla  prova  il  suo  pensamento,  avreb- 
be per  avventura  anticipata  a sè  stesso  la 
gloria  di  questo  gloriosissimo  scoprimento. 

Ciò  viene  in  parte  confessato  dagli  stessi 
panegiristi  di  Montgolfier.  Il  .signor  di 
Saint-Fond  nella  descrizione  della  mac- 
china aereostatica  di  questo  suo  concit- 
tadino d costretto  a concedere  che  la  pri- 
ma invenzione  della  barca  volante  deb- 
besi  al  p.  Lana.  Aggiunge  però  che,  aven- 
dola Montgolfier  posta  in  opera  con  dif- 
ferenti regole  e con  metodi  lutti  suoi , a 
lui  non  si  può  negare  la  gloria  di  esserne 
il  pi-iino  inventore.  Noi  non  vogliamo  con- 
trastai-e  all'illustre  Parigino  il  merito  di 
avere  il  primo  aperte  all’  umano  ai-dire  le 
vie  dell’  aria.  Non  accorderemo  però  di 
leggieri  eh’  egli  abbia  agito  in  virtù  di 

rincipj  mollo  diversi  da  quelli  del  nostro 

taliano. 

$ IV.  Suo  Seminatore.  Sua  Optra  atee- 

tìca. 

Il  talento  del  nostro  Lana  può  assomi- 
gliarsi ad  una  fiamma  irrequieta  che  or  qua 
or  là  si  dirige.  Desideroso  egli  sempre  di 
conti-ibuire  alla  utilità  generale  degli  uo- 
mini acuì  l’ingegno  per  migliorare  ezian- 
dio r agricoltura. 

La  novella  maniera  di  coltivare  i campi 
introdotta  nel  principio  dello  scorso  se- 
colo in  Inghilterra  dal  celebie  Tuli  fece 
fruttificare  oltre  il  doppio  i poderi. 

Una  gran  parte  del  migliorato  metodo 
consiste  nel  nuovo  modo  della  seminazione, 
la  quale  piò  non  si  opera  colla  mano  del 
bifolco,  ma  bensì  con  opposito  istromen- 
lo , di  cui  il  Tuli  si  diede  per  inventore. 
Ma  che  diremo  noi  se  ven-emo  a cono- 
scere che  anche  le  prime  idee  di  questo 
utilissimo  seminatojo  furono  figlie  della 
niente  attivissima  del  nostro  infaticabile 
speculatore  t Eppure  ciascuno  può  con- 
vinoersi  di  un  tal  fatto  gittando  lo  sguar- 
do sul  capo  sesto  del  piò  volte  citato  pro- 
dromo , il  quale  ha  per  oggetto  I’  Arte 
maestra  in  agricoltura. 

Vide  il  buon  p.  Lana  che  il  contadino, 

(t)  llfpoth.  noi-a  p/t^tUc. 
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rpnrgpnilo  In  semente  colla  mano,  é ca- 
gione che  moltissima  ne  vada  a male  c 
non  porti  frutto.  Impercioccliè  parte  di 
essa  s’ interna  soverchiamente  nel  suolo  e 
resta  defraudata  del  dolce  influsso  del 
sole  c delle  rugiade,  parte  rimane  a flor 
di  terra  ed  è o divorata  dagli  augelli  o 
travolta  dalle  acque  o disseccata  da  trop- 
pa arsura.  Non  essendo  poi  collocali  i gra- 
nelli della  semente  a debite  distanze , si 
usurpano  I'  alimento , e la  maggior  parte 
o intristisce  o non  mette  quella  ricchissi- 
ma spica  che  risponda  ai  voti  dell'agricol- 
tore. 

Immagini)  pertanto  il  Lana  un  ordigno 
per  cui  sì  venissero  a togliere  di  mezzo 
le  accennate  sconvenevolezze.  Noi  ne  rife- 
riremo la  descrizione  brevissima  che  ci 
offre  il  conte  Algarotti  in  una  delle  sue 
lettere  : ••  Propone  (die’ egli  ) il  p.  Lana 
nel  suo  prodromo  due  telar!  quadrilun- 
ghi , eguali  e sìmili  tra  loro  con  quattro 
punte  di  ferro  ne'  canti  per  conficcarli 
successivamente  l’uno  dopo  I’  altro  nel 
solco , quando  lavorato.  Nel  primo  telaro 
è incastralo  un  rastrello,  il  quale  co’ suoi 
denti  scava  i buchi  nel  solco  a quella  pro- 
fondità che  conviene  e nella  debita  di- 
stanza tra  loro.  Il  secondo  telaro.  che  si 

rine  poi  nel  medesimo  sito  del  primo, 
chiuso  da  un’  assicella  traforata  qua  e 
là,  e i fori  di  essa  corrispondono  perfet- 
tamente ai  denti  del  rastrello,  così  che  i 
granelli  della  semente  mandati  giù  dal 
contadino  per  quei  trafori  vengono  a ca- 
dere appunto  ne’  buchi  già  fatti  dal  ra- 
strello nel  solco  (i).  » 

Di  tale  invenzione  fece  suo  profitto 
Alessandro  da  Borro  aretino.  Egli  perfe- 
zionò ciò  che  il  Lana  avea  abbozzato. 

•s  Architettò  il  Borro  un  carretto  (così 
l’Algarotti  prosiegue  ) il  quale  tratto  fa- 
cilmente tra’  solchi  lavorati  potesse  sup- 
plire alla  lunga  opera  e quello  esegui- 
re speditamente  che  stentatamente  face- 
vano i telai  del  Lana.  » 

Il  Borro  espose  tutto  il  meccanismo  e 
r uso  di  questa  sua  macchina  in  un  opu- 
scolo stampato  in  Lucca  verso  il  fine  del 
dccimoseltimo  secolo,  cui  gli  piacque  in- 
titolare H carro  di  Cerere. 

Sospetta  a ragione  il  citato  Algarotti 
che  il  Borro  abbia  suggerita  al  Tuli,  che 

(lì  Opere,  I.  IX. 

(3Ì  Stsnipats  io  Brescia  dal  Rirzardi  l'a.  1681. 
(3)  L'ali.  Coati  act  sao  3'raltato  dtllef-m- 


egli  appella  il  Trittolemo  di  Brilannia, 
la  prima  idea  del  suo  seminatore;  giac- 
ché il  Carro  di  Cerere  passò  nel  suo  na- 
scere in  Inghilterra,  essendo  dedicato  ad 
un  ministro  della  corte  di  Londra.  Se 
questa  è una  gloria  pel  Borro , risale  in 
origine  ad  onorare  il  genio  inventore  del 
nostro  Lana. 

Egli  aspirò  anche  alla  lode  di  scrittore 
eloquente.  Era  commendevole  costume  dei 
gesuiti  che  quelli  ancora  de’  loro  indivi- 
dui i quali  riuscissero  valentissimi  nelle 
scienze  non  fossero  affatto  digiuni  nem- 
meno nella  bella  letteratura.  In  essa  ci- 
mentare si  volle  II  p.  Lana  col  suo  trat- 
tato della  Beltà  svelata,  in  cui  si  scopro- 
no le  bellette  deW  anima  (a) , ma  tutto 
si  tìnge  della  fuligine  del  secolo.  Ogni 
capo  di  quest’opera  è compendiato  in  una 
metafora.  Intitola  p.  e.  il  capo  VII  ; La  re- 
gina al  balcone,  cioè  fanima  che  per  gli 
occhi  fa  vedere  le  sue  bellette;  e il  ca- 
po X .*  £c  bevande  amatorie  date  a be- 
vere  alla  sposa  dal  suo  servitore  per  farla 
adulterare , cioè  i diletti  del  corpo  che 
tolgono  fanima  a Dio. 

Gli  altri  sommar)  de'  capi  sono  tutti  di 
egual  calibro.  Quel  fervore  di  fantasia  che 
regna  in  quest’opera  dì  pretesa  eloquenza 
è quello  stesso  che  prestò  le  ali  all’autore 
nelle  sue  arditissime  investigazioni.  Esso 
talvolta , per  dire  il  vero  , trasporta  il  suo 
filosofico  entusiasmo  010%  i confini  della 
esattezza  ; ma  senza  di  e.sso  non  vi  è men- 
te inventrice  , siccome  ha  dimostrato  ud 
nostro  profondo  metafisico  (3). 

ARTICOLO  XI. 

JLSSSJItDKO  UJRCHBTTt. 

^ I.  Compendio  della  sua  vi  Ut. 

Nacque  Alessandro  nella  villa  di  Pon- 
tormo  l’anno  i63i  da  Angelo  Marchetti 
nobile  pistnjese.  Non  avea  che  nove  mesi 
quando  perdette  il  padre.  Allora  la  di  lui 
madre  Luigia  Bonaventurì , saggia  e va- 
lorosa donna,  per  meglio  educare  ì figli 
ai  raccolse  in  Firenze.  Qui  Alessandro , 
giunto  all’  età  conveniente , applicò  agli 
stiidj  di  umanità , che  assaissimo  gli  an- 
davano a genio.  Ma  il  suo  maggiore  fra- 
tello, più  che  ad  altro  ai  bisogni  della  fa- 

tati*  particol/iri , ove  e lungo  ragione  drila 
faoUaia  del  Galilio,  del  Torricelli,  del  Borel- 
li  ec.  Opere,  t.  11,  pag.  370. 
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miglia  riguardando , lo  distolse  da  quel 
soave  Olio  delle  lettere  , consegnandolo 
alla  mercatura,  meno  piacevole  della  poe- 
sia e della  eloquenza.  L’amore  nondiaicno 
de’  begli  studj  lo  seguii  persino  nel  fon- 
daco nè  permise  ebe  colà  entro  perdesse 
il  suo  prezioso  ingegno.  Un  di,  disciolto 
da  ogni  solleritudiiie  mercantile,  si  stava 
cantando  con  sotto  voce  il  bel  lamento 
d’Armida.  Udillo  il  duro  direttor  del  ne- 
gozio , e fattoglisi  innanzi  con  faccia  ar- 
cigna « Calcoli  ( gli  disse  ) vogliono  es- 
sere , e non  versi  »;  e detto  fatto,  lo  tras- 
se suo  malgrado  allo  scrìttojo  a scaraboc- 
cbiar  cifre  arabiche.  Punto  il  Marchetti 
da  tal  villania  ripudiò  la  mercatura  e sì 
■ «volse  alla  giurisprudenza.  Ma  non  andò 
guari  che  annpjossi  del  Digesto  quanto 
de’  calcoli.  I classici  toscani  e latini  for- 
mavano le  sue  delizie,  e sci'ivea  rime  di 
ogni  maniera  sul  Codice  e sull’Infoi-ziato. 
Finalmente  la  raunilìcenza  del  tante  volle 
Imlato  cardinale  Leopoldo  de’  Mediei  gli 
ottenne  un  luogo  di  alunno  nel  consorzio 
della  Sapienza  di  Pisa  per  colà  attendere 
alla  filosofia.  Ma  insegnandosisi  I’  aristo- 
telismo, neppur  quivi  trovò  il  Marchetti 
acquietamento  al  suo  spirito.  Proseguiva 
a coltivare  focosamente  la  troppo  geniale 
poesia.  Ad  essa  peiò  dovette  il  .suo  avvia- 
mento per  quella  più  vantaggiosa  carrie- 
ra in  cui  consegui  di  poi  splendoi'c  e for- 
tuna. Andò  cosi  la  faccenda. 

Solca  il  Marchetti  esercitarsi  a vicenda 
ad  improvisarc  in  versi  toscani  con  un 
garzone  da’Galìlei  suo  condiscepolo,  per 
gentili  maniere  e per  bellezza  di  menlc 
degno  del  gran  Galileo  suo  avolo.  Queste 
poetiche  gare  acquistarono  celebrità  e per- 
sonaggi distìnti  a sè  trassero  a spettatori. 
Un  di  vi  concoi'sc  anche  il  famoso  So- 
relli; il  quale,  ammirando  nella  poesia  del 
Marchetti  un  cert’ ordine  e acume  d’ in- 
gegno, gli  parve  a proposito  di  farne  un 
geometra.  Il  perchè,  stretta  con  esso  lui 
amicizia , gli  veniva  mostrando  senza  ap- 
|M)recchio  e come  per  incidenza , ora  ad 
■ma  occasione  , ora  ad  un’altra,  la  gran- 
dezza, la  dignità,  la  bellezza  della  geo- 
metria; e tanto  seppe  ben  dire  e fai-e  che 
il  Mai'clietti  pur  s’ iovaghi  di  essere  un 
matematico.  Postosi  dì  tutta  forza  a stu- 
diare , il  divenne  tosto:  il  che  fece  palese 

(i)  Il  Bt'Ilini  sri-fllH  il  Msrrlirltii  ***>  do- 
rlisii/uui  atMÌcUsìminqu^  e(  ottm  prttere^tor 


O’TTAV.V 

nella  lettura  straordinaria  , ottenuta  in 
quella  università  anche  prima  di  ottenervi 
la  laurea , e molto  piò  nell'  insegnare  la 
geometrìa  agli  scolari  del  Borctii , clic 
perciò  sei  raccolse  io  casa.  Qui  non  si 
vuol  tacere  che  la  insegnò  anche  a Lo- 
renzo Bellini , il  quale  tanto  poi  iosegaò 
agli  altri  (i).  Dopo  il  suo  addottorameuto 
lesse  logica;  indi  ad  un  auno  fu  promosso 
ad  uoa  cattedra  di  filusoGa , prima  stra- 
ordinaria, poscia  oidinaria.  E nelle  pub- 
bliche lezioni  e ne’  privati  ragianamciiU 
studiossi  il  Marchetti  d’insinuare  oe’  suoi 
discepoli  il  gusto  delle  cose  sperimentali. 
I peripatetici,  signori  allor  delle  scuole, 
impresero  a tribolarlo,  alTeruiaiido  ani- 
mosamente ch’era  un  torlo  nianifuslissi- 
mo  alla  ragione  il  tiattarc  la  filosofia  colle 
mani.  Il  Marchetti  imperterrito  lì  rintuzzò 
colle  loro  medesime  armi.  IVotestò  l'alta 
sua  venerazione  pel  saper  d’  Aristotile  , 
ma  oppose  che  questo  istesso  sommo  fi- 
losofo avea  lasciato  scritto  che  la  espe- 
rienza dovea  consideivirsì  come  d’  ogni 
cosa  maestra.  » Tanto  disse  e fece  che 
ridusse  la  cosa  a tale  ( dice  il  Qìonuile 
dt  letterati  df  Italia)  che  anche  de’ me- 
desimi suoi  avvei'sarj  alcuni  noti  ebhcio 
più  ardìi-e  di  alzare  la  testa,  e altri  si  com- 
piacquero di  scuotere  aneli’  essi  il  giogo 
dei  loro  antichi  maestri  e dietro  alle  or- 
me di  lui  e per  mezzo  de’  suoi  insegoa- 
meiitì  di  camminare  per  più  scosceso  si 
e più  malagevole  ma  più  diritto  e sicuro 
sentiei'o  all’  acquisto  della  sapienza  (a).  »» 

Cervelluto  Alessandro  agli  anni  Ircula- 
nove,  determinò  di  accasarsi  con  Lucre- 
zia de'Canccllieri,  di  famiglia  pi.slojr.se  co- 
spicua e celehi'e  nelle  fazioni  toscane.  Da 
questo  connubio  nacquero  molti  figli,  ilue 
de’  quali,  cioè  Angelo  e Francc.sco,  segui- 
rono i paterni  vestigi  e si  distinsero  an- 
ch’essi  nel  letterario  aiTÌngo. 

B.imasta  vacua  nel  liceo  pisano  la  cat- 
tedra delle  matematiche,  essendone  par- 
tilo il  Borelli,  venne  questa  dal  gi  an  duca 
Cosimo  111  al  nostro  Marchetti  conferita; 
il  quale  la  sostenne  con  giadiuieuto  ed 
applauso  non  inferiore  a quello  dì  cui 
godeail  suo  famosissimoanlecessore.  Det- 
tò da  essa  i suoi  insegnamenti  sino  alla 
morte;  da  cui  fu  collo  nel  1714  «dia  lon- 
geva età  d’  antri  ottantuno. 

mrfif.  AppentUr  Crntiprurp  aevon.  ail  scrrn, 
ti)  I.  XXI. 


Di- 


EPOCA.  OTTAVA 


5 n.  Sur  opere  geomelHcìw. 

Mentre  il  Marchetti  a dotto  oiio  Ta- 
rava nella  siiu  villa  di  Pontoriino,gli  venne 
fatto  di  stendere  quattro  proposizioni  con- 
tro a quella  esposta  dal  Galileo  nel  suo 
secondo  dialogo,  dove  atTerma  che  il  so- 
lido parabolico  resiste  egualmente  per 
tutto.  Avendo  preso  diletto  a queste  in- 
vestigazioni , alla  prima  aggiunse  molte 
altre  proposizioni , le  quali  divisava  di 
ptilililicare  col  titolo  di  Galileo  ampliato. 
Ma  mentre  per  malsam'a  indugia  alcuni 
nnni  ad  eseguire  questo  suo  primo  pen- 
siero, gli  li  para  innanzi  I’  idea  di  dare 
un  nuovo  ordine  all’  opera , per  cui  po- 
terle anche  affìggore  un  nuovo  titolo  più 
generale  e più  libero.  Tende  essa  a di- 
mostrare che  il  momento  de’ gravi  ha  la 
propoizione  composta  de’pesi  e delle  lun- 
ghezze. 

E™  già  in  pronto  il  raanosorilto  per  la 
stampo,  quan(fo  il  Viviani,  che  area  sotto 
In  penna  materia  simìh’,  fatto  consapevole 
del  lavoro  analogo  del  Marchetti,  si  ado- 
perù  col  Cardinal  heopoldo  perchè  me- 
diante la  sua  interposizione  ditferisse  egh 
per  un  determinato  tempo  a porlo  in  lu- 
ce. Ma  mentre  il  Viviani  trae  dall’oggi  al 
domani,  trapassa  il  prescritto  periodo , e 
quindi  il  Marchetti  nel  iC6q  stampù  il 
suo  libro  dedicandolo  allo  stesso  Cardi- 
nal Leopoldo  (i). 

Clemente  Nelli  fiorentino,  nello  vita  del 
senatore  Gio.  battista  suo  padre,  in  pro- 
posito di  quest’opera  e del  suo  autore 
lasciù  scritte  le  seguenti  ingiuriose  espres- 
sioni: «Alessandro  Marchetti  fu  più  poeta 
e verseggiatore  che  filosofo  e matematico 
e di  mediocre  fama  per  rapporto  al  libro 
De  rrsistenlia  soUtlonim  fattogU  dal  B<>- 
rclli.  >»  Accorse  Francesco  Marchetti  a ri- 

(0  fi  Drctmles  nfl  t.  1.  porta  di  qnest’opers 
il  stguriiU  eiudisio  ; Alexanrler  Marchettu$  in 
pitiimi  acaJtmiu  prt^etsor  philotophia»  Uc  re- 
fii-tcìilis  solidorunl  (/«ut  iibros  eiliilit,  in  qui* 
hut  Galilei  vestif^iis  iniistent , primo  oiten- 
dii  in  nliquibue  Galìleum  deceptum  ette  circa 
rmsiitcntiam  corporum.  Multai  idem  addii  prò* 
posiitanes  qtiibue  hanc  doctrinam  provehit. 
Opus  maxime  utiley  ex  quo  multa  deduci  pot* 
eunt  ad  praxim  epectantin  ec. 

(a)  Netta  vita  del  nostro  Ateuandro  premessa 
alle  sue  poesie,  stampate  in  Venezia  ta.  1755. 

(3)  Il  Marchetti  non  cotaa  nel  aegiio  nem- 
meno licita  soluzione  de*  primi  prolilemi.  Ciò 
apparisca  da  alcnni  periodi  di  una  Irtirra  a Ini 
scritta  da  Frascati  nel  167S  dall'  illustre  acca- 
deuico  del  Cimento,  Alichcl  Angelo  Ricci,  che 
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vendicare  l’ onore  oltraggiato  del  geni- 
tore (a).  Egli  offerì  di  presentare  l'auto- 
grafo della  mentovata  opera  De  rrsislen- 
tia  eie.  pieno  zeppo  di  cassature  e di  cor- 
rezioni tutto  di  mauo  di  Alessandro  ed 
Inoltre  due  lettere  originali  del  Borelli , 
dalle  quali  consta  che  la  detta  opera  é 
certamente  fattura  del  Marchetti  ; con  che 
venne  a dissipar  pienamente  l’ accusa  di 
plagio.  Non  fu  del  pari  felice  nel  dimo- 
strare il  distinto  di  lui  merito  nelle  ma- 
tematiche discipline.  Poco  vale  I’  addur- 
ne in  prova  le  altissime  lodi  che  a tale 
riguardo  a lui  furon  profuse  da  sommi 
uomini.  .Si  sa  che  que.sta  è una  moneta 
che  non  ha  .spesso  che  un  valor  nomina- 
le ed  anche  momentaneo.  Abbiamo  d’al- 
.tronde  dei  fatti  conducenti  a presumere 
diversamente. 

Un  geometra  di  Leiden  avea  più  pro- 
blemi proposti.  11  Marchetti  risolse  i pri- 
tni  e si  diè  vanto  di  fare  lo  stesso  cogli 
idlimi  ; ma  di  poi  si  confessò  vinto  da 
diffieoltìi  insuperabile  (3).  Il  Viviani  all’in- 
contro li  sciolse  quasi  per  giuoco  e,  de- 
ridenilo  il  Marchetti,  ptd>blicò  la  sua  so- 
luzione col  titolo  di  Diporto  geometrico. 

Il  Marchetti  per  soverchia  bramosia  di 
gloria  appariva  non  di  rado  vano  e leg- 
giero. Egli  era  già  cruccioso  contro  il  Vi- 
viani perchè  non  avea  giammai  mento- 
vato onorevolmente  il  suo  nome  nelle  sue 
opere.  Quanto  dunque  non  dovea  adirarsi 
in  ora  che  alla  non  curanza  vedea  ag- 
giunto lo  scherno  I Vennero  a guerra  il 
Viviani  ridendo  , il  Marchetti  ìofuriaii- 
do  (4). 

Ebbe  questi  a piatire  ancora  col  p. 
Grandi.  Qui  fu  il  p.  abate  che  si  se- 
gnalò per  eccesso  di  contumelie.  Il  Mar- 
chetti sì  occupò  piò  delle  proprie  lodi  che 
de'  biasimi  dell'  avversario  (5).  Ma  bastino 

fu  poi  ctrdinnte,  Vrdri  in  essii  il  lettore  oda 
riprova  delU  mediocriti  {»rofnetricA  del  Mar- 
chetti « inoltre  on  l>cU*  cicnipio  di  candida  e 
luui  aduLtrice  auiiciaia.  Sta  casa  a pa^.  aig 
chi  t-  11  tirile  più  volte  citate  Ltittrt  inedite 
fabront.’ine. 

(4)  f^ivianus  irridere  prvé  re  Afarchtttum 
valebai.e.Etant  enim  inltr  eoe  limuUalts 
Acctdebat  illa  quo^e  catien,  quod  Marchet- 
tue»  ut  homo  levit  et  tuspieax,  indignahatur 
set  prout  optassrt.  minime  a P'iviano  Liudn- 
ri...  Ahfuit  tamen  a yi¥iani  où/urgaiione 
ira  . . . Plurima  vero  in  hnc  eonfrorereia  ecri- 
ptit  Marchettus  er.  Fabrooi  yitae  Italorum 
t.  il.  pag.  i4i  e i4^> 

(5)  Quae  in  Hae  controversia  scripsU  Mnr‘ 
cheitus  magls  ad  commendatiomem  suam  spe 
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pochi  cenni  tu  biighc  sepolte  già  neU 
r oblio. 

5 III.  Sue  poesìe. 

La  poesia  fu  il  primo  germe  feconda- 
tore deir  ingegno  del  Marchetti,  fu  il  suo 
sollievo  in  mcuo  agli  studj  più  gravi  e il 
suo  riCugio  e conforto  ne’  disagi  delia 
vecchiezza. 

In  più  tempi  e in  più  occasioni  usci- 
rono in  luce  le  tue  Bime  liriche.  Non  of- 
fron  gran  cosa  al  di  sopra  della  medio- 
crità. 

Tentò  la  traduzion  della  Eneide  in  ot- 
tava rima.  Non  oltrepassò  il  quarto  libro. 
Avvene  un  saggio  nel  citato  Giornale 
de'  letterati -,  è anch'essa  di  pregio  me- 
diocre. 

Lavoro  della  età  senile  fu  la  tua  ver- 
sione di  Anaaeonte.  La  intitolò  con  dol- 
cissimaanacreontica  al  gran  principe  Fer- 
dinando primogenito  Gglio  di  Cosimo  III. 
Dimostrò  quivi  eh’  egli  sapeva  essere  e 
volgarizzatore  elegante  e imitatore  felice 
del  poeta  delle  gi-azie. 

Ma  la  produzione  die  sopra  ogn' altra 
ha  recato  gloria  somma  e durevole  al  no- 
stro poeta  noi  dobbiam  ravvisarla  nella 
tua  traduzione  in  versi  sciolti  del  poema 
di  Lucrezio  Della  natura  delle  cose,  l’er 
essa  il  nome  del  Marchetti  vivrà  immor- 
tale. • Chiunque  ha  l’ idee  del  buongu- 
sto ( dice  il  Tiraboscbi  ) non  può  negare 
che  poche  opere  abbia  la  volgar  poesia 
e ninna  tra  le  traduzioni  degli  antichi 
poeti  latini  che  a questa  possa  parago- 
narsi; tale  ne  è la  chiarezza,  la  maestà,  la 
eleganza,  e cosi  bene  riunisce  in  tè  tutti 
i pregi  che  a render  perfetti  colai  lavori 
ricbicggonti  (i).  ” 

Il  grande  Leibnizio  era  persuaso  in  mo- 
do della  eccellenza  di  questa  traduzione 
che,  occorrendogli  nella  Teodicea  (3)  di 
riferire  il  passo  del  secondo  libro  di  Lu- 
crezio , in  cui  il  poeta  descrive  il  movi- 
mento spontaneo  attribuito  agli  atomi  da 
Epicuro,  ei  preferì  di  riportare  i bei  versi 
della  traduzione  italiana  anzi  che  quelli 
deir  originale  latino. 

Il  Marchetti , tenerissimo  pei  parti  del 

etant  quam  ad  qffensiontm  adversarii.  In  ih 
vero  quae  Gnuutius  exaravit  major  acerbitat 
apparet.  Ivi. 

(i|  Storia  della  letteratura  ee.,  vut.  alt. 
psg.  457. 
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proprio  ingegno,  riguardava  sópra  tutti 
gli  altri  con  occhio  di  speciale  compia- 
cenza paterna  questo  suo  vulgarizzaiiientu. 
Pensò  di  offerirlo  con  vago  sonetto  ili 
omaggio  al  gran  duca  Cosuiiu  suo  bene- 
fattore. Ma  il  pio  sovrano  , atterrito  da- 
gli antireligiosi  principj  del  poeta  romano, 
ne  riGutò  costanteuicote  1'  offerta,  nè  val- 
sero a rendergli  accettevole  il  dono  le 
protestazioni  ortodosse  che  il  nostro  iu- 
terprete  vi  premise  in  un  avviso  al  lettu- 
re. Giac(|ue  quindi  inedita  questa  tradu- 
zione per  lungo  tempo,  Giichè  , dopo  la 
morte  dell' autore,  Paulo  Rulli  coi  tipi  di 
Londra  la  regalò  ai  desiderj  del  pub- 
blico (3). 

Euti'ò  in  pensiero  il  Marchetti  di  fab- 
bricare egli  pure  un  poema  teolugicu-fi- 
losoflco  io  versi  sciolG  ad  imitazione  di 
Lucrezio.  Si  legge  un  saggio  di  esso  nel 
preallegato  Giornale.  Si  pose  per  av- 
ventura il  nostro  poeta  in  soverchia  ap- 
prensione della  grandezza  dell'  argomen- 
to e diede  quindi  nel  forzato  c nel  lur- 
ido. Egli  interruppe  l'impresa,  e fece 
ene. 

Il  valore  del  MarchetG  nella  poesia  apri 
a lui  l'ingresso  e all’ Arcadia  di  Roma  e 
alle  due  patrie  accademie , Gorentina  e 
della  Crusca.  Queste  società  dotte  si  glo- 
rieranno mai  sempre  di  annoverale  tia  i 
più  illustri  lor  Ggli  l'insigne  traduttor  di 
Lucrezio. 

ARTICOLO  XII. 

ASTOSIO  UAGUjaeCCHt. 

§ I.  Sua  nascila.  Sua  gioventù.  Suo  tras- 
porto singolarissimo  per  lo  studio. 

Nacque  Antonio  da  Marco  Magtiabec- 
chi  in  Firenze  l’unno  i633.  In  età  d’an- 
ni sette  rimase  privo  del  padre.  La  di  lui 
madreGinevra  BaldoriotG,  specchiata  don  • 
na,  dopo  di  averlo  fatto  ammaestrare  nel- 
le prime  lettere,  divisò  di  avviarlo  in  una 
professione  lucrosa  per  cui  avesse  a sov- 
venire alle  angustie  della  famiglia,  c quin- 
di lo  acconciò  presso  un  oreGce.  Si  svi- 
luppò in  lui  sin  d’ allora  quel  geuio  avi  - 

(zf  5 371. 

(3)  Di  Tito  Lucretio  Caro,  delta  naiur., 
delle  cote  libri  sei  tradotti  da  .tietsandro 
Marchetti.  Prima  edieione,  Lundra  per  Gio. 
vanni  Richard  1717  in  8. 
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ili'intDO  cercatore  ed  inatancabile  dÌTora* 
tore  di  libri  che  formò  lo  ipeciale  carat» 
tere  di  qaeito  celeberrimo  bibliofilo.  Im* 
piegava  nell'  acquiito  de’  libri  lo  scano 
profitto  del  suo  lavoro,  che  interrompea 
di  sovente  per  vacare  alia  lettura.  Ren* 
dutasi  nota  questa  inclinatone  domina- 
trice assoluta  del  di  luì  animo  ad  un  ami- 
co di  iamiglia,  per  consiglio  del  medesi- 
mo abbandonò  egli  l’ uriferia  e si  diede 
con  intenso  ardore  allo  studio.  Apprese 
foodatatnente  la  lingua  latina  e la  gre- 
ca e s'  initiò  eziandio  nella  ebraica.  La 
insaziabile  sua  curiosità  sì  rivolse  tosto  a 
raccogliere  libri  quanto  piò  seppe,  e in 
tanta  copia  ne  adunò  che  ne  era  ingom- 
bra quasi  tutta  la  casa  , togliendo  spesso 
il  luogo  alle  domestiche  masserìzie.  Lo 
sua  avidità  poi  non  era  sazia  se  non  li 
avea  letti  da  capo  a fondo,  riponendo  in 
ciò  ogni  sua  cura  ed  andie  ogni  diporto, 
abborreodone  d’ognì  altra  sorte.  Si  slava 
perpetuamente  fitto  sulla  sua  scranna  e 
la  lasciava  appena  per  satisfare  alle  piò 
urgenti  fìsiche  necessità.  Su  quella  scran- 
na ei  sì  cibava  non  intralasciando  per  ciò 
la  lettura.  Tra’  suoi  libri  si  rinvenivano 
talvolta  le  reliquie  de’  suoi  alimenti,  che 
d’ ordinario  erano  dei  piò  grossolani  e 
de’più  pronti  e ammannìti.  Su  quella  scran- 
na egli  assonnava  la  notte,  non  corican- 
dosi che  rade  volte  io  letto  ed  anche  al- 
lora vestito.  Questo  suo  tenore  di  tratta- 
mento fu  cagione  eh’  ei  trascurò  la  cul- 
tura del  vestir  suo , indossando  sempre 
abito  dimesso  ed  eccessivamente  abietto 
per  non  avere  attorno  chi  ne  lo  prove- 
desse o mutasse  secondo  il  bisogno.  Di 
tale  sconcezza  ei  solca  scolparsi  con  dire 
che  non  volea  rubare  il  tempo  allo  stu- 
dio, mentre  il  viver  nostro  era  si  corto, e 
vi  erano  tanti  bei  libri  degni  di  conoscersi. 
Parca  che  la  passione  qui  adottasse  il 
linguaggio  della  ragione  : era  però  sem- 
pre passione.  L’uomo  non  i al  mondo 
unicamente  per  leggere. 

§ II.  Sua  prodigiosa  memoria.  Encom/ 

a lui  profusi. 

Il  Magliabeccbi  fu  un  prodigio  di  me- 
moria. Questo  dono  di  natura  venne  in 
luì  rinvigorito  da  un  altro  dono  della  me- 
desima, vale  a dire  da  una  straordinaria 
capacità  di  attenzione.  Questa  era  in  lui 
si  intensa  e si  viva  che  non  vi  era  distra- 
zione che  valesse  a svolgere  il  suo  pen- 
Voniiani.  T.  ii. 
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siero  dai  libri  die  avea  sotto  gli  occhi. 
Narrasi  che,  tenendo  vicino  un  bracieretto 
per  riscaldarsi  ne’  giorni  del  piò  fitto  in- 
verno, gli  si  appiccò  il  fuoco  ai  panni;  di 
che  non  si  avvide  se  non  quando  giunse 
ad  abbrustolirgli  ben  bene  le  carni. 

La  di  lui  abitazione  tutta  era  biblioteca. 
Ovunque  vi  si  vedevano  triplicati  i volu- 
mi per  gli  scaffali  e in  mollissimi  luoghi 
ammonticchiati  dal  pavimento  al  sofiilto, 
e con  tale  confusione  dì  materie  che  a ve- 
run  altro  non  avrebbe  dato  I’  animo  di 
trovare  senza  dispendio  di  tempo  r di 
lunga  fatica  qualunque  anche  più  massìc- 
cio libro.  Eppure  da  questo  enorme  am- 
masso , cui  altri  ba  dato  adeguatamente 
il  nome  dì  caos,  egli,  dì  primo  lancio  e 
ad  ogni  inchiesta  che  d' iraproviso  venis- 
segli  fatta,  rìcordavasi  il  .silo  preciso  sino 
de’  minimi  opu.scoli,  e in  mezzo  al  ragio- 
nare prendevali  e presentavali  a chi  ne 

10  rìchiedea. 

Può  agevolmente  immaginare  il  lettore 
di  quale  emporio  di  cognizioni  avesse  fe- 
condata la  dì  lui  mente  una  immensa  let- 
tura accoppiata  ad  una  si  portentosa  me- 
moria. E in  fotti  i letterati  di  quella  età 
tanto  italiani  che  oltramontani,  o perso- 
nalmente o per  lettere,  aveano  a lui  ri- 
corso come  ad  oracolo.  Interrogato  adun- 
que sopra  materie  disparatissime  pronun- 
ciava intorno  ad  esse  assennalo  giudicio, 
citando  gli  autori  che  ne  parlavano  , la 
puntuale  impressione  delle  opere  loro  e si- 
no i paragrafi  e le  parole  medesime  con 
infinito  stupore  di  chi  lo  ascoltava.  Assai 
volte  tenea  ragione  a piò  dimande  ad  un 
tempo  senza  niente  confondersi , avendo 
a mente  tanti  nomi  e cognomi  dì  autori, 
le  patrie  loro,  i tempi  ne’ quali  fiorirono, 
i loro  antagonisti  e difenditorì  ed  ogni 
opinione , sistema  o pensiero  che  proce- 
dette da  essi  ; e tutto  dò  oon  tal  metodo 
che  n sarebbe  creduto  die  o di  fresco  li 
avesse  letti  o precedentemente  sapesse  di 
quali  argomenti  gli  si  avesse  a tenere  ra- 
gionamento ; ed  accennandone  tino  con 
pi-edsione  le  pagine  e discorrendone  in 
modo  che  ben  dava  a conoscere  che  la 
sua  sperticata  reminiscenza  non  andava 
ingannata.  In  somma  egli  era  tutto  a tutti  ; 
omnibus  omnia  ^ cosi  sì  legge  nel  rovescio 
di  una  medaglia  in  di  lui  onore  coniata. 

11  motto  poi  dell’Oratore  Romano  — scire 
no.slrnrn  reminisri  — non  potè  mai  essere 
applicato  con  piò  ragione  come  a formar 

>7 


1 3o  EPOCA  OTTAVA 


la  leggenda  d’  altra  medaglia  futa  pure 
in  di  lui  conimcndazione. 

lu  quel  secolo  gli  anagrammi  erano  in 
voga,  tie  mai  impiegossi  un  «omigliante 
giuoco  di  parole  con  rara  felicità,  ciò  ai 
esegu'i  certamente  dal  p.  Angelo  Finardi, 
il  quale  convertì  il  nome  di  Antonius  Ma- 
gL'abfchm  nel  seguente  appropriatissimo 
elogio  ; is  unus  bibliotheca  magna. 

A questa  istessa  insigne  congerie  d'in- 
numerevoli e precise  notizie  ordinatamen- 
te locate  e distribuite  nella  tua  mente 
fece  allusione  il  p.  Gio.  Battista  Pastorini 
genovese,  illustre  poeta,  della  compagnia 
di  Gesù , così  conchiudendo  un  tuo  in- 
gegnoso sonetto  al  Magliobccdii  medesimo 
indirizzato; 

Se  msi  tulle  It  csrtt  avesse  spente 
BabLis  di  fato,  ogni  scrittor  potria 
Le  sue  carte  trurar  uella  tua  mente. 

Fu  il  Magliabecchi  di  fama  avidissimo. 
£i  non  calcò  per  conseguirla  la  consueta 
strada  degli  scienziati , quella  cioè  di  ela- 
borare pregevoli  opere  e di  esporle  al 
pubblico  colle  stampe.  Egli  invece  tutte 
le  tue  cure  rivolse  a favorire  L letterati  se- 
gnatamente stranieri,  somministrando  lo- 
ro le  suppellettili  letterarie  e i lumi  eru- 
diti de'  quali  era  dovizioso  onde  potes- 
sero arricchirne  le  opere  che  aveano  sotto 
la  penna.  Essendo  i mezzi  profìcui  che  ad 
essi  forniva  e reconditi  ed  enciclopedici , 
non  è a dire  qual  gratitudine  in  loro  si 
risvegliasse  e con  quali  panegirici  si  stu- 
diassero di  compensarlo  appellandolo  ad 
una  voce  un  vero  polistore.  E Francesi  e 
Fiamminghi  e Tedeschi  e Britanni  e Sve- 
chi e Danesi  tutti  concordarono  nel  cele- 
brar le  sue  lodi.  Tra  questi  ci  piace  dit- 
tinguere  que’  luminari  del  sapere  ger- 
manico e delia  erudizione  francese,  Leib- 
nitz,  Grouovio,  Papebrochio,  Monfnucon, 
Mabillon,  Menagio  ec.  Divulgatasi  la  fa- 
ma delle  trascendenti  sue  cognizioni  pres- 
to ogni  culta  nazione,  era  ben  facile  che 
dalla  bocca  de’  letterati  ti  comunicasse 
all’ orecchio  de’  principi,  siccome  suole 
accadere  di  cosa  singolare  e maravigliosa. 
Quindi  non  pochi  di  essi  gli  diedero  dis- 
tinte dimostrazioni  della  loro  estimazio- 
ne. Noi  non  diremo  io  quanto  pregio  egli 
fosse  presso  i suoi  sovrani , che  lo  eles- 

(i)  V.  Il  Fubrooi  nellj  vita  di  queit'ultirao. 

(j)  In  una  ItlUra  a Cemioiaoo  Montanari 


tero  assai  di  buon’ora  prefetto  delle  reali 
bibliotecfae;  e per  amore  di  brevità  ac- 
cenneremo sol  di  passaggio  alcun  segno 
di  onore  che  a lui  venne  compartito  da- 
gli stranieri  monarchi.  Non  veniva  Fran- 
cese in  Italia  cui  il  gran  re  Lodovico  XIV 
non  commettesse  di  recare  i suoi  saluti 
al  Magliabecchi.  L’ imperatore  Leopoldo 
gli  fece  offerire  il  posto  di  suo  bibliote- 
cario dopo  la  morte  di  Pietro  Lambeccìo, 
esprimendosi  di  portare  qualche  invidia  al 
gran  duca  di  Toscana  per  avere  a’  suoi 
servigi  un  uomo  nato  ad  erudire  il  mon- 
do. La  regina  di  Pnutia  richiese  istante- 
mente  al  preaccennato  principe  il  ritratto 
di  lui.  Il  re  di  Polonia,  il  duca  di  Sasso- 
nia, l’elettor  palatino  gli  fecero  pervenire 
complimenti  e doni.  Si  legge  nel  Giornale 
de'  letterati  <T  Italia  che  tino  al  gran 
sultano  non  era  sconosciuto  il  suo  nome 
e che  di  lui  richiese  speciali  notizie  a cer- 
to tig.  Montfurt.  Non  giugneva  poi  prin- 
cipe o gran  personaggio  in  Firenze  che 
non  si  prendesse  premura  di  conoscerlo 
e di  visitarlo.  In  somma  non  vi  fu  lette- 
rato a’  que’  tempi  che  fosse  più  celebre  e 
più  festeggiato  di  lui. 

§ III.  Sue  inimicizie.  Sua  morte. 

Fin  qui  abbiamo  considerata  l’ imma- 
gine del  Magliabecchi  nella  sembianza  più 
favorevole;  osserviamola  adesso  dal  lato  op- 
posto. Quanto  egli  mostravasi  cogli  estra- 
nei liberale  e cortese,  altrettanto  era  bur- 
bero e schizzinoso  colla  maggior  parte  de’ 
suoi  concittadini.  L’ irrequieta  sua  smania 
di  gloria  dettava  nel  di  lui  animo  invidia 
e gelosia  verso  i letterati  che  l’attorniavano. 
EÌgli  godea  delle  loro  ritte,  anzi  li  aizzava 
a vicenda  gli  uni  contro  degli  altri,  come 
accadde  nella  controversia  che  si  accese 
tra  il  p.  Grandi  e il  Marchetti  ( i ).  Segna- 
tamente contro  il  Viviani  disfogò  il  Ma- 
gliabecchi la  propria  acrimonia.  Egli  il 
proclama,  tranne  la  geometria,  in  ogni  fa- 
coltà ignorantissimo  e persino  nella  gram- 
matica, ripetendo  la  stessa  contumelia  in 
latino;  asinus  qui^praeter  Euclidem,  nihil 
teit  (a).  Egli  indusse  eziandio  il  suo  creato 
dottor  Giovanili  Cinelli,  compilatore  spi- 
ritoso e fanatico  della  Biblioteca  volante, 
ad  appellarlo  con  eguale  ingiuria  : anal- 
phabeta  geometra  (3).  Questa  imputazione 

Ira  quelle  tratte  (Iti  nui.  latograG  dclli  biblio- 
Itca  l’isaoi. 

(3)  Io  uat  frefaiioae  satirici  al  fialmantiU 


Di- 
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oltraggiosa  viene  però  da  rispettabile  au*  angelo  mandato  dal  cielo  e di  umana  carne 
torità  combattuta.  Un  accademico  della  vestito  perchè  diffondesse  un  raggio  della 
Crusca  di  varia  erudizione  e di  fino  gusto  divina  sapienza  sull’  uman  genere  » prc- 
fomito  asserìsce  che  quantunque  ilViviani  conizzandulo  « quasi  un  novello  Messia.  » 


fosse  quasi  affogato  nelle  altissime  specu- 
lazioni della  geometria,  fu  eionondimeno 
cultor  valentissimo  delle  amene  lettere  e 
perfetto  scrittore  toscano  ed  inoltre  molto 
istrutto  nell’antica  e nella  moderna  isto- 
ria (i).  Infatti  le  di  lui  opere  italiane  fu- 
rono adottate  per  testo  di  lingua. 

Il  Magliabecchi  non  risparmia  nemmeno 
i costumi  del  Viviani,  e io  ciò  pure  vien 
contradetto  da’  piò  accreditati  sincroni 
scrittori.  La  sua  mordacità  va  poi  sceman- 
do interamente  di  fede  qualora  si  scorge 
essa  ferire  il  Uedi , il  Magalotti,  il  p.  Coc- 
capani  ed  altri  ancora  che  ottennero  e 
presso  i contemporanei  e presso  i posteri 
una  riputazione  non  mai  rivocala  in  dui)- 
bio  di  specchiata  virtù. 

Ma  se  il  Magliabecchi  altri  punse  e la- 
cerò, si  avvenne  egli  pure  in  chi  a lui 
mosse  acerbamente  la  guerra.  Il  piò  acer- 
limo  di  lui  nemico  fu  Giovanni  Andrea 
Muneglia  archiabo  della  corte  di  Cosi- 
ino III.  Il  Moneglia  accagionò  il  Maglia- 
becchi  di  avere  avuto  parte  nell'acre  cen- 
sura che  contro  di  lui  pubblicò  il  già  men- 
tovato Giovanni  Cinelli  (a) , che  si  riguar- 
dava qual  suo  prediletto  alunno.  Il  Mone- 
glia intraprese  le  sue  prime  vendette  con 
un’  opera  di  penna  facendo  pubblicare  un 
atroce  libello  intitolato:  f'itae  Joannis 
Cinelli  etAntonii  Magliabecchi  (3).  Di  poi 
costrinse  il  Cinelli  ad  andar  esule  e pro- 
fugo. Finalmente  tentò  di  persuadere  alla 
pietà  del  gran  duca  che  il  Malbecchi  fosse 
macchialo  di  turpi  vizj.  Questi,  a fine  di 
dileguare  le  appostegli  colpe,  si  fece  a 
rintracciar  attestati  di  soggetti  distinti,  sin- 
golarmente ecclesiastici  di  probità  esem- 
plare, ne’ quali  si  rendesse  testimonianza 
alla  purezza  de’  suoi  costumi.  Cento  di  tali 
documenti  ne  ha  raccolti  e pubblicati  il 
Targioni , ne’  quali  si  afferma  che  il  Ma- 
gliabecchi avea  « conservata  l’ innocenza 
battesimale  ed  una  illibata  verginità  ; che 
in  lui  non  ravvisavano  un  uomo,  ma  un 

nelli  rdizionc  di  questo  poema  fstts  al  Finale 
l’a.  1676  per  Tomaso  Rossi.  Fu  il  Ciucili  in 
necessità  di  levarla  s di  sostituirne  un'  altra. 
San-Caasaui  Kfia  del  Cinelli  nel  primo  vo- 
lume della  Biblioteca  volante. 

|i)  Etti  vero  altittimis  geometriae  ttudiis 
yivianut  prope  tnergeretur , tiìuten  et  awii.e. 
nioret  litteras  coluil  et  Linguam  luecanicam 


Ei  si  compiacque  di  s'i  fatte  adulazioni  e 
io  ciò  dimostrò  leggerezza. 

Colla  morte  del  Moneglia  ebbe  fine  lo 
scandalo  di  queste  gare.  11  Magliabecchi 
continuò  ad  essere  caro  ed  accetto  ai  prin- 
cipi di  Toscana , i quali  non  cessarono  di 
stimolarlo  con  dolce  violenza  a prendere 
alloggio  in  alcuno  de’ reali  palagi.  Ma  egli 
rifuggi  sempre  dagli  agi  di  corte,  troppo 
vago  della  libertà  e della  solitaria  quiete 
del  proprio  abituro.  I suoi  amici  finalmente, 
veggendo  declinare  la  salute  di  lui,  il  con- 
dussero quasi  suo  malgrado  presso  a’  pa- 
dri domenicani  di  s.  Maria,  ove  con  carità 
aSéttuosa  gli  vennero  apprastati  tutti  i 
sussidj  de’  quali  avea  d’uopo.  Quivi  cri- 
stianamente mori  il  di  ta  luglio  del  1714 
in  età  d’anni  ottantuno. 

Fu  il  Magliabecchi  grande  pei  doni  del- 
la mente,  ma  abietto  e meschino  per  le 
seduzioni  di  un  prepotente  amor  proprio. 
Egli  pure  lasciò  un  memorabile  esempio 
che  nella  umana  natura  gli  esb-emi  si  toc- 
cano. 

ARTICW.O  XIII. 

GEUHUàHO  UOUTMyAHt. 

Questo  filosofo  modenese,  a dett.i  an- 
cora di  un  esimio  encomiatore  de’  dotti 
ingegni  di  quella  città , v non  gode  di 
quella  fama  dtp  deesi  a quei  rari  e straor- 
dinarj  genj  i quali , squarciando  il  velo  tra 
cui  starasi  Ih  natura  avvolta,  furono  i pri- 
mi a scoprirne  le  leggi , le  proprietà  e i 
fenomeni  (4).  » Contribuì  però  assaissimo 
in  quegli  iiiizj  a propagarla  e ad  afforzarla 
contro  le  scosse  de’  pregiuilizj  annosi. 
Per  la  qual  cosa  abbiamo  divisato  di  non 
trasandarlo  interamente  nelle  nostre  me- 
morie. 

Geminiano  Montanari  nacque  in  Mo- 
dena il  di  primo  dell’anno  i633.  Abbrac- 
ciò la  professione  forense,  quantunque  il 
tuo  genio  fosse  abbandonatamente  per- 

perjectinime  enlluit  . ut  in  lìbris  vernttculo 
sermone  luculentiisime  demonstravìt,  atque  an~ 
tiquite  et  recvnttoris  historiae  peritus  fuit. 
Lsmi  Memorabilia  Italorum,  t.  11,  p.  1. 

(3)  Af  Ila  scansia  IV  Urlìi  Biblioteca  volante. 

(3)  S-il-('assini  citala  v.ta 

(4)  '1  irabosclii  Biblioteca  modonetCfl.  Ili 
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duto  dietro  le  uateniatiche  (■).  Amò  la 
gloria  degli  studj  ed  aspirò  anche  ad  eie» 
rate  conquiste  in  amore  ; ciò  che  gli  par- 
torì traragli  e disastri.  Fervido  ed  insta- 
bile, si  avvolse  in  risse  crudeli,  e impresse 
in  altri  e ricevette  in  sè  stesso  più  di  una 
ferita.  Piacquegli  di  vagare  ora  in  un  luogo, 
ora  in  un  altro,  benché  quasi  in  ogni  suo 
viaggio  corresse  pericolo  di  perdere  la  vita. 
Si  acchetò  poi,  essendo  creato  matematico 
del  duca  Alfonso  IV  di  lui  sovrano.  Dopo 
la  morte  di  questo  principe  passò  a Bo- 
logna pubblico  professore  in  quella  uni- 
versità. Coprì  finalmente  in  Padova  la  cat- 
tedra di  astronomia  e di  meteore,  creata 
appostatamente  per  lui.  La  repubblica  ve- 
neta in  singoiar  modo  il  distinse  e l’onorò. 
Avendo  in  lui  riposta  una  vera  fiducia, 
gli  addossò  gravi  incarichi  anche  estranei 
alla  scuola.  Uno  spirito  ardente  e fecondo 
di  veementi  passioni,  ed  applicazioni  varie 
e diuturne  logorarono  anzi  tempo  la  sua 
gracile  complessione.  Nel  1687  per  acci- 
dente apopletico  finì  di  vivere  in  Padova 
nella  fresca  età  d’anni  cinquantaquattro. 

Le  comete,  il  turbine,  le  straordinarie 
meteore,  le  stelle  sfuggenti  rinvennero  in 
lui  un  accurato  osservatore.  Insegnò  agli 
astronomi  a maneggiare  il  cannocchiale,  e 
agl’idraulici,  agl’ingegneri , ai  bombisti 
gl’istrumenti  della  lor  professione  (a).  Fu 
il  Montanari  entusiasta  della  moderna  filo- 
sofia. Osservando  egli  che  la  fisica  antica 
era  un  tessuto  di  errori,  si  diede  ad  un 
.soverchio  studio  di  novità,  credendo  che 
questa  fosse  l’unica  via  onde  accertare  il 
vero.  Volle  innovare  anche  sopra  i più 
moderni  innovatori.  Ne  produrremo  un 
esempio,  che  divenne  poi  celebre  per  le  sue 
conseguenze. 

11  p.  Grimaldi  avea  attribuito  il  feno- 
meno dell' alzamento  dell'acqua  ne’  can- 
nelli di  vetro  all’attrazione  che  ha  l’acqua 
al  vetro;  spiegazione  scssai  ragionevole  e 
perciò  comunemente  adottata.  Il  Monta- 
li; A pAgìna  4a  della  sua  opera  intitolata 
V Attrologia  convinta  di  /alto  cc.  ba  il  Mon- 
tanari inserita  una  succinta  relazione  della  eoa 
vita,  dalla  qoals  abbiamo  tolti  ì l,r<vi  tratti 
impiegati  qui  onde  presentare  il  di  lui  oiurslc 
earsttere. 

(z)  Veggsnii  presso  il  Tirai, oscbi.  I.  c e presso 
il  Fabruni  f'itae  Italorum  ee. , t 11.  pag,  108, 
i titoli  delle  opere  del  M.  A.  corrispondcoti 
agl*  indicati  soggetti. 

(3)  trco  ri'l  cbr  scrive  da  Roma  moniinor 
Mirbelangrlo  Ricci  al  principe  e cardinale  Leo- 
poldo  di  ‘Tuicana  iotoroo  al  Rossetti  ; « U tuo 
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nari  non  ne  fu  contento  e volle  dame  una 
uuova.  Ei  crede  di  poter  ripetere  l’ indi- 
cato inalzamento  dalia  figura  delle  parti - 
celle  dell’  aria  e dell’acqua  e da  un  certo 
glutine  ch’egli  suppone  esistere  nell’  ac- 
qua medesima;  nella  quale  ipotesi  egli 
non  riuscì,  a dir  vero,  multo  felice  spe- 
culatore. Così  parve  anche  al  canonico 
Donato  llossetti  livornese,  professore  di  lo- 
gica nella  università  di  Fisa,  di  cui  il  fer- 
vido ingegno  pizzicava  talor  di  stranezza  (3). 
Impugnò  il  Àlontanari  con  tre  dialoghi 
intitolati  Antìgnonte  fìsico-matrmatichf 
con  il  nuovo  orbe  e sistema  terrestre  (4). 
Quivi  ei  ti  propose  di  assegnare  la  cauta 
del  salire  dell’acqua  e d’altri  liquidi  nei 
cannelli  ed  alle  sponde  de’  vasi,  appog- 
giandosi al  solo  principio  eh’ esista  tra  al- 
cuni atomi  una  scambievole  appetenza,  e 
fra  altri  uno  scambievole abborrimento  (^ì. 
Con  questa  occasione,  siccome  narra  egli 
niede.simo,  ti  apiì  a lui  il  campo  di  dire 
che  i sensi  ed  organi  esterni  non  erano 
cinque,  ma  undici;  che  con  due  soli  mo- 
vimenti, il  perpendicolare  e l’ orizzontale, 
tutti  spiegavanti  gli  effetti  degli  atomi;  e 
che  un  mobile  in  un  istante  potea  moversi 
con  diciassette  mozioni  diverte  (6).  Imma- 
ginò poi  nel  centro  della  terra  un  gran- 
dissimo cuore  diviso  in  due  ventricoli, 
destro  e sinistro,  e dietro  a questa  orga- 
nizzazione mostrò  di  credere  il  mondo  ani- 
mato, e non  ripugnò  nemmeno  all'idea 
dell’anima  platonica  dell’ universo  .f7).  Di 
queste  ultime  proposizioni  ei  fu  costretto 
a disdirsi  e attribuirle  ad  un  suo  solo  ca- 
priccio. La  controversia  tra  il  Montanari  e 
il  Rossetti  diede  occasione  a più  libri  e si 
diramò  eziandio  in  alti-e  questioni. 

Il  Rossetti  nell’anno  1674  si  trasfei-ì 
ai  servigi  della  corte  di  Tarino.  La  reg- 
gente duchessa  di  Savoja  concepì  il  nobile 
pensamento  di  por  fine  alla  letteraria  ten- 
zone tra  lui  e il  Montanari.  Quella  sovrana 
volle  dapprima  che  i due  rivali  si  riunis- 

libro  i pìvDo  di  novità  ingegnose  e ci  fa  ape- 
rare  nna  riuKita  mirabile...  Ma  egli  inclina 
a dir  rose  nuove  e alravagauli,  ebe  molti  frati 
le  piglieranno  in  mal  senso  e gliele  censure- 
ranno; ed  è ancor  Tacile  a coutradire  agli  al- 
tri, cosi  ebe  sveglierà  contro  di  sè  molli  e per- 
derà la  pasimia  e il  tempo  prezioso  dietro  le 
invettive  e le  apologie.  Ltltsrt  inedite  ec.  t II, 
pag.  161. 

(4)  Stampati  in  Livoron  I’  a.  1667. 

(5)  Dial.  II. 

(6)  Dial.  I. 

(7)  Disi.  111. 
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sero  io  amicizia.  Fuiono  di  poi  uditi  i loro 
polemici  ragionamenti  nella  reale  accade- 
mia, ove  col  far  plauso  ad  nracndue  si 
procurò  che  le  controversie  avessero  il 
loro  termine.  Ma  l’ opinione  fortiGcala 
dall’orgoglio  scientifico  è riluttante  e ca- 
parbia. Il  fuoco  sepolto  della  mentovata 
discordia  gettò  ancora  qualche  scintilla.  Il 
pubblico  piò  non  vi  fece  attenzione,  e da 
sé  stesso  si  estiuse. 

Il  Montanari  amò  di  rallegrare  le  filo- 
.sofiche  dottrine  con  alcun  ornamento  d'im- 
maginazione; immaginazione  però  traviata 
d.al  mal  gusto  dominatore  di  questo  se- 
colo. Intitolò  l’astrologia  confutata  La  cac- 
cia del  frugnolo,  il  trattalo  del  fulmine  Le 
jorzr  cTEolo , le  sue  riflessioni  sulle  mo- 
nete La  zecca  in  consulta  di  stato  ec.  ec. 
Ma  del  Montanari  non  più. 

AR'nCOLO  XIT, 
ejHLO  MJRtA  UJGGt. 

§ I.  Sua  vita. 

Con  poca  olfesa  della  cronologia  noi 
appajareino  i due  amici  Carlo  Maria  Maggi 
e Francesco  di  Lemene;  araendue  dotti  e 
costumati,  amendue  accoppiando  l'amor 
degli  studj  alle  grazie  della  società,  amen- 
due  ristauratori  del  buon  gusto  di  poetare 
nelle  provincie  di  Lombardia. 

Nell’anno  iG3o  nacque  Carlo  Maria  in 
Milano  da  Gio.  Battista  Maggi  onorato 
cittadino  di  quella  metropoli.  Compiuti  in 
patria  i primi  studj,  tu  inviato  alla  univer- 
sità di  Bologna  per  esservi  ammaestrato 
nella  giurisprudenza.  Questa  facoltà  non 
esauriva  tutte  le  forze  della  sua  mente. 
Una  parte  ne  volea  per  sé  una  inclinazione 
vivissima  alla  poesia,  in  lui  da  natura  in- 
nestata. Al  suo  ritorno  lietamente  lo  ac- 
colse la  patria.  La  sua  costumatezza,  gli 
ornamenti  dell'ingegno  e l'amabilità  delle 
maniere  gli  aprirono  l’ adito  presso  la  no- 
biltà più  cospicua,  ad  onta  del  contegnoso 
sussiego  che  avea  in  essa  instillato  l’alte- 
rezza del  governo  spagnuolo.  Due  ragguai^ 
devolissimi  cavalieri  segnatamente  lo  am- 
misero alla  lor  domestichezza:  l’uno  fu 
ileo.  3’italiano Borromeo,  l’altro  il  co.  Bar- 
tolomeo Arese.  Il  primo,  fregialo  di  segna- 

(i)  Il  Maggi  compose  la  seguente  iscrizione, 
Is.qosle  fu  scolpita  in  fondo  si  giardini  del- 
I isola  bella;  fCttahanus  comet  Borromettt  ex 
eonsilio  secret.  Uojesi.  cali.  eie.  rei  tormen- 
tariae  eie.  praefectut  generalis  et  procuralor 


lati  onori  della  corte  di  Madrid,  diatiii- 
guevasi  ancora  per  colto  ingegno,  colti- 
vando anche  la  poesia  e in  tingolar  modo 
poi  la  morale  filo.sofia.  Il  Maggi  ancora 
avea  posto  un  lungo  studio  in  questa  scien- 
za. Ei  la  riconoscea  utile  non  meno  alla 
giurisprudenza  che  alla  poesia.  In  quella 
temperava  la  mente  alla  equità,  che  ne 
costituisce  la  base,  e insegnava  all'ultima 
a dipingere  gli  alletti  con  colori  di  verità. 

Il  co.  Borromeo  conducea  seco  il  Maggi 
a villeggiare  a quelle  celebri  isole  che  pren- 
dono il  nome  di  sua  illustre  famiglia,  ove 
egli  avea  vinta  la  natura  e convertiti  gli 
scogli  del  Verbano  in  una  specie  di  Espe- 
ridi. Egli  divertiva  la  brigata  co’ suoi  versi 
arguti  e piacevoli  e celebrava  in  più  modi 
la  magnificenza  del  mecenate  (i). 

Anche  il  mentovato  co.  Arese  presiden- 
te del  senato,  d’altissima  riputazione, 
traea  seco  il  Maggi  a diporto  nella  mae- 
stosa sua  villa  di  Cesano,  ove  egli  con 
succosi  distici  ravvivò  le  figure  che  dipinte 
erano  io  una  magnifica  sala  di  quel  deli- 
zioso palagio,  lliferiremo  quello  che  scritto 
fu  sotto  l'eflìgie  di  Romolo,  il  quale  con- 
tiene una  grande  verità. 

Alart  vitam  , lupa  lue  dedit,  et  meni  vivida 

sceptrum  ; 

Sors,  Deut  et  virtut  quam  bene  regna  paranti 

L’ Arese  procacciò  al  Maggi  l’ incarico 
di  segretario  del  patrio  senato  ; incarico 
che  a lui  riuscì  aggradevolissimo,  poiché, 
non  esigendo  profondi  studj  legali , gli 
enneedea  molto  agio  onde  poter  vacare 
alle  lettere  amene. 

Il  senato  conferì  al  Maggi  altresì  la 
cattedra  di  lingua  greca  nel  liceo  palatino, 
reggendo  ch’egli  avea  agevolezza  di  adem- 
pierne i doveri  , mercé  la  moderazione 
delle  sue  occupazioni  segretariesche. 

Anche  la  città  di  Milano  si  valea  de’  ta- 
lenti del  Maggi  per  festeggiare  con  pic- 
cioli drammi  l’ingresso  de’  nuovi  gover- 
natori spagnuoli , siccome  accadde  al  giu- 
gnervi  del  duca  d’Ossuna  e del  principe 
di  Ligne. 

Ad  onta  della  divozione  superstiziosa 
dominati'ice  de*  tempi , ad  onta  di  una  ti- 
rannica inquisizione , ad  onta  delle  orec- 

generalit  Caeiarit  in  Italia,  informibiu  teo- 
pulit  subitruent  et  extruent  , dtgnilatem 
otiii,  maiestaum  deliciit  comparavit , anno 
MOCL.XXI. 
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chic  ritrose  delle  accigliate  matrone , si 
gustava  allora  in  componimenti  eziandio 
di  pomposa  solennità  qualche  scherzo  la* 
scivo , qualche  equivoco  che  pizzicava  di 
lubricità;  contradizion  di  costumi  di  cui 
min  sono  rari  gli  esempi.  Il  Maggi,  quan- 
tunque di  coudotta  illibata,  lasciò  scor- 
rere nelle  mentovate  occasioni  alquanto 
licenziosa  la  penna.  La  discolpa  di  Catul- 
lo è quella  di  quasi  tutti  i meno  castigati 
poeti- 

eite  deett  ptum  pnetan 

Jpium , versicutos  ni/ul  necestt  ett  s 
Qui  lune  denique  habent  taiem  et  Uporem 
Si  eunt  moUiculi  et  parum  pudici. 

Potè  per  avventura  ritraiTe  il  Maggi  al- 
cun discarico  alia  contratta  macchia  dal- 
1’  accennata  necessità  di  spargere  sale  e 
lepoie  in  componimenti  destinati  a risve- 
gliare la  pubblica  letizia.  Venne  però  im 
tempo  in  cui  ne  provò  un  pentimento  ama- 
rissimo. 

Altra  fonte  di  diletto  attinse  egli  dal 
pungere  dilicatamente  alcune  professioni 
e segnatamente  i medici  ed  i poeti. 

Di  tale  tristarello  prurito  ei  si  assolvea 
più  agevolmente  dicendo  : 

Per  •lira  schietto 
E senza  fiele, 

Sstirìchetlo, 

Ms  noo  crudele, 

Puagea  tergiero, 

Poi  raddolciva. 

Con  maggior  grazia  ed  estensione  re- 
plicò la  confessione  medesima  nei  versi 
seguenti  : 

Benché  punente  io  fui  molto  gradito. 

Che  punsi  on  poco  e noo  svenai  la  gente. 
Anzi  quel  mio  toccar  discretamentr. 

Più  tosto  che  dolor  mosse  prurito  . • . 
Pure  un  tal  poetar  mi  fe*  vantaggio 
Nel  satirico  stil,  nelt'  amoroso  i 
K parvi  con  quel  mio  dolce-acetoso 
Buono  agli  amici,  ed  ai  prudenti  saggio  ec. 

Era  in  Milano  una  specchiatissima  dama 
della  cospicua  famiglia  Resta , la  quale 
accoppiava  all’avvenenza  del  volto  la  vi- 
vacità dello  spirito  e la  purezza  del  cuo- 
re. frese  il  Maggi  a nutrire  per  lei  sen- 
timenti di  ammirazione  e di  casto  amore 
e a celebrarne  i pregi  in  versi  caldi  del- 
I'  entusiasmo  di  una  vera  passione.  Egli 
f adombrò  sotto  il  nome  pastorale  di  Eu- 
ri Ila,  e sé  stesso  sotto  quello  di  Àlcindo. 
Col  trascorrere  degli  anni  si  avvide  però, 

(i)  Mclls  vits  del  Msggi,  s psg.  56. 


dice  il  Muratori  (i),  « la  bella  mente  del 
nostro  poeta  che  i suoi  affetti , tutto  che 
fossero  onesti  nè  meritassero  il  nome  di 
nemici,  meritavano  però  quello  di  sospetti 
amici.  •>  Ei  pose  quindi  ogni  sua  forza 
in  disavviticchiarsi  da  questi  ami  di  amo- 
re mondano  ed  in  confortare  il  suo  poe- 
tico spirito  ad  estollere  col  canto  oggetti 
d’indole  più  sublime. 

Ei  si  congratula  con  sè  stesso  di  esse- 
re ornai  disciolto  dagli  affetti  pertubatori 
della  pace  del  cuore  ; 

L«  dorate  citeiie  ond’ era  sirrtio. 

Or  d’zfflure,  ur  di  glorti,  io  più  noo  sento, 
Cbù  il  desio  gìovsnii  che  m*  erse  il  petto 
Venne  qual  fuucu  c poi  passò  qual  vento. 

Il  Maggi  godea  di  una  vita  onorata  e 
tranquilla, allorché  sopravvennegli  un  tri- 
sto evento  a perturbarne  il  sereno.  Egli 
smarrì  alcune  carte  di  sommo  rilievo  ap- 
partenenti al  suo  ministero.  Egli  conobbe 
che  se  potea  sfuggire  la  taccia  di  slealtà, 
non  potea  scansar  quella  di  trascuraggine 
in  un  pubblico  ofTicio.  La  sua  delicatezza 
ne  fu  trafitta  e previde  che  questa  perdita 
avrebbe  abbreviati  ì snoi  giorni,  nè  s’in- 
gannò. Nell’aprile  dell’anno  1699  cadde 
infermo  di  plcuritidc,  e il  dolor  dell’  ani- 
mo accrebbe  il  malor  delle  membra  a se- 
gno tale  che  in  pochi  di  con  morte  piissi- 
ma chiuse  il  teireno  suo  corso. 

In  età  d’anni  ventisei  egli  si  era  con- 
giunto in  matrimonio  con  Marianna  Mon- 
ticelli, ottima  sposa  c diligente  madre  di 
famiglia,  con  cui  sempre  visse  in  affet- 
tuosa concordia. 

In  più  di  un  luogo  delle  sue  rime  amò 
il  Maggi  d’innestare  il  suo  morale  ritrat- 
to. Noi  ne  staccheremo  alcuni  lineamenti 
dalla  precitata  anacreontica: 

La  musa  tento 
Cosi  per  giuoeOi 
E mi  contento 
Cbe  frutti  poco. 

D*  aduUtione 

Beucli*io  non  goda» 

Se  alcun  mi  ludap 
Gli  do  ragione  . . • 

Non  T*  è stil  fino 
Rè  gran  sapere  ; 

Ron  è gran  eiuo» 

Ma  ai  può  bere. 

Odio  l' iugaiino, 

Fuggo  i litigi 
£ fo  servigi 
Senaa  mio  dsnno. 
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Uom  chr  t Hnrira 
Mai  Doo  si  scusa» 

Tolta  la  musa» 

Si  puù  sulTrira. 

Mielite  avaro 

Oi  versi  e titoli» 

Ma  iu  dar  danaro 
Pensa  a'  capitoli. 

Ma  ei  fu  modesto  e tacque  i principali 
«uui  pregi.  Vediamoli  compendiati  in  po- 
chi cenni  da  un  suo  biografo  gran  lati- 
nista : In  Omni  diclo  et  facto  ottendebat 
se  anice  gtoriosum  palare  quod  erat  cum 
zirlate  conjuncUim-,  cujus  tantain  colle- 
goral  Jamam  ut  qui  ejus  domiirn  frequen- 
tnbanl  adopimonem  innocentiae  conunen- 
ilurcntur  (i). 

§ II.  Sue  opere. 

Il  Maggi  fu  dottissimo  in  varie  lingue, 
vale  a dire  nella  greca»  nella  latina,  nella 
spagnuola,  nella  francese.  Il  Muratori  (a) 
riferisce  un  di  lui  greco  epigramma  in 
lode  del  Magliabecclii,  e cosi  pure  la  sua 
perìfrasi  in  esametri  latini  del  tenero  sfo- 
go pronuncialo  da  Alceste  nella  tragedia 
di  Euripide  di  lol  nome,  allorché  i|uesta 
eroina  dell’ amor  cunjugale  si  dispone  a 
sacrificar  la  sua  vita  a salvezza  di  quella 
del  di  lei  sposo  Admeto,  che  incomincia 

jlUeite,  en  morior.  Suprema»  accìpe  uoret 
Uxori»  fiifae".  taudem  hane  non  parca  recìdei  eie. 

Orazioni  ed  epistole  scrisse  inoltre  il 
Maggi  in  lingua  latina  ed  alcuna  canzo- 
netta nell'  idioma  spagmiolo. 

Direm  finalmente  cb’ei  pose  un  lungo 
studio  nella  toscana  favella  e ne  penetrò 
le  finezze.  Un  tal  pregio  gli  meritò  l’ono- 
re di  essere  ascritto  all’  accademia  della 
Crusca  e di  essere  ancor  consultato  nelle 
diflicoltà  frequenti  di  nostra  lingua. 

L’abilità  più  distinta  del  Maggi  spiccò 
nella  poesia  italiana,  per  cui  ottenne  ezian- 
dio la  sua  maggiore  celebrità.  Negli  anni 
suoi  giovanili  si  abbandonò  al  gusto  am- 
polloso e depravato  del  secolo.  Ma  di  poi, 
illuminato  dalla  ragione, egli  purgò  in  gran 
parte  dalla  corruttela  il  suo  stile. 

La  filosofìa  morale  da  lui  indefessa- 
mente studiata  gli  sommistrò  nobili  e di- 
gnitosi pensieri  e profìcui  ammaestramenti 
onde  infondere  gravità  e splendore  nelle 
sue  rime.  A sì  luminoso  pregio  fece  allu- 
sione il  Redi,  così  di  lui  scrìvendo  nel  ri- 
nomatissimo suo  ditirambo: 

(i)  linidu  Ferrari  dcIU  vili  del  Maggi. 

(a)  Ivi. 

(3|  Questo  discorso  sis  s peg.  i38  dille 


Lo  splendor  di  Milano  il  savio  Maggi» 

Il  savio  Maggi  d’  Ippocrens  al  fotilv 
Menzognero  liquor  unqus  non  bebbe. 

Egli  ritenne  però  sempre  una  tendenza 
troppo  visibile  al  raffinamento  ed  all’acu- 
tezza. In  prova  di  dòsi  adduce  che,  aven- 
do egli  tradotti  dall’ .Antologia  greca  al- 
cuni epigrammi,  aggiunse  a ciascheduno 
di  essi  un  motto  arguto  per  chiusa,  con 
che  venne  a sfregiare  la  natia  semplicità 
di  que’  componimenti,  nella  quale  era  ri- 
posta la  loro  ingenua  bellezza. 

L’ eccesso  di  questa  soverchiamente  ar- 
tificiosa elocuzione  raccomandava  le  rime 
del  Maggi  ai  poeti  die  fiorivano  ne’  pri- 
mi anni  del  secolo  decimottavo  , i quali 
non  erano  ancor  risanati  dalla  smania  de- 
gl’ingegnosi concetti;  e tanto  più  ne’versi 
del  nostro  poeta  divenivano  seducenti , 
dappoiché  servivano  ad  abbellire  gli  egre- 
gi sensi  che  a lui  dettava  1’  amica  filoso- 
fia. Veniva  quindi  riguardato  qual  arche- 
tipo e capo-scuola.  Ciò  vide  il  Maffei  e , 
zelatore  siccome  egli  era  dell’  integrale 
mondezza  del  Parnaso  italiano,  si  pose  a 
stendere  « un  trattato  (3)  o sia  un  esa- 
me sopra  il  nostro  poeta,  che  non  é cre- 
dibile (dice  il  Giornale  de’ letterati  tl Ita- 
lia) di  quanto  giovamento  fosse  e di  quan- 
to effetto  per  ritornare  nel  buon  cammi- 
no la  corrente  de’  traviati  (4).  >» 

Il  Maffei  aveva  egli  pure  concepita  un’al- 
ta estimazione  pel  Maggi,  e nell’anno  if>98 
intraprese  appostatamentc  il  viaggio  di 
Milano  per  conoscerlo  di  persona.  Am- 
mirò in  lui  il  Maffei,  siccome  egli  si  espri- 
me, « un  aureo  irreprensibil  costume  ed 
un  vasto  e genuino  sapere.  » Confessò  in- 
genuamente al  suo  censore  ch’egli  stesso 
non  era  affatto  contento  della  sua  maniera 
di  poetare.  Ripigliando  pertanto  il  Maffei 
il  tuo  ragionare  intorno  a questo  argo- 
mento, fa  avvertire  che  il  Maggi  « fu  tanto 
amante  degli  acuti  e ingegnosi  pensieri 
e delle  sentenze  che  invece  di  spargere 
tali  gemme , ei  le  profuse  ; onde  affollate 
perdono  spesso  la  grazia  loro.  » Nelle 
passioni  ei  fa  parlare  più  tosto  l’ingegno 
che  il  cuore,  e il  di  lui  stile  apparisce  tal- 
volta prosaico,  talvolta  invenusto.  Anno- 
vera però  molti  componimenti  » non  da 
queste  macchie  contaminati  e,  per  veritìi, 
nobiltà  c sodezza,  d’ ogni  lode  degnissi- 

Itime  e prole  ec.  In  Venetis  l'io.  1710  pii 
Coliti. 

(ì)  T.  XXXIl.  p.g.  316. 
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mi.  » Noi  ci  sosci'iviaui  di  buon  grado  a 
questo  giudizio. 

Un  vanto  esimio  e tutto  suo  proprio 
viene  universalmente  al  Maggi  accordato 
per  le  commedie  eh’  egli  scrisse  nel  mi- 
lanese dialetto.  Ei  le  compose  per  sollaa- 
sevole  intertenimento  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  La  morale  tanto  familiare 
uir  autore  viene  in  esse  da  lui  posta  in 
bocca  de’  suoi  popolani  attori  tievestita 
in  forme  semplici  e proverbiali,  che  sem- 
bra a livello  della  capacità  ancora  del- 
r ìnfima  plebe.  Egli  è gran  danno  che 
questi  amabili  drsunmi  non  possono  es- 
sere gustati  da  tutti  i conoscitori  della  lin- 
gua Italiana,  essendo  scritti  nel  partico- 
lare dialetto  di  una  città  , poco  o nulla 
inteso  da  tutti  coloro  che  non  vivono  in 
essa.  « E questo  uno  di  que’  tesori  (cosi 
conchiude  il  già  citato  Muratori)  le  cui 
vene  preziose  non  possono  minutamente 
scoprirsi  che  da’ ben  pratici  della  con- 
trada (i).  m 

ARTICOLO  XT. 

PIUUCESCO  DI  LEUESS. 

^ 1.  Sua  nascita.  Sua  gioventù. 

Nacque  in  Lodi  il  Leraene  da  nobilis- 
simi genitori  l’anno  i634.  Trascorse  aven- 
do le  prime  scuole  all’  ombra  de’lari  do- 
mestici, si  applicò  alla  giurisprudenza  in 
Bologna  ed  in  Pavia,  e in  quest’ ultima 
città  decorato  fu  della  laurea.  Ritornato  in 

Iiatria,  si  acquistò  la  stima  e la  benevo- 
enza  de’  suoi  concittadini  cogli  amabili 
e modesti  costumi  e col  corredo  dì  un 
colto  ingegno.  Questo,  tra  i molti  doni  di 
cui  era  arricchito , spiegò  segnatamente 
una  felice  attitudine  alla  poesia.  Non  po- 
che occasioni  solenni  o di  pubblica  leti- 
zia vennero  da  lui  adornate  in  patria  con 
rime  liriche  ed  anche  con  piccioli  drammi 
ingegnosi. 

Giova  qui  rammentare  una  celebre  ma- 
scherata fatta  in  Lodi  da  molte  dame,  le 
quali  comparvero  su’  varj  carri  di  trionfo 
da  lui  ideati  con  le  divise  e gli  abiti  pro- 
prj  delle  amazoni,  le  quali  annunciavano 
il  loro  carattere  con  quadernari  ìntessuti 
di  versi  trisdruccioli  composti  dal  nostro 
poeta.  Incominciavano  essi: 


Dal  gelido  Burivlrae,  ove  regnano. 

Qua  giungono  le  amasooi  belligere. 

Che  lìbere,  che  lotrepide,  che  armìg.  re 
1 vÌDCulì  di  Venere  uoti  sJegn-nu. 

Dal  cardine  insolTrihìle  dell'  artico 
Agli  orridi  abildculi  é*  iiiToUno 
E vengono  ni  nipidv  rh«  volano 

I fulmini  men  rapidi  del  Pertico  ec. 

II  presidente  Arese,  già  da  noi  commen- 
dato nel  precedente  articolo,  protettore 
benefico  degli  uomini  scienziati,  pose  al 
Lemeoe  una  grandissima  affezione  e piii 
di  una  volta  lo  stimolò  ad  aspirare  ad  un 
posto  di  senatore,  giacché  la  sua  nascita, 
le  sue  cognizioni  legali  e I’  appoggio  di 
lui  gliene  avrebbero  aperto  agevolmente 
l’adito.  Ma  egli,  vago  oltiemodo  della  sua 
libertà,  non  volle  vincolarla  coi  nodi  de- 
gli oneri  e della  fortuna.  Lo  stesso  prin- 
cipio dominò  la  sua  volontà;  e allor  che 
il  cardinale  Vidoni  vescovo  di  Lodi  , il 
quale  sembrava  che  non  potesse  quasi  vi- 
vere senza  di  lui,  gli  esibì  di  farlo  per 
rinuncia  suo  successore;  e quando,  ri- 
trovandosi in  Roma  col  medesimo  cardi- 
nale, gli  vennero  offerte  altre  ecclesiasti- 
che dignità,  pur  che  si  stabilisse  in  quella 
corte.  La  sola  carità  di  patria  deviare  il 
fece  dal  proposto  divisamentu.  Egli  non 
rifiutò  l’ofllcio  di  decurione , cui  è afil. 
dato  il  civico  governo,  e fu  invialo  di  poi 
ambasciatore  in  Ispagna  onde  tributare 
in  nome  della  città  gli  omaggi  di  congra- 
tulazione a Margherita  sorella  del  re  Car- 
lo II  all'  occasione  delle  sue  nozze  con 
Leopoldo  Cesare.  Piìi  altre  volte  fu  inca- 
ricato di  ti'asferirsi  a Milano  per  compli- 
mentarvi , rappresentando  il  suo  pubbli- 
co, i nuovi  governatori  che  vi  giungeva- 
no da  Madrid  per  assumere  la  reggenza 
di  quello  stalo. 

§ il.  Suo  soggiorno  in  Milano  in  ffiusUtti 
di  oratore  della  sua  patria. 

L’amor  patrio  il  trasse  ad  addossarsi 
anche  un  carico  permanente,  e quello  fu 
di  oratore  di  Lodi  presso  il  reale  gover- 
no residente  in  Milano.  In  questo  nuovo 
(oggiomo  riuscì  a lui  di  alleviamento  nel- 
le pubbliche  cure  la  domestichezza  ch’egli 
ebbe  col  poc’  anzi  lodato  Carlo  Maria 
Maggi.  Questi  due  valorosi  poeti  erano 
da  lunghi  anni  congiunti  in  confidenziale 
amicizia  , nata  e cresciuta  dalla  conftzr- 
mità  degU  studj  e del  lepido  c gentile 


(i)  Cita!»  vii»,  p»g.  99. 
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costume.  Dalla  piacevolezza  loro  ofTet-  tra  essi  lunga  ragionamento  sopra  di  au- 


tuosa  e reciproca  ebbe  origine  per  parte 
del  Maggi  il  noto  sonetto  indirizzato  al 
Lemene  allora  appunto  che  fu  eletto  ora* 
tore  : 

O arto  Lemene , or  che  orator  vi  fe' 
Meritsmeote  V iactiU  citU  ec. 

e il  non  rneo  noto  epigramma  del  Leme* 
ne  nel  rimettergli  il  suo  berretto  : 

Maggi,  prima  d*  aprire  itidoeioale  ec. 
Altro  componimento,  men  conosciuto 
ma  però  saporitissimo  nel  gusto  de*  tempi, 
venne  pure  diretto  dal  Lenaeoe  al  Maggi, 
inviandogli  in  dono  una  forma  di  for- 
maggio lodigiaoo.  Noi  ne  stralceremo  al- 
cune quartine,  che,  a nostro  credere,  fa- 
ranno piacere  al  lettore  : 

Per  Doo  auer  da  voi  piò  iufestidito 

Col  cbtederini  del  cacio  , o signor  Maggio, 
Ecco  una  forma  intera  dì  formaggio  1 
Che  quando  fo  il  iiegotio  il  fo  compito. 

Vengono  ancor  quattro  versetti,  e solo 
Che  da  voi  letti  fossero  vorrei. 

Sten  por  beo  col  formaggio  i versi  mici, 
Che  SUDO  versi  da  pixiicsgoolo. 

Non  vorrei  che  gli  andaste  altrui  mostraodo; 
£ se , il  buon,  mi  direte,  i difTusivo, 
Saia  partecipar  quel  ebe  vi  scrìvo. 
Partecipate  altrui  quel  che  vi  mando... 

Voi  del  tosco  parlar  date  la  norma. 

Voi  siete  dei  senato  Ìl  segretario^ 

Ms,  volgendo  il  Boccaccio  e il  formolario, 
Non  troverete  una  ai  bella  forma. 

Dì  Ltte  t di  saffreu  tai  forme  fatte 
Per  ricordar  a voi  co*  pregi  loro, 

E col  color  la  bella  cU  dell*  oro, 

£ col  sapor  quand'era  cibo  il  latte  ec. 

Lo  spirito  di  giocondezza  che  avviva 
le  poesie  facete  del  nostro  Lemene  (1) 
brillò  pure  nel  suo  familiarecontegno.Egli 
fu  un  bell*  umore,  fecondo  di  leggiadri 
motti  e di  beffe  di  amabili  modi  condite. 

A tale  proposito  rammemoreremo  ciò 
che  di  grazioso  gli  avvenne  coi  prelodato 
Carlo  Maria  Maggi.  Mentre  questi  ritro- 
vavasi  una  sera  in  compagnia  di  France- 
sco Bignami  presso  il  Lemene  f sì  tenne 

(1)  Alcune  di  qiirÀts  sono  ricautate  lippis 
et  tonsoriòuti  cume  i sonetti  1 

Vi  prego  per  U vostra  iotcrcetsìone  re. 

Signor,  quell*  uom  che  imprigionaste  jeri  ec> 

(3)  1 molti  consistenti  in  giuochi  di  parole 
non  sono,  per  dir  il  vero,  della  lega  più  fina. 
Dichiara  Addisson  insipidi  e freddi  que*a30lti 
che  voltati  in  una  lincua  straniera  perdono  il 
loro  friszo-  Se  |>«rò  si  volessero  proscrivere 

Comiani.  x.  ii. 


tori  più  riputati  di  lingua  toscana,  quali 
«>no  il  Passaranti , il  Villani , il  Casa  ed 
altri  somiglianti.  Nel  prendere  finalmente 
commiato  ritennero  essi  l’ allegoria  ne’ 
complimenti  ; e quindi  il  segretario  disse 
al  Bignami:  " Faccia  ella  il  Passa-avanli  ; 
rispose  questi:  « Non  sono  tanto  Villano  ; 
soggiunse  il  Lemene  : . A me  non  tocca, 
poiché  io  sono  il  monsignor  della  Casa.» 

Altro  ingegnoso  motto  ei  disse  ad  un 
amico  il  quale  gli  comunicò  che  un  certo 
millantatore  gli  avea  confidato  che  con- 
tara  di  donare  a lui  un  pajo  di  cavalli 
per  segnalato  favor  compartitogli;  al  che 
rispose  il  Lemene:  * Vedrete  che  saranno 
cavalle  e saranno  bajc  fij.  h 

Porremo  fine  al  racconto  de’  bei  ca- 
pricci del  nostro  Lemeoe  con  una  burla 
graziosa  e un  po’  piccante  che  ordì  ad 
una  dama  di  estrema  magrezza  la  quale 
figurava  nella  mascherata  delle  amazoni 
già  da  noi  rammentata.  In  tale  argomento 
alquanto  dilicato  noi  ci  varremo  delle 
espressioni  del  castigatissimo  Muratori. 
La  mentovata  dama  richiese  il  Lemene 
di  un  detto  da  porre  sul  proprio  scudo. 
m Ubbidì  questi  e gli  diede  tal  motto  : 
Mancano  tutte  e due.  E perchè  non  se 
De  intese  tosto  il  significato , fe’  credere 
r autore  di  avere  con  ciò  accennate  la 
fortezza  e la  fortuna,  che  per  modestia 
si  dicevano  mancare  a quella  per  altro 
valorosa  dama.  Ma  si  fecero  poscia  gran- 
dissime rìsa  allorché  alcuni  si  avvidero 
essere  sotto  quel  motto  coperto  uno  scher- 
zo gentile  sopra  il  costume , sia  vero  o 
favoloso , delle  amazoui , le  quali  sponta- 
neamente si  tagliavano  uno  di  quelli  or- 
namenti di  cui  la  natura  fornì  loro  il  seno, 
per  essere  io  tal  maniera  più  spedite  a 
tender  l’arco  ed  a scagliare  fe  frecce.  Am- 
bi questi  ornamenti  mancavano  alla  da- 
ma , onde  il  Mancano  tutte  due  non  era 
una  fantasia  ideale  del  poeta , ma  una 
verità  troppo  chiara  (3).  . 

tulli  i molli  di  aimil  f.lt.,  (i  vrrrehbc  .d  ina- 
riilire  un.  d.lla  più  eopioM  aorgrnti  di  roD- 
TtTKVol  dìlrtto.  Anche  Voltaire,  grande  mani- 
pulatore  e maestro  di  «pirito,  non  virla  di  ado- 
perare con  discrelesu  « T abuso  delle  parole 
che  si  presentano  in  nn  aenao  c che  iul.udrr 
ai  lasciano  io  un  altro,  n Opsra  sc.lle,  I.  Ili- 
li)  Nrlla  vita  del  Uaggi,  pag.  i8|  a arg. 
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§ III.  Si/f  pofxie  rii  altre  tue  opere. 

Sue  virtù.  Sua  morte. 

Il  p.  Tomaso  Cova  della  compagnia  di 
Gesù,  di  CUI  tra  poco  avremo  occasione 
di  ragionare  a dilungo,  impiega  la  metà  di 
un  suo  libro  (i)  in  far  rilevare  il  merito 
delle  poesie  del  Leniene.  Tra  i molti  pregi 
di  cui  risplcndono,  a delta  del  Ceva,  pri- 
iiicggia  in  esse  la  grazia.  Ma  la  grazia  cosa 
è ? Sulzer  la  deliiilsce  per  quella  bellezza 
ebe  desta  una  specie  di  dolce  alfezìone  o 
sia  di  tenerezza.  Il  p.  Ceva  fa  meglio.  Nella 
impossibilità  di  definire  la  grazia  ei  si  pro- 
pone di  offerirne  l'idea  con  alcuni  esempi. 
Noi  pure  da  lui  ne  trarrem  due  brevissimi. 
Giacobbe  nell’  oratorio  di  questa  nome  si 
abbatte  in  Hachele  che  slava  intessendo 
una  ghirlanda  di  fiori.  Da  una  rosa  usci 
un’ape  che  a lei  punse  il  labbro.  Dice 
Giacobbe  ; 

Volò  qurir  ape  scaltra 
Dall’  uaa  rosa  all'  altra. 

Questa  immaginetta  è gentile , ma  non 
vi  appar  tenerezza.  Veniamo  al  secondo 
esempio  tratto  dal  medesimo  dramma. 

Rachele  indirizza  una  canzone  ad  qn 
suo  agnellino  che  incomincia  ; 

Tu  Sri  puro  oggetto 
Degli  altrui  miei  ec. 

Dice  allora  Giacobbe  : 

Miiifa  , se  meco  parli,  io  son  ftlice. 
Rachele  risponde  : 

T’ ingaiiui , é la  canzon  che  cosi  dice. 

Giacobbe  in  ricambio  canta  egli  pure 
una  canzone  che  incomincia; 

Vita  di  questo  core: 

A cui  Rachele: 

Pretore  , iu  non  intrudo 

Se  a me  scusi  amorosi  il  labbro  capone, 

Giacobbe  risponde  : 

(i)  Memorie  di  alcune  virtù  del  conte  Fran- 
cesco di  Lemene  con  alcune  ri/lettioni  sulle 
sue  poesie  «c.  Milano,  1718,  per  Domenico  hel- 
Iagalt.1. 

Iz)  Il  fu  coltissimo  co.  Rrzzooico  così  gra- 
»ioi»mciite  fj  parlare  di  se  stesse  le  Grazie  uel 
suo  drarnma  di  Alessandro  e Timoteo: 

Fide  compagne  amabili 
Siam  deli*  età  novella. 

L.  acqua,  la  terra  c I’  aere 
fi  nostro  tocco  abbclla. 

Tuggiam.  sr  Parie  imitaci 
Senza  un  felice  ardir. 

Per  noi  sul  acn  di  doride 
Sospira  il  zrlìnlto  j 
Per  noi  tra  i sassi  a gemere 
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'I  eco  a parlar  non  prendo. 

Ma  incoiiiiiicia  cosi  la  mia  canzone. 

Qui  io  veggo  una  specie  di  malizietla, 
anzi  che  di  dolce  affezione  (2). 

Il  difetto  visibile  del  Lemene  non  solo 
ne'  riportati  esempi  ma  eziandio  in  quasi 
tutti  gli  altri  suoi  componimenti  è quello 
di  essere  troppo  ricercato  e ingegnoso  e 
anelante  sempre  a concetti. 

Fecondissima  fu  poi  la  .sua  vena.  Tra  i 
moltissimi  suoi  versi  giocosi  distiiiguesi  il 
poema  intitolato  la  Maccaronea , e tra  i 
mitologici  la  favola  di  iVrzm'.ro.  Venne  perii 
un  tempo  in  cui  rifiutò  ogni  profano  ar- 
gomento e si  volse  onninamente  a celebrar 
ne’  suoi  versi  le  maraviglie  di  Dio.  A tutto 
ciò  fece  allusione  il  Redi  nel  già  lodato 
suo  ditirambo: 

Il  psstor  di  Lemme  , 

Clic  giovenelto  scris.se 
Nella  scorze  de*  faggi  e degli  allori 
Uri  paladino  Maccheron  le  rìaae 
E di  Narciso  i forsenoati  amori 
E te  cose  del  ciel  più  sante  c belle 
Ora  scrive  a caratteri  di  stelle  (3). 

Il  precitato  elogista  commenda  altamen- 
te anche  le  prose  italiane  e latine  del  no- 
stro Lemene.  Tra  queste  ultime  un  grande 
maestro  in  latinità  (4)  rammenta  egli  pu- 
re con  lode  una  di  lui  orazione  in  morte 
di  Filippo  IV  re  delle  Spagne,  in  cui  im- 
prende a dimostrare  che  il  defunto  mo- 
narea si  dimostrò  magnitm  pieUite,  et  ma- 
gnilitdiae  piurn.  Ma  il  N.  A.  non  sa  aste- 
nersi nemmen  nelle  prose  da’  suoi  abituali 
sforzi  d’  ingegno. 

Il  p.  Ceva  riempie  l’altra  metà  del  men- 
tovato volume  colla  narrazione  delle  esi- 
mie virtù  del  Lemene.  Ei  fu  mansueto  , 
leale,  benefico  e pio. 

Tante  prerogative  di  mente  e di  cuore 
il  rendettero  caro  e pregiato  a quasi  tutti 
i principi  regnanti  allora  in  Italia.  Sopra 

Impera  il  rasccllelto, 

E innnmorsU  vergine 
Un  farile  arroHtr. 

Tulli  questi  leggiadri  cerelteri  delle  Grazie,  se 
se  ne  eccettui  I'  ultimo  , non  si  accostano  in 
ili  verun  modo  alla  tenerezza.  La  grazia  è una 
delle  minute  consonanze  della  bellezza,  le  quali 
sono  più  facili  a sentirsi  che  a definirsi. 

(3)  Anche  il  Salvini  ( Annotazioni  alla  Per. 
fetta  poesia  del  Muratori , v.  li.  pag.  3t5  ) ep. 

mila  le  poesie  sacre  del  Lemene  vaelte,  divote, 
bellissime.  Il  giudizio  di  questi  due  illustri 
^scaoi  onora  non  poco  il  valore  poetico  del 

(4)  Guido  Ferrari  in  vita  Francisci  Lemenii. 
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qualunque  altro  ottenne  egli  la  benevo- 
lenza di  Ferdinando  Carlo  duca  di  Man- 
tova , il  quale  volle  anche  con  diploma 
«puntaneo  decorarlo  del  titolo  di  conte. 
Terminò  il  Lemene  una  camera  di  probità 
e di  religione  con  morte  conforme  nel- 
I' anno  1704- 

ARTICOLO  XVI. 

LOKEUZO  UACÀLOTTI. 

§ 1.  Sua  nascita.  Suoi  iludj.  Suoi  viaggi 

ed  impieghi. 

Nacque  Lorenzo  in  Koma  l'anno  1637 
dal  conte  Orazio  Magalotti  di  fiorentina 
nobilissima  origine , dimorante  allora  in 
quella  metropoli  in  qualità  di  prefetto  de' 
pontifici  corrieri.  Lorenzo  in  giovanile  età 
perdette  il  padre,  il  quale  col  largo  spen- 
dere avea  presso  che  totalmente  consunto 
l’avito  suo  patrimonio.  Francesca  Venturi, 
saggia  e sollecita  madre,  ebbe  diligente 
cura  di  lui  e sovvenne  in  parte  alla  pater- 
na spensierataggine.  Lunatura  avea  dotato 
l’ingegno  di  Lorenzo  di  singolare  altitudine 
a quasi  tutte  le  nobili  discipline.  Eigli  non 
lasciò  languire  questo  rarissimo  dono  e si 
rivolse  a ciascheduna  di  esse  con  più  o 
meno  ardore.  Egli  abbracciò  in  varj  tem- 
pi matematica,  fisica,  giurisprudenza,  teo- 
logia, poesie  e belle  arti  (i).  Si  erudì  inol- 
tre nelle  lingue  latina  , greca  , ebraica  e 
arabica,  c nelle  moderne  inglese,  fran- 
cese, spaglinola,  nelle  quali  ultime  parlava 

(1)  Cosi  modfsUiDMle  «gli  p*tl»  dt' proprj 
studi,  o Ua  giov.iitUu  posso  dir  «rraiui  iiU  di 
aver  faUo  qualcite  studio  ut'll  olia  e otti  altra 
fitosuG.i  r di  aver  as.sapor«to  laoto  di  geuine- 
trìa  da  polrrini  ridere  divnolti  che  senza  iu- 
teiidrrue  punto  pur  si  hngouo  per  Glusufi  so- 
Icnui.  l)i  lettura  per  verità  non  grao  cosa,  ma 
qualche  cosa  d'ogui  cosai  uè  sarebbe  poco  se 
fa  memoria  , come  mi  ha  servilo  uell  imparar 
le  lingue  , cosi  mi  avesse  servito  a ritenere  le 
cose  lette  iu  quelle  medesime  liuguc.  » Lettere 
contro  eli  atei,  pag*  88.  . 

(a)  Tranne  quella  caeligatissima  in  coi  di- 
pinge Gii  amori  innocenti  di  Sigiemondo  eo. 
et  Arco  colla  principeeta  Claudia  Felice  d Jn- 
spruck  , la  quale  fu  pubblicala.  Le  altre  al  - 
quanto lubriche  rimaste  son  maooscntle.  V.  il 
catalogo  delle  opere  sue  registrato  dal  Fabroul 
iu  fine  della  vita  di  lui.  . 

(3)  Di  ciò  rende  il  Viviaoi  onorevolissima 
trstimoiiianxa  ne’ seguenti  lermiiii  : Ave  prae- 
stantiisimo  adoleecenti  Laurentio  nlagnlot- 
to  intimai  rntut  amicittae  candori  _ labem 
infcrre  , ti  haec  mea  qiialincumque  inventa 
Jiliciiiimum  attjue  admirabile  prortui  in- 


e  scriveva  anche  con  una  specie  di  sapore 
natio.  Si  applicò  poi  intensamente  a cono- 
scere ed  a gustare  le  bellezze  della  toscana 
favella,  prediligendo  segnatamente  il  De- 
camerone  , come  dimostrano  alcune  sue 
novelle  d’ indole  boccaccesca,  ove  talvolta 
anco  ti  tinge  di  un  po’  di  pece  dell' origi- 
nale (3). 

In  età  d’anni  diecinove  tra  gli  studiosi 
alunni  della  università  di  Pisa  il  Magalotti 
distioguevasi  in  modo  da  destare  l’ammi- 
razione del  Sorelli,  del  Malpigbi,  dei\i- 
viani,  l’ultimo  de’ quali  singolai mente  non 
■sdegnava  di  conferir  seco  lui  gl’iudovi- 
nameoti  che  andava  facendo  sopra  Apol- 
lonio (3).  11  Sorelli  e il  Viviaoi  gli  pro- 
cacciaron  la  grazia  del  principe  Leopoldo, 
il  quale  sulla  fidanza  delle  assemoni  di 
quei  due  valentuomini  il  nominò  segre- 
tario della  già  fiorente  accademia  del  Ci- 
mento ; nè  ebbe  occasiou  di  pentirsi  della 
sua  scelta.  Il  Magalotti  stese  gli  atti  di 
quel  dotto  consesso,  i quaU  olferirono  un 
modello  agli  Italiani  nella  purezza  e pro- 
prietà della  loro  lingua,  ed  un  altro  agli 
stranieri  nella  esattezza  e perspicuità  della 
narrazione. 

Ma  il  nostro  Lorenzo  era  ridotto  a si 
crudeli  strettezze  domestiche  che  non  avea 
oramai  più  che  la  liberalità  del  prelodato 
principe  onde  campare  stentatamente  la 
vita.  Divisò  allora  di  ritornare  a Roma  per 
veder  pure  se  potea  salvare  dal  uanfragio 
alcun  resto  della  paterna  sostanza  (4),  o 
in  vero  di  conseguire  qualche  ecclesiastico 

genium  latUistent  mathrmalicit  non  minus 
quasi  philoiophicit  atque  anatoinicit  itudiit 
impente  addictuit.  juritpruilenttae  sacris  int~ 
tiatum,  muiis.  qua  latinii.  qua  etruscit.  oppri- 
me carlim , ad  omnia  egregia  arque  nalum  . 
nullitque  demum  eqaetlrium  eierdtationem 
Ueroribut  dettilutnm  , quae  ingrnuum  et  or- 
natittimum  pntricium  drrent.  e cii/iis  toni  dora 
adoletcentiae  aurora  fulgentitsimum  vtrili- 
trtiil  merigium  pati  ta  nnec  merito  auguratur. 
Ve  maximie  et  nttnimit.  in  prsef. 

(4)  Uosl  s.-riveva  il  Magalolti  da  Roma  si 
principe  Leopoldo  in  dala  21  geonajn  i663  1 
u Nelle  ullime  mie  mi«rric  e in  uo«  più  di- 
stinte rappresvuteiioiie  d'  eslcrminio  irreperi- 
bile delle  mia  cesa,  ntlle  eoguslie  maggioii  e 
eirstto  de  ogni  parie  dalla  neeessilà  pur  mi  ri- 
maiir  tanto  di  spirilo  di  servire  come  io  posso 
il  meglio  r A.  V:  ma  iu  ho  troppo  ardito  diie 
che  questo  spirilo  mi  rimine,  quando  egli  mi 
TÌeii  lutto,  tal  qua!  egli  è,  dal  gusto  e dal- 
r inellciabile  conipiacimcuto  d' impicgeroil  in 
servigio  di  V.  .A.,  alla  qu.sle  debbo  tulio  me 
stesso,  n Lettere  inedite  cc. , t.  1,  p.  ag. 
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provedimcnto  merci  l'appoggio  de' prin- 
cipi Barberini,  co’  qoali  era  congiunto  di 
parentado. Ma  e l'una  a l’altra  speranza 
gli  andò  fallita.  La  generosità  del  gran 
duca  Ferdinando  fu  quella  che  pose  ar- 
gine alla  disperazion  delle  cose  io  cui  era 
precipitato  l'animo  del  Magalotti,  crean- 
dolo geotiluorao  della  sua  camera  con  ono- 
rato appannaggio.  Fu  di  poi  destinato  in- 
sieme con  altri  oflìciali  di  corte  ad  accom- 
pagnare il  gran  principe  Cosimo  di  lui 
primogenito  ne’  viaggi  ch’egli  intraprese 
presso  le  più  colte  nazioni  di  Europa.  Col- 
se con  vivo  compiacimento  il  Magalotti 
questa  avventurata  occasione  onde  vieppiù 
arricchirsi  di  cognizioni,  visitando  le  so- 
cietà scientifìche  ed  acquistando  amiche- 
vole familiarità  co’  più  celebri  letterati  che 
fiorivano  allora  nelle  varie  città.  Inanimava 
la  protezione  del  cardinale  Leopoldo  verso 
le  lettere,  a lui  scrivendo  che  in  fronte  al 
catalogo  dei  membri  della  società  reale 
di  Londra  avea  Ietto  il  nome  del  re  col 
titolo  di  protettore  e (pelli  degli  altri  prin- 
cipi della  reale  famiglia  in  qualità  di  sem- 
plici accademici.  Da  Parigi  il  ragguagliava 
dell’applauso  che  otteneva  il  Sa^o  delie 
esperienze  dell’ accaderma  del  Cimento,  e 
nelle  sue  lettere  di  Madrid  derìdea  laigno- 
ranza  de’  professori  spagnuoli  (i).  Rela- 
zioni d’altra  natura  inviava  egli  al  gran 
duca,  e queste  versavano  intorno  allo  stato 
attuale  delle  corti  ed  intorno  ai  caratteri 
de'  personaggi  che  vi  figuravano,  nel  pe- 
netrare i quali  egli  stesso  si  dà  vanto  di 
perspicacia  (a). 

§ IL  Sue  opere  di  vario  genere. 

Allettato  il  Magalotti  dalle  notizie  ritrat- 
te dai  paesi  da  lui  trascorsi,  s’invaghi  di 
raccoglierne  altre  ancora  da  regioni  assai 
più  rimote  e da  lui  non  vedute. 

E dalla  viva  voce  de’  viaggiatori  e dalle 
relazioni  scritte  in  idiomi  stranieri  ei  ri- 
cavò moltiplici  cognizioni  riguardanti  la 
Cina,  l’Egitto,  l' Indie  orientali  e occi- 
dentali; e ritornato  in  patria,  ne’ momenti 
di  ozio  altre  consegnò  allo  scritto,  altre 


voltò  nella  nostra  favella,  altre  raffazzonò 
in  ottima  foggia  e di  tutte  al  pubblico  fece 
dono  (3). 

Accarezzava  il  Magalotti  in  singoiar  mo- 
do il  senso  dell’odorato.  Solca  gustare  in- 
tensamente gli  effluvi  delle  sostanze  olez- 
zanti, considerandoli  atti  a moltiplicare  l.< 
serie  degl’ inno(»;nti  piaceri.  Egli  ampliò 
la  scienzadegli  odori,  immaginandone  rap- 
porti anche  coll’etica  e colla  politica.  Ri- 
guardandola poi  dal  lato  della  fisica,  eì 
si  accinse  ad  investigarla  ragione  per  cui 
le  particelle  volatili  ch’escono  dai  corpi 
odorosi  non  ne  diminuiscano  il  peso.  Ma 
egli  non  condusse  a termine  la  disquisi- 
zione. 

S’ introdussero  a’  tempi  del  Magalotti 
per  la  prima  volta  in  Firenze  i^rti  vasi  di 
terra  odorosa  ad  uso  di  bere  chiamati  bu- 
cheri. Ei  si  affrettò  ad  encomiarli  e ad  il- 
lustrarli ancora  (Min  varie  lettere.  L’autore 
istesso  ce  ne  offre  la  seguente  epitome  : 
« Iddio  ha  creato  in  questo  mondo  alcune 
vene  di  terre  odorose  ; alcune  in  Europa 
nel  regno  di  Portogallo  e alcune  in  Ameri- 
ca. In  quelle  di  Portogallo,  in  (piai  più,  in 
qual  meno,  in  tutte  però  l'odore  è più 
tenue  e più  semplice;  in  quelle  delle  In- 
die spi(xa  un  aromatico  dove  più  dove 
meno  alteralo,  ma  un  aromatico  pastoso 
e (die  conforta  senza  invasare.  La  singola- 
rità di  quest’odore  ha  invitato  gli  uomini 
a fare  di  queste  terre  vasi  da  Leverei  l’a- 
cqua per  godere  nello  stesso  tempo  del- 
r utile  e del  dilettevole.  A poco  a poco,  tra 
la  curiosità,  il  lusso  e l’immaginazione,  è 
talmente  cresciuta,  particolarmente  nelle 
donne,  la  vaghezza,  la  passione  o la  fre- 
nesia di  questi  vasi  che,  moltiplicatene  dal 
grande  spaccio  le  fabbriche  c raffinata  colla 
grand’aura  la  maestria  di  lavorarli , si 
vedono  ora  ridotti  a far  figura  in  tutte  le 
corti  d’Europa,  di  rarità  ne’  musei,  d’ar- 
redo  galante  ne’  gabinetti  e di  suppellet- 
tile deliziosa  nelle  profumerie,  nelle  cre- 
denze e nelle  bottiglierie  per  servire  alla 
curiosità,  al  lusso,  al  regalo.  » 

Coltivando  il  Magalotti  la  poesia,  era 


fi)  Citate  opere,  t.  I. 

(a)  Fetifonì  citate  vile. 

^(3)  Relazioni  varie  cavate  da  una  tradu- 
zione inglese  dall'  originale  portoghese  del 
Mila,  deli'  unicorno,  della  fenice,  dell'  uccello 
di  paradiso,  del  pellicano,  della  palata,  del 
prete  Janni  ec.  Firenze  ifiy3. 

Rtlaziom  della  Cina,  cavata  da  un  ragia. 


namento  tenuto  eolgesuita  Graeber.  Ivi  iGg^. 

Ragionamenti  di  Francesco  Carletti  sopra 
le  cote  da  lui  vedute  ne*  suoi  viaggi  si  del- 
V Indie  occidentali  e orientali,  come  ^ altri 
paesi.  Ivi  1^01.  Il  Ma;;aloUì  io  questa  edi- 
zione pose  in  ordine , emendò  dagli  errori  ed 
arricchì  di  copiosissimo  indice  la  narrazione 
dii  Carletti. 


i i ,i  ' I ilt 


CPOCA  OTTAVA  l{i 


ben  facile  cb'ei  rivolgesse  anche  i suoi 
▼ersi  ad  encomiare  gli  oggetti  della  sua 
favorita  passione.  Egli  pertanto  si  dimo- 
stra infiammato  dall’entusiasmo  del  diti- 
rambo nel  celebrare  la  multiforme  fragran* 
za  della  variata  famiglia  de’  fiori  con  una 
produzione  poetica  cui  diede  il  titolo  di 
Madreselva, 

Era  il  Magalotti  penetrato  d’altissima 
ammirazione  pel  ditirambo  del  Redi;  e 
siccome  questi  avea  proclamato  qual  re 
di  tutti  i vini  il  montepulciano,  cosi  il  no- 
stro poeta  coi  medesimi  versi  esalta  il  fiore 
d’arancio  qual  re  di  tutti  i fiori: 

Onde  ognuno  che  di  Flore 
Riverente  il  nome  sdora 
Ascolti  odorosissimo  decreto 
Ch’elle  stesse  pronuncie  in  sul  tsppelo 
Di  questi  vsghi  fiori,  e gli  ebbie  lè: 

Il  fior  d*  srsncio  d' ogui  fiore  è il  re. 

Giacché  l’argomento  ci  ha  tratti  a ragio- 
nare di  una  produzione  poetica  del  nostro 
autore,  oggiugneremo  alcuni  cenni  intorno 
ad  altre  sue  rime,  onde  calcolar  breve- 
mente il  suo  valore  anche  in  quest’ ama- 
bile facoltà.  La  fattura  poetica  più  rino- 
mata che  il  Magalotti  al  pubblico  regalò 
è il  canzoniere  intitolato:  La  donna  im- 
maginaria. In  quindici  canzoni  celebra  il 
nostro  poeta  i pregi  esterni  ed  interni  che 
costituiscono  un  modello  di  perfezione  mu- 
liebre in  questo  ente  di  ragione,  figlio  sol- 
tanto della  sua  mente.  Il  Menzini  appella 
queste  canzoni  piene  di  filosofia  (i),  e il 
Redi  le  dice  piene  pienissime  s>  d'altissimi 
e nuovi  pensieri  e pellegrini  altamente  e 
con  gran  nobiltà  spiegati  (a).  » Sarebbe 
stato  più  esatto  il  giudizio , se  si  avesse 
notato  in  queste  canzoni  un  eccesso  di  or- 
namento, d’acutezza  e di  bujo.  Un  poeta 
assai  più  grande  di  tutti  i mentovati,  vale 
a dire  Vincenzio  da  Filicaja,  di  cui  ragio- 
neremo a momenti,  non  ebbe  dillicollà  di 
avvertirne  dilicatamente  1’  autore,  così  a 
lui  scrivendo:  ••  Veggo  ne’ vostri  versi  una 
tal  profusione  di  twi  concetti  e di  belle 
idee  che  io  non  so  come  voi  possiate  scam- 
pare la  taccia  d’ ingegno  scialacquatore, 
che  non  conosce  moderazione  e vuol  sem- 
pre mettere  in  grande  tutte  le  cose  più 
piccole  e farle  talmente  crescere  di  statura 
che  di  nane  che  erano  diventano  gigante- 
sche. » 

(i)  Aonotazioni  al  libra  IV  deìV  Arte  poe- 
tica. 

a)  Opere  t.  IV. 

3)  Quest'  epietls  fu  tratta  da  un  dramma  di 


Il  Magalotti  ci  annuncia  egli  stesso  il 
suo  gusto  propenso  al  sopracarico  de’  vezzi 
e delle  grazie.  Narra  egli  nella  vigesima 
lettera  delle  sue  scientifiche  che  cinquan- 
tasei  anni  prima  avea  ascoltata  un’arietta 
che  gli  era  rimasta  nell’animo  sì  impressa 
e sì  cara  che  ad  ogni  momento  la  recitava 
tra  sé  e sè.  Quest’arietta  era  lavoro  di  un 
papa  e dicea  così: 

Va;;bi  fiorì , già  .sparsi  di  grio, 

Fanno  pompa  di  rara  beltà  . 

£ di  perle  cadute  dal  cielo 
Ogni  rosa  coiicbiglia  ai  fa  (3). 

a Oh  poter  del  mondo I (soggiunge  il 
Magalotti)  vaghi,  fiori , sparsi,  pompa, 
gelo,  rara  beltà,  perle,  cielo,  rosa,  con- 
chìglia. Si  può  egli  immaginare  specie  più 
graziose  « suoni  più  dilicati?  » 

L’inclinazione  alla  poesia  graziosa  trasse 
il  Magalotti  a volgarizzare  Anacreonte.  Non 
essendo  a nostra  notizia  questa  versione, 
poiché  rimasta  manoscritta,  non  ne  direm 
verbo.  Diremo  solo  delle  di  lui  traduzioni 
di  poemi  inglesi  (4)  che  il  giudicio  degli 
intelligenti  le  ha  dichiarate  pregevoli. 

Colla  poesia  tiene  affinità  la  eloquenza. 
Il  Magalotti  si  esercitò  in  questa  ancora 
scrivendo  alcune  orazioni  italiane.  Distese 
inoltre  un  elogio  del  più  volte  mentovato 
gran  cardinale  Leopoldo  de’  Medici,  che 
i fattura  molto  meschina;  e più  meschini 
sono  i suoi  versi  scritti  in  lode  di  lui  vi- 
vente. 

$ III.  Sue  Lettere  familiari  e scientifiche. 

L’opera  per  cui  il  Magalotti  acquistò 
la  più  chiara  sua  rinomanza  fu  quella 
eh’  ei  volle  intitolare  Lettere  Jamiliari, 
perché  forse,  secondo  il  parer  suo,  sono 
scritte  in  istile  facile  e spontaneo  e quasi 
senza  apparenza  di  studio.  Per  altro  po- 
teano  più  propriamente  appellarti  lettere 
contro  gli  atei , giacché  tendono  tutte  a 
quest’  unico  scopo  (5).  Alcuni  cenni  faremo 
prima  intorno  alla  sostanza  di  questo  in- 
signe lavoro,  ed  alcuni  altri  di  poi  intorno 
alla  locuzione  con  cui  fu  dettato.  Non  é 
desso,  per  dir  il  vero,  un  regolare  trattato 
di  controversia.  Contiene  però  gli  argo- 
menti più  validi  e più  atti  a conquidere 
i nemici  della  religion  naturale  e rivelata. 

Incomincia  dal  dimostrare  che  i veri 

Giallo  Rospigliosi,  ebe  fa  poscia  pontefice  sotto 
il  tioin^  (li  Clemente  IX. 

(4)  il  sidro  e Lo  tctlUno  lampanUe 

(5)  Le  vere  Ltttere  Jamiliari  del  AUgelotti 
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atei  iono  pochisiinii.  Il  vero  ateitmo , se 
esiste,  non  è che  figlio  di  pazza  superbia. 
I più  si  sforzano  di  divenire  atei  per  ac- 
clietar  le  tempeste  del  cuore  corrotto. 

Tutte  le  nazioni  in  tutti  i tempi  sonosi 
indotte  a nconoscere  qualche  divinità. 
Questa  generale  tendenza  si  può  riguar- 
dare come  un  istinto  insito  nell'  uomo 
dalla  natura;  e la  natura  , come  dice  un 
poeta  cogitabondo,  « non  trama  un’insi- 
dia a'suoi  figli  nè  fa  dell’uomo  una  men- 
zogna che  inganni  l’uomo.  » 

Siccome  gli  atei , per  ispiegare  la  for- 
mazione del  mondo  indipendentemente 
dalla  volontà  divina,  hanno  avuto  ricorso 
agli  atomi  di  Democrito  e d’Epicuro,  cosi 
il  Magalotti  si  fa  a provare  quanto  un  tale 
sistema  sìa  assurdo  e quanto  in  confronto 
di  esso  sìa  più  semplice  e più  ragionevole 
la  cosmogonia  di  Mosè. 

Passa  di  poi  all’  esame  dì  diverse  filo- 
sofìe in  ordine  della  loro  maggiore  o mi- 
nore adattaliilità  in  poter  servire  alla  fede. 
Tutte  riescono  molto  scarse  per  simile  in- 
tento, e di  tutte  non  pertanto  può  valersi 
la  teologia,  e di  quella  eli  Democrìtonon 
meno  che  delle  altre. 

Le  scienze  umane,  sempre  povere,  sem- 
pre difettose,  sempre  limitatissime  ne’loro 
progressi,  non  possono  servir  dì  bilancia 
alta  fede,  le  cui  verità  non  sono  più  inin- 
telligìbili di  quello  che  sieno  molte  cose 
tanto  naturali  che  artìGciali , tuttoché  si 
riconoscano  indubbiamente  per  vere. 

La  difformità  che  passa  tra  gli  attribu- 
ti della  materia  e quelli  dello  spìrito  ci 
convìnce  che  la  prima  non  è atta  a pro- 
durre il  pensiero. 

Conchìude  finalmente  il  nostro  filosofo 
la  prima  parte  di  queste  lettere  con  di- 
mostrare l’insuflicienza  del  caso  a ser- 
vir di  princìpio  universale,  e l’assurdità 
della  ipotesi  della  materia  esistente  ab- 
clrrno. 

ISella  seconda  si  afferra  egli  più  stret- 
tamente al  cristianesimo  e ragiona  ex-pro- 
fesso de’miracoli,  dei  martiri,  della  pro- 
digiosa propagazion  della  fede  e dei  lu- 
mìiinsi  caratteri  del  suo  divin  fondatore. 

Quest’opera  venne  accolta  io  Italia  con 

fureno  puliMicale  in  Firenze  l'anno  173G  in 
un  volumetto  e sono  qtisii  tolte  dirette,  s Ro- 
li's  » monsignore  Leeuie  Strozzi  uomo  sn- 
rli  reso  eli  multe  Kitere.  Il  Fabroni  le  ripro- 
llusee  in  Firenze  1' sono  17GH,  e coirsggiunta 
eli  luolte  siile  ne  furujò  due  volumi. 


generale  applauso,  il  qu.vle  non  è estinto 
nemmeno  in  ora.  L’erudito  canonico  Toc- 
ci  la  qualificò  ampollosamente  « per  quello 
che  di  più  portentoso  ha  veduto  da  un 
secolo  e più  la  nostra  lingua  in  sìmìi  ge- 
nere (i).  » L’encomio  però  che  più  onora 
il  nome  del  Magalotti  è quello  che  venne 
profuso  a questo  lavoro  da  uno  de’  meta- 
fisici più  grandi  della  scorsa  età,  quale  si 
fu  Antonio  Genovesi, colle  seguenti  espres- 
sioni : « Meritano  dì  esser  lette  le  lettere 
contro  gli  atei  del  conte  Magalotti,  opera 
sistematica  e profonda  e la  più  pensata 
che  sia  uscita  da’torchì  d’Europa  in  que- 
sto argomento  (2).  » 

II  conte  Algarotli  fa  le  alte  maraviglie, 
osservando  che  il  Magalotti,  dopo  di  aver 
dato  il  più  casto  modello  della  purezza 
dello  scriver  toscano  ne’^’o,^'  drU’  acca- 
demia del  Cimento,  coll’ andar  degli  anni 
contraesse  una  licenziosità  io  senso  suo 
riprovevole.  A sua  discolpa  però  dice  as- 
sai bene  il  conte  Napione,  che  «dopo  tanti 
studj  fatti  e dopo  quasi  scorsa  tutta  l’Eu- 
ropa e praticate  le  corti  straniere  più  splen- 
dide poteva  a buona  equità  il  Magalotti 
arrogarsi  I’  autorità  di  avventurare  nelle 
posteriori  sue  opere  qualche  nuova  voce 
e maniera  di  dire  per  arricchire  la  lingua, 
per  darle  scioltezza  , per  mantenerla  vi- 
vente e porla  per  cosi  dire  a livello  colle 
più  colte  d’Europa  (3).  » 

A corroborazione  dell’  argomento  noi 
aggìugneremo  che  a quest’  epoo.a  sì  erano 
alterati  notabilmente  ì costumi  , e segna- 
tamente nel  regno  di  Francia  allorché  più 
vi  risplendea  la  gloria  di  Luigi  XIV'.  Le 
acutezze  di  spirito,  che  alla  fnvolità  da- 
vano lustro  e rilievo,  la  voluttà  raflinata, 
ì vizj  ingentiliti  e palliati  dì  una  vernice 
brillante,  le  passioni  intrecciate  alle  più 
amabili  qualità,  in  somma  tutti  questi  ab- 
bellimenti e progressi  della  vita  civile  come 
mai  potevano  esprimersi  nella  lingua  de’ 
trecentisti  , che  non  ne  avevan  le  idee’? 

Al  Magalotti  si  offerse  un  modc-llo  d'in- 
dole propria  c singolare  io  Saint’Evremon t, 
ch’egli  conobbe  in  Inghilterra.  Quest'uo- 
mo, disgraziato  alla  cortedi  Francia  e per- 
petuamente invaghito  della  medesima,  ac- 

(t  I Vits  del  conte  Alag-iloltì. 

(z)  Delta  acienza  melafìtiche,  csp.  IV. 

(3)  Lettera  sii' ab.  Hfttiiictli,  utl  t.  11  dtll.z 
citata  opera  sopra  LiUtu  e i pregi  della  lin- 
gua italiana. 
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coppìava  ad  uu  geoio  gioviale  e ad  una 
vuiuttuosa  lilotuGa  una  buona  dose  di 
splritu  e di  uso  di  inuudo.  Il  Magalotti 
voltò  ia  italiaao  parecchie  sue  opere  e 
uiirò  ad  emulare  rimpasto  e i colori  del 
di  lui  stile  li). 

Aiitom  Maria  Salvini  vivamente  dipinge 
la  maniera  di  scrivere  dal  Magalotti  adot- 
tata colle  seguenti  espressioni  ; « Lumi 
d’ingegno,  rarità,  finezze  ^ squisitezze  di 
spirito  formavano  lo  stile  suo,  che  sentiva 
di  sua  gran  nascita,  di  sua  grande  edu- 
cazione, di  suo  uso  dì  mondo,  d’  aria  di 
gran  corti,  di  conversazioni  d'insigni  per- 
sonaggi e di  nobili  amicizie  di  pulitici  e 
di  ministri  e letterati  insignissimi . . . stile 
da  signore,  che,  come  di  quell’antico  Mes- 
sala fu  detto,  praesefcrebui  ia  dicendo  no- 
bilitnltm  suam  (a). 

Tutti  i mentovati  pregi  ri.splendonu 
nelle  sue  Lellereconlro  gli  alci,  le  quali  ab- 
bondano di  frizzi  , di  aneddoti , di  scelte 
erudizioni  e di  brillanti  pitture.  Ne  giudi- 
chi il  letture  dal  ritratto  dell’  ateo  o sia 
di  quel  conte  anonimo  cui  egli  indirizza 
le  citate  lettere  , che  noi  qui  riportiamo 
per  saggio: 

« Voi  vi  trovate  in  capitale;  nascita,  gio- 
ventù, robustezza,  valore  e condotta.  Voi 
vi  vedete  amato  dal  vostro  padrone,  sti- 
mato dai  vostri  generali  e corteggiato  dalle 
dame  . . . Aggiungete  adesso  tavole,  giuo- 
co, conversazioni,  delizie,  piaceri  e fortu- 
na. Questa  fa  che,  se  uscite  in  campagna, 
tutte  le  cose  vi  vanno  sempre  bene , fa- 
cendo voi  sempre  il  vostro  dovere:  se  vi 
battete  in  duello  , ne  uscite  sempre  con 
vantaggio  ; almeno  sin  ora  ella  vi  è anda- 
ta cosi.  L’inverno  , se  vi  è da  fare  un’ 
azione  di  brìo,  siete  sempre  il  primo  chia- 
mato. Andate,  battete  l’ inimico,  tornate, 
provedete  di  sciarpe  tutte  le  pettiniere 
delle  dame  di  N.  ; entrate  a tavola  in  gran 
compagnia;  eccoli  discorso  della  religio- 
ne in  campagna.  Sentite  un  brutale  dis- 
corrcrne  con  poco  rispetto;  un  altro  che 
ci  fa  del  libertino  portar  con  derisione  uu 
luogooscuro  dellaScrittura, accudir  quello 
che  ci  fu  il  filosofo  e farne  spiccar  l’ im- 
plicanza  colla  corrotta  ragion  naturale.  Voi 

|i)  Fedi  italica  opuscula  non  pauea  Sancti- 
Ecremondi,  in  tjuiblu,  uc  et  in  caeteris  prae- 
clari  illiui  viri  tcriptit,  adratrabatur  prue- 
stantiam  jwìicii , magnitudinem  cognitionie 
et  geaut  onitionit  tutum  tplendidum  tentrn- 
tilt  et  verbis.  Non  temei  ego  notavi  ex  eitdem 
tcriptit  trantlulitte  Magalottum  in  tua  iltu- 


rìdete  a applaudite;  e piacendovi  tutto 
quello  die  tornerebbe  comodo  all’  esigen- 
za del  vostro  cuore,  la  compiacenza  a po- 
co a poco  senza  avvedervene  vi  tien  luogo 
di  persuasione.  Intanto  mangiate  e bevete 
allegramente;  uscite  da  tavola  bollente  di 
viuo,  di  concupiscenze,  dì  vanità;  tornate 
a casa  due  ore  dopo  mezzanotte  ; per 
poco  alzate  la  canna  e la  battete  sul  capo 
al  paggio  che  non  vi  corre  subito  avanti 
a pigliare  il  lume  , al  valletto  di  camera 
che  vi  si  fa  incontro  balordo  dal  sonno; 
talvolta  per  energia  bestemmiate;  entrate 
in  letto;  per  conciliarvi  il  sonno  leggete  nn 
capitolo  o del  Trattalo  leologico-potiiico 
o del  /ieviathan;  dite  subito  che  hanno 
ragione,  e prima  di  addormentarvi  comin- 
ciate a sognare  che  Alessandro  e Cesare, 
per  dire  assai,  dovevano  essere  appresso 
a poco  coma  voi,  ma  non  più  certo.  Dor- 
mite sino  a mezzogiorno;  andate  in  chiesa 
per  vedere  il  bel  mondo;  affettate  sopra 
tutto  r irriverenza,  perchè  questa  vi  pare 
che  rialzi  il  concetto  del  vostro  spirito  , 
della  vostra  galanteria,  della  vostra  bra- 
vura; e in  questo  caso  solamente  sto  per 
dire  vi  rallegrate  che  vi  sia  religione  al 
mondo , per  far  gala  dì  non  farne  caso. 
Questi  sono  i fondamenti  del  vostro  atei- 
smo (3).  » 

In  mezzo  a s'i  belle  prerogative  di  stile 
s’ incontra  alcuna  cosa  a ridire  nelle  pre- 
fate lettere;  e questa  consiste  a mio  cre- 
dere nell’  abbattersi  di  quando  in  quando 
in  una  soverchia  disinvoltura,  in  una  trop- 
po visibile  affettazione  di  parlar  familiare 
ed  estemporaneo  intarsiata  di  modi  fran- 
cesi e per  lo  più  spagiiuoli , che  non  vi 
seggono  troppa  bene. 

Il  Magalotti  però  volle  far  vedere  di 
non  avere  per  nulla  obliate  le  più  squi- 
site giocondezze  del  toscanesimo,  poiché 
in  parecchie  delle  sue  Lettere  scientifiche 
di  data  posteriore  alle  aiiti-ateistiche  egli 
ostentò  una  si  affettata  lindura  di  lingua 
che  vi  fu  chi  giunse  a dubitare  che  il  N. 
A.  le  aves.se  scritte  dapprima  a penna  cor- 
rente e che  di  poi  colla  Crusca  alla  ma- 
no le  avesse  voltate  nella  più  pretta  fio- 
rentina favella  (4). 

ttrioret  tenteniiat.  Fsbroai,  Fitae  Italorum, 
t.  111. 

(a)  Lezione  alC  accademia  della  Crusca  to^ 
pra  un  sonetto  dell'  ab.  Regnier. 

3)  EeltrtH  pttiiijl- 

i)  La  Cruica  ia  esame,  p«g  47  * sv{g. 
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Nulla  (lii'cmo  poi  iiitoi'no  alla  sostanza 
di  ((iicste  lettere  intitolate  scientifiche  ed 
erudite.  Versano  per  la  massima  parte  in 
questioni  di  fisica  oramai  divenute  obso- 
lete agli  occhi  di  una  pih  illuminata  filo- 
sofia. 

§ IV.  Continuazione  delle  vicende  della 

sua  vita.  Sua  morte. 

Non  SI  tosto  sah  al  trono  della  Toscana 
il  gran  duca  Cosimo  III  che  creò  il  Ma- 
galotti suo  consigliere  di  stato,  dappoiché 
per  lunga  esperienza  ne  conoscea  l'inge- 
gno e r integrità  ; e in  questo  medesimo 
anno  1670  lo  inviò  suo  straordinario  legato 
a Ferdinaudo  Carlo  duca  di  Mantova.  Nel- 
l’anno  seguente  fu  incaricato  d’intervenire, 
ma  senta  pubblico  carattere,  al  congresso 
di  Colonia  ed  ebbe  per  egual  modo  com- 
missioni importanti  presso  lecerti  del  nord 
e segnatamente  presso  quella  di  Svezia. 
Ma  r ambizione  del  Magalotti  non  era  an- 
cor paga.  Aspirava  egli  ad  una  delle  am- 
bascerie piò  luminose , siccome  erano 
quelle  di  Parigi  e di  Vienna.  Finalmente 
ottenne  quest’  ultima.  In  quella  capitale 
fu  caro  a*  letterati  ed  a’ principi  e in  sin- 
goiar modo  alla  imperatrice  Eleonora.  Ivi 
strinse  anche  un  dolce  legame  di  cuore  con 
una  elettissima  principessa  della  famiglia 
Pia,  che  volentieri  avrebbe  fatta  sua  spo- 
sa, ma  a ciò  il  gran  duca  non  aderì.  Vi- 
vea  il  Magalotti  a Vienna  con  molto  splen- 
dore; ciò  che  importava  uno  straordinario 
carico  al  regio  erario,  altro  motivo  di  scon- 
tentezza per  parte  del  suo  sovrano. 

Nel  1678  abbandonò  il  Magalotti  la  sua 
ambasciata  ed  a Firenze  si  ricondusse. 
Quivi  non  gli  mancarono  onorifici  impie- 
ghi, ma  a lui  sembrava  che  fossero  tutti 
inferiori  a’  suoi  meriti  ; pensiero  che  gli 
recava  all’  anima  un  forte  cruccio.  Egli 
era  troppo  invaghito  delle  grandezze  di 
corte  e di  ministero;  c la  filosofia  eh’ ei 
professava  non  lo  avea  ammaestrato  a rin- 
tracciare la  felicità  in  sé  stesso  e negli 
amati  studj  , che  sono  un  sì  valido  anti- 
doto contro  i mali  della  vanità. 

Nell’anno  1691  si  trasferì  il  Magalotti 
a Roma.  O fosse  rancore  per  non  vedersi 
elevato  alle  dignità  cui  anelava , o fosse 
veracemente  sazietà  de’  piaceri  e delle  co- 
se del  mondo,  quivi  ei  prese  una  deter- 

(1)  QursU  ItUrra  è aUU  ioieriU  dal  Minai 
liont  de)  Saggio  di  naturali  esperienze. 


minazionc  che  fece  maravigliare  l’Europa. 
Egli  entrò,  coll'assenso  del  suo  signore,  nel- 
la congregazione  de' preti  dell'oratorio. 

Ma,  abbracciato  appena  questo  religioso 
istituto,  ei  ne  risentì  turbamento  e ram- 
marico. Cosimo  principe  piissimo  lo  am- 
moniva per  lettere  a resistei-e  àniroosa- 
mente  alle  contradizioni  ch’egli  provava 
nel  nuovo  stato  ed  a riguardarle  come 
seduzioni  dello  spirito  tentatore. 

Ma  le  di  lui  angustie  crebbero  a tale 
che  gli  divenne  insoffribile  il  chiostro , e 
dopo  cinque  mesi  di  penoso  noviziato  co- 
stretto fu  a dipartirsene.  Ei  si  congedò 
dunque  da  que’rispettabili  oratoriani  scri- 
vendo loro  « che  il  nuovo  pregiatissimo 
stato  eh’  ei  si  era  eletto  non  era  assolu- 
tamente adattato  alle  sue  forze , o come 
troppo  pregiudicate , o come  poco  rin- 
novate dallo  spirito  (i)  ••  ; di  che  dichia- 
rasi inconsolabile. 

Vergognandosi  di  sé  stesso  e non  so- 
stenendogli il  cuore  di  affrontare  umano 
sguardo,  andò  a rintanarsi  in  una  sua 
villa  montuosa  e selvaggia,  ove  pel  corso 
di  nove  mesi  giacque  solo  e avvilito  nel- 
r amaritudine  e nel  silenzio. 

Finalmente  non  potè  non  arrendersi  ai 
reiterati  clementissimi  inviti  del  prelodato 
suo  amoroso  sovrano.  Ricomparve  il  Ma- 
galotti alla  corte  e , vedendosi  general- 
mente accolto  con  lieto  viso,  rallentò  al- 
quanto la  ti-ibolazione  dell'  animo. 

Venne  riconfermato  nelle  primiere  sue 
cariche  e si  esercitò  precipuamente,  colla 
moltiplìcità  delle  cognizioni  da  lui  acqui- 
state nelle  corti  straniere,  ad  aminaesUa- 
re  i giovani  cavalieri  destinati  alla  car- 
riera diplomatica. 

Così  dividendo  il  Magalotti  il  suo  tem- 
po tra  i servigi  del  principe  e l’applica- 
zione alle  lettere,  giunse  all’anno  1712  , 
io  cui  con  morte  edificante  da  questa  vita 
si  dipartì. 

Fu  ascritto  il  Magalotti  alle  piò  illu- 
stri accademie,  tra  le  quali  ci  piace  di 
nominare  la  società  reale  di  Londra. 

Quella  della  Crusca  ne  onorò  la  me- 
moria con  solenne  adunanza  funebre , 
nella  quale  il  celebre  giureconsulto  e let- 
terato Giuseppe  Averani  recitò  l’ orazione 
nccrologica. 

Fu  incisa  in  suo  onore  una  medaglia 
nellt  vita  del  Magalotti  prcmcsia  ad  una  sili- 
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nel  cui  roveicio  li  vede  un  iole  col  mot- 
to : omnia  lustrai.  Con  queito  simbolico 
elogio  si  volle  alludere  al  suo  valore  in 
una  varietà  quasi  enciclopedica  di  scienze 
e d’arti  ed  inoltre  alla  sua  desterità  in 
ben  dirigere  i pubblici  affari. 

ARTICOLO  XVIL 

rmcexzio  da  fiucaja. 

Nacque  Vincenzio  l’anno  i64i  in  Fi- 
renze dal  senatore  Draccìo  da  Filicaja  , 
famiglia  nobilissima  ma  allora  di  angusto 
censo.  La  natura  il  fece  poeta  : Amore  ne 
colse  i primi  frutti.  Si  accese  dì  fiamma 
ardentissima  per  avvenente  fanciulla.  Con- 
giunte ne  erano  le  abitazioni,  e si  con- 
giunsero i cuori.  Non  valse  a risanare  Vin- 
cenzo la  lontananza  ; non  valse  lo  splen- 
dido maritaggio  cui  fu  tratta  l’amata  don- 
zella ; non  valse  nemmeno  la  morte,  che 
la  rapi  nel  fiore  degli  anni.  In  si  orrlbìl 
momento  dice  di  te  il  Filicaja  : 

....  Quas  lacrima»  dedi  t 
uai  netti  tumulum  lune  ego  adUliut 
mnet  delicia»  el  gtnium  et  foco» 
Spemque  omnem  posai,  (i) 

Concepì  quind’innanzì  ribrezzo  per  pas- 
sion  sì  crudele  e rendette  di  selce  il  suo 
cuore  : 

....  itllaque  amoriiue 
Jndixii  rigido  Hat  mihi  perpetim 
Exhinc  corde  tilex  .... 

Consegnò  alle  fiamme  tutti  i suoi  versi 
amorosi  e fece  proponimento  per  l’avvenire 
dì  non  invitar  piìi  la  sua  musa  che  a can- 
tare d’argomenti  eroici  o sacro-morali. 
Dice  un  insigne  maestro  che  la  nobiltà 
de’  pensieri  trae  agevolmente  con  sè  no- 
biltà corrispondente  di  elocuzione  (a).  Un 
tale  assioma  si  avverò  esattamente  nel  no- 
stro poeta.  I pensieri  sublimi  che  a lui 
ispirano  naturalmente  i grandi  oggetti 
della  religione  c dell’eroismo  escono  dalla 

(l)  Sue  poesie  letiiK,  et  a.  XIX.  La  f-im.-i 
che  acquislù  il  Filìcaia  nella  poesìa  ìulìaiia  uf- 
fulcò  quella  che  a luì  ilerirae  putea  da*  suoi 
versi  latiui , i quali  pure  Qou  tono  destituiti 
di  merito. 

^z)  Petrarca  nella  secuoda  dille  epLstule  se- 
uili,  il  quale  ripete  pure  net  canzoniere  i 
Tien  dal  sojizetto  un  abito  gentile. 

(3)  Cosi  parla  il  Muratori  dell*  accennata  can- 
zone: u Chi  legge  c rilegge  questa  canzone  sen- 
tirà dentro  sè  un  grande  movimento  di  mara- 
viglia c diletto  e SI  r illegicrà  colla  fortuna  de* 
nostri  tempi,  i quali  han  prodotti  poeti  si  rag- 
(uardrvoli  e poemi  tanto  eccellenti. . . Non  po- 

Contiani.  t.  ii. 


sua  mente  vpsliti  di  pari  splendore  e no- 
biltà di  espressione.  ei  Nelle  canzoni  (di- 
ce il  Tiraboschi^  non  meno  che  tie’  so- 
netti egli  è sublime  , vivace,  energico  , 
maestoso , e in  ciò  che  è forza  di  senti- 
menti e nobiltà  di  stile  non  ha  forse  chi 
il  superi,  a 

Bella  occasione  si  offerse  al  Filicaja  di 
porre  in  opera  la  sua  grandiosa  maniera 
di  poetare  nella  gloriosa  liberazione  di 
Vienna  dell’assedio  dell’ armi  ottomane 
occorsa  nel  i683  mercè  il  valore  dì  Gio- 
vanni Sobieskì  re  di  Polonia  e di  Caiìo  V 
duca  di  Lorena.  Per  sì  fausto  argomento 
scrisse  il  nostro  poeta  sei  nobilissime  odi, 
tra  le  quali  quella  alSobiesU  indirìtta  dal 
giudìcio  comune  de’  dotti  venne  riputata 
maravìgliosa  (3). 

Ma  tanti  versi  eccellenti  a lui  non  pro- 
dussero che  un  vano  suono  di  applausi. 
Continuò  il  Filicaja  a lottare  coll’avversa 
fortuna , la  quale  il  ritenea  perpetuamen- 
te in  affannose  strettezze  economiche. 

Il  poetico  merito  del  Filicaja  non  ri- 
mase però  sempre  infecondo.  Vivea  allora 
in  Ilooia , come  abbiamo  altrove  accen- 
nato, Cristina  regina  di  Svezia  , amatrìce 
intelligentissima  delle  italiane  lettere  e li- 
beral protettrice  dei  cultori  delle  mede- 
sime. Lesse  Cristina  le  poesie  del  Filicaja 
e ne  fu  rapita.  Scrisse  quindi  al  medesi- 
mo a che  gli  sembrava  in  lui  risuscitato 
l’ incomparabil  Petrarca  , ma  risuscitato 
un  corpo  glorioso  senza  difetti  (4).  » Lo 
ascrisse  inoltre  tra’  suoi  accademici  pen- 
sionati , quantunque  in  Roma  non  dimo- 
rasse. Non  è a dire  se  il  Filicaja  esaltasse 
ne’ suoi  versi  questa  gran  principessa,  che 
avea  d’altronde  tanti  diritti  alla  lode,  che 
che  ne  dicano  d’Àicmbert  e Voltaire  , e 
ne  ripeta  1’  eco  della  loro  scuola. 

Tra  le  altre  rime  in  tale  insigne  argo- 
mento degna  di  essere  rammentata  è quel- 
la nobilissima  canzone  che  incomincia: 

Irà  non  Motirc  l'altezza,  l’rnzrgir  e la  novità 
dvllo  alile  condita  dalla  vaghezza  e purità  drIU 
lingua.  Ma,  tutto  che  io  molto  dicessi  per  bri: 
esprìmere  in  quanto  pregio  io  tenga  questo  la- 
voro, non  saprei  dire  abbastanza  cc.  n E il 
Sulvini,  commentando  questo  luogo  del  Mura- 
tori, aggiunge  t È una  canzona  veemente  re- 
gia, fatta  dal  re  della  lira  toscana,  lume  della 
nostra  Italia  c ornamento  dilla  porpora  fìorcn- 
tina.  ir  Perfetta  poetia  ec.  , t.  11,  lib.  IV. 

(4)  Questa  lettera  iusieroe  con  altre  dill.i 
ster-s  regina  e d'altri  prìncipi  ancora  al  t'iti- 
csja  dirette  sono  state  inserite  nella  vita  del 

edesiuiu  scritta  da  Tomaso  Bonsveoturi. 

«9 
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rirl  pia  «Ilo  iileniio,  «llor  chr  «mico 
Soono  cui  dolce  veuliUr  dtll*  ali  tc.» 

in  cui  descrive  le  vicende  della  poesia,  la 
quale  ritrova  ilnalmente  e asilo  e ristoro 
e vigoria  presso 

La  eran  pristina,  dal  cui  ceuDO  pende 

E per  cui  vive  e si  sostien  la  fama , 

Lei  clic  suo  regno  chiama 

Quanto  pensa,  quant'opra  e quanto  intende* 

Anche  il  gran  duca  Cosimo  rivolse  il 
pensiero  a procacciare  al  nostro  Filicaja 
nella  provetta  sua  età  uno  stato  vantag- 
gioso ed  agiato.  Il  creò  senatore  e gli  con- 
ferì la  pretura  dì  Volterra  e di  poi  quella 
di  Pisa.  In  queste  due  città  ei  si  lece  ri- 
spettare ed  amare  e come  giudice  integer- 
rimo e come  padre  affettuoso  e sollecito  ( i ). 

Nell'anno  1702  venne  richiamato  a Fi- 
renze a piò  splendide  magistrature,  nelle 
quali  si  dimostrò  sempre  vigile,  operoso 
e zelatore  del  pubblico  bene. 

Mancò  egli  di  vita  nell'anno  1707.  Al- 
l’età d'anni  trentuno  ei  si  congiunse  in 
maritaggio  con  Auna  Capponi  nobilissima 
e costumatissima  dama,  dalla  quale  ebbe 
due  figli. 

Anelava  il  Filicaja  alla  perfezione  cri- 
stiana , e da  questa  purissima  fonte  egli 
traeva  i doveri  di  sposo,  di  padre,  di  ma- 
gistrato, di  amico,  nell'adempimento  dei 
quali  ei  fu  l'ammirazione  della  Toscana. 

Il  celebre  Eustachio  Manfredi  con  leg- 
giadrissima canzone  ne  pianse  la  morte, 
in  cui  conchiude  che  colla  eccellenza  del 
canto  e dei  costumi 

£i  di  nova  ricchnia  il  ciel  rienipic. 

ARTICOLO  XVIII. 
zoacjvzo  B B L L i n I. 

§ I.  Sua  nascita.  Sua  educazione. 

Sue  opere  latine. 

Ebbe  il  Bellini  il  natale  in  Firenze  l'an- 
no 1 643  da  famiglia  onesta  ma  disagiata. 
Dopo  trascorsi  i fanciulleschi  studj,  l'in- 
digenza del  padre  era  in  procinto  di  de- 
dicarlo a qualche  arte  meccanico,  quando 
1,1  liberalità  del  gran  duca  Ferdinando , 
fatto  avvertito  dei  pregi  d'ingegno  che  si 

(1)  V.  la  vita  di  lui  e 1'  oda  Istins  de  prae* 
tura  votaterrana. 

(u)  Exercitatio  anatomica  Laureata  Bel- 
lini de  itructura  et  utu  renium.  Florentiae 
l66z. 
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manifestavano  in  Lorenzo,  venne  oppor- 
tunamente in  di  lui  soccorso:  ed  ecco  un 
nuovo  grand'uomo  che  l’Italia  debbe  alia 
magnanimità  di  questo  immortai  principe. 
Affidò  egli  adunque  la  educazion  del  Bel- 
lini a Gio.  Alfonso  Borelli  e ad  Antonio 
Oliva,  altro  professore  di  Pisa  che  non 
agguagliava  il  Borelli  in  sapere  ma  che 
di  molto  il  vinceva  nell'arte  di  farlo  appa- 
rire con  seducente  facondia.  Si  approfittò 
ancora  delle  lezioni  del  Redi,  che  il  de- 
terminò ad  abbracciare  la  medicina,  e dal 
Marchetti  io  fine  addottrinato  fu  nelle  ma- 
tematiche. 

Non  giunto  ancora  ai  vent’anni  pubblicò 
la  sua  Esercitazione  anatomica  intorno 
alla  struttura  ed  alta  sostanza  de'  reni, 
in  cui  convinse  di  errore  le  opinioni  degli 
anteriori  fisici  relativamente  a que’visceri 
e ne  presentò  egli  una  più  verace  dimo- 
strazione. Ei  fu  il  primo  ad  investigare  al- 
cuni canaletti  cui  gli  anatomici  il  nome 
diedero  del  suo  scopritore  appellandoli 
durtus  belliniani  (1).  Questo  primaticcio 
frutto  di  genuino  sapere  gli  procacciò  una 
rimunerazione  intempestiva  ma  giusta.  Ei 
fu  promosso  ad  una  pubblica  cattedra  nella 
università  di  Pisa  prima  di  essere  promosso 
alla  laurea. 

Rivolse  allora  il  Bellini  le  sue  osserva- 
zioni alla  lingua  e collocò  l’organo  del  gu- 
sto nelle  papille  della  medesima  e divise 
col  Malpighi  la  gloria  di  questa  ritro- 
vato (3). 

Giacché  siamo  entrati  a ragionare  delle 
produzioni  scientifiche  del  Bellini,  pren- 
deremo  a scorrere  con  mano  leggiera  la 
collezione  completa  delle  medesime  fatta 
io  Venezia  dall' Hertz  nel  1708. 

La  prerogativa  veramente  propria  del 
Bellini  dee  ravvisarsi  nell'uso  ch'ei  fece 
in  anatomia  ed  anche  in  medicina  delle 
matematiche , nelle  quali  egli  avea  posto 
un  lungo  ed  intenso  studio.  « Nel  mondo 
(scrivea  egli  al  Vallisnierì)  io  non  ho  sa- 
puto veder  altro  che  corpi  in  moto  od  in 
isforzo  di  moversi:  onde,  a voler  discor- 
rere di  qualunque  cosa  del  mondo,  mi  è 
riuscito  necessario  di  sapere  le  proprietà 
de'  corpi,  del  moto  e della  forza  al  moto, 
cose  tutte  che  s' insegnano  dalle  mate- 

(3)  Guetut  organum  novissime  deprehentum 
per  Laurenlium  Bellini,  praemissis  ad  Jdcl- 
liorem  inlelligetuiam  quibusdam  saporUus. 
Bononiae  1G6S. 
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maliche,  e icgnatamente  dulie  meccani- 
che (i).  >• 

Il  primo  trattato  che  ci  .si  alTaccia  tra 
le  latine  opere  del  Bellini  sono  i cos'i  detti 
Commrntarj,àts,imdiÌ\  a ricercare  che  co.sa 
sia  l'animale  e in  qual  maniera  seguano 
quelle  operazioni  che  solamente  dipendo- 
no da'  moti  necessarj  degli  stromenti.  Mie- 
gue  quello  delle  orine;  di  poi  quella  de' 
polsi,  il  movimento  de'  quali  non  fa  che 
indicare  i movimenti  interni.  Versa  il  terzo 
sopra  la  cavata  di  sangue,  ••  ove  prova 
con  evidente  meccanica  l' utile  e gli  elfetti 
della  medesima  (a).  » Vengono  dopo  le 
dissertazioni  sopra  lo  stimolo,  sopra  i mali 
del  capo  e del  petto;  e con  ciò  si  dà  line 
alla  prima  parte.  Si  riproducono  nella  se- 
conda i trattati  sulla  struttura  de'  reni  e 
sull'organo  del  gusto  con  altri  opuscoli 
dì  minor  mole  riguardanti  la  storia  natu- 
rale. 

La  prima  parte  di  queste  opere  latine 
venne  considerata  di  tanta  utilità  e di 
tanto  merito  che  il  gran  Boerhaave  nel- 
l'anno 1717  volle  riprodurla  coi  torchj  di 
Leiden.  Vi  pi-emìse  una  prefazione , la 
quale  non  è che  il  panegirico  del  iioslro 
Bellini.  Afferma  il  Boerhaave  in  sostanza 
che  il  Bellini  fu  un  accuratissimo  osserva- 
tore della  natura,  lontano  dall’ainplifìcai'e 
e dal  travedere.  « Si  estolle  poi  egli  sopra 
qualunque  altro  fìsico  e si  fregia  di  una 
specie  di  trionfo  in  ciò,  che  le  azioni  del- 
l'uomo tanto  in  islato  di  sanità,  quanto 
di  malattia,  da'  suoi  esperimenti  svelate, 
vengono  da  lui  luminosamente  spiegate  a 
tenore  delle  inviolabili  meccaniche  leggi 
della  struttura  del  corpo  umano , cosi  die 
di  quasi  tutti  i fenomeni  d' infermità  e di 
salute  rende  il  Bellini  una  ragion  vera  o 
plausibile  almeno,  appoggiandosi  sempre 
al  suo  favorito  meccanico  principio.  » 
Perfetta  cognizione  di  anatomia  e di  chi- 
mica, giudicio  sincero  delle  altrui  opinioni, 
ordine  e disposizione  delle  materie  e ret- 
titudine di  conseguenze  geometriche  erano 
i pregi  che  quel  celebre  Olandese  ammira- 
va negli  enunciati  scritti  del  nostro  italiano. 

Essi  ebbero  altri  non  meno  illustri  en- 
eomìatorì,  quali  furono  Archibaldo  Picar- 
nio  (3),  Giorgio  Baglivio  e Alberto  Haller. 

(1)  Lrllert  del  Bellini  inserita  s psR.  t 
segg.  del  t.  Il  del  Giornale  de  letterati  a Italia, 

(a)  Cosi  si  esprime  il  Vullisuìeri  nel  citato 
giu  male. 

(3)  Professore  della  università  di  Edimburgo, 
il  quale  leggeva  ed  lutcrprttsva  dalla  cattedra 
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§ II.  Auo  siile.  Sue  poesie.  Suo  abbandono 
delia  cattedra  di  Pisa. 

Lo  stile  del  Bellini  non  è gran  fatto 
puro  in  latinità  ma  ornato  e splendido  di 
sentenze  e di  figure.  Tale  vivacità  e pom- 
pa di  elocuzione  a lui  fornita  l’avca  lo 
studio  delle  belle  lettere  e segnatamente 
della  poesia,  a cui  lo  trasse  in  gioventù 
una  inclinazione  geniale.  L' aver  egli  cele- 
brati in  versi  gli  amici  suoi  diede  occasione 
al  Filicaja  di  dire  di  lui; 

urgli  che  si  cotpi  frali 
c*  miseri  viventi 
Serliù  vita  e fe'i  nomi  anco  immurtsli  (4). 

Il  Bellini  ne'  sonetti  è per  avventura 
troppo  energico  e concitato.  Venne  a lui 
pura  talento  di  eelebrare  poeticamente 
la  terra  odorosa  de'  bucheri,  delizia  allora 
della  Toscana.  Noi  non  abbiamo  veduto 
il  suo  poema  intitolato  La  Buchereide.  Esso 
a noi  non  è cognita  che  di  nome;  ma  il 
dotto  Michelangelo  lliccì  ce  ne  dirà  le 
lodi,  a La  Buchereide  (scrive  egli)  è un 
poema  serio- ludìcro,  parto  di  una  fanta- 
sia quanto  più  particolare  tanto  più  sor- 
prendente e ammirabile.  Pieno  di  pensieri 
forti  e sublimi  e di  leggiadrissime  piace- 
volezze, non  solo  contiene  le  idee  di  molli 
generi  di  poesìa , ma  il  sugo  delle  più  alle 
scienze  e dottrine.  Il  suo  ridicolo  non  è 
comunale  e bas.so,  ma  tutto  suo  proprio, 
nobile  con  un  garbo  indicibile,  tra  gli 
scherzi  più  ridevolì  incastra  insegnamenti 
grandi  ed  utilissimi.  Io  somma  è questa 
una  poesia  affatto  nuova,  bizzarra,  galante, 
dottissima  , ingegnosissima  ec.  (5).  » Se 
tutti  gli  enunciati  pregi  son  veri,  parrà 
stranissimo  che  un  sì  maraviglioso  lavoro 
più  a nostri  giorni  non  si  rammenti.  Ma 
dipartendoci  dal  carattere  intellettuale  del 
Bellini  passiamo  ad  accennarne  il  morale. 

Era  in  lui  radicata  altamente  una  van- 
taggiosissima opinione  del  proprio  merito, 
nè  avea  l'accorgimento  di  dissimulai'la  o 
nasconderla.  Appariva  poi  nelle  sue  ma- 
niere la  semplicità  per  non  dir  rustichezza 
che  si  contrae  nella  diuturna  solitudine  del 
gabinetto  e fuori  dell'  uso  del  mondo. 
Avea  per  fìne  una  nativa  tendenza  alla 

l«  opere  del  Bcllioi  tacora  vivente.  Mossi 
del  Bellini  tra  quelle  degli  Aresdi,  1.  1. 

(41  Csaiooe  iu  morte  del  Bellini. 

(5)  Sua  lettera  inserita  dal  Fabruui  nel  t.  IV 
^ irne  Ilalorum  ec. 
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tristeita  ed  all’  umor  melanconico.  Un  tale 
complesso  di  disconvenienze  non  solo  il 
rendeta  inamabile  ma  nojoso  e male  ac- 
cetto. Con  incredibile  mordacità  fu  adden- 
tata la  sua  riputazione  scientifica  e con 
persecuzioni  ingiuriose  agitata  la  sua  per- 
sona. Egli  area  avuta  non  so  se  la  fata- 
talità  o l'imprudenza  di  eccitar  l’avver- 
sione non  solo  de’  suoi  comprofessori  ma 
de’  medesimi  presidi  della  università  pi- 
sana, ove  era  egli  allora  professore  di  ana- 
tomia. Più  non  ravvisava  in  tali  angustie 
il  Ilcllini  appoggio  e scudo  a sé  stesso,  es- 
sendo munenti  a’  vivi  il  gran  duca  Fer- 
dinando c il  cardinale  Leopoldo,  amorosi 
suoi  mecenati.  L'acerbezza  di  questi  pen- 
sieri aumentava  lo  strazio  dell’abbattuto 
suo  spirito.  Era  già  in  procinto  di  rinun- 
ciare alla  patria  accettando  la  cattedra 
anatomica  che  con  largo  provedimento  ve- 
nivaglì  offerta  nella  università  di  Padova. 
Ma  il  generoso  animo  del  Aedi  non  so- 
stenne die  la  Toscana  rimanesse  priva  di 
un  tanto  uomo.  Penuase  al  gran  duca 
Cosimo  di  richiamare  il  Bellini  a Firenze 
e di  crearlo  suo  medico.  Il  prìncipe  e al- 
l’uno e aH’alU'O  compiacque. 

§ III.  Sue  affliùotà.  Suo  matrimonio. 

L’invidia  accompagnò  il  Bellini  anche 
alla  corte.  Alcune  cure  d’infermi  non  gli 
riuscirono  prosperamente.  Qual  maraviglia 
in  un’arte  conghietturale?  Qual  profes- 
sore di  essa  può  darsi  il  vanto  di  coman- 
dare alla  natura?  Eppure  da  ciò  l’invidia 
trasse  argomento  di  esercitare  la  sua  elo- 
quenza venefica  in  pregiudizio  del  di  lui 
merito.  Sino  all’orecchio  del  gran  duca 
Cosimo  ti  fecero  pervenire  le  detrazioni. 
A fine  di  maggiormente  nuocergli  presso 
questo  prìncipe  religiosissimo,  si  pose  in 
opera  un’arme  ancora  dì  cui  altri  filosofi 
erano  stati  in  altri  tempi  bersaglio.  Si  spar- 
sero dubbj  sopra  l’integrità  della  di  lui 
ortodossia. 

Cercò  il  Bellini  a tanti  rancori  un  allevia- 
mento nella  sodetàconjugale.  Ma  questo  le- 
nitivo ancora,  per  quanto  si  dice,  gli  andò 
fallito. 

Si  ammogliò  il  Bellini  colla  vedova  Eleo- 
nora Manozzi.  Narra  il  Fabroni  che  nella 
prima  notte  nuziale  la  sposa  si  era  cori- 
cata prima  dei  marito.  Quando  fu  questi 

(i)  yitae  Italorum  ec.  I.  c. 

(a)  Sta  a pag.  agj  det  libro  IH  delle  Opere 
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per  entrare  in  letto,  essa  ti  rizzò  impro- 
visamente  balzando  fuori  della  cortina  in 
un  atto  somigliante  a qiie’  che  si  fanno 
per  spauracchio  a’  fanciulli.  Lorenzo,  adi- 
ratosi forte  per  tale  scherzo  puerile,  pro- 
ruppe in  dire  : « Voglio  più  tosto  morire, 
che  vivere  con  una  sposa  si  frivola  e si 
pazzarella.  » Immantinente  sì  ritirò  in  al- 
tra stanza  a dormir  solo,  e nella  vegnente 
mattina  accomiatò  la  consorte  c la  rinviò 
a casa  sua  (i).  Come  possa  conciliarsi  il 
racconto  dì  questo  illustre  biografo  con 
un  capitolo  del  nostro  Bellini , in  cui  ti 
dice  conjugato  e conjugato  ancor  soave- 
mente, io  non  saprei  dirlo.  Il  capitolo  è 
diretto  alla  celebre  rìmatrice  Selvaggia 
Borghini,  ch’egli  col  proprio  esempio  sol- 
lecita a maritarsi.  Ivi  tra  le  altre  cose. 

Dal  giorno  eli' io  posai  sul  paretajo 
Dove  le  mogli  ìrretano  i mariti, 

Non  ho  avuto  un  pensirr  che  noli  sia  gajo  . . 
Ed  io  elle  fili  dalla  mia  età  primiera 
Mai  diventato  due  mi  risvegliai  , 

Ma  sempre  un  aul , qual  mi  corcai  la  sera  , 
Considerate  s’ io  mi  strabiliai 

QuaiidV  mi  vrddi  un  altro  me  nel  letto 
Natomi  11  non  saprei  come  mai. 

Senon  che  il  prete  e l'anel  benedetto 
Hanno  l'alta  virtù  di  raddoppiare 
£ d' una  carne  farne  due  di  uetto. 

Co.se  che,  ae  ben  fan  trasecolare. 

Fatevi  spn.sa,  Scivaggiuccia  mia, 

E proverete  in  voi  che  le  son  chiare  (a). 

Il  citato  Fabroni  qualifica  il  Bellini  per 
uomo  castissimo  e religiosissimo.  Io  vo- 
glio credere  che  la  di  lui  vita  sarà  stata 
tale  e quindi  aliena  dai  sentimenti  di  que- 
sto capitolo,  impeciato  di  laidezze  e di 
brutta  profanità  di  cose  sacre  a fine  di 
solleticare  improntamente  il  rìso. 

§ IV.  Suoi  Discorsi  toscani.  Sua  morie. 

Cercò  alle  sue  pene  il  Bellini  un  altro 
conforto  nell’  esercizio  della  penna  scrì- 
vendo i suoi  Discorsi  di  anatomia  in  lin- 
gua toscana.  Dice  il  celebre  Antonio  Coc- 
chi editor  dei  medesimi  che  sono  essi  in- 
feriori di  molto  alle  di  lui  opere  latine. 
Eì  mostra  di  credere  che  il  Bellini  non 
abbia  voluto  in  essi  far  uso  di  tutta  la 
sua  abilità  nè  delle  vaste  sue  cognizioni, 
avendo  riguardo  all’  amor  proprio  degli 
altri,  onde  destar  meno  l’invidia.  Ma  que- 
sta era  già  contro  di  luì  al  maggior  se- 
gno eccitata , e coll’  avvilire  il  suo  inge- 
gno non  avrebbe  egli  altro  fatto  che  prc- 

hurlesche  del  Bcrni  t d’ altri  stampati  in  Ve- 
nezia colla  falsa  data  d' Usecht  lui  Reno  i7<>o. 
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stnre  ad  essa  nuove  armi.  Sembra  quindi 
piti  verosimile  che  nello  scrivere  questi 
discorsi  nelle  sue  piti  dure  afflizioni  ab* 
bia  egli  avuto  in  mira  di  divertire  la  fan* 
tasia  anzi  che  di  occupare  la  mente.  Ciò 
vieppiù  si  comprende  osservando  che  qui- 
vi il  Bellini  va  in  traccia  ili  uno  stile  im- 
maginoso e straordinario  e più  accomo- 
dato a dilettare  lui  stesso  che  i leggitori. 
Il  prelodato  Cocchi  cosi  ne  forma  il  ca- 
rattere : « Il  Bellini  avea  preso  ad  imitare 
Platone  e si  gloriava  di  avere  in  mira  la 
sua  sublimità.  Quindi  rarità  di  proposi- 
zioni distinte  ed  importanti  ; sovrabbon- 
dante affluenza  ; interrogazioni  frequentis- 
sime e piene  di  gentile  malizia  ; non  cu- 
ranza  socratica  per  le  scienze  più  mate- 
riali; spontancar  scelta  e diffusa  esposi- 
zione di  esempi  triviali,  della  pericolosa 
ironia,  della  poetica  fìnzione,  dell’affet- 
tato mistero  e dell'  insensibile  passaggio 
in  soggetti  totalmente  diversi  ec.  » 

X 11  Bellini  amava  I'  estasi  di  questa 
bizzarra  eloquenza  a (ine  di  spargere  nella 
sua  mente  un  giocondo  oblio  alle  angu- 
stie dell’  animo  a cui  andava  soggetto  ». 
Ecco  il  One  da  noi  già  avvertito  di  questi 
ultimi  suoi  lavori. 

L’  amor  proprio  lo  ammartellava  cru- 
delmente e senza  tregua.  « Noi  sappiamo 
per  lettere  scritte  di  sua  mano  e da  noi 
vedute  (così  prosiegue  il  Cocchi)  e per 
i suoi  sentimenti  accompagnati  da  patenti 
lagrime  a noi  ridetti  quanto  egli  era  af- 
flitto nell’animo  per  la  troppa  ncgligenz.a 
che  di  lui  mostrava  la  sua  garbatissima 
patria.Con  questo  epiteto  ei  la  chiamava.» 

Della  noncuranza  de’  suoi  cittadini 
potea  in  qualche  modo  riconfortarlo  la 
estimazione  degli  stranieri.  Tra  gli  altri 
onori  che  a lui  ne  provennero  ci  piace 
di  rammentare  che  l’ immortale  pontefice 
Clemente  XI  creare  il  volle  suo  medico 
consulente;  giacché,  trovandosi  egli  op- 
presso da  lungo  e pericoloso  malore , e 
consultato  intorno  ad  esso  il  Bellini,  qu.in- 
tunque  lontano  da  Roma,  seppe  nulladi- 
meno  convertire  in  motivi  di  speranza 
ogni  apparenza  di  pericolo:  il  che  dall’ef- 
fetto fu  dimostrato.  Ciò  narra  monsignor 
Lancisi  nrchiatro  pontifìcio  (t). 

Ma  nulla  talea  a dissipare  le  tenebre 
che  ingombravano  il  di  lui  animo,  sem- 

(i)Nel  volo  presentato  all’Arcadia  aopra  la 
vita  del  Bellioi  scritta  dal  prrcilalo  can.  IMuszi. 

(a)  frutta  letUrariOf  p.  I,  pag.  no. 
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pre  insensibile  ai  beni  che  possedea,  sem- 
pre smanioso  dietro  a quelli  che  gli  sfug- 
givano. 

X Pope  dice  (così  scrìve  il  Baretti)  che  il 
proprio  studio  dell’uomo  è l’uomo;  ma 
Pope  volea  dire  che  Bisogna  studiare 
l’uomo  metafìsico.  Il  Bellini  ino’ volle  sem- 

fire  studiare  I’  uomo  fìsico  e non  il  meta- 
isico;  onde  suo  danno,  se  morì  di  tristez- 
za, come  un  ignorante  prcsontuoso  e dap- 
poco (a).  » 

Né  il  Mozzi  né  il  Mazzucchelli  né  il 
Cocchi  né  il  Fahroni  né  il  Tiraboschi , 
ragionando  del  nostro  Bellini , ci  hanno 
lasciata  memoria  alcuna  intorno  alla  vera 
causa  della  sua  morte.  Noi  ci  siamo  scon- 
trati in  tal  particolarità  leggendo  il  Com- 
mentario biografico  del  card.  Quirìni,  che 
ne  fu  testimonio  oculare,  e compendiosa- 
mente ne  facciam  parte  al  lettore. 

Il  Bellini  avea  fitto  nell’animo  che  quella 
pinguedine  che  in  lui  da  alcuni  nnni  ap- 
pariva aliena  fosse  dalla  costituzion  del 
suo  fìsico,  e la  riguardava  come  una  spe- 
cie di  fece  procreatrìce  di  mali.  Si  era 
quindi  proposto  di  estenuarla  con  una 
estrema  parsimonia  di  cibo,  lusingandosi 
in  qtiesta  guisa  di  poter  convellere  l’uomo 
antico  e corrotto , e rivestire  invece  una 
complessione  tutta  vigore  e salute.  Egli 
spinse  tanl’ oltre  il  digiuno  ebe  cadde  in 
uno  sfinimento  sì  fatto  che  il  trasse  irre- 
mediabilmcnte  alla  tomba.  Iltinc  in  mo- 
(ftim , così  chiude  il  suo  racconto  il  car- 
dinale, exlinrtus  est  excellentissimus  me- 
dicar artis  doclor,  postremo  hoc  etiam  er- 
ga se  adhibito  experimento  demonstrans 
verum  finisse  quod  de  ipso  passim  fiere- 
batur,  eimdrm  scilicel  opinalionibus  qui- 
busdam  suis  plus  aequo  indulgere  eon- 
suevisse  (3). 

Morì  il  Bellini  nel  gennajo  del  1703 
in  età  d’  anni  scssantuno. 

Giovani  che  leggete  questo  mio  scritto, 
se  il  cielo  vi  ha  dotati  di  perspicace  in- 
telletto, accompagnatelo  colla  modestia , 
colla  pazienza,  coi  debiti  riguardi  all’amor 
proprio  degli  altri.  Specchiatevi  net  Bel- 
lini. Egli  disgiunse  dalle  accennate  virtù 
un  ingegno  vasto  e sublime;  e questo,  anzi 
che  essere  per  lui  fonte  di  felicità,  lo  fu 
invece  di  perenne  sciagura. 


(3)  Cnmmrntarìut  hittorieus  de  rebus  per- 
tinentibus  ad  cardinalem  Quirinum , L I , 
psg.  35  e seg. 
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AIITICOLO  XIX. 

aSSEDETTO  UESZIXt. 

S I.  Prime  vicende  della  sua  vita.  Sue 

Satin. 

Nacqu:  il  Meozini  da  poveriisimi  ge- 
nitori in  Firenze  l’anno  1646.  Si  inanife- 
stò  in  Benedetto  quasi  sin  dalla  culla  uno 
di  quegl’  impulsi  primigenj  coi  quali  la 
Datura  suole  talvolta  invitare  un’  anima 
alTatto  nuova  a rivolgersi  a qualche  og- 
getto o di  scienza  o d’arte  o di  gusto.  Una 
inclinazione  si  evidente  e si  viva  trasse  il 
padre  a farlo  addottrinare  nelle  scuole 
latine  e greche.  Ma  giunse  un  tempo  in 
cui  egli  non  potea  più  comportare  la  inet- 
titudine del  figlio  ad  alcun  pronto  gua- 
dagno. A tale  disagio  opportunamente  sov- 
venne Vincenzio  Salviati  cavaliere, de’buo- 
dì  studj  amatore;  il  quale  conosciuto  aven- 
do l’ingegno  colto  e felice  del  nostro  Men- 
zini,  lo  accolse  in  sua  casa  aflinchè  potesse 
attendere  liberamente  alle  lettere. 

Egli  segnatamente  si  dedicò  alla  elo- 
quenza, di  cui  diede  anche  applandili  sag- 
gi in  una  divota  consorteria , tenendo  le 
veci  del  celebre  p.  Segneri,  allorché  que- 
sti era  impedito  per  malattia  dall’ interve- 
nirvi a .sermonare. 

A fine  di  sussidiare  la  sua  povertà,  si 
accinse  il  Menzini  ad  ammaestrare  la  gio- 
ventù nella  eloquenza  ed  anche  nelle  al- 
tre parti  della  retorica.  Olfer'i  egli  l>en  to- 
sto al  pubblico  chiare  prove  di  sua  peri- 
zia nelle  due  lingue  italiana  e latina,  pro- 
ducendo relativamente  alla  prima  l'opu- 
scolo intitolato  Costruzione  irregolare  del- 
la lingua  toscana,  e nella  seconda  ele- 
ganti poesie.  Ma  il  Itedi  il  consigliò  a 
prediligere  unicamente  le  muse  italiane  , 
avendo  conosciuta  in  lui  una  singolare  dis- 
posizione al  loro  culto. 

Mise  il  Menzini  un  intenso  studio  nel 
poema  del  gran  Torquato  ( i ) e si  propose 
particolarmente  poi  d'imitare  ilChiabrera, 
sia  nella  grandezza  lirica , sia  nella  mol- 
lezza anacreontica.  Un  saggio  di  rime  ei 
pubblicò  nell’anno  1674  intitolandolo  ni 
gran  duca  Cosimo  III.  Mirava  egli  a pro- 

( 1 1 Ciò  »1i  rIinoU  nella  bella  elegia  al  se- 
pnlrro  del  laeso,  la  quale  iticorniocìa  ; 

Qui  giace  il  Tb-sso  : hai  non  ti  sembri  ingiusto 

Questo  si  breve  maialo,  ogni  ampia  mote 

Breve  sarel.be  al  suo  gran  nome  augusto  ec. 
'fra  le  al  [re  cose  ei  dice: 
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cacciarsi  la  catledia  iti  belle  lettere  nella 
università  di  Pisa.  Ma  dal  principe  nè 
questa  ottenne  nè  altra  rimunerazione.  Un 
carattere  aperto  e focoso  e una  condotta 
non  troppo  regolare  suscitati  gli  avevano 
non  pochi  nemici.  A questi  ascrivea  il  Men- 
Zini  e la  non  curanza  della  corte  e la  scar- 
sità dei  discepoli  che  frequentavano  la  di 
lui  scuola.  Senti  allora  soverchiarsi  il  cuor 
dalla  bile  e aguzzò  il  pungolo  in  quelle 
Satire  divenute  famose  per  collera  e per 
cinica  amaritudine.  Indicò  il  Redi  il  pas- 
saggio che  fece  il  Menzini  dal  dolce  al- 
r acre  ne’  seguenti  elegantissimi  versi  del 
suo  Ditirambo. 

E qu.-l  rhv  prima  in  Irggisdrrltì  versi 
Kblie  le  graaìr  lii.ingliiere  al  fianco 
E poi  p.  1 suo  gran  cuore  aritilo  e fratieo 
Vibrò  snot  dctii  in  fiilmmi  roiivcrai. 

Il  grande  anarreonlicu  ammirabile 
Menzin,  rbr  splende  per  feitea  ghirlanda  , 
Ui  satirico  fiele  atra  bevanda 
Mi  porge,  ostica,  acerba  , inesorabile. 

Il  Fabroni  accorda  al  Menzini  il  prin- 
cipato nella  satira  italiana,  non  eccettuan- 
do nemmen  l’Ario-lo.  Intorno  ad  una  pre- 
minenza tanto  onorevole  io  crederei  di 
ainuietlere  una  distinzione.  Il  Menzini,  per 
dire  il  vero,  creò  unn  stile  proprio  di  lui 
e proprio  ancor  della  satira.  Egli  intrec- 
cia l'asperità  sdegnosa  della  frase  dante- 
sca ai  pretti  modi  del  volgar  fiorentino  , 
donde  deriva  forza  e robustezza  al  pen- 
.siero  n Ai  poeti  satirici  (è  sua  sentenza) 
le  parole  tolte  di  mezzo  alla  plebe  vaglio- 
no  altrettanto  clic  le  nobili  agli  eroici  (a),  u 
Se  il  Menzini  può  pareggiare  e forse  avan- 
zar l’ Ariosto  nella  locuzione,  quanta  non 
gli  re-ta  egli  inferiore  relativamente  ai 
pensieri!  L’ Ariosto  scopre  con  occhio  acu- 
to i vizj  più  raffinali  e s’interna  con  sicuro 
scandaglio  in  que’difetti  che  sfuggono  alla 
vista  ottusa  del  vulgo;  ma  quando  svela- 
ti poi  sono  al  lettore  ne’  perspicui  suoi 
versi,  ne  sente  egli  immantinente  la  verità. 
L’ Ariosto  trae  sempre  da’suoi  ritratti  una 
murale  nubile,  ovvia,  sincera.  Il  Menzini 
non  esce  quasi  mai  dalla  sfera  comune 
de’ falli  che  si  rilevano  per  lo  più  ad  oc- 
chi veggenti.  Saltella  inoltre  di  soggetto 
in  soggetto,  eccetto  che  nella  satira  X,  ove 

Per  r eccelse  di  Piada  alpestri  cima 

Per  te  men  venni  1 e foree  il  piede  io  posi 

Dove  vestigio  uman  raro  a'  ioiprime. 

(1)  Menvini  Aauotazione  quarta  al  libro  ili 
della  sua  Poetica. 
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clipÌDge  un  epicureo  che  da  una  fracida 
voluttà  (cntuale  viene  precipitato  nell’ateis* 
mo  onde  acchetare  i rimordimenti  della 
coscienza. 

A chi  ori  mal  oprare  ha  fatto  il  callo 
Queato  aol  resta  t il  rirocare  iu  dubbio 
L'cteruilà  che  al  bene  è piedistallo. 

Finalmente  il  Menzini,  invece  della  Giu* 
loGa  emendatrice  de’ costumi,  non  distilla 
d’ordinario  dalla  sua  satirica  penna  che  il 
fiele  di  un  odio  personale  e individuo. 

§ II.  Sua  andata  a Roma.  Sue  poeiie  li- 
riche e didascaliche. 

Mentre  1’  animo  del  Menzini  giaceva 
oppresso  dal  peso  dell’inopia  e della  mi- 
santropia, sopravenne  a riconfortarlo  un 
favorevole  evento.  La  grande  amatricc 
de’ begl’  ingegni  Cristina  regina  di  Svezia 
lo  invitò  a Roma  e I’  annoverò  tra’  suoi 
accademici  pensionarj.  Allora  sciamò  egli 
esultando: 

Te,  Rome,  vidi  e le  Ine  pompe  illustri, 

K vidi  che  risorgi  sricor  più  brils 
Uni  crner  tuu  si  vsrìsr  rie' lustri. 

Certo  il  fsvor  di  più  propizia  stella 

M’ addusse  alle  tur  mura,  c assai  mi  dulie 
Che  iu  te  non  fui  dalla  mia  età  novella. 

Ch'Io  vidi  Amor  che  di  .sua  mau  m'acculse, 
£ al  chiaro  sol  dell'  iminurtal  Crisiina 
Rirhbia  di  duul  dagli  occhi  ntiei  si  tolse  (t). 

Accolto  nel  gran  teatro  di  Roma  e al- 
r ombra  di  una  intelligentissima  protet- 
trice, non  d a dir  se  il  Menzini  eccitasse 
allora  il  suo  poetico  entusiasmo.  Odi,  so- 
netti, poemi  in  gran  copia  uscirono  allora 
dalla  feconda  sua  vena , de’  quali  di  poi 
prrgiossi  moltissimo  anche  la  nascente  Ar- 
cadia, che  lo  annoverò  tra  suoi  più  validi 
sostegni.  Vivevano  a quel  tempo  il  Fili- 
caja  ed  il  Guidi.  Meno  copioso  del  primo 
in  sentenze  nobili  ed  io  corrispondenti  ma- 
gnifiche espressioni,  e meno  immaginoso 
e meno  fervido  del  secondo,  calcò  il  Men- 
zini una  via  di  mezzo,  commendevole  an- 
ch’essa  tra  la  gravita  e lo  splendore  del 
primo  e l'ardimento  fantastico  del  secon- 
do. Il  Guidi  apparteneva  egli  pure  al  celo 
accademico  di  Cristina.  Questi  due  poeti 
si  guatavano  con  occhio  invidioso  e lalor 

(i)  Detr  atte  poetica  , libro  V.  Ai  vtrii  rt- 
porlili  ori  testo  appiccò  il  Menzini  la  noia  se- 
guente : w Ciò  fu  V anno  di  nostra  salute  i635, 
della  età  mia  trrntaoove , passando  at  servizio 
della  regina  dì  Svezia  , ascritto  per  la  di  lei 
aomnia  bontà  nel  numero  di  quelli  toltone  ma 
solo,  eruditissimi  pcr.foiiaggi  che  d'ordine  dì 
S.  M.  formavano  la  reale  nobilissima  accademia. 


discendevano  a gare  animose.  Il  Menzini 
fu  inferiore  al  Guidi  nella  grandiosa  poe- 
sia; non  si  può  negare.  Il  Menzini  però  fu 
fornito  di  poetiche  doti  che  il  Guidi  non 
ebbe,  come  per  esempio  del  pungiglione 
satirico.  Nella  poesia  boschereccia  poi  di- 
mostrò una  elegante  semplicità,  di  cui  al- 
cuno prima  di  lui  non  avea  dato  l’eseiu- 

P'°  W-  . . . 

Il  Menzini  coltivò  felicemente  eziandio 
il  genere  didascalico,  scrivendo  segnata- 
mente il  poema  dell’y^rfe  poetica  in  terza 
rima  e in  cinque  libri  diviso.  Boileau  area 
già  pubblicato  il  suo  sopra  lo  stesso  ar- 
gomento, in  cui  pronuncia  si  stramp.ilati 
giudizj  intorno  al  nostro  Parnaso.  Il  Men- 
zini avverte  gli  italiani  poeti  a diflidare 
di  lui  quando  si  allontana  dal  vaglio  de- 
gli scrittori  francesi  ed  a prendere  consi- 
glio da  critici  meglio  istrutti  della  to- 
scana poesia. 

Se  ti  pince  ds  me  prender  consiglio. 

Ben  più  d'  uns  è trn  uoi  crìtira  penna 
Cile  puote  al  vuru  disserrarti  il  ciglio. 

Non  aspettar  Boelò  che  dalla  Senna 

T’additi  tl  buon  sentiero,  e sol  li  basti 
S’ur  Pellettieri  ed  or  Cutino  accenna  (3). 

In  somma  la  Poetica  del  nostro  Men- 
zini abbonda  di  saggi  precetti  e per  lo  più 
elegantemente  vestib,  e fu  quindi  accolta 
con  generale  applauso  dai  dotti.  Si  di- 
stinse tra  tutti  il  sopralodato  Bellini , il 
quale  celebrò  ampollosamente  quest’opera 
e r autor  suo  in  un  lungo  e capriccioso 
componimento  ìntessuto  di  versi  limati 
d’  ogni  misura  (4). 

Quanto  era  grande  la  disposizione  del 
Menzini  per  la  bella  letteratura,  altret- 
tanto era  scarsa  e languida  per  le  scienze. 
E donde  tanti  disparità?  Dalla  mancanza 
d’inclinazione  io  credo  che  si  deggia  ri- 
petere. Al  solo  difetto  di  questo  piacere, 
che  impegna  l’attenzione,  attiibuire  si  dee 
la  sua  incapacità  di  comprendere  le  prime 
proposizioni  di  Euclide.  Trasse  egli  poi 
sopra  di  sè  un  vero  ridicolo  allorché,  per 
uniformarsi  al  gusto  del  secolo,  ebbe  ri- 
corso alla  geometria  per  cavarne  fuori  con 
molta  improprietà  alcune  similitudini  (5), 

(a)  VvggsDsì  ÌD  prova  ì souettì. 

Qutl  capro  mitltdt-llo  ha  preao  in  uso  ecc.,  a 
Senti  in  quel  fondo  gracidar  U rana  cc. 

(3)  Libro  f. 

(4)  Fn  impresso  dietro  U Pottiea  del  Meli- 

atiii  nella  edixiotie  di  Roma  1^90.  ^ 

(5)  V.  la  aalira  IV , r.  4^  i r la  Poetica 
lib.  Il»  T.  i38. 
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Da  questa  specie  di  anatema  scientiGco 
conviene  però  eccettuare  le  cognizioni 
della  morale,  che  hanno  un  s'i  stretto  vin- 
colo colla  poesia.  Quanto  in  esse  inoltrato 
si  fosse  il  Menzini,  il  dimostrò  nella  Eto- 
petlia,  poema  in  versi  sciolti  che  abbrac- 
cia una  completa  istituzion  di  costumi. 
Non  riusci  però  tanto  felice  ne!  moraliz* 
zare  ex  professo , quanto  nello  spruzzare 
oppoi-tunamente  di  socratiche  dottrine  le 
sue  liriche  rime.  Quivi  si  uniformò  esat- 
tamente a quel  suo  seggio  precetto  col 
quale  ammonisce  il  poeta  ad  ornare  di 
amenità  le  verità  filosofiche. 

Ornate  dunque  e si  te  intreccia  in  modo 
Che  non  il  volgo  ma  un  sagace  ingegno 
D'alto  Mver  vi  riconosca  il  nodo  (i). 

Vogliono  i suoi  biografi  che  il  Men- 
zini  fosse  più  atto  ad  insegnar  la  morale 
che  a praticarla.  Adducono  in  prova  che 
ri  pubblicò  focose  invettive  contro  i giuo- 
chi di  sorte , e continuò  ogni  giorno  ad 
agitare  tra  mano  le  carte  e i dadi. 

§ III.  Contànuazione  di  sue  vicende  sino 

stila  morte. 

Essendo  mancata  a vivi  nell'anno  i68g 
la  regina  Oistina,  ricadde  il  Menzini  nel- 
la primiera  indigenza.  A fine  di  riconfor- 
tarla in  qualche  modo,  si  diede  egli  a 
dettare  sacri  sermoni  ed  a farne  mercato 
con  chi  amava  di  predicare  senza  avere 
r abilità  di  comporre.  Con  animo  forte  e 
senza  lagnarsi  della  fortuna  egli  ne  soste- 
nea  le  strettezze.  « Nudo  e solo  (scrivea 
a Francesco  del  Teglia  ) ho  saputo  far 
fronte  alle  cose  avverse;  nelle  angustie 
domestiche  ho  saputo  soccon-ere  chi  avea 
meno  di  me.  In  mezzo  alle  tempeste  non 
ho  lasciato  mai  di  scrivere,  di  compoire  e 
anche  di  darmi  bel  tempo.»  A questo  suo 
spirito  di  dissipitzione  dietro  ai  piaceri 
conviene  appunto  attribuire  il  disagio  cui 
di  frequente  trovavasi  in  preda.  Imper- 
ciocché ottenne  egli  di  quando  in  quando 
non  iscarsi  sovvenimenti  e dai  cardinali 
Girsini,  Azzolini,  Ragiouschi,  e dai  prin- 
cipi deUa  casa  de’  Media  e da  molti  suoi 
cordiali  amici.  Ma  niente  era  adeguato  al 

(0  Ivi  lib.  IV. 

(a)  Opere,  l.  IV,  psg.  »v3. 

(3)  11  Meuzini  era  •ccwlemico  della  Crusca. 
Lo  avverti  un  amico  che  raccademia  avea  dlf- 
ficollS  di  adottare  alcuna  tua  opera  al  Voca- 
bolario. Ecco  con  quali  tenti  ripieni  di  egoismo, 
enti  di  alto  ditprcaxo,  egli  rispote  a quatto 
amico  : « lo  ho  detto  che,  non  facendo  costoro 


tuo  trasporto  di  largheggiare.  « Il  Men- 
lini  ( scrivea  il  Redi  al  Menagio  ) è un 
gran  letterato,  ma  non  sa  governarsi  (x).» 

Finalmente,  essendo  elevato  al  governo 
della  chiesa  universale  il  magnanimo  e 
dotto  pontefice  Gemente  XI , che  uvea 
protetto  il  Menzini  eziandio  da  cardinale, 
il  collocò  in  una  stabile  condizione.  Molte 
larghezze  a lui  compartì  e tra  le  altie  gli 
conferi  un  canonicato  in  s.  Angelo  in  Pi- 
scina. Il  Menrini  divenne  allora  poeta  sa- 
cro. Scrisse  la  Trenodia  o sia  una  para- 
frasi felicissima  in  terza  rima  dei  Treni 
di  Geremia.  Piacque  tanto  a Clemente  un 
tale  lavoro  che  ordinò  che  si  stampasse 
in  un  volumetto  da  distribuirsi  ai  cardi- 
nali ne’  giorni  della  santa  settimana.  La 
vita  agiata  ch’egli  in  or  conducea  diffon- 
deva un  colore  ridente  anche  ne*  suoi 
componimenti.  Tale  è V Accademia  tuscii- 
lana,  produzione  imitante  V Arcadia  del 
Sannazaro  , in  cui  ci  dipinse  i dotti  ozj 
de’  quali  godea  nel  delizioso  Frascati.  Le 
rime  ch’egli  v’  innesta  hanno  i pregi  già 
rilevati  delle  altre  sue.  Le  prose  sono 
scritte  con  purezza  non  affettata,  ma  ver- 
sano per  lo  più  in  descrizioni  troppo  fron- 
dose ed  in  questioni  oziose  ed  inutili.  Un 
solo  peusiero  filosofico  vi  è affogato  in 
un  diluvio  di  fi'asi,  ed  è che  la  tranquil- 
lità e la  libertà  stanno  in  nostra  mano  ; 
vale  a dire  che,  svellendo  noi  le  passioni 
dall’  animo  , saremo  io  grado  di  vivere 
liberi  e tranquilli  anche  in  mezzo  alle  mag- 
giori tempeste  e sconvolgimenti  che  ca- 
gionare ci  possano  gli  oggetti  esteriori. 

Giunto  il  Menzini  presso  gli  anni  ses- 
santa , cadde  in  una  idropisia  secca,  che 
nel  1704  il  condusse  alla  morte,  da  lui 
incontrala  con  singolare  costanza  e pietà. 

Ben  quadra  al  Menzini  il  motto  d'Ora- 
zio:  Nemo  sic  impar  sibi.  era  talvolta 
laborioso,  sobrio,  modesto,  ollìoioso,  e 
tal’ altra  neghittoso,  intemperante,  bur- 
bero, vantator  di  sè  stesso  c sprczzalurc  de- 
gli altri  (3).  Una  qualità  però  in  Ini  sem- 
pre si  mantenne  costante,  c questa  fu  una 
imparziale  ingenuità  che  non  dissimulava 
né  a sè  stesso  uè  agli  altri  i proprj  difetti. 

r onor  che  dovrebbero  ai  buoni  scriUori  detis 
lor  patria,  mi  pa)ono  gculiluomini  assai  assai 
villaui  : ni  io  ho  bisogno  del  lor  presidio  pt-r 
mautsnimeuto  o del  mio  nome  o dcll.r  oit.'i  t'-. 
ma.  E quando  io  volessi  risarcirmi  . ho  1'  un- 
ghie tanto  lunghe  damettcr  loro  paura  più  elio 
le  vedessero  1’  Ippogrifo.  • 
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TOUUàSO  cekj. 

§ I.  Sua  nasritn.  Suo  ingresso  ne^  gesuiti. 

Sue  opere  filosofiche  e poetiche. 

Nacque  il  Ceva  in  Milano  l’anno  1648 
<•  si  dedicò  giovanelto  alla  compagnia  di 
Gesù.  Dispiegò  il  di  Ini  ingegno  due  qua- 
lità esimie  e che  tra  loro  sembrano  in  con- 
ti-adizione;  poiché  l’ima  richiede  somma 
pazienza  e posamento  di  mente , I’  altra 
estrema  mubilità  e brio.  Seppe  il  Ceva 
combinare  le  matematiche  e la  poesia,  e 
nelle  une  e nell'  altra  riuscì  Taleutissimo. 
Fu  professor  delle  prime  per  quasi  cin- 
([iiant’  anni  nella  gesuitica  università  di 
lìrera.  Diede  un’  opera  al  pubblico  sopra 
la  natura  de'  gravi , nella  quale  presentì 
la  forza  dell’ attrazione  (i).  Il  gran  New- 
ton ne  avea  già  fatto  a quest’  epoca  lo 
scoprimento,  ma  in  Italia  pervenuta  non 
ne  era  ancor  la  notizia.  Tra  i molti  suoi 
matematici  opuscoli  pregevole  é quello  in 
cui  presenta  la  propria  invenzion  sempli- 
cissima di  triseeare  meccanicamente  l’an- 
golo; invenzione  che  gli  fu  suggerita  dal- 
l’accidente mentre  slava  egli  guardando 
il  fastigio  di  una  logora  porta.  Nuovo  am- 
maestramento di  trattenere  la  nostra  at- 
tenzione sopra  tutto  ciò  che  ci  si  para  di- 
nanzi. Il  metorlo  del  Ceva  per  la  trise- 
zione dell’  angolo  venne  (sosteriormente 
pubblicato  in  Francia  dall’  llòpital  senza 
far  menzione  alcuna  dell'inventore  italia- 
no, come  ha  osservato  il  p.  Grandi. 

Divisò  il  Ceva  di  abbellire  i filosofici 
lumi  onde  avea  la  mente  feconda,  espri- 
mendoli in  latina  poesia,  per  la  quale  era 
fornito  di  singolarissima  abilità.  Volle 
farsi  autore  di  una  specie  di  eccleticismo 
d’ antica  e nuova  filosofia  in  sei  disserta- 
zioni in  esametri  (a).  Vi  primeggia  il  suo 
favorito  principio  dell’attrazione  de’  cor- 
pi , cui  egli,  all’ aristotelica,  il  nome  at- 
tribuisce di  simpatia.  Vi  combatte  gli  aU>- 
mi  di  Gassendo , i vortici  di  Cartesio,  il 
movimento  della  terra  di  Copernico.  Egli 
considera  lutti  questi  sistemi  come  per- 
niciosi alla  religione,  e coglie  quinci  oc- 
casione di  apostrofare  l’ Italia  ammonen- 

(1)  De  natura  erariwn.  libri  duo  Thomae 
Cerae  aocietatis  Jetu.  Utedioiani,  Ijrpit  Pan  ■ 
dulpfii  Alalutettae^iCGg. 

(a)  Phìlotorhia  nova  antit/us  etc  Mediola. 
ni  1704  e 1708. 

Conuani.  t.  n. 
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dola  a poirc  argine  al  torrente  de’  libri 
oltramontani,  che  con  blandiiueuli  soavi 
la  infettava  di  un  tossico  micidiale  alla 
fede.  Ecco  alcuni  spruzzi  di  questa  pare- 
Desi  in  ogni  tempo  proficua  ; 

Italia,  ingenune  justaeque  ignotre  querelar  / 
Undestbi  obiequium  lam  vile,  unite  ùta  Ubellts 
Externis  . • . reverentia  tanta  ? 

Quid  quod  tibi  treta  vrnena 
Interdum  ignarae  snlibus  condita  jneUque 
Yetra  propinantur  ? etc.  (3). 

La  novità  de’  sistemi  è figlia  per  lo  più 
dell’umano  orgoglio,  il  quale  disdegna  di 
camminare  per  le  vie  trite  e comuni.  Udia- 
mo il  nostro  autore. 

Seteia  mena  hominum  medio  conaiatere-,  intquia 
Vnthbua  in  praecepa  per  devia  mntumua  ire 
Quam  tritum  per  iter  quo  naturae  orbita  du~ 

cit  (4). 

Questo  lavoro  venne  accollo  con  sommi 
applausi  dal  pubblico  ullor  che  apparve. 

Il  poema  (dice  il  Giornale  de  letterati 
d'Italia  ) è scritto  con  quella  soavità  e 
gentilezza  di  stile  c con  quella  sottigliez- 
za e forza  di  ragioni  di  cui  ne  ha  già  dato 
il  saggio  io  tanti  suoi  libri  il  p.  Ceva.  Rav- 
vivò egli  in  questo  l’uso  degli  antichi  sa- 
pienti, i quali  colla  soavità  del  verso  stu- 
diarono di  raddolcire  l’auslcrità  delle  cose 
filosofiche  (5).  » 

Il  p.  della  Briga,  confratello  del  p.  Ce- 
va, diede  una  tei-za  edizione  di  questa 
tua  filosofia  versificata  c fece  ogni  sforzo 
perchè  divenisse  dominatrice  nelle  scuole 
della  Toscana.  Vi  premise  una  prefizione, 
nella  quale  as.serì  che  l’abolizione  deH’nri- 
stotclismo  avea  agevolata  la  propagazione 
delle  recenti  eresie  di  Viclefo , di  Lutero 
e di  Calvino , e che  la  soverchia  vaghez- 
za di  nuovi  sistemi  cosmologici  conducen 
necessariamente  al  materialismo  ed  al- 
r ateismo.  I professori  della  università  di 
Pisa  credettero  di  essere  presi  di  mira  in 
questo  prolegomeno,  ed  uno  di  essi  amò 
di  essere  vindice  di  tutto  il  ceto,  impu- 
gnando la  Filosofia  nuova-antica  del  Ce- 
va con  uno  sciatto  disteso  pure  in  versi 
esametri , cui  gli  piacque  intitolare  Dia. 
cresi.  Una  tale  invettiva  fu  atlribuila  al 
celebre  p.  Grandi  (6).  Il  biografo  elegan- 
tissimo del  p.  Ceva  (7)  rifiuta  una  tale 

(3)  Diaaert.  lY. 

14'  Diaaert.  l'f. 

(ì)  Tom.  VII,  arile.  IV. 

tG)  l'atr  è il  aapposto  dri  eompilalorv  drllr 
Mi-morir  per  servire  alla  vita  ilrl  p.  Graadi. 

(7)  Il  p.  Guido  Ferrari. 
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opiDÌone  appoggiato  all’  altistinia  consi- 
derazione di  cui  il  Grandi  diede  al  Cera 
I non  dubbie  dimostrazioni  finché  egli  visse. 

Dipartendoci  ora  dai  versi  ne’  quali  il 
Ceva  vesti  il  pallio  filosofico  e pei  quali 
soggiacque  a riprensioni  ed  a critiche , 
discendiamo  a considerare  rapidamente 
quelli  ne’  quali  non  volle  essere  che  poe- 
ta , siccome  sono  le  Selve  e i nove  libri 
del  Gesù  fanciullo.  Per  questi  poemi  acqui- 
stò egli  una  fama  brìllante  e non  mai 
contrastata, 

m 11  p.  Ceva  fu  maravigUoso  ( dice  il 
Muratori  ) nel  dipingere  vivissiroamente 
le  cose  , impiegando  io  ciò  un  prezioso 
lavorio  di  fantasia  poetica.  » £ ooi  dire- 
mo che  il  pregio  che  singolarmente  dis- 
tingue la  maniera  di  poetare  del  nostro 
Ceva  è l’attitudine  ch’egli  in  sommo  gra- 
do possiede  di  presentare  gli  oggetti  colla 
massima  evidenza,  nobilitando  le  più  mi- 
nute circostanze  che  li  accompagnano. 
Dell’accennata  sua  prerogativa  noi  addur- 
remo un  esempio  tratto  dal  poema  di  Ge- 
sù infante,  col  quale  daremo  fine  al  pre- 
sente paragrafo. 

Un  condottiere  di  cameli  ritorna  dal- 
l’Egitto a Nazaret.  È tosto  assediato  da 
quegli  abitanti , i quali  a gara  e ad  uu 
tratto  gli  van  chiedendo  novelle  della  loro 
concittadina  Maria  ricoverata  in  quella  re- 
gione. Il  viaggiatore  riarso  dal  sole  e dai 
disagi  del  cammino,  dopo  di  avere  inco- 
minciato il  racconto,  chiede  di  poter  umet- 
tare con  ahpianto  vino  le  fauci  e ripigliare 
vigore  prima  di  proseguire  la  sua  nurra- 
sione  t 

iVem  tequar.  Koipet  aiti  tiecii  permìttUa  labrU 
2'antiipar  liquido  verbo  irrorare  Lyaeo. 
Sieait  appoeitoque  mero,  ut  gene  prisca  intebat, 
Implevit  pateram,  manibusque  utrlnque  pre* 

bensam 

( Qaod  felix  toeiie  faustumqu*  sii  omnibus  ) 

bausie  , 

lUsque  interrupii  sinceri»  lasuUhus  haustum, 
Inversaqu»  manu  barbasn  atqus  ora  hispida 

tersiu 

Queste  particolaritù  sono  assai  fina- 
mente osservate  e descrìtte,  ma  apparten- 
gono esse  ad  una  classe  di  circostanze 
triviali , che  richieggono  un  sapor  tereo- 
aiano,  anzi  che  epico  ; e il  nostro  poeta 
non  manca  di  spargerlo  abbondevolmente 
aopra  pensieri  di  simil  fatta. 

(i)  yita  di  ».  Giovanni  di  Dio  i l'ila  di 
monsignor  Rusini  vescovo  di  Bergamo  : yita 
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§ II.  Su»  opert  di  prosa  toscana. 

L’ innocenza  della  vita  e 1’  affettuoso 
zelo  che  nutriva  il  p.  Ceva  verso  la  reli- 
gione lo  indussero  a pubblicare  le  me- 
morie di  alcuni  personaggi  cospicui  per 
santità  di  costumi , acciocché  servissero 
di  conforto  e di  esempio  alle  pie  e mo- 
rigerate persone.  Si  ravvisa  in  queste  vite 
difiuso  un  colore  ingenuo  di  venustà,  pro- 
cedente da  dicitura  né  troppo  copiosa  nè 
troppo  smunta , ma  temperata  da  spirito 
mite  e dilicato.  L'ordine  inoltre  e la  giu- 
diziosa scelta  delle  riflessioni  e de’  fatti 
ordiscono  un  adescamento  tale  all’animo 
del  leggitore  da  fargli  provare  disgusto 
nell’ approssimarsi  al  fine  della  narrazio- 
ne (i). 

Tra  i lavori  di  questa  fatta  distinguonsi 
le  già  da  noi  mentovate  Memorie  del  con- 
te Francesco  di  Lemene.  In  queste  nou 
si  ristringe  il  p.  Ceva  a dipingere  le  mo- 
rali e sociali  virtù  del  suo  prutagopista , 
ma,  entrando  altresì  a svolgere  i pregi 
delle  sue  poesie,  coglie  occasione  di  sta- 
bilire alcuni  principi  filosofici  intorno  al 
gusto  poetico,  maravigliosi  a que’ tempi. 
Intorno  ad  essi  noi  ci  aggireremo  alcua 
poco. 

I soli  precetti  non  vogliono  a creare  i 
poeti.  Ricliiedesi  natura,  che  mille  bel- 
lezze discopre  incognite  all’arte.  Non  deesi 
confondere  qualunque  riscaldamento  col 
beato  ardore  comunemente  chiamato  estro. 

L’  alloro  a quegli  si  dee  ì cui  versi 
quanto  più  si  leggono , più  sempre  pia- 
ciono  e dopo  di  averli  letti  lasciano  nella 
memoria  un  certo  solletico  a guisa,  per 
cosi  dire , di  dolce  liuto  , che  segue  per 
lungo  tempo  a risuonare  nella  immagi- 
nazione senza  essere  tocco,  rifacendo  sot- 
to voce  le  arie  e le  canzoni  già  udite. 

Altro  bellissimo  avvertimento  é sopra 
i difetti  che  nelle  belle  poesie  meritano 
scusa,  a L’  ho  veduto  anch’  io  un  tale  di- 
fetto (rispose  Guido  ),  ma  non  voglio  gua- 
stare questa  pittura  per  emendarlo.  » 

II  Ceva  assomiglia  I'  estro  poetico  ad 
un  veltro  generoso , il  quale  con  giri  e 
rigiri  qua  e là  scorrendo  fa  le  invenzioni 
sortire  dalle  macchie  e dalle  tane.  Ma  è 
d’  uopo  die  il  giudizio  gli  metta  il  guin- 
zaglio. « Disegno  e colorito  con  eccellenza 

delV  imperatrice  Eleonora  i yita  del  co.  Mat- 
teo Tavernai  Memori»  del  co,  di  Lemene  ce. 
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(diise  già  un  Talento  dipintore  | difTìcil- 
mente  stanno  insieme,  perchè  l’attenzio- 
ne al  disegnare  rende  timida  la  mono  nel 
colorire,  e così  viceversa. 

Gentilissima  osservazione  è quella  dove 
parla  il  Ceva  dei  privilegi  del  talento  poe- 
tico. Frutto  di  essi  sono  alcune  bellezze 
ch’ei  sa  assaporare,  care  solo  a chi  nacque 
poeta,  poiché  da  lui  solo  conosciute. 

Di  queste  e d'altre  somiglianti  idee  ge- 
nerali del  p.  Ceva  intorno  al  talento  poe- 
tico s’invagliì  sì  fattamente  il  chiarissimo 
Bettinelli,  che  non  fu  certamente  digiuno 
di  tale  attributo,  che  si  compiacque  stral- 
ciarle dall’elogio  del  Lemene  e premet- 
terle, qual  bellissima  teoria,  a’  suoi  versi 
sciolti  stampati  in  Milano  l'anno  17.?'). 
In  quelle  idee  si  riconoscono  inoltre  i mi- 
gliori semi  del  di  lui  trattato  sull'  Enta- 
sieumo. 

Morì  il  p.  Ceva  nel  1737.  Visse  tino 
alla  decrepita  età  d*  anni  ottantanove  in 
prospera  salute  e con  perfetta  interezza 
delle  facoltà  mentali.  La  condotta  equa- 
bile, il  freno  delle  passioni  , la  tranquil- 
lità dell’animo  avvalorata  dal  farmaco  del- 
la ix-ligioiie  e ricreata  dalla  soavità  degli 
studj  sono  un  assai  possente  antidoto  per 
fugare  i mali  abbreviatori  della  vita. 

ARTICOLO  XiXI. 

MlSSS^XDaO  GUIDI. 

§ I.  Sua  nascila.  Sue  prime  vicende. 

Sue  odi. 

Daremo  cominciamento  alle  memorie 
del  Guidi  con  un  testo  dell’  abate  Frisi 
così  concepito  : « Il  Petrarca  , chiamato 
a Milano  da  Galeazzo  II  , e il  Grisolora, 
chiamato  da  Gio.  Galeazzo  di  lui  figliuo- 
lo, vi  avevano  apportato  tutto  il  corredo 
della  erudizione  e del  buon  gusto  delle 
lettere  greche  e latine.  Ciononostante  que’ 
semi  esotici  non  allignarono  molto  sotto 
del  nuovo  cielo  ■• . . Solamente  tre  secoli 
dopo  il  Petrarca  sorse  in  Pavia  Alessan- 
dro Guidi,  il  poeta  che  ne  seppe  emu- 
lare lo  spirito  e 1’  energia  , che  ci  lasciò 
de’  sonetti  degni  di  madonna  Laura  e 
contrappose  ai  trionfi  d’Amore  l’ode  della 
Fortuna  (i). 

(i)  Elogio  del  Csvslieri. 

(u)  Le  muse  far  che  me  fanciullo  sneors 
Guidaro  in  suila  Parma  ai  bei  giacinti  *. 
Che  per  me  poscia  avrìuti 
Furo  coi  liori  il'Klicoiia  insieme. 

11  dolce  tempo  c la  mia  prima  speme 
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Noi  non  ci  fitremo  ad  esaminar  per  mi- 
nuto la  riportata  sentenza  del  mentovato 
celebre  matematico,  che  potrebbe  disco- 
starsi ahpianto  per  avventura  dall’aggiu- 
statezza geometrica.  Ci  faremo  più  tosto 
a considerare  i titoli  eh’  ebbe  il  Guidi  ad 
un  sì  magnifico  encomio. 

Nacque  egli  in  Pavia  l’anno  i65o  con 
ingenita  disposizion  felicissima  alla  poesia. 
Spiegatasi  (|uesta  ne’  suoi  anni  più  verdi, 
gii  procacciò  un  favorevole  accesso  alla 
corte  di  Ranuccio  Farnese  duca  di  Pai^  * 
ma  (3).  Rendette  la  poesia  vie  più  aggra- 
devole alle  orecchie  del  principe  sposan- 
dola ad  una  dolce  musica , nella  quale 
era  pure  esperto  il  giovane  Guidi.  Si  tra*- 
ferì  egli  dipoi  a Roma  coll’ assenso  e fa- 
vore dello  stesso  sovrano , che  gli  concesse 
ricovero  e stanza  nel  gran  palagio  fame- 
siano.  Quivi  purificò  il  suo  gusto,  corrotto 
già  dalla  tumidezza  dei  secolo. 

Non  ebbe  il  Parnaso  italiano  anima  più 
pindarica.  11  àlenzini  fece  al  Guidi  il  rim- 
provero di  non  conoscere  la  lingua  di  Pin- 
daro. Ma  che  rilevava  ciò,  mentre  egli  ne 
possedea  lo  spirito  ? Ne*  pensieri  sempre 
elevato,  sempre  vivo  ed  energico  nelle 
immagini,  a armonioso  e splendido  nello 
stile,  egli  sempre  indirizza  il  volo  all’at- 
tributo più  sublime  del  suo  subbietto. 

Egli  ha  emio  destrieri 

Tutti  J' rteroa  penne  armati  il  dorso  , 

Che  certo  vareheriaii  1*  immenso  corso 
Che  fan  per  l'alta  mole 
1 cavalli  del  sole  (3). 

Cade  talor  nell’  eccesso , ma  nell’  afTcl- 
tazione  non  mai  ; vale  a dire  eh’  ei  non 
affetta  un  calore  di  anima  che  la  natura 
compartito  non  gli  abbia.  Per  estere  più 
libero  egli  adotto  in  molte  odi  un  metro 
irregolare  ; facilità  che  altri  hanno  voluto 
imitare , ma  con  infausti  auspicj.  Non  era 
permesso  che  al  Guidi  di  scuotere  le  leggi 
del  metro  uniforme  e nulladimeno  piacere 
in  superlativo  grado.  Di  tale  irregolar  tes- 
situra è appunto  la  sopralodata  ode  alla 
Fortuna , uno  de’  più  grandiosi  compo- 
nimenti che  abbiano  giammai  dettalo  le 
muse  toscane.  Già  Pindaro  nella  duode- 
cima delle  olimpiache  avea  esaltato  il  po- 
tere assoluto  e i disegni  impenetrabili  di 

Ivi  traui  ranlandoi  e l’olio  illustra 
Del  mio  lignnr  fu  dooo  fc. 

* (I  gincinti  tr.m  lo  utemmn  <le*  Farneii  ) 

Co^l  il  (snidi  Della  selvn  iiulirÌ7xa(a  al  car* 
(linale  Alhauo. 

(3)  Ivi. 
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questa  cica  famosa  presso  gli  antichi.  Il 
(jruidi  imprese  il  meucsinio  assunto,  e cos'i 
pure  il  lirico  francese  suo  contemporaneo, 
ile  la  Motte , coll’  ode  che  incomincia. 
Fortune,  ma  muse  fapprlle  ecc.  Curioso 
e dilettevole  riuscirebbe  per  avventura  il 
confronto  tra  queste  due  analoghe  produ* 
rioni , e l’ osservazione  della  loro  maggio- 
re o minore  prossimità  al  greco  esempla- 
re. Ma  il  nostro  istituto  ci  vieta  di  tanto 
deviar  dalla  storia.  Ci  limiteremo  a dire 
sostanzialmente  che  in  queste  due  odi 
chiaro  si  scorga  la  differente  natura  ed 
ìndole  della  poesia  d’ amendue  le  nazioni. 
L' italiano  è.  immaginoso  e pittoresco  ; il 
francese  fino  ed  arguto.  L’italiano  sor- 
prende e trasporta  la  mente  colla  impe- 
tuosità del  fuoco  pindarico  ; il  francese 
la  solletica  collo  scoppio  di  frequenti 
scintille. 

Per  altro  il  Guidi  seppe  portare  anche 
i ceppi  e nondimeno  camminare  spedita- 
mente. L’ode  di  stabile  metro  in  morte 
del  baron  d’Aste  è un  capo  d’  opera  di 
energia.  Grande  e patetica  è quell’ altra  , 
ancora  similmente  regolare,  sopra  la  co- 
struzione della  magnifica  urna  sacra  alle 
ceneri  della  sua  reai  protettrice  Cristina. 

La  prerogativa  che  particolarmente  si 
ammira  nel  Guidi  è la  poetica  locuzione 
splendente  sempre  e di  una  luce  tutta  sua 
propria.  La  magia  della  espressione  ecci- 
tava sempre  un  forte  commovimento  ne- 
gli ascoltanti  allorché  ei  recitava  ì suoi 
versi  in  Arcadia,  dì  cui  fu  uno  de’  primi 
e de’  piti  preclari  ornamenti.  Ascoltiamo 
a tale  proposito  il  marche.se  Maffei  : 
« L’  avere  proposto  tanti  sublimi  esem- 
plari non  vuol  però  inferire  che  altri  sia 
tenuto  sempre  a lavorare  d’ imitazione  , 
onde  resti  vietato  all’ingegno,  se  da  tanto 
fosse  , un  nuovo  modo , e tanto  piò  in 
nostra  lingua,  che,  delle  vìventi  di  cui 
notizia  abbiamo  l’unica  essendo  che  atta 
alla  vera  poesia  dir  si  possa,  sempre  di 
nuove  cose  è capace.  Ne  abbiamo  innanzi 
agli  occhi  un  esempio  dì  un  arcade  no- 
stro , che  è il  Guidi , il  quale  una  partì- 

i)  Discorsi  de’  moderni  porti  ere. 
al  In  questi  sensi  Lvells  il  Guidi  della  com- 
partiLs[;li  resi  romniissione  : 

Ms  le  belle  ferite 

Onde  Ciniit  si  vide 

Nelle  selve  di  Caria  or  nests,  or  lieta  , 

L’alta  reina  a* versi  mìei  co'iimiset 

E in  cosi  cere  guise 

ZI  nostro  cauto  accolse 


OTTAVA 

colar  maniera  sì  è andato  formando,  che 
egli  chiama  d’ immagine,  e riesce  sì  vìva 
e forte  che  con  applauso  più  sonoro,  con 
maggior  commozione  dei  circostanti  nou 
so  qnal  poeta  fosse  udito  giammai  (i).  » 

Volendo  però  essere  giusti,  diremo  che 
la  magniloquenza  del  Guidi  non  è affatto 
senza  difetti.  Pecca  talvolta  per  esuberanza 
nelle  parole,  e tal  altra  per  intemperanza 
nelle  figure. 

§11.  Suoi  drammi.  Suoi  ultimi  eventi. 

Suo  carattere. 

Si  cimentò  il  Guidi  eziandio  nel  gene- 
re drammatico  e scrisse  V jimalasunta  , 
la  Dafne  e PEndimione.  Il  lavoro  di  que- 
st' ultimo  gli  venne  ingiunto  dalla  sopra- 
lodata  regina  di  Svezia,  siccome  argomen- 
to atto  a dimostrare  la  ìnsupei’abile  forza 
d’  amore  , cui  per  avventura  non  avea 
potuto  suo  malgrado  resistere  l’anima  sii.i 
virile  (a).  Si  degnò  la  colti.ssìma  princi- 
pessa d’ìiitreccia|.e  in  questa  favolai  suoi 
versi  a quelli  del  Guidi  (.3),  in  alcuni  de’ 
quali,  facendo  allusione  alla  indicata  so- 
vrana possa  d’Amore,  così  fa  parlare  £n- 
dimione: 

O Des  , che  far  degg*  io  f 
Così  mi  sforza  Amore  , 

Amore  armato  di  valore  eterno. 

Che  fa  quando  a lui  piace 

Oc*  poveri  pastori 

£ degli  eroi  superbi  aspro  governo. 

Gio.  Vincenzo  Gravina  scrisse  un  ra- 
gionamento su  questo  dramma.  La  metà 
di  esso  é tutta  filosofia , I’  altra  metà  è 
tutta  lode.  Il  terribile  vituperator  del  Gra- 
vina, Quinto  Settano,  condannò  e V En- 
dimione  c il  discorso  a servir  d’  involu- 
cro al  pepe  e agli  sgombri  (4).  Ma  il  fiele 
di  questo  satirico  non  è norma  di  retto 
giudicio.  I drammi  del  Guidi,  per  quanto 
a noi  pare,  sono  splendidi  ed  ingegnosi, 
ma  non  affettuosi  e soavi. 

Il  Guidi  sì  dipartì  dalla  patria  giovane 
sconosciuto.  Nell’anno  1710  amò  di  rien- 
trarvi accompagnato  dal  l'ammirazione  di 
tutta  r Italia.  1 Pavesi  lo  accolsero  con 

E art  fulgor  I’  avvolsa 
De’ suoi  crlesti  ingegni 
E di  luce  resi  tutlu  l' asperse  ec.  Ivi. 

f3)  Ivi. 

(4)  Extpeetatìu  adet  : tcombrum  jam  frigo* 
ra  mordent, 

Rugotumqiu  piper  tunieam  tuspirnt  et  alee. 

Endimion  miterert  ete.  Sat.  È. 
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dimostrazioni  proporzionale  all’onore  che 
Intera  dal  suo  nome  la  città  che  gli  area 
dati  i natali.  La  fortuna  gli  (u  propizia, 
ofTerendogli  occasione  di  potere  in  ora 
ad  essa  prestare  un  rilevante  servigio. 

Gemea  oppressa  la  Lombardia  dal  peso 
delle  contribuzioni  di  guerra.  In  circostan» 
ae  sì  calamitose  ebbero  le  provincie  ricorso 
alla  equità  del  loro  recente  sovrano  l’ im- 
peratore Giuseppe  1 , il  quale  rimise  l’esa- 
me di  quelle  lagnanze  al  suo  reggitore  di 
quello  stato,  il  prìncipe  Eugenio,  e gl’ im- 
partì facoltà  di  darvi  provediroento.  Il 
Guidi  presentò  a quel  grande  guerriero 
e politico  un  quadro  sì  energico  della  smi- 
suratezza incomportabile  delle  imposizioni 
ch’egli  fu  astretto  a condonarne  una  parte 
a tutto  il  mentovato  dominio;  e così  la 
rimostranza  eseguita  dalla  eloquente  penna 
del  Guidi  a contemplazione  soltanto  della 
sua  patria  contribuì  al  generale  sollievo 
delle  città  tutte  di  quella  dizione.  Pavia, 
grata  allo  zelo  di  questo  illustre  suo  figlio, 
lo  ascrìsse  all’ordine  de’  suoi  patrizj. 

Ritornato  a Roma,  si  accinse  il  Guidi 
a compiere  la  già  intrapresa  parafrasi  in 
versi  toscani  delle  omelie  latine  del  suo 
gran  mecenate  Clemente  XI.  Nell’annoi  y 1 7 
ne  fece  eseguire  in  Roma  una  splendida 
edizione,  arricchita  di  nobilissimi  rami, 
e recatosi  a Castel  Gandolfo  per  farne 
omaggio  al  pontefice,  venne  soprapreso 
da  fiera  apoplessia,  che  io  brevi  istanti  lo 
estinse.  La  di  lui  perdita  assai  dolse  a Cle- 
mente, che  gli  fece  erigere  un  elegante 
sepolcro  in  s.  Onofrio  presso  le  ceneri 
del  gran  Torquato. 

Fu  il  Guidi  di  svenevole  figuro,  gibboso 
e contorto.  Ma  la  deformità  esterna  venne 
compensata  a larga  inano  dai  pregi  del- 
l’animo. De’  suoi  talenti  poetici  abbiamo 
già  detto  abbastanza.  Passiamo  ora  alle 
morali  sue  qualità. 

Fu  il  Guidi  di  somma  prudenza  e di 
maturo  cousiglio  fornito,  alfabiie,  paziente, 
comportato!'  delle  ingiurie,  contento  di 
poco,  largo  co’  poverelli,  e cogli  amici 
generoso  oltremodo  e leale.  Basti  l’addurre 
in  prova  che,  allorché  il  Crescimbeni  scac- 
ciato fu  dalla  casa  di  Anton  Francesco  suo 
zio,  il  Guidi  con  lui  divise  la  mensa  e il 
tetto  e inoltre  impetrò  dal  suo  pi-oteggi- 
tore  Francesco  duca  di  Parma  ohe  gli  ar- 
cadi dispersi , de’  quali  il  Crescimbeni  era 


l’eccitatore  ed  il  capo,  ricoverati  venissero 
negli  orti  farnesiani  sul  colle  palatino  ( 1 ). 

In  mezzo  a tante  prerogative  ebbe  il 
nostro  Guidi  il  sol  contraposto  di  sentire 
troppo  altamente  il  poetico  suo  valore  o 
di  parlarne  e di  scriverne  con  soverchia 
alterezza.  Questa  agì  al  solito  in  ragione 
inversa  al  suo  proponimento,  diminuen- 
dogli gli  ammiratori  ed  accrescendogli  i 
detrattori. 

ARTICOLO  XXII. 

BENEDETTO  BjICC/l  I M l. 

§ I.  Sua  nascila.  Suoi  studj.  Suo  Gior- 
nale di  letteratura. 

Nacque  il  Bacchiai  in  Borgo  a.  Donnino 
nel  i65i  ed  educato  in  Panna  in  età  d’an- 
ni 17  si  affigliò  all’ordine  cassinese.  De- 
dicossi  dapprima  alle  sacre  concioni,  ed 
ito  essendo  a predicare  a Firenze , con- 
trasse ivi  familiarità  col  Magliabecchi  e 
col  Noris,  i quali  gli  additarono  fonti  di 
sapere  più  copiose  e di  maggior  fama  che 
quella  che  potesse  a lui  ridondare  dalla 
sola  eloquenza  del  pulpito.  Egli  applicò 
allora  alle  lettere  greche  ed  ebraiche  ed 
assaporò  anche  la  moderna  filosofia,  ri- 
nunciando all’ aristotelismo,  di  cui  era 
stato  imbevuto  alla  scuola.  Essendo  di  poi 
venuto  in  Italia  il  celebre  Mabillon  del  suo 
medesimo  ordine  ed  avendo  seco  lui  stretta 
amicizia  in  Parma,  questi  il  consigliò  a 
rivolgersi  ancora  allo  studio  dell’antichità. 

Reggeva  a quell’epoca  la  cassinese  fa- 
miglia il  p.  abate  Angelo  Maria  Arcioni 
parmigiano,  il  quale  elesse  il  Becchini  a 
suo  segretario.  In  otto  anni  che  durò  in 
quell’  impiego  ei  non  potè  attendere  che 
scarsamente  a coltivare  le  lettere,  ma  cio- 
nondimeno ei  non  si  lagna  di  aver  perduto 
questo  periodo  del  viver  suo,  giacché  se 
non  fu  esso  al  di  lui  ingegno  proficuo,  lo 
fu  al  di  lui  cuore.  Narra  egli  stesso  che 
gli  esempi  e i detti  di  quel  venerabile  vec- 
chio furono  a lui  di  norma  sicura  al  retto 
monastico  vivere.  L’Arcioni  lo  esentò  final- 
mente dell’  ufficio  di  segretario,  a lui  no- 
joso,  niente  però  togliendogli  della  prima 
sua  amorevolezza.  Restituitosi  allo  libertà 
il  Bacchiai  e dedicatosi  onninamente  agli 
studj,  si  accinse  allora  alla  difficile  impresa 
di  compilare  il  Giornale  de?  letterati,  isti- 


(1)  Ciò  Dsrra  il  caa.  Mincnrti  nella  vits  dii  Crescimbeni. 
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tnzion  felicìtsimn  di  fresco  naia,  di  cui 
non  sarà  fuoi  i di  luogo  di  qui  brevemente 
riferire  l’origine. 

Dionisio  ballo  consigliere  del  parlamen- 
to di  Parigi  iiiimagiuù  che  riuscirebbe  ag- 
gradevole al  pubblico  l’essere  periodica- 
mente istrutto  delle  novità  letterarie,  sic- 
come lo  era  delle  pulitiebr,  e in  principio 
dell’anno  ilìtìó  diede  coniiuciamentu  a 
quest’opera  di  ragguaglio  sotto  il  titolo 
di  Journal  iles  savants.  Contenea  questo 
giornale,  secondo  le  espressioni  del  nostro 
Bacchini  « un  succinto  e succoso  raggua- 
glio de’  libri  nuovi  e di  que’  ritrovati  che 

er  ogni  parte  d’ Europa  si  andavano  pub- 

licando,  mettendo  cosi  sulle  tracce  del 
vero  sapere  chi  lo  desidera  col  darne  un 
saggio  clic  servisse  di  tratteniineoto  e di 
profitto  (i).  » 

^'oa  tardi)  l’Italia  a trapiantar  nel  suo 
seno  una  si  bella  istituzione,  e nell’  an- 
no i6()8  per  opera  dell’abate  Francesco 
Nazari  bergamasco  eblie  princìpio  il  Gior- 
nale ili  Roma,  il  quale  continuò  sino  al 
1679.  Veggendolo  il  Bacchini  da  alcuni 
anni  intralasciato  « non  senza  discapito  del 
nome  italiano,  venne  a lui  in  pensiero  di 
rimetterlo  in  piedi  (a)  >,  e nel  iG8ti  ne 
diede  al  pubblico  in  Parma  il  primo  tomo, 
e condusse  egli  sino  a nove  volumi  la  sua 
fatica.  Non  si  può  non  essere  presi  da  ma- 
raviglia in  vedere  come  egli  spazia  mae- 
strevolmente in  tutte  le  scienze  ed  anche 
in  quelle  che  sembrano  le  piò  aliene  dal 
suo  religioso  istituto,  come  la  fisica  e le 
matematiclie  (3).  Disse  quindi  a ragione 
il  maichese  MaÓei  chea  basta  il  nome  del 
p.  Bacchini  per  dinotare  di  quest’opera  il 
pregio  (4).  .. 

Brillante  e autorevole,  ma  scabra  e pe- 
rigliosa é la  carriera  di  giornalista.  Cauto 
e guardingo  in  sommo  grado  fu  nella  cri- 

(t)  Prefazione  del  primo  tomo  del  eoo  gior- 
nsle. 

fa)  fotroduzions  al  Giornale  de'  letterati 
d’ Italia. 

(3)  Ci  assicura  il  Cinrtli  stretto  amico  del 
Doitro  Bacchini  ( Biblioteca  volante,  tean- 
eia  XI)  eh*  egli  compose  sempre  solo  il  ci- 
tato gioroalc.  Kiflelteiido  il  sassone  Enrico 
Meiboinio  alla  moltiplieitji  delle  dottrine  ab- 
bracciata nel  giornale  medesimo  , siippouc  che 
multi  ue  siano  i compilatori,  c oe  forma  il  se- 
gui'iite  elogio  : Qui  Parmei.sium  auctoret  sttnt 
multam  eruditionem  variamque  et  tolìdum 
fudicium  eatis  ottendunt,  et  non  tantum  me- 
dicai, pltyiicai  matliematicaique  obiervatio- 
nei  eleganliiiime  producunt  aut  antiquitalei 


tica  il  nostro  Baoeliioi  : eppure  ad  ontn 
del  suo  verecondo  contegno  si  concitò  egli 
contro  non  pochi  nemici.  Alcuni  si  dol- 
sero non  per  essere  censurati,  ma  per  noei 
essere  strabocchevolmente  lodati. 

Non  potè  l’onestà  dei  Bacchini  pien.i- 
mente  approvare  le  villane  contumelie  col- 
le quali  il  celebre  antiquario  Rafaelc  Fn- 
bretti  vendicatore  di  Tito  Livio  si  scagliò 
contro  il  Gronovio  trasformandogli  a causa 
di  vilipendio  persino  ii  cognome  in  Grun- 
novio  (7).  L’irritabilità  del  Fabretli  si  vol- 
se a mordere  anche  il  Bacchini. 

Ma  più  gravi  calamità  si  addensavano 
sul  suo  capo. 

Sue  vicende.  Sua  morie.  Suo  ca- 

mtlere. 

Nell’anno  1688  .era  mancato  ai  vivi 
l’abbate  Arcioni.  Il  suo  vigore  avea  posto 
un  argine  alla  corruttela  che  regnava  ne’ 
chiostri , nè  avea  egli  a temere  un  rim- 
balzo, poiché  la  sua  riputazione  illibata 
gli  avea  acquistato  l’appoggio  de’ grandi. 
Dopo  la  di  lui  morte  i pravi  individui,  nou 
piò  compressi,  furouo  in  libertà  di  agire 
a seconda  del  lor  mal  talento  (fi).  .Scopo 
del  loro  odio  divenne  il  Bacchini , coope- 
ratore e seguace  della  zelante  discipbna 
stabilita  dall’ Arcioni.  Conilo  di  loro  or- 
dirono calunnie  tali  che  indussero  il  duca 
di  Parma  Ranuccio  li  non  solo  a spogliar- 
lo del  carattere  di  suo  teologo , ma  ad 
esiliarlo  eziandio  da’  proprj  stati.  Si  rico- 
verò nel  monastero  di  s.  Bcuedclto  di  Man- 
tova, e cercando  nella  occupazione  stu- 
diosa ai  mali  dell' animo  una  diversione, 
zi  pose  a rovistare  i coplosissiiiiì  arcbiv|, 
che  gli  somininistrarono  ì docuiiieiiti  onde 
tesserne  autenticamente  la  slurìa,  nella 
quale  accertò  molte  gesta  della  celebre 
contessa  Matilde,  ed  altre  alci  attribuite 

quatdam  noviter  repertai  publicant  , ted 
etiam  libro!  ad  te  allato!  diliqenter  recen- 
te nt , et  fudieium  atiquando  interpnnunt,  et 
de  virorum  eruditorum  , li  obìerint , vita  et 
libri!  quaedam  ad/iciunt.  Jdditionei  ad  bTi- 
Icntini  y of-Uri Introductionem  univenalem  eie. 
p,  1 66. 

introduzione  zi  giornzlr. 

0)  Ozi  verbo  grunnio , grugnire,  grifolzre. 

(6)  11  Fzhroui  accciiuz  Iz  currullelu  munz- 
zlìcz  di  quu'  tempi  con  qiirstr  csprejsioili  ì Aba- 
ti lectarii  patientia  viderer , ti  exponerem 
quanta  in  turba,  quanta  in  confutione  rerum 
omnium,  Parmae  aliiique  in  benedictinoi  um 
coenobiii  viveretur.  Pitae  lutlorum  eie.  l-  VII 
psg.  191. 
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dimostri)  favoloie.  Tedaldo  avo  di  wcsta  tare  eh’ esìstono  rerì  mah  che  assoluta* 
singolarissima  principessa  ne  fu  il  fonda-  mente  ci  addolorano,  i quali  non  sembra- 
tole nel  1007,  e da  lei  medesima  poi  d'imr  no  dalla  volontà  dipendenti.  Si  potrebbe 
mensi  doni  arricchito.  per  avventura  rispondere  che  senei  pru- 

Oa  s.  Benedetto  sì  trasfeiì  il  Becchini  durre  la  maggior  parte  dì  questi  mali , 
a Modena  dietro  grinviti  del  duca  Fran-  quali  sono  p.  e.  non  poche  infermità  di 
cesco,  principe  intelligente  e magnanimo,  corpo  e dì  spirito,  la  volontà  non  è iin- 
il  quale  il  nominò  storiografo  della  di  lui  mediatamente  concorsa,  ha  però  in  esse 
insigne  prosapia.  A conforto  delle  sue  pas*  avuta  il  più  delle  volte  una  influenta  me- 
sate sciagure  aveva  il  Becchini  composti  diata.  Il  non  avere  sempre  tenute  a freno 
alcuni  latini  dialoghi  ripieni  di  dottrina  le  veementi  passioni  e l’ avere  lasciata  la 
socratica,  che  diede  allo  luce  nella  meo-  sensualità  in  sua  balìa  di  quante  pertur- 
tovata  città  (1).  bazionì  di  animo,  dì  quanti  malori  an- 

Nel  pieambolo  al  primo  di  questi  dia-  che  fisici  non  fumo  cagione?  L’esercizio 
luglii,  in  cui  consiglia  fermetza  nelle  sven-  non  mai  interrotto  delle  morali  virtù  ci 
ture,  egli  a tè  stesso  fa  l’obiezione,  che  preserverà  in  gran  parte  da  simili  sconci; 
un  tale  subietto  è già  trito  e comune  ne-  e dove  noi  possa,  ci  fortificherà  ooU'arme 
gli  scrìtti  di  qualunque  filosofo.  Ma  ei  ri-  della  pazienza,  la  quale  spunta  gli  aculei 
sponde  die  non  ha  tratto  i suoi  argomenti  all’avversità. 

dall’autorità  altrui,  ma  bensì  dal  fonte  11  Bocchini  in  ora  l’avea  superata  non 
della  propria  ragione.  Ciò  ne  induce  ad  solo  coi  precetti  della  filosofia  ma  col  can- 
abliuzzariie  una  idra;  e tanto  più  il  facciam  gìaroento  eziandìo  delle  circostanze  estrìu- 
di  buon  grado,  giacché  in  questo  perìodo,  seche,  le  quali  gli  avevano  riaperta  una 
tra  tanti  esimj  ingegni  italiani , pochi  o onorevole  ed  agiata  carriera, 
nessuno  sì  é cimentato  colla  metafisica  Riacquistata  avendo  il  Bacchini  la  di 
della  morale,  seguendo  ì progressi  della  lui  vagheggiata  libertà  di  volere,  volle 
sua  mente  e non  le  tracce  degli  altrui  pen-  allora  dipartirsi  da  Modena  e visitare  le 
saroenti.  primarie  città  meridionali  d’ Italia,  e vide 

I mali  propij  dì  ciascuna  natura  rico-  Bologna,  Firenze,  Roma  e Napoli.  Ovun- 
noscere  ti  deggìono  in  quelli  che  produ-  que  incontrò  accoglienze  festevoli,  e ovun- 

cono  la  privazione  de'  beni  proprj  della  que  andò  in  traccia  di  pregevoli  monu- 

natura  medesima.  1 beni  proprj  della  na-  menti  e di  notìzie  recondite,  riguardanti 
tura  ragionevole  sono  que’  beni  che  non  segnatamente  la  sacra  erudizione  verso  di 
possono  appartenere  alle  albe  diSerenti  cui  avea  una  singoiar  propensione, 
nature.  La  libei  tà  nella  elezione  forma  l'es-  Restituitosi  a Modena  si  pose  ad  edi- 
senziale  carattere  della  natura  umana,  ficare  coi  materiali  raccolti  e pubblicò  non 
Quindi  i beni  e i mali  proprj  di  essa  di*  poche  opere  di  suo  conio  e d'altri  ancora 

{lendoiio  soltanto  dalla  elezione  libera  del-  da  lui  reltitìcate  a illustrate  (a).  Mirabile 

'essere  ragionevole.  Dunque  tutto  ciò  che  fu  segnatamente  il  Bacchini  nell’ arte  cri- 
non  dipende  dalla  libera  volontà  dell’uomo  fica , e in  lui  per  avventura  deesi  ricono- 
tieesi  considerare  come  inellicace  a reo»  scere  il  primo  che  col  proprio  esempio  in- 
derlo  felice  o infelice.  segnò  agli  altri  con  quale  cautela  e con 

Non  pertanto  siamo  costretti  a confes-  quale  accurato  esame  si  abbia  a procede- 

(1)  Dt  contlantia  in  advtrti$.  11.  Df  tii^  dito  Uetori  non  minori  t$$t  deleetatione  quam 

gnitnte  luenda,  l\l.  De  amore  erga  rem/ntbli^  emolumento  ponent. 
caia.  Mutinae  1691.  Ui  questi  Ire  dialnglii  fe-  (s)  Ecruue  aIcuixii 

cero  onorsta  fneiizione  gli  atti  di  Lipsia  nel  De  ecclestaslicae  hierarchiae  originibus, 
niedeainiu  anno  a pag.  409  a seguenti,  facendo  Mntinae  1763. 

allusione  eziandio  al  già  da  noi  commendato  liitiori  Clnrii  epiicopi  yUlginatit  epilto- 
aapcre  enciclopedico  dill' A.  , il  quale  turuiiio-  lae  et  opurcula.  161.  1708. 

aaincutc  spicca  anclie  in  quest'opera,  Ommit»  Jgnelii  ravennatit  etc.  liber  pontificali»  etc. 
timo»  , dicono  gli  accennati  giornalisti,  quae  s6i.  1708.  In  quest* opera  illustra  il  Baccliini 
panim  kocratico  more  inspersit  auetor  mo-  con  dottissime  dissertazioni  le  vite  degli  aii- 
nita  politica  qiiamplurimat  ncque  attingimu»  tistiti  ravennati. 

pulcherrimo»  iìtcurtui , qui  et  /uritpriulen^  t.riiere  polemiche  contro  Jacopo  Piccinino 
line  , medtvinae  , phpticae  atque  mechanirae  ministro  protestante,  fe  opera  postuma  e fu 

latifundiis  sic  insci  untar  subinde  ut  eru-  .stampata  in  Mil.ino  colla  falsa  data  d'  Altorf. 

Toiui  due  in  fot. 
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re  alla  Terifìcazione  dei  documeoli  e dei 
fatti. 

Mancato  a’  rivi  senza  discendenti  ma- 
cellili il  duca  Francesco,  fu  suo  succes- 
sore nel  ducato  di  Modena  Rinaldo  di  lui 
fratello, già  cai-dinale  di  santa  Chiesa.  Que- 
sti si  affezionò  al  Bacchini  in  modo  tale 
che  impetrò  dal  pontefice  eh’  ei  fosse  ri- 
vestito della  dignità  di  abbate.  Resse  dap- 
prima il  monastero  di  Modena  e di  poi 
quello  di  Reggio;  ne’  quali  oflicj  dimo- 
strandosi zelatore  troppo  ardente  e capar- 
bio dei  privilegi  e delle  giurisdizioni  mo- 
nastiche e sostenendole  acremente  anche 
in  pregiudizio  de’  regj  diritti , incontrò  la 
disgrazia  del  duca  suo  benefattore,  il  qua- 
le giunse  persino  a discacciarlo  da’  suoi 
dominj. 

Fu  destinato  il  Bacchini  al  governo  del 
monastero  di  Bobbio;  ma  il  re  di  Sardegna 
sovrano  di  quella  città,  mal  soffrendo  che 
gli  stranieri  esercitassero  autorità  ne’ suoi 
stati,  non  permise  che  assumesse  le  fun- 
zioni della  SUB  carica.  Tentò  di  rientrar* 
in  Parma,  ma  invano.  Recossi  a Padova, 
donde  dovette  pur  partire  per  ordine  pub- 
blico dopo  breve  soggiorno;  cosi  che  sem- 
brava cb’ei  non  potesse  più  trovar  terra 
ove  posare  il  capo.  Finalmente  la  univer- 
sità di  Bologna  lo  accolse  nella  cattedra 
di  lettor  biblico;  ma  appena  giunto  colà 
infermò  gravemente  e passò  a miglior  vita 
il  di  primo  settembre  del  1731. 

Ad  onta  delle  sgraziate  vicende  della 
sua  vita,  non  mancò  al  Bacchini  la  estima- 
zione di  personaggi  preclari , nè  gli  man- 
carono gli  encomj  di  distintissimi  lette- 
rati , quali  tra  gli  oltramontani  furono  il 
Mabillon  , il  Monfaucon  , il  Papebrochio 
e persino  il  difficile  Bayle.  Parlando  poi 
degl’  Italiani,  ci  basterà  il  dire  che  quel 
gran  lume  della  nostra  letteratura  il  mar- 
chese Maffei  qualificò  il  Bacchini  per  tuo 
maestro  (i)  e non  ebbe  difficoltà  di  con- 
fessare ch'egli  era  a lui  debitore  di  quan- 
to tapea  in  linea  di  erudizione  ecclesia- 
stica (2). 

•<  Il  p.  abate  Bacchini  (dice  il  Gioi^ 
naie  de‘ leUerad  it Italia  (3)),  quantunque 
giunto  a SI  eccellente  grado  di  sapere, 
non  insuperbì,  nulla  avendo  mai  potuto 
smoveiio  dalla  sua  profonda  umiltà  cri- 

(1)  Rime  e prole  «c.  Mg.  Si. 

(a)  Praefiuio  ad  Compìexionei  CarriWori. 

(3)  T.  XXXV  p.  3M. 

(4)  Egli  tcriatt  t•tiu•^lcIltc  I»  propria  viti 
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stiaiia  e religiosa.  » Noi  avremmo  a fare 
un  po’  di  diffalco  a questa  lode  appunto 
per  r amor  della  lode  da  cui  sembrò  so- 
verchiamente adescato  il  Bacchini  (4).  Ma 
la  letteraria  gloria  a lui  costava  troppi  su- 
dori per  esservi  insensibile. 

Chiuderemo  il  presente  articolo  con  al- 
cuni altri  periodi  dell’ accennato  Giornale 
toccanti  il  carattere  del  nostro  Baccliioi. 
« I suoi  costumi  furono  illibati,  innocente 
la  sua  vita,  regolandola  conforme  le  le^gi 
presci'itte  da  una  virtù  non  sol  filosofica 
ma  cristiana.  Per  altro  questa  sua  virtù 
dava  alquanto  nel  rigido  e nell’austero. 
Lcggeasi  nel  suo  volto  un  non  so  che  di 
melancolico  e di  aspro,  senza  mitigarlo 
mai  con  maniere  dolci  e piacevoli  ; tal 
che  sapea  ben  conciliarsi  la  venerazione 
di  tutti  e il  rispetto,  ma  di  pochi  l’amore.» 

ARTICOLO  xxin. 

c/o.  GtOSEFFO  onst. 

§ I.  Compendio  della  tua  vita. 

Da  famiglia  nobilissima  trasse  i natali 
in  Bologna  l’anno  i6.53  il  marchese  Gio- 
vanni Gioselfo  Orsi.  Fu  educato  nella  pe- 
ripatetica filosofia.  Incomodi  di  salute  l’ob- 
bligarono  ad  avere  ricorso  al  celebre 
Geminiano  Montanari.  Questo  insigne  pro- 
fessore si  prestò  a curai'e  uon  solo  il  corpo 
ma  lo  spirito  ancora  del  giovanetto.  Ne' 
conversevoli  suoi  ragionamenti  gli  descris- 
se i pregi  della  nuova  filosofia  e ne  lo  in- 
vaghì a segno  che  volle  che  il  Montanari 
gliene  aprisse  i misteri.  Trasferitosi  que- 
sto suo  maestro  alla  università  di  Pudova, 
r Orsi  rallentò  nell’  amor  degli  studj  c si 
diede  in  preda  agli  adescamenti  del  mon- 
do gentile.  La  sua  dissipazione  partecipava 
però  in  qualche  modo  alla  eleganza  del 
di  lui  spirito.  Mise  accordo  con  alcuni 
suoi  compagni  di  rappresentare  in  case 
private  commedie  a soggetto.  Si  recava 
egli  a diletto  di  distenderne  l’orditura. 

Contratto  dall’Orsi  un  nobile  iiiaritaggio, 
rivolse  egli  l’ animo  a trattenimenti  più 
decorosi  e più  profittevoli.  Accolse  a croc- 
chio in  sua  casa  una  scelta  brigata  di  let- 
terali amici , tra  i quali  si  smnoverano  i 
celebri  Eustachio  Manfredi  e Pier  Jacopo 

V sir  articolo  32  della  stessa  rrgìstrò  t nomi 
di  coloro  che  di  lui  avenno  favelUlo  con  loife. 
V.  il  citalo  giornale,  I.  XXXIV. 
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Martelli.  Si  Irapascavaoo  le  aerate  in  eru- 
diti ragionamenti  riguardanti  segnatamen- 
te la  eloquenza  e la  poesia.  Queste  dotte 
veglie  si  chiudevano  con  dilicato  simpo- 
sio, che  rOrsi  imbandiva  alla  comitiva, 
condito  da  gioviali  e sensate  disputazioni, 
rinovando  cosi  il  costume  degli  antichi 
dipnosofìsti. 

Mori  all’ Orsi  in  età  giovanile  una  tene- 
ra sposa.  A fine  di  lenire  il  dolor  dell'a- 
nimo trafitto  per  questa  perdita,  divisò 
egli  d’intraprendere  un  lungo  viaggio. 
Vide  la  Francia,  non  che  l’Italia  tutta,  e 
giunto  a Roma,  il  cardinale  Rinaldo  d’Cste 

10  incaricò  di  onorevoli  commissioni. 

Restituitosi  dopo  alcuni  anni  in  patria, 

riaprì  l’Orsi  la  sua  letteraria  conversazione 
rivolgendola  ad  uno  scopo  grave  e confor- 
me all’  attuale  autorità  de’  suoi  pensieri. 
Formava  di  essa  il  subietto  la  filosofia 
dei  costumi.  Si  confortavano  i maestri  di 
etnica  sapienza  col  divino  autore  della 
morale  cristiana. 

Salito  al  trono  di  Modena  il  già  cardi- 
nale Rinaldo  sopramentovato,  invitò  l’Orsi 
a’ suoi  servigi.  Egli  stabifidi  buon  grado 

11  suo  soggiorno  nella  prefata  città  anche 
perchè  quell’aria  riusciva  a lui  più  salu- 
bre della  natia. 

Era  1’  Orsi  intelligentissimo  di  caval- 
lerìa. Il  Duca  si  valca  di  lui  per  ridurre 
a concordia  gli  orgogliosi  dissidj  de’uobili. 

Da  ogni  parte  ei  venia  consultato  in  tali 
argomenti  ; in  che  egli  era  ammirabile  non 
solo  per  le  molte  sue  biraghistìche  cogni- 
zioni ma  per  la  prontezza  e disinvoltura 
nel  ritrovar  ripieghi  e disimpegni , e così 
pure  per  la  eloquenza , mercé  la  quale 
riusciva  a farli  entrare  nell’animo  de’ ga- 
reggiatori. 

Quando  l'Orsi  vide  atteiTarsi  la  scien- 
za cavalleresca  dai  colpi  del  celebre  mar- 
chese Maffei  , si  sentì  punto  da  grave 
rammarico,  temendo  che  un  tanto  suo  ca- 
pitale corresse  pericolo  di  fallimento. 

Approvò  I’  Ch'si  , come  saggio  eh’  egli 
era,  che  si  distruggessero  i duelli  e si  era- 
dicassero , per  quanto  possibii  fosse , i 
puntigli i ma  disapprovò  che  si  volesse 
tutta  quella  scienza  mandare  a rovina , 
sforzandosi  di  dimostrare  che  varj  detta- 
mi della  medesima  possono  combinarsi 
benissimo  col  Vangelo  e che,  essendo  im- 
possibile che  non  insorgano  risse  c dis- 
sensioni tra  i cittadini , c necessario  del 
pari  che  vi  sian  pacieri  e giudici  privati 
Cori%iani.  t.  n. 


di  simili  controversie,  a fine  di  rimettere 
in  simonia  i contenditori  senza  clamor 
giudiciale  e così  ristabilire  la  pace  nella 
repubblica. 

Ardì  dunque  di  opporsi  con  uno  scrit- 
to all’  applaudita  opera  del  Maifei  , ma 
non  ardì  di  affiggere  alla  medesima  il  pro- 
prio nome.  La  pubblicò  sotto  il  nome  del 
conte  canonico  Castiglioni  di  Mdano  , il 
quale  non  ebbe  difficoltà  dì  farsi  bello  di 
tale  fatica. 

La  salute  del  marchese  Orsi  era  dilica- 
tissima  e nel  incominciò  a soffrire 

sconci  tali  di  petto  che  poco  mancò  che 
non  l’uccidessero.  In  vista  di  ciò  sì  rigo- 
rosa temperanza  e sì  esatta  regola  di  vi- 
vere tenne  egli  dipoi  che  potè  giiiguere 
ad  una  età  cui  giungono  pochi , e giun- 
gervi senza  i nojosi  disagi  della  vecchiaja. 
Morì  egli  nel  1733  in  età  d’anni  ottan- 
tuno. Si  spense  in  lui  l’ illustre  suo  stipi- 
te, non  avendo  avute  da  due  mogli  che 
cinque  figlie , tre  collocate  iu  monastero 
e due  in  nubili  maritaggi. 

Fu  il  marchese  Orsi  ardente,  puntiglio- 
so, vendicativo  per  indole.  Le  passioni  il 
più  delle  volte  affezionano  alle  opinioni. 
Rintracciò  l’Orsi  per  avventura  nella  scien- 
za cavalleresca  l’ apologia  di  qualche  suo 
eccesso.  Calmato  però  il  bullor  giovanile, 
la  sua  proclività  all’ira  venne  frenata  dalla 
prudenza  e molto  più  dalla  cristiana  mo- 
rale. 

La  sua  conversazione  riusciva  sempre 
interessante  e aggradevole  per  acuto  in- 
gegno e per  gran  copia  di  cognizioni  di 
libri  e di  mondo. 

§ li.  Sue  opere. 

L’ooor  d’Italia  pose  la  penna  in  m-'ino 
al  nostro  Orsi  nell'opera  di  maggior  mule 
ch’ei  diede  in  luce.  Diremo  in  breve  quale 
ne  fu  la  occasione. 

Il  p.  Bouhoiirs  gesuita  francese  pub- 
blicò un  libro  in  dialoghi  cui  diede  il  ti- 
tolo di  Manù-re  de  bien  penser  dans  Ics 
ouvrages  et  esprit.  In  mezzo  alle  crìtiche 
di  molti  autori  antichi  e moderni  si  sca- 
glia segnatamente  il  Bouhom's  conti'o  i 
poeti  italiani,  volendoli  tutti  rei  di  que’ 
pensieri  ingegnosi  soverchiamente  raffi- 
nati e falsamente  iperbolici  cui  si  attri- 
buisce il  nome  generico  di  conceUi. 

Frese  l’Orsi  a rivendicare  la  lesa  glo- 
ria poetica  di  nostra  nazione  con  parec- 
tiiic  considerazioni  distese  parimente  in  dia- 
zi 
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loghi  ; e in  primo  luogo  egli  li  fa  a disa- 
minare in  che  l’ autor  francese  faccia  con- 
sistere la  helletr.a  del  pensiero  ingegnoso; 
c rilevando  ch'egli  principalmente  la  col- 
loca nella  materia  , dimostra  non  essere 
CIÒ  vero,  mentre  ne*  pensieri  ingegnosi  si 
dee  la  gloria  del  bello  all'arte  ed  alla  in- 
dustria dell’ingegno,  non  già  alla  materia, 
la  quale  anri  acquista  il  suo  pregio  dal- 
l'arte con  cui  è maneggiala.  Ei  progre- 
disce passo  passo  ad  indicar  la  fallacia 
degli  altri  attributi  richiesti  dal  Bouhours 
per  costituire  il  bello  del  pensiero  inge- 
gnoso. Se  non  è giusta  la  norma  con  cui 
li  critico  oltramontano  misura  il  merito 
delle  varie  produzioni  d’ingegno,  rette  non 
saranno  le  illazioni  eh’  egli  ne  trae  a pre- 
giudizio de'  nostri  scrittori. 

Sarebbe  noja  il  seguitare  il  nostro  apo- 
logista in  più  altre  osservazioni.  Ci  limite- 
remo a dire  eh’  egli  nel  censore  addita  , 
anzi  evidentemente  dimostra  una  superfi- 
cialissima cognizione  della  toscana  favella 
ed  una  assai  imperfetta  contezza  de’  suni 
migliori  cultori  e che  talor  non  intese  ciò 
eh’  ebbe  il  prurito  di  censurare;  cose  tutte 
che  saranno  da’ nostri  leggitori  italiani 
agevolmente  concesse  senza  aver  d’uopo 
di  grande  sfoggio  di  argomenti. 

1 gesuiti  compilatori  del  Giornale  di 
7’re'i'otix  nell’anno  1705  uscirono  in  cam- 
po a difesa  del  lor  confratello.  L’Orsi 
confutò  le  loro  obiezioni  in  quattro  let- 
tere indiritte  alla  dottissima  madama  Ua- 
cier.  Quivi  il  marchese  ringraziò  i preci- 
tati giornalisti  di  averlo  con  tutta  la  urba- 
nità c la  gentdezza  impugnato.  Perchè  mai 
le  occasioni  di  tali  ringraziamenti  sono  sì 
rare  ? 

Altri  letterati  entrarono  in  lizza  a favor 
del  marchese  , tra  i quali  si  distinsero  i 
celebri  Lodovico  Antonio  Muratori , An- 
ton Maria  Salvini,  Apostolo  Zeno  ed  Eu- 
stachio Manfredi. 

Anche  in  Italia  incontrò  l’Orsi  un  op- 
positore , e questi  fu  il  conte  Prospero 
Àlontani  da  Pesaro,  il  quale  nel  1709  fece 
stampare  in  Venezia  una  lettera  toccante 
le  Considerazioni  ec.  Nulla  cale  al  Mon- 
tani dell’  autore  francese  nè  egli  si  arma 
in  sua  difesa.  Si  fa  piuttosto  assalitore,  e 
i suoi  colpi  per  lo  più  si  dirigono  sopra 

(1)  Le  rime  dell’ Oro  furono  pnbblicste  in 
Mudena  I'  a.  1^35  p-r  uprra  del  Muratori  , il 
quale  vi  premise  la  ili  lui  vita.  Questa  vita  è 


frivoK  oggetti.  Egli  però  a buona  equità 
si  fa  maraviglia  che  I’  Orsi  ed  altri  acuti 
ingegni  italiani  non  osino  di  stabilir  per 
sé  stessi  alcuna  teoria  del  gusto  e non 
sappiano  movere  un  passo  senza  appog- 
giarsi ad  Aristotile,  ad  Ermogene,  al  Fa- 
lereo , rinunciando  inettamente  così  alla 
propria  ragione  ed  esperienza.  Egli  si  fa 
a proverbiare  questa  cieca  lor  conlidenza 
ne’  retori  antichi  con  titoli  di  singolaris- 
simo conio,  appellandola  prostrazione  di 
mente,  emancipazione  di  spirito,  genio  ta- 
pino e illiberale,  vilissima  frenolatria  ec. 

li  Orsi  con  due  lettere  anonime  rispose 
al  Alontani,  il  quale  fu  pur  combattuta 
dal  dottor  Pier  Francesco  Bottazzoni  c 
dall’  abate  Biagio  Garofolo,  Tutti  i men- 
t.ivali  scritti  nell’ argomento  delle  Consi- 
derazioni orsiane  furono  insieme  raccolti 
e pubblicati  in  Bologna  l’anno  1707. 

1 meriti  del  marchese  Orsi  verso  l’ita- 
liana poesia  hanno  fatto  dire  a Frugoni; 

. . . , O sempre  illustre 
Penne  dell’  Orsi  nostro!  È tuo  gran  vanto 
Se  allor  le  carte,  onde  d’  Italia  il  nome 
Di  poetica  luce  arde  e lampeggia, 

A questa  e a quante  sono  età  più  lungi  , 
Famose  carte  in  Elicoo  serbate 
Fra  r odoralo  cedro  e fra  spiranti 
Fragraoaa  eterna  almi  castafj  Bori, 

No,  non  andaro  stagion  lunga  inulte. 

I principj  di  buon  gusto  che  l'Orsi  ma- 
nifestò nelle  sue  Considerazioni  furono  a 
lui  di  sorta  eziandio  nella  tessitura  delle 
sue  rime  (t).  Ne  sia  testimonio  il  Salvini, 
che  1’  onorò  del  seguente  breve  ma  ener- 
gico encomio:  « Il  marchese  Orsi  è uno 
de’ rari  spiriti  della  nostra  Italia,  e i suoi 
componimenti  sono  lavorati  con  estrema 
delicatezza  e forza  (a).  » 

ARTICOLO  XXIV. 

AlfTOH  StARlA  SAiriyi. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Suoi  volga- 
rizzamenti. 

Anton  Maria  Salvini  nacque  da  nobili 
genitori  in  Firenze  l'anno  i673.  Ebbe  nei 
giovanili  studj  ottimi  institutori,  ma  que- 
gli che  vieppiù  eccitò  il  vivace  suo  inge- 
gno fu  il  già  da  noi  celebrato  Francesco 
Redi,  il  quale  con  liberali  ammaestramenti 
e stimoli  non  mai  intralasciò  di  sostenerlo 

ststs  inseriti  incora  nel  volume  XI  dogli  opu- 
scoli calogeriinì. 

la)  AanoUaioni  alla  Perfetta  poesia  del  Mu- 
ratori, voi.  Il,  pig.  317. 
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a dirigerlo  »ul  fiorito  sentirro  deU’auieua 
letteratura.  A questa  ti  dedicò  unicaoien- 
te,  postergata  la  giurisprudeosa , iu  cui 
avea  ottenuta  la  laurea  nella  università 
di  Iòsa.  Alla  qualità  di  dottore  aggiunse 
quella  di  abbate,  ma  nulla  piò  t'  inoltrò 
nella  forense  nè  nella  ecclesiastica  car- 
riera. 

La  facoltà  singolare  e distintiva  della 
parte  intellettuale  del  Salvini  fu  una  tra- 
seendcnte  memoria.  Questa  a lui  diede 
una  felicissima  attitudine  ad  apparare  le 
lingue.  Allo  studio  di  esse  con  intensa  fa- 
tica ei  si  applicò  e vi  riuscì  in  modo  ma- 
raviglioso.  Oltre  il  latino,  egli  apprese  il 
greco,  l’ebraico,  il  francese,  l’inglese  e lo 
spagnuolo.  Disse  quindi  a ragione  il  suo 
Redi  : 

Il  bnoo  Salvia,  che  hs  tante  lingue  in  bocca. 

Quanto  poi  egli  valesse  segnatamente 
nel  greco  basterà  a persuadercelo  l’auto- 
rità del  dottissimo  Monlfaucon , il  quale 
ebbe  a dire  ad  Apostolo  Zeno  « di  non 
over  trovato  nè  conosciuto  dii  piò  pro- 
fondamente del  Salvini  fosse  nella  lingua 
greca  versato  (i).  « Prodigioso  fu  il  nu- 
mero degli  autori  greci , singolarmente 
poeti,  eh’  egli  si  accinse  a voltare  in  versi 
sciolti  italiani , incominciando  dai  poemi 
d’ Omero.  Ei  si  propose  di  tradurre  que- 
sto primo  e grand’epico  de  verbo  ad  ver- 
bum.  Tale  religiosa  fedeltà  e strettezza 
rendea  questa  sua  versione  arida  e fredda 
c spesso  aspra  ed  oscura.  Da  tali  difetti 
ci  si  giustificava  dicendo  : “ Amo  meglio 
di  essere  fido  interprete  che  parafraste 
leggiadro.  « A questo  proponimento  del 
Salvini  io  avrei  da  opporre  una  difficoltà, 
ed  è,  se  si  possa  chiamar  fedele  quella 
versione  in  cui  sviene  affatto  la  bella  im- 
magine del  poeta  originale.  L’inganno  sta 
nel  credere  di  conservarsi  fedeli  interpre- 
tando un  vocabolo  col  vocabolo  che  vi 
corrisponde  nel  lessico  della  lingua  in  cui 
si  traduce.  Ma  chi  ci  assicura  che  il  vo- 
cabolo che  si  sostituisce  ritenga  tutta  la 
foi-za,  la  evidenza,  la  grazia  del  vocabolo 
primigenio?  S’insignorisca  il  buon  tra- 
duttore di  tutte  le  qualità  del  pensiero 
del  suo  autore  e,  per  cosi  dire,  del  dise- 
gno e del  colorito , e si  studi!  di  espri- 
merlo io  sua  favella  senza  indebolirlo  o 

(i)  Aonotssiooi  al  Fonlonini,  l.  Il.cap.  VI. 

(a)  Vi  la  un»  su»  cic*lala  Sopra  Priapn  vr- 
ramcQle  liccnaioia-  Fu  f.tt»  stampare  dal  Rulli 


alterailo;  opei-a  di  tiiboli  e di  perigli  ri- 
piena. Apparteneva  ad  un  sommo  inge- 
gno di  questa  età  1’  arricchire  la  nostra 
lingua  di  una  traduzione  del  pari  fedele 
e poetica  e per  conseguenza  la  migliore 
eh’ essa  possegga.  L’  Omero  che  il  cava- 
lier  Monti  ba  recato  in  Italia  è lo  stesso 
Omero  che  incantò  e rabbclfi  la  Grecia. 
A fronte  di  questo  quanto  è smunto  e 
sparuto  l' Omero  del  Salvini  I 

Portentoso  fu  il  Salvini  nel  numero  de’ 
suoi  volgarizzamenti.  Oltre  Omero,  ebbero 
da  lui  veste  italiana  Teocrito  , Oppiano, 
Anacreonte,  Esiodo,  Callimaco,  bicandro. 
Museo,  Coluto,  Trifiudoro,  Arato  cd  altri 
poeti.  Dedicò  le  sue  lucubrazioni  ezian- 
dio ad  alcuni  prosatori , ed  in  nitido  ed 
elegante  toscano  voltò  le  f^tle  de* filosofi 
di  Laerzio,  1’  Enchiridio  di  Epiltcto  , e 
gli  Amori  di  Anzia  e di  Abrocome  , di 
Senofonte  Efesio.  Egli  condusse  a termi- 
ne parecchie  alti'e  versioni  dal  latiim,  dal 
francese  e dall’inglese,  lo  crederci  di  ap- 
portare un  tedio  inutile  al  leggitore,  se 
volessi  annoverare  partitamente  le  ercu- 
lee fatiche  di  questo  immenso  volgariz- 
zatore. 

Un  uomo  di  tanto  sapere  non  isfugg'i 
agli  occhi  de’  mecenati  della  Toscana. 
Giunto  appena  Anton  Maria  agli  anni  ven- 
tiquattro, si  vide  promosso  alla  cattedra 
di  lingua  greca  nel  patrio  liceo , vacante 
allor  per  la  morte  di  Carlo  Dati.  Pareg- 
giava il  Salvini  l’illustre  suo  predecessore 
nella  vastità  delle  cognizioni,  ma  non  nella 
gravità  dei  costumi.  Era  egli  un  po’trop- 
po  amatore  dello  stravizzo  in  compagnia 
damici  allrgrocci  e gioviaUini,  per  dirlo 
colla  frase  del  Redi.  Nella  piò  fervida  età 
la  sua  penna  violò  talvolta  le  leggi  del 
pudore  (a).  Divenuto  però  provetto,  espiò 
qualche  giovanile  trascorso  con  scritti  mo- 
rali ed  anche  pii. 

§ II.  Site  opere  originali. 

Tutti  i letterari  celi  che  in  Firenze  erano 
chiari  si  affrettarono  di  accogliere  tra  i 
loro  socj  un  uomo  di  s'i  vaste  cognizioni 
fornito  qual  era  il  Salviui.  Non  lievi  fati- 
che egli  sostenne  per  accrescere  utilità  e 
gloria  a queste  società  erudite.  Sei  volu- 
mi di  Discorsi  ei  tributò  alla  sola  accade- 
mia degli  Apatisti.  Versano  questi  nella 

in  Londra  ìiitirmw  colti  IrtdtttìoD  degli  Amori 
di  Anzia  9 d’ Abrocomt, 
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n>uiiizion  di  problemi  iiinrali  e politici  e 
lettorarj  che  in  essa  accademia  si  propo- 
nevano. Faremo  prima  alcun  cenno  della 
locutione  di  cui  quivi  fece  uso  il  nostro 
Salvini. 

Avea  egli  abbondevolmente  succhialo 
il  latte  de'  trecentisti  e conoscea  della  to- 
scana favella  tutta  la  proprietà  e la  pu- 
rezza (i);  anzi  in  alcuni  suoi  volgarizza- 
menti di  prosatori  greci  ei  fece  appa- 
rire il  sapore , e,  per  valermi  di  una  sua 
espressione,  la  vernire  r la  patina  de'roen- 
tovati  classici  della  lingua.  Ma  negli  ori- 
ginali suoi  scritti,  cioè  orazioni,  discorsi, 
lezioni  accademiche  ec. , adottò  una  lo- 
cuzione lontana  da  ogni  affettazione  di 
fiorentineria  e d’  arcaismo,  franca,  disin- 
volta, copiosa  di  voci  energiche  ed  armo- 
niose, di  cui  parecchie  furono  per  la  pri- 
ma volta  innestate  sul  tronco  di  nostra 
lingua  con  tanta  convenevolezza  e grazia 
che  anche  a giudizio  de’piìi  dotti  moderni 
toscani  sembrano  germogliare  natural- 
mente da  esso  {i).  Il  Salvini  era  quel- 
r unico  uomo  da  cui  si  po4esse  aspettare 
un  tanto  arricchimento  di  lingua;  giac- 
ché, siccome  narra  egli  medesimo,  « non 
facea  che  logorarsi  nell’assiduo  maneggio 
delle  due  lingue  greca  e toscana  ed  in- 
gegnarsi con  intenso  sforzo  dell'  ariimo  a 
ritrarre  in  toscano  con  liella  gara  il  dise- 
gno e il  colorilo  e l’aria  delle  bellissime 
greche  pitture  (3).  » Chi  dunque  polea 
al  par  del  Salvini  vantai'e  diritto  di  ac- 
crescere le  dovizie  del  leggiadrissimo  no- 
stro idioma? 

Per  quanto  spetta  poi  alla  sostanza  delle 
sue  prose  e segnatamente  de’ mentovati 
Discorsi  accademici,  indirò  schiettamente 
che  vi  si  potrebbero  desiderare  ragiona- 
menti più  solidi  e più  filosofici  e figli  del- 
l’ ingegno  di  lui,  anzi  che  accattati  gretti 
gret(f  da' libri;  di  che  si  può  addurre  la 
seguente  ragione.  Si  accordava  al  Salvini 
un  tempo  brevissimo  a risolvere  i propo- 
sti problemi.  Che  faceva  egli  ? Frugava 
tosto  nella  propria  memoria  , che  vera- 
mente era  un  magazzino  d’ inOiiile  let- 
ture. Rinvenute  tre  o quattro  autorità 
d’antichi  scrittori,  amava  egli  di  sgabel- 
li ).VrK*»nsi  in  psrf-cchi  luoghi  Ir  sue  an- 
notsiiopi  alla  Perfètta  poetia  del  Muratori , 
al  poema  del  MatmanZi/aedalla  Tancia  e alla 
Fiera  commedie  latte  del  giovane  Buonarroti. 

^ (a)  Si  quae  hahent  nova  vocabuta  ( Sai- 
vini  scripla  ) , rune  quidem  parse  detorta  et 
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larsi  con  esse  dalla  quistiune  più  tosto 
che  con  argomenti  cavati  dal  proprio  fon- 
do. Diffidava  di  quel  buon  senso  di  cui 
era  abbondevolmente  dotato  , nulla  cre- 
dendo di  lode  degno  fuor  che  il  corredo 
della  cara  erudizione.  Nelle  sue  LeUerc. 
familiari  però,  ove  è inopportuna  la  eru  • 
dizione,  brillano  alcuni  tratti  felici  di  un 
ingegno  per  sé  stesso  fiorito.  Più  esempi 
noi  potremmo  esibirne  , ma  per  amore 
di  brevità  ci  limiteremo  ad  un  solo,  tratto 
da  una  lettera  allo  scultore  Antonio  Mon- 
tanti, nella  quale  accenna  eziandio  alcuno 
particolarità  del  proprio  carattere  (4). 

« Quindi  io  vi  veggo  allo  studio,  dove 
voi,  ogni  giorno  che  Dio  manda  in  terra, 
vi  portale  sollecito  di  buon  mattino  , o 
con  questi  caldi  così  scamiciato  lavorato 
tutto  il  giorno,  quanto  egli  è lungo  sino 
alla  sera.  Non  vi  potrei  mai  raccontare  a 
parole  quanto  mi  siete  caro  e quanto  mi 
piacete.  La  fatica  che  un  dura  vien  a farsi 
vieppiù  con  facilità,  e si  acquista  sempre 
maggiore  attitudine,  si  perfeziona  la  ma- 
niera e il  buon  gusto.  La  bellezza  e l’av- 
venenza passa  colla  gioventù;  la  virtù  re- 
sta, che  e una  cosa  più  stabile  c che  ac- 
compagna sino  alla  vacchiezza.  La  virtù 
è una  dote  che  dura  e col  tempo  migliora, 
è una  ricchezza  che  non  ci  può  esser  tolta, 
e chi  l’ha,  ha  un  gran  tesoro.  Miserabili 
quegli  oziosi  che  non  sanno  come  consu- 
mar la  glornatal  Gira,  rigira,  torna  nc’me- 
desimi  luoghi,  vengono  a noja  a sé  stessi 
c si  procacciano  miserie  . . . Non  ho  fatto 
alti'o  ancor  io  che  studiare  e lavorare  , 
leggere,  scrivere,  ascoltare  virtuosi  ; non 
sono  mai  slato  un  giorno  ozioso  : me  ne 
trovo  bene,  e in  questa  parte  non  ho  da 
lammaricarmi  del  tempo  perso.  Notr  è 
però  ch'io  mi  sìa  seppellito  affatto  e ch’io 
non  abbia  goduto  de’ divertimenti,  i qua- 
li servono  a rifare  I’  uomo  e rinfrancare 
lo  spirito,  perché  seguiti  con  più  lena  e 
con  più  amore  le  sue  fatiche.  Non  vi  po- 
trei mai  dire  quanto  io  adesso  goda  ind- 
i’intender  meglio  i libri  dì  quello  che  non 
gl’ intendeva  avanti.  Mi  pareva  d'intendeix: 
e non  intendeva  a nn  pezzo  come  andava 
inteso.  Coll’andare  in  là  sempre  $’  acqui- 

ita  convenientia  tinguae  ut  in  illius  natura 
imita  atque  innata  ette  videantur,  Fabroni 
Fitne  Italorum  eie.  t,  XV,  p.  G6. 

<3)  Prote  totcane,v.  II. 

(.|)  Prose  fiorentine,  t.  Ili,  p«g.  i. 
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stano  nuovi  lumi,  e 1’  uomo  si  trova  in  un 
paese  nuovo  di  cognizioni,  dove  non  s’at- 
tendeva mai  d'  entrare.  Il  profitto  non  si 
conosce  subito.  Un  albero  si  trova  cre- 
sciuto, e non  si  sa  come  nè  per  qual  vìa. 
Cosi  uno  studia,  lavora,  suda,  veglia,  fa- 
tica e appena  gli  pare  d’  imparare;  anzi 
alle  volte  facendo  conto  da  un  giorno  al- 
l’altro gli  parrà  d’imparare  a sdìmenticar- 
si,  ma  a capo  all'  anno  se  ne  avvede  che 
viene  a sapere  pià  degli  anni  passati  a ca- 
gione della  fatica  durata  giornalmente  ec.» 

Il  Salvini  scrìsse  anche  delle  laudazioni 
funebri , ma  non  fu  un  Bossuet.  Le  sue 
orazioni  non  mancano  di  ulicrtà  e di  nu- 
mero , ma  vi  si  desidera  nerbo  e movi- 
mento. 

Volle  egli  anche  essere  poeta  originale. 
Ma  nè  i suoi  sonetti  nè  ì suoi  latini  epi- 
grammi lo  innalzano  gran  fatto  al  di  so- 
pra della  medioa'ità. 

Il  gran  capitale  del  suo  sapere  consi- 
stea  principalmente  nelle  lingue  e nella 
varia  erudizione. 

La  sua  età  giunse  sino  ai  settantacinque 
anni,  mancato  essendo  di  vita  nel  1729. 

Elbbe  il  Sai  vini  appassionati  encomia- 
tori e nimici.  Si  contano  tra  questi  ultimi 
il  Magliabccchi,  il  Fontanini,  il  Cordava, 
che  il  prese  segnatamente  di  mira  nelle 
Salire  di  Lucio  Settano.  Ebbe  Anton  Ma- 
ria altro  fratello  per  nome  Salvino , ca- 
nonico fiorentino,  che  anch’  egli  s’ immi- 
schiò nella  letteratura,  ma  rimase  di  gran 
lunga  inferiore  al  suo  fratei  primogenito. 

AllTICOLO  \\y. 

CIO.  UAltlJ  Ljycist 

Nacque  in  Roma  l’unno  i6S4-  Termi- 
nato r ordinario  corso  delle  scuole  presso 
de’ gesuiti,  rivolse  l'animo  alla  medicina, 
a cui  lo  invitava  una  veementissima  in- 
clinazione. Vide  egli  che,  per  vantaggio- 
samente inoltrarsi  in  questo  studio  , era 
d’ uopo  addottrinarsi  nella  geometria  e 
nelle  varie  parti  della  fìsica.  Dietro  a tali 
sciente  egli  spendea  instancabile  i giorni 
e le  notti.  Un  forte  ardore  di  gloria  il  so- 
.stenea  in  queste  faticose  lucubrazioni. 
Onde  alTorzaie  il  vigore  talvolta  languente 
egli  tenea  sempre  innanzi  agli  occhi  il 

(1)  Anatomica  humani  corporis  synoptir. 
Prolutio  Aabita  in  almo  romanae  Sapientiac 
ij'cco,  cum  primum  demandatam  ab  Innoeen- 
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simbolo  della  scienza  a vìvi  colori  dipinto. 
Vi  si  ravvisava  il  tempio  di  questa  dea 
locato  io  vetta  d’  alta  e scoscesa  monta- 
gna, a cui  non  giungevano  se  non  coloro 
che  animosamente  adrontavano  le  più 
dure  fatiche  e,  sordi  alle  lusinghe  della 
voluttà,  non  si  lasciavano  traviare  dal  inal- 
Bgevol  cammino.  Riconfortato  da  somi- 
glianti incoraggiamenti,  non  avea  ritegno 
ad  apparare  l’ anatomìa  ne’ cadaveri,  che 
dissecava  egli  stesso,  ad  onta  che  andasse 
incontro  in  tale  esercìzio  a non  lievi  pe- 
ricoli di  salute. 

Amò  in  seguito  il  nostro  Lancisi  di  ap- 
prendere la  pratica  medicina  al  letto  de- 
gli ammalati  , visitando  tutti  gli  spedali  ' 
dì  Roma  e di  tutteje  riflessibili  cure  tes- 
sendo una  esatta  efemeride.  La  fama  del 
suo  sapere  già  propagata  il  fece  eleggere 
medico  del  grande  ospitale  di  Santo  Spì- 
rito e professore  di  anatomìa  nell’archi- 
ginnasio romano.  Egli  presentò  un  com- 
pendio di  questa  scienza  a’  suoi  giovani 
alunni  (1)  e promosse  nella  prefata  uni- 
versità la  ristaurazione  del  teatro  anato- 
mico. Passò  di  poi  alla  cattedra  della  me- 
dicina teorica,  e in  fine  quella  della  me- 
dicina pratica  ottenne. 

Ma  r avvenimento  piò  luminoso  della 
sua  vita  fu  la  di  lui  elevazione  al  posto 
di  archiatro  dei  due  pcntcSci  Innocenzo 
e Clemente  XI. 

Non  vi  era  si  può  dire  personaggio  co- 
spicuo in  Roma  che  a lui,  come  ad  ora- 
colo, non  avesse  ricorso  nelle  sue  infer- 
mità, e da  ogni  parte  d'Europa  si  richie- 
devano suoi  consulti,  de’ quali  ha  lasciati 
tredici  grossi  volumi. 

Roma  era  atteiTÌta  da  frequenti  morti 
improvise.  Altro  motivo  di  rattristamento 
ebbe  essa  nella  epidemìa  bovina  che  de- 
solava le  sue  campagne.  Sì  fece  il  Lan- 
cisi sollecito  a rìconloi'tare  la  patria  e sug- 
gen  cautele  e rimedj  preservativi  e cura- 
tivi nell’uno  e nell’altro  frangente. 

Della  pubblicazione  ed  illustrazione  fatta 
da  lui  delle  Tavole  anatomiche  dell’ Eu- 
stachio e della  MeiaUoteca  del  Mercati 
già  abbiamo  parlato  altrove,  ed  accennali 
i meriti  ch’egli  ebbe  in  rpialitàdi  editore. 

Infaticabile  fu  il  Lancisi.  Vastissimo  è 
il  numero  degli  opuscoli  ne’  quali  svolge 

rio  Xì  pontifica  mcdicinae  cathedram  lutei- 
perel , Pili  id.  novembri!  i684* 
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e risctiiara  argomenti  <li  medicina  ed  an- 
che di  storia  naturale  (i). 

Ma  l’opera  che  più  d’ ogni  altra  im- 
tnortalù  il  di  lui  nome  fu  il  tuo  Trattalo 
del  movimento  del  cuore  e degli  aneuri- 
smi (2),  in  cui  si  manifesta  veracemente 
accuratissimo  osservatore  e scopritore  di 
cose  incognite.  A quest’opera  tutta  la  fa- 
lange medica  tributi)  applausi.  Tra  i più 
distinti  suoi  lodatori  si  contano  Morgagni, 
Ilaller,  Senne. 

Racconteremo  alcuna  particolarità  an- 
cora risguardante  il  Lancisi  intorno  al- 
I'  eserciuo  pratico  dell’arte  ch’ei  profes- 
sava. Quando  per  la  prima  volta  ei  ti  ac- 
costava al  Ietto  dì  un  ammalato,  non  solo 
egli  volea  essere  istrutto  dei  tintomi  della 
ìnfermilà,  ma  ancora  delle  di  lui  inclina- 
zioni e passioni , delle  tue  trascorse  vi- 
cende e della  sua  consueta  maniera  di  vi- 
vere. Veniva  quindi  a formare  presagi 
sull'esito  del  malore  che  di  rado  falli- 
vano, cd  a prescrivere  ai  restituiti  in  sa- 
lute i metodi  più  cauti  onde  preservarsi 
in  avvenire  dalla  malsania.  Ma  egli  non 
sapea  pigliar  per  sè  stesso  i saggi  consigli 
che  altrui  suggeriva.  Egli  non  giunse  mai  a 
moderare  una  vera  intemperanza  di  studio, 
che  gli  cagionava  continui  sfinimenti  di  ven- 
tricolo e tormentose  veglie  notturne.  Que- 
sta il  trasse  ad  una  vecchiezza  immatura 
ed  anche  alla  morte,  che  il  colse  nel  gen- 
najo  del  1720  in  età  d’anni sessantacinque. 

Non  solo  il  Lancisi  ebbe  vaste  fisiche 
cognizioni.  £i  fu  altresì  assai  versato  nel- 
r antiquaria  e intelligentissimo  delle  arti 
del  disegno,  così  che  per  uso  de’ profes- 
sori di  esse  stese  anche  un  trattato  di  ana- 
tomia in  lingua  volgare  (3).  Ma  come  si 
può  vivere  in  Roma  e avere  ingegno,  e 
non  sentirsi  commovere  l’animo  dai  mo- 
numenti di  antichità  e dai  capi  d’opera 
delle  belle  arti  di  cui  essa  è l’emporio? 

ARTICOLO  XXVI. 

DOMBSICO  GUGLIELUtnr. 

§ I.  Sua  nascita,  suoi  studj  e prime  sue 

opere. 

Nacque  il  Guglielmini  in  Bologna  l’an- 
no i635.  Moltiplicì  stud)  intraprese  negli 

(1)  V.  il  catalogo  delle  sue  opere  presso  il 
Fai. reni  yitae  Itatvrum.  voi.  VII,  p.  a5a  ese;g. 

(2)  Opera  postuma  impressa  per  la  prima 
volta  II)  Roma  I'  a 1734. 

(t)  Anatomia  per  uro  e inteltìgenza  del 
ditegnOf  ricercata  non  solo  sugli  ossi  e niu- 
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anni  suoi  giovanili.  In  progresso  preferì  a 
qualunque  altro  le  matematiche  e 1’  arte 
medica,  e ad  amendue  queste  facoltà  con- 
servò fin  che  visse  il  suo  affetto.  Ebbe  pre- 
cettor  nelle  prime  il  celebre  Geminiano 
Montanari,  e nella  seconda  il  più  celebre 
Marcello  Malpighi. 

Il  primo  lavoro  d’ingegno  l'intraprese 
egli  a difesa  dì  uno  de’  suoi  prelodatì  mae- 
stri. 

Nell’aono  1696  in  una  gran  parte  d’Itu- 
iìa  si  rendette  visibile  una  meteora  lumi- 
nosa al  par  della  luna  nel  suo  plenilunio. 
11  Montanari  in  un  opuscolo  intitolato  La 
fiamma  volante  dietro  varie  osservazioni 
geometricamente  investigava  qual  fosse  la 
lìnea  del  movimento  della  mentovata  fiam- 
ma, qnale  la  grandezza,  quale  la  distanza 
sua  dalla  terra.  1 ri.sultatì  delle  indagini 
del  Montanari  non  quadraron  per  nulla  a 
certo  Gavina  dottor  di  Faenza,  il  quale  si 
aflrettòad impugnarli  conmolto  ardimento. 

11  Guglielmini  volle  calare  visiera  in  di- 
fesa del  suo  maestro.  Questi  il  distolse 
dallo  estendere  un’  apposita  apologia,  poi- 
ché non  sarebbe  stato  possibile  di  persua- 
dere il  pubblico  che  non  avesse  in  essa 
posto  mano  il  suo  maestro  medesimo.  Che 
fece  pertanto  il  Guglielmini?  Si  propose 
di  sostenere  solenni  tesi  contro  l’opìniuu 
del  Gavina , che  da  lui  venne  invitato  a 
questa  lotta.  L’  oppositor  faentino  rifiutò 
la  disfida , e,  secondo  Fontenelle  « assai 
bene  operò.  Vi  furono  moltissimi  scritti 
e molto  voluminosi  ( prosìegue  l’ illustre 
francese)  sopra  una  materia  che  non  li 
meritava.  Due  o tre  pagine  sarebbero  state 
bastevoli  per  la  verità  : le  passioni  fecer 
dei  libri  (4).  ” 

La  cometa  apparita  nell’anno  1681  por- 
se al  Guglielmini  occasione  di  esercitare 
r attività  della  sua  inclinazione  verso  gli 
oggetti  delcieloi  Distese  una  dissertazione 
epistolare , nella  quale,  troppo  fedele  alla 
dottrina  del  suo  precettor  Montanari  , si 
argomentò  che  le  comete  corpi  fossero 
temporanei  e non  eterni  (3). 

Ma  tra  le  scienze  matematiche  si  affe- 
zìoiiò  il  Guglielmini  in  singoiar  modo  a 
quella  cui  egli  diede  il  nome  di  arclulct- 
tura  dell’ acque.  11  senato  di  Bologna,  co- 

icolt  del  corpo  , ma  dimo$trata  ancora  sulle 
Mtatué  più  insigni  di  Homo,  delineata  in  più 
tat'ole  e con  tutte  le  figure.  l6<jl  in  fol. 

Eloge  He  montieur  itugUelmini- 

(5)  De  cometaruni  nntur.'i  et  oriti  ditsei 
fio  epislotica.  Bònoriiae  iG8i> 
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no.'ìcitbre  del  di  lui  merito  in  tal  facoltà, 
gli  conferì  l’ ispezione  dì  tutti  i fiumi  del 
suo  territorio  e lo  creò  inoltre  professore 
primario  di  matematiche  nella  patria  uni* 
Tersità. 

Non  differì  guarì  a presentare  al  pub- 
blico un  nobile  saggio  del  suo  Talore  nella 
prediletta  idrostatica  coll’opera  De  aqiui- 
rum  fluentium  mensura  stampata  in  Bo- 
logna negli  anni  1690  e 1691. 

Il  suo  principio  fondamentale  adottato 
io  ora  da  tutti  i filosofi  è che  le  celerità 
(li  un’  acqua  la  quale  esce  da  un  tubo 
orizzontale  o inclinato  sono  in  ciascun 
istante  come  le  altezze  dal  fondo  alla  su- 
perficie, ciò  che  necessariamente  conduce 
ai  rapporti  della  parabola. 

Pcrcbè  poi  non  avesse  a dolersi  di  dis- 
amore l’altra  scienza  da  lui  professata, 
vale  a dire  la  medicina,  si  propone  dì  dar 
luogo  ad  essa  ancora  nel  presente  trat- 
tato , spiegando  il  movimento  naiurale  e 
violento  ne’  fluidi  del  corpo  animato,  da 
cui,  secondo  i principi  del  N.  A.,  dipende  la 
sanità  e la  infermità,  anzi  la  vita  e la  morte. 

Le  teorie  idrostatiche  del  nostro  Gu- 
glielmìni  non  rimasero  sterili.  Nelle  con- 
testazioni insorte  tra  i Bolognesi  e i Fer- 
raresi per  la  restituzione  del  Reno  al  Po 
olTerirono  a luì  occasione  di  fare  un  uso 
proficuo  delle  proprie  cognizioni  a favore 
de'  suoi  concittadini  innanzi  ai  cardinali 
D' Adda  e Barberini  commissari  pontificj 
all’  uopo  indicato.  Questi  due  porporati 
rimasero  soddisfatti  a segno  dell’  abilità 
del  Guglielmini  che  piacque  loro  valersi 
dell’  opera  sua  anche  fuori  della  provìn- 
cia bolognese. 

Ma  le  sue  applicazioni  diuturne  alla 
scienza  dell'  acque  non  gli  vietavano  di 
divagare  talvolta  in  altri  studj , ne’  quali 
già  si  era  dottamente  iniziato. 

Nell’anno  169?  ritornò  in  Italia  il  ce- 
lebre Cassini  e,  giunto  a Bologna,  si  ac- 
cinse a rassettare  la  famosa  meridiana  che 
quarant’anni  prima  egli  area  costrutta  in 
s.  Petronio  e che  per  varj  accidenti  era 
stata  pregiudicata.  Il  Guglielmini  a lui 
prestò  assidua  assistenza  per  la  ristaura- 
zione  di  questo  insigne  lavoro  astronomico 
e stese  anche  un  ragguaglio  delle  opera- 
zioni eseguite  per  la  costruzione  e pel  ri- 
stauro  di  un  si  prodigioso  istromento. 

§ li.  Sua  opera  Della  natura  de’  fiumi. 

La  mente  del  Guglielmini  riunì  le  sue 
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forze  e produsse  il  trattato  Della  natura 
de'  fiumi , che  viene  considerato  pel  suo 
capo  d’opera. 

La  meditazione  e la  osservazione  fecero 
a lui  conoscere  quelle  leggi  che  al  corso 
de’  fiumi  ha  la  natura  prescrìtte. 

Egli  intraprende  primieramente  ad  esa- 
minare le  cause  della  velocità  e quindi 
dell’allentamento  de’  fiumi. 

Discendendo  quasi  tutti  i fiumi  da  qual- 
che monte . la  loro  velocità  presso  alle 
sorgenti  d’ordinario  deriva  dal  pendio  o 
sia  dalla  inclinazion  del  terreno  sul  qual 
discorrono-  Ma  di  mano  in  mano  che  .si 
allontanano  dalla  fonte,  una  tale  velocità 
si  scema;  perciocché  l’acqua  cozza  di  con- 
tinuo col  fondo  e colle  rive  e incontra  nel 
suo  cammino  più  ostacoli , così  che  , ve- 
nendo infine  a fluire  nelle  pianure,  dimi- 
nuisce vieppiù  il  suo  declivio  e vieppiù 
conformasi  all'  orizzonte.  Allora  le  parli 
superiori  di  un  fiume  possono  sentire  il 
menomo  abbassamento  di  livello;  ma  le 
parti  inferiori,  atteso  il  loro  strofinamento 
col  fondo,  non  sarebbero  bastantemente 
mosse  da  sì  tenne  pendenza,  ed  esse  non 
acquistano  movimento  che  in  virtù  delle 
parti  superiori. 

La  velocità  naturale  delle  particole  ac- 
quose ed  lina  specie  d’incastramento  del- 
l’iine  nell’ altre  fa  che  le  inferiori  spinte 
dall'altezza  trascinino  le  superiori,  che  in 
un  canale  orizzontale  non  avrebbero  per 
sé  stes.se  alcun  moto.  Così  le  inferiori  c le 
superiori  si  compensano  alternamente  i 
servigi. 

Si  potrà  agevolmente  conoscere  se  l’ac- 
qua di  un  fiume  quasi  orizzontale  scorra 
a causa  della  velocità  acquistata  dalla  di- 
scesa o della  prassion  dell'altezza.  Basterà 
opporre  al  suo  corso  un  ostacolo  perpen- 
dicolare. Se  r acqua  immediatamente  si 
estolle  intorno  all’ostacolo,  ella  scorre  in 
forza  della  caduta;  se  alcun  tempo  sol  vi 
si  arresta , essa  discorre  in  foi-za  della 
pressione. 

Il  Guglielmini  ripone  la  maggior  velo- 
cità dell'acqua  di  un  fiume  nel  mezzo  del 
volume  dell’acqua  medesima,  poidh’essa 
ha  il  vantaggio  della  pressione  e non  ha 
il  discapito  della  resistenza  del  fondo. 

Nel  filone  di  un  fiume  i riposta  la  mag- 
gior forza  dell’acqua,  forza  valevole  a sca- 
vare e a fendere  il  fondo:  il  perchè  i fiu- 
mi da  sé  stessi  si  foimano  il  proprio 
letto. 
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D’altronde  l’acqua  tende  a corrodere 
le  sue  rive , e ciò  con  più  forsa , se  per- 
pendicolarmente le  incontra.  Mira  a ren- 
derle parallele  al  suo  corso,  e quando  per 
a[)prossimazione  ha  ciò  elTeltuato,  sente 
allargarsi  il  suo  letto  e scemar  quindi  la 
sua  velocità  e la  sua  forza  , cosi  che  si 
forma  in  certe  guisa  un  equilibrio  tra  la 
forza  dell’acqua  e la  resistenza  delle  rive 
e del  fondo.  Egli  è manifesto  che  tali  equi- 
librj  esistono  realmente , poiché  i fiumi 
non  i sprofondano  nè  allargano  i loro  alvei 
all’  infinito. 

A fine  di  assoggettar  questa  scienza  al 
metodo  geometrìco  e dimostrativo,  im- 
prende dapprima  il  Guglielraiiii  a disa- 
minar la  materia  nella  sua  maggiore  sem- 
plicità, considerando  ne’ fiumi  le  proprietà 
sole  dell'acqua  indipendentemente  da  qua- 
lunque corpo  eteivigeneo  che  frammischia- 
re si  possa  a questo  elemento. 

Ma  la  natura  non  agisce  in  questo  modo. 
I fiumi,  o poco  o molto,  o in  un  casoo 
in  un  altro,  recano  seco  materie  straniere, 
vale  a dire  Grondi , frusti , arene,  ciottoli, 
particole  terree  ec.  La  loro  indole  fisica 
altera  la  precisione  geometrica  e ne  rende 
uindi  incerta  l’applicazione.  Egli  è dif- 
cilissimo  di  stabilire  con  esattezza  i gradi 
della  indicata  mistura  che  possono  com- 
binarsi in  ciascun  fiume,  tixippo  iieces- 
sarj  a determinarsi  onde  adeguatamente 
reggerlo  e regolarlo  ove  sia  d’uopo. 

Dopo  di  avere  considerati  i fiumi  iso- 
lati passa  il  nostro  idraulico  ad  osservare 
gli  effetti  del  loro  congiungimento. 

Noi  d limiteremo  in  questa  parte  ad 
accennare  la  soluzione  di  un  apparente 
problema. 

Un  piedoi  fiume  può  entrare  in  un  gran- 
de senza  aumentare  nè  la  sua  altezza  nè 
la  sua  larghezza.  Ciò  accaderà  quando  la 
sua  velodtà  si  è aumentata  io  proporzione 
della  quantità  d’ acqua  che  vi  ha  appor- 
tato il  minor  fiume. 

§ IH.  Saa  ripulaiione.  Suoi  nuovi  im- 
pieghi. Sua  morie  e carattere. 

Il  predtato  elegantissimo  Fontenelle  d 
dice  che  la  natura  de’  fiumi  del  Gugliel- 
mini  ottenne  in  tutta  Europa  una  straor- 
dinaria celebrità  e venne  universalmente 
considerata  come  opera  classica  del  pari 
ed  originale.  Le  più  famose  accademie  vol- 
lero segnare  il  nome  di  questo  grande  co- 

« 

(t)  Tomo  111. 


noscitore  delle  acque  ne’  loro  fasti , e tra 
le  altre  la  reale  delle  scienze  di  Parigi.  La 
repubblica  veneta  gli  conferì  la  cattedra 
di  matematica  nella  università  di  Padova 
e gli  affidò  inoltre  il  regolamento  de’  fiu- 
mi del  Friuli.  Il  senato  della  sua  patria 
il  ritenne  , quantunque  assente  , tra  gli 
ordinari  suoi  professori , continuandogli 
l'annuale  stipendio.  In  Padova  dalla  catte- 
dra di  matematica  passò  egli  alla  primaria 
di  medicina,  cattedra  più  onorevole  e più 
lucrosa. 

Per  dimostrare  poi  ch’egli  non  occupava 
immeritamente  quest’ ultimo  impiego, due 
dissertazioni  fisico  mediche  il  Gugliomiui 
compose,  l’una  sopra  la  natura  e la  co-  ' 
stituùone  elei  sangue,  I’  altra  intorno  alla 
configuratone  de’  sali. 

Qualunque  sia  il  pregio  di  tali  e somi- 
glianti lavori,  non  giunse  certamente  a pa- 
reggiare lo  splendore  delle  sue  opere  idro- 
statiche. In  esse  riuscì  veramente  grande 
e singolare.  « E forza  per  verità  confes- 
sare (dice  il  Giornale  de’  letterati  d’Ita- 
lia) che  nell’architettura  idrometrica  egli 
fosse  singolarissimo  e il  più  felice  ingegno 
de’  tempi  suoi,  avendo  inventati  nuovi 
metodi  e nuove  forme  per  conoscere  la 
natura  delle  acque,  regolarne  il  corso, 
ripararne  i danni  e prevenirne  i disordi- 
ni (i).  •> 

Il  Guglielmini  fu  vittima  della  sua  in- 
temperanza di  studio.  Confidando  sover- 
chiamente nella  robustezza  del  suo  tempe  - 
ramento,  egli  si  abbandonòad  occupazioni 
diurne  e notturne  le  quali  non  avevan 
confine.  Gli  cagionarono  queste  un  in-e- 
parabilc  sfinimento  nelle  facoltà  mentali. 
Cadde  in  preda  a vertigini,  convulsioni  e 
delirj.  Finalmente  un  accidente  apopiclico 
gli  tolse  la  vita  l'anno  1710  nella  fresca 
età  di  cinquantaquatb-o  anni. 

Il  precitato  giornale  ci  olfre  in  poche 
linee  il  suo  morale  ritratto  Culle  parole 
del  giornalista  italiano  voltate  in  franresc 
compie  il  Fontenelle  l’elogio  del  Gugliel- 
mini  ; e noi  colle  parole  medesime  daremo 
al  nostro  l’ultimo  tocco.  ••  A chi  piena- 
mente noi  cunoscea  pareva  di  primo  aspet- 
to che  ei  fosse  aspro  e difficile;  ma  ciò  gli 
veniva  dalle  sue  cupe  applicazioni,  le  quali 
però  non  facevano  che  ne’  familiari  dis- 
corsi non  fosse  di  gioconda  ed  amabile 
conversazione.  Sprezzava  certa  pulitezza 
superficiale , di  cui  il  più  degli  uuiniiii 
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ti  contenta.  Un’altra  gliene  bastava,  che 
tutta  era  nel  tuo  cuore  e ne'  tuoi  costu*' 
mi  (i).  » 

AUTICOLO  XXVII. 

IVrCI  FEKDISJ!(DO  VÀHXlC.lt. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  siuiìj.  Viaggi  e 

vicende  di  guerra.  Suo  disastro. 

Nacque  Luigi  Ferdinando  in  Bologna 
l'anno  i658  dal  conte  Carlo  Francesco 
Marsigli  ragguardevole  cavaliere  di  quella 
città.  Il  genitore  procurò  che  Luigi  F’er- 
dinando  avesse  una  educazione  conforme 
alla  sua  nascita,  ma  egli  ne  procurò  uu’al- 
tra  a sè  stesso  confoiTne  al  suo  genio,  che 
lo  infìainmava  di  desiderio  di  apprendere 
le  piò  difficili  discipline.  Ricorse  a Oe> 
miniano  Montanari  e ad  Alfonso  Rorelli 
per  apparare  le  matematiche , e a Mar- 
cello Malpighi  perchè  lo  erudisse  nell’ana- 
tomia e nella  storia  naturale. 

Alle  lezioni  di  così  esimj  maestri  ei  volle 
aggiungere  le  sue  proprie  osservazioni.  A 
tale  vantaggiosissimo  oggetto  indirizzò 
Luigi  il  viaggio  di  Costantinopoli,  ch’egli 
intrapiese  alla  età  di  vent’anni  o poco  più. 
In  questa  situazione  singolarissima  per  più 
motivi  esaminò  egli  il  fìsico  ed  il  morale. 
Frutto  delle  sue  indagini  furono  le  Osser- 
vazioni sul  bosforo  tracio,  ch’egli  pub- 
blicò culle  stampe  di  Roma  l’anno  i68i, 
dedicandole  alla  più  volte  da  noi  celebrata 
Cristina  regina  di  Svezia , ed  inoltre  il 
Trattalo  dell'  incremento  e decremento 
dell'impero  ottomano,  che  non  uscì  in  luce 
che  dopo  la  di  lui  morte. 

Ardeva  allora  la  guena  tra  la  Porta  e 
l’imperatore  Leopoldo.  Ritornato  il  Mar- 
sigli da  Costantinopoli,  si  trasferì  in  Un- 
gheria a prestare  i suoi  servigi  a Cesare 
io  qualità  di  semplice  volontario.  Ma  la 
vastità  delle  sue  cognizioni  nell’arte  della 
gueiTa  e segnatamente  nell’architettura 
militare  il  fece  ben  tosto  distinguere  tra’ 
suoi  pari,  ed  elevare  al  grado  di  capitano. 
Nell’  anno  i683  alla  battaglia  della  Raab 
egli  cadde  mortalmente  ferito  in  man  de’ 
nemici. 

Restituito  il  Marsigli  in  salute,  si  ritrovò 
schiavo  di  due  pnveri  turchi , i quali  il 
sottoposero  a vita  dura  e stentata  più  a 
causa  di  loro  inopia  che  di  perverso  ani- 

(i(  Ivi. 
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mo.  Non  andò  guati  ch’egli  potè  far  per- 
venire notizia  a’  suoi  del  proprio  stato  in- 
felice, i quali  si  affrettarono  ad  eirettu.arne 
il  riscatto. 

Rimesso  in  libertà  Luigi,  venne  dal  suo 
sovrano  adoperato  in  rilevanti  intrapren- 
dimenti  di  fortifìcazioni  e d’assedj,  promo- 
vendolo  di  mano  in  mano  ai  gradi  piùdis- 
tihti  della  milizia. 

Conchiusa  la  pace  colla  Turchia,  l’im- 
peratore austriaco  destinò  per  istabilire  i 
confini  dei  rispettivi  doininj  il  nostro  conte 
Morsigli  e come  uomo  di  guerra  conosci- 
tore delle  migliori  situazioni  che  costitui- 
scono una  buona  frontiera,  e come  uomo 
di  lettere  istrutto  degli  anteriori  possedi- 
menti , e come  abile  negoziatore  che  sa- 
pea  sostenere  i diritti  del  monarca  ch’egli 
rappresentava.  Giunto  alla  estremità  della 
Dalmazia  riconobbe  la  montagna  alle  falde 
della  quale  ovea  egli  sostenuta  In  schiavi- 
tù. Andò  in  traccia  dei  due  turchi  già  suoi 
antichi  signori,  li  rinvenne,  li  ricolmò  di 
benefìcenze  e gustò  la  compiacenza  delle 
anime  generose. 

Nelle  varie  peregrinazioni  acni  loastrin- 
gea  una  vivissima  guerra  e di  poi  una  im- 
portante commissione  diplomatica  il  conte 
Marsigli  si  occupò  ad  enulire  il  propria 
spirito , come  avrebbe  potuto  fare  uno 
scienziato  il  quale  viaggiasse  all’unico  fìne 
di  acquistar  cognizioni.  Egli  levava  de’ 
piani,  determinava  le  posizioni  coi  metodi 
geometrici,  misurava  la  celerità  de’  fiumi, 
esaminava  in  ciascun  paese  fossili , mi- 
niere, vegetabili,  animali  e tutto  ciò  che 
può  attrarre  lo  sguardo  di  un  indefesso 
scrutatore  della  natura.  Il  tempo  ben 
comnartito  è multo  più  lungo  di  quello 
che  possono  immaginarsi  coloro  i quali 
non  sanno  che  dissiparlo. 

Il  principio  del  passato  secolo  ruppe  In 
guerra  tra  l’ Austria  c la  Francia  a motivo 
della  successione  alla  corona  di  Spagna. 
Il  Marsigli,  creato  già  generale,  fu  inca- 
ricato in  qualità  di  comandante  d’armi 
di  difendere  Brisacco.  Il  co.  d’Arco  era 
gnvemalurc  di  quella  piazza,  la  quale  si 
arrese  ai  Francesi  dopo  tredici  giorni  di 
trincea  aperta. 

L’ inesorabile  consiglio  aulico  di  guerra 
dichiarò  intempestiva  la  resa  di  Brisacco 
e coir  approvazione  dell’imperatore  Giu- 
seppe I allora  regnante  condannò  il  conte 
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d’Ai'co  ad  essere  decapitalo  e Hco.  Mar- 
sigli  alla  ignominiosa  degradazioDc  d'ogni 
onore,  d'ogni  impiego,  colla  rottura  della 
spoda  per  mun  di  carnefice. 

Il  Marsìgli  avrebbe  desiderato,  siccome 
il  disse  egli  stesso,  di  rimanere  perpetua- 
mente  schiavo  in  Turchia  anzi  che  soggia- 
cere a qiiestocolpoterribile.  Volò  a Vienna 
per  gitlarsi  ai  piedi  di  Cesare,  implorando 
la  revisione  del  suo  processo.  Quella  stes- 
sa severità,  per  non  dire  perversità,  che  il 
sottopose  indiPeso  ad  un  si  crudele  giu- 
dizio gli  attraversò  sempre  eziandio  le 
vie  del  trono.  Fu  detto  che  l'imperatore, 
per  non  dipartirsi  dai  principj  di  rigore 
creduti  necessarj  in  principio  segnatamente 
di  guerra  arduissima,  e punto  per  avven- 
tura da  rimorso  ancora  di  avere  usata 
col  Marsigli  una  soverchio  acerbezza,  fa 
cesse  a lui  signiGcare  che  conferito  gli 
avrebbe  un  principato  ecclesiastico  in  Ale- 
magna.  Il  rifugio  della  religione  poteva 
essere  un  compenso  molto  opportuno  alle 
ingiurie  e ai  vilipcndj  del  secolo  ; com- 
penso d'  altronde  in  sè  stesso  cospicuo 
per  onore  e per  dignità  , la  quale  non 
potea  ricevere  sfregio  per  militare  disa- 
stro. Ma  il  Marsigli  avea  formata  nella 
sua  mente-un'  idea  troppo  elevata  dei  do- 
veri del  sacerdozio.  Delicatezza  di  senti- 
mento gl' ispirò  ritrosia  per  la  nuova  pro- 
posta carriera. 

Diffuse  il  Morsigli  per  tutta  Europa  una 
memoria  giustifìculiita  delle  di  lui  opera- 
zioni. Egli  ottenne  e suo  favore  il  voto 
degl'  intendenti  ed  in  ispecie  quello  del 
maresciallo  di  Vaubnn  , che  vali/  per 
molti.  Anche  in  faccia  alla  postema  fu 
difeso  il  Marsigli  dai  due  celebri  sci-iltorì 
Fonteuelle  e Zanotli.  <•  Dopo  l' apologia 
di  due  penne  si  belle  ( dice  il  Buonafede  ) 
non  si  può  esser  più  reo  (i)-  *> 

§11.  Continuazione  di  sue  vicende  sino 

alla  morie.  Fonazione  dell"  istUiiio 

delle  scienze  di  Bologna. 

Si  parti  il  Marsigli  dalla  capitale  del 
l'Austria  accompagnato  dalla  tranquillità 
dijrta  irreprensibile  sua  coscienza  (a).  li<i 
altro  alleviamento  alla  sua  sciagura  rìn- 
venne  egli  negli  amati  suoi  studj.  Resti  - 
tuito  a sè  stesso  era  ora  in  grado  di  pon  e 
in  ordine  ed  a profitto  la  infinita  conge- 

(1)  Ritratti  rmetiei,  sturici  ec.,p.  317. 

(z)  tlaec  ignominia  Martilii  non  frtgtt  anU 
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ne  di  notizie  e di  materiali  ch'egli  area 
incessantemente  raccolti  nelle  svariatissi- 
me situazioni  nelle  quali  erasi  ritrovato. 
La  sua  mente  immersa  nelle  investiga- 
zioni del  vero  poteva  agevolmente  stac- 
carsi dal  sentimento  doloroso  delle  ingiu- 
stizie di  corte.  Dapprima  si  trasferì  nel- 
r Elvezia , ove  la  natura  in  grande  offre 
un  aspetto  tanto  imponente  agli  sguardi 
de'  suoi  affezionati  ricercatori.  Passò  di 
poi  a Parigi , e quivi  e dal  gran  re  Lui- 
gi XIV  e dai  più  distinti  personaggi  di 
<|uella  insigne  metropoli  fu  onorato  colle 
accoglienze  pKi  lusinghiere  e con  singo- 
larissimo esempio  venne  anche  ascritto  al 
piccioi  numero  degli  associati  stranieri 
della  reale  accademia  delle  scienze.  Ciò 
manilestamente  dimostra  che  non  avea 
recata  macchia  aironor  del  suo  nome  la 
precipitosa  coudannagioue  dell'  austriaco 
militare  consesso. 

Il  nostro  filosofo  prediligea  in  singoiar 
modo  Marsiglia , ove  per  varj  iutervalli 
fece  lungo  soggiorno.  Una  città  dedita 
onninamente  al  cominei'cio  a lui  lasciava 
la  massima  libertà  di  vivere  a suo  grado, 
ed  inoltre  la  sua  posizione  marittima  gli 
dava  agio  di  moltiplicare  le  sue  osserva- 
zioni sul  mare , di  cui  andava  compilan- 
do la  storia  fisica  , che  pubblicò  di  poi 
in  lingua  francese  nell'  anno  1736. 

Inteniippe  quest’ozio  studioso  un  or- 
dine del  pontefice  Clemente  XI.  Questi 
chiamò  a Roma  il  Marsigli  e il  rivesti  del 
supremo  comando  delle  sue  truppe  in  un 
momento  in  cui  lo  Stato  Ecclesiastico  ve- 
niva minacciato  di  guerra.  Ma  cessato 
indi  a poco  H pericolo , egli  dimettere 
volle  lo  splendido  incarico  a fronte  anche 
del  più  rìdente  prospetto  di  onori  c di 
fortune. 

Troppo  stava  a cuore  al  Marsigli  la 
fondazione  di  un  istituto  di  scienze  ed 
arti  eh' ci  meditava  di  eseguire  nella  sun 
patria.  Non  amava  egli  dunque  di  gra- 
varsi d’alti-e  cure,  tutto  intento  all'idea 
di  questo  luminoso/ stabilimento.  Avea 
ne'  suoi  viaggi  con  largo  dispendio  rac- 
colta una  infinita  suppellettile  di  materiiili 
inservienti  alle  umane  cognizioni , 6oin- 
preso  anche  un  vastissimo  cumulo  di  rari 
libri.  Egli  mirava  ad  accelerare  con  tanti 
meui  i progressi  dell'  astronomia , della 

muffi  etc.  Zsuotti  Commentar/  dell*  Istituto 
ecc. , c«p.  I.  t.  I. 
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fisica,  della  chimica,  della  storia  naturale 
e dell’  architettura  militari'. 

Nel  di  I a di  gennajo  dell'  anno  1713 
stipulò  il  Marsigli  atto  solenne  di  dona- 
zione di  tutte  le  scientifiche  sue  ricchez- 
ze al  senato  di  Bologna  , il  quale  assegnò 
un  palagio  per  la  distribuzione  e per  l'uso 
delle  medesime.  In  questo  palagio  fu  de- 
stinato l’alloggio  a sei  professori,  e uel- 
l'appartamento  di  ciascuno  di  essi  furono 
locati  in  ordine  I’  istromenti  di  quella 
scienza  che  il  pixifcssore  dovea  peculiar- 
mente insegnare.  Vi  si  efesse  anche  una 
specola  sotto  la  direzione  del  celebre  Eu- 
stachio Manfredi,  che  ne  fu  anche  il  pri- 
mo astronomo. 

Questo  istituto  fu  subordinato  alla  uni- 
Tersitù  ed  unito  alle  due  accademie  che 
vi  esistevano  prima , 1’  una  che  area  per 
oggetto  le  belle  arti  intitolata  la  Clemen- 
tina , r altra  che  si  occupava  di  filosofiche 
investigazioni  detta  degl’ Inquieti,  appel- 
lativo che  si  confa  si  bene  alla  tempera 
dello  spirito  umano,  ebe  non  s’ accheta 
giammai  in  ciò  die  giunge  a conoscere 
ed  anela  sempie  all'  acquisto  di  nuove 
idee. 

Indicibili  furono  gli  ostacoli  che  si  fiap- 
posero  a questa  intrapresa , siccome  av- 
viene nella  novità  di  qualunque  grande 
stabilimento.  Ma  il  genio  attivo  ed  instan- 
cabile del  Marsigli  vinse  alla  fine  ogni 
malagevolezza,  ogni  invidia,  e nell’  an- 
no 1714  solennemente  si  apri  l’istituto 
delle  scienze  ed  arti,  recitandovi  una  pro- 
lusione eloquente  il  p.  Ercole  CoiTazzi 
olivetano,  matematico  del  nuovo  consor- 
zio. II  co.  Marsigli,  che  non  avea  voluto 
che  il  suo  nome  apparisse  in  verno  mo- 
numento deH’islituto  non  potè  scansare 
le  lodi  quasi  divine  che  a lui  vennero 
meritamente  profuse  dall’  oratore.  E in 
fatti  come  potea  egli  parlare  della  fonda- 
zione e passar  sotto  silenzio  il  fondatore? 
Il  rifiuto  delle  lodi  atti'ae  d’  ordinario  il 
tributo  di  maggior  lode. 

Visse  il  Marsigli  sin  1’  anno  1730  nel- 
1*  esercizio  delle  fìsiche  investigazioni  e 
delle  cristiane  virtò  e godendo  della  pla- 
cida gloria  di  essere  il  benefattor  delle 
scienze. 

(Q  Danubio»  pannonico  • mytiu»  ohirrva- 
tionibu»  gtographiei»  , attronomìci» . hydro- 
graphieit,  hitiorici»,  phyiicii  perluttratu»  ec. 
ab.  Aloytio  Ferdinando  eomite  MartUi  socio 
r.  tocietaium  pariiieniii,  londineniis  ete. 
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§ 111.  Sua  opera  sopra  il  Danubio. 

Oltre  le  opere  accennate  ne'  precedenti 
paragrafi  scrisse  il  Marsigli  altri  trattati 
di  vario  argomento , cioè  sopra  la  gene- 
razione da’  funghi , sopra  le  anguille  , 
sopra  i eoralli  re.  Ma  la  sua  produzione 
più  pregiata  e più  celebre  fu  il  Danubio 
pannonico-misio  , in  sei  tomi  diviso  (t). 
Abbraccia  il  primo  tomo  le  osservazioni 
idrogr.aficbe  e geografiche,  mercè  le  quali 
viene  introdotto  il  lettore  in  tulli  i luoghi 
minutamente  ove  questo  gran  fiume  dis- 
corre. Contiene  il  secondo  i monumenti 
antichi  che  si  rendono  osservabili  presso 
il  Danubio  massime  nella  Dacia  e nella 
Ungheria,  e l’autore  vi  ragiona  a lungo 
del  ponte  fattovi  costruire  da  Trajano. 
Riguarda  il  terzo  volume  le  arene,  le  sel- 
ci, le  pietre  preziose,  i fossili,  i niinerali, 
i metalli  ec.  che  s'incontrano  e neH’alveo 
e nelle  ripe  e nelle  piagge  e ne’  monti 
circonvicini  al  Danubio.  Impiega  il  Mar- 
sigli il  quarto,  il  quinto,  il  sesto  nella 
descrizione  degli  animali  acquatici , ter- 
restri e volatili , e aggiunge  nell'  ultimo 
il  catalogo  delle  piante  e I’  anatomia  di 
alcuni  augelli  rapaci  di  quelle  regioni,  e 
ragiona  per  fine  della  natura  e proprietà 
delle  acque  del  Danubio  e del  Tibisco. 

Non  solo  è intento  il  Marsigli  a riunire 
una  quantità  sterminala  di  osservazioni  e 
di  fatti,  ma  si  affatica  eziandio  ad  inve- 
stigare la  cagione  e l' origine  de’  mede- 
simi. Ei  per  esempio  espone  una  sua  con- 
ghiettura,  che  i metalli  si  formino  da  un 
vapore  che  dalle  vi.scere  della  terra  - alla 
sua  superfici"  s’ innalzi  e dalla  petrosa 
sti'utliira  delle  montagne  ritenuto  dal- 
r esalare  si  condensi  e si  coaguli  nelle  ca- 
vità loro  , ove  congiungendosi  mediante 
I’  umidità  delle  piogge , alla  terra  argil- 
losa, si  converta  a poco  a poco  ne’  filoni 
delle  miniere. 

Egli  immagina  inoltre  che  le  pietre  pre- 
ziose acquistino  i colori  che  le  distinguo- 
no dalle  miniere  che  sono  prossime  alle 
medesime.  Secondo  la  sua  asserzione , il 
color  bianco  del  cristallo  viene  dulia  sua 
matrice  chiamata  quartz , il  colore  ver- 
miglio de’  rubini  viene  dai  vapori  del  ci- 

Amstelodami  apud  Htrm.  Foyer  et  Franei- 
eeum  Cbanpuyon  1736,  io  folio  mix.  Migoi* 
6ci  rdiiionc  scricebits  di  un  gran  nomerò  di 
bellisaioii  rami. 
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iiiibro  che  s’iojiiuiano  nel  cristallo.  La  ra*  di  lè  un  possente  partito.  Sembrerebbe 
gione  che  in  pruea  egli  ne  adduce  è che  che  ciò  aresse  ad  indicare  ch’ei  fosse  an» 
nel  luogo  ore  moltiplicano  i giacinti  c gli  che  praticamente  seguace  della  più  rigiila 
opali  del  Danubio  v’  ba  una  miniera  di  morale  cristiana.  Ma  questo  non  era  che 
cinabro,  e otc  si  scoprono  le  turchesi  e i spirito  di  sistema.  Le  passioni  all  incon* 
zafllri  esistono  miniere  di  viu-iolo  di  varj  Irò  signoreggiavano  il  di  lui  cuore  e il  la- 
colori.  cerano  traviare.  L’ esperienza  dimostra 

Noi  non  siam  per  garantire  la  solidità  la  verità  della  sentenza  di  Ovidio,  ravvi- 
delle  accennate  spiegazioni  di  questi  ma-  vaia  dal  gran  cantore  di  Vaichiusa: 


ravigliosi  lavori  della  natura.  Un  sistema 
poco  più  poco  meno  vale  un  altro  siste- 
ma. Ciò  che  giustamente  si  ammira  in  que- 
st’ opera  è I’  emporio  delle  notizie  atti- 
nenti alla  storia  naturale  e alla  fìsica  ch’e.s- 
sa  contiene , ancor  che  queste  non  sieno 
estese  in  un  Ialino  molto  elegante.  Il  più 
schizzinoso  lettore  non  condannerà  l' in- 


. . . veggo  il  meglio  ed  si  peggior  ni' appiglio. 
Il  Sergardi  mescea  quindi  ai  letteraTj  eser- 
cizi le  dissipazioni  e gli  amori.  Ad  onta  di 
ciò  il  cardinale  Petrucci  il  li-ascelse  a pro- 
nunciare la  orazion  parenetica  ai  porpo- 
rati elettori  per  la  creazione  del  nuovo 
pontefice,  essendo  mancato  ai  vivi  Inno- 


venustà  dello  stile  io  un’opera  il  cui  sco- 
po non  è di  dilettare  ma  di  fecondare  la 
mente,  in  un’opera  che,  siccome  dice  un 
illustre  biografo  dell’  autore  di  essa,  om- 
nium doctrinarum  cognilione  redundart 
videtur  (t). 


cenzio  XI. 

Eletto  Alessandro  Vili  in  suo  succes- 
sore , il  Sergardi  venne  accolto  in  corte 
del  di  lui  nipote  cardinale  Pietro  Otto- 
boni;  corte  assai  confacente  al  di  lui  ge- 
nio, perchè  la  più  leggiadra  e la  più  gaja 
che  in  Ilonia  fiorisse.  La  carica  di  audi- 


AIITICOLO  XXVIir. 

LO  Doy  t co  SBROMKDI. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  studj.  Sue  prime  vi- 
cende. 

Lodovico  Sergardi  venne  a luce  da  il- 
lustre stipite  in  Siena  l’anno  1660.  Da 
primi  suoi  istitutori  nelle  lettere  egli  bev- 
ve il  mal  gusto  della  conottela  allor  do- 
minante. Passalo  a Roma  se  ne  purgo. 
Quivi  tosto  si  manifestarono  in  lui  quelle 
disposizioni  che  gli  acquistarono  tanta  ce- 
lebrità presso  i posteri;  vale  a dire  uno 
squisito  sapore  di  latinità  ed  un  prurito 
intemperante  alla  satira.  Incominciò  a poi'- 
re  in  ridicolo  con  eleganti  versi  latini  i 
suoi  condiscepoli  e cos'i  pure  i suoi  com- 
pagni di  un’autunnale  villeggiatura  presso 
la  splendida  famiglia  Chigi. 

Il  Sergardi  però  non  solo  s’ intertcne.a 
nell’  amenità  degli  studj , ma  dava  opera 
ancora  alle  gravi  discipline.  Egli  attese 
di  proposito  alla  giurisprudenza  e si  dis- 
tinse inoltre  con  dotte  allocuzioni  iiel- 
r accademia  ecclesiastica  che  adiinavasi 


tore  del  prefalo  cardinale  nipote,  di  cui  il 
nostro  Sergardi  fu  rivestito,  apri  a lui  l’in- 
gresso all’ordine  de’ prelati. 

Il  cardinale  Ottoboni  possedea  le  qua- 
lità di  gran  principe  e segnatamente  la 
liberalità  verso  i dotti.  Il  Sergardi  divenne 
l’amico  di  quei  letterati  oltramontani  dei 
quali  il  suo  signore  era  divenuto  il  mece- 
nate. Il  di  lui  carteggio  con  alcuni  di  essi, 
cioè  col  Mabillon,  col  Iluinart  e con  Na- 
tale Alessandro  dimostra  quanto  egli  ver- 
sato fosse  nella  filosofia,  nella  teologìa  e 
nella  erudizione  saci'a  e profana. 

Ma  la  poesia  tra  le  altre  facoltà  quella 
era  che  precipuamente  traeva  a sè  l’ affe- 
zione del  nostro  prelato.  Bella  occasione 
ai  offerse  a lui  di  esercitarsi  in  essa  con 
nobile  ardore  dì  emulazione  nella  poetica 
Arcadia  allora  sorgente.  Ottenea  somma 
autorità  in  questa  fioritissima  adunanza  il 
calabrese  Gio.  Vincenzo  Gravina.  Que- 
st’uomo dottissimo,  ma  tracotante  e schiz- 
zinoso, trovò  a ridire  alle  poesie  del  Ser- 
gardi. Ebbe  quindi  la  prima  origine  quel 
fiero  corruccio  che  tanto  divenne  poi  me- 
morabile. 


nel  palagio  di  Propof^anda.  Si  fece  in  essa  Si  accrebbe  l’odio  tra  questi  due  let- 
propugnatore  delle  più  severe  dottrine  di  terati  per  vicendevole  gelosia,  essendo  en- 
t.  Agostino  , e su  tale  argomento  pub-  trambi  amatori  di  vago  fanciullo.  Invitati 
blicò  anche  un  opuscolo  che  dovette  po-  una  sera  a cena  da  comune  amico,  scop- 
scia  sopprimere  per  non  irritare  contro  piò  ivi  il  celato  rancore  tra  questi  due  ri- 


fi  J Fsbroni  in  Fila  Àloj  tii  Ftrdinandi  Manilii.  Vita»  Ualorum  etc.  voi.  V. 
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vali,  che  vennero  dalle  parole  alle  pugna. 
Il  Sergardi,  che  qual  senese  era  assai  de- 
stro al  pugilato,  aminaccò  ben  bene  il  suo 
avversario  (i). 

Quest’eccesso  di  contumelia,  anzi  che 
spegnere  il  di  lui  sdegno,  non  fece  che 
acculorirlo  vieppiù.  Divisò  il  Sergardi  di 
vulnerare  il  Gravina  ancor  colla  penna,  e 
riuscì  a gravarlo  d’ irrisione  e di  scherno 
anche  al  di  là  di  ogni  sua  aspettazione, 
come  ci  facciamo  a narrare. 

S n.  Sue  celebri  Satire  pubblicate  col 

nome  di  Quinto  Settano  (a). 

Che  la  indignazione  possa  dettar  per  si 
stessa  de’ versi  energici  lo  disse  già  il  sa- 
tirico aquinate.  Questa  passione  non  in- 
segnò, per  dire  il  vero,  a poetare  al  Ser- 
gardi, ma  ne  infiammò  l’estro  e il  trasse 
a tanta  eccellenza  nelle  così  dette  Satire 
di  Sellano  che  con  esse  non  è comparabile 
(pialunque  altro  componimento  che  usci- 
to fosse  antecedentemente  dalla  sua  pen- 
na. Forza  ed  eleganza  gareggiano  in  esse. 
I sali,  i lepori,  le  veneri  incessantemente 
le  inlioranu.  Usi  e costumi  di  Roma  mo- 
derna ignoti  affatto  all’antica,  la  cui  de- 
scrizione avrebbe  costato  sudore  agli  stessi 
scrittori  del  Lazio  , vengono  da  Settano 
dipinti  con  tanta  evidenza,  proprietà,  gra- 
zia natia  che  ti  pare  di  averli  presenti  agli 
occhi.  Un  espertissimo  giudice , qual  fu 
Cesarotti,  qualificò  in  cenni  brevi,  ma  da 
suo  pari  il  valor  di  Settano  : >•  Quello  che 
è più  memorabile  (egli  dice)  nel  princi- 
pio del  passato  secolo  il  famoso  Settano 
nella  stcs.sa  lingua  di  que’ padri  della  sa- 
tira alla  flsonomia  espressa  di  Giovenale 
seppe  aggiugnere  la  naturalezza  e la  dis- 
involtura d'  Orazio  e le  attemprò  insie- 
me per  modo  che  potea  forse  destare  in- 
vidia in  entrambi  (3). 

Quel  grand’  uomo  del  Gronovio  tra  le 
prerogative  di  Settano  annovera  anche  il 
carattere  del  terzo  latino  satirico  ; 

Si  eupit  ignoti  nomen  eognoteert  vatit, 

Junge  trio  antiquùm  nomina  tiara  rinim  ; 
tìic  Seclanue  erit.  Subdit  nam  Pertiui  ira», 

Cum  Flaeco  ridet,  cum  Junnalt  tonati 

(i)  Poitgunm  diu  multumque  eertatum  ett 
verhi»^  re»  ad  menu»  venite  et,  ut  siint  Senen- 
»e»  pugile»  exercitati,  non  leviter  Sergardiu» 
ot  et  peetu»  Graviiue  tudit.  Acuit  etiam  bone 
pugnam  zetotypia  ab  amore  adoleteentuli  pro^ 
Jieta.  Fabroni  Fitae  Italorum  ctc.  V.  IX.  ps(. 
77  « 78- 

(a)  Fa  funga  stagione  inc-rto  e dubbioso 
autore  di  queste  satire,  oa  il  Fabrooi  e nel 


A questi  magnifici  elogi  io  aggiugnerò 
solo  che  tale  e tanta  è l’abilità  e il  pre- 
dominio di  dir  tutto  ciò  che  gli  aggrada 
che  dopo  la  risorta  latinità  io  non  cono- 
sco poeta  che  sia  più  originale  di  lui.  È 
grave  danno  ch’egli  abbia  profuso  un 
tanto  tesoro  d’ingegno  all’unico  fine  rii 
straziare  e di  svillaneggiare  un  uomo  il 
quale  quantunque  non  esente  da  difetti  , 
era  però  per  molti  titoli  stimabilissimo. 
E danno  ancora  più  deplorabile  che,  trop- 
po fedelmente  seguendo  i licenziosi  clas- 
sici del  Lazio,  egli  abbia  qua  e là  fatto 
uso  di  vocaboli  spiattellati  di  oscenità 
senza  velo. 

Dopo  di  aver  addentato  di  mille  ma- 
niere l'infelice  Gravina  sotto  i nomi  di 
Filodemo , di  Rione,  di  Giano  e di  Cala- 
bro, balza  talvolta  Settano  a mordere  in 
generale  i vizj  e i costumi  del  secolo  sì 
argutamente  die  fa  desiderare  che,  adessi 
soli  egli  avesse  circoscritto  il  suo  pungolo. 
Veggiamo  un  ritratto  felicemente  imitato 
di  poi  dal  famoso  Parini.  Bieco  un  gio- 
vane tracotante  sul  gran  corso  di  Roma. 

Sed  properar»  juvat,  nam  tergo  proximu»  in- 

Miai 

f^enùdiut  stringitque  roti»  carpenta  maltgnii: 
^'entidiusg  nuper  quem  vendere  vidimut  unetai 
Candelne,  oleum  salsique  lomacula  porci. 
Baltama  nunc  redola  cervice,  et  crurìbue  apfat 
Pheeneium,  eistrumque  tenett  cupitille  viderì 
BarbaruSpUt  tenerne  poeeit  torquere puellas{^). 

Altro  applaudito  scrmoDÌsta  fece  suo 
proHtto  della  irrisione  di  cui  Settano  fa 
scopo  UD  feneratore  che  crede  di  espiare 
le  sue  concussioni  lasciando  in  testanicotu 
legati  a cause  pie. 

Nee  /uvat  argentum,  cum  non  licei  amptiue  uti, 
Exirewa  in  tabula  superit  donare,  Deusque 
Fetta  hneret,  dìcas.  Benuunt  patrìmonia  divi 
Faenora  quae  eapiunt , quamquam  Jratercìt^ 

lue  il  le. 

Piecator  caeto  adecriÒat  geniitque  beatit, 
Expiet  et  fedae  quaeeumque  piacula  vitae  » 
Crimine  ei  partum  moriene  legaverit  ottem 
Caelitihut.  M iteri  ! quantum  Jalluntur  avari! 
Marmore  quae  paria  Jhbricatit  tempia,  cruo^ 

rem 

Et  laerimae  redolenti  venie  quem pauper  apertit 
Expreetilque  olim  madido  provincia  vuUu.  (5) 

tomo  IX  delle  Fitae  Italorum  e nel  «econdo 
degli  £loi}i  italiani  ha  cuu  «rgomentt  Uicu- 
lentitiiuii  dimoitrato  ■ppartcocr  esse  fuori  di 
ogui  esiUsione  al  Sergardi. 

(3)  Prrfsxiooe  alle  iSad'p*  di  GioTCnala  da 
lui  tradotte  in  «ersi  itslisoi. 

(4)  Satira  VII. 

{i)  Satira  Xlll» 
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Allrì  pnoti  lianno  qua  e là  ricopiali  i 
ritratti  delle  belle  romane  da  luì  varia- 
mente e con  mano  maestra  dipinti  nella 
satira  decimaquìnta,  mentre  prende  da  es- 
se congedo; 

Jamque  valete  diu  coneortia  ludrtca  coetut 
Foeminet  etc. 

Giunse  Settuno  a tanta  valentia  nel  poe- 
tare latino  sensa  nulla  sapere  il  greco;  di 
che  egli  stesso  si  vanta  : 

, . . . achivat 

Quamvìs  non  norim  nec  quaeram  noicere 
ehartat. 

Le  Satire  di  Settano  accolte  vennero 
con  vero  entusiasmo  d’  ammirazione  e di 
lode  e ricercate  in  tutta  Europa  colla  mas- 
sima avidità  (i).  Vi  fu  però  un  dotto  uomo 
il  quale  Volle  dimostrare  che  il  pubblico 
aveva  il  torto  e che  ingiusti  erano  tanti 
applausi  profusi  a produzioni  che  pecca- 
vano in  lingua  ed  in  prosodìa.  Questi  fu 
Emanuele  Martini,  il  quale  manifestò  più 
presto  il  suo  amor  per  Gravina  che  il  suo 
zelo  per  la  verità  e il  suo  buon  gusto.  Cio- 
nondimeno il  Sergardi  approfittò  della 
censura  di  questo  valente  latinista  per 
emendare  alcuni  difetti  dallo  stesso  a buon 
diritto  notati  nelle  sue  Salire.  Vi  riman- 
gono ancora  alcune  poche  mende.  Ma  che 
son  mai  tali  nei  in  confronto  delle  bellez- 
ze d’ognì  genere  che  ne  rendono  interes- 
sante e deliziosa  la  lettura  anche  ripetuta 
le  dieci  volte? 

Fu  il  Sergardi  medesimo  che  rendette 
alle  sue  Satire  un  mal  servìgio.  Egli  vol- 
tar ne  volle  la  maggior  parte  in  terze  ri- 
me toscane,  e il  fece  con  versi  s'i  dilom- 
bati e di  stento  che,  alla  nuova  foggia  ve- 
stendosi, apparvero  quelle  Satire  esangui 
e sparute. 

§ III.  Suoi  impieghi.  Sua  morte  e carat- 
tere. 

Ardeva  il  Sergardi  dì  desiderio  di  pro- 
cacciarsi onori  e fortune  nella  romana 
corte.  Si  lusingava  che  se  gliene  fosse  dis- 
ti) Per  diniosirarr  l'acclsuisziune  roii  cui 
vennero  ricevute  queste  Satire  sino  ncirutlloio 
settentrione,  bssteri  il  rifirire  qui  sleuoi  giam- 
bi dtll’  itiuatra  proreseurv  di  Copcuaglieu  Oli- 
geru  Giacobeoi 

. , . Fatele , qiiot  quot 
Falci  egregti  lutti  veluila 
lErna.  ...  mihi  tatti  tit 
Seclantt!  Uttinae  deeui  eamoertae. 
tu)  Egli  isalló  con  somoie  ludi  Clemente 
nelle  se-iieiili  opere  ; 

Orazione  di  moniig.  Lodovico  Serti<trdi  ec. 


chiusa  la  via  alla  creazione  di  demen- 
te XI  pontefice  dotto  e magnanimo  rimu- 
neratore dei  dotti.  Egli  imprese  a cele- 
brarlo in  piò  modi  (;>).  Sarebbe  anche 
pervenuto  il  Sergardi  alla  meta  delle  sue 
brame,  se  alla  vivacità  dell’ingegno  avesse 
saputo  congìungere  la  gravità  de’costumì. 
Questa  decorosa  costumatezza  egli  stesso 
la  chiedeva  agli  dei: 

Al  mihi  li  vellent  luperi  indulgere  precanti. 
Meni  bona  contiagal  vecuumque  limai  r re- 

pulttte 

Peetui  et  occulto  nuttqttam  violabile  mot  tu. 
Deal  quoque  ab  invidia  tulum  et  Jormnline 

mot  lit  • 

Fortuna  majorem  animum.  Dent  vivere  parvo 
Et  colutile  parvi  et  teifioniare  luperbit 
Haec  me  delectat  lapientia.  cordiout  alle 
Scripla  Dei  Jtgito,  quota  nec  libraritti  udat 
Ad  Staluae  vendil , tacitum  nec  devorat 

aevum  (3). 

Ma  pare  che  il  cìeiu  non  si  curasse  di 
esaudire  i suoi  voti. 

11  papa  cionondimeno  non  lo  obliò. 
Gli  confeià  una  ispezione  la  quale  non  ri- 
chiedea  che  un  ingegno  esercitato  a ili- 
scemere  il  bello.  Il  creò  curalni-e  dei  la- 
vori da  eseguirsi  nella  massima  basilica 
di  s.  Pietro.  Alcune  operazioni  da  lui  or- 
dinate non  ottennero  l'approvazione  uni- 
versale, anzi  divennero  oggetto  di  scherno 
e di  derisione.  Quindi  aneli’  egli  fu  fatto 
bersaglio  di  versi  satirici  amariilenli  (4)  ; 
e dimentico  dell’  adagio  plautino  - ntale 
attiìies,  si  male  ùicas  -,  fu  s'i  fattamente 
trafitto  da  tali  vituperazioni  che  la  di  lui 
salute  ne  soffri  detrimento.  Si  trasferi  per 
ristaurarla  a Spoleto,  ma  quivi  il  raggiun- 
se la  morte  nel  novembre  del  1726.  .Sem- 
bra ordine  di  naturale  giustizia  che  il  uic- 
ledico  sia  non  di  rado  punito  culla  legge 
del  taglione. 

ABTICOLO  XXIX. 

FRÀSCBSCO  BUdCHISI. 

§ I.  Sun  nascila.  Suoi  stud/.  Suoi  primi 

impieghi. 

Da  Gasparo  Bianchini  dovizioso  citta- 

recitata  in  Campidoglio  per  Vaceademia  delle 
arti  liberali  1703. 

Diitinta  relazione  della  gran  tata  della 
cancelleria  ornata  nel  pontificato  di  N.  S, 
Clemente  XI-  Fama  I7'9‘ 

Carmen  ad  Clementem  XI. 

(3)  Sjlirs  XVI. 

(4)  Ei  fu  preso  feroccroeatc  dì  mira  aaclie 
iu  quii  crlrbri  Porto  clic  si  pronanciavaiiu  ue' 
conviti  del  cardinale  Aimibaie  Albani,  ne'quali 
nulla  si  risparmiava  e nè  menu  lo  stesso  pon- 
ti Gcc. 
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«lino  di  Verona  e da  Cornelia  VaileUi  d'il- 
lustre Isergamasca  famiglia  nacque  Fran- 
cesco nella  mentovata  città  l’anno  i66a. 
Ospite  in  Padova  a cagione  di  studio  del 
celebre  professore  Montanari,  accalori  sot- 
to la  di  lui  disciplina  quella  inclinazione 
alle  matematiche  che  la  natura  ispirala 
gli  uvea.  La  familiarità  con  altri  dotti 
uomini  lo  adescò  all’  antica  erudizione , 
verso  cui  era  pure  invitato  dal  genio.  Non 
sentendosi  commosso  il  cuore  d’altro  più 
caro  affetto  che  di  una  intensa  bramosia 
di  sapere,  a fine  di  più  ampiamente  ap- 
pagarla si  trasferì  a Ruma  raccomandalo 
al  cardinale  Pietro  Ottoboni.  Questi  be- 
nignamente lo  accolse  presso  di  sè,  crean- 
dolo suo  bibliotecario.  Non  polca  conse- 
guir egli  incarico  più  gradevole.  Si  pose 
egli  tosto  a rovistare  incessantemente  li- 
bri d’  ogni  indole  e d’  ogni  lingua  , e ne 
era  s'i  appassionato  divoralnre  che  non  s i- 
pea  astenersi  dal  tenerli  tra  mano  e dal 
ieggci'li  camminando  eziandio  per  le  con- 
trade per  sue  faccende.  Egli  inoltre  non 
Irasundava  di  riandar  sottilmente  e me- 
daglie e iscrizioni  e cippi  e sai-cofaghi,  che 
la  feconda  Roma  gli  ufieriva  incessante- 
mente allo  sguardo. 

Dopo  di  avere  ammassato  un  prodigioso 
numero  di  ricchezze  erudite  concepì  l’ani- 
moso disegno  di  ordire  una  singolarissima 
storia  universale,  di  cui  avremo  occasione 
n momenti  di  somministrare  un’idea. 

La  bell’  anima  del  llianchini  riponea  la 
sua  teirena  felicità  nell'amor  dello  studio, 
c l’nmor  della  patria  lo  stimolava  a pro- 
pagare questa  istessa  felicità  negli  animi 
de’  suoi  vivaci  concittadini.  Indirizzò  loro 
nel  1681  una  eloquente  parenesi  onde 
eccitarli  a rianimare  la  languènte  accade- 
mia degli  Alctofìli , istituita  già  da  più 
anni  tra  essi.  Imprende  da  principio  a di- 
chiararne Pemblcina  , consistente  in  un 
ago  calamitato  colla  cuspide  rivolta  al- 
I'  orsa  e col  motto;  aiit  docrt,  aul  ilitril. 
Siccome  poi  le  verità  filosofiche  erano  lo 
scopo  di  quell’accademia,  cos'i  egli  tra- 
passa ad  esporre  il  vero  metodo  da  os- 
servarsi e quali  arti,  quali  riflessioni,  quali 
cure  ricliieggansi  onde  rintracciare  van- 
laggiosaniciite  i secreti  della  natura. 

Accadde  intanto  un  avvenimento  a lui 
multo  propizio  , poiché  nel  ibflQ  veime 
innalzato  alla  catledra  apostolica  il  suo 
ntecciiate  col  nome  di  Alessandro  \ III. 
Quc'li  nel  breve  tempo  del  suo  pontifi- 
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calo,  che  di  poco  I’  anno  oltrepassò,  con- 
ferì al  Bianchini  alcune  pensioni  ed  un 
canonicato  in  s.  Maria  de’martiri.  Un  re- 
gno di  s'i  corta  durata  bastò  ad  Alessan- 
dro per  arricchire  .smodatamente  i nipoti, 
i quali  contimiaronu  a trattenere  presso 
di  loro  il  Bianchini  nella  prima  sua  qua- 
lificazione di  bibliotecario. 

Proveduto  egli  in  ora  di  sufTìcienli  mez-  ' 
zi  onde  soddisfare  alle  principali  necessità 
della  vita  e spaziando  in  mezzo  alle  fonti 
d’ ogni  sapere,  pose  I’  animo  in  perfettis- 
sima calma,  in  cui  ogni  passione  si  tacque 
fuor  che  l’ erudita  curiosità.  In  questa 
trani|uillità  felice  fu  in  grado  il  Bianchini 
di  compiere  la  prìma  parte  della  originale 
sua  storia  già  da  noi  accennata  e di  pub- 
blicarla iieH’unDO  1697. 

§11.  Sua  Storia  universale. 

La  cronologia  per  sé  stessa  é tutta  ari- 
da. Essa  non  olfre  «;he  le  prime  linee  del 
disegno  de’ secoli.  Fa  d’uopo  che  la  sto- 
ria innesti  tra  «(ueste  linee  la  connessione 
opportuna  riempiendone  gl’ intervalli.  Ma 
come  si  potranno  fertilizzare  di  cose  ac- 
certale e credibili  i primi  tempi  del  mondo 
spruvediiti  di  scrittori  che  ne  abbiano  la- 
sciata memoria?  Il  Bianchini  crede  poter- 
vi supplire  consultando  i monumenti  co- 
slriilti  in  marmo  o in  metallo  e rispettali 
dal  tempo.  Ecco  in  qual  guisa  ei  mani- 
festa il  .suo  specioso  disegno. 

« Gli  antichi  savj , d’ogni  nostra  eru- 
dizione istitutori  e maestri,  due  maniere 
inventarono  di  esercitare  sé  medesimi  e 
ì posteri  alla  cognizione  di  quelle  istorie 
che  sono  degne  di  risapersi,  l’ una  acco- 
modala all’  agio  e I’  altra  più  spedita  al 
bisogno  di  comprendere  tutta  una  serie 
di  cose. Quella  appellarono  arie  di  lèttere, 
({uesta  cognizi<nie  di  simboli.  L’una  e l’al- 
tra invcmzione  non  era  in  fine  altra  cos.a 
che  un  modo  di  comiinicni-e  i pensieri  : il 
primo  più  copioso,  ma  più  lungo  ad  ap-  ' 
pi  endere,  siccome  quello  che  suppone  la 
cognizione  di  tutte  le  voci  c suoni  onde 
la  lingua  si  vale  a rappresentare  le  idee 
dell’animo  applicate  innanzi  ai  vocaboli; 
1’  altro  più  risirelto,  ma  più  spedito  per 
essere  più  imiiiodiataiDente  legato  con  la 
im|irc«sione  naturale  , che  la  immngina- 
ziouc  riceve  da' sentimenti.  On<ré  che  se 
lo  .scrivere  ricerca  riflessione  a due  ge- 
neri di  segni  iiihilinrj , I’  uno  di  suoni  , 
r alti  0 di  lettile  giadatumeolc  sostituito 


175  EPOCA  OTTAVA 


ai  pensieri , ed  alle  cose  dii  due  elezioni 
disparate;  all’incontro  il  figurare  con  sim> 
i)uli,  dove  r immagine  dell'  oggetto  pen- 
iato  non  é segno  di  voce  ma  della  cosa 
■stessa,  non  ha  d’uopo  che  della  sola  at* 
tensione  di  sentimenti  per  tramandarne 
all’animo  la  cognizione  (i).  » 

Divide  egli  il  suo  piano  in  tre  parti.  A 
ciascuna  di  esse  destina  quaranta  capitoli. 
Ogni  capitolo  della  prima  parte  dee  con* 
tenere  un  secolo,  e questa  abbraccia  la 
storia  della  creazione  del  mondo  sino  al 
secol  d’Augusto.  La  seconda  parte  esten- 
dere si  dovea  sino  a Carlo  Magno  , e la 
terza  sino  ai  tempi  dell’autore.  Ciascun 
capitolo  delle  ultime  due  parti  non  dovea 
comprendere  che  un  ventennio. 

Il  nostro  Bianchini  pertanto  non  fu  in 
grado  di  compiere  che  una  porzione  della 
prima  parte,  la  quale  racchiude  trentndnc 
capitoli  terminando  colla  monarchia  degli 
Assiri.  Nel  titolo  istcsso  di  Storia  iinirer- 
tale  provata  con  monumenti  e figurata 
con  simboli  degli  antichi  (2)  ei  diede  a 
conoscere  la  sua  peri'grina  e splendida 
idea. 

Egli  colloca  in  fronte  ad  ogni  capitolo 
una  tavola  in  cui  stanno  incise  le  imma- 
gini di  due  tre  ed  anche  quattro  monu- 
menti da  lui  tratti  o dagli  originali  istessi 
o dai  libri  ; e tali  monumenti  od  emble- 
mi si  veggono  alludere  alla  materia  su 
cui  esso  capitolo  versa.  Questi  rìguardano 
ri5,  edifici,  sepolcri,  idoli,  tavole  aritme- 
tiche ed  astronomiche,  avvenimenti  cele- 
bri, uomini  grandi  ec.,  donde  coglie  op- 
portunamente occasione  di  ragionare  della 
religione , de’  costumi , delle  scienze  e 
dell’arti  de’ popoli  antichi.  Per  sentimento 
comune  viene  altamente  commendato  il 
Bianchini  per  l’applicazione  maravigliosa 
ch’egli  fa  de’ sopraindicati  simboli  ai  fatti. 

1 secoli  precedenti  al  diluvio,  sterili  di 
avvenimenti,  vengono  dall’  A.  impinguati 
colla  invenzione  delle  arti  le  più  neces- 
sarie riportando  in  tale  soggetto  tutto  ciò 
che  gli  antichi  scrittori  hanno  esposto  di 
più  certo  o immaginato  di  più  ragionevole. 

Con  vastissimo  apparato  di  erudizione 
procede  il  Bianchini  ad  illustrare  i se- 
coli posteriori  al  diluvio.  « Niuna  cosa  é 
maneggiata  con  più  perizia,  dice  Fonte- 
nclle,  quanto  lo  stabilimento  di  alcuni  po- 

(1)  tiitrodazioae  itti  Storia  unireriale  ec, 

)3)  SUmpits  iu  Roiai  I'  s.  169;. 


poli  in  differenti  paesi , le  loro  trasmi  - 
grazioni  o colonie , I’  origine  delle  mo- 
narchie e delle  repubbliche  , le  peregri- 
nazioni de’  conquistatori,  le  navigazioni 
de’  commercianti  (3).  » 

Il  titolo  di  Storia  universale  non  porta 
seco  l’obbligazione  di  riferire  tutti  gli  av- 
venimenti. <•  Noi  cerchiamo,  dice  il  Bian- 
chini, di  renderci  familiare  il  sistema 
de’  secoli , quasi  fosse  la  pianta  di  uua 
città  (4).  » 

Quantunque  il  N.  A.  prescriva  una  leg- 
ge a sè  stesso  di  non  avere  giammai  li- 
corso  alla  storia  biblica  , cionondimeno 
egli  si  trova  in  dovere  di  far  osservare 
che  tutte  le  tradizioni  vigenti  presso  ai 
popoli  antichi  coincidono  colla  stona 
mosaico. 

Ne’  prediletti  suoi  simboli  ritrova  il 
Bianchini  la  chiave  eziandio  della  mitolo- 
gia. La  guerra  di  Troja  non  fu,  secondo 
la  di  lui  opinione,  che  una  guerra  di  com- 
mercio, ed  Eleiia  il  simbolo  della  libertà 
dei  mari.  Ei  vede  Giove  in  Sesostri  , e 
nella  Siria  bianca  la  bianchi-braccia  Giu- 
none. Tali  spiegazioni  sembreranno  ad  al- 
cuni un  po’  strane.  Si  rifletta  però  che  la 
nntolugia  non  è che  un  cumulo  di  men- 
zogne le  quali  hanno  origine  in  qualche 
vero , e che  gli  eruditi  si  sono  afferrati 
ovunque  ne  appariva  loro  alcun  barlume. 
Il  Bianchini  ha  forzato  aneli’  egli  la  iiit- 
maginazionc  per  rinvenire  il  filo  di  Arian- 
na in  questo  tenebroso  lahiiinlo  e,  seconilo 
il  mio  deliole  intendimento  , non  è per 
nulla  inferiore  agli  altri  indovinatori  di 
tali  enigmi. 

Distratto  di  poi  il  nostro  isterico  in  oc- 
cupazioni di  differente  natura  non  fu  in 
grado  di  condurre  a termine  l’intrapresu 
lavoro.  La  parte  però  ch’egli  ne  pubblicò 
riguarda  la  primeva  oscurità  della  stona. 
Con  immenso  corredo  di  dutlrina  ei  la 
illustrò,  e con  ciò  rendette  un  insigne  be- 
nefìcio alla  letteratura. 

SUI.  Sue  cognizioni  matematiche. 

Dopo  di  aver  considerato  il  Bianchini  co- 
me un  grande  antiquario  sarà  oggetto  di 
maraviglia  il  conoscerlo  qn.il  matematico 
insigne.  Questi  due  studj  sembrano  e.sclu- 
dersi  vicendevolmente.  Egli  è quasi  in- 
comprensibile  I’  immaginare  che  un’  in- 

(3)  Etiif^e  de  monsieur  Bianchini, 

(4)  1.  c. 
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tellelto  abllu.ito  al  rigore  delle  dimostra- 
zioni geometriche  possa  appagarsi  di  con- 
gbiettiire  ora  lievi  ed  ora  rimote  per  ac- 
cordare asscvcratamcnte  il  proprio  assenso 
ad  avvenimenti  circondati  dal  bujo  dei 
tempi  e delle  vacillanti  memorie.  Eppure 
nel  nostro  Bianchini  si  riunirono  queste 
due  qualità  opposte  e si  combinarono 
anzi  a segno  da  presentarsi  un  soccorso 
scambievole. 

Era  segretario  il  Bianchini  della  con- 
gregazione del  calendario  , e sopra  tale 
soggetto  pubblicò  due  dissertazioni,  nelle 
quali  ei  fece  uso  delle  indicate  cognizioni 
di  duplice  genere.  Le  dissertazioni  por- 
tano il  titolo:  Decaìendario  et  cyclo  Coesa- 
ris  oc  de  canone  pasrhali  sancii  Ilip- 
polyti  martyris  dissertatìones  duae  ad  S, 
D.  N.  Clemcntem  XI  poni.  max.  Ro- 
mae  1708. 

11  maledico  Scaligero  avea  con  sover- 
chio ardimento  qualifìcato  per  puerile  il 
canone  di  s.  Ippolito.  Vindice  il  Bian- 
chini del  santo  martire  dimostra  all'  in- 
contro che  nulla  di  meglio  fu  fatto  sino 
alla  riformazione  gregoriana  del  calen- 
dario. 

Fu  poi  unicamente  matematico  il  Bian- 
chini nella  costruzione  del  gran  gnomone 
eseguita  in  Itoma  nella  chiesa  della  Cer- 
tosa, somigliante  a quello  che  fu  dall’esi- 
mio Cassini  eretto  nel  tempio  di  s.  Petro- 
nio in  Bologna.  Egli  ne  stese  in  latino  la 
descrizione,  la  quale  va  unita  alle  preci- 
t.ite  dissertazioni. 

Avea  inoltre  concepito  il  nostro  astro- 
nomo il  nobile  divisameuto  di  estendere 
la  indicata  meridiana  a traverso  a tutta 
Italia,  prulung.-indola  da  Aoma  sino  al  mare 
adriatico  dall’  una  parte  e sino  al  tirreno 
dall'  altra.  Vi  travagliò  pel  corso  di  otto 
anni  e stabifi  tutte  le  osservazioni  neces- 
sarie in  tutto  il  tramite  della  linea  da  mare 
a mare  e sopra  i monti  che  da  oriente  in 
occidente  a luogo  a luogo  .s’innalzano,  e 
in  quella  distanza  che  agevole  rendesse  il 
misurare  accuratamente  per  trigonometria 
da  un  capo  all’altro  la  lunghezza  del  di- 
visato spazio  e col  mezzo  di  essa  determi- 
nare la  vera  estensione  uon  sol  dell'Italia 
ma  del  globo  terracqueo  ( i ).  Gran  danno 
/u  eh’  egli  non  abbia  potuto  dar  l’ultimo 
compimento  a quest’opera  insigne,  perchè 

(1)  Le  uperstionì  dal  Bianchioì  esa- 

C'iltr  vrn-onn  da  lui  raininent.ste  nella  tua 
Cornf^iafia  del  durato  d'  Urbino  eoa  tolte  le 

Coniiani.  t.  11. 
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non  avrebbe  l’Italia  da  invidiar  punto  alla 
Francia  la  meridiana  descrittavi  dal  prò 
lodato  Cassini. 

Ma  il  campo  più  florido  su  cui  il  Bian- 
chini mietè  la  messe  più  ubertosa  fu  il 
globo  di  Venere , da  lui  diligentissima- 
meiitc  esplorato.  I suoi  scoprimenti  su 
questo  pianeta  indussero  il  celebre  Eusta- 
chio Manfredi  a collocare  il  Bianchini 
quasi  a livello  del  Cassini  e dello  stesso 
gran  Galileo. 

Gravi  difficoltà  accompagnano  le  osser- 
vazioni di  Venere.  L’orbita  della  sua  ri- 
voluzione intorno  al  sole  è rinchiusa  nel- 
l’orbita della  terra.  QuandoVenere  è posta 
tra  la  terra  e il  sole,  non  si  ravvisa  da  noi, 
poiché  ci  presenta  soltanto  il  suo  oscuro 
emisfero.  Non  si  vede  nemmeno  quando 
quest’astro  vi  si  frappone,  poiché  l’assorbe 
nella  sua  luce.  Non  si  può  osservarla  se 
non  in  que’ tempi  ne’ quali  essa  egualmen- 
te è disgiunta  dall’uno  e dall’altro  di  que- 
sti estremi,  ed  anche  allora  l' osservazione 
non  è senza  spine.  Con  costanza  instanca- 
bile il  Bianchini  le  superò.  Determinò  la 
sua  parnlas.se  e il  periodo  della  sua  ro- 
tazione. Stabifi  inoltre  che  la  rotazione  me- 
desima sia  quasi  perpendicare  all’orbita 
del  pianeta  e che  il  suo  asse  non  s’innalzi 
su  quel  piano  che  con  un  angolo  di  quin- 
dici gradi.  Osservò  parimente  che  que- 
st’asse ha  una  inclinazione  costante  § con- 
serva il  suo  parallelismo  al  pari  di  quello 
della  terra  co  è sempre  rivolto  allo  stesso 
punto  del  cielo.  Quindi  Venere  non  ha  le 
vicende  delle  nostre  stagioni  ; non  ha  che 
che  primavera  ed  estate.  La  sua  rivolu- 
zione diurna  non  porta  gionio  e notte, 
mentre  per  lungo  spazio  di  tempo  espone 
al  sole  lo  stesso  emisfero.  Aggirandosi  essa 
intorno  al  sole  in  az4  giorni,  gli  presenta 
di  mano  in  mano  le  diverse  parti  del  suo 
disco;  ma  i suoi  poli  in  za4  giorni  non 
hanno  che  un  giorno  ed  una  notte  di  lun- 
ghissima durata. 

Derivò  principalmente  il  Bianchini  i so- 
prascritti risultati  dalla  più  accurata  inve- 
stigazione delle  macchie  di  questo  pianeta. 
Tali  macchie  da  lui  osservate  con  gran- 
dissime lenti  gli  apparivano  quali  appa- 
iono all’occhio  nudo  le  macchie  della  lun.i. 
Ei  quindi  esorta  coloro  che  vorranno  me- 
glio vedere  le  macchie  di  Venere  ad  ac- 

pr<rJ,e  notizie  per  I' «Uezii  del  polo  0 per  U; 
ìongiludMic. 
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costumarti  in  prevenrione  a riguardare  at- 
tentamente quelle  della  luna,  a seguire 
diligentemente  i loro  contorni  ed  a distin- 
guerle le  une  dalle  altre.  L'occhio  adde- 
strato da  questa  prora  diverrà  più  abile 
e più  dotto  per  trasportarsi  di  poi  sopra 
il  globo  di  Venere. 

Il  Bianchini  scandagliò  le  macchie  di 
questo  pianeta  con  s\  fatta  attenzione  che 
si  credette  autorizzato  a stabilire  verso  il 
mezzo  del  suo  disco  sette  mari  comuni- 
canti tra  loro  mediante  il  varco  di  quattro 
stretti,  e due  mari  verso  le  estremità  senza 
comunicazione  coi  primi.  Alcune  parti,  che 
sembravano  staccarsi  dal  contorno  di  que- 
sti due  mari  e che  riflettevano  una  luce 
più  copiosa  e più  viva,  egli  le  denominò 
promontori,  cb'ei  fece  ascendere  al  nu- 
mero di  otto. 

Sono  già  in  possesso  gli  astronomi  di 
perpetuare  i nomi  de'  lor  mecenati  asse- 
gnandoli alle  regioni  del  cielo  da  essi 
svelale.  Volle  anche  il  Bianchini  eternare 
la  sua  gratitudine  verso  il  suo  benefattore 
Giovanni  V re  di  Portogallo,  cui  son  de- 
dicate queste  sue  osservazioni,  assegnando 
il  nome  di  lui  al  più  gran  mare  eh’  egli 
il  primo  ravvisò  in  Venere. 

5 IV.  Altre  sue  opere. 

La  moderna  Roma  nasconde  sotto  la 
incrostatura  dell'  attuale  sua  superfìcie  le 
grandi  membra  di  Roma  antica,  e di  quan- 
do in  quando  entro  il  suo  seno  si  scuo- 
prono  curiosissimi  avanzi  della  magnifi- 
cenza de'  suoi  tempi  più  floridi.  Uuo  di 
essi  assai  singolare  venne  a luce  all'epoca 
in  cui  il  Bianchini  era  più  assiduamente 
intento  alle  speculazioni  di  Venere.  Era 
questo  un  grande  edificio  rimasto  sino  al- 
lora sepolto,  situato  fuori  di  Roma  sulla 
via  Appia,  consistente  in  tre  vastissime 
sale  i cui  muri  in  tutta  la  loro  estensione 
erano  pertugiati  da  nicchie  somiglianti  a 
quelle  che  si  fanno  ne'  colomba)  affinchè 
i torrajuoli  vi  facciano  nido.  Ciascuna  nìc- 
chia conienea  urne  cinerarie  accompagnate 
da  iscrizioni  che  dinotavano  il  nome  e la 
condizione  cui  appartenevan  le  ceneri  rac- 

(i|  Camera  ed  iscrizioni  sepolcrali  de*  li^ 
berti,  servi  ed  ufficiati  della  casa  d*duf;usto 
scoperte  netta  via  Appio  ed  illustrate  eon 
annotazioni  da  monsii^nor  Francesco  Bian^ 
chini.  Roma  pel  Salvtoni  17S7. 

lìesperi  et  Phospori  nova  pnoenomcna,  sive 
ehservationet  circa  planetam  Venerisx  unde 
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colte  nelle  urne.  Eiano  tutti  o servi  o li- 
berti di  Augusto  e segnatamente  di  Livia. 
La  mole  era  magiiiGca , tutta  di  marmo 
e decorata  di  musaici  d'ottimo  gusto.  Non 
è a dire  se  a tale  discoprimento  rimanesse 
concitato  l'animo  del  Bianchini.  D’altron- 
de anche  Venere  mal  sofferiva  le  di  lui 
infedeltà.  Che  fece  egli?  Divisela  sua  at- 
tenzione, ma  non  ne  indebolì  il  vigore. 
Ei  si  rinchiudea  nel  sepolcral  colombajo 
durante  il  giorno,  e nella  notte  saliva  al- 
l’osservatorio. Quasi  contemporaneamente 
ci  diede  al  pubblico  il  risultalo  delle  sue 
investigazioni  nell'  uno  e nell’  altro  argo- 
mento (i).  Noi  abbiam  già  indicati  i nuovi 
fenomeni  da  lui  osservati  io  Venere.  Qui 
diremo  alcuna  cosa  anche  del  colombajo. 
Il  Bianchini  ne  dùìa  primo  luogo  un’ac- 
curata descrizione  ; e passando  dipoi  ad 
esaminargli  epilaf),  ci  addita  una  grande 
moltitudine  di  oflìcj  le  cui  incumbenze 
non  sono  a’  giorni  nostri  più  in  uso.  Al 
nostro  antiquario  sembra  di  aver  rilevato 
il  numero  di  oltre  seimila  schiavi  servienti 
alla  sola  casa  di  Augusto.  Una  massa  ss 
enorme  di  gente  gregaria  recar  non  dee 
maraviglia  qualora  riflettasi  alla  minutis- 
sima di  Vision  de' servìgi  stabilita  nella  casa 
medesima.  Uno  schiavo  per  esempio  era 
impiegato  unicamente  a pesare  la  lana 
filata  dalla  imperatrice,  un  altro  a custo- 
dire i suoi  orecchini,  un  altro  a tenere  in 
guardia  la  sua  cagnolìna  ec.  ec.  1 riti  della 
eccessiva  grandezza  faceano  le  veci  dei 
sentimenti  di  umimità,onde  rendere  meno 
dura  la  sorte  di  questi  infelici. 

^ V.  Ultimi  avvenimenti  della  sua  vita 
Sua  morte.  Suo  carattere. 

Il  Bianchini  fu  infaticabile.  Infinite  al- 
tre opere  egli  lasciò , oltre  le  mentovate, 
delle  quali  la  massima  parte  venne  in  luce 
dopo  la  di  lui  morte.  Basti  per  noi  l’aver 
dinotate  quelle  che  precipuamente  hanno 
raccomandato  il  suo  nome  alla  posterità. 

La  sua  attività  apparirà  vieppiù  mara- 
vigliosaqualor  sì  rifletta  ch'ei  giornalmen- 
te era  vincolato  alle  ore  canoniche  ed  al 
servigio  della  chiesa,  cui  adempiva  con 

colligitur  descriptio  itlins  mncutarumi  //.** 
vertign  circa  arem  proprium  dierum  >4  rum 
Srienie  ; Jll.^  paralletismus  axis  in  orbita 
octimestri  circa  solem  ,*  guaniitas  pa~ 

rataxens  methodo  rossiniana  explorata  etc.  Sub 
auspiciis  Joannis  F l.usitoniae  regie  etc.  fio. 
mae  1738,  pel  Salvioui  suddetto. 


iicnipolosa  esalteua.  Ei  riparava  queste 
distrazioni  straniere  alle  lettere  con  pone 
a profitto  ogni  ritaglio  di  tempo  e con 
raddoppiare  il  suo  ardor  per  lo  studio. 
Questo  gli  faceva  animosamente  ai&ontare 
disagi  e pericoli.  Uno  ne  incorse  che  con- 
tribuì per  avventura  ad  abbreviare  i suoi 
giorni.  Nell'anno  1727  negli  orti  farne- 
siani  si  discoprirono  le  rovine  del  palazzo 
de'  Cesari.  Mentre  egli  un  giorno  scende 
nello  scavo , gli  manca  il  terreno  sotto  i 
piedi  e cade  in  un  profondo  d’ oltre  qua- 
ranta cubiti , donde  fu  tratto  assai  mal- 
concio. Anche  durante  il  suo  malore,  altro 
non  fece  che  occuparti  di  questo  gran  mo- 
numento, di  cui  allestì  una  dottissima  re- 
lazione, la  quale  non  vide  la  luce  che 
quando  era  spenta  per  lui  (1).  Ei  fu  ra- 
pito al  mondo  e alle  lettere  il  dì  a marzo 
del  1729. 

Sembrerà  strano  che  un  uomo  fornito 
di  somme  virtà  intellettuali  e morali  non 
sia  giunto  in  Roma  a toccare  che  i primi 
gradini  della  prelatura.  Ma  egli  a nulla 
aspirò  e nulla  mai  ricercò.  La  passione 
per  lo  studio  imponea  nel  suo  cuore  si- 
lenzio a qualunque  altra  passione.  Inoltre 
la  sua  profonda  umiltà  gli  facea  credere 
di  non  meritare  nemmeno  il  poco  che  gli 
venia  conferito. 

Accolte  con  soddisfazione  nel  1712 
r incarico  ingiuntogli  da  Clemente  XI  di 
recare  a Parigi  le  insegne  cardinalizie  al 
principe  Armando  di  Rohan  Soubise,  car- 
dinale novellamente  eletto,  all’unico  Gne 
di  porti  al  fatto  degli  scientiGci  lumi  de’ 
quali  abbondava  quella  Gorentissinia  me- 
tropoli. Ivi  intervenne  alle  sessioni  del- 
l’accademia reale  delle  scienze,  alla  quale 
antecedentemente  era  stato  ascritto.  Ivi  pose 
in  mostra  la  macchina  di  sua  invenzione 
che  avea  a lui  agevolati  gli  scoprimenti 
di  Venere.  Apparve  a quel  dottissimo  con- 
sesso semplice,  portatile,  maneggevole  e 
attissima  all'uopo  (2);  così  che  credette  lo 
stesso  di  rendere  un  importante  servigio 
al  pubblico , facendone  inserire  ne’  suoi 
atti  la  descrizione  (3).  Dalla  Francia  passò 
il  Bianchini  in  Inghilterra  e riscosse  ovun- 
que distintissimi  accoglimenti  ed  applausi 
e dai  letterati  e dagli  uomini  prìncipi. 

Ritornò  a Roma  dopo  di  avere  accre- 
sciute le  sue  cognizioni  e rinvenuti  nuovi 

(i)  Del  palagio  dei  Cesari,  opera  postuma 
di  monsignor  Bianchini.  Ferona  ijSS. 

(a)  Footeadle.  Citalo  elogio. 
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allettamenti  al  tuo  cuore  nell’  ampliato 
numero  de’  virtuosi  amici.  Fu  singolare 
il  Bianchini  ne’  sentimenti  affettuosi.  Era 
tempre  prontissimo  ad  interrompere  qua- 
lunque piò  aggradevole  applicazione  qua- 
lora veniva  richiesto  di  rendere  altrui  ser- 
vigio. 

Legò  i suoi  libri  e i suoi  scritti  alla 
sua  patria,  la  quale  gli  fece  erigere  nella 
tua  cattedrale  un  decoroso  monumento , 
pari  a quello  con  cui  essa  avea  onorato 
la  memoria  del  già  da  noi  sopra  enco- 
miato Cardinal  Noria. 

La  GlosoGa  non  indebolì  nel  Bianchini, 
come  in  tanti  altri,  i sentimenti  di  reli- 
gione , anzi  li  rendette  in  lui  piò  robu- 
sG  e piò  vivaci.  Gli  fece  conoscere  il  nul- 
la de’  beni  umani  e gl’  insegnò  a collo- 
care le  sue  speranze  in  una  piò  pura  e 
piò  durevole  felicità. 

ARTICOLO  XXX. 
c/o.  MJSIO  de'  CRESClUBEtn. 

5 1.  Sita  nascita.  Sua  dimora  in  Roma. 

Fondazione  deW  aecadenùa  denomi- 
nata R Arcadia. 

Nacque  Gio.  Mario  in  Macerata  f an- 
no |663.  Compiuti  in  patria  i primi  studj 
si  trasferì  egli  a Roma  a Gne  di  dedicarti 
al  foro  sotto  la  direzione  di  Antonio  de’ 
Creteimbeni  di  lui  zio  paterno,  che  con 
riputazione  esercitava  la  giurisprudenza 
in  quella  metropoli.  Ma  la  inclinazione 
istillatagli  dalla  natura  lo  allontanava  da 
tale  occupazione  e Io  traeva  violentemente 
all’  amena  letteratura.  Stratta  amicizia  con 
altri  giovani  di  età  ed  indole  somigliante, 
non  s’intertenea  seco  loro  che  di  eloquen- 
za e di  poesia.  Andando  un  giorno  a di- 
orto il  colto  e geniale  drappello  ne’  su- 
urbj  di  Roma  e recitando  alterne  rime 
all’ombra  delle  piante  ed  al  mormorare 
de’  rivoli,  un  de’  compagni  sorse  enfati- 
camente a dire:  n Pare  che  noi  facciamo 
rivivere  l’ antica  Arcadia.  » BaratG  chia  - 
ma  irrisoriamente  magiche  tali  espressio- 
ni , poiché  destarono  e.sse  il  pensiero  di 
fondare  un'  accademia  col  nome  di  Ar- 
cadia. Quattordici  furono  gl’  institutorì 
di  questa  società,  tra  i quali  il  Crescim- 
beni , di  cui  parliamo , ed  il  Gravina  ed 
il  Zappi , de’  quaU  parleremo  tra  poco. 

(I)  Historie  de  Cacadtmie  rojrale  dee  Scien- 
ces, 1713. 
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Io  progreiso  gli  Arcadi  crebbero  a dismi- 
sura e se  ne  stabiliron  colonie  nelle  pri- 
marie città  d'Italia.  Divisarono  dunque  di 
assumere  tutti  un  nome  pastorale  ed  una 
patria  greca,  di  tenere  le  loro  adunanze  in 
luogo  di  verzure  guernìto  e d' innestare 
ne’  loro  componimenti  di  qualunque  ar- 
gomento, per  quanto  fosse  possibile,  im- 
magini pastorali  ; immagini  sempre  aggra- 
devoli , poiché  ci  rammentano  i tempi 
dell’antica  innocenza  (i). 

Si  adottò  per  insegna  di  questa  poetica 
brigata  In  siringa  di  sette  canne  ineguali 
circondata  d'alloro,  e al  capo  e direttore 
della  medesima  fu  dato  il  titolo  di  custo- 
de generale.  A questo  primato  venne  per 
la  prima  volta  promosso  il  nostro  Gio- 
vanni Mario  col  nome  di  Alfesibeo  Cario. 

Il  primo  solenne  cougresso  della  sim- 
boleggiata Arcadia  si  tenne  il  dì  5 otto- 
bre dell’anno  i6go  nella  selva  de’  p.  p. 
riformati  di  s.  Pietro  in  Montorio  sul 
colle  Gianicolo.  Dopo  di  aver  cangiata  per 
piò  di  una  volta  la  propria  sede,  venne 
accolta  l’Arcadia  negli  orti  farnesiani  sol 
colle  Palatino , ove  regnato  avea  l’antico 
arcade  Evandro , dal  cui  figliuolo  Fallan- 
te quel  colle  Palatino  era  detto. 

Finalmente  dopo  varie  altre  peregrina- 
zioni si  annidò  l’Arcadia  in  terra  sua  pro- 
pria. Il  re  di  Portogallo  Giovanni  V,  ag- 
gregato all'Arcadia  col  notne  di  Arete  Mel- 
ico , largì  alla  stessa  una  ragguardevole 
somma,  per  cui  potè  fare  acquisto  di  un 
fondo  sullo  stesso  colle  Gianicolo,  ov’ essa 
nacque,  e vi  costituì  il  Bosco  Parrasio, 
ed  il  Teatro  degli  Arcadi. 

Ma  pria  che  conseguisse  l’ indicata  sta- 
bilità e gloria,  soggiacque  l’Arcadia  ad 
intestine  perturbazioni , che  la  minaccia- 
rono quasi  di  sua  rovina.  Il  tracotante 
Gravina  presumendo  d’interpretare  un'ar- 
cadica legge  , mosse  guerra  al  Crescira- 
beni  per  espellerlo  dalla  primazia.  La  mag- 
gioranza degli  accademici  favoreggiò  l'at- 
tuale custode  e cancellò  inoltre  dal  cata- 
logo arcadico  il  Gravina  ed  i seguaci  di 
lui.  Questo  promovitor  dello  scisma  tentò 
di  erigere  un’emola  Arcadia,  ma  nata  ap- 
pena perì.  Alcuni  de’  suoi  fautori  lo  ab- 
bandonarono e rientrarono  nel  sen  ma- 
terno, Il  più  distinto  tra  questi  ultimi  fu 

(0  Lió  fu  statuito  auche  nella  oltsv.i  leggo 
a A^dìa  ; Jn  coeiu  et  rebue  arcadici»  pa- 
stori» mo»  perpetuo,  in  enrminibu»  autent 
et  oralionibu»  i/uantum  re»  Jirt , adhibttor 
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Francesco  Lorenzini,  dotto  cinico  e poeta 
di  nobili  immagini,  ma  non  di  corrispon- 
denti espressioni,  il  quale  venne  eletto  an- 
che custode  generale  d’  Arcadia  dopo  la 
morte  del  Crescimbeni. 

Vi  fu  anche  chi  giocosamente  cantò 
questa  ridicola  lotta  d’Arcadia,  cui  inop- 
portunamente si  attribuì  la  più  alta  io>- 
portanza.  L’autore  del  poetico  scherzo  fu 
il  giovane  Domenico  Pctrosellini , che  poi 
divenne  ornamento  dell’  adunanza  mede- 
sima, segnatamente  pe’suoi  versi  estem- 
poranei (a). 

§n.  Sue  opere. 

Il  precipuo  lodevole  scopo  dell’istituto 
degli  Arcadi  era  quello  di  purgoi'e  il  gu- 
sto dai  falsi  ed  intemperanti  concetti.  Sic- 
come però  la  sazietà  derivata  dalla  per- 
petua imitazion  del  Petrarca  era  stata  la 
cau.sa  per  cui  aveano  inciampato  i sei- 
centisti  , andando  in  traccia  di  novità 
ne’  pen.sieri  e nelle  frasi  viziose,  non  vol- 
lero i moderni  coireggitori  ricondursi  sul- 
r orme  del  mentovato  esemplare,  già  ri- 
fritto sino  alla  noja.  Elessero  quindi  a mo- 
dello Angelo  da  Costanzo  , poeta  che 
avea  .spiegata  una  maniera  sua  propria. 
Il  nostro  generale  custode  prese  quindi 
a rilevare  i pregi  di  alcuni  sonetti  dello 
stesso  ne’  suoi  Dialoghi  delle  bellezze  del- 
la volgar  poesia.  Ma  egli  addita  per  bel- 
lo anche  il  troppo  ingegnoso  e forzato. 
Quanto  è diflìcile,  allorché  si  é contralta 
una  mala  abitudine,  di  spogliarsi  affatto 
d’  ogni  sua  rea  qualità  I 

I migliori  poeti  d'jVrcadia  non  si  appa- 
garono però  di  una  imitazione  servile. 
Aspirarono  alla  indipendenza  » i Men/iui, 
i Polucci , i Leonio , i Zappi , i Leers  , i 
Martelli  e tanti  e tanti  altri  di  questi  noa 
punto  minori,  che,  al  dir  del  Maffei,  die- 
dero a conoscere  non  essere  inaridita  nc’ 
suoi  begli  anni  la  sorgente  de’  grandi 
poeti  (3).  » 

II  Crescimbeni  ancb’  egli  era  tutto  as- 
sorto nella  poetica  facoltà  e,  per  così  diit:, 
non  respirava  che  versi.  Un  ardore  sì  vivo 
però  non  potè  crearlo  poeta  eguale  ai  men- 
tovati colleglli  tuoi.  Ei  giunse  appena  alla 
mediocrità  , e le  sue  rime  sono  già  ròse 
dalle  tignuole  del  tempo. 

(a)  Di  lui  dicF  il  Maritili  nella  satira  tma: 

Avvi  l’rtroselliu,  clit  pud  d' un  morto 

Fare  immorlal  colf  iiistanrabii  canto. 

(3)  liogionamento  de'  migliori  poeti  ere. 
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Se  molto  Don  valse  nel  parlai*e  poetica- 
mente,  valse  però  assai  nel  parlar  di  poeti. 
Dì  un  infinito  numero  di  essi  egli  raccolse 
e pubblicò  le  notizie  nella  sua  Storia  della 
volger  poesia. 

Non  fu  il  Crescimbeni,  a dir  vero,  gran 
fatto  felice  nella  coordinazione  di  questa 
sua  opera.  Pochi  quinterni  di  storia  sono 
affogati  in  un  vasto  allagamento  di  com- 
menlarj,  i quali  non  procedano  neminen 
essi  nè  coll’  ordine  della  cronologia  n^ 
con  quello  della  divisione  in  classi  pecu- 
liari e distinte.  Sia  nella  storia , sia  ne’ 
fmmmentarj,  sia  ne’ Dialogiù  della  bellez- 
za della  volger  poesia  manifestò  di  rado 
il  Crescimbeni  un  gusto  fino  e sicuro  nel- 
la scelta  de’  componimenti  eh’  egli  pro- 
pose per  esemplari,  come  già  abbiamo  ac- 
cennato. Ma  ei  sfoggia  una  si  vasta  eru- 
dizione, ma  in  si  gran  numero  sono  le 
rime  inedite  da  lui  tratte  con  immensa 
fatica  dalle  biblioteche  di  Roma  ed  al  pub- 
blico regalate,  che  per  tal  titolo  il  suo  la- 
voro sarà  Sempra  pregevole  e ricercato. 
Questa  è la  ragione  per  avventura  per 
cui  la  Storia  della  volger  poe.da  venne 
accolta  con  grande  romor  di  lodi  tanto 
in  Italia,  quanto  oltremonti  (i). 

Tra  tante  lodi  s’intruse  però  anche  la 
crìtica  a notare  in  quest’opera  non  pochi 
abbagli.  E come  era  possibile  di  tutti  evi. 
tarli  in  una  si  smisurata  congerìe  di  no- 
mi , di  epoche,  di  produzioni,  dì  fatti  7 

La  storia  coi  commentarj  è quell’opera 
cui  si  ricorre  ancor  dì  buon  grado  per 
vedervi  entro  non  pochi  lumi  poetici  e 
biografici  (a). 

Le  altre  opere  del  Crescimbeni  non  si 
ricordano  piò,  anche  per  la  tenuità  del- 
l’ argomento,  non  riguardando  alcune  che 
la  fondazione  di  qualche  chiesa,  ed  alb'e 
non  coutenendo  che  encomj,  per  non  dire 

(i)  V.  il  tomo  VI  dtl  Giornate  de'letterati 
d Itnlìa  t gti  ^tti  deeìi  eruditi  di  Lipsia 
detC  a.  1(199,  p.  ^a(>,  c il  Sikio  Bibtiotera  etc, 
ejusdem  anni  p.  656,  ed  anche  il  Bayle  Tiou- 
vettes  de  la  répuhtique  dee  lettres  iC^,  p.6g3. 

(a)  Cosi  scrive  Apostolo  Zeno  al  marchese 
Gravisi:  u Sopra  t*  opera  dit  Crrsciniticni  ella 
ricerca  il  mio  giudicto;  il  quale,  hcnchè  esse 
non  sia  liliera  di  moltissiini  sbagli , non  può 
non  essergli  favorevole,  poiché  i lettori  in  nn 
tratto  d*  occhio  vi  a*  istruiscono  di  mollissime 
cose  che  ssrehba  assai  diftìcile  rintracciare  spar- 
se in  più  libri.  1»  Lettere,  voi.  IV,  p,  5oo. 

(3)  Salire  XVll.  A questo  proposito  riporte- 
remo un  ritaglio  dì  lepidissima  lettera  scritta 
da  floma  da  Gio.  Pietro  Zanotti  al  celebre 
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adulazioni,  in  cui  noo  sì  coDiidera  che 
r opera  del  momento. 

§ in.  Suo  stato  di  fortunae  Suo  cavai* 
tene.  Sua  morte. 

Antonio  de  Crescimbeni  discaccio  da 
casa  il  nipote  Gio.  Mario  tosto  che  il  vide 
dare  di  un  caldo  al  Codice  ed  al  Digesto 
per  correre  dietro  secondo  lui  alle  t'ollie 
di  Parnaso.  Quando  però  si  ridusse  a mor- 
te, gli  accordò  il  perdono  e lo  istituì  ere- 
de della  non  ampia  sua  facoltà.  Il  nostro 
Cre.scìmbeni  fu  proveduto  inoltre  di  beni 
di  Chiesa,  essendogli  stato  conferito  l'ar- 
cipretato  di  s.  Maria  in  Cosmedin. 

Se  si  dovesse  pre.slar  fede  al  rooi*dace 
Settano  , il  carattere  del  Cresdmbeni  nou 
apparirebbe  ti'oppo  lodevole. 

Egli  era  brutto  e di  sperticato  naso 
fornito.  Disse  il  mentovato  satirico;  no* 
tusque  proboscide.  custos(Z).  Questo  nuo- 
vo Àrchiloco  il  derìde  dinotandolo  col 
nome  indicativo  di  Nasica.  Parve  allo  stes- 
so eh’  ei  sì  arrogasse  sovercliia  albagia  in 
qualità  di  custode  generale  d’ Arcadia , e 
disse  quindi  : 

totam 

Arcadiam  digito  jaetas , Nasica,  superbo, 
Armenti  custos  etc»  (4)* 

£ in  altro  luogo  narra  il  censore  cb’eì 
si  studiava  di  emendare  la  natia  defor- 
mità coi  cincinni  e coi  lisci,  onde  andata 
in  traccia  degli  amorosi  cinedi: 

Tu  quoque  Jbeminen  praesumes  Ugihut  ut. 
Nasica,  et  ienerum  nugis  imùabere  sexum? 
Unde  hie  cineinnus?  dodo  quo  pollice  cuUus? 

....  putidus  olint 
deformis  eros  pel  Rullo  /udict,  crebri 
Blati/irum  in  Jacie  morsus , medioqué  patebut 
Ore  toleeismus  nasi,  e, . 

At  nunc  bellus  homo  es  . , . 

Vtjam  non  mirer,  si  propter  ApoUsnis  arees 
Purpureos  semper  sequet  e.  Natica,  einaedos  (5). 

Eustachio  Manfredi,  u Sono  stato  si  serbatoio 
(dice  egli),  picclolissimo  e di  picciolisaime 
cose  ornato.  Ma  oh  Dio  che  naso  è quello  del 
custode  l io  vi  giuro  che  mi  fece  più  specie  al- 
ati che  la  guglia  alla  pìaixa  del  popolo  qn«ndo 
entrai  in  Roma.  Oh  quello  è un  naso!  Riso- 
lerebbe fame  la  statua  e porla  in  Campidoglio. 
Tutti  gli  altri  nasi  appena  son  buoni  di  dargli 
di  naso.  Che  cosa  ( la  cupola  di  a.  Pìctrof  Che 
cosa  è ilCulosseo?  una  pulironrria  presso  quel 
naso.  Preghiamo  il  ciclo  che  ce  lo  mantenga 
un  pnao  e ringraxiamolo  di  essere  vivi  • que- 
sti giorni  e di  aver  veduta  si  gran  cosa-  Let* 
tere  bolognesi,  t.  I,  p.  loo- 

(4)  Satira  Xlll 

(5)  Satira  XVI. 
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Ma  l' iiulole  inaleCca  di  un  poeta  sa- 
tirico tutto  dipinge  a neri  colori.  Fa  d'uo- 
po perciò  diftidare  de'  suoi  giudicj. 

Il  canonico  Mancurti  (i)  e l'abate  Mo- 
re! (a)  ci  hanno  delineato  delCrescimbeni 
un  ritratto  ben  differente.  Essi  lo  fanno 
un  tipo  di  morali  e sociali  virtù.  Se  si  vo- 
lessero avere  in  sospicione  di  soverchia 
panialità  i due  mentovati  panegiristi,  poi- 
ché vestono  per  avventura  il  carattere  di 
suoi  alunni , io  addurrò  la  testimonianza 
di  altro  poeta  satirico  che  ai  biasimi  altrui 
frammischiò  le  sue  lodi: 

Vi  notai  Cre-icimbt'oi  e il  suo  Leonio, 

Ch’  ambo  discreti  , equanimi  c modesti 

San  dii  sieda  e chi  no  nel  coro  aooio  (3). 

L’ affezione  degli  Arcadi  fece  trionfare 
il  O'escìaibeni  nella  guerra  mossagli  dal 
Gravina.  Essi  di  buon  grado  il  tennero , 
fin  che  visse,  per  capo  e per  padre.  Con- 
segui inoltre  la  benevolenza  di  molti  gran- 
di. Senza  qualità  soavi  e stimabili  non  si 
guadagnano  i cuori. 

Giunto  il  Crescimbeiii  all'  anno  sessa- 
gesimoquinto  dell'età  sua,  senti  declinare 
la  sua  salute.  Prima  di  morire  volle  essere 
niliglìato  alla  compagnia  di  Gesù  in  qua- 
lilù  di  terziario.  11  giorno  8 marzo  1738 
ful'eshemo  della  sua  vita. 

ARTICOLO  XXXI. 

Gio.  yiycBirzo  cnjnyj. 

§ I.  Sua  nascita.  Sue  principali  vicende. 

Sue  opere  riguardanti  la  poesia. 

Giovanni  Vincenzo  Gravina  (4)  nacque 
da  onorati  genitori  in  Rogiano  castello 
della  Calabria  l'anno  1 664.  Giovanetto  fu 
inviato  a Scalea  per  esservi  ammaestrato 
dal  dotto  Gregorio  Caroprese.  Da  lui  fu 
introdotto  non  solo  nell'amena  letteratu- 
ra ma  eziandio  nella  riformata  filosofia 
cartesiana,  non  iscompagnata  dalla  geo- 
metria , che  tanto  giova  ad  ordinare  le 
idee.  Passò  indi  a Napoli , ove  , dopo  es- 
sersi sempre  piu  inoltrato  nelle  lettere 
greche  e latine,  si  volse  alla  giurispru- 
denza e,  non  pago  della  maniera  digiuna 
e barbara  con  cui  essa  insegnavasi , la 

fi)  Vita  del  Crescimbeni  insFrita  nel  tomo  VI 
dclU  Storia  e cnmmrntarj  delia  rolt^ar  roesia. 

(3)  N*n'elocio  del  Criscimbcni  .'uddcllo  iii- 
fliriUo  al  p.  OdoHi'do  di  Viiry  zr.m  revisore 
di  Francia.  Sta  Dtl  tomo  XVII  della  Raccolta 
calogrriaiia. 
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adornò  collo  studio  dell'antica  erudizione, 
della  storia  ed  anche  della  teologìa.  Nel- 
l’anno 1668  si  trasferì  a Roma,  ove  fu 
accolto  ed  ospitato  nella  propiia  casa  da 
Paolo  Coardì  torinese  suo  generoso  amico. 
Quivi  ei  fu  uno  de’  fondatori  della  già 
rammentata  Arcadia , ove  nacquero  que' 
famosi  dissìdj  tra  luì  e il  Crescimbeni  de’ 
quali  abbiamo  già  ragionato.  Tra  le  altre 
millanterìe  si  era  il  Gravina  attribuito  il 
vanto  di  essere  egli  l’iastìtutore  di  q.ielle 
savissime  leggi  regolatrici  dì  quel  conses- 
so, già  inci.se  in  marmorea  colonna.  Que- 
sta orgogliosa  menzogna  punte  segnata- 
mente il  Crescimbeni,  e fu  il  Gravina  co- 
stretto a dichiarare  che  di  quelle  leggi 
egli  non  era  stato  che  l’estensore.  11  Gra- 
vina era  tracotante  , arcigno  o pieno  di 
boria  , uomo  entusiasta  e quindi  facile 
talvolta  a lodare,  ma  più  spesso  a biasi- 
mare smodatamente.  Nella  sua  mordacità 
non  solo  parlava  liberamente , ma  affet- 
tava ancora  una  cotale  arroganza,  per  cui 
sembrava  che , avendo  tutti  in  dispregio, 
non  giudicasse  alcuno  degno  di  venir  seco 
a pareggio.  Quindi  ne  venne  l’odio  di 
molti  contro  di  lui,  e quindi  le  pungen- 
tissime ed  insieme  elegantissime  satire  di 
Settano , intorno  alle  quali  ci  siamo  già 
a di  lungo  intertenuti.  Il  Gravina  mostrò 
dapprima  di  non  curarle;  ma  poscia,  non 
potendo  frenare  lo  sdegno,  si  pose  a sa-ì- 
vere  alcuni  giambi  e alcune  invettive  con- 
tro la  larva  di  un  incognito  detrattore  ; 
ma  si  avvide  egli  stesso  che  le  armi  non 
erano  pari  e si  astenne  dal  pubblicarle. 

In  mezzo  a’ suoi  studj  severi  ambiva  il 
Gravina  di  apparire  intelligentissimo  an- 
cora di  poesìa  per  dimostrarsi  non  imme- 
ritevole di  sedere  a scranna  ne’  congressi 
eziandìo  di  amena  letteratma.  Imprese 
primieramente  a tessere  un  ragionamento 
sopra  P Endimione  del  Guidi,  ove,  risa- 
lendo all’origine  ed  allo  istituto  della  poe- 
sia e adirandosi  contro  la  stitichezza  de’ 
retori  fabbricatori  di  que’  legami  che  si 
chiaman  precetti , sì  studia  di  convertire 
in  bellezze  tutte  le  parti  di  questa  favola 
boschereccia.  Sì  accìnse  poscia  ad  investi- 
gar la  ragione  di  tutta  l’arte  poetica  in  un 
trattato  appunto  intitolato  Ragion  poetica. 

(3)  Ptrr  Jacopo  Martelli,  s.slira  111. 

(4)  Anche  il  Grsvinn  per  puerile  vaghczis 
d’  antichità  csngioisi  il  nome  di  Gioveniii  ia 
quello  di  Giano. 
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Sfoggia  un  grande  apparato  di  filosofia 
|>er  venir  finalmente  a stabilire  la  non 
molto  eminente  nè  peregrina  proposizio- 
ne che  l’idea  fondamentale  della  poesia 
è riposta  nella  imitazion  convenevole. 

Il  perspicace  abate  Conti  porta  di  que- 
st' opera  il  seguente  giudicio  ; « Sembra 
aver  voluto  il  Gravina  poeticamente  tratta- 
re della  poesìa;  onde  coU'adornare  troppo 
poeticamente  le  idee  filosofiche  fa  smar- 
rire la  traccia  del  precetto  e non  lascia 
ben  vedere  come  dalla  sola  idea  della 
imitazion  convenevole  tutto  il  resto  si  de- 
duca per  corollario.  Le  conseguenze  non 
sono  nè  immediate  nè  tra  loro  connesse; 
e cominciando  dal  vero  e falso  modo  di 
concepire  e d’immaginare,  si  perde  in 
una  teoria  troppo  astratta,  ristringendosi 
troppo  nella  materia  dove  s’avrebbe  do- 
vuto pih  dilatare.  Dal  verisimile  e con- 
venevole bruscamente  passa  alla  utilità 
della  poesia  e alla  natura  ed  origine  della 
favola,  che  dovea  niostiare  prima  d’ogni 
altra  cosa.  Nella  critica  degli  autori  molti 
prìncipi  introduce  de’  quali  non  ha  par» 
lato  nella  teoria,  e spesso  frammischia  le 
cose  e il  modo  di  esprìmerle  o le  idee 
colle  parole  (i).  » 

Il  Gravina  era  dotato  di  mente  vasta, 
ma  mercuriale  e partecipe  del  nativo  ar- 
der calabrese.  Nello  svolgere  quindi  le 
sue  nobili  idee  la  connessione  non  è la 
sua  virth  favorita.  Per  la  qual  cosa  in 
questa  sua  Ragione  fu  talvolta  irragione- 
vole , essendo  incorso  persino  in  contra- 
dizioni,  siccome  osservò  l’acuto  Lazzari- 
ni  (a). 

Se  il  Gravina  non  fu  gran  fatto  felice 
nel  dettare  i precetti  dell’  arte  poetica  , 
riuscì  infelicissimo  poi  nel  porli  in  esecu- 
zione. Scrisse  cinque  tragedie  sciapite  e 
prosaiche  ; e con  un  titolo  s'i  meschino  si 
arrogava  il  vanto  che  in  lui  fosse  final- 
mente surto  il  Sofocle  dell' Italia. 

§ II.  Sue  opere  di  giurisprudenza. 

La  gloria  più  risplendente  nel  nostro 
Gravina  emerge  dalle  di  lui  opere  latine 
di  giurisprudenza  e di  erudizione  romana. 
La  piu  ragguardevole  tra  esse,  vuoi  per 
la  mole , vuoi  per  la  sostanza , è quella 
cui  diede  il  titolo  Originum  juris  civilis 
s>on  trrs.  Ecco  in  qual  guisa  egli  si  apre 

(>)  Opere,  t.  Il,  pjg.  347. 

t*)  In. 

(J)  'tJhibiiit  in  comilium  Juriscontullis, 


la  sti'ada  all’esame  deH’origine  e dei  pro- 
gressi delle  leggi  civili. 

Il  popolo  romano  fu  il  padree  l’insti- 
tutore  del  civile  diritto  die  ha  in  seguito 
signoreggiato  presso  tutte  le  colte  nazio- 
ni. I Romani  trasferirono  nelle  leggi  tutto 
il  lume  della  naturale  onestà.  Questo  lu- 
me si  ravvolse  in  Atene  tra  le  oziose  dis- 
putazioni  de’  filosofi  garrìlori,  ma  in  Ro- 
ma i giureconsulti  si  studiarono  di  acco- 
modarlo a dar  norma  alle  umane  azioni , 
onde  potesse  recare  un  giovamento  reale 
alla  civil  società.  L' equità  procedente  dal 
naturale  diritto  rìlusse  in  una  gran  parte 
delle  leggi  romane.  Ma  quali  furono  gli 
organi  da  cui  queste  leggi  emanarono? 
I re,  i decemviri,  il  popolo,  il  senato, 
la  plebe,  i pretori  ed  i Cesari.  Prende 
quinci  le  mosse  il  Gravina  onde  sommi- 
nistrarci l’idea  del  romano  governo,  dalle 
cui  istituzioni  derivano  le  leggi  stesse.  Ma 
siccome  l’autorità  legislatrice  avea  soven- 
te ricorso  al  consiglio  de’  giurìspruden- 
ti  (3),  COSI  anche  i loro  responsi  formano 
una  parte  del  romano  diritto  che  per  av- 
ventura è la  più  solida  e la  più  bella. 
Quindi  il  nostro  autore  reputa  non  es- 
sere alieno  al  soggetto  l’ofTerirci  compen- 
diosamente la  storia  di  questa  ragguarde- 
vole classe  di  personaggi  distinti  per  pro- 
bità e per  dottrina  e perciò  utilissimi  alla 
pubblica  rettitudine. 

Essendo  di  già  introdotto  tra  i giure- 
consulti  di  rispondere  per  iscrìtto  alle  que- 
stioni ebe  loro  si  proponevano,  Servio  Sul- 
pizio  incominciò  a disporle  colle  regole 
dialettiche,  a comporre  i generi,  a distin- 
guere le  parti  e a formare  definizioni  ; 
con  che  s’  insinuò  nel  jus  civile,  oltre  la 
filosofia  de’ costumi,  anche  l’arte  di  dis- 
putare. Anche  i giureconsulti  si  divisero 
in  sette,  altri  abbracciando  la  stoica  ed 
altri  la  epicurea.  Ma  gli  stoici  furono  i 
più  accreditati,  poiché  insinuavano  nelle 
leggi  una  sana  morale.  Si  partirono  nuo- 
vamente i giurisperiti  in  cassiani  ed  in 

firoculiani.  I primi  applicavan  le  leggi  nel- 
o stretto  senso  letterale;  i secondi  mira- 
vano allo  spirito  di  esse,  derivandolo 
sempre  dalla  naturale  equità. 

Si  fa  carico  il  Gravina  di  ragionare 
eziandio  dei  più  celebri  giureconsulti  sorti 
in  Europa  dopo  la  rìstaurazioiie  degli 

qui  sunt  Irffum  voces  et  juris  ritslnjes  alqua 
justitiat  KìcerJoie^,  Così  il  GrjuuA  in  qu«* 
«i\q>cra,  lih.  M,  cip.  aa. 
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studj  del  romano  diritto^  iacomincìando 
da  Irnerìo  e discendendo  sino  a coloro 
che  fiorirono  a’  tempi  suoi. 

Nella  prima  parte  di  quest'  opera  prì> 
ineggia  la  erudizione,  nella  seconda  la  fi- 
lo>ofÌH  vi  si  frammischia.  Presenteremo 
di  questa  le  idee  più  generali. 

Espone  preliminarmente  l’autore  dotte 
c generali  considerazioni  intorno  alla  na- 
tura del  bene  e del  male  ed  intorno  alla 
giustizia  ed  ingiustizia  naturale,  dalla  cui 
nozione  scaturisce  la  norma  degli  atti 
umani,  ciò  che  somministra  nel  senso  più 
astratto  la  prima  idea  della  legge. 

Derivano  alcuni  la  legge  naturale  dalla 
sola  ragione,  stimando  gl’impeti  eie  af- 
fezioni viziose  un  morbo  della  natura  che 
devia  dal  proprio  istituto:  e altri  stimano 
questo  un  desumere  l'essere  universale 
dalla  parte  e non  dal  tutto.  Certo  è ehe, 
componendosi  l’uomo  di  due  nature  di- 
verse, diversamente  ancora  si  sente  spinto: 
e però  se  dehniremo  il  jus  naturale  quello 
che  insegnò  la  natura  a tutti  gli  animali, 
non  potranno  combinarsi  con  esso  i pre- 
cetti della  onestà  ; e se  il  definiremo  per 
quello  che  dalla  retta  ragione  è dettato, 
non  potrà  questo  accoppiarsi  con  quelle 
ferine  affezioni  che  ci  stimolano  natural- 
mente. Ma  vi  è la  legge  universale,  che 
consiste  nell’ordine  delle  cose  tutte;  e vi 
i la  particolare , che  a ciascuna  cosa  con- 
viene. Perciò  la  legge  deliamente  conviene 
che  sia  diversa  da  quella  del  corpo:  e per- 
chè, essendo  per  natura  tanto  più  eccel- 
lente del  corpo  la  mente , dee  per  natura 
altresì  la  sua  legge  prevalere  a quella  del 
corpo;  quindi  è che  allora  cade  I’  nomo 
nell'  errore  quando  il  contrario  avviene. 
Non  dee  egli  dunque  dipendere  da  questa 
seconda  che  in  quanto  ben  si  accordi  colla 
prima;  cioè  il  nutrirsi,  l'aver  prole  e ogni 
altro  uso  de’  sensi  intanto  debbon  chia- 
marsi naturai  legge,  in  quanto  conia  ra- 
gion si  congiuiigono.Però  dissero  gli  stoici 
che  la  virtù  era  vivere  secondo  natura  , 
poiché  secondo  essa  dee  imperarla  mente, 
obbedire  il  senso.  Ma  questo  imperio  non 
altronde  si  determina  che  dalla  cognizione 
del  fine  o sia  del  sommo  bene,  che  fra 
le  cose  umane  è la  tranquillità  dell'animo, 
dalla  quale  ci  allontanano  i vir.j , perchè 
questi  e ci  amareggiano  i piaceri  del  corpo, 
deviandoci  colla  intemperanza  dalle  inten- 


zioni della  natura,  e ci  turbano  perpetua- 
mente l'animo,  distraendoci  dalla  cogni- 
zione di  ciò  che  unicamente  lo  appaga. 

Dopo  il  naturale  imperio  entro  noi  stessi 
segue  quello  nella  famiglia  per  via  del 
mab'imonio,  che  è il  principio  della  na- 
turai società. 

Ma  poiché  per  godere  felicità  maggiore 
si  congregarono  insieme  molte  famiglie, 
e perchè  gl'individui  delle  medesime  non 
avessero  ad  usurpare  indebiti  vantaggi  a 
pregiudizio  degli  altri,  fu  giuocoforza  lo 
stabilir  leggi  e magistrati  rivestiti  dell’au- 
torità di  farle  osservare.  Prende  quindi 
occasione  il  Gravina  di  accennar  breve- 
mente le  leggi  positive  de’ più  antichi  po- 
poli conosciuti,  e si  trattiene  poi  ex-pro- 
fesso sopra  le  leggi  romane,  precipuo  ar- 
gomento della  scienza  del  civile  diritto. 
Parla  in  primo  luogo  delle  Leggi  Regie  , 
raccolte  da  Sesto  Papirio  e perciò  appel- 
late il  Jus  papiriano.  Discende  poscia  a 
quelle  delle  Dodici  Tavole  , che  con  im- 
proba fatica  illustra  e reintegra.  Si  occupa 
finalmente  de’  senatusconsulti  e delle  leg- 
gi propriamente  dette,  poiché  sancite  da 
tutto  il  roman  popolo;  e di  ciascuna  svolge 
e dichiara  il  soggetto. 

Si  vede  in  Gravina  una  vera  smania  di 
ficcare  della  filosofia  da  per  tutto.  Ma  tal- 
volta ei  vuole  forzare  una  ritrosa.  Le  con- 
seguenze non  discendono  sempre  dai  pre- 
messi principj.  Ciò  che  abbiamo  rilevato 
ne’  suoi  ragionamenti  poetici  può  del  pari 
applicarsi  a queste  sue  disquisizioni  di  giu- 
risprudenza. E d’uopo  però  convenire  che 
quando  lo  spirito  filosofico  domina  le  va- 
rie discipline,  apporta  spesso  alle  medesime 
un  non  mediocre  v.antaggio,  generalizzan- 
do le  definizioni  e i principj,  dai  quali  di- 
ramasi una  serie  copiosa  d' idee  singolari. 
Gravina  abbonda  di  questi  germi  fecondi 
di  verità  luminose  Io  ne  adduco  in  prov  a 
la  testimonianza  onorevole  del  celeberrimo 
Montesquieu,  il  quale  altamente  commen- 
da due  principi  del  nostro  giureconsulto  , 
anzi  li  adotta  tra  ì fondamenti  del  suo 
grande  edificio  dello  Spirito  delle  le^^i  ( i ). 

Eccoli:  a La  riunione  di  tutte  le  foi-ze 
particolari  costituisce  lo  stato  politico  di 
una  nazione;  la  riunione  di  tutte  le  vo- 
lontà ne  costituisce  lo  stato  civile.  » 

Questi  due  aforismi  equivalgono  a due 
trattati. 


gmze-  jglf 


(i)  Biprit  dst  fotr,  liv.  /,  chap  ///. 
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Non  ultimo  pregio  dcU’opera  di  cui 
parliamo  è quello  ancora  di  essere  scritta 
nella  più  elegante  latinità. 

Non  SI  tosto  comparve  essa  che  tanto 
in  Italia,  quanto  oJtremonti  venne  accolta 
con  clamorosi  applausi. 

Dopo  di  avere  investigate  le  origini  del 
civile  diritto,  si  accinse  il  Gravina  a tes- 
sere opuscoli  di  pratica  giurisprudenza. 
Ridusse  a pochi  logli  tutto  ciò  che  nelle 
istituzioni  civili  c canoniche  non  era  stato 
abrogato  dall'  uso. 

Non  potè  il  Gravina  nelle  sue  opere  di 
giurisprudenza  sfoggiare  tutta  quella  eru- 
dizione romana  di  cui  era  posseditore. 
Determiub  quindi  di  ordirne  anche  pecu- 
liari trattati , come  quello  della  censura, 
e quello  del  romano  imperio,  « in  cui 
parve  (secondo  l’espressione  del  Tira- 
boschi  ) ch’ei  superasse  sè  stesso  (i).  •• 

§ III.  Continuazione  delle  sue  vicende. 

Sua  morte.  Suo  carallere. 

Ebbe  il  Gravina  un  compenso  alle  san- 
guinose invettive  di  Quinto  Settano,  men- 
tre nel  tempo  appunto  in  cui  esse  più  am- 
piamente romoreggiavano,  ei  venne  pro- 
mosso alla  cattedra  di  diritto  civile  e po- 
scia a quella  di  diritto  canonico  nell’ar- 
chiginnasio romano.  Quando  il  sapere  è 
giunto  a grado  eminente,  non  vagliono  i 
più  violenti  sforzi  dell’astio  a vilipenderlo 
interamente. 

Abbandonò  il  Gravina  il  magistero  nel- 
l’anno i7i4>  '»  cui  si  trasferì  alla  patria 
per  conseguire  il  retaggio  del  defunto  suo 
istituto!'  Caroprese,  che  a di  lui  favore  ne 
avea  disposto. 

Dopo  due  anni  si  ricondusse  a Roma, 
ove  gli  pervennero  onorevoli  inviti  dalle 
più  celebri  università  della  Germania,  che 
n gara  il  richiedeano  per  professore;  ma 
egli  non  volle  cui  giare  il  bel  ciclo  d’Italia 
coi  ghiacci  del  settentrione.  Accettò  bensì 
la  decorosa  propo.sizione  del  re  Vittorio 
Amedeo,  che  gli  offerì  In  cattedra  delle 
leggi  insieme  colla  generale  prefettura  de- 
gli studj  nella  università  di  Tonno.  Ma 
la  morte  interruppe  il  suo  disegno.  Que- 
sta il  colse  in  Roma  il  di  6 gennajo  del- 
r anno  1718. 

Noi  trarremo  alcuni  lineamenti  del  suo 
carattere  dalla  satira  terza  di  Pier  Jacopo 
Martelli.  Ei  cosi  scrive  al  suo  barone,  cui 

(1)  Storia  detta  tetleratura  italiana  ecc. , 

I.  vili  p.  33o. 

Comigni.  r.  11. 


insegna  1’  arte  di  apparir  letterato  senza 
che  il  sia. 

Arcade  siete  già , ma  ancor  Ira  sui 
Fatevi  accor  da)  ca1.«liro  Gravina, 

Cile  alloru  e strano  è nel  conccllo  altrui. 

M.i  vi  dich’io  lui  mente  aver  divinai 
Legisl.itor  pari  a cosini  non  vanta 
Qual'accsilemia  fu  greca  o latina. 

Del  suo  parlar  l'aurea  eloquenza  è tanta 
Clip  Ciceron  , Demolirne  e Platone, 
Declamando  dall'alto,  in  sà  trapianta.... 
M.v  concorrer  dovete  in  sua  sentenza; 

Questo  è sol  di  tant’uomu  il  peccadiglio. 
Creder  che  tutta  in  lui  sia  la  scienza. 

Se  il  loderete,  ei  vi  amerà  qual  figlio, 

F.  r udirete  a gioventù  fiorita 

Me  d*  applauso  mancar  nè  di  consiglio. 

Bella  e vera  prerogativa  del  Gravina , 
cui  alludono  questi  ultimi  versi,  fu  la  sol- 
lecitudine ch'ei  dimostrò  di  scorgere  va- 
lenti alunni  all’apice  del  sapere.  Prova  ed 
esempio  ne  fu  tra  gli  altri  l’immortal  Me- 
tastasio.  Al  Gravina  fu  debitrice  l’Italia 
di  un  tant’iiomo.  Ei  lo  educò  in  sua  casa 
qual  figlio  e lo  lasciò  morendo  suo  erede. 

Per  compiere  il  ritratto  del  Gravina  ag- 
giiigneremo  che  per  avventura  la  mali- 
gnità di  cui  fu  bersaglio  gittò  su  di  esso 
uno  sfregio  ancora  d’irreligione.  I di  lui 
scritti  non  ne  olirono  traccia,  anzi  si  può 
trarre  da  essi  argomento  in  contrario.  Ra- 
gionando egli  del  diritto  sacro  sanzionato 
nelle  XII  Tavole,  istituisce  il  confronto 
tra  la  superstizion  de’  gentili,  che  avea 
erette  in  divinità  le  cupidità  umane,  e la 
religion  de’  cristiani , e dimostra  quantis 
e r erroribus  Dei  et  Filii  sui  beneficio  ere- 
pserimus  (3).  La  posterità  non  esercita  i 
suoi  diritti  che  sopra  le  opere  rimastele. 
Sui  risultati  delle  medesime  chiama  a sin- 
dacato gli  autori. 

AHTICIOLO  XXXII. 

PIER  JACOPO  MARTELLI. 

§ I.  Sue  principali  vicende.  Sue  tragedie 
ed  altre  poesie. 

In  Bologna  l'anno  i665  nacque  Pier 
Jacopo  dal  dottor  Gin.  Batti.sta  Martelli , 
nomo  valente  nell’arte  medica  ed  eserci- 
tato nelle  altre  parti  ancor  della  fìsica. 
Questi  volea  che  Pier  Jacopo  applicasse  a 
qualche  professione  lucrosa  o di  medicina 
o di  giurisprudenza.  Ma  vinse  in  lui  l’amor 
delle  muse.  Et  si  appigliò  dapprima  alla 

(z)  Originum  juris  eie. , lib.  II. 

■4 
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▼iziota  manipra  morìreica.  Si  adirava  col 
proprio  ingegno  poiché  non  gli  suggeriva 
copiose  acutezze  onde  adeguare  i prototipi 
di  quella  scuola.  Forza  di  mente  alla  fine 
e il  consiglio  di  dotti  amici  il  distolsero 
dalla  medesima  e l’avviarono  nel  sentiero 
dell’ ottimo  gusto. 

Ne’  suoi  begli  anni  ebrio  era  il  Martelli 
d’amore  e di  poesia.  Giovane  avvenente, 
di  modi  aggraziati , di  costume  illibato  e 
soave,  adescava  non  poco  gli  afletti  delle 
belle  (i).  Tra  le  altre  di  lui  s’invaghì  la 
nobile  e colta  donzella  Teresa  Zani,  unica 
erede  di  co.spicua  famiglia.  Apprese  da 
lui  in  poco  tempo  l’arte  di  verseggiare  e 
d’amare.  E dell' una  c dell’altra  diede 
un  bel  saggio  in  un  sonetto  di  cui  il  Mar* 
telli  forma  il  subietto  : 

Di  quattro  liistrì  c come  son  diariolta 
Dai  gcaitori  laici,  che  terra  or  aoDo , 

Fosso  a rata  voglia,  o saggia  siasi  o stolta, 
O pictade  impetrare  o aliuru  perdono. 
Fiacemi  la  mia  rete  a ch'io  son  còlla, 
Garion  di  viso  ogoor  luodeato  e prono  i 
E chiamo  il  ciel,  che  i giuramenti  asrulla  , 
Che  a*  ci  sposa  mi  accetta , a Ini  mi  duuo. 
Che  r invidia  dirà  ? Famosi  e chiari 

Avi  ei  non  vanta  al  par  dì  me  i ma  nacque 
tal  che  dovris  di  me  vantarli  al  pari, 

£ JMÌ  sacro  ha  I'  iugegiiu  e poi  dell’  acque 
Dee  d'  Elicona  e poi  d'  onesti  c rari 
Atti  adorqo  mi  parve  e poi  mi  piacque  (n). 

Il  Martelli  non  acccttb  le  oITcrte  splen- 
dide nozze.  Un  tenero  sentimento  nel  ge- 
neroso suo  cuore  trionfò  del  pensiero  di 
elevarsi  a grande  fortuna.  Egli  avra  con- 
cepita già  da  più  anni  una  veemente  pas- 
sione per  Caterina  Torre,  giovane  di  ci- 
vil  condizione  ma  non  d’altro  ricca  che 
di  bellezza,  sia  di  forma,  sia  d’animo. 
Spirano  un  ardentissimo  amore  le  rime  dal 
Martelli  composte  in  onore  di  lei  adom- 
brata sotto  il  nome  di  Amarilli.  Final- 
mente la  fece  sua  sposa  e visse  sempre 
con  essa  in  un'intima  corrispondenza  di 
dolci  affetti. 

Il  colto  ingegno,  la  probità,  i proce- 
dimenti onorati  e modesti  indussero  il  bo- 
lognese senato  ad  eleggere  il  nostro  Mar- 
telli a suo  segretario  (3).  L’emolumento 
che  a lui  proveniva  da  questo  impiego 

(')  leggivi  il  ritratto  che  dì  luì  lepidsmeuto 
formò  il  Celebre  Eosiachio  Maorredi  in  un  ao- 
uetto  che  ai  legga  tra  le  sue  rime  stampale. 

(a)  Su  a pag.  6ai  della  parte  IV  della  actha 
del  Gobbi.  Ivi  ai  leggono  alcuni  altri  auuatlì 
di  queaU  dama,  dai  quali  riaulU  nn  bell’  umor 
capriccioso  e forse  uu  po' libero.  _ 
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fu  opportuno  a sussidiare  la  poesia  e l’a- 
more, che  erano  assai  sterili  possedimenti. 
Egli  adempì  ai  doveri  dell’addossategli 
incarico  colla  massima  attività  ed  esattezza, 
e ciò  non  pertanto  ci  fu  fedele  anche  alle 
muse.  E di  qual  modo  ? la  sua  fecondità 
ha  pochi  esempi.  Ei  produsse  ventisei  tra 
drammi  e tragedie.  Ire  poemi,  sette  satire 
e un  numero  quasi  prodigioso  di  rime  li- 
riche. 

I senatori , che  scorgevano  ne’  porta- 
menti del  Martelli  accoppiata  l’applica- 
zione alla  festevole  gentilezza , si  affezio- 
narono sì  fattamente  a lui  che  gli  confe- 
rirono la  cattedra  di  belle  lettere,  conser- 
vandogli il  primo  suo  pubblico  officio  e 
destinandolo  inoltre  ad  una  diplomatica 
missione  lontana.  Venne  incaricato  di  ac- 
compagnare a ftoma  il  senatore. Filippo 
Aldovrandi,  che  si  recava  in  quella  me- 
tropoli ambasciator  della  patria,  e di  p^ 
stare  a lui  le  funzioni  segretariesche.  En- 
trò quivi  in  domestichezza  con  tutta  la 
schiera  degli  Arcadi,  tra  i quali  egli  era  già 
ascritto,  e con  altri  uomini  scienziati.  Piac- 
que al  Martelli  di  udire  il  loro  consiglio 
intorno  alle  novità  tragiche  che  andava 
fantasticando. 

Le  tragedie  dei  cinquecentisti,  più  che 
servili  imitatori  de’  Greci,  erano  oramai 
divenute  insofferibili  al  parterre  italiano. 
Per  non  defraudarlo  della  dignità  di  questo 
spettacolo,  alcuni  colti  ingegni  della  nostra 
nazione  si  erano  applicati  a voltare  ìu  lin- 
gua toscana  alcune  tragedie  francesi.  Il 
Martelli  deplorava  questa  nostra  povertà 
teatrale,  e per  ripararvi  egli  si  pose  a tes- 
sere tragedie  originali.  Veggendo  però  che 
i tragici  francesi  erano  allora  a giudicio 
universale  giunti  assai  presso  alla  perfe- 
zione, ei  divisò  d’imitarli  non  solo  nella 
tela  drammatica,  ma  persino  nella  forma 
esteriore  de’  versi.  I versi  di  quattordici 
sillabe  rimati  a due  a due,  di  cui  abbianao 
già  indicata  una  rimola  origine,  rimasta 
però  sempre  giacente,  si  conformano  a un 
dipresso  ai  versi  così  detti  alessandrini 
adottati  dagli  autori  delle  tragedie  fran- 
cesi. Il  Martelli  li  richiamò  a vita  e ne 
lece  uso  nella  maggior  parte  delle  sue,  e 

(3)  « Egli  in  sua  giovinezza  fu,  ai  può  dire, 
r idolo  di  tulli  i cuori,  e di  niuoo  ai  parlava 
piò  cha  di  lui.  a Coll  ai  taprime  lo  aerillora 
anonimo  della  aua  vita  premesaa  alle  di  lui 
o|>ere  della  edizione  di  Bologna  i;38. 
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quindi  dal  di  lui  nome  >i  <1i<:sero  iiiaitt'l-  logia.  Ma  glaccbè  egli  (lesto  conoldie  i 
liani.  suoi  difetti,  (urebbe  stato  iiiiglioi'  consiglio 

Sbnglib  però  il  Maitelli  nel  funnarsi  cb'ei  rivolto  avesse  il  pensiero  ad  emen- 
una  idea  eguale  della  poesia  francese  e darli,  anzi  che  a giustificarli  a ritroso  de’ 
della  italiana.  La  tragedia  francese  nou  principi  del  gusto. 

parrebbe  poesia,  se  fosse  spoglia  del  cor-  Nelle  sole  sue  satire,  nelle  quali  inse- 
redo  della  rima.  All’iiicontro  il  verso  scioi-  gna  ad  un  nobile  idiota  il  modo  di  appa- 
io che  si  adopera  nella  h-agedia  italiana  rìr  letterato,  fu  il  Martelli  schietto  e ca- 
aostiene  sè  stesso  con  una  inti-inseca  ar-  stigato,  ma  non  energica, 
mouia  e con  una  frase  non  comune  alla  c carattere. 

prosa  e quasi  tutta  propria  del  linguaggio  ’’  morte. 

poetico.  La  nostra  tragedia  non  ha  ipiindi 

d’uopo  del  lenocinlo  della  rima,  il  cui  pa-  Alla  fama  di  cui  godea  il  Martelli  come 
lente  artificio  scema  d’altionde  il  calore  esimio  porta  non  era  niente  inferiore  quella 
del  .sentimento.  che  il  celebrava  quale  espertissimo  nego- 

Alcuni  coetanei  del  Martelli  biasimerò-  ziatore  polìtico.  Mirando  a questa  sua  va- 
no ancora  la  soverchia  lunghezza  de'  men-  lenzi'a  il  gran  pontefice  Clemente  XI  im- 

tovati  versi.  I padri  della  nostra  poesia  petrò  dal  senato  di  Bologna  l’assenso  di 
nou  estesero  il  verso  al  d)  là  dell’endrca-  poterlo  assegnare  in  segretario  a monti- 

sillabo.  Vi  è dunque  luogo  a su.spicarc  gnor  Aldovrandi,  che  il  papa  inviava  al- 

che un  verso  più  lungo  sia  estreneo  alla  lora  alle  due  corti  di  Francia  e di  .Spagna 
sua  indole.  con  gravi  e gelosissime  coinuiissiuni. 

A tale  censura  rispondeva  il  Martelli  Restituitosi  il  Martelli  a Roma  j ei  con- 
« che  con  un  pajo  di  fol  laci  poteva  ac-  tribui  non  poco  ai  vantaggi  della  sua  pa- 
comodarsi  la  dilTerenza,  tagliando  a mezzo  tria  nelle  rilevantissime  conti-oversie  che 
i suoi  versi,  che  subito  di veiitavaiio  etta-  bollivano  allora  tra  Bologna  e P'eiTara 
sillabi , usitati  molto  in  Italia  ed  usati  par-  pel  regolamento  del  Reno  e del  Po. 
ticolarmcnte  dallo  Speroni  quasi  per  tutta  Ritornò  finalmente  in  patria  il  Martelli 
la  sua  Canacc  (i).  » cospicuo  per  gli  accresciuti  suoi  meriti  o 

Io  avrei  però  alquanta  difiicoltà  ncll’im-  festeggialo  universalmente  da’ suoi  coiicil- 
piegare  il  solo  etiasillabo  nella  tragedia  ladini , e dal  senato  distintd  con  rimiinc- 
e molto  più  nell' addotta!-  la  Canace  per  razioni  ed  onori.  Ma  la  perfetta  felicità  è 
esemplare.  pianta  tuttavia  incognita  sulla  terra.  Se  gli 

Nemmeno  le  favole  delle  tragedie  mar-  oggetti  esteriori  nou  ci  recati  mulc.stia,  imi 
tclliane  si  raccomandano  gran  fatto,  a mo-  ritroviamo  il  modo  iu  noi  stessi  onde  cruc- 
tivo  della  iavero$ìmigiian/.n  e della  stra-  darci  egualmente. 

iiezza  degli  avvenimenti  e dei  curattei  i rap-  Il  Martelli  avea  sortita  dalla  natura  una 
pre.seiitati.  tempera  d'animo  soverchiamente  sensibile. 

Riguardo  allo  stile  diremo  che  il  Mar-  Era  tenerissimo  de’  partì  del  proprio  in- 
telli  medesimo  pronunciò  su  di  esso  la  sua  gegno,  e della  letteraria  gloria  avidissimo, 
sentenza.  « Ei  pose  studio  che  nelle  forme  Non  solo  il  sindacar  le  sue  opere  ma  on- 
de’ versi  da  lui  inventati,  allorché  fossero  cora  il  non  parlarne  era  cagione  che  l’iii- 
sciolte  dal  numero  e ridotte  in  prosa , » terna  sua  pace  si  pertui  basse.  11  Malfei 
si  conoscessero  lìis/erii  membra  piietac , avea  omesso  di  nominare  il  Martelli  tra  i 
come  insegna  Orazio  (zi.  tragici  italiani.  Ciò  bastò  per  porgli  in 

Un  tale  principio  esaltato  nella  sua  nien-  inano  la  penna  couai  arme  di  vendetta  e 
tc  lo  indusse  ad  abbondare  nelle  tragedie  fargli  scrivere  un  dramma  satirico  intìto- 
d’ immagini  lìriche, di  sìmilitndini  studio-  lato:  Il  Femia  sentenziato.  Soggetto  di 
semente  apprestate, di  traviati  arditamente  esso  è il  poeta  deH’Oi/i.v.sroFemin,  che  ral- 
eterogenei.  Anche  le  altre  sue  rime  .-i  ri-  legrava  col  canto  la  mensa  voluttuosa  dei 
sentono  di  simili  ardimenti  d’ingegno.  proci.  Il  Martelli  tramutò  Femio  in  FemiVz 
Ei  pur  non  fu  cieco  sopra  gl’indicati  per  formare  in  qualche  modo  l’anagramma 
vizj  delle  sue  poesie.  Quasi  tutte  le  prose  di  Maffeì.  Pei-venuta  allo  stesso  MaQ'ei  la 
ch’egli  dettò  hanno  per  ìscopo  la  sua  apu-  notìzia  di  questo  dramma  ingegnoso,  ei 

fi)  Sua  vita  ^rrìMa  Ha  lui  ardfiHmo.  OpU'  (3)  Ivi. 
icoU  calofj^eviani,  t.  Il- 
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tic  fu  in  apprétuione.  Fece  quindi  prati- 
care un  blando  olTicio  al  Martelli.  Questi, 
siccome  buono  ch’egli  era,  si  disarmò  e 
soppresse  quante  più  copie  potè  del  suo 
Femia  ^ non  in  modo  però  che  alcune  non 
si  sottraessero  al  generale  eccidio  (i). 

Ma  il  sentimento  più  vivido  clic  signo- 
reggiò l’animo  del  Martelli  quello  fu  del- 
l’amore. l>a  perdita  degli  oggetti  cari  al 
suo  cuore  sovente  ricolmò  d’amaresra  i 
suoi  giorni.  Che  non  fece  egli  per  campare 
dalla  morte  un  tenero  figlio  caduto  infer- 
mo? Consultò  una  turba  di  medici,  ma 
ad  onta  di  tanta  sollecitudine  il  pargoletto 
peri.  Sfogò  il  Martelli  l’ affannoso  corruc- 
cio in  un  sonetto,  che  noi  qui  riporteremo, 
poiché  ci  sembra  esso  felice  e singolare  il 
genere  in  cui  fu  scritto: 

Vedesti  mai  acero  spanricr  ciie  erifj 

Di  pu-no  all' sUro  un  coloitibìu  di  covo. 
Che,  fucnire  i due  volgonsi  incontro  i grifi, 
Pirtà  grida  di  strazio  a Ini  si  nuovo? 
Mivcru,  meotre  avvicii  che  dell' un  schifi 
Murte , oclr  altro  iucoiitralii  di  nuovo, 
riè  i solleciti  fati  ancor  sou  schid 
D'  una  vita  che  appena  usci  dall*  uovo. 
Meglio  era  si  povere!  spirar  nell'  ugna 
Del  primier  che  crtidel  gli  diè  di  piglio , 
Senza  che  strage  a strage  in  lui  ai  sggiugua. 
£ meglio  era  pur  anco  al  mio  bel  figlio, 

Coi  di  fisici  rei  straziò  la  pugna, 

Qual  colombo  morir  d’  un  solo  artiglio. 

La  morte  gli  rapì  di  poi  in  verde  età 
una  figlia  amabile  e costumata,  ch’egli 
aveva  congiunta  in  matiàmonio  coll’ illu- 
stre professore  di  anatomia  Giuseppe  Poz- 
zi. Questo  colpo  gli  trapassò  il  cuore.  Non 
valse  nemmeno  la  religione,  cui  fu  sem- 
pre affezionato,  a temperarne  la  venefica 
trafittura.  Cadde  in  preda  di  lenta  febbre, 
cheli  trasse  al  sepolcro  nel  maggio  del  1717 
in  età  d’anni  sessantadue,  con  lutto  di 
tutta  Bologna,  come  ci  attcsta  il  celebre 
Eustachio  Manfredi  nella  iscrizion  fune- 
raria , colla  quale  egli  onorò  le  ceneri  del 
suo  rispettabile  amico  (a). 

ARTICOLO  xxxnr. 

c/o.  BATTISTA  FELICE  ZAPPI. 

§ 1.  Sua  vita.  Sue  poesie. 

Da  nobile  famiglia  in  Imola  ebbe  il 
Zappi  i natali  l’anno  1667,  c al  sacro  fon- 
te gli  fu  imposto  il  nome  di  Gio.  Battista, 

(1)  Fu  stampato  culla  falsa  data  di  Caglia- 
ri ivs4. 

(■>)  Ob  animi  canàorem,  morum  tiiavila. 
tcrn,  ingenii  cutlum  acque  elegantiam,  tantam 


iioine  cui  diedero  lustro  le  lettere  di  un 
SUI)  dotto  antenato.  Ei  si  sentì  acceso  di 
vivo  ardore  di  emularne  il  merito,  e nella 
più  tenera  età  si  applicò  alla  giurispru- 
denza e fece  in  essa  sì  maravigliosi  pro- 
gressi che  di  soli  tredici  anni  con  esempio 
singolarissimo  ne  conseguì  la  laurea  nella 
università  di  Bologna.  Ciò  che  reca  mag- 
gior maraviglia  è il  rilevare  che  il  Zappi 
coltivò  in  pari  tempo  le  muse  col  più  fe- 
lice riuscimento.  Queste  due  facoltà,  giu- 
rispnidenza  e poesia,  non  incontravano 
in  lui  una  coniradizione  esclusiva,  come 
in  tant’ altri,  anzi  ne  dividevano  a vicenda 
r esercizio  e 1’  amore.  Roma  era  il  teatro 
in  cui  egli  potea  con  maggior  splendore 
e profitto  far  mostra  del  suo  valore  nelle 
accennate  due  discipline.  Si  trasferì  dun- 
que in  quella  metropoli,  ove  fu  accolto 
colla  massima  ospitalità  in  propria  casa 
dal  marchese  Vaiai  suo  cordialissimo  con- 
sanguineo. 

Non  tardò  il  Zappi  a distinguersi  con 
luminosi  successi  tanto  nel  foro,  quanto 
in  sul  Parnaso.  S’egli  non  fosse  stato  che 
valente  e probo  giureconsulto , sarebbe 
salito  a gradi  elevati  nella  pontifìcia  corte. 
Ma  gli  applausi  ch'ei  riscuoteva  in  qua- 
lità di  esimio  poeta  gli  attraversarono  il 
cammino  della  fortuna.  Un  merito  di  più 
fu  cagione  del  suo  arrestamento  nella  car- 
riera degli  splendidi  impieghi.  La  profes- 
sion  di  poeta  porta  con  sé  una  certa  opi- 
nione di  leggerezza  e sembrò  quindi  che 
male  si  confacésse  colla  gravità  prelatizia. 

Veggendosi  adunque  il  Zappi  precluso 
l’adito  agli  avanzamenti,  rinunciò  al  ce- 
libato , che  questi  esigevano  nel  governo 
ecclesiastico.  Deliberò  di  dividere  la  me- 
diocrità del  suo  stato  con  un’amabile  e 
virtuosa  compagna  e di  riconfortarla  colla 
nobile  gara  di  produrre  incessantemente 
leggiadri  frutti  d’ingegno. 

Non  solo  il  Zappi  fu  uno  de’  fondatori 
d’ Arcadia  col  nome  di  Tirsi  Lcucasio,  ma 
ne  fu  sostegno  e ornamento.  A lei  diede 
il  maggior  pregio  e splendor  nel  suo  na- 
scere con  una  maniera  di  poetare  non  mea 
lodevole  che  originale.  Il  distintivo  del 
nostro  Zappi  in  qualità  di  poeta  è una 
brillante  fantasia  che  piega  alla  dilicatezza 
e alla  grazia,  la  quale  però  veste  l’indole 
di  finezza.  Un  tale  suo  carattere  fantasti- 

apud  omnet  grada  m eil  atteeucut  , qnanlam 
univereae  civitacit  luctue  dectarac.  Parola 
della  citata  iscrizione. 
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co-gra»oso  non  nolo  spicca  nelle  sue  rime  di  verità.  Il  poeta  ti  propone  di  diiiio- 

d’ argomento  tenue  e gentile,  le  quali  com-  strare  che  Amore  è un  Dio  insidioso,  che 

pongono  la  più  gran  parte  del  suo  canzo-  porge  gli  ami  conditi  della  maggiore  dot* 

niere , ma  in  quelle  eziandio  in  cui  s' in*  cezza  per  far  inghiottire  in  fine  fiele  e ve- 


nalza  allo  stile  grandioso,  come  sono  1 so- 
netti : 

uel  ili  che  si  soglio  il  gran  Clemente  ascese  ec. 

delta  stirpe  dell'  invitto  Marte  ec. 

Poiché  dell'empio  Trace  alle  rapine  ec. 

Anime  illustri  il  cui  gran  nome  in  questa  ec. 
Chi  è costui  che  in  si  gran  pietra  scolto  ec. 

Se  alcun  difetto  può  notarti  nelle  rime 
del  nostro  poeta , è un  troppo  frequente 
sfoggio  di  acuto  ingegno. 

Tra  le  sue  poesie , quantunque  tutte 
quasi  vaghissime , alcune  non  ve  ne  ha 
che  pareggi  il  di  lui  poema  di  vario  me- 
tro in  cui  descrive  il  Museo  Amore. 
Quivi  congiunge  il  Zappi  la  copia  del  Pe- 
trarca ne*  suoi  Trionfi  e le  grazie  di  Ana- 
cieonte.  Cupido  conduce  il  poeta  in  una 
stanza  vastissima  e ricca 

Ui  scultì  marmi  e di  dipinte  tele, 

ove  sono  efligiati  ed  impressi  i trofei  più 
segnalati  d' Amore. 

Ma  più  liete  e gioconde 
Cose  e più  rare  io  serbo  , 

Disse  il  garzon  superbo  , 

e queste  cose  consistevano  in  attrezzi  ch’e- 
gli diligentemente  serbava  come  monu- 
menti delle  sue  imprese. 

Vi  si  scorgevan  due  spade.  Sull’ una  si 
confisse  Piramo,  sull’altra  Bidone. 

Vi  erano  i pomi  di  Atalanta  e quei  di 
Cidippe  e di  Paride.  Qui  soggiunge  il 
poeta: 

Volgo  lo  sguardo  , e appesa 
Ui  verde  brooso  antico 
Veggio  lucerna,  e dico: 

Oh  chi  la  vide  accesa  t 

Allora  il  nume  infido 

Che  il  tutto  prende  a giuoco: 

La  vide,  ma  per  poco, 

11  uotator  d*  Abido. 

Ahi  sveulurato  notator  d*  Abido, 

Dissi,  ahi  misera  lei  I chi  la  conforta, 

Cli’ estinto  il  vide  comparir  sul  lido? 

Qui  m’ interruppe  Amore:  A te  che  importa? 

La  morale  di  questo  poema  è morale 

(1)  Il  Poeta  fece  allnsione  all*  oratorio  io 
questi  versi. 

Cento  profeti  alla  gran  donna  ìolomo 
Sarai,  dicean,  famosa  c l'alta  istoria 
Pia  per  purpurea  penna  illustce  un  giorno. 

Dice  il  Muratori  a questo  passo  t a L’ uso  è 
un  gran  padrone,  ma  io  poco  volootierì  com- 
porterei il  chiamare  penna  purpurea  quella  di 


leno , e può  quindi  a tutta  ragione  con- 
cbiudere : 

Grati , fuggite  Amore. 

La  soavità  de’  suoi  versi  e de’  suoi  co- 
stumi gli  avea  guadagnata  la  confidenza 
amichevole  de’  più  cospicui  personaggi. 
Tra  gli  altri  ci  piace  di  rammemorare  il 
cardinale  Pietro  Ottoboni.  Questo  prin- 
cipe, illustre  per  magnanimo  cuore  e per 
intendimento  squisito,  avea  scritto  un  sa- 
cro oratorio  sopra  il  trionfo  di  Giuditta, 
e il  facea  rappresentare  splendidissima- 
mente  nel  suo  palagio  da  musici  e canta- 
trici che  erano  a’  suoi  stipendj.  In  lode  di 
questo  dramma  dettò  il  Zappi  il  famoso 
sonetto  : 

Alfio  col  teschio  d’stro  sangue  intriso  ec.  (1). 

Ma  sopra  tutto  Clemeute  XI  predili- 
geva il  nostro  Zappi  e gradiva  d’ interte- 
nersi  con  lui.  Qualunque  volta  il  vedea, 
cbiedeagli  benignamente  alcun  munusco- 

10  de’  suoi  versi,  avendoli  in  sommo  pre- 
gio. Questo  dotto  ed  umano  pontefice  gli 
facea  sperare  considerevoli  beneficenze. 
Ma  prima  che  si  compiessero  si  lusin- 
ghiere aspettative,  fu  còlto  il  Zappi  da 
improviso  malore,  che  il  tolse  al  mondo 
nell’  agosto  del  1719,  essendo  nella  fre- 
sca età  d’anni  cinquantadue. 

Il  Zappi  apparve  ancor  prosatore  in 
alcune  orazioni  assai  commendate  da’ suoi 
biografi.  In  oggi  non  si  rammenta  più  che 
come  poeta.  Ei  fu  capo-scuola,  ammi- 
rato enfaticamente  da’  coetanei  e modera- 
tamente da’  posteri.  I suoi  sonetti  furono 
tutti  voltati  in  eleganti  versi  latini,  e i 
pensieri  ingegnosi  de’  quali  abbondano 
fornirono  ottimi  sali  all’ epigramma  (a). 

§ II.  Di  Faustina  Maratti  sua  moglie. 

Dal  cavaliere  Carlo  Maratti  celebre  di- 
pintore romano  nacque  Faustina  e riuscì 
un  prodigio  di  avvenenza  , di  eccellente 
ingegno  e dì  egregi  costumi.  Un  grande 

an  cardìaale  ec.  *1  Avvertì  il  Zappi  iiteaso  qae* 
ala  vitioaa  luctafora  a la  levò  cosi  correggendo  : 

Cento  profeti  alla  gran  donna  intorno 
Andrà,  dicean,  chiara  di  te  memoria 
Finché  il  sol  porti  e ovanque  porli  il  giorno. 

(a)  Traduutone  rfe*  tonetti  del  sig.  ayvo' 
calo  Gio.  Battista  Zappi  ecc.  Parma  i^Si  io  4* 

11  traduttore  è l' arciprete  Marcelli  parmigiano* 
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per  nascita  e per  forsennato  orgoglio  biii- 
lale  si  tenne  offeso  da  un  suo  giusto  dis- 
degnoso disprezzo  e covò  un’  atroce  ven- 
detta. Giunse  costui  all’esecrabile  eccesso 
di  lanciarle  in  faccia  un’  ampolla  di  nero 
liquore  per  isfregiarla.  La  providenza  ma- 
ravigliosamente impedì  eh’  ella  ne  fosse 
còlta , eccetto  che  in  una  tempia  assai 
leggermente,  ove  rimase  impressa  una 
picciola  bolla  nera,  che  a guisa  dì  neo  , 
anzi  che  deturpare,  accrescea  la  sua  bel- 
lezza. Noi  non  ci  lambiccheremo  il  cer- 
vello a scrutinare  le  ragioni  politiche  per 
cui  tanta  scelleraggine  restasse  impunita. 
Noi  ci  tratterremo  piò  tosto  ad  ammirare 
l’eroica  fermezza  con  cui  questa  donzella 
impareggiabile  sostenne  la  sua  sciagura; 
fermezza  che  onorerebbe  un  discepolo  dì 
Zenone.  Ella  spiega  ì generosi  suoi  sen- 
timenti nel  seguente  sonetto  : 

Scrivi,  mi  dice  un  f^eneroso  sdegno 
Che  iu  cor  mi  siede  srmato  di  ragione. 
Scrìvi  r iniqua  del  tuo  mal  cagione 
E scopri  pur  l’ altrui  livore  indegno. 

Hi  scuoto  allor,  qual  della  tromba  al  segno 
NohiI  destrirr  che  non  attenda  sprone  : 

Ma  sorge  un  penaier  nuovo  e al  cor  si  oppouet 
Ond'  io  fo  di  me  stessa  a me  ritegno. 

No,  che  a vii  nome  e ad  opre  rie  non  voglio 
Dar  vita:  e lascio  pur  che  il  tempo  in  pace 
Cangi  r aspretaa  d*  ogni  mio  cordoglio. 

Così  del  volgo  reo  vendetta  face 
Chi  piena  l'alma  d'onorato  orgoglio, 

Sen  passa  altier  sopra  I'  oITcsa  c tace. 

Ella  prese  per  argomento  d’altro  so- 
netto la  vestale  Tuzia  che  ritenne  l’acqua 
nel  cribro  dipinta  da  Carlo  Maratti  suo 
padre  ; con  che  volle  alludere  al  quasi 
prodìgio  che  lei  pure  preservò  dallo  sfre- 
gio : 

Questa  che  in  bianco  ammanto  e in  bianco  velo 
Pince  il  mìo  genitor  modesta  e bella, 

E la  casta  romana  verginella 

Che  il  gran  prodigio  meritò  dal  cielo. 

Vibrò  coDtr'essa  empia  calunnia  il  telo 
Per  trarla  a morte  inonorata;  ond'ella 
L'acqua  nrl  cribro  a prova  tolse,  e quella 
Vi  a' arrestò  come  conversa  lo  gelo. 

Di  fuor  tralucc  il  bel  candido  core, 

£ dir  sembra  l' immsgo  in  questi  screnti 
A chi  la  mira  e il  parlar  muto  iutende  : 

(èli  eroi  latini  forca  dì  valore 

Difenda  por,  ebe  a fona  dì  portenti 
Le  vergini  romana  il  cici  difende. 


(i)  Queste  sterminate  lodi  non  si  drggiouo 
certsmrnte  attribuire  a vana  adulaaìune  ;io<  tica. 
Ecco  come  il  Maufirdi  le  ratifica  in  prosa,  ro- 
si scrivendo  da  Roma  a Gio.  Pietro  Zaautti; 
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Divisò  con  provido  cunsiglìo  Clemen- 
te XI  d’impartire  alla  oltraggiata  Marniti 
distinzioni  onorevoli  a fine  di  cancellare 
la  impressione  sinistra  che  nella  fall.icc 
immaginativa  del  volgo  potesse  avere  pro- 
dotta la  recatale  offesa,  quantunque  im- 
meritata. 

Animato  dall’autorevole  mediazione  di 
questo  saggio  pontefice,  l’avvocato  Zappi 
si  detarminò  di  buon  grado  a contrarre 
seco  lei  matrimonio.  Conformità  di  stiidj 
e di  costumi  trasse  sopra  questa  coppia 
de’  giorni  felici.  Faustina  era  la  maravi- 
glia e r incanto  dì  tutti  coloro  che  il  van- 
taggio aveano  dì  conoscerla.  Colla  leg- 
giadria delle  rime  e del  volto  essa  alle- 
grava l’Arcadia,  in  cui  il  nome  avea  dì 
Aglauro  Cìdonia.  La  maggior  parte  degli 
stranieri  di  distinzione  che  in  Roma  giu- 
gnea  di  nulla  piò  era  sollecita  che  d’am- 
mirare questo  raro  prodigio  del  gentil 
sesso,  l’ervenuto  a vederla  il  grande  Eu- 
stachio Manfredi,  cosi  enfaticamente  scia- 
mò : 

Pur  con  quftt*  occhi  alfio  visto  ho  t'alleio 
Miraeoi  di  bclirtta  c d' onestale 
Cui  sol  per  adombrar  mille  Gate 
Oltre  Aruo  ed  Appeonìn  apiuto  hu  il  pensiero. 
£ pur  con  qurste  orecchie  odilo  ho  il  vero 
Pr.gioe  il  vivo  stupor  di  nostra  etate. 

Or  gli  uni  e 1’  altre  ornai  paghi  e beate 
Chiudansi  pur,  ch'altro  da  lor  non  chrro. 
Nè  tu  i gran  templi  e i simniacri  tuoi 
Vantarmi  intatti  anoor  dal  tempo  edace 
Né  l'empie  spoglie  della  terra  doma; 

Che  glorie  antica  « nuova  altra  non  puoi 
Mostrar  pari  a costei  ; eia  cou  tua  pace. 
Bella,  iuviUa,  auperba,  augusta  Roma  (i). 

Ma  tu  quest’orbe  sublunare  non  vi  ha 
ricetto  a durevole  felicità.  Morte  invidiosa 
ruppe  il  bel  nodo  che  ne  costituiva  il  sog- 
getto e rapi  immaturamente  lo  sposo  dopo 
pochi  anni  di  matrimonio. 

Faustina  rimase  vedova  nel  fior  del- 
l’età. Gintinuò  ad  essere  l’ammirazione 
dell’Italia.  Ne  visitò  ella  le  settentrionali 
provincie , cercando  nella  varietà  degli 
oggetti  un  lenimento  alla  doglia  del  cuo- 
re trafitto  dalla  fatale  sua  perdita.  Riscos- 
se in  ogni  luogo  unanimi  applausi  ed 
omaggi.  In  Vinegia  segnatamente  venne 
accolla  con  entusiasmo.  Gio.  Battista  Re- 

« lo  ooo  ho  veduti  roM  più  b^lli  di  Roma» 
mi  nè  in  Romi  nè  fuori  di  rAs.i  ho  veduto,  nè 
^ ro  di  frdri'e  co&a  più  brìi*  <ÌelU  ^i^norji 
Fiuslioa.  o LtUtre  Bologne»  t,  I.  1,  pig*  au. 
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canali  patrìiio  di  quella  repubblica  diua 
a queata  occaiione  : 

• > • . che  pieno 
Di  gioja  •line  fiuaodo  io  lei  le  ciglia 
Il  peoìo  d*  Adria  la  raccolse  in  aeoo  . . > 

E invidiò  a Roma  una  ai  illuatre  figlia  (i). 

Carlo  Innocenzio  Frugoni  invita  la  donna 
dell’  adriaco  mare  ad  inalaar  un  timu- 
lacro  di  alabaitro  alla  peregrina  Aglauro 


'9> 

nell’atto  ch’ella  ai  laacia  addietro  il  coro 
delle  nove  muse  (i). 

RiGutb  nobili  e vantaggiosi  partiti  di 
seconde  nozze , non  cessando  di  spargere 
lacrime  sulla  tomba  dell’estinto  consorte 
e concentrando  i suoi  pih  teneri  afTetti 
nella  educazione  di  un  figlio  e di  una  fi- 
glia che  di  lui  gli  eran  rimasti , siccome 
cari  pegni  di  soavissimo  amor  conjugale. 
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(i)  Nil  aoaettochi  iocomiocii  • Là  ntlTam- 
pio  tUQ  Jùro  t ove  alio  appare  ece.  Possono 
leggerai  nelle  rime  dii  Erugooi  altre  due  Irg- 


giadrr  aoscreoutiche  aopra  il  aoggiomo  di  Aglan- 
ro  in  Venciia. 

(a)  In  un  sonetto  atampato  in  fine  delle  rims 
dal  Zappi. 
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DALL'A?INO  1700  ALL’ANIMO  1750 


IIVTRODUZIONB 


Or,  se  mi  mostra  la  mia  carta  il  acro, 
Mou  i loulauo  a discoprirsi  il  porlo, 
Abiosto. 


Ancora  un  Toltime  e poi  giaccia  in  per* 
petuo  silenzio  la  penna.  La  metà  del  se- 
colo ultimamente  trascorso  segna  il  ter- 
mine al  mio  lavoro.  In  fine  dell’ opera 
indicherò  le  ragioni  per  cui  ho  creduto 
di  ristrìngermi  nell' indicato  confine. 

Comprenderà  quest’  ultima  parte  del 
mio  commentario  i più  distinti  italiani 
scrittori  nati  sino  al  1710.  Anche  i nati  a 
quest’epoca  spiegarono  certamente  verso 
il  mezzo  del  cessato  secolo  le  loro  facoltà 
intellettuali  nel  più  attivo  vigore,  e quindi 
a tutta  equità  si  deggiono  ascrivere  all’ in- 
dicato periodo. 

L’Italia  nostra  fu  in  ogni  tempo  feconda 
di  valenti  ingegni.  Nel  secolo  XVII  il  di- 
fetto di  gusto  ne’  poeti  e ne’  prosatori , il 
difetto  di  critica  negli  eruditi  scemò  di 
molto  il  numero  di  quegli  scrittori  che 
meritare  potessero  una  special  ricordanza. 
Ma  nel  decìmotlavo,  essendo  ripiirgato  il 
primo  e rettificata  la  seconda  da  norme 
fedeli,  è sorta  un’ampia  schiera  di  lette- 
rati, i quali,  innalzandosi  al  di  sopra  della 
mediocrità,  hanno  acquistato  un  diritto 
agli  encomj  della  posterità.  Volendo  con- 
cedere a ciascuno  di  essi  un  convenevole 
luogo,  è d’uopo  ch’io  tronchi  ogni  inutile 
cosa,  incominciando  dal  preambolo,  che 
è tra  le  più  inutili. 

ARTICOLO  rniHO 

aiROl^tlO  GIGLI. 

§ I.  Sue  vicende.  Sue  prime  opere. 

Girolamo  Gigli,  bizzarro  ingegno,  ora 

(i)  Mirw  enim  et  ineolitue  /ait  ejue  tepor 
et  urbanità!,  omni^enasque  elegnntiat  et  taìrt 
Jetiviaimot  in  sua  carmina  sermonetque  ila 
cnnjicebat  ut  facetiit  dittiacta  et  exhilarata 
ad  tolutoM  ritui  (iiadiiorea  e/ai  dicacità!  prò. 
vocarel.  Lam.  Memorabilia  hai.  voi.  I,  p I. 


divertì  gli  altri , ora  li  addolorò,  e recò 
danno  inGne  a sè  stesso. 

Nacque  egli  in  Siena  l'anno  1G60  da 
Francesco  Ncoci  ; ed  adottato  da  poi  dal 
di  lui  zio  Girolamo  Gigli,  assunse  il  suo 
nome.  Una  mente  vasta  e vivace  il  trasse 
a pascersi  assai  per  tempo  di  GlosoGa,  di 
poesia,  di  eloquenza,  di  varia  erudizione, 
di  architettura  e persino  di  agronomia. 
Solitario  e cogitabondo,  ruminava  inces- 
santemente le  nozioni  scientiGche  di  cui 
si  arricchiva,  o iiitendea  l'animo  a rive- 
sGre  di  forme  poetiche  i vaghi  pensieri 
che  di  quando  in  quando  se  gli  allaccia- 
vano alla  mente.  Allora  però  eh’  entrava 
egli  in  società  conversevole  , alcun  non 
era  più  loquace  né  più  festivo  di  lui. 
Gli  piovevano  dalla  bocca  le  giocondezze 
e i sali  ingegnosi  e sovente  acri  e pungcn- 
G , i quali  destavano  in  taluni  amarezza 
e in  taluni  smodato  rìso  (1).  Al  piacere 
di  dire  un  motto  arguto  egli  sagrìGcava 
ancor  I’  amicizia. 

Una  tale  dicacità  spiccava  del  pari  nelle 
farse  e ne’  drammi  ch’egli  scrivea  e che 
il  Lami  appella  favole  atellane  (a)  perchè 
troppo  mimiche  e bcffaU-ici.  Quella  che 
tra  esse  levò  più  remore  fu  la  commedia 
del  Don  Pilone,  ch'egli  imitò,  ma  nou 
ricopiò  dal  Tartujfo  di  Molière,  come 
alcuno  asserì.  Tolse  il  Gigli  dal  poeta  fran- 
cese il  generale  carattere  dell’ipocrita, 
ma  lo  applicò  ad  originali  che  avea  sotto 
gli  occhi  (3),  dei  quali  si  fece  a contraf- 
fare persino  i gesti  e il  vestito  , rappre- 
sentando egli  l'accennata  favola  insieme 
con  alU'i  giovani  di  bel  tempo. 

(v)  Ivi. 

(3)  Coai  egli  nella  prefazione  a questa  com* 
media  I w 11  soggetto  di  quest'opera  è tiralo 
dal  ceìclire  Tartuffo  del  Molière  , ma  egli  e 
rosi  mutalo  nel  passaggio  clic  ha  fatto  da 
un  idioma  all'  altro  che  il  Don  Pitone  è oggidì 
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I oemìci  clic  questa  a lui  suscitò  fecero 
pervenire  al  gran  duca  Cosimo  una  rela- 
zione assai  svantaggiosa  del  suo  costume 
e quindi  il  sovrano  chiamò  il  Gigli  a pre- 
sentarsi a lui.  Obbedì  egli  e,  dette  appena 
alcune  parole  a propria  discolpa,  entrò  a 
narrare  al  gran  duca  le  dure  fatiche  ch'ei 
sostenea  per  dare  al  pubblico  una  com- 
pleta ed  esattissima  edizione  delle  opere 
di  t.  Caterina  da  Siena,  e ciò  fece  con 
tanta  facondia  che  il  pio  principe  converti 

10  sdegno  in  favore,  anzi  gli  fece  alcun 
dono,  acciocché  potesse  più  agevolmente 
condurre  al  suo  termine  k vantata  edi- 
zione. Di  poi  creollo  precettore  di  lingua 
toscana  nel  collegio  Tolomei  e professor 
pubblico  di  belle  lettere  nella  università  di 
Siena  sua  patria.  Questa  stessa  ricompensò 

11  di  lui  merito,  aggregandolo  all’ordine 
de’  suoi  patrizj. 

Si  era  il  Gigli  accasato  con  Lorenzina 
Perfetti.  Undici  figli  nacquero  da  questo 
conjugio , quantunque  fosser  gli  sposi  di 
umore  dissomigliante  all’  estremo.  Giro- 
lamo, benché  avveduto  bastantemente  per 
non  lasciarsi  giuntare,  era  cionondimeno 
dedito  ai  piaceri,  agli  agi,  al  lauto  e splen- 
dido vivere.  La  moglie  all’ inconti'o  era 
sottile,  spigolistra  e strettissima  nello  spen- 
dere. 

Avendo  il  marito  quasi  interamente  con- 
sunto il  pingue  suo  patrimonio,  volle  ella 
sottrarsi  dal  di  lui  convitto. 

Ad  onta  di  questa  sua  ritrosia,  il  biso- 
gno fece  al  Gigli  far  buona  fronte.  Ritor- 
nando da  Roma  smunto  affatto  di  quat- 
trini, andò  franco  a smontare  alla  casa  di 
Lorenzina.  Lo  accolse  ella  con  modi  non 
solo  freddi  ma  di.spettosi. 

Lorenzina  avea  una  fantesca  di  sua  coit- 
fidenza;  buona  donna  e sol  dominata  da 
impaziente  prurito  di  maritarsi.  Divisò  il 
Gigli  di  guadagnarsi  la  di  lei  affezione  e 
ili  pari  tempo  di  prendersi  giuoco  della 
sua  dabbenaggine.  Le  affibbiò  dunque  che 
un  principe  rumano  di  sua  conoscenza 
avea  fondate  alcune  ricche  doti  per  donne 
di  mal  affare,  le  quali  mediante  il  matri- 
monio si  riscattavano  dalla  dissolutezza  ; 
che  se  però  volea  essa  partecipare  di  tale 

iiu’sitrs  cosa  che  non  i il  TartuJJb.  Il  dialo- 
|!Ìsmo  è tutto  variato,  l' idiotìamo,  la  seulenaa, 
il  late  : niulte  acme  si  sono  asgiunte  , molti 
episodi  ree.  Ili  aoniQia  leggili  TartuJJh,  c Uggì 
il  Dun  Pilone,  che  ue  apprenderai  la  diversità. 

(i)  V.  i citati  prolegomeni  al  Don  Pilone. 

Ccrniani.  r.  it. 
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beneficenza,  onde  procacciarsi  un  ottimo 
accasamento , conveniva  che  si  facesse 
ascrivere  nel  catalogo  delle  meretrici.  Si 
godette  il  Gigli  il  contrasto  ridicolo  che 
destossi  nell’animo  della  serva  tra  la  cura 
del  proprio  onore  e la  smania  di  conse- 
guire la  dote.  Intanto  con  tali  blandizie 
cavò  dalla  sua  bocca  il  segreto,  che  Lo- 
renzina  ne’  tempi  de’ di  lui  scialacquamenti 
avea  trafugati  di  casa  parecchi  elfelli  pre- 
ziosi e ripostili  presso  persona  amica.  Se 
ne  insignori  il  Gigli  e ridusse  a partilo  il 
cervello  della  niogliera.  Ei  mise  questa 
piacevole  avventura  in  commedia , che 
intitolò  la  Sorellina  di  don  Pilone  (i). 

§ II.  Suo  Dizionario  cateriniauo.-S’ue  scia- 
gure. Sua  morte. 

Il  Gigli  accudiva  in  Roma  alla  già  pro- 
messa edizione  delle  opere  di  s.  Cateri- 
na, e nell’anno  1717  le  pubblicò  in  quat- 
tro volumi.  Premise  al  secondo  il  così 
detto  Vocabolario  caleriniano,  divenuto 
da  poi  roinorosamente  famoso  ad  oggetto, 
egli  dice,  » di  alfalielicamente'disporre  le 
forme  particolari  del  dii-e,  la  sua  congiun- 
zione, le  maniere  e le  frasi  proprie  della 
pia  autrice.  » Ma  questo  non  fu  che  un 
colore  palliato  onde  sfogare  i suoi  odj.  In 
più  di  un  luogo  di  questo  repertorio , e 
segnatamente  alla  voce  Pronuncia,  egli  fa 
scopo  l’accademia  della  Crusca  di  sarcasmi 
amari  e d’ irrisioni  e di  schemi  senza  nu- 
mero. Non  pago  di  ciò,  vilipende  tutta  la 
nazion  fiorentina  e lancia  allusioni  oltrag- 
giose anche  ai  sovrani.  Pubblicato  il  dizio- 
nario destò  in  Firenze  rancori,  adiramenti, 
tumulti.  L’autore  venne  cassato  dal  ruolo 
degli  accademici  della  Crusca  cd  esiliato 
dalla  Toscana,  e il  libro  dato  alle  fiamme 
per  man  di  carnefice.  Ad  istanza  del  gran 
duca  il  pontefice  pose  all’indice  il  dizio- 
nario, ed  ingiunse  all’autore  di  partire  da 
Roma  e di  rimanere  almeno  per  quaranta 
miglia  lontano.  Si  ricoverò  il  Gigli  in  Vi- 
terbo e sentì  nell’animo  il  pentimento.  Si 
rivolse  alle  preghiere  e si  accinse  alle  ri- 
trattazioni  e alle  disdette  (a).  Protestò 
quindi  solennemente  e in  istampa  <•  di 
avere  calunniosamente  pregiudicato  al 

(3)  Le  arcennate  particolarità  rìsoltauo  tutte 
dai  volumi  XXIX  c XXXIV  del  Giornale  de* 
letterati  d’ Italia,  dalle  lettere  di  Apostolo  Ze- 
no, I.  Il  e IV,  e da  una  lettera  del  c.  M.iaaiic- 
cbelli  .1  pag  zGa  del  tomo  VI  della  Biblioteca 
ererenniana. 
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buun  Dome  di  persone  ecclesiastiche  e re- 
ligiose anche  d’ordini  molto  benemeriti, 
a cui  professava  distintissime  obbligazio- 
ni (i  gesuiti  cio£  presi  di  mira  ne)  Don  Pi- 
lone). a Dichiarò  in  (ine  « di  avere  scrit- 
to e parlato  non  per  amore  di  vérilà,  ma 
sol  per  passione  e per  dar  gusto  ai  liber- 
tini. » 

Cosimo  finalmente,  ad  intercessione  di 
Violante  Beatrice  sua  nuora,  principessa 
coltissima  e proteggitrìce  degli  uomini 
colti , concesse  al  Gigli  il  perdono. 

Hientrò  egli  in  patria,  ma  molto  dan- 
neggiato nella  salute.  Si  ricondusse  a Ro- 
ma sperando  miglioramento  in  quel  cli- 
ma , ma  invece  incontrò  ivi  la  morte  il 
dì  4 gennajo  del  1721.  In  s.  Maria  della 
Minerva  se  gli  celebrarono  pompose  ese- 
quie, alle  quali  intervennero  in  buon  nu- 
mero anche  i padri  della  compagnia  di 
Gesù  ; « nel  che,  dice  il  Gionuue  dp  let- 
terati d Italia,  diedero  un  raro  lodevo- 
lissimo  esempio  di  grandezza  d’animo 
verso  la  memoria  di  un  uomo  della  cui 
lingua  e della  cui  penna  non  molto  eb- 
bero di  che  lodarsi  (1).  > 

Dopo  la  morta  del  Gigli  comparve  una 
nuova  edizione  del  Focabolario  cateri- 
niano  colla  falsa  segnatura  di  Manilla  nel- 
le isole  filippine  e senza  data  di  anno.  In 
questa  seconda  furono  aggiunte  le  ultime 
cinque  lettere  dell’alfabeto,  tratte  dai  ma- 
noscritti dell’autore  ; le  quali  mancavano 
alla  prima,  non  oltrepassando  essa  la  let- 
tera R.  Abbia  il  lettore  un  brevissimo  sag- 
gio della  brillante  prosa  dei  nostro  Gigli 
nel  cominciamento  della  sua  esposizione 
alla  lettera  Z. 

« 11  Z,  egli  dice,  lettera  di  arrabbiata 
(izania  letteraria  , per  un  tempo  mezzo 
fuoruscita,  pare  che  al  di  d’ oggi  sia  ri- 
messa in  tutta  la  sua  giurisdizione  ed  of- 
ficio ; siodiA,  stracchi  i suoi  avversari  o 
di  piò  combattere  o vinti  dalla  forza  delle 
ragioni  de’  sostenitori  di  quella , hanno 
ceduto  il  campo  ; laonde  vien  ella  al  pre- 
sente riconosciuta  da  tutte  le  potenze  ac- 
cademiche degna  di  avere  la  sua  piena 
residenza  nell’alfabeto  toscano  e di  eser- 
citare nella  nostra  lingua  il  suo  intero 
dominio;  con  distinzione  però  di  usare  la 
sua  forza  ora  gagliarda , ora  rimessa  se- 
condo le  contingenze  e le  alleanze  che  le 
convenga  fare  con  altre  lettere,  o di  mo- 
ti) Ciuu  volumt  XXXIV. 
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strare  il  suo  valore.  Lasciando  ogni  fa- 
ceta allegoria  ec.  x 

Altre  opere  di  prosa  egli  scrisse  dirette 
tutte  ad  illustrare  la  patria  e i dotti  uo- 
mini che  coi  loro  natali  le  accrebbero 
fama. 

Non  vi  fu  poi  quasi  genere  di  poesia 
in  cui  egli  non  si  cimentasse.  11  secolo 
in  cui  nacque  il  facea  propendere  al  con- 
cettoso. Maraviglioso  tessuto  di  contrap- 
posti é un  suo  sonetto  applauditissimo 
sopra  Gesù  crocifisso,  il  quale  incomincia: 

Supplicio  o trooo  è quell’ eccelso  legno  ce- 
li Gigli  tanto  in  morale  quanto  in  lette- 
ratura peccò  per  eccesso  d’ intemperanza 
e d’  ardimento. 

ARTICOLO  IL 

AìtToino  rjLusmEsi. 

^ I.  Su*  principali  vicende.  Suoi  stud/ 

di  itoria  naturale  e di  medicina. 

Discendente  fu  Antonio  Vallisnierì  da 
nobile  famiglia  scandianese  e nacque  ia 
Trislico  castello  della  Garfagnana  l’ an- 
no 1661,  tempo  in  cui  Lorenzo  suo  pa- 
dre ivi  tenea  ragione  in  nome  del  duca 
di  Modena  sovrano  di  quella  provincia. 
In  Modena  e in  Reggio  diede  opera  alla 
grammatica  ed  alla  filosofia.  Fu  di  poi 
inviato  dal  padre  a Bologna  onde  appa- 
rar r arte  medica  sotto  la  disciplina  del 
celeberrimo  Marcella  Malpighi.  Il  genio 
per  la  storia  naturale,  di  cui  era  infiam- 
mato il  maestro,  si  comunicò  agevolmen- 
te al  ben  inclinato  discepolo.  A chi  il  ri- 
prendea  dicendo  che  l’anatomia  degl’  in- 
setti e delle  piante  era  inetta  alla  cura 
delle  malattie  era  solito  il  Vallisnierì  ri- 
spondere colla  sentenza  di  Celso:  Naturae 
contemplatio , quarnvit  non  faeiat  medif 
cum , aplierem  tamen  medicum  reddit 
atque  peifrctum. 

Non  permise  però  il  Vallisnierì  che  la 
storia  naturale  usurpasse  nella  di  lui  men- 
te alla  medicina  i suoi  diritti.  Intraprese 
egli  una  peregrinazione  per  varie  città 
d' Italia  e fu  ovunque  sollecito  di  con- 
ferire cui  più  riputati  medici  e di  esa- 
minare i sistemi  curativi  che  più  allora 
erano  in  credito  ed  in  uso. 

Restituitosi  Antonio  alla  quiete  dome- 
stica, si  accinse  a ritentare  1’  esperienze 
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del  Redi  sopra  la  generatimi  degl’  insetti. 
Fu  scoprimento  di  qiiestcì  grande  natu- 
ralista che  i bacherozzi  nascesser  dall’uo- 
To  e non  dalla  putredine,  come  già  ab- 
biamo ricordato.  Il  Vallisnierì  dilatò  que- 
sta teoria  anche  a que’  casi  ai  quali  il 
Redi  non  avea  osato  di  estenderla,  vale 
e dire  alle  anguille , di  cui  discoprì  la 
sino  allora  incognita  ovaia,  ed  a que’  ver- 
mi eziandio  che  si  producono  nelle  in- 
terne parti  dell’  uomo  e degli  altri  ani- 
mali ; e speciose  osservazioni  ei  diede  in 
luce  intorno  alle  mosche  de’  rosa}  e in- 
torno alla  nascita,  vita,  mutazioni  e co- 
stumi del  verme  del  naso  e della  caverna 
della  fronte  delle  pecore , de’  montoni , 
de’  castrati , delle  capre , dei  daini , de’ 
cervi  e simili,  che  ancb’esso  convertesi 
in  mosco. 

Era  opinione  che  le  cicale  nascessero 
dal  così  detto  sputo  del  cuculo.  Osservò 
il  Vallisnierì  che  quella  bava  che  nella 
state  apparisce  sul  calice  dell’  erbe  e che 
coir  indicato  nome  distinguesi,  altro  non 
era  che  I’  opera  dì  certi  insetti  , i quali 
vi  sì  avvolgevano  sino  che  acquistasser  la 
forma  non  dissimile  da  quell'  animale 
strìdulo-canoro  che  per  noi  sì  chiama  ci- 
cala. Antonio  Poupart  di  poi  presentò 
alla  reale  accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi questa  scoperta  come  sua  propria,  non 
primo,  non  ultimo  furto  fatto  dagli  stra- 
nieri all'  Italia. 

La  tesi  che  gli  animali  naseao  dall’uo- 
vo ha  prossimità  ed  analogia  coll’  altra 
tesi  che  le  piante  tutte  germoglian  dal 
seme.  Imprese  il  Vallisnierì  a convalidare 
cogli  esperimenti  eziandio  questa  seconda 
proposizione , e dimostrò  che  il  musco , 
l’alga  marina , la  Icnticula  palustre  ed  al- 
tre erbe  ed  arbusti  che  sembravano  for- 
mare eccezione  alla  regola  generale  na- 
scono ancb’essi  da  un  seme  il  quale  è 
quasi  impercettibile  a’  sensi.  Cosi  venne 
ad  escludere  tanto  dal  regno  animale  , 
quanto  dal  vegetabile  qualunque  nasci- 
mento spontaneo. 

Interruppe  queste  dotte  ed  aggradevoli 
occupazioni  del  nostro  Vallisnierì  la  pro- 
ferta che  a lui  venne  fatta  di  una  cattedra 
nella  università  di  Padova  per  parte  della 
repubblica  veneta.  Egli  acconsentì  all’ono- 
revole invito. 

La  fìlosoGa  aristotelica  faceva  allora  i 
piò  violenti  sforzi  per  atterrare  la  sua  ri- 
vale, che  vantava  1’  esperienza  per  pro- 


prio sostegno.  Il  Vallisiiieri,  quantunque 
settatore  zelantissimo  di  quest’  ultima  , 
credette  di  blandire  ì vecchi  peripatetici 
della  università,  celebrando  nella  sua  pro- 
lusione la  prisca  scienza  medicinale  con 
queste  espressioni  : Video  andquam  me- 
dicinam,  etti  reprehentìonts  aliquid,  ad- 
miradonis  edam  plurimum  habere. 

Accintosi  di  poi  a dettar  le  lezioni  non 
potè  più  oltre  dissimulare  i veraci  suoi 
sentimenti , e d’ uopo  gli  fu  discoprirsi 
tutto  intento  ad  ìnteiTOgar  la  natura  e po- 
co amico  di  qualità  e di  quiddità  impera 
scrutabili.  Per  la  qual  cosa  non  andò  guarì 
ch’ei  fu  fatto  segno  d’odj  palesi  e d’in- 
sidie seccete,  che  riuscite  forse  sarebbero 
a farlo  espellere  da  quella  università,  se 
dell’  appoggio  suo  non  lo  muniva  il  se- 
natore Federico  Marcello,  uno  de’  trium- 
viri moderatori  della  medesima. 

Divise  quìnd’  innanzi  il  Vallisnierì  il 
suo  tempo  tra  le  investigazioni  apparte- 
nenti e alla  medicina,  cb'eì  professava,  ed 
alla  storia  naturale,  eh’  egli  prediligeva. 

Relativamente  alla  prima  egli  ci  ha  la- 
sciate le  sue  osservazioni  intorno  alle  feb- 
bri, alla  china-clùna,  ai  vescicatoj , alla 
varia  indole  di  piò  acque  termali,  e un’ 
ampia  serie  di  relazioni  di  morbi  rari  e 
singolarissimi,  e d’analisi  e d’applica- 
zione di  nuovi  rimedj. 

Il  campo  però  piò  solenne  e piò  vasto 
di  sue  fatiche  noi  lo  ravvisiamo  nella  se- 
conda, vale  a dire  nella  storia  della  na- 
tura. I suoi  scoprimenti  negli  arcani  del- 
la medesima  rendono  ancorala  memoria 
di  lui  cara  e pregiata  presso  la  posterità. 
A noi  nop  è dato  di  partitamente  rian- 
darli. Aggiugneremo  però  brevi  cenni  so- 
pra alcuno  de’  piò  speciosi. 

§ II.  jittre  sue  opere  di  storia  naturale. 

Con  sottile  avvedimento  investigò  il 
Vallisnierì  l’ opera  della  natura  nella  ge- 
nerazione dell’uomo.  Combattè  dapprim'a 
la  opinione,  da  parecchi  allora  adottata, 
che  essa  si  eseguisce  mediante  gl’  insetti 
spermatici  scoperti  dai  Levenochìo,  quan- 
tunque confessi  egli  stesso  di  avere  nello 
sperma  osservati  tali  animaluzzì.  Confutò 
inoltre  l’altro  sistema,  escogitato  dallo 
Stenone  e consolidato  dal  Malpìghi,  che 
anche  i vivipari  sortissero  dall’uovo.  Val- 
lìsnierì  dimostrò  che  le  pretese  ovaje  non 
erano  che  corpi  glandiilosi  ne’  testicoli 
delle  femmine,  i quali  prendevano  un 
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accrescimento  riHesiiltile  nella  stagione 
de’  loro  amori,  e nel  tempo  della  loio 
maturità  si  riempivano  di  liquore.  Avverte 
BufTon  che  tutto  ciò  regge  al  crogiuolo 
della  prova,  e conchiude  che  il  nostro 
Vallisnierì  i quegli  tra  ì naturalisti  che 
ha  penetrato  piò  addentro  e ragionato 
colla  maggior  perspicacia  intorno  al  sog- 
getto della  generazione  (i). 

Non  poche  maraviglie  si  raccontavano 
del  camaleonte.  Il  Vallisnieri  prese  ad 
esaminare  diligentemente  questo  singola- 
rissimo peregrìno  quadrupede  , e giunse 
a segregare  la  favola  dalla  storia  (3).  Un 
altro  valente  italiano  rivolse  a lui  poste- 
riormente con  iscrupolosa  accuratezza  le 
sue  instancabili  investigazioni , ed  ecco 
in  qual  guisa  ei  potè  favellare  a gloria 
del  suo  primo  esploratore.  « Vidi  ( dice 
egli  ) che  I’  eccellente  maestro  ( cioè  il 
Vallisnieri  ) avea  fatte  sul  camaleonte 
r africano  per  anni  multi  diligentissime  e 
nuove  osservazioni  ed  esquisitissima  ana- 
tomia , valentemente  confutando  in  piò 
luoghi  gli  accademici  parigini  (3). 

m Al  Vallisnieri  (prosegue  egli)  debhe 
la  fisica  lo  scoprimento  dei  doppj  organi 
della  propagazione,  delle  due  ovaie,  delli 
due  ovidutti,  l’anatomia  dell’ emorione , 
la  nascita  nel  nostro  clima  de’  piccioli 
camaleonti,  e de’  grandi  l’allevamento, 
la  conservazione,  la  vita  tino  ad  un  de- 
cennio. » 

Li  preservava  delicatamente  dal  freddo 
con  lane  o panni , non  mai  usando  del 
calore  del  fuoco,  ad  essi  nocivo.  Entro  ser- 
raglio di  vetro  esponevali  al  sole , che  è 
balsamo  e vita  de’  camaleonti. 

Si  lagna  io  fine  a ragione  qdesto  giu- 
dicioso scrittore  dell’orgoglio  degli  oltra- 
montani, i quali,  volendo  ragionare  del 
camaleonte , trascurarono  di  approfittare 
delle  opere  del  Vallisnieri  e incorsero 
quindi  in  madornali  errori. 

‘ Ma  il  Vallisnieri  non  s’ ioterteone  sol- 
tanto cogli  esseri  organizzati.  Amò  di  spa- 
ziare eziandio  sopra  altri  fenomeni  della 
natura.  Io  ne  scelgo  uno  di  fisica  ame- 
nità. 

Ecco  l’occasione  per  cui  egli  intraprese 
a trattarlo. 

Luigi  Cnmposampiero,  principe  dell’ao 

(1)  Higtoire  nagureiU  dei  animaux  He. 
eh.  V ei  VII. 

(3)  Sae  opere  slafanste  in  Venezia,  voi.  1,  II. 

|S)  (àio.  Battista  Tolctini  ez-gesuila  veac- 
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cademia  de’  Ricoverali , che  in  Padova 
fioriva,  invitò  il  nostro  autore,  socio  della 
medesima,  a pronunciare  in  quel  consesso 
una  lezione  filosofica  sopra  'quell’  argo- 
mento che  piò  gli  andasse  a grado.  Lo 
stemma  dell’  accademia  gliene  suggerì 
r idea.  Rappresentava  questo  un  limpido 
rivo  che  sgorgava  da  un  antro  asilo  delle 
najadi.  Il  Vallisnieri  prese  da  ciò  motivo 
di  ragionar  dell’  origine  delle  fontane  , 
invocando  quelle  ninfe  perchè  gliene  ri- 
velassero il  segreto.  Impugna  dapprimn 
le  opinioni  di  que’  filosofi  che  afferma- 
rono procedere  le  fonti  dal  mare  o per 
via  di  vapori  o per  via  di  sotterranei  ca- 
nali , e si  fece  a dimostrare  eh’  esse  de- 
rivano dalle  piogge  e dalle  nevi  che  di 
mano  in  mano  si  squagliano  e di  cui  le 
montagne  tono  in  certo  modo  i serbato). 

Non  bastò  una  lezione  accademica  a 
contenere  tutte  le  prove  colle  quali  amò 
il  VHllisnieri  di  corroborare  la  sua  propo- 
sizione, e ti  pose  quindi  ad  arricchirla 
di  copiose  annotazioni.  Si  veggono  in  esse 
le  fatiche,  i viaggi,  i perìcoli  eh’  egli  af- 
frontò a fine  d’ interrogar  la  natura.  Ei 
tra  mille  altre  ottervaùoni  rilevò  l’ inte- 
riore struttura  dei  monti , e quivi  ce  ne 
offre  per  così  dire  le  tavole  anatomiche. 

Un  altro  pregio  ti  ammira  in  questa 
lezione , e quello  è di  essere  scrìtta  leg- 
giadramente in  toscano.  Il  Vallisnierì  , 
emulatore  del  Redi , seppe  del  pari  con- 
giungere alle  esercitazioni  di  fisica  la  cul- 
tura delle  belle  lettere.  Ei  diede  un  sag- 
gio di  queste  ultime  eziandio  ne’  tuoi  Di- 
scorsi  ùtiomo  agli  sludj  delle  donne,  re- 
citati nella  mentovata  accademia  de’  Ri- 
coverati mentre  ne  era  egli  il  principe  e 
stampati  di  poi  unitamente  a quelli  d'al- 
tri accademici  nello  stesso  argomento  (4). 

Il  Vallisnieri  è un  nuovo  esempio  del- 
I’  attitudine  degl’  ingegni  italiani  di  riu- 
scire valenti  in  facoltà  disparate , altre 
chiedenti  vigor  d’ intelletto  , altre  calore 
d’  immaginazione. 

§ III.  Suo  carattere.  Sua  morte. 

Vastissimo  fu  il  sapere  del  Vallisnieri, 
ma  la  sua  modestia  fu  ancora  maggiore. 
Egli  rettificò  alcune  esperienze  e corresse 
alcuni  abbagli  del  Redi , dichiarandosi 

tizao  in  nnt  HÌMertzsionc  epistolare  scrìtta  da 
Costantinopoli  a m.  De  la  Landa  nel  17SS 
a atanpata  in  Padova  I’  a.  i8io. 

(4)  Nella  tipograCa  dal  Seminario  I'  a.  1739. 
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peib  dì  gran  lunga  iiiferìure  a quel  grande 
interprete  della  natura.  ?(on  vi  ebbe  Gsico 
cui  egli  non  onorasse  di  larghe  lodi. 

Zelantissimo  per  la  istruzione  del  pub> 
blico , egli  promosse  ed  arricchì  di  co- 
piosi e pregevoli  materiali  quelle  opere 
periodiche  le  quali  tendevano  ad  alimen- 
tarla e ad  accrescerla  , siccome  erano  la 
Galleria  di  Minerva,  il  Giornale  de’ let- 
terati d’ItaUa  e i Supplementi  allo  stesso 
giornale. 

Tante  qualità  esimie  non  rimasero  sen- 
za ricompensa.  La  repubblica  veneta  au- 
mentò i suoi  slipendj  al  dì  là  di  quanto 
alcun  professore  avesse  giammai  conse- 
guito. L'  imperalor  Carlo  VI  con  onorì- 
nccntìssimo  diploma  il  dichiarò  suo  me- 
dico onorario.  Kinaldo  1 duca  dì  Modena 
il  creò  cavaliere.  La  città  di  Reggio  lo 
ascrisse  all’ordin  patrizio.  Firenze  gli  co- 
niò una  medaglia.  L’ accademia  de’  Fisìo- 
critici  di  Siena  adottò  tutti  i suoi  scopri- 
menti e si  cimentò  a sostenerne  pubblica- 
mente la  verità. 

Ma  la  fama  del  Vallisnieri  non  ristette 
ne’  conGnì  d’ Italia.  Si  diffuse  per  tutta 
Europa.  Senza  rovistare  gli  autori  e i 
giornali  oltramontani,  può  vedersi  quanto 
in  tale  proposito  Apostolo  Zeno  scrive  da 
Vienna , e I’  abate  Antonio  Conti  da 
Parigi.  Quest’  ultimo  dalla  capitale  della 
Francia  invia  al  Vallisnieri  un  Sonetto  il 
quale  cosi  Gnìsce  : 

. . . . qusl  (Irgli  dei 

Ti  svtlù,  Vallisnieri,  i giau  secreti/ 

Lo  spìiito  di  religione  però  preservò 
il  Vallisnieri  dal  lasciarsi  soverchiamente 
abbagliare  da  si  .splendida  gloria.  Negli 
ultimi  anni  del  viver  suo  scrivea  egli  al 
suo  primogenito  : •<  Dopo  dì  avere  atteso 
alla  gloria  del  mondo,  bisogna  anche  at- 
tendere alla  gloria  di  Dio.  Sono  ormai 
vecchio  e mi  vado  accostando  al  sepol- 
cro (i).  » Egli  vi  entrò  nell’ anno  1730. 

Nel  1693  egli  si  era  accasato  in  patria 
con  Laura  Mattacodi,  che  padre  il  fece 
di  diciotto  Gglìuoli.  11  cavaliere  Antonio 
tra  (piesti  fu  professore  egli  pure  di  Pa- 
dova e sostenne  in  parte  l' onor  del  suo 
nome. 


(1)  V.  U di  tui  viti  premessa  alle  sue  opere, 
a psg.  79. 

(3)  Esperienze  fatte  collo  specchio  ustorio  di 
firinae  sopra  le  gemme  e le  pietre  dure.  Sono 
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ARTICOLO  111. 

I DOS  ArERyUtt. 

S I.  GIUSEPPE 

Nacque  in  Firenze  1’  anno  1663.  Inge- 
gno felicissimo , dimostrò  attitudine  ad 
una  enciclopedia  di  cognizioni.  Riputan- 
do egli  di  sommo  pregio  il  lavoro  di  Fi- 
lippo Commendino  sopra  Archimede,  di  - 
visò  d’ imprenderne  uno  eguale  sopra  il 
di  lui  commentatore  Eusebio  d’Ascalooa, 
cui  assaissimo  debbe  la  storia  delle  ma- 
tematiche. 

Il  gran  duca  Cosimo,  ad  insinuazione 
del  Redi  e del  Magalotti,  destinò  l’Averani 
ancor  giovanetto  a dettare  le  istituzioni 
civili  nella  università  di  Pisa.  Dì  poi  il 
chiamò  in  corte  ad  ammaestrare  in  esse 
il  principe  Giovanni  Gastone  suo  Gglio. 

Giuseppe  divertiva  il  regio  alunno  an- 
che in  dilettevoli  studj  , offerendo  al  di 
lui  vivace  intelletto  una  serie  di  esperien- 
ze Gsiche  speciose  e aggradevoli. 

Il  gran  duca  avea  fatto  acquisto  da  Be- 
nedetto Bergens  di  Dresda  un  ampio  spec- 
chio ustorio  di  cristallo  .tersissimo  c non 
bruttato  da  puliche.  Con  esso  eseguì  l'A- 
verani  più  esperimenti  alla  presenza  del 
prìncipe,  il  cui  precipuo  oggetto  viene  da 
lui  stesso  indicato  culle  seguenti  espres- 
sioni: » Maravigliosa  cosa  è a vedere  qua- 
si tutte  le  materie , sì  semplici  die  com- 
poste , cioè  pietre , legni , erbe  , frutta  , 
panni,  drappi,  cioccolatte,  cacio  e sìmili, 
trasmutarsi  in  vetro,  e nessuna  dopo  sì 
fatta  mutazione  nè  sciogliersi  altrimenti 
nè  trasmutarsi  mai  in  altra  materia,  quasi 
che  la  natura  abbia  preGsso  alle  cose 
quest'  uIGmo  termine  , cui  oltrepassare 
non  vogliono.  » L’Averani  descrìsse  tutto 
questo  procedimento  in  elegantissimo  sti- 
le (3).  Bella  sorte  degli  esperimenti  Gsici 
eseguiti  in  Toscana,  di  essere  quasi  tutti 
di  venusta  lingua  vestiti  I 

Il  gusto  di  cui  era  l’Averani  fornito 
nell’amena  letteratura  il  trasse  a scrivere 
nel  più  squisito  latino  idioma  anche  le 
sue  Interpretazioni  delle  leggi  giustinia- 
nee (3)  ed  a corredarle  della  più  scelta 

intrrite  nel  tomo  V.  dclls  Galleria  di  Mi- 
nerva. 

(3^  Interpretationum  iiiris  libri  duo.  f.ug- 
doni  Batavorum,  1716.  Libri  tres  pottetiaree. 

ibid.  , 1743. 
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romana  crinli/.inne.  Baiti  in  prova  l’ ad- 
durne un  esempio,  tracndolo  dalla  illu- 
itratione  di  cui  egli  arricchisce  la  legge 
prima  del  tit.  II  del  libro  XX  delle  Pan- 
deltr(i).  La  legge  accorda  una  tacita  ipo- 
teca sopra  una  casa  a chi  ha  sommini- 
strato danaro  per  cdifìcarla,  e non  con- 
cede lo  stesso  diritto  a chi  ha  sovvenuto 
danaro  per  fabbricare  un  vascello.  L'À. ve- 
nni nwisa  la  ragione  di  tale  disparità 
nel  poco  conto  che  i Romani  facevano 
del  commercio:  verità  istorica  posta  di 
poi  in  chiarissima  luce  da  un  esimio  let- 
terato e filosofo  de’  nostri  giorni  (a). 

Gli  accennati  pregi  indussero  il  valente 
successore  ed  alunno  dell’  Averani , Leo- 
poldo Andrea  Guadagni,  ad  onorarlo  col 
nome  d' italiano  Cujacio, 

Alternava  Giuseppe  gli  studj  severi  co- 
gli studj  aggradevoli,  e di  questi  ancor 
si  valeva  per  alimentare  i suoi  sentimenti 
di  cristiana  pietà.  ’Lutto  in  lui  si  spor- 
geva la  mano  ed  era  in  amichevole  cor- 
rispondenza. Più  lezioni  toscane  egli  dis- 
tese sopra  la  passione  del  Redentore  (3) 
e più  altre  sopra  argomenti  di  profana 
ed  anche  giocosa  erudizione  (4). 

Visse  Giuseppe  scapolo,  ed  agli  amici 
che  1’  esortavano  ad  ammogliarsi  solea 
rispondere;  Nihil  est  libero  ledo  jucun- 
dius. 

G>nsunto  da  annosa  infermità,  da  lui 
sostenuta  con  religioso  eroismo , chiose 
piissimamentc  i suoi  giorni  nell’anno  17  38. 

Il  marchese  Antonio  Nicolmi  suo  degno 
alunno  diede  io  compendio  il  suo  elogio 
nella  iscrizione  eh’ ci  fece  incidere  sul  di 
lui  .sepolcro  entro  la  chiesa  di  s.  Marco  : 
Juris  consullorum  sui  temporis  maximus, 
philosophia,  geometria,  astronomia,  por- 
si, eloquentia,  romanae  historiac  copni- 
tione  ctarissimus , religione  ac  moribus 
spectadssimus  eie. 

§ II.  BEHEDETTO 

Fu  fratello  maggiore  di  Giuseppe,  poi- 
ché nacque  nel  164L  Divenne  un  lette- 
rato universale.  Fu  maraviglm  che  senza 
l’ajuto  di  alcun  maestro  più  scienze  ap- 

>)  Ivi  Lib.  Il  cap.  Xltl. 
z)  Il  conta  acnatore  Manzotti. 

(3)  Lezioni  sopra  lo  passione  di  iV.  S.  Ge- 
sù Cristo.  Urbino  1^38.  Sono  queste  lezioni 
più  erudite  che  aseeliche.  r dimostra  in  eaae 
non  pochi  abbagli  presi  dal  p.  Serris  ntlle  sue 
Erercitntiones  de  Christo. 

(D  t-rzioni  toscane,  tomi  HI,  Firenze  17ÌÌ, 

1745.  '75i- 
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piendesse,  c le  apprendesse  a grado  tale 
di  poter  essere  maestro  agli  altri.  Ricusù 
splendidi  impieghi  fuori  della  Toscana  , 
essendo  affezionato  in  modo  singolare  al 
suo  principe,  che  nella  più  verde  elà 
il  creò  professore  di  umane  lettere  nella 
università  di  Pisa.  Egli  imprese  nelle  sue 
lezioni  ad  illustrar  tutti  i classici  greci  e 
latini.  In  esse  ammu^rono  i dotti  un  vero 
prodigio  di  erudizione.  Non  si  accinge  egli 
a favellare  di  un  oratore,  di  uno  storico, 
di  un  poeta,  che  mille  recondite  cose  non 
indichi  attinenti  agli  scritti  di  lui. 

Nel  ragionare  dei  tanti  epigrammi  del- 
r Antologia  si  prende  occasione  d’ inol- 
trarsi in  laboriosissime  indagini  sui  fatti 
d’Èrcole,  sui  giuochi  olimpici,  pizj,  ismici 
e nemei , sugli  atleti , sulla  pantomima  , 
sulla  saltazione , e sopra  gli  unguenti,  la 
chioma , la  barba  degli  antichi , e sopra 
i misteri  eleusini , sopra  Bacco , Orfeo , 
Caronte , Licurgo , gli  Spaiiani  ec.  ec. 

Prendendo  Euripide  ad  argomento  di 
oltre  sue  dissertazioni,  ei  parla  della  tra- 
gedia , del  teatro  , degli  abiti  scenici  , 
delle  tibie , dei  riti,  delle  supplicazioni  , 
del  coprirsi  la  testa  in  pericolo  estremo 
cd  in  estrema  afflizione. 

Nell’  esame  di  4?ito  Livio  ei  veste  an- 
cora il  pallio  politico,  osservando  che  la 
romana  repubblica  rovinò  per  lo  sua  stes- 
sa grandezza,  mentre  la  pubblica  maestà 
e forza  avea  ceduto  il  luogo  al  lusso  asia- 
tico de’  privati.  Quindi  le  guerre  civili  , 
quindi  i costumi  depravatissimi  e persiti 
mostruosi. 

Da  questi  brevi  cenni, tratti  leggerissi- 
mamente da  tre  soli  argomenti  tra  i molti 
delle  enunciate  lezioni,  potrà  agevolmente 
arguire  il  lettore  quanto  maravigliosa  sia 
r immensità  delle  cognizioni  profuse  in 
tutta  la  estensione  delle  lezioni  medesime, 
le  quali  riempiono  due  ben  densi  volumi 
in  foglio.  Avvene  aggiunto  un  terzo,  il 
quale  contiene  le  orazioni  e le  poesie. 

Le  grazie  messe  in  opera  da  Catullo 
per  adescare  all'  amore  le  impiegò  l’ Ave- 
rani per  disgustarne  in  una  elegia , che 
porta  il  vanto  sopra  le  altre  (5). 

(5i  d-t'it  fati  une  trds-hrlU  eUgie  dtt  rsse- 
pris  de  r amours  , qu  on  peul  comparer  ria 
meitteures  pieces  des  onciens.  Cosi  il  clrhre 
critico  Giovanni  le  Clrrc  od  T.  XII  delia  lìi- 
hliothèque  ancienne  et  moderne,  ove  snelle  io- 
scrisce  un  Illudo  ni  onorrvulissimri  c-IraUs, 
delle  opere  bitine  del  nostro  Aveiani. 
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Fu  sci-ittor  Beaedetto  anche  di  prose 
toscane,  e da  buon  accademico  fiorentino 
ordì  dieci  massicce  teùoni  sopra  un  solo 
sonetto  del  Petrarca.  Posscdea  un  empo> 
rio  di  erudizione  ma  non  il  criterio  di  sce- 
glierla all’uopo,  dominato  dalla  smania  di 
dir  tutto.  Mori  nel  1707  ed  ebbe  più  di 
un  laudatore  funebre.  11  Giornale  leu 
terati  d‘ Italia  deplorò  anch’esso  la  per- 
dita di  questo  letterato,  ch’egli  appella 
« gran  lume  d’ Italia,  non  che  del  cele- 
bre studio  di  Pisa  (i). 

AfiTICOLO  IT. 

C À U LO  y A J E L L O, 

Carlo  Majello  ebbe  poca  celebrità,  poi- 
ché da  essa  si  rifuggi  e si  nascose.  Ap- 
punto per  questa  sua  singolarissima  ritro- 
sia noi  crediamo  di  registrare  il  suo  nome 
nelle  presenti  memorie. 

Nacque  in  Napoli  l’anno  i665.  Abbrac- 
ciò giovanetto  lo  stato  ecclesiastico.  Crea- 
to rettore  del  seminario  napolitano,  v’in- 
trodusse ottimi  studj  e vi  serbò  egregi  co- 
stumi. 

Clemente  XI  chiamollo  a Roma  e gli 
conferì  la  prefettura  della  biblioteca  vati- 
cana; incarico  convenientissimo  alle  estese 
sue  cognizioni  segnatamente  nelle  lingue 
dotte.  Benedetto  Xlll  l'onorò  del  nome 
di  arcivescovo  emisseno  e della  segrete- 
ria delle  lettere  ai  prìncipi.  La  gran  mole 
de’  volumi  ne’  quali  si  contengono  i brevi 
dal  Majello  distesi  con  incomparabile  ele- 
ganza e discernimento  e la  gravità  delle 
cose  che  vi  si  contengono  sono  amplissimi 
monumenti  delle  incessanti  fatiche  ch’egli 
sostenne  a vantaggio  della  romana  chiesa. 
Nella  pontificia  corte  non  vi  fu  afiar  di 
rilievo,  dice  il  celeberrimo  Alessio  Sim- 
maco Mazzochi , in  cui  con  facilità  non 
versasse  la  sua  gran  mente  (3). 

Ad  un  vasto  sapere  unì  il  Majello  tutte 
le  virtù  e segnatamente  una  umiltà  ed 
abjezione  di  ìk  medesimo  maravigliosa  ed 
impareggiabile. 

Tutta  Roma  gli  presagiva  la  porpora, 
anzi  l’intero  collegio  de’ cardinali  con  uni- 
co esempio  ti  mosse  a supplicare  il  pon- 

1)  T.  XXIV,  psK  4aa. 

3)  Nullum  in  aula  romana  ma/orit  moli- 
minti  neffotìum  fuit  (/uotf  non  tjus  opero  fe~ 
liciuv  cciierii.  Nell'  elDgio  UpUafio  del 
ji  Ilo. 
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telicc  alBiichè  ti  degnasse  di  aggiungere 
al  lor  ceto  un  tanto  ornamento  (3). 

Io  mezzo  alle  universali  acclamazioni 
ei  solo  tacca,  e mentre  Clemente  XII  va 

fu-ociastinando  la  sua  promozione,  giunge 
a morte  e nel  dì  primo  dell’anno  1738 
gli  apre  il  varco  ad  una  vita  più  bella. 

Lo  spregio  di  sé  stesso  indusse  il  Ma- 
jello a consegnare  alle  fiamme  ì più  leg- 
giadri frutti  del  proprio  ingegno;  e in 
quelli  che  per  supremo  comando  dovette 
acconsentire  che  uscissero  in  luce,  come 
V Apologetico  criitiano,  egli  divelse  ì lumi 
più  vaghi  e le  notizie  più  pellegrine;  e lu 
stesso  adoperò  in  alcuni  suoi  dialoghi  so- 
pra l’argomento  medesimo,  riputati  di 
una  bellezza  singolare,  a quali  gittò  sopra 
oscurità  ed  ombre  per  tema  di  consegucuze 
troppo  onorate. 

Cionondimeno  ei  non  potè  traviarsi  a 
segno  che  non  apparissero  segnatamente 
nell’ accennato  Apologetico  vestigi  di  ve- 
nustà e di  eleganza  ; così  che  il  celebre 
Lami  ebbe  ad  asserire  che  per  lo  splen- 
dore c la  proprietà  della  lingua  meritava 
il  nome  di  ciceroniano , anzi  che  di  cri- 
sdaito. 

Nicolò  Capasso  enucleò  i meriti  del  no- 
sti'o  Majello  in  questo  succoso  distico  : 

Et  tancte  vixit  sopkot  hic  et  vixit  in  auloj 
Aon  modo  tprevit  opest  tprtvit  et  iiigenium. 

« Nella  immensa  schiera  (dice  il  Buo- 
nafede) degli  eruditi  uomini  ehe  hanno 
vissuto  fin  ora , io  vorrei  che  un  solo  mi 
si  additasse  ornato  di  egual  fondo  di  stu- 
penda umiliazione  (4).  » 

ARTICOLO  T. 

ASTOStO  MALIA  VALSAirA 

Nacque  in  Imola  nel  1666.  Frequentò 
in  patria  le  scuole  de’  gesuiti.  Si  palesò 
nel  Valsalva  ancora  fanciullo  una  inclina- 
zione irresistìbile  all’anatomia.  Lacerava 
augelli  ed  insetti  mosso  da  curiosità  di 
osservarne  le  interne  parti. 

Stndiò  di  poi  medicina  in  Bologna  sotto 
il  celebre  àlarcello  Malpighi.  Non  con- 
versò quivi  si  può  dir  quasi  che  coi  ca- 

(3)  ìpte  cardinalium  eenatut  fLigitavit  Cle- 
mentem  ut  tateen  virum  de  tede  romana  opti- 
mc  meritum  purpura  det:orartU  Lami.  Mcino- 
rnbitia  htllorumt  t.  11. 

(4)  Ritratti  podici  ec. , png. 
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tlaveii.  Ne  tagliò  ili  mille  maniere,  vale  a 
dire  e d' infracidili  e d’  inietti  di  gravis- 
simi morbi.  Ne  contrasse  quindi  mnisania 
e nialiiri.  Era  suo  precipuo  vantaggiosis- 
simo scopo  nel  fare  anatomia  degli  estinti 
il  coniruntare  i sintomi  della  malattia  che 
li  avea  tratti  a morte  coi  visj  ch'ei  disco- 
pria  nella  interiore  economia  della  mac- 
china. Egli  arricchiva  quindi  di  nuovi  lumi 
r arte  di  conoscere  le  malattie. 

Acquistò  ben  tosto  il  Valsalva  chiaris- 
simo nome  nella  medicina  e nella  chirur- 
gia. Lo  spedale  degl’incurabili  di  Bologna 
upprolittar  vuole  del  suo  vasto  sapere  sti- 
pendiandolo a sollievo  dell’umanità  sof- 
ferente ne’  suoi  ricinti  ammassala.  Intro- 
dusse quivi  metodi  più  spediti,  più  sicuri 
e men  dolorosi,  e nuovi  ferri  inventò  a 
fine  di  agevolare  le  operazioni.  Slsaud'i 
l’inumano  e rischioso  costume  di  arrestar 
col  fuoco  le  emorragie  nelle  amputazioni 
di  braccia  e gambe,  sostituendovi  il  le- 
gamento delle  arterie. 

Il  di  lui  merito,  che  aumentava  sempre 
in  solidità  ed  in  rinomanza,  gli  aprì  l’ in- 
gresso alla  cattedra  di  anatomia  nella  uni- 
versità di  Bologna.  Incisore  ed  ostensore 
diuturno,  egli  avea  tra  i cadaveri  collo- 
cato il  suo  dominio  senza  timore  che  gli 
venisse  turbato. 

Tagliò  più  di  mille  orecchie  per  ordire 
il  suo  famoso  ti-nttato  De  aure.  Raccolse 
in  esso  il  Valsalva  quanto  dagli  altri  fu 
scritto  intorno  a quest’organo  dell'udito, 
rettificandolo  però  e correggendolo  ove 
era  d’uopo.  Intorno  poi  ai  proprj  scoprì- 
roenti  egli  crede  di  poter  fermamente  as- 
serire : i.°  che  non  vi  sia  quasi  parte  del- 
l’orecchia io  cui  non  abbia  ritrovato  egli 
alcune  cose  nuove  o perfezionate  almeno 
cd  illustrate  le  precedenti  scoperte:  i °che 
nelle  quarantadue  figure  ch’egli  esibisce, 
tranne  una  o due,  non  si  contien  cosa  che 
non  sia  nuova  o in  tutto  o in  parte:  3."  che 
le  novità  delle  quali  egli  parla  non  si  ri- 
feriscono olle  pat  ti  più  voluminose  dell’o- 
rccchie  che  ciascun  osservatole  ha  potuto 
vedere,  ma  bensì  alle  parti  interiori,  le 
quali  sono  tutte  picciolissime  ; cosicché 

(l)  de  Tréeoux . all'anno  1746. 

Miti  di  Lipsia.  17115.  Bibihothique  chaisie  di 
I.  li:  Clero.,  1.  aIII,  fiittoire  dt  V anatomie 
di  ni.  l'ortal,  t.  IV  enc. 

(a)  La  vita  del  Valsava  scritti  dal  Murga- 
gni  ciju  una  fuise  trojipo  forbita  latinità  fu 
|>reDjt.esa  alte  o|H-re  dal  prefato  Valanva  stam- 
pate iu  due  tomi  iu  Veurzia  fa.  ì;|i. 


quanto  vi  si  è potuto  scoprire  di  nuovo 
risulta  ancora  più  picciolo,  poiché  parte 
minuta  di  picciolissime  parti.  Anche  tali 
scoperte  non  possono  che  riuscire  interes- 
santissime secondo  la  sentenza  di  Seneca  ; 
Minimarum  quoque  rerum , ss  insolita 
prodierint , spectaculum  dulee  est.  A ciò 
si  può  aggiungere  che  gli  effetti  più  vio- 
lenti e più  maravighosi  che  talor  si  rav- 
visan  ne’ corpi  vengono  prodotti  dall’azio- 
ne moltiplicata  di  particole  insensibili  e 
sfuggenti  persino  al  microscopio.  Ila  per- 
tanto r autore  mostrato  buon  senno  a non 
trascurar  nulla  a causa  di  sua  picciolezza. 

La  notizia  di  quest’  opera  classica  fu 
propagata  tra  le  colte  nazioni  dai  più  ac- 
creditati giornali  e storie  letterarie  d’Eu- 
ropa (i),  e straordinariamente  ripetute  ne 
furono  le  edizioni. 

Il  nostro  Valsalva  fu  eletto  per  ben  tre 
volte  a presidente  dell’ istituto  ed  acquistò 
tanta  celebrità  nell’arte  medica  che  cospi- 
cui personaggi  in  gran  numero  arcano  a 
lui  ricorso  nelle  loro  infermità  sì  da  vicino 
che  da  lontano.  'Banta  fama  non  venne 
meno  né  pur  dopo  la  di  lui  morte,  la  quale 
accadde  l’anno  lyaS.Si  volle  conservarne 
la  memoria  con  onorifici  marmorei  monu- 
menti eretti  e nello  spedale  degl’  incura- 
bili e ne’  portici  della  università  e nella 
grand’aula  dell’istituto,  vale  a dire  in 
tutti  i|ue’  luoghi  a’  quali  egli  avea  recalo 
vivendo  sommo  profitto. 

Il  principe  degl’ anatomici  Gio.  Battista 
Morgagni  amò  di  essere  non  solo  il  di  lui 
biografo  (3)  ma  il  suo  vendicatore  ezian- 
dio , volendo  in  faccia  a’  suoi  detrattori 
fallo  apparire  quasi  infallibile  (3). 

Fu  acceso  il  Valsalva  da  un  intempe- 
rante amor  di  gloi-ia,  che  gli  accorciò  per 
avventura  la  vita,  non  serbando  egli  al- 
cuna cautela  o misura  nel  versar  di  con- 
tinuo tra’ cadaveri  spesso  infracidili. 

Si  era  accoppiato  in  matrìmonio  con 
Elena  Zini , ultimo  germe  di  un  illustre 
stipite  bolognese.  Da  questo  conjugio  non 
rimasero  che  due  figlie,  le  quali  il  Vai- 
salva habuit  haeredes  non  tam  mafini  pa- 
tri monii  quam  suinmae  gloriae  (4). 

|3)  Il  Morgagni  rimtttr  i censori  Al  Valssl- 
va  alle  sue  proprie  epistole , dicenilo  .*  Saepiue 
enim  aut  ita  af/ensutn  aut  ita  excusalum  in- 
uenient  ut  nulla  repreheiuione  opus  tue  in- 
teUipant.  Cit.  viU. 

(4f  Ivi- 
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ARTICOLO  VI. 

Dousmco  Ljzzjaiiri. 

Domenico  Lazzarinì  patrizio  di  Mace- 
rata nacque  l’anno  i66o  in  Morro  feudo 
di  lua  famiglia,  sette  miglia  distante  dalla 
mentovata  città.  Egli  con  raro  esempio  di- 
mostri) attitudine  ed  allo  studio  delle  leggi 
cd  a quello  delle  lettere  amene.  Insegnò 
la  giurisprudenza  in  patria  e la  esercitò 
in  Perugia,  nella  cui  rota  egli  ottenne  ma- 
gistratura. Professò  di  poi  la  bella  lette- 
ratura in  Bologna,  in  Firenze,  in  Roma, 
acquistato  avendo  in  ciascuna  di  queste 
città  dottissimi  amici,  colla  cui  direzione 
attese  indefessamente  ad  erudirsi  nelle  lin- 
gue greca , latina  e toscana.  Procedendo 
in  tali  studj  egli  fu  in  gi-ado  di  conoscere 
le  vie  lunghe  e distorte  per  cui  cammina- 
vano i pedagoghi  de*  giorni  suoi,  e con- 
cepì segnatamente  avversione  contro  la 
prolissa  ed  irta  grammatica  del  gesuita 
Alvaro,  vera  tortura  de’ giovanetti.  Contro 
di  essa  uscirono  a que’  giorni  in  luce  al- 
cune animawersioni  sotto  il  nome  di  Fran- 
cesco Bagnarlo.  I gesuiti , vendicatori  del 
lor  confratello,  pubblicarono:  Il  Bagnano 
redarguito  e castigato  da'"  fanciulli  del- 
B ultima  classe  delie  loro  scuole.  Questo 
libello  £ seminato  d'acerbi  sarcasmi  con- 
ti'o  il  Lazzarini,  che  si  crede  travisato  nel 
fìnto  Bagnarlo. 

Altra  guerra  egli  ebbe  a sostenere  sul- 
]'  autenticità  degli  antichi  diplomi  in  di- 
fesa del  Mabillon  e del  Fontanini,  e quivi 
si  azzuffò  pure  £on  altri  due  gesuiti  TAr- 
duino  e il  Germonio. 

Le  contumelie  tendenti  a sfregiare  il 
letterario  merito  del  Lazzarini  non  valsero 
a distogliere  il  veneto  senato  dal  confe- 
rirgli la  cattedra  di  umane  lettere  nella 
università  di  Padova.  Nell’anno  1711  si 
trasferì  egli  e quella  città  accompagnato 
dall’odio  de’ gesuiti,  cui  egli  corrispoudea 
di  cuore  con  pari  amarezza. 

Era  il  Lazzarini  dotato  di  acre  e per- 
spicace intendimento  per  portare  giudizio 
delle  opeie  altrui  e quindi  attissimo  aU'in- 
segnare.  NcU'eseguire  però  non  possedeva 
eguale  idiilità  e valenzia  (1).  Si  ei-a  egli 
formata  in  mente  un’  idea  troppo  sublime 
della  perfezione,  e pochissime  erano  le 

(1)  f'ir  m^ni  et  acerrimi  in^enii  cum  «• 
set  ad  eaiMlimaadum  . non  meque  dicendi  usa 
valcbat  prorsus  , ut  Seaerola  apud  CUeronem 
de  cUris  oreluribus  , ma^it  exisiimator  ma. 

Comiani.  t.  11. 


produzioni  die  potessero  pareggiarla.  Era 
quindi  incontentabile  nelle  cose  altrui  e 
nelle  proprie.  Egli  non  rifiniva  mai  dal- 
r adoperarvi  intorno  la  lima. 

Dna  tale  scrupolosità  il  rendette  sover- 
chiamente guardingo,  anziparchissinio  nel 
comporre.  Durante  la  vita  non  riconobbe 
per  suoi  che  quattro  sonetti,  impressi  nella 
parte  quarta  della  così  detta  Scelta  del 
Gobbi.  Alcuni  altri  ne  furono  pubblicati 
dono  la  di  lui  morte.  Ei  ne  traea  le  tinte 
dal  Petrarca,  di  cui  era  idolatra.  Confron- 
tava madonna  Laura  con  una  bella  di  cui 
si  era  acceso 

Tri  r Esine  s l'Aterno  v il  monte  e fonde. 

L’assiduo  esercizio  di  assaporare  i greci 
poeti  fornisce  talora  peregrine  bellezze  alle 
sue  odi  di  metro  pindarico.  Vi  si  veda 
però  sempre  il  poeta  dell’  arte. 

Il  lavoro  poetico  di  cui  piò  si  com- 
piacque il  Lazzarini  fu  la  tragedia  del 
Giovane  Ulisse.  Essa  i lumeggiata  di  belle 
sentenze  e scritta  in  nitido  stile  ma,  tranne 
i cori,  un  po’  troppo  semplice  e piano.  Il 
Lazzarini  non  ha  imitata  la  maestà  della 
dizione  di  Sofocle,  benché  AuW Edipo  di 
questo  gran  tragico  egli  abbia  tratta  la 
tessitura  del  suo  Ulisse.  Il  Lazzarini  avreb- 
be saggiamente  adoperato  se  si  fosse  ap- 
pigliato alla  corteccia,  anzi  che  al  midollo 
del  graco  esemplare,  poiché  da  questo 
scaturisce  appunto  il  vizio  morale  della  di 
lui  tragedia.  Il  fine  di  essa  é di  rappre- 
sentare il  protagonista  atrocemente  punito 
per  un  delitto  non  suo,  ma  del  di  lui  avo 
Ulisse  il  maggiore.  Il  voler  degli  dei  con- 
duce il  giovane  Ulisse  per  una  serie  di 
avvenimenti  che  pel  loro  andamento  il 
traggono  a scannare  il  figlio  e a sposare 
la  figlia , non  conoscendoli  ; il  perené  di- 
viene egli  immeritamenta  un  tipo  di  estre- 
ma miseria.  E sì  questo  Ulisse  era  buon 
principe , giacché  se  gli  dice  a conforto 
della  tremenda  calamità  : 

Ti  rimsn  finnocras*  t Is  bontads. 

Che  sono  i primi  beni . . . 

Ma  egli  risponde  che  inorridisce  in  pensar* 

• • • ■ cbt  numi  istessi, 

E&si  gli  sbbieno  ordite 

Cosi  ruDcete  tela. 

Morale  orribile  I essa  tende  a dimostrare, 

tuenlus  quam  admirandut  orator.  Cosi  il  Fae- 
ciolali  iisrlaiido  del  Latsatiui  ne'  Fasti  del 
ginnasio  patavino. 
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ilice  Lìngiiet,  H che  un' anima  pura  può 
essere  prrcleslinata  a contaminarsi  de'  più 
neri  misfatti  senza  saperlo,  e dietro  agli 
eterni  decreti  giustamente  punita , quan- 
tunque innocente  (i).  n 

Ma  nell'animo  del  Lazzarinì  l' autorità 
degli  antichi  prevaleva  alla  ragione.  Nulla 
vi  avea  di  bello,  nulla  di  grande  che  pi'es- 
so  gli  antichi.  La  verità  stessa  era , se- 
condo lui  , un  privato  appannaggio  del- 
r antichità  (a). 

Un  bizzarro  ingegno  (3),  parco  ammi- 
ratore de’  rancidumi,  argutamente  derisa 
il  grecizzar  dell'  Ulisse  lazzariniaoo  in  sa- 
porita parodia  notissima  sotto  il  nome  di 
Rudvanzcnnd  il  giovane,  arcitopralragi- 
diissima  tragedia. 

Non  tacquero  nemmeno  i gesuiti.  Lucio 
Settano  o sia  il  padi'e  Cordare  sferza  il 
Salvici  perché  levava  al  cielo  V Ulisse  in 
rimunerazione  delle  sbraeate  lodi  che  il 
Lazzarini  prodigalizzava  alla  sua  narcotica 
versione  di  Omero. 

. . jtd  supéroM  Juvearm  Salvinu»  Ulyucm 
Evehitìetvuscum  iaudalMurranus  {^ìHomtrum. 
Sic  asinai  videas  costai  con/ungerc  eoitii 
OJftcioquc  pari  se  ultra  eitroijue  Jricare  (&). 

Il  Lazzarini  una  commedia  anche  com- 
pose per  trattenimento  carnascialesco  di 
giovani  frati , intitolata  La  Senese.  Essa 
non  c senza  difetti , come  neppur  senza 
pregi.  Il  Lazzarini  non  ere  digiuno  di  sali 
attici  nè  di  vivezze  toscane. 

Alcune  sue  poesie  latine  vengono  dagli 
intelligenti  apprezzate  assai  più  dì  alcune 
orazioni , alle  quali  qualche  particolare 
occasione  diede  argomento.  Queste  risen- 
tono il  languore  e la  leeiosaggine  dei  com- 
ponimenti dettati  dalla  necessità  e non 
dalla  lìbera  volontà  dell'  autore. 

(l)  dnnales  eie.,  t.  X. 

(i)  Giotvppv  Sslio,  caro  ditevpolo  del  l.ss. 
sarioi,  f;1i  pone  io  bocca  i unii  aeguanlì  a Se 
una  è la  venti,  convicn  dedurre  che  o l'anlira 

0 la  moderna  dottrina  sia  falsa,  aaude  che  l'oua 

1 cosi  lontana  dall'  altra.  Ma  quanto  aia  vera 

l'aulica,  e la  ragione  e l'autorili  e il  consen- 
timento di  lutti  gli  nomini  non  aimolatamenta 
sapienti  il  dimostrano,  ss  Orazione  in  morta 
del  Lazzarini,  Bologna  ij38.  Anche  nella  iscri- 
zionc  eretta  in  di  lui  onore  dagli  accademici 
putasinì  ai  legge  ; om/ijn  trsiuii. 

13)  Zaccaria  Valaresao  nob.  veneto. 

(.))  Cou  tal  nouie  ai  dinotava  il  Lazzarini 
tur  essere  nativo  di  Morrò. 

»)  Semi.  III. 

(G)  Citata  orazione. 

(7)  In  prtvalii  essUoipiis  ti  familiari  eon- 


La  prerogativa  più  risplendente  e più 
bella  del  talento  del  Lazzarini  fu  quella 
di  ammaestrar  conversando.  Dice  a tale 
proposito  il  suo  panegirista:  ss  Or  fatemi 
voi  regione,  accademici  ; aveste  mai  a de- 
siderare nel  Lazzarini  un  giudicio  più  se- 
vero, più  acuto,  più  perspicace,  più  certo 
di  quello  ch'ei  dimostrava  nel  ventilare 
ogni  materia  e nell' istruire  chiunque  a 
lui  si  accostava  T (6).  ss  Lo  storico  però  del 
ginnasio  limita  questa  sua  singolare  abi- 
lità ad  un  discreto  numero  di  materie  a 
lui  familiari , volendo  dare  a credere  che 
non  fosse  gran  fatto  estesa  la  sfera  delle 
sue  cognizioni  (7). 

Nell'anno  1734  avvenne  la  morte  del 
Lazzarini,  e fu  compianta  da  celebri  poeti 
con  versi  latini  e toscani. 

Al  Lazzarini  fu  luccesssore  nella  catte- 
dre di  umane  lettere  Gio.  Antonio  Volpi 
padovano.  Era  egli  primo  lettore  di  filo- 
sofìa nella  patria  università.  Avea  assai  per 
tempo  dimostrata  avversione  alle  matema- 
tiche (8).  Da  ciò  puossì  arguire  qual  fosse 
il  gusto  delia  filosofia  ch'egli  dettava.  Quin- 
di più  convenevolmente  acconciossi  alla 
cattedra  di  bella  letteratura.  Fu  il  Volpi 
scrittore  accurato  ed  elegante  di  prose  a 
di  versi  tanto  in  italiano,  quanto  in  lati- 
no. Rendette  poi  egli  un  servigio  distinto 
e pregevolissimo  alla  colta  Italia,  avendo 
nel  1717  eretta  in  Padova  col  nome  e 
l' opera  di  Giuseppe  Cornino  una  tipogra- 
fia insigne  per  correzione , per  nitidezza, 
per  eleganza  (9) , per  cui  fu  egli  dal  ce- 
lebre cardinale  Passionei  pareggiato  me- 
ritamente agli  Aldi , ai  Vascosanì,  agli 
Stefani  (10). 


tueludine  litessliui  audsehatur,  praesertsm  ab 
Hi  qui  novi  ad  eum  aecederent;  nans.  ut  Ci~ 
ceronis  verbis  alar,  iitdesH  de  rebus  quasi  di~ 
etata  decanSabat . neque  a essmmenusriolis 
iuts  diseedebat.  Fscciouti  I.  e. 

(8)  Veggznzi  Ir  zuestzDzv  intitolzta  PoUisiiaa 
slampale  in  Ptduva  t'anoo  1763  per  gli  credi 
Volpi 

(9)  Nella  lettera  premessa  alla  orazione  in 
mnrtc  del  prinrine  Eugenio  dì  Seroje  •larapata 
Della  lipogralìe  Cumiiio-Volpiaua  1737. 

ilo)  IntorDu  alla  prtlixlata  tipogralia  e intor- 
no alle  memorif  di  Ciò.  Antonio  e fratelli  Volpi 
vrggasi  l'opera  dell*  erudito  sig.  ab.  Federici 
intitolata:  Aaaali  detta  tipografia  Eolpi-Co- 
sttiniana  celle  notàie  intorno  alla  vita  ed  agli 
scritti  de'fì-altUi  l'olpi.  Fadova,  nel  semina- 
rio, 1809. 


EPOCA  nONA 

AHTICOLO  VII. 
àpostolo  Zeno, 


§ I.  Compendio  della  tua  vita. 

Nella  colonia  delle  famiglie  patrìzie  che 
la  rcpublilica  veneta  trapiantò  nel  regno 
di  Candia  a fine  di  ritenere  piò  agevoU 
mente  a freno  que'  sudditi  rivoltosi  fu 
compreso  anche  il  ramo  dell’illustre  fami* 
glia  da  cui  discese  il  nostro  Apostolo.  Dopo 
la  irruzione  dell’  armi  ottomane  in  quel- 
l’isola si  restituì  la  rimasta  prosapia  Ìeao 
all'antica  sua  patria,  non  riammessa  però 
all’ordin  patrìzio,  ma  solo  alla  veneta  dt- 
tadiiianza.  Da  Pietro  Zeno,  ch’esercitava 
in  Venezia  la  medicina,  nacque  Apostolo 
Tanno  1669.  Perdette  egli  il  genitore  nella 
sua  teucra  età,  e la  di  lui  madie  Caterina 
Sevasto  passò  alle  seconde  nozze  col  sena- 
tore Pier  Antonio  Comaro.  Prese  ella  sin- 
golur  cura  della  educazione  del  nostro 
Apostolo,  che  affidò  ai  p.  p.  Somascbi , i 
quali  si  compiacquero  di  arrìccliire  di  co- 
gnizioni un  ingegno  svegliato  e studioso. 

E cosa  mirabile  il  vedere  come  il  fuoco 
della  poesia  di  cui  era  acceso  lo  Zeno  po- 
tesse nel  di  lui  animo  combinarsi  colla 
pazienza  e colla  pertinace  attenzione  ch'es- 
senzialinente  la  erudizione  richiede  e se- 
gnalainentc  quella  delle  antiche  semiro- 
se sa  itture.  Egli  amò  di  spaziare  in  ogni 
angolo  della  medesima  : storia  generale  , 
storia  de'  bassi  tempi,  storia  pati  ia,  eccle- 
siastica, letteraria,  civile,  numismatica  ec., 
tutto  abbraccia  l'attività  della  sua  niente. 

Alla  poesia  ei  fu  però  debitore  della 
sua  prima  celebrità.  I Inclodruinnii,  non 
ultima  parte  dei  ricreamenti  splendidi  del- 
le corti,  aprìruno  un  campo  allo  Zeno  onde 
elevai-si  al  di  sopra  di  tutti  gli  scrittori  di 
simili  componimenti  deturpati  allora  dalla 
scurrilità  e dal  mal  gusto.  Venne  quindi 
richiesto  in  qualità  di  poeta  teatrale  da 
piò  prìncipi  di  Germania  e d'Italia.  Ma 
i legami  di  famiglia  il  distolsero  dall'  ade- 
rire ai  loro  inviti. 

Avea  il  nostro  Zeno  cercato  un  sollievo 
alle  indefesse  sue  letterarie  fatiche  nelle 
dolcezze  dell'  amor  conjugiile , essendosi 

(i)  Cum  tperatiel  hanr,  con/unction«m  tibi 
voìuptoti  et  tranquillilati  forCj  ditcruciaba^ 
tur  viJent  multnm  extenuarì  tpee  tuoi  .*  Fa- 
broiii  iu  vita  Zeui,  voi.  IX  yUae  icalorum. 

(a)  MafTci.  Otseivatiofu  letteraria  , t.  Il , 
pag.  1G6. 
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unito  in  maritaggio  con  Lodovica  Mondu- 
novia.  Ma  T effetto  non  eorrispose  piena- 
mente alle  sue  speranze  ; ed  anzi  che  ri- 
confortare le  dotte  sue  lucubrazioni , si 
vide  costretto  a rintracciare  nelle  mede- 
sime un  lenitivo  ai  fastid)  domestici  (1). 

Elgli  si  accinse  ad  una  vasta  cd  utilis- 
sima impresa , e questa  fu  T orditura  del 
Giornale  de'  letterati  d’Italia.  Vallisnieri, 
Maffei  ed  altri  conti-ihuirono  materiali  al 
medesimo,  ma  lo  Zeno  ne  (u  il  compila- 
tore e il  principale  estensore  (a).  Celebre 
fu  questo  giornale  ed  anche  in  oggi  si 
colloca  tra  le  migliori  opere  periodiche 
che  in  tal  genere  sieno  uscite  in  luce. 

Nell’anno  1715  mancò  di  vita  la  men- 
tovata di  lui  consorte.  Quantunque  il  suo 
nodo  non  fosse  iotessuto  di  rose , nondi- 
meno la  bontà  del  suo  animo  il  tra.sse  a 
piangere  amaramente  la  di  lei  perdita. 

Rimasto  in  piena  bah'a  di  sè  stesso,  ac- 
condiscese Apostolo  ai  desiderj  dell’  im- 
perator  Carlo  VI , che  il  posto  gli  officr'i 
di  poeta  cesareo  > con  condizioni  si  ono- 
revoli e vantaggiose  che  non  potè  rifiu- 
tarle (3),  ■ 

Postosi  in  viaggio,  ei  fu  rovesciato  dal- 
la vettura,  e in  due  partì  se  gli  ruppe  la 
destra  gamba.  Dovette  ripararsi  in  me- 
schinissima osteria  alla  Ponteba  imperia- 
le e quivi  dimorare  per  quasi  due  mesi 
tra  gli  spasimi  di  penosissima  cura.  Ri- 
messosi in  qualche  modo  in  cammino  e 
giunto  a Vienna  , si  ritrovò  in  dis.igio 
non  meno  di  salute  che  di  economia,  cosi 
che  scriVea  al, proprio  fratello  p.  Pier  Ca- 
terino (4)  : « E piaciuto  a Dio  eh’  io  ve- 
nissi in  Germania  per  emenda  e castiga 
de’  miei  peccati  (5).  » 

Ma  ogni  nube  di  tristo  umore  si  dileguò 
allorché  potè  approssimarsi  all’  augusto 
Carlo.  «Non  posso  dirvi  abbastanza  ( scri- 
veva egli  al  medesimo  p.  Pier  Caterino) 
con  qual  clemenza  mi  accolse,  con  qual 
bontà  mi  parlò , quali  espressioni  obbli- 
ganti e onorevoli  egli  mi  fece  (6).  » 

Viveva  allora  alla  corte  di  Vienna  altro 
poeta  di  mediociissimo  merito  nomato 
Pietro  Partati.  Questo  formidava  l'arrivo 
dello  Zeno  e giustamente  temea  di  essere 

i3)  Sue  Lettere,  t II,  pag.  4 16. 

0)  Era  somasco,  pio  e dotio  uomo  che  co- 
adiuvò molto  il  fratello  nella  eateneioDe  degli 
articoli  del  Giornale  de'  letterati, 

(A)  Citate  Lettere,  pag.  463. 

(6)  Ivi  pag.  4;o. 
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inleramcntc  osetirato  <)ul  suo  splendore. 
Ma  il  Pnriati  non  incontrò  nello  Zeno  nè 
un  superiore  nè  un  rivale , ma  bensì  un 
amico  che  non  disdegnò  di  travagliare  per 
qualche  tempo  in  sua  compagnia  e di 
ascrivci-e  a lui  un  merito  eguale  al  suo 
ne’  componimenti  comuni  (i). 

Il  primo  dramma  che  il  nostro  Apo- 
stolo espose  sull’  imperiale  teatro  fu  la 
Ifigenia  in  AuUde.  L’invìdia,  lignuola 
inestinguibile  delle  corti , fece  ogni  sua 
possa  per  farla  cadere  (2).  Ma  riuscirono 
vani  ì suoi  sforzi. 

Ogni  nuovo  dramma  che  in  seguito 
espose  egli  al  pnbhiico  in  Vienna  fu  per 
lui  un  nuovo  trionfo.  Applaudì  il  monar- 
ca alle  produzioni  del  suo  poeta , com- 
piacendosi segnatamente  de’  sentimenti 
nobili  c delle  sentenze  gravi  di  cui  le 
spargea,  le  quali  sommamente  allettava- 
no la  magnaniroìlà  del  suo  cuore  (3).  «Non 
posso  esprìmerle  (scrivea  egli  da  Vienna 
al  Fontanini)^  la  bontà  di  questo  incom- 
parabil  monarca  e il  suo  amore  propenso 
verso  le  buone  lettere,  nelle  quali  inoltre 
ha  molta  cognizipne,  piò  di  quello  si  può 
figurare  in  chi  è alla  testa  di  una  si  gran 
monarchia  (4).  » 

Amava  pertanto  di  alleviare  la  mole 
delle  cure  politiche  intertenendosi  dome- 
sticamente collo  Zeno  dì  cose  erudite.  Alla 
qualificazione  di  suo  poeta  Carlo  aggiunse 
a luì  quella  ancora  piò  decorosa  di  sto- 
rico della  sua  reale  prosapia. 

Finalmente,  aggravandosi  in  lui  l’età 
e i disagi  della  salute,  si  ridestò  nel  suo 
animo  il  desiderio  del  dolce  clima  natio. 
Si  accommiatò  quindi  con  sommo  ram- 
marico dall’  affettuoso  suo  mecenate.  Io 
non  credo,  era  solito  dire,  di  essere  stato 
amato  tanto  da  alcun  amico , quanto  da 
Carlo  (5).  Gli  conservò  anche  lontano  l’in- 
tero suo  stipendio  col  solo  incarico  d’in- 
viare in  ciaschedun  anno  un  nuovo  (pelo- 
dramma  alla  corte. 

(1)  ■ Il  titolo  di  poeta  primario  t stato  da 
me  gcoerossmciite  naunciato  s -riguardo  del 
sig.  Peristi.  •*  Ivi. 

(a)  ScAvevs  si  medesimo  fraisi  eoo  io  dsta 
del  di  primo  Dovembre  1788:  ■ Questa  sera 
vs  io  scena  Is  mis  litania.  Non  vi  potete  im- 
usgiosre  Is  congium  lalts  per  giltsrls  a terra.  • 

(3)  Citale  Lettere. 

(Si  Ivi.  Voi.  III.  psg.  30. 

o)  Parola  a lui  (>oste  in  bocca  dal  celebra 
p.  Valacccfai  nella  oraaiona  funebre  detta  in  sua 
lode  a stampata  in  Vencaia  ed  in  Milano  fa.  1781. 


Nell’anno  1729  rivide  dunque  Vinc- 
gin  , dalla  quale  piò  non  si  diparti.  Quivi 
formarono  la  sua  delizia  una  sceltissima 
biblioteca  (6)  ed  un  dovizioso  rouseo(7). 
E l’ una  e 1’  altro  abbondavano  di  cose 
rare  e pregevolissime,  e l’una  e l’altro 
egli  andava  continuamente  aumentando. 

Alcuni  mesi  prima  di  morire  si  spogliò 
egli  per  cristiana  moderazione  degli  effetti 
piò  cari  al  suo  cuore , quali  erano  i libri, 
facendone,  senza  risei  barne  pur  uno,  am- 
pio ed  immediato  dono  a p.  p.  Domeni- 
cani della  stessa  osservanza  e dicendo  ul- 
lor  cogli  apostoM.  JVos  reliqitimits  omnia 
rt  scqunnti  sumiis  te.  Coi  senlimenti  di  st 
generosa  pietà  incontrò  egli  la  morte  il 
di  1 1 novembre  del  lySo. 

§ II.  Sue  opere. 

Egli  si  fece  dapprima  al  letterato  mon- 
do conoscere,  come  già  si  accennò,  collo 
sue  poesie , e perciò  di  queste  terremo  in 
primo  luogo  ragionamento.  Nulla  direm 
delle  liriclie,  giacché  egli  stesso  le  diede 
alle  fiamme , e fece  benissimo  per  non 
accrescere  di  piò  la  immensa  congerie 
delle  mediocri  poesie  italiane.  1 suoi  me- 
lodrammi quelli  furono  che  gli  acc|uista- 
rono  chiara  fama  di  esimio  poeta.  L’ il- 
lustre p.  Vaisecchi  commenda  in  essi  la 
eleganza  e la  nobiltà  nello  stile,  l’ interes- 
se nella  tessitura  della  favola , il  patetico 
nella  espressione  delle  passioni  (8).  Tali 
pregi  s’ incontrano  per  dire  il  vero  ne’ 
drammi  dello  Zeno , ma  non  sempre  con 
eguale  costanza. 

Marmontel  confronta  un’  aria  del  no- 
stro poeta , in  cui  Andromaca  ricusa  di 
scoprire  ad  Ulisse  quale  di  due  fanciulli 
sia  il  figlio  di  lui,  con  un  somigliante  pas- 
so ieW  Eraclio  di  Cornelio,  c al  noslro 
italiano  drammatico  concede  la  prefe- 
renza (g). 

Il  gran  Metastasio  rende  giustìzia  al 
merito  dell’  illustre  suo  antecessore  e gli 

(6)  Il  ciUto  p.  Vuliecchi  Torma  con  brevissima 
frase  un  graode encomio  di  questa  biblioteca  di* 
ccndo  (•  che  essa  accresceva  un  nuovo  fregio  a 
Viuegia  cttU  ripieoa  di  maraviglie,  n 

(7)  Del  museo  cosi  parla  il  ccleberrioio  do* 
ge  Foscarinii  a Uoa  serie  di  medaglie  vera* 
meute  reale  potè  raguaare  il  chiarisaimo  Ze* 
no.  a DtUa  Utieraiura  ¥ene%iana^  pag  . • . • 
nota  it8. 

(8)  Citata  oratioDC. 

(9)  Poetiqua  cbap.  XIV. 
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nttribuiscc  la  lode  di  aver  dimostrato  con 
felice  successo  che  il  nostro  melodramma 
e la  ragione  non  sono  enti  incompatibili, 
« di  non  essersi  riputato  esente  dalle  leggi 
del  Terìsimile,  d’ essersi  difeso  dal  pazzo 
c turgido  stile  allor  dominante , e final- 
mente di  aver  liberato  il  coturno  dalla  co- 
mica scurrilità  del  socco , colla  quale  era 
in  quel  tempo  miseramente  confuso  (i).» 
Tutte  queste  prerogative  hanno  fatto  a 
lui  a buona  equità  conseguire  il  predicato 
di  ristaui-atorc  del  musicale  teatro  ita- 
liano. 

A fronte  di  questi  pregi , dice  sensata- 
mente l’Aiidres,  « i drammi  dello  Zeno 
sono  restati  molto  lontani  dalla  perfezione. 
La  lunghezza  delle  scene , la  soverchia 
moltiplicità  degli  accidenti , la  frequente 
nrìdità  degli  alletti  e la  non  rara  durezza 
(lei  versi  non  gli  lasciano  in  ora  godere 
di  quello  splendore  in  cui  si  videro  com- 
parire nella  lor  novità  (a).  •• 

Facciamoci  ora  a scorrere  il  vasto  cam- 
po della  erudizione  del  nostro  autore.  In 
primo  luogo  diremo  , eh’  egli  aggiunse 
quattro  volumi  al  Mappamondo  istorico 
del  gesuita  Foresti.  Àvea  poi  conceputo  il 
disegno  di  formare  una  collezione  di  scrit- 
tori delle  cose  italiche  dei  medio  evo,  c 
già  si  era  accinto  ad  estrarre  dagli  archi- 
vj,  ed  a porre  in  assetto  ci'onachc  e re- 
lazioni isloriche  manoscritte.  Ma  quando 
seppe  che  il  Muratori  si  apparecchiava 
alla  medesima  impresa,  ei  desistè  dalla 
sua  e a lui  anrJie  concesse  alcuni  de’  ma- 
teriali allestiti  (3).  Si  determinò  ancora  di 
scrivere  la  storia  ecclesiastica  di  Vene- 
zia, e già  ne  avea  compilati  tre  tomi,  che 
lasciò  manoscritti. 

Molto  studio  pose  lo  Zeno  nella  lingua 
toscana  , e pubblicò  quindi  in  due  volu- 
mi un  compendio  del  y ocabolario  della 
Crusca,  e non  poche  osservazioni  sue  e 
d'altri  adunò  sul  vocabolario  medesimo. 

Del  suo  valore  nella  numismatica  ci 
farà  fede  il  celebre  p.  Zaccaria.  « Il  ri- 
nomato antiquario  Annibaie  degli  Abbati 
Olivieri , egli  dice  , mi  assicurò  avere  da 
lui  ( (noe  dallo  Zeno  ) piò  volte  in  voce 
ed  in  iscritto  avute  magistrali  spiegazioni 
di  antichità , e che  intorno  alle  medaglie 

(■)  Sue  teUere,  volume  11. 

(a)  Deir  origine,  progressi  tf  ogni  lettera- 
lurif.  T.  Il,  cap.  IV. 

(3)  Muratori.  Prae/iitio  ad  Rerum  italiearum 
scriptores  ere. 

(4)  Storia  letteraria  ecc.  T,  III,  pag.  689. 


dei  re  del  Bosforo  avea  particolarmente 
ammirabili  scoperte  fatte  da  tutta  rifor- 
mare la  storia  di  que’  re  pubblicata  dal 
sig.  Cary.» 

» Eppure,  prosegue  il  precitato  elegan- 
te scrittore,  non  siamo  ancor  giunti  a pe- 
netrare nel  regno  in  che  l’ erudizione 
dello  Zeno  trionfava  senza  aver  tampoco 
emulazione  e confronto.  Questa  fu  la  .sto- 
ria letteraria,  specialmente  dal  secolo  dc- 
cimoterzo  in  poi,  con  quanto  ella  abbrac- 
cia di  vicende  ora  infauste,  ora  felici  del- 
la repubblica  delle  lettere  e di  notizie  di 
letterati,  di  indici,  di  edizioni,  di  pla- 
giar] , di  anonimi,  di  accademie,  di  bat- 
taglie c degli  arcani  maneggi  della  poli- 
tica letteraria  (4).  >• 

Oltre  il  già  mentovato  giornale,  che 
giunse  presso  che  ai  quaranta  volumi , 
quant’  altre  opere  ei  scrisse  a storia  let- 
teraria appartenenti  I Noi  dobbiamo  a lui 
le  vite  del  Sabellico  (^,  del  Guarini,  del 
Devila,  dei  tre  Manuzj.  Avea  ragunato  un 
gran  numero  di  peregrine  notizie  per  tes- 
sere la  interessante  vita  di  Girolamo  Mu- 
zio giustinopolitauo,  ma  queste  ei  gene- 
rosamente concesse  al  co.  Gio.  Rinaldo 
Carli  desideroso  d’illustrar  la  memoria  di 
questo  suo  (xlebre  concittadino.  Lo  Zeno 
era  larghissimo  nel  far  parte  agli  amici 
delle  da  lui  raccolte  dovizie. 

Avea  poi  allestita  la  storia  cronologica 
universale  di  tutti  gl’  italiani  poeti  sino 
a'  nostri  giorni,  emendando  la  inesattezza 
e la  confusione  di  quella  del  Crescirobeni; 
ma  quest’  opera  non  ha  veduta  la  luce  (G) 

Giovanni  Gherardo  Vossio  nel  suo  li- 
bro De  hislorìcis  latinis  si  argomentò  di 
abbracciar  le  noGzie  di  que’  molti  italiani 
che  in  latino  scris.sero  le  loro  storie.  Ma, 
oh  Dio,  con  quanta  imperfezione!  Lo  Ze- 
no si  accinse  ad  emendare  ed  a comple- 
tare il  Vossio , e in  modo  tale  che  la 
giunta  è assai  piò  copiosa  della  derrata. 
Le  sue  Dissertazioni  rossiVine,  prima  spar- 
se in  varj  tomi  del  giornale , furono  uni- 
te e pubblicate  di  poi  in  due  volumi  in 
quarto. 

Ma  dove  lo  Zeno  fece  mostra  del  piò 
ampio  tesoro  delle  sue  bibliografiche  co- 
gnizioni fu  nel  comiiieuto  ch’egli  appose 

(5)  Questa  è scritta  in  latino,  le  altre  in  ita- 
liano. 

(6)  lo  mi  rammento  di  arema  veduto  l'au> 
tografo  presso  il  Tu  eruditissimo  co.  Gio.  Ma- 
ria Matiuccliclli. 
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allii  Biblinirrn  li  llà  rloquenza  italiana 
del  Fonlaiiini.  Quanti  ttrafalcionì  ci  nnn 
emenda!  Quali  omissioni  ei  non  suppli- 
sce ! Quante  non  aggiunge  notizie  recon- 
dite I 

Queste  postille  al  Fontaninì  sono  leg- 
giadramente scritte.  Aggiungono  vivacità 
allo  stile  alcuni  frizzi  un  po’  piccanti  inso- 
liti al  nostro  Zeno.  Ma  quando  egli  scrìsse, 
il  Fontanini  era  già  passato  tra  i pià,  e 
d'  altronde  non  era  questa  che  una  scarsa 
retribuzione  a quella  affluenza  di  morda- 
cità che  egli  avea  a larga  mano  profusa 
sopra  quasi  lutti  i letterati  d’ Italia  (i). 
Una  tale  intemperanza  di  mal  dire  dive- 
niva io  lui  furiosa  e venefica,  qualor  di- 
rigeasi  contro  alcuno  scrittor  meno  af- 
fetto alla  corte  di  Roma  ; parzialità  per 
cui  il  Fontanini  dagli  scaffali  di  una  pri- 
vata biblioteca  fu  elevato  all’  onor  della 
mitra. 

L’ immensa  erudizione  manifestata  dal 
nostro  Zeno  in  si  vasto  numero  di  pro- 
duzioni è certamente  argomento  di  ma- 
raviglia. Il  Denina  ci  addita  un  modo  non 
tanto  ai'duo  per  cui  potè  il  nostro  autore 
pervenire  al  conseguimento  di  un  capitale 
sì  tra.scciidente  di  cognizioni.  Lo  Zeno 
sapea  sfiorare  dagl'infìiiiti  libri  ch’ei  po<- 
sedea  quanta  più  gli  tornava  in  acconcio 
senza  darsi  la  pena  di  farne  una  seguita 
lettura  da  capo  a fondo  (a).  Se  altri  adot- 
tasse un  simile  metodo  e non  avesse  il 
tatto  egualmente  sicuro , correrebbe  pe- 
ricolo d’ incappare  in  non  pochi  abbagli 
ed  cnvirì  che  il  nostro  Zeno  seppe  avve- 
dutamente evitare. 

AR'ncuLO  vm. 
oro.  BATTISTA  rtco. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Gio.  Battista  Vico  nacque  da  pn  librajo 
in  Napoli  l’anno  1670.  Nella  sua  fanciul- 
lezza cadde  dall’alto  di  una  scala  e s’in- 
franse la  parte  destra  del  cranio,  per  cui 
soggiacque  ad  incisioni  crudeli  e durò  in- 
fermo per  ben  tre  anni.  Presagì  il  chirurgo 

(t)  Dice  lo  Zrno  rlie  netta  a rnunciala  opera 
si  mettono  alt' esame  e alta  critica  mottissiiui 
scrittori  antichi  c moderni.  Di  pochi  ai  dice 
hrne,  e a mezza  bocca  ; di  molti  assai  ni.ile  a 
a Ijocca  piena,  n Lettere,  voi.  V,  p»g.  2O9. 

(a)  Aflerma  il  Oeinna  di  avere  ciò  intc.vu  d.'vila 
viva  voce  del  cctvhrr  p.  Anaatdi  domeiiìcauvr  e 


della  cura  eh’  ei  sarchile  vissuto,  ma  im- 
liecille  e ottenelirato  di  mente.  " Il  giu- 
dizio però  ( scrive  egli)  per  la  Dio  mercè, 
non  si  avverò;  ma  dal  guarito  malore 
provenne  che  indi  in  poi  ei  crescesse  di 
una  natura  malinconica  ed  acre,  qual  dee 
essere  degli  uomini  ingegnosi  e profondi, 
che  per  l’ ingegno  baleoioo  di  acutezze  , 
per  la  riflessione  non  si  dilettino  delle  ar- 
guzie e del  falso  (3).  •> 

Fece  maraviglie  negli  studj  elementari. 
Giunto  alla  filosofìa  s’ infastidì  di  nomi- 
nali e di  formalisti;  ed  annojato  di  libri, 
tutto  si  diede  in  preda  alla  dissipazione. 
Avvenutosi  un  giorau  io  un  congresso  del- 
r accademia  degl’infuriati,  che  teneasi 
nella  chiesa  di  s.  Lorenzo,  e reggendo  ivi 
gli  uomini  letterati  accomunati  coi  nobili 
più  distinti,  sentì  infiammarsi  di  bella  glo- 
ria e rientrò  nell’ intralasciato  cammino. 
Quale  può  aggiungere  la  grandezza  incre- 
mento alle  lettere  colla  sola  sua  alFabilitù 
verso  i cultori  delle  medesime  I 

Allora  il  Vico  rivolse  l’animo  alla  giu- 
risprudenza, ma  tosto  si  disgustò  de’ pram- 
matici, i quali  non  insegnavano  che  lu 
materialità  delle  leggi.  Un  ingegno  pensa- 
tore e profondo  amava  di  vedere  la  ra- 
gion d’ogni  cosà. 

Riscontrando  particolarmente  i testi  del 
civile  diritto  provava  il  Vico  una  singular 
compiacenza  in  rilevare  come  dagli  acuti 
interpreti  venivano  astratti  in  generali  mas- 
sime di  giustizia  « i peculiari  motivi  del- 
r equità  che  avevano  i giureconsulti  e 
gl’imperatori  avvertili  per  la  diffìnizione 
delle  cause  (4).  " In  .sì  fatto  studio  si  av- 
vide egli  che  la  giurisprudenza  romana 
era  un’arte  di  equità  insegnata  con  iiinu- 
merabili  minuti  precetti  di  naturale  giu- 
stizia investigati  da’  giureconsulti  nella  ra- 
gion delle  leggi;  ma  si  avvide  che  que- 
sta scienza  fondamentale  voleva  essere 
rintracciata  presso  i morali  fìlosofì , sulle 
cui  opere  si  pose  il  Vico  indefessamente 
a meditare.  .Si  dice  egli  stesso  » dotato  di 
mente  metafìsica,  il  cui  lavoro  è l'inten- 
derc  il  vero  per  generi , c con  esatte  di- 
visioni condursi  fìl  filo  per  le  .specie  de- 

prc>riH.<orc  tirila  unìverxità  di  l orìiio , il  <fnatc 
avèa  iutiinamente  conosciuto  lu  Zeno. 
pea  parte  11,  rap.  1.  } Vili. 

(3)  Sun  vita  scriitrì  ila  lui  medetieno  Opa» 
scoti  c/jfo^critinìt  t I. 

(4)  CiUla  vita. 
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generi  tteisi  e raTritar  questo  vero  nelle 
ultime  dillerenze.  n Contrasse  allora  rin- 
lelleltuale  abitudine  di  ravvisare  con  nodo 
enciclopedico  unite  le  ramilìcaùoni  tutte 
deir  umano  sapere.  Incominciò  a fare  ap- 
parire una  tale  estensione  di  spirito  in 
olcune  sue  orazioni  e poesie.  Cangiò  allora 
in  succo  di  nobili  pensamenti  un  lusso 
di  vani  ornati  col  quale  dapprima  im- 
bellettava i suoi  versi. 

Il  primo  frutto  che  colse  il  Vico  da’le- 
gali  suoi  studj  riuscì  al  di  lui  cuore  soa- 
vissimo. Ei  potè  prestarsi  u difesa  del  suo 
genitore  in  una  lite  promossagli  nel  sagro 
consiglio  e riportarne  vittoria. 

Le  intense  e non  mai  interrotte  lucu- 
brazioni  partorirono  a Vico  due  disconci 
assai  gravi;  l'uno  di  salute,  l’altro  di  eco- 
nomia. Ebbe  propizia  fortuna,  onde  con- 
seguirne ben  tosto  alleviamento.  Portò 
l'accidente  ch’egli  avesse  a ragionare  a 
ddungo  con  monsignor  Rocco  vescovo 
d' Ischia.  Questi  concepì  una  sì  alla  opi- 
nione del  di  lui  merito  che  gli  propose 
all’  istante  di  essere  educatore  de'  suoi 
nipoti,  che  dimoravano  in  un  castello  del 
Cilento,  feudo  di  sua  illustre  famiglia.  Vi 
si  trasferi  Gio.  Battista  e ritiovò  quivi  il 
paesello  amenissimo , 1’  aere  perfetto  ed 
una  casa  agiata,  in  cui  venne  accolto  ed 
ospiziato  qual  figlio.  Restituito  in  vigore 
si  abbandonò  pel  corso  di  nove  anni  in 
questa  aggradevole  solitudine  ad  una  im- 
iiieusa  lettura  e meditazione  intensissima. 
Tra  gl’  infiniti  autori  che  squadernò  si  af- 
fezionò egli  segnatamente  a quattro,  che 
ebbe  di  frequente  tra  mano  e ch’ei  chia- 
mava le  sue  delizie,  e questi  erano  Pla- 
tone , Tacito , Bacone  e Grozio.  Scorgea 
nel  primo  l’uomo  quale  esser  debbe,nel 
secondo  l’uomo  qual  è,  nel  terzo  i germi 
di  nuove  scoperte , nel  quarto  l’ idea  di 
lettitudine  ne’  corpi  sociali. 

Corredato  di  un’  ampia  suppellettile 
d’intellettuali  dovizie  si  restituì  il  Vico  a 
Napoli  e quivi  si  accinse  a dare  sfogo  alla 
pregnezza  della  sua  mente  con  opere  ori- 
ginali e ad  appagate  ancora  i teneri  af- 
fetti del  cuore  accoppiandosi  con  casto 
nurlo  alla  morigerata  fanciulla  Caterina 
Destrita.  Ottenne  allora  la  cattedra  della 
retorica  nella  patria  università  , impiego 
onorevole  ma  di  scarso  emolumento.  E 
nelle  sue  lezioni  e nelle  sue  prolusioni  egli 


JIONV  ao7 

intese  quotidianamente  a diiuostrail'  che 
assai  meschina  è Parte  del  dire  i|u.indu 
non  venga  invigorita  e alTurzata  da  un  va- 
sto e genuino  sapere.  Era  egli  sì  vago  del 
pi'ofitto  de’  suoi  discepoli  che  dalla  pub- 
blica scuola  li  adduceu  doinesticainente  a 
sua  casa  c quivi  addotlava  un  modo  per 
così  dir  fanciullesco  di  esprimere  i sublimi 
suoi  pensamenti,  perchè  potessero  agr- 
vulmeule  improntarsi  negl’inesperti  intel- 
letti. 

Aspirò  il  Vico  di  poi  ad  una  delle  pri- 
marie cattedre  della  giurisprudenza;  ma 
non  andò  guari  ch’egli  si  avvide  che  il 
bucherauiento  e l’impegno  avrebbero  so- 
verchiato il  merito,  e si  rimosse  quindi 
dalla  concorrenza.  Ei  si  disanimò  dal  chie- 
dere promozioni  ulteriori , ma  non  rallen- 
tò già  il  suo  fervore  negli  studj,  tratto  da 
irresistibile  amore  verso  i medesimi  e non 
da  cupidigia  di  avanzamento  c di  lucro 
che  di  essi  potesse  essere  il  frutto.  Parte 
per  di.sagio,  parte  per  sentimento  meditava 
e scrivea  in  mezzo  al  frastuono  de’  suoi 
figliuoli,  partecipando  anche  talvolta  ai 
loro  giuochi  infantili. 

La  fama  delle  sue  opere,  che  già  si 
dilTundea  per  l’Europa  , il  riconfortava 
alquanto  della  ingiu.stizia  de’  suoi  concit- 
tadini. Era  allora  in  gran  parte  distribu- 
tore della  celebrità  letteraria  il  profondo 
erudito  e filosofo  Giovanni  ledere  ne’ suoi 
applauditi  giornali.  Questi  non  solo  nella 
Biblioteca  antica  e moderna  (t)  esaltò  con 
somme  lodi  i due  suoi  libri  De  wiivrrsi 
jurit  principio  et fine  uno,  e De  constan- 
tia jurispnidentis-,  ma  in  una  latina  sua 
lettera  collocò  l’autore  tra  i più  grandi  in- 
gegni del  secolo,  a lui  scrivendo  « che  le 
sue  opere  gli  porgevano  grata  occasione 
di  dimostrare  a’  suoi  letterati  settentrìo- 
Doli  die  gl’italiani  lornon  cedevano  nella 
vastità  della  erudizione,  ma  che  li  avan- 
zavano poi  nella  perspicacia  di  beo  dis- 
porla e di  fame  utile  applicazione.  » 

Giunse  finalmente  ad  occupare  il  trono 
delle  due  Sicilie  il  re  Carlo  di  Borbone , 
il  quale , istrutto  che  questo  grand’  uomo 
languiva  oppresso  dalle  ingiurie  della  for- 
tuna, pensò  tosto  a riscattarlo  da’ suoi  ar- 
tigli, creandolo  regio  .storiografo  con  ge- 
neroso provedimento.  Ma  il  di  lui  spirito 
indebolito  da  cupe  diuturne  studiose  vi- 
gilie e da  lunghe  domestiche  angustie  non 


(i)  Voi.  XVlll. 
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fu  in  grado  di  corrispoi>dere  c direin  quasi 
nemmeno  di  assaporare  gli  cflctti  della 
sovrana  munificcnia.  Una  mente  delle  più 
robuste  cadde,  a confusione  dell’umano 
orgoglio,  in  uno  sfinimento  sema  confort^ 
non  raccapeuando  più  i segni  onde  espri- 
mere le  proprie  idee.  Cib  che  in  lui  nem 
mai  venne  meno  fu  un  rivo  sentimento  di 
religione,  che  lo  accompagnò  sino  al  sepol- 
cro. Mori  il  Vico  nell’anno  1 744  in  mezzo 
al  lutto  di  tutta  Napoli.  ExUnctut  ama- 
hilur. 

§ li.  Sue  opere. 


Fu  il  Vico  un  filosofo  originale  a pro- 
fondo, come  si  è già  accennato,  ma  ar- 
dimentoso, mercuriale,  amante  di  novità. 
Somme  e preziose  idee  egli  unisce  Ulvolta 
con  legame  forzato  e le  affastella  di  ^oppo 
e le  conduce  a tentone  nel  bujo  de’ tempi 
colla  equivoca  scoila  delle  mitologiche 
vanità.  I principi  adottali  nelle  prime  sue 
opere  ei  si  propose  di  sviluppare  ampia- 
mente nell’ultima,  che  intitolò i Principj 
di  scienza  nuot  a.  I suoi  biografi  per  som- 
ministrare un’idea  di  questo  lavoro  non 
hanno  fatto  che  trascrivere  quanto  Vico 
stesso  ne  dice  in  fine  della  sua  vita.  Ma 
questo  è un  annuncio  brevissimo,  più  rag- 
giuppato  e in  conseguenza  più  oscuro 
dell  opera  stessa.  Confrontando  insieme  i 
testi  milla  medesime,  e alcune  idee  stral- 
ciando anche  dalle  altre  sue,  ci  studi^ 
remo  di  abbozzare  alla  meglio  una  qual- 
che immagine  del  suo  sistema. 

La  previdenza  divina,  che  ha  per  sua 
ministra  l’ onnipotenza,  diffonde  il  natu- 
rale diritto  tra  gli  uomini  per  vie  tanto 
facili,  quanto  sono  i naturali  costumi. 

Nella  storia  di  tutU  i popoli  vede  l’au- 
tore i semi  di  questo  originario  naturale 
diritto.  Egli  di  tal  maniera  procede  nel 
MIO  ragioQaoQeoto. 

L’umano  aibitrio  si  acceila  col  senso 
comune  degli  uomini  intorno  alle  umane 
necessità  e utilità  , che  sono  i due  fonti 
del  diritto  naturai  delle  genti. 

Il  senso  comune  è uii  giudizio  senza 
alcuna  riflessione  comunemente  sentito  da 

(0  Ei  ri*  ‘i  Pfvùei!»  psrlicolsrnicole  *1  <1*- 
mostrare  nelf  antica  lingoa  del  Laiio  col  libro 
iiililolato!  De  anliquitsima  Italorum  tupieit- 
fin  ex  linguai  latina!  originibui  eruanda  <i- 
bri  trai.  NtapoU  1710.  Sembrò  agli  autori  del 
Oiornalt  da’  Uuerati  d' Italia  che  la  eua  fati. 
Uaia  tiavedcsae  alquanto  (voi.  V articolo  VI), 
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tutto  un  ordine,  da  tutta  una  nazione,  da 
tutto  il  genere  utnano. 

Idee  uniformi  presso  interi  disgiunti 
popoli  deggiono  avere  un  motivo  comune 
di  vero. 

Questo  senso  comune,  queste  conformi 
idee  accertano  il  nostro  filosofo  che  la  pitv 
ridenza  abbia  dotato  le  nazioni  di  un  cri- 
terio per  cui  distinguano  il  certo  intorno 
al  diritto  naturale  delle  geofl-  Ne  scopre 
egli  gl’indizj  in  tutte  le  lingue,  le  quali 
contengono  in  sè  le  note  di  antichi  costu- 
mi (i);  dal  che  conchiude  che  vi  sia  nella 
natura  delle  cose  umane  una  lingua  men- 
tale comune  a tutte  le  nazioni  che  com- 
prende la  sostanza  delle  cose  agibili  nella 
rifa  socievole.  Da  questo  dizionaiio  men- 
I tale  hanno  avuto  origine  tutte  le  lingue 
I patticolari. 

I I medesimi  semi  di  naturale  diritto  egli 
, si  accinge  a rintracciarli  eziandio  per  en- 

> tro  alle  tradizioni  volgari,  le  quali  in  sen- 
- . . . 


UV  asia»  aa  -wq— -,  -- 

so  suo  deggiono  avere  avuto  pubbli»  mo- 
tiri  di  vero.  Fa  d’uopo  quindi  che  il  pre- 
cipuo lavoro  della  nuova  scienza  del  no- 
stro filosofo  si  diriga  ad  investigare  nel- 
F assurdità  delle  inveterate  opinioni  que’ 
barlumi  di  vero  i quali  col  volgere  delle 
lingue  e de’  costumi  furono  rivestiti  di 
falso. 

La  mitologia  ci  oflrC  qiMSto  misterioso 
confondimento  di  falso  c di  vero.  Le  favole 
contengono  in  fondo  verità  civili  e storie 
de’  primitivi  popoli  (a).  Si  svolse  in  que- 
sti l'immaginativa , anzi  che  il  ragiona- 
mento , e furono  tutti  po^.  I primi  uo- 
mini , non  essendo  capaci  di  formare  i 
generi  intelligibili  delle  cose , ebbero  ne- 
rossità  di  fingersi  i caratteri  poetici,  che 
sono  generi  da  ridurvi,  come  a modelli 
o ritratti  ideali , tutte  le  specie  particolari 
di  qualità  morali  a ciascun  genere  somi- 
glianti. 11  vero  poetico  non  è che  un  vero 
metafisico  idoleggiato  in  certo  modo  sotto 
r emblema  di  alcun  uomo  famoso.  Gof- 
fredo per  esempio  è l’immagine  del  per- 
fetto capitano.  Ma  l'  umana  mente  non 
giunse  a creare  che  a poco  a poco  e per 
gradi  anche  queste  imperfette  immagini 
di  qualità  moralL 

di  che  il  Vico  «msrsoienU  si  doUs  con  una 
scrìtturs  sUmpata  io  Napoli  urli  anno  aegueote, 
con  cui  pelò  non  impose  sileiisio  ai  giornali- 
sti. Vedi  il  voi.  VII  del  ciUto  giornale. 

(a)  Disse  Eusebio  1 Primam  Mgyptiorum  irteo- 
logiam  maram  kisturìam  faina  ftihulu  lalcr- 
pvtumm. 
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I primi  uomini  dopo  il  JìIutìo  TÌssero 
selvaggi  e immani  e coi  costumi  deH’ome* 
fico  l’oliferao.  Ma  uno  straordinario  scop» 
pio  di  fulmini  ravvivò  in  costoro  l’istinto 
che  naturalmente  ha  I’  uomo  d'  immagi- 
nare una  divinità  e fece  pensare  a que' 
Titani  di  procacciarsi  un  ricovero  nel 
seno  delle  spelonche,  ove  congiungendosi 
a certe  donne  incomiiiciaron  a costituire 
lo  stato  sociale  della  famiglia.  Venerando 
i figli  la  memoria  del  padre,  vollero  in 
luogo  appartato  tumularne  il  cadavere. 
Culto  della  divinità,  matrimonj,  sepolcri; 
ecco  i primi  ordini  della  nascente  società. 
Gustate  dagli  uomini  le  dolcezze  della 
società  medesima,  non  più  se  ne  vollero 
separare;  ciò  che  prova  che  I'  uomo  è 
naturalmente  socievole,  poiché  le  cose 
fuori  dello  stato  naturate  nè  vi  si  adagia- 
no nè  vi  durano. 

L’ordinatore  de'  popoli,  vale  a dire  il 
legislatore , per  bene  riuscire  ne’  suoi  in- 
tenti, dee  avere  a cuore  tre  cardinali  prin- 
cipi , sui  quali  erigere  l’ edifìxìo  sociale 
consolidandolo  colle  sue  leggi.  Primo  : 
esistenza  di  Dio;  secondo:  immortalità 
dell’  anima  ; terzo  : mezzi  opportuni  di 
moderare  le  umane  passioni  e farle  dive- 
nire umane  virtù. 

Intorno  a quest’  ultimo  avvertimento 
osserva  il  nostro  ragionatore  che  l’ istitu- 
to;' delle  leggi  dee  considerar  l’uomo  qua- 
le è;  non  tendere  a convellergli  la  natura, 
come  gli  stoici,  che  di  un  uomo  hanno 
fatto  un  Dio , nè  abbandonarlo  alla  sua 
corruzione , come  gli  epicurei  , i quali 
con  eguale  irragionevolezza  lo  hanno  de- 
gradato alla  condizione  de’  bruti. 

II  legislatore  adunque  coglierà  il  mi- 
glior frutto  de'  propi'j  studj  se  perverrà 
a rivolgere  le  private  passioni  alla  pub- 
blica utilità.  Dalla  ferocia , dall’  avarizia, 
dall’  ambizione  il  saggio  legislatore  ne 
tregge  la  milizia,  la  ;ncrcalura,  la  corte, 
cioè  la  forza,  la  ricchezza,  la  sapienza 
delle  repubbliche,  vale  a dire  la  comune 
felicità.  In  ciò  si  ammira  singolarmente 
la  previdenza  divina,  la  qnale  le  pi-ivate 
utilità  ha  disposte  in  modo  da  potere  su 
di  esse  costituire  gli  ordini  civili. 

Ma  il  desiderato  equilibrio  degli  ordini 
Stessi , in  cui  sarebbe  riposta  la  perfezio- 
ne sociale,  è più  o meno  turbato  dall’amor 
proprio  ; donde  scaturisce  la  varietà  delle 
vicende  e dei  costuuiL 

Per  conoscere  questi  e quelle,  pene- 
Corniani.  x.  ii. 


traodo  nel  bujo  dell' antichità,  ti  propone 
il  Vico  di  seguire  la  scorta  della  filolo- 
gia, che  pretta  sussidio  e sostegno  alla 
iilosolia , e dalla  filosofia,  che  rischiara  e 
rettifica  la  filologia.  Con  si  fatti  prin- 
cipi spiega  una  storia  generale  eterna  sulla 
idea  della  previdenza,  dalla  quale  per  tut- 
ta l’opera  della  Scienza  nuova  dimostra 
che  il  diritto  naturale  delle  genti  viene 
ordinato.  Su  questa  storia  eterna  corrono 
nel  tempo  le  storie  particolari  delle  na- 
zioni ne’  loro  sorgimcnti,  progressi,  stali, 
decadenze  e fini.  Il  nostro  autore  dise- 
gna questo  ravvolgimento  oell’ordiu  se- 
guente. 

«Gli  uomini  sentono  il  necessario,  poi 
l’utile,  poi  il  comodo,  poi  il  piacere, 

Eoi  il  lusso,  poi  lo  scialacquo;  e quindi 
I lor  natura  è primamente  cruda , poi 
dissoluta.  Gli  uomini  furono  prima  feroci, 
come  i Polifemi;  di  poi  superbi  e magna- 
nimi come  gli  Achilli;  di  poi  giusti  e va- 
lorosi, come  gli  Aristidi  e gli  $cipioni  ; 
poi  uncomplessodi  grandi  virtù  e di  gran- 
di vizj  con  apparenze  di  grandi  virtù,  come 
gli  Alessandri  ed  i Cesari;  e in  fine  tristi 
e nella  malvagità  riflessivi,  come  i Tiberj.it 
In  conseguenza  degli  accennali  principi 
si  lusinga  il  Vico  di  aver  discoperte  lo- 
gica , metafisica , morale  , politica  , cro- 
nologia, arte  critica  ec.  tutte  nuove  e tut- 
te sue  proprie. 

Grande  è l’ idea  che  il  Vico  forma  a 
sè  medesimo  dello  scibile;  ma  in  mezzo 
a tanta  estensione  egli  ravvisa  alcune  ca- 
tegorie cui  ridurre  ti  possano  le  vaiie 
specie.  Ti'e  tono,  egli  dice,  gli  elementi 
di  ogni  divina  ed  umana  erudizione:  «es- 
se, velie  et  posse.  Tutte  le  cognizioni  sca- 
turiscono da  Dio  per  origine  col  mezzo 
dei  tre  indicati  elementi , ritornano  a Dio 
per  circolo,  esistono  eternamente  in  Dio 
per  costanza,  e tutte,  fuori  di  Dio,  non 
sono  che  errori  e tenebre. 

Disse  Platone  la  sapienza  essere  perfe- 
zionatrice dell’  uomo. 

La  sapienza  dunque  dee  compiere  agli 
uomini  l'intelletto,  dee  rettificarne  la  vo- 
lontà ; acciocché  dalla  mente  illuminata 
dalle  cose  altissime  s’induca  l’animo  al- 
la elezione  delle  cose  ottime. 

Il  Vico  guida  queste  luminose  teorie  a 
rabbuiarsi  e a confondersi  entro  il  caos  dei 
si  culi  mitici. Chi  aviàaiiimo  di  seguitarlo! 

Coiicliiudcrcmo  pertanto  che  il  uusUu 
Vico  fu  dotato  d' ingegno  in  ringoiar  modo 
■>1 
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penetrativo  e fecondo  di  speculazioni  va- 
ste, enii6eati,  maravlgliota  , ma  non  di 
rado  oscure  , sconnesse  e figlie  d’ immo- 
derato accendimento  d’ immaginazione  ; 
onde  noi  volontieri  lo  appelleremo  U Dan- 
te della  filosofia. 

ARTICOLO  IX. 

GUIDO  CRASD! 

Ebbe  nascimento  in  O'emona  1*  anno 
1671  da  famiglia  civile  ma  di  anguste 
fortune.  L’anno  1681  abbracdb  l'istituto 
de’  monaci  camaldolesi.  Fu  dotato  d’in- 
gegno rarissimo  e armonizzato  in  modo 
da  sentirsi  offendere  e scompaginare  dal 
mal  j;usto  in  letteratura  ed  in  filosofia  che 
regnava  allora  ne’ chiostri.  Nell’anno  16^ 
si  trasferì  a Firenze,  ove  fioriva  ancora 
la  scuola  del  gran  Galileo.  Quivi  s’ inva- 
gh'i  delle  matematiche , nelle  quali  fece 
in  brevissimo  tempo  maravìgliosì  progres- 
si. Ma  un  tale  studio,  anzi  che  acquistar- 
gli merito,  gli  partorì  disiàvore  presso  il 
monachiSmo.  Fu  balzato  a Roma  per  in- 
segnare teologia.  La  fortuna  gli  fu  quivi 
propizia,  facendogli  conseguire  la  grazia 
del  celebre  cardinale  Norìs , colla  cui  me- 
diazione ottenne  una  cattedra  di  filosofìa 
nella  università  di  Pisa.  Posto  così  in  li- 
bertà di  seguitarci!  suo  genio,  s’immer- 
se tutto  ne’  calcoli  e nelle  linee.  11  primo 
frutto  di  tali  sludj  che  offerì  al  pubblico 
il  p.  Grandi  fu  la  dimostrazione  dei  pro- 
blemi del  Viviani  intorno  alla  costruzione 
delle  volte,  di  cui  abbiamo  già  altrove 
fatta  parola.  Altra  dimostrazione  pubblicò 
poco  dopo  intorno  alle  proprietà  della  li- 
nea logaritmica,  proprietà  rioono.sciute 
ma  non  dimostrate  ddl’  Ugenio.  Non  vol- 
le il  Grandi  uscir  dai  cancelli  della  geo- 
metria né  entrare  a discutere  la  parte 
fisica  del  teorema,  portando  massime  una 
opinion  discordante  da  quella  dell’  Uge- 
nio  ; il  quale  affermava  che  la  resistenza 
dei  mezzi  si  aumentava  in  ragione  eguale 
alla  velocità  de’  corpi. 

Queste  prime  fatiche  procacciarono  al 
Grandi  gli  encomj  de’ piò  celebri  mate- 
matici dell’età  sua,  vale  a dire  del  Man- 
fredi , dell’  Ermanno  , del  Leibnizio , del 
Bernoulli  e dello  stesso  gran  Newton. 
Incoraggito  da  sì  favoievoli  auspicj  si 
accinse  od  altre  imprese,  vale  a dira  alle 

(1)  Fu  inserita  aellc  Transosioni  anglica- 
ne (fciraiinu  1709. 

(a)  Florum  geometricorum  manipulut  re- 


disquisizioni intorno  alla  quodratwa  dei 
circolo  e della  parabola  geometricamenta 
rappresentata  col  mezzo  d’infinite  meno- 
missime  iperboli  e parabole,  e intorno  agli 
infiniti  ordini  d’ inaiti  infinitamente  pic- 
cioli , e compose  istruzioni  geometrici , 
aritmetiche  e meccaniche. 

Verme  il  p.  Grandi  piò  volte  adopera- 
to, e del  gran  duca  di  Toscana  e dai  som- 
mo pontefice  nel  regolamento  de’  fiumi. 
Risguardando  speciali  oggetti  gli  scritti 
ch’egli  nelle  indicate  occasioni  distese,  noi 
non  ne  faremo  particolar  rimembranza.  In- 
torno al  merito  dei  medesimi  accermerenio 
soltanto  ch’Eustachio  Manfredi  ne  ha  pro- 
nunciato un  giudicio  assai  onorevole  ira 
piò  luoghi  de’ suoi  coouneoti  alla  insigne 
opera  del  Guglielmi  ni  Della  natura  dei 
fiumi. 

Era  il  p.  Grandi  stato  ascritto  alla  so- 
cietà reale  di  Londra.  Amò  egli  di  corri- 
spondere il  suo  contributo  nella  compila- 
uone  degli  atti  di  quell' eminente  conses- 
so. A tale  intento  una  dissertazione  com- 
pose sopra  una  teoria  sorta  allora  in  Irs- 
ghilterra,  per  cui  la  propagazione  del  suo- 
no si  pareggiava  alla  propagazion  della 
luce  secondo  gli  ultimi  esperimenti  di 
Newton.  In  questa  memoria  il  Grandi  por- 
ta opinione  che  le  onde  sonore  s’incur- 
vino in  concentriche  iperboli  (1). 

Regalò  inoltre  alla  stessa  accademia 
un  manipolo  di  fiori  geometrici.  Egli  trae 
dalla  circonferenza  di  alcune  foglie  di  fio- 
ri l’idea  di  alcime  curve  sino  allora  in- 
osservate (a). 

L’ opera  però  che  piò  di  qualunque  al- 
tra rendette  il  Grandi  benemerito  della 
pubblica  istruzione  fu  quella  delle  Sezio- 
ni coniche.  Non  vi  sono  clementi  di  su- 
blime geometria  ne’ quali,  come  in  questi 
del  Grandi,  si  ammiri  egual  copia  di  lumi 
ed  eguale  eleganza.  Ei  ne  dimostra  i teo- 
remi sinteticamente  e non  col  mezzo  del- 
l’analisi, come  gli  altri  institutori.  Così 
l’evidenza  diviene  un  risultato  della  stessa 
innegabile  dimostrazione  e non  del  solo 
meccanismo  del  calcolo. 

£ poi  oggetto  d’altissima  maraviglia  il 
vedere  come  un  geometra  sì  profundo 
qual  era  il  Grandi  versasse  eziandio  in 
riltrì  studj  dalla  severità  matematica  nroltu 
alieni. 

glae  tocUtati  exhìbitus.  Sii  in  delle  Trama- 
sioni  delf  sano  I7i>. 
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E in  primo  luogo  diremo  eh’ ci  colti- 
vi la  poesia  latina  e toscana.  È suo  laro- 
ro  la  Diarresi  che  porta  il  nome  di  Quin- 
to Alfeo  (i)  e che  e diretta  ad  abbattere 
la  Filosofia  nuovo-antica  del  p.  Ceva  ed 
a derìdere  il  p.  della  Briga  promulgatore 
della  mederima  (a).  Altri  versi  latini  del 
Grandi  sono  stati  inseriti  dal  Crescimbe- 
ni  nel  volarne  secondo  de’ suoi  Commen- 
tari storia  della  volgar  poesia,  e dallo 
stesso  furono  pubblicate  alcune  rime  to- 
scane nel  volume  settimo  delle  Rime  de- 
gli sircadL 

Il  Grandi  rivolse  l' ingegno  ancora  agli 
studj  di  sacra  erudizione  e scrìsse  le  Di^ 
eertaxioni  camaldolesi  ed  altre  memorie 
intorno  al  suo  ardine  e varie  vite  di  santi 
camaldolesi , e credette  in  fine  occupa- 
zione degna  dell’ illuminato  suo  zelo  l’ in- 
vestigare accuratamente  qual  fosse  la  for- 
ma quale  il  colore  del  cappello  degli  an- 
tichi monaci  camaldolesi  (3).  Una  smo- 
data affezione  alle  cose  che  d apparten- 
gono fa  divenir  frivole  e ridevolroente  su- 
perstiziose anche  le  menti  piii  solide  e pih 
assennate. 

Non  fu  il  Grandi  straniero  nemmeno 
alla  profana  erudizione;  dì  che  diede  chia- 
rissima prova  nella  sua  disamina  della  sto- 
ria delle  pandette  pisane,  in  aii  impugna 
la  originalità  delle  medesime  : il  perchè 
si  azzuflb  fieramente  col  professore  poi 
marchese  Tanued,  rinomatissimo. 

Diremo  a questo  proposito  che  il  Gran- 
di fu  di  animo  battagliero  ed  agitò  con- 
troversie ancora  e col  Marchetti  e col  Va- 
rigon  e col  Rondelli  e col  Laderehi  e col 
Giordani  e col  Tambucei  e con  altri,  e le 
agitò  colla  protervia  degli  od)  daustrali. 

Non  godette  il  Grandi  presso  i monaci 
suoi  confratelli  di  tutta  quella  estimazio- 
ne che  sembravano  meritare  le  cognijcioni 
enciclopediche  che  in  grado  eminente  ei 
possedea.  Dall’  unanime  loro  consenti- 
mento non  potè  giammai  conseguire  la 
dignità  di  goierale  dell’  ordine , cui  egli 
aspirava.  Per  una  specie  di  compenso  ot- 

(i)  SUmpsta  coll*  falsa  data  d’ Aotua  (Jtt- 
gustodunum)  l'a.  17Z4. 

(a)  Ciò  si  rilrva  a pag.  |3  drile  Alemorìe 
per  servire  alla  vita  Jet  p.  Grandi  stampate 
io  Massa  f a.  i^4v. 

(3^  Disceptallo  ntopilea  in  de/intionem  de- 
creti capitularis  monaconim  camaldulentiuat 
circa  mutationem  cotoris  pilei-  Piste  1735. 

(41  II  proposto  Soli  publilicò  ooa  solumi- 
nosa  vita  del  Muratori  suo  aio  l’aouo  175S. 


tenne  il  titolo  di  ex-generale.  Questo  pre- 
dicato di  ex-generale,  non  essendo  stato 
generale,  non  era  un  gran  fatto  conforme, 
alla  esattezza  geometrica.  Una  frivola  vani- 
tà dimostra  che  la  tempera  del  suo  cuore 
non  agguagliava  la  elevazione  della  sua 
mente. 

Egli  era  abbate  in  Pisa  di  s.  Afichele  in 
Bor^o,  egli  era  professore  di  celebre  uni- 
versità , ei  riscuoteva  gli  applausi  si  può 
dir  dell’Europa  i parca  quindi  che  tutti 
questi  vantaggi  potessero  rendere  paga  una 
ragionevole  ambizione.  Ma  l’ uomo  è in- 
dustrioso per  incessantemente  crucciarsi. 

Ndl’  anno  1757  al  Grandi  s’ indebolì 
la  memoria  a segno  che  a stento  si  richia- 
mava i nomi  anche  de’ suoi  familiari.  In 
al  misero  stato  volle  nondimeno  persistere 
nell’ applicarsi  allo  studio.  Le  cosa  ch’ei 
pubbhro  dappoi  si  risentono  deirinfiacchi- 
mento  dell’ intellettuali  sue  facoltà.  Final- 
mente cessò  di  vivete  in  Pisa  l’anno  174^. 

Le  opere  del  Grandi  ammontano  ad 
un  numero  strabocchevole.  Oltre  le  molte 
stampate , ei  ne  ha  lasciato  quaranta- 

3uattro  volumi  d’inedite.  Un  si  sorpren- 
ente  cumulo  di  produzioni  dimostra  che 
ei  fu  diligentissimo  nell’  approfittare  del 
tempo  e che  inoltre  ei  fu  vivace  e pron- 
tissimo nel  concepire  e nell’ esporre  i suoi 
pensamenti. 

AR'nCOLO  X. 

lODortco  jttTomo  tsussToiir. 

$ I.  Suoi  primi  anni.  Sue  collezioni  ta- 
dneegreche.Sue opere spettantà a poesia. 

Vignola,  terra  rinomata  del  modenese 
perchè  ivi  sorti  la  culla  il  celebre  archi- 
tetto Jacopo  Barocci , che  Vignola  dalla 
patria  si  nominò,  consegui  la  seconda  glo- 
ria piò  risplendente  nel  dare  i natali  a Lo- 
dovico Antooìo  Muratori,  uno  de’niaggiori 
luminari  delle  italiane  lettere  (4).  Quivi 
egli  nacque  nel  1673  da  onesti  genitori. 
Mentre  attendea  in  patria  alle  scuole  ele- 

Elogi  e rotmorie  di  lai  furono  date  in  tace  e 
dal  Fabrizio  nella  sua  Biblioteca  , e dal  Bra- 
cherò nella  Pinacoteca,  e dal  Lami  ucl  voi.  1 
Memorabilia  Itolorum  ete.,  t dall’  abate  d’Ar- 
ligni  Uemoires  de  litterature  eie.,  a dal  p.  Zac- 
caria nel  I.  11.  della  Storia  letteraria  te.,  e dà 
quasi  tutti  i giornali  d'  Italia  e d’  oltremonti 
allorchi  anouneiaroQO  la  morte  del  nostro 
grande  scritture. 
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ineolari  fjli  renne  alle  mani  alcun  recente 
romanzo  ilella  famosa  Scucleiì,  il  quale  lo 
atfezionò  alla  lettura.  Ei  per^  non  appro- 
vava che  le  ne  istillane  il  gusto  a’  fan* 
ciulli  coll'adescamento  de’  romanzi;  per- 
chè, quand’anche  non  ne  offendano  i co- 
stumi, esaltano  però  sempre  la  fantasia, 
dipingendo  passioni  e caratteri  per  lo  piò 
contraffatti  e fuor  di  natura. 

Si  trasferì  il  Muratori  a Modena  a com- 
piervi i propri  cestito  quivi  l'abito 

clericale,  si  abbandonò  ad  ogni  genere  di 
cognizioni.  Umane  lettere,  lingua  greca, 
filosofia,  giurisprudenza,  teologia  morale 
e scolastica,  erudizione  sacra  e profana, 
tutto  abbracciava  la  sua  insaziabile  avidità 
di  sapere.  La  (ama  che  incominciava  a 
difibndersi  di  sua  dottrina,  giunta  all’orec- 
chio del  conte  Carlo  Borromeo , mosse 
quel  cospicuo  cavaliere  ad  offerirgli  il  po- 
sto di  dottore  del  collegio  ambrosiano  e 
di  prefetto  della  biblioteca  del  medesimo 
nome.  Recatosi  pertanto  il  Muratori  a Mi- 
lano onde  assumere  l’ iudicato  incarico 
tanto  analogo  al  di  lui  genio,  si  pose  to- 
sto avidamente  a rovistare  i moltiplici  pre- 
ziosi codici  de’  quali  quella  biblioteca  i 
doviziosa.  Discopiì  egli  quattro  poemi  ine- 
diti di  s.  Paolino  vescovo  di  Nola  in  onore 
di  s.  Felice  martire,  e li  pubblicò  sotto 
il  tìtolo  di  Anrcdola  latjna(i).  Il  Muratori 
ne  illustrò  i luoghi  oscuri  con  note,  e dis- 
cusse in  ventidue  dissertazioni  parecchi 
punti  di  scelta  erudizione  cui  gl’ indicati 
poemi  porgevano  argomento.  A questo 
primo  volume  ne  aggiunse  tosto  un  se- 
condo ripieno  di  speciosi  reconditi  docu- 
menti alla  storia  eòdesiastica  segnatamen- 
te spettanti,  il  tutto  al  solito  comdato  da 
schiarimenti  e postille  (a).  Per  questa  prima 
fatica  il  nome  del  Muratori  venne  in  mol- 
to pregio  in  Italia  e fdtremontì. 

Il  duca  Rinaldo  I,  suo  naturale  sovrano, 
non  comportò  che  piò  a luogo  rimanesse 
assente  da’proprj  stati  un  uomo  che  pro- 
metteva col  suo  sapere  di  divenirne  un 
giorno  singolare  ornamento.  Rìchiamollo 
dunque  alla  patria  conferendogli  il  deco- 
roso impiego  di  bibliotecario  e archiviata 
di  corte. 

Partì  da  Milano  il  Muratori,  ma  recò 
seco  le  ricche  merci  che  frutto  erano  delle 
lunghe  vigilie  da  lui  spese  sui  manoscritti 

(i)  lo  Hiltno  l’s.  1697. 

(al  Ivi  1698. 

Stampati  iu  Padova  l’s.  1713. 


NONA 

deH'Ambroiiana. Gli  somministrarono  que* 
ste  i materiali  per  due  nuovi  volumi  dà 
aneddoti  latini  (3)  e per  uno  dì  aneddoti 
greci  ch’ei  pubblicò  dappoi  (4). 

Restituitosi  a Modena , intermise  per 
qualche  tempo  gli  studj  di  erudizione,  a 
ad  alcuno  di  quelli  ti  diede  ne’  quali  po- 
tea  spaziare  ampiamente  l’ingegno.  Si  pose 
egli  intensamente  a meditare  sopra  le  qua- 
lità che  conducono  il  poeta  alla  eccellenza 
nell’arte  sua;  arte  cu  egli  avea  sempre 
amata  e nella  quale  prodotti  avea  non  dis- 
pregevoli  saggi  (5).  Ma,  piò  che  nell’eser- 
cizio della  poesia , ei  dimostrò  vastità  e 
convenevolezza  d’idee  nelle  teorie  della 
medesima. 

Quella  tempera  felice  di  mente  che  sa 
discemere  il  bello  nelle  fatture  della  na- 
tura e dell’arte  viene  dal  nostro  autore 
appellata  buon  gusto  con  vocabolo  traslato 
adequatamente  tlalla  materialità  della  lin- 
gua, la  quale  coll’ assaggiare  i cibi  distin- 
gue il  loro  buono  o cattivo  sapore. 

Questo  gusto  o buon  gusto  si  divide, 
secondo  l’autore  medesimo,  in  sterile  ed 
in  fecondo.  Il  primo  dirigesi  a rilevare  le 
bellezze  e i difetti  negli  scritti  altrui  ; il 
secondo  a cogliere  il  bello  ne’  proprj.  Si 
divìde  inoltre  il  buon  gusto  in  universale 
ed  in  particolare.  L’universale  abbraccia 
l’idea  del  bello  nella  sua  maggiore  am- 
piezza; il  particolare  è modificato  da  pre- 
venzioni, per  cui  pronuncia  giudicj  che 
non  ottengono  spesso  il  pieno  assenso  della 
ragione.  Quanti  mai  vi  son  gusti  partico- 
lari I A chi  piace  uno  scrittore,  a chi  ua 
altro;  chi  loda,  chi  biasima  il  modo  me- 
desimo dì  comporre. 

Il  vero  gusto , il  gusto  universale  & 
quello  che  guida  la  mente  a conoscere  il 
bello.  Per  bello  intendiamo  ciò  che  sen- 
tito o inteso  ci  piace,  ci  diletta,  ci  rapi- 
sce. Altro  è il  bello  che  cade  sotto  de* 
sensi , altro  è l’ intellettuale  che  sì  crea 
dalle  nozioni  generali  ed  astratte.  Di  due 
specie  son  queste  : morali  e speculative. 
La  beltà  delle  scienze  morali  ha  il  suo 
fondamento  nel  buono;  quella  delle  spe- 
culative nel  vero.  Il  bello  dilettante  e mo- 
vente l’umano  intelletto  altro  non  è che 
un  lume  o un  aspetto  risplendente  del 
vero.  Le  scienze  considerano  il  vero  per 
intenderlo  e per  saperlo,  la  poesia  per 

(4)  Ivi  l’t.  1709. 

(5)  Vedi  la  terza  parte  della  Scelta  del  Gob- 
bi c la  vita  di  Orlo  Maria  Maggi,  io  fioe. 
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imitarlo  « dipingerlo.  Ingegno , fiiiilasia 
sono  potenze  necesiarie  al  poeta  onde  rin- 
venire il  bello.  L’autore  a lui  dichiara  il 
retto  u«o  delle  medeùme,  indicandogli  i 
Tarj  oggetti  intorno  a cui  dee  ciascuna  di 
esse  aggirarsi  per  poter  conseguire  il  fine 
dell’arte  sua,  che  quello  é di  cercare  un 
bello  d’imitazione  sovranamente  aggrade- 
vole. Egli  corrobora  cogli  esempi  ogni  suo 
ammaestramento  (i).  Intorno  alla  scelta 
di  tali  esempi  soggiacque  il  Muratori  a 
parecchie  censure  ; ma  nulla  si  trovò  da 
opporre  ragionevolmente  alla  sensatezza 
de’  suoi  fecondi  principj. 

L’ abate  Francesco  Saverio  Quadrio 
pubblicò  posteriormente  un’opera  assai 
piò  voluminosa  sopra  lo  stesso  argomen- 
to. Nella  teoria  rimase  il  Quadrio  al  Mu- 
ratori di  gran  lunga  inferiore.  Ei  defini- 
sce la  poesia  : la  scienza  delle  umane  e 
divine  cose  esposta  al  popolo  in  imma- 
gine fatta  con  parole  a misura  legate.  Il 
Quadrio  mira  piuttosto  al  soggetto  della 
poesia,  anzi  che  alla  causa  efiettrioe , a 
cui  tende  il  Muratori.  Il  Quadrio  però  pre- 
vale al  Muratori  nel  terso  stile,  nel  corredo 
della  immensa  erudizione  e nella  finezza 
delle  osservazioni  intorno  alla  elocuzione 
toscana. 

Appartengono  agli  studj  poetici  del  Mu- 
ratori anche  le  sue  osservazioni  olle  flime 
del  Petrarca.  Camminando  sulle  tracce  del 
rigorista  Tassoni  suo  riputato  concittadino, 
divenne  egli  pure  incontentabile.  Notò  di- 
fetti in  quelle  Rime,  e fu  bersaglio  alle 
saette  di  tutti  gl'  idolatri  di  ti  gran  cori- 
feo dell’italiano  Parnaso. 

Appartengono  alla  medesima  classe  le 
vite  di  alcuni  poeti  ch’egli  diligentemente 
distese  (a).  Tali  produzioni  erano  il  frutto 
delle  sue  villeggiature.  Nemmeno  negli 
ozj  campesti-i  ei  non  sapea  astenersi  dal- 
l’ applicazione,  ch’era  in  lui,  si  può  dire, 
necessario  alimento  alla  vita  dell’anima. 
La  ponderosa  erudizione  riusciva  alla  in- 
dicata dilettosa  situazione  inopportuna. 
Dunque  scegliea  quegli  studj  che  si  aOa- 
cerano  all’amenità  della  villa. 

§ II.  Sue  opere  filosofiche. 

Non  solo  il  Muratori  zelava  che  il  buon 
gusto  s’insignorisse  del  regno  poetico,  ma 
ti  studiava  ancora  d’ insinuarlo  in  ogni 

(t)  Quest’ Optra  i intitolata:  Della  psrfitta 
.poesia  italiana,  L a . Modena  1 70Ò. 

(a)  Quelle  cioè  del  Alaggi,  del  Lemcne,  del 


altra  disciplina.  A t'i  lodevole  fine  indirizza 
egli  il  progetto  di  una  nuova  repubblica 
letteraria,  composta  dà  piò  illustri  teien- 
àati  d’ Italia,  i quali  tutti  doveano  cospi- 
rare ai  progressi  ed  alla  propagazion  del 
buon  gusto. 

Tale  disegno  non  era  reale  ma  imma- 
ginato dal  Muratori  solo  per  celia.  Fornì 
però  a lui  nuovo  argomento  di  rientrare 
nel  suo  favorito  assunto  d’ inculcare  il 
buon  gusto,  industriandosi  ad  applicarlo 
a tutti  i rami  della  letteratura.  Ebbe  egli 
a cooperatore  nella  sua  impresa  il  dotto 
patrizio  veneto  Bernardo  Trevisan.  Que- 
sti si  odoperò  a determinare  la  teoria  del 
buon  gusto  con  molta  sottigliezza,  la  quale 
gente  un  poco  il  Peripato,  come  le  sue 
espressioni  sentono  alquanto  il  secento.  Ci 
piace  ch’egli  qualifichi  il  buon  gusto  per 
un’armonia  dell’ingegno,  ma  non  ci  piace 
ch'egli  appelli  la  memoria  orecchia  del- 
l'anima, l’intelletto  occhio  della  mente, 
la  volontà  bocca  della  rosone. 

Sull’ orme  delle  speculazioni  teoriche 
del  Trevisan  discende  il  Muratori  a ragio- 
nar del  buon  gusto  applicato  alle  scienze 
e alle  arti.  Partendo  egli  dagli  stessi  prin- 
cipi stabiliti  già  nell’analisi  del  buongu- 
sto poetico,  nè  amando  noi  di  ripetere  le 
mediesime  idee,  ci  asterremo  dal  progre- 
dire piò  oltre  su  queste  Bi/lessìoni  sopra 
il  buon  gusto  (3). 

Dopo  la  istituzione  dell’ intdletto  pro- 
cede il  Muratori  ad  ordinare  la  volontà 
colla  sua  Morale  filosofia  (4).  Il  precipuo 
fine  della  morale,  secondo  il  N.  A.,  quello 
è di  fuggire  il  vizio  ; e àò  si  otterrà  col 
retto  uso  di  quella  ragione,  comunque 
scarsa,  che  abbiamo,  la  quale  tra  tutti  i 
beni  temporali  dee  estimarsi  il  maggiore. 
Molti  però  usano  male  di  sì  gran  dono,  c 
in  una  vita  oziosa  si  giaàono , il  tempo 
sàupando  in  cicalecà , amoreggiamenti  , 
novelle  ec.;  e parecchi,  che  è peg^o  an- 
cora , usano  dell’  ingegno  e raziocìnio  loro 
per  gìugnere  alle  viziose  azioni , cui  spro- 
nali la  sfrenata  passione. 

Il  retto  uso  della  ragione  saprà  repri- 
mere le  rivoltose  passioni  e renderle  obbe- 
dienti e serve  dell’  uomo  : poiché  a lui 
apprenderà  non  esservi  verace  felicità 
fuori  che  nella  pace  e tranquillità  dell’ ani- 
mo ; nè  per  altro  mezzo  che  per  quello 

Tassoni,  d(l  Castelrctro,  il  qnsle,  se  non  fé 
poeta,  scrisse  però  iatomo  a cose  poetiche. 

pt  Stampate  in  Venraia  nel  1708. 

(4)  Stampata  in  Verona  nel  1735. 
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della  vlrth,  rlia  signoreggia  gli  affiitti , piib 
questa  conseguirsi,  come  non  solo  la  filo- 
sofia cristiana  ne  insegna  ma  la  pagana, 
non  esclusa  nemmeno  la  epicurea. 

Da  ciò  si  deduce  io  ultima  analisi  che 
l’essere  buono  non  solo  i argomento  di 
Tirtit  ma  è inoltre  la  pili  sicura  prora  dì 
accorgimento  e di  senno,  poiché  l’essere 
buono  alla  felicità  ci  conduce. 

Chiude  il  Muratori  la  sua  filosofia  con 
proporre  ai  giovani  que’  motivi  pe’  quali 
deggiono  la  rirtii  abbracciare,  e suggeri- 
sce que’  mezzi  per  cui  possano  pìit  age- 
volmente pervenire  a si  salutevole  fine. 

Ma  le  cause  impellenti  alla  virtii  sareb- 
bero destituite  d' ogni  vigore , se  non  si 
appoggiassero  al  veto.  Il  pirronismo,  che 
tutto  rivolge  al  dubbio,  tende  visibilmente 
a rallentare  la  volontà  dal  conformarsi  ai 
lincipj  del  retto  vivere. Questa  perniciosa 
losoiia  era  stata  ravvivata  recentemente 
dalla  dotta  penna  di  inonsig.  Uezìo,  smo- 
dato encomiatore  di  Sesto  Empirico  soe- 
versore  di  tutte  le  scienze.  Si  credette  il 
Muratori  in  dovere  dì  frapporre  un  argine 
a tesi  sì  rovinose  con  dimostrare  le  forze 
deirìotendimaito  umano  (i),  il  quale  se 
tutte  non  può  le  verità  discoprire,  giunge 
almeno  al  possedimento  di  quelle  che  il 
possono  guidare  a quel  fine  che  gli  fu 
dalla  providenza  prefisso;  il  che  voler 
negare  è non  men  dannoso  che  irragio- 
nevole. 

Ma  l’ intelletto  volendo  preservare  la 
SUB  attitudine  al  ritrovamento  del  vero , 
è d’uopo  ch'ei  si  difenda  dal  predominio 
della  fantasia.  Il  N.  A.  suggerisce  salute- 
voli avvertimenti  per  difendersi  dalle  il- 
lusioni di  questa  maga  (i). 

Non  pago  il  Muratori  di  fornire  ottimi 
presidj  a ciascun  individuo  della  specie 
umana,  fu  tratto  dalla  tua  filantropia  a 
somministrare  eziandio  opportuni  prove- 
dimenti  alla  massa  degli  uomini  io  so- 
cietà congregati. 

La  pestilenza  che  desolava  Marsiglia 
Bvea  posta  in  trepidazione  la  prossima 
Italia. 

A preservamento  e sollievo  di  sì  terri- 
bil  flagello  il  Muratori  stampò  il  suo  Trat- 
talo del  governo  politico  medico  ed  ce- 
fi) Delle  forte  detV  intendimento  umano  ^ 
o eia  il  pirronitmo  confutato.  V#neti«  1^45. 

(a)  Della  fona  della Jantaeiaeec. 

(3)  lo  Modena  1’  a.  1730,  colla  Relazione 
della  peste  di  UartisUa. 


rroKA 

clesiastlco  della  peste  (3).  L’ utilità  di  que- 
sto trattato  venne  riputata  sì  altamente 
che  non  vi  è libro  del  Muratori  die  vanti 
un  egual  numero  di  edizioni.  Esso  ot- 
tenne l’ onore  di  essere  voltato  ancora  in 
lingua  inglese,  tranne  la  parte  ecclesiastica. 

Un’  altra  peste,  non  fisica  ma  morale, 
infesta  il  civile  consorzio , e questa  é la 
cavillazìone  forense,  il  lambicco  delle  in- 
terpretazione delle  leggi,  U vortice  delle 
opinioni  de*  giureconsulti , che  moltipli- 
cano i litìgi  e li  rendono  eterni,  e se  non 
ispengono  affatto,  affievoliscono  almeno 
il  lume  della  naturale  equità.  Inveì  il 
Muratori  contro  sì  fatto  abuso  in  apposito 
libro  cui  diede  il  titolo;  Dei  difetti  della 
giuritprudema  (4).  E maraviglia  il  ve- 
dere in  quest’  opera  quanto  egli  addot- 
trinato fosse  eziandìo  nella  legai  facoltà. 
Egli  comprova  la  generai  corruttela  che 
tutta  r avea  guasta,  colle  autorità  e colle 
confesnoni  ìstesse  de’ piò  accreditati  giu- 
reconsulti. Ma  egli  non  potè  in  venin 
modo  emendare  i disordini:  potè  bensì 
eccitare  un  ocre  rìsentìniento , il  quale 
avea  troppo  forte  motore,  vale  a dir  l’ in- 
teresse. Fa  dunque  assalito  con  una  Giu- 
risprtsdenza  senza  (5),  confondendo 
così  la  giurisprudenza  pratica  coll’  idea 
astratta  della  giurisprudenza.  Ma  il  Mu- 
ratori faoea  guerra  alle  cose  e non  ai 
nomi. 

Dalle  peculiari  ristaurazioni  sodali  da 
lui  promosse  passò  il  Muratori  a specu- 
lare sopra  le  generiche  idee  di  comune 
vantaggio  e le  sue  istituzioai  propose  di 
pubblica  felicità  (6).  Nella  morale  ei  ne 
ravvisa  la  piò  salda  radice.  L’  ozio , se- 
condo il  N.  A.,  è il  Urlo  che  piò  corrode 
la  private  e la  pubblica  felidta.  Vorrebbe 
quindi  che  si  rinvenissero  i mezzi  onde 
svellere  dalle  braeda  dell’ozio  anche  i 
dttadini  doviziosi,  quelli  doè  che  il  pun- 
golo del  bisogno  non  può  ecdtare  al- 
r azione. 

In  secondo  luogo  inculca  al  governo 
la  protezione  degli  uomini  di  lettere,  pre- 
figgendo però  ai  loro  lavori  l’unico  scopo 
del  pubblico  bene,  affincliè  divengano 
pubblici  precettori  e non  pubblici  avvele- 
natori. Raccomanda  di  poi  di  aumentare 

f4)  Stsmpato  in  Vfnezis  pel  174z. 

(5)  Autore  rii  questo  libercolo  fu  certo  av- 
vocato Gio.  ^aerini  veneziano. 

(6)  Stampate  in  Lucca  1749. 
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l’afTeifona  a il  algore  della  vera  religione, 
di  quella  religione  cioè  che,  cpoglia  degli 
eccessi  della  disordinala  pietà,  che  segna- 
tamente tra  il  volgo  egli  rileva  grandis- 
simi , tenda  incessantemente  ad  insinuar 
l’esercizio  delle  virtU  e preservare  da  cor- 
rottela t costumi  ed  a mantener  sopra 
tutto  il  vicendevole  amore  tra  i cittadini. 

Agli  ammaestramenti  morali  aggiugne 
in  fine  avvertimenli  economici  onde  pro- 
movere la  ricchezza  e la  prosperità  dello 
stato;  e chiude  il  libro  con  una  saggia  e 
modesta  parenesi  ai  principi  perchè  non 
vogliano  disdegnare  i suoi  suggerimenti, 
qualora  li  riconoscano  filantropici,  sic- 
come egli  spera. 

Tutte  le  mentovale  opere  filosofiche  del 
Muiatori  contengono  utili  verità  e sani 
prindpj , frammisti  però  a parecchi  det- 
tami di  morale  trita  e volgare  ed  afibgatl 

10  sovei'chia  prolissità  di  stile  poco  accu- 
rato. Si  desidera  in  esse  quell*  ordine  e 
quella  precisione  d’ idee  e d'espressioni 
che  distingue  le  opere  de’  filosofi  della 
posteriore  età. 

§ in.  Sue  opere  di  erudizione. 

Ma  il  più  spazioso  teatro  in  cui  appa- 
risce nella  sua  maggiore  estensione  !'  in- 
gegno fecondo  del  Muratori  quello  fu  della 
erudizione.  Ne  abbiamo  già  fatto  ceunoi 
ora  ce  ne  occuperemo  ex-professo. 

L’ affetto  verso  a’  suoi  princìpi  gli  pose 
dapprima  in  mano  la  penna.  Nelle  Jfnù'~ 
rhita  estenà  fu  suo  intento  di  dimostrare 
la  veradtà  dei  moltipfici  fasti  di  quella 
illustre  prosapia.  Mirù  segnatamente  egli 
a comprovare  che  dallo  stesso  stipite  usci- 
va e la  casa  d’ Este  e la  casa  di  Bruns- 
wich,  che  diede  alla  gran  Bretagna  i suoi 
refi). 

Non  solo  il  Muratori  avea  cura  di  ma- 
nifestare al  pubblico  le  glorie  de' suoi  so- 
vrani ma  eziandio  di  difenderne  e tute, 
lame  i diritti.  La  camera  pontificia  avea 
già  da  un  secolo  tolte  a’  prìncipi  estensi 
la  due  città  di  Ferrara  e di  Comacchio. 

11  Muratori  si  fece  luculentemenle  a prò* 
vare  che  un  tale  spoglio  non  fu  che  un’sd, 

fi)  Antichità  etUmi,  psrte  I.  in  Uod<- 
nn  1710  Parto  11.  Iti  1740. 

(s)  Le  opere  pubblicate  dal  Muratori  sul 
fueotovuto  soggetto  M>n  l«  negiienti  1 

1.  Supplica  «li  Rtnaldu  1.  duc.i  di  Motteoa 
all*  MMCtlà  di  Giuseppe  1.  ere.  Modcua  «711. 

U.  QueatioDi  cuuuccbicii.  Ivi,  detto  aoau. 


to  d’ Illegittima  usurpazione.  Elibo  per 
iinpiigoatore  il  bellicoso  Fontanini,  il  qua- 
le il  superò  nelle  contumelie  ma  non  ne- 
gli argomenti,  non  essendo  statua  lui  pos- 
sibile di  atterrare  i tanti  documenti  adu- 
nati dalla  immensa  erudizione  del  nostro 
Muratori  (a). 

Riconoscente  a tanta  sollecitudine  il 
suo  signore  Rinaldo  1 gli  attestò  il  suo  so- 
vrano nggradimeoto  cuu  umaoissiroa  let- 
tera (3),  in  cui  si  leggono  le  seguenti  spe- 
ciose espressioni  : « La  divina  providenza 
ha  da  ordinare  il  tempo  della  esecuzione 
di  cosa  indubitatamente  resa  al  mondo 
certa  della  penna  incomparabile  del  dot- 
tor Muratori,  e la  casa  ha  a pensare  a con- 
servare e beneficare  un  soggetto  si  beue- 
luerìto  e necessario  per  essa.  > 

11  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  avea 
in  ù gran  pregio  le  indicate  apologie  ela- 
borale dal  Muratori  che  solca  appellarla 
i7  primo  avvocalo  tP  Italia. 

Ma  le  notizie  parziali  di  una  città  o 
di  un  piccolo  stato  circoscrivevano  in  trop- 
po angusti  confini  la  mente  vasta  del  Mu- 
ratorì;  e divisò  quindi  di  slanciarsi  nelle 
più  recondite  ed  intentale  dell’  Italia  tutta 
o per  meglio  dire  nel  btijo  de’ bassi  tempi. 

I bei  secoli  dell’Italia  erano  già  stati 
illustrati  da  riputati  istorici  ; ma  ne’  cosi 
detti  secoli  di  mezzo  apparito  non  era 
scrittore  di  pregio.  Alcun  monaco  o al- 
cun notajo  avea,  per  dire  il  vero,  tenuto 
registro  de’prìncipali  avvenimenti  de’tem, 
pi  suoi.  Ma  tali  memorie  non  erano  nè  di- 
vulgate nè  cognite , parte  per  la  rozzezza 
con  cui  erano  scrìtte,  parte  per  la  scarsità 
degli  amanuensi,  essendo  allora  in  piedo- 
lissimo  numero  coloro  che  sapessero  anche 
informemente  scrìvere.  Il  Àluratorì  per- 
tanto, con  infinite  fatiche,  viaggi , prole- 
cioni,  corrispondenze,  si  accìnse  a disep- 
pellire dalle  polvere  degli  archivj  gli  ao- 
cennaU  diarj , cronache , narrazioni  eco. 

Già  Giorgio  Grevio  avea  pubblicati  al- 
cuni di  tali  autografi  nel  suo  Thetaurut 
antiqiàUUum  itaUearum.  Ma  per  lo  più 
appartenevauo  questi  ad  epoche  recenti, 
vate  a dire  al  secolo  sestodecimo.  Rima- 
ni. Pipila  eipofitiuDP  dei  diritti  ecc.  sopra 
Is  cillà  di  Comacchio.  Ivi  171X 

IV.  Ragioni  della  screousima  casa  d’Eala 
sopra  Ferrara.  lai  I7i4> 

V Oirrrvaiìoni  sopra  uua  latterà  re.  ivi.  1718. 
(3)  tniciita  d.l  preposto  Soli  nella  citata 
vita. 
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nevano  a diradarsi  le  tenebre  sparse  so- 
pra Te  cose  italiane  dalle  reiterate  irru- 
zioni de'barbari,  e questa  era  impresa  di 
molto  maggioie  importanza.  Si  avTisò 
quindi  il  Muratori  di  raccogliere  quanti 
più  potè  istorici  documenti  pel  corso  di 
quasi  mille  anni,  inconiinciando  dal  quin- 
to secolo  sino  al  dedmoquinto. 

Uscì  in  luce  questa  grande  compilazione 
in  Milano  in  ventisette  volumi  in  foglio 
col  titolo  di  Rrrum  italicarum  tcripto- 
rrs  etc.  Molti  de’  codici  quivi  compresi  il 
Muratori  stesso  trascrisse  di  propria  roa- 
no, molti  emendò,  tulli  illustrò  con  eru- 
ditissime prefazioni  risguardanti  le  opere 
e i loro  autori. 

Ciò  poi  che  dimostra  la  mente  ordinata 
e ragionatrice  del  Muratori  si  è l’uso  istrut- 
tivo che  dagli  accennati  originali  seppe 
egli  trarre,  infondendovi  in  certo  modo 
spirito  e vita.  Egli  medesimo  d oflriià 
r idea  del  suo  lavoro.  » Il  campo  della 
erudizione  romana  ( son  sue  parole)  è già 
quasi  tutto  occupato;  ma  i barbarici  se- 
<»li  in  densissime  tenebre  sono  pur  an- 
che involti , e questo  campo  dà  grandi 
speranze  di  ubertosa  raccolta.  Mi  sono 
quindi  prefisso  di  far  vedere  qual  fu  la 
gente  italiana  dal  secolo  quinto  al  dcci- 
moquinto.  Per  ciò  fare,  mi  son  messo  da- 
vanti agli  occhi  varj  piuspetli  dell’  Italia 
e nazione  italiana,  in  quella  guisa  appun- 
to che  fanno  quelli  che  preudono  a de- 
scrivere qualche  grande  palagio.  Q mo- 
strano essi  in  primo  luogo  il  disegno  del- 
r intera  edifizio  , iodi  ce  ne  additano  i 
membri,  doè  i cortili,  le  logge,  le  gallerie, 
le  pitture,  le  statue,  il  giardino,  il  circui- 
to , gli  ornamenti  eco.,  dall’  aspetto  de’ 
quali  si  forma  l’ immagine  di  quella  ma- 
gnifica mole.  Lo  stesso  ho  fatto  io.  Vo- 
lendo condurre  il  lettore  alla  conoscenza 
di  quale  stato  sia  per  più  secoli  l’ aspetto 
di  questo  regno,  ho  scelto  a trattare  varj 
principali  argomenti  spettanti  all’  Italia 
dell'  età  media , dai  quali  insieme  uniti 
arguir  si  potessero  e in  qualche  modo 
dimostrare  la  condizione  e lo  stato  di 
quella  età ... . Pertanto  in  prima  ho  trat- 
tato dei  re,  duchi,  marchesi,  conti  ed  al- 
tri magistrati  del  regno  italiano;  indi  ho 
cercati  i varj  riti  dei  governo  politico  ed 
i costumi  de’  cittadini  privati.  La  libertà, 
la  servitù  degli  uomini , i giudizj,  la  mi- 
lizia, le  leggi,  la  moneta,  le  arti,  gli  stu- 


dj,  r origine  della  lingua  italiana^  la  mer- 
catura ed  altre  cose  a queste  somiglian- 
ti ecc.  (i).  » 

Questi  ed  analoghi  temi  furono  dal 
N.  A.  maestrevolmente  discussi  nelle  Dis- 
terUzzioni  topra  U antichità  italiane,  da 
lui  latinamente  scritte  e poscia  dal  me- 
desimo compendiate  e volgarizzate. 

Anche  il  filosofo  apprezza  in  singoiar 
modo  la  erudizione , quando  presenta  lo 
spirito  de'  secoli , quando  rischiara  il  la- 
birinto della  umana  natura,  dimostrando 
di  quanta  varietà  di  passioni , di  quali 
opinioni , di  quali  idoli  sieno  stati  in  di- 
versi tempi  capaci  il  cuore  e la  immagi- 
nazione degli  uomini. 

Quest'  opera  delle  Antichità  itaUane  ai 
annovera  tra  le  più  riputate  del  N.  A. 
ed  ha  fatto  a lui  a buona  equità  conse- 
guire il  titolo  di  padre  della  storia  del 
medio  evo. 

Quantunque  il  Muratori  nella  circon- 
ferenza de’ bassi  secoli  avesse  il  suo  più 
ubertoso  possedimento^  nondimeno  egli 
non  era  straniero  in  qualunque  altra  pro- 
vincia d’  onfica  erudizione.  Ciò  fece  am- 
piamente vedere  nel  suo  Thesaurus  an- 
tiquitatum  italicarum  eie.  Nei  quattro  vo- 
lumi, componenti  quest'opera  insigne  egli 
inserisce  un  gran  numero  d’ iscrizioni  in- 
cognite al  Orutero , allo  Sponio  , al  Rai- 
ncsio,  al  Fabretfi.  Non  trae  da  questi  com- 
pilatori che  quelle  le  quali  o può  egli 
emendare  dai  corsi  errori  o dilucidare 
con  nuove  e più  ovvie  interpretazioni. 

Nel  primo  tomo  riporta  le  iscrizioni 
che  risguardano  gli  dd  o gl’  imperatori , 
che  agli  dei  si  agguagbavauo.  Nel  secon- 
do quelle  che  hanno  relazione  agli  atti 
e agli  spettacoli  pubblici.  Contiene  il  terzo 
le  iscrizioni  consacrate  ai  domestici  af- 
fetti, vale  a dire  espressioni  di  tenerezza 
paterna , di  pietà  filiale , di  vicendevole 
amor  conjugale.  Sonovi  immagini  che  toc- 
cano il  cuore.  Contiene  l’ultimo  le  iscri- 
zioni cristiane. 

Avendo  il  Muratori  in  sua  potestà  un 
capitale  sì  copioso  di  erudizione  romana 
e barbarica,  divisò  finalmente  di  porlo  a 
profitto  in  un  lavoro  ordinato  e regolare 
di  storia.  Incominciò  egli  adunque  dal 
principio  dell’era  cristiana  a dettar  gli 
Annali  di  nostra  Italia  e in  poco  più  di 
due  anni  li  protrasse  sino  al  1 5oo.  Diede 
di  poi  il  restante , giugnendo  presso  alla 


(i)  MclU  prcfsziouc  alle  Disiti tatioui  ccc. 
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metà  del  secolo  scorso , Vale  a dire  sin 
(|tiasi  ul  momento  in  cui  egli  mancò  di 
vita.  Lu  copia  delle  notizie,  la  perspicuità, 
l'ordine  per  cui  i diversi  avvenimenti  non 
s'incrocicchiano  gli  uni  cogli  altri  ren- 
dono quest'  opera  pregevolissima  e iole- 
ressuutissima  , cosi  die  riesce  spiacevole 
r intcrnieltcme  la  lettura.  Il  difetto  di  cui 
uiiicaiiiciite  si  accusa  è la  negligenza  dello 
stile  italiano.  Il  Muratori  poco  più  cu- 
rava ne’ suoi  scrìtti  fuor  che  la  Quidità  e 
la  clii.irezza. 

Gli  oltramontani,  a tale  imperfezione 
insensibili,  profusero  a piene  mani  gli  en- 
comj  agli  Jtnnali  del  Muratori,  e segna- 
tamente dalla  pensatrice  Inghilterra  ven- 
nero dichiaiati  degni  del  cedro  e dell’oro. 

§ 1\'.  Sue  opere  di  sacro  argomento. 

Il  celebre  critico  eterodosso  le  Clero 
stampò  in  Anversa  l’anno  1703  le  suo 
AnimatU  ersioni  alle  opere  di  s.  Agostino, 
■ielle  quali,  anche  fuor  d’ogni  ragione, 
limi  Iacea  che  vilipendere  quel  grande 
atleta  della  cattolica  fede.  11  Muratori  si 
accinse  a conquidere  tanta  malignità  col 
suo  libro  De  iiigeniorum  moderatione  in 
religioiiis  negolio,  pubblicato  in  Parigi 
r anno  1 704. 

Prima  di  azzuffarsi  individualmente  col- 
ravversario  dctcriiiina  il  Muratori  le  nor- 
me da  seguitarsi  nel  ventilar  gli  argomenti 
di  religione.  Avverte  che  si  debbono  prc- 
cipuaiuente  fuggire  due  estremi,  quello 
cioè  di  una  sfrenata  temerìlà  e quello  di 
una  credulità  senza  limiti. 

Una  prova  del  sommo  merito  di  que- 
st’ opera  ce  la  porgono  l’espi-cssioni  del 
i-egiu  censor  parigino  , non  solito  a far 
l'elogio  delle  opere  delle  quali  permette 
la  stampa.  £i  distingue  la  mentovata  del 
nostro  autore  dicendo  : O/ius  eximiurn..., 
in  quo  suspexerint  aequi  omnes  rrruni 
aeslimalores  litleratisiimi  et  candidissimi 
scriploris  sinccrum  vcrilalis  ac  religionis 
amorem,  variam  et  stunmam  cruditionem 
rum  modestia  summa . . .nervosae  censu- 
rae  laudab'dem  acquitatem  adversus  cen- 
sorelli  iniquum  eie. 

Fu  agevole  al  Muratori  il  riportare  vit- 
toria sopra  il  censore  olandese  ; giacché 
egli  medesimo  si  vergognò  di  poi  di  que- 
sta mal  nata  sua  produzione  ed  ebbe  a 

(1)  Cammentariui  hiiloricut  de  rebus  ad 
Comiani.  t.  11. 


confessare  al  p.  poi  cardinale  Quiriiii  che 
egli  uvea  impugnata  la  penila  mosso  uni- 
camente da  spirito  di  partito,  ma  che  in 
lealtà  egli  teuea  iu  sommo  pregio  s.  Ago- 
stino (i). 

Nella  parte  istruttiva  della  mentovata 
opera  il  Muratori  discende  a ragionare 
di  nlcune  così  dette  particolari  supersti- 
zioni, e segnatamente  mosti'a  di  non  ap- 
provare il  voto  di  spargere  il  sangue  a 
sostegno  dell'  immacolato  concepimento 
di  Mai'ia  Vergine.  Un  diluvio  d’ impu- 
gnazioni , anzi  di  contumelie  piovve  ad- 
dosso al  nostro  teologo  per  l'arditezza 
della  sua  proposizione. 

Si  manifestò  vieppiù  il  buon  senso  del 
Muratoli  nel  discernerc  il  vero  spirito 
della  religione  allor  che  pubblicò  il  libro 
Della  regolata  divozion  de’ fedeli  , con 
cui  cercò  di  togliere  un  gran  numero  di 
divozioucelle  materiali  e superstiziose  e 
di  assuefare  un  poco  più  i fedeli  al  culto 
interiore.  Individui  ed  istituti  ecclesiastici, 
cui  forse  tornavano  a profitto  le  pie  co- 
stumanze riprovate  dai  nostro  riforma- 
tore , non  mancarono  di  vilipenderlo  non 
solo  in  istampa  ma  ancora  dal  pulpito  e 
di  proclamarlo  infetto  di  eterodossia.  Di 
tali  dicerie  calunniose  egli  si  rise  fin  che 
le  credette  dettate  dal  solo  livor  de’  fa- 
natici. Si  crucciò  poi  amaramente  allor 
che  gli  giuuse  all’orecchio  che  lo  stesso 
sommo  pontelìce  lìenedetto  XIV  disco- 
pria  negli  scritti  di  lui  anticattoliche  pro- 
posizioni. Si  prosti'ò  allora  a*  piedi  dei 
supremo  saceixlote  I’  umile  nostro  eccle- 
siastico ed  implorò  per  grazia  che  indi- 
cate gli  fossero  le  cose  degne  di  censura 
che  inconsideratamente  uscite  gli  fossero 
dalla  penna  , acciocché  potesse  rìtrattarle 
e col  pentimento  impetrarne  il  perdono. 

Il  prclodato  poiitelice  lu  tranquillò  con 
risposta  umanissima,  assicurandolo  « che 
il  contenuto  che  non  piaceva  a Roma 
nelle  opere  di  lui  non  riguardava  nè  il 
dogma  uè  la  disciplina  della  Chiesa  , ma 
soltanto  il  dominio  temporale  de’  papi.» 
Aggiugiieva  di  poi  « che  se  le  stesse  cose 
fossero  state  da  alcuu  altro  inserite  nelle 
sue  opere , uon  si  sarebbe  lasciato  dalle 
congregazioni  romane  di  proibirle;  il  che 
non  SI  era  fatto,  essendo  pubblico  1’  af- 
fetto che  S.  S.  gli  poiiava  e notoria  la 

perlinentibus  eie.  Pars.  1. 
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stima  che  unilamente  al  rìmaDcnle  del 
mondo  essa  facea  del  di  lui  valore ec.(i)» 
Qual  trionfo  di  un  merito  eminente  I Im> 
porre  silensio  persino  alle  prevenzioni  re> 
ligiose  incitate  dall’  interesse. 

Io  mi  lusingo  di  avere  rammemorale 
partitamenle  le  più  massicce  opere  del 
Muratori.  Altre  non  poche  ne  scrisse  di 
minor  mole  ; ma  non  essendo  esse  nella 
massima  parte  che  o diramazioni  o apo* 
logie  delle  giù  mentovule,  ho  creduto  di 
ragionevolmente  servire  alla  legge  della 
sempre  apprezzabile  brevità  tralascian- 
dole. 

l’eggiamo  or  l'altra  parte  non  meno 
interessante  dei  pregi  del  Giuratori,  quella 
pioé  delle  sue  morali  virtù. 

§ V.  Sue  virtù. 

I principi  estensi , onde  rimunerare  i 
servigi  loro  prestati  dal  Muratori , confe- 
rirono a lui  alcuni  beneficj  ecclesiastici  e 
tra  gli  altri  la  preposìtura  della  Pomposa. 
Rivestito  egli  del  carattere  di  paroco  ne 
adempì  con  iscrupolosa  esattezza  i doveri. 

Grande  sconcio  essere  dovea  per  un 
pomo  il  quale  potea  dire  con  'Tullio  : 
Ifon  passim  vivere,  itisi  in  lilteris  viverem, 
l'intermettere  i proprj  studj  qualunque 
volta  invitato  era  a recarsi  all*  esercizio 
del  sacro  suo  ministero.  Eppure  i libri 
non  mai  il  distolsero  dalla  cristiana  pietà. 

^gli  avea  il  secreto  di  moltiplicare  il 
|empo,  facendone  una  meravigliosa  eco- 
nomia. La  sua  industria  nel  pome  a pro- 
ietto tutti  i momenti  era  incomparabile. 

Tra  le  sue  virtù  primeggib  una  esimia 
carità  verso  i poveri.  Prima  ancora  del 
suo  ingresso  alla  parochia  e dopo  al- 
tresì la  sua  volontaria  abdicazione  della 
medesima  ei  fu  lilieralissimo  verso  i po- 
veri non  meno  di  pecuniarie  largizioni 
che  di  consiglio  e conforto  , e tanto  più 
qualora  si  ritrovavano  infermi  o stretti  io 
carcere. 

Intimamente  profonda  era  la  di  lui  fede, 
e nelle  sue  s'i  varie  e si  dotte  investiga- 
zioni chinava  la  fronte  ossequiosa  ove  se 
gli  affacciasse  quel  velo  in  cui  era  pia- 
ciuto alla  divina  sapienza  d' involgere  i 
religiosi  misteri.  Già  incominciavano  a 
valicare  le  alpi  i libri  de'Iìlosoli  hbertini. 
•<  In  tali  fraogenti(scrìveva  egli  al  Tarta- 

t)  .Soli,  citsis  «ita,  appandiee  XVII. 
a)  Epiilolario  italiano,  pag.  iS|,  1. 1. 


rotti  ) il  mio  rifugio  è nel  Credo  ; e col 
scio  cui  oredidi  di  s.  Paolo  fo  coraggio 
a me  stesso  (a)  ■. 

Apparve  sempre  nel  Muratori  una  spec- 
chiata innocenza  di  costumi.  Moderatissi- 
mo ne’  suoi  desiderj,  visse  con  antica  par- 
simonia e semplicità.  II  solo  desiderio  del- 
la gloria  letteraria  si  elevò  un  poco  sugli 
altri  oflettì.  Ma  fu  ondi’  esso  si  placido 
e si  modesto  che  non  giunse  mai  a tur- 
bare la  pace  del  suo  cuore. 

Un  si  straordinario  sapere  ed  una  pro- 
bità si  perfetta  gli  aveano  acquistata  nel- 
T animo  del  duca  Rinaldo  suo  sovrano 
un'altissima  considerazione  unita  ad  una 
dolce  ed  amichevole  conbdenza,  cosi  che 
in  tempo  in  cui  egli  era  assente  da’  suoi 
stati  per  turbolenze  di  guerra  ebl>e  la  de- 
gnazione di  scrivergli  : Raccomando  i 

miei  figli  e ogni  altra  cosa  che  mi  ri- 
guarda al  mio  d.  Muratori  e lo  saluto 
di  cuore  (3).  a 

Altri  principi  e gran  personaggi  con- 
corsero o compartire  al  Muratori  distinte 
dimostrazioni  di  estimazione  e di  applau- 
so senza  eh’  egli  ne  andasse  in  traccia  , 
come  non  pochi  scienziati  costumano.  Che 
diremo  poi  degli  uomini  di  lettere?  « Non 
vi  è quasi  libro  stampato  a’  suoi  tempi 
( dice  l'autore  della  sua  vita)  in  cui  non 
sia  fatta  di  lui  e delle  gloriose  sue  let- 
terarie fatiche  onorata  menzione  ; e po- 
chi sono  que’  letterati  che  non  si  sicno 
di  esse  approfittati  o non  abbiano  avuto 
con  lui  carteggio  (4).  » Le  virtù  intellet- 
tuali e morali  procacciaroiio  al  Muratori 
una  vita  onorata  e felice  su  questa  terra 
ed  un’  altra  più  felice  ancora  , siccome 
giova  sperare,  dopo  la  di  lui  morte,  oc- 
corsa nell’  anno  l j5o, 

L’Italia  può  vantar  quasi  un’intera  en- 
ciclopedia nelle  opere  ili  un  solo  scrit- 
tore, e questo  fu  il  Muratori,  il  cui  nome 
vivrà  laude  recens  presso  la  più  larda 
posterità. 

ARTICOLO  XI. 

Kteotò  rOKTECVEKKt. 

Nicolò  nacque  l’anno  1674  >u  Pistoja 
d«  illustre  prosapia  non  solo  per  onor  di 
diplomi  ma  eziandio  per  fregio  di  cele- 
bri ingegni,  i quaU  acquistano  alle  rami- 

fi)  Soli  I.  e.,  «ppradid  , n.  4o. 
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glie  una  chiarezza  non  vano.  Tra  questi  vi 
i'ii  Scipione  , che  grecizzò  il  suo  cognome 
<li  Forliguerra  in  quello  di  Carteromaco, 
il  quale  fu  pure  adottato  dal  nostro  Ni- 
colò nella  pubblicazione  del  suo  poema. 

Avendo  egli  compiuto  il  corso  de’  so- 
liti studj , si  trasferì  a Roma  per  ivi  ten- 
tar la  fortuna  nella  via  ecclesiastica.  Gli 
mostrava  essa  il  volto  ridente  mercè  l’ap- 
poggio di  Carlo  Agostino  Fubroni  suo 
consanguineo,  prelato  di  somma  autorità 
che  divenne  di  poi  cardinale  di  chiaris- 
simo nome.  Entrò  tosto  il  Forteguerri 
a’  servigi  in  qualità  di  segretario  di  An- 
tonio felice  2ù>ndadari  eletto  nunzio  apo- 
nolico  presso  Filippo  V re  delle  Spagne. 

Postisi  in  viaggio  per  quella  legazione 
incontrarono  una  fortuna  di  mare  così  ter- 
ribile che  per  più  giorni  li  mise  in  pericolo 
di  naufragare  e dilungò  inoltre  non  poco 
la  loro  navigazione.  Il  disagio  di  corpo  e 
di  spirito  sostenuto  dal  Forteguerri  nel- 
l’enunciato disastro  recò  nocumento  alla 
di  lui  salate,  dal  quale  non  potè  riaversi 
che  ritornando  al  natio  cielo  d’ Italia.  Re- 
stituitosi pertanto  a Roma,  fu  da  Clemen- 
te XI  creato  suo  cameriere  d’onore  e ca- 
nonico di  s.  Pietro  in  Vaticano  e finalmen- 
te referendario  dell’  una  e dell'altra  se- 
gnatura. 

Era  il  Forteguerri  uno  di  que’ prelati, 
di  coi  Roma  sempre  abbondò,  i quali  ab- 
bellivano la  loro  camera  colla  cultura 
delle  lettere  e segnatamente  della  poesia. 
La  naturale  sua  inclinazione  a questa  bel- 
l’arle  riceveva  nuovo  incremento  e fer- 
vore nei  congressi  poetici  dell’  Arcadia 
allora  fiorente,  cui  era  ascritto  col  nome 
di  Nildamo  Tisco.  Nelle  sue  rime  eroti- 
che il  Forteguerri,  seguendo  il  vezzo  dei 
petrarchisti,  ribocca  di  platonismo.  Celebre 
è una  sua  canzone  che  incomincia;  Qua- 
lora io  penso  e qiialor  gli  occhi  io  vol- 
go ec.  In  essa  narra  gli  amori  eh’  egli 
ebbe  in  cielo  colla  sua  bella,  prima  che 
l’uno  e l’altra  vestissero  spoglia  terrena. 
Scesi  entrambi  quaggiù  egli  per  virtù  di 
amore  si  rammenta  di  quegli  affetti , e 
madonna  all’  incontro  se  ne  è dimentica. 
Quindi  il  poeta  arde  d’amore,  e la  don- 
na è verso  lui  schiva  e ritrosa. 

I componimenti  lirici  del  Forteguerri 
abbondan  di  pregi , non  si  può  negare  ; 
ma  pregi  ad  innumerevoli  rimatori  comu- 
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ni.  Il  merito  a lui  peculiare  dee  ravvi- 
sarsi nel  suo  Ricciardetto.  Ad  esso  ei  deb- 
bo la  sua  superstite  rinomanza.  Egli  in 
elegante  e nitida  epistola  ad  Eustachio 
Manfredi  narra  l’avvenimento  da  cui  eb- 
be vita  l’enunciato  poema. 

Convenivano  insieme  io  una  villeggia- 
tura del  Forteguerri  alcuni  ben  inclinati 
giovani,  a cui  nelle  serate  autunnali  leg- 
geva egli  qualche  squarcio  o del  Alor- 
gante  o del  Orlando  innamorato  o del 
Furioso.  Uno  tra  essi  intcmippe  un  tratto 
la  lettura  e disse  ch’egli  portava  opinio- 
ne che  quella  tanta  faedità  che  appariva 
ne’  mentovati  poemi  costato  avesse  ai  loro 
autori  improba  fatica  e non  ordinaria  cu- 
ra e travaglio.  Al  die  il  Forteguerri  ri- 
spose ; « Affé  che  avranno  sudato  assai 
meno  che'  voi  per  avventura  credete;  av- 
vegnaché nel  poetare,  se  non  tutto , al- 
meno più  della  metà  si  debba  alla  natu- 
ra, e colui  che  non  sia  da  essa  Isenigna* 
mente  ajutato  può  lasciare  a sua  posta 
così  nobile  e dilettevole  mestiere  e dai’si 
a qualche  altro  esercizio  dove  non  signo- 
reggi più  l’arte  che  la  natura  (i).  » 

Per  comprovare  la  sua  asserzione  col 
fatto  il  Forteguerri  nella  seguente  sera 
recò  alla  colta  brigata  un  canto  intero  , 
frutto  di  poche  ore,  in  cui  si  dava  a cré- 
dere di  avere  impastati  insieme  gli  stili 
dei  tre  accennati  poeti , vale  a dire  del 
Pulci,  del  Berni  e dell’ Ariosto.  Così  ebbe 
cominciamento  il  poema  del  Ricciardetto 
e con  pari  facilità  fu  proseguito  sino  ai 
trenta  canti.  Le  regole  di  Aristotile  sono 
affatto  estranee  al  Ricciardetto.  Dice  l’au- 
tore che  la  sua  musa 

Csnta  solo  per  stare  sllegramenle 

E acciò  tbc  si  rtllri;ri  ancor  chi  l'oda 
Non  sa  ni  bada  a regola  uìsnie  , 
Spretaatrice  di  biasioio  c di  lode. 

E in  fatti  quali  non  infanta  mostri  e 
portenti  ! Quale  accozzamento  di  avveni- 
menti maravigliosi  e stranissimi  ! Eppu- 
re questa  istessa  esagerazione  smodata 
è la  qualità  che  quivi  più  desta  il  riso  e 
la  giocondezza.  11  Forteguerri  possiede 
r arte  di  accozzare  insieme  idee  non  sol 
gigantesclie  ma  disparate,  e di  condirle 
di  sì  ingenuo  lepore  e di  dipingerle  sì  al 
naturale  che  fa  scomparire  la  dispropor- 
zione e colpisce  di  maraviglia  aggradevo- 
le. ■<  Il  naturale  (scriveva  Eustachio  Man- 


li) CitiU  lettera  si  Msnfredi. 
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fi-cdi  In  proposito  appunto  del  Rirciar- 
detto)  è rincnnto  e il  piìl  sicuro  e il  piti 
durevole  dia  fa  -vivere  le  opere,  quello 
che  le  fa  amare  : è il  naturale  die  distin- 
gue i piu  grandi  scrittori,  poiché  uno  dei 
caratteri  del  genio  è di  produrne  senza 
sforzo  ; i il  naturale  finalmente  che  ha 
posto  Lafontaine , che  non  inventò  nien- 
te, allato  de’  genj  inventori  (i).  » 

Per  essere  scrupoloso  dipintore  della 
natura  il  nostro  poeta  la  snudò  troppo  e 
talvolta  offese  il  pudore.  Non  si  dee  poi 
credere  che  tale  inverecondia  procedesse 
in  lui  da  animo  dissoluto.  I suoi  cono- 
scenti ce  lo  rappresentano  anzi  per  uomo 
costumatissimo.  Tale  manifestasi  ancora 
negli  ammaestramenti  ch’ei  detta  per  vi- 
ver fdiccj  ove  dice  che  1'  uomo 

Msi  non  prnsi  esser  hrato 
Se  non  porta  incatenato 
Il  fijtlinol  di  Cìtereai 
Suo  dominio  è troppo  inf;rato , 

Sua  ritorta  è troppo  rea  (3). 

Il  Forteguerii  scrisse  il  lUccinrddtn  a 
solo  ricrcamento  degli  amici  c di  sè  stes- 
so, vietandogli  di  app.irirc  nell.i  puliblica 
luce.  lì  in  fatti  esso  non  consegui  llonor 
della  stampa,  che  due  anni  dopo  lo  di  lui 
morte,  cioè  nell’anno  lySS.  E per  diro 
!•  vero,  sarebbe  stato  danno  del  Parnaso 
toscano  lo  smarrimento  di  questo  poema 
tutto  intcssuto  dì  bizzarri  capricci,  spruz- 
zalo di  sale  critico,  di  belle  sentenze , di 
fiori  di  lingua.  Non  ricorre  invano  olla 
lettura  di  esso  chi  ha  d’  uopo  di  fuggire 
mattana  ed  alla  giov.alità  ridestarsi. 

Clemente  XH  era  amator  de’ poeti.  Si 
facca  lieto , allorché  se  gli  presentava  il 
Forteguen-i  con  qualche  nuovo  c-irito  del 
Ricciardetto.  Serviva  questa  leltiira  ad 
alleviamento  delle  gravi  sue  cure.  II  papa 
per  gradimento  ed  affetto  il  creò  segre- 
tario di  Pi-opaganda,  e poco  di  poi  il  iin- 
minò  al  medesimo  officio  presso  il  sacro 
collegio.  Ma  al  cardinale  Corsini  nipote 
santi.ssimo  stava  sommamente  a cuore  di 
collocare  in  quest’  ultimo  posto  altro  sog- 
getto,  c persuase  quindi  al  Fortegucrri  di 
rinunciarvi , porgendogli  le  lusinghe  più 
seduttrici  di  maggiori  avanzamenti  e pro- 
fitti. Il  Forteguerri  aderì  ; ma  reggendo 
poi  trascorrere  lunga  stagione  senza  ch’ei 
conseguisse  il  menomo  effetto  di  sì  gene- 

fi)  Lfitere  bolognesi,  vot.  I. 
t3)  CanzoceCts  tra  ìe  sae  rime. 


rose  promesse  , ti  accorò  per  modo  che 
gravementa  infermò  e perdette  la  vita 
vittima  delle  cortigiane  speranze. 

Oltre  il  Ricciardetto,  oltre  le  rime  rac- 
colte c pubblicate  dopo  la  di  lui  morte 
in  più  luoghi  (3),  lasciò  il  Forteguerri  una 
nitida  versione  in  sciolti  italiani  delle  Com- 
medie di  Terenzio , impressa  magnifica- 
mente in  Urbino  col  disegno  ancora  delle 
maschere  degli  attori  (.^). 

La  festività  e i motti  ingegnosi  ed  ar- 
guti che  rallegrano  le  poesie  del  Forte- 
guerri  apparivano  eziandio  nel  suo  con- 
versare. Veniva  quindi  attorniato  da  nu- 
merosa turba  di  alunni,  che  ritraevano 
da’ suoi  ragionamenti  gioconda  istruzione 
ed  aggradevole  incoraggiamento  agli  stii- 
dj.  Presso  di  lui  si  formò  ancora  l’ illu- 
stre suo  concittadino  Michelangelo  Gia- 
comelli, che  riuscì  valente  in  piìt  facoltà 
c segnatamente  nella  lingua  greca  e lati- 
na e fu  aneli’  egli  giuoco  delle  attraenti 
illusioni  di  corte. 

AIVTICOLO  xn. 

EUSTJCniO  UJNrttEtJt. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  sludj.  Sae  rime. 

Eustachio  nacque  in  Tiologna  l’anno 
1674  da  Alfonso  Manfredi,  nativo  di  Lo- 
go nel  distretto  ferrarese , il  quale  eser- 
citava la  profession  di  notajo  nella  inc!t- 
tovata  città.  Il  vasto  ingegno  di  Eustachio 
abbracciava  più  discipline  ad  un  tempo, 
cioè  poesia,  filosofìa,  giurispnidenzii.  In 
quest’  ultima  si  addottorò  negli  anni  più 
verdi  ; ma,  adescato  di  poi  d.illc  attratti- 
ve delle  scienze  matematiebe  , l'abban- 
donò totalmente;  non  così  la  poesia,  clic 
ei  sempre  amò.  £ di  questa  diremo  in 
primo  luogo. 

Si  accese  egli  d'  ardentissimo  amore 
per  Giulia  Vandi,  fanciulla  beibs.sima  ed 
onestissima  che  a Dio  si  consacrò.  La  cau- 
zone  eh’  egli  compose  per  la  di  lei  mo- 
nacazione è una  gemma  dell’  italiana  poe- 
sia. Se  l’ingegno  ebbe  iu  essa  parte,  non 
ve  n’ebbe  meno  l’affetto,  il  quale  diffuse 
tutte  le  grazie  in  que’  versi  eh’  essere  do- 
vevano le  ultime  espressioni  delle  sue  de- 
luse speranze. 

Tutta  grazia  e leggiadria  è pure  altra 

(3)  In  Graovs,  in  Firrnve  rd  in  Pfsria. 

(4)  Ndis  stamperia  Albani  f’a.  1736,  in  fog. 
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canzone  con  cui  il  nostro  poeta  invita 
ninfe  c pastori  « a far  carole  infin  che  il 
sole  riduca  il  giorno.  » K tessuta  di  pio- 
coli  Tersi  armoniosissimi , che , secondo 
In  espressione  di  Fontenelle  , sembrano 
saltellare  eglino  stessi  (i)  : 

Con  lieve  natio 
Vibrate  in  elio 
L'  agili  piante  e icioUe  ; 

FI  ai  rientro  fìanro 
K poncia  al  manco 
Giri  ciaecun  tre  volte. 

Ma  il  nostro  canto 
Chi  (lama  intanto 
Oda  e arguir  procuri  i 
K coi  concenti  , 

Or  presti  or  tenti, 

Il  moto  suo  mìsorì. 

Tra  le  miglinja  di  sonetti  italiani  il 
Bettinelli  ne  scciiic  dodici  , i quali  pri- 
meggiano sopra  gli  altri  per  eccellenza  , 
e Ira  questi  ne  annovera  un  del  Manfredi 
ebe  incomincia  : 

Non  icinpli  od  ardi! , c non  figure  o «cjni  ce. 

11  Manfredi  fu  un  poeta  ebe  seppe  uni- 
re il  nerbo  di  Dante  alla  pclrarclicsea  ele- 
ganza, e si  conta  n ragione  tra  i migliori 
lirici  dell’  Italia. 

Egli  conobbe  ancor  finalmente  tulli  i 
misteri  dell'  arte  sua.  C.if)  si  rileva  dalla 
lettera  eli' egli  scrisse  in  difesa  del  mar- 
clicse  Orsi  assalito  dai  giornalisti  di  Tré- 
voux,  nella  quale  ci  dottamente  ragiona 
c del  carattere  della  poesia  italiana  e del 
carattere  della  francese  ; c di  quest’  ulti- 
ma pone  su  giusta  bilancia  i compositori 
più  celebri. 

§ II.  Continunzione  della  sua  vita.  Sue 

opere  astronomiche. 

iVell’anno  1G99  venne  Eustachio  eletto 
a pubblico  professore  di  matematica  nella 
università  di  Bologna.  A quest’  epoca  ei 
soggiacque  all’  ire  della  fortuna  ; talché 
non  conservò  la  tranquillità  necessaria  a’ 
suoi  studj  che  a forza  di  una  superiorità 
di  spirito  che  fu  in  lui  singolare  e nia- 
ravigliosa.il  di  lui  genitore,  onde  sottrarsi 
alle  nojc  di  più  creditori  importuni,  si  ri- 
fuggi a Uoma,  dove  poco  appresso  con- 
segui un  pubblico  impiego  che  appena  a 
lui  solo  somministrava  di  che  vivere.  In- 
tanto il  peso  della  famiglia  aggravò  le 

(0  de  m.  Manfredi. 

(z)  Questa  memoria  fu  tradotta  in  franerse 
rd  inserita  negli  atti  della  reale  accademia  di 
Parigi  del  1734' 


NONA  all 

•palle  di  Eustachio,  che  de' fratelli  era  il 
maggiore.  Egli  avrebbe  dovuto  sciaurata- 
mente  soccombere  a tanta  calamità , se 
non  avesse  all'uopo  ricevuto  copioso  sov- 
venimeoto  dalla  liberalità  del  chiarissimo 
marchese  Orsi  già  da  noi  rammentato. 
Belle  anche  agli  occhi  della  filosofia  di- 
vengono le  ricchezze  allorché  s’impiegano 
a sollievo  della  virtù  infelice. 

Tra  i matematici  studj  prediligeva  il 
Manfredi  rastroiiomia.  Egli  avea  costnitta 
in  sua  casa  una  picciola  specola,  ove  iii- 
comiociò  a fare  accurate  osservazioni  sui 
corpi  celesti  in  compagnia  del  suo  giova- 
ne amico  Vittorio  Stancar!,  che  riuscì  di 
poi  riputati ssimo  professore  di  analisi  nella 
medesima  università  di  Bologna. 

Furono  frutto  delle  sue  veglie  contem- 
plative le  osservazioni  sopra  la  congiun- 
zione di  Mercurio  col  sole  c sopra  l’ aber- 
razione delle  stelle  fisse,  e il  metodo  di 
verificare  la  figura  della  terra  colla  para- 
lassi della  luna  (a). 

Stese  inoltre  il  Àlanfredi  la  storia  della 
controversia  sulla  figura  della  terra,  colla 
notizia  delle  osservazioni  fatto  dagli  acca- 
demici parigini  in  Lapponia  (3,'. 

In  questa  celebre  controversia  era  al- 
lora tuttavia  perplesso  il  giudicio  del  Man- 
fredi , veggeodo  che  le  osservazioni  fatte 
a Torneo  dal  Maupertuis  c suoi  compa- 
gni erano  in  aperta  conlradizlonc  con 
quelle  eseguite  in  Francia  dal  Cassini  e 
dal  Bicord.  « Ora  a chi  si  dovrà  credere 
( diceva  egli  ) in  tanta  ripugnanza  di  espe- 
rienze ? » Pare  che  posteriormente  ab- 
biano gli  scienziati  adottato  clic  la  verità 
stia  dal  lato  de’ più  moderni  investigatori. 

Ma  l’opera  astronomica  che  più  d'ogni 
altra  ha  accresciuta  fama  al  nome  del  Man- 
fredi dee  riconoscersi  nei  quattro  volu- 
mi delle  sue  Efemeridi.  « Quest’  opera 
( dice  il  suo  illustre  discepolo  ed  elogista 
Zanotti)  contiene  più  di  quello  che  soglia 
aspettarsi  dal  titolo.  Le  ecciissi  dei  sa- 
telliti di  Giove , i passaggi  dei  pianeti 
per  lo  meridiano,  il  congiungimento  della 
luna  cogli  astri  più  ragguardevoli,  la  de- 
scrizione de’ paesi  coperti  dalla  luna  nelle 
ecciissi  solari  danno  a queste  efemeridi  un 
pregio  che  le  altre  non  avevano  avuto 
mai.  Oltre  ciò,  l’ introduzione  utilissima 

(3)  Sta  nel  tomo  IV  dclit  ossemtinai  let- 
terarie ilei  MafTei. 
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che  è nel  primo  tomo,  in  cui  ti  mosti-ano 
le  tante  maniere  de'  calcoh  astronomiei,  di 
che  pochissimi  allora  aveaoo  scritto,  puh 
dirsi  un  trattato  piìt  tosto  che  una  intro- 
dtir.ionc.  11  mondo , che  non  è avvetro  a 
conoscere  si  prettamente  il  pregio  dei 
libri,  ha  ben  tosto  sentito  la  utilità  di 
mieste  eremeridì.  Non  è oramai  quasi  parte 
del  mondo  ove  pur  sappiasi  alquanto  di 
astronomia,  acuì  esse  non  siano  giuntei 
e si  sa  che  i missionari  della  Cina  assai 
se  ne  vogliono  per  dimostrare  a quella 
ingegnosa  natione  l’ industria  e il  valore 
degli  Europei  (i). 

I computi  onde  si  formano  i due  primi 
tomi  delle  Efcmerìdi  ti  debbono  nella 
massima  parte  alle  due  calcolatrici  di  lui 
sorelle  Maddalena  e Teresa. 

Dice  a questo  proposito  graziosamente 
il  Fontenelle;  « Il  Manfredi  fu  debitore 
di  molta  parte  delle  sue  Efemeridì  a per- 
sone che  non  nominò.  Ma  egli  el>l>e  giusta 
ragione  di  defraudarle  di  un  tanto  onore. 
Erano  queste  le  di  lui  sorelle  (a).  » 

Quest’opera  apri  ul  Manfredi  l’ingresso 
alla  reale  accademia  di  Parigi,  eh’  era 
il  massimo  onore  cui  potessero  aspirare 
gli  stranieri  filosofi. 

Abbiamo  già  altrove  avvertito  eh’ ci 
fu  il  primo  astronomo  dell’  istituto. 

§ III.  Sue  opere  idrostatiche. 

Nell'  anno  1 704  venne  Eustachio  eletto 
sopraintendentc  alle  acque  del  bolognese. 
Bolliva  piò  che  mai  a que’  tempi  la  con- 
troversia tra’  Bolognesi  e Ferraresi  per  la 
immissione  del  Reno  in  Po,  nella  quale  di 
poi  si  avvolsero  e Modenesi  e Mantovani 
e Veneziani  e Lombardi.  Per  la  qual  cosa 
il  Manfredi,  che  difendere  dovea  contro 
molti  la  causa  di  pochi,  incontrò  brighe 
fastidiose  e conflitti  angustiosi  di  spirito. 

Dimostrato  però  avendo  nell’ accennato 
incarico  una  singolare  intelligenza  e pe- 
rizia, venne  in  tanta  riputazione  che  non 
vi  fu  di  poi  direi  quasi  causa  grave  d’acque 
in  Italia,  nella  quale  non  s’ invocossero 
le  di  lui  cognizioni.  La  ripai-azione  del 
porto  di  Fano,  la  boniCcazione  delle  Pa- 
ludi Pontine,  l’ispezione  della  Chiana  tra 
i confini  dellaToscana  e dello  Stato  Eccle- 
siastico, i timori  di  Lucca  per  la  vicinanza 
del  Secchio  formarono  per  lungo  tempo 

(1)  Elogio  dfl  Minfrcdi  iiiterìlo  «LI  Mnffci 
nel  tomo  V dtlle  siu  Otserrcaioni  ifUerarit. 
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il  soggetto  delle  sue  diuturne  applicazioni. 
Anzi  il  Sercliio  ebbe  quasi  a costargli  la 
vita;  imperciocché  a fine  di  osservarne  il 
corso  dall’alto,  arrampicato  si  era  su  di  un 
dirupo,  dal  quale  gli  riuscì  difficilissinao 
e pericoloso  il  discendere  anche  ajutato  da 
scale  e da  ordigni. 

Parecclii  lumi  intorno  alia  sdenza  del- 
r acque  sparse  il  Manfredi  nelle  varie  scrit- 
ture ch’egli  ebbe  a tessere  nelle  accen- 
nate occasioni.  I piò  spedosi  posda  rac- 
colse nei  commenti  che  appose  all’opera 
classiea  del  Guglielmini  SuUa  natura  dt? 
fiumi.  Nella  prima  pnrte  della  medesima, 
che  riguarda  gli  alvei,  il  Manfredi  illustra 
e corrobora  i sentimenti  originali  del  suo 
illustre  condttadìno;  nella  seconda  poi  , 
in  cui  si  tratta  delle  acque  fluenti , egli 
aggiunge  a quelle  del  Guglielmini  propo- 
sizioni nuove  e sue  proprie. 

§ IV.  Sua  morte.  Suo  carattere. 

La  patria  del  Manfredi,  giusta  estima- 
trice  de'  suoi  talenti  e riconoscente  a’ suoi 
servigi,  fu  a lui  liberale  di  profitti  e di 
onori.  Oltre  gl’impieghi  che  abbiamo  ac- 
cennati, venne  a lui  conferito  ancora  quello 
di  protettore  del  collegio  diMontalto.  Con- 
giungendo egli  la  dolcezza  alla  diligenza, 
potè  migliorare  di  molto  quell' istituto  di 
educazione. 

Nell’anno  poi  lySS  i medid  del  colle- 
gio di  Bologna  lo  aggregarono  al  loro  chia- 
rissimo ordine  in  modo  solenne  ed  anclie 
straordinario,  cioè  senza  fame  a lui  per- 
venire alcun  preventivo  seniore  e colla 
sorpresa  accrebbero  nel  suo  animo  la  coiu- 
piaceoza  di  s'i  impensato  favore. 

Poco  ei  sopravisse  a tale  onoranza. 

Egli  era  già  da  piò  anni  alllittu  dai 
dolori  acerbissimi  della  pietra,  che  in  fine 
il  trassero  a morte  nell’  anno  lySd. 

Due  illustri  ammiratori  ed  amici  del 
nostro  Manfredi  ci  oSriranno  il  carattere 
di  questo  luminare  della  letteratura  ita- 
liana nel  secolo  decimottavo. 

Da  poche  lince  del  marchese  MalTei  noi 
trarremo  l’ indicazione  de’  pregi  del  suo 
singolarissimo  ingegno. 

•<  Sebbene  (dice  egli)  abbia  dato  fuori 
il  Manfredi  opere  lodatissime , con  tutto 
ciò,  non  avendo  potuto  in  esse  p.-irlar  di 
tutto , nè  spiccando  tanto  nello  studiato 

(a)  L.  c. 
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scrìvere  quanto  olle  volte  nel  pronto  dis- 
correre il  capitale  di  un  grande  ingegno, 
maggior  maraviglia  e maggior  piacere  de- 
stava l’udirio  che  il  leggerlo.  Che  intel- 
letto chiaro , metodico , sicuro  I Che  giu- 
dicìo  giusto  e in  pochissime  parole  espres- 
so ! Qual  felicità  nel  coglier  subito  nel  se- 
gno! (i).  » 

Francesco  Maria  Zanotti  ci  presenta 
rimroagine  de’  suoi  costumi  nel  modo  se- 
guente. 

<•  Fu  generalmente  d’animo  quieto  e 
tranquillo,  non  tanto  perché  naturalmente 
il  fosse,  quanto  perché  si  ostinava  a vo- 
lerlo essere.  I dolori  della  pietra  sostenne 
con  una  generosità  da  non  credersi.  Così 
ne  ragionava  come  se  d’altrui  fossero,  non 
suoi  ; ed  in  quel  tempo  che  ne  sentiva 
l’atrocità,  non  lasdava  di  entrare  in  ra- 
gionamenti allegri,  dai  quali  soltanto  so- 
pmssedea  quando  il  dolore  lo  premea  più 
crudelmente;  e come  questo  rimetteva, 
tornava  egli  tosto  al  discorso  incominciato 
e talvolta  anche  alle  facezie.  » 

••  Essendo  ancor  giovane  amà  di  bere 
c mangiarlargamente  cogli  amici,  cb’erano 
per  lo  più  suoi  eguali,  dotti  e costumati. 
Lilierale  e splendido  quanto  le  sue  circo- 
stanze il  permettevano;  rettissimo  in  ogni 
contratto  ed  azion  sua  per  così  latto  modo 
che,  per  essere  sicuro  di  non  dar  meno 
di  quel  che  dovea,  dava  spesso  di  più. 
Cortese  ed  aSàbile  oltre  ogni  credere..., 
nemicissimo  del  contradire,  sostenea  più 
vulontierì  gli  errori  altrui  die  di  contra- 
starli   Sé  stesso  e le  cose  sue  stimò 

pochiuiroo...:  ne’ doveri  del  anstiano  fu 
esattissimo,  e la  intrepidezza  con  cui  so- 
stenne l’ultima  sua  malattia  parve  essere 
maggiore  che  da  filosofo  (a).  » 

Noi  non  aggiugneremo  sillaba  ai  linea- 
menti apprestati  dei  due  preludati  scrit- 
tori. 1 grandi  uomini  non  possono  meglio 
esser  dipinti  che  dai  loro  simili. 

Eustachio  lasciò  tre  fratelli  ; l’ uno  Emi- 
lio, gesuita,  celebre  predicatore:  l’altro 
Gabriello,  chiarissimo  professore  di  ana- 
lisi c poi  d' astronomia  nella  patria  uni- 
versità: il  terzo  Eradito , professore  di 
matematica  nella  stessa  università  ed  inol- 
tre medico  rìputatissimo.  Il  merito  delle 
sorelle  é già  stato  da  noi  accennato.  Con- 

(0  Oiiemaiioni  Uturarie,  t.  V,  pag.  i;8. 

(v)  Elogio  liti  Maufredi. 

(3)  Qurali  due  aonnii  fngrgui  italiani  auuo 
stati  già  posti  al  paro  t da  Apoatulo  Zeno  a 
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chiuderemo  col  prelodato  Zanotti  che  l'in- 
gegno  parve  che  fosse  un  retaggio  comune 
della  famiglia. 

ARTICOLO  Xni. 

se  l P IO  S E U À PP  Et. 

Eguale  ed  emulo  del  Muratori  nella 
vastità  e varietà  delle  cognizioni  e delle 
opere  pubblicate  fu  Scipione  Mafièi.  E 
l’uno  e l’altro  possono  riguardarsi  come 
argomento  e sostegno  del  sapere  italiano 
a fronte  delle  straniere  nazioni  nd  secolo 
di  cui  parliamo  (3). 

§ I.  Sua  nascila.  Sua  educazione.  Sua 

applicazione  alla  poesia  ed  all’etica. 

Nacque  Sdpione  in  Verona  nd  1675 
dal  marchese  Gio.  Francesco  Maffei  e dalla 
contessa  Silvia  Pellegrini , amendue  di 
specchiato  legnaggio.  Fu  educato  Sdpione 
nel  rinomato  collegio  di  Parma.  Si  spiegò 
quivi  in  lui  un  genio  singolare  alla  poesia, 
che  lo  accompagnò  eziandio  nel  suo  ritor- 
no ai  patrj  lari. 

Aveano  di  que’  tempi  gran  fama  nel 
poetare  il  segretario  Moggi  in  Milano  o 
il  gesuita  Pastorini  in  Genova.  Il  Maffei 
nel  1698  intraprese  appositamente  un  viag- 
gio a quelle  dttà  per  conoscervi  di  per- 
somi que’  due  poeti.  Nel  seguente  anno 
assò  a Roma,  ove  accolto  fu  nella  cele- 
re Arcadia,  in  cui  dominava  una  maniera 
di  verseggiare  degante  del  pari  e tersa  c 
rìpurgata  affatto  oramai  dal  falso  bagliur 
del  seceoto.  Quivi  purificò  egli  perfetta- 
mente il  suo  gusto  c divenne  uno  de’  più 
leggiadri  poeti  erotid  de’  tempi  suoi. 

Restituitosi  in  patrìa,  si  studiò  di  pro- 
pagare il  buon  gusto  poetico  da  lui  acqui- 
stato eziandio  tra’ suoi  concittadini,  e quivi 
istituì  una  colonia  d’Arcadiae  la  munì  di 
correttivi  onde  preservarla  dalla  corruttela 
di  pensamento  e di  stile  non  ancora  total- 
mente sconfitta. 

^ Non  pago  il  Maffei  di  pascere  riroma- 
ginazionc  di  soli  versi,  dava  opera  ancora 
alla  filosofia.  La  poesia  però  e l’età  gio- 
vanile lo  inchinavano  ad  una  specie  di 
metafisica  amorosa.  Egli  espose  ad  una 
colla  e gentile  brigata  di  dame  e di  cava- 
lieri cento  conclusioni  d’amore,  alcune 

dal  cardinale  Quirioi  rd  uUioianicntc  del  rliia- 
liseiiiio  cavelirie  Ippolito  Pìndemuolr  uri  suo 
(Icgeule  e copioso  elogio  del  uostro  Itlaflài. 
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delle  quali  ingegnosamente  al  paradosso 
si  volgono,  e si  oHeiì  di  sostenerle  e di- 
fenderle contro  qualunque  oppositore. 
Queste  conclusioni  non  già  accademica- 
mente, come  le  cinquanta  del  Tasso,  ma 
procedono  con  rigor  filosofico , come  os- 
serva lo  Zeno,  e comprendono  un  intero 
trattato  di  questa  materia , raccogliendo 
in  poche  parole  quanto  può  desiderarsi 
in  tale  soggetto  e piò  definizioni  nuove 
aggiungendo  che  assai  meglio  ne  spiegano 
la  vera  indole  (i).  Il  Salvini,  coll' affluenza 
verbosa  nella  scuola  fiorentina  cospicua, 
ti'ovò  il  modo  di  tessere  su  quelle  cento 
proposizioni  altrettanti  ragionamenti. 

Dalla  filosofia  galante  fece  sollecito  pas- 
saggio il  Maffei  «dia  piò  grave  e piò  lut- 
tuosa. 

Ne’  suoi  giovanili  anni  aveano  la  mas- 
sima influenza  nel  viver  civile  i dettami 
della  COSI  detta  scienza  cavalleresca.  Que- 
sta tiranna  astringea  le  genti  di  condizione 
ad  avvolgersi  quasi  in  continui  rancori  ed 
a porre  a cimento  la  propria  vita  anche 
per  lievi  aggravj  e puntigli  a fino  di  ri- 
vendicare l’onore  oltraggiato.  Si  accinse 
il  Maffei  all’utile  impresa  di  rimettere  in 
calma  gli  animi  irrequieti  nel  comun  pre- 
giudizio, dimostrando  la  vanità,  anzi  l’as- 
surdità di  questa  scienza.  Si  fa  dapprima 
a rifiutare  il  suo  fondamentale  principio, 
che  l' onore  sia  il  supremo  de’ beni  uma- 
ni. L’ onore , secondo  la  definizione  me- 
desima de’  piò  solenni  maestri  in  caval- 
leria, è il  Imon  concetto  o il  segno  del 
buon  concetto.  Ma  qual  bene  è inni  que- 
sto, che  non  è in  nostra  bafia  e dipende 
onninamente  dalla  opinione  degli  uomini 
tanto  incostante  e fallace?  E questo  do- 
vrassi  anteporre  olla  vita,  al  sosrano,  alla 
patria? 

Intendasi  per  onore  ancora  la  onestà. 
Sarà  sempre  irragionevole  il  credere  che 
l’onestà  perdasi  per  l’ingiuria  che  talora 
ci  viene  anche  ingiustamente  recata,  e che 
si  ricuperi  essa  colla  mentita,  col  duello, 
colla  umiliazione  dell’  offensore. 

Non  solo  molta  forza  di  ragionare  dis- 
piega l’autore  in  quest’opera,  ma  ezian- 
dio un  vasto  corredo  di  cognizioni  eru- 
dite intorno  al  principio,  ai  progressi, 
alla  formazione  di  questa  scienza,  .spar- 
gendo nuovi  lumi  per  tutto  d’istoria,  d’an- 
tiijuai'ia , di  super  legale  e politico. 


Questa  pacifica  produzione  fu  combat- 
tuta sdegnosamente  ; di  che  ahbiam  già 
fatto  cenno.  E invincibile  il  pregiudizio 
allorché  trae  l’origine  da  una  passione  fe- 
roce quale  è r orgoglio. 

§11.  Suo  introito  alla  milizia.  Sue  opere 

di  storia  letteraria.  Sua  Meropc  ed  al- 
tri poemi. 

L'anima  elevata  del  Maffei  s’infiam- 
mava per  ogni  sorte  di  gloria.  Non  con- 
tento della  letteraria,  anelava  egli  ancora 
alla  gueiriera. 

Nei  primi  anni  dello  scorso  secolo  rup- 
pe in  Italia  la  guerra  per  la  contrastata 
successione  di  Filippo  V alla  corona  di 
Spagna. 

Il  Maffei  si  arrolò  in  qualità  di  volon- 
tario nell’esercito  di  Baviera,  di  cui  suo 
fratello  Alessandro  era  uno  de’  generali 
piò  riputati.  Scipione  intervenne  con  lui 
a piò  fatti  d’armi , c in  uno  di  essi  ebbe 
la  fortuna  di  salvacela  vita  al  prelato  Ales- 
sandro, animosamente  disarmando  un  au- 
striaco officiale  per  nome  Boismorel,  che 
avea  contro  di  lui  indirizzato  im  fucile  cd 
era  per  avvenirne  lo  scoppio. 

Ritrovandosi  in  Baviera  il  marchese  fre- 
quentava non  meno  il  campo  di  Marte  che 
la  colie  forbitissima  dell’elettore.  Primeg- 
giava in  essa  la  coltissima  dama  Adelaide 
Canossa  Tering  contessa  di  Seel'eld,  la 
quale  rendea  la  sua  conversazione  interes- 
sante e piacevole  anche  con  eruditi  ragio- 
namenti di  gentilezza  conditi.  In  tali  croc- 
chj  egli  udì  la  prefata  dama  esaltare  sopra 
gl’italiani  i Francesi  pel  maggior  nuiiieru 
delle  buone  traduzioni  degli  autori  greci 
e latini.  Ei  procurò  eh’  ella  si  ricredesse 
da  SI  ingannevole  prevenzione,  additandole 
in  alcune  lettere  la  copia  e il  pregio  de’ 
nostri  volgarizzatori.  Questi  tratteuinienti 
rimisero  ilMalfei  sul  cammiii  delle  lettere. 

Sazio  e forse  infastidito  uucura  degli 
sconvolgimenti  di  guerra,  si  ripristinò  ul- 
Tombra  de’  suoi  penati  uclla  dolce  occii- 
pazion  degli  studj,  dalla  quale  uou  si  dis- 
giunse piò  mai. 

Aveva  egli  uè’ suoi  viaggi  osservato  che 
i letterari  giornali  quelli  sono  che  diffon- 
dono presso  gli  stranieri  la  rinuiuaiiza  del 
sapere  di  una  nazione.  Mosso  quiudi  du 
vero  amor  per  l’Italia,  accalori  il  \ allis- 
nieri  e lo  Zeno  ad  unirsi  in  lega  con  lui 


(i)  Ciornale  de' letterati,  t.  \XXII,  pag.  aoS. 


Digitized  by  Google 


El'OCA  NO.-XA  aa5 


a Gne  di  compilare  un’opera  periodica  di 
tanto  onore  e proGtIo,  la  quale  nel  1710 
ebbe  il  tuo  cominciamentn.  Lavorò  egli 
la  bella  prefazione  (1)  e parecchi  estratti 
di  libii  , tra  i quali  e degno  di  distinta 
menzione  quello  De  origine  Juris  etc.  del 
Gravina,  dal  quale  tutG  i giomolisG  pos- 
sono apprendere  la  vera  norma  di  tessere 
ragionate  analisi  delle  opere  altrui. 

Di  questi  due  pezzi  tanto  si  compiacque 
ilMafìci  che  volle  inserirli  pur  anche  nella 
collezione  delle  sue  prose,  clic  unite  alle 
rime  impresse  furono  in  Venezia  1’  an- 
no 1719.  Di  tale  smembramento  mode- 
stamente si  dolse  lo  Zeno  direttor  del  gior- 
nale (a).  Si  rifece  anche  di  questo  mal 
giuoco,  avvertendo  gli  amici  che  la  intro- 
duzione l'avea  bensì  stesa  il  MalTei,  ma 
sui  materiali  ch’ei  gli  avea  somministrati 
in  gran  parte  (3). 

Già  il  Maflei  avea  rimossa  l’opera  sua 
dal  giornale  dappoiché  venne  a sapere 
che  uvea  mano  in  esso  anche  monsignor 
Fontanini,con  cui  rifìutava  qualunque  do- 
mestichezza. 

inerebbe  non  pertanto  al  Maflei  la  to- 
tale cessazione  del  giornale  medesimo  av- 
venuta verso  l'anno  1730.  Si  studiò  di 
supplirvi  egli  pubblicando  le  sue  Otser- 
vaztoni  letterarie,  che  sino  a sei  volumi 
condusse  e che  riempì  di  pregevoli  estrat- 
ti ed  opuscoli. 

A ricreamento  degli  studj  piò  gravi 
amava  il  Maflei  di  recarsi  a diporto  nel- 
r amenità  del  Parnaso.  Ma , lasciate  le 
platoniche  celie,  anelava  a cogliervi  frutti 
che  apportassero  onore  all' Italia.  Doleva 
acerbamente  al  Mafie!  che  il  teatro  ita- 
liano divenuto  fosse  assurdo  e scurrile  o 
male  aggraziato  copista  del  teatro  francese. 

Tentò  dapprima  di  ricondurre  sopra  le 
nostre  scene  la  decenza  e la  ragione,  per- 
suadendo all’intelligente  ed  onesto  capo- 
comico Luigi  Riccoboni  di  rappresentare 
alcune  delle  piò  riputate  italiane  tragedie 
del  cinquecento,  come  la  Sofonisba  del 
’i'rissino,  V Orette  del  Rucellai,  il  Tor- 
ritmando  del  Tasso  cc.  ma  l’esperi- 
mento infelicemente  riuscì.  Gli  affetti  delle 
accennate  tragedie,  imitate  dai  greci  e non 


dalla  natura,  uuH’altro  tra  gli  spettatori 
diffusero  die  freddo  e noja. 

Di  piò  sicuro  presidio  volle  provederc 
egli  stesso  l’ italiano  teatro  e scrisse  la 
Jllerope,  tragedia  universalmente  accla- 
mata. Olila  patetica  espressione  dei  mo- 
vimenti piò  vivi  dell’  amore  materno  ei 
giunse  ad  intenerir  tutti  i cuori;  culla  ele- 
gante naturalezza  di  un  verseggiar  ben 
tornito,  quantunque  spezzato,  ei  seppe 
allettare  la  colte  orecchie. 

AII’inGnito  si  moltiplicarono  le  rappre- 
sentazioni e le  edizioni  di  questa  tragedia, 
la  quale  sempre  versar  fece  lagrime  dolci 
agli  uditori  ed  ai  lettori.  Fu  tradotta  in 
inglese,  in  tedesco,  in  spagnuolo  e sino 
in  russo.  Piò  versioni  se  ne  contano  in 
francese , ed  una  di  esse  è lavoro  del  ce- 
lebre Freret  segretario  della  reale  accade- 
mia delle  iscrizioni  c belle  lettere.  Voltaire 
medesimo  concepì  dapprima  il  pensiero 
di  traslatoria  nella  propria  lingua,  ma  la 
sua  vanità  n’  ebbe  ribrezzo  e il  consigliò 
a rifondere  lo  stesso  soggetto  in  una  ori- 
ginale tragedia,  nella  quale  però  egli  tras- 
fuse le  maggiori  bellezze  della  italiana. 
Scrisse  Voltaire  al  Maflei  che  una  pretta 
versione  della  sua  d/miTie  non  alletterebbe 
il  raIGnato  spettato!'  parigino  a motivo  di 
alcune  situazioni  e dialoghi  troppo  sem- 
plici, troppo  attinenti  alla  schietta  natura,  e 
così  venne  a ferire  gl’  indicati  passi  di  una 
critica  obliqua  e perciò  discretissima.  11 
Maflei, perrendergli  la  pariglia  con  eguale 
urbanità,  rivide  nella  sua  risposta  dilica- 
tamente  il  pelo  ai  cangiamenti  da  lui  fatti 
al  piano  della  tragedia.  Infuriò  l’ intolle- 
rante Francese  e con  letteraria  perfidia  in 
uno  suo  scritto,  velato  del  nome  di  certo 
De  la  Lindelle,  non  solo  rifiutò  le  lodi  da 
lui  profuse  alla  Merope  maffejana  ma  la 
vilipese  ancora  come  la  piò  meschina  fat- 
tura d’ingegno.  Il  cavaliere  Piiidemonli 
é sorto  a rivendicare  il  suo  grande  con- 
cittadino, e con  quel  gusto  finissimo  che 
lo  distingue  ha  dimostrato  che  quella  cen- 
sura è altrettanto  assurda  quanto  acrimo- 
niosa. 

Il  nostro  tragico  incontrò  i suoi  triboli 
anche  in  Italia.  L’ eminente  suo  merito  ec- 


(i)  Piacque  casa  tanto  ai  giornalisti  di  Tre- 
vonx,  che  vollero  feria  quasi  per  iuUro  lur 
propria  nel  volume  di  felil.rvju  del  i^iu  senta 
furuoniafncnle  mentovare  Iz  i'uute  donde  T e- 
vessero  tratte. 

Comiani.  t.  11. 


(a)  Giornale  de'  letterali  tee.,  t.  XXXIl , 
pei.  017. 

(3)  Zeuo  Lettere  , t.  Ili,  io. 

Airiarlicalo  fiue  rooipilò  il  AIaITctì  tre 
voluDii  di  tali  tragedie,  che  utwuuo  più  legge. 
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citava  rinvidia.  Si  dille  che  ilMaiTei  si  era 
abbellito  deiraltmi  penne.  Qii  volle  la  sua 
Mrrope  un  plagio  della  Merope  del  To> 
rolli , chi  del  Cresfonte  del  Liviera.  La 
ri.sposta  fu  pronta:  essa  dipendeva  da  un 
fatto,  bastò  confrontare  le  due  antiche 
tragedie  infelicissime  colla  moderna  bel- 
lissima. 

Fallito  il  primo  assalto,  i malintenzio- 
nati dier  di  piglio  alle  armi  della  critica. 
E i|ual  vi  ha  fattura  di  umano  ingegno 
la  ijualc  non  oQra  alcun  appiglio  alla  cen- 
sura ? La  tragedia  segnatamente  è stata 
avvolta  in  tanti  e si  angusti  ceppi  che  egli 
è rjuasi  impossibile  che  anche  le  migliori 
non  inciampino  in  qualche  incongruenza 
o difetto.  Continuò  a piacere  la  Merope, 
ancor  che  si  provasse  eh’  essa  non  doveva 
piacere. 

l’er  non  lasciare  intentato  alcun  genere, 
il  MulTei  volle  calzare  anche  il  socco.  Ma 
il  socco  rimase  di  gran  lunga  inferiore  al 
coturno  (i). 

Avea  ideato  ancora  un  poema  di  cento 
canti,  ne’  quali  incbiuder  volca  un  intero 
corso  di  morale  lilosoGa.  Pien  di  verità  e 
di  vaghezza  è il  transunto  che  oQre  il  pre- 
lodato cavalier  Pindemonti  della  dottrina 
che  dovea  esser  soggetto  dell’  indicato 
poema,  la  quale  si  può  dire  veracemente 
con  lui  il  succo  ultimo  delle  piu  celebri 
scuole.  Ma  troppi  versi  e troppa  morale 
avrebbero  per  avventm-a  spaventato  il 
lettore. 

§ 111.  Sue  opere  diplomatiche. 

È maraviglia  il  vedere  come  il  Malfei 
avesse  sull’incudine  al  tempo  stesso  piò 
lavori  d’ indole  disparatissima.  L’  uno  ri- 
chiedea  calore  di  fantasia  brillante,  l’altro 
fredda  ponderazione  di  accurato  esame. 

Nel  tomo  medesimo  in  cui  egli  facea 
energicamente  parlare  il  lungo  duol.  Pira, 
il  sospetto  di  Merope  penetrava  pur  an- 
che nella  caligine  de’  secoli  nelle  opero 
delle  quoli  ci  facciamo  ora  a ragionare. 

La  vastità  delle  cognizioni  diplomati- 
che ed  anticpiarie  delle  quali  il  Malfei 
era  fornito  facea  ch’ei  mal  potesse  com- 
portare che  si  tentasse  d'illudere  il  pub- 
blìcu  con  leggende  e con  fole , che  vo- 
lennsi  rendere  imponenti  mercè  il  corredo 
dell’antica  erudizione.  Tale  apparve  a lui 
la  novella  dei  due  chinmantisi  discendenti 
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della  imperiale  famiglia  Angelo-Comnena, 
i quali,  appoggiati  a documenti  apocrifi, 
pretendeano  di  aver  conservato  il  diritto 
di  creare  i cavalieri  dell’ordin  di  s.  Gior- 
gio istituito  da  Costantino  il  grande  per 
la  custodia  del  Labaro,  detto  perciò  or- 
dine costantiniano.  Strinse  il  nostro  mar- 
chese la  penna  e smascherò  la  impostura 
del  preteso  ordine  equestre  di  Costautiuo. 
Di  tal  libro  adontossi  Franceseo  Farnese 
duca  di  Parma , il  quale  era  stato  giun- 
tato dagli  accennati  ciurmadori,  che  a lui 
oveano  vendute  a prezzo  d’oro  le  sognate 
prerogative  di  gran  maestro  e tutti  i pri- 
vilegi immaginar)  dell’ordine  stesso.  Per 
maneggio  di  questo  principe  Roma  pose 
all’Indice  il  libro  mol£:jaao.  Si  pretese 
che  questo  contrariasse  una  bolla  ponti- 
fìcia con  cui  il  papa  avea  confermala  nel 
duca  Francesco  la  qualità  di  gran  mae- 
stro dell'ordine  prenominato.  Per  quanto 
vogliansi  rispctteire  le  bolle  pontifìcie,  non 
vi  sarà  alcuno  che  affermerà  eh’  esse  ab- 
biano forza  di  ti-amutare  in  verità  un  ma- 
nifesto errore  di  fatto. 

Ma  dalle  note  di  falsità  da  lui  rilevate 
in  un  caso  speciale  spinse  egli  le  sue  con- 
siderazioni sopra  i generali  caratteri  che 
improntati  esser  deggiono  nelle  antiche 
carte  e diplomi , onde  abbiano  a giudi- 
carsi genuini  e legittimi.  Perchè  agevol- 
mente potessero  i dotti  distinguere  i veri 
dai  supposti  e dagli  adulterali,  parve  al 
Malfai  che  , anzi  che  unire  insieme  pre- 
cetti e regole,  giovar  dovesse  l’accoppia- 
niento  di  una  lunga  serie  di  monumenti 
sicuri  e certi  disposti  in  ordine  cronolo- 
gico , atteso  che  balza  prontamente  agli 
occhi  la  falsità  allorché  viene  posta  a con- 
fronto col  vero.  Egli  mandò  ad  effetto  il 
suo  divisamento  con  un’opera  cui  diede 
il  seguente  titolo  : Istoria  diplomatica  , 
che  sene  d‘ introduzione  aW  arte  critica 
in  tal  materia,  con  raccolta  di  documenti 
non  aiwor  divulgati,  che  rimangono  in 
papiro  egizio,  con  ragionamento  sopra 
gV  itali  primitivi;  per  appentUce  V episto- 
la di  Cesario.  Atti  di  s.  Fermo  e Rustico 
e vita  di  s.  Zenone.  Mantova  1727. 

L’idea  che  in  questa  introduzione  ci 
offre  il  N.  A.  dell’arte  critica  diploma- 
tica è si  vantaggiosa  c si  bella  che  riesce 
giustamente  spiacevole  eh’  egli  non  l’ ab- 
bia tratta  a compimento. 
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(i)  Due  comiccdìc  scrisse  il  AlafTci  iotilulate  * he  cerimonie  « Jl  Raguea, 
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§ IV.  Onori  di  principi  compartiti  al  Maj- 
fei.  Opere  da  lui  intrapresa  a gloria 
della  patria. 

Il  MalTei  si  condusse  a Torino  per  do- 
mestici aiTari.  Ma  l'aflare  più  grande  e 
più  importante  per  lui  era  i’  acquisto  di 
sempre  nuove  e peregrine  letterarie  noti- 
zie. Quivi  ebbe  la  sorte  propizia,  la  quale 
gli  ofTer'i  nella  reole  biblioteca  un  tesoro 
inestimabile  , siccome  egli  lo  appella  , di 
manoscritti  greci,  rabbinici,  talmudici,  di 
che  egli  comunica  una  relazion  compen- 
diosa ad  Apostolo  Zeno  (i). 

Per  commissione  poi  del  saggio  re  Vit- 
toiio  Amedeo  raccolse  il  MafTei  in  quan- 
tità ragguardevole  iscrizioni,  bassi  lilievi 
ed  altre  anticaglie , le  quali  in  bella  dis- 
tribuzione fece  incastrare  negli  ampj  por- 
tici che  tutta  rigirano  la  università  di  To- 
rino. Anche  in  questa  città  lasciò  egli 
adunque  un  pubblico  monumento  e so- 
lenne del  suo  sapere. 

11  mentovato  sovrano  gli  manifestò  la 
sua  riconoscenza  ed  estimazione , crean- 
dolo gentiluomo  della  sua  camera  senza 
carico  di  servigio , condizione  troppo  es- 
senziale perchè  il  MalTei , appassionato 
amatore  della  libertà  degli  studj  , avesse 
ad  accondiscendere  ad  un  tanto  onor 
cortigiano. 

Di  somigliante  onore  a lui  fu  largo 
anche  1’  elettor  di  Baviera.  Più  meriti  con 
quella  corte  ebbe  la  famiglia  MafTei.  Pres- 
so di  essa  venne  accolto  eziandio  il  prin- 
cipe ereditario  bavaro  allorché  scese  in 
Italia  Tanno  1716.  Il  Maflei  volle  ricre- 
arne il  soggiorno  con  isplendida  giostra, 
in  cui  egli  pure  fu  uno  de’  combattenti 
nel  patrio  anfiteatro  appellato  l’Arena  (3). 

Questi  anfiteatri,  grandiosi  avanzi  della 
romana  potenza,  giovano  mirabilmente  ad 
aumentare  la  magnificenza  e la  pompa  de’ 
popolari  spettacoli. 

L’  arena  di  Verona  è per  avventura 
quello  fra  gli  anfiteatri  ebe  più  sia  stato 
rispettato  dal  tempo.  A toglierne  anche  i 
minori  danni  ebbe  cura  il  MafTei  di  farlo 
instaurare,  rassettare,  pulire  ove  fosse 
d’  uopo,  e lo  illustrò  di  poi  colle  sue  os- 
servazioni. In  questo  suo  trattato  egli  trop- 

(1)  Fu  slampsta  la  prima  volta  nri  I.  IV  ilei 
Gtnrnnlf  rie'  letterati  tV  Italia. 

(z)  Ui  qiicitu  illustre  turoeo  il  Maffci  volle 
coiKcrvir  II  niemurìii  col  uomo  ancore  de'gio- 


po  inconsideratamente  asserì  in  Italia  non 
esistere  vestigi  di  anfiteatri  eccetto  a Ro- 
ma, a Verona  ed  a Capua.  Una  tale  re- 
strizione parve  al  cavaliere  Guazzosi  in- 
giuriosa alla  sua  patria  di  Arezzo , che 
pure  vantava  un  anGleatro.  Ritrovandosi 
in  Toscana  il  MafTei,  si  recò  ad  osservarne 
le  reliquie  che  indicate  gli  furono.  Quivi 
scontrollo  il  Guazzesi,  che  non  lo  conoscca 
di  persona;  ed  entrato  seco  lui  a ragio- 
namento, incominciò  tosto  ad  inveire  con- 
tro T incauta  asserzione  del  MafTei.  Datosi 
questi  a conoscere,  ristè  l’Aretino  alquan- 
to sopra  sé  stesso;  ma  riavutosi  tosto 
cercò  coi  più  obbliganti  oflìcj  di  dimo- 
strargli l’alta  estimazione  in  cui  Io  tenca, 
la  quale  per  questo  picciolo  letterario  dis- 
parere non  era  punto  scemata.  11  MafTei 
fece  dopo  ragione  al  vero , confessando 
che  in  Arezzo  ampia  ed  illustre  città  una 
reliquia  d’anfiteatro  si  scorge,  e commen- 
dando anche  il  Guazzesi  « qual  cavalier 
gentilissimo  e dedito  a’  buoni  studj  (3).  » 

Continuando  a porre  in  chiara  luce  i 
monumenti  onorevoli  della  sua  patria  rac- 
colse quante  lapidi  di  antiche  iscrizioni 
erano  in  essa  sparse,  e se  ne  procacciò 
ancora  di  estere  e le  fece  incastrare  dis- 
poste io  bell’ordine  nelle  pareti  che  da 
tre  lati  ricingono  il  gran  cortile  dell’an- 
tichissima accademia  filarmonica  di  quella 
città.  Dalle  reiterate  copiose  notizie  che 
ha  date  il  MafTei  di  questo  nobii  muscosi 
può  agevolmente  comprendere  quanto  sia 
ampia  e preziosa  una  simile  collezione  (.'{). 

La  produzione  però  che  più  accrebbe 
la  fama  dell’  aiitora  e della  sua  patria  fu 
la  Verona  illitstrnin,  nella  cui  prima  par- 
te tesse  egli  la  storia  civile  della  mede- 
sima dalla  sua  fondazione  sino  alla  ve- 
nuta di  Carlo  Magno  in  Italia,  rischiarando 
le  tenebre  de’ tempi  più  oscuri  con  vasto 
apparato  di  erudizione.  Pretende  il  Maf- 
fei  che  Verona  sino  dalla  prima  sua  ori- 
gine fosse  pertinenza  dei  Veneti , c non 
mai  de’renomani,  di  cui  la  capitale  ei-a 
Brescia.  I Bresciani,  gelosi  della  gloria  di 
avere  signoreggiati  i Veronesi,  presero  le 
armi  per  combattere  la  opinione  del  Maf- 
fei.  Molto  si  scrisse  per  T una  parte  e per 
T altra  su  questa  vana  e frivola  que- 

ftrslori  in  fine  il-llaprim*  parlr  Jrl  suo  Trai, 
tato  tIeffS  anfiteatri. 

(3)  Otterrationi  letterarie,  t.  V,  pvg.  azi. 

(4)  Traduttori  italiani,  lettera  terza.  Mu- 
taeum  f'eronae  1749. 
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stiaiie  , c neituD  ù rimoise  dal  tuo  pa- 
rere ( I ). 

ha  seconda  parte  lU  quest’opera  con- 
tiene le  noliric  degli  scrittori  veronesi. 
Nella  lena  parte  si  guida  il  forestiere  ad 
osservare  le  piti  pregevoli  rarità  di  Verona 
appai'tenenti  segnatamente  alle  belle  arti, 
l'orma  la  quarta  ed  ultima  parte  il  Tr/il- 
Ifilo  degli  anfiteatri,  che  noi  abbiamo  già 
piti  sopra  accennalo. 

Ciò  elle  innalza  il  MalTci  sopra  la  schiera 
de’ volgari  eruditi  è lo  spirito  Glosofìco 
che  avvantaggia  e nobilita  le  istoriche  sue 
ricerche. 

Ei  mette  a contribuzione  gli  antichi 
autori  non  solo  per  accertare  un’  epoca 
od  altra  circostanza  di  poco  momento, 
ma  per  rilevare  precipuamente  il  sistema 
governativo,  la  legislazione,!  costumi  de’ 
tempi. 

La  osservazione  politica  che  primeggia 
nella  parte  isterica  della  y erona  illustra- 
ta è che  Roma  divenne  capo  dell’  universo 
conosciuto  non  per  la  sola  forza  dell’ ar- 
mi ma  forse  pih  per  la  massima  adottata 
di  ammettere  anche  i popoli  conquistati 
a parte  del  suo  governo  e di  volerli  com- 
pagni , anri  che  schiavi , cosi  che  Roma 
veniva  riguardata  da  tutti  come  la  patria 
comune.  Agli  enunciati  meriti  del  Àfaffei 
riconoscente  la  sua  Verona  fece  un  bu- 
sto erigere  in  onore  di  lui  colla  iscrizione: 
A Scipione  Majfei  ancor  vivente  ; iscri- 
zione, dica  Voltaire , bella  nel  suo  gene- 
re al  pari  di  quella  che  si  legge  a Mont- 
pellier: A Luigi  XIF  dopo  la  morte. 

Bella  i l’apoteosi  di  un  principe  dopo 
la  morte,  poiché  allora  tace  l’adulazione: 
bella  è del  pari  quella  di  un  privato  du- 
rante la  vita,  poiché  essa  é manifesto  in- 
dizio che  tace  l’ invidia. 

§ V.  Suoi  viaggi.  Altre  sue  opere  di  eru- 
dizione. 

Oìà  la  fama  del  vasto  saper  del  Maf- 
fei  arca  largamente  superate  le  alpi.  Nel- 
l’anoo  1733  intr.aprese  egli  un  viaggio 
oltremonti  non  solo  per  godere  degli  av- 
vantaggi che  potea  procacciargli  la  cele- 
brità del  suo  nome,  ma  segnatamente  per 
accrescere  il  cumulo  delle  sue  cognizioni. 
Visitò  dapprima  la  Francia,  nelle  cui  va- 
rie città  quante  piò  potè  raccolse  notizie 

|i)  Tutti  vii  scritti  risiniardtnli  rtcctnnala 
eontrovvrtis  furouo  compitati  ia  un  massiccio 
volume  in  ro|tio  stampato  io  Brucia  fa.  1760 


d'  antichi  monumenti,  in  luoghi  pubblici 
esposti  o esistenti  in  privati  musei.  Friittu 
di  queste  dotte  indagini  fu  l’opera  Gai- 
liae  antiquitates  divisa  in  venticinque  let- 
tere, nelle  quali  parecchi  monumenti  ri- 
portansi  o nuovamente  scoperti  o nuo- 
vamente spiegati  da  lui. 

Conobbe  a Nimes  Giovanni  Francesco 
Seguier,  giovine  ben  nate  e d’  aureo  co- 
stume fornito  e conoscitore  esperto  della 
botanica  e dell'  antiquaria.  11  Maflei  si  af- 
fezionò a luì  per  modo  che  seco  il  volle 
a compagno  de’  proprj  studj  e visse  sem- 
pre con  lui  nella  piò  intima  unione  sino 
alla  morte. 

A Parigi  fece  il  MalTei  ammirare  il  suo 
sapere  nel  seno  medesimo  della  reale  ac- 
cademia delle  iscrizioni  ecc.,  cui  già  era 
antecedentemente  ascritto. 

Da  Parigi  passò  a Londra,  ove  fu  mollo 
eccetto  al  re  e piò  ancora  al  principe  di 
Galles,  aroatilissimo  della  nostra  favella. 
Per  far  cosa  grata  a quest’ultimo  pub- 
blicò quivi  il  Maffei  sotto  gli  auspicj  di 
lui  il  volgarizzamento  in  versi  sciolti  del 
primo  libro  della  Iliade,  e il  cortese  prin- 
cipe il  rimunerò  con  doni  e con  festevoli 
accoglimenti.  La  società  reale  si  fece  un 
pregio  di  aggregarlo  al  ceto  de' suoi  ac- 
cademici, e la  università  di  Oxford  a quello 
de’ suoi  membri,  conferendogli  la  laurea 
in  ambe  le  leggi.  In  questa  occasione  fu 
celebrato  con  latini  elogi  il  MalTei  secon- 
do il  solito  di  que’  professori , in  modo 
però  di  nulla  oliendcre  la  sua  modestia; 
poiché,  pronunciando  il  lor  latino  all’in- 
glese, non  giunse  di  quelle  lodi  a com- 
prendere nemmeno  una  sillaba  (a). 

Partito  dall’Inghilterra,  attiuversò  l'Olan- 
da, la  Fiandra  e l’occidentale  Germania, 
andando  sempi-e  in  traccia  dì  uomini  e 
di  cose  erudite.  Arrivò  a Vienna,  e quivi 
la  sua  sensibilità  provò  mille  dolcezze  nel 
riabbracciare  dopo  molt’  anni  il  suo  can- 
dido amico  Apostolo  Zeno,  e mille  dol- 
cezze provò  il  suo  amor  proprio  in  ve- 
dersi lavorito  c pregialo  in  modo  distinto 
dall’augusto  Carlo. 

Dopo  quattro  anni  di  assenza  il  MalTei 
rivide  l’ Italia  piò  che  mai  vago  delle  cose 
italiane. 

Era  allora  nella  maggiore  attività  il  dis- 
coprimento delle  anliciiìtà  etrusche,  dalle 

e intitolato  : Afemori'v  storico. critiche  intorno 
aie  antico  stato  de'  Cenomani  ecc. 

(a)  Storia  letteraria  tf  Italia,  vot.  XII. 
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quali  la  maggior  luce  diflondesi  sopra  i 
primi  abitatori  di  questa  nostra  bella  pe- 
nisola, e già  erasì  in  Cortona  istituita  una 
studiosa  accademia  , il  cui  unico  scopo 
quello  era  di  proseguirne  le  indagini  e 
d'illustrare  i monumenti  che  ne  emer- 
gessero di  mano  in  mano. 

^’on  era  già  negli  anni  addietro  sfug- 
gito alla  dotta  curiosità  del  MaiTci  un  si 
specioso  argomento.  Ora  perù  si  occupò 
con  più  ampia  ed  intensa  cura  intorno 
alle  particolarità  de’ popoli  etruschi,  c ci 
descrisse  la  estensione  del  loro  incoiato  c 
la  religione  e le  leggi  e il  goTemo  c le 
città  principali  e farti  e le  scienze  e i 
riti  e le  pompe  di  quella  nazione  anti- 
chissima. 

Il  sistema  interpretativo  della  storia 
etnisca  adottato  da  lui  incontrò  un  acer- 
rimo oppositore  in  Anton  Francesco  Cori, 
di  cui  pure  in  progresso  ragioneremo.  Ma 
non  basta.  Ad  un  tanto  amatore  della 
gloria  d’ Italia,  com’  era  il  MafTei,  mal 
corrispose  l’Italia;  di  che  egli  amaramen- 
te si  duole  con  queste  ed  altie  espres- 
sioni: » Chi  vien  di  nuovo  a comparir 
sulla  scena  pur  che  creda  di  essei-ai  se- 
gnalato c distinto  abbastanza  quando  con 
qualche  tratto  o diretto  o indiretto  ha  fat- 
to pri  a di  attaccarmi  e di  farmi  dispia- 
cere  Ecco  ciò  che  guadagna  in  Ita- 

lia chi  sagriOca  la  sua  vita  e le  sue  fa- 
coltà a coltivar  le  lettere  cd  a promover- 
le, benché  senz’  altro  immaginabile  fìne 
che  del  diletto  proprio  e del  bene  al- 
trui  (i).  » Dopo  di  aver  veduto  di  quale 
indegno  modo  veniva  trattato  un  Maffei, 
chi  vorrà  lagnarsi  della  ingiustizia  de’  suoi 
contemporanei? 

Ma  la  nube  di  questo  umor  malinco- 
nico venne  dissipata  nell’  anno  stesso  in 
cui  suoi  lamenti  scrivea , vale  a dire  nel 
lySG  dal  clamor  degli  applausi  eh’  egli 
ottenne  in  Arcadia  , essendosi  recato  a 
Roma  e avendo  recitato  in  quel  consesso 
il  suo  ragionamento  sopra  il  palagio  de' 
Ce.sari. 

§VI.  Sue  opere  teologiche,  fìsiche  e ma- 
tematiche. 

Il  precipuo  scopo  di  quest’ultimo  viag- 
(io  del  nostro  Maffei  quello  fu  di  sotto- 
prre  alle  riflessioni  de’  teologi  piò  ripu- 

«)  Ostervaiioni  letterarie , tomo  IV,  ar- 
tte.ÌJ. 
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tati  di  Ruma  la  sua  Storia  teologica  del- 
la dottrina  della  divina  grazia  ec.  prima 
di  darla  alla  luce.  £i  concepì  l’idea  di 
quest’opera  nel  tempo  del  suo  soggiorno 
in  Francia,  ove  ardeva  ancora  il  fuoco 
delle  dissensioni  eccitate  dalla  famosa  bol- 
la Vnigenitiu.  Tende  in  essa  a dimostrare 
il  Maffei  che  negli  scrìtti  di  s.  Agostino 
si  ricercano  invano  le  vantate  proposi- 
zioni sia  di  Giansenio,  sia  di  Quesnello. 
Uscita  la  medesima  in  luce  nel  t'j^'t,  af- 
fezionò al  Maffei  in  ispecial  modo  i ge- 
suiti , ma  esacerbò  l’anima  de’  gianseni- 
sti , ì quali  non  solo  lo  addentarono  con 
fieri  morsi  in  istampa  ma  studiarono  inol- 
tre ogni  maniera  di  nuocergli. 

Due  fratelli  veronesi,  entrambi  preti  , 
entrambi  fanatici,  cognominati  Ballerini, 
accennarono  in  certo  loro  scritto  che  il 
convenire  qualunque  anche  minimo  frutto 
snl  danaro  è usura,  c che  la  opinione 
contraria  è eresia.  11  MafTei  impugnò  la 
penna  contro  la  troppa  rigida  tesi , a fine 
di  tranquillai'c  le  timorose  coscienze  dalla 
medesima  poste  in  angustia,  e scrisse  il 
libro  dell’  Impiego  del  danaro. 

La  potenza  del  partilo  giansenistico  op- 
presse in  tale  occasione  il  Maffei , indu- 
ceodo  il  veneto  governo  a sbandirlo  per- 
sia dalla  patria  in  età  piò  che  settuage- 
nario. Ma  dopo  quattro  mesi  di  esilio  fu 
richiamato  con  onore  e rientrò  in  V’erona 
quasi  in  trionfo. 

Nuovi  triboli  a travagliare  il  Maffei 
spuntarono  dalla  stessa  radice.  Il  p.  Cou- 
cina  domenicano,  altro  bellicoso  rigorista, 
proclamò  il  àlaffei  reo  di  delitto  imper- 
donabile per  aver  tentata  la  riforma  del 
teatro  italiano  tanto  pel  gusto,  quanto  per 
la  morale  (i).  Teatro  e peccato  mortale 
secondo  il  Connina  sono  sinonimi.  Per  ag- 
giugner  brio  alla  sua  invettiva,  ci  rappre- 
senta il  Maffei  « che,  entrato  nel  nuovo 
teatro  da  lui  fatto  riedificare  ....,  si  collo- 
cò sopra  maestosa  sedia  vestito  pompo- 
samente e vi  ricevette  i complimenti,  i 
ringraziamenti,  gli  omaggi  primieramente 
de’ nobili,  che  a due  a due  andavano  ad 
inchinarsi  innanzi  al  grande  ristaurator 
delle  scene;  secondariamente  da  tutta  l’as- 
semblea comica,  cioè  da  castrab,  da  can- 
terine e da  buffoni  in  truppa.  » Fatal- 
mente questa  prosopopeja  non  era  appog- 
giala al  vero.  La  delicatezza  della  cosuien- 

(a)  Discorso  premesso  si  (omo  primo  del 
Teatro  italiano  stampato  in  Verona  fa.  1713. 


ajo  EPOCA 

za  astrìnse  il  Concina  od  una  palinodia  , 
combinata  però  coll*  amor  proprio  me- 
dianti  alcune  restrizioni  mentali , benché 
di  tali  restrizioni  ei  fosse  impugnatorc  e 
nemico  acerbissimo  (i). 

Il  Maffei  nel  suo  TretUnto  de’  teatri 
antichi  e moderni  dimostrò  la  irragione- 
volezza non  men  che  l’ errore  del  suo  av- 
versario , il  quale  atlrìbuiva  ai  teatri  dei 
nostri  tempi  tutte  le  scostumatezze  e tutta 
la  corruttela  che  i Padri  della  Chiesa  rim- 
proveravano ai  teatri  dei  gentilesimo. 

L’  iracondo  zelo  del  pio  domenicano 
rimase  non  poco  sconcertato  e confuso 
all’apparire  di  un  breve  di  Benedetto  XIV 
al  Maffei  indirizzato  in  dota  de’ 5 ottobre 
del  ly^o  , in  cui  gli  dice  quel  grande 
pontefice  che  non  si  deggiono  abolire  i 
teatri  ma  bensì  procurare  >•  che  le  rap- 
presentazioni sieno  quanto  più  sia  possi- 
bile oneste  e probe  e questo  era  appunto 
I’  oggetto  della  maffcjiina  riforma.  Chiu- 
de il  papa  il  breve  medesimo  colle  espres- 
sioni della  più  distinta  considerazione 
verso  di  lui  e coll’  affettuosa  ricordanza 
di  un'amicizia  sessagenaria. 

Uno  avulso,  non  deficit  alter.  Ecco  che 
sorge  il  Tarlarotti  a dichiarare  il  Maffei 
presso  che  incredulo  perché  avea  osato 
di  distruggere  il  volgar  pregiudizio  sulla 
esistenza  dell’  arte  magica.  Il  Maffei  ri- 
spondendo si  studiò  di  annichilare  sino 
dai  fondamenti  quell’  arte  vana  e men- 
dace (i). 

D’altre  produzioni  ad  argomento  eccle- 
siastico appartenenti  somministrarono  a 
lui  materia  alcuni  manoscritti  preziosi  dei 
quali  la  biblioteca  capitolare  di  Verona  è 
«ioviziosa.  Ma  noi  ci  aggireremmo  in  una 
tediosa  prolissità,  se  volessimo  tener  die- 
tro ad  ogni  minuta  particolarità  degli  stu- 
dj  raafTejani. 

Il  Maffei  aspirò  ad  essere  enciclopedi- 
co. Anche  la  fisica  debbe  a lui  la  scoperta 
che  non  tutti  i fulmini  procedano  dalle 
nubi , ma  che  parecchi  di  essi  si  formino 
ancor  presso  terra.  Intorno  alla  elettricità 
ed  all’origine  de’  crostacei  produsse  pure 
il  X.  A.  i suoi  peculiari  sistemi  , che  in 
fine,  al  pari  di  quelli  di  ogni  nitro  , non 
possono  essere  che  ipotetici  (^). 

Il  Maffei  penetrò  molto  innanzi  ezian- 

(i)  Storia  letteraria  d' Italia,  vo\amt  XIII, 
p«j!-  33a. 

(a)  drte  magica  dileguata.  Vi  rnns  17^9. 

Arte  magica  distrutta,  tri  1730. 
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dio  nelle  matematiche.  Di  ciò  si  ha  piti 
di  una  prova  segnatamente  ne’varj  estratti 
a tali  scienze  spettanti  eh’  ei  pubblicò 
nelle  Osservaàoni  letterarie. 

Passando  in  ora  rapidamente  dai  pen- 
samenti del  Maffei  alla  sua  maniera  di 
esprimerli,  diremo  che  la  sua  elocuzione 
segnatamente  italiana  é elegante  , vivace 
e dilettevole  a leggersi.  Conobbe  il  Maf- 
fei  le  regole  tutte  e le  finezze  della  to- 
s(»na  favella,  e se  talvolta  le  trascurò  fu 
per  mostrare  disinvoltura,  fu  per  fuggire 
l’affettazione  di  uno  stile  compassato  e 
monotono.  La  sua  immaginazione  , sve- 
gliata sempre  e feconda,  seppe  animare 
i soggetti  e rivestirli  di  colori  variati  e 
splendidi. 

5 VII.  Sua  morte.  Suo  carattere. 

Immerso  assiduamente  il  Maffei  in  utili 
e laboriose  cure,  giunse  all’  anno  fjS  ì 
ottantesimo  della  età  sua.  Sentì  egli  allora 
che  la  spossata  sua  macchina  si  avvici- 
nava alla  dissoluzione  per  grave  nialor 
sopraggiuntogli.  Tutta  la  città  fu  in  trepi- 
dazione alla  vista  del  pericolo  che  minac- 
ciava i preziosi  suoi  giorni.  Si  fecero  pub- 
bliche preci , ma  convenne  cedere  alla 
natura.  Il  di  1 1 febbrajo  del  mentovato 
anno  placidamente  e rellgiosamcntjmorì. 

In  mezzo  alle  virtù  morali  e cristiane 
di  sobrietà  , di  continenza , di  liberalità 
verso  i poveri,  di  carità  di  patria,  di  zelo 
pel  pubblico  bene  apparvero  nel  Mafl'ci 
alcuni  difetti  che  da  suoi  elogisti  mede- 
simi non  furono  dissimulali.  Li  fu  avidis- 
simo di  gloria  ; e cercandola  con  sover- 
chia ansietà , riuscì  sovente  al  fine  op- 
posto di  annebbiarla  e scemarla.  Pene- 
trato intimamente  del  proprio  merito  e 
di  essere  in  molle  cose  unico  in  rio  ve- 
der ch’altri  non  vide,  assumea  in  società 
un  tuono  cattedratico  c magistrale  che  <S- 
fendea  l’ amor  proprio  degli  altri.  Conver- 
sando un  giorno  con  una  coltissima  dama 
disscalci:  «(he  pagherebbe  ella  a saper 
quanto  io  so  ? » Al  che  la  dama  pronta- 
mente rispose  : « Pagherei  assai  più  a sa- 
pere quanto  ella  non  sa.»  Ma  queste  lievi 
macchie  disp.arvero  nell'ampia  luce  delle 
sue  rare  prerogative  di  mente  e di  cuore 
le  quali  nella  provetta  sua  età  gli  meri- 

Artr  m.jgica  annichilata.  Ivi  1764 

(3)  l'ir'lta  Jàrmaziane  de  fnlmini  e degl' ir 
sciti  rigriicraniiti . c de  pesci  impietriti  , e 
delia  eiettrieità.  Verona  17Ì7. 

/ 
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tarono  la  cstimazìoae  dell’  Europa  , non 
che  dell’  Italia  , la  veoeraziooc  della  sua 
patria  ed  una  specie  di  culto  dopo  la  mor> 
te.  Tra  le  altre  dimostiezioni  onorevoli 
di  funerali  solenni , d’  iscrizioni , di  me- 
daglie ec.  segnalata  fu  quella  che  il  pica 
consiglio  gli  decretò  di  una  pulsblica  sta- 
tua a canto  a quella  del  Fracastoro.  La 
sovranità  veneta  approvò  la  deliberazione 
della  città  di  Verona  con  sensi  di  singo- 
lare soddisfazione  e di  applauso,  espri- 
mendo nelle  ducali  del  di  >3  marzo  del 
rammentato  anno  « che  presente  è al 
senato  la  stima  universale  che  appresso 
il  mondo  letterato  si  era  acquistata  il  fu 
marchese  Maffei  co’ suoi  scritti  adorni  di 
esimia  dottrina  e di  singolare  erudizione 
in  ogni  genere  di  letteratura  sacra  e pro- 
fana ...  ; e che  quindi  pienamente  con- 
corre il  senato  medesimo  a commendare 
il  decoroso  monumento  che  la  ricono- 
scente sua  patria  è intenzionata  di  eri- 
gergli , onde  serva  a chiunque  di  sti- 
molo per  imitar  la  virtù  ed  i meriti  del 
defunto,  n 

La  saggezza  di  queste  espressioni  tanto 
autorevoli  dispensano  l’cstensor  dell' arti- 
colo dal  nulla  piu  aggiugiiere. 

ARTICOLO  XIV. 
j j co  p o K I c c j r t . 

$ 1.  Compendio  della  sua  vita. 

Da  famiglia  nobile  di  Castelfranco  nella 
inarca  trivigiana  ebbe  il  co.  Jacopo  Ric- 
cati  i natali  in  Vinegia  l’anno  1G7G. 

Dopo  i consueti  studj  della  prima  età 
diede  opera  nella  università  di  Padova 
alla  facoltà  legale,  nella  quale  pur  anche 
si  addottorò.  Ma  la  natura  il  traeva  alle 
matematiche  con  irresistibile  impulso.  Ne 
incominciò  dapprima  lo  studio  da  sè  e lo 
prosegui  poi  dietro  ai  consigli  di  Stefano 
De  Angeli  dotto  professore  delle  scienze 
medesime  nell' accennato  ginnasio. 

Pervenne  alle  mani  del  KiccaG  la  gran- 
d’opera del  Newton  de’  Prìncipj  matema- 
tici della  Jilosofìa  naturale,  Ei  dilGdava 
di  poterne  penetrare  gii  astrusi  sensi. 
Giunse  però  a conseguire  il  suo  intendi- 
mento mercè  1'  assistenza  del  prelodato 
De  Angeli.  Ebbe  a dire  il  RiccaG  che  dal 

(1)  Le  o|xre  roaiiuicrilte  ilr)  Rirrtlj  tono  in 
nimuro  iuliuiUiiieute  iu«ggiurc  Urite  tlainpatc, 
couje  può  Tcdetii  UaI  cttsiiogu  delle  locdtiitue 


mentovato  libro  si  senti  in  certo  modo 
irradiare  la  mente  di  lume  quasi  celeste. 

Nell’  anno  i GqG  si  accasò  egli  colla  con- 
tessa Elisabetta  Onigo  e stabifi  la  sua  di- 
mora nella  città  di  'l'revigi , la  quale  lo 
ascrisse  tosto  all’  ordine  de’  suoi  patrizj. 

Vacuo  di  cure  e d’  animo  tranquillo 
applicò  intensamente  alle  dilette  sue  ma- 
tematiche. Non  tardò  guari  ad  offerire 
al  pubblico  i profondi  saggi  del  suo  sa- 
pere. 

Divulgatasi  la  fama  del  suo  valore  scien- 
tifico anche  oltremonti,  venne  a lui  offerto 
dalla  corte  di  Vienna  un  ragguardevole 
impiego  col  titolo  di  consigliere  aulico. 
Fu  di  poi  invitato  da  Pietro  il  grande  al- 
l'accademia di  Pietroburgo  in  qualità  di 
presidente  e regolatore.  Ma  il  coute  Ja- 
copo antepose  ad  un  romorosu  splendore 
la  quiete  domestica  e la  libertà  degli  stu- 
dj. Non  ricusò  però  di  prestarsi  alle  in- 
chieste della  repubblica  veneta  sua  so- 
vrana pel  regolamento  delle  lagune  e dei 
fiumi  de’  suoi  dominj.  Riportò  da  essa 
condegna  mercede  di  laudi  e di  Gtoli  di 
onore  giacché  ogni  utilità  a lui  profferta 
ei  rìfiutò  sempre  generosamente.  Non  si 
scansò  giammai  nemmeno  dall’ impiegare 
i suoi  talenti  a beneficio  della  sua  patria 
nelle  di  lei  gravi  esigenze. 

Egli  era  liberalissimo  de’  suoi  consigli 
e delle  tante  sue  cognizioni,  e la  sua  casa 
era  sempre  aperta  a chiamava  di  approfit- 
tarne. Egli  di  rado  se  ne  dipartiva  a mo- 
tivo di  goufiore  alle  gambe,  che  a lui  ren- 
dette malagevole  il  movimento  per  lun- 
ghi anni  pria  che  morisse. 

Ei  visse  famoso  in  Europa  e univer- 
salmente riverito  ed  amato  in  patria  per 
le  sue  singolari  virtù  sino  all’anno  17  ~4, 
in  cui  ripieno  dì  crisGana  pietà  passò  a 
vita  migliore. 

11  conte  Riccati  avea  inclinazione  c 
prontezza  a gittar  sulla  carta  tutti  i pen- 
samenti di  qualche  pregio  che  se  gli  af- 
facciassero alla  mente.  Erano  questi  in 
gran  numero  mercè  I’  assiduo  studio  e 
r ingegno  ferace.  Ma  la  maggior  |iurte 
degli  scritti  ove  li  registrava  egli  e ri- 
masta imperfetta  e manchevole  atteso  il 
passaggio  rapido  ch’egli  facea  dall’  una 
all’altia  idea  (i)  Cionondimeno  sono  alla 
posterità  pervenuti  capitali  bastanti  onde 

insrrito  a p-g.  SiQ  e srg  del  volume  IX  delle 
Storia  Uueraria  W Italia. 
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poter  arguire  1’  ampiezza  del  tuo  sapere. 
Noi  breTemcnte  li  accenneremo. 

§ li.  Sue  cognizioni. 

Sin  da  quando  si  dieulgb  in  Italia  la  sco- 
perta del  calcolo  degl’  ìnfìnilamente  pic- 
cioli , di  cui  si  contcser  l' onore  Lcibnitz 
e Newton , s' accinse  il  co.  Riccati  a prò- 
moTere  questo  grande  e nuoro  acquisto 
deir  algebra,  e in  esso  fece  maravigliosi 
progressi.  Si  volse  segnatamente  a quella 
porle  che  riguarda  la  separazione  delle 
iodeterminate  nelle  equazioni  diCferenziali; 
discoprì  varj  metodi,  i quali  usali  da  lui 

10  Tarie  opere  date  in  luce  gli  concilia- 
rono la  stima  e l’applauso  de’ più  illustri 
matematici  dell’  Europa  ; anzi  sino  dal- 
r >730  compose  un  completo  trattato  so- 
pra la  separazione  delle  variabili,  il  quale 
e il  primo  che  in  tale  argomento  sia  stato 
elaborato.  Il  Riccati  non  mise  in  luce 
questo  trattato,  seguendo  il  suo  costume 
di  pensar  molto  e di  trasandar  poscia  il 
risultato  de’  suoi  pensamenti.  Corse  però 

11  manoscritto  per  le  mani  di  molti , e 
molti  ne  fecero  loro  profitto.  Assaissimo 
ad  esso  fu  dehitrice  la  celebre  Maria  Gae- 
tana Agnati,  autrice  di  quelle  hlituzioni 
analitìche  che  dalla  reale  accademia  delle 
scienze  di  Parigi  giudicate  furono  le  più 
perfette  che  pubblicate  fossero  fino  allora 
presso  qualunque  nazione.  In  quest’opera 
classica  porge  essa  un  largo  tributo  di 
giusta  lode  al  nostro  co.  Riccati. 

I felicissimi  suoi  progi-essi  in  questa 
scienza  ti  manifestarono  ancora  nel  pro- 
blema da  lui  proposto  negli  atti  di  Li- 
psia, in  cui  si  domanda  die  in  una  data 
furmola  che  ora  dal  nome  dell’  autore 
suolsi  intitolar  riccaziana,  si  determinino 
i srarj  casi  in  cui  le  indeterminale  si  sepa- 
rano: e intorno  a questa  formula  hanno 
scritto  i più  eccellènti  matematici  dello 
scorto  secolo. 

Contiderahile  è ancora  l’ invenzione  per 
cui  molti  problemi  che  di  lor  natura  esi- 
gevano le  seconde  differenze  egli  i giun- 
to a dimostrare  che  ti  potevano  oppor- 
tunamente anch’etsi  risolvere  sol  colle 
prime. 

Delie  speculazioni  egli  intraprese  ezian- 

(1)  Cosi  iiicomincis  il  Kìccatì  la  sua  diasrr- 
tazione  sopra  la  proporzione  che  pusaa  Ira  le 
afTazioui  sriiaibili  e la  forza  degli  obbietti  ester- 
ni da  cui  vrugono  prodotir,  inserita  nel  t-  1 
da'  SupfUmtnli  al  hiornaU  da’  latlcrati  dltif 
Ha. 


dio  intorno  alle  pressioni  ed  all’  equili- 
brio de’ fluidi,  nel  quale  argomento  ebbe 
contrasto  con  Daniello  Bernoulli,  uno  dei 
più  dotti  individui  della  tanto  celebrata 
matematica  famiglia  di  Basilea.  Il  Ber- 
noulli’posteriormente  con  ingenuità  ge- 
nerosa si  confessò  vinto  dal  nostro  co. 
Jacopo. 

Avea  però  questi  conceputa  una  pre- 
venzione soverchiamente  favorevole  della 
prediletta  sua  scienza  aniililica  , avvisan- 
dosi eh’  essa  potesse  applicarsi  eziandio 
alla  metafisica. «E  chi  si  sarebbe  mai  dato 
a credere  (scriveva  egli)  poter  le  scienze 
matematiche  poggiar  tant’  alto  che  giun- 
gano sino  a misurare  le  interne  sensazio- 
ni della  nostr* anima?  Eppure  si  scoprirà 
che  può  ad  esse  la  geometria  applicare 
le  sue  figure  e i suoi  calcoli  l’analisi  (i).  » 

Ci  sia  lecito  il  dire  che  quivi  1’  A.  ha 
preso  un  granchio  , volendo  misurare  le 
affezioni  sensibili  dal  solo  impulso  degli 
oggetti  esteriori,  mentre  di  fiequente  con- 
corrono in  esse  non  poche  cause  morali. 

Altre  volte  da  saggio  filosofo  ei  seppe 
impiegare  le  sue  cognizioni  assai  meglio. 
Ecco  ciò  che  in  tale  proposito  avverte  il 
p.  Zaccaria  (a)  : « Della  scienza  acqui- 
stata avea  uso  il  co.  Riccati  di  servirsi 
per  difendere  validamente  la  nostra  santa 
religione  contro  gli  empj  e i libertini,  di- 
sciogliendo con  molta  facilità  in  parecchi 
luoghi  delle  sue  opere  i più  inti-icatì  so- 
fismi di  varj  generi  di  ateisti  e confer- 
mando con  dimostrativi  argomenti  l’esi- 
stenza di  un  perfettissimo  nume,  creatore 
e reggitoi'c  dell’  universo  ».  Dopo  ciò  il 
prefato  valente  biografo  ne  accenna  l’en- 
ciclopedia delle  dottrine  che  l’intelletto 
adornavano  del  nostro  co.  Riccati.  » Pe- 
netrava ( egli  dice  ) molto  addentro  nelle 
materie  ecclesiastiche  e ragionava  fonda- 
tamente delle  principali  quistioni  teologi- 
che ....  Valea  molto  nella  poesia,  come 
dimostrano  le  varie  tue  composizioni  di 
vario  stile  (3).  Usava  con  sommo  giudicio 
della  crìtica,  e nell’etica  erasi  internato 
sino  a trame  alcuni  princìpj  bellissimi  e 
fondatissimi,  dei  quali  ci  rimane  un  sag- 
gio nelle  opere  manoscritte.  Si  è ancor 
dilettato  di  architettura,  io  cui  stabifi  con 

al  Storia  Utteraria  rr.  I c. 

3)  Srlte  de*Auoi  suiifUi  Al  Icq’ono  tra  Ir* 
liime  di  autori  t^iVeminelU  |*ar(e  IV.  Vul.  11. 
della  cofi  deità  SccUà  del  Gobbi. 
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nuove  clìmostrazioDi  alcune  regole  «iiigo- 
larinente  per  la  determinazione  delle  al- 
tezze dei  Tasi  c per  la  similitudine  degli 
archi  di  diverse  grandezze  , che  sovente 
Iranno  luogo  nella  stessa  struttura  (i).  •> 

Il  sapere  geometrico  del  conte  Ricóati 
si  propagò  eziandio  nella  di  lui  discen- 
denza. V'incenzo  suo  figlio,  ch’entrò  nella 
compagnia  di  Gesù  e che  poco  soprav- 
visse alla  dispersione  della  medesima  , 
tre  le  altre  produzioni  è autore  di  un  com- 
mentario De  serirbus  recipientìbu-’  etc. , 
opera  che  dall’esimio  conoscitore  Gabriel- 
lo Manfredi  fu  detta  insigne  e ripiena  tut- 
ta di  nuovi  ingegnosi  e solidi  scoprimenti. 

Il  conte  Giordano,  altro  figlio,  morto 
nel  1790  d’ oltre  ottant'anni,  fu  assai  va- 
lente aneli’ esso  nelle  scienze  matematiche 
e segnatamente  nelle  teorie  dell’architet- 
tura e della  musica,  di  cui  diede  al  pub- 
blico pregevolissimi  saggi. 

ARTICOLO  XV. 

/STORICI  /T  All  AH  l. 

§ I.  PIETRO  GUyHOHS 

Nacque  in  ischitplla  nella  Capitanata 
l’anno  1676.  Si  trasferi  a Napoli  per  ap- 
parare e praticar  ivi  la  facoltà  legale.  Con- 
cepì giovane  ancora  il  divisamento  di  tes- 
sere la  storia  civile  di  quel  regno , fram- 
mettendo alle  vicende  politiche  il  prospet- 
to delle  leggi,  dei  costumi,  de’  magistrati, 
del  reggimento  amministrativo  che  nella 
varia  serie  de’  tempi  furono  ivi  in  vigore. 
Dedicava  ad  essa  tutti  i momenti  che  po- 
tea 'sottrarre  alle  cure  forensi,  nelle  quali 
indefessamente  s’affaticava.  Queste  a lui 
fruttarono  a segno  di  poter  fare  acquisto 
di  suburbana  villetta,  nel  cui  seno  si  ab- 
bandonava tutto  di  quando  in  quando  al 
lavoro  geniale  dell’  accennata  sua  storia. 

Pubblicossi  la  stessa  nell’anno  1734 
quattro  volumi  in  quarto  sotto  il  titolo 
di  Storia  civile  del  regno  di  Napoli. 

Incomincia  la  sua  narrazione  il  Gian- 
none  da  que'  secoli  oscuri  in  cui  Napoli 
era  città  greca  e si  reggea  colle  proprie 
leggi.  Essendo  assoggettata  di  poi  al  go- 
verno ed  alle  leggi  romane,  prende  quitmi 
occasione  di  analizzai-c  la  saggezza  di  quel- 
le leggi  con  lungo  ed  erudito  discorso. 

('t  I.  e. 

(a)  Storia  eiviU  ecc.  Libro  primo  cap,  li. 

Comiani.  t.  11. 


i’assa  a descrivere  i cangiamenti  cui 
soggiacque  quella  regione  ne’  successivi 
governi , e di  questi  dichiara  l’ indole  , 
gl'istituti,  i costumi  ec.  Precipuo  inten- 
dimento del  nostro  autore  quello  è d'in- 
vestig.ire  le  variazioni  cagionate  ali'ordin 
civile  dalla  religione  cristiana,  e segnata- 
mente da’  suoi  reggitori  e ministri.  Egli 
in  poche  linee  dinota  lo  scopo  della  sua 
disquisizione.  Dopo  di  avere  descritta  la 
santità  e non  curanza  delle  cose  di  quag- 
giìi  de’  tre  primi  secoli  della  Chiesa  e* 
soggiunge.  <•  Ecco  in  breve  qual  fosse  la 
politica  ecclesiastica  in  questi  tre  primi 
secoli,  che,  io  sè  sola  ristretta,  niente  al- 
terò la  polizia  dell’impero  e mollo  meno 
lo  stato  di  queste  nostre  provincie.  In  di- 
verso sembiante  la  riguarderemo  ne’  se- 
coli segnatamente  dappoiché  Costantino 
le  diede  la  pace;  ma  assai  mostruosa  e 
con  piò  strane  forme  sarà  mirata  nelle 
età  meno,  a noi  lontane , quando , non 
bastandole  di  avere  in  tante  guise  trasfor- 
mato lo  stato  civile,  tentò  anche  di  sot- 
toporre interamente  l' impero  al  sacerdo- 
zio (2).  n 

Non  lascia  quindi  per  tutta  l’opera  d’in- 
dicare e forse  di  esagerar  le  arti  pie  con 
cui  gli  ecclesiastici  tentarono  di  adescare 
la  credulità  de’  fedeli  a saziare  l'avidità 
e l’ambizione,  di  cui  li  accusa,  eoll'ali- 
bandonar  loro  esuberanza  di  ricchezze  ed 
ampiezza  di  autorità. 

Quantunque  quest’opera  uscisse  in  luce 
sotto  la  protezione  del  cardinale  di  Altan , 
il  quale  in  nome  dell’ imperator  Girlo  VI 
reggeva  allora  quegli  stati  , non  potè  a 
meno  di  non  adunare  grave  procella  sul 
capo  dell’autore.  Gli  ecclesiastici  gridarono 
all’armi , e il  popolo  concitato  dai  loro 
clamori  «piò  di  una  volta  lo  insultò  aspra- 
mente « ; il  perchè  si  vide  costretto  a di- 
partirsi da  Napoli  (3). 

Il  libro  fu  di  poi  fulininatu  solcnnemca- 
te  in  Roma.  Un  celebre  scrittore,  quan- 
tunque non  troppo  amico  della  romana 
curia,  è tratto  dalla  verità  a confessa- 
re « che  Giannone  ha  fatto  perpetua- 
mente  apparire  nella  tua  storia  un  animo 
sempre  infesto  e maligno  contro  gli  eccle- 
siastici , torcendo  ogni  loro  azione  in  mal 
senso  e seminandola  di  contumelie  che  of- 
fendono persino  la  dignità  della  storia.  » 

(3)  Sofia.  Memorie  etorieo  trilicAa  degli 
storici  nai>otitani. 

3o 
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Avverte  iooltrc  eh’ ci  di  bequente  inciam- 
pa in  abitagli  di  cronologia,  che  legger- 
tnente  trascorre  sopra  le  cose  del  maggior 
rilievo , che  di  rado  autentica  i suoi  rac- 
conti con  monumenti  inediti,  divenendo 
invece  plagiario  degli  storici  che  il  prece- 
dettero , vale  a dire  del  Costanzo , del 
Purrinio,  del  Summontc  e segnatamente 
del  Husserio  (i).  Lo  spirito  lìlosolìco  e le 
cognizioni  legali  e politiche  costituiscono 
il  pregio  di  questa  rumorosa  istoria. 

Insorse  ad  impugnarla  un  minorità , 
adulatore  erudito  della  corte  di  Roma , il 
<]Udle,  sostenendone  le  pretensioni  più  as- 
surde e appropriando  al  papa  1'  autorità 
assoluta  sul  temporale  de’  principi,  ch'egli 
nppella  podestà  indiretta  della  Chiesa,  non 
peggiorò  per  nulla  la  causa  del  nostro 
Oiannone(a).  Ma  più  terribili  ormi  si  aguz- 
zavano contro  di  lui. 

11  Giannune,  fuggendo  dallo  patria,  si 
recò  a Vienna.  Carlo  VI  gli  assegnò  una 
tenue  pensione  sopra  i tributi  di  Napoli. 
Nell’anno  1734  l'Imperatore  perdette  il 
regno,  e il  Giannone  la  sua  pensione.  Egli 
allora  si  traifcfi  a Venezia  in  traccia  di 
mezzi  di  sostentamento.  Fu  dapprima  fa- 
vorcvolmeutc  accolto  e di  poi  espulso  per 
ordine  pubblico.  Ebbe  finalmente  sicuro 
rifugio  in  Ginevra.  Quivi  diede  compi- 
mento ad  un'opera  incominciata  in  Vien- 
na, cui  gli  piac<]ue  d' intitolare  il  Trire- 
gno. In  essa  descrive  tre  regni,  il  terrestre, 
il  celeste  e il  pontificio.  Gascuno  può  bene 
immaginare  ch’ei  mette  quest’ ultimo  a 
fuoco  c a fiamma.  Ei  non  serba  più  in 
questo  suo  libro  alcuna  misura.  Vi  a- 
dotta  gli  errori  de’  calvinisti  e de’  sacra- 
mentar) intorno  alla  Eucaristia,  alla  con- 
fessione auricolare,  al  purgatorio,  al  culto 
delle  sacre  immagini,  all’autorità  della 
Chiesa  (3).  Il  nostro  controversista , per 
una  certa  contradizionc,  che  non  è per  av- 
ventura esplicabile  ma  non  però  straniera 
alla  spirito  umano,  mentre  combatteva  la 
Eucaristia,  amava  nulladimeno  di  rice- 
verli, come  buon  credente,  nella  ricor- 
renza del  tempo  pasquale.  Un  gentiluomo 

(■)  Quest'opera  noo  è oseila  in  tslampa  , 
ma  Leonardo  Fantini  nella  diligente  vita  dii 
nostro  Gitanone  da  lui  scritta  ha  inserito  un 
copioso  trsnsunto  dell’  opera  stessa. 

(al  Tutti  gli  atti  contenenti  il  processa 
▼erbsle , la  ritrattsxionc  e l'essoliitionc  coii- 
ce.sss  si  Giannone  dall' inquisitor  di  Torino 
delrgslo  dalla  suprema  cougrrgszionc  del  santo 
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della  corte  di  Torino,  che  con  blandizie 
e con  lodi  avea  acquistata  la  confidenza 
di  lui , il  persuase  a trasferirsi  seco  per 
compiere  il  sacro  rito  ad  una  vicina  sua 
villa  situata  nello  stato  savojardo.  Giunto 
colà,  il  perfido  amico  il  diede  in  balia  alle 
guardie  del  suo  sovrano,  le  quali  il  con- 
dussero al  castello  di  Miolans  e di  là  alla 
cittadella  di  Torino. 

Una  si  crudele  sciagura  non  franse  l’ani- 
mo del  Giannone,  anzi  intrepidamente  egli 
si  sottomise  alla  iireparabilu  avversità. 
Procurò  di  divagare  la  mente  dalla  cala- 
mità che  il  premea,  immergendola  ne’ 
prediletti  suoi  studj.  Imprese  dapprima  la 
versione  italiana  della  storia  di  Livio.  La 
intralasciò  di  poi,  più  saggiamente  opi- 
nando di  occuparsi  a trarre  da  quello  scrit- 
ture le  notizie  della  religione,  dell’ ordine 
pubblica,  de’  costumi,  de' riti,  delle  arti 
rumane. 

A raddolcire  la  sua  penosa  situazione 
concorse  ancora  la  riacquistata  interior 
pace.  Un  dotto  e pio  oratoriano  se  gli  ac- 
costò e il  fece  avveduto  degli  errori  nc’ 
quali  era  sconsigliatamente  incorso. 

Non  tardò  quindi  il  Giannone  a pro- 
mulgare un’ampia  ritrattazione  di  quanto 
potesse  aver  detto  o fatto  in  pregiudizio 
della  romana  chiesa.  Mercè  di  essa  venne 
egli  dalla  sacra  generale  inquisizione  pie- 
namente prosciolto  dalle  censure  c resti- 
tuito al  grembo  de’  fedeli  (4). 

l’area  che  allora  dovesse  imporsi  fine 
anche  alla  sua  prigionia.  Ma  il  destino  di 
Giannone  era  quello  di  essere  una  vittima 
della  politica.  Il  re  sardo  procurò  il  suo 
Qirestamcnto  per  acquistarsi  un  merito 
presso  la  corte  di  Roma.  Placata  questa, 
tuttavia  carcerato  il  ritenne  per  tema  clic 
l’animosa  sua  penna  non  si  vendicasse 
della  ingiusta  sofferta  oppressioue.  Ma  ci 
fu  rivendicato  dalla  posterità. 

Mori  nella  cittadella  di  Torino  il  di 
7 marzo  del  174R  i»  età  d’anni  settan- 
tndue. 

Fu  il  Giannone  nemico  capitale  del- 
l’ozio. Egli  mcttea  a profitto  i più  minuti 

officio  rii  Romt  sono  stati  pnbhlicati  dal  p.  Zac- 
caria nella  parte  1 del  vulumc  Vili  della  .Vio- 
ria  letteraria  et'  Italia,  p.ig.  i^a  e scg. 

(3)  Fatiruni.  yitae  llalorum  ete,  voi.  Xllf. 

(4)  Della  potestà  politica  della  Chiesa  , 
Trattati  due  del  p.  Gio.  Antonio  Bi.inclii 
m.  o.  rontro  le  nuoce  opinioni  di  Pietro  Gfu/i- 
none,  tomi  V,  Homa  174^. 
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ritagli  di  tempo.  Era  smanioso  di  libertà 
tanto  in  parlare  che  nello  scrivere,  ma 
egli  poi  non  la  concedca  menomamente 
agli  altri,  essendo  intollerantissimo  di  con- 
tradizione.  Aspro,  accigliato,  maledico, 
seppe  acquistarsi  di  pochi  l' amore.  Si 
querelava  incessantemente  della  sua  mala 
fortuna,  obliato  avendo  il  principio,  che 
i costumi  dì  ciascheduno  sono  d'ordinario 
gli  artefici  della  rispettiva  fortuna. 

Il  figlio  di  Giannone  colse  il  frutto  de> 
gli  stiidj  di  lui.  Assunto  al  trono  di  Napoli 
il  re  Carlo  di  Boi-bone,  gli  assegnò  un'an- 
nua generosa  pensione  colla  seguente  ono- 
revole dichiai-azionc:  « che  non  era  con- 
veniente alla  felicità  del  suo  governo  ed  al 
decoro  della  sovranità  il  permettere  che 
restasse  nella  miseria  il  figlio  del  più  gran- 
de, più  utile  allo  stato  e più  ingiustamente 
perseguitato  uomo  che  il  secolo  abbia  pro- 
dotto (i).  a 

Non  è sempre  uno  sterile  retaggio  pei 
figli  il  nome  illustre  del  genitore. 

SU-  Altri  istorici. 

Un  fine  diametralmente  contrario  a 
quello  del  Giannone  si  propose  nella  sua 
Storia  rcclesiasticaW  p.GiuseppeAgostino 
Orsi  domenicano,  nato  in  Firenze  l'an- 
no I figa.  Suo  intendimento  non  è di  con- 
trapporla alla  storia  del  Giannone,  ma 
l)cnsi  a quella  del  FIcury,  il  quale  avea 
pur  mossa  guerra  agl'  intraprendimcnti 
della  pontificia  sede.  Il  suo  stile  è fluido, 
nobile,  purgato,  senza  affettazione  e degno 
in  fine  di  un  accademico  della  Crusca. 
Non  pecca  in  altro  che  in  soverchia  pro- 
lissità. Il  teatino  Contin,  grande  .spregia- 
tore anche  delle  cose  più  belle,  vilipende 
oltre  misura  la  storia  dcll’Orsi,  dichiaran- 
dola persino  un  perpetuo  plagio  (7).  Ad 
onta  di  un  tanto  biasimo,  non  si  può  con- 
tendere alla  storia  dell'  Orsi  il  pregio  se- 
gnatamente di  contenere  limpidi  estratti 
delle  opere  de'  più  grandi  luminari  della 
Chiesa  sortiti  ne'  più  bei  secoli  della  me- 
desima. Fu  rOrsi  nemico  acerrimo  dei 
gesuiti , e nondimeno  con  loro  accordossi 
nell'  appoggiare  le  pretensioni  più  stermi- 


(t) Decreto  dsUto  ds  Portici  il  di  8 mag- 
gio  ijGij. 

(o)  Nella  prrfaTione  al  Dizionario  delle  ere- 
fte  Jd  lai  Ir.nloUo  C'I  Ampliato. 


nate  della  corte  di  Roma.  Altra  singolarità 
della  sua  vita  è che  un  pontefice  infatuato 
de'  gesuiti,  siccome  fu  Clemente  Xlll, 
quegli  fosse  che  la  sacra  porpora  a lui 
conferisse.  Mori  il  cardinale  Orsi  in  Roma 
l'anno  1761. 

Un  altro  accademico  della  Crusca  scrit- 
tore egli  ancora  di  storie  in  lingua  ita- 
liana in  questo  tomo  fiori.  Egli  fu  il  inar- 
ohese  Francesco  Ottìeri  fiorentino.  Fu 
paggio  del  gran  duca  Cosimo  III  ed  ebbe 
il  vantaggio  di  approfittare  delle  istruzioni 
del  Viviani  e del  Redi.  Uno  splendido  ma- 
ritaggio coll'ultimo  discendente  dalla  ce- 
lebre donna  Olìmpia  Maidalchini  il  trasse 
a stabilire  il  suo  domicilio  in  Roma.  Qui- 
vi egli  si  accinse  a scrivere  la  storia  delle 
guerre  succedute  in  Italia  per  la  succes- 
sione alla  monarchia  di  Spagna , il  cui 
primo  tomo  usci  in  luce  nell'anno  1718. 

Ciò  che  a me  resterebbe  a dire  dell’au- 
tore e dell'  opera  Io  dirà  ai  nostri  leggi- 
tori assai  meglio  l'estensore  della  Storia 
letteraria iP Italia  all'anno  1753:  <•  Quelli 
che  hanno  buon  sapore  di  stile  storico 
(stile  da  pochissimi  seguitato)  ne  rcstaron 
presi  per  tal  modo,  che  ne  aspettarono 
con  ansietà  la  promessa  continuazione.  Ma 
certi  riguardi  obblignron  l'autore  a so- 
spenderne la  edizione.  Essendo  poi  egli 
mancato  dì  vita  nel  i74t>  *1  <1>  lui  figlio 
Lotario  ne  prosegui  la  promulgazione  (3). 

In  fronte  al  secondo  tomo  vi  è l' ono- 
revolissimo giudìzio  che  il  celebre  Mura- 
tori diede  in  una  lettera  all’autore  diretta 
sul  primo  tomo.  Sonori  qua  c là  concioiii 
maravigliose.  Vi  sì  scorgon  maneggi  af- 
fatto incogniti  agli  alti-i  scrittori  di  queste 
guerre.  Desideriamo  solo  che  l’esempio  di 
Tacito,  il  quale  interruppe  i suoi  Annali 
per  raccontare  la  storia  britaiuiica  de’  due 
propretori  I‘.  Ostorio  ed  A.  Disio  giusti- 
ficar possa  interamente  la  narrazione  ch'e- 
gli ci  ha  data  nel  secondo  tomo  della 
mission  cinese,  incominciando  da  s.  Fran- 
cesco Saverio  sino  agli  ultimi  tempi.  Nìuno 
si  sarebbe  mai  aspettato  un  tale  racconto 
nella  storia  delle  guerre  perla  successione 
alla  monarchia  di  Spagna  (4). 


(3)  Questa  nell' ultima  edizione  di  Roma 

del  giuuif  lino  a nove  volumi. 

(4)  VoluireVllI,  patte  I.  pej.  i55  e stg. 
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AIITICOLO  XVI. 

j .1  r o ir  t o COSTI. 

§ 1.  Compendio  della  tua  cita. 

In  Padova  da  illustre  famiglia  aggregata 
anche  alla  nobillù  veneta  trasse  Antonio 
Conti  i natali  l’anno  16^7.  Inclinò  giova* 
netto  allo  stato  ecclesiastico  ed  entrò  nella 
congregazione  dell’  oratorio  di  A enezia. 
Le  pie  core  delle  quali  $’  intendea  sem- 
pre più  di  aggravarlo  lo  atterrirono  a se- 
gno cli’ei  determinò  di  abbandonare  quel 
religioso  consorzio  dopo  di  avervi  dimo- 
rato nove  anni.  Con  una  mente  avida  di 
cognizioni  e capacissima  di  accogliere  con 
lucidezza  egli  si  dedicò  intensamente  agli 
studj  di  quasi  tutte  le  scienze.  Alle  solitarie 
lucubrazioni  volle  aggiugnere  un  modo 
più  dilettoso  e più  agevole  di  erudirsi,  e 
questo  fu  di  conversare  coi  più  dotti  uo- 
mini dell’ Europa. 

Nell’anno  1713  il  Conti  si  trasferì  a Pa- 
rigi, ove  contrasse  domestichezza  col  Va- 
riguon,  col  Vernei,  col  Parent,  col  Petit, 
col  GeolFroi , coll’  Homberg  , coi  quali  a 
lungo  l’intertenea  di  geometria,  di  astro- 
nomia ed  anche  di  chimica. 

Frequentò  anche  relegante  Fontenclle 
e lo  speculativo  Malebranche.  Quest’ul- 
timo gli  spiegò  in  tutta  l’ampiezza  il  suo 
vero  sistema  razionale  e meccanico.  Il 
Conti  osò  di  farri  alcune  obiezioni.  Il  Ma- 
lebranche non  gustò  la  indocilità  del  suo 
nuovo  uditore.  Incominciò  ad  accoglierlo 
con  freddezza  ed  a coprir  di  mistero  le 
sue  meditazioni.  L’amor  proprio  è un  gran 
seduttore  anche  presso  le  persone  dotate 
della  maggiore  umilia,  come  ci  viene  di- 
pinto il  Alalebranche. 

Dopo  due  anni  di  soggiorno  in  Francia 
fece  il  Conti  tragitto  in  Inghilterra. 

Cospicuo  per  nascita , per  liorilissimo 
ingegno,  per  costumi  illibati  e soavi , non 
fu  a lui  difBcile  1'  ottenere  il  più  liisin- 
gbiero  accoglimento  presso  la  reai  corte 
di  Londra. 

Il  favore  de"  grandi  non  era  però  lo  sco- 
po precipuo  do’  suoi  viaggi.  Egli  mirava 
segnatamente  a fare  acquisto  di  dovizie 
scientifiche. 

(1)  Tri  le  lettere  del  Leibnitz  pubblicale  dal 
Maiseux  ve  ne  ha  uua  diretta  al  Heiound  odia 
quale  coi  ai  raprime:  u Voi  nou  eielc  il  primo 
a parlarmi  di  questo  illustre  abate  teioè  dtl 
Coati  ) coma  di  un  ingegno  eccellcole.  Il 
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Newton  era  allora  nel  meriggio  della 
sua  gloria.  Il  Conti  venne  onorato  dalla 
confidenza  di  questo  grand'uomo,  che  gli 
comunicò  anche  varie  particolarità  della 
sua  vita , eh’  egli  riputò  degne  di  regi- 
strarsi nel  suo  Memoriale  dì  viaggio.  Tra 
le  altre  cose  ivi  si  legge  che  un  libro  di 
astrologia  giudiciaria  fu  quello  che  offen 
al  Newton  il  primo  barlume  della  geome- 
tria; che  s’invogliò  quindi  di  studiare  Eu- 
clide , delle  cui  proposizioni  vedea  la  di- 
mostrazione nella  sua  mente  più  che  nel 
libro.  Lesse  di  poi  Cartesio,  Vieta,  V’alli- 
sio.  Le  opere  di  quest’  ultimo  gittarono 
nella  sua  mente  il  primo  germe  del  calcolo 
dilTercn/.inle. 

bolliva  allora  la  grande  controversia 
intorno  alla  invenzion  del  medesimo.  New- 
ton e Leibnitz  se  ne  disputavan  la  gloria. 
Si  riportarono  entrambi  al  giudiciu  della 
società  reale  di  Londra,  il  quale  il  pro- 
nunciò a favore  di  Newton,  appoggian- 
dosi a documenti  che  furono  pubblicati 
col  titolo  di  Commercium  epistolnrum. 

Il  Leibnitz , che  stimava  assaissimo  il 
Conti  (1),  a lui  diresse  una  lettera  in  cui 
si  querelava  della  decisione  inglese , di 
parzialità  accagionandola.  Il  Conti  mostrò 
il  foglio  al  Newton , il  quale  acconsenti 
ch’egli  richiamasse  la  questione  all’esame. 
Entrò  ((uindi  il  Conti  qual  mediatore  tra 
i due  grandi  competitori;  ed  essendosi 
accinto  a discutere  con  lealtà  1’  allai- 
contenzioso  , riuscì  a disgustar  1’  uno  e 
l’altro  , come  per  lo  più  suole  avvenire 
a chi  imprende  a riconciliare  due  orgo- 
gliosi rivali. 

Non  potè  il  Conti  dissimulare  al  Leili- 
nitz  di  aver  vedute  presso  la  società  reale 
carie  di  antica  data,  le  quali  relativaraeiile 
al  Newton  dileguavano  ogni  .sospetto  di 
plagio-,  ciò  che  dispiacque  al  Leibnitz. 
Dall’altra  parte  dispiacque  al  Newton,  che 
uomo  misterioso  e gelosissimo  era  (1)  , 
che  il  Conti  avesse  penetrato  colle  sue  in- 
dagini che  quel  solenne  giudizio  della  so- 
cietà i-eale  a suo  favor  proferito  era  stato 
onninamente  dalla  sua  maiin  condotto  , 
eh’  egli  avea  scelti  a sua  voglia  i docu- 
menti del  Commercio  epistolico  ed  erano 
di  suo  lavoro  le  appostegli  note.  Tali  ama- 
si;*. Ermsnxsf  ed  il  boureuet  me  ne  hanno 
dette  msrsvigbe.  lo  souo  iiiipazicDlc  di  vederne 
le  opere  per  farne  uso.  n 

(a)  Tale  ce  lo  dinota  il  Conti. 
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rene  ruppero  il  Ciò  al  buon  disegno  del 
paciCcatore. 

Ad  onta  di  ciò  il  LeibniU  desiderara 
sempre  di  personalmente  conoscere  il  no- 
stro abaie.  Questi  a tal  fine  accettò  il  gra* 
zioso  invito  che  a lui  fece  il  re  Giorgio 
di  seguitare  la  corte  che  si  trasferiva  in 
Annovcr  neli'autiiono  del  1718.  Ma  quale 
fu  la  sorpresa  e il  rancore  del  nostro  Conti 
quando  giunto  colà  venne  a sapere  che 
il  Leibnitz  era  pochi  giorni  prima  im- 
provisamente  mancato  di  vilal  Conversò 
a lungo  col  dotto  suo  confidente  Gccard, 
da  cui  rilevò  non  poche  particolarità  at- 
tinenti olla  vita  del  suo  defunto  maestro. 

Il  Conti  ritornò  in  Inghilterra,  ove  di- 
morò sino  all'anno  1718,  in  cui  ripassò 
il  mai-e  recandosi  di  nuovo  in  Francia. 

Dopo  di  essere  stato  interamente  im- 
merso nelle  scienze  fisiche  e matematiche, 
prese  allora  diletto  di  versare  ancora  nel- 
l'amena letteratura,  prediligendo  segna- 
tamente la  erudizione  greca  e latina.  Egli 
andò  in  traccia  in  questa  seconda  epoca 
di  suo  soggioimo  in  Parigi  dei  cultori  più 
celebri  degli  accennali  studj  e si  legò  in 
amicizia  cogli  Hardion,  coi  Freret,  cogli 
Ardiiini,  coi  Soucict  e con  altri  ancora. 

F'inalmente  dopo  si  lunghe  peregrina- 
zioni nell'anno  1726  si  restituì  il  Conti 
alla  patria  airicchito  di  un  immenso  te- 
soro di  cognizioni  di  ogni  genere.  Destinò 
i domestici  ozj  a riandarle  ed  a far  di  esse 
pubblico  uso.  Ma  queste  erano  forse  trop- 
pe. La  sua  attività  gli  faceva  rivolger  l'in- 
gegno ora  alle  ime,  ora  alle  altre.  Col 
mezzodì  di.ssertazìoni  e di  lettere  s'inler- 
teneo  di  poesia  col  duca  di  Villeroi,  cui 
marchese  MalTei,  col  Cardinal  Beiitivoglio; 
di  erudizione  con  monsignor  Cerali,  col 
co.  di  Caylus,  col  marchese  di  Jancourt  ; 
di  matematica  col  Zciidrìni,  di  astronomia 
col  Cassini , col  Manfredi  ec. 

Così , traendo  una  vita  equabile  e sem- 
plice tra  l'applicazione  agli  studj  e l'eser- 
cizio delle  virtù,  amato  e riverito  da’ citta- 
dini e dagli  stranieri , giunse  il  Conti  al 
termine  della  medesima  in  l’adova  fan- 
no  1749. 


(0  Vrdi  in  questo  rommrntatio  gli  articoli 
ilei  Frarastoro  c del  Gravina. 

(a)  Lettera  a Benedetto  Marcello,  Opere  , 
tomo  II  pag.  1S7. 
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§ II.  Sue  opere. 

Il  p.  Souciet  nella  dedicazione  al  nostro 
Conti  delle  sue  Ditnenatioru  chronologi- 
tjttes  ha  delineato  un  ritratto  vantaggio- 
sissimo  delle  sue  facoltà  mentali,  di  cui 
offriremo  alcuni  tratteggiamenti.  « Voi 
(dice  egli)  avete  scandagliato  quanto  la 
filosofia  e le  matematiche,  quanto  la  cri- 
tica la  più  ocidata , quanto  la  storia , la 
cronologia,  l’ antichità  la  più  tenebrosa 
hanno  di  più  profondo,  di  più  sublime, 
di  più  misterioso.  Ma  ciò  che  riesce  an- 
cora di  maggior  maraviglia  si  è che  con 
una  connessione  altrettanto  bella  che  rara 
tutte  le  accennate  scienze  sono  io  voi  con- 
giunte coi  gusto  più  delicato  e più  maturo 
della  letteratura  e della  poesia,  delle  quali 
sapete  anche  adeguare  le  più  squisite  bel- 
lezze ec.  y>  Alcuno  crederà  per  avventura 
di  ravvisare  iu  queste  singolarissime  lodi 
le  solite  iperboli  di  una  lettera  dedicatoria. 
Vi  sarà  forse  un  po’  di  esagerazione.  Nondi- 
meno io  osserverò  che  in  complesso  adom- 
brano esse  il  carattere  letteraiio  e scienti- 
fico del  nostro  Conti. 

Ei  possedea  una  enciclopedia  di  cogni- 
zioni, e non  solo  in  superficie,  ma  ezian- 
dio io  profondità.  Predilesse  singolarmente 
una  metafisica  luminosa.  Con  essa  gene- 
ralizzava le  idee  delle  altre  scienze  ; con 
essa  egli  penetrava  negli  oggetti  del  gusto 
e della  morale,  vale  a dire  poesia  (■), 
musica  (a),  amore  (3),  Izel  sesso  (4),  vir- 
tù (.7).  Con  essa  egli  univa  insieme  i varj 
rami  del  grand’albero  dello  scibile.  Egli 
spinse  anche  troppo  oltre  questo  spirito 
d'intellettuale  legame.  Allorcliè  si  accignea 
a meditare  sopra  un  soggetto , una  idea 
chiamava  l’altra  e così  via  via  conduceasi 
ad  un  ultimo  termine  che  sembrava  dal 
primo  disparatissimo.  La  ridondanza  delle 
sue  nozioni  lo  facea  per  avventura  tras- 
correre a tale  eccesso.  Onde  presentare  un 
saggio  della  sua  sistematica  latitudine  di 

Pensamenti  io  esporrò  alcuni  cenni  del- 
almzzo  dì  un  trattato  eh’  egli  area  im- 
preso a comporre  sulla  bellezza;  trattato 
che  non  dovea  comprendere  niente  meno 
dell’  universo. 


f3)  Dialoguet  curia  nature  de  F amour.  Ivi 

p»e-  76. 

(4)  Lettre  a m.  PereL  Ivi,  pag.  6G. 

(5)  Lettera  a moniÌ£nor  Cerati.  Irip^g* 
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Per  qualìHcar  la  bellezza  egli  prende  a 
considerare  le  facoltà,  le  potenze,  le  azio- 
ni, le  virtù,  l’annonia  eoe.  delle  cose,  pro- 
ponendosi di  rìeinpierc  con  quattro  gradi 
la  scala  del  (juinaiio  platonico.  Divisava 
di  passare  indi  alla  scala  mìstica,  ridotta 
ad  altri  quattro  gradi  da  illustrarsi , cioii 
la  bellezza  visibile  della  Chiesa,  le  virtù 
teologali,  la  grazia,  le  leggi  rivelate,  Dio 
autor  della  grazia  e della  gloria.  Seguir 
dovea  un  trattato  completo  di  psicologia, 
in  cui  partitamente  si  sarebbero  esami- 
nate le  potenze  dell’anima  e la  natura 
delle  passioni.  Da  questo  dovea  proce- 
dere una  disquisizione  sopra  la  imitazione 
e segnatamente  sopra  quella  die  lo  scopo 
è della  poesia , riandando  di  essa  i varj 
generi  c additando  opportuni  ammae- 
stramenti onde  crear  la  bellezza,  e il  tutto 
illuminando  con  la  storia  critica  della 

oesia  ebraica,  egizia,  greca,  Ialina,  ìta- 

ana. 

Di  quest’opera  immensa  non  lasciù  che 
frammenti,  ma  anche  in  essi  si  scuoprono 
i vestigi  di  un  vastissimo  intendimento. 
Vagliano  ad  esempio  alcuni  suoi  senti- 
menti sopra  la  fantasia.  Dopo  di  aver  ra- 
gionato di  questa  facoltà  in  generale,  di- 
scende a trattarne  partitamente  ed  affer- 
ma che  non  solo  vi  ha  la  fantasia  pei  poe- 
ti , per  gli  oratori , per  gli  artisti , ma  vi 
ha  la  fantasia  ancor  pei  fìlosoll.  « Per 
fantasia  filosofica  non  intende  solamente 
la  facoltà  che  ha  I’  anima  di  fissarsi  nella 
immagine  singolare  somministratale  dal 
senso , ma  intende  ancora  quella  facoltà 
che  ha  di  comporre,  dì  proporzionare  tra 
loro  le  immagini  singolari,  le  quali  pure 
non  considera  relativamente  al  vero  o al 
falso,  ma  riguardo  solo  alla  invenzione, 
alla  fecondità  , all’  ampiezza  , alla  forzo  , 
alla  delicatezza  e ad  altre  proprietà  della 
fantasia,  le  quali  mirabilmente  apparvero 
nei  filosofi  italiani  del  secolo  anteceden- 
te. » Si  fa  quindi  il  Conti  a specificare 
le  qualità  indivìdue  delle  fantasie  del  Ga- 
lileo, del  Toricelli  e del  ISorelli,  le  quali 
non  cedono  nel  loro  genere  di  eleganza 
alle  fantasie  de’  nostri  più  valenti  [ultori 
c poeti  (i). 

Se  il  nostro  Conti  si  fosse  sprofondato  in 
sè  stesso  a speculare  sulle  mentali  sue  fa- 
coltìi,  avrebbe  agcvolmcute  scoperta  in  sè 
una  fantasìa  sì  vivace  da  non  invidiare 

(l)  AMjoszo  del  Trattito  delle  fantasie 
particolari.  Opere,  t.  U,  pig.  a;3  e scg. 


NOITA 

per  nulla  i mentovali  filosofi.  Questa  mo- 
bilissima fantasia  fu  la  causa  ch’egli  non 
condusse  mai  a compimento  alcun  lavoro 
di  rilievo,  poiché  essa  eccitava  sempre  in 
lui  nuovi  risvcgliamenti  d' idee  che  dila- 
tavano la  sfera  del  suo  primo  disegno  e 
ne  allontanavano  il  termine. 

Il  vigore  della  fantasia  prestò  al  Conti 
le  ali  per  divenir  poeta.  Tra’  suoi  lirici 
componimenti  distinguesi  per  brillante  im- 
maginazione il  Proteo,  iddio  in  lode  di 
Venezia.  Finge  il  poeta  che  quando 

lasciando  Rutna 

Deir  Ellespoulo  velc;;guva  ai  lidi 

L' audace  Costanlin  con  mille  navi  . . . 

£ seco  egli  traea  l’ aquila  auguste, 

sorgesse  Proteo  dall’  onde  a presagir  le 
sciagure  che  sarebbero  piombate  sopi-a 
l’Italia  a causa  della  traslocazionc  della 
sede  dell’  impero  in  Bisanzio.  Ma  dall'ita- 
lico eccidio  sorge  Vinegia  , da  cui  , se- 
condo il  fatidico  Dio,  escono  figli  che  ri- 
vcndican  la  gloria  del  nome  latino. 

Il  Conti  però  ha.  acquistata  la  sua  mag- 
giore poetica  celebrità  calzando  il  cotur- 
no. Noi  non  parlercm  che  del  Cesare,  giac- 
ché questa  è la  sola  che  tra  le  alli'c  tra- 
gedie di  lui  siasi  salvata  dalla  oblivione. 
Intorno  ad  essa  udiamo  il  giudicio  pro- 
nunciato da  un  solenne  maestro. 

» Tra  le  altre  qualità  ebe  rendono  il 
Cesare  dell*  abate  Conti  una  delle  trage- 
die più  nobili  del  teatro  italiano  due  me- 
ritano singoiar  lode.  La  prima  si  è la 
grandezza  naturale  e semplice  del  suo  sti- 
le, che,  secondo  la  scusata  definizione  dì 
Aristotile , non  è retorico  ma  civile,  ma 
tratto  di  mezzo  agli  ulTari  reali,  non  dalla 
fantasia  del  poeta.  Gli  oggetti  grandi  c 
straordinarj  non  si  dipingono  sempre  nella 
iiiimaginazione  quali  sono  precisamente  ; 
alle  volte  vi  gettano  un’  ombra  maggior 
di  sè  stessi  ....  I Romani,  nalurabiieiitc 
grandi,  parlavano  con  grandezza  senza  nv- 
vedersene;  ma  nelle  tragedie  de’  niodcrn  i 
son  grandi  con  tanto  sfoi-zo  che  alle  volte 
impiccioliscono  c per  volersi  mostrare 
troppo  romani  si  fanno  conoscere  stra- 
nieri. L'altro  pregio  del  Conti  consiste  in 
una  saggia  parlieolarizzazione  di  tutte 
quelle  cose  che  individuano  l'azione,  vale 
a dire  tempi,  luoghi,  costumi,  caratteri: 
nel  che  i Francesi  sono  assai  neglet- 
ti (a).  . 

(a)  Cesarotti  nrl  di<conio  prcnirssu  alla  sua 
rersioiie  poetica  del  CVanre  di  V'oUaìre. 
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Lo  stesso  concetto  ha  espresso  l’ener- 
gico Frugoni  ne' versi  seguenti 

Ahi  questo 

Q)ueslo  è il  parlar  romano,  e qursU  sodo 
1 romani  costumi.  È forse  io  vita 
Cesar  lorii.nlo  ed  il  Qer  Bruto  e Cassio 
I)'  affetti  vuoto?  E qui  si  riii|;r,  o vera 
L'alta  congiura  si  rinnova  (i)? 

§ III.  Suoi  giuJizJ. 

A compimento  dell’  intellettuale  ritrat- 
to del  nostro  Conti  io  aggiungerò  che  mi- 
rabile era  il  discernimento  col  quale  egli 
sapea  acutamente  scandagliare  il  merito 
caratteristico  degli  autori  e delle  opere, 
lo  credo  che  non  sarà  al  leggitore  dis- 
aggradevole il  ritrovar  qui  alcuno  de’suoi 
giudizj. 

« Il  gran  carattere  del  Leibnitz  era 
quello  ( scriveva  egli  ) di  ralTazzonare  i 
pensieri  degli  altri  in  una  maniera  sua 
jimpria.  Cosi  fece,  a ciò  die  sì  pretende, 
del  calcolo  del  Newton,  cosi  della  carta 
dell’IIallejo.  Da  luì  distesa  sopra  di  un 
globo , ne  fece  presente  allo  czar.  Nella 
Teodicea  egli  vesti  di  novella  forma  il  si- 
stema di  Malebranche.  Nelle  storia  si  valse 
dei  materiali  raccolti  dull'Eccard  ecc.ecc.» 

« Voi  avrete  letto  (scrivea  al  MalTei)  la 
Storia  delie  rivoluvoni  romane  dcH’abate 
Vertot  Egli  ha  rivolte  a sistema  le  rifles- 
sioni staccate  fatte  dal  Segretarìo  Fioren- 
tino sopra  Tito  Livio  , ma  alcuna  volta 
non  vi  s’ interna  con  eguale  penetrazione. 

n Lo  stil  de’ Francesi  (prosegue  egli) 
visibilmente  degenera  da  quella  eleganza 
c da  quella  purezza  che  hanno  fatto  coip- 
pivare  il  secolo  di  Luigi  XIV  al  secolo 
tl’ Augusto.  Due  autori  s’ incolpano  di  tal 
corruttela  , Fontencllc  e La  Motte. 

» Fontencllc  ha  voluto  infonderci!  liello 
spìrito  nella  filosofìa  e In  filosofìa  nelle 
opere  dì  spìrito.  La  misebiunza  della  me- 
tafìsica c del  ridicolo  costituisce  un  carat- 
tere originale,  c Fontcnelle  si  picca  di  avei^ 
lo  conseguito. 

» Le  antitesi  àe‘ iuot  Dialoghi  de’ morti 
sono  scelte  con  finezza,  ma  è sempre  Fon- 
tenelle  che  parla.  Negli  A/ogt  degli  acca- 
demici ì lumi  scientifici  sono  ìncespati  di 
epigrammi. 

a La  Motte  ha  ritrovato  il  segreto  di 
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generalizzare  le  idee  singolari  di  Omero, 
di  l’iiidaro,  d’Anacreonte,  d’Oi-azio.  Pre- 
tende quindi  di  aver  migliorati  gli  anti- 
chi. Alle  parole  composte  da  essi  usate 
sostituisce  definizioni  di  un  gusto  singo- 
lare. Egli  appella  p.  c.  colui  che  vende 
augelli  canori  un  venditor  di  gorghe^ , 
un  alveare  di  pecchie  un  palagio  melli- 
fero,  un  frutto  di  straordinaria  grossezza 
un  Jenomeno  ortense,  una  volpe  che  mo- 
ralizza in  una  delle  sue  favole  un  Pita- 
gora a lunga  coda  ecc.  •> 

Credo  di  non  essermi  male  apposto  nel 
rilevare  in  Antonio  Conti  la  capacità  dì 
fare  gran  cose.  Egli  inciampò  per  sover- 
chia copia  a grave  danno  della  gloria  d’Ita- 
lia e della  sua. 

ARTICOLO  XVII. 

àVOELO  UJRtJ  QUIRISI. 

In  Vinegia  tra  le  aristocratiche  più  co- 
spicue famiglie  rispicndea  la  Qiiirini,  dal 
quale  nacque  AngioI  Maria  nell’anno  iG8o. 
Ili  Brescia  nel  collegio  de’ nobili , diretto 
allora  da  gesuiti,  ebbe  egli  la  sua  educa- 
zione. All’età  d’anni  diciosette  abbracciò 
r istituto  monastico  cassincse.  In  Firenze 
diede  opera  alle  lettere  greche  ed  ebrai- 
che con  tale  profitto  che  in  breve  tempo 
destinato  si  vide  ad  ommaestrare  in  esse 
i giovani  suoi  confratelli.  Per  accalorire  ì 
medesimi  ne’  biblici  studj , ri  pubblicò 
F orazione  De  mosaicae  historiae  prae- 
stantia. 

A fine  di  ampliare  vieppiù  la  sfera  delle 
sue  eognìzionì  visitò  il  p.  Quìrini  la  Ocr- 
manìa,  I’  Olanda  , In  Francia  e l’ Inghil- 
terra e sì  procacciò  domestichezza  coi 
grandi  e con  maggiore  soavità  coi  dotti 
delle  accennate  culte  nazioni  (a). 

Dopo  una  peregrinazione  di  quattro 
anni  ritornò  d’oltremonti  il  Quirinì  e dai 
coinizj  dell’  ordine  venne  prescelto  a scri- 
vere la  Storia  monastica  dell’  Italia.  Di- 
mostrò con  quale  criterio  ci  fosse  per  pre- 
starsi a questa  intrapresa  nella  orazione 
che  intitolò  De  monastica  historia  con- 
scribenda.  Incominciò  anche  a tingersi 
della  polvere  degli  archivj,  ma,  distratto 
di  poi  in  liturgici  studj  (3),  più  oltre  non 
progredì. 


fi)  Epistola  al  cardiual  Benlivogtio. 

(a)  Ci  duole  che  la  propostaci  hrcvit.ì  non 
eì  |>eroirtta  di  qui  riferire  i giudizi  ch'rgli 
portò  r i dialoghi  ch'egli  rhlic  coi  più  rrlrhri 
letti  rati  di  Eiiiupa.  Possono  leggersi  uri  e.-!- 
pi  III , IV  • V del  hhru  1 , e avi  I,  Il  , III 


e IV  del  libro  II.  de'  commenUrj  De  rebus  ad 
se  pertinentibus. 

(I)  INVI  i^zi  stampò: 

I.  l'etui  vffirium  quadragesimale  Graeeiae 
oi  tboduxae  recpgnitum  eie. 
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Nell'anno  1721  fu  il  Quii-ini  eletto  ar- 
civescovo (li  Ccrfìi,  Approdò  con  soddis- 
faùone  a quell’  isola  per  greche  memorie 
famosa.  Bel  campo  si  aprì  quivi  alla  sua 
vasta  erudizione  (i).  « Per  le  dotte  illu- 
strazioni del  Quirini  non  ebbe  Corfù  (dice 
il  Maffei  ) ad  invidiar  punto  a llodi , a 
Cipro , a Creta  le  applaudite  opere  del 
Meur.sio  (2).  » 

Nell’  anno  poi  1728  dalla  chiesa  arci- 
vescovile  di  Corfù  venne  il  Quirini  tras- 
latato  alla  episcopale  di  Brescia  e creato 
cardinale  e bibliotecario  del  Vaticano. 

Egli  riputava  prezioso  il  tempo,  ed  era 
suo  costume  il  dividerlo  tra  le  sollecitudini 
pastorali  e tra  i prediletti  suoi  studj  (3). 
Se  Cicerone  avea  detto  che  le  lettere  con 
lui  pernottavano  e villeggiavano,  il  car- 
dinale Quirini  a ciò  aggiunse  un  nuovo 
vocabolo , dicendo  che  seco  lui  ancora 
episcopavano. 

Illustrò  la  letteratura  bresciana  del  se- 
colo XV  (4)  e poi  estese  i suoi  schiari- 
menti a quella  di  tutta  l’Italia  nel  mede- 
simo secolo  (5). 

Eivendicò  la  chiesa  romana  e i suoi 
ponteGci  dagli  assalti  degli  eterodossi  (6) 
e lasciò  più  di  cento  epistolari  disserta- 
zioni per  la  maggior  parte  latine  sopra 
argomenti  di  sacra  e profana  erudizio- 
ne (7). 

Bastino  (piesti  cenni  per  dinotare  i pregi 
del  suo  ingegno  che  furono  grandi.  Più 
grandi  però  furono  quelli  del  generoso 
suo  cuore. 

Abituato  il  Quirini  alla  sobrietà  ed  alla 
modestia  claustrale  , non  se  ne  allontanò 
punto  nemmen  quando  elevato  si  vide 
alle  più  cospicue  dignità  della  Chiesa.  Po- 
chissimo serbava  per  sé;  tutto  spandea  a 
beneficio  altrui.  Se  i possessori  de’  beni 
ecclesiastici  ne  avessero  fatto  sempre  un 
uso  sì  retto  e sì  pio,  non  sarebbero  stati 
nè  invidiati  nè  insidiati. 

Trascorriamo  rapidamente  sui  precipui 
monumenti  della  sua  stragrande  munifi- 

tt.  Dialriòat  ad  priorem  palrem  veleria 
ofjìcii, 

III.  De  eccUaiaaticorum  ofjìcionun  apud 
graeeoa  antiquitate. 

IV.  Dehymaiaquarirageaimalibua graecorum, 

V.  De  atiia  canlicia  quadrageaimaliinta 

(1)  Vfi;gjnai  le  sue  opere;  Primori/ia  Cor^ 
cyrae  eie.  Appendix  tacra  eie.  Auetorea  quo- 
rum dieta  exponuntur  eie. 

t'jl  Oaaervazioni  letterarie . voi.  V.  art.  V. 

(3)  Vedi  l'opera  intitolata:  Cure  tacit  e 


cenza  che  tuttora  contrastano  agli  urti 
del  tempo. 

Quando  giunse  a Brescia  il  Quirini  la 
fabbrica  della  nuova  cattedrale  sorgea  ap- 
pena da’  fondamenti.  Ei  ne  accelerò  la 
struttura  tutta  marmorea  in  modo  tale  di 
renderla  in  breve  tempo  atta  ad  accogliere 
il  divin  culto.  Ora  poi  die  si  approssima 
al  suo  compimento  presenta  una  delle  più 
grandiose  moli  che  onorino  le  arti  ita- 
liane. 

Afiìnchè  gli  cedesiastici  potessero  di 
quando  in  quando  abitar  seco  stessi  e ri- 
ordinarsi al  sacro  lor  ministero  eresse  il 
collegio  di  s.  Eustachio.  Eresse  il  mo- 
nastero delle  Salesiane  nella  Valle  Camo- 
iiica  per  provedere  di  saggia  educazione 
le  fandulle  di  quella  rìmota  parte  di  sua 
diocesi. 

Finalmente  uno  de’più  segnalati  favori 
che  il  Quirini  compartì  alla  sua  Bresda  fu 
la  costruzione  dai  fondamenti  di  una  pub- 
blica biblioteca:  edificio  splendido  ed  op- 
portuno; migliaja  di  volumi  offerti  a co- 
modo universale;  assegnamento  di  rendite 
per  aumentarne  il  numero  e stipendiarne 
i custodi.  Quanti  ingegni  bresciani  non 
deggiono  a sì  generoso  provedimento  la 
maggior  loro  istruzione! 

Più  chiese  abbclfi  in  Roma:  più  altre  io 
altre  città.  Adornò  in  Milano  la  sepolcrale 
cappella,  ove  giace  il  cadavere  di  s.  Carlo 
di  parecchie  statue  di  solido  argento  rap- 
presentanti le  principali  virtù  del  santo 
arcivescovo. 

Somministrò  le  somme  onde  ridurre  a 

fierfezione  il  tempio  de’  cattolici  di  Ber- 
illo, sulla  cui  fronte  fu  scritto  ; Angelus 
Maria  cardinalis  Quirinus  acre  suo  per- 
Jecil. 

I poveri  però  furono  gli  oggetti  i più 
privilegiati  e i più  cari  della  sua  benevo- 
lenza. Con  incessanti  largizioni  egli  sov- 
venne vivendo  alle  loro  necessità;  egli  mo- 
rendo r istituì  eredi  di  quanto  avea  loro 
serbato  colla  sua  parsimonia , e di  ciò 

letterarie  dell'  eminentittimo  cardinale  Qui- 
rini. Dretcia  1745. 

(4)  Specimen  brixi.iaae  litteralurae  , quae 
post  typographiae  incunabulo  Jlorebat  Bri- 
aiae.  ih.  1739. 

(5)  Diatriba  ad  Prancitei  B.trbari  epi- 
t tota  1 eie.  Ih.  1741- 

{6)Pauli  //  Pila.  De  geatil  Pauli  III.  eie. 
CoUcctia  epiatolaruin  fìeginaLii  Poli  enrdi- 
nalia  rie. 

(7)  Dccadea  epiatvlarum  eie.  Sermoni,  ec. 
Lettere  cc. 
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audio  lo  generaiioui  future  gu>.luuo  i 
Imtti. 

Un  personaggio  cospicuo  per  nascita  c 
per  (Ugnila  il  quale  ad  una  non  ordinaria 
iloUrina  accoppiava  una  lilicralitù  senza 
limiti  dovea  necessariamente  divenir  cen- 
tro degli  applausi , degli  encnmj , delle 
apoteosi  di  tutta  l’iùiropa.  Così  in  fatti 
avvenne.  Quanto  in  tale  argomento  avrem- 
mo a dire!  Ma  la  legge  di  brevilù  ce  lo 
vieta.  Ci  limiteremo  ad  accennare  come  il 
massimo  trionfo  del  cardinale  ebe  i piti 
sfacciati  miscredenti  c spregiatori  di  c|ua- 
Itiiiquc  culto  religioso  non  furono  nem- 
inen  essi  insensibili  al  di  lui  merito.  Il  re 
di  Prussia  Federico  il  grande  a lui  scrì- 
vea  « che  le  sue  belle  ed  eminenti  qua- 
lità brillavano  in  modo  tale  eh’  ei  potea 
riguardarsi  nel  secolo  come  una  stella 
della  prima  grandezza...;  che,  conside- 
rando le  sacre  sue  sollecitudini  c cure,  si 
direbbe  che  la  religione  l’occupava  tutto, 
c che,  rivolgendo  gli  occhi  alla  letteratura, 
si  avrebite  ogni  ragione  di  credere  che 
questa  fosse  l' unica  sua  occupazione  (1).  » 
Voltaire  intitola  al  cardinale  la  sua  trage- 
dia di  Semiramide  e gl’ indirizza  la  dis- 
sertazione sopra  la  tragedia  antica  c 1110- 
dema,  inlìorando  questo  scritto  di  esimie 
ludi  alla  dottrina  del  cardinale.  Ei  le  ri- 
pete in  una  epistola  in  versi;  ei  ne  com- 
pie l'elogio  con  una  profanità  degna  ve- 
racemente della  sua  sfrenatezza; 

(t'est  k vou.s  (Tinstruin!  et  ite  plaire  ; 

Et  la  grace  de  Jrsus  Clirist 
Chea  VOQS  brille  cn  plus  iTun  dcrit 
Afre  les  troia  gn'icti  (l'Homére. 

La  morte  del  nostro  cardinale,  avvenuta 
il  (Ti  6 gennajo  dell’anno  175,'i,  fu  si  può 
dir  un  lutto  d’I'mropa.  Il  p.  Zaccaria  ha 
legistrati  i nomi  di  ceti  religiosi  e lette- 
rari e di  cospicui  personaggi  in  gran  nu- 
mero i (piali  diedero  pubblica  testimo- 
nianza del  loro  rammariim  per  la  perdita 
di  un  sì  gran  luminare  del  secolo.  Ei  chiu- 
de la  sua  nairazione  col  seguente  epifo- 
nema:  « Quai  nomi  e quanto  alla  memo- 
ria del  cardinale  gloriosi!  (2)  » 

Io  mi  compiaccio  che  l'assunto  del  mio 
commentario  mi  abbia  porta  ociaisione  di 
offerire  ad  un  tant’uomo  un  giusto  tributo 
d’onore  e di  gratitudine , qual  figlio  di 

(lìI.cUcrc  fli  FediTirorcf.  mi  r.<p.  I 

riti  libro  11  Jtl  volume  XIII  (Itila  Slorici  lr(> 
tci’firifi  (t  Italia. 

Corniani,  t 11. 


una  patria  die  tiillogiuino  agli  ocelli  mi 
offre  i monumenti  insigni  de’btMielicj  di  lui. 

ARTICULO  XVIII. 

JJCOPO  BJRTOI.Oyteo  tKCCAni 

Nacque  in  Bologna  1’  anno  1G82  e si 
educò  tra  quegli  egregi  uomini  di  cui  la 
sua  patria  era  feconda  , cioè  Manfredi  , 
Morsigli  , Volsalva  , Morgagni,  Leprotti, 
Ghedinì , Stancari,  Zanotti.  Altri  di  essi 
erano  suoi  maestri,  altri  suoi  condiscepoli. 
La  sua  modestia  però  gli  iacea  guardar 
tutti  quai  precettori,  professando  di  avere 
da  tutti  alcuna  cosa  apparata.  Ei  rivolse 
1’  animo  alla  medicina  e con  indefesso 
studio  versò  in  tutta  la  cstension  deha  fi- 
sica. Di  questa  scienza  crealo  fu  profes- 
sore pria  nella  univcr-ità,  poscia  nell’isti- 
tuto; e non  si  stancò  mai  d’interrogar  la 
natura  con  diuturni  esperimenti.  Fu  tras- 
locato di  poi  alla  cattedradi  medicina.  Fol- 
tissima era  la  turba  degli  uditori  anche 
provetti  che  alle  sue  lezioni  accorrcano , 
c innumerevole  quella  degli  egrutanti  che 
al  presidio  delle  mediche  sue  cognizioni 
avea  ricorso.  Nella  cura  di  una  gcnlil- 
doniia  gli  avvenne  cosa  che  diede  origi- 
ne alla  di  lui  opera  intorno  ai  fosfori,  che 
è la  piò  celebro  tra  le  altre  sue.  Acco- 
standosi egli  nella  oscurità  della  notte  al 
letto  deiramnialatii,  uih  dirsi  dalla  mede- 
sima: « Che  avete  tra  mano  che  manda 
chiarore?  »»  Comprese  il  Bcccari  che  que- 
sto procedeu  dal  diamante  incastrato  nel- 
1' anello  che  portava  in  dito,  c si  avvisò 
che  anche  una  tal  gemma  fosse  fosforico, 
ciò  che  non  era  sino  allora  da  altri  stato 
ovvertito.  Moltiplicò  le  esperienze  sopra 
altre  pietre  preziose  di  vario  genere  e 
rìconobbe  la  loro  inettitudine  a ricevere 
ed  a conservare  la  luce , e si  uccel  lò  che 
nemmen  tutti  i diamanti  aveano  una  tale 
proprietà  , la  quale  segnatamente  appar- 
tiene ai  diamanti  fulvi  o sia  pagliati.  Nelle 
accurate  sue  discussioni  notò  tra  1’  altie 
cose  la  diversità  de’  lumi  ne’  fosfori,  e 
quasi  un’  arte  rinvcime  con  cui  potere 
accrescere  in  essi  la  luce  ed  anche  resti- 
tuirla loro  qualora  l’  avesser  perduta. 

Tra  i medici  scritti  del  nostro  Beccari 
merita  di  essere  dislinlamcnle  rnmmemo- 

(1)  I.  c. 

3i 
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rato  quello  De  longis  Jejunìis,  cui  il  car- 
dinale Prospero  Lambertioi,  poi  Benedet- 
to XIV,  imparti  l’onore  d’ inserirlo  nella 
massiccia  sua  opera  Della  canonizza- 
zione de’  santi.  In  questo  trattato  è sco- 
po dell’  autore  il  dimostrare  che  taluno 
pub  vivere  in  una  totale  astinenza  di  cibi 
per  settimane  ed  anche  per  mesi  senza 
che  vi  concorra  alcuna  causa  sopranna- 
turale. 

Nell’anno  1713  venne  eletto  il  Beccari 
ad  unanimità  di  suffragi  presidente  del 
patrio  istituto  delle  scienze  , cui  munì  di 
saggi  provediinenti,  rammentati  con  lode 
dal  segretario  Zanotti  ne’  suoi  commen- 
tar). In  questa  decorosa  preminenza  durò 
sino  alla  morte,  che  pieno  d’  anni  e di 
meriti  cristianamente  incontrò  nel  17C4. 

Seguitando  le  tracce  di  Socrate,  dimo- 
strò sempre  il  Beccari  una  viva  sollecitu- 
dine pel  maggiore  profitto  de’  suoi  gio- 
vani alunni.  Li  accogliea  con  ogni  amo- 
revolezza in  sua  casa,  li  ammaestrava  fa- 
miliarmente, e per  inspirar  loro  dome- 
stichezza, si  accomunava  con  loro  negli 
onesti  passatempi  e sollazzi. 

Fu  quindi  a tutta  ragione  al  Beccari 
applicato  r elogio  con  cui  Senofonte  dà 
compimento  alla  narrazion  delle  gesta  del 
suo  grande  maestro  e con  cui  noi  chiu- 
deremo la  nostra  : 

« Lasciò  un  vivo  desiderio  di  sé  presso 
tutti  gli  amatori  della  virtà.  Fu  si  pio 
che  nulla  intraprese  senza  il  consiglio  de- 
gl' iddii;  sì  giusto  che  non  recò  ad  alcuno 
il  minimo  danno;  sì  temperante  che  non 
antepose  mai  il  piacere  all’onesto;  sì  pru- 
dente che  non  isbagliò  nel  giudido  del 
bene  e del  male.  Fu  debitore  a si  solo 
delle  cognizioni  piò  elevate  e dell’attitu- 
dine ancora  di  esporle  e di  definirle.  Fu 
abile  egualmente  ad  esplorar  l’animo  dei 
traviati  ed  a ricondurli  sul  buon  sentiero. 
Sembra  in  fine  ch’ei  fosse  tale  quale  es- 
ser può  un  uomo  ottimo  e felicissimo.  « 

ARTICOLO  XIX. 

JJCOPO  PJCCtOlJTI. 

§ I.  Sua  nascita.  Suoi  primi  studj , ed 

impieghi. 

Jacopo  Facciolati  nacque  in  Toriggia 
ne’ monti  euganei  da  poveri  genitori  l’an- 
no 1683.  Incominciò  ad  applicare  agli 
stuHj  nel  collegio  di  Este.  11  saulo  cardi- 


nale Gregorio  Barbarigo  vescovo  di  Pa- 
dova conosciuto  avendo  in  detto  colle- 
gio il  talento  e l’industria  del  giovine  Fac- 
ciolati , se  ne  compiacque  sì  fattamente 
che  a lui  diede  gratuito  ricetto  nel  semi- 
nario della  mentovata  città.  Egual  favore 
ei  conseguì  dal  cardinale  Cornaro  succes- 
sore del  Barbarigo,  il  quale  dalla  condi- 
zione di  alunno  lo  elevò  a quella  di  pie- 
cettoreepoi  di  prefetto  di  tutti  gli  studj 
ili  quel  riputatissimo  stabilimento  di  ec- 
clesiastica educazione.  Il  Facciolati  in 
principio  di  ciaschedun  anno  recitò  le 
orazioni  inaugurali  pel  riaprimento  delle 
scuole,  ove  incominciò  a far  bella  mostra 
dell’  acquistata  purità  ed  eleganza  nello 
scrivere  latinamente.  Egli  a precipuo  mo- 
lici lo  prediligea  Cicerone  ; ma  nondime- 
no , onde  meglio  esprimere  i suoi  con- 
cetti , non  rifiutava  di  cogliere  alcuni  vo- 
caboli eziandio  dagli  scrittori  del  secol 
d’argento,  qualora  non  rinveniste  gli  equi- 
valenti in  quelli  dell’  aurea  età. 

Penetrato  da  vivo  zelo  per  1'  intellet- 
tuale proGtto  de’  suoi  allievi  e segnata- 
mente per  agevolar  loro  la  cognizione 
delle  lingue  dotte,  a non  tenui  fatiche  si 
accinse.  Rivolse  I’  animo  ad  ampliare,  e 
ad  emendare  il  Lessico  dello  Screvelio  , 
f Apparato  ciceroniano  del  Nizolio  , il 
così  detto  Calepino  delle  sette  lingue  ed 
altri  sì  fatti  libri  elementari.  Avvisando 
inoltre  che  utile  dovesse  ad  essi  turaare 
lo  scrivere  correttamente  eziandio  in  ita- 
liano, diede  alla  luce  la  così  intitolata  Or- 
tografia cogli  avvertimenti  grammaticali 
della  toscana  favella. 

Avendo  gli  editori  delle  opere  di  Spt>- 
rone  Speroni  attribuito  il  merito  di  uit 
tale  lavoro  al  dotto  abate  Egidio  Porcel- 
lini discepolo  del  Facciolati , questi  alta- 
mente se  ne  comicciò  ed  ebbe  ricoi'so  al 
magistrato  de’  riformatori  , perchè  da 
quella  edizione  fosse  tolto  un  tal  cenno, 
come  in  fatti  seguì. 

In  modo  ben  differente  si  comportò  il 
mansueto  e modesto  Porcellini , verso  il 
maestro  , poiché  nel  bel  frontispicio  del 
gran  Lessico  della  latinità  , pubbUcato 
dopo  la  morte  del  Facciolati,  proclamò 
che  que.sta  esimia  compilazione  in  gran 
parte  doveasi  alla  sollecitudine  ed  al  con- 
siglio di  Ini. 

Nell’  anno  1733  fu  trasportato  il  Fac- 
ciolati su  di  un  più  ampio  teatro.  Passò 
dal  seminario  alla  università,  ci'cato  in  essa 
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pubblico  profeiiore  di  logica.  Non  rac- 
comanda egli  nelle  sue  Acroasi  il  metodo 
più  spedito  e più  semplice  di  ragionare 
introdotto  da'  moderni  ristauralori  della 
filosofìa,  ma  è all’ incontro  lodatore  e se- 
guace della  logica  aristotelica  , la  quale 
per  dire  il  vero  acuisce  di  molto  I’  inge- 
gno. Queste  prelezioni  accolte  furono  con 
sommo  applauso  (i). 

Nell'anno  1741  pubblicò  >1  Faccioluti 
una  latina  orazione  io  morte  del  doge 
Luigi  Pisani.  Soggiacque  essa  ad  acri  cen- 
sure, e dal  magistrato  della  riforma  ne 
fu  vietato  lo  spaccio.  Ciò  diede  occasione 
all'autore  di  scrìvere  sei  dialoghi  lucia- 
neschi  s.-iporitissimi.  Finge  egli  che  Mi- 
nerva abbia  esiliato  dal  mondo  la  sua  ora- 
zione e costretta  ipiindi  n precipitare  nel 
l’Èrebo,  ove  si  avviene  nell’  ombra  del 
doge  defunto,  la  quale  le  fa  il  rimbrotto 
di  non  avere  debitamente  encomiata  la 
sua  pietà  e religione  ; a cui  I’  orazione 
risponde:  Io  ho  ciò  fatto  con  avvedimen- 
to. Ho  voluto  accomodarmi  allo  spirito 
de’  nostri  tempi , ne’  quali  ti  considera- 
no ne’  principi  lieni  dell’animo  e si  ten- 
gono unicamente  in  pregio  le  dovizie,  il 
favore,  le  acclamazioni,  gli  spettacoli  , i 
giunchi , le  pompe  ec.  Io  crederei  doversi 
riservare  gli  encomj  alle  virtù  religiose, 
allorché  ti  avesse  a tessere  una  laudazio- 
ne  funebre  a qualche  pia  femminetta(a). 

§ II.  Suoi  Fasti  ed  altre  opere.  Sua  mor- 
te e carattere. 

Ottenne  il  Facciolati  la  esenziuu  dalla 
cattedra,  ma  non  dal  pubblico  servigio. 
Fu  destinato  a scrìvere  i f'a.iti  del  gin- 
nasio patavino.  Aprì  egli  la  tua  carriera 
con  bel  prospetto  pubblicando  dodici  la- 
tini sintagmi , in  cui  colla  massima  ele- 
ganza e disinvoltura  descrive  l’orìgine, 
gl’istituti,  le  leggi  di  quella  celebre  scuo- 
la. Questo  ben  formato  vestibolo  fece  pre- 
sagire un  maestoso  edilìzio.  Ma  l'aspetta- 

(1)  Il  coltissimo  suo  comprofeuora  ErcoU 
Dandioi  le  diebisn  io  uo  suo  dislogo  u per  la 
eIrgNiisa  e per  la  crudixione  eccellenti,  n 

(a)  Haec  ego  id  ipso  consulto  jtei  ut  ea 
de  te  commemorarem  quae  nostris  /lisce  tem- 
poritius  in  pretto  habentur  unlce  ae  suspi- 
ciuntur.  animique  bona  praecipue  judicantur, 
divitiae  nimirum,  opes,  favor,  accìamntiones, 
lotti,  spectacuta.  pompar.  Caetera  enim  quae 
ad  pietatem  et  religionem.  ad  res  dtvinas  per- 
tiurnt  reservanda  satius  duxi  ubi  de  aliqua 
muttercula,  non  de  principe  viro,  instituenda 
esset  Junebris  laudatio.  Dialogo  HI.  Alcun 


zione  rimate  frodata.  I Fasti  presentano 
poco  più  che  il  nudo  catalogo  dei  pro- 
fessori già  trapassati  e qualche  cairstico 
motto  intorno  alla  maggior  parte  de’  suoi 
contemporanei.  Egli  avea  i suoi  amori  e 
i suoi  odj. 

Disgusta  in  tutta  I’  opera  la  penuria 
delle  notizie  (3).  Gillocava  il  Facciolati  la 
brevità  tra  i pregi  maggiori  di  un  libro. 
Scrivea  replicatamente  al  Fabroni  : « S’ el- 
la vuole  che  le  sue  vite  sieno  lette , le 
faccia  brevissime,  poiché  il  secolo  è ne- 
mico delle  lunghe  leggende  (4).  » La  bre- 
vità é certamente  uo  merito,  ma  non  quel- 
la che  sopprìme  o mutila  la  essenza  e il 
vigor  delle  cose. 

Brevi  e digiuni  si  riconobbero  ancora 
i suoi  Fiatici  teologici.  Questi  sono  avver- 
timenti ad  un  giovine  viaggiatore  a fine 
di  prevenirlo  contro  il  luteranismo  di 
Germania,  contro  il  giansenismo  di  Fran- 
cia e contro  il  maomettismo  di  Costanti- 
nopoli. 

Una  morale  tiita  e volgare  si  ravvisò 
nel  Giovane  dttadino  iitnitto  nella  vita 
civile  disteso  dal  Facciolati  a foggia  di 
catechismo  per  domande  e risposte. 

Un  uomo  dì  finissimo  gusto  ha  recato 
un  giudicìo  assai  favorevole  delle  latine 
sue  epistole.  « Questo  io  reputo  ( dice 
egli  ) il  libro  migliore  del  Facciolati,  per- 
ché il  teiuperamcnto  del  suo  stile  fiorito 
e tenue  meglio  si  adatta  alla  mediocrità 
epistolare  che  alla  dignità  oratoria:  e poi 
é un  libro  scritto  culle  prime  grazie  della 
gioventù  e colle  seconde  cure  della  vec- 
chiezza; e scritto  a poco  a poco  nelle  ore 
geniali  del  buon  umore  e coll’  intendi- 
mento di  (ormare  la  novella  riputazione 
presso  gli  oltramontani  (5).  » lì  io  fatti 
presso  di  questi  levò  più  grido  assai  che 
in  Italia. 

Il  celebre  istorìco  della  filosofia  Jacopo 
Brucherò  volle  scrìvere  latinamente  la  vita 
del  Facciolati  vivente  , e in  lui  ammira 

biografo  del  t'acciolati,  per  quanto  io  so,  non 
Ila  fallo  cenno  oè  della  orazione  iie  dei  dia- 
lugtii  npologi  liri 

(3)  Nella  drdirntoria  ai  riformatori  confrseò 
il  Facciolati  medesimo  di  non  aver  fatta  cosa 
degna  dell’ argomento.  Ni/iif  in  ro  foriatse  in- 
venietis  rerum  magnitudine  et  principis  ma- 
Jettale  i/igaiim, 

(.{)  Liliere  del  Facciolati  aggiunte  atta  vita 
di  moiisiguor  Fabroni. 

(5)  LrttiTa  deir  abate  Roberti  al  consigliere 
Bianconi.  S>ta  ud  Giornale  di  Uodena  V0I.XXII. 
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iiiiu  raria  e moltiplice  erudizione  e una 
eloquenza  roliiista  e non  meno  »oave  e 
luMngliiera  all’orcccliio,  degna  delia  mae- 
stà e purezza  de’  migliori  tempi  di  Ru- 
ma (i). 

Il  nome  del  Facciolati  era  giunto  in 
Portogallo  accompagnato  da  tanta  ccle- 
Iirità  clic  indusse  quel  re  ad  inviare  a lui 
onorevolissimo  dispaccio  con  cui  lo  invi- 
tava alla  prefettura  degli  stiidj  di  tutto  il 
suo  regno  con  vantaggiosissime  condi* 
zjoni.  Si  cscusò  il  Facciolati  dairacccttarc 
l’olTcrto  splendido  incarico  a motivo  del- 
r avanzata  sua  età.  Avendo  però  prestata 
pel  riordinamento  di  quelle  scuole  tutta 
r opera  clic  per  lui  si  potea  in  tanta  di- 
stanza, ricevette  dall' accennalo  monarca 
un  liberalissimo  dono  di  porcellane  cinesi. 

Fbbe  il  Facciolati  un  corso  di  vita  pro- 
spera c felice  sino  al  17119,  in  cui  lini  di 
vivere  in  età  d’  anni  ottantotto. 

Con  alcuni  periodi  del  precitato  Ro- 
berti c con  alcuni  altri  di  un  anonimo 
professore  di  Padova  daremo  noi  compi- 
mento al  ritratto  di  lui. 

« Coltivava  il  Facciolati  un  domestico 
orto , c in  nome  del  suo  orto  spediva  ai 
patrizj  le  pere  e le  insalate.  Se  veniva  in 
piazza  qualche  rarità  ortense  la  compe- 
rava , e già  si  doveva  supporre  eh'  era 
nata  nel  suo  orto.  Con  somiglianti  libe- 
ralità di  buon  garbo  e di  poca  spesa  il  sa- 
gace uomo  tenne  vive  le  amicizie  de’  po- 
tenti , che  molto  lo  giovarono  nelle  sue 
risse  letterarie;  giaechè  era  di  genio,  giu- 
sta il  costume  di  quella  università,  bat- 
tagliero (a),  n 

“ Kbbc  molti  ed  ostinali  nemici,  che 
non  gli  perdonarono  neppur  dopo  morte; 
ma  (Io  che  visse  e fiorì,  egli  non  li  curò, 
anzi  li  derise,  lutto  inlcnlu  dall'allia  par- 
te a farsi  de’  clienti  c degli  amici  cogli 
amichevoli  offici  c servigi  .... 

n Ebbe  animo  soininaiucnte  misericor- 
dioso, così  clic,  udendo  il  racconto  delle 
altrui  miserie  , visibilmente  piangeva  c vi 
recava  pronto  soccorso. 

" Egli  aveu  un  può  del  sutor  ultra  crc- 
pidam,  ma  ad  ogni  modo  le  sue  orazioni 
e i suoi  sintagmi  lo  renderanno  immor- 
tale... . Fin  che  vivrà  la  lingua  degli  an- 
tichi Romani,  a dispetto  di  d’Alembcrl, 
vivrà  perpetuamente  il  nome  del  Faccio- 

(l)  Pinacolheca,  derni  /■'!. 

(a)  Hol'Crli  citata  Irttrra. 

(3)  Letteli  dtir  anonimo  professore  3 1 ago 


lati  e volerà  per  le  Iiocche  degli  uomi- 
ni (3).  » 

ARTICOLO  XX. 

CIO.  BJTTISTA  UORGAGHI. 

§ I.  Compendio  della  ma  vita. 

Ci  facciamo  ora  a scrivere  di  uno  di 
que’  grandi  ingegni  che  non  solo  onorò 
r Italia  ma  l’Europa,  ma  il  secolo. 

Da  Fabrizio  Morgagni  e da  Maria  Tor- 
niclli  nobili  di  Forfi  nacque  Gio.  Battista 
in  questa  città  il  dì  febbrajo  dell’an- 
no i()8i.  In  età  fanciullesca  perdette  il 
padre  e fa  in  procinto  di  perdere  la  vita 
egli  stesso,  essendo  sgraziatamente  cadu- 
to in  un  canale  ridondante  di  acque  clic 
s’ internavano  sotto  una  volta , donde  fu 
tratto  da  un  tale  clic,  passando  vicino, 
mosso  quasi  da  interno  impulso , vi  si 
slanciò. 

Nella  università  di  Bologna  c sotto  la 
disciplina  del  fumoso  Valsalva  si  mani- 
festò nel  Morgagni  In  disposizion  felicis- 
sima alle  scienze  fisiche.  E coi  progressi 
nelle  medesime  e colla  soavità  de’  costu- 
mi ci  si  acquistò  r amicizia  dei  non  po- 
chi scienziati  che  fiorivano  allora  in  quella 
città  , Stancali , Manfredi  , ZanoUi,  Bcc- 
cari  ec.  Tanta  fu  la  opinione  che  si  dif- 
fuse quivi  del  suo  sapere  che  , quantun- 
que giovine  studente  venne  crealo  prin- 
cipe dell’  accademia  degl’  Inquieti , l.-i 
quale  egli  poi  con  sagge  leggi  ordinò,  li- 
mitando ai  soli  esperimenti  gli  csercizj  u 
le  investigazioni  della  medesima. 

A quest’  epoca  ei  diede  in  luce  i .suoi 
primi  Avvenarj  aualoinivi,  frutti  maturi, 
benché  precoci , di  un  sagace  intelletto 
osservatore.  l’rcccduto  dalla  faina  di  que- 
st’ opera  ei  vide  Vinegia  e Padova,  ove 
strinse  amicizia  coi  piò  dotti  uomini  c 
segnatamente  col  Polcui  c colGuglicluiini. 

Nell’ anno  1711  venne  al  .Morgagni  con- 
ferita una  cattedra  di  medicina  nello  stu- 
dio della  mentovata  città  di  Padova  , u 
nell’anno  1715  passò  a quella  di  anato- 
mia, nella  quale  durò  fin  che  visse,  sem- 
pre con  nuovo  aumento  di  largizioni  pcr 
parte  del  veneto  senato. 

Collocato  in  sì  opportuna  situazione 
trasse  il  Morgagni  a termine  i suoi  Av- 
ito i-Gq  iiisrrita  uri  Ionio  t cirl  Gioriiute  di 

Aiil. 


Digilized  by  Google 


EPOCA  nO?(A 


vertnrj  cd  altre  opere  anatomiche  , e fi- 
Dulmente  produsse  quella  che  corona  tutte 
le  altre  c che  dimostra  non  es'-ero  l’aoa- 
tomia  inutil  fregio  della  medicina,  men- 
tre serve  ad  essa  di  guida  c di  face  onde 
scoprire  le  sedi  e le  cause  de’  mali  (i). 
Quest’  opera  venne  accolta  dal  pubblico 
coi  massimi  elogi , ed  essa  è veramente 
superiore  a tutti  gli  elogi. 

Concordò  tutta  l’Kuropa  nel  qiialifi- 
cai-c  il  Morgagni  col  titolo  di  Principe 
degli annlomici.  Ce  più  celebri  accademie 
si  fecero  un  pregio  di  ascriverlo  al  loro 
ceto,  e tra  esse  primeggiano  le  imperiali 
di  Pietroburgo  e di  A ienna,  e le  reali  di 
Parigi  , di  Londra  e di  Berlino. 

Non  passava  per  Padova  straniero  di 
distinzione  che  non  volesse  avere  il  vanto 
di  conoscere  questo  grand’  uomo. 

Pai  pontefici  Clemente  XI  e Clemen- 
te Xll  , dall’imperator  Carlo  VI,  da  Car- 
lo Emmanuele  re  di  Sardegna  c da  altri 
sovrani  ei  ricevette  distinte  dimostrazioni 
di  estimazione  e di  benevolenza.  Il  gi'an 
pontefice  Benedetto  XIV  gli  tributò  som- 
me lodi  della  sua  celebre  opera  Drlln 
canonizzazione  de' santi.  Finahiicnte  l’au- 
gusto Giuseppe  11,  nllorehè  fu  a Padova, 
l’onorò  colle  più  lusinghiere  aecoglicn/e, 
giugneudo  .sino  a dirgli  clic  il  nome  del 
Morgagni  era  fregiato  di  maggior  giuria 
del  proprio  suo  nome. 

Tra  gli  sludj  sublimi , tra  gli  esterni 
onori  e le  dolcezze  domestiche  condusse 
la  sua  vita  il  .Morgagni  sino  all’anno  ot- 
luagcsiino  nono  della  dii  sua.  Egli  placi- 
damente mori  nel  dicembre  del  1771. 

§ II.  Sua  scienza  anatomica. 

Il  Morgagni  e’ si  può  dire  autore  di  una 
nuova  gloriosa  epoca  nell' anatomia.  La 
natura  istessa  Volle  farne  un  grande  ana- 
tomico e lo  provide  di  mezzi  corrispon- 
denti a questo  vantaggiosissimo  fine,  vale 
a dire  di  ferma  salute,  di  pazienza  instan- 
cabile, di  squisitissimi  .sensi,  di  lunghis- 
sima vita.  E!gli  dal  canto  suo  vigorosa- 
mente si  valse  di  queste  disposizioni  si  op- 
portune e felici  onde  salire  al  sublime  suo 
scopo.  Sezioni  continue  di  cadaveri,  ac- 
curate osservazioni,  retto  criterio,  immensa 
lettura  il  fecero  divenire  1’  esemplare  , il 
maestro , il  principe  degli  anatomici.  Per 
opera  sua  apparve  1’  anatomia  in  forma 
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più  nobile  e più  maestosa  c in  nuovo  ric- 
chissimo apparato.  Il  prurito  di  novità, 
che  è la  più  forte  molla  motriee  dell’ir- 
requieto ingegno  cdeH’ambizionede’dotti, 
non  s’insignuri  privativamente  dell’animo 
del  Morgagni.  Egli  seppe  tener  in  pregio 
eziandio  i ritrovati  degli  antichi , e li  ri- 
vendicò dall’oblio  e dall’ ingiusto  dispre- 
gio de’  più  recenti  anatomici.  Li  pose  egli 
al  crogiuolo  c rimise  in  luce  molte  verità 
già  dimenticate.  Restituì , per  esempio  , 
a Galeno  la  gloria  dello  scoprimento  delle 
prominenze  auricolari  della  cartilagine 
croicoidea  e dei  ventricoli  della  laringe , 
e dimostrò  die  molte  verità  anatomiche 
promulgate  dal  Casscrio,  dal  Fuschio, 
dalVesalio  ec.  erano  ingratamente  obliate. 

Alle  scoperte  degli  antichi  egli  aggiu- 
gnea  però  sempre  o un  qualche  nuovo 
uso  o un  qualclia  importante  rilievo  divi- 
sato da  luì. 

Intendca  intensamente  l’ ingegno  o a 
purgar  la  sua  scienza  dai  corsi  errori  o 
od  arricchirla  di  nuovi  lumi,  cos'i  che  an- 
che le  scoperte  altrui  egli  le  facea  dive- 
nire sue  proprie. 

Vi  erano  disputazionì  tra  gli  anatomi- 
ci? Pendevano  indecise  le  opinioni  de’ pro- 
fessori? Il  Morgagni,  pesando  le  diverse 
e spesso  avverse  opinioni,  senza  arrogarsi 
il  vanto  di  proferire  autorevoi  sentenza , 
proponca  solo  modestamente  quanto  sui 
controversi  oggetti  gli  era  riuscito  di  os- 
servare. Ma  le  suo  osservazioni  valevano 
presso  i maestri  dell’arte  come  altrettante 
decisioni  o per  lo  meno  apportavano  luce 
e scorta  onde  rinvenire  più  agevolmente 
la  verità.  Fu  tale  e tanta  la  perspicacia 
de’  suoi  scientifici  risultati  che  indusse  gli 
autori  medesìuri  da  luì  impugnati  a rin- 
venire da’  proprj  errori  ed  a confessarli 
con  ingenuità , come  accadde  al  Bianchi 
e al  Mangetì. 

La  vasta  lettura,  l’uso  continuo  delle 
sezioni  anatomiche  gli  fecero  discoprire 
per  una  delle  cagioni  di  molti  abbagli  t’ap- 
plicare all’ uomo  ciò  eh’ crasi  osservato  in 
animali  di  specie  diversa.  Egli  dimostrò 
con  più  esempi  la  fallacìlà  di  tale  appli- 
cazione eseguita  senza  le  debite  cautele; 
diede  avvertimenti  utilissimi  sopra  l’ana- 
tomia comparata,  anzi  non  solo  delle  os- 
servazioni sopra  gli  alili  animali  ma  sì 
pose  a diffidare  di  quelle  istcsse  ch’egli 


(1)  De  sedibus  et  causi»  morhorum  per anatomcn  indagati»  libri  quinque,  Dasiani  l'^Gz. 
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facea  tuli’  uomo , atleta  la  varietà  delle 
medesime  parti  in  circostante  diverse;  e 
non  istabilivo  quindi  il  propino  assenti- 
mento se  non  dopo  moltiplici  espeiHenze 
reiterate  colla  più  sci'iipolosa  esattezza. 

Non  potea  il  Morgagni  porre  l’erudite 
sue  mani  in  alcun  lavoro  che  non  cogliesse 
copiosi  frutti  di  anatomico  sapere.  Censu- 
rava il  Mangeti,  rispondeva  al  Bianchi, 
commentava  Celso,  illustrava  il  ^ alsalva, 
c sotto  la  di  lui  mano  rifiorivano  sempre 
cognizioni  belle  e feconde.  Ora  nuove  ve- 
rità discopriva , ora  punti  oscuri  diluci- 
dava, e il  lutto  condiva  di  opportunissima 
erudizione,  c ovunque  spargea  nuovo  splen- 
dore e nuova  vita.  Le  critiche  stesse,  la- 
vori d’  ordinario  vuoti  ed  inutili , anzi  il 
più  delle  volte  nocevuli , poiché  da  pas- 
sione dettati  , divenivano  sotto  la  penna 
del  Morgagni  ottimi  scritti  didascalici,  spi- 
ranti un  dolce  c pacifico  esame,  c prege- 
voli emanazioni  del  più  giusto  e sagace 
criterio.  Non  lo  spirito  di  partito,  non  il 
dispetto  o il  rancore,  non  l'oltraggiato 
orgoglio,  ma  il  solo  amore  di  verità  era 
la  guida  delle  sue  critiche  e delle  sue  apo- 
logie. Egli  appariva  sempre  commosso  da 
solo  zelo  per  la  causa  della  scienza  e non 
per  la  sua. 

Che  se  tanta  utilità  apportò  egli  all'ana- 
tomia nell’esame  degli  altrui  scritti,  quan- 
to non  dovette  giovarla  colle  peculiari  sue 
investigazioni!  Qual  parte  del  corpo  umano 
non  si  é veduta  illustrata  dalla  sua  ocu- 
lare ispezione  I Quante  glandulc,  quanti 
legamenti  non  ha  egli  scoperti  I Quanti 
incogniti  risultati  non  ha  ei  disvelati  ne' 
muscoli,  nelle  valvole,  nelle  vene,  io  tutte 
le  parti  in  somma  del  corpo  umano  I 11 
cerebro,  il  cuore,  i polmoni,  il  fegato,  la 
lingua,  le  parti  sessuali,  viscere,  fibre, 
ossa, cartilagini  ec.,  tutto  in  nuovo  aspetto 
si  spiega  negli  scritti  del  Morgagni,  tutto 
di  recenti  scoperte  si  adorna.  L’orecchia 
stessa , quella  parte  si  abbondevolmente 
dal  Valsalva  illustrala,  novella  luce  riceve 
ancli'essa  dal  nostro  Morgagni.  Le  mem- 
bra tutte  che  l'anatomico  suo  coltello  toc- 
cava sembravano  acquistar  nuova  es.senza 
c discopi'ivano  secreti  ad  altri  sino  allora 
non  rivelati. 

Divisò  Gnalmente  il  Morgagni  d’indi- 
rizzare a sicuro  scopo  utilissimo  le  im- 

(i)  Aodres  Deir  origine  ^ pi  ngretsi  e stato 
attuale  d'ogni  letteraturaf  voi.  V,  |isg.  a5l. 

(3)  V la  lettera  aJ  un  amico  lujtrs  rdogiu 
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mense  cognizioni  acquistate.  Vi  erano 
molte  malattie  diflìcili  da  curare  perchè 
difficili  da  conoscere.  Egli  rivolse  l’animo 
ad  investigarne  le  sedi  e le  origini.  Sor- 
prese esse  ne’  più  rimoti  lor  ripostigli , 
potevano  essere  più  agevolmente  assaLle 
e soggiogate.  Quest’opera  fu  meritamente 
acclamata  come  un  dovizioso  tesoro  di 
scienza  medica.  « Cosi  il  Morgagni  (dice 
enfaticamente  un  illustre  straniero),  non 
contento  di  penetrare  intimamente  i più 
reconditi  nascondigli  del  corpo  umano  e 
di  vederne  i più  gelosi  sea-eti,  voile  anche 
impadronirsi  degli  arcani  ordigni  e degl'in- 
visibili artifìci  onde  viene  condotta,  con- 
servata , logorata  e lesa , racconciata  e 
rimessa  questa  poi  tentusne  divina  macchi- 
na, c seppe  giovare  alla  cura  e conserva- 
zione del  corpo  umano,  le  cui  minute  par- 
ticelle e segrete  molle  con  tanta  sottigliezza 
e con  tanta  erudiziunc  avea  saputo  sco- 
prire c con  arte  /i  maestrevole  avea 
insegnato  a vedere.  E autore  di  una  nuova 
giusta  e completa  anatomia . . . che  con 
peculiare  ed  antonomastico  titolo  dovrà 
dirsi  anatomia  dotta , anatomia  erudita  ; 
ampliatore  o illustratore  degli  anteriori 
anatomici;  direttore,  guida  e maestro  de’ 
coetanei  e de’  posteri;  esploratore  e visi- 
tatore di  tutti  gli  angoli,  di  tutti  i seni  , 
di  tutte  le  particelle  animali,  sarà  dalla 
posterità  venerato  come  signore  di  questo 
detto  a ragione  microcosmo,  e quasi  come 
un  dio  dell’anatomia  (i).  •• 

§ III.  ^/tre  stif  cognizioni.  Suo  carattere. 

Fu  il  Morgagni  gran  latinista.  Le  opere 
sue  distese  sono  in  forbitissimo  stile.  Si 
ricreava  dalle  intense  sue  applicazioni  ana- 
tomiche viiitando  i recessi  dell’antica  eru- 
dizione. Frutto  di  tali  studj  furono  le  sue 
dotte  illiistiazioui  di  Frontino,  di  Vitru- 
vio,  di  VaiTone,  di  Catone,  di  Columella 
e delle  antichità  dell’  Emilia. 

Nell’  elogio  del  Morgagni  piibblicalu 
dalla  reale  accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi a lui  si  atti'ibuisce  la  debolezza  di 
avere  prestata  fede  all’ astrologia  giudi- 
ciaria.  Ma  chi  visse  intimamente  con  lui 
potè  dileguare  una  tale  ingiusta  imputa- 
zione (3). 

Avendo  il  Morgagni  accumulale  ampie 
dovizie,  venne  accagionato  ancur  di  ava- 

<M  Morg.'i-ni  inserito  neftU  atti  d,l  1771  della 
r.  scc.nlcM<i.r  di  Parigi.  Sta  nel  t.Wldtl  Oior. 
nate  iti  Pisa. 
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rizia.  In  ci6  conviene  distinguere  I»  scar- 
sitàdei  bisogni  dal  soverchio  attaccamento 
al  danaro.  Non  molto  dispcndiava  il  Mor» 
gagni  per  essere  diuturnamente  contento 
di  poco,  assorto  ne’ geniali  suoi  stiidj,  d\tm 
peregre  est  animus  sine  carpare  relax.  Ma 
nelle  contrattazioni  non  era  per  nulla  spi- 
gulistro  e molto  meno  angariatore  (i). 

L'unica  fralezza  che  si  appalesava  nel 
Morgagni  era  una  soverchia  compiacenza 
nel  merito  delle  sue  opere , per  cui  non  si 
facea  alcun  riguardo  di  celebrarle  egli  me- 
desimo. Pare  che  quanto  piìi  ci  lodiamo 
noi  stessi , altrettanto  si  allontanino  gli 
animi  altrui  dal  corrisponderci  con  com- 
mendazioni e con  plausi.  Eppure  nel  Mor- 
gagni non  fu  così.  Que’  medesimi  che  l’at- 
torniavano, que’che  erano  testimonj  gior- 
nalieri di  questa  sua  levità,  non  aveano 
che  una  lingua  per  esaltarlo.  O d suo  me- 
rito avea  disarmata  l’invidia,  o era  egli 
fornito  di  qualità  sociali  per  modo  d’af- 
fezionarsi l’animo  di  tutti  quelli  che  il 
conosceano.  E l'uno  e I’  altro  direm  noi. 
Egli  faceva  uso  della  sua  grande  autorità 
per  giovare  agli  amici  ed  ai  bisognosi.  Ei 
non  perdea  giammai  la  memoria  de’  rice- 
vuti benehcj.  A quel  poveruomo  che  il 
preservò  dalla  morte  nella  sua  fanciullezza 
corrispose  sempre  un  conveniente  sosten- 
tamento fin  eh’  egli  visse.  Egli  poi  acco- 
gliea  ciascuno  colla  massima  alfabililà  e 
gentilez7.a,  e sopra  tutte  queste  virtii  in 
lui  primeggiava  la  religione.  Quanto  piu 
conobbe  la  macchina  umana,  altrettanto 
crebbe  il  sentimento  profundo  di  venera- 
zione verso  la  sapienza  e la  onnipotenza 
infinita  del  suo  creatore. 

AimCOLO  XXL 
G f o r a .V  ,v  / P o z c ,v  /. 

Nacque  Giovanni  l’anno  i683  io  Vine- 
gia  da  Giacomo  Poloni, il  quale,  militando 
gloriosamente  in  Ungheria  a’  servigi  del- 
l’ imperatore  Leopoldo,  ebbe  da  questo 
monarca  il  titolo  di  marchese  in  premio 
del  suo  valore.  Il  padre  incamminò  Gio- 
vanni nella  giurisprudenza,  la  quale  fu 
tosto  da  lui  trasandata,  preso  essendo  d’ar- 
dentissimo amore  per  le  matematiche. 
Primi  saggi  del  suo  profitto  in  tali  studj 
furono  le  di  lui  considerazioni  sopra  i ba- 
rometri e segnatamente  sopra  quello  di 

(i)  Citai»  l.tter». 
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Cartesio,  c il  suo  Dialogo  da’  aortici  ce- 
lesti, in  cui  egli  adotta  il  sistema  di  que- 
sto filosofo. 

Nell’anno  1708  fu  destinato  nella  uni- 
versità di  Padova  alla  cattedra  d’astrono- 
mia e di  meteore , dalla  quale  passò  a 
quella  di  matematica  allorché  l’abbandonò 
Nicola  Bernnulli,  martoriato  dal  desiderio 
di  patria,  che  nelle  anime  svizzere  in  ma- 
lattia si  converte. 

Altri  aveano  dimostrato  quanto  le  ma- 
tematiche opportin  vantaggio  alla  fisica; 
il  Polcni  all’ incontro  nella  sua  prolusione 
inaugurale  si  accinse  a provare  quanto  la 
fisica  fiancheggi  e sostenga  le  matema- 
tiche , e precipuamente  le  miste,  le  quali 
si  può  dir  che  in  gran  parte  ritraggono 
dalla  fisica  la  loro  essenza.  Altre  cose  scris- 
se di  poi  sopra  le  comete,  sopra  le  lon- 
gitudini , sopra  le  eclissi  del  soie  ec. 

Il  campo  però  piti  vasto  in  cui  parti- 
colarmente si  segnalò  il  valor  del  Poleni 
fu  la  scienza  dell'acque,  in  cui  non  iolo 
divenne  speculatore  ma  operatore  ezian- 
dio , esercitato  essendo  dalla  repubblica 
veneta  nella  regolazion  de’  suoi  fiumi.  E 
in  primo  luogo  ei  prese  ad  esaminare  il 
moto  misto  dell'acque,  vale  a dire  quel 
moto  che  imprime  in  un’  acqua  morta  un’ 
acqua  corrente  che  contro  la  medesima  dà 
di  cozzo.  Ei  ne  determinò  la  misura,  non 
avvertita  da  altri. Esaminò  di  poi  quale  sia 
la  natura  del  movimento  delle  acque  fluenti 
che  sortono  dai  così  detti  castelli  o siano 
ricettacoli  o serbato]  i quali  abbiano  i luti 
convergenti , e di  quelle  che  escono  da 
un  canale  i cui  orificj  sieno  di  diverse 
grandezze  , e di  quelle  che  sboccano  na- 
turalmente da  un  .sol  pertugio.  L’espe- 
rienza insegnò  al  Poleni  idrostatiche  teorie 
utili  e nuove,  e come  tali  vennero  ram- 
mentate dal  Manfredi  ne’  suoi  commenti 
aggiunti  alla  grand’  opera  Sulla  natura 
da’  fiumi  del  Guglielmini. 

Essendo  dovizioso  il  Puleni  di  cogni- 
zioni di  matematica  non  menu  che  di  eru- 
dizione, fu  a lui  facile  l’investigare  quali 
si  fossero  le  teorie  degli  antichi  intorno 
alle  acque  correnti.  Si  accinse  quindi  ad 
illustrare  Frontino  De  ariiiaerluctibus , ed 
è maraviglia  il  vedere  come  un  tale  au- 
tore, che  a’  tempi  di  Trajano  fiorì,  cono- 
scesse molte  cause  accrescenti  o ritardanti 
la  velocità  delle  acque  che  sembravano 
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scuprìmenli  filosolìu  i'i>loi'alrice  del 
secolo  decimo'^ettimo.  Il  l’olcni  tu  vindice 
dello  glorio  dell’idraulico  roiuono. 

L’orchitcUiira  civile  furmo  anch' essa 
una  parte  non  ultima  delle  motcuiaticlie 
c trasse  pure  a sè  le  contemplazioni  del 
nostro  professore.  Egli  imprese  od  emen- 
dare Vitruvio  da  tutte  le  odese  a lui  re- 
cale dagli  amanuensi  o dagli  editori  ine- 
sperti , ed  a rischiarare  le  oscurità  nelle 
sue  Esercitazioni  vilruviane  prime,  re- 
conde  e terze.  Intorno  a quest'opera  scrive 

10  Zeno  al  Fontanini  nel  1735:  Il  mar- 

chese l’oleni  dopo  molti  anni  sta  tutto 
ancora  applicato  nell’ illustrare  Vitruvio  , 
sopra  il  quale  ha  fatto  fatiche  incredibili, 
collazionandone  non  solo  tutte  le  edizioni 
e le  versioni  ma  ancora  molti  antichi  co- 
dici e corredando  l’opera  tutta  di  bellis- 
sime annotazioni;talchè  sono  persuaso  che 
la  pubblicazione  di  essa  sarà  per  far  ono- 
re non  solamente  a lui  ma  all’ Italia  ed  al 
secolo  in  cui  viviamo  (■)■•• 

Pervenuta  la  fama  dell’ architettonico 
suo  sapere  all’esimio  pontelice  Benedet- 
to XIV,  ei  fu  di  avviso  di  aver  ricorso  a* 
suoi  lumi  a (Ine  di  ovviare  il  pericolo  dello 
scrollamento  della  gran  cupola  di  s.  Pie- 
tro , che  minacciava  rovina.  Si  trasferì  a 
Roma  ilPolcui  e dopo  maturo  esame  stese 
la  storia  di  quel  maraviglioso  edilìciu  o 
suggerì  di  ricingcrio  di  una  fascia  di  ferro. 

11  suo  consiglio  fu  combattuto  acremente, 
ma  il  fatto  che  ne  ha  dimostrata  la  eili- 
cacia  vale  più  assai  di  tutti  gli  argomenti 
in  contrario. 

Non  vi  era  genere  di  utili  cognizioni 
il  quale  fosse  al  Poieoi  straniero.  Scelte  e 
pregevolissime  dissertazioni  produsse  an- 
cora di  scienza  nautica,  per  cui  egli  ot- 
tenne per  ben  tre  volte  il  premio  della 
reale  accademia  delle  scienze  di  Parigi  in 
concorso  per  cos'i  dire  di  tutta  l’ Europa. 
Conseguì  ancora  l’aggregazione  a quel  ce- 
leberrimo ceto,  ciò  ch’era  a que’  tempi 
il  sommo  degli  scientifici  onori.  Già  ante- 
cedentemente  era  ascritto  all’  accademia 
imperiale  di  Pietroburgo  e alle  reali  di 
Londra  c di  Berlino.  A tutte  ei  sommini- 
strò di  quando  in  quando  eccellenti  me- 
morie da  in.scrirsi  ne’  loro  atti. 

Dotti  erano  anche  i ricreauienti  del 
nostro  Poleni.  Dagli  accigliati  studj  geo- 

(li  Lettere,  sol  3’,  pag.  |S4. 

(a)  Il  t «crioliti. 

(3)  tl  l'olcin. 
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metrici  si  riparava  ne’  più  ameni  della 
erudizione.  Da  questi  ultimi  nacquero  i 
suoi  trattati  IJet  tempio  di  Diana  efe- 
sina , degli  antichi  teatri,  dell’  nhelisco 
d'yingiisto  c d’  altre  romane  antichità. 

Nell’anno  1708  si  era  il  marchese  Po- 
loni congiunto  in  matrimonio  colla  no- 
bile e virtuosa  donzella  Orsala  Itobcrti 
bassanese , ebe  gli  partorì  sei  figli,  ch’egli 
saggiamente  educò. 

Nell’ unno  17G1  compì  una  vita  atti- 
vissima ed  instancabile  indagatrice  del 
vero. 

Ad  un  elevato  ingegno  accoppiò  il  Po- 
leni un’  anima  grande , ripiena  di  co- 
stanza, di  lealtà,  di  religione  c di  carità 
senza  limiti. 

Bassamente  sentiva  di  sè  stesso , gli 
alti'i  era  prontissimo  a celebrare  con  lodi. 

Fu  collega  ed  amico  del  Facciolati  e 
del  Morgagni.  L’università  patavina  bi  illò 
a’  nostri  giorni  di  straordinario  splendore, 
dice  il  Fabroni , segnalainente  per  que- 
sti due  professori , de’  quali  I’  uno  col 
biasimar  lutti  (2),  l’altro  col  lodar  tut- 
ti (3),  il  terzo  col  non  lodar  che  sè  stes- 
so (4) . hanno  conseguito  celebrità  nelle 
bocche  degli  uomini  (5). 

AIITICOLO  xxn. 

AlES.ttO  SISISlÀCO  StÀT.ZOCHI. 

Ove  sorgeva  l’antica  Capua  giace  ades- 
so il  popoloso  boi-go  di  Santa  IMaria,  due 
miglia  discosto  da  Capua  moderna.  Qui- 
vi naccpie  il  Mazzochi  nell’anno  iG8(. 
Egli  ebbe  sventuratamente  in  sorte  iiiae- 
stri  ignoranti.  Mercè  la  forza  del  suo  vi- 
vido ingegno  si  educò  quasi  da  sè  ai  buoni 
studj.  Si  addestrò  a fondo  nella  lingua 
greca  ed  ebraica,  acquistò  ottimo  snjiorc 
nella  latina , attese  alla  lilosolia  ed  alla 
teologia  c penetrò  sagacemente  nella  oni- 
dita  antichità.  Era  alunno  nel  seminario 
di  Napoli,  e ben  tosto  moderator  ne  di- 
venne e in  esso  introdusse  lodevoli  am- 
maestramenti e costumi.  Manifestandosi 
nel  Mazzochi  un  talento  eminente  per  la 
educazione,  ciò  fece  che  in  pari  tempo 
a lui  si  alTìdassc  la  ristaurazione  ancora 
de’  seminari  di  Aversa  c di  Capua.  In 
mezzo  a sì  sollecite  cure  ei  ritrovò  tempo 

(4)  ti  tlorgJRni. 

(3)  t'i'.ae  Italorum,  voi.  XII. 
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eziandio  d’ illustrare  la  storia  di  quest’ut* 
lima , e tratto  da  patrio  amore  stese  il 
commentario  DM’  anfiteatro  campano  , 
in  cui  tra  l’ altre  cose  dimostra  cheCapua 
era  la  prìma  delle  diciotto  colonie  roma- 
ne esistenti  in  Italia.  Altre  due  dotte  dia- 
tribe egli  compose  : I'  una  delle  dedica- 
zioni in  genere , e I'  altra  delle  dedica- 
zioni sub  ascia.  Dedicare  in  senso  del 
nostro  autore  signifìca  volgere  ad  uso  , 
e sub  ascia  si  riferisce  al  sepolcro.  Dun- 
que la  dicifrata  forma  allude  al  porsi  in 
opera  il  sepolcro. 

Per  si  egregi  lavori  il  nome  del  Maz- 
zoclii  si  dilatò  in  tutta  Italia  ed  in  gran 
parte  d’Europa  (t).  Le  lodi  straniere  ac- 
crelibero  le  patrie  per  modo  che  fu  ri- 
putato degno  di  cospicui  onori  ecclesia- 
stici e vi  fu  anche  invitato  (a).  Ma  egli, 
mosso  da  sentimento  proprio  soltanto 
delle  anime  grandi , si  riputò  immerite- 
vole di  quelle  elevazioni  nè  credè  che  la 
vera  felicità  annidasse  sotto  i dignitosi  ab- 
bigliamenti, che  spesso  adomano  1’  uomo 
senza  farlo  migliore  , e spesso  ancora  lo 
guastano.  Altri  colser  vantaggio  da’  suoi 
ritinti,  ed  egli  pensò  di  averlo  còlto  mollo 
migliore.  Quel  solo  onore  accettò  che 
ti'oppo  bene  gli  conveniva,  e fu  la  catte- 
dra  di  espositor  della  Bibbia  nella  uni- 
versità di  Napoli.  Incessanti  furono  nel 
grande  argomento  le  sue  lucubrazioni , 
immense  le  sue  ricerche,  le  quali  gli  acqui- 
starono meritamente  la  fama  di  oracolo 
de' Libri  Santi.  Di  mano  in  mano  andò 
compilando  il  suo  Spicilegium  biblicum , 
che  viene  riputato  a ragione  un  tesoro 
non  solo  di  sacra  ma  ancor  di  profana 
erudizione.  Eì  fu  che  Omero  , Esiodo  , 
l'irodoto  , Platone  ed  altri  autori  antichi 
a lui  familiari  opportunamente  contri- 
buiscano alla  illustrazione  delle  Sucre  Let- 
tere. 

Un  avvenimento  domestico  pose  pure 
la  penna  in  mano  al  Mazzochi.  Il  figlio 
di  un  suo  fratello  era  impazzalo  a segno 
di  una  vii  femmina  die  stava  per  con- 
durla in  moglie.  11  padre  oppose  il  suo 
dissenso , e fu  inti-odutla  quistione  ai 

(i)  Cosi  nel  I74z  eenvea  lo  Zeno  al  carili- 
natf  Quirini  intoruo  al  Mizzoclii  : u Somma 
veiM'raaìooe  e stima  io  ho  prr  qu''t  erielirr  l-t- 
Irralo,  che  )wr  comune  giudiciu  è uno  Hi  que- 
gli che  presentemente  col  loro  sapere  fin  joù 
(f  onore  alt'  Italia  e ne  sostengono  il  letterario 
decora.  » Lettere,  voi.  Vt. 

Cornianì.  r.  ii. 
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tribunali.  Alcuni  dottori  di  grossa  pasta 
affermavano  che  il  jus  canonico  escindea 
dagl’impedimenti  la  contradizione  del  pa- 
dre. A lor  confusione  il  nostro  Alessio 
pubblicò  la  dissertazione  dell'arcivescovo 
Musccttola  De  JUiis-farmlias  invito  palre 
nubentibus  e la  corredò  di  robusto  com- 
mento. Con  questo  dotto  sa'itto  illuminò 
i giudici  e coofurtò  i padri  anche  ne’ casi 
avvenire.  Era  veramente  assurdo  che  un 
giovio  fìgliuolu , senza  esperienza  e ac- 
ciecato  da  ìrragionevoi  passione , potesse 
sottrarsi  al  presidio  ed  alla  guida  del  pro- 
prio genitore  nella  elezione  piò  importan- 
te della  sua  vita. 

Lasciata  la  giurisprudenza  , rientrò  in 
seno  il  Mazzochi  della  sua  prediletta  eru- 
dizione. Piò  trattati  compose  e sulla  me- 
tropolitana di  Napoli , di  cui  era  canoni- 
co , c sul  dittico  quiriniano  c sopra  gli 
atti  de’ santi  martiri  Gennaro  e compagni 
e sopra  altri  argomenti  illustranti  la  sacra 
e la  profana  storia.  Ma  nessun’opera  sol- 
levò il  nome  del  Mazzochi  a sì  alto  grido, 
quanto  il  suo  Commentario  sopra  le  due 
tavole  eracleensi,  così  chiamate  perchè 
scoperte  furono  nelle  pertinenze  della 
citta  d’ Eraclea  nella  Magna  Grecia.  Egli 
era  allora  settuagenario  e per  immensi 
studj  spossato,  eppure  rifornì  il  suo  com- 
mentario di  trascendente  sapere,  così  che 
fu  appellato  un  vero  prodigio  da  tutta 
l'Europa  letterata.  « Non  può  descriversi 
nè  lodarsi  abbastanza  ( dice  il  Bonafede) 
la  fatica , la  sagacità  , la  dottrina  nello 
svolgere  tanti  nodi  dell’  antico  dialetto 
dorico , nell'  inteipretar  tante  voci  c ca- 
ratteri d’ignota  significazione,  nel  instau- 
rare tanti  passi  disperati  , nel  ravvisare 
tanti  riti  di  quelle  vecchie  età,  tante  leg- 
gi , tanti  patti,  tanti  cupi  oscurissimi  di 
cose  agrarie , tante  origini  e descrizioni 
di  città  c genti  antichissime  c singolar- 
mente della  Japigia,  della  Magna-Grecia 
e dell’  Italia.  •>  Qui  tutto  è originale,  ic- 
condito  e nuovo. 

Air  autorità  sua  aggiunge  il  precitato 
scrittore  quella  di  Carlo  Le  Beau  segreta- 
rio della  reale  parigina  accademia  delle 

(a)  Honores  numquam  petiit , qtins  rtiam 
ohìetos  eereeunite  conttanterque  rerusat'li. 
ifotiestiu  Juit  singularii  numquitm  .te  leniii 
humìliter  sentire  et  hqni  riiut  est.  hlo-.o 
del  Mzxxorhi  scritto  di  NicolH  Igusrrs.  Giur- 
nale  di  Pisa,  voi.  V. 

3a 
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iscrizioni  e belle  lettere,  il  quale  coi\  tcrì> 
vealMauocbi  delle  sue  7<it>ole:  ■ Quanto 
qui  mai  tutte  le  coso  son  varie,  quanto 
recondite  , quanto  bene  attinte  da  fonti 
purissimi  dell’  antichità  I quanti  antìdii 
scrittori  sviluppati,  quante  difEooltà  sciol- 
te , quante  verità  non  trattate  con  mano 
leggiera , ma  penetrato  nelle  viscere  inti- 
me ! Oh  tavole  di  bronzo  ben  multo  pib 
care  dcH’orol  Vivi  molti  anni,  o dottis- 
simo uomo,  illustra  l’Europa  colla  luce 
del  tuo  ingegno  (■)■•• 

Tanti  pregi  hanno  però  un  leggier  con- 
trapposto. Il  Mazzochi  è,  per  dire  il  vero, 
un  ìiume  di  erudizione  , ma  lìume  chu 
trabocca  talora  e diverge  in  digressioni 
dall’unità  dell’ argomento  lontane. 

Carico  d'anni  e di  meriti  mori  il  Mai- 
zochi  nel  dicembre  del  1771. 

ARTICOLO  XXIIL 

FEBXàKd'  antodio  CBEDI.1I 

Nacque  in  Dologna  1’  anno  |684-  At- 
tese nella  gioventù  alla  medicina  e la 
esercitò  con  applauso.  Una  soverchia  de- 
licatezza di  sentimento  il  trasse  a rinun- 
ciarvi, essendo  atterrito  dal  pensiero  di 
dover  deliberare  intorno  alla  vita  degli 
uomini,  appoggiandosi  le  più  volte  a sem- 
plici conghiettiire  (a).  Ridonato  a sè  stes- 
so , egli  si  diede  in  bafia  alla  solitudine 
degli  studj  e non  solo  riuscì  valente  pro- 
satore e poeta  ma  si  erudì  eziandio  nelle 
matematiche  e nella  storia  naturale. 

Le  strettezze  domestiche  indussero  il 
Ghedini  e prendere  servigio  presso  il 
principe  di  Bisigoano  ambasciatore  di 
Spagna  presso  la  repubblica  veneta,  onde 
essere  educator  di  un  suo  (àglio.  Essendo 
il  principe  eletto  vice-re  dell’Iiidie,  deter- 
minò il  Cihedini  di  seguitarlo  nella  sua 
nuova  destinazione , e seco  lui  si  partì 
da  Venezia  e si  recò  a Cadice.  Ma  giunto 
colà,  ripieno  di  amaritudine  scrìvea  a Gio. 
Pietro  Zanotti:  <•  lo  sto  rodendo  l’osso 
della  dura  necessità.  Pur  tutto  riputerei 

(1)  lìUratli  poetici,  etoriei  te.,  psg.  3||  • 

t-CiJ. 

(a)  l'.iù  li  li/i  ds  una  lettera  del  coale  Ce- 
nti llu  Zitn>{iii  ri  iniulcse,  encb*  egli  valente  poe- 
ta, la  qu.ilti  eilala  premcMS  alle  Hime  del  no- 
atro Gtirdiiii  Btampate  in  Bologna  I*  a.  1769. 

(S)  Lettere  bologneei  t.  1.  pag.  a49- 

14)  Citale  Lettere  t.  Il,  pag,  4?- 

(5)  Rrgiilranilo  questa  sua  sggregazione  ne' 
cumiucutiirj  dell’ istituto  il  dutlisaimo  acgrcta* 


per  niente  quando  solo  un  angolo  avessi 
quieto  e libero  dove  mi  fosse  permesso 
ristorare  le  disgustevolezze  che  patisco 
nel  resto  con  alcun  guadagno  delf  animo 
che  non  fosse  quello  unicamente  della  pa- 
zienza (3).  » L’amor  della  patria  gli  strì- 
gnea  il  cuore,  e nella  stessa  lettera  il  fa- 
cea  esclamare  : •>  O patria  , o Bologna , 
e domestica  solitudine  e tranquìUitàl  Chi 
mi  tiene  che  a voi  non  torni  T v E vi 
tornò  in  fatti,  imponendo  silenzio  e al  sol- 
letico della  curiosità  « e alla  speranza  di 
compensare  i lunghi  travagli  coll’acqui- 
sto di  qualche  mediocre  ed  onesta  como- 
dità (4).  > 

Giunse  a Roma  Fernand’Antonio  verso 
il  (ine  dell’ anno  1715,  ove  ebbe  modo 
di  trattenersi  per  più  mesi,  favorito  e ono- 
rato da  personaggi  per  sapere  e per  di- 
gnità distintissimi.  Ai  non  pochi  vantaggi 
che  gli  promettea  quella  gran  capitale  egli 
antepose  la  soddisfazione  di  vivere  coi 
suoi  e nell'  amata  sua  patria.  Giunto 
quivi  venne  tosto  ascritto  all’istituto  delle 
scienze  (5)  ed  anche  nel  medesimo  eletto 
ad  insegnare  la  storia  naturale.  Aprì  le 
sue  lezioni  con  elegantissima  prefazione 
scritta  in  latino  e pubblicata  di  poi  colle 
stampe  (6). 

Per  opera  dei  celebre  Eustachio  Man- 
fredi fu  creato  in  seguito  professore  di 
umane  lettere  nel  collegio  Sinibaldi.  In 
questo  incarico  caro  al  suo  genio  e frut- 
tuoso anche  ai  di  là  della  tenuità  de’ suoi 
desiderj , visse  lieto  e tranquillo  sino  al- 
r anno  1767  , io  coi  chiuse  piamente  i 
suoi  giorni. 

Il  suo  biografo  Vincenzo  Camillo  Alberti 
ci  rappresenta  nel  Ghedini  il  vero  saggio 
di  Orazio  : 

Si  /ractut  ilUttalur  orlie 
JmparùJum  ferient  rtiinae. 

In  prova  della  sua  imperturbabilità  rac- 
conta che , sfasciatosi  una  notte  il  pavi- 
mento della  stanza  in  cui  egli  in  letto  gia- 
cca e sprofondandosi  con  moto  equabile 
nella  sottoposta  cantina,  egli  si  assettò 

rio  di  esso,  Francesco  Maria  Zanotti,  ebbe  a aeri- 
vere  di  lui  : Ferdinantlue  Antoniu»  Gheriinue 
ptteta  mutto  eUgantiteimut , qui  ad  poetices 
laudem  historiae  naturali»  ttudium  adjiciebat» 
ecribebat  vero  eie  ut  non  vetere»  oratore»  poo» 
laeque  imitari,  eed  uiiue  polii»»  eorum  vida- 
retur, 

(t)  Ad  exereilatione»  de  reàtt»  itaturaliiua 
praqfàtio,  Bononiae  17S0. 


Digilized  by  GuOgle 


EPOCA  nORA 


quivi  placidamente  a doHnire,  come  «e 
nulla  fosse  avvenuto. 

Si  ammirano  nelle  poesie  del  Gbedini 
onestà,  dignità,  pensamenti  sodi  e pere- 
grini , novità  di  espressione  congiunta  a 
bellezu;  ma  d’altronde  inciampa  egli  non 
di  rado  nello  stento  e nella  durezza  e in 
voci  antiquate  e prosaiche. 

Il  Roberti  chiama  a ragione  maravi- 
glioso  il  sonetto  del  nostro  poeta  sopra 
la  moderna  Roma  (i). 

Sci  pur  tu,  pur  li  veggio,  o gnn  latina  cc. 

11  Dettinelli  colloca  tra  i migliori  del 
Parnaso  quello  dal  Ghedini  indirizzato  a 
Francesco  Maria  Zanotti  (a)  : 

Con  eba  aoltil  lavoro  a con  qual  arte  co. 

Famoso  in  tutta  l'Italia  é quell’ altro 
in  morte  di  Eustachio  Manfredi. 

L*  amico  spirto  che  al  partir  ano  ratto  cc. 

10  giudicherei  di  non  inferior  leggia- 
dria que’  che  incominciano  : 

Quando  al  tronco  Citai  da  cui  peodeota  cc. 

Qual  d*Arabia  una  parte , ove  chi  paaiii  ce. 

hiofr  e paalor  che  in  gioventà  primiera  ec. 

O patria,  o donna  già  si  piogua  e lieta  ec. 

E r ode  in  cui  descrive  il  poetico  an- 
damento di  Pindaro  ; 

Pindaro  ae  a recar  aopra  le  atclle  eci 

11  prelodalo  Eustachio  Manfredi  ci  of- 
fìirà  un  vantaggioso  ritratto  delle  qualità 
intellettuali  c morali  del  nostro  Ghedini. 
Così  egli  so'ive  a Tomaso  Nardiicci  di 
Lucca:  * Trattandosi  di  studj  di  uma- 
nità non  metterò  in  conto  il  fondo  ch’egli 
( cioè  il  Ghedini)  ha  nella  lllosofia,  nella 
istoria  naturale  e nella  erudizione  univer- 
sale. Dirò  solo  .senza  esagerazione  ch’io 
non  conosco  alcuno  che  scriva  meglio  di 
lui  ni  in  latino  nè  in  volgare  né  in  prosa 

nè  in  verso Egli  accompagna  alle 

doti  del  suo  talento  una  perfetta  morale 
e che  non  ha  il  maggior  pregiudizio  del- 
la sua  propria  modestia , per  cui  ti  re- 
puta tanto  meno  degli  altri,  quanto  que- 
sti lo  mettono  innanzi  a tutti  (3).  » 

Altri  coltissimi  prosatori  e poeti  pro- 
dusse in  questo  periodo  la  feconda  Bolo- 
gna, tra  i quali  ci  piace  di  rammentare 
Giuseppe  d’ Ippolito  Pozzi,  Alessandro  e 
Domenico  Fabri,  Flaminio  Scartelli  e 
Angelo  Rota,  cui  si  attribuisce  in  molta 

(i)  Del  tiuio.  Oùlogo  li. 

!v)  Del  eonetto  ec. 

3)  Lettere  bologneii,  t.  I 


parte  il  merito  delle  rinomate  anoci-eon- 
tiche  saviolane. 

ARTICOLO  XXIV. 

PÀOi.n  Koill. 

Poeta  di  assai  maggiore  celebrità  dei 

rtrenoininati  fu  Paolo  Rolli  nato  in  Roma 
'anno  1687.  Il  suo  vsdore  nella  poesia  c 
le  sue  cognizioni  nelle  lingue  latina  e gre- 
ca gli  procacciarono  P amicizia  di  lord 
Sarhrue,  dotto  pari  d’ Inghilterra,  il  quale 
da  Roma  partendo  seco  il  condusse  a Lon- 
dra e quivi  il  fece  accogliere  per  precet- 
tore della  lingua  italiana  presto  la  reai 
corte.  Egli  ti  accinse  in  allora  a tessere 
una  traduzione  in  versi  toscani  del  Para- 
diso perduto  di  Milton,  la  quale  dal  pub- 
blico con  somma  approvazione  fu  accolla. 
Parca  che  nulla  si  potesse  fare  di  meglio. 
Ma  non  ha  guarì,  è comparsa  altra  ver- 
sione delio  stesso  poema  egualmente  fe- 
dele e piò  nitida , lavoro  di  personaggio 
cospicuo  per  condizione  e per  virtò  in- 
tellettuali e morali  coperte  di  rara  mode- 
stia, cui  noi  temiamo  di  offendere  col 
solo  fregiare  il  nostro  scritto  del  di  lui 
nome. 

Il  Rolli  tradusse  aocor  dall’  inglese  la 
Cronologia  newtoniana  degli  antichi  re- 
gni (4).  Fece  inoltre  eseguire  in  Londra 
alcune  belle  edizioni  di  riputati  nostri 
scriUorì,  e con  ciò  accrebbe  presto  quella 
nazione  coltissima  il  pregio  e la  fama  del- 
la letteratura  italiana. 

Ma  la  soavità  delle  muse  toscane  il  ri- 
chiamavB  all’ Italie,  figli  gridava: 

Troppo  gU  ieguiUndomi , 0 btil* 

L)il«Uo«f  esitai Ì€  aorrlls, 

Siete  fuor  cltll'  aiuoaie  coalrids  ; 

Troppo  è si  che  la  vostra  natia 
Suaviuiina  Ignota  armonia 
Qual  rugiada  in  amia  acn  cade. 

Air  pnro  di  dima  larino 

Chiaro  sol,  chtlo  mar,  snolo  ameno 
Vi  riehiamano  a lieto  ritorno  re. 

Mandò  egli  ad  effetto  questo  tuo  desi- 
derato ritorno  nell’  anno  1747-  Avendo 
colle  sue  fatiche  procacciato  a sé  stesso 
alcun  agio , ti  ritirò  a goderne  nell’ame- 
na dltà  di  Todi  nell’  Umbria , dove  la 
di  lui  madre  avea  sortita  la  culla.  Egli 
l’adottò  per  tua  p.ntrìa  e quind’ ionanzi 
ti  denomioò  ludertino.  Quivi  nel  dolce 

(I)  Stampata  io  Londra  l’a.  1738  a di  por 
ia  VeaeaiaVa.  17(7. 
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ozio  delle  muse  visse  i restatili  suoi  gior- 
ni , i quali  giunsero  al  loro  termine  nel- 
r anno  1 767. 

Il  peculiare  carattere  delle  poesie  del 
Rolli  è una  eleganza  molle  e dilicatn. 
L’  Ai'teaga  lo  appella  « felice  imitator  di 
Tibullo  nelle  elegie,  emulo  di  Catullo  ne- 
gli endecassillabi  e seguace  di  Anacreon- 
tc  nelle  canzonelle.»  Non  porta  un  eguale 
favorevole  giudicio  intorno  a due  suoi 
melodrammi  intitolali  1’  firoe  pastore  e 
J'eli  e Pelea  (i).  La  natura  ha  variate  a 
piacere  le  disposizioni  degli  umani  inlel- 
letti.  Avventurato  chi  sa  contenersi  ne’  li- 
mili a lui  da  questa  sicura  guida  asse- 
gnali e fornito  d’avvedimento  non  li  ol- 
trepassa I 

AirncoLO  XXV. 

ATtTon  FRjyCESCO  CORI 

Nacque  da  onesti  genitori  in  Firenze 
l’anno  i6gi.  Abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico e fu  addetto  al  battisterio  di  e.  Gio- 
vanni, Il  celebre  Anton  Maria  Salvini  lo 
ammaestrò  nelle  lettere  greche.  Ei  ne  di- 
mostrò il  riportato  profitto  nelle  versioni 
italiane  di  Aristofane,  d’ Isocrate,  di  Lon- 
gino c di  Luciano.  Ma  il  talento  più  po- 
deroso che  si  spiegò  nel  Gori  piecipiia- 
mciitc  volgeasi  all’  antiquaria.  Amò  egli 
pur  d’  illustrare  il  colooibajo  de'  servi 
d’Augusto  e di  Livia , che  avea  già  eser- 
citata la  penna  di  monsignor  Diaachiui. 
Scrisse  sopra  le  Antichità  d’ Ercolano , 
sopra  le  Gemme  aristifere  ec.  ; imi  un 
vivo  trasporto  li  traea  ad  occuparsi  se- 
gnatamente intorno  alle  antichità  nazio- 
nali. Dalle  varie  città  di  Toscana  ci  rac- 
colse quante  piò  potè  vetuste  isciizioni 
e compilò  il  Museo  fiorentino , in  quat- 
tro volumi  diviso,  in  cui,  secondo  il  detto 
dell’Andrcs,  n pubblicò  non  pochi  monu- 
menti nuovi  nè  fino  allor  conosciuti  (a).» 

Il  campo  però  più  spazioso  e più  fe- 
condo di  belle  corone  si  apri  al  Gori  nella 
erudizione  etrusco,  intorno  alla  quale  non 
sarà  inopportuno  il  premettere  alcune 
brevi  notizie. 

Negli  anni  giovanili  del  Gori  fu  disco- 
perta una  quantità  prodigiosa  di  monu- 
menti spettanti  all’  antichissima  nazione 
etrusea,  la  cpiale  fioriva  anche  prima  della 

(i)  ftìeotmionì  tiel  teatro  muticaU  italia- 
no, t.  Iti.  paf;.  II. ‘se  ern. 

(a)  Dell’ origine,  progretti  ere.  d'ogni  let- 
Ui  atura,  t.  Ili,  peg,  171. 


fondazione  di  Roma.  <•  Maraviglia  è (scri- 
vea  il  marchese  Maflei)  come  anticaglie 
cosà  preziose  e in  si  gran  numero  abbian 
potuto  restare  quasi  occulte  e inosservate 
sino  al  di  d’oggi.  Si  palesa  qui  adunque 
un  altro  genere  di  antichità  diverso  dal- 
l' egizie , dalle  greche  e dalle  romane  , 
niente  meno  apprezzabili,  sia  per  anzia- 
nità di  tempo,  sia  per  qualità  di  lavo- 
ro. Ci  sono  statue  di  metallo,  patere 
istoriate , bassi  rilievi  in  marmo  e in 
tufo,  urne  di  terra  cotta. ...  figurate  col- 
lo stampo  e tinte  di  varj  colori.. . .Se  ne 
trovan  di  cosà  vive  e fresclie  che  pnjon 

dipinte  pur  ora ma  sopra  tutto  gran 

quantità  di  vasi  di  terra  bellissimi  e figu- 
rati non  già  a basso  rilievo  ma  con  ver- 
nici all’ intorno  di  perfettissima  matrria 
e lavoro.  Mirabile  è l’artificio  con  cui  si 
componcano  e mirabile  la  tinta  gialla 
delle  figure  e la  nera  vernice  del  fondo  , 
la  quale  dopo  duemila  anni  rispicnde 
pur  anco  in  molti  come  se  fosse  vetro. 
Il  disegno  di  questi  e delle  statue  e d’al- 
tri ornamenti  d’ ordinario  è ottimo,  ben- 
ché non  manchino  anche  de’  rozzamente 
espressi  (3). 

Uno  de’ primi  benemeriti  illustratori  di 
quest’ ampia  suppellettile  di  monumenti 
insigni  novellamente  scopeiti  fu  il  sena- 
tore Filippo  lluonaiTOti,  il  quale  colle  sue 
giunte  lillà  Etruria  reale  del  Dempstero 
fece  divenire  quest’  opcr.a , secondo  l.a 
espressione  del  precitato  .M.iCFei,  « un  te- 
.soro  di  nuova  e finora  incugoita  erudizio- 
ne. » 11  Buonarroti  si  prese  special  pen- 
siero d’introdurre  il  giovane  Gori  ne’  pe- 
netrali della  medesima,  nè  mai  iniziato  ainò 
al  pari  del  Gori  i misteri  che  a lui  veni- 
vano disvelati.  Questo  suo  immoderato 
amore  il  trasse,  a foggia  de’  coromeuta- 
torì  d'Oinero,  a veder  tutto  ne’ siiov  favoriti 
Etruschi  (.^).  Non  vi  ha  scienza,  non  arte  , 
non  maniera  di  vivere  ec.,  di  cui  il  Gori  non 
li  faccia  inventori  ; di  che  fu  egli  forte- 
mente redarguito,  ma  non  sì  ricredè.  Lun- 
ghe disputazioni  su  tali  ritrovamenti  si  fe- 
cero ti-a  gli  eruditi,  e tutti  rimasero  nella 
loro  opinione. 

Riesce  non  pertanto  mirabile  l’acutezza 
con  cui  il  Gori  studiasi  di  accertare  qua- 
lunque circostanza  appartenente  a quel  ri- 

(3)  Ostervaiioni  letterarie,  temo  IV, 

(4)  V.  il  Musaeum  turuteum  del  iiostroGori, 

voi.  tu. 
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motusimo  popolo,  come  le  lo  avesse  loUo 
degli  occhi  tuttora  esistente,  e ne  descrive 
minutamente  i sagrifìcj , le  feste,  ì sacer- 
doti, le  oblazioni  votive,  la  mitologia,  le 
monete,  la  milizia,  le  convenzioni,  i trionG, 
i riti  nuziali,  i giuochi,  le  cacce,  la  mu- 
sica, i funerali  ec.  ec.  Finalmente  con  un 
intero  trattato  mii-a  a stabilire  quale  ne 
fosse  la  scrittura  e la  lingua. 

I monumenti  che  offrono  il  maggior  cu- 
mulo de’  caratteri  etruschi  sono  le  sette 
tavole  di  metallo,  chiamate  eugubine  poi- 
ché discoperte  presso  la  città  di  Gubbio. 
11  Cori  ed  altri  eruditi  si  argomentarono 
di  potere  da  esse  eruire  un  alfabeto  del- 
l’idioma etnisco;  ma  quivi  ancora  insor- 
sero dispareri  e dispute  e combattimenti 
senza  Gne,  cosi  che  perduta  abbiamo  ora- 
mai la  speranza  di  conoscere  in  qual  lin- 
guaggio parlasse  quel  celebre  Porsene  che 
sostegno  fu  de'  Tarquinj. 

In  mezzo  a tali  incertezze  presenta  però 
sempre  il  nostro  Cori  copio  di  scelta  e re- 
condita erudizione , che  molto  illustra  i 
tenebrosi  tempi  di  que*  primitivi  abitatori 
d'Italia,  c per  aggiugncrc  luce  a luce  ec- 
cita altri  ancora  a svolgere  ed  a rimestare 
gii  stessi  argomenti  (i).  Ciò  dimostra  che 
il  desiderio  di  accertare  il  vero,  piò  che 
quello  di  acci'escere  la  propria  fama,  era 
il  motore  dell’animo  del  nostro  Cori. 

Tanti  suoi  letterarj  sudori  non  rimasero 
senza  mercede.  II  gran  duca  Giovanni  Ga- 
stone lo  elesse  professore  d'istoria  nel  li- 
ceo fìarenUuo  e custode  ed  illustratore  del 
reale  museo. 

Nell’anno  1746  l’imperatore  France- 
sco I novello  sovrano  della  Toscana  con- 
ferì al  Gori  la  prepositura  di  quella  ba- 
silica stessa  di  s.  Giovanni  Sattista  a’  cui 
servigi  si  qra  dedicato  sin  dagli  anni  più 
verdi.  Non  si  tosto  ne  assun.se  l’incarico 
che  cercò  anche  d’illustrarnela  storia.  Alla 
sua  mente  non  si  allacciava  oggetto  in  cui 
egli  non  ricercasse  le  relazioni  di  antica 

(1)  Jliotque,  praeeipiie  elariisimum  Pattt~ 
riunì,  in  eadem  exhonoranda  Sjuirta  rxcìtiirit, 
rcrumi/ue  scripta  non  paura  propriis  juib- 
tibus  tvulgavit.  Parolr  dell*  flogio  lapidario 
scritto  io  onore  del  (lori  dal  caaouico  Giulia* 
arili. 

^3)  Nel  volume  secondo  degli  Jnnals  tette- 
ror/  tV  Italia  del  P.  Zaccaria  può  leggersi  il 
Catalogo  delle  opere  tanto  stampite  che  inedite 
del  Gori  , i CHI  soli  titoli  abbracciano  undici 
pagine  di  roiuutiisimo  carattere  , vate  a dira 
dalla  pag.  471  alla  pag.  48&  Qnaato  può  fare 


erudizione  eh' esso  polca  anche  indiretta- 
mente somministrare.  I suoi  sci'itti  in  tali 
materie  giungono  ad  un  uuinero  stermi- 
nato (3). 

Fu  il  Gori  ascritto  alla  società  reale  di 
Londra  ed  alla  reale  accademia  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere  di  Parigi  ed  alle  piò 
illustri  d’Italia. 

Alla  dottrina  aggiunse  il  Gori  le  morali 
e sacerdotali  virtù  ed  anche  l'affabilità  e 
la  gentilezza  (3),  che  in  lui  furon  di  esse 
> la  dimostrazione  esteriore  e non  la  siipcr- 
Gciole  vernice. 

AltTICOLO  XXVI. 
rajircssco  màsu  zasotti. 

§ I.  Compendio  delle  principaU  vicende 

della  sua  vita.  Sue  poesie. 

Questo  ingegno  singolarissimo  per  am- 
piezza, per  eleganza,  per  ostacoli  superati 
venne  alia  luce  in  Itologna  l’anno  1693. 
11  padre  di  lui  fu  Giovanni  Andrea  Cavaz- 
zoni  ZanotG,  il  quale  per  l’ eccellenza  nel- 
l’arle  comica  fu  appellato  il  Roselo  de’ 
tempi  suoi  (4).  Visse  piò  anni  in  Francia 
ai  servìgi  del  gran  monarca  Luigi  XIV  c 
si  accasò  in  Parigi  con  Margherita  Engue- 
rans  civile  e costumata  fanciulla,  che  il 
fece  padre  di  diciotto  Ggliuoli,  l’ultimo 
de’  quali  fu  il  no.<lro  Francesco  Maria. 

Rimasto  privo  del  padre  negli  anni  ia- 
faotili,  la  madre,  donna  di  molto  spirito, 
prese  ctu-a  della  educazione  di  lui,  acco- 
modandolo alle  prime  scuole  de’  gesuiti. 
Apparò  di  poi  la  Glosofia  da  Alessandro 
Garofolo,  l’algebra  da  Vittorio  Stancar! , 
le  matematiche  da  Eustachio  Manfredi  e 
da  Gemìniano  Rondelli.  Nè  il  Manfredi  né 
il  Rondelli  ebbero  mai  discepolo  che  loro 
fosse  piò  caro. 

A qualunque  disciplina  si  applicasse  il 
Zanotti  parca  che  fosse  nato  unicamente 

OD  nomo  d’iogrgno  scrupoloio  rconomo  del 
suo  !<*mpo  1 

(3)  Qui  morum  intepritate  eeten'sijue  sa- 
eerdotis  virtistibus,  in  princiges  obsrquio,  im 
amicos  fide,  in  omnes  beneficentia,  ^fixcilitate 
et  oris  suavitale  JutgebaS.  Giuliaaelli , citato 
elogio. 

(4)  La  fceclltnza  mimica  di  Giannandrra  ven- 
ne riicomiata  dal  lìartoli  nelle  Bolitie  de’  camici 
italiani.  Ma  ci  oou  solo  fu  attore  ; fu  anche 
scrittore,  e pid  drammi  francesi  rarfazsoad  al- 
r italiana,  e perciò  il  co.  Fantnizi  lo  he  an- 
noverato tra  gli  acrittori  bologocai. 
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per  quella;  tale  era  il  progresso  die  in 
ciascuna  di  esse  facea 

La  fama  già  tra’  suoi  condttadini  dif- 
fusa del  suo  dovizioso  ingegno  trasse  nel- 
Tanno  1718  il  senato  di  Bologna  sua  pa- 
tria a conferirgli  la  cattedra  della  fìlosolìa 
in  quella  «xlebre  università. 

La  prima  sollecitudine  ch’eì  dimostrò 
nel  magistrale  suo  arringo  fu  quella  di 
addestrare  i discepoli  alTarte  del  ragio- 
nare. Egli  li  avverti  di  non  prestare  il  loro 
assenso  a veruna  filosofica  tesi,  se  non  ne 
aveano  in  pria  concepite  tutte  le  idee  in 
modo  chiaro  e distinto , analizzandole  e 
combinandole  in  ogni  maniera  e studian- 
dosi eziandio  di  rivestirle  delle  più  ade- 
guate forme  del  dire.  Nella  fisica  poi  ri- 
punea  in  chiaro  lume  e i vortici  di  Car- 
tesio c l’attrazione  di  Newton,  lasciando 
che  i suoi  alunni  abbracciassero  quel  si- 
stema che  più  loro  andasse  a grado.  Nel- 
T ottica  solamente  ei  li  consigliava  ad  ap- 
pigliarsi alla  dottrina  di  Newton,  come  la 
più  prossima  all’evidenza. 

Francesco  Zanotti  divise  con  Eustachio 
Manfredi  il  piacere  e la  gloria  d’istituire 
il  giovane  veneziano  Francesco  Àlgarotti, 
che  di  poi  con  preclari  frutti  d’ingegno 
onorò  i suoi  maestri  e sé  stesso.  Dietro  i 
consigli  del  Zanotti  intraprese  T Algarotti 
peculiari  esperimenti  sopra  la  luce  e i co- 
lori, che  furon  dapprima  pubblicati  negli 
atti  del  bolognese  istituto  e servirono  poi 
di  fondamento  aU’ opera  sua  di  maggiore 
rilievo,  cui  appiccò  però  un  titolo  involo 
per  conciliare  insieme  filosofia  e galan- 
teria. 

All’ incarico  della  pubblica  lettura  fu 
oggiunto  al  Zanotti  quello  ancora  della 
custodia  della  biblioteca  del  mentovato 
istituto.  Era  questa  mancante  del  catalogo 
de’  suoi  libri,  ed  egli  lo  compilò.  E ma- 
raviglia il  vedere  il  Zanotti  richiamare  il 
proprio  intelletto  da’  suoi  voli  elevati  per 
incepparlo  in  un  lavoro  allatto  manuale  e 
meccanico. 

Ma  fu  prosciolto  da  tali  pastoje , ve- 
nendo nel  1733  creato  segretario  della 
prefata  accademia  delle  scienze , stabili- 
mento celebre  del  co.  Marsigli  già  da  noi 
rammentato.  Otto  volumi  de’commentarj 
egli  ne  scrisse,  e ne  avrebbe  proseguila 
ancor  la  fattura  se  nell’  anno  1766  non 

(1)  11  sonetto  del  Ghedini  in  lode  del  Zi- 
BOlti  Tiene  collocato  del  GeUinrlli  tra  i dodici 
più  leggiadri  |iojcJli  di  cut  ai  vanti  l’  italiano 
Parnaso. 


fosse  stato  rimosso  dall’ officio  di  segre- 
tario a fine  di  elevarlo  alla  dignità  di  pre- 
sidente dell’istituto  medesimo. 

Nel  lungo  periodo  della  vita  del  Zanotti, 
che  noi  abbiamo  ragionando  rapidamente 
trascorso  sino  a quest’epoca,  uscirono  in 
luce  le  principali  sue  opere,  delle  quali 
<«a  ci  convien  far  parola. 

La  poesia  fu  compagna  degli  anni  suoi 
giovanili.  Ebbe  a direttore  e maestro  Fer- 
ound’  Antonio  Ghedini  già  da  noi  ricor- 
dato. Questi , osservando  il  valore  poetico 
del  suo  Zanotti,  felicitò  sè  stesso  co'  versi 
seguenti  che  allo  stesso  indirizzò: 

T«l  è U speme  del  tuo  nobii  cento 
Cli’ esser  serbalo  a cosi  tardo  t rio 
6ecol  perciò  sol  mi  consolo  e vento  (■). 

Il  discepolo  fu  elegante  e terso  come  il 
maestro,  ma  non  del  perì  immaginoso  ed 
energico. 

L’ Algarotti  ripone  un  sonetto  del  nostro 
Zanotti  tra  i più  leggiadri  che  s’abbia  la 
toscana  poesia  (a).  Il  pensiero  per  verità 
non  è peregrino.  Ma  Tunità  del  soggetto, 
la  felicità  della  espressione , la  grandiosa 
idea  della  chiusaci  fanno  agevolmente  con- 
correre nel  giudizio  dell’  Àlgarotti.  Sicco- 
me non  è mai  soverchio  l’addomesticare 
i leggitori  cogli  esemplari  del  bello,  cosi 
non  crediamo  inutile  di  qiù  riprodur  quel 
sonetto  in  lode  di  elettissima  dama  per 
nome  Elisa  : 

St  sllor  che , d’ atro  nembo  il  gran  periglio 
Fuggendo,  in  Libia  ricovrossi  Enat 
Questa  nnrella  Elisa  egli  vedea, 

E i lucid’ occhi  auucTi  e il  biondo  ciglio. 
Certo  non  piu  del  grmve  t luogo  esìgilo  , 

Nè  del  mar  uè  dei  venti  ei  li  dolea  1 
E ben  Vener  dal  cici  scender  potea 
E Giove  ancor , non  che  di  Maja  il  figlio. 
Che  tutti  insieme  i numi  invan  conteso 
Gli  avriano  ì cari  c dolci  amori  ond’ebba 
SI  V alma  il  trojan  duce  e il  core  acceso  1 
Ni  sciolta  mai  le  infide  navi  avrabba 
Gii  promeist  al  latin  anolo , a sospeao 
Il  gran  fato  di  Roma  ancor  atarabba. 

Le  muse  latine  arrisero  al  Zanotti  me- 
glio ancora  delle  italiane.  Si  segnalò  se- 
gnatamente in  elegie  di  sapor  catulliano. 
Dice  un  intelligentissimo  latinista  che  po- 
chissimi nel  passato  secolo  agguagliarono 
il  Zanotti  ne’ versi  latini,  molti  il  pareg- 
giaroDO  e Tavanzarono  eziandio  negli  ita- 
liani (3). 

(a)  Ohic,  t.  IX. 

(1)  Ftbroni  Fita*  Imlorum  He. , voi.  V . 
pag.  SSa. 
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§ II.  Sa»  poeti»  toicane. 

Non  lolo  fu  Francesco  Maria  valente 
poeta,  ma  fu  inoltre  esperto  dettatore  di 
precetti  poetici.  Con  cinque  discorsi  to> 
scani  egli  istituisce  neWArte  poetica  la 
colta  dama  marchesa  Ratta.  Nel  primo, 
che  versa  suUapoesia  io  generale,  abbiamo 
la  defìnitione  della  stessa,  che,  secondo  il 
nostro  autore,  è un'arte  di  verseggiare  a 
line  di  diletto.  Altri  hanno  fatto  entrare 
nella  definizione  della  poesia  anche  la  fa* 
vola  e la  invenzione;  ma  il  Zanotti  con* 
siderando  che  qnesti  due  attributi  della 
poesia  altro  non  sono  che  mezzi  di  creare 
il  diletto,  crede  quindi  che  sieno  implici- 
tamente compresi  in  quelle  sue  parole  a 
fine  di  diletto. 

Nei  successivi  discorsi  discende  il  Za- 
notti aparticolarìzzare  i varj  generi  dì  poe- 
sia. Contiene  il  secondo  i precetti  della 
tragedia;  il  terzo  quelli  della  commedia, 
che  per  definizione  del  nostro  retore  è una 
rappresentazione  di  qualche  lieto  avveni- 
mento diretta  a volger  gli  animi  a festa  e 
a riso:  definizione,  a mio  credere,  incom- 
pleta; primo,  perchè  un  avvenimento  tutto 
lieto,  senza  essere  spruzzato  di  qualche 
amaro  o,  per  meglio  dire,  senza  mesco- 
larvi alcun  sale  che  punga  o che  almen  piz- 
zichi , atto  non  sarchile  a destare  un  tea- 
trale interesse;  secondo,  perdiè  la  riportata 
definizione  non  comprende  le  specie  tutte 
delia  commedia.  Meglio  soddisfece  a cib 
il  Marmontel,  il  quale  definì  la  commedia 
« imitazione  de’  popolari  costumi  posta  in 
azione,  n 

Nel  quarto  discorso  si  ragiona  dell’epica 
poesia;  nel  quinto  ed  ultimo  delia  liiico. 

In  tutti  questi  discorsi  non  vi  ha  nem- 
meno una  sillidia  del  melodramma.  E si 
il  melodramma  è componimento  proprio 
di  noi  italiani,  signoreggia  tutte  le  no- 
stre scene,  tra  noi  allegra  splendidamente 
releganti  veglie  notturne  e tra  molti  va- 
lenti poeti  vanta  l' incomparabile  Meta- 
stasio. 

Ritornando  ai  mentovati  discorsi  dida- 
scalici del  nostro  Zanotti,  diremo  che  que- 
sti e COSI  altre  opere  di  lui  considerare 
si  possono  come  modelli  di  prosa  tosca- 
na, mercecchè  egli  seppe  congiungere  la 
purità  della  lingua  con  una  modesta  ele- 
ganza, lontano  egualmente  da  negligenza 


e da  una  studiata  preziositll  ed  affetta- 
zione. 

Quanto  in  tale  argomento  sono  discor- 
di ancora  le  menti  italiane  I Dopo  tanti 
secoli  non  è ancora  accertata  tra  noi  la 
retta  maniera  di  scrìvere  in  prosa.  Que- 
sta è in  ora  pib  che  mai  fluttuante  tra  la 
corruttela  straniera  e tra  la  nazionale  rea- 
zione del  trecentistico  rigorismo. 

È fuori  di  dubbio  che  il  Zanotti  anche 
dai  più  dilicati  puristi  vien  riputato  un 
valentissimo  prosatore.  Non  sarà  quindi 
inopportuno  a rischiaramento  della  tesi 
tanto  agitata  intorno  al  miglior  modo  di 
comporre  leggiadramente  prosa  toscana 
di  esaminare  i prindpj  che  nonno  guidato 
il  2ianotti  a si  lodevole  fine.  In  questo 
istesso  trattato  dell’ arte  poetica  ei  detta 
magistrali  avvertimenti  vantaggiosissimi 
al  bello  scrivere. 

« Io  chiamerò  frase,  e^U  dice,  qualunque 
maniera  di  esprìmere  etò  che  l’uom  pen- 
sa .. . Può  la  stessa  cosa  esprimerà  con 
molte  frasi  o vogliam  dire  in  molte  manie- 
re; e in  dò  consiste  quasi  del  tutto  la  ric- 
chezza di  una  lingua . ...  Queste  frasi  pos- 
sono fadimente  mstinguersi  in  due  specie. 
Alcune  ne  ha  che  son  proprie  della  lingua, 
e alcune  altre  che  non  son  della  hngua 
ma  il  dicitore  se  le  fa  egli.  «La  prima  spe- 
me può  di  nuovo  esser  divisa;»  impercioc- 
ché tra  le  frasi  proprie  della  lingua  se  ne 
trovano  che  son  comuuissime,  intanto  cha 
il  popolo  le  ha  in  bocca  continuo , nè  i 
bei  parlatori  però  le  sfuggono,  nè  le  hanno 
a vile,  anzi  senza  riguarao  niuno  se  ne  va- 
gliono  in  ogni  ragionamento....  Se  ne  tro- 
vano poi  delle  altre  che  non  sono  tanto 
comuni  e sol  le  usano  i parlatori  più  colti 
e più  gentili  e benché  il  popolo  non  le  usi 
egli,  avendole  però  udite  molte  volte,  le 
intende  abbastanza  nè  le  ha  per  istrane  nè 
se  ne  oSènde , anzi  se  ne  compiace  come 
di  cose  che  rade  volle  ascolta...  £ queste 
frasi  che  son  comuni  solo  a' nobili  didtori 
io  le  chiamerei  scelte  ...£  certo  che  queste 
frasi ...  proprie  della  lingua  e scelte  illustra- 
no grandemente  il  discorso  inducendovi 
quel  colore  di  urbanità  nobile  e gentile  che 
hmto  fu  commendato  daCicerone  ec.  (i).» 

Ad  onta  che  il  Zanotti  si  dimostri  affe- 
zionato come  conveniva  a queste  frasi  ric- 
che del  nativo  splendor  della  lingua,  ap- 
prova cionondimeno  che  lo  scrittore  tal  volta 


t (■)  Dell  arte  pottiea,  ngionamenlo  quinto. 
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ed  all'uopo  formi  le  frasi  a suo  senno  e 
adoperi  anche  così  c arcaismi  e neoiogi- 
sniì  (i).  E come  poteva  ciò  condannare? 
E come  presumere  che  colle  frasi  de'  tre- 
centisti si  esprimano  idee  nate  dai  poste- 
riori progressi  delle  scienze  ed  arti  e da 
quelli  ancora  della  sociale  civilizzazione, 
che  di  mille  maniere  avviluppa,  aflina  e 
variamente  colora  passioni  ed  aOTelli , e 
moltiplica  a dismisura  bisogni  fattizj  e sco- 
nosciuti alla  semplicità  de’  primi  secoli 
della  lingua? 

Chiari  esempi  di  questa  prudente  libertà 
vantaggiosa  gli  stessi  padri  della  lingua  ne 
porsero.  Avverte  il  Zonotti  medesimo  che 
il  Bembo  riconosce  in  Dante  molti  vene- 
zianismi;  e che  vuole  il  Salviati  che  il 
Boccaccio  creasse  da  sè  molte  forme  di 
dire  ; che  i commentatori  trovano  altresì 
nel  Petrarca  molte  voci  non  fìorentine  (a). 

Si  potrebbe  aumentare  a dismisura  que- 
sto processo.  Diverse  locuzioni  improprie 
notò  il  Quadrio  in  quei  tre  celebrati  mae- 
stri. E nell’ Ariosto  non  si  dà  vanto  il 
Nisieli  di  aver  rilevali  solecismi  e barba- 
rismi a bizzelTe?  Quanta  licenziosità  poi, 
quanta  incostanza  non  ha  il  Bartoli  veri- 
beata  in  tutti  i nostri  classici  del  trecento? 

Il  parere  del  Zaootti  intorno  ai  mede- 
simi era  ben  noto  all’Algarotti  suo  confi- 
dente discepolo,  il  quale  a lui  in  tal  modo 
scrivea  ; ••  Voi , maestro  mio  bello,  non 
siete  uomo  da  credere  che  la  Tesade  del 
Boccaccio  resti  poco  al  di  sotto  dell’ Enei- 
de, e voi  non  siete  gran  dilettante  di  vec- 
chi codici  nè  di  antichi  riboboli;  anzi  vi  d 
scappato  detto  in  istampa  che  volete  più 
tosto  parere  buon  italiano  scrivendo  in 
italiano  che  parer  cattivo  fiorentino  vo- 
lendo scrivere  in  fiorentino  (3).  ■ 

Da  tutto  ciò  si  arguisce  che  il  Zaootti 
riponea  l’ arte  di  bellamente  scrivere  in 
italiano  non  nella  scrupolosa  osso'vanza 
di  una  sterile  autorità  avvalorata  dagli 
anni  e non  dalla  ragione,  ma  nel  gusto 
di  sapere  scegliere  voci  e frasi  intelligi- 
bili del  pari  e colte  e armoniose  ed  espre^ 
sire , accomodate  per  quanto  si  può  al- 
l’indole propria,  al  colorito  natio  di  cui 

(i)  Il  mio  dotto  amico  a collega  il  cooai- 
glierc  Ferdioaado  Arrivabenc  oppoiiuiiamrote 
ci  avverte  ebe  • il  Zanottì  mori  colla  gramma- 
tica in  mauo  n ma  che  la  aola  gramatica  tioo 
gli  appreaa  a acrivcre  Icggiadrameule.  Intorno 
a certi  acritli  lutti  aimctria  e regole  graziole- 
mente  aogeiunga  i ai  La  euooata  oeaereave  tutto 
il  rigore  Stì  contrappunto,  non  vi  A che  dire  i 


hanno  rivestito  la  nostra  favella  i buoni 
scrittori. 

A dimostrazione  di  questo  favorito  suo 
pensamento  egli  fece  osservare  che  il  Pe- 
trarca , il  Boccaccio,  il  Passavaiiti  c gli 
altri  di  quel  così  detto  aureo  secolo  dell.i 
lingua  non  seguirono  peculiari  regole  di 
comporre,  ma  solo  un  certo  lor  gusto  ac- 
compagnato da  buon  giudicio  (.;). 

Gusto  e giudicio  saranno  sempre  la 
guida  fedele  de’  commendevoli  dicitori. 
Seguendo  la  stessa  il  nostro  Zanotti  riuscì 
non  solo  prosatore  leggiadro  ma  oocura 
eloquente.  Tale  si  dimostrò  egli  precipua- 
mente in  bella  e solenne  occasione. 

Il  giubileo  dell’anno  lySotras.se  aRoma 
vasta  calca  di  forastieri  distinti.  Attesa  ima 
tale  straordinaria  affluenza  desiderò  il  gran 
pontefice  Benedetto  XIV  che  l’accademia 
solita  tenersi  annualmente  in  Campidoglio 
in  onore  delle  belle  arti  si  celebrasse  nel- 
r indicato  anno  con  singoiar  pompa  e de- 
coro. A questo  fine  destinò  egli  a pronun- 
ciar quivi  l’elogio  delle  belle  arti  mede- 
sime il  nostro  Francesco  Maria,  che  ri- 
trovavasi  in  Roma  e di  cui,  come  di  suo 
concittadino , conoscca  il  pontefice  1’  esì- 
mio valore  nelle  buone  lettere.  Obbedì  il 
Zanotti  e nel  dì  a5  maggio  del  prefata 
anno  recitò  una  orazione,  la  quale  fu  ri- 
putata « degna  del  Campidoglio  e delle 
orecchie  romane  (5)  » dai  clamorosi  ap- 
plausi di  scelta  e numerosa  udienza. 

Il  bello  è lo  scopo  dell’ arti  che  perciò 
si  chiamano  belle.  Il  Zanotti  vagheggia 
il  bello  dietro  la  scorta  di  Platone , vale 
a dire  di  quel  filosofo  che  più  magnìfica- 
mente ha  ragionato  del  bello.  La  beltà  , 
disse  egli , e una  perfezion  somma  , la 
quale,  sussistendo  da  per  se  medesima 
fuori  di  ogoi  luogo  e pria  d’ogni  tcinpu, 
si  diffuse  poi  per  tutte  le  opere  clic  c nel 
tempo  e nel  luogo  facendo  venne  l’onni- 
potente natura.  Noi  non  accompagneremo 
il  Zanotti  nelle  varie  applicaziuui  di  que- 
sta luminosa  teoria. 

Compiuto  lo  spettacolo  accademico, 
cadde  in  animo  al  nostro  oratore  d’  imi- 
tare gli  antichi  retori,  i quali  per  istudio 

ms  non  zi  potvva ballare  a quel  aiiono.  n Pre- 
fazione al  Ditionario  domesttco-ragionalo  ataoa- 
t>ato  in  Breacia  l'anno  1809. 

fa)  Paradosii, 

(3)  Opere,  t.  IX,  pag.  3y8. 

(4)  Paradotti, 

(3)  Parole  della  citala  oruiooe. 
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di  uloquenza  peroravano  prò  c contro  il 
medesimo  assunto.  Stese  dunque  unu  se- 
conda orazione  in  cui  si  studiò  di  combat- 
tere la  proposizione  sostenuta  e celebrata 
nella  prima:  c poi  ne  scrisse  una  terza  con 
cui  confutò  le  opposizioni  della  seconda. 

Queste  tre  orazioni,  nelle  (]uali  fu  rav- 
visata uu’ immagine  di  perfetta  eloquen- 
za (i),  non  formano  che  un  sol  tutto,  e 
<|uindi  furono  unitamente  stampate  in  Uo- 
logna  nel  menzionato  anno  lySo. 

Sembrar  potrebbe  ad  alcuno  che  una 
sola  orazione  avesse  a bastare  al  divisato 
intento,  e che  gli  argomenti  della  secon- 
da si  proponessero  brevemente  in  via  di 
ohliiezioue , e que’  della  terza  in  via  di 
risposte  nel  contesto  medesimo  del  primo 
rngionamento  , senza  nuovi  preamboli  e 
liiiiinenti.  Ma  all’ A.  piacque  di  andar  per 
Ip  lunghe.  E qui  ci  sia  lecito  di  osservare 
che  tra  mille  pregi  che  si  ammirano  nelle 
prose  del  Zanotti  reca  non  di  rado  fasti- 
dio una  eccessiva  prolissità  che,  illangui- 
disce e raffredda  il  discorso.  E contin- 
genza strana  ma  vera  che  coloro  che  sono 
stati  scrupolosamente  solleciti  di  scrivere 
uu  pretto  e leggiadro  toscano  per  lo  più 
incorsi  siano  nel  riprendimento  di  paro- 
la) ; forse  perchè  dagli  autori  di  lingua , 
nei  quali  posero  un  lungo  studio,  contras- 
sero r abitudine  di  affogare  pochi  pen- 
sieri in  un  pelago  di  parole,  c forse  an- 
cora perchè,  ritrovandosi  doviziosa  la  men- 
te di  parccciù  modi  di  esprimere  la  stessa 
cosa , hanno  avuta  la  smania  di  farne 
pompa  rimescolando  di  mille  maniere  la 
medesima  idea. 

§ 111.  Sue  opere  filosofiche. 

La  bellezza  della  elocuzione  accompa- 
gna il  Zanotti  anche  nelle  opere  fìlosolì- 
ebe  , ma  intorno  a questa  pregevolissi- 
ma qualità  il  nostro  scritto  ha  già  ver- 
sato njjbastanza.  Volgendoci  ora  alla  so- 
stanza delle  accennate  opere,  osserveremo 
che  il  Zanotti  fu  valente  del  pari  nella  fi- 
losofia dell’  uomo  e in  qucl.'a  dello  cose. 
L in  ordine  alla  prima  ci  si  aftàccia  la 
sua  Filosofia  morale,  nella  quale  seguace 
ei  fu  di  Aristotele,  secondo  la  cui  opinione 
egli  ripone  la  felicità  nella  somma  di  tutti 
i beni  convenienti  alla  umana  natura.  Ma 
siccome  il  più  grande  di  tali  beni  primeg- 

in  quilus  perfectae  tlo(iU9niiac 
lacvufii  vtpcnrù  l'*ibroui,  f aatt  lia- 

/rtru/M  tffc.  voi.  V.  pa".  Sjì. 

Corniani.  x.  u. 
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già  nella  virtù , cosi  di  essa  quasi  onni- 
namente si  occupa  il  nostro  Glosofo,  con- 
siderandola tanto  in  generale,  <|uanto  in 
particolare.  Non  approviamo  però  che , 
per  esser  egli  troppo  fedele  al  l’crip>ato, 
collochi  tra  le  virtù  la  piacevolezza  e la 
gentilezza,  ed  escluda  poi  dal  catalogo  delle 
medesime  la  continenza,  la  verecondia  c 
persino  la  virtù  eroica.  Per  altro  abbon- 
da quest’  opera  di  belle  verità  e di  no- 
bili c sottili  disquisizioni  , c quindi  fu 
riputata  co.sa  eccellente  da  sommi  uomi- 
ni, tra  ì quali  ci  piace  di  nominare  il  ce- 
lebre cardinale  Quirini , che  I’  avea  sem- 
pre tra  mano,  e il  non  men  celebre  car- 
dinale GerdiI  profondo  metafisico  del  pas- 
sato secolo,  il  quale  credea  di  ravvisarvi 
« la  forma  di  quella  tnaravigliosa  elo- 
quenza che  tanto  fu  da  Marco  Tullio 
ammirata  in  Aristotele  (i).  » Stabilito  il 
suo  sistema , credè  il  nostro  filosofo  di 
poter  essere  in  grado  di  chiamare  a sin- 
dacato i sistemi  altrui,  e cosi  adoperò  in- 
torno il  saggio  di  Filosofia  morale  del 
geometra  Maupertuis,  il  quale  trattò  an- 
che la  inorale  geometricamente  anzi  che 
no.Tra  le  molte  proposizioni  che  l'Italia- 
no nel  Fi'ancese  riprende  , due  segnata- 
mente primeggiano.  L’ una  ohe  il  piacere 
sia  la  sola  causa  effettrice  della  felicità  ; 

1’  altra  che  la  sola  filosofia  cristiana, 
esclusa  anche  la  stoica,  ne  sia  Ja  produt- 
trice. La  discrepanza  tra  i due,-  filosofi 
nella  prima-  questione  procede  a iqio  av- 
viso dalla  divetta  idea  che  ciascuno  di 
essi  affibbia  al  piacere.  Pare  che.il  Zanotti 
haliti  una  tate  ditione  ad  esprimere  la 
voluttà  sola  de’  sensi , e che  il  Mauper- 
tuis la  estenda  anche  ni  piaceri  dell'  mi- 
ma, giacché  definisce  il  piacere  nella 
maggiore  ampiezza  e generalità  , appli- 
cando a questo  vocabolo  il  significatu:di 
una  certa  commozione  o senUmeuto'del- 
1’  animo  che  I'  uomo  ama  meglio  avere 
che  non  avere.  >hii  - i-- 

Id  quanto  poi  alla  filosofìa  degli  stoici 
prova  evidentemente  il  Zanotti,  che  il  suo 
avversarlo  mal  la  conuhhc  ; e per  dire  il 
vero,  il  Alaupertuis  ne  apparisce  pochis- 
simo istrutto.  Questi  ciò  nondimeno  ri- 
trovò un  vendicatore  nei  p.  Ansaldi , il 
il  quale  a più  riprese  ti  azzuffò  cui  Za- 
notti. Altri  s'  imniischi.ii-ono  nella  qui- 

(a)  l*rcf3ziourt  «ll.i  f’tlosofUl  iiiofith'  ibi  Za- 
Uotti  paiuct?!  .-ìll’tdlliuue  Jl  l'ruvxia  itti  1,63. 
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•tione,  ToJe  a dire,  il  p.  Schiara,  il  cardi- 
nale Quirini , r Almici  di  Brescia , il  Ba- 
roni di  Boveredo , il  canonico  Gucrreri 
di  Piacenza  e il  p.  Buonafede  , il  quale 
Tolse  in  giuoco  le  stranezze  del  Gucrreri 
in  due  saporite  Novelle  sulC  apparizione 
di  alcune  ombre.  La  noja  del  pubblico 
impose  fìnalmeiite  silenzio  ai  due  partiti. 
Allora  l'Ansaldi  riannodò  col  Zanotti  una 
leale  amicizia,  e si  diedero  entrambi  scam- 
bievoli segni  di  benevolenza  e di  estima- 
zione. Esempio  raro  e più  tosto  imitabile 
che  imitato. 

Dalla  fdosofìa  dello  spirito  discendendo 
a quella  della  materia,  vedremo  quivi  mol- 
tiplicarsi le  prove  dell’  esimio  sapere  del 
nostro  Zauotti.  Noi  incominceremo  dal- 
r accennare  in  tale  argomento  i suoi  ce- 
lebri Dialoghi  sopra  la  forza  dei  corpi 
clàamata  viva. 

Un  corpo  pos.ato  sopra  un  piano  im- 
mobile lo  preme  certamente  e si  sforza  a 
discendere , ma  esso  per  la  opposizione 
del  sottoposto  piano,  che  vince  i suoi  sfor- 
zi , resta  nella  sua  quiete  , tutto  che  al 
moto  per  la  naturai  gravità  sia  ad  ogni 
istante  sospinto.  Questa  è quella  forza  , 
esistente  bensì  ma  inoperosa , la  quale  ap- 
pellasi molla.  E forza  viva  poi  quella  di 
un  corpo  che  , o rimosso  il  piano  o so- 
verchiati gli  ostacoli  frapposti,  discende 
a seconda  della  direzione  de’’  gravi.  Fu 
opinion  di  Cartesio  che  si  dovesse  misu- 
rar questa  forza  dal  prodotto  della  massa 
moltiplicato  per  la  velocità.  Leibnitz  al- 
l'incontro fu  di  parere  che  si  dovesse  esti- 
mare la  mentovata  forza  moltiplicando  la 
massa  pel  quadrato  della  velocità.  Il  p. 
Riccati  in  alcuni  suoi  dialoghi  sostenne 
e fiancheggiò  la  posizione  del  Leibnitz. 

Il  Zanotti  nell'opera  preaccennata  si  fece 
a lui  oppositore , appoggiando  la  teoria 
del  Cartesio.  Surse  d'Alembert  finalmente 
e dimostrò  che  tutta  questa  clamorosa 
controvei'sia  rìduccasi  ad  una  pura  que- 
stion  di  parole,  menti  e nell' effetto  totale 
dello  spazio  percorso  il  risultato  dei  due 
sistemi  era  il  medesimo. 

Comechè  il  soggetto  di  questa  contesa 
siasi  riconosciuto  di  poco  o di  niun  mo- 
mento, ciò  non  di  meno  piace  cd  alletta 
il  modo  squisito  con  cui  fu  trattata  dal 
nostro  elegante  filosofo.  La  lingua  italiana 
non  vanta  dialoghi  più  venusti  in  materia 

(i)  Aiulrrs  Orifiin»  e progressi  eT  ogni  Irl- 
seratura  ecc. , 1. 11. 
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aridissima  ed  alle  grazie  di  tua  natura  ri- 
trosa. Il  segretario  dell'istituto  bolognese 
Zanotti  emulò  il  segretario  dell*  accade- 
mia parigina  Fonteiielle  nell' ingentilire 
le  scienze  e nel  renderle  facili  ed  aggra- 
devoli.  L'Andrcs  mi  somministra  le  linee 
di  confronto  per  progredire  nel  parallelo. 
Zanotti , egli  dice , e Fontenelle  furono 
amendue  segretarj  di  due  istituti  scienti- 
fici. Cionondimeno  scrissero  amendue  an- 
che opere  di  letteratura.  Zanotti  colla 
maggior  purezza  e proprietà  adottò  l'an- 
damento ciceroniano  e castiglionesco  ; 
quindi  sente  alquanto  la  scuola  e si  ab- 
bandona ad  una  soverchia  prolissità.  Fon- 
tenellc  è più  vibrato  e disinvolto  ed  ò 
tutto  francese  e parigino  (i). 

Questo  istesso  Fontenelle  generoso  ri- 
■vale  del.  nostro  Zanotti  tributa  al  .suo  va- 
lore niultiplice  splendide  lodi  e lo  dichia- 
ra non  meli  nelle  scienze  che  nelle  amene 
lettere  prestantissimo  (a). 

L'opera  però  per  cui  consegui  il  Za- 
notti il  maggior  grido  di  varie  e vaste 
filosofiche  cognizioni  quella  fu  de’  Com- 
mentar; dclfesccademia  delP  istituto.  Avvi 
in  essi  la  storia  dell’  origioe  e degl’  in- 
crementi del  mentovato  scientifico  stabi- 
limento. Ma  questa  è ristretta  tra  brevi 
confini.  L’  estensore  si  occupa  precipua- 
mente nel  formai-e  1’  analisi  delle  disser- 
tazioni fisico-matematiche  presentate  al- 
I’  accademia,  ligli  adorna  mirabilmente 
ed  abbellisce  la  dottrina  degli  accademici 
senza  offendere  quella  brevità , quella 
chiarezza  e quell’ordine  che  sogliono  es- 
sere un  pregio  non  infimo  di  simili  sugosi 
compendi-  Ciò  poi  che  desta  maggior  ma- 
raviglia è il  vedere  come  abbia  il  Zanotti 
saputo  esporre  con  tanta  precisione  e con 
tanta  grazia  un  si  gran  numero  di  nozioni 
appartenenti  a scienze  nelle  quali  egli 
non  arrogavnsi  il  vanto  di  essere  profes- 
sore. Tali  estratti  vennero  sì  altamente  ri- 
putati che  fu  opinione  dei  direttori  del- 
I’  istituto  che  si  dovesse  prescindere  dal 
pubblicare  le  memorie  originali  degli  ac- 
cademici , mentre  i lor  pensamenti  veni- 
vano spesso  più  vivamente  espressi  c lu- 
meggiati nei  sunti  delle  medesime  che  il 
Zanotti  innestava  tse'  Commentari.  Ma  la 
modestia  di  lui  vi  si  rifiutò  per  tema  che 
si  sospicasse  di’ egli  avesse  la  presunzione 
di  aver  migliorati  gli  autografi. 

(z)  Nell’  elogio  del  Haafredi. 
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Se  detto  fa  che  il  Zanotti  ncRe  lue  prò-  quindi  colia  falla  data  di  Napoli  un  così 
*e  toicaae  aiTcUava  «overdiìamente  l’an-  detto  frammento  lopra  la  forza  atlrat- 
damento  ciceroniano , si  notò  all’  incon-  Uva  delle  idee.  Finge  il  Zanotti  che  un 


tro  in  queste  latine  sue  narrazioni  di’  ei 
pizzicava  un  po’  troppo  di  francesismo.  E 
per  dire  il  vero , i suoi  periodi  sono  tal- 
volta vibrati  c concisi  e si  spargono  d’or- 
namenti e di  fìori  d’ ingegno.  Ma  alcun 
lenocinlo  d’arte  chiedeasi  onde  solleticare 
la  svogliatezza  del  secolo  alla  lettura  di 
un’opera  d’argomento  scientifico  e scritta 
nell’  idioma  del  Lazio,  l’er  quanto  però 
tratto  tratto  in  questi  Commentari  appa- 
riscano alcune  grazie  straniere , non  la- 
sciano di  regnarvi  per  tutto  le  grazie 
latine. 

Non  pago  di  esercitare  accuratamente 
il  Zanotti  il  laborioso  incarico  di  segre- 
tario, egli  amava  di  adempiere  ancora  le 
funzioni  di  accademico  operoso  con  pro- 
durre all’  istituto  parecchie  memorie  so- 
pra argomenti  geometrici , analilid  e fi- 
sici, le  quali  furono  pubblicate  dappoi 
insieme  con  quelle  degli  altri  socj  in  piìl 
vdumi  de’ prelodati  CommenUirj-,  e come 
se  tutto  ciò  ancor  fosse  poco  , si  accìnse 
per  soprappiò  alla  composizione  di  un 
opera  a parte  e di  non  piccola  mole  in- 
torno alle  forze  centrali  (i).  Intese  di  dare 
con  essa  ai  giovani  una  prima  idea  delle 
attrazioni  celesti  e così  invogliarli  di  op- 
plicar  l’algebra  alla  meccanica  piò  subli- 
tnc.  Non  solo  fu  il  Zanotti  in  quest’opera 
espositore  ma  amplificatore  eziandio  della 
dottrina  di  Newton. 

E in  voce  e in  iscrìtto  era  egli  un  in- 
stancabile encomiatore  del  sistema  dell’at- 
trazione. In  una  confidenziale  brigata  di 
dotti  amici  egli  avea  sempre  a combat- 
tere contro  un  appassionato  amatore  delle 
opinioni  degli  antichi , il  quale  di  conti- 
nuo movea  guerra  a questa  qualità  attiva 
attribuita  alla  materia  dal  filosofo  inglese. 
Il  Zanotti  un  giorno,  a fine  di  sollazzare 
l’amichevole  ragunanza  alle  spalle  dell’  ac- 
cennato focoso  arcafilo,  finse  per  celia  di 
essere  stalo  avvertito  per  lettera  che  in 
una  città  d’ Italia  crasi  per  pubblicare 
uno  scritto  sopra  la  forza  attrattiva  delle 
idee  , intorno  a che  si  scherzò  a di  lun- 
go, nè  fu  mai  la  conversazione  piò  lieto, 
li  Zanotti , rivolgendo  di  poi  I’  animo  a 
tale  bazzecola,  sì  avvisò  di  tentare  se  po- 
tea  aggiungere  alcuno  probabilità  inge- 
gnosa a questa  lepida  fantasia.  Pubblicò 


dotto  monaco  abbia  sottratto  alle  fiamme 
r accennato  frammento  di  una  grande 
opera  del  marchese  di  Torri  sopra  la  ge- 
nerale attrazione , la  cui  massima  parte 
era  divenuta  preda  di  casuale  incendio. 
Questo  frammento  vien  presentato  come 
una  versìon  dal  francese.  V’olendo  esibire 
almeno  un  tenuissimo  saggio  del  sottile 
artificio  con  cui  si  è l’A.  industriato  d’in- 
durre qualche  verosimiglianza  in  questo 
suo  bizzarro  assunto , non  farò  che  qui 
tracciare  alcun  cenno  della  sua  teoria 
dell’ attrazione  intorno  alle  idee  ridestate 
dalla  memoria. 

Vana  è , die’  egli , la  spiegazione  che 
alcuni  hanno  data  della  memoria.  Fu  det- 
to che  gli  spiriti  ì quali  scoiTono  pei  ner- 
vi, allor  che  offrono  all’animo  l’idea  di 
qualche  cosa , imprimono  certe  orme  e 
segnano  certe  falde  nelle  fibre  del  cer- 
vello. Quando  gli  spiriti  ricorrono  per  le 
stesse  orme  allora  l’animo  si  ricorda  della 
stessa  idea.  Questa  ricorrenza  potrebbe 
risvegliare  la  idea  della  stessa  cosa  , ma 
non  del  tempo  in  cui  fu  destata  la  prima 
volta.  La  memoria  agisce  in  noi  allor  che 
si  presenta  la  idea  di  una  qualche  cos» 
congiunta  colla  idea  di  un  altro  tempo 
in  cui  quella  stessa  idea  ci  si  presentò^ 
ciò  che  malamente  potrebbe  spiegarsi  pei 
soli  vestigi  del  cervello.  Al  contrario  nulla 
sarà  piò  facile  da  spiegarsi , se  noi  dire- 
mo che  quando  noi  congìungiamo  nell’a- 
nimo nostro  r idea  di  certa  cosa  coll’  idea 
di  certo  tempo  , queste  due  idee  quasi 
toccandosi  acquistano  certo  lor  magne- 
tismo , per  cui  si  attraggono  poi  F una 
r altra.  Svegliandosi  in  noi  la  idea  dì  qual- 
che cosa,  questa  si  trae  dietro  la  idea  di 
quel  tempo  con  cui  fu  una  volta  con- 
giunta, e in  ciò  consiste  la  memoria.  Mol- 
te volte  la  cosa  ci  fa  sovvenire  del  tem- 
po , e molte  volle  il  tempo  della  cosa. 
G>sì  di  pari  passo  il  nostro  filosofo  argo- 
mentando prosiegue.  Sembra  che  egli 
colle  sue  vivaci  acutezze  abbia  voluto  fe- 
rire lo  spirito  di  sistema.  £i  eertamente 
dimostra  che  un  uomo  d’ ingegno  può 
cogliere  analogie  e relazioni  anche  tra 
idee  disparatissime,  quali  sono  le  qualità 
dello  spìrito  e quelle  della  materia. 


(■)  Ve  viribu)  centraUhus.  Bomniar  i-Oa. 
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§ IV.  Stia  morte.  Suo  carattere. 

Anche  il  lieve  scorcio  in  cui  noi  abbiam 
prcfentato  alcun  cenno  delle  principali 
produzioni  del  nostro  Zanotli  riuscirà 
seii/ii  dubbio  bastevole  a far  conoscere 
la  vastità,  la  varietà,  la  vivezza  dell’  in- 
gegno di  lui.  Eleganze  latine,  grazie  to- 
srune,  solidità  geometrica,  versi,  prose, 
eloquenza  , festività  , tutto  ciò  è oggetto 
d'altLssima  maraviglia,  ravvisando  in  un 
uomo  solo  tante  c si  rare  intellettuali  prò- 
rogative.  La  maraviglia  si  aumenterà  di 
molto  (pialor  si  ridetta  agl'  inciampi  di 
vario  genere  che  attorniarono  il  Zanotti 
c clic  per  quanto  appariva  , dovevano  u 
lui  troncare  il  cammiii  delle  lettere  irre- 
inissibdmcnte. 

In  primo  luogo  ci  fu  di  gracile  tempe- 
ramento c soggiacque  a frequenti  febbri 
c languori.  Anche  nel  fìor  degli  anni  si 
ijucrelava  ei  col  Morgagni  « di  essere 
quotidianamente  afilitto  da  qualche  pic- 
ciol  malore  o della  testa  o dei  denti,  e se- 
gnatamente da  una  straordinaria  debo- 
lezza, che  j per  pochissimo  che  studias- 
se, non  gli  permcttea  di  potere  più  oltre 
menoniaiiiente  applicare  (■).  » Sostenne 
inoltre  lunghissime  tristezze  e gravissime 
senza  averne  alti'a  ragione  se  non  quella 
di  non  tinvar  cosa  che  il  rallegrasse. 

^ra  solito  dolersi  ancora  di  debolezza 
di  memoria  e di  tardità  d’  intendimento. 
Alla  mancante  vivacità  di  comprensione 
procurava  di  supplire  colia  intensità  e 
diuturnità  dell’  applicazione.  Qualunque 
fosse  il  soggetto  cui  egli  indirizzava  i suoi 
stndj,  vi  s’immcrgea  colla  più  fitta  men- 
tale sua  forza  ed  avealo  presente  per  sin 
nel  sonno.  Questa  intima  contenzione  di 
spirito  gliene  agevolava  il  conoscimento, 
ma  gli  cagionava  stiaordinarì  sfinimenti 
di  mente  c di  corpo.  Eppure,  ad  onta  di 
cià , egli  protrasse  la  studiosa  sua  vita 
sino  alla  ilecrepita  età  di  ottnntacinque 
anni.  11  peculiare  suo  metodo  di  studiar 
passeggiando  il  guarenti  per  avventura 
dai  danni  inseparabili  dalla  vita  sedenta- 
rìa , tanto  insalubre  alla  gente  applicata. 
.Mori  l'Vanccsco  Maria  collamassima  tran- 
quillità il  di  a.'J  dicembre  del  1777. 

Ei  visse  celibe,  morigerato,  integerri- 
mo e cogli  amici  affettuoso  e leale. 

Ei  riponca  il  suo  più  caro  diletto  nella 

(1)  Lettere  bolrgncii,  t.  II. 

(a)  ivi  paj.  j6. 


solitudine  degli  sludj  Quando  perù  le 
sue  frequenti  tristezze  gli  concedevano 
degl’intervalli  di  tregua  egli  amava  i lieti 
conviti  e diveniva  piacevolissimo. 

Affezionato  alla  rcligion  de’  suoi  padri, 
riguardava  con  isdegno  una  miscredente 
lilosolia  sorta  a’  suoi  tempi  per  combat- 
terla c annichilarla.  Si  mostrò  discontenta 
anche  del  suo  prediletto  alunno  Francc- 
seo  Algarotti,  il  quale  ne’  giovanili  suoi 
viaggi  sembrava  che  alquanto  si  fosse 
tinto  di  siinil  pece.  Egli  nell'  anno  173^ 
scrivea  da  Vincgia  al  celebre  suo  collega 
Eustachio  Manfredi;  « Io  sono  qui  con 
Chccco  , il  quale  in  quanto  alia  costitu- 
zione drll’iinimn  è ben  invogliatissimo  del 
calcolo  integrale  della  meccanica,  ina  ha 
una  certa  febbre  di  lochismo,  congiunta 
a un  soverchio  amore  di  certi  autori,  per 
la  quale  non  si  ricorda  che  tutti  gli  uo- 
mini sono  pazzi  c le  cose  umane  paz- 
zie (a).  » 

Finalmente  tra  le  virtù  del  Zanotli  ri- 
splcndeva  una  singolare  modestia.  Nulla 
chiedea,  nulla  nemraen  pretcndea-,  rifug- 
giva persino  dalle  distinzioni  c dagli  onori 
che  se  gli  volevano  compartire.  Allorché 
venne  creato  presidente  del  patrio  istituto, 
ci  si  compiacque  di  tale  elezione  non  già 
per  vedersi  elevato  a si  onorevole  scicn- 
tifìca  primazia  ma  per  ravvisare  in  essa 
una  testimonianza  palese  della  benevo- 
lenza de’  suoi  concittadini.  Questa  fu  si 
costante  e si  estesa  che  amò  di  manife- 
starsi in  singnlar  modo  e solenne  anche 
dopo  la  morte  di  lui,  peipetuando  i suoi 
meriti  con  encomiastica  epigrafe , lavoro 
dell’esimio  prevosto  Morcelli,  il  cui  esqui- 
sito  lapidario  stile  arricchisce  l’ Italia  <li 
redivivi  latini  ornamenti.  Essa  apparve 
incisa  nella  grand’ aula  dell’ istituto,  ed 
apparve  pure  stampata  tra  le  scelte  iscri- 
zioni del  prclodato  antiquario  (3). 

D’altro  glorioso  perenne  encomio  fu 
onorata  la  memoria  di  lui.  Lo  scienziato 
cavaliere  conte  Gregorio  Casali  collocò 
tra  le  tombe  de’ suoi  illustri  antenati 
un  marmo  insigne  dedicato  al  nome  di 
questo  suo  precettore  incomparabile  , in 
cui  si  ravvisa  con  lievi  tocchi  improntato 
il  suo  eccellente  carattere:  ììcligionis  citl- 
tit,  morum  suavitatr,  doctrinarum  copia, 
dicendi Jacidtate  prae.itantissimus. 

(3)  .^tephttni  Jtìto:tii  Morcjtli  tnscrifilio~ 
nes  , Vara  pr.,  c»p.  II. 

(1)  Acllt  cliiess  dii.  Oouiniico  ili  Calogna. 
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L’ arti  c le  lettere  erano  un  retaggio 
comune  alla  famiglia  cui  appartcnea  Fran- 
cesco Maria. 

Gio.  Pietro,  suo  fratei  primogenito,  fu 
nitido  dipintore  c piii  nitido  dettatore  di 
precetti  pittorici.  Fu  inoltre  poeta  colto 
e forse  più  caldo  di  Francesco  Maria,  co- 
•sicchè  meritò  che  lo  appellasse  l’iiuina- 
ginosu  Frugoni: 

Ciampirr  di  pneiia  divia  maestro. 

D.  Ercole  canonico  di  s.  Petronio,  altro 
fratello  dei  prcnoinin.iti , fu  nnch'csso 
chiamato  poeta  c sacro  oratore  c biografo. 
Eustachio  figlio  di  Gio.  Pietro  si  ac([uistò 
fama  onorata  neirastrunomiu  e nella  idro- 
statica. 

Il  trattenimento  che  al  nostro  France- 
sco Manu  riusciva  più  soave  c più  caro 
era  quello  che  procedea  dai  colloquj  eru- 
diti insieme  e confidenziali.  Per  assaporare 
questa  felicità  ci  uon  ebbe  d’uopo  di  usci- 
re dalle  pareti  domestiche.  Quivi  era  fre- 
quente tra  i mentovati  egregi  cons.aoguinci 
un  conversar  delizioso.  Concorrevano  ad 
aumentarne  le  dolcezze  anche  i dotti  fra- 
telli Manfredi  , che  viveano  coi  Zanotti 
nella  più  stretta  intrinsichezza  c forma- 
vano, si  può  dire  una  sola  famiglia.  Dolci 
legami  di  benevolenza  a tutti  questi  anno- 
dava i Fabri,  i Ghedini,  i Iteccari,  i Pozzi, 
i Martelli.  Aureo  secolo  dì  Pologna,  che 
vide  fiorire  unitamente  singolarissimi  uo- 
mini, i quali  i pregi  dell'  ingegno  nobili- 
tavano colle  virtù  del  cuore,  e a tanta  ec- 
cellenza ponevano  il  colmo  mercé  il  can- 
dido culto  dell'  amicìzia. 

ARTICOLO  XXVII. 

CÀRio  tysocESZio  Fiiucaxi 

Fu  patrizio  genovese  cd  ultimo  germe 
superstite  d’ illustre  fumìglia.  Miicque  in 
Genova  l’anno  itiga.  Nel  1708  entrò 
nella  congregazione  de’  padri  somasebi 
suoi  istitutori  nel  collegio  di  Novi.  Scam- 
biò egli  per  vera  vocazione  una  inclina- 
zione ispiratagli  per  avventura  dalle  blan- 
dizie de’  suoi  maestri,  cd  alla  età  di  soli 

(l)  lo  mvscliiii  cIm:  mst  fls)ies 

Qiiniidt)  »1  luccio  il  pie  porgoa  ? 

Itimi  ancor  ^li  afTrtli  il.rtsli 
Nel  mio  cor  s' nano  itrsli. 

Cosi  il  t^roemii  ut  ima  supplica  alt'irirarilc 
d.  Filippo.  Sue  opero  dell*  rdisioilc  ili  Ferma, 
t.  IX.  tàcriveva  pos.-ia  al  Faltruui  t w Iti  qnìiidiri 
auai  involto  lui  in  una  tonaca  regolare  aruxa 
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quindici  anni  pronunciò  voti  imprudenti, 
i quali  non  andò  guari  che  avvelenarono 
il  di  lui  cuore  col  pentimento  (i).  Si  ri- 
volse a quegli  stiidj  clic  atti  erano  a fe- 
condare il  talento  poetico,  che  la  natura 
gli  nvea  istillato.  Eustacliio  Manfredi,  che 
il  conobbe  ne’  più  verdi  anni  suoi,  si  av- 
visava di  scorgere  in  lui  le  sembianze  del 
gran  Torquato  (2). 

Fu  professore  di  umane  lettere  in  Bre- 
scia, in  Bologn.i,  in  Genova,  in  Roma,  e 
si  acquistò  l’amicìzia  de’più  colti  ingegni 
che  fiorivano  in  ciascheduna  delle  men- 
tovate città.  Si  rendette  finalmente  accet- 
to al  cardinale  Cornelio  Bentivoglio,  ele- 
gantissimo traduttore  di  Stazio  e legato 
allor  di  Roiii.agna;  c quinci  incominciò 
pel  Frugoni  un  nuovo  c più  lieto  ordìn 
di  cose.  Visse  per  qualche  tempo  in  Ra- 
venna presso  il  prelodato  cardinale  c colla 
di  lui  mediazione  ottenne  in  Parma  I’  ac- 
cesso alla  corte  de’ principi  Farnesi.  Ab- 
bein  co’  suoi  versi  le  lodi  e le  festività 
ricorrenti  di  quei  sovrani.  Nello  splendor 
della  corte  se  gli  rendea  sempre  più  gra- 
ve il  giogo  claustrale.  Coll’  ajuto  del  pre- 
lodato cardinale  Bentivoglio  ottenne  di 
esserne  finalmente  prosciolto. 

Spenta  la  maschile  prosapia  Farnese,  fu 
involto  lo  stato  di  Parma  in  lunghe  vi- 
cende di  guerre  e per  più  anni  soggiacque 
al  dominio  tedesco.  Straniero  questo  ed 
insensibile  ai  pregi  della  italiana  poesia , 
lasciò  languire  il  Frugoni  nella  deiezione 
e nella  indigenza  (.1).  In  tali  strettez.ze  li- 
berali furono  a lui  di  sussidio  i marchesi 
Laudi  e Terzi  di  Sissa  e i conti  Sanvitali, 
Scutellari  e Bernieri.  Ebbe  ricorso  anche 
al  senato  ligure  e con  allegazioni  distese 
in  saporite  anacreontiche  ottenne  che  ne' 
beni  paterni  aumentata  alquanto  venisse 
a lui  Tannila  pensione.  Non  forniva  però 
questo  che  scarso  sussidio  al  suo  sosteni- 
mento. La  fortuna  del  Frugoni  non  acqui- 
stò una  durevole  consistenza  che  all’avve- 
nimento al  trono  di  Parma  di  d.  Filippo 
di  Borbone  infante  di  Spagna.  Il  Frugoni 
ritrovò  in  quel  sovrano  il  suo  Augusto  e 

clic  vi  foui  cliiainnto  . . . Fui  dì  sedici  linai 
oM'.Iìq.'ilo  , iiou  vulemlo  , n pronunciare  i tre- 
mendi roti  . . . Fili  rsilìvo  claastrnle  poiché 
fallo  per  forza.  « iCìn^i  italiani,  t.  1, 

(z)  Lettere  hotosnesi.  '1'.  I. 

(J)  1Ma  dalTaqiida  germana 
Fui  scaccialo,  lui  cosirelto 
Pagar  anche  un  po’  di  tetto.  1.  C. 


Digitìzeo  oy  ijuogle 
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nel  di  lui  ministro  Guglielmo  da  Tillot  il 
suo  PoUione , che  non  solo  gli  era  prò* 
teUore  ma  cordiale  amico  e persin  con- 
siglierò nelle  stesse  materie  poetiche  (i). 
Le  cariche  di  poeta  di  corte,  d’ bpettore 
degli  spettacoli  teatrali,  di  segretario  del- 
r accademia  delle  belle  arti  furono  i pre- 
mj  che  il  di  lui  merito  consegui  da  me- 
cenati che  atti  erano  ad  apprezzarlo.  Agli 
stipendi  che  al  Frugoni  pervenivano  da’ 
mentovati  impieghi  si  aggiugneano  le  li- 
beralità di  una  egregia  di  lui  pronipote 
la  dama  Tassorelli  Cambiagi.  Cosi  in  una 
vita  agiata  e onorevole,  all'ombra  di  splen- 
dida corte  e in  una  citta  da  lui  amata 
come  seconda  sua  patria,  si  condusse  il 
Frugoni  sino  all'anno  1768,  in  cui  egli 
pure  soggiacque  olla  legge  di  morte. 

Amore  ed  odio  traviarono  alquanto  il 
Frugoni.  I suoi  amici  il  proverbiavano 
perchè  sessagenario  ancora  non  sapea  di- 
spacciarsi dagli  ami  del  gentil  sesso  (a). 
L'odio  poi  gli  armava  la  mano  del  sati- 
rico pungolo , che  straziava  e squarciava 
senza  pietà.  Egli  dicea: 

Sion  è un  «inetto  tlGn  una  sesuts. 

Ma  chi  ne  era  il  bersaglio  rìspondea  ch’era 
assai  peggio. 

Consideriamo  ora  il  Frugoni  nella  qua- 
lità di  poeta.  Non  si  può  negare  che  la 
natura  non  lo  avesse  dotato  di  quella  pron- 
ta e fervida  immaginazione  che  crea  i veri 
poeti.  La  sfera  delle  sue  idee  non  era  però 
molto  estesa  , e quindi  nella  invenzione 
egli  avea  sovente  ricorso  alla  mitologia , 
magazzino  aperto  anche  ai  poeti  medio- 
cri. Il  singolare  valor  del  Frugoni  era  pro- 
riamente nel  colorito.  Le  immagini  ro- 
uste  e calde  alla  oraziana  erano  a lui 
familiari.  Sensatamente  il  caratterizza  il 
conte  Rezzonico,  scrivendo  *«  eh’  ei  posse- 
dea  il  vigor  delle  tinte  di  Tiziano  e la  fa- 
cil  vena  di  Paolo  (3).  •>  Quest' ultima  qua- 
lità ci  presenta  a puntino  la  maniera  di 
dipingere  del  Frugoni,  la  quale  è di  fre- 
quente troppo  frondosa  e sfoggia  certi 
modi  eleganti,  armoniosi  e splendidi,  per 
dire  il  vero,  ma  che  nulla  dicono  sostan- 
zialmente all’  anima , e perciò  il  Baretti 
forse  con  soverchio  rigore  li  appellava 
per  derisione  Jrugonerie  (4)- 

(1)  V.  te  sue  leltere  inseiile  del  co.  Rexeo- 
nico  nell'  elogio  del  Frugoni  premesso  elle 
opere  dello  stesso  dells  citsts  edizione  di  l'-rm.v. 

(a)  V.  il  tomo  IX  iKIlc  prelotc  sue  opere. 

(3)  Nella  prilli»  delle  sue  prone  lUtBpale  c!e- 
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A tale  proposito  è conveniente  il  riflet- 
tere che  il  Frugoni  era  di  continuo  astret- 
to a comporre  sopra  argomenti  coman- 
dati, vale  a dire  nascite,  complecmni,  giorni 
onomastici  di  prìncipi;  <dtre  gli  altri  con- 
sueti flagelli  de’ poeti  italiani,  monacazio- 
ni, lauree,  maritaggi  ecc.  Onde  spicciarsi 
piò  prontamente  da  tali  noje  egli  avea 
costume  di  giovarsi  delle  riempiture  del- 
l’arte. Contratta  avendo  l'abitudine  di  far 
uso  di  tali  ripieghi,eglì  se  ne  valeva  ezian- 
dio in  componimenti  liberi  e ancora  ge- 
niali. Non  vi  fu  poeta  lirico  in  Italia  il 
quale  abbia  dettati  versi  in  sì  strabocche- 
vole copia  quanto  il  Frugoni.  Egli  era  il 
poeta  di  tutte  le  occasioni  e di  tutti  i mo- 
menti. Era  in  conseguenza  nel  comporre 
frettoloso  e intollerante  di  lima.  Io  credo 
che  non  sarò  accagionato  dì  temeraria  as- 
serzione, dicendo  che  non  vi  ha  quasi  com- 
ponimento serio  del  Frugoni  cui  in  qua- 
che menda  non  si  ravvisi  e ooù  sempre 
ancora  qualche  bellezza. 

Non  è cosi  nelle  sue  composizioni  ma- 
lignamente piacevoli,  vale  a dire  nel  ge- 
nere satirico.  Ei  quivi  non  ha  d’  uopo  di 
stiraodiiature  potendo  elevai'e  e delincare 
a piacere  lo  stile.  Facilità  e natura  con- 
discono i sali  arguti  e frizzanti  di  cui  non 
era  scarsa  la  immaginazion  del  Frugoni 
e di  cui  facendo  egli  un  riprovevole  abu- 
so, s’involse  in  fastidiose  brighe  con  di- 
scapito ancora  del  suo  buou  nome. 

L' umore  acre  e fantastico  che  in  lui  do- 
minava il  rendea  inetto  a maneggiar  gli 
argomenti  di  sentimento.  Infelici  per  ciò 
riuscirono  tutti  i suoi  tentetivi  nel  genere 
drammatico. 

Fu  creatore  il  Frugoni  di  nuova  scuola 
nella  via  lirica.  I suoi  coetanei  colpiti  da 
maraviglia  gli  tributarono  eccessivi  ap- 
plausi, i quali  vennero  di  poi  moderati 
dalla  giusta  postei-ità. 

AR'ncoi.o  xxvni. 

CIO.  VàTTtSTA  PASSEnr. 

Io  mi  compiaccio  assaissimo  qualora  mi 
avvengo  in  un  letterato  clie  la  occupa- 
zione mentale nonha  renduto  inerte  e dalla 
società  segregato,  ma  che  ha  saputo  con- 
giungere  la  diuturnità  dello  studio  oll’at- 

gantiuimaincnt»  in  Parma  dai  tipi  bodoniani 
l’anno  1773. 

(i)  Ft  usta  UUeraria  di  Aristarco  Scanna^ 
lue,  t.  I,  n.  X. 
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tivìtà  ddla  vita.  Tale  fu  Gio.  Battista  Pas- 
seri, di  cui  ora  impreodiamo  ad  ordinar 
le  memorie. 

Nacque  egli  in  Farnese  distretto  di  Gub- 
bio l’anno  1694.  Il  di  lui  padre  Dome- 
nico Passeri,  valente  medico  e dotto  an- 
che in  altre  facoltà,  si  prese  egli  la  briga 
d’ istruire  il  fanciullo  Gio.  Battista  nelle 
cognizioni  elementari.  Fatto  adulto^  il  ge- 
nitore invidio  a Roma,  ov’ebbe  a precet- 
tore il  celebre  Gio.  Vincenzo  Gravina,  il 
quale  non  solo  lo  ammaestrò  nella  giu- 
risprudenza ma  nella  erudizione  eziandio 
e nella  letteratura.  I ruderi  di  Roma  for- 
nivano dimento  dia  prima , la  domcsti- 
sdiezza  con  Metastasio,  con  Rolli  e con 
dtri  Arcadi  illustri  lo  inanimava  ad  occu- 
parsi della  seconda. 

Nell’anno  1716  restituitosi  il  Passeri  in 
seno  della  sua  famiglia , commorante  d- 
lora  in  Pesaro,  ottenne  e dai  legati  di  Ro- 
magna e dai  loro  rappresentanti  piò  im- 
pieghi giudiciali , ne’  quali  potè  manife- 
stare il  suo  vdore  nella  scienza  delle  leggi. 
La  magistratura  non  l’occupava  però  in- 
teramente. Di  lui  scrivea  il  marchese  Maf- 
fei;  « Ha  egli  per  la  forza  del  suo  bel 
genio  consacrato  allo  studio  deU’anlichità 
e della  erudizione  tutto  il  tempo  che 
agl'  impieghi  piò  gravi  ha  potuto  invola- 
re (i).  ••  Una  doviziosa  suppellettile  di  cose 
antidie  avea  egli  adunate,  tra  le  qudi  di- 
stingueasi  un  prodigioso  numero  di  lu- 
cerne di  terra  cotta.  Molte  di  esse  egli  il- 
lustrò (3).  Due  particolarità  sono  quivi 
degne  di  riflessione.  L’  una  è il  buon  di- 
segno con  cui  gli  antichi  figuravano  le 
masserizie  piò  comuni  e di  picciolissimo 
prezzo  quali  erano  queste  : l’ altra  il  ve- 
dere che  i fregi  di  esse  non  erano  capric- 
ciosi, come  tra  noi  si  costumano,  ma  che 
quegli  ornati  si  riferivano  per  lo  piò  alla 
erudizion  di  quei  tempi  ; il  perchè  riesco- 
no essi  utilissimi  ad  illustrare  la  storia. 

Pervenuto  a cognizione  del  Gori  il  va- 
sto sapere  antiquario  del  nostro  Passeri , 
si  afiiettò  a stringere  seco  lui  non  solo 
amicizia  ma  alleanza  di  studj.  Il  Passeri  di 
nuovi  lumi  arricchì  il  tesoro  delle  gemme 
astrifere  del  Gori,  e alle  simbolo  lettera- 
rie di  lui  aggiunse  nuove  dissertazioni  di 
scelta  erudita  antichità. 

€1)  Ontrvatiom  Uutmrit , t.  V,  srt.  VII. 

Luctrnac  fuliUt  mutali  Paiiirii-  Vi- 
sa 1733. 

(ìf§DitC origine,  progntil  1 italo  attuale 
tT  ogni  letteratura,  voi.  Ili,  pgg.  173. 


Ma  ove  piò  ampiamente  spanò  il  Pas- 
seri di  conserva  col  Gori  fu  il  vasto  mare 
della  erudizione  etnisca,  in  cui  ogni  dì  si 
scoprivano  nuove  regioni.  ••  Il  gran  pro- 
motore ( dice  r Andres  ) ed  encomiator 
degli  etruschi  è stato  il  Passeri,  il  quale, 
oltre  avere  spiegati  moltissimi  monumenti, 
ha  trattato  de’ sigilli,  della  moneta,  della 
musica  , dell’  architettura  e d’  altri  rami 
della  coltura  degli  Etruschi  con  molto  in- 
gegno di  erudizione.  Ma  anche  egli  si  è 
lasciato  alle  volte  rapire  da  sottili  imma- 
ginazioni e da  eruditi  vaneggiamenti  (3).  » 

I letterati  negli  oggetti  favoriti  de’  loro 
studj  quante  cose  veggono  che  non  vi  sono  I 

Tali  compatibili  eccessi  non  tolsero  che 
la  (ama  del  suo  sapere  onorevolmente  non 
risuonasse  in  tutta  l'Europa.  L’accademia 
reale  di  Londra  lo  ascrisse  al  suo  ceto. 

II  celebre  storico  della  filosofia  Giovanni 
Brucherò  volle  tessere  il  biografo  elogio 
del  Passeri  ancor  vivente.  Così  il  prelo- 
dato scrittore  denota  i titoli  che  a lui  at- 
tribuiscon  diritto  alla  ricordanza  de’  po- 
steri: Magna  quarti  potsidet  rerum  and- 
quorum  Latti  et  Etruriae  nodda,  ingenti- 
que  in  explicandis  veteribus  enigmadbus 
perspicacia  posleritad  commendata  eri(4)^ 

Non  contento  il  Passeri  di  rintracciare 
i prodotti  dell’  arte  entro  terra  dal  tempo 
sepolti,  volle  esaminar  quelli  ancora  che 

fier  sè  stessa  la  natura  vi  asconde,  e scrisse 
a Storia  de‘ fossili  del  pesarese.  Ciò  ha 
fatto  asserire  al  p.  2iaccaria  eh’  <•  è mara- 
vigliosa  cosa  il  vedere  come  monsignor 
Passeri  è ugualmente  bravo  naturalista 
che  giureconsulto,  antiquario  e poeta  (5).» 
Intorno  a quest’ultimo  attributo  noi  chie- 
diamo perdono  al  dotto  autore  della  sto- 
ria letteraria  se  non  possiam  esser  con 
lui  d’  avviso.  Ne’  pochi  versi  del  Passeri 
che  ci  son  caduti  sott' occhio  noi  non  ab- 
biam  ravvisato  nè  natura  nè  gusto.  Vero 
è eh’  egli  scrisse  intorno  ad  Omero  ed  a 
Pindaro  (6),  ma  egli  è ben  diverso  il  ri- 
levare i pregi  negli  scritti  altrui  e il  tras- 
ferirgli ne’  proprj. 

Con  piò  fausti  auspicj  potè  il  Passeri 
versare  nella  provincia  delle  belle  arti. 
Quanto  egli  ha  scritto  intorno  alle  pitture 
etrusche  ed  a quelle  delle  majolicbe  pe- 
saresi ed  eugubine  non  ha  per  iscopo  che 

(4Ì  Pinaehoteea.  Deeai  («riio. 

(5)  Storia  letteraria  <P  Italia , voi.  Vili , 
lib.  Il,  c«p.  IX. 

(6)  Nuova  rarcolta  rnlogeriana  tt oputeo* 
U eee.,  Voi.  XXt  e XXVI. 
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lu  illustraiioiie  di  pnrlioolai-i  toggetli.  In 
nrcliiteltura  perì)  sali  anclie  alla  gencrulìtìi 
de'  principj.  Ei  disse  die  le  atti  hanno 
ondi’esse  la  loro  iìlosofln.  La  prima  leg- 
^e  della  filosofia  deirarchilcUiim  quella 
e che  in  architettura  niente  debba  fai  si 
che  non  abbiala  sua  ragione  relativamente 
al  suo  tutto.  Quivi  ajiplica  coti  ragione 
l’assioma  del  suo  profondo  precettore 
Gravina , che  <•  la  l>eller.za  dell’arte  sta 
presso  il  confine  della  natura  (i). 

Il  l’asseri  volle  essere  ancora  scrittore 
brioso  c faceto  con  dieci  discorsi  sopra 
La  seccatura  ridotta  a sistema.  Ma  t|uivi 
riesce  un  freddo  motteggiatore,  un  bello 
spirito  di  picciola  città,  che  mal  presume 
di  fare  la  guerra  a’  seccatori  , divenendo 
egli  stesso  del  bel  numer  uno. 

Trascorsi  avendo  i sommi  capi  delle 
fatiche  letterarie  del  l’asseri , veggiamo 
ora  alcune  particolarità  della  sua  vita 
civile. 

Nell’  anno  1716  si  accasò  in  Pesaro 
con  Margherita  Giovanclii , la  quale  gli 
partorì  quattro  figli , due  maschi  c due 
femoiinc. 

A’^cdovato  nell'anno  1738,  prese  gli 
ordini  sacri  c le  cariche  sostenne  di  prò* 
vicario  generale  della  diocesi  di  Pesaro 
e poi  di  uditore  della  Icgazion  di  Roma* 
gna  c di  quella  ancor  di  Bologna. 

Finalmente  nel  1760  venne  eletto  udi- 
tore della  ruota  di  Ferrara  ed  uditore 
eziandio  del  cardinale  Crescenzi  arcive- 
scovo c legato  di  ipiclla  città. 

Presso  che  ottuagenario  si  ritirò  nel- 
l’adottata sua  patria  di  Pesaro,  ove  chiu- 
se una  lunga  e benemerita  carriera  l’an- 
no 1780. 

Magistrato  probo  c disinteressato , let- 
terato modesto  c pacifico,  sacerdote  esem- 
plare c beneGco,  ottenne  il  Passeri  la  uni- 
versale approvazione.  Fu  ascritto  oU’ordin 
patrizio  della  città  di  Gubbio,  e la  sua  di- 
scendenza a quello  di  Pesaro. 

Annibaie  degli  Abbati  Uliveri,  nobile 
pesarese  e compagno  ed  emulatore  del 
Passeri  negli  antiquarj  studj  ha  onorata  la 
memoria  di  lui  con  un  elogio  biografico, 
dal  quale  sappiamo  che  il  Passeri , olti'c 
lu  tante  opere  stampate , ne  ha  lasciate 
uncora  d’inedite  sino  agli  ottanta  volumi. 
Ciò  dimostra  del  pari  e la  prontezza  del- 

(1)  Detta  raaione  tf  architettura.  Ciuta 
Raccolln,  voi.  XXtl. 

(s)  Siibilisto  De  etoi/uentia  Marci  t'uica- 
reni  eie. 


riiigegno  di  lui  e 1’  ottimo  impiego  che 
egli  ha  fatto  del  tempo. 

ARTICOLO  XXIX. 
u j a c o FoscjaiHi 

Patiizio  veneto  nato  l’anno  1698.  Ec- 
cellente natura  , studj  profondi , assidue 
meditazioni  il  posero  in  gr.ido  d’ incam- 
minarsi .alla  gloria  per  vie  diverse  ma  tutte 
sparse  di  verace  s[ilendore.  Le  scienze  e 
le  arti  tutte  concorsero  a crearlo  un  gran- 
d’uomo. Egli  ne  invc-stigava  l’origine,  ne 
seguitava  i progressi,  ne  conoscea  la  lin- 
gua e gli  autori.  Incorrotta  giustizia  ap- 
parir fece  ne’  niagistr.ati,  matura  prudciuu 
uell’ amministrazione  de’  pubblici  alTari, 
perspicacia  di  mente,  vastità  di  cognizioni, 
rettitudine  di  giudicio  nelle  negoziazioni, 
di  cui  egli  ebbe  a tener  pratica  in  varie 
corti  di  Europa,  presso  le  quali  con  pompa 
ed  apparecchio  quasi  reale  rappresentò  la 
sua  repubblica  in  qualità  di  ambasciatore 
e l’ammirazione  riscosse  de’ più  avveduti 
ministri,  non  meno  che  de’  sovrani.  La 
sua  eloquenza  era  incomparabile.  Un  dotto 
professore  di  Padova  ne  fece  argomento 
di  pregevol  trattato  (a). 

1 tanti  accennati  pregi  più  che  le  im- 
magini famose  degli  avi  innalzarono  il 
Foscarini  alle  primarie  dignità  della  re- 

Pubblica  e finalmente  alla  suprema  di  doge 
anno  1763.  Ma  fu  troppo  breve  il  suo 
regno.  «Di  soli  diciotto  mesi  (dice  l’eru- 
ditissimo cavaliere  Morelli)  fu  il  dogndo 
di  quel  signore,  e perciò  nel  sommo  grado 
di  dignità  a cui  era  pervenuto  non  ebbe 
mudo  di  giovare  agguagliatamente  cogl'in- 
signi suoi  talenti  la  patria  e le  lettere , 
come  certamente  avrebbe  fatto  se  la  vita 
non  gli  mancava  (3).  » Mori  egli  il  di 
3l  maggio  del  1763. 

Non  solo  del  Foscarini  si  valse  la  sua 
repubblica  in  qualità  di  gran  politico  ma 
in  quella  ancora  di  gran  letterato.  A lui 
affidò  la  pubblica  cura  delle  scienze  c delle 
arti , a lui  l’ incarico  dì  tramandare  alla 
posterità  le  sue  più  rilevanti  memorie. 
Scelse  egli  la  parte  letteraria  della  veneta 
storia,  giacché  la  civile  era  stala  sino  agli 
ultimi  tempi  da  altri  scrittori  descritUi. 
Pubblicò  quindi  la  prima  porte  della  Let- 
teratura veneziana,  opera  che  il  p.  degli 

(3)  Narrazione  intorno  alt’  sb.  Nntslo  Lastc- 
siu  prctarssA  alle  Lettere  dii  mcJesiniu. 
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Agostiai  meritamente  appella  incompara- 
bile (i).  IITiraboschi  poi  la  contrappone 
arditamente  alla  tanto  decantata  Storia 
delC  astronomia  di  Bailly  ed  aggiunge 
« che  la  Aona  delia  letteratura  veneziana 
può  bastare  a rivendicare  l'onor  dell' Ita- 
lia e non  teme  in  ogni  sua  parte  il  con- 
fronto di  qualunque  altro  scrittore  (i).  » 
Si  ammira  in  quest’opera  l’ordine,  la  co- 
pia, la  sceltezza  delle  notizie  e sopra  tutto 
lo  stile  ripieno  di  una  dignità  e dì  una 
maestà  senza  pari,  proporzionato  verace- 
mente alla  grandezza  ed  all’eminente  ca- 
rattere dell’  autore  (3).  Spicca  inoltre  in 
essa  purità  e vaghezza  di  lingua  toscana, 
ciò  che  ottenne  al  Foscurini  Tonore  non 
ricercato  di  essere  ascritto  tra  gli  accade- 
mici della  Crusca.  La  società  reale  di  Lon- 
dra ed  altri  celebri  corpi  si  fecer  solleciti 
di  adornare  i loro  fasti  di  un  nome  ù il- 
lustre. 

La  grandezza  dell’animo  nel  nostro  Fo- 
scarìni  equiparava  quella  dell’  ingegno.  Le 
lettere  e le  orti  avevano  in  lui  im  liberal 
mecenate.  Gasparo  Gozzi  in  lui  celebrava 
questa  generosa  prerogativa  coi  seguenti 
versi  : 

A t«  dtU’arti  c d^gl*  iagegni  psdre, 

Kulritor,  mi  rivolgo,  lo  vidi  prove 
ijià  magnsnime  e grandi  i e quanti  veggio 
Salvi  e iirti  per  tei  Veggo  I’ rsempio. 

Mentre  qui  tcco  per  tue  grevie  vivo. 

Di  quanto  puoi  ; che  intere  ville  e terre , 
Nov’arii  introduceudo,  ornai  conforti 

£ il  precitato  p.  degli  Agostini  a lui  di- 
cea:  « £ divenuta  da  molto  tempo  la  no- 
bilissima sua  abitazione  il  ricettacolo  degli 
uomini  addottrinati,  a sollievo  de’  quali 
ha  ella  eretta  una  doviziosa , superba  e 
ornata  librerìa,  che  poche  a di  nostri, 
si  per  la  rarità  de’  volumi,  come.per  la 
bellezza  delle  impressioni,  le  stanno^!  fi-on- 
tc  (5).  .. 

’Tra  i tesori  di  questa  biblioteca  distin- 
gueasi  il  manoscritto  forse  unico  del  pre- 
zioso volume  sull’/frfe  della,  guerra  del 
conte  Chiericato  di  \’icenza.  Federico  re 
di  Prussia  fece  significare  al  Foscarini  il 
suo  desiderio  di  vedere  questo  famoso  trat- 

(i)  Dedicatoria  dell’  opera  Degli  scrittori  ve- 
neziani. 

(a)  Rijlestioni  eutV  imiote  detta  lingua  ita- 
liaiiat  in  risposta  alt  ab  drteaga  ecc  , pre- 
mesic  al  turno  termo  itclla  5lorifi  Uetta  lettera- 
tura italiana  dell' ediiioue  di  Morlena  del  1787. 

(3)  Non  ai  rammenlanu  'kltre  minori  upetv; 
del  l■’neea^ini  , gi.vccliè  hi  10U  Letteratura  ve- 
Comiani.  r.  11. 
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tato,  e il  Foscarini  ne  fece  trarre  una 
copia  e gliela  olfen  in  omaggio  ; di  che 
ebbe  i più  ampj  e più  espressivi  riogra- 
ziamenti  per  parte  di  quel  grande  mo- 
narca (d). 

Concbiuderemo  con  dire  che  Marco  Fo- 
scarini ebbe  titoli  ìn-efragabili  alla  estima- 
zion  dell’Europa  e che  meritaracote  la 
consegui. 

ARTICOLO  XXX. 

4 S T O H ! O COCCHI. 

Giacinto  Cocchi  nativo  di  Mugello  in 
Toscana  dimorava  in  Benevento  in  qualità 
dì  agente  della  cospicua  fiorentina  fami- 
glia de’  marchesi  Rmuccini.  Quivi  nacque 
Antonio  l’anno  1 fiqS.  Applicò  egli  alla  me- 
dicioa  e in  pari  tempo  alle  lingue  dotte 
antiche  e moderne.  Esercitò  da  prima 
r arte  medica  in  Porto-Longone  a di  poi 
professò  la  medesima  in  più  ampio  tea- 
tro, vale  a dire  in  Firenze.  Il  dovizioso 
ingegno  ed  il  gentil  costume  affezionarono 
al  Cocchi  r animo  di  lord  Hastìng,  che 
allor  dimorava  nella  mentovata  città.  Amò 
il  preclaro  viaggiatore  di  seco  condurre 
il  Cocchi  nella  restante  sua  peregrinazione 
sino  olla  pati'ia;  t il  Cocchi  in  tale  drco- 
stanza  si  compiacque  assaissimo  di  perso- 
nalmente conoscere  i più  grandi  uomini 
della  Francia,  della  Olanda,  dell’Inghil- 
terra, e il  più  grande  tra  essi  I.sacco  New- 
ton. Il  Cocchi  alimentava  in  miloi'd  il  gu- 
sto de’  clas.sici , e ne’  familiari  congressi 
somministi'avii  argomenti  ai  loro  eruditi 
ragionamenti  la  lettura  di  Omero,  di  Vir- 
gilio, d’ Orazio,  di  Dante,  poeti  che  quel 
coltissimo  cavaliere  sopra  tutti  gli  altri 
prediligeva.  Dopo  il  soggiorno  di  tre  anni 
in  Londra  de.siderò  di  rivedere  l'Italia.  Ma 
prima  di  abbandonar  l’ Inghilterra  volle 
dare  al  suo  mecenate  una  pubblica  testi- 
monianza della  propria  riconoscenza  ed 
affezione,  consacrando  al  nome  di  lui  una 
sua  elegante  versione  latina  degli  amori 
di  Anzia  e d’Abroeome  di  Senofonte  Efe- 
sio, stampata  in  Londra  l’anno  1736. 

In  questo  medesimo  anno  venne  il  Coc- 

neiiana  or  hi  rtecomuilato  il  nome  elle  po- 
ttcrilà. 

(4)  ScrrooQc  XIII. 

(•’> 

Ciò  nnrrji  Lodufiro  ArnaMi  patrizio 
lifto  nella  oraziun  panegirica  al  Foacanui  put<*> 
LlicaU  iiliurcir  Agii  fu  creato  doge. 
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chi  proclamato  professore  di  medicina 
teorica  nella  università  di  Pisa.  Il  suo  so- 
verchio invaghimento  nelle  opinioni  ol- 
tramontane gli  eccitò  quivi  ben  tosto  unn 
stormo  di  nemici.  Presero  essi  occasione 
di  nuocergli  dalla  disagevolezza  ch’egli 
faceva  apparire  oel  pronunciare  le  sue  le- 
zioni , riuscendogli  assai  malagevole  il 
ritenerle  a memoria  e non  essendo  ancora 
introdotto  il  costume  di  recitar  dallo  scrit- 
to. Non  volendo  il  Cocchi  la  sua  tranquil- 
lità porre  a cimento , abdicò  la  cattedra 
pisana  e si  ricondusse  a Firenze.  Fu  quivi 
destinato  nel  pubblico  liceo  ad  ammae- 
strare la  gioventù  nella  medicina  e nella 
lìlosofìa  naturale.  Il  Cocchi  camminò  sem- 

f>re  di  pari  passo  tra  la  fìsica  e la  bella 
etteratura.  Le  sue  produzioni  pre.sentano 
questa  vicendevole  concordia  di  cognizio- 
ni. Nei  due  discorsi  sopra  P anatnmfa  r 
la  storia  naturale  ci  erudisce  intorno  alla 
origino,  ai  progressi  ed  ai  cultori  di  que- 
ste due  sciente.  Belle  notizie  sopra  la  vita 
c la  dottrina  di  Pitagora  ci  olire  il  Coc- 
chi nel  suo  discorso  Del  vitto  pitagorico , 
in  cui  encomia  la  salubrità  del  vitto  vege- 
taliile  al  di  sopra  del  vitto  animale;  il 
perchè  ebbe  a sostenere  le  redarguzioni 
dell'enfatico  Jano  Fianco  (i)  e del  mo- 
deratissimo Giuseppe  Antonio  Pujati.  Nel 
primo  discorso  sopra  Asclcpiade  ci  dà  a 
conoscere  questo  benemerito  greco  insti- 
tutore  della  maniera  semplice  di  medicare, 
che  la  scuola  toscana  si  era  per  suo  esem- 
plare proposta.  Ridondante  di  fìlosofìclie 
riflessioni  di  vario  genere  è l' elogio  di 
Pietro  Antonio  Micheli , nel  quale , come 
negli  altri  suoi  scritti,  ti  gusta  proprietà 
ed  eleganza  toscana  senza  ombra  di  af- 
fettazione, pregio  rarissimo  tra’ nostri  buo- 
ni scrittori.  La  sua  perizia  poi  nelle  lingue 
greca  e latina  apparve  nella  versione  da 
lui  fatta  in  quest’ ultima  delle  opere  dei 
greci  chirurghi. 

Parleremo  in  ultimo  del  tuo  clamoroso 
postumo  opuscolo  Sul  matrimonio.  Tende 
esso  a disvelare  con  molto  studio  le  noje 
che  derivano  da  questo  sacro  legame  se- 
gnatamente alle  persone  svegliate  e dedite 
ugU  studj.  Attribuendo  il  Cocchi  alla  na- 
turi gli  sconci  clic  non  sono  che  effètti 
della  corruzione,  ha  dimostrato  di  poco 
conoscere  la  filosofìa  dell’iiman  cuore.  Il 
Cocchi , te  si  dee  prestar  fede  al  Suona- 
li) Il  dotlorr  Giovanni  Hitachi  d’  Arimiao. 


fede , « un  tale  ragionamento  scrisse  per 
piacevole  iniertenimcnto  suo  e degli  amici; 
ai  quali  poiché  lo  ebbe  recitato  un  giorno, 
menò  la  seconda  moglie  nell'altro,  in 
quella  medesima  guisa  ch'ei  scrisse  le  lodi 
del  vitto  pitagorico  e visse  da  prode  car- 
nivoro (a).  «• 

Dal  qui  accennato  secondo  maritaggio 
nacque  una  fìglia,  ch’emulò  il  padre  nella 
intelligenza  della  lingua  inglese  e nella 
eleganza  della  toscana.  É dell’ una  e del- 
1 altra  diede  un  bel  saggio  nella  versione 
dall  inglese  in  italiano  di  una  sensatissima 
lettera  parenctica  ad  una  sposa  novella. 
Si  legge  questa  stampata  unitamente  al 
prenccennato  ragionamento  Sul  matrimo- 
nio del  di  lei  genitore. 

E dai  sovrani  della  Toscana  e da  altri 
gran  personaggi  ottenne  il  Cocchi  distin- 
zioni ed  onori,  e consegui  applausi  na- 
zionali e sti  anien. 

IN'ulla  pareggiava  però  1’  alta  opinione 
eh  egli  avea  di  se  stesso.  La  modestia  non 
era  la  sua  virtù  favorita.  Egli  vantava  di 
avere  conseguilo  il  piincipato  della  me- 
dica facoltà  ; ei  proclamava  seriamente 
che  la  Toscana  si  elevava  per  lui  alle 
maggiori  speranze  dell’  antica  sua  gloria. 
Godea  di  essere  mostrato  a dito  per  le 
vie  di  Firenze,  e si  adirava  allorché  sì  av- 
vedea  di  non  destare  ne’  passeggeri  curio- 
sità ed  attenzione.  Stimò  degne  di  dure- 
vole ricordanza  le  particolarità  più  minute 
della  sua  vita;  il  perché  lasciò  alla  poste- 
rità più  di  cento  volumi  del  suo  giornale 
domestico.  Ivi  si  vede  a qual  ora  in  cia- 
scun giorno  si  levasse  dal  letto,  a qual 
ora  si  coricasse,  quali  cibi  gV  imbandisser 
la  mensa  ec.  cc.  La  vanità  gli  area  fatto 
prendere  abbaglio  sul  vero  scopo  di  tali 
diarj.  Scripto,  quod  me  tacitum  juvet  , 
diceva  Orazio. 

Non  solo  tali  frivolità,  ma  nemmeno  i 
migliori  suoi  scritti  ha  il  pubblico  tenuti 
in  gran  conto  dopo  la  morte  di  luì , av- 
venuta nell'anno  1758. 

ARTICOLO  XXXI. 
c/o.  BJTT/STJ  SPOlrB/Hai. 

Dal  marchese  Ottaviano  Spolverini  nac- 
que Gio.  Bntti.sta  in  Verona  I'  anno 
Sorti  egli  dalla  natura  un'anima  proclive 
alla  solitudine,  al  raccoglimento,  allo  stu- 

PrJogogo,  novelle  menippee.  No» 
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dio.  ATrebbc  vissuto  unicaoicntc  alle  mu- 
se, se  la  morte  immatura  del  suo  fratei 
primogenito  non  l’avesse  costretto  a vi- 
vere eziandio  con  una  sposa.  Ella  fu  la 
contessa  Savina  Trissino  vicentina,  cara 
anch*  essa  alle  muse. 

Sostenne  con  onore  il  mai-cliese  Gio- 
vanni battista  le  magistrature  municipali, 
che  alla  sua  saviezza  ed  alla  sua  condi- 
zione si  convenivano.  Ma  questo  è un  me- 
rito ch'egli  ebbe  con  molti  comune.  Il 
pregio  proprio  e singolare  di  lui  fu  il  som- 
mo valore  nella  poesia  didascalica.  La  sua 
AVezWe  pareggia  in  leggiadria  La  coltiva' 
siane  di  Luigi  Alamanni  ed  è al  pari  di 
essa  una  gemma  dell'italiano  Parnaso. 

L’esimio  Ippolito  Pindemonle  ha  lu- 
meggiato r elogio  tessuto  a questo  suo 
valente  concittadino  di  pregevoli  rifles- 
sioni intorno  alla  poesia  precettiva,  facen- 
done in  seguito  l’ applicazione  al  mento- 
vato poema  della  Collivnzinnr  del  riso(i). 
lo  entrerei  in  una  prolissità  dal  mio  isti- 
tuto affatto  aliena  se  volessi  tenergli  die- 
tro. Mi  limiterò  a ripetere  ciò  che  ho  an- 
che altrove  osservato. 

L’incarico  del  poeta  quello  non  è di  es- 
sere insegnator  di  una  scienza  o di  un’arte. 
Alcuno  non  ha  ricorso  a’  poeti  onde  ap- 
parare o l’astronomia  o la  flsica  o la  geor- 
gica  ec.  Il  primario  (ine  del  poeta  è di 
creare  il  diletto.  Disfiora  egli  dunque  i 
campi  scientifici  di  alcune  nozioni,le  quali 
accomodate  gli  sembrano  a ricevere  gli 
ornamenti  propri  dell’arte  sua,  e quelle 
intralascia  quae  aesperal  traclata  nilescere 
posse. 

Oltre  la  gìudiciosa  scelta  dell'  argò- 
inento,  una  fonte  copiosa  di  abbellimenti 
poetici  scaturisce  dall’ attribuire  che  fa  il 
poeta  anima  e vita  agli  esseri  materiali, 
infondendo  in  essi  passioni  e costumi.  Ma 
per  creare  una  simile  metamorfosi  richle- 
desi  in  lui  un  avvedimento  sottile  e dili- 
cato;  poiché,  di  esso  mancando,  correrà 
pericolo  di  far  sudare  i fuochi  e sentire 
ai  monti  le  doglie  del  parto.  Lo  Spolve- 
rini era  ben  lontano  da  tali  riprovevoli  ec- 
cessi, invaghito  ed  educato  com' era  nel- 
la castità  virgiliana.  Per  olTerire  un  esem- 
pio di  questa  sua  maestria  nd  vivificar  la 
znaterìa,  noi  riporteremo  un  non  lungo 
squarcio  della  Riseide,  il  quale  è predi- 
lli Eiogi  italiani,  t (. 

(a)  fucilo  passo  i iuitrito  ilal  csv.  PÌB<l<- 
nonts  osi  citato  elogio,  t coti  nel  t.  I delle 


letto  eziandio  da’ suoi  encomiatori  (z).  De- 
scrive in  esso  il  ritornai-  che  fa  1’  acqua 
nel  campo , quando  il  riso  é appassito  : 

Or  reco  aldo  dall' odialo  esigliu. 

Dal  riti  (Jivoraio  richiamata,  dove 
I.' incammina  il  ciillor  del  caro  in  traccia 
'renarti  alunno  suo  rìtorua  I'  acrjtia  J 
K mentre  ella  acii  vita  , tra  via  ai  lagna 
Alonitorando  fra  aa  di  tardar  troppo, 

'lai  la  ttiinula  amor(  no  il  fu-gilivo 
Piede  ponilo  arrestar  eliioae  sponde 
O ristretto  cammin  o fango  o aasioi 
Ma  sollecito  in  giù  stendendo  il  corso 
tsol  di  giugiier  s' afljnetla  ov' ri  ratteude. 
(Quinci  giuuta  lui  piano  entro  cui  laugue 
Soliiario  ed  umil  l'amato  germe, 

8ì  distende  ad  un  trailo  e ai  dirama 
Fer  argini , per  docce  c per  cpiragli , 

E qui  spiccia , là  geme , ivi  trabocca 
Di  canale  in  canal,  di  varco  in  varco 
Fin  che,  partita  ■ largameote  sparsa. 

Sullo  stesso  terreo  seco  s*  adagia. 

Ma . trovando  il  mcacbin  lordo  ed  infermo , 
Tutto  affetto  e pietà  lo  cinge  e abbraccia  , 
Gli  ricerca  ogni  fibra,  ogni  mal  scopre, 

E le  piaghe  t 1*  ardor  gli  terge  e ammorsa. 
Indi  al  primo  vigor  reso  e all' aspetto, 

Sua  nutrice  non  pur  ma  apoia  e amante , 
Guarda  il  ledo  comua  con  al  gran  fede. 

Si  lo  iovoglia  di  ss  , tale  gl*  infonde 
Fona  e disio  di  propagar  sà  ileaso 
Ma’  dolci  6gli|  cosi  pur  lo  paacs, 

Lo  solleva  a lotlicu,  gli  addoppia  e ilanda, 
Chà  di  loro  li  fa  riparo  ad  ombra, 

£ di  nuova  beltada  il  campo  adorna. 

Da  questo  breve  saggio  manifestamente 
apparirà  che  il  nostro  poeta  possedea  in 
superlativo  grado  il  talento  di  moltiplicare 
fantasmi  ed  idoli  atti  ad  abbellire  ampia- 
mente uno  stesso  soggetto. 

Altre  grazie  poetiche  potrà  ravvisare  il 
lettore  e nell'  alTetto  e negli  episodj  che 
adornano  questo  poema , che  non  sarà 
preda  della  oblivione. 

Mori  il  marchese  Gio.  Battista  Spolve- 
rini in  patria  l’anno  1761,  universalmente 
compianto  per  la  integrità  e modestia  de’ 
suoi  specchiati  costumi. 

Aa'ncoLo  xxxn. 

Giorjifni  LMMi. 

§ 1.  Sua  rfoscita.  Suoi  studj.  Suoi  viaggi. 
Sue  opere  varie. 

Nacque  Giovanni  da  civile  famiglia 
l’anno  1697  io  Santa  Croce,  terra  di  Val 
d’  Arno  tra  Pisa  e Firenze.  Ingegno  va- 
sto, ardente,  versatile,  si  avvolse  in  quasi 

Ifuov»  memorie  per  servire  alta  storia  lette' 
Torio,  stampata  m Vioeiia  l’t.  i}5<). 
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tutte  le  scienie,  inclinò  alle  battaglie,  so- 
vercliiò  spesso  i limiti  della  moderazione 
e della  prudenza.  Logica , metafìsica  , 
geometria,  storia,  lingue  dotte  antiche  e 
moderne  dÌTennero  in  pari  tempo  l’og- 
getto della  stia  studiosa  curiosità  (i).  Di- 
resse però  precipuamente  le  sue  applica- 
zioni alla  giurisprudenza,  col  cui  mezzo 
dirisatra  di  procacciarsi  un  conveniente 
stabilimento.  Riportata  eh’  ebbe  in  Pisa 
la  laurea,  si  pose  io  Firenze  all’esercizio 
del  foro.  Ma  dopo  breve  spazio  di  tempo 
I’  amor  delle  lettere  amene  estinse  in  lui 
r amur  del  lucro  che  potea  sperare  dalla 
professione  legale.  Volgendo  ad  essa  le 
spalle,  indirizzò  singolarmente  I’  ingegno 
alla  erudizione  squisita  e profonda.  Di 
essa  diede  bei  saggi  nell’  accademia  de- 
gli Apatisti  ed  anche  nel  cosi  detto  giuo- 
co della  Sibilla,  cui  non  di  rado  amava 
d’intervenirC'eziandio  la  gran  principessa 
Violante  Beatrice,  altrove  già  da  noi  ram- 
mentata siccome  esimiaproteggitrice  delle 
aiii  toscane.  ' 

Si  accinse  di  poi  ad  un’opera  dì  molto 
rilievo.  Giovanni  Clerc  ed  altri  sociniani 
avevano  arrogantemente  asserito  che  i 
Padri  del  concilio  niceno  aveano  manife- 
stala intorno  al  mistero  della  Trinità  una 
credenza  diversa  da  quella  che  professata 
aveano  i primi  Padri  della  Chiesa,  i quali, 
adottando  in  certo  modo  il  logos  di  Pla- 
tone, sembrava  che  accostati  si  fossero  ai 
triteismo. 

Il  Lami,  che  versatissimo  era  nella  fi- 
losofia e nelle  opere  di  Platone  non  meno 
che  in  quelle  de’  Pachi  della  Chiesa,  poti 
con  immensa  erudizione  dimostrare  che 
la  decisione  del  concilio  niceno  intorno  la 
Trinità  era  pienamente  consentanea  a 
quella  de’  piò  antichi  promulgatoli  del 
cristianesimo. 

Mentre  il  Lami  per  pubblicare  ipie- 
st’ opera  (a)  gli  pervenne  l’invito  per  parte 
del  marchese  Gio.  Luca  Pallavìcìno  di 
recarsi  a Genova  in  qualità  di  suo  bi- 
bliotecario. Si  prestò  il  Lami  a’  suoi  de- 

^|i)  Esistono  ancors  manoscritte  le  sue  eser- 
citasioni  giovanili  inloruu  alle  ìticlicale  scien- 
ze, come  asserisce  l*ab.  Fontani  oeW Elo/fh  e 
nelle  Memorie  per  servire  alta  vita  del  smetro 
Lami, 

(>)  Fu  di  poi  stampala  in  Ventzia  cui  (ito- 
lo: De  reeta  patrum  nicenorum  fide,  i^3o. 

(3)  Egli  stesso  racconta  un  tair  avvenimento 
nella  prefazione  al  primo  lomn  H.  Ile  Veììtiae 
eruditorum,  Quum  autem,  egli  dice,  pruUiit 


siderj,  e quel  signore,  dopo  alcuni  mevi, 
scixi  a Vienna  il  condusse.  Divideva  il  suo 
tempo  tra  le  biblioteche,  i musei  e i dotti 
uomini  di  cui  quella  capitale  abbondava. 

Ma  il  Lami  non  era  atto  a vivere  coi 
grandi.  Non  avrebbe  per  oro  taciuta  la 
verità,  nemico  essendo  d’ ogni  simulazio- 
ne ; requisito  troppo  essenziale  ad  am- 
mansar la  grandezza. 

Si  divise  dunque  dal  Pallavicìno  e vi- 
sitò la  Francia,  andando  sempre  in  trac- 
cia di  nuove  cognizioni , delle  quali  era 
avidissimo.  Ridotto  quivi  a somma  stret- 
tezza di  mezzi  dì  siusistenza , si  arrolò 
soldato  nel  reggimento  italiano  eh’  era 
a’ servìgi  di  quella  monarchia.  Ma  giunto 
in  Parigi,  cercò  tosto  di  prosdogliersi  dal 
duro  legame  in  cui  inconsideratamente 
si  era  avviticchiato.  Rimessosi  in  libertà, 
dimorò  due  anni  in  quella  metropoli  de- 
dito onninamente  agli  studj.  Compose  un 
poema  in  esametri  latini  per  la  nascita  al- 
lora avvenuta  del  reale  Delfino.  Non  gli 
fu  possibile  di  presentarlo  alla  corte , poi- 
ché il  ministro  di  Toscana  abate  Fran- 
chini gliene  attraversò  sempre  la  via. 

Carico  dì  straniere  letterarie  dovizie  si 
restitiù  finalmente  il  Lami  a Firenze  l’an- 
no 1731.  Credea  egli  a buona  e(piità  die 
la  fama  del  suo  sapere  pà  diffusa  in  Eu- 
ropa potesse  agevolargli  il  conseguimento 
di  una  cattedra  nella  università  di  Pisa. 
Ma  con  dolorosa  sorpresa  ebbe  a sofferire 
una  npulsa.  Era  già  per  abbandonare  una 
patria  ingrata,  penetrato  da  giusto  sde- 
gno in  vedere  si  indegnamente  rimune- 
rate le  tante  fatiche  da  lui  sostenute  per 
accrescerle  onore.  Ma  il  marchese  sena- 
tore Vincenzo  Maria  Riccardi  non  sosten- 
ne che  un  uomo  fonnto  di  si  distìnto  sa* 
pere  passasse  tra  gli  stranieri.  Gli  conferì 
quindi  la  presidenza  della  sua  copiosissi- 
ma e sceltissima  biblioteca  , e gl’  impe- 
ti'ò  inoltre  dal  gran  duca  Giovanni  Ga- 
stone la  cattedra  di  storia  ecclesiastica  nel 
liceo  fiorentino  (3^. 

Essendo  ora  collocato  il  Lami  in  uno 

peregriaationum  lahoriius  defunctus  in  pa~ 
trinm  rediissem . . . , praesidta  penitus  dejue<^ 
re  ,,  , aliò  evoeatus  tituUt  horustitsimis  ite- 
rum  etccedere  coactus  /isistem,  nisi  splendi- 
dum  et  mirificusH  heroum  rinaldinorum  pa- 
trocinium  iìiterrespissst,  ut  Florentiae  mane- 
rem,  ut  enruin  bibliothecae prarfieerer  et  histo- 
riae  erclesiastieae  cathedram  in  fiorentina 
academia  obtitierem. 
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stato  tVi  sufficiente  agiatezza  e decoro,  con 
piena  tranquillità  d'  animo,  s’  immerse 
tutto  ne'  prediletti  suoi  studj.  In  mezzo 
alla  varietà  delle  sue  lucubrazioni  ci  si 
applicava  precipuamente  ad  avvalorare  la 
sua  proposizione  intorno  alla  integrità 
della  fede  de’  padri  oiceni.  A maggiore 
dimostrazione  di  essi  egli  argomentò  che 
Platone  traesse  l’idea  del  Verbo  da’ libri 
biblici,  anzi  che  da  Platone  quegli  scrit- 
tori cattolici  che  per  istituto  doveano  pa- 
scersi del  succo  di  detti  libri.  Per  dile- 
guare poi  qualunque  scrupolo  che  potes- 
sero essi  avere  attinto  dalle  nozioni  pla- 
toniche e non  dalla  divina  rivelazione 
l'ineflabil  mistero  della  Trinità,  egli  fece 
conoscere  con  prove  e testimonianze  lu- 
culentissime  la  naturale  imperizia  degli 
apostoli  in  qualunque  cognizione  di  scien- 
ze umane,  così  che  diveniva  loro  si  può 
dire  impossibile  la  intelligenza  delle  opere 
del  mentovato  filosofo. 

A questo  suo  nuovo  lavoro  ei  diede  il 
titolo  De  erudXtione  apostolorum,  e in 
esso  dispiega  un  apparato  immenso  di 
apposite  peregrine  notizie.  Queste,  a suo 
intendimento,  tendono  a tutelai-e  la  buo- 
na causa  ortodossa.  Eppure  i zelatori  del- 
la religione,  invece  di  sapergliene  gra- 
do, gli  apposero  anzi  di  avventurare  as- 
serzioni ripiene  di  ambiguità  e d’  ardi- 
mento. Tanto  è delicata  la  materia  della 
religione  che  ogni  male  intenzionato  ri- 
trova i nodi  nel  giunco,  sottilizzando  so- 
pra le  più  innocenti  proposizioni.  Si  av- 
vedrà agevolmente  il  leggitore  che  gli  ac- 
cagionamenti  che  si  davano  al  Lami  pro- 
cedevano nella  massima  parte  da’  suoi  ne- 
mici. Uomo  focoso  e tenace  nelle  prese 
affezioni,  parlatore  mordace,  e libero,  non 
potea  non  suscitarne  parecchi.  Egli  odia- 
va cordialissimamente  i gesuiti , e questi 
corrispondevano  a lui  con  odio  egual- 
mente cordiale.  Si  credette  il  Lami  preso 
segnatamente  di  mira  nei  famosi  sermoni 
del  così  detto  Lucio  Settano  fìgliuol  di 
Quinto.  Di  questi  era  autore  il  p.  Corde- 
rà , ma  li  attribuì  egli  ni  padri  Lago- 
marsìni  e Venturi,  dimoranti  in  Firenze. 
Scagliò  contro  di  essi  e contro  tutta  la 
lor  società  due  satire  menippee.  Il  Lami 
non  era  gran  fatto  elegante  nella  latina 
poesia,  ma  quando  si  trattava  di  morde- 
re , acquistava  forza  e leggiadria  : Jacit 

(i)  Con  suo  Motuproprio  jfi  agosto  1746 
V.  le  citate  Memorie  dell*  ab.  footauì. 
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indigtuUio  versum.  Fu  egualmente  cau- 
stico in  versi  italiani,  ma  non  egualmente 
felice.  Le  sue  satire  in  terza  rima,  come 
i pìfferi  di  monUtgna,  il  fariseo  moderno 
ec.,  sono  scritte  con  troppa  fretta  e con 
intolleranza  di  lim.a.  I sali , di  cui  eerta- 
mente  non  era  sfornito  , illanguidiscono 
annodati  in  espressioni  dure,  rorrulc  e 
spesso  inarmoniche.  Queste  satire  adun- 
que non  riuscirono  gran  fatto  noce  voli. 

§ lì.  Sue  Novelle  letterarie  ed  olire  opere. 

Sua  morte.  Suo  carattere. 

Finalmente  un  ampio  teatro  di  batta- 
glie e di  risse  aprì  il  Lami  nelle  Novelle 
letterarie,  ch’egli  intraprese  nell’anno 
1740.  Ebbe  per  coadjutori  a principio 
Panfilo  Gentili,  Giovanni  Targinni  e An- 
ton Francesco  Gori.  Ma  trascorso  il  pri- 
mo anno  egli  abbandonò  i suoi  compa- 
gni e continuò  da  sè  solo  l’ebdomadario 
lavoro  , anzi  col  Gori  venne  ad  aperta 
rottura  e ben  bene  Io  scardassò  nelle  No- 
velle medesime.  Dotti  articoli  sì  leggono 
in  esse,  dettati  anche  con  vivacità  e con 
leggiadria,  ma  sovente  spruzzati  di  frizzi 
acri  e pungenti.  Egli  si  giustificava  col 
detto  di  Giovenale: 

Nam  qui»  iniqui 

Tarn  patien»  libri,  tam  ferrea»  ut  tenent  »e? 

Scriveva  inoltre  : « L’  amor  proprio  di- 
struttivo del  buon  senso  e della  retta  ra- 
gione fa  sì  che  multi  di  poco  giudizio  c 
di  minore  dottrina  riguardino  di  mal’  oc- 
chio queste  mie  censorie  novelle  , nelle 
quali  poco  si  differisce  alla  grazia  , alla 
passione , alla  connivenza , ma  con  una 
santa  sincerissima  libertà  si  giudica  delle 
fatiche  letterarie  e delle  opere  erudite  che 
alla  giornata  si  pubblicano  (i).  " 

La  procace  garrulità  de’ suoi  fogli  giun- 
se però  a tale  che  mosse  a porvi  freno 
il  sovrano  stesso  della  Toscana  l’impera- 
tore Francesco  I.  (a).  Non  si  smarrì  il 
Lami  a questo  colpo,  anzi  inviò  n ì'ienna 
una  lunga  memoria  apologetica  indiritta 
al  conte  di  Duchecourt  plenipotenziario 
della  Toscana  e perdurò  animosamente 
nella  pubblicazione  delle  Novelle  .sino  al- 
l’anno 1760.  Negli  ultimi  anni  però  sce- 
marono esse  di  pregio,  mentre  non  si  rin- 
viene in  esse  quasi  più  altro  che  i mani- 
festi degli  stampatori  e le  lettere  e gli 
opuscoli  che  a lui  s’  indirizzavano. 

(1)  Inscrits  s csrtc  ibG  < seguenti  dsli«  ci- 
tate mcinorie. 
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Nel  tempo  itps?0  in  cui  si  occupaea  il 
Lami  nel  perio<lico  lavoro  delle  Jfovelle 
ei  ponea  mano  eziandio  ad  opere  di  molto 
rilievo.  Guidava  egli  gli  eruditi  a deliziarsi 
ia  diciotto  volumi  di  opuscoli  inediti,  che 
egli  traea  dalla  ricca  miniera  della  biblio- 
teca riccardiana  e che  illustrava  con  dot- 
tissime prefazioni  (1).  Amava  inoltre  di 
perpetuar  la  memoria  degli  scienziati  uo- 
mini di  cui  il  di  lui  secolo  si  gloriava,  e 
tre  volumi  di  vite  latine  ne  pubblicò  la 
maggior  parte  da  lui  dettate  (a). 

Èra  SI  grande  il  trasporto  che  lo  ani- 
mava per  la  greca  erudizione  che  lo  in- 
dusse a regalare  al  pubblico  una  com- 
pleta edizione  in  dodici  volumi  in  foglio 
delle  opere  di  Giovanni  Meursio  , coire- 
dandola  delle  sue  illustrazioni  (3). 

Volle  dimostrare  per  fine  quanto  egli 
meritevole  fosse  di  dettar  pubbliche  le- 
zioni di  storia  ecclesiastica.  Ei  meditava 
una  storia  della  chiesa  fiorentina  ed  alle- 
stiva inoltre  un’  opera  assai  più  impor- 
tante e più  laboriosa,  il  cui  precipuo  sco- 
po quello  era  d’illustrare  le  chiese  d’orien- 
te dopo  il  concilio  fiorentino.  Non  sapea 
egli  comprendere  come  gli  scrittori  ec- 
clesiastici avessero  trasandato  di  ragio- 
nare delle  cose  d’oriente,  di  tracciare  la 
successione  de’  vescovi , d’  indicarci  lo 
stato  di  una  si  grande  porzione  di  cri- 
stianità , di  determinare  la  concordanza 
e il  dissentimento  dei  dommi  cattolici  coi 
professati  in  quelle  parti,  liberando  quei 
popoli  da  molti  errori  che  loro  per  av- 
ventura indebitamente  si  oppongono  a 
motivo  di  essere  pochissimo  conosciuti. 
Una  SI  vasta  , una  sì  olile  impresa  non 
potè  egli  trarre  a compimento  prevenuto 
da  invida  morte.  Peri  egli  di  perieuma- 
nia  nel  febbrajo  dell’  anno  1770. 

Al  paro  dell’ingegno  è degna  di  com- 
mento anche  la  singolarità  del  carattere 
del  nostro  Lami.  Egli  divagava  di  buon 
grado  nei  lieti  simposi  degli  uomini  di 
spirito  e delle  festevoli  dame.  Tra  gli  esi- 
mj  personaggi  cui  gli  era  io  ispecial  modo 
accetto  merita  distinta  ricordanza  la  col- 
tissima principessa  Pìleonora  Gonzaga  ve- 
dova del  principe  Francesco  Maria  de’ 

(1)  Delieiat  eruJitorum.  Flortntia*  ah  an- 
no 1736  ad  annum  17OJ). 

(’i)  Munorabilia  Ilalnrum  trudiliona  prua- 
atantium.  Florentiat  I7'|1,  1747,  <74^’ 

(I)  SUmpile  in  Fiuieoza  dsll’a.  1741  sl- 
l'a  1760  in  foglio. 

(4)  Ciò  scrive  il  Lami  mcdcsinio  in  uds  scheda 


Medici.  Questa  lo  avea  generosamente  ac- 
colto nella  sua  domestichezza.  Con  ve- 
nusto canto  improviso  ella  il  dissuase  dal 
prender  moglie,  cui  egli  era  forse  a quel 
tempo  inclinato.  Nelle  notti  estive  ella  si 
diportava  con  lui  e con  altri  begl’  inge- 
gni entro  ai  boschetti  della  sua  villa  con- 
versando e improvisnndo  a vicenda.  Que- 
sti notturni  passeggi  vennero  dati  a so- 
spetto al  gran  duca  Giovanni  Gastone  , 
il  quale  fece  insinuare  alla  principessa 
che  l’aria  notturna  potea  riuscirle  insalu- 
bre (4). 

Amava  di  parlar  solo , di  gestir  solo  , 
di  rider  solo.  In  ciò  seguitava,  scrivea  egli, 
« l’esempio  di  Antistene,  il  quale  diceva 
che  il  frutto  che  ricavato  avea  dalla  filo- 
sofia era  di  potere  e saper  discorrere  da 
sé  stesso  (5).  n Si  compiacea  non  di  rado 
di  vivere  scitmeratamente  ora  al  caffè,  ora 
all’  osteria.  Si  vantava  « che  un  bicchie- 
retto  brillante  di  prezioso  vino  era  il  suo 
balsamo  vitale  (6).  » Si  dilettava  di  tenere 
al  suo  servigio  pulite  fantesche,  le  quali, 
secondo  il  linguaggio  della  malignità, 
signoreggiavano  l’animo  di  lui  (7).  Il  suo 
testamento  però  impose  silenzio  all’  invi- 
dia. Ivi  il  Lami  tutto  oblia,  fuor  che  la 
carità  verso  i poveri;  i poveri  sono  i suoi 
soli  affetti,  i suoi  soli  eredi. 

Un  monumento  in  suo  onore  fu  eretto 
nel  Panteon  di  Firenze,  vale  a dire  in  San- 
ta Croce,  insieme  con  quelli  dei  Michel- 
angeli c dei  Muchiavelìi.  Vi  si  legge  il 
predicato  : doclissimo  polistori  netalis 
iuae  , nulli  secuado. 

ARTICOLO  XXXni. 

BOTJFICI. 

S I.  FiBTno  ÀSTomo  mcneif. 

Da  Francesco  Micheli  follone  dì  pan- 
ni nacque  Pietro  Antonio  in  Firenze  l’an- 
no 1679.  Poich’  ebbe  apprese  le  prime 
lettere,  venne  dal  padre  accomodato  pres- 
so un  librajo.  Allettato  da  giovanile  va- 
ghezza, s’invogliò  il  Micheli  di  conoscere 
quell’  erbe  che  sparse  nell’  acqua  hanno 
virtù  di  stramortire  i pesci  e di  renderne 

latina  ìnaerìla  dall'ab.  FoDtaoi  a pag.  197  delle 
citata  Mtmorù. 

(5)  Dialogo  dì  AnieMo  Nomeiio  pag.  453, 

C 4^3. 

6)  Ivi  a pag.  43& 

7J  V.  Fahioui  yiuu  ilalorum  tic.  Vul.XVl. 
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piti  agevol  la  preda,  ed  applicò  a rìnti-ac- 
ciaroe  la  figura  nel  Mattioli  tolgare.Ac» 
cignendosì  poi  a rintracciare  le  accennate 
erbe  ne’  campi,  non  potè  ritenei-si  dal  ri- 
volger lo  sguardo  acf  altre  ancora,  delle 
quali  avca  presenti  le  figure  rilevate  nel 
mentovato  libro  e in  questa  guisa  a poco 
à poco,  e si  può  dire  per  mero  accidente, 
venne  a svilupparsi  in  lui  quel  ben  av. 
venturato  genio  per  la  botanica  che  ispi- 
rato gli  avea  la  natura. 

Lo  studio  delle  piante  non  era  scono- 
sciuto agli  antichi,  ma  essi  lo  identifica- 
vano collo  studio  della  medicina  , non  in- 
tendendo r animo  che  ad  investigare  lo 
qualità  salutifere  delle  piante  medesime. 
Alcuni  chiarissimi  ingegni  a noi  piò  vici- 
ni, riflettendo  che  gli  elementi  deiruma- 
no  sapere  precipuamente  consistono  nella 
chiara  cognizione  della  identità  e diver- 
sità delle  cose,  divisarono  di  constituire 
uno  studio  a parte  tendente  unicamente 
a determinare  le  desa  isioni  complete  e le 
note  distintive  di  ciascheduna  specie  di 
piante  e di  loro  imporne  i nomi  piò  ido- 
nei acciocché  le  unc  non  avessero  colle 
altre  a confondersi.  A questa  botanica 
pura  e semplice  si  rivolse  il  Micheli  con 
vero  entusiasmo,  abbandonando  qualun- 
que altra  cura.  Più  acconcio  ingegno  non 
potea  egli  bramare  per  fare  acquisto  di 
una  somma  intelligenza  in  quest’ ar  te.  Do- 
niinatore  della  sua  fantasia,  egli  sapea 
tenerla  rigidamente  imbrigliata.  Lontano 
quindi  dalle  ipotesi , per  lo  più  fallaci , 
non  era  in  grado  di  acchetarsi  che  all’evi- 
clente  dimostrazione  de’  sensi.  Egli  era 
attissimo  in  conseguenza  a disccruere  le 
minime  differenze  negl’individui,  ma  non 
a creare  un  sistema  generico  e comples- 
sivo de’  vegetabili.  Il  conte  Magalotti,  cui 
raccomandato  fu  giovanetto,  gli  fece  co- 
noscere il  sistema  di  Toumefort , cui  il 
Micheli  costantemente  si  attenne.  Questo 
intelligentissimo  mecenate  il  presentò  dap. 
poi  al  gran  duca  Cosimo,  dalla  cui  so- 
vrana beneficenza  consegui  uu  annuo  sti- 
pendio. 

Godendo  adesso  di  un  discreto  prove- 
climento,  più  non  pensò  il  Micheli  che  a 
secondare  la  sua  favorita  passione  di  an- 
elare in  traccia  e di  esaminare  colla  mas- 
sima accuratezza  quante  più  putea  stirpi 
erlnili , c a questo  fine  lunghe  e faticose 


.... 

peregrinazioni  intraprese  per  l’ Italia  e 
per  la  Germania.  Ove  non  fu  in  grado  di 
giugnere  coi  proprj  piedi , ebbe  ricorso 
ad  esperti  amici  perchè  gl’  inviassero  le 
piante  indigene  de’  loro  climi  a lui  inco- 
gnite. 

Con  tali  e tante  diligenze  e presidj  ei 
pervenne  ad  accrescere  l’elenco  botanico 
di  quattromila  piante  non  conosciute  ni 
osservate  da  altri  prima  di  lui.  Non  solo 
ei  fu  mirabile  pel  vasto  numero  delle 
piante  da  lui  particolarmente , anzi  pri- 
vativamente illustrate  , ma  lo  fu  non  me- 
no pel  miglioramento  operato  nel  sistema 
erbario  universale , mediante  le  sue  più 
giuste  disposizioni  delle  piante  già  note, 
per  cui  diveniva  più  agevole  agli  studiosi 
di  distinguerne  e ritenerne  presenti  al 
pensiero  le  classi. 

11  Micheli  non  respirava  che  botanica. 
Egli  era  solito  dire  che  se  si  fosse  ritro- 
vato in  un  prato  d’America,  egli  avrebbe 
corso  pericolo  di  morire  d’inedia;  poiché 
sarebbe  stato  da  tanto  diletto  rapito  nel 
contemplar  lo  spettacolo  di  non  più  ve- 
dute curiosità  naturali  che  avrebbe  invo- 
lontariamente obliato  ogni  pensiero  di  nu- 
trimento. 

Fu  vittima  finalmente  il  Micheli  di  que- 
sto suo  eccessivo  amore.  Nell’  autunno 
dell’anno  173G  recatosi  ad  erborizzare  nei 
mouti  del  veneziano,  non  furono  a lui  di 
ritegno  le  ingiurie  di  una  perversa  sta- 
gione. Contiasse  quivi  una  malsania,  che 
restituitosi  in  patria  trascurò;  e a lui  di- 
venne fatale , avendolo  tratto  a morte  nei 
primi  di  del  1737  nella  fresca  età  di  cin- 
quautasette  anni. 

La  società  botanica  da  lui  istituita  gli 
fece  erigere  un  decoroso  monumento  in 
Santa  Croce  tra  Michelangelo  e Galileo. 
L’epigrafe  che  vi  fu  apposta  dice  alla  po- 
sterità che  il  Micheli  a seppe  alla  scienza 
congiungere  la  soavità,  la  modestia,  il 
pudore.  » 

Tutta  r Europa  risuonò  delle  sue  lodi. 
Asserì  ilBoerhaave  al  marchese  Maflei  che 
il  Linneo  scrisse  di  lui  : Fuit  ultra  limi- 
Ics  humanae  naturae  ( i ). 

Udiamo  ora  in  quale  onorevole  modo 
ragionò  della  maggior  opera  del  Micheli 
il  rinomatissimo  fondatore  e preside  della 
società  linneana  di  Londra  Jacopo  Odoor- 
do  Smith:  <•  Il  JVoi'U  genera  plitnUtrum 


(1)  V.  le  note  all' elogio  del  MIcIisIi  icrillo 


dal  Corebi  Elogi  italiani,  t.  III. 
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osserratore  Micheli  l’anno  1729  è un  li- 
bro fondamentale  in  botanica  » : esso  ba 
il  raro  merito  di  essere  un’opera  di  ori- 
ginale ed  accurata  osservazione  nelle  più 
diflicili  di  tutte  le  piante,  erbe,  muschi, 
funghi.  Se  Bilicnio  e Linneo  avessero 
avuto  il  dcliito  riguardo  alle  sue  osserva- 
zioni , non  avrebbero  cosi  mal  intesa  la 
fruttiCcazionc  de’  muschi  da  prendere  la 
capsula  per  l’antera  (i). 

§ II.  ciano  PoyTEDEBjt 

Visse  a’ tempi  del  Micheli  altro  valente 
botanico.  Questi  fu  Giulio  Pontedera,  nato 
in  Vicenza  I’  anno  1688  (a).  Fu  per  lun- 
ghi anni  professore  nella  università  di 
l’adova  e mori  in  Lonigo  l’anno  1757.  Fu 
emulo  del  Micheli  e tentò  di  scemarne  la 
gloria , dalla  quale  a ragione  temea  che 
venisse  ecclisata  la  sua.  Si  vuole  che  ad 
istigazione  di  lui  Jacopo  Zanichelli  rive- 
desse il  pelo  alla  già  mentovata  insigne 
opera  del  Micheli  Nova  genera  pianta- 
rum  (3). 

Il  Pontedera  ottenne  le  lodi  ancor  del 
Linneo , ma  egli  non  vi  coirispose  con 
cgual  cortesia.  Egli  considerava  il  Linneo 
quale  perturbatore  del  regno  botanico  e 
lo  assafi  con  ìnveUive  presso  che  catili- 
narie (4),  giacché  il  Pontedera  aspirava 
anclie  al  vanto  della  eloquenza  latina.  Di 
essa  avea  i classici  assiduamente  alle  mani 
ed  illustrò  quelli  ancora  che  ammaestra- 
menti dettarono  di  agricoltura.  E cosa 
degna  dii  notarsi  che  in  questi  tempi  i 
maestri  delle  scienze  nella  università  di 
Padova  prendeano  special  cura  di  scri- 
vere eziandio  con  ogni  pulitezza  cd  ele- 
ganza nella  lingua  del  Lazio. 


PtETEO  KETJSTJSIO. 

§ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Eccoci  al  poeta  più  grande  di  questo 
secolo  ed  al  più  accarezzato  per  avventura 
di  tutti  i secoli. 

Nacque  Pietro  in  Roma  l’anno  1698 
da  Felice  Trapassi  della  città  d’Assisi,  e 
da  Francasse  Galastrì  bolognese.  S’ igno- 
ra la  professione  cui  era  dedito  il  padre, 
ma  certamente  essa  non  era  né  distinta 
né  agiata.  La  natura  dotò  Pietro  'di 
un’  anima  vivace  ed  armonica , la  quale 
appena  fu  atta  a distinguere  il  poetico 
metro  che  si  compiacque  nel  raffazzonare 
in  esso  i suoi  pensamenti , improvisando 
con  singolare  spoutaueità  eziandio  per  le 
contrade  di  Roma.  Abbattutosi  casual- 
mente in  lui  il  celebre  Gio.  Vincenzo  Gra- 
vina, mentre  cantava  versi  estemporanei , 
riconobbe  in  quel  giovinetto  uno  svcglia- 
tissimo  ingegno  e s’  invaghì  di  averlo 
presso  di  se  e di  attendere  egli  medesimo 
alla  coltura  di  questa  pianticella  felice  ; 
il  perché  il  chiese  al  padre  che  di  bo- 
nissimo  animo  glielo  concesse.  La  sospet- 
tosa Roma  non  mancò  di  aflìbbiore  alla 
generosità  del  Gravina  ima  interpretazione 
maligna  (5). 

Il  Gravina  trasmutò  al  nostro  Pietro  il 
cognome  suo  di  Trapassi  grecizzandolo  in 
quello  di  Metastasio.  Ammaestrò  il  suo 
giovine  alunno  nello  studio  de’ classici,  in 
cui  riuscì  valentissimo.  Seco  il  condusse  a 
Napoli,  ove  riempì  di  ammirazione  i più 
dotti  uomini  col  suo  cantare  improviso. 

Morì  in  età  fresca  il  Gravina  e lasciò 
in  retaggio  al  suo  Metastasio  un  capitale 
di  circa  quindicimila  scudi  romani  , che 


(i)  Discorso  prclimiosrc  agli  atti  della  socicU 
Ijfiiu’aiia. 

(3)  11  Puntrdm  n»lle  sue  opere  s*ÌDlitoUTa 
pisano  forse  perché  U di  lui  famielia  traeva 
orìgine  dalla  città  di  Pisa.  Anche  Verona  pre- 
teodea  alla  gloria  di  essere  sua  patria.  Dice  lo 
Spolverini  oelU  Fi*9Ùh  : 

Pontedera  geutil,  sommo  e sovrano 
Del  secol  nostro  e di  mia  patria  onore. 
Chi  amasse  più  ampia  ooliste  intorno  a questa 
iropoitaiitìssima  quistionc  sulla  pairia  del  l*on* 
federa  avrà  modo  di  saxiarsi  a btxcffe  ricur* 
tendo  af;ti  Annali  UlUi'arJ  (T  Italin  del  p.  Zac- 
caria, C.  11,  pag.  S07  e fcgga,  ove  pud  vedersi 
anche  il  catalof^o  delle  sue  opere  botaniche. 

(3)  Fabroni  f^itae  Ualorum  eie.  voi.  IV. 

^4Ì  Nella  prefaxione  alle  disscrlaxiuui  cd  epi- 
stole potlitme  del  Pontedera  cosi  si  esprime  il 
dolio  sig.  Bouati:  Enim  r>ero  cum  ì/i  (jtiaetiam 


horum  voluminttm  loca  lector  incùlerii  $entiet 
oratoriaM  excunionee  in  JAnnaeum  tamt^uam 
hotanicat  perturbatorem  ac  ko$tem  coCifi'ra- 
riii  aut  pftilippieis  oralionibuf  aequiparari ^ 
ac  (ibi  tfiAebitur  àcholattieum  alìquem 
leo\  au(  Cartaio  ohtreetatortm  audire. 

(S)  Il  bixxarro  c caustico  Gigli  fìuge  in  uno 
de*  suoi  cosi  detti  gaxxettiai  che,  acciDgendusi  U 
Spagna  alta  conquista  di  Terra  Santa  c pro- 
mettendo possedimenti  e feudi  a chi  in  tale  im> 

Fresa  si  segnalasse,  aveste  il  Gravina  proposto 
-ammirabile  giovine  Metastasio  per  cantare  i 
fatti  gloriosi  de*  croccsiguali,  chiedendo  antici- 

r latamente  1*  appalto  delle  pesche  del  mar  di 
’eotapoli  e qualche  investitura  nelle  pertineoxe 
di  Gomorra.  Tali  gasxcttiui  vengono  riportati 
daH'avvocatu  Cristiiii  rumano  uciraccurata  vita 
che  egli  ha  scrìtta  del  nostro  Metastasio. 
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egli  ben  tosto  consunse  io  una  vita  splen- 
dida e voluttuosa. 

Condotto  si  pub  dire  al  verde,  si  trovò 
in  necessità  Metastasio  di  pensar  scria- 
Dscnte  al  futuro  suo  sostenimento.  Si  tras- 
ferì pertanto  a Napoli  nell’anno  1731  « 
si  accomodò  presso  un  severo  causidico, 
nemico  irreconciliabile  de'pocli.  Una  delle 
condizioni  del  suo  ricevimento  fu  che 
egli  avesse  a rinunciare  perpetuamente  ni 
versi. 

Accadde  allora  che  il  principe  Marco 
Antonio  Borghese  vice-re  di  Napoli  divisò 
di  festeggiare  con  teatrale  spettacolo  il 
giorno  natalizio  della  imperatrice  Elisa- 
Iwtta  Cristina  moglie  di  Carlo  VI  sovrano 
di  <|ucllo  stato.  Andava  il  Borghese  ansio- 
samente in  traccia  dì  abii  poeta  il  quale 
avesse  a stenderne  l'apposito  dramma. 
Venne  a lui  indicato  il  nostro  Metastasio, 
come  il  soggetto  piò  atto  a tal  uopo. 
Cliiamullo  a sé  il  principe  e superò  l'osta- 
colo del  divieto  colla  promessa  di  un  se- 
creto inviolabile.  Scrisse  perciò  Gli  orli 
esperidi  , ì quali  vennero  univei-salinenle 
accolti  con  applauso  maravigliuso.  Non 

{miè  il  poeta  resistere  al  nobile  piacer  del- 
a gloria  dì  manifestarsene  autore,  affron- 
tando di  buon  grado  il  congedo  dell’  ar- 
cigno giureconsulto. 

Si  diede  egli  allora  interamente  in  ba- 
fia  alla  poesia  drammatica;  e in  prossimi- 
tà di  tempo  e nella  stessa  città  sommini- 
strarono argomento  varj  splendidi  eventi 
alle  sue  feste  teatrali  l’ lùiidimione,  VAn- 
geliea,  la  Giti  atea. 

Nelle  precìpue  parti  degli  enunciati 
di'ammi  avea  cantato  con  infinita  maestria 
r espertissima  attrice  Marianna  Bulgurini, 
delta  la  Romanina.  Essa  attribuiva  in  gran 
parte  il  suo  fortunato  riuscimcnto  alla 
iiellezza  dei  versi  di  Metastasio,  e creden 
Metastasio  che  la  eccellenza  del  canto 
della  Roninnina  avesse  dato  non  poco  ri- 
snllo  a’ suoi  versi.  Questa  vicendevolezza 
di  grati  affetti  avvinse  ì loro  cuori  in  ami- 
cizia, la  quale  si  cangiò  poi  in  dìiìcato  e 
fervido  amore.  l’assò  Pieti'o  a seco  convi- 
vere, a ciò  assentendo  eziandìo  il  marita 
di  lei.  Ma  ncU’amica  rinvenne  altresì  una 
direttrice  de’ suoi  poetici  assunti.  L’  espc- 
rìmentalo  gusto  di  lei  gli  additò  sovente 
.situazioni  interessanti  e patetiche.  Per  In 
Ronianina  scrisse  la  Didone,  che  fu  prima 


rappresentata  in  Venezia,  ove  in  un  tenero 
sonetto  invila  la  pietà  delle  dame  vene- 
ziane a compiangere  l’abbandonata  Elisa 
ed  ove  comprende  anche  sé  stesso  nella 
turba  degli  operatori  dicendo: 

U*  Italia  oiiur,  giuria  del  laol  oatio. 

Figlie  di  semidei,  madri  d’eroi. 

Dive  drir  Adria,  che  di-state  in  noi 
Di  gloria  e di  virtù  uobil  desio  ccc. 

Scrìve  il  celebre  gesuita  Cordara  che 
la  Didone  fu  poi  rappresentata  in  Roma 
nel  teatro  delle  dame  e che  venne  accolta 
con  applausi  sì  sonori  che  echeggiarono 
persino  nella  sua  cenobitica  cella  (i).  Su- 
bito dopo  la  Didone.  compose  il  Caloru- 
e poscia  il  Siroe , il  quale , secondo  la 
espressione  del  Quadrio,  immortalò  Mc- 
tastasio. 

Metastasio  intanto  era  ricco  di  lodi  mn 
povero  di  contante  e lottava  si  può  dir 
colla  inopia.  Giunse  al  maggior  uopo  un 
opportuno  provedimento.  La  sua  poetica 
fama  indusse  l’ imperiai  corte  di  Vienna 
ad  offerirgli  il  posto  dì  poeta  cesareo,  che 
Apostolo  Zeno  lasciava  in  abbandono.  An- 
che quest’uomo  leale  e non  mai  maceralo 
da  invidia  cootribiù  alla  sua  elezione,  ben- 
ché chiaro  scorgesse  che  il  merito  del  suc- 
cessore duvea  oscurare  il  suo. 

Si  trasferì  pertanto  a Vienna  nella  pri- 
inavera  dell’anno  1780,  prendendo  allog- 
gio presso  Nicolò  Martinez  cerimoniere 
della  nunziatura  apostolica.  Ebbe  in  segui- 
to appartamento  in  corte,  ove  trasse  seco 
ad  abitare  la  stessa  famiglia  degli  ospiti 
suoi. 

Si  accìnse  tosto  per  sovrana  commissio- 
ne a tessere  drammi  ed  orato.'),  i quali  fu- 
rono gcnendmenle  ammirati.  L’fmperator 
Carlo  VI  gliene  manifestò  anche  in  pub- 
blico il  suo  aggradimento  e per  tal  modo 
che,  oltre  il  consueto  emolumento  gli  con- 
ferì anche  la  percettoria  di  Cosenza  nel 
regno  di  Napoli,  dalla  quale  però  raccolse 
brighe  e fastidj  piò  che  derrate  (2). 

Nell’ottobre  dell’anno  1740  accadde  la 
morte  del  mentovato  imperatore,  la  quale 
partorì  fatalissime  conseguenze^  per  cui 
fu  posta  a perìcolo  la  stessa  esistenza  po- 
litica dell’augusta  sua  figlia  ed  erede  Ma- 
ria Teresa.  Tra  le  calamità  di  arrabbiala 
guerra  vennero  meno  a Metastasio  le  rc- 
chicste  di  sue  produzioni  teatrali , si  ral- 
lentarono i suoi  stipendi  ed  ei  cadde  in  te- 
tro umor  melanconico. 


(i>  Elogio  rii 

Cornitim,  t.  n. 


(a)  V.  le  sue  Jcltere. 


a') 


Digitized  by  Google 


1-1  EPOCA  NONA 


Marianna  prìncipesia  Pigoatelli , pas- 
sata a Vienna  in  maritaggio  col  conte  di 
Altan,fu  quellain  cui  rinvennero  un  nuovo 
usilo  i teneri  alTetti  di  Metastasio,  rimasti 
scompagnati  e raminghi  dopo  la  morte 
della  Bulgarini,  avvenuta  nel  1734.  Que- 
sta dama,  eh’  egli  appella  inconiparahilr, 
traeva  seco  Metastasio  a lunghe  villeggia- 
ture, ove  calmava  le  fìsiche  indisposizioni 
ed  anche  il  dolor  dell’  animo. 

Spuntò  fiualmente  « coll’ulivo  in  fron- 
te ( siccome  dice  il  Muratori)  il  bene  augu- 
rato anno  1 749-  ” Maria  Teresa  venne  as- 
sodala sul  truuo  de’ suoi  maggiori  con  una 
pace  gloriosa,  e Metastasio  ne  ricreò  gli 
ozj  felici  colle  sue  sceniche  poesie  c fu  io 
singoiar  modo  accetto  a questa  intelligen- 
tissima principessa. 

3 i fu  però  un  tempo  in  cui  essa  per 
alcuni  momenti  rallentò  il  suo  favore  ver- 
so il  nostro  poeta  ; ciò  che  a lui  porse 
motivo  di  scrivere  la  cantata  che  inco- 
mincia: 

Siirnsìo  , o ntios,  o^^mtnn  esalta,  4 vero, 

I)' Aiicost.1  i prem  io  *li'eslo  dì  felice  i 

E * vu(  tu  vieia  Augusta,  r a voi  Dou  Uceec. 

E l’altra 

Giusti  tiri,  che  sarh  r Qual  si  nasconde 
O^gi  netta  iuta  cetra 
Genio  tualigiio  t cc. 

Tale  fu  la  grada  , tale  la  leggiadrìa , 
con  cui  egli  chiese  perdono  d’involonta- 
rio fallo  clic  la  clemente  sovrana  gli  ri- 
donò la  primiera  sua  generosa  benefì- 
cenza.  ¥ 

Continuò  in  progresso  a manifestar- 
gliela sempre  più  colle  espressioni  e coi 
doni.  In  ogni  tempo  sarà  memorabile  ne’ 
fasti  della  letteratura  1’  umanissima  lette- 
ra, con  cui  questa  impareggiabile  impe- 
ratrice onorò  il  nostro  poeta  allorché 
compiuto  ebbe  per  suo  comando  il  dram- 
ma deW yllcnaidci  « In  quesf’ opera  (scri- 
ve ella  ) e sopra  tutto  nella  prontezza  con 
cui  è stata  scritta  riconosco  il  gran  Mcta- 
slnsio,  pieno  ancora  di  tutto  il  fuoco,  di  tut- 
ta In  forza  del  sommo  suo  ingegno.  Tanto 
più  me  ne  compiaccio  quanto  che  vengo 

fi)  Questi  letlrra  è riportata  dall*  ab.  Brrtola 
aiti'  Ehffio  ili  Metastasio  da  lui  disteso. 

(a)  Fino  dalla  più  tenera  etù  Metastasio  e 
Farinelli  fui 0110  stretti  in  amicìaia.  Quando 
r tino  incominciava  a tlivenir  celebre  nell*  arte 
nutrica,  l'altro  il  diveniva  nell'arte  me- 
lica j quindi  il  porta  nelle  sue  lettele  ap- 


quindi  assicurata  della  buona  salute  di 
un  uomo  uuico , di  un  uomo  cui  posse- 
dere ho  riguardato  sempre  come  una  delle 
felicità  della  mia  vita.  Quest’opera  mi  ha 
fatto  passare  un’  ora  assai  giocondamente, 
e ve  ne  sono  gratissima  (>).  » 

Eguali  dimostrazioni  di  considerazione 
e d’  alTetlo  ottenne  egli  anche  dal  di  lei 
successore Oiusitppe  11,  quantunque,  pre- 
so da  una  specie  di  fìlosoGco  fanatismo 
per  le  cosi  dette  scienze  utili , tenesse  in 
poco  pregio  le  amene  lettere.  (Jn  me- 
rito singolare  veramente  e sommo  sforza 
gli  omaggi  ancora  de’ non  curanti. 

Giunse  Metastasio  alla  età  di  ottanta- 
quattro  anni,  e non  ebbe  a solTerìre  nec 
turpem  scncclam  nec  cithara  carentcsn. 

Pagò  r inevitabile  tributo  della  umana 
natura  il  di  la  aprile  dell’anno  1783. 

Lasciò  morendo  al  consigliere  Giuseppe 
Martinez,  che  amò  sempre  qual  Gglio,  il 
suo  intero  retaggio  ascendente  al  valore 
di  cento  trentamila  fiorini,  conflato  per  la 
maggior  parte  di  arredi  e suppellettili  pre- 
ziose ricevuti  in  dono  da  varj  prìnoìpi  e 
principalmente  da  quelli  della  casa  d’Au- 
tfì-ia. 

Il  maraviglioso  cantore  Carlo  Farinelli 
Broschi  indusse  il  re  delle  Spagne  Ferdi- 
nando IV  ad  estendere  anche  sul  suo  ami- 
co Metastasio  una  parte  di  quell’entusiasmo 
benevolo  di  cui  era  penetrato  per  lui  (a). 
Non  mai  la  divina  sua  voce  destava  affetti 
più  dìiicati  che  quando  modulava  i versi 
soavissimi  del  nostro  poeta.  Per  commis- 
sione adunque  del  mentovato  monarca, 
del  lavoro  il  richiese  di  varj  drammi , in- 
viandogli in  rimunerazione  doviziosi  pre- 
senti. 

L’ imperatrice  delle  Russie  Caterina  II, 
celebre  modello  delle  principesse  fìlosofe, 
tra  i molti  dotti  ch’ella  distinse,  in  sìn- 
golar  modo  onorò  Metastasio.  Il  gran  pon- 
tefice Benedetto  XIV  lo  invitò  a recarsi  a 
Roma,  c Pio  V’I,  che  ritrovavasi  in  Vien- 
na allorché  mortalmente  infermò,  ìnviògli 
col  mezzo  di  monsignor  nunzio  Garampi 
spontanee  testimonianze  di  tenero  afletto. 
Non  giugiieva  in  \ ienna  forastier  ragguar- 
devole per  nascita  o per  talenti  che  non 

pcllav»  il  malico  sempre  gemello  e tale  Io  dice 
cziaadìo  od  suuetto  con  cui  gl*  iodirixza  la  sua 
A’i'ueli.  Intorno  a questa  sfrctluosa  corrispon- 
dcnia  può  vedersi  il  p.  Gioteii.ile  Sacelli  odia 
vita  da  lui  scritta  dd  cavalirre  Brosclii  Fari- 
nelli e stampata  in  Vcuiaia  l a.  17K4. 
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fosse  sollecito  di  conoscerlo,  e poco  prima 
dell*  ultima  sua  malattia  onoralo  fu  dalla 
Tisita  de’  reali  conti  del  nord. 

Il  magistrato  di  Assisi , che  lo  conside- 
rava suo  cittadino  per  origine,  lo  ascrisse 
spontaneamente  e senza  previa  di  lui  no- 
tizia all'  ordine  de'  suoi  patrizj. 

Veggiamo  ora  qual  merito  gli  procacuò 
tanti  onori. 

§ II.  Suoi  melodrammi  ed  altre  poesie. 

Ma  nel  campo  ubertoso  della  messe 
drammatica  coltivata  da  Metastasio  che 
mai  a coglier  ci  resta  dopo  che  tanti  e 
tanti  vi  hanno  si  abbondevolmente  mie- 
tuto? IVoi  quindi  non  faremo  che  scegliere 
ed  ordinare,  frammettendo  qua  e là  non 
inopporlune  postille. 

Lo  scopo  della  poesia  è di  transandare 
all’  anima  una  impressione , eccitando  la 
fantasia  o commovendo  il  sentimento  col- 
l'uso di  un  misurato  linguaggio.  I poeti 
lirici  per  lo  piìi  parlano  olla  fantasia,  i 
drammatici  al  cuore.  Qiiocumque  volent 
animum  auditoris  ogunto.Quivi  sta  la  loro 
eccellenza.  A ciò  deggiono  studiosamente 
mirare  sia  nella  invenzione,  sia  nella  tes- 
situra didla  favola , vale  a dire  nelle  si- 
tuazioni , sentenze  e caratteri , non  che 
nella  convenevole  elocuzione. 

Se  un  poeta  drammatico  avrà  meglio  di 
un  alb  o,  dipingendo  gli  umani  affetti  nel 
più  gran  vero  delia  natura,  avrà,  dissi, 
posti  in  agitazione  gli  affetti  d’inhnito  nu- 
mero di  lettori  ed  ascoltanti  d’  ogni  età, 
d’ ogni  condizion , d’ ogni  sesso , converrà 
dire  ch’egli  abbia  toccata  la  propostasi 
meta  e giunto  sia  assai  presso  alla  perfe- 
cione  al  suo  genere  prennita. 

Che  il  nosb-o  Metastasio  abbia  conse- 
guito un  tal  vanto,  ce  lo  dirà  un  illustre 
straniero  che  onora  la  nostra  letteratura. 

<•  Dove  il  Metastasio  più  luminosamente 
campeggia  è certamente  nel  maneggio 
delle  passioni  e nella  finissima  espressione 
degli  affetti.  L’ira,  il  furore,  la  dispera- 
zione, il  dispetto,  r ambizione,  l’invidia 
e tutti  i movimenti  del  cuore  umano  sono 
segnati  colla  maggior  diligenza  ed  espressi 
colla  più  viva  forza  ed  energia;  e il  poeta 
si  rende  padrone  de’  nosti'i  cuori  e fa  che 
nessun  lettore  che  dotato  sia  d’anima  af- 
fi) DeW  orìgine  , prngreiii  e stato  attuale 
d*  ogni  telicratura.  I.  Il,  pa;;  3S9. 

(a)  Voltaire  UissLTlaziouc  iudiritts  al  card. 


quanto  sensibile  possa  leggere  i suoi  dram- 
mi senza  che  pianga  , s’adiri , esulti  di 
gioja,  impallidisca  d’orrore  e si  trasformi 
in  tutte  le  sembianze  di  quegli  affetti  di 
di  cui  il  poeta  ha  voluto  animare  i suoi 
eroi.  Egli  è poi,  si  può  dire,  quasi  unico 
bn’  poeti  nell’  esprimere  colla  conveniente 
dignità  gli  affetti  diversi  che  ispira  la  re- 
ligione. Ma  sopra  tutto  l’ amore  è trattalo 
da  lui  con  tale  destrezza  e maestria  che 
lo  fa  vedere  in  tutti  i suoi  atteggiamenti 
nè  lascia  profondo  seno  del  cuore  dove 
non  penetri  la  sua  filosofia  nè  secreta  piega 
che  non  isvolga  la  dilicata  sua  eloquenza. 
L' amor  nascente,  l’amore  incerto,  l’amor 
geloso  , r amor  contento  , l’amore  sde- 
gnato, l’amore  riconciliato  , l’amore  fu- 
rioso , r amore  tranquillo , 1’  amore  in 
somma  in  tutti  i suoi  aspetti  si  mostra  nel 
più  idiiaro  lume  ne’ delicati  quadri  di  que- 
sto novello  Albano  (■).  » 

In  mezzo  a tanti  eocomj  non  tralascia 
l’Andres  di  osservare  che  s’incontrano 
non  di  rado  inverosimiglianze  e sconvene- 
volezze ne’  drammi  del  nostro  poeta,  con- 
frontandoli segnatamente  colle  regole  della 
tragedia. 

lo  non  entrerò  a discutere  se  i melo- 
drammi si  deggiano  scandagliar  colle  re- 
gole della  tragedia,  mentre  un  tale  esame 
converrebbe  più  ad  un  retore  che  ad  uno 
storico. 

Rifletterò  più  tosto  che  le  regole  furono 
creale  perchè  il  poeta,  seguendole,  aves- 
se a destare  la  commozione  più  energica 
e più  dilettosa.  Ma  divengono  esse  infrut- 
tuose quando  il  poeta,  anche  non  atteneu- 
dovisi,  ottiene  in  superlativo  grado  il  me- 
desimo effetto. 

1 critici  però  non  sono  egualmente  ri- 
gidi nella  censura  di  Metastasio,  anzi  un 
grande  maestro  ebbe  ad  asserire  che  in 
parecchi  drammi  del  nostro  poeta  <•  l’unità 
del  luogo,  dell’azione  e del  tempo  viene 
molto  bene  osservata  (a).  » 

Se  dal  midollo  si  fa  passaggio  a consi- 
derar la  corteccia,  si  scorgerò  che  facilità, 
chiarezza,  eleganza  ci  si  affacciano  tosto 
nello  stile  di  Metastasio.  Questo  è del  pari 
naturale  e poetico.  « I suoi  drammi  (pro- 
segue il  prelodato  Voltaire  ) abbondano  di 
quella  poesia  di  espressione,  di  (piclla  per- 
petua eleganza  ebe  abbellisce  il  naturale 

Qnirioi  e premessa  alla  sua  tragedia  la  Semi- 
ramide, 
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rnta  giammai  caricarlo , di  cui  $'i  rati  li 
rivengono  gli  esempi  (1).  » 

Questi  sono  i pregi  ne'  quali  attinge 
Metnstasio  quella  magia  di  stile  die  al> 
letta  e trasporta  non  meno  l’indótto  che 

10  scienziato,  clic  fa  che  costi  pochissimo 

11  rìtenerc  a memoria  un  gran  numero  de' 
suoi  versi  e che  aifascina  a segno  chiun- 
que legge  da  fargli  ci-edere  ch'egli  me- 
desimo io  eguali  soggetti  aviebbe  detto  lo 
stesso. 

L’incantesimo  dello  stile  di  Metastasio 
rende  i suoi  drammi  elllcacissimi  a destare 
un  vivo  interesse  non  solo  essendo  cantati 
ma  ancor  declamati. 

E qui  mi  sia  lecito  di  rivedere  alquanto 
le  bucce  ad  una  proposizione  poco  misu- 
rata di  d'Alembcrt  su  tale  argomento.  Gin- 
frontando  egli  il  melodramma  francese 
coll'italiano  così  si  esprime:  «Si  pretende 
che  le  opere  italiane  ottengano  un  avvan- 
taggio , e questo  è di  poter  essere  e de- 
clamate e cantate;  ciò  die  non  potrebbe 
aver  luogo  nelle  nostre.  Ma  questo  pre- 
teso vantaggio  delie  tragedie  italiane  di 
essere  atte  egualmente  d canto  ed  alla 
declamazione  rende  a’  miei  occhi  il  loro 
merito  assai  sospetto.  Non  ha  carattere  ciò 
che  può  sì  agevolmente  cangiarne  (3).  n 

Il  passaggio  dalla  modulazione  poetica 
alla  modulazione  musicale  non  è die  un 
cangiamento.  La  poesia  non  è che  un  prin- 
cipio di  canto,  almeno  ne'  versi  italiani. 

C insegnano  tutti  i maestri  che  ogni 
piede  poetico  non  è che  una  battuta  mu- 
sicale nella  sua  semplicità.  L'arte  musi- 
cale non  fa  che  estenderne  ed  elevarne  gli 
accenti  coll’artificio  di  una  piò  studiata 
armonia.  Ov’é  dunque  il  cangiamento  di 
carattere,  se  il  modo  musicale  non  è che 
un  accresdmento  del  modo  poetico  ? 

<•  Io  accorderò  ( prosegue  l’ encido- 
pedista  francese)  che  la  miglior  opera 
di  Quinault  dedamata  diletterà  meno  del- 
la miglior  opera  di  Metastasio  dedamata 
egualmente.  Io  accorderò  ancora  che  la 
migliore  tragedia  di  Radne  posta  io  mu- 
sica piacerà  meno  della  miglior  tragedia 
cantata  di  Metastasio.  Ma  si  rappresenti 
successivamente  una  tragedia  di  Radne 
ed  una  di  Metastasio,  e si  eseguisca  ugual- 
mente un’opera  di  Metastasio  e posda 
un’opera  di  Quinault,  e io  non  dubito 


die , malgrado  tutta  la  stima  che  merita 
il  porta  italiano,  l'avvantaggio  del  p.vralldo 
non  rimanga  ai  due  poeti  francesi  (3).  » 

Tutti  hanno  i lor  gusti,  ma  lutti  i gusti 
non  sono  consentanei  alla  ragione.  Quello 
del  signor  d' Alembert  sembra  che  soggia- 
cer possa  a qualche  eccezione.  L’autorità 
almeno  di  Voltaire,  che  nel  gusto  poetico 
valca  certamente  un  po'  piò,  infievolisce 
alijuaiito  la  prima  parte  della  orgoglio.-a 
sua  decisione.  Disse  questo  celebrato  co- 
rifeo del  Parnaso  francese  che  due  scene 
della  Clemenza  di  Tito  del  nostro  dram- 
matico erano  comparabili  e forse  andie 
superiori  a quanto  la  Grecia  avea  di  piò 
beilo  e quindi  degne  di  Comeille  quando 
non  è dedamatore,  e di  Radne  quaudo 
non  è sfibralo  (4).  L' Andres  estende  que- 
sto massimo  pregio  a molte  altre  scene 
dell»  OlimjMode,  àeW’AtàUo  Regolo,  del 
Temistocle  ec.  Il  Signoi-elli  s’inoltra  viep- 
piò  in  tale  confronto  e antepone  La  cle- 
menza di  Tito  al  Cinna  di  Cornelio;  c lo 
stesso  fa  il  Casalbigi,  attribuendo  la  pre- 
ferenza al  Demofoonte  ed  al  Gioas  del  no- 
stro poeta  sopra  VAtaiia  e la  Ifig/eiàa  in 
AuRde  di  Racine. 

L’ultimo  membro  poi  della  proposizione 
alambertiana , vale  a dire  die  i drammi 
cantati  di  Quinault  piaceranno  assai  piò 
dei  drammi  cantati  di  Metastasio,  indiiude 
a mio  credere  una  spiattellata  musicale 
eresia.  Nessuno  contenderà  al  sig.  d’.Mem- 
beri  la  facoltà  di  deliziarsi  in  un'estasi  di 
piacere  all’  udire  il  canto  alambiccato  dei 
versi  di  Quinault;  ma  si  contrasterà  a lui 
il  diritto  di  estendere  questo  piacere  a tutte 
le  anime  intelligenti  e sensibili. 

Ascoltiamo  Rousseau  nel  Dizionario  di 
musica  all’articolo  Gàiie-,  quest’uomo  ve- 
ramente di  genio  indirizza  il  discorso  al 
giovane  compositore  melodiammatico  con 
questa  enfatica  apostrofe:  •>  Vuoi  tu  sa- 
pere se  alcuna  sdnblla  di  questo  fuoco 
divoratore  ti  avviva?  Corri , vola  a Na- 
poli, ascolta  i capi  d’opera  di  Leo,  di 
Jomelli , di  Durante,  di  PergolesL  Se 
gli  occhi  tuoi  s'ingorgan  di  lagrime,  se 
da  improvisi  brivi£  ti  senti  compreso,  se 
l’oppressione  ti  affoga  il  respiro;  va, 
prendi  Metastasio  e componi  : il  suo  ge- 
nio infiammerà  il  tuo.  'Tu  tulle  di  lui 
tracce  diverrai  creatore....  Ma  se  gl’ui- 


(0  Ivi.  (3|  I.  c. 

(s)  Ds  la  libci  lé  de  la  miuique,  (4)  i.c. 
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cantesimi  di  questa  grand'arto  ti  lascian 
tranquillo  . . . . , se  approvi  soltanto  roa 
non  senti  ti'asporto . . . . , uomo  volgare  , 
va , scrivi  della  musica  francese.  » 

Siamo  ora  entrati  quasi  senza  aweder* 
cene  in  un’  altra  qualità  singolarissima  e 
maravigliosa  de’  versi  di  Metastasio , e 
questa  è la  soavità  del  numero  o vogliam 
dire  una  costante  armonia.  - I suoi  versi 
(prusiegue  l’Andres  ) sono  di  una  tale 
Quidità , sonorità  ed  armonia  che  sem- 
bra die  non  si  possano  leggere  che  can- 
tando. M In  conseguenza  ogni  maestro  di 
mu.sica  si  accinse  assai  più  di  buon  gra- 
do a travagliare  .sopra  i versi  di  Metasta- 
sio che  di  qualunque  altro  poeta.  Rin- 
venne in  essi  facilità  di  travaglio,  facilità 
di  riuscimento  felice.  Disse  quindi  oppor- 
tunamente ilMattei  che  « Metastasio  avea 
introdotta  una  rivoluzione  ancor  nella  mu- 
sica coll’armonia  delle  sue  arie  e colla  vi- 
bratezza  e spezzatura  delle  medcsime(i).n 
Questa  preziosa  armonia  apri  la  strada 
ai  versi  di  Metastasio  per  giugnere  alle 
regioni  più  rimote  e più  inospite , e sua 
mercè  le  scabre  orecchie  degli  abitanti 
deU’ultimo  settentrione  e persin  delle  An- 
tille  si  addomesticarono  colle  dolcezze  del- 
la italiana  favella.  Narra  l’Arteaga  (a)  die 
fu  rappresentato  un  dramma  di  Meta.sta- 
sio  a Pultava  nell' Ucrania  ; e narra  Dou- 
gainville  nc’  suoi  viaggi  che  in  s.  Salva- 
tore, capitale  degli  stabilimenti  portoghe- 
si in  America,  vide  egli  rappre.sentarsi 
un’  opera  dello  stesso , nella  quale  un 
prete  vecchio  e zoppo  regolava  l’orche- 
stra , e i mulstri  erano  i suonatori  e i 
cantori.  A tutta  ragione  adunque  una  dot- 
ta società  di  Firenze  io  una  medaglia  co- 
niata in  onore  di  lui  fece  incidere  il  mot- 
to: Ultimi  noscenl  Geloni. 

Ma  i drammi  di  Metastasio  non  solo 
piacquero  corredati  de’  suoi  nativi  orna- 
menti, furono  ancora  gustati  e ammirati 
da  Tedeschi , da  Spagouoli , da  Francesi 
e da  Inglesi  (3)  nelle  loro  lingue  voltati. 
Questa  e una  dimostrazione  evidente  che 

(i)  Bt^io  di  /umetti. 

(s)  involuzioni  del  ttatro  muiicaU  Italia’ 
no  ecc  , t.  II. 

(Si  Nolls  io  dirò  delle  versioni  tedesca  e spa- 
ga noia,  perché  Do:i  le  ho  vedute,  r veggeodule 
non  le  inteoderei.  Della  francese  pubblicata  col 
lilolo  Traftddiei  et  ouvra/^rt  de  Metattaiio 
r autore  stesso  ebbe  a dire  che  quella  era  uu 
vero  originale,  poiché  poco  o nulla  eonleoea 
del  suo.  Pregevolissima  poi  è quella  eseguita  iu 


il  loro  pregio  non  era  solo  nella  fluidità, 
naturalezza  e armonia  de’  suoi  versi  ; fa 
d’uopo  eh’ essi  contengano  inoltre  un  in- 
trinseco bello,  il  qnale  possa  allcttare  an- 
che dispoglio  dei  mentovati  lenocinj.  La 
pura  fonte  di  questo  bello  io  la  ravviso 
ne’  sentimenti  più  sublimi  e più  generon 
di  cui  sia  capace  l’umana  natura  da  lui 
maestrevolmente  dipinti.  Alla  lettura  di 
alcune  scene  del  Temislocle , dell'  ÀUilio 
negalo,  del  Tito,  del  Demetrio,  dell’-^n- 
tigono  io  mi  sento  eccitato  da  un  dolce 
entusiasmo  ad  esclamare  colle  parole  del 
medesimo  nostro  poeta  : 

O qual  fìsmmA  di  gtoris  e d'onore 
Scorrer  senio  per  tutte  le  vene, 

Alma  grande,  parlando  con  te. 

Ma  non  solo  ha  egli  espressi  i sensi  più 
nobili  ma  eziandio  i più  genuini  e i più 
veri , quantunque  sovente  reconditi,  del- 
1’  uman  cuore. 

« Un  numero  innumerabile  di  senti- 
menti e di  affetti  (dice  assai  bene  Baret- 
ti)che  Locke  c Addìsson  potettero  espri- 
mere in  prosa , un  mondo  di  moti  quasi 
impercettibili  ^Ua  mente  nostra  e d’idee 
poco  meoo  che  occulte  a quegli  stessi 
che  le  concepiscono , e di  pensieri  e di 
voglie  talora  ombreggiate  appena  dal  no- 
stro cuore  , sono  da  lui  stati  con  una 
estrema  stupendabravura  e lucidezza  mes- 
si in  versi  ed  in  rima  (4).  >* 

La  stessa  varietà  di  sentimenti , di  si- 
tuazioni , di  affetti  si  ammira  in  quegli 
altri  componimenti,  i quali,  quantunque 
brevissimi , partecipano  pure  del  genere 
drammatico  ed  ai  quali  viene  impartito  il 
titolo  di  cantate.  Anche  in  esse  vi  ha 
passione , anche  in  esse  il  cuore  ha  un 
interesse. 

La  più  patente  evidenza  dei  caratteri 
della  libertà  riacquistata  brilla  Cualmenle 
nella  celeliratiasiroa  canzonetta  A Wice, 
delizia  e ammirazione  degl’ Italiani  non 
meno  che  degli  stranieri  (5). 

Dopo  di  avere  rapidamente  rilevati  i 

versi  inglesi  dal  sig.  Hoolr.  la  liighiltem  pa- 
rimenti il  sig.  Burnry  ha  pubblicala  la  vita  a 
te  principali  opere  di  Metastasio  col  s^uente 
taolo  ; .nemoire  of  thè  ti/è  and  writing  o/ 
Metaetneio  ete.,  iu  tre  volumi  con  ligure.  Ro- 
biuson  I7(it>. 

4)  Brutta  letteraria,  n.  terso. 

5)  Marra  il  citalo  Barelli  di  essersi  abbat- 
tuto in  molti  inglesi  i quali  qu.sntiinque  noa 
rsaltamcute  veisati  uella  lingua  uoslra,  purepo- 
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pregi  del  notti'o  grande  dramtnalico,  non 
lerberemo  un  assoluto  silenzio  nemmeno 
sopra  i difetti  che  a lui  vengono  apposti. 

Ne’  primi  suoi  drammi , come  t’Ange^ 
lica,  la  GalaUa,  gli  Orti  esperidi  ec.  si 
rarvisa  ^ella  eccessiva  ridondanza  di  sti- 
le (i)«  di  cui  C Adone,  poema  molto  a 
lui  familiare , gli  somministrava  viziosi 
esempi.  Anche  nei  lavori  di  una  età  piti 
provetta  gli  cadde  dalla  penna  talvolta 
alcun  traslato  soverchiamente  ardito  e tal 
altra  alcuna  espressione  o frase  clic  serpe 
a terra  e sente  il  prosaismo.  Non  ego 
pauris  offender  maculis. 

Fu  accagionato  ancor  Mctastasio  di 
ras.somiglian7.a  in  alcuni  piani  e caratteri, 
d'irregolarità  di  situazioni,  d'improba- 
bilità di  avvenimenti  ec.  Io  non  tesserà 
r apologia  delle  addossategli  colpe.  Rife- 
rirò al  proposito  alcuni  suoi  versi  ; 

. . • . Chi  puù  rant«rsi 

Scuu  diretti  F Esafuiiuiido  i fui 
CUfcuQO  impari  • perdutiar  gli  altrui. 

§ III.  Suo  carattere. 

Palesò  sempre  Mctastasio  una  piena 
persuasione  dcUa  verità  della  religione 
cattolica , di  cui  adempì  pur  anclic  senza 
interruzione  i doveri.  A chi  gl’  insinuava 
di  leggere  gli  scritti  de’  iilosoH  libertini, 
che  a’  suoi  giorni  menavano  si  gran  ro- 
more,  era  solito  di  rispondere:  « Mi  co- 
sta meno  il  credere  che  il  dubitare.  » 

Fu  non  solo  di  animo  onesto  e probo 
ma  generoso.  L’amorosissima  sua  Ma- 
rianna Bulgarini  lo  avea  morendo  lasciato 
erede  di  tutta  la  ricca  sua  facoltà.  Egli  la 
rinunciò  integralmente  in  favore  del  ma- 
rito di  lei. 

Egli  era  oiRcioso  e gentile , ma  cauto 
e guardingo  nello  impegnarsi  anche  a prò 
degli  amici.  l)ì  questa  sua  tempera  spec- 
chio son  le  sue  lettere.  Destro  cortigiano, 
conoscca  la  importunità  delle  frequenti 
richieste.  Egli  si  scansava  adunque  dal 
pigliar  cure  per  gli  altri  presso  de'  grandi 
che  l’onoravano  della  loro  amorevolezza. 
Il  civile  costume  poi,  che  il  traeva  a ri- 
spondere a qualunque  lettera  che  a lui  si 
scrìvesse,  lo  avea  venduto  il  tipo  delle 

levano  ripetere  ■ mente  tutta  la  mentovata  can- 
zonetta, di' egli  appella  maraviglioiistima  co- 
succia, senza  poter  poi  ripetere  una  sola  ilrora 
di  alcuna  delle  sue  versioni  inglesi  della  me- 
desima. qnanlunijiie  aneli*  rare  assai  vaghe. 

(i)  Una  tale  ridondanza  c da  luì  medesimo 
coufesiala.  Egli  l' appella  con  proprietà  di  mc- 


scempiataggini  di  quasi  tutti  i poeti  fre* 
□etici  deU'ItaJia.  Costoro  spacciavano  per 
eocomj  quelle  risponsioni  di  Metastasìo 
che  non  eran  che  effetti  di  bella  creanza. 

In  mezzo  alla  infinita  schiera  degli 
scienziati  e degli  scioli  che  smaniavano 
di  addomesticarsi  eoa  lui  ei  distioguea 
alcuni  candidi  e colti  amici , coi  quali 
s’intertenea  quasi  ogni  giorno  nella  let- 
tura dei  classici  ed  in  osservazioni  criti- 
che intorno  al  bello  che  in  essi  splcndesu 
Pochi  piaceri  agguagliano  quelli  che  gu- 
stano gli  uomini  di  lettere  in  tali  eruditi 
congressi. 

Incredibile  fu  lo  studio  che  Metastasio 
pose  ne’grandi  esemplari  della  dotta  an- 
tichità. Avea  steso  persino  un  esame  di 
tutte  le  greche  commedie  e tragedie  per 
sei'virscne  all'uopo;  avea  commentata  In 
Poetica  d’ Aristotile  ; avea  tradotta  e cor- 
redata di  opportune  poslille  quella  di 
Orazio.  S’ egli  nel  dipìngere  i suoi  perso- 
naggi teatrali  non  ha  esattamente  seguito 
il  costume  de’  tempi  e de’  luoghi , ciò 
non  deesi  certamente  ascrìvere  in  lui  alla 
imperizia  dell’arte  o al  difetto  di  cogni- 
zioni. Se  Metastasio  non  avesse  piegate  le 
passioni  degli  uomini  antichi  o barbari 
alla  nostra  maniera  di  seutire , avrebbe 
indubitatamente  interessato  assai  meno 
gli  spettatori  moderni.  Quindi  le  bellezze 
dei  classici  antichi  conformar  egli  seppe 
alla  tempera  degli  anettì  del  mondo  at- 
tuale. La  natura  della  prosopopea  teatra- 
le è ben  diversa  dalla  natura  ed  indole 
della  pretta  narrazione  isterica. 

Sembra  che  un  poeta  s'i  originale  e 
spontaneo  non  avesse  a produrre  i partì 
della  sua  immaginazione  felice  se  non 
tratto  da  un  delizioso  entusiasmo  e in 
momenti  appropriati  e propizj.  Eppure 
non  fu  cos'i.  Egli  si  accingea  sempre  svo- 
gliato al  lavoro  ; ei  si  crucciava  acerba- 
mente ogni  qual  volta  gli  veniva  dai  so- 
vrani ingiunta  la  commissione  di  tessere 
un  nuovo  dramma  (a).  Avea  le  ore  de- 
terminate allo  studio , delle  quali  giam- 
mai non  estendeva  il  confine.  Sembrava 
che  avesse  I'  estro  poetico  in  sua  bafia. 
zVvea  uniformemente  distribuite  in  cia- 

tafors  OZIO  ambizioso  negli  ornamenti.  Lettera 
al  CiUzIiigi,  9 niirzo  1731. 

(a)  Scriveva  egli  alla  priocipezsa  di  Belmonle 
in  data  4 geiinajo  i^Si  1 u Consideri  con  que- 
ata  avugitateaza  a*  10  senza  necessità  andrò 
trescando  colle  01  ose  ecc.  n Lo  stesso  scriven 
al  Mattel  e ad  altri.  V.  le  sue  lettere. 
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icuna  giornata  le  ore  atKhe  per  ogni  al- 
tra faccenda  della  tua  vita,  ed  era  tutto 
regolarità  e tutto  ordine. 

Questo  spirito  d’  ordine  che  condiva  le 
elioni  esteriori  di  Metastasio  tendeva  ad 
armonioare  eiiandio  gl’ interni  suoi  sen- 
timenti. 

La  suo  anima  sensibile  inclinava  al- 
l’amore, ma  all’ amor  nobile  e diUcato, 
quale  ne’  suoi  drammi  il  descrisse. 

Represse  le  smanie  dell’ ambiiione  o 
almeno  accolse  nell’  animo  la  sola  ambi- 
zione del  saggio.  Ricusò  i titoli  di  conte 
e di  barone  e la  croce  dell’  ordine  di 
s.  Stefano  d’Ungheria  e la  incoronazione 
in  Campidoglio  , di  cui  l’augmta  Maria 
'feresa  desiderava  che  fotte  fregiato.  Tut- 
te queste  decorazioni  eran  ben  lungi  dal- 
r equiparate  lo  splendore  del  solo  nome 
di  Metastasio. 

Ei  seihò  sempre  una  serena  impertur- 
babile calma  a fronte  delle  acri  censure 
dì  cui  furono  talor  bersaglio  i suoi  scrìtti. 
Oscuro  autore  dì  crìtiche  osservazioni  sul 
Demofoonte  vanta  una  sua  tragedia  or- 
dita conformemente  alle  regole  dell’arte. 
A questo  proposito  scrìve  Metastasio  al 
veneto  stampator  Bettinelli , che  inviate 
gli  avea  queUe  osservazioni  : ••  Oh  quanto 
faciliterebbe  il  mio  proposito  la  pubbli- 
cazione della  tragedia  eh’  egli  promette  I 
Allora,  considerando  le  perfezioni  dì  quel- 
la , conoscerei  quel  moltissimo  di  ripren- 
sibile eh’  egli  trascura  di  notare  nel  mio 
Demofoonte,  bastandogli  dì  avvertire  i let- 
tori che  vi  sia  (i).  » Ma  questo  arche- 
tipo di  perfezione,  per  quanto  pare,  non 
venne  alla  luce.  È facile  il  censurare  ; il 
dìflìcile  sta  nel  far  meglio. 

Tra  SI  belle  qualità  appariva  qualche 
leggera  fralezza. 

Era  Metastasio  atterrito  dalla  idea  della 
morte  e da  quella  ancor  del  vajuolo,  che 
non  avea  soflerto,  come  causa  possibile 
della  sua  morte.  Invece  di  afforzarsi  pos- 
sibilmente contro  un  tale  timore  procu- 
rava di  allontanarne  il  pensiero,  ^li  fa- 
cea  mal  viso  a chi  o dell’ano  o dell’altra 
tenea  ragionamento  in  sua  presenza. 

Altre  particolarità  avvertite  furono  ne* 
suoi  portamenti,  le  quali  il  dinoterebbero 
eccessivamente  egoista.  Io  non  pretto  in- 
tera fede  all’appostagli  macchia , ponen- 
do mente  alle  di  lui  opere.  A me  pare 


. ^79 

che  non  si  postano  esprtmere  con  tanta 
evidenza  i piìi  generosi  affetti  senza  sen- 
tirli vivamente  in  tè  stesso.  Metastasio  ti 
è studiato  persino  dì  migliorare  i perso- 
naggi della  storia  a fine  di  presentare  mo- 
delli di  perfetta  virtà , a differenza  di  al- 
cun altro  che  li  ha  peggiorati  per  dipin- 
gere in  nero  l’ umana  natura. 

Negli  accessi  di  politica  vertigine  an- 
che i drammi  di  Metastasio  soggiacquero 
all’avvilimento  e al  dispregia  Ma  calmato 
appena  il  delirio  riacquistarono  essi  i loro 
diritti  alla  universale  approvazione,  l’uò 
applicarsi  ad  essi  la  sentenza  di  Cicerone, 
eoe,  a detta  di  Blair,  è il  campione  del 
vero  gusto:  Opinionum  commenta  de/et 
diet , naturae  fudicia  confirmeu. 

ARTICOLO  XXXT. 

' Latinisti. 

§ L GIKOLJUO  IJGOUJUiat 
e aiauo  cokdjka. 

L’istituto  de’ gesuiti  in  ogni  tempo  di 
sua  durata  ha  avuto  il  merito  di  produrre 
valenti  ici-ittorì  latini.  Due  di  essi  ag- 
giungono lustro  all’età  di  cui  scrivo. 

L’uno  fuGirolamoLagomarsini,  natoin 
Genova  Tanno  i6g8.  Alla  età  di  quindici 
anni  abbracciò  T ordine  gesmtioo.  Cele- 
bri furono  le  zuffe  direi  quasi  più  che 
letterarie  eh’  egli  ebbe  a sostenere  in  Fi- 
renze col  bellicoso  Lami.  Durò  il  Lago- 
marsini  fatiche  indicibili  a fine  di  rega- 
lare al  pubblico  una  edizione  delle  opere 
di  Cicerone  la  più  esatta  e completa  di 
quante  fossero  sino  allora  comparse. 
Avrebbe  condotto  a termine  un  si  lode- 
vole divisamento,  se  rinvenuto  avesse  un 
mecenate  che  fosse  in  disposizione  di  an- 
ticipare una  somma  per  tale  tipografica 
impresa.  Dicea  egli,  parodiando  Marziale  ; 
Sit  mihi  Maecenas , non  deerit  Gcero. 
Ma  il  mecenate  non  si  presentò,  e l’egre- 
gio suo  disegno  andò  a vuoto.  Peculiari 
eventi  diedero  a lui  occasione  di  scrivere 
latine  orazioni  ed  epistole. 

L’impresa  però  che  maggiormente  ha 
dilatata  la  fama  del  Lagomarsini  fu  la 
edizione  delle  epìstole  dì  Giulio  Poggiano 
da  lui  in  quattro  volumi  eseguita  Hi  Tba 
arricchita  di  si  copiose  esposizioni  che  si 
può  dir  clic  la  giunta  è più  della  der- 


(i)  Citate  lettere,  voi.  II. 
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rata . Io  quelle  etposizioDÌ  ti  potsono 
vedere  descritti  colla  più  forbita  elocu- 
zione del  Lazio  ioiportantiuimi  avveni- 
menti dell’ultima  metà  del  secolo  XVI. 

Il  Lagomarsini  mon  nel  giugno  dcl- 
r anno  1 77$  in  Roma  , ove  era  profes- 
sore di  lingua  greca  nel  liceo  gregoria- 
no. Un  giudice  espertissimo  in  latinità  ha 
lasciato  scritto  che  il  Lagomarsini  in  quel- 
la grande  metropoli  d’ogni  bberal  disci- 
pUna  aflluente  conseguiva  il  vanto  di 
avanzar  tutti  nella  eleganza  di  scrivere 
latinamente  (■). 

Confratello  ed  amico  del  Lagomarsini 
fu  Giulio  Cordara  , nato  l’ anno  1 704  in 
Alessandria  della  Paglia.  Educato  in  Ro- 
ma tra  i gesuiti,  si  aggregò  alla  loro  con- 
sorteria l'anno  1718.  Famosi  sono  i suoi 
sermoni  di  Lucio  Settano  figlio  di  Quinto 
De  Vola  graeculonmi  hii/ut  aetatìs  Uuera^ 
tura  ad  Cajunt  Salmorium.  Usciitmo  in 
luce  per  opera  e colle  postille  del  Lago- 
marsini. Il  Lami  , che  in  que’  sermoni 
sospicò  di  esser  preso  di  mira  sotto  il 
nome  di  Rullo,  fieramente  avventossi  col- 
le Salire  menippee  e coi  Pifferi  di  mon- 
tagna contro  il  Lagomarsini , eh'  ei  ne 
credè  1’  autore. 

Il  figlio  Lucio  supera  per  avventura 
il  supposto  suo  genitore  Quinto  Settano 
nella  correzione  e castità  della  lingua,  ma 
nella  spontaneità,  nella  disinvoltura,  nel- 
la fecondità  de’  sali  acuti  e vivaci  non 
può  sostenere  con  quell’ originale  il  con- 
fronto. 

Fu  addossato  al  Cordara  l’ incarico  di 
storiografo  della  compagaia , e nell’  an- 
no ivSo  pubblicò  un  volume  di  elogi 
più  che  di  storia , come  può  ciascuno 
immaginare.  Rispettivamente  però  alla 
purezza  ed  eleganza  dello  stile  latino  ven- 
ne quest’opera  sommamente  commendata 
dai  nemici  medesimi  della  società  ge- 
suitica. 

Non  fu  straniero  nemmeno  all’  italiano 
Parnaso.  Gustati  furono  assai  i suoi  capi- 
toli satirico-bemesdii  e più  i suoi  sonetti 
tendenti  a derido^  la  semplicità  e le  fan- 
ciullaggini di  un  ordine  penitente.  Mori 
il  Cordara  nell’anno  1785  in  Alessandria 
sua  patria , ove  si  raccolse  dopo  la  sop- 
pressione dell’  istituto  de’  gesuiti. 


NONA 

§ II.  I due  fratelli  Boajuicr. 

Nè  gesuita  nè  amico  de’  gesuiti  fu  Ca- 
struccio  Oonnmici  lucchese,  nato  I’  an- 
no 1710.  Spirito  ardente,  fantastico,  sin- 
golare, si  avvolse  in  un  continuo  intreccia- 
mento  di  avvenimenti  romanzeschi.  Ab- 
bonitor  de’  grammatici , fu  ammiratore 
c divoratore  de’  classici,  del  coi  succo  si 
alimentò.  Piese  servigio  nell’  esercito  di 
Carlo  di  Borbone  re  di  Napoli  e narrò 
la  battaglia  di  Velletri  , al  suo  sovrano 
ossai  vantaggiosa , in  un  latino  commen- 
tario , in  cui  perfettamente  imitò  lo  stile 
di  Cesare,  aggiugnendovi  solo  maggior 
copia  di  riflessioni , il  che  per  avventura 
non  toma  in  disavvantaggio  dell’  imi- 
tatore. 

Con  penna  del  pari  nitida  e fi-anca  de- 
scrisse egli  in  tre  libri  la  guerra  d’ Italia 
che  venne  in  seguito  olla  mentovata  bat- 
taglia di  Velletri,  guerra  ch’ebbe  fine  nel- 
l’anno 174B.  Il  primo  libro  fu  da  lui  in- 
titolato al  re  Carlo , che  il  creò  prefetto 
degli  artiglieri.  Dedicò  il  secondo  all'in- 
fante d.  Filippo  fratello  di  quel  monarca, 
che  il  decorò  del  titolo  di  conte.  Sotto 
gli  auspicj  del  senato  di  Genova  pubbli- 
cò il  terzo  , in  cui  dignitosamente  pre- 
senta la  magnanima  lotta  di  quella  re- 
pubblica contro  gli  assalti  dell’  Austria 
altrettanto  violenti  che  inutili.  Il  senato 
di  Genova  fu  lilierale  verso  l’encomiatore 
di  sua  virtù.  Ma  nulla  valse  a procacciare 
agiatezza  al  Bonamici.  Egli  sempre  avvi- 
cendò la  sua  vita  tra  il  dissipamento  c 
l’inopia. 

I suoi  commentar)  destaron  l’ amroira- 
zion  della  Europa.  Il  re  di  Francia  Lui- 
gi XV,  <|uantunque  il  suo  reame  alTluisse 
d’  ogni  fiore  d’  ingegno  , cionondimeno 
desiderò  che  il  Bonamici  abbellisse  I’  es- 
pugnazione di  Porto  Maone  con  quel  succo 
e sapore  de’  classici  che  nelle  altiv:  sue 
storie  avea  fatto  apparire.  Ne  fece  quindi 
richiesta  al  re.  d.  Carlo,  il  quale  per  ra- 
gioni politiche  si  scansò  dall'acconsentir- 
vi  ; di  che  il  Bonamici  amaramente  si 
dolse. 

Consunto  da  rancori,  da  deluse  spe- 
ranze e da  bisogni  incessanti,  cadde  egli 
in  una  malattia  di  languoi-c,  per  cui  ini- 


(1)  Fstiroui  ia  Epistola  ad  cardinàUm  de  ZcUJa* 
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petrò  di  poter  Ira&ferirsi  a respirale  l'aere 
iiatis'O.  Ma,  valetudinrm  quamns  in  pa- 
trio cotto  , morlent  et  verilatem  invenit. 
Cosi  scrive  egli  medesimo  nella  epigrafe 
preparata  pel  suo  sepolcro.  Morì  il  Bona- 
inìci  nel  1761  nella  fresca  età  d’anui  cin> 
qiiantaquattro. 

Monsignor  Filippo  Bonamìci  fu  fratello 
d'  età  maggior  di  Castruccio  e poco  di 
lui  raiuore  nella  latina  eleganza.  Fu  se- 
gretario delle  lettere  lutine  di  Clemen- 
te XIV.  Castruccio  illustrò  la  storia  civi- 
le, Filippo  la  letteraria.  Le  opere  dei  due 
fratelli  furono  insieme  raccolte  e staio- 
pule  (1). 

I moderni  Italiani  fanno  fede  alle  stia- 
iiieie  nazioni  cli'essi  sono  i legittimi  ere- 
di della  venustà  e delle  grazie  degli  scrit- 
turi originali  del  Lazio. 

AUTICOLO  XXXVI. 

/jcoro  sTEtLt.yi. 

5 I.  Sua  nascita.  Suoi  sliiit/.  Sur  lezioni 

ili  (tira. 

Jacopo  Stcllini  elibe  i natali  da  un  sar- 
tor  mescili  nello  in  Cividale  antica  città 
del  Friuli  l’anno  1699.  Frequentò  egli 
in  patria  le  piibbliclie  scuole,  esercitate 
da  pp.  soiiiasclii.  Scorgendo  questi  in  lui 
un  ingegno  acre  e desiderosissimo  di  sa- 
pere, diviNai-ono  di  farne  ncqinslo  a van- 
taggio del  loro  istituto.  Il  giovine  Stellini 
iie  vesti  Tubilo  Tanno  171H.  Si  abban- 
donò  egli  allora  ulla  sua  avidità  insuzia- 
bile  di  cognizioni  , avendo  in  sua  balia  i 
mezzi  opportuni  onde  acquistarle,  -òon  vi 
fu  genere  di  studio  clT  egli  non  ubbrac- 
si.vsse,  vale  a dire  belle  lettere,  lingue 
dotte,  filosofia,  teologia,  varia  erudizio- 
ne ec.  (2).  In  una  sua  lettera  al  p.  Frisi 
diretta  (3)  si  vede  quanto  si  fosse  inter- 
nato nelle  inateniuticbe;  anzi  ncllu  cogni- 
zione i^lorica  di  questa  scienza  apparisce 
cIT  egli  avanzava  di  molto  quell'  illustre 
geometra. 

Lo  Stellini  però  rivolgea  la  sua  più  in- 
tensa applicazione  alle  astrazioni  della  me- 
tafisica. Anche  nelle  sue  poesie,  che  frutto 
furono  degli  anui  suoi  gioruiidi,  egli  in- 

(11  Bonamicorum  /ralrum  Oliera,  quatuor 
roluinrnibui  comprehensa.  Lucae,  tj'pit  Jote- 
fihi  lì  irhii  1781. 

(zt  (.usi  r Algsroltl  qiislifìcs  i ulrnli  di-l 
p.  birltiiiii  Aon  ri Ju  ulte  v icieiiza  ne' eui 

. Corniaui.  t.  11. 


fonde  melufisici  pensamenti,  che  dotte  le 
rendono  ma  non  amene. 

Predilesse  poi  in  singoiar  modo  quella 
parte  della  mentovala  scienza  che  rintrac- 
cia e contempla  lo  gencrazion  delle  idee 
e che  a tale  riguardo  può  appellarsi  In 
madre  di  tutte  le  scienze.  Con  quale  acu- 
me d’  ingegno  non  disaminò  egli  il  cele- 
bre Trattato  delle  sensazioni  detto  la  sta- 
tua di  Condìllac  ! Lo  Su  llinì  sottilmente 
osserva  che  questo  discepolo  di  Locke  at- 
tribuisce ad  un  senso  solo  alcune  idee  che 
in  noi  provengono  dal  concorso  ancora 
di  altri  sensi  (4)- 

Un  grand'  uomo  di  stato  agevolmente 
conobbe  un  grand’uomo  di  lettere.  Gio- 
vanni Emo  veneto  senatore  non  durò  fa- 
tica a rilevare  la  vastità  versatile  dell’In- 
gegno del  nostro  Stellini,  e quindi  il  volle 
preporre  alla  educazione  de’  proprj  figli. 
Dalla  di  lui  scuola  uscirono  Luigi  Emo, 
politico  profondo  e rettissimo  di  cmire  , 
e il  grande  ammiraglio  Angelo  Emo,  che 
a ragion  può  chiamarsi  l’  ultimo  dt  ì'c- 
nrziani. 

Dopo  che  compiuta  egli  ebbe  T intra- 
presa educazione,  si  rendette  vacante  la 
cattedra  di  etica  nella  università  di  Pa- 
dova. Il  suo  mecenate  a-ed^  di  non  po- 
ter meglio  provedervi  che  colf  adoperarsi 
perchè  lo  Steliini  fosse  alla  stessa  prò. 
mosso  , siccome  in  fatti  avvenne  T un- 
no 1789. 

Divisò  egli  un  piano  su  cui  conformare 
il  corso  di  sue  lezioni,  che  per  avventura 
è il  più  succoso  e il  più  solido  che  si 
possa  mai  concepire.  Non  si  possono  strin- 
gere idee  più  grandi  in  espressioni  più 
parche. 

a Egli  è manifesto  che  T unico  fine 
della  murale  non  è che  T acquisto  della 
umana  felicità. 

» L’acquisto  di  questa  felicità  dipende 
dall’ uso  retto  delle  facoltà  dell' uomo  na- 
turali relativamente  agli  oggetti  loro. 

a L’uso  retto  di  queste  facoltà  dipende 
dallo  stabilimento  degli  uffizj  che  la  na- 
tura ha  prescritto  ad  esse  e de’limiti  den- 
tro a’ quali  cinscheiluna  dee  contenersi.  > 

Itistretto  T uso  di  ciascuna  faccità  nei 
suoi  giusti  confini , avverrà  che  T una 

secreti  non  penetraste  ; tal  che  poterà  spie- 
^are in  tutte  carattere  ttì  maestro,  0|mtc,1.  l.X. 

|3ì  ^l.v  lui  suluoif  Vi  tif  ile  sue  O^iei  e rane, 
pulatltcìUr  I»  di  lui  molte  Osi  p.  LiaiiKeli. 

bu.  hunc  uti  cit.'t”  volcai». 
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non  sia  giammai  per  soverchiar  1'  olirà 
nelle  funzioni  che  le  appai  tengono,  e ne 
sorgerà  quindi  quel  conveniente  equili- 
brio tra  le  medesime  in  cui  sta  riposta 
la  perfezione  dell’  individuo  e in  conse- 
guenza la  sua  felicità. 

Il  professore  di  etica  nella  università 
di  Padova  non  potrà  , per  legge  impo- 
stagli, dipartirsi  dall’  litica  di  Aristotile. 

Avviluppato  lo.Stellini  tra  questi  ceppi, 
si  fece  a dimostrare  che  il  suo  favorito 
equilibrio  significa  in  termini  differenti 
la  stessa  cosa  della  mediocrità  di  Aristo- 
tile , vale  a dire  che  la  virtù  sia  collo- 
cala tra  i due  estremi  dei  vizj  opposti.  Se 
uno  di  questi  vizj  prevale,  turba  la  virtù 
e sovverte  non  men  1’  equilibrio. 

Dietro  all'  enunciato  disegno  discorre 
in  primo  luogo  lo  Stellini  delle  facoltà 
naturali,  di  cui  tutti  sono  in  qualche  gra- 
do forniti,  degli  usi  più  comuni  di  esse 
e degli  effetti  che  ne  risultano  ; di  poi 
dell’uso  retto  di  ciascheduna,  consideran- 
do r uomo  tanto  io  sé  stesso , quanto 
relativamente  agli  altri,  accompagnandolo 
per  fine  in  ogni  situazion  della  vita. 

Le  lezioni  di  etica  in  sei  libi-i  divise , 
nelle  quali  ha  sviluppato  questo  suo  lu- 
minoso sistema,  furono  con  immensa  fati- 
ca , dopo  la  morte  dell’  autore  raccnp- 
pczzate  da  fogli  incomposti  da  un  illustre 
suo  confratello  (i)  e pubblicate  nell’  an- 
no 1778. 

La  elegante  oscurità  del  latino  di  cui 
ha  fatto  uso  il  nostro  filosofo  rende  as- 
sai malagevole  la  comprensione  de’  suoi 
pensamenti,  spesso  sottili  e talvolta  ancora 
ritrosi.  Onde  appianarne  la  intelligenza  il 
r.av.  MabiI  li  ha  non  solo  opportunamente 
rischiarati , ma  appiacevoliti  pur  anche 
nelle  sue  forbite  Lettere  sleìlimnne.  Ad 
esse  noi  rimettiamo  chiun<|ue  ami  di  ad- 
dottrinarsi con  pari  vantaggio  e diletto 
nella  filosofia  dello  Stellini. 

§ II.  Suo  traltato  De  ortu  et  progressu 

morum. 

Ma  gli  ammaestramenti  di  etica  non 
formano  la  precipua  gloria  del  N.  A.  Il 
secolo  abbonda  d’istituzioni  morali  delle 
sue  non  meno  pregevoli.  Ove  apparve  la 
originalità  del  suo  ingegno  fu  nello  inve- 
stigare l’ origine  de’  costumi  e delle  opi- 
nioni dui  medesimi  procedenti. 

(0  II  r Girolaiao  Btrbsri}0. 


iseguendo  egli  le  tracce  di  Vico,  de’ cui 
volumi  fu  studiosissimo,  si  dà  a credere 
che,  essendo  ne’  primi  uomini  ravvilup- 
pata e inoperosa  la  forza  dell’animo  , si 
appagassero  essi  di  parco  e facile  vitto 
che  la  terra  non  ancor  coltivata  loro  sooi- 
ininistrava.  Nel  silenzio  delle  passioni  vi- 
vevano essi  in  perfetta  eguaglianza  e con- 
cordia. Questo  fu  per  avventura  il  secolo 
d'oro  immaginato  dai  poeb,  nato  più  tosto 
dalla  povertà  de’  bisogni  che  dall’abbon- 
danza degli  agi. 

Il  vitto  parco  e duro  generò  ferocia. 
Disfogata  questadapprima  cootrulelselve, 
si  rivolse  di  poi  a voler  signoreggiare  i 
deboli.  Dalla  inconvenienza  della  oppres- 
sione nacquero  le  prime  idee  della  giusti- 
zia. Con  esse  teiitamno  i deboli  di  amman- 
sare i forti  ; ma  inutilmente.  Si  ebbe  ri- 
corso all’  astuzia.  Di  essa  però  fe’  suo 
profitto  ancora  la  forza  e divenne  più  for- 
midabile. Dallo  stato  adunque  di  pura 
forza  a quello  si  passa  di  forza  e d’astu- 
zia, che  ora  si  prestano  appoggio,  ora  si 
combattono  a vicenda.  A questo  stato  fer- 
rigno quello  tieu  dietro  della  fortezza  e 
della  prudenza  ; ed  a questa  succede  poi 
la  bene  ordinata  costituzione  della  città  , 
di  cui  la  giustizia  è moderatrice.  Ma  l’ozio 
che  in  essa  abbonda  e i mezzi  onde  accre- 
scere le  ricchezze  e coltivare  le  arti  immei'- 
gonn  I cittadini  nelle  delizie  della  vita. 
L’incessante  avidità  di  piaceri  fomenta  le 
passioni , le  quali  sovercliian  le  leggi  e ri- 
cusano il  fieno. 

Spìacque  ad  alcuni  che  lo  Steliini  in 
questa  prima  parte  figurasse  l’uomo  che, 
gettato,  sì  può  dire,  a caso  sopra  la  terra 
senza  che  sappiasi  nè  come  nè  d’onde 
proceda  e limitato  soltanto  all'uso  delle 
sue  facoltà  materiali,  debba  attendere  il 
corso  di  più  generazioni  per  porre  in  at- 
tività le  intellettuali.  Se  queste  ultime  sono 
aneli’ esse  ineienti  alla  umana  natura  per- 
chè rimasero  esse  per  sì  lungo  tempo 
inerti,  anzi  sepolte?  « Non  vi  darò  (dice 
il  eh.  cavaliere  e professor  Tamburini) 
non  vi  darò  il  primo  uomo  per  un  filo- 
sofo che  ordinasse  sistemi  prolissi  di  etica, 
i quali  sogliono  nascere  e crescere  nel- 
l'agiatezza e nella  tranquillità;  ma  non  per 
questo  io  so  figurarmelo  come  una  mac- 
china selvaggia  mossa  unicamente  dal  ven- 
tre e dalla  paura  (a).  » 

(z)  Intrntluzìune  allo  studio  della  filosofia 
morale,  litiout  111. 
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NeganoBllotleuoproposito  i dotti  gior- 
nalisti di  Pisa  u die  gli  uomini  acqiii.stato 
abbiano  tanto  tardi  le  idee  del  bene  e del 
male,  del  giusto  c dell’ingiusto  ec.,  e che 
solo  dopo  un  lungo  tempo  e a poco  a 
poco  e irregolarmente  sieno  giunti  a foi-- 
marsi  si  impoiiaiiti  nozioni,  e cbe  special- 
mente tanto  bassa,  ignobile  e odiosa  sia 
stata  in  essi  l'origine  della  idea  di  Dio  e 
di  tutto  ciò  che  riguarda  il  naturale  di- 
ritto. Tale  assei-zione  è tanto  lontana  dal 
potersi  dire  un  fatto  che  anzi  non  può 
iieppiir  giustamente  considerarsi  come 
possibile  (i).  n 

Ma  si  (jBngia  la  scena.  L'autore,  che 
nella  prima  età  del  genere  umano  andò 
brancolaudo  al  biijo , procedendo  in  ora 
nelle  sue  investigazioni  con  singolare  acu- 
me, discopre  una  luce  ben  viva.  Stabiliti  i 
costumi,  qualunque  sin  la  loro  origine, da 
essi  deggiono  germogliare  le  opinioni  so- 
pra le  cose  spettanti  al  vivere  ed  ai  co- 
stumi medesimi  consentanee.  Ei  si  conduce 
inciò  arìsultati  non  meno  illustri  cbe  veri. 
Dai  pochi  che  qui  s’ innestan  da  noi  si  ar- 
guisca il  rcstn. 

“ I giudi/.j  altrettanto  divengono  solidi 
e tenaci,  quanto  è maggiore  il  numero 
degli  altri  uomini  che  si  veggono  in  essi 
concorrere. 

» Ninno  pergiiidicai-edi  tè  e delle  cose 
esteriori  ricerca  sé  in  sè  medesimo.  Giu- 
dica degli  altri  sulle  apparenti  sembianze, 
che  realmente  non  sono  che  larve,  e giu- 
dica di  sè  stesso  sopra  i giudizj  che  gli 
altri  portano  sulla  sua  larva. 

» Reputano  gli  uomini  tra  le  cose  este- 
riori più  eccellenti  quelle  che  più  viva- 
mente li  commovono;  più  grandi  quelle 
che,  rigonfiate  da  cieco  ardore  dell’animo, 
occupano  quasi  un  più  vasto  spazio  nel 
cuore. 

» Non  si  considera  già  quella  reai  con- 
gruenza cbe  vi  ha  tra  noi  e le  cose,  ma 
solamente  indagasi  qual  relazione  vi  ab* 
bia  tra  le  ime  e le  altre  di  quelle  larve  e 
fan  tasi  me  che  sottentrarono  a tener  vece 
della  vera  essenza  di  noi  e delle  cose. 

a La  libertà  serbasi  sol  da  coloro  che 
sono  torpidi  ed  indolenti,  cosi  che  essi 
trascurano  le  cose  che  solleticano  i sensi 
per  non  turbare  la  loro  naturale  inerzia, 
o da  quelle  anime  sublimi  cbe  ritrovano 

(i)  T.  xxvm. 

('iìfilae  ìtalorum  eie.  Voi.  XII. 
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il  più  gradito  lor  pascolo  in  quelle  cose 
che  per  nulla  allettano  i sensi  medesimi.  » 

Le  opinioni  intorno  ai  beni  che  o il 
senso  raccomandò  o la  immaginazione  ab- 
belfi  o r intelletto  produsse  furono  ri- 
dotte a metodo  ed  a sistema.  In  questo  or- 
dinamento di  opinioni  si  distinsero  i filo- 
sofi in  varie  sette  divisi.  L'autore  nel  terzo 
ed  ultimo  capo  della  sua  dissertazione  pre- 
senta delle  varie  sette  i differenti  morali 
edificj.  Da  que.sta  analisi  egli  conchiude 
che  nel  divisare  le  regole  convenienti  a 
ben  ordinare  la  vita,  non  men  del  volgo, 
li  sono  ingannati  ì filosofi , e che  a torto 
si  lagnò  Seneca  « che  la  filosofia  si  tro- 
vasse non  a rimedio  dell’  animo  ma  ad 
esercizio  d’ingegno  e forse  a cagion  di  pe- 
ricolo. » 

Questo  trattato  safi  ad  una  riputazione 
sì  eminente  e sì  estesa , che  monsignor 
Fabroni  racconta  cbe  dottissimi  uomini 
francesi  ed  inglesi  asserirono  a Ini  di 
avere  più  in  pregio  il  mentovato  opuscolo 
che  un’intera  biblioteca  di  libri  di  eguale 
argomento  (a). 

In  mezzo  ad  assaissimi  encomiatori  sorse 
però  ancora  alcun  critico  cui  parve  di 
ravvisare  in  esso  qualche  inesattezza  di 
ragionamento.  Il  p.  Stellici  lispuse  ad  un 
amico,  che  di  tale  censura  avvertito  lo 
avea,  « ch’egli  andava  di  frequente  sog- 
getto a fiacehesze  di  mente , cbe  gl’  im- 
pedivano di  poter  mantener  ferma  la  sua 
attenzione  sopra  di  una  materia  per  tutto 
il  tempo  necessario  ad  internarsi  nella  me- 
desima e ravvisarla  in  tutti  gli  aspetti , e 
quindi  non  poteva  non  accadere  che  in 
un’opera  lavorata  a pezzetti  non  s’incon- 
trasse qualche  sconnessione  (3).  » 

Altre  cause  più  gravi  a lui  furono  ap- 
poste riguardando  queste  alcuni  suoi  sen- 
timenti che  sembravano  offendere  la  re- 
ligione. Di  sì  odiose  imputazioni  ei  si  pur- 
gò lodevolmente  e nelle  sue  lettere  agli 
amici  e in  faccia  al  pubblico  ancora  nella 
prefazione  anteposta  alle  tue  lezioni  di 
etica. 

§ ni.  Suo  carattere.  Sua  morte. 

Vis.se  lo  Steliini  a sè  stesso  e nella  di- 
letta compagnia  de’  suoi  libri.  Amava  di 
vagare  in  una  vai-ietà  grande  di  studj , 
volgendo  ora  la  mente  ad  una  scienza, 

(3)  SoclctUrt  nel  citilo  yoIubc. 
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ora  ad  un’altra.  Blandiva  cosi  il  tuo  ge- 
nio, iiccome  ei  dicea,  ed  anche  quella 
forza  d’ inerzia  che  d’  ordinario  il  gra- 
Tava  (i). 

L' attitudine  che  in  sommo  grado  ei 
possedea  di  generalizzare  le  idee  in  qua- 
lunque soggetto  se  gli  alTacciasse  al  pen- 
siero sembrava  che  il  collocasse  in  un 
punto  elevato  da  cui  dominasse  il  com- 
plesso del  soggetto  medesimo  e ne  disco- 
prisse eziandio  lucidamente  le  partì.  In 
prova  di  ciò  io  scelgo  a caso  un  picciolo 
abbozzo  di  sue  riflessioni  sopra  la  vita  at- 
tiva e contemplativa: 

« Chi  è fornito  di  beni  esteriori  può 
occuparsi  nel  mondo  reale;  chi  n'è  sprov- 
veduto bisogna  che  conversi  coll'ideale. 
L’  uno  può  passare  d’azione  in  azione, 
l’altro  d’idea  in  idea.  L’uno  è atto  alla 
vita  attiva  , l’ altro  alla  contemplativa. 
L’  uno  trova  il  suo  piacere  nelle  funzioni 
della  vita  e delia  società  strepitosa  e ma- 
gnibca , l’altro  nella  varietà  infinita  del 
possibile , nell’  immensità  del  quale  può 
tanto  immergersi  che  non  faccia  attenzione 
a quello  che  di  sensìbile  gli  manca:  per- 
chè il  giudizio  della  realità  delle  cose  di. 
pende  dalla  occupazione  nella  quale  l’ani- 
mo è trattenuto;  onde  l’intensità  del  pensie- 
ro è la  misura  d'ordinario  della  quantità 
di  .sostanza  che  si  crede  esservi  nelle  cose.  » 

Uniamo  a questo  un  altro  breve  avver- 
timento intorno  al  modo  di  ben  condurre 
affari  di  rilievo; 

« Gli  affari  grandi  sì  recano  a fine  piò 
colla  rimozìon  degli  ostacoli  che  colla  ef- 
ficacia della  intrapresa. 

» Quando  I’  effetto  dipende  dalla  vo- 
lontà altrui,  questa  si  espugna  più  coll’ag- 
gressione indiretta  che  colla  diretta,  men- 
tre gli  uomini  di  conseguenza  ed  esposti 
alla  vista  universale  vogliono  mostrare  di 
moversi  da  sè  stes.si  più  tosto  che  per  in- 
sinuazione degli  altri.  Nei  primo  caso  si 
lusingano  con  una  immagine  di  superio- 
rità; nel  secondo  sono  ributtati  da  una 
immagine  di  dipendenza,  e se  cedono  an- 
che alla  ragione,  vogliono  mostrare  di  far 
servire  la  ragione  a sé  piuttosto  eh’  essi 
alla  ragione. 

» L’artifìcio  poi  di  trattar  maneggi  di 
conseguenza  ha  bisogno  di  una  grande  at- 
tenzione di  mente;  poiché,  oltre  la  cogni- 
ti) Ciiptr  t-itfrr. 

(j)  CiUte  Cipcie,  voIdqiv  V. 


zìon  dell’  affare  e delle  persone  che  deg- 
giono  espugnarsi,  è necessario  ridurre  a 
sistema  tutto  il  negoziato  c realmente 
averlo  familiare,  e possedere  nel  tempo 
stesso  sé  medesimo  che  negli  incontri  di 
mezzo  e ne’  passi  che  bisogna  fare  per  ar- 
rivare  al  fine  non  si  lasci  abbattere  da 
inciampo  opposto  o da  passione  eccitata 
trasportar  fuori  di  strada.  Quindi  nascono 
quegli  esiti  ammirabili  che  gli  sciocchi 
ntkibuiscono  a fortuna  o a una  confusa 
abilità  straordinaria.  I più  credono  di  es- 
sere abilissimi  quando  sono  impetuosi  o 
hanno  formato  in  sé  stessi  un  piano  non 
applic.abile  alla  pratica  o alle 'circostanze 
deir  affare  (n).  » 

Anche  nella  categoria  degli  alTarì  so- 
ciali era  lo  Stellini,  per  testiiiiunianza  dcl- 
r Algarotti , dotato  di  ima  perspicace  ag- 
giustatezza di  ragionamento.  « Nelle  cose 
agibili  Iscrive  egli)  che  sono  fuori  della 
sua  sfera  se  gli  diano  pochi  dati  e .ù  udirà 
ragionare  come  il  più  perito  e il  più  pra- 
tico. » 

Enucleando  poi  tutti  ì singolarissimi 
pregi  di  cui  l’iiigegno  dello  Stellini  era 
arricchito  , I’  Algarotti  cosi  prosiegue  ; 
« Egli  è veramente  composto  dì  quel  [imo 
sottile  dì  cui  la  natura  forma  gli  eletti  al 
sapei'c  (3).  » 

Aggiiignìamo  alcuni  tratti  del  suo  mo- 
rale carattere.  Egli  mirava  a procacciare  a 
sé  stesso  una  vita  equabile,  esente  egual- 
mente da’ piaceri  e da’  dolori.  Riguardava 
quindi  gli  allòri  e le  vicende  che  lu  attor- 
niavano come  mere  rappresentazioni  tea- 
tralì,  procurando  di  prendere,  come  at- 
tore, la  menoma  parte.  Questa  fredilezza 
dì  riflessione  avea  a lui  soiiiinaincnte  age- 
volata la  via  onde  penetrar  ne’  secieti 
dell'animo  altrui. 

Usava  ogni  industria  peicbé  non  si  fa- 
cessero a lui  familiari  le  mipressiuni  triste 
e dolorose,  e negli  allaiiiii  facea  più  uso 
della  distrazione  che  della  ragione.  « Pro- 
curo (diceva  egli)  di  cangiare  le  cose  che 
mi  riguardano  in  un  oggetto  puramente 
metafisico.  Le  impressioni  divengono  pa- 
drone delia  mia  fantasia,  se  non  ho  curo 
di  schivarle  prima  che  mi  divengano  fa- 
miliari. ...  I miei  desideri,  non  per  virtù 
ma  perdebolezza  di  animo,  s’adattano  age- 
volmente allo  costituzion  delle  cose,  che 

(3)  f.ellera  al  p.  Coù'ni  od  prcsihgsto  to 
luiuf  IX. 
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.«econdo  le  direuoni  proprie  di  ciasche- 
duna dcTono  seguire  il  loro  corso.  » 

Tenen  per  principio  che  tutta  la  felicità 
della  presente  vita  riposta  fosse  nella  se- 
renità ed  ilarità  dello  spirito  (i). 

Mori  lo  Stellini  per  generale  distempe- 
ramento  di  umori  il  di  17  marzo  del  1770 
in  età  d’anni  settantuno. 

11  nome  dì  Jacopo  Steliini,  anche  per 
recente  asserzione  de’ coltissimi  giornalisti 
dì  Padova,  viene  tuttora  considerato  come 
gloria  ed  ornamento  preclaro  di  quella 
celebre  università  (a). 

ARTICOLO  XXXVII. 

o n o j R o o c o Rs  I K t (3) 

Nacque  da  onorata  famiglia  in  Fanano 
nelle  alpi  di  Modena  l’anno  1 7oa.  In  verde 
età  abbracciò  l’istituto  de'  chierici  rego- 
lari della  Scuole  Pie,  tra  i quali  coltivò  in 
Fiienze  con  fuma  di  felice  ingegno  gli 
studi  al  grado  suo  convenevoli.  Il 

genio  lo  inclinava  alle  belle  lettere,  ma  la 
religione  lo  destinò  ad  insegnare  lìlosoGa 
contro  siM  voglia.  Cionondiuicno  egli  si 
accinse  con  molto  ardore  all’ addossatogli 
magistero  e consegnò  ai  torchi  tutto  il 
lilosolico  corso  esposto  in  elementi  pre- 
gevoli (4)-  f'Oa  singolarità  ci  ha  colpito  in 
questi  elementi , e noi  la  iiicontrainmo 
ove  l’autore  rogioiia  degli  spiriti  puri,  figli 
a-severa  rinvenirsi  in  ogni  tempo  la  realtà 
degli  ossessi , ed  attesta  di  avere  co’  pro- 
prj  occhi  veduta  una  donna  invasata  la 
quale  operava  prodigi  (.'T). 

Istrutto  del  merito  del  p.  Corsini  il  gran 
duca  Ciio.  Gastone,  a lui  conferì  dapprima 
la  cattedra  di  logica,  poi  di  metnbsica  e 
Gualiiiente  di  umane  lettere  nella  univer- 

(i)  Tulle  quiile  purticotsrits  ebu  rigusrd.iDo 
, t*  uomo  ihirroo  souo  fcdrlmeiitc  IinIU  d-IU 
cù-li*  Irtli  rr  dtiln  Strilioi 

(s)  GìorniiU  ecr.,  I.  XXXII,  che  ■hhrsccia  i 
Hill*  lorsi  di  luarso  e di  iprilc  dell' sDuo  |8.S 
a pwg  a3u. 

(3)  l)i  questo  ciisbri*  uomo  una  i'op'oss  vita 
bs  puliKlir.sIn  il  Fal>rmii  iii'i  vnl.  Vili,  f'itae 
llalorum.  Un  rnmp-ndio  della  medesima  Tu  in- 
aarilo  dal  Tirsliosrhi  nel  tomo  II  della  bihtio- 
teca  modanetm.  Ha  pure  truutu  uuo  ipirndido 
rucomio  alla  lueu.onn  di  questo  suo  illustre 
corrrligioso  il  ehianssimo  d.  Humpilìo  Poi- 
vetli  regio  bibliul* cerio  della  nuìversità  di  Bo> 
lugua  neli’tiegiu  del  p Carlo  Antuiiioli,  degno 
d scapolo  del  t.ursiui. 

(4l  InUituttontt  phUosophieae  et  malhe- 
matirae  ad  u$um  Sehoiaritm  Piatiim,  t.  VI. 
yiortiuia*  i-Si  et  fenaiiit  1741. 


z8T 

iìtà  dì  Pisa.  Piacque  universalmente  11 
Corsini  pel  suo  vasto  e variato  sapere. 
• Aveva  inoltre  (dice  il  Tiraboschi)  una 
si  facile  e copiosa  facondia  nello  spurie, 
il  dalla  cattedra  come  ne’  familiari  ra- 
gionamenti le  cose  ancor  piò  diHicili,  che 
recava  piacere  insieme  e maraviglia  l’udir- 
lo (6).  a 

Acceso  d’amore  per  lo  studio  dell’ an- 
tichità e consumando  in  esse  lunghe  vigi- 
lie, fu  in  grado  di  arricchire  la  repubblica 
letteraria  della  griind'opera  Dei’  fasti  at- 
tici, la  quale  quasi  tutta  la  storia  ilegli 
Ateniesi  contiene,  cui  in  amico  nodo  è 
congiunta  la  storia  della  fìlnsolln  e drllo 
arti  liberali  (7).  Divise  il  suo  lavoro  in  due 
parti.  La  prima  comprende  in  certo  modo 
i prolegomeni  ai  fasti,  uve  l’autore  pre- 
mette quelle  notizie  le  quali  occoiTonoalU 
intelligenza  della  storia,  ma  che  innestate 
in  essa  ne  allenterebbero  il  corso.  Quivi 
adunque  ragiona  della  istituzion  degli  ar- 
conti, del  loro  numero,  variazioni  ed  of- 
Gcj,  del  senato,  de’  templi,  delle  feste, 
della  divisione  dell’anno  e de’  mesi  atti- 
ci ec.  e di  molte  altre  cose  attinenti  ai  pe- 
culiari i.stiluti , consuetudini  e riti  degli 
ateniesi.  Nella  seconda  parte  espone  il 
Corsini  propriamente  i fasti  incominciando 
dalla  prima  olimpiade,  in  cui  Corebo  ri- 

fiortò  la  corona,  e discendendo  sino  oltre 
a trecentesima.  In  questo  perìodo  Don  vi 
ha  legge  in  Atene,  non  pace,  iinn  guerra, 
non  avvenimento  nè  impresa  memoranda 
che  dal  nostro  Corsini  a debiti  luoghi  non 
venga  registrata. 

Ribocca  quest'opera  d’immensa  erudi- 
zione scelta  e recondita,  e molle  uose  vi 
si  leggono  da  lui  poste  per  la  prioia  volta 
in  chioi'issiina  luce. 

(5)  Negari  non  poteit  ohtegaoi  nliquot  et 
en^rgumenoi  reperirti  uut  si  cui  Jortutt*  ne* 
gore  licet,  mihi  certe  non  licei,  qni  nuperri* 
me  viderim  mulierem  non  modo  mit  is  corpo* 
ria  ogitntionihus  contorqueri,  secreta  aliortam 
de  quibus  interrof^batur  prodere , actenttts 
I emotisaimaaque  jfìtcea,  dum  jiiheretur,  exitn- 
gtiere  ^ iterutmfut*  /uaaa  extinetas  nccentlere 
patrti  sotum  tdiomatis  gnaram  dare  aperte 
nitide,  distincteque  respondere  latine  et  gre-* 
ce  etc.  Ifiitilnt  ftc.  t.  IV.  disput*  li.  caput.  1. 
(C)  Biblioteca  modaneae,  1.  c. 

(^)  Fosti  attici,  in  quibut  areontum  athe- 
niensium  eeriem,  philoaophovwn , aliorumque 
illuatrium  airot  um  oetas  atque  praeeepta , 
atlicae  historiae  capifa  per  olyaspieoe  annns 
disposila  deseribuntur  novttque  obsert'ationi* 
bus  illustrnntur,T.  IV.  Kloreritiae  ab  auuo  174-1 
u>quc  ad  aanuni  175G. 
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La  vaUa  mente  del  Corsini  non  ti  ap> 
pagava  soltanto  d’investigare  le  verità  di 
fatto,  dimostrava  propensione  ed  amore 
eiiandio  per  le  verità  speculative,  e pub- 
blicò prolicue  istituzioni  di  matematica!  i), 
non  che  alcune  memorie  idrostatiche  ris- 
guardanti  il  regolamento  de’  fiumi  della 
Toscana. 

Ma  il  campo  in  cui  più  ampiamente  si 
segnalò  il  suo  valore  fu  quello  della  greca 
anticitità.  Noi  per  le  sue  Dissertazioni 
agonistiche  conosciam  le  stagioni  in  cui  si 
celebravano  i giuochi  olimpici,  pitici,  ne- 
nie! ed  isniici,  e conosciamo  i mesi  ma- 
cedoni , gli  attici  e i romani. 

Il  Corsini  illustrò  presso  che  tiecento 
greche  iscrizioni  quasi  tutte  inedite,  avute 
in  dono  dal  suo  illustre  amico  il  marchese 
Malfci,  c io  varj  opuscoli  magistralmente 
parlò  delle  monete  degli  Ateniesi  e d’alti-e 
antiche  nazioni. 

Un’opera  antiquaria  di  vasta  mole  usci 
dalla  penna  del  Corsini  anche  nella  sua 
provetta  età,  e questa  fu  la  serie  dei  pre- 
fetti di  Roma  dalla  sua  fondazione  sino 
all’anno  secentesimo  dell’era  cristiana; 
opera  rallegrala  dall’esame  di  parecchie 
lapidi  e di  passi  di  accreditali  scritturi, 
opera  che  apporta  gran  luce  alla  storia 
sacra  e profana  (l). 

Un  s'i  squisito  ed  esteso  antiquario  sa- 
pere diede  giusta  cagione  al  Tiraboschi  di 
appellare  il  Corsini  ><  uno  de’  principali 
ornamenti  del  secolo  nella  greca  lettera- 
tura e nello  studio  dell’antichità,  » ed  il 
prclodato  Malfei  di  onorarlo  col  titolo  di 
« principe  degli  archeologi.  » 

1 sommi  pregi  dell’ ingegno  del  p.  Cor- 
sini ricevettero  singoiar  lustro  e decoro 
dal  sommi  pregi  del  di  lui  animo.  Irre- 
prensibile ne’  suoi  costumi,  dignitoso  in 
pari  tempo  ed  affabile  nelle  maniere,  edi- 
ficantissimo nella  sua  pietà  verso  Dio,  fu 
un  vero  esemplare  di  perfezione  mona- 
stica. Negli  anni  sei  ne’  quali  sostenne  il 
grado  di  superior  generale  della  sua  con- 
gregazione temperar  seppe  opportunamen- 
te il  suo  zelo  colla  umiltà  e dolcezza  evan- 
gelica. 

Mori  questo  grand’  uomo  in  Pisa  verso 
il  fine  deU’annu  1763,  lasciando  ai  po- 

(1)  FUmenti  di  matematica,  ne' quali  sono 
con  miglior  ordine  e nuovo  metodo  illustrate 
le  più  notiti  e necessarie  propositioni  di  Fu- 
elide,  Apollonio,  Archimede  ecc  Firenze  173^. 


Steri  una  memoria  rispettabile  e cara  di 
sue  virtù. 

ARTICOLO  XXXYUI. 

AlFOSSO  rARAdO. 

L’anno  lyoS  venne  Alfonso  alla  luce 
in  Ferrara  da  ceppo  illustre  e antica- 
mente sovrano  di  Camerino.  Ebbe  educa- 
zione nel  collegio  di  Modena,  ove  in  sin- 
goiar modo  approfittò  delle  lezioni  di  Gi- 
rolamo Tagliazucchi,  che  per  dottrina  e 
per  gusto  esquisito  meritò  di  essere  pre- 
cettor  de’  maestri  anziché  de’  giovani 
alunni.  Si  restituì  in  patria  e visse  celi- 
be e visse  a sé  stesso.  Religione  e poe- 
sia formano  per  così  dire  la  storia  della 
sua  vita.  Egli  ha  dato  a luce  un  canzo- 
niere di  vario  argomento  col  titola  di 
Finte  giovanili,  'l'ra  le  sue  egloghe  in 
terza  rima  è universalmente  ammirata 
quella  ch’ei  denominò  l'Incantesimo.  Egli 
la  scrisse  ad  imitazione  della  Pharmaceu- 
iria  di  Teocrito  e di  Virgilio,  Ma  la  de- 
scrizione de’  riti  magici  è nel  nostro  ita- 
liano più  copiosa  e più  esatta  che  ne’ 
mentovati  originali.  Enfaticamente  ne  pro- 
nunciò le  lodi  un  dotto  ciìtico  che  ador- 
nar ne  volle  un  suo  giornale  (3).  Ecco  , 
egli  dice,  v una  poesia  divina.  Essa  riu- 
nisce tutti  i sovrani  pregi  che  caratteriz- 
zano le  più  eccellenti  cose  greche,  latine 
e toscane.  Ogni  suo  verso  vale  un’  intera 
composizione  di  molti  altri  e merita  di 
essere  da  sé  solo  contemplalo  ed  ammi- 
rato. » Che  passione,  che  evidenza,  die  no 
biltà,  che  precisione,  in  somma  che  na- 
tura I 

In  età  provetta  calzò  d.  Alfonso  il  co- 
turno e compose  il  Demetrio  e il  Gio- 
vanni di  Giscala  tiranno  del  tempio  di 
Gerusalemme.  Il  merito  più  grande  di 
queste  tragedie  riposto  è nello  stile,  ^tutto 
ricco  e splendente  di  bella  poesia.  E co- 
mune opinione  che  la  ingenuità  e la  schiet- 
ta eleganza  sieno  le  precipue  qualità  del 
tragico  stile  a fine  di  rappresentare  la  na- 
turalezza e la  faaiiliarità  del  dialogo.  Una 
tale  sentenza  però  soggiace,  a mio  credere, 
ad  alcuna  eccezione.  Un  personaggio  ec- 
citato da  passione  veemente  non  trova 

Qursli  rlitmcnli  faroao  riprodotti  in  Venezia 
f a.  17^5. 

{z)  ^ries  pra^ctorum  urbis  etc.  l’isis  1763. 

(3)  Lodovico  Anloaio  Losrlii  « pz;;.  i8i  tiri 
Giornate  de’  confini  d' /lofio,  dttt’eunu  1783. 
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bastevoli  ad  eiprìmere  l’interna  guerra 
i termini  proprj , e quindi  convien  che  si 
slanci  nella  energia  de’  traslati.  Anche  il 
cuore  ha  il  suo  entusiasmo  al  pari  della 
immaginazione  ; ma  un  tale  entusiasmo 
non  tende  ad  abbellire  un  avvenimento 
colle  immagini  liriche , ma  bensì  a rap> 
presentarlo  come  in  uno  specchio,  quale 
azione  vera  e reale,  co.sì  che  pel  prestigio 
della  illusione  ci  sembri  di  essere  spet- 
tatori di  un  fatto  e non  di  un  fingimento. 

Vuole  Aristotile  che  la  elocuzione  della 
tragedia  si  assomigli  a quella  della  epo- 
pcja.  Anche  nella  epopeja  agiscono  pas- 
sioni grandi.  Sofocle,  quell’altissimo  tra- 
gico della  Grecia,  per  testimonianza  dello 
stesso  Aristotile,  prese  Omero  per  suo  mo- 
dello. 

Ritornando  alle  tragedie  del  nostro 
poeta, diremo  che  la  dignità  epica  si  scor- 
ge nel  suo  dialogo  e la  elevatezza  lirica 
ne’  suoi  cori.  Questi  sono  tessuti  col  me- 
tro delle  canzoni  toscane,  e contengono 
tutti  una  verità  grande  di  morale  o di  re- 
ligione. 

In  ultimo  luogo  pose  il  Varano  io  tra- 
gedia il  martirio  di  Agnese,  matrona  di- 
stintissima del  Giapone , e io  lei  dipinge 
veracemente  la  magnanimità  cristiana  nel 
grado  più  eroico. 

Siamo  ora  alla  parte  più  celebre  e più 
caratteristica  delle  poesie  del  nostro  can- 
tore. Comprende  questa  le  sue  dodici  l’'i- 
sioni  in  terza  rima.  La  religione  gliene 
.somministra  le  immagini,  ma  tali  imma- 
gini vengono  dalla  creatrice  sua  fantasia 
fervidamente  idoleggiate  ed  aggrandite. 
Angioli  e .spiriti  puri  ne  son  gli  attori. 
Tutto  in  esse  è nell’ordine  maraviglioso; 
il  perchè  un  eminente  scrittore  e suo  esi- 
mio concittadino  le  assomiglia  alle  visioni 
di  Ezechicllo  e le  pareggia  alla  Metsiade 
di  Klopstoch,  ed  asserisce  dipoi  che  le  tan- 
te f'isioni  del  gran  Varano  da  noi  italiani 
vengono  riputate  uno  de’  più  preziosi  mo- 
numenti della  nostra  gloria  poetica  (i). 

I due  più  venusti  scrittori  gesuiti  Pelle- 
grini e Granelli  si  accordano  in  confes- 
sare di  sentirsi  rapire  al  cielo  dalle  yi- 
>ioni  delP  unico  d.  Alfonso  Varano. 

(i)  Lettera  del  rnr.  Vincenzo  Monti  aU 
lab  Saverio  ffetlinelli  etoiiìpela  in  Milano  1607. 

(a)  I.’  ah.  Lorriizo  H-rotli  uri  tomo  11  clrlle 
Memorie  ittoriche  de*  letterati  Jirrnreti. 

(3)  Ivi. 
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La  elocuzione  di  queste  yisioni  contie- 
ne una  miniera  inesausta  di  fino  oro.  Essa 
è tersa  in  pari  tempo  e splendida,  non 
vanamente  ampollosa  , ma  energica  per 
nerbo  dantesco.  All’uso  di  Dante,  egli  crea 
nuove  forme  di  dire,  ma  sempre  intinte 
nel  nativo  color  della  lingua,  sempre  det- 
tate dal  gusto,  per  cui  porta  la  espressioii 
delle  cose  alla  maggiore  vivezza  ed  evi- 
denza. 

Un'ombra  d’imperfezione  però  scema 
i tanti  e sì  luminosi  pregi  delle  yisioni. 
Sono  esse  troppo  severe,  troppo  monoto- 
ne, troppo  teologiche.  11  leggitore  si  stani-4s 
nello  star  sempre  sollevato  sull' ali  entro 
gli  spazj  immaginar),  ù'e  conviene  lo  stesso 
suo  encomiatore  biografo  (2).  Dante  an- 
cora è teologo,  ma  ei  di  frequente  inter- 
rompe e ricrea  il  linguaggio  della  scuo- 
la con  sapente  allusioni  erudite  e sati- 
riche. 

Anche  l’eccellente  morale  carattere  del 
nostro  Varano  fu  da  lieve  macchia  om- 
breggiato. Egli  si  compiacea  troppo  aper- 
temente  della  principesca  sua  origine,  nè 
lasciava  che  altri  la  ignorasse.  Questa  pic- 
ciola  vanità  producra  un  elfelto  contra- 
rio al  suo  divisamento;  mentre,  anziché 
procacciargli  estimazione,  gli  partoriva  ir- 
risione occulta  e dileggiamento  (3). 

Vincendo  per  ogni  altro  verso  gli  af- 
fetti ribelli,  condusse  d.  Alfonso  la  sua  vita 
illibata  sino  all’anno  1788,  in  cui  con  cri- 
stiana filosolìa  ne  chiuse  il  corso. 

La  serenità  della  sua  morte  avventurosa 
fu  co’ suoi  medesimi  versi  dipinta: 
Appozc'ù  il  rapo  e fra  i latiguor  novrili 
Uulciaslma  spirgù  fui  vultu  pare, 
h gli  ocriii  1Ì.SI  al  del  -eiuhràr  più  hrlli. 
Poi,  couie  suole  sruiisiv,!  T-re 

(3ir  nrl  r.-itto  sparir  più  s'  avvalora  . 

Lirtn  srlamci  t Ti  seguo  ove  a le  piace. 
Guidami  tu,  Dio  di  hoiitailr.  Allora 
Mulo,  e oiiilirato  U,,;li  ulliint  pallori 
.'ipifù  r auima  pia  vri.-iu  l'aurora. 

£ rauti  d'aipa  e cembali  di  cori 

D' angeli  e cetre  intramisrbtale  ad  air. 

Iridi  e raggi  e ingliirlaiidati  amori 
La  sciolta  acconipaguaro  alma  iminoltalr, 

Cile  dall' aurata  tuilie  in  curai  chiuse 
Diè  mi  guardo  e dire  addio  parve  al  suo  frale(4). 

Compatriota  e coetaneo  del  Varano  fu 
Girolamo  RaruSaldi  arciprete  di  Cdtnto,  poe- 

(4)  Il  dottor  tjiuarppe  Antonio  Trais  io  una 
Prosa  pallarate  drsrrivr  la  morte  del  Vaiano 
con  questi  versi  UiiUi  dalla  quiiiU  visione  di 
lui. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  mOJIA 


288 

la  anch'egli  di  mollo  valore  nello  tlile  diti- 
rambico e baccanale.  Al  \'arano  però  ni 
il  Bariinaldi  nè  alcun  altro  in  questo  se- 
colo potè  contendere  il  pregio  della  forza 
del  colorito  e della  gi-andiosilà  della  ma- 
niera. 

AtlTlCOLO  XXXIX. 
ero.  BjITTISTÀ  UjKTtSt 

Nacque  in  Bologna  l'anno  1706.  Al- 
r udire  suo  padre  suonare  il  violino , io 
cui  mollo  valea,  si  destò  in  lui  sin  dalla 
più  tenera  età  il  genio  alla  musica,  che 
iiatiii'a  islessa  gli  aveva  istillato.  Compiuti 
appena  i tre  lustri,  prescelse  di  alTìgliarsi 
all'ordine  de'uiinori  conventuali , jiercliè 
fecondo  di  rinomale  scuole  di  musica,  per 
cui  sentivasi  acceso  da  vera  passione.  Ap- 
]irontlando  degli  ammaestramenti  de'più 
celebri  professori  viventi  e de’capi  d'ope- 
ra dc'trapassali,  fece  progressi  tali  in  que- 
sta bell'arte  che  alla  età  di  soli  diecinove 
anni  venne  riputalo  degno  di  essere  mae- 
stro di  musica  nella  chiesa  bolognese  del 
suo  istituto. 

Il  Martini  rivolse  l’ingegno  anche  alle 
lingue  dotte,  alla  erudizione,  alle  scienze; 
ma  tutte  le  cognizioni  delle  quali  si  ador- 
navano il  di  lui  ingegno  le  rendea  ligie  al 
MIO  predominante  affetto  per  la  facoltà 
musicale.  Ciò  fece  egli  ampiamente  appa- 
rii'C  nella  sua  storia  della  musica  in  tre 
volumi  divisa  (i). 

Incomincia  l'autore  ad  osservare  che 
la  musica  ha  il  suo  germe  nella  natura  fì- 
sica e morale  deU’uomo,  in  essa  inserito 
dal  creatore  a raddolciinento  dei  mali  in- 
separabili della  sua  vita.  Dietro  a qiie- 
.sto  principio  vuole  egli  che  Adamo  al>- 
bia  espressi  col  canto  ì suoi  gemiti  veg- 
gendosi  discacciato  dall'Eden  e veggen- 
du  per  la  prima  volta  l’ aspetto  della 
morte  nel  cadavere  del  suo  diletto  Abele. 

Da  un  attento  esame  de' Libri  Santi  ri- 
trae il  p.  Martini  quanti  più  può  lumi 
ed  argomenti  per  illustrare  la  musica  de- 
gli Ebrei , e impiega  in  tale  indagine  il 
primo  volume. 

Passa  nel  secondo  a ragionare  della 
musica  de’  Greci,  eh'  egli  appella  <•  mae- 
stri in  tutte  le  arti  e in  tutte  le  scienze , 

(i|  Il  primo  osci  in  luce  in  Bologna  nel  Ì7S7, 
il  secondo  nrl  1770,  il  terso  mi  1781. 

(a)  Tel  mini  questa  grand’ opt  ra  rolla  storia 
della  musica  della  Grecia.  Dorrà  l'a.  prore- 


■ cui  insegnamenti  furono  come  oracoli 
sempre  mai  rispettati,  n 

•>  Ma  la  Grecia  ( soggiunge  egli)  fu  fa- 
volosa e molafurica  ancor  nella  musica 
come  nella  poesia , e però  cinta  di  oscu- 
rità. » 

Ad  onta  di  ciò  si  studia  egli  di  pene- 
trarne gli  arcani,  aifaticandosi  a racco- 
glierne indizj  dalle  leggi,  dalle  costumanze 
civili  e religiose , dalle  opere  degli  arte- 
fici, dai  sacrifici,  dai  funerali,  dai  giuoclii 
pitici,  nenici , olimpici  e da  quanti  scrit- 
tori antichi  e moderni  hanno  della  musica 
dei  Greci  o ex  projesso  o incidentemente 
trattalo. 

Nel  terzo  volume  a tutto  potere  si  ado- 
pera per  rinvenire  la  causa  dei  mara- 
vigliosi  effetti  che  producea  la  musica 
presso  i Greci.  Ammessi  tali  quasi  incre- 
dibili prodigi,  conchiude  diccudo  « che 
se  la  moderna  musica  raro  o noi  mai  li 
produce,  ciò  deriva  dall’  avere  i compo- 
sitori abbandonata  l’antica  semplicità  per 
correre  ansiosamente  dietro  alla  varietà 
seducente  (a)  >• 

-Solca  poi  dire  ne’ suoi  privati  ragiona- 
menti : « E grande  vergogna  che  non  mai 
noi  sentiamo  il  ribrezzo  che  provava 
Quintiliano  nell' osservare  la  crfeiulnatez- 
za  c la  lascivia  della  musica  de'  tempi 
suoi;  poiché  essa  di  molto  contribuisce  11 
spegnere  negli  uomini  le  tracce  della  co- 
stumatezza e della  virtù.  » 

Avea  in  odio  il  Martini  la  mollezza  e 
la  leziosità  in  ogni  genere  di  musica,  e la 
detestava  poi  superlativamente  nella  mu- 
sica di  chiesa,  poiché  gli  sembrava  ch’es- 
sa  offendesse  la  maestà  dell'Essere  Supre- 
mo c il  rispetto  dovuto  al  santuario.  « Da- 
te di  grazia  un'occhiata  (diceva  egli  ) a 
coloro  che  accoiTono  in  folla  alla  chiese 
per  udirvi  la  musica,  c dal  loro  contegno 
arguirete  quali  afi'etti  nel  loro  interno  pre- 
valgano. » 

Biflettea  saggiamente  il  Martini  che,  per 
migliorare  la  musica , conveniva  richia- 
marla alla  SUB  antica  semplicità.  Ma  non 
ogni  semplicità  è bella.  La  imitazione  vuo- 
le semplicità,  semplicità  la  espressione 
della  bella  natura.  Ma  la  imitazione  c Li 
espressione  clic  parlano  all'  anima  for- 
mano la  minima  parte  della  musica.  Il  più 

eiiirr  a trssrre  la  aioria  drlla  miuirs  presso  U 
altre  iiax'oui , tua  iu  questo  non  ha  lucialo , 
che  nialtrisli. 
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le  lo  usurpano  i sensi  ; c i sensi  degli 
uomini  del  secolo  decimottavo  languido 
per  sazietà  e srogliatezza,  avevano  d’uopo 
di  eccitamento  mediante  le  squisiteèce 
smaniose  e i radìnamenti  dell’  arte. 

Il  Martini  non  iscrisse  che  musica  di 
cliiesa;  e ansioso  troppo  della  sua  predi- 
letta semplicità,  fu  paréliissimo  nell’accom- 
pagnamento istromentale  e segnatamente 
in  quello  degl’ istromenti  da  flato,  che  ag- 
giunge un  lenocinio  s'i  soave  alla  musica. 
Divenne  quindi  arido  e fieddo  al  gusto 
de’ suoi  contemporanei,  quantunque  genio 
erudito  e profondo: 

Che  tale  ei  fosse,  novella  prova  nc  diede 
nel  suo  Eiempìare  o sia  saf^'o  pratico  ilei 
contrappunto  stampato  in  Bologna  l’an- 
no 1774-  **  Siccome  le  parti  essenziali 
della  pittura  (egli  dice)  sono  il  disegno 
ed  il  colorito  , cosi  quelle  della  musica 
sono  r idea,  o sia  l’ invenzione,  e il  con- 
trappunto. M 

A.  fine  di  addottrinare  i giovani  alunni 
in  questo  fondamentale  elemento  della  mu- 
sica , pose  loro  sotto  degli  ocelli  un’am- 
pia serie  di  esempi  de’  più  eccellenti  con- 
trappuntisti. 

Altre  opere  scrisse  il  Martini , ma  le 
da  noi  accennate  quelle  furono  che  prin- 
cipalmente gli  ottennero  gli  applausi  della 
Europa.  Principi  ed  altri  grandi  il  ricol- 
inarono  di  onori  e di  doni.  1 più  riputati 
inaesti'i  si  ascrivevauo  a gloria  di  avere 
appreso  da  lui  il  fondamento  e la  soli- 
dità dell’arte. 

In  mezzo  però  ad  un  vasto  numero  di 
fautori  e di  iiininiratori  non  mancarono 
al  Martini  i detrattori  e neuiici.  Li  ebbe 
tra’  suoi  confratelli,  i quali,  invece  di  glo- 
riarsi di  sua  virtù,  la  guardavano  con  oc- 
chio bieco.  Li  ebbe  tra  suoi  discepoli  , 
nell’animo  de’ quali  l’invidia  spense  la 
gratitudine;  anzi  con  due  di  questi  ter- 
ribii  caso  gli  avvenne.  Noi  lo  naiTcremo 
culle  espressioni  del  suo  elogista  p.  Gu- 
glielmo della  Valle,  spoglie  perii  della  ri- 
dondanza oratoria.  1 due  accennati  in- 
rlividui  dunque  entrarono  un  giorno  fur- 
tivamente nella  di  lui  celine,  afferratolo 
indegnamente  per  la  veste,  con  armi  mici- 
diali alla  gola  gli  chiesero  conto  di  sup_ 
posto'aggravio.  In  quell’ incontro  il  Mar. 
tini  si  agitò  più  per  1’  altrui  die  pel  su^ 

(i)  jintnlogia  romana  178I  e 1785. 

(a)  Il  p.  Rude  net  I,  XXIll  tlella  Uibtiottm 
coUiiitr  cliinniB  il  conte  MbsziiccIkìIi  ■ cuts- 

Corninni  x.  11. 


pericolo,  e senza  smamrsi  cosi  ad  essi 
favellò.  ««  Figli,  voi  siete  in  cn-ore  : io  non 
vi  offesi.  Sapete  che  io  ho  de'  protettori 
in  tutte  le  città  d’Europa.  Dove  vi  salve- 
rete dopo  di  avermi  ucciso?»  A queste  pa- 
role cadder  di  mano  agli  aggressori  le  ar- 
mi, e il  buon  idigioso  gli  strinse  al  seno 
c pianse  con  essi  (i). 

Quanta  liontù,  quanta  mansuetudine 
accoppiò  egli  alla  perspicacia  e profondità 
dell*  ingegno  I Nobilitò  poi  le  virtù  mo- 
rali colle  virtù  cristiane  e claustrali.  Mo- 
rì questo  grand’  uomo  in  Bologna  1’  an- 
no 1784. 

ARTICOLO  AL. 

CIO.  ItJMlJ  MJZZVCCaEUl. 

Dal  conte  e cavaliere  Federico  Mazzuc- 
chelli  nobile  di  Brescia  e valentissimo 
giureconsulto  nacque  Gio.  Malia  nella 
mentovata  città  l’anno  1707.  Uno  strano 
accozzamento  di  eventi  sembrava  cheaves- 
se  a precludere  a lui  la  via  di  qualunque 
liberal  disciplina.  La  sua  infanzia  fu  tutta 
in  preda  a malattie  gravi  e tormentose, 
che  r impedirono  d’ iniziarsi  ne’ primi  ele- 
menti delle  lettere.  Fatto  sano  ed  adulto, 
sventuratamente  si  avvenne  in  istitutori 
pedanti  in  letteratura  ed  aristotelici  in  fi- 
losofìa, che  a lui  fecero  perdere  il  gusto 
dell’ una  e dell’altra.  Un  matrimonio  con- 
tratto nella  giovane  età  di  poco  più  di 
vent’anni  con  Barbara  Cbizzola,  unica  ere- 
de di  ricea  famiglia,  parca  che  aneli ’esso 
dovesse  sempre  più  allontanare  il  conte 
Gio.  Maria  dall’  applicazione  agli  studj. 
Ma  questo  nuovo  stato  contribuì  anzi  a 
riconciliarlo  con  essi.  Non  era  egli  aggra- 
vato da  cure  di  famiglia , le  quali  veni- 
vano diligentemente  sostenute  dal  di  lui 
genitoie.  Quindi  nella  tranquillità  conjii- 
gale  egli  ebbe  opportunità  ed  agio  di  ar- 
ricchir l’animo  di  cognizioni,  luti'aprcsc 
da  sé  solo  un  nuovo  regolar  corso  di  let- 
tere e scienze,  e tra  queste  ultime  si  affe- 
zionò in  singoiar  modo  alle  raatem-itiche. 
Fiequentava  inoltre  la  società  del  dotto 
canonico  Paolo  Gagliardi,  il  quale  a lui 
istillò  amore  e gusto  eziandio  per  la  sto- 
ria letteraria  (a).  De’ suoi  felici  progressi 
nelle  accennate  facoltà  non  tardò  a dare 

fiere  ebe  site  lettere  amene  volle  ronziutizeir 
la  più  severa  c soda  intclligens.!  delle  mate- 
uaticbc  a mcccaoichc.  • 

n- 
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un  bel  (aggip  delle  sue  Ifotitie  itorichc 
e critiche  intorno  alla  vita  ed  agU  temiti 
di  Arcìàmede  (■)-  Le  notine  biografiche 
sono  quivi  intramischiate  colia  scienti* 
fiche. 

Il  Mazzucchelli  espone  nell’ accennato 
libro  le  famose  inveosioni  di  questo  im- 
mortale siracusano , e peculiarmente  vi 
assaggia  la  dimostrasione  del  celebre  teo- 
rema della  sfera  inscritta  al  cilindro  e 
quella  della  quadratura  del  circolo,  sco> 
glio  insuperabile  ai  geometri  d’ogni  età. 

Disamina  poscia  il  famoso  incendio  del- 
le navi  del  console  Marcello,  incendio  che 
si  annuncia  eccitato  dagli  specchi  ustorj 
fabbricati  e posti  io  opera  da  Archimede, 
e ne  revoca  in  dubbio  la  verità.  O.sserva  il 
nostro  critico  che  il  primo  a ricordar  que- 
sto fatto  fu  Galeno,  vissuto  molti  secoli 
dopo  Archimede,  mentre  n£  Livio  nè 
Polibio  nè  Plutarco , che  tutti  han  favel- 
lato drU’assedìo  di  Siracusa,  fanno  di  tale 
incendio  parola.  Dimostra  egli  inoltre  la 
impossibilità  dell’  asion  degli  specchi  in 
tanta  distanza,  fossero  essi  di  vetro,  fos- 
sero di  metallo,  e la  dimostra  per  le  leggi 
della  diottrica  e dello  catottrica.  Il  Maz- 
zucchelli  prevenne  l’accademico  parigino 
che  matematicamente  confermò  l’ argo- 
mento de  folto  tpeculo  archimedeo. 

Mille  applausi  ottenne  quest’opera  in 
Italia  e oltremonti  (a). 

Incoraggiato  da  questa  generale  appro- 
vazione prosegui  francamente  il  conte 
Gio.  Maria  a tessere  lavori  di  simil  (atta 
e concepì  finalmente  il  grandioso  disegno 
di  abbracciare  in  un’opera  niente  meno 
che  tutti  i cultori  della  letteratura  dell’an- 
tica e della  moderna  Italia.  La  storia  let- 
teraria divenne  allora  la  sua  predominan- 
te passione:  studio  dilettevole  ed  istnst- 
tivo  che  presenta  in  pari  tempo  i progressi 
e gli  arrcstamenti  dell’  umano  intendi- 
mento, vale  a dire  la  eccellenza  e la  im- 
perfezione dell'uomo;  la  quale  imperfe- 
zione si  manifesta  altresì  dall’  osservare 
che  i piò  vasti  lumi  il  piò  delle  volte  non 
vagliano  a migliorar  il  cuore  di  chi  li 
possiede,  anzi  nelle  mani  di  certuni  di- 
vengono istromenti  di  perdizione. 

(i)  Slamiate  in  Bnseis  ntt 

(q)  Possono  questi  individualmeote  vederti 
nella  vits  del  Mszsuccliclli  scrìtta  dal  Ai  dot- 
tissimo e modestissimo  d.  Gio.  Battista  Ro- 
della  suo  s>sretarìo  e cooperatore  di  stud) , a 
Stampala  io  Brescia  l'anoo  176O. 
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Lo  scoglio  a cui  non  di  rado  vanno 
incontro  gli  scrittori  della  storia  lettera- 
ria quello  è di  razzolare  troppe  minuzia 
biografiche  e bibliografiche;  ed  anche  il 
nostro  Mazzucclielli  non  va  sempre  im- 
mune dal  disagia  di  un  soverchio  parti- 
colareggiare.  ^Ia  tali  ricerche  di  ritaglio 
e sminuzzamenti  di  erudizione  vantano 
anch’  essi  riputati  apologisti.  Gtbhon  sa- 
pea  certo  I'  arte  di  dipingere  in  grande: 
nessuno  il  porrà  in  dulibio.  Eppure  ef  la- 
sciò scritto;  f Io  SODO  in  grado  di  giu- 
dicare, appoggiandomi  all'  esempio  del 
passato  ed  alla  esperienza  del  presente  , 
che  il  pubblico  è stato  sempre  bramoso 
di  conoscere  quegli  uomini  i quali  hanno 
lasciato  dopo  di  se  alcuna  immagine  della 
loro  anima.  Le  particolarità  più  minute 
che  gli  riguardano  sono  raccolte  con  ac- 
curatezza e lette  con  a>idità  (3).  m 

Ritornando  al  conte  Mazzucchelli,  dire- 
mo che  nell’anno  lySS  pubblicò  i prìnai 
due  volumi  in  foglio  degli  Scrittori  d Ita- 
lia in  ordine  alfabetico  distribuiti  e con- 
tenenti la  sola  lettera  A.  AH’  apparire  di 
questo  vasto  preludio  che  racchiudea  un 
emporio  strabocchevole  di  notizie,  il  pa- 
dre Zaccaria  adeguatamente  applicò  al 
Mazzucchelli  il  detto  di  Orazio  : lUi  ro- 
bur  et  aes  triplex  circa  pectut  crai 
e l’Andrcs  ha  avuto  giusta  ragion  di  as- 
serire: X L’ardita  impresa  della  vasta  ope- 
ra degli  Scrittori  a Italia  dal  Mazzuc- 
chelli  incominciala  con  tanta  felicità  non 
è ella  capace  di  spaventare  il  piò  corag- 
gioso scrittore  e di  far  onore  ad  una 
nazione  (3)  ? » Altri  quattro  volumi , i 
quali  abbracciano  la  lettera  B,  diede  que- 
sto grande  biografo  in  luce  ne’  succes- 
sivi anni(G),  ed  avrebbe  compiuta  o molto 
avanti  protratta  questa  insigne  opera  , se 
non  fosse  stalo  da  immatura  morte  rapi- 
to. Copiosi  materiali  ci  ne  lasciò,  tratti  io 
gran  parte  dalla  ricchissima  congerie  de’ 
libri  che  con  grave  dispendio  avea  rao- 
colti. 

Ma  non  solo  egli  raccolse  infiniti  co- 
dici e libri  a’ suoi  studj  attinenti,  ma  an- 
cora adunò  quante  piò  medaglie  potè 
coniale  in  onore  di  uomini  illustri  in  Ict- 

(3)  Memnrit  toprn  la  tua  vita  ej  i tuoi 
tenui  ettete  da  lui  medetimo. 

(4)  Storia  Uuararia  tf  Italia^  voi.  Vili , 
p.  ZIO  r trgg. 

(5)  [hit  origine,  ece.  d*ogni  let- 

teratura ecc.,  voi.  Ili,  p«g.  384. 

(S)  Dal  i}58  al  i;03. 
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terc.  Qiiefto  muieo,  dal  Pacciaudi  appel- 
lato X raccolta  immensa  ed  unica  » ven- 
ne  illustrato  dai  commenti  deil’abate  Pi^ 
tro  Antonio  Gaetani  e stampato  in  due 
gran  tomi  in  foglio  dagli  eleganti  torchi 
di  Antonio  Zalta.  Un  terzo  volume  è ri- 
masto inedito. 

Si  procacciò  pure  il  MazzucchelU  va- 
rie produzioni  di  minerali,  di  vegetabili, 
di  crostacei , di  marmi , d’ impietrimenti 
e d'altri  oggetti  di  storia  naturale,  di  cui 
con  piacele  s’ intcrtenea , possedendone 
una  più  che  mediocre  intelligenza.  Non 
era  straniero  nemmeno  alle  arti  belle,  e 
con  perspicacia  rilevava  i pregi  della 
varie  lor  produzioni.  In  vista  di  cognizioni 
sì  estese  egli  venne  appellato  a ragione 
« vero  polistore  dell'  italiana  letteratu- 
ra (i)  e ornamento  della  sua  patria  non 
meno  che  dell'Italia  (2).  m 

Un  letterato  si  universale  e si  laborioso 
fu  anche  benemerito  cittadino.  Sostenne 
con  esattezza  e con  zelo  le  patine  magi- 
strature: adempì  con  senno  e lealtà  le 
commissioni  addossategli  dal  suo  principe. 

Fu  inoltre  ottimo  padie  di  famiglia.  In- 
vigilò alla  retta  educazione  de’  Cgli,  che 
ebbe  in  numero  di  sei,  tre  maschi  e tre 
femmine,  le  quali  furono  da  lui  collocate 
in  onorevoli  maritaggi. 

Ospitale  e splendido,  ma  in  pari  tempo 
saggine  diligente  economo,  non  diminuì 
col  largo  spendci'e,  anzi  piuttosto  accrebbe 
l'avito  suo  patrimonio. 

Modesto  edalfabile  accogliea  in  tua  casa 
con  dimostrazioni  di  letizia  e di  cortesia 
e cittadini  e sti-anieri.  Era  poi  essa  il  ri- 
cetto de'  letterati.  Vi  si  tenea  anche  acca- 
demia, ma  in  piena  libertà  e senza  assog- 
getlaineiilo  di  regole,  ed  anzi  che  acca- 
demia, si  appellava  essa  letteraria  conver- 
sazione. Di  (jucsta  società  liberale  ba  ve- 
duti il  pubblico  pregevoli  frutti  (3). 

Tra  tante  esimie  qualità  primeggiò  nel 
conte  Mazzuccbelli  la  religione  integra  e 
pura,  ma  non  austera. 

Mori  nel  1768  quest’uomo  « degno 
(siccome  scrive  il  suo  biografo)  di  vivere 
la  vita  degli  antichi  patriarchi,  de’  quali 
fu  imitatore  e nella  religione  sincera  verso 
Dio  e nella  vita  onestissima  da  esso  con- 
dotta sino  alla  fine  (4). 

(1)  Racculla  cslogrriant  t.  Xltl , pag.  aoo. 

(a)  liovette  Uuerarie  di  Venezia  del  1742 
pag.  i3g. 

(3)  Dinrrtazioni  ietorìche , scienttpehe  ed 
erudite  recitate  da' diverti  autori  in  Brttcia 
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$ I.  Compendio  della  sua  vita. 

Il  Goldoni  ha  pubblicati  in  lingua  fran- 
cete tre  massicci  volumi  di  memorie  atti- 
nenti alla  propria  vita,  i quali  convertiti 
furono  in  dieci  in  una  sgraziata  versione 
italiana.  Noi  abbiamo  a temer  qui  l'ab- 
bondanza anziché  la  scarsità  delle  notizie. 
Trasceglieremo  quelle  che  apporteran  luce 
al  carattere  intellettuale  e morale  del  N.  A., 
essendo  questo  lo  scopo  primario  del  no- 
stro istituto. 

Da  nobile  famiglia  procedente  da  Mo- 
dena trasse  Carlo  Goldoni  i natali  in  Ve- 
nezia l’anno  1707.  Egli  crebbe  in  una 
casa  che,  per  le  dissipazioni  dell’avo,  altro 
non  offeriva  che  musica , rappresentazioni 
drammatiche , gozzoviglie,  allegria.  Mi- 
gliori circdstanze  non  poteano  concorrere 
e svolgere  in  lui  sin  dalla  infanzia  quella 
propensione  veemente  di  cui  lo  avea  la 
natura  dotato,  adescandolo  all’ arte  comica 
ed  al  buon  umore. 

Venne  Carlo  dal  padre  inviato  a Rimini 
per  intraprendervi  il  consueto  corso  de’ 
giovanili' studj.  Quivi  per  la  prima  volta 
si  avviene  io  una  compagnia  di  comme- 
dianti. Sentesi  tosto  penetrato  da  una  vio- 
lenta inclinazione  per  essi,  si  addomestica 
seco  loro  nè  piòli  lascia.  S’imbarca  con 
tutta  la  truppa  e l’accompagna  lietisiima- 
mente  sino  a Chioggia. 

È dal  padre  condotto  ad  una  splendida 
villeggiatura  in  Friuli,  ed  egli  a ricrea- 
mento  della  nobii  brigala  mette  in  azione 
La  bambocciata  o sia  Lo  starnuto  di  Er- 
cole di  Pier  Jacopo  Martelli. 

Sostiene  di  poi  il  primo  civile  impiego 
nella  cancelleria  del  reggimento  della  città 
di  Feltro  e si  fa  quivi  capo  di  una  schiera 
di  giovani  dilettanti  per  divertire  il  pub- 
blico con  rappresentazioni  drammatiche,  e 
in  tale  occasione  move  i primi  passi  per 
far  prova  della  sua  abilità  nelle  composi- 
zioni teatrali. 

Poteva  il  nostro  Goldoni  essere  im- 
merso nelle  più  gravi  e proficue  occupa- 
zioni, che,  se  a lui  proponessi  una  partita 

nelt  adunanza  letteraria  del  tig.  conte  Già. 
Maria  Mazzuccbelli.  Tomi  due.  In  Bretcia 
per  Gio.  Maria  Rizzardi  1765,  in  gutirto, 

(4)  Citai*  vita,  {lag.  85. 
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ili  piacere,  n obbandunava  U»Iii,  ubliau- 
do  0"ti  altra  cura  e dovere. 

Adescalo  da'  compagni  studenti,  coii- 
suniii  al  giuoco  tutta  la  uottc  che  pieec- 
dca  il  giorno  in  cui  dovea  in  Padova  af- 
frontare il  cimento  de’  pubblici  esami  per 
conseguire  la  laurea  nelle  leggi.  Ei  non- 
dimeno si  comportò  con  grande  animo 
ed  ottenne  a pieni  voti  il  suo  addnllura- 
inento. 

In  Venezia  fece  il  Ooldoni  i suoi  primi 
esperimenti  felici  nella  carriera  dell'avvo- 
catiira.  Ma  divagò  tosto  in  amoreggia- 
menli,  e ridestando  il  suo  estro  poetico, 
si  accinse  a comporre  canzoni  a foggia 
di  serenato  per  musica  da  cantarsi  sotto 
le  liiiesire  della  sua  amasia.  A quest’epoca 
onr.ur.i  uscì  dalla  sua  penna  un  almanacco 
critico,  in  cui  dipinse  caratteri  ridicoli  e 
aneddoti  sollazzevoli  che  di  nuovo  solle- 
ticarono il  suo  genio  invincibile  |>cr  Talia. 

A fine  di  evitare  il  pericolo  di  accasarsi 
colla  sua  innamorata,  il  Goldoni  si  dipartì 
da  Venezia  c .si  recò  a Milano,  ove  prese 
servigio  nella  segreteria  del  residente  ve- 
neto presso  il  governo  della  Lombardia 
austriaca. 

Ixivavo  allora  grande  romore  in  quella 
città  il  non  meli  dotto  che  strano  medico 
Buonafede  Vitali,  che,  potendo  Segnalarsi 
col  suo  sapere  in  qualunque  università , 
amava  meglio  di  gir  per  1’  Europa  nella 
figura  di  saltimbanco  , occultando  il  suo 
nome  e intitolandosi  Anonimo.  Costui,  per 
atti-arre  il  popolo,  tratteneva  a sue  sjiese 
una  truppa  di  commedianti.  Ciò  bastò 
perche  il  Goldoni  s’insinuasse  nell’ ami- 
cizia i\k\\’ Anonimo  e de’  suoi  niiini  segua- 
ci , a’  quali  somministrò  ancora  alcuna 
produzione  drammatica  in  cui  sì  andava 
occupando. 

Si  coiTUccia  col  residente  e prende  da 
lui  congedo.  Ritoi-nando  a Venezia  viene 
as.salito  per  via  c spoglio  d’ogiii  suo  as-ere 
da’  grassatori.  Giunge  a Vcivina.  Ritrova 
quivi  alcuni  comici  suoi  conoscenti,  si 
allegra , convive  con  loro  ed  oblia  subito 
ogni  disastro. 

Presso  questa  compagnia  , di  cui  era 
direttore  e capo  certo  Imer,  prese  per  la 

(i)  Sus  Mrmorim  in  più  laoght. 

(vi  Lr  non  pocht  profcMÌoni  cui  si  ilrilicò 
il  Golànni  possono  rilcvsrsi  dalls  sua  cuuimc- 
dia  inlilolsta  f Avt^enturiere  onornto , in  cui 
reti  iiilr«e  di  dipiiiprr  só  stesso,  sirroiuc  assc- 
iiscv  iictt-  sue  AJfmorie  , cap.  LXItl. 
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prima  volta  stabile  impiego  il  Goldoni  in 
qualità  di  poeta,  ritracndone  emolumento 
e formando,  si  può  dire,  parte  della  me- 
desima. 

Con  essa  andò  vagando  per  varie  città 
d’Italia,  e giunto  in  Genova,  si  accese  quivi 
d’amore  per  madamigella  Conio,  civile 
c costumata  fanciulla,  che  condusse  an- 
che in  isposa  e che,  secondo  la  di  lui  espres- 
sione , fece  sempre  « le  delizie  della  sua 
vita  (i).  >s 

Si  recò  colla  sua  nuova  compagna  a 
Venezia,  ove  un  avventuriere  raguseo  tra- 
visato in  capitano  gli  truffa  tutto  il  danaro 
che  avea  riscosso  in  conto  di  dote.  Invece 
di  rammaricai-si  per  questo  sconcio,  si  di- 
verte il  nostro  (ìuldoni  a tesservi  sopra 
una  commedia. 

Nell'anno  174^  intraprende  il  viaggio 
della  Toscana.  Si  trattiene  a Pisa  senza  co- 
noscervi alcuno.  Si  avviene  casualmente 
in  una  pubblica  adunanza  degli  arcadi 
della  colonia  alfea.  Vi  recita  egli  pure  un 
sonetto,  impetratane  prima  la  permissione, 
che  tutti  credonu  improvisato  all’istante. 
Ciò  gli  acquista  un  folto  numero  di  colti 
amici.  Questi  il  consigliano  a stabdirsi  in 
l’isa  e gli  agevolano  il  modo  di  esercitar 
ivi  l' avvocatura  (a).  Mediante  la  stessa 
Guidoni  giunse  in  breve  tempo  ad  uno 
stato  fiorido  di  proventi  e dì  riputazione. 
Ma  la  sua  stella,  per  così  dire,  turbava 
la  sua  tranquillità  dappertutl-i  e il  sospin- 
gea  violentemente  al  teatro  (3).  Si  lasciò 
egli  sedurre  dalla  compagnia  Mcdebach, 
che  recitava  allora  in  Lì vomo.  Questa  seco 
il  travolse  nella  qualità  dì  poeta  compo- 
sitore, qualità  che  non  abbandonò  più  mai 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita. 

Aspirò  allora  il  Gobioni  alla  gloria  di 
divenire  il  riformatore  della  commedia  ita- 
liana, come  Molière  lo  ei  a stato  della  fran- 
cese, purgando  anche  la  nostra  dalle  scur- 
rili bulTuiierìc,  dalle  a.ssiirdità  c strava- 
ganze di  avvenimenti  e ili  concetti,  dalle 
indecenti  situazioni  ed  equivoci  licenziosi; 
e fece  studio  di  presentale  invece  agli  oc- 
chi del  pubblico  costumi  e caratteri  tratti 
dal  seno  della  natura,  nè  gli  andò  fallilo 
il  disegno.  Egli  eseguì  in  gran  parte  la 

(3)  u àlrnlrt  i niìfi  afTsrì  sodavano  di  1.4-tte 
in  ujvglio  ( dice  egli  ) r tnriilrv  il  mio  studio 
lioriva  io  niudo  da  destar  gelosia  ne’ mici  cou- 
fratrlli , il  diavol  fi-re  clic  giu;nrisr  a Pia» 
ima  rompscuia  di  comici ecc.ialiilsic  Memorie, 
cap.  XI.IX. 
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tua  lodevole  riformauone.  Voltaire  la  cu* 
Dobbe  e vi  fece  ampio  e sonoro  applauso 
a lui  scrivendo  : « Voi  avete  riscattata  la 
vostra  patria  dalle  mani  degli  arlecchi- 
ni  (i).  Vorrei  intitolare  le  opere  vostre 
V Italia  liberata  dai  God  (a).  i> 

Fu  singoiar  merito  del  Goldoni  se  il 
popolo  italiano  accorse  in  folla  alla  com- 
media, ancorché  morigerata  e ragionevole. 

Ma  mentre  le  lodi  del  nostro  Goldoni 
varcavano  le  alpi  egli  era  astretto  a fati- 
car giorno  e notte  per  procacciarsi  il  vi- 
vere. Scri.sse  ora  per  uno  or  per  un  altro 
teatro,  forzato  a compiere  sin  sedici  com- 
medie in  un  sol  anno. 

Finalmente  la  Francia  riparò  la  ingra- 
titudine dell’Italia.  Nell’anno  1761  venne 
il  nostro  protocomiro  (3)  invitato  a Parigi 
a line  di  ridonare  riputazione  al  teatro  ita- 
liano ivi  esistente  ch’era  allora  in  decadi- 
mento. Egli  accettò  la  proferta,  e Venezia, 
che  fu  delta  città  immersa  né’ piaceri  come 
nelle  acque,  vide  con  indil&renza  l’abban- 
donamento  di  un  uomo  il  quale  non  solo 
avea  nobilitati  ma  moltiplicati  ancora  i 
suoi  piaceri. 

I giornali  francesi  annunciarono  con 
compiacenza  l’acquisto  che  andavano  a 
fare  gli  spettacoli  di  Parigi  di  questo  illu- 
stre straniero  autore  (,|).  La  sua  modestia 
dissimula  l’ aggradimento  con  cui  vennero 

(1)  Convienr  frcrttuart  da  un  generste  ana- 
Urna  Antonio  Sacebi,  il  quale  avea  saputo  tras- 
formare uu  bulToue  aasurdo,  scurrile  e scipito, 
qual  era  comuucmrule  lo  Zanni,  in  un  mimo 
arguto , piacevole  e fecoudo  di  sali  ingegnosi , 
involti  però  sempre  nella  corteccia  della  balor- 
daggine. Il  Gol<loni  ce  ne  ha  lasciato  il  ritratto 
nelle  memorie  della  propria  vita , e noi  iiou 
crediamo  inopportuno  di  qui  inserirlo  a fine  di 
serbar  ricordanza  di  nu  attore  celebre  e dirci 
unico  uel  auo  genere,  u Antonio  Secchi , egli 
dice,  era  dotato  di  una  immaginazione  brillau* 
t*.  Era  originale  nelle  commedie  dell'  arte,  dove 
gli  altri  arlecchini  non  faceano  che  ripetere 
perpetuamente  le  stesse  scempiaggini.  Internan- 
dosi sempre  nel  soggetto  di  qualunque  scena, 
con  motti  appropriali  e alTatto  nuovi  e con 
imprevedute  ris[iostc  mantenea  incessantemente 
la  vivacità  e l'interesse  nel  dramma.  La  gente 
ai  alTollava  al  teatro  unicamente  per  udir  Saerbi. 

*■  1 suoi  fnzii  comici  non  erano  tr-tti  dal 
linguaggio  del  popolo.  Egli  avea  messi  a con- 
tribuzioue  gli  autori  romici,  i poeti  ed  i filo- 
soli  ancora.  Sì  ravvisavano  nelle  di  lui  parti 
improvisale  pensieri  degni  di  Seneca,  di  Cice- 
rone e di  .Montai-nc,  e pussedrs  I'  arte  difU- 
rili.ssima  di  acroinodare  le  massime  di  questi 
gravi  scrittnrì  alla  semplicità  ed  alla  pocorag- 
gine  del  carattere  arlecchinesco,  co»l  che  la  pro- 
posiaioue  stessi  che  sì  ammirava  otll’ autore 
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ivi  accolti  i luoi  primi  tentativi  tliwniina- 
tici;  ma  i citati  giornali  non  tacquero  le 
sue  lodi  (5). 

Indue  auniei  pose  all’ordine  venti<|uat- 
tro  commedie,  otto  delle  quali  sono  rima- 
ste al  teatro. 

Oltre  la  drammaticomania,  altra  qualitii 
eminente  nel  carattere  del  Goldoni  era  la 
inalterabile  bontà  del  suo  cuore. 

Moderato  ne’  desiderj , leale  ne’  porta- 
menti, indifferente  ai  morsi  della  invidia, 
largo  lodatore  del  inerito  altrui  visse  per- 
fettamente in  pace  con  sé  medesimo  ed 
anche,  per  quanto  potè,  cogli  stessi  suoi 
detrattori  e nemici. 

Tra  le  molte  prove  che  allegar  si  potrub- 
l>ero  del  generoso  suo  auimo  ci  basterà  il 
riferir  brevemente  ciò  che  gli  avvenne  con 
Diderot. 

Diderot,  colorista  brillante,  ma  povero 
d’invenzione,  anelava  alla  gloria  ancor  del 
teatro  e due  commedie  compose  II  figlio 
naturale  e 11  padre  di  famiglia.  11  gior- 
nalista Frèron,  perpetuo  tribolator  de' filo- 
soli  accusò  Diderot  di  essere  plagiario  di 
Goldoni  nella  orditura  dell’ una  e dell'al- 
tra commedia  (6).  L’orgoglioso  enciclo- 
pedista pretese  di  giustilicarii  ; e in  che 
modo?  prendendo  a vitn|>erare  Goldoni. 
Uno  scrittore  del  primo  ordine,  quale  ei 
si  vanta,  non  ha  d’uopo  di  abbellirsi  colle 

oripnale  detUTa  »onimainml«  il  rìso  in  boera 
di  qiiMto  attor»  rcnvllmle.  m Cap.  Xiil. 

(al  Lettera  di  Voltaire  scritta  in  italiano  r. 
pubblicata  dal  Golduui  nella  prefaiiotie  alla 
Pamela  maritata. 

(3l  Con  questo  nome  venne  il  nostro  Gol' 
doni  qualifirato  nella  Cilrbre  opera  perìotlic.t 
cumpiUta  in  Milano  intitulata  II  voi.  1, 

air  art.  fea  eammedìa. 

(^)  Montieur  Goltloni  avocai  de  Veniit  et 
auteur  ^ un  thèaire$'e$l  iraneporté  rei  pour 
coneourir  ou  btea  dire  de  la  comeilie  italien- 
ne.  Il  travatlle  au  prdtent  pour  elle.  Se$  co* 
quct$  traduìte  par  montieur  Piccoboni  o/il  un 
succit  etonnantt  et  tet  eompatriotet  etpérent 
tirer  un  gran  parti  de  ton  se/our  auprèe 
d’cttx.  Il  etoit  attet  habite  avocati» la  metro* 
manie  Ca  emportè.  Meoioires  |K>ur  servir  à 
r hlstoire  lilteraire  t.  II. 

(5)  Ce  grand  auteur  ( Goldoni  ) travaille  a 
la  foie  pour  troie  xbèairet  ; eeUii  d iei  ; pour 
le  I*ortugal  et  pour  V Italie. 

Set  inimitieèt  d arlequtn  et  de  scupin 
pièce  en  troie  actet  Jbnt  gran  bruii  pour  let 
accidente  heureux,  plaitantt  et  vnrièst  donl'el* 
Ite  jonfi  plaùtet  rte.  1.  |>an.  lot. 

(6)  Frerou  disse  il  viro  intorno  al  Figlio  na» 
turale  il  quale  è una  patente  imiUaiotie  del 
Fero  amico  di  Goldoni  ; ma  uun  riUtiva» 
mente  al  Padre  di  /amiglia,  che  con  quel  iii 
Guidoni  noli  Ita  di  slunle  tiltro  che  il  nume* 
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spoglie  (S  en  compositore  di  forte.  Coà 
egli  iDginriosanicnte  qualiiìca  l’ autore  it»> 
liano  (i).  Giunto  questi  a Parigi,  di  nui- 
l’ altro  più  fu  sollecito  che  di  scemare  gli 
aggravi  addossati  a Diderot  e di  far  pra» 
tica  per  guadagnarsi  l'amicizia  di  lui,  che 
se  ne  mostrava  restio,  giacché,  secondo  il 
celebre  detto  di  Emmanuel  Filiberto,  « chi 
riceve  l’ingiuria  spesso  la  perdona,  chi  la 
fa  non  mai.»  Tuttavia  non  si  stanch  il  Gol- 
doni  di  adoperar  modi  si  destri  e n soavi 
che  giunsero  lilialmente  a disarmare  l’ac- 
cigliato filosofo. 

Il  Goldoni  blandi  andie  la  misantropia 
di  Rousseau  e si  actpiistò  la  estimazione 
e l’amore  della  maggior  parte  de’  letterati 
di  Francia. 

La  sassone  damigella  Silvestre,  ch’era 
a’  servigi  della  reale  dellìna , gustava  ed 
ammirava  le  commedie  del  nostro  Goldoni. 
Essa  le  fece  conoscere  ella  corte , e da 
questo  principio  ebbe  orìgine  l’impiego  a 
lui  conferito  di  precettore  di  lingua  ita- 
liana de’  figli  di  Francia;  impiego  che 
dopo  pochi  anni  a lui  fruttò  l’ annua  pen- 
sione di  quattro  mille  lire  tornesi,  si  può 
dire,  senza  far  nulla. 

Quantunque  fosse  il  Goldoni  disciolto 
dall’Impegno  contratto  coi  comici  italiani 
di  Parigi,  cionondimeno  ei  non  sapea  aste- 
nersi daH’iromaginar  sempre  nuove  produ- 
zioni teatrali.  Diede  ai  comici  francesi  Le 
Bourru commedia  straordina- 
riamente applaudita  e dalla  corte  e dalla 
città  e da  tutta  la  Francia.  A tale  pro- 
posito scrìsse  Voltaire  che  la  Francia  era 
debitrice  ad  uno  straniero  di  averle  rido- 
nato il  gusto  della  buona  commedia  de- 
pravato dalle  stranezze  del  Comico  pian- 
goloso. 

Altra  commedia  egli  aflìdò  al  teatro 
francese  sopra  un  carattere  nella  odierna 
società  assai  frequente,  che  quello  è del 
Fastueux  avare  -,  ma  questa  non  ebbe  ag- 
gradimento eguale  alla  prima. 

Un  dramma  solo  dal  Goldoni  composto 
pel  Portogallo  gli  produsse  il  dono  di 
mille  scudi.  Un  altro  scritto  a richiesta 
del  teatro  di  Londra  gli  ottenne  gli  ap- 
plausi dei  difficili  inglesi. 

Godea  egli  tranquillamente  di  molti  agi 
e di  una  riputazione  brillante , allorché 
avvenne  la  sempre  memorabile  rivoluzione 
dell’anna  1789.  Questa  catastrofe,  che  fu 

(i)  De  l:t  poéiit  drammttlique  li  monsitw 
Grinnt  5 X. 
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fatale  a tanti  uomini  di  lettere,  noo  involse 
menomamente  il  Goldoni  nel  periglioso 
tuo  vortice.  Dalla  convenzion  nazionale 
venne  a lui  confermata  l’annua  pensione, 
e dalla  stessa  ne  fu  decretata  la  devolu- 
zione alla  moglie,  dappoi  che  l’ anno  1 792 
accadde  la  morte  di  lui.  La  bontà  del  suo 
cuore  non  solo  gli  agevolò  il  corso  di  una 
lunga  vita  tranquilla  e felice,  ma  oontri- 
bui  ancora  a consolidar  la  tua  fama.  Ac- 
carezzando l'amorproprìo  degli  altri,  venno 
egli  a scemare  gli  aculei  a tuo  riguardo. 

^ IL  Sue  commedie. 

Il  Goldoni  incominciò  la  sua  teatrale 
carriera  con  rappresentazioni  semìtragiche 
in  versi  e la  proseguì  ancora  con  melo- 
drammi buffi , tutti  lavoro  di  falso  gusto 
di  cui  noi  non  falerno  parola.  Confessa 
egli  medesimo  di  non  essere  mai  stato 

Eoeta,  eccetto  che  per  la  invenzione  (a) , 

I quale  eminentemente  spicca  ne’  suoi 
comici  intrecci.  Alle  sole  commedie  noi 
dunque  limiteremo  le  nostre  osservazioni. 

Voltaire  ha  espressa  in  due  sole  parole 
la  precipua  qualità  comica  del  nostro  Gol- 
doni  appellandolo  pittore  e figlio  della 
natura. 

Pochi  autori  certamente  si  contano  i 
uali  al  par  del  Goldoni  sieno  stati  dotati 
i quella  particolare  attitudine  , di  quel 
tatto  squisito  che  guida  con  sicurezza  a 
conoscere  i costumi,  i modi,  le  forine  della 
comune  vita,  a distinguere  le  minime  dif- 
ferenze, a rilevare  i ridicoli  di  ogni  con- 
dizione del  volubile  mondo.  Goldoni  ebbe 
anche  il  dono  di  dipingei«  tutto  ciò  con 
molta  evidenza,  quantunque  con  poca  pu- 
rità e vaghezza  di  lingua.  Qual  verità,  qual 
varietà  di  caratteri  e di  ritratti  I Egli  è in- 
esaurìbile, direi  quasi,  al  pari  della  natura 
sua  maestra.  Questa  sua  fecondità  stessa 
gli  nuoce.  Egli  é incessantemente  occupato 
a rintracciar  nuovi  soggetti  di  scena  : gli 
manca  quindi  l’ agio  e la  voglia  d' impie- 
gar tempo  e pazienza  nella  correzione  e 
nella  lima. 

Per  essere  poi  troppo  fedel  seguace  della 
natura,  egli  non  fu  troppo  amico  del  gusto. 
Egli  ama  d'indebolir  l’interesse,  anzi  che 
il  verosimile,  ritenendo  spesso  la  sua  fa- 
vola lontana  da  ogni  evento  straordinario 
o maravigliosamente  complicato.  Alcune 
scene,  per  tener  dietro  al  naturale,  cadono 
nella  popolare  abbiettezza  e non  di  rado 

(a)  Cilsts  Memorie,  c.  L. 


Digilizeo  oy 


EPOCA  NONA  agS 

I troppo  lunghe  «Svengono,  facendo  quasi  Ad  onta  degli  accennati  difetti,  qual  ge- 
I obliare  l’oggetto  principale  del  draoamaY  nio  che  seppe  improntare  l’indole  e le 

I Un  poeta  valente  non  può  deviare  in  pa-  aiTezioni  della  vivente  società  nel  vero 

I role  che  direttamente  non  tendano  o al-  specchio  della  natura,  destò  maraviglia  e 

I l’intreccio  o allo  scioglimento  della  fa-  diletto  presso  le  più  culle  nazioni.  Un 

I vola;  dee  sempre  accrescere  l’interesse,  dotto  professore  olandese  esalta  Goldoni 

I sempre  avanzare  in  cammino.  Ma  il  Gol-  in  tali  termini  che  noi  temeremmo  d’inde- 

I doni  introduce  alcune  scene  e dialoghi  bolire  riportandoli  in  altra  lingua  diversa 

I naturali  benà,  ma  non  conducenti  al  fine  da  quella  in  cui  gli  scrisse  egli  a Cesarotti: 

I dell’azione,  cosicché  possono  staccarsi  dal  CuUluni  est-il  adoré  en  J latici  Le  recon- 

I dramma  senza  che  la  medesima  ne  ri-  noit-on  pour  un  des  homme  tftù  hd  ont 

I manga  nella  minima  parte  imperfetta,  fait  plus  etitonneur  (5)? 

Franimisehia  pur  anehe  scherzi  e motti  A lui  rispondendo  Cesarotti,  ci  presenta 
ora  freddi,  ora  scun  ili , ora  disconvene-  il  genuino  ritratto  di  Goldoni,  e con  esso 

soli  per  modo  che  allora  può  dirsi  ch’ei  noi  darem  fine  al  nostro  giudicìo:  Se 

' I apprcsenta  bensì  la  scliietta  natura  ma  Goldoni  avesse  tanto  studio , quanta  ha 

' non  la  scelta  natura,  quella  sola  che  de-  natura,  s’cgli  scrivesse  piti  correttamente, 

' gna  è di  essere  imitata  a colto  trattcni-  se  il  suo  ridicolo  fosse  alle  volte  piu  de> 

' mento  delle  persone  gentili  e costumate,  ficaio , parmi  che  potrebhesi  con  molta 

' £ stato  accagionato  il  Goldoni  anche  francliczza  contrappoire  a Molière,  il  ipiale 

di  macchia  morale.  11  dotto  filantropo  mi  sembra  che  venga  piuttosto  idolatrato 

' sig.  Pietro  Sefaedoni  ha  dimostrato  che  il  che  ammirato  da’  suoi  francesi.  Egli  non 

nostro  comico  ha  talvolta  rappresentato  ha  che  quattro  o cinque  commedie:  Pat- 
ii vizio  con  seducenti  attrattive(i).Io  sono  tre  son  farse  per  divertire  il  basso  po- 

ben  lungi  dal  farmi  apologista  di  simile  polo.  Goldoni  ha  spinta  molto  innanzi  la 

abuso.  Osservo  soltanto  che  il  poeta  co-  commedia  morata , anzi  può  dirsene  il 

mico  è spesso  tratto  in  inganno  dal  desi-  padre,  giacché  non  ha  tanta  cultura  a 

derio  di  piacere  alla  moltitudine  di  un  cenarne  il  modello  appresso  le  altre  na- 

I mondo  corrotto , il  quale  viene  vieppiù  zionì.  La  sua  rae«liocrità  nella  erudizione 

' adescato  dalla  immagine  di  piacevole  vi-  fa  in  questo  punto  il  suo  elogio  : egli  des 

I zio,  che  di  onorevole  viitù.  A dimostra-  tutto  al  suo  genio.  11  sig.  Diderot  dice  che 

zione  di  tale  proclività  io  non  farò  che  sino  adesso  non  si  sono  posti  sul  teabro 

accennare  le  commedie  de’ nostri  cinque-  se  non  se  i caratteri,  e dice  che  sarebbe 

cernisti,  le  quali  per  lo  più  altro  non  sono  un  campo  nuovo  e fecondo  il  mettere  in 

che  scuole  di  mal  costume.  E il  più  gran  iscena  le  condizioni  della  vita.  Egli  si  è 

I comico  dell’  Inghilterra  Congrevio  a qua-  scordato  che  Goldoni  avea  molto  prima 

I le  scopo  mirò?  « L’ultimo  fine  de’  suoi  eseguito  con  gran  successo  ciò  ch’egli 

I drammi,  (dice  un  grande  scnttore  con-  progetta  compiacendosi  come  di  una  sua 

I nazionale  di  lui)  quello  é di  dimostrare  vista  particolare.  Non  è però  maraviglia 

I il  piacere  in  alleanza  col  vizio  e di  ral-  idie  questo  illustre  letterato  siasi  scordato 

I Icntar  que’  doveri  da’  quali  dee  essere  di  ciò,  giacché  seppe  anche  scordarsi  che 

I regolata  la  umana  vita  (a).  » il  suo  Figlio  naturale  sia  precisamente  II 

I 11  nostro  Goldoni  cade  soltanto  alcuna  vero  amico  di  Goldoni,  benché,  a dir  vero, 

volta  in  sì  biasimevole  eccesso  (3).  Il  pre-  miglioralo  e ingentilito.  Sopra  tutto  Gol- 

I Iodato  censore  sig.  Schedoni  fa  egli  pure  doni  m’ incanta  nelle  sue  scene  di  td- 

I liflettcre  che  sovente  il  Goldoni  presenta  bleatix.  Ma,  ennvien  dirlo,  egli  è troppo 

esemplari  bellissimi  di  domcsticlic  e so-  fecondo  ecc.  (6).  • 

I ciali  virtù  (4). 

( 

I (■)  Pelle  injlueme  morali,  I.  I.  p.ig.  178  • dai  francesi  una  delle  migliori  commedie  del 

^ eegarnti.  loro  teatro,  si  cavò  fscilmnile  d' impaccio  Dc- 

(z)  Jolinson,  TAe  lives  of  thè  moet  eminent  gtndo.  ebe  di  qiicUs  commedia  fosse  autore  il 
* englith  poetot  etc. , t.  11.  Goldoni.  V.  il  suo  libro  scritto  in  inglese  e 

I (3|  Io  non  prenderò  briga  in  ribattere  le  iutitolsto;  The  italiant, 

I strsnipsiate  iovetlive  scagliate  contro  Goldoni  (4)  h v. 

. d.-iir  aristarco  Barriti.  Per  dimostrare  quanto  (5)  l.cltrra  di  monsicur  Vaii.$oeo  nrofessore 

irragionevole  fosse  il  suo  odio  , basteri  il  dire  nrlla  università  di  Uliccb  iusrrita  nel  t.  1 dcl- 

ebe  quando  in  opposizione  alle  di  lui  crosure  V Kviitolacio  di  CrseTotti,  ps^.  iiSt. 
ai  additò  il  Bourru  bien/aisant,  riputata  ancor  (u)  Iv),  v<V'  il*' 
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AnticoLo  xin. 

Conclusione  del  nono  {*)  ed  ultimo  volume. 

Hipulimento  della  lirica  poesia  , pro- 
gressi della  drammatica,  laboriose  inre- 
tligazioni  di  diplomi,  di  carte  autografe, 
di  lapidi,  di  medaglie,  di  letterarie  noti- 
zie, esatta  critica  in  tutti  questi  rami  di 
varia  erudizione,  ecco  i distintÌTi  caratteri 
delia  letteratura  italiana  nel  semi-secolo 
che  l'argomento  formò  del  presente  vo- 
lume. Tali  sono  le  sue  generiche  pi-ero- 
gative;  le  quali  però  non  tolsero  che  al- 
cun privilegiato  intelletto  non  facesse  ap- 
parire delle  ti’acce  di  luce  sul  calle  ancor 
delle  scienze. 

A gloria  di  questa  etò  ci  sia  lecito  di 
accennar  parzialmente  <^uettro  chiarissimi 
ingegni  we  in  essa  borirono , i quali 
avrebbero  accresciuto  vanto  ai  secoli  più 
onorati  delle  italiane  lettere,  lo  intendo 
parlare  di  Morgagni , di  MaSéi  , di  Mu- 
ratori, di  Metastasio.  Io  sono  contento  di 
coronare  il  mio  commentario  con  questi 
celebri  nomi , avendo  a me  stesso  pre- 
scritta la  legge  di  non  più  innanzi  proce- 
dere. 

Il  pericolo  nel  parlar  degli  scrittori  tut- 
tora viventi  è una  ragione  bastantemente 
per  tè  manifesta  onde  sgravare  il  mio  fu- 
tiiiO  silenzio  da  qualunque  riprendimento. 
Essa  ha  imposto  freno  ad  ogni  prudente 
biografo. 

Vi  ha  un’  altra  ragione  ancora  non 
men  di  questa  efficace.  Verso  la  metà 
del  passato  secolo  anche  la  lelterotura 
italiana  soggiacque  ad  una  metamorfosi 
generale.  Una  specie  di  (Uosofìco  entu- 
siasmo s’ insignorì  del  regno  delle  lettere 
G gli  fece  in  certo  modo  cangiar  forma  c 
carattere.  « La  sua  influenza,  dice  Gib- 
b<m,  si  estese  sopra  tutte  le  classi,  sopra 
tutte  le  provincie  dell’timano  sapere  (i).  » 

l‘'u  vilipesa  la  erudizione , fu  derisa  la 


(*)  L<  nprfuiotìi  che  occorrooo  talora  in 
quest'opera  alludenti  al  numero  de'  volumi  si 
riferiscouu  airedieionc  bresciane  180 1.|3,  puh- 
Llicata  sotto  gli  occhi  dell*  autore  ed  in  uuve 
tomi  divisa  ( sulla  quale  fu  eseguiti  questa  no- 
stra, ridotti  ad  assai  minor  mole.  Gli  edit. 
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purità  dello  stile:  non  ti  apprezzò  che  il 
ragionamento.  Si  volle  risalire  tino  ai  prin- 
cipj  del  gusto,  tino  alle  cause  delle  emo- 
zioni del  sentimento  destate  dalle  arti  imi- 
tatrici, ed  assoggettare,  per  dir  cosi,  que- 
ste libere  figlie  della  immaginazione  alla 
esattezza  del  calcolo  ed  al  rigor  del- 
l'analisi. 

u Questo  fìiosofìco  spirito  presso  pa- 
reculli , prosiegue  il  precitato  scrittore  , 
non  fu  che  la  smanfa  di  aprir  nuove  vie 
e di  prosciivere  qualunque  ricevuta  op|. 
nione  fosse  ella  di  un  Socrate , fosse  di 
un  p.  inquisitore  di  Spagna  non  per  altra 
ragione,  se  non  perchè  era  questa  gene- 
ralmente abbracciata  e posta  in  conto  di 
verità  (2). 

» Presso  questa  medesima  epoca,  scri- 
vea  Cesarotti,  I'  Italia  è ora  inondata  da' 
riformatoli  politici,  ecclesiastici  ecc.;  libri 
anti-gesuitici,  anti-monacali,  anti-rom.iDÌ 
ci  assediano  da  tutte  le  parti.  Ogni  pic- 
colo scrittoruzzo  si  crede  un  fra  Paolo, 
un  Machiavelli , un  Montesquieu  ecc.  Le 
cose  tra  noi  sono  vicinissime  ad  una  end 
universale  (3).  » 

Una  tale  straordinaria  meteora,  per  par- 
lare con  Arì  storco , prodotta  dal  calor 
delle  menti  del  secolo  decimottavo,  gius 
ancora  alcune  scintille.  I suoi  influssi  sono 
per  avventura  troppo  prossimi  a noi  per- 
chè si  possa  calcolare  con  esattezza  qual 
equilibrio  o quale  trabocco  abbiano  essi 
impresso  nella  bilancia  de' beni  e de' mali 
della  socievole  vita.  Io  confesso  ingenua- 
mente di  non  avere  bastevoli  forze  d'in- 
gegno per  entrar  nell'esame  di  si  mala- 
gevole problema.  Verrà  stagione  in  cui 
ogni  dubbictà  si  dilegui.  Vedrà  la  poste- 
rità elevarsi  scrittori  sagaci  ed  istrutti  da 
lunga  esperienza,  i quali  saranno  in  grado 
di  pronunciar  fl-ancamente  se  quest'ul- 
timo periodo  meritar  possa  il  nome  di  se- 
colo di  luce,  o di  secolo  di  tenebre,  0 
l'uno  e l'altro  promiscuamente. 


(i)  di  essali  on  thè  slulics  nf  tìIteriUiire, 

s XLIV. 

(a)  1.  c.  5 XI.V. 

Q)  Citato  £iiinolaiw,  pag.  tSo. 
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voi,  mio  caro  nipote , che  ai  dolci  studj  delle  lettere  e-  delle  arti 
consacrate  i brevi  ozj  rapiti  ai  fastidj  forensi  ed  alle  domestiche  cure, 
addirizzo  la  Continuazione  dei  secoli  dell' italiana  letteratura.  Gran- 
de è il  numero  dei  sacri  ingegni  che  la  nostra  bella  patria  illustra- 
rono dalla  metà  del  diciottesimo  secolo  fino  al  i83a;  ed  è tale  per 
molte  considerazioni  da  lasciarci  poco  o nulla  da  invidiare  alle 
epoche  precedenti.  Ben  avrei  desideralo  di  non  essere  circoscritto  en- 
tro angusti  confini  sproporzionati  all'  ampiezza  ed  all'  importanza  del- 
l'argomento; ma  fu  giuocoforza  accomodarsi  piuttosto  al  compen- 
dioso metodo  tenuto  per  le  precedenti  epoche  dall'  illustre  autore  dei 
Secoli  della  italiana  letteratura  che  al  desiderio  di  collocare  in  pieno 
lume  la  letteraria  dovizia  de'  moderni  tempi. 

Oso  non  pertanto  lusingarmi  che , scorrendo  questa  mia  scrittu- 
ra, vi  sembrerà  assai  più  numerosa  che  forse  non  credevate  la  serie 
dei  sommi  italiani  scrittori  di  quest'  ultima  epoca  ; sebbene  a non  po- 
chij  vissuti  fino  al  declinare  del  diciottesimo  secolo,  siasi  dato  luogo 
nella  precedente  epoca,  tra  i quali  basterà  il  nominare  Metastasio , 
Goldoni,  i Zanotti,  Muffici , Frugoni,  Poleni,  ValUsnieti  ec.  Oltre 
di  che  alcuni  valorosi  ingegni  nati  circa  la  metà  del  passato  secolo 
continuano  , nella  prospera  loro  vecchiezza , ad  arricchire  l'Italia  di 
utili  opere,  che  formeranno  per  avventura  la  non  minor  gloria  della 
successiva  epoca. 

Tanto  e non  più  importava  di  avvertire , riserbandomi  a rendere 
nella  prefazione  intera  ragione  del  metodo  tenuto  in  questo  lavoro. 
Mggradite,  se  non  altro,  il  mio  buon  volere  c le  assicurazioni  del  più 
sincero  affetto. 

Milano,  i.°  aprile  i83.{. 


Vn.STRO  ArFEZ.°  ZIO 

STEFANO  TICOZZI 


f 
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INTRODUZIONE 


§ I.  L’iUliana  letteratara  comlneÙTa  in 
.lui  declinare  del  diciottesimo  secolo  a ri- 
sorgere all’  antica  maestà  e bellezza  per 
opera  principalmente  di  Gravina,  Crescim- 
beni,  Redi,  Marchetti,  Filicaja,  Zappi,  Val- 
lisnieri,  Maniiedi,  Guidi  e di  poc’  altri  va- 
lorosi scrittori.  Nel  periodo  di  sessant’  an- 
ni, quanti  ne  corsero  dal  1690  al  lySo  , 
venne  illustrata  l’ antica  storia  e quella  se- 
gnatamente del  medio  evo,  fondati  gli  stu- 
dj  archeologici  , richiamate  1’  eloquenza  e 
la  poesia  dalla  vana  garrulità  e dalle  ine- 
zie arcadiche  all’imitazione  de’ grandi  ori- 
ginali greci  , latini  ed  italiani , e liberate 
le  scienze  dagli  astrusi  vincoli  dell’  aristo- 
telico scolasticismo. 

Tale  era  lo  stato  suo  quando  dai  poli- 
tici avvenimenti,  dai  lumi  d’  ogni  maniera 
diffusi  nell’  Europa  e dalle  filantropiche 
viste  di  generosi  principi  fu  impronisa- 
mcnte  chiamata  a trattare  argomenti  al 
pubblico  ben  essere  profittevoli  0 diretti 
ad  illustrare  gli  antichi  monumenti  sacri  e 
profani.  Ed  è questa  la  grande  luminosa 
epoca  dell’italiana  letteratura  che  abbiamo 
preso  a trattare.  La  repubblica  delle  Iet- 
tare, riguardata  fino  a lal’epoca  come  una 
soaetà  di  curiosi  soltanto  occupati  intorno 
oggetti  indifferenti  alla  pidibUca  pro- 
sperità , si  trovò  a più  sublime  ministero 
a di  lei  degno  sollevala. 

Invano  coloro  che  nelle  parole  riponevano 
il  Principal  pregio  delle  lettere  tentaro- 
no d’  inceppare  i progressi  del  sapere  ed 
il  naturale  sviluppo  degl’  italiani  ingegni 
con  [ledantescbc  q ustioni  di  lingua.  Questi 
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nemici  dell’  utile  sapere , questi  adoratori 
delle  voci,  questi  miserabili  parola]  furono 
screditati.  L’Italia  non  tardò  ad  occupare 
quell’  onorato  s^io  che  le  conviene  tra  le 
colte  nazioni  ; e coloro  coi  è commesso  il 
geloso  difficile  incarico  di  reggere  gli  no- 
mini, non  potendo  di  per  sò  tutto  vedere, 
trassero  utili  sussidj  dalle  meditazioni  dei  dotti 
intorno  alla  economia  politica,  alla  legisla- 
zione e ad  ogni  altra  parte  della  pubblica 
amministrazione. 

Le  guerre , le  paci , il  pubblico  ordina- 
mento d^li  stati,  ogni  cosa  concorre  ad  as- 
sicurare gli  alti  destini  della  italiana  let- 
teratura presa  nel  più  ampio  senso  e nel 
duplice  fine  dell’  utilità  e del  diletto. 

Dopo  due  interi  secob  di  straniero  do- 
minio il  regno  di  Napoli  ricuperava  la  na- 
zionale indipendenza  sotto  il  provido  gover- 
no dell’ infante  d.  Carlo  di  Borbone,  assisti- 
to dall’  illuminato  suo  ministra  Tanucci. 
11  regno  prese  sotto  questo  buon  principe  un 
nuovo  aspetto.  Gli  abusi  eh’  eraosi  intro- 
dotti grandissimi  sono  con  savie  leggi  rifor- 
mati. Il  codice  Cta-olino  si  pubblica  nel- 
r anno  ; la  capitale  viene  abbellita, 
protette  le  lettere,  incoraggiate  le  arti  col- 
r esercizio  loro  dato  e colle  ricompense 
accordate  ai  dotti  ed  agli  artisti.  Utili 
rifonne  s’  introducono  nel  sistema  sco- 
lastico ; i prelati  e gli  ecclesiastici  d'  ogni 
maniera,  i secolari  di  qualsiasi  condizione 
ceitano  a gara  celebrità  coltivando  la  let- 
teratura o proteggendo  coloro  che  la  col- 
tivano. 

La  città  d’Ercolano,  profondamente  sep- 
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pelliu  sono  terra  dai  trcmnoti  c dalle  co- 
jiiosc  erutioni  di  lava  del  Vesuvio,  è disco- 
perta, come  lo  SODO  ancora  Staldiia  e Pom- 
|)ci.  L’ ottimo  principe  forma  a Portici  un 
vasto  musco,  dove  sono  raccolte  le  antiche 
roritì  d’ ogni  maniera  appartenenti  a quelle 
infelici  cini:  uhcrtosissimo  pascolo  per  i na- 
turalisti, gli  antiqiiarj,  gli  artisti.  l'onda  in 
Napoli  una  magniGca  accademia  di  scienze 
c lettere  , cui  è principalmente  commesso 
1’  esame  dei  dissotterrati  oggetti , che  con 
straordinaria  munificenza  sono  pubblicati  ed 
illustrati  nella  splendida  edizione  di  tutti 
gli  scavi , onde  gratuitamente  accordarla  , 
quale  attestato  di  stima  c benevolenza  , a 
distinti  personaggi  , c come  genuoso  tri- 
buto alle  principali  accademie  d’ Euro- 
pa  (i). 

Intanto  rendevansi  celebri  Antonio  Geno- 
vesi, Ferdinando  Gabani,  Giuseppe  Pal- 
mieri, Nicola  Spcdalicri  per  opere  di  pro- 
fonda filosofia,  di  economia  politica  e di 
commercio;  il  duca  di  Bclforte  come  splen- 
dido protettore  de’ letterati. 

§ 11.  11  sovrano  esempio  non  tardò  ad 
essere  imitato  nelle  provineie  ; e la  stessa 
Catania,  non  appena  si  fu  rifatta  dai  gua- 
sti cagionatile  dall’Etna,  formò  un’ acca- 
demia di  storia  naturale,  principalmcnle 
destinata  ad  illustrare  la  storia  dell’  im- 
menso vulcano  clic  le  sovrasta  ed  a rac- 
cogliere i materiali  utili  ai  progressi  delle 
scienze  naturali;  la  quale  fu  poi  chiamala 
Giojenia  dal  nome  del  principale  suo  fon- 
datore il  cavaliere  Giojeni  , di  cui  tanto 
si  loda  il  sommo  naturalista  S]iallanzani 
ne’  suoi  f'iaggi  della  Sicilia. 

Anche  Siracusa  formava  una  .società  di 
dotti  incaricata  di  riconoscere,  raccogliere, 
illustrare  gli  antichi  monumenti  della  loro 
{utria  un  tempo  cosi  fiorente  c doviziosa 

(i)  Tra  gli  accademici  incaricati  della  illu- 
straaioue  degli  scavi  contanai  il  Maxzocclii  , 
Zarillo,  Carcani,  Ferdinando  Ualiaui , Ilonca, 
Carlini  , Ignara  , Paderui , Castelli  , Pianura, 
Aula,  Giordano,  fiajurdi,  Aloiitì,  Pratillo,  Cer- 
cati, della  Torre,  re.  j ai  quali  a’  aggiunsero 


città.  P.rlcrmo  richiamava  1'  antica  sua  ac- 
cademia a più  utili  studj  che  non  erano 
qiielU  delle  cicalate  arcadiche  e di  adrrla- 
trici  poesie , e la  sua  specola  acquistava  euro- 
pea celebrità  dalle  scoperte  dell’illustre  astro- 
nomo Giuseppe  Piazzi  della  Valtellina. 

Che  più?  quello  stesso  regno  che  l’ illu- 
stre storico  delle  rivoluzioni  d*  Italia  di- 
chiara fin  verso  il  rySo  non  abbondante 
di  eccellenti  scrittori  (a),  oflr'r  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  111  e di  suo  figlio  Ferdinan- 
do III  tal  copia  di  grandi  autori  in  ogni 
maniera  di  scienze  e di  belle  lettere  che 
basterebbero  alla  gloria  letteraria  di  più  na- 
zioni. 

Devesi  tra  questi  il  jirimo  luogo  ad  An- 
tonio Genovesi,  il  primo  che  anlisse  in  Ita- 
lia spogliare  le  scienze  filosoficbe  dai  me- 
todi aralncic  (bdle  dottrine  aristoteliche,  ri- 
chiamandole a rigorosa  anabsi,  insegnando 
io  pari  tempo  ed  illustrando  1’  economia 
]>olitica,  fin  allora  creduta  arte  di  mtrea- 
dantc. 

Francesco  Danieli  acquistava  celebrità 
col  suo  Codice  fcdericùmo,  colle  FurcUe 
caudine  illustrate  e con  molte  altro  opere 
critiche  letterarie  attinenti  al  medio  evo. 

Intanto  Saverio  Mattci , profondamente 
versato  nelle  lingue  orientali  e nella  sacra  e 
profana  erudizione,  richiamava  la  poesia  alla 
sua  originaria  più  nobile  istituzione  , libe- 
r.imciitc  tradiiceudo  in  armoniosi  versi  c con 
dottissime  dissertazioni  illustrando  i Salmi 
cd  altri  pezzi  (loctici  de’  Sacri  Libri. 

Fu  SUO  contemporaneo  c non  sempre 
amico  Ferdinando  Gabani , che  nel  suo 
SocnUe  ìnunagùuurio  lo  espose  alle  risa 
sulle  scene.  1 libri  Delle  mortele  ed  i Dùt^ 
lodili  sul  couunerdo  tlel  gi  tuio  fecero  an- 
noverare il  Gabani  tra  i grandi  economisti 
dell’  Europa.  Volle  essere  ancora  natura- 

altri  ìUliaui  , tra  i quali  Alarcello  Venuti  , i 
fratelli  Hidolfiaì,  il  Maflci,  il  Cìorì.  Ì1  Mario - 
relli , il  Geanero,  Matteo  Egizio  cc. 

(3)  Cojitiauaziooi  delle  Rivoluiioui  d*Ualia. 
di  Carlo  Ocuiiia,  cap.  Ili. 
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lista  t fu  il  primo  a formare  una  colle- 
àonc  di  tutte  le  pietre  vulcaniche  del  Ve- 
suvio ; le  quali  mandava  in  dono  a papa 
Benedetto  XIV,,  scrivendo  sopra  una  delle 
casse  che  le  conteneva;  Bentissùne  pater, 
fac  ut  itpitles  istipanes  Jìuiit  ; cd  il  ]>apa, 
non  alieno  dalle  piacevolerjic  , fece  il  mi- 
racolo, accordandogli  la  cimoiiica  di  Amalfi 
del  reddito  di  400  ducati. 

Fioriva  in  Napoli  dopo  il  1760  Dome- 
nico Grimaldi , il  quale  pubblicò  diversi 
utili  libri  di  commercio  e di  economia  po- 
litica relativi  particolarmente  al  regno  di 
Naftoli.  Ricorderò  le  seguenti  ; Ossciva^ 
Xiont  economiche  sopra  le  nuinifatture  e il 
commercio  delle  sete  del  regno  — Istruì 
t[t’om  sulla  /mora  numifattwa  deltolio — 
Piwio  per  impiegare  utilmente  i forcati 
nelle  raccolte  del  grimo  della  Puglia. 

Giovan  Alessio  Boccili  , che  fu  lunga- 
mente presso  Federico  II  di  Prussia,  pub- 
blicava molte  opere  politiche,  tra  le  quali 
il  Sistema  di  legisla\ionc  e le  memorie 
storiche  politiche  del  conte  di  Ilordt. 

Lomoiiaco  Vincenzo  è l’ autore  <lell’y/nrt- 
lisi  della  sensibilità  e di  varie  opere  filo- 
logiche. 

Salfi  Francesco,  morto  nel  prossimo  pas- 
s.ato  anno  in  Parigi,  si  rese  benemerito 
dell’  italiana  letteratura  con  filosofici  coni- 
pciidj  delle  storie  greca  , romana  ed  ita- 
liana ; |)ubblirò  diverse  accuratissime  vite 
d’  illustri  italiani  nella  Biografia  univer- 
s ile,  ed  è autore  ili  diverse  buone  tragedie. 

Il  cavaliere  Giojeni  di  Catania,  di  cui 
abbiamo  fatto  cenno  alla  pagiii.-^  preceden- 
te, diede  alla  luce  un  Saggio  di  Litologia 
Vesuviana  cd  istituì  in  Catania  uu’ accade- 
mia scientifica  che  porta  il  suo  nome. 

Gaetano  Filangcri  si  profio.se  di  giovare 
al  genere  umano  con  quanti  mezzi  gli  .som- 
iiiiiiistrava  il  suo  vasto  ingegno;  lo  volle  for- 
temente , c r ottenne  colla  classica  oficra 
/al  scienxa  della  legislazione.  Si  volle  a 
torto  farne  confronto  collo  Spirito  delle 
leggi  di  Honte.squieu.  11  francese  filosofo 
esfiosc  le  leggi  quali  sono,  il  Filangcri  in- 
segnò come  debbono  essere. 

Cttrniani.  r.  11. 


Altri  tre  illuttri  puhbUcùti  rendevìiui  ce- 
lebri; Nicola  Spedalieri,  Giuseppe  Palmieri, 
Mario  Pagano  ; il  primo  de'  quali  si  fece 
nome  in  Italia  e fuori  coi  libri  Dei  diritti 
dell'uomo,  e coll’^nn/ùj  dell  esame  critico 
di  Freret  sulleprove ilelcristiimesimo,ì’al- 
tro  col  Conuncrcio  della  Sicilia,  l'ultimo  coi 
Saggi  politici , colle  considerazioni  sul  pro- 
cesso crimimde  e con  altre  opere  che,  sebbe- 
ne per  molti  rispetti  lodevoli,  furono  colpite 
dalla  politica  censura.  Se  non  piu  celebre 
del  Pagano,  più  utile  alla  Sicilia  sua  patria 
■scfific  rendersi  Paolo  Balsamo  colle  sue  le- 
zioni d’  agraria  e con  molte  dissertazioni 
di  economia  politica  agraria  c^e  possono 
servire  di  mo<IeIlo  in  tal  genere  di  scritture. 

Domenico  Cirillo  e Domenico  Cotugno 
pubblicavano  dotte  opere  di  medicina  e 
dì  botanica  , e si  resero  cari  ai  loro  con- 
cittadini esercitando  nobilmente  a loro  van- 
taggio r arte  salutare. 

Un  altro  illustre  medico  appartiene  al  re- 
gno di  Napoli,  ed  è (iio.  Fortunato  Bian- 
cbini,  che  fu  professore  in  Padova  e pub- 
blicò diverse  opere  attinenti  alla  medicina 
cd  alla  fisica. 

Francesco  Milizia  seppe  rendersi  somma- 
mente benemerito  delle  belle  arti  con  di- 
verse opere  crilicbe,  ma  segnatamente  cp* 
suoi  Pn'tidpJ  d M'c/tiletlia  u amie  c per 
aver  ricbiaiuali  i professori  di  quest*  arte 
nobilissima  iu  su  la  via  del  buon  gusto. 

Contemporanei  del  Milizia  furono  il 
marchese  Galiani , clic  tradusse  cd  illustrò 
i dicci  libri  dcir^/'c/wVt’f^iz/'fi  di  Vitruvio,  e 
Carlo  Zoccoli,  profondo  maieiaatico  cd  ar- 
cliilcllo  cd  autore  dell’  opera  Della  gra* 
vitaxìonc  dei  corpi  e della  forx.a  dei  fluidi. 

Savarcsi  Andrea,  nato  a Napoli  nel  176!], 
fu  medico  e naturalista  insigne.  Le  prin- 
cipali sue  ojierc  sono  l\drte  di  far  parla- 
re I muti- Della  ùfhicnxa  della  traspira- 
zione de‘  x’ccchì  sui  gioratn  c de* gìoram 
sui  recc/ìi-  /^cttera  sui  rulcani  al  signor 
Thomson  - riaggio  minci'alogico  nelle  Ca- 
labrie: Della  Minicì'a  d'  oro  di  ISagyog 
in  Tnvìsihania.  Mori  Savarcsi  in  patria 
Tanuo  1810. 
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ViooeDio  Cuoco,  autort  del  romanzo  Pia- 
tane in  Italia,  fece  conoscere  anche  alle 
persone  leggermente  iniziate  negli  studi 
letterari  le  dottrine  del  più  sublime  filo* 
lofo  scrittore  e le  costumanze  della  Magna 
Grecia  avanti  che  venisse  in  potere  de’ 
Aomani. 

^ La  Storia  critica  ilei  teatri  antichi  e 
moderni  fece  collocare  alla  testa  di  tutti 
gli  starici  antichi  e moderni  de' teatri  Pie- 
tro Napoli  Signorclb  , il  quale  aveva  puro 
composte  tragedie  e drammi  e fu  profondo 
conoscitore  della  musica;  la  quale  insieme 
alle  altre  belle  arti  era  stata  uc’primi  anni 
del  diciottesimo  secolo  ricondotta  in  su  la 
buona  via  da  Martini,  da  Tartini,  da  Pcr- 
golesi,  e sollevata  all’  antica  eccellenza  gre- 
ca, sotto  i benefici  auspicj  del  governo  di 
Carlo  e del  suo  successore  , da  Sacchiiii  , 
Paisicllo  , Guglielmi  e Ciiiiarosa,  i quali  c 
per  voce  e jier  suono  ottennero  che  ve- 
nisse dall’  anima  spinta  sul  ciglio  alcuna 
di  quelle  soavi  stille  di  pianto  che  sono 
il  più  nel  trionfo  dell’  arte  e 1’  apice  del 
sublime  a cui  tocca  1’  artista. 

Deh  I |>ercbè  a di  nostri  è tolto  di  udire 
tulle  italiche  scene 

M Quel  cantar  clic  nell'  anima  si  sente,  « 
e costretti  siamo  a compiangere  1’  attuale 
stato  della  musica,  che,  se  tu  non  la  soo 

(i)  « Tanto  in  Italia  che  al  di  U della  Alpi 
Si  ( cosi  scriveva  Antonio  Guattaoi  nelle  Me- 
M morìe  enciclopediche  sulle  belle  arti , voi.  1 
m del  i8o6  , p.  107  ) la  smania  della  notiti 
« trascioa  i più  begli  ingegni  {abtit  invidia 
Si  verbo  ) ad  introdurre  cambiamenti  nell'  arte 
SI  musicale  , che  ne  fanno  risultare  un  genere 
SI  di  musica  nuovo  ai  e forse  più  ricticalu  , 
« ma  non  più  bello.  Non  vogliamo  assire  si 
m rìgidi  da  prendere  in  senso  stretto  il  priu- 
ai  cipio  di  Piatone,  che  ogni  cambiamento  della 

• musica  produceva  cambiamento  di  costumi, 
■ né  sostenere  che  gli  efori  spartani  facessero 
SI  bene  ad  esiliare  Timoteo  perchè  aggiunse 
m una  corda  alla  crtera.  Ma  guai  se  ci  fosse 
« d'uopo  il  rinnovare  il  prodigio  di  AnGone* 

• con  la  novissima  musica  non  s*  innalsercbbe* 
ai  ro  certamente  le  mura  di  Tebe  n, 

• Ouverturee  non  più  sonore  ed  intelligibili, 

• aualogbe  al  genere  del  dramma  giocoso,  tra* 


corri,  illustre  Bellini , non  che  «vere  un 
progressivo  andamento  contemporaneo  a 
quello  delle  scienze  e delle  altre  belle  arti 
come  l’ebbe  da  principio,  continuerà  a lus- 
sureggiare per  isfoggio  di  esecuzione  piut- 
tosto che  per  squisitezza  di  gusto  (i). 

§ III.  L’  esempio  degli  scavi  di  Napoli 
non  poteva  essere  totalmente  perduto  per  i 
Romani,  i quali , governati  allora  da  Bene- 
detto XIV,  dotto  pontefice  ed  amante  del- 
l’istruzione, grandi  cure  ripromcttevansi  per 
la  prosperità  delle  scienze,  delle  lettere  s 
delle  arti.  Raddoppiaronsi  le  rie  erche  dei  te- 
sori delle  antiche  terme  tuttavia  sepolti  : 
furono  illustrate  più  dottamente  che  prima 
non  erasi  fatto  le  terme  di  Tito  da  Gio- 
va» Cristoforo  Amaduzzi  , il  quale  volse 
pure  lesile  erudite  indagini  alle  pitture  tro- 
vate al  Laterano,  ai  maravigliosi  musaici  di 
Pulestrina  ed  alle  preziose  antichità  raccol- 
te e consen’ate  negli  orti  c case  de’  Maltei. 

Roma  posscdili'icc  di  tante  rarità,  che  pa- 
revano languire  nel  suo  seno,  sebbene  co- 
nosciute , senl'i  il  bisogno  di  meglio  rile- 
varne il  .merito  , e dalla  vicina  Campania 
rifiorente  per  ilissepolli  tesori,  traendo  emu- 
lazione, conobbe  che  qualora  non  si  con- 
trapponesse una  generosa  gara  con  illu- 
strare le  sue  indigene  preziosità,  i volumi 
delle  scoperte  ercolanesi  avrebbero  fatto  di- 
ai gico  o eroiro  : ritoriirlli  arbitrar)  luti'  altro 
u cb«  iraiDagiuì  delif^  arie  cha  precedono  i co* 
a rooe,  ossia  aospeusioui  inutili  e a<iiZ4  nome* 
w rot  recitativi  pieni  di  meiri  e con  tutti  i 
w modi  del  canto»  dopo  dei  quali  tuttoèpocoi 
«4  Caùiitilone  pi;;ii>e<,  cadente  ebe  non  cadono,  gor* 

**  gbeggi  u baudili  u truiicbi,  modulézionì  re* 

M pcntìiie  e cotue  apoplettiche  da  sorprendere 
M arma  piacne,  moUiplicilà  ad  libitum  contro 
« l'unità  e U misura:  a<  siaoo  belicele,  o diretti 
w della  nuova  nascente  musica,  ditelo,  se  putete, 
w ombre  ouoiatr  degli  Cktiuli  maestri,  e lo  giu* 
u diebino  coloro  che  dtlle  belle  passate  produ* 
u ziooi  bauDo  ancora  pìeoc  le  orecchie.  Sacro* 
u siati  licci  della  armooica  Parteoope,  se  noo 
u tenete  forte  le  aatiebe  pratiche  c io  messo 

Lo  bello  siile  che  vi  ha  fitto  onora 

• tedremo  bro  presto  divenir  gotica  socbe  la  oh* 

« iics.  „ 
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menticarc  la  «litichiti  del  Laiio.  Ed  ecco 
eseguirsi  dai  fratelli  Piranesi  con  uno  sfar- 
zo, un  biio,  un  fuoco  fiu  allora  sconosciuti 
una  serie  di  stampe  che  unite  a dotte  il- 
lustrazioni formano  più  volumi,  ]tcr  mezzo 
dei  quali  venne  data  facile  e nobile  pub- 
blicità a tulle  le  antichità  romane. 

Conlucci  e Pier  luigi  Galletti  illustrano 
il  musco  Odcscalchi  ; Giuseppe  Garampi  , 
rlie  fu  poi  cardinale,  consacrasi  allo  studio 
delle  monete  pontificie  ed  acquista  a ra- 
gione universale  fama  di  profonda  erudi- 
zione, segnalameute  nelle  cose  del  medio 
evo. 

Poco  si  giovarono  le  scienze  e le  lettere 
sotto  il  breve  governo  del  Rezzonico  ; ma 
Pilliivtrc  successore  Clemente  XIV,  ottenne 
celebrità  al  suo  jvontiCcalo  coll’  erezione 
del  nuovo  musco,  che  dementino  avrebbe 
dovuto  soltanto  chiamarsi,  c alla  gloria  della 
cui  fondazione,  senza  avervi  molto  contri- 
buito , partecipar  volle  Pio  VI  col  suo 
jiR'decessore , facendolo  intitolare  Pio-Cle- 
luentino. 

Giovan  Battista  Visconti,  che  da  demen- 
te XIV  n’era  stato  nominato  prefetto,  |>er- 
suase  Pio  VI  ad  intraprendere  gli  scavi  che 
condussero  alla  scoperta  dei  sepoleri  degli 
Seipioiii.  Era  stato  incaricato  d’ illustrarlo, 
ma  cosi  grande  impresa  fu  felicemente  in- 
cominciata e condotta  a fine  da  suo  figlio 
Ennio  Quirino,  il  più  celebre  e dotto  anti- 
quario e di  miglior  gusto  dotato  che  abbia 
avuto  Roma  , non  escluso  Wincbelmann. 

Stefano  Borgia  non  solo  radunò  in  Vcl- 
lelri  sua  patria  il  più  ricco  musco  forse  pos- 
seduto da  privato  gentiluomo,  ma,  sebbene 
distratto  da  gravi  cure  amministrative  affi- 
dategli da  Pio  VI,  lasciò  tali  opere  d’an- 
tiquaria e di  storia  che  gli  assicurano  tra 
i dotti  di  tal  genere  nna  distinta  sede. 

Francesco  CancelUeri  fecesi  pure  gran 
nome  colle  sue  opere  intorno  alle  sacre  e 
profane  antichità  di  Roma  e colle  biografìe 
di  non  pochi  illustri  personaggi  che  Gori- 
riroiio  nell’  età  sua. 

Giuseppe  Garampi  pubblicò  opere  ar- 
cheologiche dottissime,  tra  le  quali  la  dis- 


sertazione De  nummo  argenteo  Benedir 
cti  III pont.  max.- Illustrazione  di  un  si- 
gillo della  Garfagnana  , ed  il  Saggio  di 
osservazioni  sul  valore  delle  antiche  nuh 
siete  pontifìcie. 

Gli  studi  di  Giusepp’  Antonio  Guattani 
furono  divisi  tra  le  antichità  e le  belle  arti; 
e le  più  rinomate  sue  opere  sono  il  Museo 
Chiaramonti  ed  il  Giornale  delle  belle  arti. 

Lungamente  visse  in  Roma  Giovan  An- 
drea Lazzarini  di  Pesaro,  non  meno  valen- 
te pittore  che  antiquario  c talmente  ver- 
sato nelle  dottrine  dell’ arti  che  ne  aveva 
formata  una  scienza. 

Valente  archeologo  fu  pure  Gherardo  Do 
Rossi , il  quale  ai  serj  studi  dell’  antichità 
aggiunse  fedeb,  giudiziose,  imparziali  biogra- 
fìe e tre  volumi  di  commedie,  più  volle  ri- 
stampate, scritte  con  purgato  sóle  e ben 
condotte  , comunque  talvolta  mancanti  di 
quella  vis  comica  che  pochi  tra  i nosiri 
poeti  hanno  in  eminente  grado  posseduta. 

Appiano  Buonafede,  detto  poi  Agatopisto 
Cromaziano  di  Coinacehio  , si  rese  celebro 
per  le  contese  avute  col  Barctti  e colle  suo 
storie  filosofiche  Della  istoria  e dell  in- 
dole della  filosofia  e Della  ristauraxione 
if  ogni  filosofia. 

Giuseppe  Maria  Mazzolaci,  quello  che 
prese  il  nome  di  Mariano  P<o'tenio,i\’aa- 
lore  del  poema  TJectricorum  lib.  VI  e 
delle  orazioni  contro  l’abuso  della  critica. 

Vissero  in  Roma  fin  presso  alla  fine  del 
diciottesimo  .secolo  due  poeti  nati  l’uno  e 
l’altro  negli  stati  romani,  e costantemente 
tra  di  loro  nemici.  Vincenzo  Monti  il  cui 
nome  equivale  ad  ogni  elogio,  e Giu- 
5ep|>e  Latlaiizi  per  tristi  e prospere  vicen- 
de, per  opere  |iolitiche  e satiriche  poesie 
abbastanza  celebre. 

Non  fu  amico  di  alcuno  di  loro  Fran- 
cesco Gianni,  poeta  improvvisatore,  nato  an- 
cor e.sso  negli  stati  romani , del  quale  si 
pubblicarono  diverse  poesie  generalmente 
applaudite. 

Onofrio  Minzoni  è Ira  i più  imaginosi 
c robusti  lirici. 

Ix)rer/.o  Barotà  si  fece  nome  colle  le- 
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lioni  scriltnrah  e colla  itoria  <le’  tcscoyÌ 
ferraresi  , Giovanni  Fantiizzi  colla  Lio- 
^afla  degl’  illustri  Bolognesi  ; e Giuseppe 
Tambroni,  ebe  sostenne  inpicgbi  diploma- 
tici presso  il  governo  polacco  , scrisse  la 
storia  dì  quel  regno  , una  lettera  sulle 
urne  cinerarie  ce. 

Gran  nome  ebbe  pure  ed  avrà  fra  la 
tarda  posterità  un  altro  poeta  nato  in  vì- 
cinanrj  di  Roma,  Giovan  Battista  Casti  , 
ma  costaiitcmcnlc  vissuto  lontano  dalla 
patria. 

E tra  i poeti  appartenenti  agli  stati  pon- 
tificj  ottennero  pure  meritata  fama  Fran- 
cesco Albergati  Capaeelli,  forse  il  miglior 
comico,  esclusi  i viventi,  che  abbia  avuto 
r Italia  dopo  Goldoni  ; Lodovico  Savioli, 
per  gentili  ovidianc  canzoni  a veruno  se- 
condo ; Aurelio  de  Giorgi  Bettola  , clic 
trattò  diversi  generi  di  poesia  c scrisse 
lenissime  prose  ; e per  ultimo  Giuseppe 
Greppi , non  ignobile  comico  , allievo 
dell’  Albergali. 

Ma  venendo  a più  scij  stiulj , si  resero 
celebri  negli  stati  ponlifirj  Laura  .Maria 
Caterina  Bassi  clic  lc.ssc  con  lode  filosofia 
nell'  università  di  Bologna  e coltivò  le 
scienze  esatte  e le  greche  lettere  ; Gian 
Lodovico  Bianconi  , clic  in  ogni  genere 
di  amene  lettere  , 'di  biografia  , di  storia 
critica  c filosofica  , e segnatamente  colle 
sue  Lettere  sopra  Conielio  Celso  acqui- 
stò nome  in  ogni  parte  d’  Eiinipa  ; Gio. 
Antonio  Battara  dì  Rimini,  clic  utilissime 
opere  pubblicò  sull’  agricoltura  patria  ; il 
professore  Galvani,  che  diede  il  proprio 
nome  ad  una  scoperta  fisica;  Luigi  Lanzi, 
collocato  tra  i più  illustri  scrittori  della 
presente  epoca  dal  suo  Saggio  sulla  lin- 
gua etnisca  , daUa  Storia  pittorica  M- 
tltalia  e da  altre  minori  opere  antiquarie; 
e per  chiudere  finalmente  un  troppo  lungo 
elenco,  Giulio  Perticari  di  Pesaro,  che  prov- 
vide alla  propria  immortalità  , sebbene 
morto  in  età  assai  fresca  coll’  eccellente 
libro  Degli  scrittori  ilei  trecento  e de' 
toro  imitatori-.  Guido  Zanetti,  clic,  datosi 
agli  stud)  delle  antichità  patrie,  supplì  alle 


mancanze  dell’  opera  Delle  monete  e delta 
istituzione  delle  xeccLe  'in  Italia  di  Gian 
lìiniddo  Carli:  .Vntouio  Campana,  il  più 
accurato fannaccutico  dell’ età  nostra:  Anton 
Giuseppe  Testa , ripiitatissimo  medico  ed 
autore  di  eccellenti  libri  , quali  sono  , tra 
gli  altri,  gli  Elcinenta  dynamicac  aninuilis-. 
Deir  inscgntmwnto  della  medicina  clinica  c 
Delle  malattie  del  cuore.  Per  ultimo  tra  i 
letterati  romagnoli  darò  lungo  a Melchiorre 
Delfico,  cittadino  ed  illustre  storico  della  re- 
pubblica di  s.  Marino. 

§ IV.  La  Toscana,  clic  nel  1737  per- 
deva in  Giovan  Gastone  l'iiltiuio  de’ suoi 
sovrani  nazionali , ma  non  la  niciiioria  di 
quella  generosa  slirjie  clic  ne’  precedenti 
secoli  aveva  dato  all’  Italia  un’  iimiginc  di 
ciò  che  fu  Pericle  in  .itene,  si  trovò  abban- 
donata all’  amminist.'azionc  di  un  ministro 
di  Francesco  duca  di  Lorena,  poi  impera- 
tore fino  al  171)5,  nel  quale  anno  Pietro 
Leopoldo  d’Austria,  principe  magnanimo  c 
generoso,  accorse  a vendicarla  dall’oppres- 
sivo governo  del  maresciallo  Botta , solle- 
vandola con  paterno  ìlliiniinato  regime  a 
nuova  prosperità.  Leopoldo,  amabile,  buono, 
sincero  amico  did  popolo,  volle  essergli  uti- 
le c lo  fu.  Diiuiniii  le  imposte,  ristabilì  le 
finanze  ; c per  ottener  ciò  licenziò  quasi 
tutte  le  truppe.  Il  coniniercio  fu  dichiara- 
to libero  ed  eccitata  potcìitcìneiite  l' iiidii- 
sliia.  Nuove  strade  .si  aprirono,  le  vecchie 
si  rinnovarono  c abbellirono.  Livorno  in 
breic  diventò  una  delle  più  frequentate 
piazze  niarittinic  dell’  Italia;  c le  arti  c le 
lettere  ebbero  efficaci  incoraggiamenti  di 
ogni  maniera. 

Le  lettere  e le  arti,  clic  sempre  prosjre- 
rarono  nella  Toscana,  ebbero,  sotto  il  grau 
duca  LeojKihlo  ed  i principi  che  gli  suc- 
cessero, valenti  cultori,  tra  i quali  ho  fatta 
distìnta  meraorìa  di 

Agostino  Bracci,  antiquario  fiorentino  di 
prim’  ordine.  Sarebbe  egli  jiiù  celebre  che 
non  è,  se  avesse  saputo  condonare  a Gio- 
vanni Wincàclmann  alcune  equivoche  csprcs- 
sìoiii  cadutegli  dalla  ]ienna  contro  dì  lui. 

Giovanni  Targìoni  Tozzetti,  fiorentino. 
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nacque  nel  1711  , fu  nno  dei  piii  illustri 
botanici  cd  agroDomi  della  Toscana.  Multe 
sono  le  opere  ch’egli  pubblicò,  tra  le  quali 
meritano  distinta  ricordanza  i suoi  Viaggi 
per  la  Toscana  , voi.  q in  8.°  , con  carte 
geografiche;  le  Istituzioni  botaniche;  Lezio- 
ni di  agricoltura  specialmente  toscana , ec, 

Pier  Francesco  Foggini  si  rese  illustre 
con  diverse  opere  attinenti  alla  sacra  e 
profana  erudizione. 

Giuseppe  Fantini  fiorentino,  ma  inscrit- 
to nella  nobiltà  di  Parenzo,  pubblicò  molte 
opere  intorno  alla  musica , tra  le  quali  il 
Trattato  di  musica  secondo  la  cera  scien- 
:^a  detr  armonia.  Fu  un  vero  riformatore 
dell'arte,  c ridusse  il  suono  a facilità, 
nobiltà  cd  espressione  fin  allora  non  udita. 

Gio.  Girolamo  Carli,  profondamente  ver- 
sato negli  studj  delle  antichità,  ne  funnò  una 
copiosa  e scelta  raccolta  in  Mantova,  du- 
v’  era  segretario  pcr|)etuo  di  ipicir  accade- 
mia di  scienze  , lettere  ed  arti.  Pubblicò 
pure  belle  dissertazioni  sopra  gli  argonau- 
ti e sopra  un  basso  rilievo  di  Medea. 

Angelo  Maria  Bandini  rivolse  i suoi  pri- 
mi studj  alla  storia  letteraria  c .segnata- 
mente agli  antiebi  monumenti  , multi  de’ 
quali  dottamente  illustrò  e descrisse. 

Cosimo  Alessandro  Collini  ottenne  ce- 
lebrità europea  a motivo  dell'  intima  con- 
fidenza accordatagli  dal  filosofo  di  Fer- 
ney c dell Opera  pubblicata  nel  1807  sotto 
il  titolo  di  Mio  soijijioi-no presso  l'oltaire 
e lettere  inedite  a me  scritte  da  questo 
celebre  uomo. 

Angelo  Fabroni,  primo  compilatore  del 
famoso  Giornide  de' letterali  di  Pisa,  scns- 
se  la  biografia  de'  letterati  italiani  e le 
vite  di  Lorenzo  de'mcdici  c di  Leon  x,  cc. 

Stanislao  Canovai,  antiquario  e matema- 
tico distinto,  lasciò  diverse  pregevoli  opere 
mateniaticbc  cd  archeologiche,  ed  ebbe  a 
sostenere  una  dotta  disputa  con  iVapionc 
Galeani  intorno  alla  patria  di  Amerigo  Yes- 
pucci. 

Lorenzo  Mchus  acquistava  diritto  all'im- 
mortalità coll’ eruditissima  Vita  di  Ambro- 
gio Camaldolese. 


Onofrio  Boni  , dLstinto  antiquario  , mo- 
strò uno  squisito  gustò  nelle  cose  delle 
belle  arti;  di  che  ne  fanno  ampia  fede  le 
vite  di  Pompeo  Battoni  e di  Luigi  Lanzi. 

Luigia  Maria  Cicci,  pisana,  lasciò  moren- 
do diverse  poesie  in  gran  parte  del  genere 
anacrcotonico,  d’uno  stile  facile  e gentile, 
spirante  attico  sapore,  le  quali  furono  ele- 
gantemente stampate  in  Parma  coi  tipi  bo- 
doniani per  cura  di  suo  fratello.  f 

Giuseppe  Maria  Pagnini  lasciò  una  liclla 
traduzione  di  Teocrito,  Mosco,  Bionc  c Sim- 
mia  , corredata  di  dotte  illustrazioni  e di 
alcune  poesie  di  Callimaco , Anacreoute  e 
Saffo. 

Bninacci  Vincenzo,  professore  di  mate- 
matica ed  autore  di  diverse  ojierc,  ottenne 
maggior  fama  che  forse  non  meritava. 

Calsabigi  Raniei!  c Salomone  fiorentino, 
Uvornesi,  il  primo  nel  dr.imma  c nella  tra- 
gedia, l'altro  nella  poesia  lirica  e didasc.dica 
occuparono  un  distinto  luogo. 

Baldelli  Boni  Gio.  Battista  fu  uno  de’ 
più  illustri  biografi  del  presente  secolo. 

Gentil  poeta  oraziano  , ma  forse  troppo 
oraziano,  fu  Giovanni  Fantoni  deltoLabiialo. 
Percliè  mai  1’  editore  delle  sue  poesie,  per 
farne  tre  volumi  invece  di  due,  mescolò  fra 
le  tante  veramente  belle  e gentili  quelle 
ebe  l'autore  aveva  rifintatel 

Rigiicciu  Galliizzi  è l’autore  della  Storia 
del  granducato  (Li  alcuni  censurata  come 
mancante  d’imparzialità;  egli  seppe  difen- 
dersi da  t.alc  calunnia  e dall’ ingiusta  ac- 
cusa di  maldicente. 

Lorenzo  Pignotti  si  rese  celebre  in  Italia 
c fuori  con  eleganti  poesie  sparse  di  acuti 
sali  e di  velata  satira.  Fu  uomo  eruditis- 
simo, e le  dotte  lezioni  di  eloquenza  c la 
Storia  della  Toscana  gli  danno  altri  emi- 
nenti titoli  alla  immortalità. 

Due  grandi  seguaci  d’Ippocrate  illustra- 
rono la  Toscana  negli  ultimi  anni  del  decor- 
so secolo  c ne’  primi  del  presente.  Paolo 
Mascagni,  il  più  rinomato  anatomico  de’no- 
stri  tempi  c Vaccà  Berlinghieri  , che  nella 
clinica  medica  e nelle  operazioni  cero.siche 
non  ebbe  in  Toscana  chi  lo  pareggiasse. 
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Gioran  Salvatore  De  Coureil  pubblicò 
eleganti  prose  e poesie,  ed  ebbe  luuga  dis- 
puta con  Vincenzo  Monti. 

Anton  Maria  Ambrogi  fiorentino  si  rese 
celebre  come  purgatissimo  scrittore  latino 
e come  compilatore  del  Mitseum  Kirche- 
ritmum. 

Il  cavaliere  Gio.  Battista  Zannoiii,  allie- 
vo di  Luigi  Lanzi,  ebbe  gusto  e rare  cogni- 
zioni in  fatto  di  antichità  c di  Irelle  arti, 
e diverse  non  voluminose  scritture  pubblicò 
isolatamente  e nell’Antologia  di  Firenze  ed 
in  altri  fogli  letterarj.  Mori  nel  1 853,  lascian- 
do vacante  la  carica  di  direttore  della  gal- 
leria di  Firenze. 

Carradori  di  Prato,  valente  medico  ed 
agronomo,  fu  uno  dei  quaranta  della  So- 
cietà scientifica  italiana  e pubblicò  molte 
ntili  scritture  di  storia  naturale  e di  agli- 
coltura,  tra  le  quali  due  dissertazioni  De- 
gli organi  assorbenti  delle  radici  delle 
piiaiti: , c Della  fertilità  della  terra. 

Suo  concittadino  fu  monsignor  Antonio 
Martini  arcivescovo  di  Firenze,  volgarizza- 
tore e commentatore  della  Bibbia. 

Ferdinando  Paolctti,  pubblicista  ed  agro- 
nomo toscano,  pubblicò  diverse  opere,  tra 
le  quali  i Pensieri  sìdi agricoltura- 1 veri 
di  rendere  felici  le  società -'V  j4p- 
jieialice  lu  pensieri  sidt  agricoltura  ec. 

Giacomo  Benvenuti,  celebre  medico  luc- 
chese, acquistò  meritata  fama  in  occasione 
di  gr.ive  epidemia  e con  diverse  opere  di 
medicina  e di  agraria. 

I due  fratelli  Lucebesini  onorarono  alta- 
mente la  Toscana;  specialmente  Cesare  , 
profondo  ellenista,  cui  va  1’  Itaba  debitri- 
ce di  alcune  pregevoli  traduzioni  : 1’  altro 
fratello  pubblicava  nel  la  Storia  della 
federazione  renana  , nella  quale  inostrossi 
assai  men  profondo  politico,  ebe  non  era 
jirima  creduto. 

§ Y.  Nè  in  ogni  altra  parte  d'  Italia 
m.incarono  alle  scienze  ed  alle  belle  arti 
generosi  sussidj  ed  efficaci  eccitamenti.  Ap- 
pena uscito  da  disastrosa  guerra,  France- 
sco HI  apriva  nella  capitale  de’ suoi  stati 
una  liorentt  univenità;  a cui  la  fama  di  va- 


lenti professori  chiamava  la  propria  c b 
straniera  gioventù. 

Ai  principi  Farnesi  succedevano  nella 
signoria  di  Parma  e Piacenza  i reali  di 
Spagna,  e la  capitale  di  quello  stato,  per 
opera  segnatamente  dell’  illuminato  mini- 
stro Tillot,  sorgeva  a nuova  gloria  per  ogni 
maniera  di  studj  e di  belle  arti  e spe- 
cialmente per  lusso  tipografico. 

Quest’  arte  non  era  ancora  in  Italia  sa- 
lita a quella  eccellenza  a cui  in  Francia, 
nelle  Fiandre  ed  in  Inghilterra  1’  avevano 
portata  gli  Stefani,  i Plautini,  gli  Elzevirj 
e ne’ moderni  tempi  i Didot,  i Baskervil- 
le,  i Foulis,  quando  il  saluzzese  Gio.  Bat- 
tista Bodoni  , ammaestrato  nella  romana 
stamperia  di  Propaganda,  fu  dall’infante  d. 
Filippo  chiamato  in  Parma,  ed  in  breve  la 
portò  ad  un  segno  di  eleganza,  di  leggia- 
dria, di  vaghezza,  a cui  ninno  de’ più  famo- 
»i  tipografi  osò  mai  d’aspirare.  Animati  da 
lodevole  emulazione  non  pochi  degli  stam- 
patori d’ Italia  .si  sforzano  d’  imitare  le 
stampe  che  uscirono  dai  torchi  bodoniani; 
e se  fin  ora  altri  non  sono  giunti  a tanta 
eccellenza,  vi  si  avvicinarono  assai. 

II  ducato  di  Milano  non  tardò  a sentire 
i benefici  effetti  del  pacato  governo  del- 
l’ imperatiice  regina  Maria  Teresa  e delle 
filantropiche  viste  dell’  illuminato  suo  mi- 
nistro il  conte  di  Finuian.  La  giuri.sdizio- 
ne  civile  eseiritata  in  adietro  sugli  eccle- 
siastici c sui  loro  beni  dai  ])api  e dai  ve- 
scovi, viene  conferita  ad  un  magistrato  sta- 
bilito in  Milano,  c sono  tutti  parificati  agli 
altri  cittadini.  L’inquisizione  è per  sempre 
abolita.  L’  università  di  Pavia  viene  richia- 
mata all’  antico  splendore.  In  Milano  si 
apre  un’accademia  di  belle  aiti,  che  in  po- 
chi anni  sollevasi  al  livello  delle  più  fio- 
renti d’  Italia  ; e 1’  agi'icoltura  c le  altre 
utili  arti  sono  protette  ed  incoraggiate. 

Lo  studio  di  Padova  è oggetto  delle  più 
attente  cure  del  senato  veneto,  perchè  ri- 
guardato a ragione  come  il  princijiale  fon- 
damento della  coltura  dello  stato;  e uomi- 
ni sommi  in  ogni  maniera  di  scienze  e di 
lettene  popolano  quello  stato. 
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Carlo  Emmaoaele  III  di  Saroja,  che  fino 
dal  1730  era  salito  sul  trono  de’ suoi  ao> 
tenati,  pubblicava  nuove  leggi  e costituzioni, 
nelle  quali  tutto  ciò  che  spetta  alla  distri- 
butiva giustizia  vi  è maravigliosamente  re- 
golato. Carlo  Emmanuele,  destro  politico,  in- 
trepida guerriero , giusto  , buono,  accordò 
.un'illimitata  protezione  ai  letterati  ed  agli 
artisti  ; ed  i suoi  successori  , seguendo  le 
orme  .segnate  da  lui,  fecero  fiorire  le  scien- 
ze e le  arti. 

Genova  in  sul  declinare  del  diciottesi- 
mo secolo  non  era  più  quella  che  dispu- 
tava a Pisa  ed  a Venezia  l' impero  dei  mari 
ed  il  commercio  del  mondo.  Pure  i let- 
terati e gli  artisti  trovarono  sempre  pro- 
tezione ed  incoraggiamenti  nel  suo  seno. 

§ VI.  Passiamo  brevemente  a rassegna 
gl’  illustri  uomini  che  in  ogni  classe  di 
scienze  e di  lettere  accrebbero  gloria  alla 
supcriore  Italia  nel  periodo  di  circa  set- 
tantanni', dal  ijCo  in  poi. 

Appartengono  alla  stato  di  Modena  c 
Reggio 

Agostino  Paradisi,  che  maravigliosamente 
si  distinse  nella  prosa  e nel  verso.  Le  più 
rinomate  sue  opere  sono  1’  Orazione  detta 
nella  solenne  apertura  dell’  università  di 
Modena , 1'  Elogio  del  generale  Muntccuc- 
coli  e la  Canzone  per  l’erezione  della  sta- 
tua di  Francesco  111. 

Ebbe  pur  nome  vivente  Giovanni  Para- 
disi, ma  le  poche  rime  di  lui  sparsamente 
stampate  non  sono  tali  da  assicurargli  nome 
tra  le  future  generazioni  ; ed  il  discorso 
ch’egli  recitò  nella  solenne  occasione  della 
priimi  adunanza  dell’Istituto  di  scienze,  let.^ 
tere  ed  arti  del  regno  d’  Italia  non  sareb- 
be troppo  per  un’  accademia  arcadica. 

Pellegrino  Salandrì,  robusto  ad  un  tempo 
e gentile  poeta,  trattò  generalmente  argo- 
menti sacri , tra  i quali  ebbero  celebrità  i 
sonetti  esplicativi  delle  Litanie  di  Maria 
Vergine. 

Immaginosa  poeta  lirico  fu  Giuliano 
Cassiani,  del  quale  abbiamo  alcuni  sonetti 
che  indubitatamente  pa.sserantio  alla  tarda 
posterità. 


Pietro  Guglielmi,  insigne  maestro  di  cap- 
pella, morto  nel  1804,  potentemente  contri- 
buì, in  concorrenza  di  bacchiai,  di  Paisiello 
edi  Cimarosa,  al  miglioramento  della  musica. 

Lazaro  Spallanzani , il  più  grande  tra 
i naturalisti  italiani  del  diciottesimo  secolo, 
non  escluso  il  VaUisnieri,  pubblicò  molte 
insigni  opere  , tra  le  quali  il  Saggio  di 
osseivaxioiii  microscopiche  concernenti  il 
sistema  della  generaxionc  =Dell‘  azione 
del  cuore  ne'  vasi  sanguigni  =Dei  feno- 
meni della  circolazione  del  sangue  ^Opu- 
scoli di  fisica  animale  c vegetabile=Viag- 
gi  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parti  del- 
l’ Appennino,  ec. 

Luigi  Ccrrelti  cuoprì  con  onore  la  cat- 
tedra d'eloquenza  in  Modena  ed  in  Pavia, 
e lasciò  una  preziosa  raccolta  di  prose  e di 
poesie  liriche,  e le  Istituxioni  et  eloquenxa. 

Luigi  Lamberti,  nato  in  Reggio  dopo  la 
metà  del  XV 111  secolo,  mori  a Milano  in 
età  di  circa  55  anni.  Versato  nelle  opere 
greche , latine  ed  italiane , pubblicò  varj 
componimenti  in  prosa  ed  in  versi  ed  al- 
cune traduzioni  dal  greco.  A spese  del  go- 
verno italiano  fece  eseguire  nella  tipogra- 
fia bodoniana  una  .splendida  edizione  di 
Omero,  cui  aggiunse  un  volume  in  4.*  di 
osservazioni  ed  illustrazioni. 

Gio.  Battista  Venturi scppespingersimolto 
innanzi  nelle  scienze  fisiche  c matematiche. 
Scrisse  pure  alcune  opere  storiche,  ma  la 
sua  principale  produzione  è l'Ottica  in  due 
volumi  in  4-° 

Filippo  Re,  professore  d’agraria  , lasciò 
utilissimi  libri  in  questo  genere  di  studj , 
e scrisse  gli  Annali  dell’  agricoltura  dal 
1807  al  1814. 

Giuseppe  Jacopi  si  fece  gran  nome  col- 
l’opera Elementi  di  Jìsiologia  e di  anato- 
mia  comparatiua  , e col  Prospetto  della 
scuuLt  di  chinagiu  pratica. 

Non  così  numerosa  sarà  la  serie  de’  let- 
terati parmigiani;  perocché,  quand’era  più 
in  fiore  quell’università,  molti  di  coloro  che 
l'illustrarono  app.irtencvano  ad  altri  paesi 
come  Paciaudi,  della  Torre  Rezzonico,  Bo- 
doni  »<■.,  oltre  due  otre  letterati  francesi. 
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Daremo  il  primo  luogo  ad  Adeodato  Tur- 
clii,  cui  procacciarono  celebrità  le  reementi 
omelie  contro  le  innovauoni  ecclesiastiche 
de*  suoi  tempi  , le  orazioni  c le  prediche 
ridondanti  di  robusta  eloquenza. 

Prospero  M.inar.s  acquistò  poetica  fama 
colla  versione  in  terza  rima  della  Bucolica 
di  Viiplio,  che,  selihcne  per  molli  rispetti 
pregevolissima,  presentemente  non  è applau- 
dita come  lo  fu  da'  suoi  contemporanei. 

Ireneo  Allò  si  fece  da  principio  cono- 
scere con  una  prolissa  , ma  verace  storia 
di  Guastalla  , poi  pubblicò  altre  minori 
opere  , ed  all'  ultimo  la  storia  di  Parma  , 
lasciando  manoscritta  quella  di  Pier  Luigi 
Farnese , che  poi  vide  la  luce  in  Milano 
nel  i8uo. 

Antonio  Cerati  , cui  Adeodato  Turchi 
accordò  la  piò  intima  confidenza  , scrisse 
la  vita  dell' illustre  suo  protettore  e di  al- 
tri letterati. 

U poeta  dell'  armonia,  Angelo  Mazza,  fa 
uomo  versato  in  ogni  maniera  di  belle  let- 
tere e lungo  tempo  segretario  dell’ accade- 
mia parmense  di  belle  aili.  I suoi  sonetti 
e’  le  sue  odi  sull’  armonia  non  saprebbero 
abbastanza  lodarsi.  Pubblicò  altre  poesie 
tutte  pregevob.  Ira  le  quali  le  Shut^e  silruc- 
ciole  sui  dolori  di  Maria  Vergine. 

Melchiorre  Gioja,  da  pochi  anni  rapito 
alla  giuria  letteraria  d Italia , acquistò  fa- 
ma europea  colle  sue  opere  di  economia 
politica  e di  filosofia,  la  somma  celebrità 
delle  quali  mi  di.speosa  dal  farne  rclcnco. 

§ VII.  Nel  prospetto  de’  prinripali  let- 
terali spettanti  al  regno  Lombardo  Ve- 
neto, comincerò  dal  dare  quelli  clic  appar- 
tengono al  governo  di  Milano. 

Paolo  Gagliardi  fu  uno  de’ più  dotti  an- 
tiquari che  fiorirono  circa  il  ijSo.  Ebbe 
lunga  disputa  con  Scipione  Maffci  intorno 
all’  antica  condizione  di  Brescia  c di  Ve- 
rona , e si  mostrò  degno  emulo  di  cos'i 
grand’  uomo  : ma  la  disputa  fu  generosa- 
mente trattata  e senza  bvore. 

Gian  Carlo  Passeroni,  nacque  nella  con- 
tea di  Nizza,  ma  venuto  in  età  giovanile  a 
Milano  oiroa  il  1733,  vi  dimorò  fino  al  i8o3. 


in  cui  morì.  Fu  grande  poeta  , nomo  reli- 
gioso, caritatevole,  galantuomo.  Il  suo  più 
lungo  poema  è il  Cicerone  , cui  tengono 
dietro  le  Favole  esopùute  ec. 

Gaetano  Pcrego  si  fece  nome  con  una 
gentile  raccolta  d’istnillivc  favole  in  versi, 
che  per  alcuni  rispetti  possono  star  vicine 
a quelle  di  Passeroni,  e soltanto  mancano 
della  spontaneità  ed  ingenuità  di  quelle 
dell’ epico  ciceroniano. 

Giuseppe  Zanoja,  dotto  architetto,  coprì 
con  distinzione  la  carica  di  segretario  della 
reale  accademia  di  belle  arti  in  Milano. 
Videro  la  luce  alcuni  suoi  pregevoli  dis- 
corsi pubblicati  in  occasione  della  distribu- 
zione dei  premj  accademici , ec. 

Maironi  da  Ponte  di  fresco  fu  rapito  alla 
gloria  della  provincia  bergamasca,  illustra- 
ta da  lui  con  diverse  opere,  quali  sono  le 
Ossenur^ioni  sul  tlipartimenlo  del  Serio  , 
il  dizionario  odeporico  della  provincia  ber- 
gamasca ec.  ce. 

Il  professore  ab.  Mussi  è l’ autore  della 
tragedia  intitolata  jefte,  che  pubblicò  con 
gran  lusso  di  erudite  note  e con  ricerche 
sulla  morale  delle  tragedie. 

Giovenale  Sacelli,  nato  a Barsio  nella 
Val.s,issina  circa  il  17UO,  professò  eloquenza 
e filo.solia  ne'  collegi  diretti  dai  barnabiti 
suoi  colleglli,  c fu,  ])iù  che  precettore,  ami- 
co di  .Alessandro  Verri.  Pubblicò  due  pre- 
gevoli libri  intitolati  ; Della  iiatio  a e per- 
fezione della  musica  dei  Greci  c Delle 
corde  armoniche. 

Castelli  Carlo,  idraulico  milanese  di  di- 
stinto merito,  ottenne  principalmente  cele- 
brità dalle  opere  intitolate: 

L'Idronamica  o sia  scienza  delle  acque. 

Arte  di  filare  la  seta  a freddo. 

Tromba  Napoleone,  ossia  nuova  macchi- 
na idraulica. 

Odoardo  Colombo,  allievo  di  Zola  e di 
Tamburini,  fu  professore  di  filosofia  nel  li- 
ceo di  Brescia  e canonico  di  quella  catte- 
drale. Scrisse  accuratamente  una  latina  ora- 
zione in  morte  di  Giuscp|>e  Zola  ed  altre 
operette  polemiche  su  diversi  argomenti. 

L’  avvocato  Corbetta  mi  iiese  diede 
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alla  laee  alcune  ptegeroli  'opere  , tra  le 
quali  le  Osservnxioni  di  un  giudice  di  pro- 
vincia sopra  l' infestn\ionc  dei  maluiuenti. 

Cari’ Antonio  Dc-Capitani  si  rese  bene- 
merito de’  suoi  concittadini  con  diverse 
opere  d’  agricoltun'a  , tra  le  quali  i Dis- 
corsi teorico-pratici  ad  uso  de'  possidenti, 
dei  Jìttajuoli  e dei  contiuiini  cc.  ; e le  Re- 
gole pratiche  per  t educazione  tlei  bi- 
gatti. 

Harasti  Gaetano,  frate  di  non  so  qual 
paese , pubblicò  diversi  bbri  di  agricoltura, 
e segnatamente  sulla  coltivazione  e mani- 
polazione del  lino  ; sulla  più  utile  colti- 
vazione del  frumento  , e sulla  educazione 
delle  api. 

Giuseppe  Avanzini  salodiano  pubblicò 
utili  scritture  intorno  all’  idraulica,  tra  le 
quali  una  intitolata  Pensieri  sul  governo 
tlei  fiumi , nella  quale  ebbe  parte  il  suo 
illustre  mecenate  conte  Carlo  Bettoni. 

Tadini  di  Bergamo , profondo  mate- 
matico ed  insigne  idraulico,  fu  ispet- 
tore generale  d’acque  e strade  e lasciò  al- 
cune opere  idrauliche.  Ira  le  quali  una  in- 
titolata Di  alcune  cose  spettanti  alCidrau- 
lica  scienza. 

Suo  compatriotto  era  1'  architetto  Qna- 
renghi,  il  quale  pubblicò  in  un  volume  in 
foglio  un’accurata  descrizione  in  lingua  fran- 
cese de’  principali  edilicj  cretti  da  lui  in 
Moscovia  ed  altrove. 

L’ incisore  bonghi  vuole  pur  essere  an- 
noveralo tra  i buoni  autori  per  la  sua 
opera  stdla  Storia  delt  intaglio. 

Ignazio  Martignoni  di  Como  è autore 
di  pregiate  opere  , quali  sono  i PrincipJ 
del  diritto  di  natura  e delle  genti , ed 
una  raccolta  di  poesie  e prose. 

Luigi  Catenazzi  suo  compatriota  ne  scris- 
se la  biograCa. 

Compatriota  pure  di  Martignoni  fu  Giu- 
seppe ^essi,  professore  in  Paria  di  mate- 
ria medica  e di  ostetrìcia.  Fanno  onore 
alla  sua  memoria  le  seguenti  opere:  Insti- 
Zioni  di  chiruigia  — Discorso  accademico 
intorno  aW  uso  dell'  acqua  come  rime- 
dio interno  ed  esterno. 

Corniani.  r.  ii. 


Durìni  Angelo  , nato  in  Milano  circa 
il  1735  , ammesso  alla  romana  prelatura 
in  età  giovanile,  non  tardò  a dar  prove  di 
sveglialo  ingegno;  onde  do|>o  aver  occupalo 
onorevoli  cariche,  fu  nominato  legato  pon- 
tiiicio  in  Avignone  c Carpreniraso.  Colà  pub- 
blicò con  dotte  osservazioni  la  descrizione 
del  bario,  del  Giovio,  e le  poesie  del  Boi- 
doni  e diverse  poesie  latine.  Decorato  della 
sacra  porpora  e provveduto  di  ricca  abba- 
zia , rivede  la  patria  al  tutto  determinato 
di  consacrarsi  alla  tranquillità  delle  muse. 
Alternando  il  suo  soggiorno  in  Milano  e 
nella  deliziosa  sua  villa  di  Balbiano  sul  lago 
di  Como  , colà  terminò  la  tranquilla  sua 
carriera  in  principio  del  presente  secolo. 
Pubblicò  in  diverse  occasioni  eleganti  poe- 
sie latine,  e morendo  legò  la  sua  scelta  li- 
brerìa alla  biblioteca  di  Brera.  Amico  e pro- 
tettore dei  letterali,  ottenne  celebrità,  piu 
che  dalle  proprie  poesie  , dalla  bella  ode 
di  Parìni  intitolata  la  Gratitudine. 

Il  p.  Majnoni  barnabita  , intimo  amico 
del  cardinale,  tradusse  le  poesie  del  Burini 
in  versi  italiani. 

Francesca  Manzoni  in  età  di  aS  in  3o  anni 
pultblicava  la  tragedia  1’  Ester , e prima 
due  drammi  musicaU,  oltre  alcune  canzoni 
alla  petrarchesca. 

Suo  marito  Luigi  Gipsti  fii  pure  poeta  e 
prosatore,  ma  non  immune  dal  gusto  lezioso 
degli  arcadi  del  suo  tempo. 

Pietro  Camillo  Almici  osò  , quando  era 
più  calda  la  disputa  tra  Febronio  ed  i cu- 
rialisti  romani  , di  farsi  giudice  in  tanta 
lite  coll’  eccellente  suo  libro  intitolato  Ri- 
flessioni sol  libro  De  stata  ecclesiae  et  le- 
gitinui  potestate  ronumi  ponlificis. 

Baldassare  Oltrocchi,  autore  della  erudi- 
tissima opera  : Ecclesiae  mediolanensis 
historia  liturgica  in  Romanam,  Golicam, 
Longobardicam  ec.  : fu  pure  il  primo  che 
seppe  leggere  e trascrìvere  i manoscritti  di 
Leonardo  d.v  Vinci. 

Ignazio  Venini,  illustre  sacro  oratore,  spie- 
gò robusta  e grave  eloquenza,  ma  fu  troppo 
studiato  nell’andamento  de’ perìodi  ed  in  al- 
tre parti  accessorie  dell’esteriore  eloquenza. 

4o 
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Maria  Gaetana  Agnesi  acquistò  fama  eu- 
ropea nelle  matematiche,  che  professò  nel* 
r università  di  Bologna  , ed  intorno  alle 
quali  scrisse  le  Jnstitu\iom  aruilitiche,  che 
furano  tradotte  in  francese  sotto  il  titolo  di 
Traités  elementuires  du  calcul  differen- 
tiel  et  du  calcul  integrai. 

Durante  Duranti  pubblicò  tragedie  ed 
altre  poesie  sotto  il  titolo  di  Rime,  e scrisse 
pure  diverse  orazioni  in  Uogua  italiana. 

Pietro  Antonio  Secassi  si  rese  celebre 
colla  vita  di  Torquato  Tasso  dottamente 
compilata  e con  altre  biografie  di  letterati 
bergamaschi. 

Pietro  Antonio  Crevenna,  illustre  biblio- 
grafo, aggiunse  celebrità  al  suo  nome  pub- 
blicando un  dottissimo  metodico  catalogo  in 
sei  volumi  in  quarto  della  sua  bibbotcca. 
Lasciava  morendo  manoscritta  la  Storia 
delC  origine  e de’  progressi  della  tipo- 
grafia. 

Casati  Ctistoforo , profondo  indagatore 
delle  storie  patrie,  si  fece  nome  coll’  opera; 
Dell' origine  delle  auguste  case  d Austria 
e di  Lorena. 

Saverio  Bettinelli  ebbe  vivente  maggior 
nome  ebe  ora  non  ha,  perché  mostrassi  av- 
verso a Dante  e perchè  cambiò  il  gusto 
ancora  dominante  nella  sua  gioventù.  Ap- 
pena si  leggono  adesso  il  suo  Risorgi- 
mento (f  Italia  negli  stadi  , nelle  arti  e 
nei  costumi  , ed  il  suo  Entusiasnu». 

Pietro  Verri,  uno  de*  più  illustri  econo- 
misti, pubblicò  tra  molt’ altri  utili  libri  le 
Meditazioni  stdla  felicità  - Meditazioni  sul- 
t economia  politica  - Riflessioni  sulle  leg- 
gi vincoLoiti  nel  commercio  dei  grani — 
Della  tortura  usata  ne’  processi  crimi- 
nali ec. 

Giuseppe  Parini  poeta  originale , cui 
diedero  fama  europea  i poemi  del  Giorno 
e le  Odi.  Scrisse  ancora  eccellenti  prose, 
tra  le  quali  le  osservazioni  sopra  il  Segneri, 
i Principj  delle  belle  lettere,  ec. 

Angelo  Teodora  Villa  tradusse  in  versi 
itaUani  alcuni  poeti  greci , e pubblicò  le 
Lezioni  di  eloquenza  italiana  lodate  dallo 
■tesso  Panni.  Nella  raccolta  delle  sue  poe- 


sie, tra  molte  cose  mediocri , troransene  di 
beUissime. 

Girolamo  Tiraboschi,  uno  de’ grandi  let- 
terati d'Italia,  è l’autore  della  Storia  della 
letteratura  dt  ludia  , la  migliore  in  tal 
genere  che  abbia  l’Europa.  Scrisse  pure 
l’opera  L'etera  humiliatorum  numumenta, 
la  Biblioteca  modenese,  le  Memorie  sto- 
riche modenesi,  ec. 

Chiaramonti  Gio.  Battista  pubblicava  di- 
verse pregevoli  dissertazioni  sul  Paterno  im- 
pero degli  antichi  Ronumi,  sul  commercio  , 
sulle  antichità  letterarie  bresciane  ec. 

Vincenza  d’.Vdda,  professore  d’ instituzio- 
ni  civili  io  Milano,  è 1’  autore  delle  rino- 
matissime Lezioni  dell’  arte  notarile. 

Domenico  Cocoli  pubblicò  diverse  opere 
matematiche  , tra  le  quali  gli  elementi  di 
geometria  e di  trigomctria,  quella  di  sta- 
tica , e sullo  sbocco  de’  fiumi  in  mare. 

Cari’  Antonio  Tanzi  fu  uomo  in  ogni 
maniera  di  belle  lettere  versato  e gentil 
poeta.  Le  sue  migliori  poesie  .sono  quelle 
dettate  in  dialetto  milanese.  Giuseppe  Pa- 
rini ha  scritta  la  biografia  di  questa  suo 
amico. 

Domenico  Balestrieri  ebbe  celebrità  mu- 
nicipale dalla  traduzione  in  dialetto  mila- 
nese della  Gerusalemme  del  Tasso  -,  ma  è 
conosciuto  ancora  per  alcune  poesie  italiane. 

Carlo  Porta  ottenne  di  dare  al  dialetto 
milanese  tutta  la  perfezione  di  cui  è su- 
scettibile, accomodandolo  ancora  a gravi  ar- 
gomenti. 

Carlo  Roncalli  e Luigi  Grassi  pubblica- 
rono due  raccolte  di  poesie  epigrammatiche. 

Francesco  Rezzano  è 1’  autore  di  alcuni 
cantici  sacri  e della  traduzione  in  ottava 
rima  del  libro  di  Giobbe. 

Angelo  Fumagalli  si  assicurò  1’  immor- 
talità colle  sue  crudissime  scritture  sulle 
Antichità  miltoìesi,  colle  Istituzioni  diplo- 
nuttiche,  colla  Menwria  storica  sull’  irri- 
gazione dei  prati , ec. 

Matteo  Borsa  si  fece  vantaggiosamente 
conoscere  con  diverse  opere,  ma  principal- 
mente con  quella  Della  musica  imitativa 
teatrale  e dei  balli  pantomimici. 
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^aolo  Frisi , ano  de’  pià  celebri  mate- 
matici ed  idraulici  dell’ età  nostra,  pubbli- 
cò tra  molt’altri  libri  la  Disquisitio  maUte- 
tnatica  in  causron  physicttm  Jigurae  et 
tnngnitudinis  telluris  nostrae — iVova  ele- 
etricitatis  theoria-De  mota  diurno  terraei 
Del  modo  di  regolare  i Gumi  e torrenti: 
De  gravitate  universali  lib.  tres  -Cosmo- 
graphia  physico  nuithenuitica , ec. 

Mariano  Fontana  fu  professore  di  mate- 
matica e pubblicò  un  corso  di  dinamica 
ed  altri  utili  libri. 

Verri  Alessandro,  fratello  di  Pietro,  è co- 
nosciuto tra  i grandi  letterati  del  passato  e 
del  presente  secolo  per  le  Kotti  romane 
al  sepolcro  de"  Scipioni,  per  la  vita  d’ Ero- 
strato,  per  quella  di  Saffo  ec. 

Carlo  Veni,  suo  fratello,  scrisse  diverse 
opere  agrarie  ed  alcune  intorno  alle  belle 
arti. 

Cesare  Beccaria,  l’immortale  autore  del 
libro  Dei  delitti  e delle  pene. 

Clemente  Rondi  fu  gentile  poeta , auto- 
re della  Giornata  villereccia,  della  Conver- 
sazione, della  Felicità  e di  altri  poemetti 
e di  liriche  poesie  eleganti  ma  non  sublimi. 

Carpaci  Giuseppe  si  mostrò  istrutto 
delle  teorie  della  musica  colle  Lettere  bay- 
dine  , e non  ignaro  de’  generali  principi 
delle  belle  arti , segnatamente  in  ciò  che 
spetta  alla  pittura,  nelle  Lettere  majeriane. 

Del  professore  Bassiano  Carminati  sono 
conosciute  due  opere  mediche  : Opuscula 
therapeutica  , Hygiene  therapeutica  et 
materia  medica. 

Mattia  Butturini  si  fece  conoscere  distinto 
grecista  professando  letteratura  greca  io 
Pavia,  e non  ignaro  delle  scienze  del  foro 
insegnando  io  Bologna  la  processura  ci- 
vile. Lasciava  nobile  testimonianza  del  suo 
valor  poetico  nel  libro  intitolato  : Matthae 
Butturini  salodiensis  carmina. 

Luigi  Scevola  provvide  all’  immortalità 
del  suo  nome  con  alcune  pregevoli  trage- 
die, tra  le  quali  distinguousi  La  morte  di 
Socrate.  Frode,  jùmibale.  Romeo  e Giu- 
lietta. 

Ermenegildo  Pini , insigne  naturalista  , 


pubblicò  molte  utili  opere,  tra  le  quali  il 
Fiaggio  geologico  per  diverse  parti  me- 
ridionali dell  Itidia,  le  Riflessioni  anali- 
tiche sui  sistemi  geologici , i Dialoghi  in- 
torno all’  architettura  ec. 

Monteggia  Giovan  Battista,  espertissima 
chirurgo,  acquistò  fama  europea  con  molte 
opere  , tra  le  quali  non  ricorderemo  che 
gli  Opuscoli  patologici  , le  Annotazioni 
pratiche  sopra  i nudi  venerei,  e,  di  tutto 
le  più  importanti , le  Instituzioni  chirur- 
giche. 

Giuseppe  Bossi.  Pende  ancora  indecisa 
la  sentenza  se  sia  stato  più  valente  pittoro 
0 letterato.  Certa  cosa  è che  i suoi  diso- 
gni ed  invenzioni,  e gli  studj  sopra  Leo- 
nardo, come  il  suo  libro  del  Cenacolo  dello 
Grazie  gli  assicurano  un  onorato  grado  tra 
gli  artisti  ed  i letterati. 

Lorenzo  Mascheroni,  distinto  matematico 
e poeta , è I'  autore  delle  insigni  opero 
Sulle  curve  che  servono  a delincare  le 
ore  ineguali  degli  antichi  sulle  supetficia 
piane;  Nuove  ricerche sult  equilibrio  delle 
volte;  La  Geometria  del  coapasso:  Cin- 
vita  di  Dafni  a Lesbia. 

Racigni  Giuseppe,  uno  dei  molti  illustri 
scienziati  che  onorarono  l’ ordine  de’  pp. 
barnabiti , avrebbe  per  avventura  maggior 
fama  che  non  ha,  non  solo  nella  provincia 
milanese  ma  ancora  in  ogni  parte  d’ItaUa 
e fuori,  se  contemporaneamente  a lui  e nello 
stesso  ordine  non  avessero  folgoreggiato  di 
maggior  luce  Paolo  Frisi  ed  Ermenegildo 
Pini.  Fra  le  opere  fisiche  del  p.  Racagni 
si  mantenne  in  credito  quella  intitolata! 
Fisica  in  riguardo  alle  nuove  scoperte  per 
la  spiegazione  dei  fenomeni  ordùuuj  del 
mondo  corporeo.  Fu  il  Racagni  professore 
di  fisica  in  Brera,  membro  dell'itdtuto  ed 
uno  dei  quaranta  della  società  italiana. 

Appartenne  allo  stesso  ordine,  eminente- 
mente benemerito  delle  scienze  e delle  let- 
tere, ancora  il  p.  Ferrari  professore  di  fi- 
sica per  molti  anni  ed  autore  per  la  Ta- 
vola pas-aholica  del  Regis  illustrata,  e segna- 
tamente per  le  Dissertazioni  idraulicità  pub- 
blicate in  tre  volumi, 
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Ad  Enrico  Barelli  dobbiamo  il  poema  De 
Religione  Christimm  in  versi  Ialini.  Si  pre- 
tese da  aldini  che  i versi  del  Barelli  pos- 
sono stare  a froate  di  quelli  di  Virgilio.  Ciò 
fu  detto  nel  sedicesimo  secolo  di  quelli  delia 
Sijilitiiìc  dell’  illiistic  Fiacaslosloro  c del 
l‘ucr  Jesus  del  Sannazaro;  ma  Viigilio  si 
legge  e si  leggerà  sempre  da  chiunque  è 
padrone  della  lingua  del  Lazio;  mentre  so- 
no trascurali  quelli  dei  ricordali  poemi;  e 
ciò  non  è maraviglia  che  sia  accaduto  an- 
cora del  poema  del  Barelli.  Oimai  ne' pre- 
senti tempi  si  condannano,  senza  leggerli,  i 
poemi  dettali  in  lingua  latina,  perchè  si 
pretende  che  gli  autori  debbano  scriverli 
non  solamente  per  i dotti  di  professione , 
ma  anche  per  le  persone  che  non  conoscono 
le  lingue  morte. 

Araldi,  eccellente  fisico,  aveva  di  già  nome 
tra  i dotti  poco  dopo  la  metà  del  dieioltc- 
tesimo  secolo.  Fu  il  primo  segretario  del- 
l'istituto d’Italia,  e meritava  di  esserlo;  ma 
ora  non  sono  le  sue  opere  per  le  mani  di 
molti. 

Stefano  Antonio  Morcelli,  antiquario  di 
prim' ordine,  è I’  autore  del  classico  libro 
De  s^lo  inscriptionwn  Intiiuirum  libri 
tres  ; del  KitlenJiirium  ecclesine  costan- 
tinopolitimae , dell’  jJfrica  clu'istiimn  ec. 

Francesco  Rcina,  peritissimo  bibliografo, 
scrisse  con  gusto  e con  ingenuità  la  bella 
vita  di  Giuseppe  Parini,  ed  alcuni  opuscoli 
e memorie  inserite  ne’  giornali  letterarj  pe- 
riodici. 

Giovan  Battista  Brocchi,  distinto  geologo, 
scrisse  il  Trattalo  sulle  miniere  di  ferro  del 
territorio  bresciano  , simile  sulla  valle  di 
Fassa  , sulla  Concbiologia  fossile  , ec. 

Acerbi  Enrico,  rinomato  medicò  e di- 
stinto letterato,  lasciò  diverse  opere  medi- 
che e le  dotte  biografie  di  Gio.  Battista 
Mooteggia,  di  Angelo  Poliziano  e del  Gian- 
nini. 

Michele  Vismara  gentil  traduttore  di 
Properzio. 

Lnigi  Castiglioni  ai  fece  nome  col  sno 
Viaggio  in  America  e colle  utili  specie  di 
punte  esotiche  introdotte  in  Italia. 


Giovan  Battista  Paletta  fu  noe  de’  {flù 
eccellenti  pratici  medico-chirurgici  e lasciò 
diverse  opere  sull'  arte. 

Giov.m  Battista  Giovio  rinfrescò  ncH’ctà 
nostra  la  gloria  letteraria  dell'illustre  sua 
famiglia. 

Giovan  Battista  Noghcra  pubblicò  diverse 
opere  apologetiche  sulla  religione,  ed  elo- 
quenti scritture  di  belle  lettere. 

Pietro  Moscati  ebbe  vivente  grande  ce- 
lebrità di  eruditissimo  medico  naturalista , 
e lasciava  diverse  opere  di  non  molta  im- 
portanza. 

Giuseppe  Gorani  è conosciuto  tra  i va- 
lenti pubblicisti  milanesi  morti  in  questo 
secolo. 

Paolo  Sangiorgio  ed  Antonio  Potati  pub- 
blicarono in  questo  c nel  passato  secolo 
utili  opere  chimiche  e farmaceutiche. 

Cosimo  Galeazzo  Scotti  ebbe  fama  di 
gentil  poeta  c novellatore. 

Giuseppe  Pasta  è 1’  insigne  autore  del 
Galateo  de'  medici  e di  altre  belle  opere 
mediche. 

Alberto  de-Simoni  scrisse  pregevoli  opere 
di  diritto  naturale  e pubblico  e sulle  pro- 
cessore criminali. 

Onorarono  le  provincie  dipendenti  dal- 
l'attuale governo  veneta 

Giovanni  Brunacci  di  Monsclice  fu  uno 
de’  dotti  antiquari  dell’età  sua.  Le  sue  ope- 
re De  re  tuwuiuiria  patavinoi’wn  e VJ-Lc- 
plientio  duxrUarwn  s.  Justinae  sono  assai 
ben  ordinate  e ridondano  di  rare  nozioni 
intorno  alle  cose  del  medio  evo. 

Francesco  Algarotti,  filosofo,  letterato, 
poeta,  artista,  scrisse  in  ogni  genere  di 
aigomenti.  11  Nevtom'am'smo  per  le  dimìe. 
il  Trattato  della  pittura  . le  Lettere 
suit  arte  della  guerra  , Il  primo  e se- 
condo triumvirato  ec.  Viaggiò,  vide  e de- 
scrisse i costumi  di  popoli  diversi  e città: 
..jiiores  homiman  nmltononviditeturbes. 

Gaspare  Gozzi,  uno  de’più  eleganti  e gen- 
tili scrittori  della  presente  e delle  passate 
epoche,  fu  dei  primi  a volgere  le  lettere  al- 
1’  utile  scopo  della  correzione  dei  costumL 
L' osservatore  veneto  &tlo  ia  sull’esempio 
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detto  Spettatore  di  Additon,  i Sermoni,  la 
Difesa  di  Dante  ec.  sono  opere  classiche. 

Costadoni  Giovan  Domenica  fu  coUaho- 
ralore  del  p.  Mittarelli  nella  compilazione 
degli  limali  aawihlolesi  e pubblicò  al- 
cune dissertazioni  sulle  antichità  cristiane. 

Giuseppe  Bartoli , uomo  dottissimo  in 
ogni  maniera  di  scienze  c lettere,  è l’au- 
tore del  fero  disegno  del  dittico  quiri- 
niano  e delle  Lettere  apologetiche  so- 
pra alcuni  novellieri  e giornalisti. 

Girolamo  del  Puzzo  fu  dottissimo  ar- 
chitetto ed  illustrò  1’  arte  sua  coll'  opera  : 
Degli  ornamenti  dell'architettura  civile 
secondo  gli  antichi  ; e dei  teatì'i  degli 
antichi  sidt  idea  d un  teatro  adattato 
alt  uso  moderno. 

Degno  emulo  di  del  Pozzo  fu  Enea  Ar- 
naldi, del  quale  abbiamo  due  celebri  opere 
intitolate  : Idea  di  un  teatro  nelle  prin- 
cipali parti  simile  ai  teatri  antichi,  al- 
tuso moderno  accomodato;  e delle  basi- 
liche antiche  e specialmente  di  quella  di 
Ficenxa. 

Girolamo  Trento  , valente  predicatore  ; 
seppe  con  maschia  eloquenza  atterrire  il 
vizio  e rendere  amabile  la  virtù. 

Altro  sacro  oratore  fu  Giuseppe  Pelle- 
grini, che  conobbe  in  eminente  grado  l’arte 
di  maneggiare  gli  affetti,  ma  fu  troppo  vago 
di  sparger  fiori  poetici  ed  allettare  con 
pompose  descrizioni.  Predicava  sé  stesso  e 
non  il  Vangelo. 

Giovan  Rinaldo  Carli  , classico  autore 
dell’  opera  Delle  monete  e della  istituzione 
delle  zecche  et  Italia  , scrisse  ancora  le 
Lettere  americane.  La  spedizione  degli  ar- 
gon/aiti,  L uomo  libero , ossia  ragionar 
mento  sulla  libertà  naturale  e civile  del- 
1‘  uomo , ec. 

Giovan  Battista  Roberti  ralente  oratore 
e poeta.  Le  sue  più  note  poesie  sono  le 
Perle,  La  moda,  le  Favole  esopiane-,  e le 
migliori  prose  quelle  deli’.dmore  verso  la 
patria , ec. 

Giuseppe  Torelli,  appassionato  ammira- 
tore degli  antichi  classici  e non  ignobile 
nutematico,  scrisse  il  Trattato  delle  fun- 


zioni analitiche;  De  nihilo  geometrico;  e 
tradusse  il  Cimiterio  di  Cray , le  Nozze 
di  Peleo  e Teti  di  ùitullo,  gt  Iditj  di 
Teocrito  e di  Mosco,  ec. 

Carlo  Gozzi  lasciò  molte  ope.”C  , tra  le 
quali  le  Memorie  inutili  della  sua  vita, 
moltissime  commedie,  quattro  lunghi  poemi 
in  ottava  rima  , ec. 

Cognolato  Gaetano  ò conosciuto  per  le 
Memorie  sul  territorio  di  Monselice  e 
della  sua  chiesa. 

Melchiorre  Cesarotti,  letterato  di  primo 
ordine  , compose  i Saggi  sulla  filosofia 
delle  lingue  , sulla  filostfia  del  gusto  , 
molte  dissertazioni  ec.  ; tradusse  i poemi 
di  Ossian,  1’  Iliade  d’  Omero,  le  Orazioni 
di  Demostene,  alcune  tragedie  francesi,  ec. 

Toaldo  Giuseppe,  nato  a Pianezza,  vil- 
laggio presso  a Vicenza  nel  1719,  mori  in 
Padova  nel  1798.  Fu  professore  in  Pado- 
va ed  uno  dc’più  illustri  astronomi  d’  Italia. 
Le  principali  sue  opere  sono  la  Trigono- 
metria piana  e sferica  — Della  maniera  di 
difendere  gli  ediftej  dal  fulmine  — Meteo- 
rologia applicata  alt  agricoltura  — Con- 
fronto delle  stagioni  coi  principali  pro- 
dotti della  canqmgna  — Saggio  meteoro- 
logico della  vera  influenza  degli  astri  sulle 
stagioni  e mutazioni  del  tempo  ec.  In  prin- 
cipio di  lugbo  del  1794  crasi  recato  a 
Belluno  , sperando  di  passarvi  parte  delle 
vacanze  in  più  temperato  clima  che  non 
è quello  di  Padova.  Dna  mattina  risolve 
improvvisamente  di  partire  , e congedan- 
dosi dal  vescovo  Alcaini  e dal  canonico 
Lucio  Dogiioni  suo  amicissimo,  loro  annun- 
zia che , secondo  le  sue  osservazioni , Bel- 
luno era  in  quel  giorno  minacciato  da  ter- 
ribile meteora.  Sebbene  tenuto  in  grande 
stima,  non  ottenne  credenza,  ma  egli  si  af- 
frettò di  recarsi  a Feltre.  Poche  ore  dopo, 
un  terribile  uragano,  accompagnato  da  ful- 
mine e da  grandine,  smantellò  la  maggior 
parte  delle  case  di  Belluno  e guastò  l’adja- 
cente  campagna,  sradicando  e schiantando 
alberi  e distruggendo  lutti  i raccolti  di  quel- 
l' anno. 

Toderìxii  Giovanni  Battista,  nato  in  Va- 
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nella  Fanno  1738,  accompagnò  il  balio 
Garxoni  a Costantinopoli  l'anno  1781  e 
colò  rimase  lino  al  1787  , continuamente 
occupato  a raccogliere  notizie  intorno  alla 
letteratura  turcbesca.  Di  ritorno  in  detto 
anno  a Venezia  , pubblicò  la  sua  curiosa 
opera  ; Della  letteratura  turcbesca  in  3 voi. 
in  8.°  Morì  in  patria  nel  1799. 

Pompei  Alessandro  è 1'  autore  dei  Cin- 
que ordini  tf  architettura  del  Satunicheli- 

Pompei  Girolamo  acquistò  grande  e me- 
ritata celebritò  colla  versione  delle  yite 
parallele  di  Plutarco  ^ colle  Rime  pasto- 
rali, ec. 

Zaccaria  Betti  procacciossi  nome  tra  i 
poeti  didascalici  col  suo  Baco  da  seta  in 
quattro  libri. 

Andrea  Comparctti  ebbe  nome  di  dotto 
medico  e di  valente  filosofo.  Le  più  co- 
nosciute sue  opere  sono;  Occursus  medici; 
Observationes  anatomicae  de  aure  inter- 
na comparata  ; Prodromo  di  un  trattato 
dietologia  vegetabile;  Dinamica  anima- 
le defili  insetti. 

Giovan  Battista  Ferrari  scrisse  dotta- 
mente le  Vite  dei  celebri  letterati  Forcelli- 
ni  e Facciolati  a dei  più  illustri  profes- 
sori del  seminario  di  Padova. 

Francesco  Gritti  ed  Antonio  Lamberti 
scnssero  eleganti  poesie  in  dialetto  vene- 
ziano. 

n cav.  Giovanni  Lazzaro  fu  uomo  dot- 
tissimo e splendido  raccoglitore  di  tutto  ciò 
che  appartiene  alle  belle  arti. 

Antonio  Searpa,  celeberrimo  medico-chi- 
rurgo, professò  1’  arte  in  diverse  universi- 
tò,  ed  ottenne  fama  europea  con  utilissime 
opere  e segnatamente  con  quella  sulle  ma- 
lattie degli  occhi. 

Giovan  Battista  Galliccioli,  dotto  orien- 
talista, pubblicò,  tra  diverse  altre  opere  , 
i Pensieri  sulle  LXX  settimane  di  Dar 
niele,  ed  il  Trattato  della  antica  lezione  de- 
gli Ebrei  e della  origine  dei  punti. 

Mengotti  Francesco  ottenne  in  fresca 
gioventù  il  premio  proposto  da  due  ac- 
cademie francesi  colle  Dissertaxfoni  sul 
eommercio  de  Romani  e sulla  Ammini- 


strattone  di  OdJbert.  In  matura  etò  pub» 
blicò  il  Saggio  sulle  acque  correnti  ed  al- 
tre minori  opere. 

Francesco  Avelloni  pubblicò  molte  com- 
medie , se  non  perfette  , tollerabili. 

Clemente  Sibiliate  scrisse  pregevoli  ope- 
re latine  e volgari,  tra  le  quali  la  Biografia 
di  Giuseppe  Torelli  e la  dissertazione  Del- 
t ù^uenxa  della  poesia  sul  bene  della 
società. 

Giacomo  Morelli  insigne  bibliografo  pub- 
blieòi manoscritti  delle  biblioteche  Nanniana 
e Farsetti,  i Monumenti  del  principio  della 
stampa  in  Venezia,  le  Memorie  di  cose  spet- 
tanti al  disegno  ec. 

Vincenzo  Dandolo  acquistò  eminenti  di- 
ritti alla  riconoscenza  patria  con  utilissime 
opere  georgiche  e hucoliche. 

Giovanni  Pindemonte  contribuì  alla  glo- 
ria del  teatro  tragico  italiano  con  diverse 
tragedie,  tra  le  quali  ebbero  molto  grido  i 
Baccanali  di  Roma. 

Suo  fratello  Ippolito  tentò  pure  non  infeli- 
cemente di  calzare  il  coturno,  ma  acquistò 
maggior  gloria  colle  poesie  liriche  , colle 
epistole  e con  sceltissime  prose. 

Azzoni  Ramhaldo  Avogaro  acquistò  no- 
me tra  gli  scrittori  d’  antichitò  patrie  col- 
r utile  Trattato  della  xecca  e delle  nuv 
nete  eh'  ebbero  corso  in  Treviso  Jino  a 
tutto  il  XI y secolo. 

Maffeo  Pinelli  fu  uno  de’ più  illustri  bi- 
bliografi di  Venezia. 

Francesco  Apostoli  , bizzarro  , prontis- 
simo ingegno,  scrisse  il  Saggio  per  ser- 
vire alla  storia  de'  principi  viaggiatori  ; 
la  Bappresentaxione  del  secolo  XPIII,  e 
la  Storia  dei  G(dli,  Franchi  e Francesi. 

Lorgna  Antonio  Maria,  fondatore  della 
Società  italiana  per  F incoraggiamento  delle 
scienze , pubblicò  molte  opere  e memorie 
di  matematica  e di  fisica. 

Giovan  Battista  de  Rubcis  pittare  friula- 
no, vuol  cs.scre  annoverato  tra  gli  scrittori 
per  i Trattali  de'  ritratti  e di  Anato- 
mia idi  usa  de’ pittori. 

Simone  Sografi  compose  buone  com- 
medie, ma  fece  principalmcotc  parlare  di 
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lui  quella  iutitalaU  Ortensia,  che  corredò 
di  più  volumi  d'illustrazioni. 

Bernardino  Zendrini,  rinomatissimo  ma- 
tematico ed  idraulico,  è l'autore  della  dotta 
ed  utile  scrittura;  Memorie  dello  stato  an- 
tico e moderno  delle  lagune  di  Fene- 
Xfa.  ec. 

Antonio  Cesari  lasciò  molte  opere  filo- 
logiche , e può  riguardarsi  come  uno  dei 
più  laboriosi  scrittori  che  volsero  le  loro 
cure  al  miglioramento  della  lingua  italiana, 

Zaccaria  Francese' Antonio,  noto  per  la 
sua  Storia,  ossia  giornale  letterario  d' Ita- 
lia , scrisse  anche  opere  latine  in  favore 
della  corte  di  Roma. 

Belzoni  Giovan  Battista , il  più  grande 
viaggiatore  d'  Italia  ne' moderni  tempi,  de- 
scrisse i proprj  viaggi  , ne'  quali  si  fa  co- 
noscere bastantemente  versato  nelle  arti  , 
nell*  archeologia  e nell'  idraulica. 

Dogiioni  Lucio  , canonico  bellunese,  fu 
valente  antiquario,  come  lo  dimostrano'  al- 
cune sue  dotte  dissertazioni. 

§ VII.  Gli  stati  sardi  e per  numero  e 
per  qualità  di  scrittori  che  fiorirono  nel- 
r ultima  epoca  , possentemente  contribui- 
rono alla  gloria  dell'  italiana  letteratura  , 
come  apparirà  dall'elenco  de' principali. 

Alessandro  Vittor  Papacino  d'  Antoni 
cominciò  a farsi  vantaggiosamente  conosce- 
re pubblicando  il  Corso  di  matematiche, 
d"  artiglieria  e d architettura  militare  , 
cui  tennero  dietro  i libri:  Dell'  uso  delle 
armi  da  fuoco,  i Principj  fondimientali 
della  costruzione  delle  fortezze,  V Esame 
della  polvere,  ec. 

Paolo  Maria  Paciaudi  primeggia  tra  gli 
antiquari  e gli  orientalisti  antichi  e mo- 
derni. 

A Giuseppe  Bareni  , ottennero  celebrità 
europea  la  Frusti  letteraria,  le  lettere  ai 
fratelli,  le  dispute  con  Appiano  Buona- 
fede, le  Relazioni  e costumi  d Italia , ec. 

Giacinto  Sigismondo  Gerdil  fu  autore  del 
libro  Ded  ùnnwrtalità  delC  aninui  dimo- 
strata contro  Locke,  delle  Considerazioni 
intorno  alt  ùnper.  Giuliano  , delt  esame 
e confutazione  della  filosofia  woljiana  , 


delt  Introduzione  allo  studio  della  reli- 
gione, ec. 

AlUoni  Carlo,  illustre  botanico,  pubbli- 
cò i Ubri  Pedemontii  stirpium  specimen, 
Oryetographiae  pedemontanae , specimen 
Flora  pedenmntana.  sive  enumeratio  me- 
thodica  stirpium  indigenarum  Pedemon- 
tii,  ec. 

Carlo  Decina  celebre  in  ogni  parte  del 
Europa  per  le  sue  Riooluzioni  d Italia  , 
per  il  discorso  sulle  vicende  della  lettera- 
tura , per  la  Prussia  letteraria  sotto  Fede- 
rico li,  ]>er  le  Rivoluzioni  della  Germania,  ec. 

Tinivelli  Carlo,  nato  a Torino  nel 
pubblicò  la  sua  Biografia  piemontese  in  5 
volumi  in  8.°  Dal  1784  al  1793.  Questo 
sventurato  biografo  , meritevole  di  migbor 
sorte,  peri  vittima  delle  difficili  circostanze 
in  cui  visse,  e di  qualche  sua  imprudenza 
l'anno  1797. 

Francesco  Alberti  è 1'  autore  del  Dizio- 
nario universale  critico  enciclopedico  della 
lingua  italiana  e del  copioso  Dizionario 
delle  lingue  italiana  e francese. 

Vittorio  Alfieri  , quello  per  le  cui 
mani  cinse  t Italia  quella  corona  che 
unica  gli  mancava,  quella  del  tragico  co- 
turno. 

Guido  Ferrari  autore  delia  latina  vita 
del  principe  Eugenio  di  Savoja  e delle  vite 
di  altri  illustri  guerrieri,  ec. 

Rosasco  Girolamo  pubblicò  il  più  com- 
piuto e ben  scritto  rimario  che  sia  stato 
fatto,  ed  alcuni  dialoghi  intorno  alla  bngna 
italiana. 

Giovan  Bernardo  de-Rossi,  rinomatissimo 
orientalista,  pubblicò  i Carmina  orientalia, 
le  Fariae  lectiones  veteris  Testamenti . 
gli  Amudes  hebreo  typographici,  e circa 
venti  altre  tra  opere  voluminose  e disser- 
tazioni. 

Cancellieri  Francesco,  celebre  antiqua- 
rio, diede  illustri  testimonianze  del  suo  sa- 
pere colla  Storia  delt  archiginasio  della 
Sapienza,  colla  Descrizione  della  basilica 
vaticana,  colle  biogrifie  di  molti  uonìini 
illustri,  ec. 

Giovan  Battista  Richeri  autore  di  gen< 
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lili  liricbe  poesie  di  filosofico  argomento, 
dirette  alla  pubblica  istruzione. 

Amoretti  d’Oneglia  visse  quasi  sempre  in 
Milano  e fu  l’amico  di  Parini,  Pietro  Ver- 
ri, Beccaria,  Frisi,  ec.  Scrisse  il  fiViy^i'o 
ai  tre  Lujìii,  la  ^ ita  di  Leomwdo  da  f'  inci, 
una  Guida  di  Miltuio  e suoi  contorni. 

Massucco  Celestino  ottenne  principal- 
aaente  celebrità  dalla  traduzione  e commen- 
to d’  Orazio. 

Mauro  Ricotti,  espertissimo  medico,  pub- 
blicò una  applaudita  Storia  d'una  perni- 
ciosa , alcune  Lettere  sullo  stabilimento 
balneo-sanitiu'io  di  Otegrfio , ec. 

Lagrangia  Giuseppe  Luigi,  uno  de’ più 
illustri  matematici  che  fiorirono  in  Italia 
nell' età  nostra:  del  qu.ile  scriveva  Federi- 
co II  re  di  Prussia  ; E uopo  che  il  più 
grande  geometra  dell  Europa  sia  presso 
il  più  grande  de'  suoi  re. 

Vernazza  Giuseppe  lasciò  utilissime  ope- 
re biografiche  e storiche  , tra  le  quali  il 
Saggio  sugli  antichi  pittori  del  Pie- 
nwnte,  la  dissertazione  sulla  patria  di  Cri- 
stoforo Colombo,  gli  Elogi  di  Paciaudi,  del 
Tana,  ec. 

Grassi  Giuseppe  editore  delle  opere  del 
Montccuccoli  pubblicò  molte  utili  scritture 
filologiche. 

Balbis  Già.  Batt.  si  rese  celebre  tra  gli 
illustri  botanici  de'  suoi  tempi  colle  sue 
Flore  torinese,  ticinese  e lionesc. 

Galeini  Napione,  uno  de’ più  eruditi  fi- 
lologi del  presente  secolo,  lasciò  pure  di- 
verse opere  critiche  mineralogiche  ed  ar- 
chitettoniche. 

11  genovese  Vincenzo  Palmieri, 'acquistò 
grande  celebrità  da  varie  opere  teologiche 
e filosofiche. 

Giorgio  Viani  della  Spezia  fu  gentil 
poeta,  ed  uno  de’  più  valenti  numismatici 
del  presente  secolo. 

Salari  Gottardo  scrisse  alcune  opere  let- 
terarie assai  pregevoli  ; e 1’  illustre  abate 
di  Caluso,  il  consigliere,  l’amico  del  som- 
mo tragica  .\lficri,  riuscì  per  più  rispetti 
utile  alle  lettere  e caro  a tutti  i dotti. 

§ Vili.  Appartengnuo  all’  italiano  ter- 


ritorio la  provincia  tirolese  dì  Trento  ed 
il  cantone  Svizzero  del  Ticino,  i quali  pro- 
porzionatamente al  piccola  numero  della 
loro  popolazione,  produssero  dopo  il  17 io 
illustri  scrittori.  Tra  questi  daremo  il  pri- 
mo luogo  a 

Giovati  Battista  Borsicri  medico  di  pri- 
m’ordine;  che  assicurò  l’immortalità  del  suo 
nome  con  molte  opere  mediche,  ma  segna- 
tamente colle  Institutiones  medicinae  pra- 
cticae,  che  fecero  dimenticare  quante  opere 
di  tal  genere  erano  tra  le  mani  dei  me- 
dici. 

Nel  Tiralo  italiano,  come  Borsieri,  na- 
cquero Felice  e Gregorio  Fontana,  il  primo 
de’  quali  ebbe  grande  celebrità  per  le  scrit- 
ture sui  fenomeni  dell’  irritabilità  e colla 
grand’opera  del  veleno  delle  vipere  e dei 
veleni  americani,  mentre  il  fratello  Grego- 
rio con  profonde  opere  di  fisica  e di  ma- 
tematica si  rese  celebre  a tutta  l’Europa. 

dementino  Vannetti  di  Roveredo  superò 
quanti  avevano  illustrato  e commentata  Ora- 
zio  colle  suo  Osservazioni  iuiorno  a que- 
sto sommo  classico  latino.  Scrisse  pure  al- 
cuni dialoghi  in  sul  fare  di  quelli  di  Era- 
smo. 

Giuseppe  Rosmini  roveretano  è l’ auto- 
re della  erudita  f'~ita  di  Ovidio  , delle 
vite  del  Cavalcabò,  Fittorino  da  Feltre, 
Gio.  Battista  Guarino^  Giacomo  Trivul- 
Xio  , ec.,  c di  una  voluminosa  Storia  di 
Milano. 

Adamo  Chiusole  nato  nel  territorio  di 
Trento  pubblicò  un  poema  delfarte  pitto- 
rica in  otto  libri,  ed  il  trattato  delbi  vita 
nobile  e cawUleresca. 

Cari’ Antonio  Filati  deve  annoverarsi  tra 
i più  grandi  pubblicisti  che  fiorirono  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVIII. 

Marco  Aron  Chiusole  suo  compatriotto 
pubblicò  la  Passione  di  Gesù  C.  in  ot- 
tava rima. 

Fossati  Gregorio  luganese  ottenne  cele- 
brità colla  Storia  dell'  architettura,  e con 
una  raccolta  di  favole  disegnate  ed  incise 
da  lui. 

Luganese  fu  pure  Francesco  Soave,  ce-: 
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Icbre  per  la  ina  Guùlii  dell  umano  intel- 
letto e per  Unte  o{>ere  eminentemente  ntili 
all' istruzione  della  gioventù,  oltre  le  belle 
traduzioni  delle  Georgiche  di  Virgilio,  de- 
gl’ Idilj  di  Gessner,  ee. 

§ IK.  Non  sono  pure  stranieri  all’  italia- 
na letteratura  molti  uomini  illustri,  che,  da 
diverse  contrade  scesi  in  lulia  , scrissero 
pregevoli  opere  in  lingua  iuliana  o nella 
latina  , ed  in  questa  antichissima  patria 
delle  scienze  e delle  lettere  ebbero  ono- 
raU  ospitalità,  come  1’  ebbero  anticamente 
in  Roma  i Seneca,  i Marziali  e tant’  altri 
spagniioli,  greci,  illirici  ec.;  e la  terra, ma- 
dre benigna  e pia  che  cuopre  le  ossa  di 
Unti  insigni  nostri  concitudini , accòlse  pu- 
re quelle  di 

Jl"P6®ro  Giuseppe  Boscovich,  che,  nato 
in  Ragusi,  venne  giovinetto  in  luUa  e non 
tardò  ad  acquistar  fama  di  sommo  mate- 
matico ed  astronomo  con  Unte  egregie  opere 
e segnatamente  cogb  Elementi  di  nmtema- 
dea,  col  poema  De  solis  oc  lunae  defedi- 
bus  e con  tant’  altre  scritture,  onde  l’Iu- 
lia  lo  riguarda  quale  suo  ornamento. 

Cunich  Bernardo,  raguseo,  acquistò  fama 
in  Italia  jjer  1’  insigne  sua  traduzione  in 
Tersi  esametri  dell’  Iliade  d’  Omero. 

Zamagna  Pietro  Bernardo  di  Ragnsi  tra- 
dusse in  lersi  latini  l’Odissea  di  Omero  e 
pubblicò  due  poemi  origiuali  , la  Nove 
aerea  e 1’  Eco. 

Eiimeno  Antonio,  spagnuolo,  pubblicò 
in  lingua  iubana  l’opera:  Dell  origine  e 
delle  regole  della  musica  j colla  storia  del 
suo  progresso,  decadenxa  e rinnovazione. 

Suo  compatrioU  ed  egualmente  versato 
nelle  teorie  musicali , fu  Stefano  Arteaga , 
autore  delle  Rivolu\iom  del  teatro  italiano. 
Scrisse  pure  altre  opere  di  non  comune 
merito. 

Requeno  Vincenzo,  spagnuolo.  Tenuto  in 
Italia  all’epoca  della  espulsione  de’  gesuiti 
dalla  Spagna,  pubblicò  in  lingua  italiana 
dotte  opere  sull'  arte  musicale  e sulla  pit- 
tura degli  antichi. 

Giovanni  Andres  , pure  spagnuolo  , i 
l’autore  della  voluminosa  opera  italiana 
Cvrniaid.  r.  il. 


Della  origine,  dei  progressi  e dello  stata 
attuale  (C  ogni  letteratura. 

Ugo  Foscolo,  nato  a Zante  e venato 
giovinetto  in  Italia,  seppe  acquistarsi  gran 
nome  con  opere  di  vario  genere  in  verso 
ed  in  prosa. 

Assemani  Simone  di  Tripoli  di  Sona 
professò  le  lingue  orientali  in  Padova.  Tra 
le  molte  opere  eh’  egli  pubblicò  gli  fece 
gran  nome  il  Museo  Naniano. 

Mengs  Anton  Raffaello  , eccellente  pit- 
tore, venuto  a Roma  giovinetto  dalla  Sas- 
sonia, vi  si  stabilì  e lasciò  molte  scritture 
filosofiche  e pratiche  intorno  alle  belle  arti. 

Slay  Benedetto,  raguseo,  fu  autore  di  bei 
poemi  didascalici  latini,  ed  il  miglior  scrit- 
tore di  lettere  latine  per  la  corte  pontifi- 
cia, dopo  Bembo  e Sadoleto. 

Lorenzo  Clavigero  venne  dal  Mestico  in 
Italia  , dove  pubblicò  un’  accurata  storia 
della  sua  patria  io  bngua  italiana. 

Simone  Strafico,  celebre  fisico,  archeologo 
e filologo,  è r autore  del  Dizionario  di  ma- 
rina in  tre  lingue  e di  altre  erudite  opere, 
ec.  ec. 

§ X.  Ben  so  che  altri,  raggranellando  nel 
vasto  ubertoso  campo  da  me  percorso  mu- 
nicipali celebrità,  potranno  riunire  non  po- 
chi nomi  di  letterate  persone  che  non  fu- 
rono ricordate  in  quest’  opera.  Confesso 
pure  di  avere  avvertitamente  esclusi  alcuni 
scrittori  che  momentaneamente  brillarono 
di  bella  luce,  somiglianti  a quelle  ignobili 
meteore  che  rischiarano  improvvisamente 
gran  parte  del  cielo  , ma  in  breve  si  dis- 
sipano, sciolte  in  vapori,  senza  lasciar  trac- 
cia alcuna  dell’  efimera  loro  esistenza. 
Ad  ogni  modo,  se  a molti  che  alcun  tem- 
po brillarono  di  bella  luce  non  ho  potuto , 
per  gli  angusti  confini  assonatimi,  accor- 
dare un  separato  articolo  , ho  dato  luogo 
nella  introduzione,  facendo  la  generale  ras- 
segna dei  dotti  d’  ogni  contrada  d’Italia  ; 
onde  per  questo  rispetto  oso  lusingaimi  di 
avete  soddisfatto  il  meglio  che,  per  me  si 
poteva , all’  incarico  assuntomi. 

Vero  è , che  rispetto  agli  ultimi  tempi 
la  nostra  storia  letteraria  rimane  difettosi 
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assai;  peroccbi  moiti  tra  i pii)  insigni  uo- 
mini di  lettere  nati  dalla  metà  del  passato 
secolo  in  poi  formano  tuttavia  la  miglior 
parte  deli’  onorata  famiglia  letteraria  vi- 
vente: ed  io  mi  sono  fatto  coscienza  di  non 
parlare  che  dei  trapassati.  Non  ho  ad  ogni 
modo  mancato  di  dar  luogo  a coloro  che 
la  morte  ha  mietuti  ne’  tempi  a noi  più 
prossimi  , ed  eziandio  dopo  che  aveva 
dato  cominciamento  a qtiesto  lavoro  : ma 
ciò  intendasi  non  d’  ogni  parte  d’ Italia  , 
perocché  le  comunicazioni  letterarie  tra 
provincia  e provincia  non  sono  nè  regolari 
nè  sollecite  come  potrebbero  esserlo  se  co- 
loro che  dirigono  i giornali  letterarj  cre- 
dessero utile  cosa  il  non  dilTerirc  ad  arbi- 
trio le  notizie  nccrologiche  degli  uomini 
illustri  , o potessero  darle  bastantemente 
esatte  per  servire  di  fondamento  a chi  scri- 
ve una  storia  letteraria  , perocché  il  più 
delle  volte  gli  articoli  comunicati  sono  det- 
tati dall’  affetto  e dall’  amicizia,  c non  dalla 
imparzialità. 

Tornerebbe  qui  in  acconcio  il  parlare 
del  metodo  da  me  tenuto  nello  scrivere  le 
biografie  dei  letterati  e nel  sentenziare  le 
opere  loro.  Poco  lontano  dai  tempi  in  cui 
vissero  , anzi  vissuto  lungamente  in  ami- 
chevole corrispondenza  con  molti , ho  po- 
tuto di  questi  scrivere  non  poche  cose  lino 
ad  ora  ignote,  siccome  si  convicn  di  fare  a 
storico  sincrono:  ma  il  lettore  , scorrendo 
gli  articoli  di  coloro  che  mi  onorarono 
della  loro  amicizia  o mi  furono  precettori, 
troverà  facilmente  che  non  ho  tradita  la 
verità , quand’  ancora  la  memoria  di  per- 
sone carissime  poteva  essere  favorita  dal 
silenzio. 

Rispetto  alle  opere  de' sommi  nomini  , 
sul  merito  delle  quali  uniforme  è il  giu- 
dizio dei  dotti,  non  poteva,  senza  temeri- 
rità,  allontanarmene.  Bensì,  ri.spetto  ad  al- 
cuni di  ancor  duhhia  fama , cercai , per 
quanto  lo  permettevano  le  limitate  mie  forze, 
di  desumerlo  dal  complesso  delle  loro  opere 
per  conto  dell’utilità  e del  diletto;  e dove 
non  giugiievano  i miei  lumi , mi  attenni 
al  sentimento  di  coloro  che  nessuno  inte- 


resse avevano  di  mancare  all’imparzialità 
ed  erano  di  pieno  diritto  competenti  giu- 
dici. 

Ma  il  periodo  da  me  percorso  fu  troppo 
lontano  dall’uniformità  di  vedere  e di  sen- 
tire in  fatto  di  scienze,  di  lettere  e di  arti, 
onde  non  é maravigba  il  veder  vituperate 
opere  che  pochi  anni  prima  erano  in  altis- 
sima stima  tenute,  ed  altre  essere  richia- 
mate dall’oscurità  cui  erano  state  condan- 
nate. 

Forse  non  andrà  gran  tempo  che,  leg- 
gendo taluno  queste  memorie , si  marasi- 
glierà  di  trovarvi  enunciati  autori  caduti 
in  dimenticanza , le  cui  opere  più  non  si 
conservano  che  ne’  polverosi  ripostigli  delle 
librerìe;  come  accadde  a me  ed  a più  il- 
luminati biografi  ch’io  non  sono,  di  non 
aver  trovato  notizie  di  diversi  autori  vissuti 
fino  agli  ultimi  anni  del  prossimo  passato 
secolo  ed  anche  in  tempi  ai  presenti  più 
vicini;  mentre  le  opere  loro  giacciono,  senza 
che  alcuno  ne  fàccia  inchiesta,  ne’magaz- 
zini  de’  Ubraj  e stampatori , finché  crede- 
ranno opportuno  di  rimandarli  quali  usei- 
rono  dai  torchj  ai  fabbricatori  di  carta 
per  subire  una  metempsicosi  che  le  purghi 
dalle  lordure  tipografiche. 

Molti  vivono  ancora  i quali  rammentano  in 
quale  altissima  stima  erano  tenute  negli  anni 
della  loro  gioventù  e come  avidamente  lette 
ed  ammirate  le  prose  ed  i versi,  per  modo 
d'esempio,  di  Bettinelli,  di  Roberti  e di 
altri  non  pochi,  delle  quali  appena  otten- 
gono qualche  benigna  occhiata  il  Risorgi- 
mento d Italia  negli  sbu^  e nelle  arti  del 
primo  ; ed  il  libro  Dell  amore  della  patria  del 
secondo,  perchè  non  privi  di  pubblico  in- 
teresse. 

Per  lo  contrario  crescono  continuamente 
di  pregio  e si  vanno  riproducendo  in  ogni 
parte  d’  lt.alia  1’  Osservatore,  i Sermoni , le 
Lettere  ec.,  di  Gaspare  Gozzi,  la  Frusta 
letteraria  e le  Lettere  a’ suoi  tre  fratelli  del 
Baretti,  il  Giorno  e le  Odi  di  Parini,  il 
Viaggio  ai  tre  laghi  dell’  Amoretti,  il  Viag- 
gio sul  Reno  del  Bcrtola,  il  Galateo  del 
Gioja,  la  Storia  della  pittura  italiana  del 
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Laaii  ec.  ; per  non  parlare  di  taote  eccel- 
lenti opere  di  economiapolitica,  di  commer- 
cio, di  agricoltura,  di  agraria,  di  Gsica,  di 
chimica,  di  botanica,  di  matematica,  di 
medicina , di  archeologia  ec.  ; moltissime 
delle  quali  sono  tra  le  mani  d’ ogni  gentil 
persona  e frequentemente  si  riproducono 
colle  stampe  in  ogni  parte  d’Italia. 

Ma  più  assai  che  nelle  cose  delle  scienze 
e delle  lettere  grande  fu  il  cambiamento 
operatosi  nell'  universale  rispetto  alle  pro- 
duzioni delle  Belle  Arti.  Tutti  sanno  come 
dall’ eccellenza  cui  erano  state  portate  nel 
sedicesimo  secolo  erano  cadute  in  basso 
stato  nel  diciassettesimo,  senza  che  mostras- 
sero avanti  il  i^5o  che  pochi  passeggeri 
lampi  dell’  antica  virtù.  Ma  appunto  ne’ 
primi  anni  dell' ultimo  Secolo  dell'  ittdiann 
letteratui'a  ehlm  principio  il  risorgimento 
delle  belle  arti.  Fu  in  tal’ epoca  che  Raf- 
faello Mengs,  fattosi  cittadino  italiano,  ed 
il  lucchese  Pompeo  Battoui  richiamarono 
la  pittura  all’  imitazione  de’  grandi  maestri 
del  secolo  di  Leon  X , ed  ebbero  poi  a suc- 
cessori ed  emuli  Andrea  Appiani,  a nessuno 
secondo,  ed  alcuni  viventi  che  formano  la 
gloria  presente  dell’arte.  Intanto  Vauvilelli 
a Caserta,  Qiiarciiglii  io  Pietroburgo  ed  in 
altre  parti  d’Europa,  Gagnola  ili  Lombardia 
innalzavano  cdifìcj  degni  del  secolo  d’ Au- 
gusto ed'  apparecchiavano  quello  stato  di 
scelto  gusto  che  trovasi,  poco  più  poco  meno, 
egualmente  difliiso  in  ogni  parte  d’ItaUa, 
ed  assicurato  da  prossimo  decadimento  da 
tanti  valorosi  architetti  che,  meno  per  amor 
di  guadagno  che  di  gloria  esercitano  que- 
sta nobilissima  arte.  Alquanto  più  lenti  fu- 
rono per  avventura  i progressi  della  scul- 
tura , ma  non  perciò  meno  luminosi  per 
opera  del  grande  di  Possagno,  che  quasi 
non  ci  lasciò  che  invidiare  all’  antica  Gre- 
cia; ed  in  quel  modo  che  a Fidia  tennero 
dietro  i Prassiteli,  i Pblicleti , i Lisippi, 
vediamo  camminare  sulle  orme  di  lui , e 
talvolta  ravvicinarlo,  tre  in  quattro  grandi 
ingegni  clic  onorano  presentemente  Roma 
e Milano,  oltre  la  valorosa  gioventù  che 
grandi  speranze  risveglia  in  ogni  parte  della 


nostra  bella  patria,  madre  e nndrice  delle 
belle  arti. 

K per  non  tenerci  in  silenzio  sulle  mi- 
nori arti,  osserveremo  che,  dopo  Volpato 
e Bartolozzi , l’ arte  dell’  intaglio  in  rame 
fu  spinta  in  Italia  a quel  grado  d’eccel- 
lenza (che  per  molti  ris|>ctti  non  ottenne 
ne’  precedenti  secoli)  da  Murghen  e da  bon- 
ghi, la  cui  fresca  perdita  sarebbe  all’Italia 
più  sensibile  se  non  contasse  ancora  un 
buon  numero  di  eccellenti  maestri. 

Sebbene  conosciuti  anche  precedentemen- 
te, più  che  in  ogni  altra  epoca  crebbero 
gli  studj  archeologici  c numismatici  nel  pe- 
riodo degli  ottantanni  cui  è circoscritta  la 
nostra  letteraria  hiograCa , c per  mezzo  di 
questi  ne  derivarono  grandi  lumi  e sussidj 
non  solamente  alla  storia,  ma  eziandio  alle 
Belle  arti.  E quale  infatti,  vissuto  ne’ pre- 
cedenti tempi,  potrebbe  uguagliarsi  a Ste- 
fano Borgia,  a Luigi  Lanzi,  Giuseppe  Ga- 
rampi , Stefano  Morcelli  , Ennio  Quiriuo 
Visconti,  ec.? 

La  storia  letteraria  ebbe  grandi  scrittori, 
tra  i quali  mi  limiterò  a ricordarne  due  soli, 
Girolamo  Tirabosebi,  clic  abbracciò  tulli  i 
tempi,  dai  remotissimi  dell’  impero  etrusco 
fino  al  1700,  e Luigi  Lanzi  col  Saggio  sulla 
lingua  etnisca  c colla  Storia  pittorica  del- 
l’Italia, oltre  lo  spagnuolo  Andres,  che  scrisse 
nell’idioma  italiano  la  storia  Deit origine 
e dello  stato  attuale  <f  ogni  letteratura. 

Mè  mancarono  cultori  alla  storia  civile, 
tra  i quali  occupano  no  distinto  luogo  Car- 
lo Decina,  scrittore  delle  Rivoluzioni  d’I- 
talia e della  Germania,  Giulini,  Verri  Pie- 
tro e Rosmini  colla  Storia  di  Milano,  Ri- 
guccio  Galluzzi  colla  Storia  del  granducato 
di  Toscana,  Pignoni  con  quella  della  To- 
scana avanti  il  granducato,  Ireneo  ARÒ  con 
quelle  di  Guastalla  e di  Parma. 

Nè  ai  teatri  mancarono  accuratissimi  sto- 
rici. Antonio  Eximcno  scrisse  la  Storia  del- 
r origine  e dei  progressi  della  musica,  Ste- 
fano Arteaga  le  Rivoluzioni  del  teatro  ita- 
liano, Matteo  Borsa  sulla  musica  imitativa 
e sui  balli  pantomimici  ; ma  c questi  e lo 
Zampillas  di  lunga  mano  superò  Pietro  Na- 
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poli  Signorelli  eolia  Storia  critica  dei  tea- 
tri antichi  e moderni,  che  può  riguardarsi 
come  un  capo-lavoro  superiore  a quanti  su 
tale  ai^omeuto  furono  scritti  da  stranieri 
scrittori. 

La  musica  teatrale  che  da  Saccbini,  Gu- 
glielmi, Cimarosa,  Paisiello  era  stata  dalla 
metà  del  diciottesimo  secolo  in  poi  condotta, 
se  non  al  più  elevato  grado  di  perfezione 
a non  molta  distanza , fu  da  un  sommo 
ingegno  vivente,  che  da  principio  le  ac- 
crehhe  bellezza  , per  soverchio  sfoggio  di 
musicale  accompagnamento  deviata  dal  prin- 
cipale suo  scopo  di  commovere  e di  par- 
lare all’anima:  ed  ora  ogni  speranza  di 
risorgimento  è riposta  in  uno  o due  illustri 
maestri  che  si  sforzano  di  ricondurla  in  su 
la  buona  via. 

Il  ballo  mimico,  che  forma  un'interessante 
parte  dello  spettacolo  teatrale  dopo  l’ opera 
in  musica,  strascinato  dalla  moda,  era  ri- 
dotto'a rappresentare  azioni  di  natura  tale 
da  permettere  salti  di  forza  e ballabili  che 
rimovevano  l'attenzione  dello  spettatore  dal- 
l’argomento storico  o favoloso  da  cui  pren- 
deva il  titolo.  Era  perciò  riguardato  come 
cosa  troppo  lontana  dalla  eccellenza  delle 
antiche  danze  de’ Greci,  chiamate  danze 
solenni,  le  quali  assumevano  un  carattere 
analogo  ai  personaggi  che  si  celebravano 
ed  all’avvenimento  rappresentato.  Talora 
gravi,  altre  volte  vivaci,  e quasi  sempre  pre- 
siedute dal  pudore,  dipingevano  il  genio  di 
un  popolo  o le  sue  opinioni:  ma  general- 
mente la  danza  era  destinata  a rappresen- 
tare l’immagine  delle  battaglie;  ed  i grandi 
avvenimenti  che  onorarono  la  patria  rappre- 
sentavansi  innanzi  ad  un’  intera  popolazio- 
ne, onde,  risvegliando  ne’  cuori  l' amor  della 
patria  con  tutti  i prestigi  dei  sensi,  serviva 
di  possente  mezzo  a richiamare  gli  uomini 
coraggiosi  alla  beneficenza  ed  al  sagriiizio 
di  sè  medesimi. 

Uno  straordinario  genio,  entusiasta  del- 
l’arte sua.  Salvatore  Viganò,  si  propone  di 
sollevar  la  danza  mimica  all’eccellenza  del 
dramma;  e conscio  delle  proprie  forze,  con 
fortunato  ardimento  sorge  emulo  di  Sha- 


kespeare e di  altri  sommi  tragici.  ì,e  anime 
gentili  versarono  lagrime  sulla  sorte  del- 
l’infelice Vestale,  detestarono  le  cittadine 
discordie  ne’ miserandi  casi  di  Giulietta  e 
di  Romeo,  e racapricciarono  alla  vista  dei 
gelosi  furori  di  Otello.  Se  dopo  la  perdita 
di  questo  sommo  coreografo,  rapito  alle  scene 
italiche  nel  fiore  della  virilità,  più  non  si 
videro  rinnovarsi  i miracoli  dell’  arte,  si  man- 
tiene ad  ogni  modo  in  uno  stato  di  conve- 
niente floridezza  da  lasciar  sperare  che  to- 
sto o tardi  qualche  nobile  ingegno  ricon- 
duca l’arte  sulla  vetta  da  cui  discese  dopo 
la  morte  di  Salvatore  Viganò.  Egli  [seppe 
iàr  servire  a’  suoi  alti  concepimenti  una 
espressiva  musica  eh’  egli  stesso  sceglieva 
ed  accomodava  all’argomento,  come  pure 
la  prospettica  magia  della  pittura  che  of- 
friva gli  edificj  dell’antica  Roma,  di  Ve- 
nezia, di  Verona  ec. , con  tanta  verità  che 
quasi  non  permetteva  di  crederli  finti. 

Possano  questi  brevi  cenni  eccitare  qual- 
che amico  dell’  onor  patrio  a continuare  la 
storia  del  teatro  italiano , il  quale  , pochi 
lustri  avanti  che  sorgesse  Viganò,  aveva 
per  opera  di  Vittorio  Alfieri  acquistato  di- 
ritto a dividere  col  francese  e coll’ inglese 
la  gloria  del  tragico  coturno.  Ed  è cosa  ve- 
ramente notabile  che,  mentre  i severi  stu- 
dj  delle  scienze  esatte , della  storia  natu- 
rale, deli’  agricoltura,  dell’  economia  politica, 
della  legislazione,  dell’  archeologia  occupa- 
vano i più  begl’  ingegni,  abbia  l’ Italia  pro- 
dotto un  originale  poeta  che  tutti  di  lunga 
mano  superò  gb  antichi  ed  i moderni  tra- 
gici italiani  e non  fu  finora  superato  da 
quanti  si  posero  in  sul  suo  esempio  ad  ar- 
ricchire il  nostro  teatro  di  nobili  tragedie. 

Ma  non  debbo  dissimulare  che  in  mezzo 
a tanto  lusso  di  sapere  non  siasi  lasciato 
qualche  ragionevole  motivo  di  lagnanza,  non 
solo  ai  teneri  amatori  della  purissima  lin- 
gua del  quattordicesimo  e quindicesimo  se- 
colo, ma  a quanti  dispiace  di  vederla  con- 
taminata da  pretti  modi  e voci  straniere 
senza  che  siano  richieste  dall’ incremento 
delle  naturali  scienze  e delle  arti.  Ed  a ciò, 
a parer  mio,  potentemente  contribuirono 
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i eompOatori  de'  nuovi  diziona^,  i quali  per 
la  smania  di  accrescere  merito  alle  loro 
produzioni  coll'  annunzio  di  averle  amo 
cliite  di  molte  migliaja  di  voci  ommesse 
negli  antecedenti,  diedero  luogo  non  solo 
a vocaboli  antiquati,  ma  eziandio  a voci 
slraniere  non  necessarie,  perche  non  hanno 
significato  diverso  da  quelle  che  sono  pro- 
prie della  nostra  lingua. 

Accadde  eziandio  che  alcuni  scrittoti,  te- 
mendo di  cadere  nel  turgido  stile  de' cosi 
detti  secentisti , si  accostarono  all'  opposto 
eccesso,  ed  in  tal  modo  la  ragione,  spinta 
all' estremo,  inaridì  le  sorgenti  dell' inven- 
zione; ond’ ebbero  taluni  a dire  che,  per 
timore  dell’ idropisia,  l'italiana  eloquenza 
era  caduta  nell’ etisia.  Ma  se  ciò  poteva 
dirsi  di  alcuni  scrittori,  si  avrebbe  torto 
di  appUcarlo  all'universale;  perocché  nel- 
l'epoca nostra  non  mancarono  dottissimi 
uomini  che  cura  grandissima  si  presero 
della  italiana  eloquenza  e di  richiamare 
gli  scrittori  all'imitazione  de' classici.  E chi 
non  fece  plauso  alla  Proposta  tii  alcune 
correzioni  etl  aggiunte  ila  farsi  al  voca- 
bolario (iella  Crusca,  che  Vincenzo  Monti 
pubbUcò  nel  1818  e susseguenti  anni,  e 
che  fu  universalmente  giudicata  utilissima  da 
tutti  gl'italiani,  non  esclusi  i veri  dotti  to- 
scani , sebbene  non  a tutti  piacessero  la 
soverchia  vivacità  e le  trafitture  scagliate 
contro  l'accademia  della  Crusca?  Ctilissime 
opere  intorno  alla  lingua  pubblicarono  dot- 
tissimi filologi,  tra  i quali  meritarono  par- 
ticolare ricordanza  Antonio  Cesari,  che  la 
quasi  secolare  sua  vita  interamente  consa- 
crò all’  italiano  idioma,  rendendo  ragione 
in  molte  sue  opere  delle  origini  delle  vo- 
ci e supplendo  a quelle  che  mancano  col 
dedurle  dalla  madre  lingua,  e non  da  lin- 
gue viventi  di  barbara  o semibarbara  ori- 
gine. Mè  minor  lode  si  deve  a Giovan  Fran- 
cesco Galeani  Napione,  al  quale  dobbiamo 
il  rinomatissimo  libro  Dell  uso  e dei  pregi 
della  lingua  italiana  scritto  contro  il  Sag- 
gio sulla  filosofia  delle  lingue  applicato 
alla  lingua  italiana  di  Melchior  Cesarotti, 
Bel  quale  paneglidi  ravvisare  l'intenzione 


del  dotto  padovano  scrittore  di  fare  nn'ajio^ 
logia  del  proprio  stile,  non  immune  da 
gravi  difetti. 

Sommamente  ntile  alla  gloria  ed  all’  in- 
cremento della  nostra  lingua  rìusc'i  il  Di- 
Zionario  militare  italiano  di  Giuseppe  Gras- 
si, che  gli  costò  dodici  anni  di  assidua  fa- 
tica. Nello  scrivere  il  quale,  per  servirmi 
delle  sue  parole,  riguardando  piuttosto  id 
bisogno  della  patria  sua,  tfie  non  <dla  fa- 
nus  che  gliene  sarebbe  venuto, pospose  le 
gloriuzze  del  letterato  agli  obblighi  del  cit- 
tadino. A quest’  opera , affatto  nuova  per 
r Italia , Io  stesso  autore  aggiunse  i Sinoni- 
nu,  e un  parallelo  dei  tre  dizionari  italiani, 
inglese  e spagnuolo,  che  Vincenzo  Monti 
pubblicò  nella  sua  proposta , di  cui  non 
forma  la  meno  utile  parte. 

Che  più,  lo  stesso  immortale  e grave  au- 
tore dei  Delitti  e delle  pene  non  si  fece 
coscienza  di  deviare  dalla  carriera  delle 
scienze  politiche  per  dettare  le  Ricerche 
intorno  alla  natura  dello  stile.  « La  mo- 
X rale  e la  politica,  cosi  egli  si  difende  da 
« chi  gli  dava  colpa,  c le  belle  arti,  che  so- 
« no  le  scienze  del  buono , dell’  utile  e del 
X bello,  derivano  tutte  da  una  scienza  sola 
X e primitiva,  cioè  la  scienza  dell'uomo; 
X nè  è sperabile  che  gli  uomini  giammai 
X facciano  in  quelle  profondi  e rapidi  prò- 
X gressi,  se  essi  non  s’internano  a rìntrac- 

X ciare  i principi  primitivi  di  questa 

X Oltre  di  che,  non  è possibile  che,  ricer- 
X cando  le  verità  politiche  ed  economicha 
» nella  natura  dell’  uomo,  la  quale  ne  è la 
X vera  fonte,  non  si  debba  incontrare  an- 
X che  in  quelle  verità  che  quantunque  alie- 
X ne  dall'oggetto  che  si  ha  di  mira,  sono 
X però  vicine  e quasi  perfettamente  simili 
X a quelle  che  si  vorrebbero  ritrovare,  x 
Cos'i  nei  vasti  principj  e nella  profondità 
delle  analisi  che  Beccaria  seguiva  nelle  sue 
meditazioni  trovarono  luogo  ancora  i prin- 
cipj fondamentali  dello  stile. 

Lo  stesso  Parini,  che  non  rimase  a vemno 
secondo  per  proprietà  e purità  di  lingua  e 
per  elevatezza  di  stile,  contribuì  ad  accre- 
Keie  i tesoti  nostri  in  fatto  di  filologia  e 
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di  eloquenza  co’  luoi  Princ^  delta  belle  let- 
tere, nei  quali  tono  preziosi  i giudizj  acu- 
tamente dati  intorno  ai  migliori  scrittori  di 
lingua  italiana,  onde  i giovani  che  si  con- 
sacrano alle  scienze  ed  alle  lettere  trovano 
in  quest’  opera  una  sicura  guida  per  scegliere 
quegli  esemplari  di  purgato  stile  che  più  si 
addicono  alla  qualità  delle  materie  che  in- 
tendono di  trattare. 

Anche  il  valente  poeta  Angelo  Teodoro 
Villa  ci  lasciò  nelle  sue  Lexioni  d"  eloquen- 
Xa  ad  luo  de'  licei  e qiimaq  eccellenti 
precetti  di  lingua  italiana;  onde  quest’ope- 
ra fu  dallo  stesso  Parini  creduta  la  miglio- 
re in  tal  genere  e quindi  addottata  per  le 
scuole  del  regno  d’ Italia , e continuamente 
riprodotta  in  molte  città  nostre. 

Per  ultimo  (che  troppo  lunga  opera  ri- 
chiederehbe  il  parbre  di  tutti  gl’  illustri  fi- 
lologi dell’  ultim’  epoca  letteraria  ) Luigi 
Cerretti,  leggiadro  poeta  e scrittore  di  pro- 
se, pubblicò  un  Discorso  sulle  vicende  del 
buon  gusto  e le  Instituxioni  d eloquenxa. 
che  per  molti  rispetti  occupano  un  distinto 
luogo  tra  i libri  di  lingua. 

§ XI.  Ma  tutto  ciò  non  valse  ad  acche- 
tare i molti  laudatores  temporis  acti;  i qua- 
li vedendo  ormai  deserte  le  accademie  ar- 
cadiche, o trasmutate  in  accademie  di  agra- 
ria e di  storia  naturale,  dove,  invece  di 
quelle  loro  dolci  cicalate  nelle  quali  tanto 
si  parlava  senza  dir  nulla,  udivano  ragionare 
di  cose  attinenti  alla  pubblica  utiUtà,  cre- 
dettero affatto  cadute  in  fondo  la  poesia  e 
l’eloquenza,  e ne  fecero  e ne  fanno  tuttavia 
amarissime  lagnanze.  Pure  la  seconda  parte 
del  diciottesimo  [secolo  ed  i primi  trent’anni 
del  presente,  non  ebbero  tanta  povertà  di 
egregi  poeti  ed  oratori  da  invidiare  gli  an- 
dati tempi. 

Vero  è che  non  può  1’  ultim’  epoca  far 
pompa  di  un  poema  epico  da  star  a fronte 
a quelb  del  Furioso  o della  Gemsaleme  ; 
ma  qual’  è tra  le  antiche  o moderne  na- 
zioni quella  che  posta  gloriarsi  di  possedere 
molti  poemi?  La  Grecia  non  ebbe  che  quelli 
di  Omero  che  abbiano  meritato  di  passare 
come  perfette  opere  alla  posterità.  11  Lazio 


non  conta  che  l'Eneide  di  Virgilio,  la  Far- 
salia  di  Lucano  e la  'febaide  di  Stazio;  pe- 
rocché nè  il  poema  d’ Ennio,  ne  quelli  po- 
steriori alla  Tebaide  meritauo  di  essere  an- 
noverati. L’  Inghilterra  ebbe  il  Paradiso 
Perduto,  la  Francia  VEnriade  e,  se  si  vuole, 
la  Pulcelle  dOrletuis;  il  Portogallo  la  Au- 
siade  di  Camoens-,  diversi  la  Spagna,  ma 
non  tali  da  passare  alla  posterità.  Ora  se 
r Italia,  senza  contarne  molti  di  mediocre 
merito,  può  gloriarsi  dei  due  sovraccennati, 
della  Secchia  rapita  c della  Conquista  di 
Granata  , avrà  ragione  di  arrossire  se  nel 
periodo  di  ottani’  anni  non  produsse  un 
eccellente  poema  epico? 

Se  non  che  tale  mancanza  devesi  in  parte 
ascrivere  alla  funesta  influenza  che,  anche 
sopra  il  classico  suolo  d’ Italia,  esercitò  nel 
presente  secolo  il  cosi  detto  romanticismo. 
Io  non  mi  lagno  di  questa  nuova  dottrina 
soltanto  perchè  tenda  a distruggere  tutti  i 
principi  stabiliti  dalla  veneranda  antichità 
intorno  alle  belle  arti,  i quali  sono  il  frut- 
to delle  più  attente  osservazioni  sul  bello 
e sull’  esperienza  del  passato  ; ma  perchè 
mira  a richiamare  in  vigore  le  superstizio- 
ni romantiche  di  streghe,  di  vampiri,  d’ in- 
demoniati a somiglianti  stranezze,  da  cui, 
grazie  ai  lumi  della  filosofia,  si  era  in  gran 
parte  purgata  l’Italia;  ma  perchè  senza 
di  questa  forse  avremmo  nei  Lombardi  alla 
prima  Crociata  un  nuovo  |H>ema  epico,  ed  ec- 
celenti  tragedie  che  farebbero  versar  lagrime 
sulla  sorte  di  Adelchi  e di  Carmagnola,  le 
quali  a motivo  della  facilità  che  sembra  of- 
frire al  poeta  il  cosi  detto  romanticismo 
non  si  trovarono  accomodate  alla  scena  e non 
possono  pure  chiamarsi  tragedie,  perchè  la 
necessaria  destinazione  della  tragedia  è quel- 
la di  essere  rappresentata  sul  teatro. 

Ma  rinunziando  per  ora  all'  onore  di  un 
epico  poema,  sebbene  non  sia  ogni  spe- 
ranza perduta  di  averne  uno  in  breve  tem- 
po, possiamo  io  ogni  genere  di  poesia  sfi- 
dare i tempi  che  precedettero  la  nostra 
età. 

Vero  è che  la  precedente  epoca  pro- 
dusse Metastasio  e Goldoni , che  tuttavia 
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occupano  ed  occuperanno  lungamente  il  più 
elevato  sc^io  tra  i poeti  drammatici  e co- 
mici; ma  l’uno  e 1’  altro  protrassero  la  loro 
esistenza  fino  alla  metà  della  presente  epo- 
ca, onde  parte  delle  immortali  loro  produ- 
zioni ci  appartengono  a buon  diritto.  Scoi^ 
riamo  ogni  altro  genere  di  poesia,  ed  avremo 
motivo  di  trovarci  avvantaggiati  in  confronto 
della  precedente;  perocché  i Pignotti,  i 
Mazza,  i Bondi , i Bcrtola,  i Mattel,  i Fan- 
toni,  Salomon  Fiorentino,  Savioli,  Cerretti, 
Casti,  Cesarotti,  Passeroni,  Monti,  Foscolo, 
i fratelli  Pindemonti,  Gianni,  Girolamo 
Pompei,  Lorenzi  ec.  occupano  una  non  pic- 
cola parte  dell’italiano  parnaso. 

Ma  non  è in  questi  soli  riposta  la  più 
splendida  gloria  della  presente  epoca  ; ben- 
sì nell’  aver  prodotto  tre  sublimi  ingegni 
che , sdegnando  di  tener  dietro  alle  orme 
de’  trapassati,sollevaronsi  con  originali  poe- 
sie a segno  di  occupare  distinti  seggi  tra  i 
]>oeti  d’ogni  età  e d'ogni  nazione.  Ognun 
sente  eh’  io  intendo  parlare  dei  poemi  del 
Giorno  di  Giuseppe  Parini,  che  formano  la 
più  dignitosa  c meglio  condotta  satira  e più 
ridondante  di  poetici  voli  che  si  cono.sca 
in  qualsiasi  idioma;  delle  tragedie  di  Vit- 
torio Alfieri , che  all'  Italia,  fino  a tempi 
nostri  costretta  d’  invidiare  alla  Francia 
Pietro  Cornelio  e Bacine,  all’Inghilterra  Sha- 
kespeare ed  Addisson  , ottenne  gloriosa  co- 
rona tragica  ; e per  ultimo  di  Gaspare  Gozzi 
che  fece  co’  suoi  sermoni  rivivere  forse  più 
gentile  1’  oraziano  lepore  e le  grazie  catul- 
liane. 

Le  matematiche,  l’astronomia,  la  meta- 
fisica , la  chimica , la  storia  naturale,  l'agra- 
ria , la  medicina , la  legislazione , la  nu- 
mismatica, la  critica,  furono  in  quest’epoca 
trattate  in  guisa  da  farci  quasi  dimenticare 
le  opere  de’  precedenti  secoli;  perocché  con- 
tribuirono in  ispccial  modo  alla  nazionale 
prosperità  e difTiiscro  nell’  universale  quel- 
l’amore per  gli  utili  studj  che  ritrasse  molti 
ingegni  dalle  inezie  arcadiche  alia  botani- 
ca, all’agricoltura,  alla  chimica,  alla  storia 
naturale. 

L’amore  delle  arti  si  diffuse  in  ogni 
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classe  di  penone.  Sicominciù  dopo  il  lySo 
a fabbricare  con  miglior  gusto  che  non 
erasi  fatto  da  due  secoli  in  poi;  il  deside- 
rio di  possedere  eccellenti  lavori  di  pittura., 
di  scultnra , d’ incisione  si  rese  universale 
tra  le  doviziose  persone,  e si  formarono  in 
ogni  città  preziose  raccolte  di  antiche  e 
moderne  medaglie,  di  monete,  di  antichità 
d’ogni  maniera,  di  codici , di  libri.  Le  pub- 
bliche e le  private  gallerie  si  arricchirono 
di  eccellenti  lavori  d’ogni  maniera:  c per- 
ché il  gusto  delle  belle  arti  si  estese  ancora 
alle  straniere  contrade,  il  superfluo  de’  la- 
vori de'  nostri  antenati  che  giacevano  se- 
polti o non  curati  in  ogni  contrada  d'Ita- 
lia , furono  avidamente  ricercati  ed  a gran 
prezzo  acquistati  da  coloro  che  non  sanno 
negare  alla  nostra  bella  patria  il  titolo  di 
madre  e nudrice  delle  belle  arti  ; e quindi 
rifluirono  tra  di  noi  i tesori  che  la  stra- 
niera industria  o la  guerra  ci  aveva  tolti. 

La  qualità  dell’  argomento  non  mi  per- 
mette di  sperare  che  le  mie  opinioni  tro- 
vino grazia  presso  tutù  coloro  che , versati 
nelle  scienze  e nelle  lettere,  hanno  diritto 
di  giudicare  le  altrui  produzioni.  La  nuova 
direzione  data  agl’  ingegni  verso  le  scienze 
sperimentali,  sostituendo  l’analisi  alla  sin- 
tesi, e ricusando  r autorità  fin  allora  rispet- 
tata dall' antica  scuola , fece  in  breve  tempo 
crollare  l’ edilizio  delle  peripatetiche  dot- 
trine ; onde  coloro  che  all'  antico  sistema  fi- 
losofico erano  affezionati , diffidando  di  po- 
tersi direttamente  opporre  ad  un’  innova- 
zione che  faceva  gli  uomini  indipendenti, 
tentarono  di  renderne  sospette  le  intenzio- 
ni, quasi  che,  ricusando  l’autorità  del  pe- 
ripateticismo , si  mirasse  a sovvertire  i so- 
ciali e religiosi  principi’. 

Questa  lotta  tenne  lungamente  divisi  i 
dotti;  ed  Antonio  Genovesi,  riguardato  in 
Italia  come  capo  di  una  nuova  scuola  di 
metafisica  totalmente  spogliata  della  scola- 
stica veste,  andò  debitore  ai  lumi  ed  alla 
moderazione  di  Benedetto  XIV  di  non  es- 
sere dichiarato  eretico.  Quest’avvenimento, 
aeeaduto  alla  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo , assicurava  da  ogni  calunnioso  sospetto 
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coloro  che  lottitoivanO  alla  credulità  il 
dubbio  ClosoCco,  alle  scolasticbe  specula- 
tioui  le  sperienze  ed  osservazioni  intorno 
alla  natura,  all’autorità  il  raziocinio:  ma 
non  perciò  i seguaci  dell’antica  scuola  si 
accostavano  alla  moderna;  e non  vi  vol- 
lero meno  di  due  generazioni  per  rendere 
universale  la  riforma  della  scuola , lasdando 
inoltre  sussistere  contrarie  prevenzioni  con- 
tro gl’  innovatori,  caratterizzati  col  titolo  di 
liberi  pensatori.  Non  è quindi  maraviglia 
ebe  continuino  ad  essere  diversi  i giudizj 
intorno  al  merito  dei  dotti  che  fiorirono 
dal  i;5o  al  i83a,  a seconda  della  diverta 
maniera  di  vedere  in  fatto  di  scienze  e di 
lettere,  perocché  coloro  che  si  volsero  alle 
scienze,  utili  ed  all’  analisi  adottarono  ge- 
neralmente maniere  di  dire  più  semplici 
che  non  praticavasi  in  addietro,  mirando 
non  all'  armonioso  andamento  del  periodo, 
ma  ad  esprimer  molto  con  termini  appro- 
priati e chiari. 

Un*  :dtra  origine  può  e deve  variare  al- 
r infinito  i giudizj  de’ leggitori  : e,  ooofitaso 
che  ancor  io  non  sempre  avrò  potuto  di- 
fèndermi da  quella  parzialitù  che  negli 
animi  nostri  celatamente  fanno  nascere  le 
relazioni  di  patria,  di  amicizia,  di  pro- 
fessione, di  studio,  di  parentela,  e simili 


cose:  e fone  talvolta,  desiderando  di  non 
mostrarmi  parziale  verso  i dotti  che  mi 
onorarono  della  loro  amicìzia  o mi  furono 
liberali  de'  loro  insegnamenti,  sarò  caduto 
nel  contrario  difetto;  come  avrò,  per  mo- 
strarmi grato  alla  loro  memoria , dato  luogo 
a scrittori  che  nulla  importa  al  pubblico 
di  conoscere,  obliandone  altri  di  maggior 
merito.  Delle  quali  mancanze  e parzialità, 
che  dichiaro  non  volontarie , mi  scusi  presso 
ai  discreti  lettori  cpiest'  ingenua  confessione. 

Ho  generalmente  riguardato  come  mi- 
tnra  del  merito  non  la  fama  che  accom- 
pagnò gli  scrittori  fino  alla  tomba , ma 
quella  che  loro  sopravvisse;  desnmendola 
dalle  più  o meno  frequenti  ristampe  che 
si  vanno  facendo  delle  loto  opere.  Sebbene 
non  immune  da  eccezioni , parvemi  questa 
la  miglior  scorta  onde  conoscere  la  pub- 
blica opinione.  Se  le  opere  che  frequeute- 
mente  si  riproducano  non  sono  le  più  dotte, 
saranno  almeno  le  più  utili  e le  più  ac- 
cette al  pubblico:  e non  è ultimo  merita 
dello  scrittore  quello  di  aver  preferiti  ar- 
gomenti utili  a vane  dicerie.  Ben  so  che 
la  moda  ha  qualche  parte  ancora  nel  gusto 
scientifico  e letterario;  ma  il  suo  impero  è 
breve  e Mmpre  contenuto  entro  ristretti 
confini. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  DECIMA 


DALLA  «ETÀ  DEL  SECOLO  XTIll  FINO  ALL'ETÀ  PRESCnTE. 


PJOtO  GjailjlRDt. 

5 unico.  Nitrita  e tUiitj  in  patria  ed 
in  notogna.  Suol  viaggi  in  diverte 
parti  <i‘  Italia.  Si  fa  prete  ed  è numi' 
nato  ranonico  della  cattedrale  di  Bre- 
scia. Suoi  studj  cT  antichità.  Scritture 
critiche  intorno  all’  antica  condizione 
ili  Brc.scia  e di  y erona.  Sua  morie  e 
carattere. 

Scrivo  questo  brere  articolo  per  supplì* 
re  al  silenzio  di  Gian  Battista  Corniani,  il 
quale  dimenticò  questo  suo  illustre  concit- 
tadino, nato  in  Brescia  l’anno  iG/S,  che 
fece  i suoi  primi  studj  in  patria,  quindi 
in  Bologna;  che,  dopo  aver  visitata  gran 
parte  dell’ Italia,  ripatriò;  che  in  età  di 
trentanni  si  fece  ecclesiastico,  ed  eletto 
canonico  della  cattedrale  di  Brescia,  fu  il 
principale  ornamento  di  qucll’illustra  ca- 
pitolo. 

Sentendosi  inclinato  agli  studj  delle  an- 
tichità, vi  si  dispose  col  profondo  studio 
delle  lingue  dotte , senza  le  quali  non  è 
possibile  di  fare  grandi  progressi  in  tal 
genere  di  studj.  A questi  aggiunse,  come 
richiedeva  la  sua  qualità  di  sacerdote,  la 
lettura  de’  santi  Padri,  il  primo  frutto  dei- 
quale  fu  la  bella  correttissima  edizione 
dei  Sermoni  di  s.  Gaudenzio  vescovo  di 
Bi'cscia. 

Nel  1718  pubblicavansi  nel  voi.  XXX 
del  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  le  Os- 
servazioni del  con.  Gagliardi  intorno  ad 
una  iscrizione  e ad  altre  antichità  bre- 
sciane, nelle  quali,  appoggiato  all' auto- 
rità dì  Tolomeo,  dì  Livio  e di  altri  an- 
tichi scrittori,  dimo.stra;  che  Brescia  era 
città  capo  de’Cenomani;che  ad  essa  erano 
sottoposte  Bergamo,  Gremona,  Mantova, 
Trento,  Bodrio  e Veruna,  valendosi,  ri- 
spetto aU’ultìma,  ancora  di  una  testimo- 
nianza di  Catullo. 

Spiacque  a Scipione  MaGFei  questa  di- 
peiiih'nza  della  sua  patria,  c pubblicò  l’opc- 
Corniitni  r.  11. 


retta  : Ricerca  deW  antica  condizion  ili 
V erona,  nella  quale  sì  studiò  di  provare 
che  la  sua  patria  non  appartenne  giammai 
alla  provincia  de’  Ccnomanì.  L’opinione 
grandissima  di  sottile  ingegno  odi  non  mi- 
nore erudizione  in  che  era  il  MalTei  non 
scoraggiarono  Paolo  Gagliardi,  che  pub- 
blicò il  suo  Parere  intorno  all’antico  stalo 
de’  Cenomani  rda' suoi  corfini,  intorno  al 
quale  scrìveva  Apostolo  Zeno  : « il  vostro 
« sistema  è,  a mio  giudizio,  si  chiaro,  sì 
■ certo  e sì  Itene  provato  che  non  pati- 
si  sce  o ninna  o almeno  assai  debole  con- 
M tradizione.  •• 

Itispose  di  nuovo  il  MalTei , e di  nuovo 
gli  fu  risposto;  c tanto  crebbero  gli  scritti 
dell’antiquario  veronese  e del  bresciano 
e dei  loro  molti  ausiliarj  che  ci  volle  un 
gran  volume  in  foglio  per  contenerli. 

11  Gagliardi  pubblicò  inoltre  un  dialogo 
in  versi  latini  che  si  riferiva  alla  grande 
disputa;  e sapendo  che  il  MalTei  si  propo- 
neva di  ripigliarla  nella  sua  Verona  illu- 
strata, dichiarò  che  non  avrebbe  scritto 
sillaba  intorno  al  primato  di  Brescia  so- 
pra Verona,  se  il  suo  illustre  avversario 
non  avesse  recate  in  mezzo  più  forti  e di- 
verse ragioni  da  quelle  addotte  nella  Ri- 
cerca i.itorica.  Osserverò,  per  l’onore  di 
questi  due  egregi  letterati,  eiic  la  ijuìstiooe 
sì  trattò  sempre  generosamente  e senza 
livore. 

Il  Gagliardi  pubblicò  altre  opere  dì 
santi  Padri,  ed  in  particolare  dei  vescovi 
bresciani  Filastrìo  e Gaudenzio,  e gli  opn- 
.scoli  di  Ramperto  e dì  Adclmaiino.  Come 
pure  una  traduzione  delle  Confessioni  di 
s.  Agostino  e di  alcune  co.se  dì  s.  Basilio  ; 
inoltre  alcune  scrittine  intorno  alla  lingua 
italiana,  ec. 

Morì  il  Gagliardi  in  Brescia  nell’agnsto 
del  174^>  lasciando  vivissimo  desiderio  dì 
sè  in  tutti  i dotti  ed  in  quanti  lo  awiri- 
narono,  per  le  sue  singolari  doti  di  spi- 
rito c di  cuore. 

4z 
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ciViLfPt  Tjnriyi. 

5 unico.  Cenni  biografici.  Elenco  ragio- 
nalo delle  sue  opere. 

Fu  questi  il  pih  celebre  tuonatoro  di 
viulioo  clic  abbia  avuto  l’Italia  nel  diciot- 
tesimo secolo,  c forse  il  più  dotto  die 
conti  l'Europa  dopo  il  riimovaiiicnto  de- 
gli studj  c delle  belle  arti.  Ed  è sotto  que- 
sto rispetto  ebe,  sebbene  appartenente  alla 
precedente  epoca,  gli  si  dà  luogo  iu  que- 
st’ opera,  avendo  acquistala  letteraria  fama. 

Da  Giannantonio  Tortini,  lìorciitino  ed 
inscritto  nella  nobiltà  di  Parenzo,  nacque 
Giuseppe  l’anno  iGe)a.  Poi  ch’ebbe  ap- 
presi 1 primi  elementi  grammaticali  in  Pa- 
renzo, fu  posto  nel  collegio  degli  scolopj 
in  Capo  d’ Istria,  dove  apprese  i rudimenti 
della  musica.  Nel  1710  i suoi  parenti  lo 
mandarono  in  abito chcricale  all'università 
di  i’adova.  Ma,  deposto  l’abito,  ugni  suo 
studio  rivolse  alla  cavallei  i/za  cd  alla  sclicr- 
tna.  Ebbe  frequenti  duelli  cogli  scolari  del- 
l'università;  c perchè  cominciava,  a ca- 
gione delle  continue  risse,  ad  essere  preso 
di  mira  da  chi  vegliava  alla  pubblica  si- 
curezza, avutone  sentore,  risolse  di  recarsi 
a IVapoli  per  aprirvi  scuola  di  scherma. 
Invaghitosi  perdutamente  di  una  giovane, 
la  .sposò  senza  darne  parte  ai  parenti  : 
onde , vedendo  fallito  il  loro  disegno  di 
farlo  frate,  cessarono  dal  sovvenirlo.  D’al- 
tra parte  il  cardinale  Cornaro,  vescovo  di 
Padova,  cui  apparteneva  la  famiglia  della 
.sposa  , facendogli  tener  dietro  per  farlo 
arrestare;  il  Tortini  travestitosi  da  pelle- 
grino, prese  la  via  di  Uoma  e ricoverossi 

Iircsso  i minori  conventuali  di  Assisi.  Cu- 
à,  non  sapendo  che  farsi,  si  diede  inte- 
ramente allo  studio  del  violino. 

Dopo  alcun  tempo,  avutane  notizia  la 
consorte,  tanto  fece  presso  il  cardinale,  che 
ollenne  intera  sicurezza  pel  ritorno:  e 
dopo  tal  epoca  la  condotta  del  Tartini  fu 
coslaiitcnicute  esemplare. 

Aveva  li  anni  quando  udì  suonare  il 
Veraciui  cd  il  Viscontini  ; e si  persuase 
di  non  cise.'si  posto  in  su  la  buona  via 
dell  arte.  Perciò,  propostosi  di  abbando- 
1 are  la  musica,  se  entro  breve  tempo  non 
giugni. sa  od  emulare  il  Vcraclnl  cd  il  Vi- 
scoutini,  sollevo.ssi  a nuovi  studj;  e rac- 
comandata la  consorte  a suo  fratello  io 
l’irano,  ritirassi  ad  Ancona,  dove,  studiando 

(i)  P.st'jvs  17'i  , -ifiinp.  (tit  tlrn.inariu. 
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dì  e notte  con  ostinata  insistenza,  diventò 
un  vero  riformatore  dell’arte,  riduoendo 
il  suono  ad  una  facilità,  nobiltà  cd  espres- 
sione fin  allora  non  udite,  c mirabilmente 
la  forza  alla  dulcezzzi  accoppiando. 

A'cU’apiilc  del  17 zi  fu  eletto  primo  vio- 
linista deirorchesta  di  s.  .Antonio  di  Pado- 
va. Sette  anni  dopo  apn  scuola,  che  fu  dai 
giovani  e dai  professori  non  solo  d'Italia, 
ma  della  Germania,  della  Francia,  dell’Iii- 
ghilterra,  della  Svezia  frequentata,  onde 
apprendere  il  contrappunto  e l’esercizio 
pratico  del  suonare  il  violino. 

Divulgatasi  dovnoque  la  sua  fama,  vol- 
lero udirlo  Venezia,  Milano,  Parma,  Bo- 
logna, Roma,  Napoli,  Palermo  ed  altre 
città  d’Italia,  ed  in  occasione  che  fu  in- 
coronalo r imperatore  Carlo  VI,  l’udì  Pra- 
ga quale  miracolo  dell’ arte.  Fu  chiamato 
coir  allettamento  di  generosi  stipcndj  a 
Parigi  cd  a Londra,  ma  ricusò  di  abbou- 
doiiarc  la  sua  Padova. 

Ebbe  epistolare  corrispondenza  con  Ce- 
sare Bcccaria,  con  Ricali,  Bacquier,  d’Aleni- 
bcrt.  La  Lande,  Le.Sucur,  .Volici,  Eule- 
ro ec;  cd  alcuni  fecero  onorala  ricordan- 
za di  lui  nell’ Enciclopedia  , nel  Giorna- 
le di  Firenze  del  Laudi,  nelle  Memorie 
dello  Zaccaria  c nel  Dizionario  di  musi- 
ca di  Gian  Giacomo  Rosseau. 

Giunto  a matura  vecchiiija  cominciò  a 
sentire  i tiisti  eliciti  della  continua  appli- 
cazione; onde  a brr:vc  andare  infermò, 
poco  dopo  aver  perduta  la  consorte;  cd 
assistito  da  tutti  i conforti  della  religione, 
soggiacque  al  comune  destino  nel  febbrajo 
del  1770. 

Fu  il  Tartini  uomo  modesto,  religioso 
e moderato  a segno  clic  ricusò  i larghi  sti- 
pendi ‘die  gli  vennero  ollerli  per  non  ab- 
bandoiiure  la  sua  Jialria  adottiva,  che  illu- 
strava colle  sue  virili. 

La  prima  opera  ch’egli  pubblicò  è il 
Trallalo  di  musica  secondo  lavrrascivnza 
ilell' armonia  (1).  Diversi  furono  i giudizj 
intorno  a questo  celebre  tiattato  divi.so  in 
sei  capitoli,  nel  primo  de’  quali  riferisce 
storicainride  1 fenomeni  osservali  dai  lilar- 
inoniei  c dai  fìsici  nelle  corde  sonore.  Di- 
mostra nel  secondo  che  il  circolo  è per 
sé  c di  ami  natura  uiiiionico;  c che  fra  le 
diverse  proposizioni  gcomelriche,  le  (piali 
diinostrar  si  possono  rispetto  al  circolo, 
ve  ne  sono  di  quelle  che  possono  ridursi 
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alle  propomoni  .irmdniehe.  Comprende  il 
capitolo  terzo  il  «interna  musicalo  ralTron- 
fato  col  circolo,  curvo,  dalla  quale,  egli 
pensa  doversi  ripetere  la  ingioile  d'ogni 
fenomeno  musicale.  Nel  capitolo  i[iiarto  si 
fa  a dimostrare  die  la  scala  diatonica  de- 
riva dall’aimonia,  la  «piale  egli  fa  prece- 
dere alla  melodia;  indi  parla  del  contrap- 
punto, incluso  nell’armonia  e nella  scala. 
Tratta  nel  capitolo  quinto  dei  toni  musi- 
cali nnticlii  e moderni;  ed  assai  belle  sono 
le  regole  die  dà  intorno  agli  accenti  mu- 
sicali, nè  meno  belle  le  considerazioni  re- 
lative alla  .scala,  al  modo,  al  tuono  ed 
alla  voce  più  conveniente  alla  passione  , 
clic  sempre  osservavano  i Greci,  onde  ne 
risultava  in  parte  quel  prodigioso  effetto  di 
cui  tropjio  rari  sono  gli  esempi  ne’ moderni 
tempi.  Nel  c.i[iitolo  sc-to  ed  ultimo  si  fa  di 
nuovo  a ragionare  di  gl’ intervalli  c delle 
modulazioni  peculiari  della  moderna  mu- 
sica; ma  ritornando  eziandio  a’  suoi  favo- 
riti numeri , rinnova  nel  lettore  (Quello 
scontento  che  provasi  allordiè  l’oscurità 
dei  molli  c delle  ragioni  impedisce  di  ap- 
prendere le  idee  dello  scrittore. 

Quest'importante  opera  fu  da  molti  di- 
eliiarata  profonda  ed  ingegnosa,  da  altri 
notata  di  sovrreliia  concisione,  mentre  ad 
alcuni  parve  assai  prolissa:  tutti  la  giudi- 
carono oscula. 

Avendo  il  gineviino  Serre  nelle  sue  Oi- 
fervalinnt  sur  Ics  principcs  de  riiarmo- 
nie  (i)  impugnato  il  sistema  del  nostro 
’l’artìni,  questi  si  difese  nel  libro:  Rispo- 
sta di  Giusrppe  Tarimi  alla  critica  del 
di  lui  Trattalo  di  musica  di  il.  Serre  di 
Ginevra  (2). 

A questo  Uliro  tenne  dietro  la:  Disser- 
tazione de’  principi  dell’armonia  musi- 
cale contenuta  nel  diatonico  genere  (3)  ; 
la  quale  fu  trovata  più  oscura  del  trattato: 
di  che  egli  .si  scusa  nella  prefazione,  scri- 
vendo di  trattato  di  musica  dell’autore 
si  è imputata  somma  oscurità,  ila  i forse 
padrone  V autore  di  cambiar  indole  alle 
cose,  sirchi-  se  per  propria  intrinseca  na- 
tura siano  diffìcili  ed  oscure,  possa  e 
debba  egli  convertirle  in  natura  Jacile 
e piana? 
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§ unico.  G/orj.v  àsdksj  r.jzzjiuy, 

Francesco  Algarotti,  in  ogni  manis,.a 
di  scienze  e di  lettere  versato  e delle  cot\ 
delle  belle  arti  eminentemente  benemeri- 
to, aveva  nel  suo  Trattato  della  pittura 
ed  in  altre  scritture  teoricamente  dimo- 
strato quanto  importassero  airareliitctto, 
allo  scultore,  al  pittore  che  aspira  ad  oc- 
cupare un  distinto  grado  nell’arte,  gli 
studj  scientifici  e Icttcrarj.  Ma  perchè  sem- 
brava a taluni  clic  questa  dottrina,  lungi 
dal  riuscire  vantaggiosa,  lardibe  tornala 
a gravissimo  danno  degli  artisti,  privan- 
doli di  un  tempo  prezioso  all’esercizio 
delle  diflicili  e lunghe  pratiche  dell’iirlu 
loro,  volle  farne  esperimento,  commet- 
tendo a tre  fra  i più  valenti  pittori  del- 
l’età sua  il  Soggetto  per  un  qii.idio  stori- 
co. Fu  del  bel  numero  uno  Giovali  Andrea 
Lazzarini,  che  sebbene  avc.sse  meritala 
fama  di  valente  artista,  occupavasi  assai 
più  nelle  lettere  e nelle  teorie  che  non 
nell’esercizio  della  piltiira.  Non  pertanto 
il  quadro  dell’erudito  Pesarese,  per  conto 
deli’  invenzione,  deircspresiionc,  del  di- 
segno riuscì  di  lunga  mano  migliuie  di 
quelli  del  Cignai  oli  e del  Ticpolu,  e non 
inferiore  nel  colorito. 

EraGiovan  Andrea  La/zarini  nato  inPe- 
saro  da  civile  tnu  povera  fainiclia  nel  1710; 
e perchè,  apprendendo  umane  lettere  in 
patria,  mostravasi  inclinato  al  disegno  ed 
alla  pittura,  gli  fu  permesso  nelle  ore  li’o/io 
di  esercitarsi  in  quest’arte  sotto  In  dire- 
zione di  oscuro  pittore.  Nudiito  riiio  dall.v 
fanciullezza  uè’  buoni  principj  di  pietà  c 
nell’ amore  della  religione,  avanti  clic  giu- 
gnesse  ai  vent’anni  si  pose  in  su  la  via  ec- 
clesiastica; e circa  il  1738  recossi  a Itoma, 
dov’ebbe  a maestro  di  pittura  il  Mancini, 
clic  aveva  fama  di  valente  artista.  11  Laz- 
zariiii  conduceva  ritiratissima  vitti,  consa- 
crando parte  del  giorno  alla  pittuiae  parte 
alle  lettere  ed  alle  scienze  ecclcsiasticlie  ; 
ma  specialmente  alla  storia  in  quanto  ri- 
sguarda  le  belle  arti.  Alieno  da  ogni  cla- 
moroso divaganicnto , ebbe  cosluiiic  di 
ricrearsi  visitando  i più  insigni  monumenti 
di  lloma  antichi  e moderni  in  compagnia 


(1)  r.fncvp,  , in  8®  (3)  Pndovs,  17G7,  in  .b®  Staniperi.i  del  Se- 

ti) V.iiezi»,  17G7 , in  8.®  posso  Antonio  niiuario. 
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(Il  (juaicJie  pittore,  e la  sera  occopavasi 
udio  scrivere  memorie  intorno  all'arte  o 
scritture  ascetiche  per  servire  aH'istruziooe 
cristiana. 

Aveva  trovato  in  monsignor  Fantuzzi , 
allora  auditore  di  Rota  ed  in  appresso  cai^ 
dinaie,  piuttosto  un  alTettuosa  amico  che  un 
protettore,  il  quale  In  volle  ospite  io  sua 
casa  fino  al  1749,  onde  col  suo  consiglio 
e direzione  formare  quell’ insigne  raccolta 
di  quadri  di  tutte  le  scuole  che  fu,  fin- 
ché visse  il  cardinale,  risgiiardata  tra  le 
principali  di  Roma.  In  sul  declinare  di 
queir  anno  si  restituì  a Pe.’aro  per  le  calde 
istanze  del  chiarissimo  archeologo  Anni- 
baie Olivieri,  che  lo  voleva  a suo  colla- 
boratore negli  studj  d’antichità.  Ma  il  Laz- 
zarini  non  abbandonava  perciò  le  cose  ec- 
clesiastiche, componendo  catechismi  ed 
esercitandosi  nella  predicazione. 

Piò  volte  rivide  il  suo  illustre  protettore 
Fantuzzi,e  segnatamente  nel  Ij58  in  com- 
pagnia del  suo  cugino  Anniliale,  poi  nel 
17G0  quando  fu  fatto  cardinale,  e l’ul- 
tima volta  nel  1774.  U suo  amore  per  le 
lettere  e per  le  arti  lo  tennero  piò  mesi  in 
Firenze,  in  Bologna  e specialmente  in  Ve- 
nezia; e dovunque  fu  con  eguale  stima  ac- 
collo e testeggiato  dai  dotti  e dagli  arti- 
sti. Circa  il  1780  fu  fatto  canonico  nella 
cattediale  di  Pesaro;  ma  pochi  anni  più 
tardi  fu  talmente  rattristato  dalla  morte 
dell’amico  Olivieri  che  visse  poi  sempre 
malinconico  fino  al  1801,  ultimo  della  sua 
lunga  c laboriosa  carriera. 

Nelle  scienze  ecclesiastiche  era  profon- 
damente versato  e particolarmente  nella 
storia  .sacra.  Conosceva  il  diritto  canonico, 
e non  poco  si  applicò  agli  studj  di  contro- 
versie teologiche,  che  tanto  agitarono  l’Ita- 
lia in  sul  finire  del  diciottesimo  secolo. 
Non  aveva  h-ascurate  le  scienze  filosofiche, 
ed  in  particolare  le  fisiche.  Aveva  costume 
di  dire  che  la  storia  di  tutti  i secoli  e na- 
zioni era  l’ universale  maestra  di  ogni  gen- 
til classe  di  persone,  ma  specialmente  de- 
gli antiquari,  dei  politici,  degli  oratori, 
dei  poeti,  dei  pittori,  degli  .scultori.  Pro- 
fondamente versato  nella  lettura  de'  clas- 
sici latini  ed  italiani,  sarebbe  riuscito  buon 
poeta,  se  in  quest’arte  si  fosse  alquanto  più 
esercitalo  che  non  fece.  Scrisse  alcune  rime, 
che,  a dir  vero,  manifestano  lo  stento  del 
poeta,  ma  immaginose  e ridondanti  di 
vezd  e di  leggiadria.  ■<  Il  Lazzariiii,  scri- 
•<  veva  io  nel  1818,  fece  tali  opere  ed  il- 
)•  lustrò  le  cose  della  pittura  l(,u  così  eru- 
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•c  diti  libri  che  mal  può  decidersi  sc  più 
« sia  benemerito  dell’ arto  come  pittore  o 
« come  scritture.  Una  nobile  testimonianza 
• rese  al  suo  valor  letterario  il  conte  Fran- 
« cesco  Algarotti,  dichiarando  di  essersi 
« giovato  assai  de’  suoi  scritti  nel  com- 
« porre  il  celebre  suo  Saggio  sulla  pit- 
o tura,  m Chi  desiderasse  aver  contezza 
de’  principali  suoi  quadri,  potrà  leggere 
l’articolo  Lazzarini  canonico  Andrea  nel 
mio  Dizionario  biografico  degli  architetti, 
pittori,  scultori,  ec.,  ché  la  qualità  della 
presente  opera  non  mi  consente  di  entrare 
ne’ particolari  estranei  alle  cose  delle  scien- 
ze e delle  lettere. 

Vìvea  il  Lazzarini  ancora  ignoto  al  mon- 
do letterario  quando  nella  Raccolta  di  opu- 
scoli del  Calogerà  fu  pubblicata  la  sua 
prima  dissertazione  sulla  pittura,  che  sor- 
prese i dotti  e gli  amici  dell’arte.  Il  conte 
Algarotti  volle  conoscerlo  di  persona,  e 
tutta  la  modestia  e ritiratezza  dell’autore 
non  bastarono  'a  scemarne  la  celebrità. 
Osservarono  i dotti  che  il  Lazzarini  aveva 
fatto  delle  belle  arti  una  scienza.  Ciò  evi- 
dentemente dimostra  la  preallegata  prima 
dissertazione,  in  cui  trovansi  idee  nuove, 
ragionati  principi,  uno  stile  fluido,  espres- 
sivo e non  privo  di  eleganza.  Lo  stes.so 
si  osservò  nella  Relaziona  dette  pitture  del 
duomo  tPOsimo,  ed  in  qurll.i  delle  pit- 
ture della  cattedrale  di  Pesaro.  Molte  .al- 
tre dissertazioni  sulla  pittura  rimasero  ine- 
dite alla  sua  molle,  sebbene  finite;  come 
pure  scritture  di  altro  genere,  molte  delle 
quali  si  desiderano  tuttavia  dal  mondo  let- 
terato. 

Non  dispiacerà  ai  leggitori  I’  avere  un 
indice  degli  scritti  del  Lazzarini  rimasti 
presso  i suoi  eredi. 

Dissertazione  della  pittura,  dove  si  e.sa- 
mina  la  prima  delle  quattro  sue  parti,  V In- 
venzione pittorica. 

Dissertazione  II.  La  Composizione  odis- 
tribuzionr. 

Dissertazione  III.  Il  Disegno. 

Dissertazione  IV.  rìsguardante  il  Colo- 
rilo. 

Dissertazione  V.  dell’  Espressione. 

Sesto  ragionamento,  \ Arctdtettura  in 
quanto  risguarda  la  pittura. 

Dissertazione  VII.  Ì)e\\' Espressione  nelle 
pitture,  osservata  principalmente  in  quelle 
di  Pesaro.  Fu  (|uesta  stampala  in  Pesaro 
ed  in  Vicenza. 

Dissertazione  Vili,  sullo  stesso  argo- 
meuto. 
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DUiertazioiie  IX.  iu  difeta  e (cuta  di 
que'  pittori  che  rappretenlarono  Maria 
Vergine  caduta  in  deliquio  o a'  piè  della 
croce  o mentre  aveva  in  grembo  il  morto 
Cristo  dalla  croce  depoito. 

X.  Elogio  di  Francesco  Maria  Belluzzi 
morto  nel  1756. 

XI.  Elogio  di  AnniE-ile  degli  abati  OIh 
vieri  recitato  in  accademia  nel  1791. 

XII.  Lettera  icritta  da  1.  Leo  ad  An- 
nibaie degli  abati  Olivieri,  che  trovasi  stam- 
pata tra  le  opere  dell'arciprete  Marini. 

XIII.  Lettera  a suor  Maria  Teresa  Guai^ 
nieri  di  Osimo,  nella  quale  descrive  cih 
che  ha  rappresentato  nel  quadro  per  essa 
dipinto  dell’  arcangelo  Kafaele. 

XIV.  Rispósta  ad  un  libro  intitolato: 
Il  vescovato  di  s.  Terenzo  martire  dimo- 
strato falso  da  Girastanti. 

XV.  Cento  sonetti  per  la  maggior  parte 
di  sacro  argomento. 

XVI.  Quindici  canzoni  di  diverso  me- 
tro ed  argomento. 

XVII.  'ì're  poemetti  di  sacro  argomento. 
XVIII.  Rime  facete  a diversi  amici. 

Fu  il  canonico  Lazzarini  solenne  dis- 

prczzatore  del  lusso  e della  morbidezza. 
L>i  vitto  sommamente  parco,  robusto,  vi- 
vace, aveva  costume  eziandio  nell’estrema 
vccchi.ija  di  fare  ogni  giorno  la  sua  cam- 
minata dì  due  o tre  miglia.  Parlava  con 
un  certo  stento  e con  molta  riserva;  ma 
le  sue  idee  erano  chiare,  ed  alle  occasioni 
fu  eloquente,  piacevole.  Familiarmente  e 
cogli  amici  era  allegro,  ma  di  quella  al- 
legria desunta  dal  vero  ridicolo,  che  avesse 
un  oggetto  morale  c talvolta  sollazzevole 
e sempre  semplice.  Fu  caritatevole  ed  uma- 
no, impegnatissimo  ad  istruire  la  gioventù 
nella  religione  e nelle  scienze,  e per  la 
sua  patria  ebbe  un  vero  trasporto.  Non 
fu  soggetto  all’ ira,  o la  represse;  e solo 
si  accendeva  quando  trattavasi  di  novità 
contro  la  religione  cattolica  o di  troppo 
liberi  costumi. 

GlOYAlCn  BMltACCI. 

§ unico.  Sua  nascita  c stuJj  ^ sua  in- 
clinazione per  le  antichità.  È incari- 
cato dal  cardinale  Rezzonico  ili  scrive- 
re la  storia  della  chiesa  di  Padova. 
AV  scrive  la  maggior  parte.  Altre  sue 
opere. 

Nacque  Giovanni  Rrnnarci  a Monselice, 
grossa  borgata  del  territorio  padovano, 


r anno  1711.  Fece  gli  studj  Glusofici  e teo- 
logici nel  celebre  seminario  di  Padova, 
duranti  i quali  si  manifestò  in  lui  la  più 
decisa  inclinazione  per  le  antichità  e pÀ 
la  storia  del  medio  evo.  Tratto  da  questa  \ 
gagliarda  passione,  trovò  modo  di  avere 
Obero  accesso  agli  archivj  di  Padova,  di 
Venezia  e di  altre  città  del  dominio  vene- 
to, e dovunque  trasse  copie  e fece  estratti 
di  diplomi  e di  preziosi  documenti  d’ogni 
maniera. 

Il  cardinale  Rezzonico,  che  fu  poi  papa 
sotto  il  nome  di  Clemente  Xlll,  era  di 
que'  tempi  vescovo  <li  Indora;  il  quale 
avendo  avuto  notizia  delle  erudite  inda- 
gini del  Brunacci,  a sè  chiamatolo,  gli 
propose  di  scrivere  la  storia  della  chiesa 
padovana.  •>  Voi , gli  disse , avete  ormai 

• visitate  le  più  antiche  carte  degli  archi- 
« vii  di  questa  città  e di  quelli  di  Vene- 
•>  zia,  ma  forse  non  vi  siete  fin  ora  pro- 
si posto  che  uno  scopo  troppo  generale. 

■ Conviene  ridurre  i vostri  studj  ad  un 

■ determinato  oggetto,  ed  io  vi  propongo 

• di  scrivere  la  storia  della  chiesa  di  Pa- 
li dova,  n Aderiva  di  buon  grado  il  Bru- 
nacci ai  desideri  dell'illustre  prelato;  il 
quale,  per  liberarlo  da  ogni  cura  del  pro- 
prio intrattenimento,  gli  assegnava  ono- 
revole pensione. 

In  quindici  anni  o poco  più  condusse 
questo  grande  lavoro  fìno  al  dodicesimo 
secolo;  e perchè  parve  al  cardinale  Rez- 
zonico che  si  pubblicasse  in  lingua  latina, 
il  compiacente  autore,  che  l’aveva  dettata 
in  lingua  italiana , fecesi  a tradurla  nella 
lingua  del  Lazio  : ma  fu  sorpreso  da  su- 
bita morte  in  età  di  61  anni,  avanti  che 
avesse  terminata  la  iraduzione,  la  quale  non 
giugne  che  all’ XI  secolo.  E l'originale  la- 
tino e la  traduzione  volgare  rimasero  ma- 
noscritti, seblxne  riuscir  possano  di  gran- 
dissima utilità  non  solamente  all’ ecclesia- 
stica, ma  eziandio  alla  civile  storia  di 
Padova. 

Non  perciò  rimase  meno  chiara  la  fama 
dell’egregio  autore;  perocché  egli  aveva 
proveduto  in  diversi  tempi  all’  iinmorta* 
talità  del  suo  nome  colle  seguenti  opere  : 

De  re  nummaria  Patavinorum.  V e- 
neliis  1744. 

Ragionamento  sopra  il  titolo  di  canoni- 
chesse  dato  alle  monache  di  s.  Pietro  di 
Padova;  Venezia  i7Ì^j  8.° 

Lezione  d’ ingresso  nell’  accademia  de' 
Rìcovrati  di  Padova.  Vcn.  1 7 5y,  in  4°,  nella 
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quale  egli  ragiona  intorno  njrorigine  della 
lingua  volgare  del  padovano  e dell'Italia 
in  generale. 

Charlarum  s.  Justinae  expLcatio. 
Palav.  1 763  , in  4.“ 

Lettere  al  lig.  Nicola  Veneue  intorno 
a tre  monete  della  ca<a  d’Estc. 

Vit.-I  della  n.  Beatrice  d’Este  ec.,  in  4.“ 
Conforti  della  medicatura  degli  occhi. 
Pali.  17(15. 

Altre  sue  dissertationi  c trntt.oti  iurono 
pubblicati  nella  celebre  Rarcoltn  del  Cri- 
ìnperii,  ne’  tomi  4t.  4^i  4}i  ® nello  No- 
velle letterarie  di  Firenze. 

ia  GGi:no  Giuseppe  Boscor/cir. 

§ 1.  Sua  nascita  e primi  stiidj  in  patria. 
Studia  filosofia  e peometrìa.  Insegna 
grammatica  senza  abbandonare  gli  stu- 
dj  matematici.  Pubblica  in  Roma  di- 
verse dissertazioni. 

Ila  Nicolò  Boscovich  e da  Paola  Hct- 
Icrn  nnc(|ue  iu  Ilagiisa  l’anno  17 1 1 Rug- 
gero Giuseppe.  Apprese  i rudimenti  delle 
umane  lettere  in  patria  presso  i gesuiti, 
che  vi  avev.-ino  un  collegio  di  educazione, 
e di  1 4 anni,  condotto  a Uoma,  entrò  nel 
noviziato  di  quell'ordine. 

El>I>e  colà  a inacslro  di  Closolìa  il  p. Car- 
lo Noceti,  dii  quale  commentò  poi  i la- 
tini poemi  intorno  all’ /riJe  ed  nW'elurora 
boreale.  Datosi  allo  studio  della  geome- 
tria, con  tanta  passione  vi  si  applicò  che 
in  un  solo  giorno  imparò  l' aritmetica  cd 
in  un  altro  1 prineipj  dell'algebra  carte- 
siana; e con  tal»  rapidità  tutto  il  vasto 
campo  percorae  delle  inatcmaticlie  che 
il  suo  maestro  cblie  a dire:  Costià  comin- 
cia dove  io  finisco. 

In  un  coir  amore  delle  scienze  matema- 
tiche cresceva  in  lui  quello  della  gloria , 
che,  degenerato  in  violenta  passione , lo 
accompagnò  (ino  al  sepolcro.  Destinato  ad 
insegnare  grammatica  ed  umanità,  appro- 
fittava della  notte  per  continuare  gli  studj 
matematici;  Gnchè,  nominato  successore  al 
p.  Borgonzio  nella  cattedra  di  matematica, 
potè  liberamente  abbandonar.si  a questa 
sua  prediletta  scienza. 

Non  tardava  a farsi  in  lloma  conoscere 
vantaggiosamente  coll'esercizio  della  scuo- 
la, al  quale  aggiunse  alcune  sue  disser- 
tazioni, onde  aver  rinomanza  nelle  altre 
città  d'Italia  e fuori.  Nel  1741  pubblicava 
la  primadisscrt.  Z>e  inacqualitate  gravita- 
tis,  argomento  trattato  da  Newton  nel  ter- 


zo libro  de'  Piinripì  c da  pochi  altri,  on- 
de dimostrare  che  la  gravità  non  è eguale 
in  tutti  i luoghi  della  terra.  Boscovich,  con- 
fermando quest’asserzione,  accenna  un  me- 
todo che  potrebbe  essere  felicemente  ten- 
tato per  meglio  dimostrarla. 

Due  anni  dopo  pubblicava  la  seconda 
dissertazione  De  mota  corporis  atlractam 
in  centrum  immobile , viribus  decrrscenti- 
bus  etc.,  relativa  ad  alcuni  teoremi  di  mec- 
canica , ad  alcune  proprietà  delie  sezioni 
coniche  ed  allo  scioglimento  di  alcuni  pro- 
blemi di  frequente  uso  in  astronomia. 

Altre  otto  dissertazioni  pubblicava  Bo- 
scovich  dal  1743  al  1755,  in  una  delle 
quali  intitolata  De  cometis  esclude  il  si- 
stema copernicano  , alfcrmando  aversi  i 
medesimi  fenomeni,  o si  supponga  che  la 
terra  giri  intorno  al  sole,  o il  sole  intorno 
alla  terra;  ma  venerando  egli  la  testimo- 
nianza delle  Sacre  Carte  c rispettando  i 
decreti  della  romana  inquisizione , e forse 
rammentando  che  la  conUviria  dottrina  riu- 
scì fatale  a Galileo  Galilei,  stabilisce  es- 
sere la  terra  immobile.  Così  Boscovich  sa- 
grilicava  all’autorità  l'intima  convinzione 
della  contraria  sentenza;  c soltanto  s'ar- 
rischiò a scrivere  che,  ove  non  si  curasse 
della  santa  autorità,  terrebbe  altra  opi- 
nione. 

§ 11.  Si  esercita  pure  nelbi  poesia.  Scrive 
illustrazioni  intorno  alle  antichità.  li 
chiamato  a dar  gitulizio  intorno  alla 
cupola  di  s.  Pietro.  Misura  un  grado 
del  meridiano  per  ordine  del  papa,  li 
nominato  arbitro  per  la  repubblica  di 
Lucca.  Passa  a rietina,  dove  pubblica 
Tryienz .' Pliilosophiae  naturalis  tlicoria. 

Dimorando  in  Roma,  dove  frequentava 
le  più  colte  società,  non  era  possibile  che 
non  prendesse  parte  agli  studj  noetici  e di 
antiquaria,  che  formavano  la  delizia  di  ogni 
classe  di  persone.  In  molte  occasioni  recitò 
versi  latini  in  diversi  metri,  e scrisse  dotte 
illustrazioni  intorno  all'  obelisco  di  Cesare 
Augusto  e ad  un  orologio  solare  trova- 
lo in  un’antica  villa  scopertasi  sul  dosso 
del  Tuscolo. 

Chiamati  a Roma  il  Polcni  ed  il  Van- 
vitelli  per  esaminare  la  gran  cupola  di 
s.  Pietro,  credula  in  pericolo  di  cadere, 
fu  consultato  ancora  Boscovich,  il  cui  giu- 
dizio non  dissentiva  gran  fatto  da  quello 
di  Vanvitelli  e Poleni.  Ma  insorta  in  tale 
occasione  non  so  quale  contraversia,  si  of- 
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fiì  al  minulro  del  re  dì  Portogallo  per  la 
spedinone  del  Bruite,  onde  levarne  la 
carta  geografica  c miturare  un  grado  del 
meridjuoo.  Ed  il  viaggio  avrebbe  avuto 
efletto,  tenia  l' intromissione  del  cardinale 
Valenti , il  quale  gli  curametleva,  a noma 
del  papa,  di  misurare  un  grado  del  meri* 
diano  ne’  tuoi  doininj.  Ebbe  tale  lavoro 
cominciamento  in  sul  finire  del  i75o,  e 
fu  condotto  a felice  compimento  in  prin- 
cipio del  1753. 

In  quest’anno,  o poc’appreiso,  la  re- 
pubblica di  Lucca  gli  ailidava  la  delicata 
ad  un  tempo  e scabrosa  incombeuia  di  di- 
rimere le  dispute  da  gran  tempo  insorte 
colla  ’l'otcana  per  rispetto  ai  confini  ed 
alle  acque.  Amministrava  di  que’  tempi  il 
gran  ducato  per  l’imperatore  Francc.sco 
di  Lorena  il  generai  Botta,  il  quale  per  di- 
versi pretesti  costantemente  si  opponeva 
ad  ogni  maniera  di  ragionevole  accouio- 
damento.  Perciò  Boscovicb,  confidato  nel- 
l’equità  della  causa  che  tiattava,  e forse 
più  che  in  questa  nella  propria  celebrità 
e nell’appoggio  della  sua  società,  recavasi 
a Vienna  presso  l’imperatore  gran  duca. 
Ogni  cosa  fu  colà  convenuta  con  intero 
soddisfacimentodella  repubblica  di  Lucca; 
la  quale  , volendo  mostrarsi  grata  al  suo 
zelante  infaticabile  arbitro,  lo  ascriveva 
nlla  nobiltà  tua  e gli  faceva  aggradire 
uo'lndenniizazione  di  mille  lecchini. 

Durante  la  non  breve  dimora  di  undici 
mesi  nella  capitale  deU’Austria  pubblicava 
forse  la  tua  capitale  opera,  intitolata:  Phi- 
losophiae naturalis  iheoria  redneta  aduni- 
ram  legem  virium  in  natura  existenlium. 
P’indohonae  1758.  In  questo  libro  espone 
r autore  un  nuovo  sistema  intoiiio  alla  na- 
tura dei  corpi , dal  quale  ingegnosamente 
dcsiiiee  le  leggi  appartenenti  alla  mecca- 
nica ed  alla  fisica.  L'autore  ti  propose  di 
soddisfare  per  rìspettoallanatura  dei  corpi 
a quanto  desideravasi  dai  fisici , ed  im- 
maginò un  sistema  che  commi(]Ue  t’occo- 
■sti,  per  alcuni  rispetti,  atpielli  diKesvton 
e di  Leibnitz,  in  multe  parti  dilleritce  dal- 
r uno  e dall’  altro. 

Questo  trattato  è diviso  in  tre  parti, 
nella  prima  delle  quali  viene  esposta  la 
teoria , rìservale  le  altre  due  all’applica- 
zione  che  ne  vien  fatto  alla  meccanica  ed 
alla  fisica.  Sebbene  totalmente  siranicrii 
alla  materia  del  trattato,  vi  sì  trova  ag- 
giunta un’appendice  totaliuentc  metutìsica 
in  cui  si  i>arla  dell' anima  e dell' Ente  su- 


premo. Non  contento  di  ciò  l'autore,  che 
non  piccavosì  del  tìmplex  rt  unum,  v'in- 
nettò  alcuni  supplementi , che  per  ess«c 
intesi  abbisognano  di  profonde  coguizioiA, 
matematiche,  o di  un  ingegno  più  perspi- ' 
cacc  ed  analitico  di  quello  dell’autore,  che 
ne  sgombrino  la  caligine  in  cui  li  avvolse. 

In  ipiest’  opera  trovansi  prìncipi , teo- 
rie ed  opplicazìonì  degne  dì  un  grande 
filosofo , ma  in  molte  parti  appena  vi  si 
ravvisano  tracce  di  una  mente  elevata  ; e, 
mi  si  permetta  il  dirlo,  tali  tracce  da  dare 
fondato  sospetto  die  l'autore  non  avesse 
luminosauieute  concepito  l' insieme  della 
sua  opera , onde  non  essendogli 

leda  potenter  rei  , 

gli  venne  meno  la  facondia  ed  il  Itwiilus 
ardo, 

§ 111.  Suoi  Elementi  tU  matematica  puh- 
hlicali  nel  1 7 5 ".  — - Suc.i  riapri  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra.  ■ — Poema  sul- 
r astronomia  pubblicato  in  Londra.  — 
Suo  viaggio  a Costantinopoli. — Torna 
a Roma.  — È nominato  profasore  a 
Pavia  , poi  a Milano. 

Abbiamo  complessivamente  accennate 
ulto  dissertazioni  pubblicate  dal  nostro  au- 
tore dal  17.^3  al  175^.  Hagion  vuole  che 
poche  cose  sì  dicano  dell'  ultima  pubbli- 
cata nel  1735  sotto  il  titolo  di  Elementi 
di  matematica,  ch’egli  latinamente  scrisse, 
divisi  in  tre  volumi  ; dei  quali  i primi  due 
contengono  la  geometria  piana,  rarilmc- 
tica,  la  geometrìa  solida,  la  trigonome- 
trìa piana  e sferica  e l’algebra  finita; aven- 
do riservate  al  terzo  le  sezioni  coniche 
cd  una  dissertazione  intorno  alla  trasfor- 
luaziune  de'  luoghi  geometrici.  Diversi  fu- 
ruiio  i giudizi  porlati  dai  dotti  su  que- 
st’opera, che,  sebbene  ridondante  di  utili 
cogiiìzioiii  e di  viste  e teoremi  nuovi  o con 
nuovi  e migliori  metodi  esposti , troppe 
cose  contiene  mancanti  dì  rigorosa  dimo- 
strazione , ciò  che  nelle  scienze  esatte  è , 
a mio  credere , un  intollerabile  difetto. 

Poco  dimorava  Boscovicb  in  Italia  dopo 
il  suo  ritorno  da  Vienna;  c,  sempre  avido , 
anzi  divoralo  da  desiderio  di  ludi  e di 
gloria,  mosse  nel  lytìo  alla  volta  della 
Francia  e dell’Inghilterra.  Sette  mesi  si 
trattenne  in  Londra,  Ireipirnlando  i dotti 
appartenenti  olla  società  reale,  cui  fu  ascrit- 
to, e pubblicando  il  .suo  poema;  De  solis 
ac.  lunac  dcjei  tibus,  che  dedicò  alla  stessa 
società. 
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Nel  1735  arerà  l'autore  (criUo  tu  quo- 
■r  argomento  un  poemetto  di  circa  tre- 
cratu  reni,  e recitatolo  in  occatioue  della 
solenne  inauguratione  degli  ttudj  nel  col- 
legio romano.  Lo  and6  poi  di  tempo  in 
leinpo  ritoccando  ed  accrescendo  in  modo 
da  rormarne  un  eirgante  poema  in  cinque 
canti;  ne’  quali  le  profomle  dottrine  astro- 
nomiche, la  teoria  newtoniana  intorno  alla 
luca  e più  altri  fisici  integnamenti  fu- 
rono cantati  con  bellissimi  rersi , che  ri- 
cordano i didascalici  poemi  di  Lucrezio 
e di  Virgilio. 

Di  ritorno  in  Francia,  ti  fermò  tei  mesi 
a Parigi , dorè  contraise  domestichezza 
con  d'Alenibert,  Fontaine,  Clairaut,  Mon- 
nier,  de  la  Calile,  la  Lande  ed  altri.  E 
finalmente  toddisfatto  delle  solenni  dimo- 
strazioni di  stima  ricevute  in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  riride  l'Italia,  da  lui  sem- 
pre risguardata  come  sua  patria  adottira. 
Trorandoti  a Venezia , accolse  con  pia- 
cere l’olTcrta  fattagli  dal  balio  Pietro  Cor- 
ner di  accompagnarlo  a Costantinopoli. 
Poco  fortunato  fu  per  lui  questo  riaggio, 
perocché  infermossi  gravemente  a segno 
die  corse  pericolo  di  morire  ; onda,  per 
non  esporsi  a nuovi  disagi  di  mare,  partì 
da  Costantinopoli  con  Giacomo  Porter, 
attraversando  la  lìulgaria,  la  Moldavia  e 
la  Polonia.  E già  s' innoltrara  verso  la 
Itussia,  quando  i sintomi  di  nuora  malat- 
tia lo  consigliarono  a retrocedere  da  Var- 
savia verso  Cracovia , e per  la  Slesia  e 
l'Austria  tornarsene  in  Italia  ed  a Roma. 
L’oggetto  principale  del  tuo  viaggio  aCo- 
stantinopoli  era  stato  quello  di  osservare 
colà  il  passaggio  di  Venere;  ma  pei  luo- 
ghi indugi  era  tale  fenomeno  accaduto 
prima  che  Boscovich  partisse  da  Venezia. 

Allorché  giunse  in  Roma  trattavasi  se- 
riamente di  procedere  al  bonifico  delle  pa- 
ludi Pontine,  orgomcntopiù  volte  discusso 
e sempre  rimesto  a migliori  tempi.  Il  car- 
dinale che  presedera  alla  congregazione 
di  ciò  incaricata  assoggettò  all’esame  di 
Boscovich  quanl’era  stato  scritto  tu  tale 
proposito:  e l’autore  v’aggiunte  altre  tue 
scritture,  relative  eziandio  al  porto  di  Ter- 
racìna;  e più  non  ti  parlò  d’asciugamenti 
finché  non  occupò  la  tede  pontificia  Pio  VI. 

L’anno  1764  fu  nominato  professore 
neU’uDiversità  di  Pavia  , dove  nell'  ora- 
zione d'ingresso  diede  prove,  più  che  non 
bisognava  , di  vanità,  testcndu  il  proprio 
panegirico.  Vi  lesse  quattro  anni,  ma  al- 


l'ultimo, mal  tolTrcndu  di  vedersi  esposto 
alle  maldicenze  di  alcuni  tuoi  emuli,  parli 
alla  volta  di  Parigi,  attraversando  le  Fian- 
dre. Trovò  in  vicinanza  di  Brusselles  un 
contadino  che  per  le  tue  felici  cure  era 
colà  chiamato  il  Dio  delle  gambe,  e gli 
andò  debitore  della  guarigione  delle  tue. 

Di  ritorno  da  questo  viaggio  fu  dal- 
t' università  di  Paviq  traslocalo  alle  scuole 
palatine  in  Milano,  dove  promosse  la  fab- 
brica dell’osservatorio  del  collegio  di  Bre- 
ra, e dicesi  che  io  alcune  parti  lo  perfe- 
zionò a sue  spese.  Cominciò  allora  qiiel- 
r osservatorio  ad  acquistar  fama  per  I.1 
celebrità  somma  di  questo  quasi  suo  isti- 
tutore, per  la  copia  e sceltezza  degli  stru- 
menti e per  gli  allievi  che  Boscovicli  vi 
andava  facendo.  Venuto  il  tem|K>  in  cui 
ti  volle  dare  stabilità  alla  specola,  fu  de- 
cretato che  il  Boscovich  continuasse  colle 
sue  opere  e colla  sua  fama  a procacciarle 
celebrità,  che  il  p.  la  Grange,  già  chiamato 
a Marsiglia  e diligentissimo  nelle  osserva- 
zioni, ne  fosse  direttore,  che  due  gesuiti 
iniziati  nell’  astronomia  gli  fossero  assi- 
stenti, e che  si  continuasse  ad  educare 
nuovi  allievi. 

Era  Boscovich  ai  bagni  d'Aliano  quando 
ebbe  notizia  che  gli  era  tolta  la  sovrain- 
tendenza  a quella  specula  ch’egli  aveva 
ampliata. Ne  fece  am.'ire  doglianze  col  prin- 
cipe di  Kaunitz,  col  barone  di  Sperges, 
col  conte  di  Firmian  e con  quanti  ero- 
deva potergli  essere  utili;  ma  non  veden- 
dosi esaudito,  risolse  di  restituirti  a Ra- 
gusa, e frattanto  recotsi  a Venezia,  aspet- 
tando opportunità  di  comodo  imbarco. 
Erano  oramai  dieci  mesi  die  trovavasi  in 
quella  città  da  tutti  onorato  assai  quando 
ebbe  avvito  dell’  abolizione  dei  gesuiti. 

S'v.  T orna  a Parigi  ed  è pensionato  dal 
re.  Viene  in  Italia  per  stampare  in 
B assono  le  sue  opere,  e he  dedica  al  re 
di  Francia.  Giornale  del  s-iag^o  da 
Costantinopoli  in  Polonia.  Si  riduce 
in  Milano.  Assalito  da  vomica  muo- 
re nel  1787.  Monumento  erettogli  in 
Brera. 

Prese  allora  nuova  risoluzioni  : recossi 
in  Toscane;  e senza  metter  tempo  di  mezzo 
tornava  a Parigi , dove  il  re  gli  accordava 
due  pensioni  che  ammontavano  ad  otto- 
mila lire  tornesi,  col  titolo  di  direttore  di 
ottica  per  la  marina.  Piebo  Leopoldo  gran 
duca  ai  Toscana , che  mirava  ad  accre- 
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scere  duoto  lustro  all’ università  di  l'isa, 
fondava  per  Boscovich  una  cattedra  di  ot- 
tica , e per  mezzo  di  monsignor  Fabroni 
lo  invitava  con  onorevolissime  condizioni 
ad  occuparla  ; ma  troppo  sensibile  alle 
straordinarie  dimostrazioni  di  parziale  sti- 
ma del  re  di  Francia,  pregava  monsignor 
Fabruni  u scusarlo  presso  il  gran  duca. 
Che  se  alcuni  anni  dopo , conservando  le 
sue  pensioni,  abbandonò  Parigi,  fu  per 
recarsi  a Bassano  a pubblicare  presso  i 
Bemondini  le  sue  opere,  che  non  si  vole- 
vano stampare  io  Parigi,  dove  l’orgoglio 
nazionale  de’  matematici  ed  astronomi  na- 
zionali mal  soffriva  di  veder  prodigate  le 
sovrane  l>eneficenze  ad  uno  straniero  che 
non  aveva  saputo  guadagnarsi  il  loro  af- 
fetto. 

L’edizione  di  Bassano,  dedicata  a Lui- 
gi XVI,  riusà,  perle  cure  deiRemondini, 
pregevolissima.  Ù divisa  in  cinque  volumi, 
che  contengono  principalmente  le  sue  sco- 
perte fatte  nell’ottica  e nell' astronomia. 
Venne  corredata  di  più  chiare  e distinte 
tavole  che  non  sono  quelle  che  ornano 
le  altre  edizioni  dell'  anfore.  Molti  opu- 
scoli sono  scritti  in  francese , alti-i  in  la- 
tino, ed  in  line  d’ogni  volume  trovasi  un 
estratto  in  francese  di  quanti  ne  contiene. 

Gli  angusti  conBni  da  cui  siamo  costretti 
a non  dipartirci,  e la  considerazione  che 
molte  delle  materie  formanti  l’edizione  di 
Bassano  sono  state  di  giù  ricordate  nel 
dar  notizia  delle  parziali  loro  prime  edizio- 
ni , ci  scuseranno  presso  i leggitori  se  ne 
omettiamo  l’analisi.  Chi  però  desiderasse 
averne  piena  contezza  potrà  leggere  il  pro- 
sprtto  delle  opere  nuove  matematiche  di 
Àoscovir/i  contenute  in  cinque  tomi  e stam- 
pate in  Bassano,  che  trovasi  in  fine  al  suo 
Giornate  di  un  viaggio  da  Costantinopoli 
in  Polonia,  e l’accurata  analisi  che  ne 
diede  nella  vita  dell’  autore  il  dotto  Ca- 
millo Ugoni  (i). 

Terminata  l’edizione  delle  sue  opere, 
si  pose  in  viaggio  per  visitare  gli  amici 
deU'  Italia  meridionale  che  da  più  anni 
non  aveva  veduti.  Riducevasi  quindi  a Mi- 
lano, dove  pensava  di  trattenersi  finché 
avesse  terminati  i Sufiplimentì  alla  Filo- 
sofia di  Stay.  Sebbene  vi  fosse  ainichevol- 
mente  ricevuto  e trattato  con  ogni  maniera 
di  onorevoli  distinzioni,  non  tardò  a la- 


gnarsi della  ingratitudine  degli  uomini , 
presso  ai  quali  la  sua  memoria  andava  , 
secondo  lui , declinando  ; talvolta  accu- 
sava  sé  stesso  di  mancare  ai  proprj  do- 
veri , protraendo  sotto  mendicati  pretesti 
il  suo  ritorno  alla  corte  di  Francia,  e pcn- 
tivosi  di  aver  afiidatala  sua  fama  agli  stud) 
matematici,  che  all’ultimo  sono  inezie,  pa- 
ragonati ai  versi  danteschi,  ne’  quali,  diceva 
egli, è ripostala  inisura  del  vero  merito  de’ 
grandi  ingegni.  Cos\  la  mente  di  questo 
grand’  uomo  cominciò  a vacillare,  ed  al- 
l’ultimo si  rese  del  tutto  delirante.  In  prin- 
cipio di  febbrajo  cominciò  a soflfire  una 
vomica  di  petto , che  resistette  a tutte  le 
cure  mediche , e pose  fine  alla  sua  glo- 
riosa carriera  il  i3  febbrajo  del  1787. 

Il  senato  della  sua  patria  onorò  la  ma- 
moria  del  suo  illustre  concittadino  con  fu- 
nebre pompa  ed  orazione  panegirica,  reci- 
tata dal  suo  già  confratello  l’ab.  Zamngna. 
Altro  elogio  pubblicò  monsignor  Fabroni, 
c diffusamente  scrissero  di  lui  Francesco 
Rica,  Lalande  ed  altri  dotti. 

••  Tale  fu  l'esito,  cosi  chiude  Fabroni 
<•  il  suo  elogio,' tale  fu  l’esito  di  quest’ uo- 
« mo  sublime,  che  Roma  onorò  come  suo 
1 maestro,  e che  l'Italia  tutta  riguarda 
« quale  suo  ornamento,  ed  a cui  avrebbe 
« la  Grecia  eretta  una  statua , quand’  an- 
« cora  fosse  stata  costretta,  per  darle  luogo, 
<•  di  abbatterne  qualcuna  de’  suoi  conqui- 
u statori.  » 

In  questi  ultimi  tempi  gli  fu  eretto  un 
magnifico  monumento  net  palazzo  di  Brera 
in  cui  mori,  e che  vivente  illustrò  colla 
potente  sua  opera  nell’erezione  e perfe- 
zionamento dell’osservatorio  ostronomico, 
e co’  suoi  insegnamenti.  Vi  si  legge  la  se- 
guente duplice  iscrizione  : 
avarilo  . josipbo  . aoscovica  ZH  MoavMSSTVM 
jiMDiv  . ozsiTvn  — Asnoioin  . iiMDiasu  zz 
DEiicAivaT  rua  . kzl  . aov . siacccuu 
zaTicissoii  , svu. 


aie.  aiTVs.sriDAVii  . nocniais.  hztbsmiticu 
— Piurvuix::;  ivaors  . vsivsui . docts  . rs- 

■ AG1.1TÀ  ^ CVH . TSITIO  . COSSSOISSST  . KEUIO- 
LASI  ~ TSI  . SPSCOLAt  . AVCTOISM  . SE  . rVISSl 
aSATVLAlATTl  ZZ  SUSEVS  . laCSaiO  . CLAIVS 
rAM A ~ runiss . ciatia  . piidcipvm  . visoivH  ZZ 
Bsv  . ctssiT  . ZATO . ui  . rus . naccLtUTU  zz. 
Air  . Lxxvi. 


(1)  Utllt  IttUrstars  ituliaua  dcfl.i  leconiia  laclà  del  mcoIo  XVIU  , di  Csinilla  tifoni.  Voi  I, 
p.sg.  Gp  r.  Mf. 

(■orniani.  i u.  4^ 
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§ L'nico.  lAUlU  MJIUJ  CJTEJIIXJ  BJStl. 

Baili  Lauro  Maria  Caterina  nacque  a 
Bologna  1’  anno  1711.  Suo  padre,  addet- 
to al  foro,  vedendola  nc’piìi  teneri  anni 
somniameiite  inclinata  allo  studio,  si  diede 
egli  stesso  particular  cura  della  sua  edu- 
cazione ; e poi  eh’  ebbe  appresi  i rudi- 
menti delle  latine  cd  italiane  lettere , la 
direise,  col  sussidio  di. alcuni  professori 
di  quella  cclebi'e  università,  negli  itudj 
della  liinsofìa,  ne'  quali  fece  tali  progres- 
si che  l'anno  lySa  sostenne  pubblica- 
mente una  tesi  di  filosofìa , alla  quale 
fiirouo  presenti , tra  moli'  altri  illustri 
personaggi,  Laniberlini  c Grimaldi,  in  al- 
lora cardinali.  Era  in  facoltà  di  chiunque 
r argomantare ; e sette  professori  ne  ap- 
profittarono. A tutti  concludentemente 
risposa  in  lingua  latina,  che  elegantemen- 
te parlava;  onde  pochi  giorni  dopo  le  fu 
conferita  la  laurea  dottorale  nella  stessa 
facoltà,  associandola  inoltre  al  collegio  di 
filosofìa. 

Per  questo  straordinario  avvenimento 
pubblicaronsi  in  Bologna  due  raccolte  di 
poesie  intitolate  ; Itiine  per  la  conclusio- 
ne filosofica  nello  studio  pubblico  di  Bo- 
logna tenuta  dall’  illustrissima  cd  cccel- 
lenlissioia  signora  Laura  Maria  Caterina 
Bassi  ec.  ~ Rime  per  la  famosa  laurea- 
rione  ed  acclamatissiina  aggregazione  al 
collegio  filosofico  della  illustrissima  ed 
eccellentissima  signora  Laura  Maria  Ca- 
terina Bassi. 

Nello  stesso  anno  le  fu  conferita  una 
cattedra  di  filosofìa  con  onorevoli  asse- 
gnamenti , lasciando  in  suo  arbitrìo  il 
fare  quelle  lezioni  che  sarebbero  di  suo 
maggior  piacere.  Oltre  le  scienze  murali, 
conosceva  profondamente  I'  algebra  , In 
geometria  e la  fìsica  ; le  quali  ultime 
scienze  formavano  il  più  comune  argo- 
mento delle  sue  lezioni. 

Coltivò  eziandio  con  grandi.ssima  cura 
la  lingua  green,  ed  ogni  maniera  di  bel- 
le lettere  tanto  in  prosa  che  in  versi  in 
lingua  latina  ed  italiana;  onde  non  venne 
solamente  aggregata  all’  Istituto  di  Bolo- 
gna, ma  ascritta  a diverse  aocademie  ed 
in  particolare  a quella  degli  Arcadi. 

Fu  coniata  in  onor  suo  una  medaglia 
col  suo  ritratto  da  una  parte  e dall’  altra 
una  Minerva  che,  in  atto  di  rendersi  vi- 
sibile ad  una  fanciulla,  tiene  una  fiaccola 
accesa  colla  leggenda:  Soli  cui  fas  ridis- 
se Miiuniim. 


UliCIMA 

In  età  di  17  anni  sposava  il  medico 
Giovan  Giuseppe  Veratti,  che  arricchì  di 
bella  e numerosa  prole.  Aveva  composto 
un  poema  epico  il  cui  argomento  era- 
no le  guerre  combattute  in  Italia  dal  1740 
al  1748,  ma  non  fu  stampato.  Mori  in 
patria  in  febbrajo  del  IV78. 

Chiuderò  quest’  articolo  con  uno  squar- 
cio di  lettera  pubblnjata  nel  tom.  XVI 
della  Biblioteca  Italiana.  •*  La  Bassi  ha 
••  il  viso  alcun  poco  svajuolato  , dolce  , 
« serio  e modesto;  occhi  neri  e vivaci, 
« ma  sicuri  e non  composti  a vanità  o 
« affettazione.  E dotata  di  felicissima  me- 
« moria,  di  solido  giudizio,  di  pronta  im- 
<•  maginazione.  Mi  parlò  un’  ora  intera  in 
» bello  e purgato  latino  con  maravigliosa 
« facilità.  Parvemi  versata  in  tutti  i siste- 
« mi  Closofìoi , e dottamente  mi  rispose 
« intorno  alla  vegetazione  , all’  origine 
••  della  fontane  , al  flusso  e riflusso  del 
« mare,  alla  luce,  ai  colori,  ai  suoni  ec.» 

FtETKO  CORTI. 

§ unico.  Sua  natcila.  Si  fa  gemila.  Pub- 
blica iTxs.'iertazioni  tcriUurali  astrono- 
miche. Sue  virtù  scientifiche  e morali. 

Nacque  Pietro  Curii  m Roma  I’  anno 
17  1 1 , ed  appena  entrava  dall’  adolescen- 
za nella  gioventù  quando  vestì  1’  obito 
gesuitico.  Coloro  che  dirigevano  la  socie- 
tà, conoscendolo  inclinato  agli  studj  del- 
le lingue  dotte,  lo  volsero  ad  apprendere 
la  greca  e l'ebraica;  l’ultima  delle  quali 
professò  poi  molti  anni  nel  collegio  ro- 
mano. Molte  ed  eruditissime  dissertazio- 
ni egli  pubblicò  intorno  ai  più  diffìcili 
passi  della  sacra  Scrittura,  le  quali  fanno 
luminosa  testimonianza  della  più  profon- 
da cognizione  della  lingua  ebraica  e de’ 
tuoi  lumi  nella  metafìsica  e nelle  scienze 
matematiche  ed  astronomiche.  Tra  le  mol- 
te tue  dissertazioni  ebbe  graudi  lodatori 
c contradillori  quella  intitolata  : Sol  rr- 
trogradus,  dissertano  ad  ver.  8,  cap.  38, 
Isaiae , liomae  , I7.')6. 

L’  argomento  di  questa  curiosa  disser- 
tazione è,  come  porta  il  titolo,  quella  re- 
trogradazione del  sole  ricordata  nel  pre- 
allegato capitolo  del  profeta  Isaia  , nel 
quale  vien  detto  che,  per  confermare  la 
verità  della  promessa  fatta  dal  profeta 
ad  Ezechia , il  sole  ritrocedesse  dieci 
gradi  sul  quadrante  di  Achaz.  L’autore 
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coricliiude,  clic  il  miracolo  confitte  nel 
avere  prolungato  il  giorno  toltanto  di 
tre  ore  all'  incirca  , e che  tale  retrogra- 
dazione successe  a tre  ore  dopo  mezzodì. 
La  è questa  una  materia  che  eccede  le 
limitate  cognizioni  dello  scrivente,  che 
perciò  si  astiene  da  qualsiasi  osservazio- 
ne. 

Ebbero  pure  favorevole  accoglimento 
le  due  dissertazioni  del  nostro  autore  in- 
titolate : Chrìstus  sacerdos , pubblicata 
in  Roma  nel  lySi  , e So/  slant,  diiser- 
tallo  ad  Josue  cap.  X , pubblicata  in  Ro- 
ma nel  1754. 

Il  padre  Curti  aggiugneva  a singolare 
ingegno  la  pratica  di  tutte  le  viriti  cri- 
stiane ed  una  singolare  modestia,  che 
lo  tenne  costantemente  lontano  dall’  ac- 
cettare cariche  che  lo  distogliessero  da’ 
suoi  prediletti  studj  c dagli  esercizi  di 
pietà  ; ziontinuando  però  sempre  a pro- 
fessare lingua  ebraica  nel  collegio  roma- 
no fino  alla  morte,  che  lo  rapì  ai  sacri 
studj  r anno  1762. 

Dt  fiiàkcssco  jnaEi.jTi. 

§ unico.  Sua  nascita  e studj.  E nominalo 
ingegnere  mililarr..  Sue  molte  opere  le- 
gali e filosofiche.  Storia  letteraria  la- 
seiata  iniperjelta. 

Dal  celebre  Francesco  Argclati  nacque 
in  Bologna  nel  1712,  Francesco,  che 
sotto  la  direzione  paterna  fece  con  sor- 
prendente prolltto  gli  studj  letterari  , ii- 
iosofici  e legali,  onda  nel  I731>  ottenne  i 
gradi  accademici  in  legge  nell’  università 
di  Padova. 

Applicatosi  in  appresso  elle  matemati- 
che c specialmente  agli  studj  del  genio 
militare,  fu  nel  1740  nominato  ingegnere 
di  S.  M.  C.  A queste  sublimi  scienze  ag- 
giunse le  lettere  latine  ed  italiane  , delle 
quali  gli  aveva  inspirato  il  gusto  suo  pa- 
dre. Visse  alternativamente  ora  in  Mila- 
no, ora  in  Bologna,  dove  morì  nel  I7?4 
prima  del  genitore,  che,  inconsolabile  di 
tanta  perdita,  non  tardò  a raggiugnerlo 
nella  tomba. 

Riferirò  adesso  le  principali  opere  pub- 
blicate da  Francesco.  Nel  1787  pubbli- 
cava in  Venezia  la  Pratica  del  Foro  ve- 
neto ed  una  traduzione  in  idioma  italiano 
dell’  opera  di  Huet  : Della  situazione  del 
Terrestre  Paradiso.  Nella  stessa  città  ve- 
deva la  luce  l’anno  1740  il  Saggio  di  una 


ntcìM.v 

nuova  filosofia  -,  cui  teneva  dietro  laStori,i 
della  nascita  delle  scienze  o belle  lettere, 
stampata  in  Firenze  nel  1743.  Grande  fu 
r aspettazione  risvegliata  da  questo  libro, 
che  pronunziò,  per  così  dire,  la  celebre 
opera  dello  spagnuolo  Andres  -,  ma  dei 
dodici  volumi  promessi  dall’  autore  non 
vide  la  luce  che  il  primo  , senza  che  si 
conoscano  le  ragioni  che  impedirono  al- 
r autore  di  continuare  così  vasto  lavoro. 

L’anno  <749  usciva,  senza  nome  di 
luogo,  il  discorso  latino:  De  praectaris 
juris-consultis  bononiensibus  oratioj  die- 
tro al  quale  trovasi  una  lettera  latina  di 
Filippo  suo  padre. 

Due  anni  dopo  divulgò  in  due  volumi, 
stampati  in  Bologna,  il  suo  Decamcroiic 
contenente  cento  novelle  non  prive  di 
merito  in  ogni  parte , ma  dimenticate 
forse  avanti  la  morte  dell'autnre.  L’ulti- 
ma sua  opera,  sotto  il  titolo  di  Novissi- 
mo sistema  di  filosojia  alla  cappuccina , 
a vantaggio  di  chi  non  può  inlcrtencrsi  in 
lunghe  applicazioni  a questo  stutlio,  fu 
stampata  in  Modena  nel  i?53.  Due  altre 
opere  erano  apparecchiate  per  le  stampe, 
la  Vita  di  Giovan  Gastone  gran  duca  di 
Toscana  , e quella  di  una  pia  religiosa 
del  terz’  ordine  di  s.  Francesco  , che  sen- 
za grave  danno  della  italiana  letteratura 
rimasero  inedite. 

G/O.  ASIOSIO  BJTTJlU. 

§ unico.  Aìre  dis'erse  professioni.  Sua  Sto- 
ria dei  Funghi.  Pratica  agraria  stam- 
pata in  Roma.  Altre  opere  e sua 

morte. 

Nacque  Gio.  Antonio  Batt.nra  a Rimini 
circa  il  1712;  studiò  da  principio  lette- 
re e botanica,  indi  la  medicina,  ed  al- 
r ultimo  si  fece  prete  e fu  paroco  a Ri- 
roini , esercitando  contemporaneamente 
tutte  queste  professioni.  Osservò  diligen- 
temente i funghi  che  inscono  ne’ contor- 
ni di  Rimini , e ne  pubblicò  la  storia  ; 
Pungorum  agri  arimincnsis  historin.  Fa- 
veni.  1753  e 1759.  Distribuì  le  clas- 
si io  una  singolare  maniera,  e ne  fece 
conoscere  alcune  nuove  specie , in 
stampe  in  rame  di  mediocre  esecuzione, 
ma  tutte  dallo  stesso  autore  esattamente 
disegnate.  Volle  mostrare  che  sono  vere 
piante,  che  devono  la  loro  origine  ai  semi 
e non  alla  putrefazione , come  in  allora 
uuivcrsaimcotc  credevasi.  Tra  i funghi 
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scoperti  da  lui,  trovansene  alcuni  che  si 
distinguono  dagli  altri  per  mezzo  di  par- 
ziali caratteri  : la  qual  cosa  consigliò  il 
sig.  PersooD  a formarne  un  nuovo  gene- 
re sotto  il  nome  di  Baltara. 

L’anno  1778  pubblicava  a Roma  in 
due  volumi  in  1 a."  la  Pratica  agraria , 
distribuita  in  varj  dialogò. 

Pubblicava  pure  altre  due  opere  in 
Rimini , e negli  atti  dell’  accademia  di 
Siena  t.  IV.  L’ opera  stampata  in  Rimini 
é intitolata  ; fistola  selectas  de  re  natu- 
rali observationet  eomplectens,  1774  > 
rum  tabuli»  aeneis.  L’ altra  porta  il  titolo 
di  Litterae  ad  C-  Toninium, 

Quest’  uomo  benemerito  della  medici- 
na, della  botanica  e della  chiesa,  mancò 
ai  vivi  I’  anno  1789. 

jiiTOitto  tsMorsst, 

§ I.  Sua  nascita  e qutdilà  dt?  genitori. 
Ficne  destinato  alla  carriera  ecclesia- 
stica. Circostanze  che  vi  si  oppongono. 
Scomunicato  dal  vescovo  di  Consa,  si 
fa  prete.  È fatto  maestro  d?  eloquenza. 
Si  volge  alP  avvocatura.  Insegna  me- 
tafisica nelP  università  di  Napoli.  Ac- 
cusato come  eretico  , trova  protezione 
presso  al  papa. 

A Castiglione,  ragguardevole  terra,  po- 
sta in  vicinanza  di  Salerno,  nacque  nel  1 7 1 a 
Antonio  Genovesi  da  Salvatore  e da  Adria- 
na Allenita.  Destinato  dal  padre  alla  car- 
riera ecclesiastica , poich’  ebbe  apprese 
umane  lettere  e filosofìa,  si  diede  alio  stu- 
dio della  teologia,  che  venne  disturbato 
da  un'amorosa  passione  che  in  lui  fiera- 
mente si  accese  per  una  costumata  e leg- 
giadra giovane  chiamata  Angiola  Dragoni. 
Il  padre,  vedendo  riuscir  vane  le  preghiere 
e le  persuasioni,  ebbe  ricorso  a violenti 
modi , e lo  rilegò  in  un  villaggio,  dove  fu 
costretto  a vestir  I’  abito  chericale  ed  a 
continuare  gli  stud)  teologici. 

Scomunicato  dal  vescovo  di  Consa  per 
aver  recitato  in  una  commedia , tornò  a 
Castiglione;  e perchè  la  Dragoni  erasi  ma- 
ritata, piò  non  si  oppose  alle  voglie  pa- 
terne, e nel  1736  fecesi  prete.  Nominato 
precettore  di  eloquenza  nel  seminario  della 
sua  patria,  ollargossi  dagli  studj  teologici  ; 
e la  storia  della  filosofia,  le  latine  e vol- 
gari lettere  ed  ogni  altra  maniera  di  scien- 
tifiche discipline  occuparono  il  suo  grande 
ingegno,  d’ogni  cosa  capace.  Recatosi  a 


Napoli  si  volse  da  principio  all’avvocatura; 
ma  non  potendo  accomodarsi  alle  nojose 
minute  pratiche  del  foro,  abbandonò  una 
professione  che  gli  prometteva  ricchez- 
ze ed  onori  , e si  rivolse  a piò  piacevoli 
studj.  Si  propose  di  ripigliare  grinterrotti 
studj  delle  lingue  dotte,onde  perfettamen- 
te conoscerle;  studiando  in  pari  tempo  il 
diritto  naturale  e pubblico , la  storia  na- 
turale e la  fisica  sperimentale.  Non  tardò 
ad  accorgersi  che  il  regno  di  Napoli,  seb- 
bene di  sottilissimi  ingegni  fecondo,  non 
procedeva  di  paro  al  sapere  ed  alla  filo- 
sofia d’ Europa , e concepì  il  generoso  di- 
segno di  contribuire  con  tutte  le  sue  forze 
ai  filosofici  progressi  de’ suoi  concittadini. 

Ebbe  la  fortuna  di  essere  conosciuto  da 
monsignor  Celestino  Galliani,  il  quale,  ma- 
ravigliato di  trovate  in  Genovesi  un  straor- 
dinario ingegno  c così  vivo  desiderio  di 
contribuire  al  miglioramento  degli  studj, 
gli  offeriva  di  aprire  nell’università  di  Na- 
poli, in  novembre  del  i74>>  una  nuova 
scuola  di  metafisica  che  non  tardò  ad  ave- 
renumerosi  uditori.l’orvegli  ad  ogni  modo 
che  ad  affrettare  il  dilatamento  de’  nuovi 
lumi  metafisici  assai  piò  che  la  scuola  con- 
tribuirebbero i libri  dettati  con  chiarezza 
e buon  ordine  e totalmente  spogliati  della 
scolastica  veste;  e pubblicò  elementari  li- 
bri di  logica  e di  metafisica,  ne’  quali  ri- 
fondendo i grandi  pensieri  del  Vico  che 
rimanevano  aridi  e confusi  nella  Scienza 
nuova,  seppe  renderli  intelligìbili  ad  ogni 
classe  di  colte  persone.  Sostituì  alla  cre- 
dulità il  dubbio  filosofico,  alle  scolastiche 
speculazioni  le  sperienze  ed  osservazioni 
intorno  alla  natura,  all’autorità  il  razio- 
cinio. 

Coloro  che  videro  in  questo  primo  passo 
del  Genovesi  dichiarata  guerra  all’  antica 
scuola  lo  accusarono  come  eretico.  La 
cosa  fu  portata  al  tribunale  di  Benedet- 
to XIV , il  quale  ne  commise  l’ esame  a 
dotto  teologo,  che  ri  notò  bensì  alcune 
cose  troppo  liberamente  dette,  ma  nulla 
piò.  Intanto  il  Genovesi , pubblicando 
nel  1756  la  prima  parte  della  sua  meta- 
fìsica in  Napoli,  la  dedicava  al  pontefice, 
cui  aveva  manifestato  di  essere  pronto  a 
far  emenda  di  quanto  vi  si  trovasse  degno 
di  censura.  Quest’  atto  di  docilità  e la  di- 
chiarata protezione  di  monsignor  Galliani 
vescovo  di  Taranto,  grande  elemosiniere 
del  re  e grande  maestro  dell’ università  , 
lo  preservarono  da  ulteriori  molestie. 
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511.  Suitirnc  grandi  conlradizioni  per 
ottenere  ìa  ealtedra  di  filosofia  morale 
h nominato  alla  nuova  cattedra  d^eco- 
norma  politica.  Sua  logica  pei  giova- 
netti. Istituzioni  di  metafisica.  Medita- 
zioni filosofiche  sulla  religione  e la  mo- 
rale. 

Se  da  un  canto  la  pubblicazione  delle 
nioiolìche  opere  sollevarono  i semidotti 
e gli  appassionati  amatori  dello  scolasti- 
cismo, diffusero  dall’altra  talmente  la  fama 
del  suo  sapere  in  Italia  e fuori  da  non 
temere  le  critiche  de’  nemici  de'  nuovi 
sludj  bloàolìci.  Ad  ogni  modo  ebbe  a so- 
stenere gravi  contradizioni  avanti  di  otte- 
nere la  cattedra  di  morale  nell’ università 
di  Napoli,  nè  gli  fu  possibile  di  ottenere 
quella  di  teologia.  I suoi  pih  dichiarati 
nemici  erano  il  cardinale  Spinelli  arcive- 
scovo di  Napoli  e certo  ab.  Magli;  con- 
tro al  quale  ultimo  pubblicò  alcune  lettere 
ad  un  dnùco  provinciale,  in  sul  far  di 
quelle  di  i’ascal,che  lo  esposero  agli  scher- 
ni ed  alle  risa  di  tutta  la  città. 

In  mezzo  a queste  dispute  non  gli  venne 
meno  la  stima  di  benedetto  XIV  e di  molti 
cardinali  e di  tutti  i dotti  d’Italia, 

Erasi  stabilito  in  Napoli  il  fiorentino 
Dartolomeo  Interi,  il  quale,  rìsguardando 
questa  città  come  su.i  seconda  patria,  volle 
mostrarsi  grato  all’ospitalilà  accordatagli, 
istituendo  a sue  spese  una  cattedra  di  eco- 
nomia politica  a condizione  che  le  lezioni 
si  dettassero  in  italiano,  che  il  Genovesi 
ne  fosse  il  primo  professore , e che  alla 
sua  morte  non  gli  poteste  succedere  al- 
cun frate. 

Tornerebbe  forse  qui  in  acconcio  il  par- 
lare delle  sue  Lezioni  di  commercio;  se 
non  che  ragion  vuole  che  si  tratti  delle 
opere  di  logica  e di  metafisica,  che  furono 
l’oggetto  de’  suoi  primi  studj  ed  insegna- 
menti.  Dopo  di  avere  insegnata  trent’anni 
la  logica,  ne  pubblicò  un  breve  trattato 
sotto  il  titolo  di  Logica  p^  giovanetti.  Non 
può  negarsi  che  il  Genovesi,  scrivendo 
quest’opera,  non  siasi  molto  approfittato 
di  Locke,  ma  ne  cambiò  l’ ordine.  La  lo- 
gica del  nostro  autore  è divisa  in  cinque 
libri,  il  primo  de’  quali  contiene  la  logica 
emendatrice;  il  secondo  l’inventrice;  il 
terso  la  giudicatrice;  il  quarto  l’arte  ra- 
gionatrice; il  quinto  la  logica  ordinatrice. 
E questo  un  libro  utiliuirao,  in  cui  trovasi 
il  germe  di  tutte  le  opere  del  Genovesi. 
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È dettato  con  chiarezza  e penetrazio- 
ne , contiene  principj  utili  all’umanità , 
ardire  contro  il  barbaro  modo  d’insegnare 
praticato  in  Napoli  ed  altrove , ed  è a«. 
comodato  alla  capacità  de’  giovanetti  che 
terminati  gli  studj  delle  umane  lettere  si 
apparecchiano  agli  studj  della  filosofia. 
Sebbene  fossero  ancor  radicati  i pregiu- 
dizj  dell’antico  metodo  nelle  scuole  d’Ita- 
lia , la  logica  del  Genovesi  riusciva  cara 
al  pubblico  : onde  vivente  l’ autoi-e  ne  fu- 
rono fatte  cinque  edizioni  e forse  più; 
moltissime  poi  in  ogni  parte  d’Italia  dopo 
la  sua  morte. 

Alla  logica  tennero  dietro  le  Istituzioni 
di  metafisica  pei  principianti,  e Delle 
scienze  metafisiche.  Sono  queste  opere  di- 
vise in  due  parti,  la  prima  delle  quali  com- 
prende i principj  della  ontosofia,  la  se- 
conda i principj  della  psicosofia  , e sono 
dettate  colla  chiarezza  e precisione  neces- 
saria ai  libri  destinati  all’istruzione  della 
gioventù. 

Grandissima  fama  levavano  in  Italia  e 
fuori  le  Meditazioni  filosofiche  sulla  reli- 
gione e sulla  morale,  che  allo  stesso Baretti 
parvero,  per  conto  di  sottigliezza  d’indo- 
gamenti  e pel  coraggio  di  penetrai-e  nc’ 
più  profondi  abissi  della  natura,  non  in- 
feriori al  libro  di  Clarke  Sull'essere  e su- 
gli attributi  di  Dio,  nè  alla  Teologia  fisica 
di  Derbam,  nè  all’Eroe  cristiano  di  Steel, 
nè  alla  Legazione  di  Mosi  di  Warburtoii. 
Quindi  concbiusc,  •>  che  fra  le  tante  mi- 
« gliaja  e migliaja  di  libri  scritti  nella  no- 
ia stra  lingua,  niuno  ne  conosce,  assolu- 
« taraente  neppur  uno,  dopo  quelli  del 
u Galileo,  che  sia  tanto  pregno  di  pensa- 
« mento  e di  vera  scienza  quanto  lo  è 
•>  questo  del  nostro  ampio,  sublime  ed  ag- 
ii giustalissimo  pensatore  Antonio  Geno- 
« vesi.  a E questo  libro  diviso  in  quattro 
meditazioni;  nella  prima  delle  quali  trat- 
tasi dell’  esistenza  nostra  e del  piacere  di 
esistere,  dei  beni  e dei  mali  che  addolci- 
scono ed  amareggiano  la  nostra  vita , e 
della  probabilità  data  dalla  sola  nostra  ra- 
gione d’ un’ esistenza  eterna,  renduta  cer- 
tezza dalla  rivelazione , la  quale  cambia 
uesta  probabilità  in  certezza:  argomento 
ella  seconda  è la  natura  dell’  uomo , os- 
siano  le  proprietà  del  corpo  e dell’ anima; 
s’aggira  la  terza  intorno  alla  creazione  del- 
l'universo, all’ ordine  e bellezza  sua:  l'ul- 
tima contempla  il  primo  essere  da  cui  ogni 
cosa  deriva,  e tratta  delle  sue  proprietà  e 
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dello  n Olirò  lilicrtà,  non  clic  di  quella  di- 
vina virtù  clic  contecva  l'universo  nello 
stato  in  cui  le  piacque  di  crearlo. 

Senza  detrarre  agli  accennati  meriti  os- 
servarono alcuni , c non  lenza  ragione  , 
che  nelle  Meiiitazioni  trovasi  un  certo  sfor- 
zo di  spirito  che  porta  naturalmente  il  let- 
tore n diflldare  di  ciò  che  vi  si  dice,  log- 
giugnendo  che , se  fosse  stata  scritta  con 
naiiirniciza  di  stile , larebbesi  letta  senza 
fatica  ed  anzi  con  piacete. 

La  stessa  censura  non  risparmia  l’il- 
lustre suo  biografo  c discepolo  Galanti 
alle  Lettere  acccuìrmiche  su  la  quistione 
se  Steno  più  felici  gVifptoranli  che  gli  scirn- 
tiati:  libro  che  sembra  scritto  per  confu- 
tare l’insigne  opera  di GianGiacomo  Rous- 
seau onorata  di  accademica  corona. 

§ III.  Ragioni  per  cui  si  omettono  le  scrii' 
ture  latine  ed  alcune  italiane.  Suoi  lile- 
mcnti  di  fìsica  sperimentale.  La  Dicco- 
sina,  tossia  filosofìa  dell’onesto  a del 
giusto.  Lezioni  di  commercio. 

Parrà  forse  a taluno  che  facciasi  torto 
alla  memoria  di  così  grand’ uomo,  omet- 
tendo di  parlare  delle  sue  latine  opere  e 
segnatamente  delle  teologiche;  ma  oltre- 
ché questo  storia  ri.sguarda  la  sola  lette- 
ratura italiana  , ci  consiglia  ad  un  rispet- 
toso silenzio  il  perieolo  di  offendere  le 
opinioni  de’ viventi  teologi,  ehe,  divisi  in 
partiti  per  conto  delle  ancora  recenti  con  ■ 
troversie,  ci  potrebbero  supporre  sospetti 
di  aderire  piuttosto  all’  una  che  all’  altra 
parte.  Altronde  così  grande  è la  massa  op- 
parcceliiataci  innanzi  che,  per  non  dilun- 
garci oltre  il  dovere,  ci  è forzo  l’attenerci 
olle  sole  scritture  italiane,  pretermettendo 
eziandio  quelle  di  poca  importanza,  qual  i 
sono  la  Prefazione  ed  il  ragionamsnto  sul 
commercio  in  tiuiirrsfl/c  premessa  alla  tra- 
duzione fatta  da  suo  fratello,  Pietro  Ge- 
novesi, della  Storia  del  commercio  della 
Gran  Bretagna  di  John  Cary:  le  note  al 
Corso  d'agricoltura  di  Cosimo  Trinci; 
le  note  alla  traduzione  dello  Spirito  delle 
/rggi  di  Montesquieu  cd  altre  che  pur  ba- 
sterebbero a dar  nome  a troppo  meno  il- 
lustre scrittore  del  Genovesi. 

Gli  Elementi  di  fisica  sperimentale  ad 
uso  de' (pavoni  principianti,  che  il  Geno- 
vesi scrìsse  in  latino,  sono  divìsi  in  sette 
libri  e furono  volgarizzati  da  Marco  Fas- 
sadoni.  Nel  primo  libro  e ne’  due  susse- 
guenti si  ragiona  di  cose  spettanti  alla 


fìsica  generale  ed  alla  fisica  particolare, 
cioè  alle  proprietà  generali  de’  corpi,  alla 
gravità,  al  motu,alla  fluidità,  alla  calainìla, 
all’elettricità,  al  fuoco,  alla  luce  esimili. 
Comprende  il  quarto  libro  una  succinta 
analisi  del  sistema  del  mondo,  il  quinto 
un  trattatello  di  geologìa  e geografìa  fìsica; 
parlasi  nel  sesto  degli  animali  e delle  pian- 
te e nel  settimo  dell' aria  e delle  meteore. 
Per  giudicare  quest’ opera  conviene  collo- 
carsi nell’età  in  cui  fu  scritta  , nella  quale 
pochi  erano,  in  Italia  principalmente,  gli 
amatori  delle  fìsiche  discipline,  e non  di- 
menticare ch’era  piuttosto  destinata  ad  in- 
vogliare che  od  introdurre  in  tale  studio 
la  gioventù. 

La  Diceosina  o la  filosofia  dell'  onesto 
e del  giusto  fu  scritto  negli  ultimi  anni 
della  vita  dell’autore,  vivente  il  quale  si 
pubblicò  la  prima  parte  nel  1766,  l’altra 
dopo  la  morte  di  lui,  nel  1777,  con  cor- 
rezioni cd  aggiunte  alla  prima  trovate  tra 
le  carte  dell’autore.  Eglitratta  in  quest’ope- 
ra i principi  di  morale  in  guisa  così  sem- 
plice e dimostrativo  che  pienamente  prova 
quanto  aveva  asserito  nel  proemio,  « es- 
sere ogni  tesi  di  morale  suscettiva  di  di- 
mostrazione.  » Dà  un’  idea  chiara  e di- 
stinta dell’  onesto  c del  giusto  , c viene 
gradatamente  formando  un  ragionato  si- 
stema di  morale  con  un  così  felice  concate- 
namento di  dimostrazioni  che  non  solo  rie- 
sce convìncente  ma  intelligibile  ad  ogni 
qualità  di  persone  ed  utile  n tutti.  Non  è 
perciò  maraviglia  che  quest’  opera  sia 
stata  dal  pubblico  ricevuta  con  universale 
oppaluso  e formi  tuttavia  la  delizia  di 
coloro  che,  non  avendo  agio  per  scorrere 
più  ampi  lihrì,  trovano  nella  Diceosina  la 
filosofia,  dirò  così,  della  mente  c del  cuore. 

Chiamato  a professare  d'economia  poli- 
tica dallo  stesso  istitutore  di  una  nuova 
cattedra  di  tale  scienza  in  ìfapoli,  diede 
cominciamento  alle  sue  Lezioni  di  com- 
mercio il  5 novembre  del  1754-  Grande 
era  l’ aspettazione  del  pubblico,  trattan- 
dosi di  una  scienza  in  Italia  quasi  nuova 
e di  un  professore  di  così  chiaro  nome  : 
pure  l’esito  sorpassò  l’aspettazione;  pe- 
rocché la  novità  e l’importanza  della  ma- 
teria, l’eloquenza  e l’alacrità  del  maestro 
attraevano  in  folla  gli  uditori  e commove- 
vano le  mentì  per  modo  che  dì  altiv)  non 
parlavasi  in  Napoli  che  di  agricoltura,  di 
economia  c di  commercio.  Ma  il  desiderio 
di  apprendere  questa  nuova  scienza  non 
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era  rìttrelto  a coloro  toltantoche  potevano 
udire  le  sue  lezioni  in  Napoli,  ed  in  breve 
le  dottrine  del  Genovesi  si  resero  di  pub- 
blico diritto  colla  pubblicazione  delle  sue 
lezioni.  Ed  è questa,  a non  dubitarne,  la 
più  importante  sua  opera.  Nelle  altre  ha 
dovuto  combattere  le  false  dottrine , io 
questa  insegna  utili  verità. 

La  pubblica  economia  era  universalmen- 
te creduta  arte  di  negoziante,  e Genovesi 
fu  il  primo  in  Italia  a mostrare  essere  un 
ampia  ed  alta  scienza  e per  avventura  la 
più  utile  ad  ogni  società  ridotta  a perfetto 
iiiciviliraeiito.  Però  fu  gran  lode  dell’au- 
ture  Tillustrare  tali  materie  ignorate  per 
la  condizione  de’  tempi;  onde  fra  tante 
utilità  procacciate  da’  suoi  ammaestra- 
menti all’Italia,  la  pm  insigne  fu  la  scuola 
eh’ ei  tenne  di  ragione  economica;  e le 
lezioni  d’economia  civile  furono  la  più 
bella  testimonianza  del  suo  sapere.  Da  que- 
sti appresero  gl’italiani  che  la  grandezza 
di  una  nazione  sta  nel  numero  degli  abi- 
tanti, la  ricchezza  nel  suolo  e nel  lavoro; 
quindi  il  popolo  più  dovizioso  essere  quello 
che  meglio  coltiva  il  miglior  terreno;  es- 
sere il  lusso  sprone  delle  arti  e vita  di  un 
vasto  stato;  l’oro  e l' argento  versato  dal- 
r America  in  Europa  produrre  gran  parte 
delle  nostre  miserie;  il  prezzo  delle  cose 
jiostc  in  commercio  essere  determinato  non 
da  legge  civile  positiva,  ma  sibbene  da 
geometrica  proporzione  di  esse  cose  coi 
nostri  bisogni;  la  più  frequente  occasione 
di  carestie  essere  le  esuberanti  raccolte 
quaudo  sono  dalle  leggi  vietate  le  neces- 
sarie estrazioni,  e tant’ altre  luminose  cd 
utili  verità,  alcune  delle  quali  sembrano 
a bella  prima  speciose  e non  possibili  cose, 
ma  che  la  ragione,  avvalorata  dall’  espe- 
rienza, dimostra  irrefragabili. £ cosi  ferme 
sono  le  teorie  dell’illustre  autore  che,  dopo 
i rapidissimi  maravigliosi  progressi  delle 
scienze  economiche  dall’età  del  Genovesi 
lino  alla  presente,  le  udiamo  tuttavia  ci- 
tate con  venerazione  dalle  cattedre  di  que- 
sta scienza,  c tutti  i dotti  attestano,  per 
modo  d' esempio  , che  intorno  al  lusso 
nulla  fu  mai  detto  di  più  vero  o di  più 
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assennato  di  quanto  si  legge  nelle  Lezioni 
di  commercio. 

S IV.  È consultato  dal  ministro  Tanisc- 
ci  sull'  educazione  della  gioventù  dopo 
V repulsione  dei  gesuiti.  Grande  con- 
corso alle  sue  lezioni.  Sua  malattia  e 
morte.  Suo  carattere  fisico  e morale. 
Suoi  biografi. 

Allorché  nel  1767  furono  dal  regno  di 
Napoli  espulsi  i gesuiti  il  ministro  Taiiuc- 
ci  si  addirizzò  all’  oracolo  del  Genovesi 
onde  sapere  come  supplira  all’  educazio- 
ne affidata  a que’  regolari  ; ed  egli  sag- 
giamente consigliava  di  sostituire  alla 
cattedra  di  scolastica  quelle  di  matema- 
tica, di  fisica,  di  storia,  ed  una  ne  pro- 
poneva per  l’interpretazione  degli  Vj'ficj 
di  Cicerone,  come  può  vedersi  ue\i’  lilo- 
gio  storico  del  Galanti. 

Fino  dal  1763  crasi  l’autore  accorto 
di  una  malattia  del  cuore  , manifestatasi 
in  lui  per  insolite  palpitazioni;  ma  non 
perciò  cessava  d’insegnare  e di  scrivere. 
Letterati  e personaggi  illustri  ascoltarono 
le  sue  lezìuni;  udite  le  quali,  era  difficile 
dissentire  da  lui  e non  seguirne  le  mu- 
sime.  Aaccontasi , e trasci'ivo  con  piacere 
questo  fatto  che  tanto  onora  il  Genovesi, 
raccontasi  che  suo  padre  recatosi  una 
volta  ad  udirlo , egli  subito  si  rizzò  c , 
proseguita  in  piedi  la  lezione,  più  non 
si  pose  a sedere  finché  quegli  rimase 
presente.  All’  ultimo  questo  sommo  ri- 
stauratore  della  filosofia,  dividendo  le  ore 
estreme  Ira  i dolci  colloquj  cogli  umici 
e la  lettura  del  Fedone  di  Fiatone , do- 
vette soggiacere  ad  una  idropisia  in  set- 
tembre del  1769,  avanti  di  giugocrc  ai 
cincpiantesiuio  anno. 

Ebbe  il  Genovesi  vantaggiosa  statura , 
bella  presenza  e fino  ai  cinquant’  anni 
all’  incirca  robustezza  , e gentili  ad  un 
tempo  e dignitose  maniere.  Fu  uomo  re- 
ligioso , ma  non  superstizioso  né  intolle- 
rante; difensore  del  giusto  c dell’onesto, 
grato  ai  benelizj,  benefico,  sincero  anche 
con  proprio  svantaggio,  umano,  genero- 
so (i). 


I 


(1)  Clii  clisiJcrasfo  avere  più  circcstanziale 
i>oli7.ie  ioturuu  «)!a  vita  eJ  alle  onere  di  que* 
»t’  ìllititre  itiiiiano  pud  I’  Éloq;io  stori- 

co libei'smiciite  dettato  dal  suo  allicvu  G-  ‘^I. 
Gulauti  I r articolo  cLc  lo  ri^gustda  nella  Biu* 


l*rAna  univrrAAle , scritto  da  SjIQ  , U sun  vita 
Irflitiainenlc  scritta  da  mousigu.  Fabroui  , e 
qiiBiito  nr  seriose  l'ilhitstrc  Carniliu  Uguui  od 
t.  1.  p.  t2j  della  Letteratura  iuliaaa. 
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FiuMcesco  jLajaoTTi  (i). 

^ I.  Sua  nascila.  Suoi  studj  in  Roma  eit 
in  Bologna.  Recati  a Firenze  per  ren~ 
dersi  padrone  della  lingua  italiana. 

Da  doviziosi  ed  onorati  cittadini  na« 
eque  Francesco  Algarotti  in  Venezia  in 
dccerabre  del  1 7 1 3.  Non  era  ancora  uscito 
dall*  adolescenza  quando  fu  mandato  a 
Homo  per  studiare  belle  lettere;  ma  tornò 
presto  in  patria  per  passar  poscia  a Bo- 
logna , dove  continuò  gl’  intrapresi  studj 
sotto  la  direzione  di  due  illustri  professori 
Eustachio  Manfredi  e Francesco  Zaratto, 
che,  vinti  dalle  sue  gentili  maniere  e dal 
vivace  ingegno , contribuirono  colle  loro 
attente  aire  a*  suoi  rapidissimi  progressi 
nelle  scienze  matematiebe  e nella  astro- 
nomia ; senza  che  gli  permettessero  di 
trascurare  gli  studj  fìsici  ed  anatomici 
sott’  altri  valenti  precettori. 

In  Roma  ed  in  Venezia  evasi  esclusi- 
vamente dato  allo  studio  delle  lingue  la- 
tina e greca , olle  quali  aggiugneva  in 
appresso  la  lingua  italiana,  che  sembra- 
vagli  meritare  una  più  attenta  cura  che 
non  le  lingue  morte  ; onde,  volendosene 
rendere  veramente  padrone , recossi  per 
alcun  tempo  a Firenze.  Ma  Bologna,  per 
r intima  famigliarità  contratta  con  tanti 
uomini  dottissimi , cui  riconoscevasi  de- 
bitore della  sua  letteraria  educazione , 
non  tardò  a richiamarlo  nel  suo  seno. 

§ II.  Pubblica  il  Kewtonianismo  per  le 
dame.  Sue  memorie  nella  raccolta  dello 
Istituto  di  Bologna.  Sue  poesie.  Le  let- 
tere di  Firgilio  contro  Dante  lo  disgu- 
stano col  Bettinelli. 

Era  oramai  vicino  a compiere  il  ven- 
tcsim'anno,  che,  continuando  a dimora- 
re in  Bologna,  compiacquesi  di  villeggiare 
presso  il  monte  Valeriane,  e colà  scrisse 
il  suo  gentile  od  un  tempo  e dotto  libro 
intitolato  JlNewtonianismo  per  le  dame, 
col  quale,  volendo  dare  testimonianza  del 
suo  sapere  nelle  scienze  fisiche  e mate- 
maticlic , si  fece  a rendere  intelligibili  al 
bel  sesso  ed  al  mondo  galante  le  scoperte 
e le  astruse  teorie  del  sistema  di  Newton, 
in  quel  modo  che  il  celebre  Fontenelle 
avea  trattata  la  filosofìa  di  Cartesio.  Gran- 
de fu  la  fama  che  levò  questo  libro  pub- 

(1)  Quest*  ■rticulo  aoa  « che  un  cslialto 
delle  ueuiurÌQ  iuturuo  alU  vita  cd  alle  opere 
dì  Praaccico  Algurulti  , che  truvaiisi  nel  primo 
vulunc  della  splendida  edìsiune  delle  sua  opera 


blicato  nell’  anno  1733;  al  quale  ten- 
nero dietro  alcune  dotte  memorie  in- 
serite nella  Raccolta  dell’  Istituto  di  Bo- 
logna , che  resero  noto  il  nome  del  gio- 
vane Algarotti  ai  più  illustri  scienziati 
francesi,  inglesi  e tedeschi. 

Onde  più  non  tornare  sul  libro  del 
Ifewtonianismof  osserverò  che  l’ Alga- 
rotti chiamossi  sfortunato  di  aver  avuto 
in  Francia  un  ineguale  ed  infedel  tra- 
duttore; e tanto  più  sfortunato  io  quanto 
che  questa  cattiva  traduzione  servi  di  te- 
sto ai  traduttori  inglese  e tedesco. 

Aveva  costume  di  rallegrare  la  seve- 
rità de’  gravi  studj  fìsici  e matematici 
colla  amenità  della  poesia.  Compose  più 
cose  nel  genere  lirico:  ma  perchè  mira- 
va a far  argomento  de’ suoi  poetici  studj 
interessanti  oggetti  di  fìsica , di  politica, 
di  commercio,  odottò  il  verso  sciolto , 
nel  quale  scrisse  diverse  lettere. 

Divulgironsi  le  poesie  dell’ Algarotti 
in  tempo  che  il  gesuita  Bettinelli  medi- 
tava di  pubblicare  una  raccolta  di  com- 
ponimenti sciolti  di  viventi  autori,  con  in- 
tenzione di  togliere  di  mano  alla  gioventù 
gli  onticlii  padri  dell’  italiana  poesia , so- 
stituendo loro  i moderni.  Alle  nuove  poe- 
sie premetteva  il  mantovano  editore  dieci 
lettere  che  Virgilio  aveva  scritte  dagli 
Elisj  contro  la  Divina  Commedia  d’  Ali- 
ghieri, cui  era  stato  amorosa  guida  nel 
pericoloso  viaggio  dcU’lnfemo  e del  Pur- 
gatorio , indi  dando  il  primo  luogo  ai 
versi  sciolti  d’ Innocenzo  Frugoni  ed  il 
secondo  a quelli  dell’Algarotti , l iscrva- 
va  roode.staincnte  a’  suoi  l’ultima  sede. 

Cosi  temeraria  impresa  mosse  a sde- 
gno tutti  gli  ammiratori  di  Dante  e di 
Petrarca  ( perocché  non  era  stato  dal 
Bettinelli  meno  di  Dante  risparmiato  il 
cantore  di  Laura  ).  Algarotti  protestò  al- 
tamente contro  le  lettere  virgiliane  , di 
cui  ignorava  da  principio  I’  autore,  col 
quale  ruppe  ogni  corrispondenza  tosto- 
chè  gli  fu  noto , sebbene  gli  fosse  amico. 
Educato  da  Manfredi  e da  Zaiiotti,  avea 
egli  concepita  tropp'alta  stima  per  l’au- 
tore della  Divina  commedia  per  non  sa- 
crificargli un  ambizioso  scrittole , che 
non  arrossi  di  sostituire  i suoi  versi  a 
quelli  di  Dante. 

conicnule  in  17  votumi  btam{u(i  liti 

l>L-r  cur«  de*  suoi  ni|>oti  conte  .Msreo  Coiui«ui 

e ridUllo  , degni  di  Uu(o  xio. 
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§ HI.  Sue  cognizioni  in  jaUo  di  héUe  <li  luugniiìcaDza  cho  accompagno  un  rie- 
arti.  Suoi  primi  viaggi.  È chiama-  co  diiettaote  delle  belle  arti  gli  procac. 
lo  alla  corte  di  Federico  II  di  Prue-  ciavano  onorificenze  e fama.  Dovunque  li 


ria.  Onori  comportili^  da  altri  so- 
vrani. 

Un  altro  lollievo  avevano  gli  ttudj  m- 
veri  di  Algarotti  nelle  belle  arti,  ch'egli 
aveva  teoricamente  e praticamente  atudia- 
te  ; perocché  lapeva  correttamente  dise- 
gnare ed  intagliare  a bulino.  Associatosi 
un  valente  pittore  e disegnatore,  ti  face- 
va a percorrere  l’ Italia,  i più  rari  agget- 
ti dovunque  disegnando  o facendo  dise- 
gnare dal  compagno,  e tenendo  memoria 
di  quanto  credeva  degno  di  sapersi. 

Il  viaggio  d'  Italia  l’ invogliò  di  cono- 
scere la  Francia , dove,  prevenuto  dalla 
fama  delle  tue  virtù,  trovò  il  più  lusin- 
ghiero accoglimento  presso  i dotti  di 
quella  gentil  nazione , molti  de’ quali  re- 
caronti  ad  onore  di  estere  nel  numero 
de’  suoi  amici.  Dalla  Frauda  passando  a 
Pietroburgo  era  a Rheimsberg  accolto  da 
Federico  il  Grande , in  allora  soltanto 
principe  reale.  Ma  non  appena  saPi  sul 
trono  della  Prussia,  che  quando  tornava 
da  Pietroburgo  lo  chiamò  alla  sua  corte, 
ond’  egli  recossi  da  Londra  a Berlino. 
G]là  visse  il  nostro  Algarotti  molti  anni 
sempre  onorato  della  più  intima  confi- 
denza di  Federico  , che  gli  dava  il  titolo 
di  conte  del  regno  di  Prussia,  trasmissibile 
ai  fratelli , sorelle  e loro  discendenti  ; lo 
nominò  ciambellano  e cavaliere  dell’  or- 


recò  ( e visitò  la  miglior  parte  dcll'Kuro- 
pa  ) seppe  acquistarsi  I'  affetto  dei  prin- 
cipi , dei  dotti , degli  artisti,  delle  persone 
del  mondo  galante. 

5 IV.  Prinà  sintomi  di  malattia.  Rivede 
f Italia.  Re-ita  alcun  tempo  in  Bolo- 
gna, indi  recad  a Pisa.  Sua  morte. 

A lungo  andare  la  sua  salute  non  tar- 
dò a sentire  i tristi  effetti  del  freddo  cli- 
ma della  Germania.  Rivide  la  patria  , ed 
in  appresso  si  stabiPi  in  Bologna,  dove  lo 
richiamavano  le  allettitrìci  rimembranze 
della  gioventù  ; ma,  sentendo  esacerbarsi 
sempre  più  1'  etisia  ond’  era  attaccalo , 
cercò  di  prolungai-e,  se  possibile  fosse,  la 
sua  esistenza  nel  dolce  clima  di  Pisa. 
Parvegli  di  trovare  colà  qualche  sollievo, 
ma  non  s' illuse  con  vane  speranze.  Vide 
con  filosofica  intrepidezza  avvicinarsi  la 
morte  , e col  suo  caro  artista  Maurino  , 
suo  indivisibile  compagno  ed  affato  an- 
cor esso  dalla  stessa  infermità)  celiava  fre- 
quentemente sulla  torte  loro.  Passava  una 
parte  del  giorno  a parlare  di  belle  arti  , 
a rileggere  le  proprie  opere  che  si  ristam- 
pavano in  Livorno  : e la  sera  teneva  presso 
di  tè  concerti  di  musica , cercando  in  tal 
guisa  di  scemare  la  noja  della  malattia  e 
liberarsi  dal  ribrezzo  della  morte,  che  Io 
tolte  alle  lettere  ed  alle  arti  in  età  di  Sz 
anni,  nel  i7f>4-  L’ultima  sera  del  viver 


dine  del  merito , e lo  colmò  di  doni.  E 
tanto  era  I’  affetto  che  Federico  concepi- 
to aveva  per  questo  tuo  amico  , che 
<|uando  , costretto  da  motivi  di  salute  , 
abbandonò  Berlino  , il  re  tenne  con  lui 
regolare  corrispondenza  finché  visse , e 
morto  gli  fece  innalzare  ricco  monumen- 
to nel  Campo  Santo  di  Pisa  coll’  iscri- 
zione ; Algarotlo  , Ovidii  aemulo,  Ifeu- 


suo  interpellò  il  medico  se  la  tua  agonia 
sarebbe  dolorosa  ; e lusingato  che  il  suo 
passaggio  sarebbe  placidissimo , si  ralle- 
grò. Già  sentivasi  venir  meno , quando 
vedendo  un  suo  familiare  che,  dopo  aver- 
gli terso  il  sudore  della  fronte,  si  divpo- 
neva  a porgli  in  capo  una  berctta  ornata 
di  un  bel  nastro:  Tu  vuoi  Jarmi,  gli  disse, 
un  troppo  bel  mortai  e subito  spirò. 


toni  disci  pula,  Fridericus  rrx. 

Ora,  tornando  alquanto  a dietro,  non 
debbo  omettere  che  l’ elettore  sassone  e 
re  di  Polonia  Augusto  III  lo  ritenne  al- 
cun tempo  alla  sua  corte,  e gli  comparti 
il  titolo  di  tuo  intimo  consigliere  di  guer- 
ra. Anche  i sovrani  d’Italia  gli  accorda- 
rono a gara  lusinghiere  testimonianze  di 
stima , e tra  questi  si  distinsei'o  il  papa 
Benedetto  XIV  , il  re  di  Sardegna  e l' in- 


§ V.  Catalogo  ragionato  delle  sue  opere. 
Saggio  nella  pittura.  Saggio  dell  opera 
in  musica.  Suo  libro  dell*  arte  della 
guerra.  Piaggi  in  Russia.  Congresso 
di  Citerea.  Pensieri.  Lettere,  l'rium- 
virato  di  Cesare,  Crasso  e Pompeo  ec 

Fin  qui  abbiamo  rapidamente  trascorse 
le  vicende  della  vita  di  questo  illustre 
letterato  : ora  passeremo  a farlo  coiiusce- 


faiite  duca  di  Patma.  Dovunque  le  sue  re  come  letterato,  comunque  la  vastità  e 
virtù , le  gentili  maniere  e quella  specie  varietà  delle  materie  trattate  da  lui  ci  co- 
Comiani  t.  ii.  44 
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«IrineBDo  a dare  a questa  succinta  noti- 
lia  piuttosto  l'andameDto  di  un’  indice 
che  di  ragionata  analisi. 

Abbiamo  di  già  parlato  del  suo  Neu- 
lonianitmo  per  te  dame , il  quale  nella 
compiuta  raccolta  delle  sue  opere  porta  il 
titolo  di  Espoiizione  del  sistenui  di  Neu- 
lon;  ed  i accompagnato  da  rarie  scrittu- 
re attinenti  allo  stesso  argomento. 

Eruditissimi  sono  i suoi  Saggi  tulio 
fiittura  e tulP arrltitellura  , I’  ultimo  dei 
quali  fu  fatto  in  occasione  della  istitutio- 
iie  dell'accademia  di  pittura  in  Londra, 
l’oclii  libri  di  belle  arti  olTrono  maggiori 
lumi  di  questo  saggio  tanto  nelle  teorie 
che  nelle  pratiche  dell' arte;  e ne  furono 
percih  fatte  e si  Tanno  sempre  facendone 
iiuoTc  edizioni. 

Servono  ad  illustrare  questi  saggi  le 
inulte  lettere  sciolte  a diTrrsi  intorno  alle 
stesse  arti,  tra  la  quali  distingursi  quella 
intorno  all'accademia  francese  di  pittura 
in  Roma. 

Un  altro  saggio  essai  curioso  è quello 
intorno  all'opera  in  musica,  come  sono 
pur  lielli  gh  altri  sulle  lingue,  sulla  rima^ 
sopia  Cartesio,  sopra  Orazio  ec. 

Lupo  i sette  libri  dell'arte  militare  del 
Segietario  Gorentuio , veriiu  dotto  non 
uscnttu  alla  milizia  aveva  osato  trattare  lo 
stesso  argunieutu.  Vi  si  avventurò  l’ Al- 
garotti , che  la  familiarità  di  Federico  il 
obbligava  frequentemente  a ragionare  di 
guerra  e di  politica;  e sarisse  in  maniera 
da  meritarsi  gli  applausi  degli  Italiani  e 
degli  stranieri  non  solo,  ma  il  favore  dei 
regnanti  ed  in  particolare  dell'elettor  sas- 
sone c re  di  Polonia  Augusto  111,  che  lo 
creò  suo  intimo  consigliere  di  guerra. 

Interessantissimi  sono  ì Piaggi  in  Rut- 
tili , preceduti  da  un  Saggio  sulla  storia 
metallica  di  quell’  impero  , e qua  e là 
sparsi  di  amena  erudizione , di  piacevo- 
lezze e di  piccoli  accidenti,  die  ne  ralle- 
grano la  lettura. 

Tutto  brio  e gentilezza  è il  Congresto 
di  Cittrra,  ridondante  di  gentile  critica, 
nel  quale  fa  parlare  le  tre  interlucuti-ici 
italiana , france.se  ed  inglese  conforme- 
mente ai  diversi  caratteri  delle  rispettive 
nazioni  e secondo  i diversi  modi  di  proce- 
dere nella  faccende  d’ amoie.  L'ii  intero 
volume  della  più  compiuta  edizione  delle 
sue  opere , contiene  i pensieri  intorno  a 
diversi  soggetti  di  Klosolia  e filologia  ; 
due  tomi  le  belle  c lorse  troppo  belle  ed 


DEUIUA 

eleganti  sue  lettere  intorno  alle  cose  delle 
scienze  ed  a varj  argomenti  di  erudizione. 

Sebbene  rimasto  imperfetto , il  Saggio 
critico  sul  triumvirato  di  Crasso,  Pompeo 
e Cesare,  è un  capo  lavoro  nel  suo  gene- 
re, s'i  per  conto  dell'  esattezza  storica  che 
per  scienza  politica  e profonda  cognizione 
del  cuore  umano. 

Le  sue  poesie  non  sono  molte,  ma  gen- 
tilmente scritte,  e dirette  generalmente  a 
trattare  oggetti  utili,  nel  qual  genere  fu- 
runo  apprezrziti  in  Italia  e fuori  gli  Sciolti 
tul  commercio. 

Multi  volumi  offrono  le  sue  lettere  e 
quelle  de' suoi  corrispondenti,  le  quali 
possono  considerarsi  come  una  doviziosa 
raccolta  di  notizie  letterarie,  scientifiche, 
politiche  , critiche  e talvolta  facete  , ma 
sempre  eleganti.  Per  darne  una  qualsiasi 
idea  basterà  nominare  i suoi  principali 
corrispondenti,  cioè  : Manfredi , Zanotti , 
Metastasio,  Frugoni,  Frisi,  Maz/.ucclielli , 
Paradisi  in  Italia;  io  Prussia  Federico  II, 
diversi  principi  della  sua  famiglia  e For- 
mey;  nell’Inghilterra  lord  Chesterfield  , 
llervey,  llollis,  nnledy  Montaigii  ed  altri; 
in  Francia  Maupertuis,  N'ollaire,  Rcrnard, 
mad.  du  lloccage,  mad.  de  Chastellct.  ec. 

§ ^■l.  Suo  carattere.  Giudizio  intorno 

alle  sue  scritture.  Sue  qualità  morali. 

Venendo  per  ultimo  al  suo  personale 
carattere,  non  tacerò  che  alcuni  lo  taccia- 
rono di  leggerezza  d'ingegno.  Egli  non 
volle  essere  pedante,  ed  i pedanti  dovet- 
tero risguardare  come  leggiero  un  uomo 
che  trattava  senza  impostura  e senza  l'im- 
ponente apparato  delle  scuole  i più  difli- 
cili,  eruditi  e gravi  argomenti.  Ci  appi- 
glieremo al  sentimento  dell' editore  delle 
sue  opere.  « Universalità,  egli  scrive,  squi- 
« sitezza  di  coguiziooi,  fecondità  d'imma- 
<•  ginazione,  viste  luminose,  dilicati  e bril- 
« lauti  pensieri,  tratti  ingegnosi  cd  origi- 
•<  naii,  severa  filosofìa  addolcita  dalle  Gra- 
« zie,  voli  poetici  sostenuti  dalla  forze  di 

• profondo  sapere;  dovunque  precisione 
a e chiarezza,  proprietà  d’espi'estione,  som- 

• ma  decenza  nelle  immagini,  freschezza  e 
« varietà  di  colorito.  Tali , cooipendiosa- 
« mente  indicate,  sono  le  qualità  che  co- 
■ stituiscoDo  il  vero  carattere  delle  sue 
•<  opere.  » Quelle  del  cuoi'e  furono  tali 
che  gh  cattivarono  l'affetto  e la  stima  dei 
dotti  , dei  grandi  e di  tutti  i buoni.  Di 
amabili  maniere  con  ipianti  ebbero  la  fòr- 
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luna  di  avvicinarlo,  fu  verso  molli  gene- 
roso quanto  lo  permettevano  le  sue  so- 
stanze, ed  il  povero  mai  non  stese  le  sup- 
plichevoli mani  verso  di  lui  senza  otte- 
nerne soccorso.  Amico  di  tutti  i gi-aodi 
filosofi  che  onorarono  l’ Italia  e l’Europa, 
ed  ancor  esso  del  bel  numero  uno,  non  è 
maraviglia  che  ne  adottasse  la  maggior 
parte  delle  opinioni,  senza  mai  dimenti- 
care il  rispetto  e la  venerazione  dovuta 
alla  religione  in  cui  nacque. 

a/Jlf  CJBLO  PJSSEBOSI. 

§ unico.  Sua  nascita  e situi/  in  patria. 
Chiamato  a Milano,  si  occupa  intorno 
all’ istrudone  de’  fanciulli.  Si  fa  prete 
e prende  parte  alla  Hstaurazione  del- 
l'accademia dei’  Trasformali.  Siui  ffta 
a liorna  ed  a Colonia.  Ritorna  a Mi- 
lano. Termina  il  poema  intitolato  il 
Cicerone.  Osservazioni  intorno  al  mede- 
simo. Sue  Favole, suo  carattere  e morte. 

In  Condamine,  piccola  borgata  posta 
nella  contea  di  Nizza,  nacque  da  onesti 
parenti  l'anno  17  i3  Gian  Carlo  Passeroni. 
Era  la  sua  casa  il  ricovero  de' bisognosi, 
c 1’  esempio  de’  genitori  fu  la  sua  guida 
fino  alla  morte.  Ucstinato  agli  stiidj  lette- 
rari , fece  mai  uvigliosi  progressi  ; di  modo 
che  appena  s’avvicinava  all’adolescenza, 
quando  gli  fu  forza  dichiarare  a quale  pro- 
fessione sentivasi  inclinato, onde  applicarsi 
a quel  genere  di  stiidj  che  alla  scelta  che 
farclibe  meglio  si  addicevano.  Allora,  ve- 
stito l’nliitn  elcricale,diC(lccominciamf!nto 
agli  slmlj  teologici , senza  per  altro  inte- 
ramente abbandonare  quelli  della  poesia, 
clic  formavano  il  pili  caro  e pressoché 
l’unico  suo  divertimento. 

Ciiiaiuutu  a ^libino  da  uno  zio  che  vi 
aveva  aperta  scuola,  divi.se  alcun  tempo 
con  lui  e col  maggior  fratello  Pietro  la  no- 
iosa cura  dell' istruzione  de’ fanciulli,  con- 
tinuando io  pari  tempo  presso  i gesuiti 
gli  studj  teologici,  non  senza  accordare 
qualche  ora  ogni  giorno  alla  lettura  de’ 
poeti  e segnatamente  del  Petrarca.  Fattosi 
prete,  mantenne  lo  stesso  tenor  di  vita, 
finché,  divulgatesi  alcune  sue  poesie  fatte 
per  Raccolte  in  occasione  di  nuove  messe, 

(li  vestizioni  monacali  c simili,  si  eomin- 
ciù  a risguardorlo  come  buon  poeta,  e fu 
de’  primi  chiamato  a (istaurare  l’accade- 
mia de’Trasformati,  che,  ìnstituita  da  circa 
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due  secoli,  era  di  qiie’  tempi  alla  Ito  ca- 
duta dall’  antico  splendore. 

A tutti  è noto  a quale  alto  grado  risa- 
lisse in  brevissimo  tempo  , e solo  aggiu- 
gnerh  che  il  Passeroni  ebbe  non  piccola 
parte  in  questo  felice  cambiamento. 

Già  da  pih  anni  aveva  dato  comincia- 
mento  al  poema  del  Cicerone,  e più  canti 
ne  aveva  letti  con  universale  applauso  in 
diverse  adunanze  accademiche  , quando 
partendo  da  Milano  il  nunzio  pontifìcio 
monsignor  Cucini , seco  a Roma  lo  con- 
dusse piuttosto  in  qualità  di  consigliere  ed 
amico  che  di  famdiare.  Collo  stesso  pre- 
lato passava  aColonia, dove,  poco  distratto 
dalle  cure  della  nunciatura,  e sempre  af- 
fezionato ai  dotti  amici  che  aveva  lasciati 
a Milano,  seco  inlrattenevesi  scrivendo  ora 
agli  uni  ora  agli  altri  graziosi  capitoli,  se 
non  più  belli,  certo  più  modesti  di  quelli 
del  Derni. 

Se  lo  stesso  Passeroni  non  fosse  autore 
del  Cicerone  e delle  Favole  esopiane,  tor- 
nerebbe qui  in  acconcio  il  parlare  di  que- 
sti capitoli  di  faceto  genere,  che  poi  ven- 
nero in  più  volumi  pubblicati,  per  essere 
nell'eia  presente  quasi  totalmente  dimen- 
ticati con  quanti  altri  si  conoscono  di  tanti 
autori  di  capitoli  non  raccomandati  da  su- 
blimità di  pensieri  o da  sagace  istruttiva 
critica. 

L’immatura  morte  di  monsignor  Cu- 
cini, che  gli  riuscì  acerbissima,  poiché 
gli  era  sommamente  allez.ionnio,  aprendo- 
gli la  via  dell’Italia,  lo  restituiva  n’  suoi 
amici;  seco  recando  ormai  teitninatn  il 
suo  Cicerone  , che  si  pubblicò  in  Milano 
in  sette  volumi  nel  1774. 

Fu  ben  tosto  osservato  che  la  vita  del 
protagonista  di  questo  poema  facrto-ino- 
rale  non  è in  sostanza  ohe  un  accessorio 
tenuissimo,  quasi  impercettibile  filo  che 
lega  diverse  parti  di  cos'i  gran  macchina 
divisa  in  centuno  canti,  onde  fosse  piìi 
luogo  di  ogni  altro  poema , contenendo 
in  tutto  88,776  versi.  Perciò  nella  quinta 
ottava  dell’ultimo  canto  disse: 

Canto  canti  gli  hn  fatti  nache  Bernardo 
Tia«Ot  die  fa  da  Bergamo  e aisaì  dottor 
S’ egli  tu  herganiAsco , io  aon  nittardo, 

E tocca  a quel  da  Bcrgninu  • islsr  sotto. 


E il  miA  poema,  a dirlo  chiaro  e tondo, 

11  più  luogo  &arà  che  eia  uel  mondo. 

Qual  sarà  dunque  lo  scopo  principale  del 
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poeniaT  (|U€llo  di  pungere  e spargere  il 
ridicolo  sopi*a  ogoi  torta  di  vizj  e di  co* 
ttumanze  e tpeciainwute  quelle  delle  dou* 
De.  Atcts  raiitore  osservati  tutti  gli  slraoii 
irragionevoli  e non  di  rado  inverecondi  usi 
delle  femmine  d*ogni  condizione,  in  quella 
guisa  che  Panni , tuo  quasi  allievo  e vero 
amico,  sagacemente  esaminò  quelli  delle 
più  elevate  e doviziose  classi.  Se  non  che 
questi  con  oraziana  bile  sotto  murdacissiiua 
ironia  amaramente  li  sferzò,  mentre  il  Pas- 
teroni  senza  fìele  facetamente  li  morde. 
Coloro  che  intimamente  lo  conobbero  , 
ebbero' a dire  che  nel  Cicerone  vedesi  ti  as* 
fuso  il  candore  e la  semplicità  del  suo 
animo,  biasimando  il  vizio  con  retlitudinc, 
dipingendo  i domestici  costumi  de*  suoi 
tempi , come  fouero  quelli  del  secolo  di 
Cicerone  ; talvolta  parlando  di  sé  mede* 
simo  con  amabile  ingenuità,  e spai  gcndo 
il  ridicolo  sulle  proprie  poesie  perché  gli 
altri  poeti  non  possano  a ragione  dolersi 
di  essere  fatti  scopo  delle  sue  pungenti  fa< 
cezic. 

Panni  dal  fin  qui  detto  che  chiunque 
avrè  compreso  non  essere  questo  poema 
suscettibile  di  analisi:  onde, volendone pu* 
re  dare  qualche  idea  , oc  trascriverò  al* 
cune  ottave. 

S«  a voi  • signori , io  giungo  s (J»r  dilrllo  , 
lo  son  contento  e tioo  cerco  «lira  lodr, 
Aoeorchi  trasgredissi  ogni  prrcrtto, 

Cbé  ogni  ctade  ha  i suoi  gusti  e le  sue  mode  t 
Ili  se  ot^serraiidu  lutto  <]u«l  che  hsn  detto 
(jti  antichi , io  secco  il  prossimo  che  ode  ; 
Che  varrammi  lerhar  nelle  mie  raiic 
/Idamusim  la  regole  dell'arle  (i)? 

Questo  é Gor  di  senno,  dice  il  suo  hio* 
grafo  Cauiillo  (Jgoni,  senza  farsi  carico 
che,  per  non  avere  il  Passeroni  osserx^ate 
U redole  ddC  arte^  pochi  o nessuno  legge 
da  più  anni  il  suo  poema,  o soltanto  sai* 
tuaiiaiiiente,  sebbene  molto  senno  con- 
tenga per  nitri  i4«petti,  e molla  morale  e 
molto  zelo  di  religione. 

Alcuna  volta  seppe  sollevarsi  alquanto 
dall*  umile  stile  e da  triviali  cose  a filoso* 
Gei  concetti,  quali  sono  le  seguenti  ottave: 
Ma  sento , u vtr  psrmi  staitr  chi  dica, 

C he  la  lingua  volg^irc  o sia  tuscaoa 
Non  è,  coro' io  suppongo,  Unto  aniici: 

Chr  nacque  d'ozio  e da  lascttìa  omana  t 
K ’l  Muzio  diua  già  cht  non  é mica 
Gran  leopo  che  da  gcuta  ollrauioutaas , 

A cui  U Iroppo  hrir  Italia  piacqui-, 
tu  cummarcio  ilirgittino  ella  nacque. 

(i)  Cauto  11,  stallia  17. 


DECIMA 

Cosi  della  gentil  nostra  favilla 

Parla  chi  di  roal  occhio  la  riguarda  t 
Nè  solo  vuoi  cht  sta  liogna  novella. 

Ma  pretende  che  sia  lingua  bastarda , 

Nata  e cresciuta  oell' Italia  bella 
Da  Goti,  Unni  e da  gente  longobarda, 

E da  altra  gente  barbara  e scortese, 

A cui  r Itsìis  un  tempo  fe*  le  spese. 

Perchè,  essendo  l’ Italia  una  regina 
Leggiadra  e bella  , venner  mille  amanti , 

Da  cui  fu  guasta  la  lingua  Ialina, 

Ed  i piu  torli  si  cacciare  avanti  t 
E gente  easendo  senza  disciplina , 

Per  farle  vezzo  si  cavare  i guanti  ; 

£ tuttavia  la  misera  riserba 
Deltc  visite  lor  memoria  acerba  (a). 

Ma  vagliano  a dare  un  saggio  del  burle* 
vole  ad  un  tempo  e satirico  stile,  da  cu> 
ben  rare  volte  si  allontana,  quanto  scrive 
nel  primo  canto  intorno  alle  ciarlataDerie 
dei  letterati. 

Io  nao  son  come  certi  bei  cervelli , 

Che  condannen  qualunque  autor  piacevole, 
E fsnno  grazia  solamente  a quelli 
Che  compongun  aul  gusto  pctrarehevole  : 
Tutti  gli  stili  SODO  buoni  e belli  i 
Ed  io,  sebbioe  è cosa  malagevole, 

Cerdieró  di  mischiare  tttiU  duUit 
Sul  far  del  Caporali , oppur  del  Pulcii 
E Mrchè  son  con  Socrate  d’  avviso 
ube'l  rider  giovi  spesso  alle  persone^ 

Per  aotofflioisirsr  loro  ench*  io  di  riso 
Nuova  materia,  ossia  nuova  cagione. 

Di  mandar  questo  libro  bo  già  deciso 
Con  tant*  altri  iu  isUmpa  a pioceaaiooa, 
Per  pubblico  c privato  beoefitiu, 

Se  mi  darà  licenza  il  Sant*  Oilizio. 

Un  altro  autor,  io  son  di  sentimento 
Che  avrebbe  detto,  e forse  ancor  giorato, 
Cbe  lo  tradusse  per  divertimruto 
E cbe  a stamparlo  non  ba  mai  pensato  : 

Ma  fatte  sppcoa  trenta  ottave  o cento , 

Gli  à stalo  attorno  tulio  il  vicinato  : 

£ che  gli  amici  tanto  ban  fatto  a dello 
Cbe  ba  dovuto  stamparlo  a suo  dispetto. 
Che  gliel' ha  comandato  un  cavsiiero, 

Un  duca,  un  eardinalet  c che  bisogna 
Ubbidire  de*  grandi  all'alto  impero 
Anche  con  suo  disespìtn  c vergogna  1 
lo  mo  , che  dico  iu  ogni  tempo  il  vero. 
Eccetto  allor  che  dico  U menzogna, 

'Torno  a ripeter  che  lo  fo  stampare 
Perchè  mi  piace  • perchè  ben  mi  pare. 

£ perchè  iu  questi  tempi  benedetti 

Chi  stampa  un  libro  non  par  galantuomo. 
Se  in  sua  lode  non  ba  varj  sooclli, 
lo  ne  bo  tanti  da  farne  un  grosso  tomo  : 
Certo  i pié  belli  non  ne  avete  letti  t 
Me  ne  bsn  mandati  da  Pavia,  da  Como, 
Da  Bergamo , da  Lodi  c da  Piaeeoza  % 

Ma  per  ora  il  lettor  oc  farà  senza. 

Perché  potrebbe  forse  dir  la  gente 

Che  eoo  preghiere  ed  anche  con  quattrini 
Gli  ho  nieodicatì  dagli  autor  vilmeote , 
Dagli  autori  veuali  c poverini  1 
Ovver  cbe  parto  son  mIU  mia  mente  , 

(z)  Cauto  XV,  stanza  87  a 90. 
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E che  ia  mtouou  di  baooi  TÌcioi 
lo  di  mi  iteuo  m'  UD|0  gli  itifili , 

Comi  fimoo  oggidì  ntti  eoUII. 

E qui'  che  hin  litio  on  libro  intitolilo 
D*  Bruditorum  Ciarlataneria  , 

Quitti  iiriono , m' imoipioo , imperito  , 
Se  pure  no  'I  iipiTino  gii  prie  , 

Con  quinto  itudio  eoo  quinto  ippirito. 
Con  quii  miliiii  e quinte  forbirli. 

Con  quinti  itntigemmi , in  quinti  modi 
1 litteriti  uccclliuo  le  lodi. 

Santo  d.’ essere  per  avuentura  uscito  da 
confini  che  prefissi  ini  sono  nel  dettare 
questi  articoli  biografici;  tna  volendo  dare 
una  suificienta  idea  dello  stile  del  Pasie- 
mni , non  ho  creduto  di  poterlo  far  me- 
glio che  presentando  un  buon  numero  di 
ottave. 


vero  non  per  difetto  di  tante  opulenti  per- 
sone che  lo  conoscevano  ed  apprezruvnmi 
assai,  tra  le  quali  il  conte  di  Firmian,  Be- 
nedetto Arese  Lucioi,  il  card.  Diirìni,  l''ran- 
cesco  Careano , il  conte  Imbouati , Giu- 
seppe Pcuoli  ed  altri , i quali  tentarono 
ogni  via  per  soccorrerlo,  ch'egli  seppe  tutte 
precludere,  irremovibile  dalla  presa  riso- 
luzione di  vivere  nella  povertà. 

Era  ormai  giunto  a matura  veccbiaj.i 
quando  pubblicò  il  primo  volume  delle 
Favule,  e di  76  in  77  anni  dava  alla  luce 
il  settimo  ed  ultimo.  Poche  di  sua  inven- 
zione aggiunse  a quelle  liberamente  tra- 
dotte da  Esopo,daFcdro  eda  Avieno.  S'egli 
non  mostrasi  cosi  frizzante  ed  acuto  come 


Un  pregio  che  trovasi  da  capo  a fondo 
in  questo  poema  é la  buona  lingua,  dice 
un  illustre  biografo  di  Gian  Carlo.  Le  pa- 
role più  elette,  i migliori  modi  vi  sono 
sparsi  a larga  mano  e con  tale  natura- 
lezza e criterio  che  distingue  con  assai 
vantaggio  il  nostro  poeta  da  tutti  quanti 
i cosi  detti  puristi  ; ed  ho  udito  dirsi  da 
molti  che  hanno  imparato  più  lingua  nel 
Geenne  che  non  in  tant’  altri  fibri  che 
ne  facevano  professione. 

Il  Baretti  parlò  nella  sua  acerbissima 
Frusta  con  molta  lode  del  Cicerone , se 
non  che  osservò  che  il  poeta  per  soverchia 
condisoendeza  ai  leggitori  plebei  scambia 
talvolta  la  bufibneria  per  facezia; che  trop- 
po spesso  tocca  i difetti  e la  debolezza  delle 
donne  volgari  e comunali;  ia  qual  cosa, 
oltre  il  rendere  il  tuo  poema  poco  gradi- 
to all’elegante  e colta  parte  del  bel  sesso, 
rende  molti  de’  tuoi  canti  troppo  unifor- 
mi nella  materia  e per  conseguenza  ta- 
lora stucchevoli. 

L'inglese  Sterne,  che,  scrivendo  il  Tri~ 
stram  ^andy,  aveva  approfittato  dell'in- 
venzione di  Gian  Carlo  , che  mostrando 
di  narrare  i fatti  di  un  uomo  , devia  per- 
petuamente a trattare  di  cosa  svariale  e 
remote , recossi  a Milano  desideroso  di 
conoscere  di  volto  il  suo  maestro,  e si  scon- 
trò con  lui  pretto  il  ministro  plenipoten- 
ziario conte  di  Firmian  ; e familiarmente 
intrattenendoti  con  lui , lo  interpellò  del 
profitto  che  aveva  ottenuto  dal  suo  applau- 
dito poema)  ed  udendo  che  poco  o nulla 
n’avea  ricavato,  ne  fece  le  maraviglie.  Si 
altamente  commosso  dalla 
risposta  di  Gian  Carlo,  gli  fece  generose 
ollerte  , che  al  solito  furono  dal  modesto 
poeta  ricusate;  il  quale  rimase  tempre  po- 


La  funtaine , lo  supera  nell’  abbondanza 
della  moralità,  che  sempre  naturalmente 
deduce  dall'apologo.  Semplice,  scorrevole 
e non  privo  di  grazia  è lo  stile  in  cui  le 
scrisse;  ma  lo  stile,  convien  confessarlo, 
non  è puro  eome  quello  del  Cicerone.  Vero 
ed  ingenuo  i il  filosofico  disprezzo  con  cui 
in  queste  favole  suol  parlar  della  morte. 
Egli  scherza  talvolta  colla  morte , veden- 
dosi ormai  sull’  orlo  della  tomba. 

lo  quel  modo  che  trascrissi  alcune  ot- 
tave del  Ciceione  per  dare  al  leggitoie 
un’idea  dello  stile  di  quel  poema , pro- 
durrò una  delle  più  brevi  favole  perché 
possa  giudicare  di  quello  usato  io  questo 
gentil  genere  di  componimenti. 

Ciis  duDDa  poco  pratica 
Della  stona  naturale 
Uuerror  fece  in  giainmttica 
Veramente  madoroale , 

Che  a lei  fa  eagìon  di  latto  , 

E altri  può  trarne  alcun  fratto. 

Ella  aveva  uua  callina , 

Ch'  era  tutta  la  sua  festa  ; 

Perchè  an  novo  ogni  mattina 
Le  faceva  entro  una  cesta  1 
Ed  un  novo  fresco  fresco 
E an  boccon  cardiualeico. 

L' uovo  appena  avea  deporto  , 

Che  colei  che  la  nutrica  , 

Consapevole  tantosto 

Pte  reudea  con  voce  amica  i 

Ne  rendeva  ansi  avvisalo, 

Schiaroaisando , il  vicinato. 

Spera  averne  la  massara 
Maggior  copia  ; e fra  sè  dice  : 

Forse  io  aou  di  cibo  avara 
Alla  mia  beorfattrice t 
Piti  profonda  (ia , se  l' esca 
Liberal  da  me  a'  accresca. 

Cresce  il  cibo  a tutta  prova) 

Ma  la  misera  nel  nido 
L*  uovo  solito  non  trova , 

Nè  ode  più  r usalo  grido: 

La  tropp'  esca  io  mcn  d’  aa  mese 
La  gallina  slcrìl  rese. 
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<^)<ianti  f quanti  unmini  Aliti , 
l'iiirlir  funi  agili  e magri  , 
l'arli  nobili  lian  prodotti 
< ogPingrgni  illuatri  a aagri , 

Cbr  poi  falli  graari  e londi 
Dirrolarono  itifrcondi  ! 

Di  laprr  t d*  oprr  Irggiadrr  , 

D*  alta  iroprrae  in  ogni  elale 
Cbcrtoaa  indoatre  madrr 
Fu  r oDrata  purcrtale: 
l/ntio,  il  aunnu  r l' ignoranza 
Figli  lon  ilrir  abbondanza. 

Sul  cadere  dell' età  fu  i|ucit'uomo  d’ol 
lima  indole  c costumi  (oriiientalo  dagli 
scrupoli.  Ogni  cosa  dava  ai  pozeri  e non 
pertanto  aederasi  colpevole  verso  i do- 
veri di  carità  dopo  esserti  ridotto  in  estre- 
mo Insogno.  Un  giorno  gli  vengono  re- 
cati 4o  zecchini  in  dono  per  parte  del  go- 
verno della  repnbhiica  cisalpina,  ed  egli 
corre  a lecarli  al  bibliotecario  Mus.si,  scon- 
giurandolo di  darli  a qualche  persona  bi- 
sognosa. Non  conosco,  gli  disse  il  Mussi, 
persona  bisognosa  al  par  di  voi , e lo  co- 
strinse a tenerli;  pure  ne  dispensò  gran 
parte  ad  altri.  Pochi  al  pari  del  l’us-eroni 
seppero  vestire  di  dolci  attr.illive  la  mo- 
rale e render  care  la  rettitudine,  l’one- 
stà,  la  religione.  Egli  mostrò  col  suo  esem- 
pio quanto  un  uomo,  benché  povero  ed 
alieno  dai  sensuali  piaceri,  può  essere  beato 
della  sola  virtfl  e della  Irampiillitii  della 
coscienza  non  macchiata  da  delitti.  Mori 
io  Milano  il  di  afi  di  dicemlire  del  i8o3 
quando  era  di  già  giunto  ai  rjo  anni. 

GJSPARE  GOZZI. 

§ 1.  Sua  nascita  e primi  stuiìj.  Suo  mal 
governo  familiare  e suo  matrimonio, 
h costretto  a scrivere  opere  per  conto 
de’  libra/.  Lettere  Virgiliane  serit'c 
contro  il  censore  di  Dante,  riltrc  sue 
opere  tra  le  quali  l’  Ossen’atore  , i 
Sermoni,  il  Trionfo  dell’  umiltà  , ri- 
me bernesche  , ec. 

Da  Jacopo  Antonio  Gozzi  e da  Ange- 
la Tiepolo  nacque  Gaspare  in  Venezia 
1 anno  i^iS,  e fu  fin  dalla  prima  fan- 
ciullezza rivolto  agli  studj  letterarj  c fo- 
rensi , siccome  quello  che  i genitori  de- 
stinavano a percorrere  la  carriera  degli 
impieghi,  llimasto  in  età  giovanile  privo 
del  padre,  vide  in  breve,  per  la  sua  tras- 
curatezza nel  maneggio  degli  affari  do- 
mestici , consumato  il  paterno  retaggio. 
La  tua  prima  sposa,  Luigia  Bergalli,  spi- 
ritosa ed  amabile  poetessa,  che  contava 


dieci  anni  piò  di  lui  , mise  piò  volte  la 
casa  a rumore  col  tuo  inquieto  carattere, 
e non  ebbe  1’  ultima  parte  nella  rovina 
del  patrimonio  dello  spoto  unitamente 
alla  direzione  assunta  da  lui  di  una  com- 
pagnia comica  , mercè  della  quale  spe- 
rava di  ritornare  in  prospero  stalo. 

Ad  accrescere  le  angustie  dell' A.  t’ ag- 
giunse la  numerosa  prole  di  cui  gli  fu 
liberale  la  moglie,  che,  sebbene  frequen- 
temente molesta , pianse  sinceramente 
quando  la  vide  morire  dopo  quindici  in 
diciott'  anni  di  matrimonio. 

Non  perciò  cessavano  le  sue  angustie  : 
onde  videsi  costretto  a far  venale  la  sua 
penna  in  traduzioni  dal  francese,  quali 
furono  quello  laboriosissimo  della  Storia 
ecrlrsiastìca  di  Claudio  l'ieury,  delle  Co- 
vrile morali  di  Marmontel , dell’  Anno 
cristiano,  e di  non  poche  altre  opere  , 
che  gli  era  giuocoforza  confessare  [>er 
sue  a richiesta  degli  avidi  tipografi,  che 
facevano  traffico  del  suo  nome , sebbene 
fosse  lavoro  di  tutta  la  sua  famiglia,  che 
ne  traeva  di  che  vivere. 

A richiamare  il  nostro  A.  dalle  venali 
traduzioni  non  ci  volea  meno  delle  Lette- 
re Virgiliane  contro  Dante , pubblicale 
dal  p.  Bettinelli  : gli  scrittori  del  trecento 
erano  i suoi  idoli,  e Dante  teneva  fra  que- 
sti il  primo  luogo,  onde  si  fece  capo  dei 
difensori  dell’  Alighieri , e la  sua  Difesa 
di  Dante  fu  per  avventili  a la  miglior  cosa 
che  si  pubblicasse  in  tale  circostanza. 

« Le  lettere  di  Virgilio,  scrive  un  dotto 
«italiano,  imparziale  e competente  giii- 
« dice  in  tali  materie,  le  lettere  di  V irgi- 
« lio  avev.ano  levato  a stormo  i letterali 
« d’  Italia  , perchè  vi  si  parlava  di  Danio 
« con  scandalosa  irriverenza.  Mollo  cen- 
« sure  erano  superficiali , alcune  conlrnd- 
« (littorie,  molte  ingiuste;  e quelle  poche 
« che  pure  avevano  un  lato  buono  ed  one- 
« sto , per  1’  esagerazione  con  cui  erano 
« scritte,  perdettero  quella  utilità  che  aver 
« potevano  di  emancipare  gl'ingegni  dal- 
« la  schiavitù  e dalla  superstizione  nelgiu- 
« dicare  ancora  de’  grandi  autori , ed  il 
« solo  frutto  che  producessero  fu  la  scrit- 
« tura  del  Gozzi , della  quale  dobbiamo 
«dire  poche  cose.  « 

« Usò  egli  nella  difesa  la  forma  adot- 
« tata  dell’aggressore,  ed  in  altrettante 
« lettere  dai  campi  elisj  inviate  ad  uno 
« stampatore  in  Venezia  da  Antonfrau- 
« cesco  Doni  prese  a rispondergli.  Pre- 
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» suppone  che  le  lettere  Virgiliane  ginn- 
» ganu  agli  eliij.  Le  ombre  degli  antichi 
“ poeti  si  ragunano  a concilio.  Virgilio 
•<  purgasi  della  noia  di  esserne  l'autore,  e 
« dai  dialoghi  che  nascono  in  fra  essi  e 

I col  Doni  balza  fuori  la  difesa  di  Dante  , 

••  perciò  dall'autore  intitolata;  Giudivo 
« degli  antichi  poeti  sopra  la  moderna 
t censura  di  Dante  , attribuita  ingiusta- 
••  mente  a P^irgilio.  » 

L’  onorata  ombra  del  veneziano  Trifon 
Gabriello  prende  a difendere  I’  Alighierì 
dall’  accusa  di  aver  mancato  di  diseer* 
nimento  nell'  arte  , e dimostra  come  il 
poeta  conformasse  la  pratica  alle  teoriche 
dell’ arte.  Commenda  1’ elezione  del  sub- 
bietto , altissimo  a ricevere  in  sè  tutta 
epiell'  arte  che  dal  mirabile  poteva  in  esso 
derivare.  Analizzando  succintamente  il 
poema,  mostra  come  quello  sia  semplice 
ed  uno.  Indi,  lodatolo  d’avere  accoppialo 
alla  semplicità  ed  unità  l.i  varietà  delle 
circostanze  e delle  pitture  , « ammira  la 
« varietà  e propoi-zione  delle  pene,  l'evi- 
<•  denza  delle  immagini,  l’energia,  il  cono- 
« sci  mento  del  cuore  umano  , la  parte 

II  drammatica  del  poema  tutta  piena  di 
Il  vita,  come  nelle  comparazioni  desunte 
Il  dalle  mutazioni  dell’animo  operale  dal- 
li le  passioni,  fonte  inesauribile  di  para- 
li goni , sconosciuto  quasi  ad  Omero  ed 
«I  a Vii'gdio,  c creato  dalla  perspicace 
<1  mente  dell’  Alighieri  •> 

Rispetto  all’  accusa  di  mancanza  di 
buon  gusto  propone  di  difenderlo  Aristo- 
fane con  una  non  so  qu.de  favola  intito- 
lala 1’  Orfeo,  la  quale  quadra  assai  bene 
alle  circostanze  di  Dante , nato  in  tempi 
d’ ignoranza  , ne’  quali  senza  buon  gusto 
e grandissimo  buon  gusto  era  impossibi- 
le cosa  di  sollevarsi. 

Peccato  che  in  queste  lettere  lo  stile 
dell’zà.  sia  qua  e là  prolisso  assai  e faccia, 
direi  quasi  perdere  la  pazienza  di  dover 
fare  troppo  lungo  viaggio  per  giugnerc  a 
quella  parte  delle  lettere  che  più  iuteres- 
sa  1'  argomento. 

Il  Saggio  di  critica  di  Alessandro  Pope, 
poema  ridondante  di  luoghi  comuni  tratti 
da  altre  poetiche  , non  offre  i bei  versi 
che  troviamo  in  altri  poemi  dell’  autore. 
Più  pregevoli  sono  le  versioni  del  primo 
libro  d' Eliodoro  , del  Quadro  di  Ct  bete 


Tehano  e degli  Amori  di  Dafni  e Cloe 
di  Longo  Sofista , che  sebbene  elegante* 
mente  tradotti  dal  comendatore  Annibai 
Caro , più  fedelmente  e più  castamente 
volgarizzò  il  nostro  autore. 

E comune  opinione  dei  dotti  che  il 
Gozzi  debba  più  che  a luti’  altra  scrittu- 
ra la  sua  celebrità  all’  Otsen'atore , opera 
periodica  che  pubblicava  due  volte  la 
settimana  , ad  imitazione  dello  Spettatore 
inglese  di  Addissun , per  rispetto  alla  pit- 
tura dei  costumi  e dei  caratteri , ed  al 
metodo  drammatico  d’  insinuare  sani 
principi  di  morale  e di  letteratura  senza  il 
sussiego  pedantesco  del  precettore,  o la 
grandiloquenza  oratoria.  La  critica  vi  è 
pure  d’  ordinario  trattata  con  somma  fi- 
nezza e con  sobrietà;  punge  ma  non  of- 
fende. Vi  si  trovano  a dovizia  filosofiche 
osservazioni,  ma  condite  di  amenità;  e 
r utile  cd  il  dolce  vi  si  trovano  in  modo 
distribuiti  che  non  sai  beo  discernere  se 
r intenzione  dell’  autore  sia  piuttosto  di- 
retta ad  istruire  o a dilettare. 

Troppo  lunga  opera  sarebbe  il  richia- 
mare ad  esame  tutte  le  scritture  in  prosa 
cd  in  verso  pubblicate  dall’  autore  ; ci 
liinitercino  alle  più  universalmente  ap- 
prezzate. Fra  queste  viene  accordato  un 
distinto  luogo  ai  Sermoni , per  i quali 
siaibo  tentati  di  non  invidiare  alla  lìngua 
del  Lazio  il  componimento  dello  stesso 
genere  di  Orazio  : e tanto  riescono  care 
ed  ìnas|)eltatc  certe  sue  fantasie , cosi 
calzanti  i satirici  motti,  così  vive  e vere  le 
descrizioni , ed  ogni  cosa  dettata  con  tan- 
to garbo  e tanto  sapore  di  lingua  , che 
altro  non  ci  spiace  , leggendoli , che  di 
trovarli  troppo  brevi.  E poiché  siamo  en- 
trali a parlare  di  cose  poetiche,  ricorde- 
remo il  Trionfo  dell'  umiltà,  pel  quale 
r autore  mostrava  grande  predilezione  , 
comunque  meno  degno  dì  altre  opere  lo 
ubbia  giudicato  il  pubblico.  Tanto  è vero 
che  I’  amore  dei  genitori  verso  i figli  non 
è sempre  in  ragione  del  rispettivo  meritol 

Devesi  per  avventura  maggior  lode  alle 
poesie  beruesche;  e l’egloga  del  Piova- 
no e della  Cinta,  eh’  era  andata  a fargli 
scrivere  una  lettera  per  il  suo  amante  è 
un  inimitabile  lavoro  per  naturale  piace- 
volezza e festività. 
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§ II.  Il  Mondo  morale,  che  serve  di 
rontinuazione  aW  Osservatore.  V olfariz- 
tstmenlo  di  alcuni  dialophi  di  Luciano. 
È nominato  revisore  de  libri.  È incarica^' 
to  della  riforma  delle  costituzioni  della 
unÙTrsità  di  Padova.  Sua  morte  e carata 
tere. 

Un’  altr'  opera  periodica  che  «erVi  di 
continuazione  all'  Oizervature  è il  Mondo 
Morale,  nel  quale  troviamo  « egual  nviez- 
N za  di  massime,  egual  vaghezza  di  faata- 
••  sia  egual  bellezza  di  lingua,  dice  l'illustre 
«a  biografo  del  Gozzi  ; se  non  che  il  Mondo 
« mpiale  è io  gran  parte  un  tessuto  di  al- 
ta legorie  che  formano  un  trattato  di  etica 
aa  posta  in  azione.  Suppone  I'  autore  che 
aa  alcuni  pellegrini  si  raguninoa  parlaiuen- 
aa  tare  or  d'una,  or  d’altra  cosa.  Una  pel- 
aa  legrina  presede  all’adunanza  e dà  princi- 
ai  pio  alle  letture  con  un  romanzo  allegori- 
aa  co,  nel  quale  si  dipingono  e virtù  e vizj, 
aa  i quali  sono  personiGcali  con  greche 
aa  denominazioni  ilìCardia,j4ndropoec.» 

Vi  sono  innestati  pezzi  di  graziose  poe- 
sie , tra  le  quali  la  traduzione  della  mor- 
te d"  Adamo  di  Klopstock , ed  alcuni 
scaltri  dialoghi  di  Luciano,  che  possono 
l’isguardarsi  come  le  migliori  traduzioni 
del  Gozzi , perocché  l’ indole  e gli  studi 
suoi  si  alTacevano  in  parte  agli  scritti  del 
lilosofo  di  Samosata. 

L’autore,  sempre  savio  e riservato  ne’ 
suoi  scritti,  ottenne  all’ ultimo  non  dubbie 
prove  di  fiducia  dal  governo  veneto , eleg- 
gendolo resi  sore  de'  libri  e sovrinlendenle 
alle  stampe.  Ebbe  poscia  dai  riformatori 
dello  studio  di  Padova  I’  onorevole  e lu- 
croso carico  di  scrivere  un  Nuovo  piano 
di  studj  e la  rijorma  delle  antiche  costi- 
tuzioni ; pel  quale  lavoro  gli  furono  as- 
segnati seicento  ducali  veneti  ed  aggiun- 
te straordinarie  gratificazioni. 

Invecchiando,  andò  l’  autore  soggetto 
a dolorose  malattie,  che  formano  1'  argo- 
mento di  molte  sue  lettere.  Vivea  da  lun- 
go tempo  presso  di  lui  una  donna  per 
nome  Cénet,  e gli  prestava  le  più  assi- 
due cure  in  tutte  le  sue  malattie.  Non 
avendo  miglior  modo  di  mostrarsele  gra- 
to, la  sposò  e con  ciò  provvide  alla  sus- 
sistenza di  questa  buona  amica  dopo  la 
tua  morte,  aocaduta  in  deceiiibre  del  1786 
con  universale  dolore  dei  dotti  e di  tutti 
i buoni. 

11  Ginguenè  nella  Biografia  universale. 


ed  il  Dalmistro  nella  raccolta  deiifertnatu 
illustri  italiani  ne  scrìssero  la  vita,  ed  un 
elogio  ne  dettò  il  cavaliere  Ippolito  Pin- 
demonti. 

Fu  il  Gozzi  uomo  onorato  e leale  e 
fatto  alla  buona.  In  mezzo  ai  dolori  delle 
malattie  ed  ai  travagli  della  povertà  ti-o- 
vò  tempre  conforto  ne'  princìpj  della  re- 
ligione e della  filosofia,  e l’ultimo  stadio 
del  viver  tuo,  sparto  dì  dolori  acerbissi- 
mi e di  affanni  d’  ogni  maniera  , fece 
luminosa  testimonianza  della  virtù  che 
albergava  nel  tuo  seno. 

tSAUzotet  FRjitccscj  e Gtvsrt. 

§ unico.  Nascita,  studi  ed  irtcUnazione  per 
la  poesia.  Di  venti  anni  pubblica  due 
drammi  per  musica.  Di  ve.ntiln-  la  tra- 
gedia d‘  Ester.  Sposa  Luigi  Giusti. 
Quale  fosse  lo  stile  di  questi.  Canzoni 
di  Francesca.  Prefazione  aW Ester.  Cen- 
no intorno  a suo  figlio.  Saggi  dello  stile 
dell’ Ester.  Muore  circa  il  1 770. 

In  Barsìo , ragguardevole  terra  della 
Valsassìna,  nacque,  circa  il  1710,  da  gen- 
tileantica famigliaFrancesca  Manzoni,  che, 
ammaestrata  dal  genitore,  mostrò  uscendo 
dall’  infanzia  una  cosi  decita  inclinazione 
per  la  poesia  che  a questa  vennero  di- 
retti i suoi  successivi  studj.  Di  dodici  anni 
aveva  bastantemente  appresa  la  lingua  la- 
tina da  poter  gustare  ì classici  scrittori  ; 
ed  in  lingua  italiana  scrìveva  di  già  con 
qualche  eleganza  e con  siifiiciente  proprie- 
tà in  verso  ed  in  prosa.  Giuntasi  vent’auni, 
o in  quel  tomo,  pubblicava  due  drammi 
per  musica  intitolandoli  a S.  M.  l'impera- 
trice Elisabetta  Cristina;  e tre  anni  più 
tardi  offriva  alla  stessa  imperati-ice  la  tra- 
gedia V Ester. 

Non  è ben  noto  se  a tal  epoca  fosse  giù 
sposa  di  Luigi  Giusti  veneziano  che,  ver- 
salo nelle  lettere  ancor  esso  ed  atnracs- 
so  circa  il  1740  nella  celebre  accademia 
de’ Trasformati , dimorava  colla  consorte 
alternativamente  in  Milano  ed  in  Barsio  o 
pure  a Cereda,  villa  posta  a poca  distanza 
da  Lecco,  di  proprietà  dì  Francesca. 

Nella  seconda  parte  del  volume  terzo 
della  Biblioteca  di  Pietr’ Antonio  Creven- 
na  trovansi  lettere  di  Francesca  e del  suo 
.sposo  ad  Antonio  Tanzi  e ad  altri,  in  una 
delle  quali  si  proferiscono  dispostissimi  a 
scrivere  per  libraj,ed  io  particolare  a prett- 
dcre  parte  alle  Uaduzioui  dei  poeti  clas- 
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sici  latini,  che  di  que’ tempi  $i  pubblica- 
vano cui  testo  a fronte  iu  Àlilano;  in  altre 
parlano  di  alcune  loro  poetiche  produ- 
zioni. 

Un  saggio  dello  scrivere  in  verso  ed  in 
prosa  del  Giusti  1'  abbiamo  nella  Rac- 
colta in  morte  del  gatto  di  Balestrieri,  per 
la  quale  compose  una  cicalata  che  ticn 
luogo  di  prefasmne , ed  è ridondante  di 
tutte  le  smorlìe  e lascivie  del  volger  fio- 
rentino , secondo  comportava  ancora  il 
gusto  di  c|uc’  tempi.  Ticn  dietro  alla  ci- 
calata un  sonetto,  che  è troppo  piccola 
cosa  per  formar  giudizio  del  merito  poe- 
tico (l'un  galantuomo.  In  altra  lettera  del 
Giusti  troviamo  che  stava  componendo 
una  tragedia  di  argomento  tratto  dalla 
storia  romana,  ma  che  non  ci  è noto  es- 
sere stata  pubblicata. 

Alcune  canzoni  alla  petrarchesca  aveva 
composte  Francesca,  le  quali,  come  in 
allora  praticavasi , girarono  prima  qua  e 
là  manoscritte , per  ottenere  le  osserva- 
zioni critiche,  o,  per  meglio  dire,  le  lodi 
degli  amici  arcadi  o trasformati.  Ad  ogni 
modo  non  può  dubitarsi  dei  talenti  poe- 
tici della  Manzoni,  che  assai  bene  conobbe 
la  lingua  Ialina  ed  italiana,  e con  buon 
garbo  scriveva  nell’ una  e nell’  altra;  ed  il 
ragionamento  premesso  alla  tragedia  del- 
l’Ester  fa  testimonianza  della  non  comune 
erudizione  dell’autrice  e del  suo  stile  non 
fucato  e senza  pretensioni. 

Frutto  del  suo  matrimonio  fu  il  giovane 
consiglier  Giusti,  che,  elevato  a luminose 
cariche,  dimorava  ora  a Vienna,  ora  a 
Milano  c fu  gentil  poeta  ; di  cui  ho  ve- 
duto alcuna  fuggitive  poesie.  Ira  le  quali 
una  diretta  alla  marchesina  Litta,  valente 
giuocutrice  di  bigliardo. 

Il  lettore  aspetterà  eh’  io  parli  della 
tragedia  dell’  Ester,  siccome  la  più  impor- 
tante opera  delia  Manzoni.  L’  argomento 
è troppo  noto  perchè  abbisogni  d’illu- 
strazioni , e la  nostra  poetessa  si  attenne 
strettamente  al  sacro  testo  : Ar('iimrn(um 
est  humiliatio  superborum,  extillalio  bu- 
iiiilium,  et  libcratio  Judiieorum. 

E (juesta  tragedia  divisa  in  cin<|ue  alti, 
con  cori  alla  greca.  Il  lettore  giudicherà 
dai  seguenti  saggi  dello  stile  del  verso 
sciolto  e del  rimato. 

Giu^.  Già  volve.  o cara  Eurioor,  it  terzo  giorno 
ll-i  dir  io  diposi  i lirlì  pjuui  e'I  criue 
Di  ccner  sparso  , solitaiia  c lorsta  , 

Corniuni.  t.  ii. 
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U'  amaro  pianta  in  mio  dolor  mi  pasco  , 
Pur  cbiailrndo  dst  cirt  (xjofurto  e lume 
All'atta  impresa,  ove  chiamar  mi  srnto. 

Di  salvar  dall’ eccidio  il  popol  aostro. 

Atto  I,  scena  /. 

Jrtru.  Col  tuo  siguor?  Ah  iogialol 
Antan.  O rio  deatiiio. 

Mi  togli  fìoo  il  far  difesa  ; io  cerco 
Furiar,  ma  poi  rimango,  a non  rispouda 
Allo  sforzo  la  liogua. 

Arias.  I giusti  numi 

l i tolgono  il  parlar. 

Est.  Ti  rìsovvicne 

La  asotenia  di  morte  che  tu  desti 
Coolio  gli  Ebrei;  e come  il  giorno  terzo 
Oltre  li  dicce  fu  traacelto  al  loro 
Sterminio  f 

.irtas.  Il  tutto  è vero,  e mi  vi  spinse 

Appunto  il  solo  Amano  cc. 

Atto  V,  scena  I. 

CORO. 

Cqiq  inltro.  k luto  luoit  di  cetcra 
C(j«  «tl’ftruiuuia  giocoodj 
Di  uillcrio  riipoodi , 

Cui  dicci  curdft  adoruiou  • 

Sacrimu  novelli  cruU  , 
fiucriiim  inni  sonanti 
A Lui  che  rt-gaa  iu  ciel. 

Utile  di  Dio  aou  roprre, 

Teiribili  i configli: 

Fr,i  angosce  C IVj  perigli 
'lrag;*e  per  vie  luitalilì 
A fortunali  evroti, 

A dolci  almi  couleoti 
Chi  vive  a lui  fedii. 

Stmùoro.  £gli  c fona  e presidio 
Dtlb  sua  gtDle  elelU , 

Sia  pur  da  pene  stretta  , 

£ iU  dineoti  cnibili  { 

Ma;;giur  la  sua  possantst 
l'er  dine  é uoi  fidauia 
8ug1  dimostrare  allor. 

Co^ì  qitaudo  T Egiiìo 
Stgu.ala  artoatu  cani(>o« 

Le  aié  sicuro  tcaui|H> 

Frr  inrzio  ni  uiar  fatt'aiido» 

Cile  atpptili  poi  tutti 
?ic  i &uui  disciolli  llulU 
Gli  ruipi  pernccutur. 

Non  seguiremo  il  Giusti  ne’  suoi  viaggi 
ed  impieghi  pubblici  sostenuti,  prrocché 
tutte  cose  aliene  dalia  letteraria  sua  vita. 
La  Manzoni  iu  età  provetta  riparossi  nella 
sua  prediletta  villa  di  Cereda,  dove  ter- 
minò 1 suoi  giorni  circa  il  1770,  e fu  se- 
polta Della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Gio- 
vanni alla  Castagna,  senza  che  una  mode- 
sta lapide  additi  il  luogo  iu  cui  ginccionu 
le  ossa  di  così  ragguardevole  douua. 


I 
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Diosiai  Ftuero  Loumzo. 

^ unico.  Sua  nascita  e sludj.  Ebbé  pari* 
nella  compilazione  del  Bollano.  Pub- 
blica nel  1775  un^  erudita  opera  ed 
una  seconda  nel  1 780.  Sua  morte. 

L' anno  1711  nacque  Filippo  Lorenzo 
Dionigi  in  Rome  e fu  uno  de’ più  insigni 
beneficiati  della  basilica  Vaticana.  Profon- 
damente versato  nelle  lingue  latina,  greca 
ed  ebraica  , rirolse  i suoi  studj , più  che 
a tiitt'  altro  , alla  erudizione  ecclesiastica. 
iCbbe  gran  parte  nella  compilazione  del 
Bollario  Faticano  insieme  all’  ab.  Marti- 
ni , segnatamente  nello  materie  relative 
ai  monasteri,  all’interno  della  città,  alle 
abbazie,  ec.  Pubblicò  una  eruditissimadis- 
sertazione  in  difesa  del  suo  Bullario  cri- 
ticato nel  Giornale  de’  Letterati  di  Roma. 

L’anno  1775  vide  la  luce  la  sua  rino- 
roatissiina  opera;  Sacrarum  Faticanae 
basilicae  cryptanim  monumenta-,  cui  nel 
1780  tenne  dietro  la  Expositio  antiquis- 
simi vesperarum  ritus  ; de  sacro  injerio- 
ris  aetatis  processa  dominicae  resurrec- 
tionis  Christi  ante  vesperas,  etc.  Lasciava 
diversa  memorie  manoscritte  , tre  lettera 
sulla  topografia  della  basilica  vaticana 
a sopra  altri  analoghi  argomenti.  Morì 
in  Auma  nel  1789. 

MStBRoat  JHTOSfO  mjRtM 
B otorAtt  cetsToroRo  auadvzzi. 

Nacque  il  primo  a Firenze  in  giugno 
del  1713,  e poi  ch’ebbe  appresi  in  pa- 
tria nelle  scuole  de’ gesuiti  umane  lettere, 
abbracciò  quell’ istituto.  Mandato  a Roma 
per  leggere  filosofia  nelle  scuole  della  so- 
cietà, non  tardò  ad  essere  promosso  alla 
cattedra  di  eloquenza  e poesia  nella  Sa- 
pienza. Nel  1763  si  eseguì  una  magnifica 
edizione  in  foglio  della  sua  traduzione  di 
Virgilio  in  versi  sciolti,  corredala  di  dotte 
dissertazioni,  di  note,  di  varianti  e fregia- 
ta d’ incisioni  tratte  dalle  miniature  del 
magnifico  manoscritto  del  Vaticano.  Tra- 
dusse alcune  tragedie  di  Voltaire , che 
furono  stampate  in  Firenze  nel  I75a; 
pubblicò  la  traduzione  delle  lettere  scelte 
di  Cicerone  ; un  Discorso  in  lingua  latina 
Jn  eleciione  Jnsephi  II  Romanorum  re- 
zfis  ; e ciò  che  lo  rese  più  benemerito 
delle  lettere  o delle  arti  fu  il  Musarum 
K'rcherianum,  stampato  in  Roma  l’anno 
I -63  in  due  voi.  in  fog.  , contenente  la 
deteriiionc  c spiegazione  di  questo  cele- 
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bre  museo  , affidato  per  molti  anni  alle 
sue  cure , a cha  il  cardinale  Zelada  rese 
ancor  più  ricco  che  non  era.  Lasciò  pure 
un  poema  latino  inedito  intorno  alla  col- 
tivazione dei  cedri. 

Fu,  per  la  somma  bontà  del  suo  carat- 
tere , non  meno  che  per  le  sue  rare  virtil 
8'  ingegno  e di  cuore , amato  da  tutti  i 
Uouiani. 

Fioriva  nello  stesso  tempo  e nella  stessa 
città  Giovan  Cristoforo  Àmaduzzi , nato 
nello  stato  romano , il  quale  fu  molti 
anni  ispettore  della  stamperìa  di  Propa- 
ganda, siccome  colui  che  conosceva  le 
lingue  dotte  e le  orientali.  Occupato  con- 
tinuamente in  erudite  indagini , le  memo- 
rie della  sua  vita  non  altro  possono  con- 
tenere che  i frutti  de’  suoi  lunghi  ed  utili 
studj,  che  io  riferirò  per  ordine  crono- 
logico. 

I.  Nel  1764  pubblicava  una  nuova  edi- 
zione dell’  opera  del  Bellori , intitolata  : 
F ragmenta  vestigii  veteris  Roma*  in  fog., 
arrìcebita  da  lui  di  note  sue  e di  quelle 
di  un  anonimo. 

IL  1764.  Leges  novellae  tjuìnque  anec- 
dolae  imper.  Theodosii  jumoris  et  Falen- 
b'niani  Urtii^  cum  ceterarum  edam  novel- 
larum  editarum  tilulis  et  variis  lectionibus 
ex  codice  ottoboniano  , quibus  accedunt 
ahae  F alentiniani  tertii  constitudones  jant 
editae  quae  in  codice  Theodosiano  desi- 
derantur  ; ac  tandem  lex  romana , seu 
responsum  Papiani,  dtalis  anecdods,  va- 
riisque  lectionibus  auctum.  Romae  in  fot. 
Ed  à questo  un  supplemento  all’ ediziona 
del  codice  Teodosiano  pubblicato  da  Rit- 
ter. 

III.  1773  e 74.  Anecdota  litteraria 
maniucripds  codicibus  eruta.  Romae,  3 
voi.  in  8.* 

IV.  1776.  Alphabetum  Birmanum  , 
seu  romanum  regni  Avae,finidmarumqite 
regionum.  Romae,  in  8°. 

F.  1777.  Discorso  filosofico  sul  fine  ed 
utilità  deli’  accademia.  Roma  , in  8“. 

VI.  1779.  F etera  monumenta  quae 
in  horbs  coelimontanis  et  in  aedibus 
Matlheorum  adsen-antur , coUecta  et  ad- 
notatwnibus  illustrata.  Romae,  3 voi.  in 
fog.  ornati  di  370  tavole. 

E questa  l’opera  che  rese  il  nome  del- 
r àmaduzzi  celebre  e venerando  a tutti  i 
cultori  delle  antichità.  Fu  coadjuvato  m 
così  vasto  lavoro  dal  celebre  Venuti , di 
oui  dovremo  parlare  altrove. 
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VII.  1786.  Characttrum  ethiconun 
Theophmsti  capita  duo  , hactenus  anec- 
dota, grate.  et  lat.  con  prefaiione  e noie. 
Parmaj  in  4-° 

1791.  Epùtola  ad  Bodowum  super  edi- 
tìonem  jinacreontis.  Parma  , in  8.° 

rtsTRO  CÀUmo  Jiutct. 

^ unico.  Sua  nascila  e studj  ecclesiastici, 
lingue  dotte,  scienze  ecclesiastiche , sto- 
ria, diplomazia.  Sue  opere.  Suo  carat- 
tere e morte. 

Pietro  Camillo  Almici  nacque  in  Bre- 
scia da  gentile  e doviziosa  famiglia  l'an- 
no 17 14-  Inclinando  fino  dall' adolescenza 
alla  professione  ecclesiastica,  poich'ebbe 
terminati  gli  studj  delle  latine  ed  italiane 
lettere,  si  applicò  con  tanto  fervore  alla 
teologia  ed  alle  lingue  greca  ed  ebraica 
che  in  breve  diede  prove  di  essere  mara- 
vigliosamente istrutto  e delle  cose  teolo- 
giche e delle  antiche  lingue.  Allo  stadio 
delle  sacre  Scritture  gli  riuscirono  utilis- 
sime le  profonde  cognizioni  che  aveva  ao- 
quistate  delle  lingue  dotte;  e più  di  que- 
ste la  continua  lettura  de'  Padri  greci  e 
latini.  Continuando  tali  studj  sentì  il  biso- 
gno dei  sussidj  della  cronologia,  della  sto- 
ria sacra  e profana,  dell'antichità,  della 
critica;  e la  sua  mente  di  tutto  capace  ab- 
bracciò eziandio  le  scienze  liturgiche  e di- 
plomatiche. 

Fatto  prete  dell'  oratorio , pubblicò  la 
lUllessioni  critiche  sul  libro  di  Febronio  ; 
De  Stata  Ecclesiae  et  Icgitima  potestate 
Romani  Ponti ficis,  nel  quale  erano  presa 
di  mira  le  opinioni  dei  Baronio  e del  Bel- 
larmino intorno  alla  podestà  e preroga- 
tive del  romano  pontence.L’Almici  chiamò 
ad  esame  molte  sentenze  di  Febronio  non 
favoreggiate  dalla  costante  tradizione  della 
Chiesa,  anzi  taluna  condannate  dai  con- 
cilj , ina  prudentemente  si  astenne  dal  ri- 
provare quelle  con  cui  il  teologo  aleman- 
no cercava  di  tutelare  l'autorità  ed  i di- 
ritti de' principi  contro  le  esagerate  pretese 
di  alcuni  scrittori  che  tutto  avrebbero  vo- 
luto dipendente  dall’autorità  pontifìcia. 

Quest’opera  dottissima  non  poteva  ot- 
tenere l’universale  approvazione,  peroc- 
ché, tutelando  imparzialmente  i diritti  ri- 
spettivi della  ecclesiastica  e secolare  auto- 
rità, doveva  in  più  luoghi  dispiacere  agli 
uni  ed  agli  altri. 
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Piena  di  giuste  osservazioni  è la  Dis- 
sertazione intorno  alla  maniera  di  scrive- 
re le  vite  degli  uomini  illustri,  seguita  da 
un'appendice  intorno  a quella  di  scrivere 
la  propria.  Le  Osservazioni  sugli  Italiani 
ed  i Francesi  e loro  parallelo,  e le  Medi- 
tazioni sulla  vita  e gli  scritti  di  fr.  Paolo 
Sarpi  sono  ormai  dimenticate  ; come  le 
Riflessioni  sul  libro  di  Febronio  sono  spro- 
porzionate al  presente  stato  della  scienze 
politiche  e storiche. 

L’ Almici  ha  goduto,  vivente,  riputazione 
ben  meritata  di  uomo  dottis.siino  e tale 
che  nei  dubbj  casi  di  divergenti  dottrine  si 
addirizzavano  alili  i suoi  concittadini  onde 
averne  consigli  e direzioni.  Morì  in  patria 
In  età  di  65  anni , da  tutti  compianto  per 
le  sue  rare  qualità  di  spirito  e di  cuore. 

PROSPERO  UJSJRJ. 

5 I.  Nascita  e primi  studj  E tratto  ostag- 
gio a Genova.  Passa  a dimorare  in 
Parma.  È fatto  membro  della  nuova 
accademia  di  belle  arti,  poi  segretario. 

Nacque  Prospero  Manara  a Borgo  di 
Taro  l’anno  1714  da  Marcello  feudatario 
di  Oziano  e Liviztano,  che  sposato  aveva 
una  gentildonna  della  famiglia  Pellegrini. 
Poi  eh’  ebbe  appresi  i primi  rudimenti 
delle  umane  lettere  da  pnvato  precettore 
in  patria,  passò  nel  collegio  de’  nobili  di 
Parma  in  allora  diretto  dai  gesuiti,  e vi 
compì  con  molta  lode  l’intero  corso  degli 
studj. 

Appena  uscito  dal  collegio  di  Parma 
sposò  una  gentil  donzella  della  famiglia 
Altini,  che  lo  rese  padre  di  molti  figli , 
verso  i quali  si  fece  un  sacro  dovere  di 
soddisfare  agli  obblighi  paterni,  educan- 
doli nelle  domestiche  parati  e dirigendone 
egli  stesso  gli  studj. 

La  guerra  che  da  più  anni  durava  in 
Italia  e fuori  tra  le  corti  borboniche  e le 
corti  Austriaca  e Sarda,  sebbane  più  debol- 
mente che  in  addietro  si  trattasse  nell’anno 
1747  , non  lasciava  di  riuscire  molestaci 
popoli  d’ Italia  ; e lo  fu  specialmente  a 
Borgo  Taro,  che,  sorpreso  da  una  grossa 
banda  di  soldati  francesi  e gravemente  ta- 
glieggiato , fu  costretto  a dare  ostaggi , 
tra  i quali  Prospero  Manara  con  un  suo 
zio  e due  fratelli.  Condotto  a Genova  ed 
ammesso  alla  presenza  del  maresciallo  di 
lUchelieu , seppe  così  convincentemente 
esporgli  l’ingiustizia  della  violenza  loro 
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usata  die  oltane  di  eiserc  coi  compagni 
rimandato  io  patria. 

Consigliato  da  quest’aTTenimcnIo,  die 
poterà  arerc  più  funeste  conseguenze  che 
non  ebbe,  non  tardò  a trasferirsi  con  tutta 
la  sua  famiglia  a Parma  , dove  apertasi 
nel  1749  un’accademia  di  belle  arti,  ne 
fu  egli  nominato  consigliere  ed  accade- 
mico con  voto , per  le  molte  cognizioni 
teoriche  c qualche  esercizio  pratico  ch'egli 
aTCTo  fatto  della  pittura.  Dieci  mesi  dopo 
gli  Tennero  pure  aflìdate  le  incombenze 
di  segretario  per  cessione  fattagliene  da 
Innocenzo  Frugoni. 

§ II.  Jl  ministro  du  Tillol  lo  introdurr 
in  rortr.  f ’i  supplisce  per  alcun  U mpo 
le  incombenze  di  cire-a/o  presso  rin- 
fante.  H creato  maggiordomo  di  corte. 
Àltre  incombenze  diplomatiche  e nuovi 
pfjh  j in  corte  a lui  affidate. 

Reggerà  in  allora  per  l'infante  duca  di 
l’arma  e Piacenza  le  redini  del  governo  il 
saggio  ministro  duca  de  Tillot,  marchese 
di  Felino,  cui  tanto  devono  le  lettere  e le 
lielle  orti,  il  quale  mirava  a circondare 
l'augusto  principe  di  sagge  ed  illuminale 
jiorsone.  Non  isfiigg'i  alla  sua  penetrazione 
il  merito  distinto  del  marchese  Manara , 
e nel  1760  r introdusse  in  corte  col  titolo 
di  gentiluomo  della  reai  casa. 

]>anri  il  cavaliere  Kcrallo  ed  il  celebre 
ab.  di  Condillac,  il  piimo  pro-ajo,  l’altro 
precettore  dell' infante;  i quali  temendo  di 
contrarre  il  vajuolo,  che  veniva  al  principe 
inoculalo,  si  alluntanarono  da  lui  hnché 
fosse  cessato  il  pericolo:  c durante  la  loro 
assenza  siippri  alle  loro  incombenze  il  Ma- 
nata. l’ercliè  volendo  il  generoso  principe 
inoslrarscgli  grato , gli  conferiva  il  carico 
di  maggiordomo  di  corte  con  annua  pen- 
sione. 

Nel  17G6  fece  aprire  una  nuova  stra- 
da di  cornunicazione  tra  gli  stati  di  Par- 
ma c di  Genova,  che  iililissima  riuscì 
principalmente  a Borgo  di  Taro  sua  pa- 
tria. Riordinatasi  per  opera  del  celebre 
l’aciandi  I’  università  di  Padova , fu  il 
Manara  eletto  fra  i riformatori , alla  quale 
incombenza  si  aggiunse  pur  quella  di  con- 
.servatore  del  collegio  dei  nobili.  Nel  1 77 1 
fu  fatto  consigliere  di  stato,  e nel  susse- 
guente anno  gentiluomo  di  Camera,  cd 
inviato  dalla  corte  di  Parma  a quella  di 
Torino.  Terminato  avea  da  pochi  anni 
quest’onorevole  missione,  quando  il  duca 


gli  alUdù  il  geloso  carico  dell' educazione 
del  proprio  Bgliuolo,  il  principe  ereditario 
d.  Lodovico;  il  quale  ed  in  l’arma  e nel 
lungo  soggiorno  fatto  io  Spagna  e durante 
il  breve  regno  in  Etruria,  onorò  sempre 
la  memoria  deH’ajo  suo. 

Giunto  ai  69  anni  fu  costretto  ad  accet- 
tare il  pericoloso  carico  di  primo  ministro, 
ch'egli  risguardò  piuttosto  come  una  scia- 
gura che  come  un  favore.  Egli  sentìvasi 
bisognoso  di  riposo  e mancante  di  quella 
operosità  tanto  necessaria  nell’esercizio 
del  ministero  di  uno  stato , cui  non  ba- 
stano l'integrità  ed  il  buon  volere.  Non 
cessava  però  mai  d’implorare  il  riposo 
troppo  necessario  alla  grave  età  sua  ed 
alla  salute  resa  ormai  cagionevole;  cd  ot- 
tenutolo, ritornava  al  pacifico  culto  delle 
Muse,  che  formarono  il  più  dolce  con- 
forto della  sua  vecchiaja , come  avevano 
fatto  le  delizie  degli  anni  giovanili. 

§ III.  Sua  Traduzione  della  Bucolica  ili 
f'irgilio.  /Applaudita  lungo  tempo,  ora 
asso^eltata  a severacritica.  Sua  indole 
e morte. 

Pochi  non  pertanto  furono  i frutti  de’ 
suoi  poetici  studj,  me  la  versione  in  terza 
rima  della  Bucolica  di  Virgilio,  bastò  ad 
assicurargli  un  distinto  luogo  tra  i poeti 
dell'età  sua.  Molte  edizioni  furono  fatte  in 
Parma  ed  altrove  di  quest'opera  , ed  i 
giornali  italiani  e stranieri  la  celebrarono 
con  ogni  maniera  di  lodi.  Il  Cerati,  che 
pur  era  vulcnt’uomo,  uell'rlogio  che  pub- 
ìilicò  di  Prospero  Manara,  non  rifinisce 
di  lodare  la  traduzione  della  Bucolica;  e 
parve  che  fino  a questo  dì  veruno  pen- 
sasse ad  istituire  critico  esame  di  un’ope- 
ra tanto  applaudita,  sebbene  si  facessero 
diverse  nuove  traduzioni  della  Bucolica  di 
Virgilio:  lo  che  equivale  ud  una  tacita  di- 
chiarazione che  non  credevasi  perfetta 
nella  del  Manara.  Il  dottissimo  autore 
ella  Letteratura  italiana  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV IH,  la  sottopose  a 
critico  esame,  e la  dichiarò,  quando  è fe- 
dele, esserlo  fino  alla  servitù,  cd  esserlo 
fino  alla  licenza  quando  è libera.  Forse 
vi  sarà  eccesso  nella  critica,  come  vi  fu 
prima  nella  lode.  Ad  ogni  modo  la  tra- 
duzione di  dieci  egloghe  è troppo  piccola 
cosa  nell’età  nostra  per  farne  argomento 
di  lunga  disputa. 

Delle  poesie  liriche  del  Manara,  non 
prive  di  merito,  può  dirsi  che  non  sareb- 


DigitizedbyCi'ogk 


EPOCA  DECI.HA  3Tt 


bero  battale , senza  la  Bucolica , a farlo 
annoTerare  ti'a  i buoni  poeti, 

L’  amore  della  pace  e della  tranquillità 
dell* animo,  accompagnato  da  mansuetu- 
dine, da  integrità  somma,  da  temperanza, 
da  liberalità  e da  beneficenza,  forma  il 
distintivo  carattere  di  Prospero  Manara 
morto  in  Parma  nel  1800  nella  grave  età 
di  86  anni. 

JIESSJSDKO  riTTOR  PAPACIXO  d’aI/TOSI. 

§ unico.  Sua  nascita.  Entra  nel  corpo 
rleW  artiglieria  Sartia.  Suoi  studj  epro~ 
mozioni.  Sue  importanti  opere  di  mate- 
matica e (T  artiglieria.  Onorificenze  ac- 
cordategli. Sua  morte  e carattere. 

In  Villa  Franca  ragguardevole  terra 
del  contado  di  ^'izza  nacque  nel  1714 
Alessandro  Vittorio  Papacino  d’  Antoni, 
da  Francesco  Papacino  in  allora  capitano 
del  porto,  e da  Elisabetta  d’ Antoni,  il 
di  cui  cognome  aggiunse  al  paterno.  In 
età  di  18  erasi  inscritto  al  servizio  di 
S.  M.  Sarda  in  qualità  d’  artigliere , e 
non  tardò  ad  ottenere  il  grado  di  capitano. 
Più  volte  potè  prestare  utili  servigi  al 
suo  sovrano  conducendo  a buon  fine  di- 
licati  maneggi  d'impoi-tanza  ; ma  in  mez- 
zo olle  fatiche  del  campo,  ed  alle  prati- 
che politiche,  trovò  sempre  tempo  di 
occuparsi  intorno  agli  studi  teorìei  rela- 
tivi all’  arte  sua,  e contrasse  domesti- 
chezza con  quanti  potevano  somministrar- 
gli utili  cognizioni. 

I fedeli  servigi  che  continuamente  pre- 
stava alla  patria  e le  rare  notizie  che 
acquistate  avea  nelle  cose  dell'  artiglieria 
gli  ottenevano  la  stima  del  conte  Bersola, 
direttore  della  scuola  d'aiiiglieria  fondata 
in  Torino  nel  1739;  di  modo  che  salen- 
do di  grado  in  grado  fu  nel  1755  nomi- 
nato egli  stesso  direttore  di  quelle  scuole. 

IVon  appena  era  giunto  a così  elevato 
grado,  che  volle  giustificare  la  sua  scel- 
ta pubblicando  un’  opera  utilissima  sotto 
il  titolo  di  Corso  di  matematiche,  tV arti- 
glieria e di  architettura  militare.  Era  egli 
stalo  ajutato  nella  compilazione  di  questa 
importante  opera  da  tre  uificiali  del  suo 
corpo.  Bozzolina,  Tignola  c Rana,  ai  quali 
rese  i dovuti  elogi  ; ma  il  complesso  e 
r andamento  , dirò  così  , dell'  opera  era- 
no parlo  della  sua  mente.  Sarebbe  opera 
perduta  ogni  e.same  di  un  libro,  che  ri- 
scosse l’universale  approvazione  delle  pet^ 


zone  versate  negli  studj , o direi  quasi , 
parte  scientifica  della  milizia;  e basterà 
i’  osservare  clic  non  tardò  ad  essere  adot- 
tato per  il  corso  degli  studj  d’  artiglieria 
dalle  scuole  di  Prussia  e di  Venezia , e 
tradotto  in  tedesco , in  francese  ed  in  al- 
tre lingue. 

Non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio 
che  di  tutte  le  parti  che  compongono 
questo  libro,  levò  grandissima  fama  l'esa- 
me delta  Poleere. , contenente  molte  ori- 
ginali esperienze  intorno  alla  fona  ed 
agli  effetti  della  polvere  di  canone,  e 
rese  celebre  il  nome  di  d’  Antoni  presso 
tutte  le  straniere  nazioni.  In  un’  epoca  in 
cui  le  nuove  cognizioni  meccaniche  e fi- 
siche cominciavano  a divulgarsi , un  altro 
analogo  libro  intitolato  : DelV  uso  delle 
armi  da  fuoco,  eccitò  dovunque  il  gusto 
delle  indagini  intorno  alle  teorie  dell’  ar- 
tiglieria , e gli  artiglieri  piemoutesi  si  di- 
stinsero per  r estensione  e la  profondità 
delle  scoperte  e lavori  loro.  Molte  spe- 
rienze  si  eseguirono  per  ordine  del  go- 
verno , e di  queste  e di  altre  analoghe 
esperienze  si  valse  il  d’ Antoni  come  fon- 
damento delle  prealicgate  sue  opere. 

<•  Sorprenderà  al  certo , scriveva  un 
« illustre  generale,  il  numero  e la  varie- 
1 tà  delle  utili  esperienze  fatte  in  grande 
<•  sopra  tanti  oggetti;  il  rigore  , la  preci- 
« sione , r esattezza  costantemente  mante- 
« nutb  , onde  potere  stabilire  sui  risulta- 
« menti  di  queste  sperienze  giudizj  positi- 
<•  vi  , irrevocabili.  » 

Non  è pure  da  tacersi , che  oltre  tante 
nuove  scoperte  contenute  nella  maggior 
opera  del  nostro  d’  Antoni,  vi  si  trovano 
rettificate  ,'modificate  o giustificate  mol- 
te sperienze  fatte  sullo  stesso  oggetto  in 
Francia  ed  in  Inghilterra. 

Il  Re  di  Sardegna,  volendo  ricompen- 
sare il  merito  di  d’ Antoni,  lo  nominò 
comendatore  degli  ordini  riuniti  de’  santi 
Maurizio  c Lazzaro  ; e nel  1 783  aiìidò 
alla  sua  supcriore  direzione  tutto  quanto 
appartiene  alla  artiglieria  ; e poclii  mesi 
dopo  lo  nominava  luogotenente  generale. 
Ala  poco  sopravvisse  a tante  onorificenze, 
rapito  all’alfetto  ed  alla  stima  di  tutti  gli 
artiglieri,  di  cui  era  padre  e maestro,  l’an- 
no 1786. 

Si  pubblicarono  i suoi  principi  fonda- 
mentali  della  costruzione  delle  jortezze , 
con  un  nuovo  sistema  di  fortificazioni , 
ed  il  signor  Palli  ne  scrisse  la  vita  nel 
■79'- 
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di  diciott’anni  lo  tuMÌdlò  potentemente. 

Durante  il  lavoro  degli  Annali  e dopo, 
acrisse  diverse  opere  che  furono  pubbli- 
cate in  diverse  raccolte  letterarie,  o stam- 
pate separatamente,  delle  più  importanti 
delle  quali  darò  un  breve  elenco , senza 
entrare  in  piò  minuti  particolari  delle 
medesime;  perocché  furono,  poco  piò 
poco  meno,  tutte  favorevolmente  accolte 
dai  dotti , che  le  trovarono  ridondanti  di 
recondita  squisita  erudizione  , e dettate 
in  colto  c semplice  stile,  quale  si  addice 
ad  argomenti  di  tale  natura. 

Giunto  il  P.  Costadoni  ai  settant’ anni , 
cominciò  a sentire  i tristi  effetti  della  vita 
sedentaria  e delle  lunghe  vigilie  sostenute 
nello  scris'cre.  Non  perciò  abbandonava 
totalmente  i suoi  prediletti  studj;  ma  spe- 
rando di  trovarvi  qualche  sollievo,  recossi 
da  Murano  a Venezia,  ond' essere  piò  vi- 
cino allo  propria  famìglia  c meglio  assistito. 
Parve  da  principio  averne  ottenuto  sensi- 
bile sollievo , ma  in  principio  del  gennajo 
del  1785,  s’accrebbero  in  modo  i suoi 
mali,  che  disperando  ormai  di  vedersi  ri- 
stabilito in  salute,  ad  altro  piò  non  pensò 
che  a disporsi  alla  morte,  che  mise  fine  al- 
l'esemplare sua  vitaila3  gennajodel  1785. 

Le  principali  sue  opere  sono; 

I.  Ossen’aiionì  sopra  un’antica  tavola 
greca,  in  cui  é racchiuso  un  insigne  pezzo 
della  Croce  di  Gesù  Cristo,  la  quale  con- 
ser\‘asi  nel  monasterio  di  s.  Michele  di 
Murano  (1). 

II.  Dissertatio  epistoìaris  in  antiquam 
sacram  ebumeam  tabulata  (3). 

III.  Dissertazione  sopra  il  pesce  come 
simbolo  degli  antichi  cristiani  (3). 

IV.  Ossers'ozioni  intorno  alla  chiesa 
cattedrale  di  Torcello,  ed  alcune  sue  sa- 
ere antichità  (4). 

V.  T.ettera  al  signor  ab.  Lami  sugli  An- 
nali Camaldolesi , e stdìe  varie  congrega- 
zioni degli  Kremiti  camaldolesi  (5). 

. W.  Avvisi  ed  istruzioni  pratiche  intorno 
ai  principali  doveri  de’  Regolari  (6). 

VII.  Lettere  consolatorie  di  un  solitario 
intorno  alla  vanità  delle  cose  del  mon- 
do {7)  ec.  ec.  (8). 
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COSTÀDOKt  atorjs  DOUEiriCO. 

§ unico.  Siió  studio.  Diverse  sue  opere , 

e specialmente  suoi  annali  Camaldo- 
lesi. 

Nacque  Gian  Domenico  Costadoni  in 
Venezia  da  doviziosa  famiglia  mercantila 
l’anno  171.Ì.  I suoi  genitori  che  avreb- 
bero desiderato  di  pnrio  in  su  la  via  del 
commercio  , lo  affidarono , ovanti  che 
giugnesse  ai  sei  anni  , ad  un  esperto 
maestro  di  bel  carattere  e contabilità , 
sotto  la  direzione  del  quale  fece  rapidis- 
simi progressi.  Ma  i parenti  della  madre 
appartenenti  alla  classe  media  tra  la  pa- 
trizia nobiltà  e la  commerciante,  quella 
de’ segretari  , vedendo  lo  svegliato  inge- 
gno del  fanciullo,  tanto  si  adoprarono 
presso  al  padre  di  lui , che  acconsentì  di 
collocarlo  nel  collegio  diretto  dai  gesuiti 
per  apprendere  belle  lettere  e filosofia. 
Nè  Giandomenico  smentì  la  concepita 
speranza  ; perocché  avanti  di  giugnera 
ai  sedici  anni  aveva  terminato  con  straor- 
dinaria lode  il  corso  degli  studj  letterari, 
e dato  cominciamcnio  a quelli  della  filo- 
sofia. 

Accostumatosi  io  collegio  alla  tranquil- 
la e ritirata  vita , sentendo  che  i parenti 
proponevano  di  mandarlo  all’università 
di  Padova  per  intraprendere  il  corso  da- 
gli studj  legali , dichiarò  di  sentirsi  chia- 
mato alla  vita  monastica , e vestìmello 
stesso  anno  1’  abito  regolare  nel  celebre 
convento  de’  Camaldolesi  in  Murano.  Co- 
là applicossi,  dopo  un  breve  noviziato, 
agli  studj  della  filosofia , della  teologia 
e della  storia,  e 1’  anno  1787  pubblicava 
una  lettera  critica  sopra  alcuni  sentimenti 
e.spressi  nell’  opera  dell’  Eloquenza  ita- 
liana da  monsignor  Giusto  Fontanini 
intorno  a certi  .scrittori  Camaldolesi,  che 
lo  fecero  vantaggiosamente  conoscere  nel- 
la repubblica  letteraria. 

Il  P.  Mittarelli , suo  maestro,  stava  al- 
lora scrivendo  gli  annali  Camaldolesi , 
e vedendo  moltiplicarsi  il  lavoro  in  modo 
da  togliergli  la  speranza  di  condurlo  a 
fine,  si  associò  il  Costadoni,  che  pel  corso 

(1)  Itnrrolts  Calogerà  voi.  29. 

(a>  Ivi  voi.  4o. 

(S)  Ivi  voi.  4<* 

(4)  Vtnrzia  if5o  in  4.°  n uri  voi.  43  delle 
Ilicrolla  Cslogrri. 

(5)  Novelle  Irttererìe  di  Firrnee  I.XXVI,  1765. 

(6)  Fecuae  1770,  e rÌ5teni|iito  in  Veneiia 
nel  1771. 


(7)  Vrnexia  1773  e ristampeto  nella  ateaaa 
dìttà  per  ordine  di  una  pia  principessa  nel  1787. 

(A)  Ho  tratta  le  notizie  del  Costadoni  dalle 
memori*  érlta  sua  vita  puM.licsIe  in  Vrnrvìa 
nel  1787  d,ll' ab.  Fortunato  IVI, mirili,  cui  ri- 
metto il  lettore  desideroso  di  più  circostanziate 
notizie. 
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MÀLDAtsJU  oiraoccut. 

^ unico.  Sua  nascita  e studj.  /megna  ne’ 
Seminari  vescovili  latine  ed  italiane  let- 
tere, filosofia  e teologia.  È aggregato 
al  collegio  dei  dottori  delP Ambrosiana. 
Insegna  lingua  latina,  storia  e geomf 
tria  alla  principessa  Beatrice  ir  Rite. 
Sua  edizione  della  vita  di  s.  Carlo.  Pub- 
blica la  storia  dell'antica  chiesa  mila- 
nese. Sua  morte  ed  opere  in  verso  ed 
in  prosa. 

Nacque  Baldassare  Oltrocchi  «la  geni- 
tori milanesi,  in  Pavia,  l’anno  1714,  e ne’ 
seminari  della  diocesi  milanese  comp'i  il 
corso  degli  studj  letterari , filosofici  e teo- 
logici. E perchè  alle  rare  qualità  d’ingegno 
ed  all’amore  per  lo  studio,  aggiugneva  sin- 
golare saviezza,  fu  ammesso  nella  congre- 
gazione degli  Oblati  , per  ricominciare 
insegnando  quella  serie  di  studj,  che  aveva 
or  ora  terminati  apprendendo. 

Inclinato,  com’egli  era,  alle  scienze  ed 
alle  lettere,  preferì  a distinto  benefìzio 
parro«xhiale  di  essere  aggregato  al  colle- 
gio de'  dottori  della  biblioteca  ambrosiana, 
della  quale  non  tardò  ad  essere  prefetto; 
ed  in  tale  carica  trovò  imbandita  dovizio- 
sissima mensa  a’  suoi  derider j conforme; 
di  cui,  come  vedremo,  seppe  utilmente  ap- 
profittare per  spargere  nuova  luce  nella 
sacra  e profana  storia  d’ Italia. 

Maria  Beatrice  pnncipessa  d’Este  ed 
unica  erede  dello  stato  di  Modena  dopo 
la  morte  dell’avo  e del  padre,  era  stata, 
di  consenso  di  quest’  ultimo , destinata 
sposa  dell’  arciduca  Pietro  Leopoldo,  poi 
dell’  arciduca  Ferdinando,  e condotta  cir- 
ca il  1770  a Milano;  dova  con  tutti  gli 
onori  principeschi  e colle  sole  apparenze 
di  governatore  viveva  il  ducaFrancescoIlI 
suo  avo.  La  vantaggiosa  opinione  della 
vasta  erudizione  e della  integrità  de'  co- 
stumi del  dottore  Oltrocchi,  consigliarono 
il  duca  di  Modena  Francesco  III  ad  affi- 
dargli l'istruzione  della  giovinetta  nipote 
Beatrice  nella  storia,  geometria  e lingua 
latina;  nel  qual  carico  sostenuto  per  sette 
anni  e piò  acquistò  nuovi  diritti  alla  pub- 
blica estimazione  ed  alla  parziale  benevo- 
lenza dell’inclita  alunna,  che  non  cessò, 
finché  visse,  di  mostrarsi  grata  al  suo  va-' 
lente  precettore. 

Fra  le  cure  inseparabili  dall’ufficio  di 
prefetto  della  biblioteca  ambrosiana,  e 
dall’ amministrazione  delle  sostanze  della 


propria  famiglia,  cui  fu  costretto  di  ap- 
plicarsi dopo  la  morte  del  maggior  fra- 
tello, che  lasciava  figli  in  tenera  età  rac- 
comandati all’amore  de’ suoi  fratelli  mon- 
signor Angelo  Antonio  e dottor  Baldassare, 
non  si  rifiutò  ai  desidei^  del  card,  arcive- 
scovo Pozzobonelli,  di  ultimare  la  tradu- 
zione intrapresa  dall’  oblato  Rossi  in  lin- 
gua latina  della  vita  di  s.  Carlo  scritta  da 
Gio.  Pietro  Giussani  in  volgare  idioma, 
«arredarla  di  prefazione  e di  ampie  erudite 
illustrazioni,  e pubblicarla  nel  1751  col 
titolo:  /?e  vita  et  rebus  gestis  s.  Caroli 
Borromei  S.  R.  E.  Card.  Àrch.  Mediol.  ec. 
Lib.  V li.  tfuos  ex  Io.  Pelro  Giussiitno 
patrìcio  Mediol.  ec.  Bartholom.  Ru- 
bens ec.  latine  reddidit  , Balthassar  Ol- 
trocchi obi.  S.  P.  D.  et  Bibl.  Ambros. 
propraefectus  notis  uberrimis  illustravit. 
Med.  fj5i  ex  lypographia  Bibl.  Ambr. 
apud.  Josephum  Marellum. 

Questo  faticoso  lavoro  non  ottenne , 
come  credevasi,  l’universale  approvazione, 
e da  molti  vennero  specialmente  censurate 
la  traduzione  e le  note.  Ciò  diede  motivo 
all’ Oltrocchi  di  pubblicare  nel  1753  al- 
cuni Ragionamenti  apologetici  contro  il 
compilatore  delle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
renze, il  quale,  non  tenendosi  vinto,  re- 
plicò nuove  osservazioni , cui  l’Oltroccbi 
apponeva  una  breve  appendice  ai  Ragio- 
namenti apologetici-,  le  quali  cose  diedero 
luogo  ad  altre  scritture  di  nessuna  impor- 
tanza, che  si  protrassero  per  quattro  in 
cinque  anni. 

Ma  la  letteraria  fama  dell’Oltrocchi  non 
è appoggiata  a quest’opera,  bensì  alla 
Storia  della  Chiesa  milanese  dalla  morte 
di  s.  Ambrogio  e dal  principio  della  incur- 
sione dei  Barbari  fino  alla  fine  dello  scisma 
d’Aquilea,  pubblicata  l’anno  1 795  in  due 
volumi  in  4-°  sotto  il  titolo  di  : Ecclesiae 
Mediotanensis  Historia  Ligustica  in  Ro- 
manani  Gothicam  Longobardicam  tribus 
libris  distributa  complectcns  rjnsdem  vi- 
ces  ab  obitu  s.  Ambrosii  et  Imiplione 
ac  Dominala  Barbarorum  usqiie  ad  finem 
Schismatis  Aquilrfensis.  Arceilit  Corolla- 
rium  usquead  Theodori  II  mediolanesis 
Antistìtis  et  Liulprandi  Rrgis  tempora pro- 
ductum.  Med.  MDCCLXXXXV  ex  Ga- 
lealiorum  lypog. 

Un  bell’estratto  di  questa  storia  diedero 
l’abate  Marchetti  in  due  articoli  del  Gior- 
naleecclesiastico di  Roma  1796,  num.  VII 
ed  Vili,  e l’autore  delle  Ejemtridi  lette- 
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rane  della  itewa  dttà  nel  XVI  dello 
stesso  anno. 

Poco  sopravvisse  rOllrocchi  alla  pub- 
blicazione di  questa  erudita  storia.  Colpito 
iti  settembre  del  1797  da  apoplessia  gia- 
cque infermo  fino  all’  otto  di  novembre 
dello  stesso  anno,  in  cui  sorpreso  da  nuovo 
accidente,  passò  tranquillo  e rassegnato  al 
riposo  dei  giusti. 

Altre  molte  scritture  furono  sparsamen- 
te stampate  di  quest'  illustre  letterato  in 
verso  ed  in  prosa,  latine  ed  italiane,  die 
se  riunite  fossero  in  uu  volume  di  giusta 
mole  contribuirebbero  non  ad  accrescerne 
la  stima  presso  i dotti,  ma  a renderne  più 
universale  e popolare  la  memoria. 

Di  una  sua  pressoché  scouosciuta  let- 
teraria fatica  debbo  render  conto  al  pub- 
blico: quella  cioè  d’aver  letto  col  sussi- 
dio di  uno  speediio  e copiato  quanto  ne’ 
codici  di  Leonardo  da  Vinci  trovasi  d’im- 
portante per  la  vita  ili  cosi  grande  arti- 
sta: perocché  avendo  il  Vinci  sempre  scritto 
colla  manca  ed  all’ orientale  da  destra  a si- 
nistra, non  potevasi  leggere  die  coll’uso 
dello  specchio.  Il  quale  lavoro  riusci  uti- 
lissimo all’ab.  Amorclli,  clic  diffusamente 
scrisse  la  Vita  di  Leonardo,  ed  al  pittore 
Giuseppe  Bossi  illustratore  del  suo  cena- 
colo. 

Fu  rOltrocchi  uomo  pio  senza  osten- 
tazione, benefico,  sincero.  Apprezzato  dai 
grandi,  non  insuperbi,  e solfri  senza  viltà 
c senza  odio  le  critiche  osservazioni  intor- 
no alle  sue  opere.  Forse  diede  più  impor- 
tanza che  non  meritava  alla  storia  de’  tem- 
pi abbracciati  dalla  sua  Storia  della  Chiesa 
milanese,  in  cui  la  filosofia  ed  il  lucido 
ordine  sono  soffocati  da  intemperante  eru- 
dizione; ma  questa  sua  opera  può  riescir 
utile  a chi  prendesse  a scrivere  le  cose 
di  que’  tempi. 

BEHEDETTl  ÀBTONIO. 

5 unico.  Sua  nascita  c primi  sludj.  Entra 
nell'  ordine  gesuitico  ed  insegna  retto- 
rica  in  Roma.  Suo  museo  numismatico 
e sua  morte. 

Nacque  Antonio  Benedetti  in  Fermo 
l’anno  1715,  apprese  italiane  e latine  let- 
tere in  patria , ed  in  età  di  vent’  anni  ,eu- 
trò  nell’ordine  de’ gesuiti.  Terminati  gli 
anni  del  noviziato  fu  mandato  a B.oma  in 
qualità  di  maestro  direttorica  nel  collegio 
ramano.  Il  desiderio  di  non  escludere  dal- 
l’educazione dei  giovani  alunni  le  migliori 
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commedie  di  Plauto,  lo  consigliò  a pub- 
blicarne quattro  spurgate  da  tutto  ciò  che 
poteva  renderle  pericolose  al  buon  costume, 
illustrandole  con  note  tendenti  a facilitarne 
r intelligenza.  Fu  per  saggio  stampata  in 
Roma  nel  1754  V Aulalaria,  ma,  o perchè 
non  sortisse  buon  esito  questo  primo  espe- 
rimento, o per  altro  qualsiasi  motivo,  non 
si  passò  alla  pubblicazione  delle  oltre. 

Dopo  la  soppressione  de’  Gesuiti,  riti- 
ratosi il  Benedetti  in  patria,  si  applicò  a 
riordinare  la  ricchissima  raccolta  ch’egli 
possedeva  di  anticliità  d’ogni  maniera  e 
di  medaglie.  Fece  poi  una  giudiziosa  scelta 
delle  più  belle  medaglie  greche  ancora 
inedite,  ed  aggiunte  a queste  altre  ap- 
partenenti a collezioni  di  alcuni  anliquarj 
suoi  amici,  le  illustrò  con  erudite  annota- 
zioni e le  pubblicò  insieme  a quelle  del- 
l’abate Oderici  nobile  genovese  e suo  con- 
fratello finché  durò  l’ordine  gesuitico. 
Questa  preziosa  raccolta  vide  la  luce  in 
Roma  l’anno  1777  sotto  il  titolo  di;  Nu- 
mismata  graeca  non  ante  vulgata,  quae 
Antonius  Benedictus  è suo  maxime  et  ex 
amicorum  museis  selegit. 

Giunto  con  prospera  salute  all’età  di 
73  anni,  infermò  gravemente  di  febbre 
gastrica,  che  lo  trasse  in  pochi  giorni  al 
sepolcro  l’anno  1788. 

CiatBPPB  BÀEBTTt. 

§ unico.  Sua  nascita  , suoi  studj  e viaggi 
avanti  i ao  anni.  È ricevuto  nell'  acca- 
demia de'  Trasformati  in  Milano.  Sua 
disputa  con  Bioffo  da  Este.  Parte  per 
Londra  nel  iy5t  ed  è colà  eletto  segre- 
tario deW accademia  di  pittura.  Suo  ri- 
torno initalia.  Sue  lettere  ai  fratelli. 
Scrive  la  Frusta  letteraria.  Osserva- 
zioni sulla  medesima.  Altre  sue  opere. 
Toma  a Londra,  ove  muore  nel  1789. 

Sarò  brevissimo  nel  descrivere  la  vita 
di  un  uomo  che  quasi  nulla  di  buono  trovò 
in  tanti  illustri  scrittori  giudicati  nella  sua 
Frusta,  c che  allo  stessol’arini  consigliava 
di  traslatare  i suoi  versi  sciolti  del  mat- 
tino e del  mezzogiorno  in  ottava  rima  ; 
di  un  uomo  die  credeva  pessimo  stile 
d’ ogni  autore  e non  sapeva  proporre  che 
sé  stesso  per  esemplare  del  beu  scrivere. 
Pure  fu  uomo  di  grande  ingegno  e che 
lasciò  alcuue  utili  opere;  ma  che  deve  in 
gran  parte  la  sua  celebrità  alle  sue  stra- 
vaganze ed  alla  maldicenza. 
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13gti  nacque  in  Torino  intnanodel  1716, 
ed  in  età  ancor  fanciullesca  Testi  l'abito 
ecclesiastico,  indi  fu  posto  in  sulla  via 
della  giiii'isprudeoza.Di  (juindici  anni  fug- 
gisa  dalla  paterna  casa  e recavasi  a Gua- 
stalla presso  uno  zio,  che  il  collocaTa  in 
qualità  di  segretario  in  una  casa  di  coni- 
uiercio.  Colà  stando,  un  uomo  che  amava 
la  poesia,  cui  il  Uaretti  mostravasi  incli- 
natissimo, vedendolo  leggere  le  poesie  del 
Marini,  gliele  tolse  di  mano,  e vi  sostituì 
quelle  del  lierni  e di  altri  valenti  maestri. 
Recatosi  di  diciassett’anni  a Venezia,  con- 
trasse doiiiestichezza  con  Gaspare  Gozzi, 
di  pari  età  alla  sua  ed  egualmente  di 
pronto  e svegliato  ingegno.  Colà  diede 
opera  allo  studio  della  lingua  inglese;  ma 
aiinojatosi  di  una  città  che  non  offiivagli 
mezzi  di  guadagno,  rivide  la  patria,  dove 
frequentò  la  scuola  del  celebre  Girolamo  Ta- 
gliazucclii  che  colà  professava  umane  let- 
tere. Passava  in  appresso  a Milano,  dov’eb- 
be opportunità  di  dar  parte  del  suo  in- 
gegno , e fu  aggregato  all’accademia  dei 
'Irasformati.  Ma  non  trovandovi  occasio- 
ne d’impiego,  dovette  in  breve  ripartire 
col  solo  proiìtto  di  aver  contratta  amici- 
zia con  Ualestrieri , Parini , Passeroni , 
Imbonati  , Tauzi  ed  altri  dotti.  All’ulti- 
mo ottenne  in  patria  di  essere  nominato 
custode  dei  magazzini  militari  in  Cuneo. 
Nel  1743  tornava  a Venezia,  dove  per 
aver  di  che  vivere  tradusse  le  tragedie  di 
Pietro  Cornelio. 

Quattro  anni  dopo  entrava  in  gravi  dis- 
pute letterarie  con  Biagio  Schiavo  da  Este 
per  cagione  di  un  sonetto , poi  con  Giu- 
seppe Bartoli  intorno  alla  spiegazione  del 
Dittico  Quiriniano.  Ebbe  per  tali  motivi 
severi  riinproveri  dal  primo  presidente 
del  senato  e reggente  dell’  università  di 
Padova,  onde  nel  17S1  si  pose  in  viag- 
gio alla  volta  di  Londra , dove  apiì  scuo- 
la di  lingua  italiana;  ed  avendo  pubbli- 
cate alcune  traduzioni  dal  latino  e dal- 
l’italiano, e scritto  in  inglese,  in  italiano 
ed  in  francese  acquistò  fama  tale  di  va- 
lente letterato  che  ben  tosto  fu  eletto 
segretario  dell’  accademia  di  belle  arti 
per  la  corrispondenza  straniera. 

Nel  1760  partiva  da  Londra  r percor- 
sa una  parte  dell'Inghilterra  non  ancora 
veduta  sbarcò  1’  ultimo  giorno  d’agosto  a 
Li'buno;  e proseguendo  il  cainmino  a tra- 
verso al  Portogallo  ed  alla  Spagna  (ino 
ai  Pirenei , entrava  in  Francia  , « giunta 
Corniani.  r.  11. 


ad  Antibo  , indi  a Genova  , rivedeva  To- 
rino in  sul  finire  dello  stesso  anno.  Una 
parte  (li  questo  viaggio  in  alcune  lettere 
dirette  a’  suoi  tre  fratelli  , nelle  quali  de 
scrisse  con  grazia,  con  evidenza,  con  vi- 
vacità ì cosiuini  e le  usanze  ed  elcuni 
avvenimenti  inglesi,  portoghesi  e spa- 
gnuoli , pochissimo  in  Italia  conosciuti 
e talvolta  diflicili  ad  esprimersi.  Sopra 
modo  bella  è la  descrizione  del  teireiiio- 
to  di  Lisbona,  e quella  di  alcuni  casi 
accaduti  a lui  o al  suo  compagno  di  viag- 
gio sir  Edoardo,  la  descrizione  de’ balli 
portoghesi  c spagnuoli , del  suo  innamo- 
ramento colla  sorella  della  Catalina  di 
Badajoz  , e tont’  altre  cose  che  egli  stes- 
so celebrò  nella  sua  jrusla  letteraria  , 
con  maggiore  ingenuità  che  modestia. 

•Si  trattenne  due  anni  parte  in  Torino, 
parte  in  Milano,  ed  all’ultimo  in  Vene- 
zia, dose  comineiò  a pubblicare  la  sua 
Frusta  Ictti-mria  sotto  il  nome  di  Ari- 
starco Scannabue  , colla  falsa  data  di  llo- 
veredo.  Accadde  che  la  sua  censura  si  vol- 
se contro  il  padre  Appiano  Buoiiafede  , 
il  quale  rispose  colle  sue  Norelle  Menip. 
per  anonime,  intitolate  il  /Sue  pciltipnpo, 
forse  con  maggioie  insolenza  del  Ilarctti. 
Non  credendosi  sicuro  in  ì cr.ezin  dall’av- 
versario, in  allora  visitatoce  genrrale  del- 
l'ordine celestino,  recavasi  uri  17G3  in 
Ancona  , dove  colla  data  di  Trento  pro- 
seguì il  suo  giornale  con  più  ardire  di 
quello  che  aveva  usato  cominciando. 

Ala  senza  piii,  mi  conviene  dir  ipialche 
cosa  di  questa  Frusta  letteraria,  che  è 
l’opera  che  procacciò  al  Bai  etti  maggior 
rinomanza  e non  minori  odj.  Egli  erasi 
convinto  che  l.v  buona  critica  non  era 
in  Italia  giunta  a quel  grado  di  eccellenza 
di  ipiella  di  Trancia,  d’Inghilterra,  di 
Germania;  oiu'.e,  esercitatosi  iìn  dalla  faii- 
ciulle/za  in  di-putaiiuiii  Ietterai  ic  cui  mi- 
gliori intelletti,  c vissuto  lungamente  in 
Inghilterra  coniìdentissimo  di  •Saniiirle 
Julinson  , uno  de’  più  solenni  critici  del- 
l’isola, imprese  un  giornale  diretto  a ri- 
chiamare gl’  Italiani  agli  stiidj  di  pubblica 
utilità,  combattendo  scopertamente  le  false 
opinioni  letterarie  ; deridendo  le  canore 
cianceed  il  grecizzare  degli  Arcadi,  lo  smo- 
dato lusso  antiquario,  la  pedanteria  della 
lingua  toscana , i gelati  concetti  dei  pe- 
trarchisti ed  il  tempo  miseramente  perduto 
in  cose  da  nulla,  invece  d’ impiegarlo  in 
più  rilevanti  studj.  La  saviezza  delle  sue 
46 
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opinioni , la  rettitudina  dei  giudiij  dove- 
veuio  pur  avere  ed  ebbero  in  fatti  una 
benefica  influeniasui  nostri  studj;masgra> 
ziatamenle,  non  tenendosi  egli  in  guardia 
contro  le  proprie  simpatie  ed  antipatie,  si 
rese  ingiusto  col  maggior  comico  italiano 
Carlo  Goldoni  e col  lirico  Innocenzo  Fru- 
goni , i quali  sebbene  non  vadano  esenti 
da  gravi  difetti , meritarono  pure  che  la 
critica  fosse  temperata  dalle  lodi  per  molti 
rispetti  loro  dovute. 

Simpatizzò  invece  per  Metastasiu  e per 
Gaspare  Gozzi,  che  ben  lo  meritavano;  ma 
voleva  pure  il  dovere  d’imparziale  critico 
che  qualche  neo  avvertisse  anche  nelle 
opere  loro.  Non  potè  negare  la  debita  lode 
al  Giorno  di  Panni,  ma  ebbe  la  stranezza 
di  consigliare  questo  suo  grande  umico  a 
tradurre  il  suo  immortai  poema  in  ottava 
rima , perchè  aveva  concepito  un  odio  in- 
vincibile contro  i versi  sciolti. 

Abbiamo  di  già  accennata  la  sua  ver- 
sione delle  tragedie  di  Pietro  Cornelio.  Ri- 
scossero queste  le  lodi  di  alcuni  giornali, 
ina  non  si  tardò  a convenire  ch’era  una 
debole  cosa,  ed  egli  stesso  la  trattò  da 
puerile  produzione  degli  anni  giovanili  in- 
sieme alle  sue  Jlime  piacevoli. 

L'ultima  iipern,  italianamente  scritta 
dal  Barctti,  è intitolata:  GF Italiani,  o sia 
relazioni  e costumi  iP  Italia.  Molte  opi- 
nioni dell'autore  sono  in  quest'opera, 
come  in  altre,  strane  ed  avventate-,  oltre 
di  che  quando  fu  pubblicata  molte  delle 
condannate  costumanze  erano  scomparse 
dal  nosti'o  suolo;  onde  parve  che  per  cri- 
ticare la  sua  patria  fosse  risalito  a dietro 
un  mezzo  secolo. 

Non  parleremo  nè  del  dizionario  e gram- 
matica inglese,  nè  del  Discorso  sopra  Sha- 
kespeare e Voltaire  perchè  scritto  in  lin- 
gua straniera,  sebbene  le  due  prime  opere 
siano  fatte  ancora  per  gl'italiani,  e seb- 
bene l'ultima  sia  stata  tradotta  non  ha 
guari  in  italiano  e pubblicata  nel  1820  in 
Milano  da  G.  Pirutta. 

••  Il  Bai-etti,  osserva  il  suo  biografo,  era 
« meno  dotto,  meno  profondo , meno  me- 

• ditativo  di  alcuni  moderni  critici,  ma 
••  aveva  una  certa  asprezza  nell’indole  e 
a certa  mossa  ostile  e mordace  contro  le 
a opinioni  da  lui  combattute , che  il  dis- 
« petto  , suggerendogli  modi  e metafore 

• singolari  , dava  un  risalto  piacevole  n’ 
« suoi  pensieri.  » 

Ritornando  alla  parte  biografica,  gioverà 


a far  meglio  conoscere  il  tuo  carattere  il 
seguente  aneddoto  che  trascrivo  senza  nul- 
la aggiugnere  o levare.  Recavasi  una  sera 
alla  società  degli  artisti,  quando  una  sa- 
cerdotessa di  Venere  pandemia  il  raggiun- 
se , e cercando  d' intrattenerlo , egli  le 
ditte  di  badare  alle  sue  faccende.  La  donna 
rispose  quelle  essere  appunto  le  tue  fac- 
cende, e seguiva  pure  ad  importunarlo. 

Il  Baretti , di  natura  poco  paziente,  cre- 
dette liberarsene  dandole  uno  schiaSu. 

Alle  grida  della  donna  accorsero  mez- 
zani d’amore.  L’autore  assalito  ti  tcbertnl 
con  un  temperatolo,  e ferì  uno  degli  aggres- 
sori, che  poco  dopo  morì.  Fu  denunziato 
reo  d’omicidio.  1 suoi  amici,  tra  i quali 
Juhiison,  ti  feceni  mallevadori  per  la  som- 
ma di  3,000  sterline  in  caso  di  evasione, 
onde  aspettò  in  libertà  la  sentenza.  Il  Ba- 
relli ti  guadagnò  il  cuore  de*  giudici,  ri- 
nunziando al  privilegio  di  scegliere  tei  giu- 
rali e cummetteiidosi  con  piena  fiducia  alla 
giustizia  degl'inglesi.  Solo  ottenne  che 
fosse  compreso  tra  ! giudici  un  venditore 
di  calze,  a cui  aveva  dato  prova  della  de- 
licatezza della  sua  onestà  pochi  dì  prima 
di  questo  fatto. 

Questo  giudice  avrà  certo  giovato  alla 
causa  che  il  Baretti  volle  difendere  di  per 
tè  stesso,  perorando  in  inglese,  e dalla 
quale  uscì  interamente  assoluto. 

Nel  1783  ebbe  una  sicura  riprova  che 
il  suo  nome  non  era  stalo  macchiato  nel 
concetto  della  nazione  inglese  : gli  fu  tri- 

f dicalo  lo  stipendio  come  segretario  del- 
’ accademia  di  belle  arti.  Con  tale  appun- 
tamento e con  ciò  che  potevano  fruttargli 
le  sue  letterarie  fatiche,  visse  abbastanza 
contento  del  proprio  stato  fino  al  maggio 
del  1789,  in  cui  fu  rapito  alle  lettere,  non 
è ben  noto  se  da  podagra  o da  un  accesso 
di  bile,  io  età  di  73  anni. 

BlJHCOm  GIAH  toDOrico, 

§ I.  Parte  biografica. 

Giovan  Lodovico  Bianconi  nacque  in 
Bologna  l’anno  1717,  e di  diciannove 
anni  aveva  terminato  in  patria  il  corso 
degli  studj  filosofici  e medici;  onde  fu  no- 
minato medico  assistente  io  uno  degli 
ospitali  di  Bologna.  Dopo  quattro  anni  di 
pratica,  fu  l’anno  174>  decorato  dei  gradi 
accademici , e nel  susseguente  anno  uo- 
roinato  membro  dell’Istituto. 

Pubblicava  uel  17.43  e 17.44  una  bella 
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versione  dell’ anatomie  di  Winslow,  che 
lo  fece  vantaggiosamente  conoscere  in  Ita- 
lia ed  oltremonti,  onde  il  langravio  d’As- 
sìa-Darmstadt,  principe  e vescovo  d' An- 
gusta, lo  chiamava  con  onorate  condizioni 
alla  sua  corte.  Durante  il  soggiorno  di  sei 
anni  in  Augusta  si  rete  celebre  con  diverse 
opere  colà  pubblicate  in  ogni  parte  della 
Germania,  e molte  scientiSche  società  lo 
dichiararono  loro  socio,  e tra  queste  l’ ac- 
cademia di  Berlino. 

L'anno  lySo  recavasi  alla  corte  di  Dre- 
sda con  una  commendatizia  del  papa  Be- 
nedetto XIV  pel  re  di  Polonia  Augu- 
sto III.  Questo  monarca  lo  creava  consi- 
gliere aulico,  e lo  onoi-ava  della  più  intima 
domestichezza. 

L’ anno  i ^53  Gian  Lodovico  sposava 
Eleonora  d'Essen  figlia  del  primo  magi- 
strato di  Dresda  e consigliere  aulico  e di 
giustizia  del  re  di  Polonia.  Quest’accasa- 
mento fece  quasi  dimenticare  che  Bianconi 
era  straniero , e la  corte  di  Dresda  gli 
commise  importanti  affari.  Nel  1760  lo 
mandava  alla  corte  di  Francia  incaricato 
d'  una  dilicala  commissione , che  felice- 
mente esegui;  e quatte' anni  dopo  lo  no- 
minava suo  ministro  residente  presso  la 
corte  di  Roma. 

Recatosi  a Perugia  nel  1781  pressala 
famiglia  Ansidei,  fu  improvvisamente  col- 
pito dalla  morte  in  età  di  63  anni  e quan- 
do stava  meditando  nuove  filosofiche  e 
letterarie  opere. 

§ IL  Indice  delle  sue  opere. 

I.  Esposizione  anatomica  della  strutture 
del  corpo  umano  del  sig.  Winslow,  6 vo- 
lumi in  8.° 

II.  Lettere  intorno  a diverse  quistioni 
di  fisica  dirette  all’illustre  marchesa  Maf- 
fei,  che  lo  credeva,  sebbene  giovinetto,  de- 
gno della  sua  amicizia. 

III.  Due  lettere  di  fisica.  Venez.  1746. 

IV.  Dissertazione  sull'elettricità,  diretta 
ad  un  altro  suo  intimo  amico  ilconteFran- 
cesco  Algarotti  ed  originalmente  scritta 
in  francese.  Fu  pubblicata  in  Olanda  l'an- 
no 1748. 

V.  Nello  stesso  anno  cominciò  a scri- 
vere in  francese  il  Journal  des  nouveait- 
tés  liuéraires  d? Italie,  che  faceva  stampare 
a Lipsia  colla  data  d'Amsterdam  <1  spese 
della  compoffàa  e che  condusse  egli  solo 
fino  al  terzo  volume. 

VI.  Lettere  sopra  alcune  particolarità 


della  Baviera  e di  nitri  paesi  della  Germa- 
nia. Lucca  1763. 

VII.  Diede  egli  il  primo  impulso  e scris- 
se molli  articoli  delle  KJvmeriJi  letterarie 
di  Roma,  tra  i quali  i suoi  elogi  del  dottor 
Lupacchioi , di  Piranesi  e di  Mengs. 

Vili.  Lettere  sopra  Cornelio  Grifo,  pie- 
ne di  rara  erudizione  ed  elegantemente 
scritte,  furono  stampate  in  Roma  nel  1779. 
Principale  scopo  di  queste  lettere  fu  quello 
di  restituire  al  secolo  d’Augusto  questo 
celebre  medico,  che  la  pubblica  opinione 
e lo  stesso  bibliotecaiio  Tiraboschi , cui 
il  Bianconi  le  addirizzò,  credevano  appar- 
tenere a tempi  posterioii  di  un  secolo  e 
mezzo  ad  Augusto. 

IX  Lettere  postume  intorno  a Pisa  e 
Firenze.  Lucca  1781. 

X Lettere  intorno  all’accademia  pitto- 
rica di  Bologna. 

XI.  Il  circolo  di  Coracalla  e molti  com- 
ponimenti in  verso  ed  in  prosa. 

La  più  compiuta  edizione  delle  opere 
di  questo  illustre  italiano  é quella  esegui- 
tasi in  quattro  volumi  in  8.*  l’anno  1803. 

BARToit  Giuseppe. 

§ unico.  Sua  nascita  c studj.  È nomi- 
nato professore  di  fisica  sperimentale 
nelP imiversilà  di  Padova.  F.  precettore 
dei  giovani  Contarini  in  Udine  , poi 
professore  d’  eloquenza  ed  antiquario 
del  re  in  Torino.  Sue  opere  e sua  morte. 

Nacque  Giuseppe  Bartoli  in  Padova 
nel  1717.  Compi  il  corso  di  letteratura  in 
patria,  ed  ebbe  la  fortuna  di  piacere  al 
celebre  Lazzarini , il  quale , trovando  in 
questo  giovane  grandi  disposizioni  allo 
studio,  gli  diede  separate  lezioni  e scrisse 
per  suo  particolar  uso  una  grammatica 
greca,  che  il  Bartoli  conservò  finché  visse 
come  cosa  sommamente  cara.  Da  principio 
applicossi,  più  che  a tutt’ altra  cosa,  alla 
poesia  J-etro  gl’  incoraggiamenti  di  Apo- 
stolo Zeno,  indi  si  volse  alla  filosofia, 
sotto  la  direzione  del  dottissimo  ab.  Conti; 
ed  all’  ultimo , per  far  cosa  grata  al  geni- 
tore , studiò  le  leggi , nelle  quali  fu  licen- 
ziato dottore  nel  1736.  E già  disponevasi 
alla  professione  d’  avvocato;  ma  i raggiri 
del  foro  e lo  strepito  del  tribunale  lo  nau- 
searono io  guisa  che  ottenne  dal  padre 
di  ripigliare  i suoi  più  cari  e tranquilli 
studj,  sebbene  meno  utili. 

La  uccessità  di  provvedere  ai  bisogni 
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suoi  e del  padre  lo  eonsìgliata  ad  oprii-c 
prirata  (cuoia  di  (ìlosofìn,  di  belle  let- 
tere e di  lingua  greca  ; lo  che  renderà 
frri|upnli  in  sua  casa  l' tiniune  di  lette- 
rali d’ogni  età  e condizione.  Chiamato 
alla  cattedra  di  fìsica  sperimentale  nella 
iinircrsilù  di  Padova,  la  sostenne  per  tre 
anni  con  universale  soddisfacimento;  ma 
per  cagioni  a me  ignote  chiese  di  essere 
dispensato  da  questo  impiego.  Recavnsi  a 
Bologna  l'anno  1741  per  desiderio  di  co- 
noscere e guadagnarsi  I'  amicizia  degl’il- 
Instri  scienziati  di  <|ueU’ istituto;  indi  pas- 
sava nel  susseguente  anno  ad  Udine,  dove 
pel  corso  ili  due  anni  fu  precettore  dei 
figli  noli  di  Marco  Conlarini,  rappresentante 
della  repubblica  veneta  in  quella  cill.à. 

Cra  di  già  stato  prevenuto  che  la  dire- 
zione (leir  università  di  Turino  inclinava 
ad  aflidargli  la  cattedra  di  eloijneiiza  su- 
blime; e giungendo  a Padova  presso  la 
sua  famiglia  vide  avverate  le  sue  spe- 
ranze. Le  sue  lezioni  superarono  l' aspet- 
tazione c gli  acquistarono  il  favore  del 
re,  che,  per  averlo  al  suo  immediato  ser- 
vigio , lo  nominò  suo  antiquario. 

Ad  oggetto  di  ncipiisiare  nuovi  lumi  ot- 
tenne dal  re  di  viaggiare  in  Italia  ed  in 
Francia;  ed  ovunque  contrasse  domesti- 
chezza coi  più  distinti  letterati,  presso  ni 
quali  lo  nvevaiin  raccomandalo  due  dis- 
sertazioni stampate  in  Verona  nel  174^, 
in  una  delle  quali  ntfre  una  ragionata  re- 
lazione d'un  pubblico  musco  d’ iscrizioni 
nuovamente  aperto  per  ojiera  principal- 
mente di  .Scipione  .Malfei,  nel  quale  s’isti- 
tuisce paragone  dell’  antichità  fìgiirata 
e scritta  , colle  osservazioni  e sperien- 
ze  lisicbc  relativamente  olla  storia.  Mo- 
stra nella  seconda  la  bellezza  d ima  gre- 
ca iscrizione  inedita  collocata  nello  stes- 
so mn.sco.  Fransi  pure  difinse  in  Italia  eil 
in  Franca  certe  sue  Lettere  tipolnuetìche 
eopra  alcuni  nneeWeri  e giornalisti  cc. , 
dirette  a giustificare  un  suo  prOjgramma 
stampato  io  Torino  l'aiino  1746,  nel  quale 
prometteva  la  .spiegazione  di  un  antico  dit- 
tico pubblicalo  dal  card.  Quirini. 

Fu  detto  che  il  nostro  Hartoli  che  da  tanto 
tempo  scrivevo  intorno  a questo  dittico  non 
1 aveva  veduto,  iièisiioi  avversai  j l’avevano 
veduto.  Fu  [lerciò  co-trcltoa  recarsi  a Bre- 
scia dove  trovavusi  l'originale;  ma  avendolo 
trovato  totabneiite  diverso  dalla  descrizio- 
ne fattane  dal  cardinale  Quirini , dichia- 
ravasi  sciolto  dalla  promessa  di  spiegarlo. 


Ad  ogni  modo  trovandosi  nel  1757  in 
Parma,  pubblicava  11  vero  ib'segno  delle 
due  tavolette,  et  avorio  chiamate  Dittico 
Quiriniano  , ora  la  prima  volta  dato  in 
luce  da  Giuseppe Bartoli.  Faccompagnato 
da  ti-e  dissertazioni,  una  delle  quali  ne  di- 
fende I'  antichità  contro  il  marchese  Maf- 
fei  che  l'aveva  impugnata;  la  seconda 
confuta  la  fallace  spiegazione  anteceden- 
temente data;  l’ultima  ne  offre  uu' alti-a 
più  naturale  e più  verosimile. 

In  tal  guisa  continuavansi  le  guerre  per 
piccoli  oggetti  antiqiiarj  di  poca  o nessuna 
importanza  anche  dopo  la  morte  del  filo- 
sofico secolo  dccimottavo  , in  cui  comin- 
ciavasi  a sentire  l’utilità  delle  scienze  spe- 
rimentali. 

Il  Bartoli  pubblicava  in  Boma  nel  17.58 
La  quarta  egloga  ili  L'irgìlin  spiegata: 
ed  in  diverse  raccolte  del  1740  ol  1770 
trovansi  pregevoli  poesie  di  quest’  uomo 
veramente  dotto  ed  eloquente  , che  mori 
a Torino  circa  il  1790. 

DOUElllCO  JGOSTIKO  BRJCCt, 

§ unico.  Suoi  primi  studj  ei’’  antlclàtà.  Vi- 
cende del  suo  libro  De  antiqiiis  scultn- 
ribus.  Dissertatone  intorno  ad  un  an- 
tiro  elipeo.  Pubblica  i Commentar/. 
Offeso  da  Giovanni  fVinkelinann,  si  ri- 
sente e lo  ingiuria.  Sua  morte. 

Nacque  Domenico  Agostino  Bracci  in 
Firenze  l’anno  1717;  il  quale,  datosi  in 
fresca  gioventù  allo  stii.lio  delle  antichità, 
in  questo  solo  ramo  di  lelteraliira  si  rese 
chiaro.  L’anno  17 IS  diede  cominciamenlo 
alla  sua  erudita  opera:  Commentaria  de 
antiquis  sculptoribus  qui  sua  nomina  in- 
riderunt  in  gemniis  eleameis,  rum  pluri- 
hus  monumentis  antiquitatis  ineditis.  L’edi- 
zione era  nel  1 768  terminala,  quando  par- 
ticolari circostanze  costrinsero  l’ autore  ad 
abbandonar  Roma,  dove  si  eseguiva.  Molti 
rami  furono  dispersi  ed  alcuni  distrutti  , 
e lo  sgraziato  autore  non  potè  riparare 
tanta  perdita  che  quindici  anoi  dopo  me- 
diante l’opera  di  monsignor  Angelo  Fa- 
broni  e di  milord  Perey. 

Aveva  intanto  pubblicata  una  Disserta- 
zione .sopra  un  clipeo  votivo  spettante  alla 
famiglia  /indaburia,  trovato  l'anno  1 769 
nelle  vicinanze  di  Orbitello.  Lucca  1781, 
in  4.°  F questa  dissertazione  sommamente 
importante  per  la  storia  del  V secolo.  Cu- 
riosisssimo  è il  clipeo  spettante  a que- 
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il'epoca;  k tondo,  d’argento,  arente  tre 
pollici  e cinque  linee  di  diametro,  ed  è or- 
nato di  figure  in  basso  rilievo  di  non  cat- 
tivo Stile- 

Fi  nainiente  nel  1784  si  pubblicò  in  Fi- 
renze il  primo  volume  dei  Comrnrntaria 
de  antiquis  sculptorihus  ec.  in  Ialino  ed 
in  italiano,  e la  seconda  parte  dne  anni 
dopo.  Ma  i dotti  non  se  ne  mostrarono 
interamente  soddisfatti,  trovandovi  meno 
critica  che  erudizione.  Fu  riconosciuto 
utile  pei  fatti  che  ricorda,  e per  gl’ine- 
diti documenti  rappresentali  fedelmente 
con  stampe  in  rame  ; ma  è giuocoforza 
non  fidarsi  alle  decisioni  drll’aiitorc,  non 
poche  volle  mancanti  di  fondamento. 

Accadde  che  Giovanni  Winckcimann  , 
parlando  del  Bracci  nella  sua  Descrizinne 
ilelle  pietre  dure  del  barone  de  Hosch, 
erasi  permesse  alcune  equivoche  espres- 
sioni. Questi  aspramente  se  ne  risentì;  c 
nella  Dissertazione  sul  clipeo  della  fami- 
glia Andaburia  e nella  prefazione  della 
sua  maggior  opera,  chiamò  il  Winckel- 
mann  filosofo  di  gran  nome,  ma  non  trop- 
po esperto  antiquario-, nmi\  si  permise  inol- 
tre di  dirlo  testa  ritlicoìa.  Queste  sconsi- 
derate espressioni  riuscirono  al  Bracci 
runcsie  ; perocché  non  ebbe  mai  pace  fin- 
ché visse,  troppi  essendo  i partigiani  e 
gli  ammiratoli  dell’antiquario  alemanno, 
per  lasciarlo  vilipendere  da  chi  per  molti 
rispetti  era  assai  da  meno  dell’immortale 
Sloriro  dell' arte.  Morì  Domenico  Agostino 
Bracci  in  patria  l’anno  1791. 

coxTF.  c,t  eoi  Aito  vjt.  rozzo  (i). 

L’anno  17 1 8 nasceva  in  Verona  il  conte 
Girolamo  dal  Pozzo,  ed  ebbe  a maestri 
di  belle  lettere  e di  filosofia  i rinomatis- 
simi fratelli  Ballerini  ; dai  quali  non  ap- 
prese .soltanto  a studiare,  ma  eziandio  ad 
amare  lo  studio  ed  a farne,  finché  visse, 
le  sue  delizie.  Per  naturale  inclinazione  si 
diede  ad  apprendere  il  disegno  c l’archi- 
tettura ; e riuscì  nelle  pratiche  dell’uno  e 
dell’altra  eccellentisimo,  sebbene  non  ab- 
bia avuto  precettore.  L qual  bisogno  di 
maestro  pel  disegno  quando  non  manchi 
il  buon  senso  d’iiuitai-e  la  natura,  e quan- 
do abbiamo  ottimi  libri  d’architettura  ed 
antichi  e moderni  edifizj  , in  ogni  parte 

(1)  Boiico  io  un  soto  articolo  due  valenti 
scrittori  di  cose  spettanti  all’architettura,  i 
quali,  contemporaneamente  nati  d'illustri  pro- 
sapie in  Verona  cd  la  Vicenza,  giorarooo  al- 


d’ Italia,  maravigliosiT  Con  tali  tussidj  il 
conte  dal  Pozzo  non  solo  diventò  valente  , 
architetto,  ma  severo  censore  de’ moderni 
edifizj  totalmente  lontani  della  huotia  ma- 
niera antica. 

Le  magnifiche  fabbriche  erette  sui  di- 
segni di  lui,  tra  le  quali  la  villa  Trissiuo 
nel  territorio  di  Vicenza,  la  chiesa  di  Ca- 
stellaro  sul  mantovano , il  piccolo  teatro 
di  gusto  antico  ideato  per  uso  <li  alcuni 
giovani  dilettanti,  lo  rendevano  celebre  tra 
gli  architetti  dell’età  sua.  Soggiornava  da 
più  anni  in  Verona  miledi  VVeight,  che, 
desiderando  di  conoscere  per  principi  la 
parte  ornamentale  dell’ architettura  , ot- 
tenne dall’ amicizia  del  conte  dal  Pozzo  una 
eruditissima  scrittura  intitolata:  Degli  or- 
namenti dell’  architettura  cirile  secondo 
gli  antichi.  L’  autore  spieg.i  in  eptesto  li- 
bro primieramente  colla  loro  etimologia 
tutti  i termini  delle  parti  che  coiuponguno 
gli  ornamenti  dell’  architettura;  dichiara 
in  appresso  gli  stessi  ornamenti,  la  loro 
origine  e com’erano  usati  dagli  antichi; 
all’ultimo  tratta  dei  moderni  abusi.  Que- 
sto libro  fu  adoperato,  per  farne  esperi- 
mento, in  una  pubblica  scuola,  e riuscì 
utilissimo.  Il  conte  Algarolti,  sommo  co- 
noscitore in  ogni  cosa  spettante  alle  let- 
tere ed  alle  arti,  scrivendo  aH’aulore,  lo 
loda  principalmente  per  aver  saputo  rac- 
chiudere molte  ed  utili  cose  in  piccolo  vo- 
lume ; 

In  pleciol  campo  fai  mirahil  prove. 

Assai  più  tardi  pubblicò  un’altra  opera 
intorno  ai  Teatri  degli  antichi  e sull’  illesi 
di  un  teatro  adattato  all’uso  moderno, 
che  fu  dedicata  ad  uno  de’  principali  .so- 
vrani d’Europa  e servì  di  noriiiu  ad  al- 
tri illustri  scrittori  di  tali  maleiie. 

Alla  buona  morale  accoppiava  quest’ e- 
gregio  cavaliere  tutte  le  sociali  virtù  e le 
gentili  maniere  che  tanto  s’addicono  alle 
colte  persone  appartenenti  a signorili  fa- 
miglie. Morì  in  patria  in  sul  declinare  del 
secolo  decimottavo,  lasciando  diversi  uti- 
lissimi manosciilti  che  non  tutti  videro  la 
luce. 

CONTE  ENEA  jnNJLnt. 

Due  anni  avanti  che  Verona  producesse 
Girolamo  dal  Pozzo , nasceva  in  Vicenza 

I’ «rto  colle  teorie  e colle  pretiche  , ed  eccreb. 
hero  gloria  alti  petris  del  Saaioicheli  e del  Pal- 
ladio. 
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il  conta  Enea  Arnaldi , che  negli  ttudj 
dell' arcliitettura  riuscì  nè  meno  erudito 
nè  mono  utile  del  gentiluomo  veronese. 
La  patria  riconoscente  seppe  con  suo  pro- 
fitto offrirgli  una  pubblica  testimoniania 
dell'alta  stima  in  cui  teneva  la  sua  virtii, 
affidandogli  l' ispesione  del  ristauro  del 
palazzo  della  Ragione,  uno  de'  più  insi- 
gni edifiij  del  sommo  Palladio. 

Non  spettando  al  mio  istituto  l'entrare 
nell'esame  di  pratici  lavori  architettonici, 
mi  ristringerù- a dare  i titoli  dei  libri  teo- 
rici che  r Arnaldi  pubblicù.  — Idea  di 
un  teatro,  nelle  principali  parti  simile 
a‘  teatri  antichi , all’  uso  moderno  acco- 
modato ; con  due  discorsi , uno  sopra  i 
teatri  in  generale  riguardo  al  solo  co- 
perto delta  scena  esteriore,  P altro  intorno 
al  soffitto  di  quella  del  teatro  olimpico 
di  Ficerna.  Vicenza,  in  4°,  tyGi- 

Delle  basiliche  antiche  e spezialmente 
di  quella  di  Ficenza,  coll’  aggiunta  della 
descrizione  di  una  curia,  d’ invenzione 
delP  autore.  Vicenza,  in  4-°,  t7^7- 

CJSLO  ZOCCOLI. 

§ unico.  Nascita , studj  lettrrarj  ed  ar- 
chitettonici. 

Nacque  Carlo  Zoccoli  in  Napoli  l’an- 
no 1 7 1 8 e , secondo  comportava  la  condi- 
zione di  sua  famiglia,  fu  destinato  agli  studj 
dellclettcre  edelle scienze. Inetà  di  izanni 
s’invaghì  talmente  delle  scienze  positive 
che  a queste esclusivamentesiconsacrò;di 
■ 7 anni  entrò  nel  Corpo  degl’ ingegneri , 
ed  in  breve  fu  nominato  maestro  di  For- 
tificazioni; e la  sua  scuola  era  continua- 
mente  frequentata  da  ufficiali  d’ogni  grado. 
Sebbene  più  provetti  di  lui.  Ma  la  gracile 
sua  complessione  non  sostenne  lungamen- 
te il  peso  dell' intrapresa  carriera;  onde,  . 
lasciata  la  milizia , sì  volse  al  diritto  ci- 
vile. Dotato  di  sommo  ingegno  e ad  ogni 
maniera  di  studj  pieghevole,  non  tai'dò  a 
farsi  nome  tra  le  persone  del  foro  con  un 
dotto  trattato  Della  servitù,  nel  quale,  rac- 
colto tutto  ciò  che  intorno  all’argomento 
trovasi  nel  diritto  comune  e negli  statuti 
del  regno,  offiì  ai  giudici  ed  agli  avvocati 
in  un  solo  volume  quanto  sparso  trovavasi 
in  più  libri. 

Non  perciò  abbandonava  totalmente  le 
matematiche,  che  come  furono  il  costante 
oggetto  de*  giovanili  studj , furono  ezian- 
dio il  miglior  conforto  della  matura  età. 


Frutto  di  tali  occupazioni  fu  l’opera  pub- 
blicata in  età  di  circa  quaranl’  anni  ; Della 
gravitazione  dei  corpi  e della  forza  dei 
fluidi,  la  quale,  con  universale  applauso 
accolta  dai  dotti,  raccomandò  io  guisa 
1’  autore  al  governo  che  a lui  solo  ri- 
correva il  ministero  con  piena  fiducia  nelle 
controversie  a tali  materie  spettanti.  Fu 
quindi  dai  deputati  della  città  prescelto  per 
esaminatore  de’  Tavolali  del  S.  R.  Consi- 
glio; ed  in  questa  scabrosa  carica  seppe 
con  somma  lode  ed  integrità  comportarsi 
finché  visse. 

Accostumatosi  ad  applicare  le  teorie 
matematiche  alle  pratiche,  costruì,  piut- 
tosto per  divagamento  che  per  altro,  due 
mulini  a Capua  sul  Volturno , con  dighe 
all’  olandese  ; altri  diversi  molini  eresse 
nelle  Calabrie,  ed  a Scilla  disegnò  una 
vasta  chiesa,  che  fu  poi  eseguita  da  d.  Raf- 
faello suo  figlio  ed  allievo. 

Non  parlerò  di  altri  suoi  lavori  archi- 
tettonici,  quali  sono  il  duomo  e palazzo 
vescovile  e seminario  di  Calvi,  la  chiesa 
e il  convento  de’  cappuccini  in  Arienzo,  il 
palazzo  baronale  in  Cutignano  presso  a 
Nola,  la  villa  del  principe  Supino  a Por- 
tici, quella  del  marchese  Palomba  a Cesa 
presso  Aversa  ec. , siccome  di  cose  che 
più  alle  belle  arti  che  alle  scienze  appar- 
tengono. 

La  gracile  complessione  di  lui,  che  lo 
costrinse  in  gioventù  ad  abbandonare  la 
milizia  per  occuparsi  intorno  alle  meno 
faticose  cure  del  foro,  non  sostenne  i con- 
tinuati studj  e le  fatiche  inseparabili  dal- 
l’esercizio dell’architettura.  Cadde  infer- 
mo quando  appena  toccava  l’anno  53  della 
laboriosa  sua  esistenza,  ed  in  pochi  giorni 
mancò  alle  scienze  ed  alle  arti,  lasciando 
io  tutti  i buoni  universale  desiderio  di  sé. 

GtdCtUTO  SiatStlOtIDO  GBRDtL. 

5 I.  Suoi  natali  e primi  studj.  Sue  incom- 
benze letterarie  e prime  opere. 

Nato  nel  1718  a Sarooens  di  Fauciguy, 
piccola  borgata  della  Savoja , suddito  di 
principe  italiano , Giacinto  Sigismondo 
GerdìI  teppe  rendersi  egualmente  beac- 
merito  della  letteratura  italiana  e francese 
colle  importanti  opere  dettate  nell’uno  e 
iieU’altro  idioma.  Ragion  vuole  adunque 
che  nella  vita  di  luì  si  dia  distìnta  notìzia 
dì  tutte;  ma  non  così  accuratamente  delle 
francesi  come  delle  italiane,  le  sole  che 
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in  (tretto  lenso  apparlengono  alla  itoria 
della  nostra  letteratura. 

Dal  proprio  padre,  non  ignaro  de' buoni 
itudj , apprese  i primi  elementi  delle  uma- 
ne lettere;  ìndi  frequentava  in  Anneci  le 
scuole  de'  barnabiti , nelle  quali  fece  cosi 
rapidi  progressi  che  di  quindici  anni  ter- 
minava il  corso  degli  sliidj  filosofici.  Suole 
d’ ordinario  accadere  che  le  controversie 
religiose  si  agitino  più  vivamente  che  al- 
trove in  que'  paesi  che,  per  posizione  geo- 
grafica e per  interessi  commerciali , sono 
al  contatto  di  contrade  in  cui  sì  profe.s- 
sano  dogmi,  opinioni  e culti  diversi;  onde 
non  è maraviglia  che  la  Storia  tirile  va- 
riazioni delle  chiese  protestanti  di  Bossuet 
facesse  parte  de’  giovanili  studj  del  Ger- 
dil  e che , riscaldato  e convinto  delle  ve- 
rità in  essa  contenute,  trovandosi  col  pro- 
prio padre  in  Ginevra,  entrasse  coraggirr- 
•samente  a disputare  nella  scuola  di  teo- 
logia di  quella  città  con  que’  novatori.  Di 
ritorno  in  patria  era  dai  barnabiti  ammesso 
al  noviziato  ; appena  terminato  il  quale , 
passava  a Bologna  per  istndìare  di  propo- 
sito la  teologia  e la  lingua  italiana,  nella 
quale  ebbe  a maestro  il  celebre  Corlicelli. 
In  quella  dotta  città  non  lardò  il  nostro 
Gerdil  a farsi  conoscere  ed  apprezzare  dai 
Zanotti , Manfiedi , Beccari , Zanconi  ed 
in  particolar  modo  dal  cardinale  arcive- 
scovo Lamliertini,  che  poi  fu  papa  sotto 
il  nome  di  Ifenedetto  XIV. 

Compiuti  gli  studj  teologici  avanti  di 
giugnere  ai  vent’anni,  fu  mandato  a Ma- 
cerata in  qualità  di  maestro  nelle  scuote 
del  suo  ordine;  ed  in  principio  del  1789 
jiassava  a Ca.sal-Monferrato  per  leggere 
filosofia  in  quelle  regie  scuole.  Raccontasi 
che,  recandosi  il  Gerdil  frequentemente  a 
Tonno , non  tardò  ad  otteiiei'e  il  favore 
del  re  Vittorio  Amedeo,  il  quale  compia- 
cevasi  dì  ripetere  col  giovane  professoi-e 
le  fìsiche  sperìenze  di  Jfollet  e tentarne  dì 
nuove. 

A'omìnato  professore  dì  morale  filosofìa 
nell’accademia  dì  Torino  l’anno  174», 
ebbe  in  pari  tempo  il  carico  di  segretario 
della  privata  accademia  delle  scienze  che 
radunavasi  presso  il  re:  alle  quali  onori- 
fiche incombenze  sì  aggiunsero  non  molto 
dopo  quelle  di  teologo  consultore  del  car- 

(1)  Déjenit  du  ttniiment  du  P.  Maltbran- 
che  sur  la  nature  et  Corif-ine  dee  idiet  con- 
ile V Examen  de  M.  Loeke. 
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dinaie  delle  I>anze , e di  provinciale  de’ 
barnabiti  ne’  collegi  del  Piemonte  e della 
Savoja. 

§ II.  Suoi  libri  scritti  in  francese  ed  in 

latino. 

L’anno  1747  pubblicava  un’opera  scrit- 
ta mentre  leggeva  filosofia  a Casal-Mun- 
ferrato,  intitolata  V Immortalité  de  fame 
demontrée  cantre  Locke  par  ics  mémes 
principes,  par  les  qiiels  ce  philosophe  di- 
mentre  F existence  et  Pimmortaliti de  Dica. 

A questo  teneva  dietro  nel  1748  un  al- 
tro libro  contro  lo  stesso  filosofo  inglese 
a difesa  della  opinione  di  Malebranche  in- 
torno alla  natura  ed  origine  delle  idee  (1). 

Lavoro  di  più  matura  età  è l’impor- 
tante libro  pubblicato  dall’autore  contro 
i principi  di  educazione  di  Gian  Giacomo 
Rousseau  (a),  nel  quale,  per  comune  sen- 
timento dei  dotti,  seppe  uguagliare  e forse 
superare  la  dottissima  opera  con  cui  il 
Genovesi  confutò  il  Discorso  sopra  le  arti 
e le  scienze  dello  stesso  ginevrino  filosofo. 
Grande  fu  lo  strepito  che  levò  questo  li- 
bro, non  tanto  a motivo  della  fama  onde 
godeva  in  tutta  l’Europa  così  rinomato 
filosofo,  quanto  per  la  forza  delle  dottrine 
adoperate  dall’autore  e perla  novità  del 
metodo  di  argomentare. 

L’autore  con  altra  dotta  scrittura  fecesi 
a dimostrare  essere  mancanti  di  solido 
fondamento  le  speciose  apologie  che  al- 
cuni filosofi  francesi  avevano  pubblicate 
a favore  dell’imperatore  Giuliano.  Volen- 
do egli  nelle  sue  Considerazioni  intorno 
a questo  principe  riprodurre  soltanto  au- 
torità non  sospette, ricusa  le  testimonianze 
contro  di  lui  emesse  dai  più  illustri  scrit- 
tori ecclesiastici  contemporanei  o vissuti 
nel  quinto  secolo,  e si  appiglia  a quelle 
degli  autori  pagani,  e seppe  nelle  scrit- 
ture degli  stessi  suoi  apologisti  che  tribu- 
tano meriti , encomj  a’  suoi  grandi  talenti, 
alla  semplicità  de’ costumi,  alla  frugalità 
della  mensa,  alla  giustìzia,  beneficenza  e 
moderazione,  dì  cui  diede  luminose  prove 
nel  breve  corso  del  suo  impero;  trovare 
eziandio  la  confessione  de’  gravi  errori 
commessi,  di  atroci  torture  inflitte  ai  cri- 
stiani quando  abbruciò  il  tempio  di  Diana, 
del  meretricio  corteggio  ond’era  accoin- 

(s)  Rejlextone  sur  la  thdnrìe  et  la  pratiifue 
de  téducaiion  cantre  les  principes  de  M Hous- 
seau. 
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pagnato  quando  recavati  a que  tempio  , 
della  teurgica  superstizione,  e di  altri  Talli 
di  cui  trovansi  indizi  ne’  suoi  stessi  aiu- 
luiratori  Aminiano  Marcellino , Aurelio 
Vittore,  Kiitropio  ec. 

Tennero  die'.io  alle  Considerazioni  ron- 
iro  Giuliano  (iellale  in  francese  altre  opere 
uello  stesso  idioma  (i)  nè  meno  utili  né 
niello  dottamente  scritte.  Àres'a  preceden- 
temente pubblicata  l'orazione  latina  inti- 
tolata; f'irlutem  polilicam  ad  opti  ninni 
slalitm  non  minus  regno  quam  reipiiblirae 
necessariam  esse:  Oraiioludiila  in  li.  Tau- 
rinensi aendemia  , nella  i]ualc  mostra  in- 
sussistente la  sentenza  di  Montesquieu, 
essere  la  virtù  necessaria  nelle  repubbliche 
e non  nelle  monurcliie  ; poscia  un’  altra 
Ve  cattsis  accademiraruni  dissertationum 
in  tlieolog'om  moralem  inductarum. 

Ora  verremo  accennando  le  sue  opere 
iisico-matemaliclie  pressoché  tutte  scritte 
in  lingua  italiana  e sono  le  seguenti  : 
Dissertazione  matenialica  contro  l’eter- 
nità della  materia  (a). 

Dell' infinito  assoluto  considerato  nella 
grandezz^i. 

Esame  e confutazione  della  filosofia 
wolfiana. 

Dissertazione  intorno  alla  incompatibi- 
lità  dell’  attrazione  coi  fenomeni  ec. 

Altra  Sui  tubi  capillari. 

Per  ultimo  la  dissertazione  : Sulla  causa 
fisica  della  coesione  degli  emisferi  diMag- 
deburgo. 

S m iene  provveduto  dalla  corte  di 
Torino  di  ricca  abbazia.  Nel  i-73  è 
serbato  canlinale  in  petto.  E chiamato 
a Homa,  nominato  cardinale  e prefetto 
della  Congregazione  di  Propaganda. 
Sua  opera  intitolata:  Introduzione  allo 
studio  delbi  religione. 

T'u  osservato  che  lu  prudente  e mode- 
rata condotta  tenuta  da  Gerdil  nella  qua- 
lità di  provinciale  de’ Barnabiti,  aveva  riu- 
niti in  favor  suo  i sulTragi  della  miglior 
parte  de'  barnabiti  per  sostituirlo  ni  supe- 
riore generale  della  loro  congregazione  , 
quando  la  nomina  di  lui  aH'onorevole  de- 
licato carico  di  precettore  ed  ajo  di  un 
nipote  del  re  Carlo  Cuimanuele  111  privò 

(l)  Obiervationt  sur  Is  tl.rne  tome  ile  Vllì- 
Mtoire  frhilolophitlus  et  politii/ue  (tu  Cammei  c* 
de  l' .imirique  de  l'abbé  Itarmt. 

Traiti  des  cnmb.its  singuhert. 

Diicours  philosophiques  sur  t'homme  pati- 
"tivali  in  Totiuo  ntl  1768  • 178*. 


quella  congregazione  di  cosi  degno  supe- 
riore. Costretto  di  vivere  in  corte,  seppe 
conservare  la  ritiratezza  e la  modestia  con- 
veniente a persona  claustrale;  consacrando 
le  ore  non  impiegate  nell’istruzione  dei 
reale  alunno  a scrivere  libri  apologetici  e 
scientifici.  Provveduto  di  ricca  abbazia  , 
seppe  niodestanienle  usarne  a favore  de’ 
suoi  bisognosi  parenti  e speclalinenle  nel- 
l’educazione de’ suoi  nipoti,  dispensando 
il  rimanente  tra  coloro  che  b.aiino  diritto 
di  partecipare  ai  prodotti  dei  beni  della 
chiesa.  In  qual  modo  soddisfacesse  alle  in- 
combenze di  precettore  lo  dimostrò  la  sti- 
ma e la  gratitudine  dell’inclito  alunno,  il 
quale,  visitato  dal  Oerdil  divenuto  cardi- 
nale quand’egli  occupava  il  trono  de’ suoi 
antenati , lo  accompagnò  nel  partire  a tra- 
verso alle  sale  del  palazzo,  adettiiusamentu 
ragionando  con  lui.  Perchè  maraviglian- 
dosi i cortigiani  di  quest’  insolito  riguardo, 
il  re,  voltatosi  loro, sono  un  figliuolo,  tinse, 
che  accompagna  suo  padre. 

Mosso  Clemente  XJV  dalle  eminenti 
virtù  del  p.  GerdiI,  e volendo  premiare 
i servìgi  prestati  da  lui  alla  chiesa,  lo  di- 
chiarava cardinale  in  petto  nel  concistoro 
del  26  aprile  del  1773;  e Pio  VI  chia- 
matolo a Boma  nel  1776,  lo  nominò  con- 
sultore del  sant’  LlUizio  e vescovo  di  Di- 
bon.  All’  ultimo  fu  aggregato  al  saa-o  col- 
legio nel  susseguente  anno  e dichiarato 
prefetto  della  congregazione  de  propagan- 
da fide. 

'fornerà  qui  in  acconcio  il  parlare  di 
una  tra  le  più  rinomate  opere  ilei  GerdiI 
intitolata:  Introduzione  allo  studio  della 
religione.  Fu  notato  che  i|ucst’  opera  scrit- 
ta in  italiano  pecca  di  qualche  prolissità  ; 
lo  che  fece  dire  ad  alcuni  apologisti  del 
nostro  Autore,  essere  questo  difetto  non 
suo,  ma  dell’idioma  in  culla  dettò.  Pèr- 
doniamo  di  buon  grado  a stranieri  autori 
leggermente  versati  nella  nostra  lingua  , 
d averle  attribuito  un  difetto  proprio  sol- 
tanto di  non  poclii  nostri  scrittori.  Loro 
farò  soltanto  osservare  che  Francesco  Ma- 
ria Zanotti,  uomo  dottissimo  e legato  in 
stretta  amicizia  con  GerdiI , non  dubitò 
di  velatamente  riconvenirlo  di  prolissilà. 
« Non  so,  gli  scrivea , se  occulta  invidia 

M In  quckla  diciertmioiie  l' autore  replicò 
più  cose  tirtta  iti  altra  href*  mcuioria  ì>itìtol«tat 
Delia  nozione  delC  esteso  ^ronieti  uo  e tlelie 
pioyrietà  cfu  ne  risultMno. 
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« sia  stata  la  cagione  che  m’abbia  fatto 
•<  parere  cbe  la  prima  parte  ( dell’ intro- 
u duzionc  allo  studio  della  religione)  in 
• cui  trattasi  delle  disposizioni  licbieste 
« allo  studio  della  religione,  sia  più  ani- 
» pia  e,  dirò  cos'i,  più  asiatica  di  quello 
« che  avrei  desiderato,  perchè....  meno 
••  parole  avrei  voluta  in  quella  parte,  ed 
« anche  meno  erudizione  (i).  » 

Nel  discorso  preliminare  di  quest'opera 
r illustre  autore  tratta  delle  disposizioni 
necessarie  allo  studio  della  religione  e 
delle  prevenzioni  a si  fatto  studio  noce- 
voli:  indi  prova  che  la  libertà  di  pensare 
non  è richiesta  per  riiicreineiito  delle  scien- 
ze ; per  In  quale  opinione  fu  riconvenuto 
d’errore  da  alcuni  iilosofì,  c da  altri  scu- 
sato ed  encomiato  siccome  quegli  che  , 
ovendo  continuamente  fatto  guerra  agli 
increduli  ed  ai  dillidenti,  proponeva  a cre- 
dere utile  un  freno  alia  libertà  di  pensare 
e di  scrivere. 

Entrando  nell'esame  della  prima  parte, 
la  sola  che  l’autore  abbia  terminata,  di- 
remo essere  una  storia  fìlosolica  delle  scuo- 
le jonica  ed  italica,  delle  quali  furono 
fondatori  Talete  ed  Anassagora;  intorno 
al  merito  della  quale  basterà  il  ricordare 
che  il  sommo  storico  della  filosofia  Bru- 
ckero,  sebbene  in  alcune  cose  .sentisse  di- 
versamente dall’  autore , altamente  lo  en- 
comiò per  acutezza  e solidità  d'ingegno, 
per  scelta  doviziosa  erudizione , per  ele- 
ganza di  stile  , per  illuminato  amore  di 
religione  , per  spirito  di  tolleranza  , per 
ìndole  dolce,  per  santi  costumi  (a)  Chi  bra- 
masse più  diffuse  nozioni  intorno  a que- 
st’opera potrà  leggere  l’/T/ogio  letterario 
th  Gerdit,  recitato  dal  p} Francesco  Guigi 
Fontana  nell’adunanza  generale  degli  r~ 
cadi  di  Roma  nel  iSo-f,  epiibblicato  nel 
tomo  I delle  opere  del  nostro  autore. 

§ IV.  Altre  sue  opere.  Fieende  della  ma 

vita  fino  alla  morte.  Sua  indole. 

zVssai  importante  opera  è ancora  il  suo 
Saggio  <P  istruzione  teologica  per  uso  di 
un  convitto  ecclesiastico,  nel  quale  tratta 
metodicamente  dei  migliori  libri  cui  at- 
tinger debbono  ì giovani  ecclesiastici  lu 
dottrine  relative  ai  diversi  trattati  di  <]ue- 

(i)  Lettera  detto  Zanolli  si  p.  Gerdil , rn‘t- 
r edizione  botnziiese  ditte  opere  di  questo  cer- 
dioi.lc,  tom.  1,  p.  IO. 

(s)  dUdùionss  ad  dissertationem  prslón. 

I.  1 , p.  i3. 

Corniani  t.  n. 
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sta  scienza.  Passa  poi  a parlale  dei  diversi 
modi  di  confutare  le  opinioni  degl’incre- 
duli: argomento  principalissimo  degli  stu- 
dj  dell’autore,  a ragione  risguardatu  come 
il  più  dotto  ed  il  più  esercitato  apologista 
della  religione  cristiana  nella  seconda  metà 
del  diciottesimo  secolo.  Aggiunse  al  Sag- 
gio quattro  analoghe  dissertazioni,  la  prima 
delle  quali  contiene  importanti  Osserva-, 
rioni  intorno  ai  modo  di  spiegare  gli  alti 
intellettuali  della  mente  umana  per  mezzo 
della  fisica  sensibilità.  L’  autore  nota  le 
arbitrane  supposizioni,  le  incoerenze,  le 
contradizioni  ond’è  ripieno  il  troppo  ee- 
lebre  libro  di  un  moderno  filosofo  , inti- 
tolato Sistema  della  natura,  lo  scrittore 
del  quale,  qualunque  siasi , raccolse  in 
esso , dice  Gerdil,  tutti  gli  errori  c le  ma- 
terialistiche dottrine  degli  atei,  onde  ap- 
poggiare l’opinione  del  meccanismo  della 
mente  umana  (3). 

Tratta  la  seconda  dissertazione  del  modo 
di  procedere  nel  provare  la  necessità  della 
rivelazione  contro  i moderni  increduli^etìù 
onninamente  analoga  a quanto  egli  praticò 
qualunque  volta  entrò  in  tale  argomento. 

La  terza  parla  dell’uso  che  si  può  fare 
a favore  della  cattolica  religione,  degli 
argomenti  addottt  dai  protestanti  in  prova 
della  rivelazione  contro  gl'  increduli. 

Contiene  la  quarta  Osservazioni  sulle 
obbiezioni  proposte  da  Cristoforo  Pwaff 
contro  la  certezza  delle  tradizioni  e contro 
l' invariabilità  della  dottrina  della  chiesa 
cattolica. 

Non  passeremo  sotto  silenzio  altre  sue 
opere  latine,  francesi  ed  italiane,  quali  sono 
il  — Pian  des  itudes  ponr  S.  A.  R.  mon- 
seigneur  le  prince  de  Pii  moni  j due  Dis- 
corsi accademici  sopra  gli  stndj  della  gio- 
ventù e sopra  i lavori  accademici  ; Idea 
o progetto  per  Ut  formazione  di  un  con- 
vitto ecclesiastico  j Conlutazione  dei  due 
dfensori  dell’  Fybel  intorno  alle  preroga- 
tive della  cattedra  di  s.  Pietro  j .dpologia 
compendiosa  del  breve  del  santo  Padre 
Pio  f / Super  sodalitate;  Esame  dei  mo- 
tivi dell’oppusiùone  fatta  ila  mons.  vescovo 
di  Noli  alla  pubblicazione  della  bolla  : 
Auctorem  fldei  ; Trattato  del  matrimonio 
controalLaunojo  e ad  altri  contradittori 

(3)  Il  Sistema  della  natura  , publitic.slo  a 
Loiitira  ntl  1770  sotto  il  nomii  di  Mirjliuitd, 
fti  diti  più  àttril'uitù  at  bsroiia  d’UuIbzc,  da 
• tiri  al  suo  niacsCru. 

4- 
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tL'  sacri  diritti  della  chiesa^  Précis  d‘un  •*  l’oppoito  partito,  chedei  pi i>  lievi  dirett 
cours  iTinstructions  sur  fori ffne,les  droits  • fanno  gravi  peccati....  Égli  aveva  ap- 

ri Ics  iL'voirs  de  l’autorité  souveraine  dans  « preso  dal  Vangelo  essere  soave  il  giogo 
l’rxcrcice  desprincipales  branchesdePad-  « del  Signore  cd  il  suo  peso  leggiere.  » 
ministration  j Opuscuta  ad  bierarcbiam  Grave  negli  affari,  moderato  cd  insioiianle 


ecclesiasticam  specUmtia-,De  rationeineun- 
dae  concordiae  catholicos  inter  et  hetero- 
doxos-.  De Jidei  coniroversiis  per  amicabi- 
les  tramacùones  dinmendis,  commenta- 
riiim  adcersus  Bohemerum  } De  plenitu- 
dine poteslatis  episcopalis  cr.;  De  conse- 
clariis  nonnullis  insipnibus  apostolici  prin- 
cipatus  in  romana  sede  vigentis  re.  re. 

Venula  Roma  io  potere  de’  Francesi 
nel  179^,  il  cardinale  Gerdil  trovossi  in 
tuli  angustie  d'ogni  uosa  che  fu  costretto 
a vendere  i libri  per  provvedere  ai  bisogni 
della  vita.  Raggiunse  a Siena  Pio  ^ 1 ; indi, 
soccorso  di  danaro  da  due  suoi  intimi 
amici,  potè  ripararsi  al  seminario  della 
.Mia  iilibazia  di  Clusa,  dove  trovossi  più 
volle  in  gravissime  strettezee  ridotto.  .Sov- 
venuto dalla  generosità  di  doviziosi  perso- 
naggi  giusti  estimatori  delle  sue  virtù,  face- 
va distribuire  ai  poveri  deU’abbazia  quanto 
non  era  strettamente  necessario  al  sostenta- 
mento suo  e de'  suoi  compagni  d’esilio. 
Fu  ul  conclave  di  N'enezia;  e da  principio  i 
voti  de’ cardinali  riunivansi  a suo  favore: 
luu  considerazioni  politiche  e la  troppo 
inoltrata  età  lo  esclusero  dal  papato , di 
cui  per  tanti  rispetti  era  degno.  Stimato 
e venerato  in  Italia  e fuori  come  il  più 
grande  apologista  vivente  della  cattolica 
religione,  iiifcriiiù  in  Roma  di  grave  ma- 
lattia dopo  la  metà  di  luglio  del  i8oa,  ed 
incontri)  la  morte  con  piena  rassegnazione 
il  giorno  13  del  susseguente  mese. 

•>  La  modestia,  la  prudenza,  scriveail 
• suo  illustre  biografo  , l’ innocenza  , la 
« santità  de' costumi,  e tutto  il  sacro  coro 
" delle  virtù  lo  accolsero  dalla  culla  e lo 
e accompugiiai'utiu  fino  alla  tomba , vigi- 
n landò  intorno  a lui  per  tutta  la  sua  vita. 
« Delle  scienze  che  aveva  acquistate  , al- 
« cuna  non  rimase  oziosa , ma  tutte  fu- 
••  rono  da  lui  condotte  a combattere  per 
n la  religione.  Mentre  era  ne’  più  freschi 
uuni  della  gioventù  la  vivacità  del  suo  in- 
gegno lo  sospingeva  per  poco  alla  disputa 
ed  alla  censura;  ma  col  maturare  dell' età 
la  prudenza  prese  le  redini  della  sua  con- 
dotta. « Negli  studj  teologici  fugg'i  il  vizio 
u di  coloro  che  con  soverchia  indulgenza 
>•  secondano  la  corruzione  del  cuore,  e si 
« tenne  lontano  dalla  superba  austerità  del- 


Dcl  conversare,  irreprensibile  ne’  costumi, 
facile  a scordare  le  ingiurie,  sollecito  di 
mostrarsi  grato  ai  benelìcj,  amico  dei  buo- 
ni ; seppe  compatire  i malvagi  e procurar- 
ne con  ogni  mezzo  il  ravvedimento.  Ac- 
coppiò in  sè,  disse  taluno,  al  sapere  di 
Bossiiet  la  pietà  di  s.  Francesco  di  Sale» 
suo  concittadino;  cd  indefesso  apologista 
della  religione,  emulò  i santi  Agostino  e 
Tomaso,  Rossuet , Newton  e Bacone  da 
Verulamio. 

rc.v/.r/  laxjzto,  rac.vro  gikolawo, 
rEllEGKIHI  GIUSEPPE. 

§ unico.  Patria  e nascila  di  questi  ora- 
tori. Quattro  oratori  che  li  precedettero 

e giudizio  sugli  stessi.  Giudizio  sul  me- 
rito degli  altri. 

Nacque  Ignazio  Venini  in  Como  l’an- 
no I7t  I , e fu  uno  de’  più  illustri  ora- 
tori sacri  del  diciassettesimo  secolo,  come 
lo  furono 

Girolamo  Trento  nato  in  Padova  nel- 
1’  anno  lyiS  , e 

Giuseppe  Pellegrini  veronese , nato 
nel  1718. 

Divideva  con  questi  la  gloria  del  prin- 
cipato nella  sacra  eloquenza  Adeodato  Tur- 
chi di  cui  abbiamo  separatamente  scritta 
la  vita , siccome  personaggio  che , cliia- 
mato  a dirigere  l’educazione  di  sovrano 
principe  e sollevato  a vescovile  dignità, 
acquistò  altri  titoli  alla  fama  letteraria, 
oltre  quelli  della  sacra  eloquenza. 

Questi  insigni  uomini  trovaronsi  lunga- 
mente a fronte  un’altra  quadriglia  di  sa- 
cri oratori  della  precedente  epoca,  che  i 
rari  talenti,  il  lungo  esercizio  ed  il  posse- 
dimento di  meritata  celebrità  rendevano 
ai  nuovi  temuti  e venerandi. 

Erano  questi: 

Sebastiano  Paoli , nato  a breve  distanza 
da  Lucca  nel  1684,  morto  nel  1751; 

Girolamo  Tomielli  novarese,  nato  ncl- 
r amo  1603,  morto  nel  i75a; 

Quirico  Rossi  nato  nel  territorio  vicen- 
tino nel  1696,  morto  nel  1760; 

Pietro  Maria  Pietrarossa  della  Marca 
Triviginna , nato  nel  1 703  c vissuto  fino 
al  1785. 
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Di  que«ti . come  dei  precedenti  oratori, 
si  hanno  alle  stampe  prediche  quaresimali 
ed  orazioni  panegiriche;  e perchè  il  signor 
Comiani  non  ha  creduto  di  farne  parola, 
sebbene  per  diversi  rispetti  abbiano  tutti 
acquistato  fama  di  dotti  ed  eloquenti  ora- 
tori, crediamo  di  dare  delle  opere  di  tutti 
una  ragionata  notizia  , onde  rimanga  di- 
mostrato che  all’  italiana  letteratura  non 
mancarono  nel  diciottesimo  secolo  valenti 
oratori  sacri,  se  non  tali  da  stare  a fronte 
ai  Massillon,  ai  Bossuet  e ad  altri  illustri 
stranieri , degni  ad  ogni  modo  di  occu- 
pare i secondi  gradi. 

E cominciando  dalle  prediche  di  Se- 
bastiano Paoli,  il  più  provetto  di  tutti, 
sono  scritte  con  purità  e proprietà  di  stile, 
e con  quella  gravità  che  si  addice  alla  sa- 
cra eloquenza.  Forse  alcuni  gli  faranno 
carico  di  non  aver  posseduta  in  eminente 
grado  l'arte  di  persuadere  e commovere 
gli  uditori.  Nè  ci  opporremo  a questa  os- 
.servazione  sebbene  l’editore  delle  predi- 
che del  Paoli  asserisca  che  udite  dalla 
bocca  di  lui  facevano  maraviglioso  effetto 
.sul  cuore  degli  ascoltanti;  tanta  era  l’ar- 
te e la  maestria  eh’  egli  aveva  nel  de- 
clamarle. 

Più  atte  certamente  a sorprendere  fu- 
rono le  prediche  di  Girolamo  Tomiclli  ; 
perocché  anche  leggendole  piacciono  e di- 
lettano. Oratore  leggiadro,  elegante,  eru- 
dito, riscosse  costantemente  gli  universali 
applausi  di  coloro  che,  non  considerando 
la  gravità  e l'importanza  dell’argomento 
che  trattava,  lasciavansi  abbagliare  dalla 
pompa  di  vivaci  immagini  e dall’  alletta- 
mento di  vaghissime  descrizioni.  Vero  è ad 
ogni  modo  che  se  non  seppe  conservarsi 
sempre  la  gravità  e la  semplicità  conve- 
niente ad  evangelico  banditore,  maneggiò 
sempre  con  maravigliosa  riuscita  l’arte  di 
commuovere  e persuadere. 

Ben  ordinate  e sublimi  sono  le  predi- 
che del  Quirico  Rossi , onde  vennero  an- 
noverate tra  le  migliori  del  .secolo  deci- 
mottavo.  Erudite  ed  elegantemente  scrit- 
te sono  le  sue  Lezioni  sulla  sacra  Scrit- 
tura : e queste  e le  sue  prediche  possono 
riuscire  utili  a coloro  che  si  pongono  in 
su  la  via  dell'  evangelica  predicazione. 

Pietro  Maria  Pietrarossa  pubblicò  im 
quaresimale  e diversi  sermoni  e panegirici. 


Nemico  d’ogni  profano  ornamento,  seppe 
far  uso  di  tutti  quelli  che  meglio  si  addi- 
cono alla  dignità  ed  all’  importanza  dcl- 
l’argoinento;  e le  sue  orazioni  d’ogni  ge- 
nere sono  commoventi  ed  ispirano  amore 
alia  virtù.  L’eloquenza  del  Pieti-arossa  è 
tutta  sacra,  robusta  e sparsa  di  quella  sa- 
cra unzione  che  trovasi  nelle  omelie  dei 
Santi  Padri.  Egli  predicò  il  A’angelo  e non 
sé  stesso. 

Primo  d’età  tra  i sacri  oratori  dell’ul- 
tim’ epoca  fu  Ignazio  Veiiini.  S’egli  avesse 
saputo  accoppiare  ai  pregi  di  grave  e ro- 
busta eloquenza  ed  al  franco  maneggio , 
ina  forse  troppo  ricercalo  , della  lingua  , 
maggior  arte  di  persuadere,  dì  convincere, 
di  commuovere,  non  sarebbe  rimasto  a 
veruno  secondo.  Sempre  moderata,  cauta, 
decente  è la  maniera  con  cui  procede  ad 
indagare  i vizj  del  cuore;  nè  pecca  giaiit» 
mai  per  soverchio  lusso  di  descrizioni  nè 
per  affettato  brio  d’immagini;  ma  forse  la 
ridondanza  delle  scelte  frasi,  lo  studiato 
andamento  de’  periodi  e gli  altri  pregi 
d’esteriore  eloquenza , troppo  occupavano 
la  mente  dell’  uditore  per  lasciargli  tempo 
di  pensare  all’emenda  de’  suoi  difetti,  alla 
conversione. 

Girolamo  Trento,  colto  e bel  dicitore, 
è torse  fra  i moderni  oratori  quello  che 
con  robusta  e maschia  eloquenza,  non  in- 
debolita da  straniere  spoglie,  seppe  atter- 
rire il  vizio  , rendere  amabile  la  virtù  , 
scuotere  il  peccatore  e ridurlo  in  su  la 
buona  via.  Non  perciò  dobbiamo  credere 
i suoi  sermoni  privi  d’ogni  difetto;  ma  è 
sua  gran  lode  che  in  essi  sempre  il  bello 
prevale. 

Sembra  che  Giuseppe  Pellegrini  abbia 
prese  a sno  modello  le  prediche  del  Tor. 
nielli;  così  ridondano  ne’  suoi  sermoni  la 
vaghezza  degli  ornamenti  d'ogni  maniera 
e di  fiori  di  pomposa  eloquenza.  Fu  osser- 
vato che  il  Pellegrini  seppe  maneggiare 
gli  affetti,  intenerire,  commovere;  ma  l’ef- 
fetto della  commozione  era  momentaneo, 
perchè  l’intelletto  dell*  uditore  non  era 
preparato  ad  una  permanente  impressio- 
ne; per  lo  contrario  distratto  continua- 
mente dalla  vivacità  di  brillante  stile  poe- 
tico , dall’ amenità  delle  imniagini  e delle 
descrizioni. 

Rispetto  al  Turchi,  veggasi  il  suo  articolo . 
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risii  FRAycLsco  foggisi. 


^ unico.  Sua  nascita  e slud/.  Sue  opere 

fb  sacro  argomento.  Pubblica  un  coehcc 
We'i'ceo  di  Virgilio.  Altre  diverse  opere 
dal  1743  al  1779.  Crrdesi  aver  avuta 
indiretta  parte  neW abolizione  dei  ge- 
suiti. Sua  morte. 

Nacque  Pier  Francesco  Foggini  in  Fi- 
renze l'anno  171 3.  Suo  padie,  di  profes- 
sione scultore,  lo  diresse  verso  le  arti;  ma 
essendosi  in  giovanile  «tà  determinalo  ad 
iibbracciure  lo  stalo  ecclesiastico,  fu  am- 
messo nel  seminario  di  Firenze,  dove  gli 
fu  nlTidata  la  cura  della  biblioteca;  lu  che 
cuntiibui  a svegliare  in  lui  l'amore  delle 
scienze  e delle  lettere.  Fu  in  Pisa  scolaro 
del  celebre  Grandi;  c colà  ottenuta  la  lau- 
rea in  teologia  , tornò  in  patria  e fu  an- 
noveralo nel  1737  fra  i teologi  del  colle- 
gio fiorentino. 

Tre  anni  dopo  pubblicò  alcune  tesi  isto* 
rico-poleraicbc  contro  i quatti'u  articoli 
del  clero  gallicano,  e nel  1741  faceva 
di  pubblico  diritto  due  latine  dissertazioni; 
De  primis  l'iorciitinorum  apostolis,  e Ve 
romanis  D.  ì’etri  ilinere  et  episcopatu , 
r/usipic  antiquissimis  imaginibus.  Nel  sus- 
seguente anno  dava  in  luce  La  vera  isto- 
ria di  s,  liomulo  vescovo,  protettore  di  Vie- 
sole,  nella  quale,  forse  con  soverchia  ani- 
mosità, confuta  alcuni  scritti  del  p.Soldani, 
autore  della  fituria  del  mooistero  di  s.  Pas- 
signauo. 

A queste  teologiche  opere  tennero  die- 
tro la  splendida  edizione  del  celebre  lus.  di 
Virgilio,  appartenente  alla  biblioteca  me- 
dicea col  titolo  di  P.  Virgilii  Maronis  co- 
dex  anliquissimus  a Rufino  Tardo  Apro- 
niano  distinctus  et  emendatus.  Quest'  edi- 
zione aprivaalFogginiringresso  dell’acca- 
demia fiorentine  e di  molt’altre  accademie. 

Chiamato  a leggere  in  Pisa  storia  ec- 
clesiastica, non  accettò  per  aderire  agl’in- 
viti di  mons.  Bottori  di  recarsi  a Roma, 
dove  il  suo  gusto  per  l'antica  erudizione 
troverebbe  più  ubertoso  pascolo.  Benedet- 
to XIV  lo  ammise  nell’accademia  d-  ''lo- 
da pontificia  instituila  da  lui;  ma  Foggini 
vulse  ogni  suo  studio  ai  manoscritti  del 
Vaticano.  Primo  frutto  delle  sue  indagini 
fu  la  pubblicazione  del  libro  di  s.  Epifanio: 
Delle  dodici  pietre  preziose  del  razionale 
del  gran  sacerdote  degli  Ebrei.  Roma  1743. 
Il  cardinale  Neri  Corsini,  provvedutalo  di 


deeoro-n  beneBcio  nella  rbiesa  di  s.  Gio- 
vanni Laterano , lo  nominava  suo  teologo; 
e Benedetto  XIV,  lo  associava  al  Bottari 
nelle  incombenze  affidategU  nella  biblioteca 
Vaticana. 

Omettendo  di  rammentare  diverse  scrit- 
ture di  poca  importanza,  non  farò  parola 
che  delle  seguenti  opere,  cui  il  Foggini 
deve  la  sua  maggiore  celebrità.  La  prima 
è intitolata:  Concordanza  dei  santi  Padri 
della  Chiesa  sul  piccolo  numero  degfi adul- 
ti che  debbon  essere  salvati.  Questo  libro 
scritto  in  lingua  latinavide  la  luce  nel  1751 
c fu  tradotto  in  francese  ed  in  altri  idiomi. 
La  seconda,  della  precedente  assai  più  im- 
portante, è lu  Raccolta  delle  scntture  de' 
ss.  Padri  sull’argomento  della  divina  gra- 
zia j della  quale  furono  pubblicati  due  vo- 
lumi nel  1754,®  gli  altri  sei  ne’  susseguen- 
ti anni.  Nel  1777  divulgava  un’  Appen- 
dice alla  storia  bizantina,  e nel  1779 
l'opera  intitolata:  Verdi Flacdi fastorum 
anni  Romani  reliquiae,  et  operum  frag- 
tnentn  omnia.  Rotnae,  in  fol. 

Frasi  il  Foggini  acquistata  l’intera  con- 
fidenza del  cardinale  Andrea  Corsini,  quan- 
do sali  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  Clemen- 
teXI3’.F'u  comune  opinione  che  nominato 
questo  cardinale  uno  de’  ciiiipie  destinati 
ad  esaminale  gli  aifari  de’  gesuiti , ebbe 
dal  Foggini,  non  amico  di  quella  società, 
eccitamenti  a provocarne  l'abolizione. 

Pio  3 1 lo  nominava  suo  cameriere  se- 
greto, indi  prefetto  della  biblioteca  Vati- 
ticana  dopo  la  morte  di  Stefano  Erodio 
Assemani.  Ben  tosto  un'ostinata  oftalmia 
sojiraggiunse  a privarlo  del  piacere  dello 
lettura;  nel  17B3  fu  colpito  da  colpo  apo- 
pletico  che  lo  trasse  in  due  giorni  nel  se- 
polcro. 

jnHESI  UJKIA  CJBTJIIJ. 

Agnesi  Maria  Gaetana  nacque  a Milano 
l'anno  171B  da  nobili  parenti,  che  fino 
dalla  più  tenera  fanciullezza  la  provvidero 
di  valenti  maestri  che  la  posero  in  sn  la 
via  della  letteratura,  per  la  quale  mostrava 
una  straordinaria  inclioazione,  ben  tosto 
giustificata  da  rapidissimi  progressi  , pe- 
rocché di  nove  anni  conosceva  la  lingua 
latina,  ed  avanti  che  giugnesse  ai  dicias- 
sette era  versata  negli  idiomi  greco,  ebrai- 
co, francese,  spagnuolo,  tedesco.  Volge- 
vasi  poscia  allo  studio  della  filosofìa;  e 
giunta  ai  diciannove  aqpì  sosteose  191  tesi 
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ciÌjc  furono  stampate  net  1738  sotto  il  ti- 
tolo di  Propositìonc^  phitosophicae. 

Ma  il  suo  più  favorito  studio  fu  quello 
delle  matematiclie,  nelle  quali  aveva  di 
treni*  anni  tanta  celebrità  acquistata  cbe^ 
caduto  infermo  suo  padre  nel  i75o,  ot- 
tenne dal  papa  benedetto  \IV  di  occu- 
pare la  sua  cattedra  nell*  università  di  Bo- 
ìogiia(i).  Aveva  prima  di  tal  epoca  pubbli- 
cate nel  174^  le  sue  Istituzioni  (ìnalitichcy 
le  quali  furono  tenute  io  tanto  pregio  dal- 
rillustre  matematico  francese  Bossut,  che 
le  fece  sotto  la  propria  direzione  tradurre 
da!  sig.  d’Anlelmy,  sotto  il  titolo  di  : Trai- 
tcs  rlc/ncnfnircs  du  cnlcui  diffhrcnliclet  dn 
calciti  inh'^raly  traduits  de  litalìen  de  ma- 
dcmoiselle.  yi^nesì; 

Giunta  a così  alto  grado  di  gloria  let- 
teraria , rinunciò  improvvisamente  alle 
scienze  per  consacrarsi  totairnente  all’ as- 
sistenza degrinfermi  e dei  poveri;  nella 
quale  generosa  risoluzione  continuò  Gno 
alla  morte,  accaduta  il  9 genoojo  del  1799. 
L’ab,  Frisi  ne  scrisse  un  eruditissimo  elo- 
gio, che  fu  pm*c  tradotto  io  france^sc  uni- 
tamente al  trattato  delfAgnesi  intitolato: 
Jnstiluzioni  analitiche  ad  ilso  della  gin- 
ventu  italiana^  di  donna  Maria  Gaetana 
.dp,nesi  milanese^  deli'  accademia  delle 
scienze  di  Bologna , alla  Sacra  Cesarea 
Maestà  ilelV augustissima  imperatrice  Ma^ 
ria  Teresa  d'Austria,  regina  d*  Lngaria 
e di  Boemia  ec.  (a). 

Volendo  di  quest’  insigne  opera  dare 
un’accurata  analisi,  riproduciamo  volga- 
rizzato l’estratto  dei  registri  dell’ Accade- 
mia reale  delle  scienze  di  Parigi  del  6 de- 
ceuibre  i749- 

M Abbiamo  esaminato,  per  ordine  del- 

(1)  Benedictui  VP  XI P.  DiUcta  filiat§alu- 
tem  et  apnttolieam  btnedictionem. 

^ui  vo{;)iamu  bnitr  eti  ■hbiMino  tutta  la  sliisa 
tlrlU  uoAlra  università  di  Hulogna  , il  ebe  «eoi- 
|>re  ci  ila  indotto  a procurarle  tutti  i possibili 
onori  Da  questi  principi  è derivato  il  prosicre 
che  ci  siamo  presi,  elle  a lei  sia  conferita  la  catte- 
dra con  saputa  di  matematica,  il  die  poi  porla 
seco  ch’ella  non  deve  ringrariar  Noi,  ma  che 
^^oì  dobbiamo  rinj^ratiar  lei  » il  ebe  racciamo 
dandole  ancora  l’ npoAloticà  brncdizicsie.  Datum 
Romae  apud  S*mctam  Alarium  Msjortm  die 
16  deetmbri»  i7&o  PoutifientuM  nostri  anno 
undteimo*  A fer/*o  i DUtctae  filìae  Mariae 
Ca/etitnae  Arnesi.  Mediotanum. 

(a)  Mtbuo  1748.  Nella  rrg.  ducale  Corte, 
tomi  II  io  4'^  g'-  con  69  Uv.  incise  in  rame. 
— L’  Augusta  impt-ralricc  regina  le  fece  tenere 
in  seguo  del  Kuu  aggradimento  una  preziosa  aca- 
tola  di  crUUllo  di  oonlc,  oruala  eoa  bnllauti. 
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•<  l’accademia,  le  Ittiluzioni  analitiche  di 
X madamigella  Agnesi  milanese,  opera 
X scritta  in  idioma  italiano  e stampato  in 
X Milano  nel  174^  in  2 toI.  in  4°  » 

X Espone  il  primo'  volume  tutte  le  ope- 
X razioni  dell’analisi  sulle  quantità  finite. 
X Si  danno  da  principio  le  prime  regole 
X dell’algebra,  dell’addizione,  sottrazìo- 
X ne,  moltiplicazione  e divisione  , calcolo 
X delle  frazioni , ricerca  dei  divisori , ri- 
X duzionc,  quantità  affette  di  segni  ra- 
X dicali.  X 

X In  appresso  svolge  l’arte  di  risolvere 
X col  soccorso  di  queste  operazioni  e pro- 
X blemi  di  geometria  determinati  od  in- 
X determioati,  del  secondo,  del  terzo  gra- 
X do  e dei  gradi  superiori  ; si  passa  per 
X ordine  dall’uno  all’altro;  viene  esposto 
X il  metodo  di  costruire  le  loro  finali  eejua- 
X zioni , e tirarne  le  radici,  s 

« Si  giugne  al  metodo  de  maximis  et 
X minimis  , a quello  delle  tangenti , alla 
X ricerca  dei  punti  d’inflessione  e di  con- 
X versione  ( metodi  da  Cartesio  inventati, 
X siccome  la  maggior  parte  dei  precedenti 
X avanti  la  scoperta  dei  calcoli  dell’  infi- 
X nito).  » 

X L’analisi  degl’ infinitamente  piccoli 
X forma  la  materia  del  secondo  volume, 
X in  cui  si  danno  i principj  del  calcolo 
X differenziale,  per  mezzo  de'  diversi  or- 
X dini  dell’ infinito;  e ne  vìen  fatto  cono- 
X sccre  r uso  , applicandoli  alla  ricerca 
X delle  tangenti,  a quella  delle  maxsimn 
X e minima  dei  punti  d’ inflessioue  , e 
X di  cons-ersione  dei  raggi  della  curva- 
X tura.  » 

X Si  trutta  quindi  del  calcolo  integrale  : 
X spiegansi  a iondo  i metodi  mercé  i 

(d  un  ricco  Bni-llo  per  mmo  del  governatore 
deila  Lomb.'lrdia  Austriaca:  Si  è lUffnata  , le 
aciiase  . (T  incaricarmi  S,  M.  V /.  Rexina  no‘ 
etra  Sovrana  di  manifitlart  a V.  S.  SU.  il 
clementitsimo  (Cadimento  con  cui  fia  ricevuta 
la  dotta  opera  da  lei  dedicatale  delle  ìnsti- 
lutioni  analitiche.  Sai  diligente  eultura  della 
gioventù  è una  delle  cote  che  più  Hanno  a 
cuore  alla  Maettà  Sua  : e però  ha  tentito  con 
multo  piacere  che  una  persona  del  di  tei  me- 
rito . dopo  esserti  acquistata  tempre  gli  np- 
plausi  dei  letterati  netV  etercioio  de*  buoni 
studi,  sia  giunta  ad  illustrare  ed  accrescere 
ornamento  fino  alle  scienze  più  sublimi.  Stella 
stesso  tempo  mi  ha  eomandato  di Jarle  Cenere 
V involto  che  le  rimetto  colla  presente  , ac- 
ciocché conservi  ciò  che  net  medesimo  et  con- 
tiene per  memoria  dell'  accettazione  e detta 
distinzione  con  cui  la  riguarda.  Sìteguastdo 
gli  ordini  ec. 
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« quali  d giugne  a ridurre  le  funzioni  dif- 
m ferenziali  del  pcimo  ordine  composte 
m d’ una  sola  variabile , sia  alle  forme  al- 
a gebriche  die  alle  quadrature  del  circolo 
a e dell'iperbole:  si'danno  i priocipii  del 
a calcolo  logaritmico;  e sì  espone  il  me- 
a lodo  de’ uoeificienti  iodeterminati  e l'arte 
a d’impiegare  la  trasformazione  per  far 
a sparire  le  quantità  radicali,  innalzandosi 
a gradatamente  fino  alla  integrazione  delle 
a quantità  che  possono  essere  chiuse  sotto 
a questa  fornaola  generale 
X™  dx 

( X“  i rt"  ) W 

Si  termina  quest’  articolo  con  nn  me- 
todo generale  per  ridurre  alle  quadrature 
tutti  i polinomi  della  specie  di  questo 
dx 

(x  3“  ax*“  tx“  -t-  c)  fi 

tali,  vai  a dire,  quali  gli  esponenti  delle 
potenze  di  x,  qualunque  ne  sia  il  numero 
del  denominatore,  seguono  una  progres- 
sione aritmetica  terminata  da  o.  Il  signor 
conte  Riccati,  inventore  di  questo  metodo, 
desiderò  che  si  pubblicasse  in  quest’opera. 

Vico  quindi  esposto  1’  uso  delle  serie, 
onde  trovare  per  approssimazione  le  inte- 
grali delle  quantità  dilTerenziali  dello  stes- 
so genere,  vai  a dire  composti  d’ un  solo 
variabile,  quand’esse  sono  imbarazzate  dì 
frazioni  o di  radicali. 

Spiegate  così  le  regole,  s’ insegna  l’arte 
dì  applicarle  alla  reltifìcazìone  delle  curve, 
alta  quadratura  degli  spazj  che  racchiu- 
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dano , alla  cubatura  dei  solidi , allo  svi- 
luppo delle  loro  superficie. 

Sì  passa  al  calcolo  esponenziale  : svi- 
luppansi  i diversi  mezzi  pei  quali  si  giu- 
gno ad  integrare  le  funzioni  dilferenzìa- 
li  mescolate  di  quantità  logarìtmiche,  o 
di  quantità  elevate  a potenze  variabili  ; si 
dà  la  maniera  di  costruire  le  curve  espres- 
se da  equazioni  logarìtmiche  esponen- 
ziali; e si  fa  conoscere  l’uso  e l’applica- 
zione di  questo  calcolo  con  eleganti  solu- 
zioni di  molti  problemi. 

Nell’ultima  parte  dì  quest’  opera  si 
espongono  le  principali  regole  conosciute 
nel  metodo  inverso  delle  tangenti  ; quelle 
che  possono  condurre  alla  integrazione 
ed  alla  costruzione  delle  equazioni  diffe- 
renziali a due  variabili:  scorgevisi  per 
quali  artifizj  ed  in  quali  casi  si  giugne 
alla  separazione  delle  indeterminate  nelle 
equazioni  che  possono  essere  rappresen- 
tate da  queste  diverse  formule. 

t.  À dy  B djc  dove  le  quantità 
A e B rappresentano  delle  funzioni  delle 
solo  seie  variabili  X ed  y talmente  me- 
scolate insieme,  che  la  somma  degli  espo- 
nenti sia  la  medesima  ciascuna  dei  ter- 
mini: si  fa  vedere  che  questa  formula  è 
sempre  integrale , e si  dà  la  maniera  di 
ridurre  le  equazioni  che  vi  si  possono  ri- 
ferire. 

a.  Si  percorrono  i casi,  ne’quali  si  può 
integrare  o ridurre  alle  quadrature  le 
equazioni  che  si  riferiscono  a questa  for- 
mula 


X®  dx  + bj  q X p dx  + C x^  dx 

si  additano  le  sostituzioni,  le  trasforma-  le  due  variabili  x ed  / non  hanno  che 
zìoni  necessarie  per  gìugnervi.  una  dimensione. 

3.  Si  dà  il  metodo  per  integrare  o ri-  Son  esse  tutte  rappresentate  da  questa 
durre  alle  quadrature  le  equazioni,  ove  formula 

ax  dx  + hy  dy  cy  dx gx  dy  hdy  = o 

e si  fa  vedere  in  qual  modo  possiamo  cessarìe  per  separare  le  indeterminate 

servirsi  di  questo  metodo  per  giugnere  ad  nelle  equazioni  che  vengono  sotto  questa 

integrare  alcune  equazioni  piti  composte,  forma. 

4-  S’indicano  l’equazioni  che  sono  ne- 

Tlf  C /* 

( x“  dx  ih  ay  . dy)  y,  p — fx  dy  + cy  dx  X 


p e q essendo  funzioni  di  x e di  me- 
scolale di  frazioni  e di  radicali;  ma  su- 
bordinate a date  condizioni  : sì  dà  la  for- 
mola  generala  per  tutti  i casi  in  cui  la 
separazione  è possibile. 


5.  Si  mostra  per  quali  sostituzioni  si 
ottiene  generalmente  di  separare  le  inde- 
terminate in  tutte  le  equazioni  dilfcrcn- 
zìuli,  comprese  sotto  le  quattro  espres- 
sioni seguenti  : 
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"■  ' jdx 

^ x^  ) m 


r 


“ dx 


ut — mnt — t-4-rH-ra — ur 

— (,j.  


ut  — mnt  — ra-f-i  — r — ur 
ex  ■ ■ ■■  ■ - ■■■■  ' ■■  ■ dx 


( bx^  4-  a/“  X'  ) m 

r 

( bx'-  4-  <y”  x"'  ) m 

bx^  -4-  /"  X“  X J"”  dy  

( bx^  4-  aj“  x^  ) m 

ut  — n — mnt  — ro4-f  — r-hnti 


— ex  ■ 


dx 


n 


6.  Si  passa  alla  generalo  costruzione  delle  equazioni  difierenziali  rappreientate 
da  queste  due  formule. 


I rr~  U =:  gr' dx 

b+  C)'^  +fx  ^ 

«7°  ~ * djr 

— M c y“  — » e/j: 

b 4-  4-_/^ j:“  ® '' 

7.  In  seguito  si  dà  la  costruzione  del- 
l'equazione più  generale 

' djr 

„ — gq  Jj; 

b 4-  c/“  p 

doTe  si  pub  sempre  separare  le  indeter- 
minate, tutte  le  volte  clie  p t q funzioni 
(li  X e di  costanti  sono  assoggettate  a 
questa  condizione,  che 


8.  Finalmente  vengono  indicati  moltis- 
simi casi , ne’quali  si  può  ridurre  alle 
quadrature  la  formula 

rtx™  dx  ey^  x^  dx—dy 
Mostrasi  l’uso  di  questi  metodi  nella 


soluzione  di  molti  problemi  dipendenti 
dal  metodo  inverso  delle  tangenti. 

Si  produce  alla  riduzione  delle  equa- 
zioni differenziali  dei  second’  ordine , e 
parimente  di  alcune  equazioni  che  appar- 
tengono ad  ordini  più  elevati.  Si  addita 
la  maniera  di  ridurre  molte  formule  ge- 
nerali, ognuna  delle  quali  rappresenta 
una  infinità  di  queste  equazioni.  Espon- 
gonsi  eziandio  i metodi  che  molti  va- 
lenti geometri  impiegarono  per  ridurre 
certe  equazioni  particolari  dello  stesso 
genere , da  cui  dipende  la  costruzione  di 
alcuni  bei  problemi  di  geometria^  di  cui 
si  trovano  qui  le  soluzioni. 

Ma  basti  il  fin  qui  detto  per  far  cono- 
scere Teslensione  di  quest’opera,  ed  il 
concatenamento  delle  sue  parti.  Vedesi 
che  racchiude  tutta  l’analisi  di  Cartesio, 
e quasi  tutte  le  scoperte  fatte  fino  al  pre- 
sente ne^  calcoli  ditiérenziali  ed  integrali. 
Vi  abbisognò  di  molt’arte  e molta  accor- 
tezza per  ridurre,  come  si  fece,  a metodi 
quasi  sempre  uniformi  queste  scoperte 
disperse  per  le  opere  dei  geometri  mo- 
derni, e spesso  esposte  con  metodi  total- 
mente diversi  gli  uni  dagli  altri.  L’ ordine, 
la  chiarezza,  la  precisione  sono  maravi- 
gliosamente conservate  in  tutte  le  parti 
di  quest'opera. 
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DUKJKTS  DUSJXTI. 

5 <mico.  Siuj  nascila  e sliuìj  in  patria  e 
fuori.  Si  dedica  alta  poesia.  Suo  poema 
l’Uso.  Poesie  liriche.  Sua  passione  e 
viapgi  in  Italia.  Si  stabilisce  in  Torino 
presso  quella  reai  corte.  Pubblica  due 
tragedie.  Sua  morte.  Sue  opere  in  pro- 
sa. Giudizio  critico  delle  sue  poesie. 

Da  nobile  iloviziosa  famiglia  dei  Du- 
ranti nacque  in  Brescia  l’anno  1718  il 
conte  Durante,  che  dotato  di  prodigiosa 
memoria  e di  straordinario  ingegno  pro- 
metteva fìno  dalla  fanciullezza  di  riuscire 
quel  valente  oratore  e poeta  che  poi  fu.  Ap- 
pena terminati  in  patria  gli  studj  elemen- 
tari delle  umane  lettere  fu  mandato  al- 
l'università di  Bologna,  ove  comp'i  con 
lode  il  corto  degli  studj  filosofici  e lega- 
li. Di  ritorno  in  patria  non  tardava  a farsi 
conoscere  valente  poeta  pubblicando  al- 
cune epistole  in  terza  rima  scritte  in  sul 
fare  delle  satire  di  Lodovico  Ariosto.  In 
più  matura  età  scriveva  in  versi  sciolti 
un  poema  diviso  in  tre  parti , intitolato 
r liso  che  fatto  ad  imitazione  del  Giorno 
di  Giuseppe  Parioi,  avrebbe  forse  ottenuta 
maggiore  celebrità , se  non  fosse  stato 
risguardato  come  una  troppo  vicina  imi- 
tazione di  queir  inimitabile  e veramente 
originale  poema. 

Divideva  il  Duranti  I'  Uso  in  tre  libri 
onde  accomodarsi  ai  tre  periodi  della  vita 
umana.  Dipinse  nel  primo  con  pariniana 
ironia  il  giovane  cavaliere , nel  secondo 
il  maritato,  il  vedovo  nel  terzo,  ai  quali 
tutti  accorda  i vizj  e le  ridicole  pericolose 
costumanze  eh’  erano  di  moda  a’  suoi 
tempi.  Contemporaneamente  all’  Uso  di- 
vulgavansi  in  ogni  parte  d'Italia  le  sue 
poesie  liriche , cui  non  mancarono  loda- 
tori e detrattori;  ai  quali  tutti  offrivano 
giuste  cagioni  di  lode  e di  biasimo. 

Erosi  il  Duranti  proeacciata  l’amicizia 
dei  più  distinti  poeti  che  in  allora  con- 
tasse r Italia;  ma  il  Bettinelli  ed  il  Ro- 
berti erano  i soli  che  avessero  con  lui 
stretta  domestichezza.  Ma  prima  di  pro- 
cedere più  oltre  nella  enumerazione  delle 
sue  opere,  l’ integrità  richiede  che,  rifa- 
cendomi alquanto  a dietro  , riferisca  le 
private  vicende  della  sua  vita. 

Ammogliatosi  in  età  giovanile  , non 
teppe  sottrarti  alla  violenza  di  un  amo- 
rosa passione  disapprovata  dalla  ragione 


e che  non  gli  fruttava  che  tormenti  e ri- 
morsi. Risolse  perciò  di  vincerla  fuggeu- 
do,  e repentinamente  abbandonò  la  pa- 
tria per  visitare  tutta  l' Italia.  Traltencvasi 
lungamente  nelle  città  che  avevano  mag- 
gior dovizia  di  letterati  ; e Venezia  , Bo- 
logna e Firenze  lo  fermarouo  più  che  le 
altre. 

Nel  17 'io  provocato  a singolare  duello 
da  un  distinto  personaggio,  l’uccise; 
onde  fu  costretto  a ripararsi  nel  princi- 
pato di  Castiglione  delle  Stiviere,  dove  la 
sua  famiglia  possedeva  alcuni  poderi. 
Colà,  in  preda  a vivi  rimorsi , altro  sol- 
lievo non  ebbe  che  quello  dello  studio  , 
finché,  ottenuta  la  grazia  sovrana,  gli  fu 
concesso  di  rivedere  la  patria. 

Durante  il  suo  viaggio  , aveva  in  To- 
rino dai  re  Carlo  Emmanuele  il  più 
lusinghiero  accoglimento.  Perciò  gli  de- 
dicava la  raccolta  delle  sue  poesie  li- 
riche; e fatto  gentiluomo  di  camera  e 
decorato  dell’ordine  de’ santi  Maurizio  e 
Lazzaro,  rimase  gran  tempo  presso  quel 
magnanimo  rt  amico  delle  lettere  e dei 
letterali.  Continuava  a godere  lo  stesso 
favore  presso  Vittore  Amedeo  111 , suc- 
ceduto a Carlo  Emmanuele;  ma  avan- 
zando nell’età  e cominciando  a nauseare 
i piaceri  e le  grandezze  della  corte  , ri- 
solse di  cercare  in  seno  alla  propria  fa- 
miglia quel  riposo  che  invano  avrebbe 
sperato  di  trovare  altrove. 

Non  fu  che  dopo  il  ritorno  in  patria  che 
egli  scrisse  l'I/to;  ma  fino  d.il  1 76^  .aveva 
pubblicata  in  Brescia  la  tragedia  intito- 
lata Virginia^  che  dedicò  al  duca  di  ,Sa- 
voja.  Nel  1771  faceva  stampare  in  Torino 
ì’jiltilio  Regolo,  altra  tragedia  dedicata 
al  gran  duca  di  Toscana;  ma  queste  tra- 
gedic  lo  convinsero  che  il  suo  stile  non 
era  fatto  per  questo  sublime  genere  di 
poesia. 

Tornando  nell’ autunno  del  1780  nella 
sua  villa  di  Palazzolo,  fu  colpito  da  mor- 
tale apoplessia,  che  lo  trasse  il  novem- 
bre nel  sepolcro. 

Abbiamo  parlato  delle  poesie;  ora  ei 
faremo  a dar  notizia  delle  sue  opere  in 
prosa.  Nel  1747  pubblicava  in  Brescia 
un  orazione  in  morte  del  suo  suocero 
savio  ed  onorato  cavaliere  il  signor  Paolo 
Uggieri , bresciano. 

Orazione  in  morte  del  cardinale  An- 
gelo Maria  Quirini  vescovo  di  Brescia. 
Brescia,  17^7. 


EPOCA  DUCIJIA  37 


Orazione  reeitaia  per  la  giusta  pro- 
mozione detP  em.  card.  Giovanni  Molino 
vescovo  di  Brescia. 

Orazione  detta  nel  pieno  generai  con- 
siglio della  città  di  Brescia  a favore  delta 
supplica  de’  miserabili  abitanti  di  Brago- 
lino. Breccia,  1780. 

Nel  1755  eransi  itampate  a Brescia  in 
un  voi.  in  4°  le  sue  poesie  col  seguente 
titolo;  Bime  del  conte  Durante  Duranti 
patrizio  bresciano  ec.  , con  ritratto  del- 
l’nutore,  quella  di  Carlo  Eramanuele  ed 
alcune  vignette.  Contiene  le  otto  epistole 
sutiiiche  in  tersa  rima,  in  testa  ad  ognu- 
na delle  quali  vedeasi  una  vignetta  rife- 
libile  a qualche  tratto  dell'epistola.  Ven- 
gono poscia  cento  sonetti  e due  canzoni. 

Gli  adulatori  del  Duranti  non  rifini- 
vano di  lodare  queste  composizioni  oltre 
il  dovere;  ma  l’autore  di  un  elogio  di 
questo  poeta  passò  impudentemente  ogni 
misura,  dicendo  che  brillava  ne’  sonetti 
la  patetica  eleganza  del  Petrarca,  la  gra- 
vità del  Bembo,  la  forza  di  Dante,  l’uni- 
tà del  Costanzo.  Noi  ci  limiteremo  a dire 
essere  questi  stati  i suoi  più  favoriti  mae- 
stri, e ch’egli  si  sforzò,  e talvolta  non 
infelicemente,  d’accostarsi  ai  suoi  esem- 
plali. 

010.  GISOLJMO  CJBLI. 

5 unico.  Sua  nascita.  Suoi  stiidj  letterarj 
e meccanici.  È nominato  segretario 
dell" accademia  di  Mantova.  Scorre 
r Italia  raccogliendo  libri  ed  antichità. 
Sua  morte.  Sue  opere  e sue  relazioni 
col  conte  Gio.  Rinaldo  Carli. 

Nacque  Gio.  Girolamo  Carli  nel  con- 
tado di  Siena  l’anno  1719  da  contadine- 
sca famiglia.  Fattosi  cheriro,  trovò  modo 
di  erudirsi  nelle  latine  ed  italiane  lettere, 
che  poi  professò  con  lode  a Colle  ed  a 
Gubbio.  Agli  studj  letterarj  aggiunse  quelli 
della  stona  naturale  e delle  arti  mecca- 
niche, cfie  gli  procacciarono  la  stima  dei 
dotti  e degli  abitanti  di  Gubbio.  Tornato 
a Siena  circa  il  1770,  fu  nominato  se- 
gretario perpetuo  dell’accademia  di  scien- 
ze, arti  e belle  lettere  di  Mantova;  nella 
(|uale  carica  si  rese  benemerito  de’ buoni 
studj  collo  stabilimento  del  museo  e della 
pubblica  biblioteca. 

li  Carli  percorse  a diversi  intervalli 
quasi  tutta  l’Italia,  raccogliendo  libri, 
antichità,  medaglie  ed  oggetti  attineiiU 
Corniani  t.  11. 


alla  storia  naturale;  di  modo  che  gli  riu 
sci  di  formare  una  copiosa  e rara  rac- 
colta. Morendo  in  Mantova  nel  178G,  eb 
be  il  conforto  di  vedere  assicurati  i frutti 
de’ suoi  dotti  viaggi,  pel  progresso  de- 
gli studj  archeologici  e di  storia  natu- 
rale. 

Non  farò  parola  di  alcune  scritture  let- 
terarie e di  alcune  vite  ed  elogi  di  non 
inulta  importanza  pubblicati  avanti  di 
essere  nominato  segretario  perpetuo  del- 
r accademia  di  Mantova;  ma  soltanto  ciò 
che  riguarda  gli  studj  antiquarj,  e sono 
le:  Dissertazioni  due  delP ab.  Girolamo 
Carli ^ la  prima  sull'  impresa  degli  argo- 
nauti ed  i fatti  posteriori  di  Giasone  e 
sii  Medea  ^ la  seconda  sopra  un  antico 
basso  rilievo  rappresentante  la  .Medea 
d' Euripide , conservato  nel  museo  del- 
P accademia  j Maalava , 178?.  Il  conte 
Gio.  Rinaldo  Carli,  che  in  età  giovanile 
aveva  trattato  rarguineutu  della  prima 
lettera  , scrisse  alcune  osservazioni  sul- 
l’opera del  segretario  dell'accademia  man- 
tovana, che  ritornano  a lode  di  quest'  illu- 
stre anbquario. 

ota.e  aiyai.Do  CAitu. 

§ I.^  Sua  nascita , sltid/  e prime  opere. 

E nominato  professore  di  astronomia 

e di  nautica  nell’  università  di  Padova. 

Suo  matrimonio  r.  morte  della  sposa. 

Dal  conte  Rinaldo  e da  Cecilia  Imberti 
nacque  Gian  Rinaldo  Carli  io  Capo  d’Istria 
l’anno  1720.  Ebbe  in  patria  i primi  let- 
terarj ammaestramenti,  ed  in  Flnmbro 
del  Friuli  apprese  sotto  l'ab.  Bini  la  fì- 
sica ed  i priocipj  delle  scienze  esatte.  Re- 
catosi in  appresso  a Padova,  coltivò  con 
pari  ardore  le  belle  lettere,  le  lingue 
dotte,  le  scienze  fìsiche  ed  esatte  ; ma 
ben  tosto  lo  prese  grandissimo  amore  pei 
monumenti  del  medioevo;  onde,  ammes- 
so nell’età  di  vent’anni  nella  celebre  ac- 
<>  demia  de’  Ricovrati  di  Padova,  entrò  in 
letteraria  corrispondenza  con  Giusto  Fon- 
tanini  e col  Muratori  in  proposito  del 
libro  delle  Masnade.  Per  questo  e per 
altri  libri  pubblicati  in  co<i  fresca  età,  il 
senato  veneto,  che  in  allora  pruponevasi 
di  ritornare  all’antica  possanza  la  sua 
marina,  avendo  eretta  neH’univeisìtà  di 
Padova  una  cattedra  d’astrunuiiiia  e di 
nautica,  l'aflìdava  al  Carli,  che  pienamen' 
le  giusbllcò  la  scelta  che  fatta  aseva  il 
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ilj.  La  fama  dell’  autore  suonava  alta- 
mente in  ogni  parte  d’Europa,  onde  fu 
eletto  a pi'esidente  dell’uno  e dell’ altro. 

Le  LfUerr  rtnirrir/inr  furono  scritte  dal- 
1'  autore  quando  da  più  anni  crasi  sta- 
bilito nella  capilale  della  Lombardia , 
dal  1777  al  1779,  all’oggetto  di  confu- 
tare le  Ricerche  fìlo’ofichr  intorno  cigli 
amcririmi  dell’  inglese  Paw,  cui  erunsi 
incautamente  accostati  c Roberston  e 
Raynal,  senza  prendersi  pensiero  delle  os- 
servazioni pubblicale  in  Ingliillerra  ed 
in  Francia  contro  I’  autore  delle  Ricerche. 
Approfittando  dell’analogia  dell'argnnaen- 
to,  il  nostro  Carli  prese  eziandio  a trat- 
tare il  grande  prolileraa:  Se  nell’età  più 
remota  e prima  della  scoperta  del  ferro , 
della  moneta  e della  scrittura,  abbiano 
dmericani  avuta  diretta  o indiretta 
comunicazione  coWantico  continente.  Per- 
ciò divideva  le  sue  Lettere  americane  in 
due  parti,  nella  prima  delle  quali  descrive 
lo  stato  de’ principali  governi  del  nuovo 
continente  all’epoca  dell’invasione  spa- 
gnuula;  nella  seconda,  dietro  accurati 
confronti  tra  i costumi,  gli  usi,  la  reli- 
gione , le  arti  c le  cognizioni  astronomi- 
che dei  due  continenti,  si  fa  a dimostrare 
come  in  remotissimi  tempi  debbono  aver 
avuta  comune  la  loro  origine  i Messicani 
cogli  F.gizj,  ed  i Peruviani  coi  Cbinesi. 

L’esistenza  dell’isola  Atlantide,  sup- 
posta da  Platone  nell’Oceano  Atlantico, 
viene  dall’autore,  direi  quasi,  dimostrala 
con  gravissimi  argomenti,  comunque  egli 
modcstumenle  la  dichiari  una  semplice 
ipotesi. 

I dotti  dell’antico  e del  nuovo  mondo 
fecero  plauso  alle  lettere  amer  icane  ; e 
per  non  parlare  che  di  quelli  del  nuovo 
mondo,  Reniainino  Eranflin,  Clavigero 
del  Messico  e Molina  del  Chili. 

Alle  Lettere  americane  teneva  dietro 
altra  meno  dilettevole,  ma  di  lunga  mano 
più  utile  e più  voluminosa  opera,  intito- 
lata: Delle,  monete  e della  institininne 
delle  zecche  tP Italia.  Quest’argomento, 
trattato  per  rispetto  ad  altre  nazioni  da 
uomini  dottissimi , aveva  ricevuto  qual- 
che lume  dal  Muratori  in  alcune  delle 
sue  dissertazioni  dell’antichità  del  medio- 
evo; ma  era  riservato  al  Carli  il  darne  una 
compiuta  storia.  La  sua  dissertazione  in- 
torno alle  monete  ai^uilejesi,  pubblicata 


nel  aveva  apparecchialo  i dotti  a 

ricevere  favorevolmente  l’enunciata  ope- 
ra , che  fu  pubblicata  la  prima  volta  in 
Venezia  nel  1760  in  4 tomi  in  4-°ì 
c.on  nuove  aggiunte  ed  illustrazioni  ristam- 
pata nel  178'!  (i).  Tutta  la  materia  i 
compresa  in  otto  dissertazioni,  oltre  una 
appendice  che  formo  il  settimo  volume, 
'fratta  la  prima  dissertazione  dell’origine, 
del  commercio  della  moneta  e dei  disor- 
dini che  accaddero  nelle  arbitrarie  altera- 
zioni di  essa.  Contiene  la  seconda  alcune 
ricerche  istoriche  intorno  all’istituzione 
delle  zecche  d’Italia  dalla  decadenza  del- 
l’impero romano  fino  al  XVII  secolo. 
Si  dà  nella  terza  la  storia  del  varj  generi  di 
moneta  coniata  e posta  in  corso  in  molte 
zecche  d’Italia,  aggiuntovi  l’intrinseco, 
valore  di  essa  fino  al  diciassettesimo  se- 
colo. Comprende  la  quarta  la  storia  delle 
varie  monete  forestiere  e nazionali  poste 
in  commercio  in  Italia  sino  al  diciasset- 
tesimo secolo.  Si  parla  nella  quinta  del 
commercio  o rapporto  delle  monete  d’ Ita- 
lia fra  sè  stesse  di  tempo  in  tempo  fino 
all’anzidetto  secolo.  Nella  sesta  disserta- 
zione, che  è forse  la  più  importante  di 
di  tutta  l’opera,  si  ragiona  delle  antiche 
e moderne  propoi-zioni  de’mel:dli  mone- 
tati in  Italia  e della  illegalità  del  valore  che 
comuneinente  si  chiama  legale,  fino  a 
('..orlo  Magno,  e da  (iarlo  .M.igno  fino  al 
diciassettesimo  secolo.  Aggirasi  la  settima 
sul  valore  e sulla  proporzione  de’  metalli 
monetati  colle  derrate  d'Italia,  avanti  la 
scoperta  delle  Indie,  col  confronto  del  va- 
lore e della  proporzione  degli  stessi  me- 
talli colle  derrate  a’ nostri  tempi.  Final- 
mente l’ottava  ed  ultima  tratta  della  giu- 
sta riduzione  o ragguaglio  delle  antiche 
monete  con  le  correnti  nelle  principali 
città  d’Italia,  come  pure  delle  restituzioni 
nel  caso  di  minorazione  di  peso  o di  va- 
lore intrinseco  della  moneta , per  via  di 
dimostrazione  e di  fatto. 

Fu  quest’opera  con  universale  applau- 
so ricevuta,  per  la  moltiplice  erudizione, 
per  le  importantissime  materie  discusse 
e per  le  utili  osservazioni  dirette  a preve- 
nire le  frodi  monetarie  : ma  non  si  mancò 
di  osservare  che  lo  stile  lascia  desiderare 
maggior  purità  e proprietà,  quand’ an- 
cora, in  grazia  delle  astnise  materie  trat- 
tate, si  voglia  condonare  la  soverchia  prò- 
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lissilà,  che  fi-eqiienteniente  degenera  in 
otcìirìtà  (i);  difetto  che  non  »i  perdona 
a veruno  scrittore,  meno  poi  a chi  tratta 
argomenti  d'importanza  e che  non  richie- 
dono (lodiate  frati , ma  toltanto  chia- 
rezza. 

§ III.  AUn  scritture  delP  autore.  Giu- 
dizio intorno  alle  sue  opere.  Sua  mor- 
te e suo  carattere. 

L'n’altra  opera  di  diritto  naturale  e 
politico  pubblicava  il  nostro  autore,  in- 
titolata: T/ uomo  libero  , ossia  ragiona- 
mento sulla  libertà  naturale  e civile  del- 
/’  uomo , della  quale  ne  furono  fatte  due 
edizioni.  E quest’opera  in  tre  parti  divi- 
sa. Trattasi  nella  prima  della  naturate  so- 
cietà, nella  seconda  del  governo  naturate, 
nell'ultima  del  governo  civile.  L’uomo, 
le  sue  naturali  tendenze,  in  che  consista 
e dentro  quali  conGni  sia  circoscritta  la 
libertà,  formano  I’  argomento  delle  tre 
parti.  Risalendo  alla  infanzia  del  mondo, 
Gnge  fautore  un'isola  disabitata.  Due 
progenitori , seguendo  il  naturale  istinto, 
vi  molùplicano  la  razza  umana.  Esami- 
nando le  passioni  che  germogliano  in 
questi  uomini,  fautore  determina  i le- 
gnini ed  i compensi  onde  la  natura  si 
giova  per  formale  tra  gli  uomini  una  na- 
turale società.  Il  naturale  affetto,  la  for- 
za dell'imitazione,  la  coscienza  del  bene 
e del  male,  il  costume,  il  rispetto  al  ca- 
po di  famiglia  sono  sentimenti  e leggi 
della  società  naturale. 

Passa  ipiindi  a ragionare  della  proprie- 
tà, del  rispetto  e difesa  reciproca  delle 
persone  e proprietà;  lo  che  dimostra 
l'egoismo  ed  il  suicidio  cootrarj  alla  na- 
tura medesima.  Dopo  aver  dimostrato 
che  dalla  natura  dell'uomo  ebbe  origine 
la  società  delle  famiglie,  vuole  per  indu- 
zione derivare  dalla  stessa  natura  eziandio 
quella  del  civile  governo;  e posto  tale 
principio  , entra  a confutare  la  dottrina . 
dello  stato  di  guerra  di  Ilobbes  ed  il 
Contralto  sociale  di  Rosseau. 

A quesf’opera  non  mancarono  appro- 
vatori  né  censori  (a);  e tutti  ebbero  ra- 
gione, perocché  ridonda  di  parti  GlosoG- 

(i)  Tra  i diverti  scrittori  rconooiitti  che 
parlarono  cou  lode  di  quest'  opera,  nou  ricor- 
fJtiii  chp  Gian  Battista  Ssj,  nel  suo  Traité 
sT  dronomia  politiqu* , * Melchiorre  Giojt  in 
più  luoziii 

(a)  L'Jk'tamt  critico  di  Giovtuoi  Solari 
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camente  e con  profonda  dottrina  tratta- 
te. ed  io  pari  tempo  di  prìncipi  e di  de- 
duzioni debolmente  dimostrati,  o gratui- 
tamente supposti.  Un'accurata  analisi  del- 
l’uomo libero  trovasi  nell’rfogi'o  storico 
che  di  Gian  Rinaldo  Carli  pubblicò  il 
conte  Luigi  Bossi,  bastante  a soddisfare 
coloro  che  amassero  di  formarsi  un' ade- 
quata idea  della  troppo  prolissa  opera 
dell’  autore. 

Lo  stesso  illustre  biografo,  dopo  averci 
presentate  in  tuth  gli  aspetti  le  sue  scrit- 
ture, ne  diede  il  seguente  comparativo 
giudizio:  « Non  tutte  le  di  lui  opere  sono 
« egualmente  piegevoli,  ma  tutte  hanno 

qualche  pregio  : alcune  sono  scritte  con 
n eleganza  e con  gusto  ricercato  o (po- 
chissimi troveranno  in  qualsisia  opera 
del  Carli  questi  pregi),  <•  altre  sono  un 
« impasto  della  più  squisita  erudizione, 
« come  la  Teogonia  di  Esiodo,  gli  Ar- 

0 gonauti , la  Geografia  degli  antichi , il 
<•  Diritto  metropolitano  , le  Triremi,  le 
u Antichità  italiche,  le  Americane,  le 

1 Notizie  di  y ergerlo.  Altre  ridondano 
« di  GlosoGci  pensamenti  (e  talvolta  an- 
« tiGlosoGci),  come  1'  Uomo  libero,  l’Ine- 
u guaglianza  , gli  Elementi  di  morale  ; 
« altre  presentano  dei  tratti  felici  di  fnn- 
« tasia,  come  V Ifigenia  e V Andropolo- 
•<  gin.-  altre  sono  piene  di  brìo  e di  con- 
u celti,  come  la  Patria  de gP Italiani , ed 
••  il  Saggio  della  Toscana^  altre  di  viste 
« politiche,  come  il  Commercio  de? grani, 
« i Bilanci  sulle  nazioni,  il  Censimento 
* di  Milano;  ma  l’opera  delle  Monete  è 
<•  per  tutti  i titoli  originale,  classica,  per- 
« fetta.  » (3) 

Il  Carli  era  stato  nel  1771  crealo  pre- 
sidente del  nuovo  consiglio  di  Gnanze 
eretto  in  Milano  in  quell’  anno  medesi- 
mo. Ma  più  di  questa  carica  gli  stavano 
a cuore  le  incombenze  di  capo  del  con- 
siglio supremo  degli  studj.  Ma  l’autore  a 
tante  cure  pubbliche  e di  stato  aggiu- 
gneva  eziandio  gli  studj  GlosoGci,  onde, 
oppresso  da  tante  fatiche,  fu  assalito  da 
una  colica  epatica  , dopo  la  quale  più 
non  ricuperò  bastantemente  il  primiero 
vigore;  e perciò  chiese  ed  ottenne  di  es- 

puhhlicato  in  Padova  net  1780,  raoatrd  convin- 
cen Irniente  la  fslaità  del  siateeDS  dell'autore 
dell*  uomo  libero. 

())  Un’opera  male  scritte  noa  può  chiamarsi 
perretla. 
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«ere  di«pen«ato  dallo  carica  di  presidente 
del  comiftlio  di  commercio.  Sperò  sol- 
lievo dalle  acque  minerali,  che  prese 
nel  1791  e 1794,  ma  fu  passeggero;  e 
l’anno  1795  fu  l’ultimo  del  viver  suo. 
Fu  alto  e ben  fatto  della  persona,  di 
bello  e mae.stoso  aspetto.  Ebbe  occhi  vi- 
vaci e guardatura  piacevole.  Si  può  dire 
di  lui  come  di  quell’  antico , che  non  fu 
mai  veduto  ozioso:  di  modo  che,  per  la 
vasta  sua  erudizione  e pel  lungo  arringo 
nelle  lettere,  ottenne  da  molti  scrittori  il 
titolo  di  nuovo  Vairone  e di  Nestore  della 
letteratura. 

Giorjx  roRTvHATo  Bijycuivi. 

§ unico.  Sua  nascita  a Chieii  e studj 
in  Napoli.  Passa  ad  esercitar  medi- 
cina in  Peneva,  indi  ad  Udine.  È 
nominato  primario  professore  di  medi- 
cina pratica  in  Padova.  Sua  morte  e 
sue  opere. 

Nacque  Giovan  Fortunato  Bianchini  a 
Cbieti  l'anno  1720;  apprese  letteree  fìluso- 
fla  in  Napoli,  capitale  della  sua  patria,  e vi 
ottenne i gradi  accademici  io  medicina  eia 
facoltà  della  libera  pratica.  Dopo  averla 
esercitata  alcuni  anni  in  Napoli,  recavasi 
a Venezia,  dove  non  tardò  ad  aver  nome 
di  valente  medico;  onde,  rimasto  vacante 
l’impiego  di  primo  medico  di  Udine,  fu 
conferito  al  Bianchini  l’anno  1759.  Ab- 
bandonava quella  città  nel  1777  per  re- 
carsi a Padova  nella  qualità  di  primario 
professore  di  medicina  pratica. 

Era  stato  ricevuto  nell’accademia  di 
Udine,  e lo  fu  ancora  in  quella  di  Padova, 
ch’era  stata  recentemente  fondata;  ma 
due  soli  anni  professò  in  Padova  medi- 
cina pratica,  essendo  morto  l'anno  >779. 

Lasciava  morendo  diverse  erudite  ope- 
re, tra  le  quali  le  seguenti: 

I.  Saggi  di  esperienze  intorno  la  me- 
dicina elettrica,  fatte  in  Fenezia  da  al- 
cuni amatori  di  fisica.  Venezia  1749- 
li.  Lettere  medico  pratiche  intorno  al- 
P indole  delle  febbri  maligne  ec., colta  sto- 
ria de' vermi  del  corpo  umano  e dell'uso 
del  mercurio.  Venezia  1750. 

III.  Traduzione  delle  lettere  sopra  la 
forza  della  immaginazione  delle  danne 
incinte.  Venezia  i^5i. 

(1)  1’rrr«iioae  al  eatalofio,  voi  I.  rag.  3. 

(a)  Ebbe  perù  grave  cagione  di  lagnarsi  del 


IV.  Osservazioni  intorno  alt  uso  della 
elettricità  celeste  e sulP  angine  del  faune 
Timavo.  Venezia  1754. 

V.  Discorso  sopra  la  filosofia,  detto 
rulla  accademia  di  Udine. 

VI.  Su  la  medicina  fPÀsclepiade  ec. 

PIETRO  jyTOtnO  CRBPElfltJ. 

Pietr’Aotonio  Crevenna,  comunemente 
chiamato  Bolongaro  Crevenna,  nacque  a 
Milano  circa  il  1720.  Erede  delle  grandi 
sostanze  di  Giacomo  Filippo  Bolongaro 
suo  suocero,  seppe  accrescerle  col  traf- 
fico, senza  per  altro  abbandonare  gli  studj 
letterari,  cui  fino  dulia  fanciullezza  crasi 
in  patria  applicato  con  molto  profitto. 

L’ amore  della  lettura  gl’  ispirò  ben 
tosto  la  passione  dei  libri.  Questa  pas- 
sione gli  parve  lodevole;  e la  prosperità 
del  trailìco  e le  molte  corrispondenze  in 
ogni  parte  d'Europa  gli  somministj areno 
i mezzi  per  formare  una  non  meno  scelta 
ebe  abbondante  collezione.  « Poiché  l’eb- 
« hi  foi  mata  ( I ) e classati  i libri  secondo 
« l’ordine  delle  materie  , ho  sentita  la 
•c  necesiità  di  un  catalogo,  sia  per  conser- 
« vare  ogni  libro  nel  relativo  suo  01  dine 
n che  per  trovarlo  facilmente.  Conside- 
« rando  poi  che  le  private  biblioteche, 
« quando  mancano  coloro  che  le  foima- 
« rono,  vengono  per  l’ordinario  smem- 
« brats,  distratte  e sepolte  neH’oblivio* 
<c  ne;  e d’altra  parte  riandando  le  diffi- 
a coltà  grandissime  che  incontrai  nel  for- 
« mare  la  mia  raccolta;  ho  voluto  pre- 
ti venire  il  caso  di  uno  smembramento, 
m faceidone  stampare  un  ragionato  cata- 
•>  lego  . . . , i!  quale  sebbene  non  sia 
u de.stinato  a divenirne  di  pubblico  di- 
ti ritto,  parsemi  non  perlunlo  che  presto 
ti  o tardi  possa  tornare  utile  agli  amici 
« delle  lettele.  » 

Uomo  naluralmenlemodesto,  non  aspi- 
rò alla  gloria  di  distinto  letterato;  nè  a 
quest’oggetto  pubblicò  il  catalogo  della 
sua  biblioteca.  Fu  un  lavoro  di  più  anni, 
eseguito  ne’ momenti  d’ozio  che  lascia- 
vangl  il  traffico  ed  1 domestici  afiari.  Fat- 
to p«r  divertimento , ne  fece  stampare 
pochi  esemplari  destinati  in  dono  agli 
amia  (2). 

Li  passione  pei  libri , nacque  in  esso 
quand’era  nel  nere  della  gioventù,  ed  a 

lipogafo,  che  gli  asti  Is  «overebierìe  di  tiraraa 
srgrcUa.cntc  diversi  eseoflaii  per  vcudciii. 
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questa  confesmTB  di  andar  debitore  di 
quella  regolare  condotta  di  vita  che  le 
circostanze,  l'inesperienza  e le  passioni 
non  permettono  ai  ricchi  oziosi  di  con- 
servare. Nè  solamente  gli  fu  utile  negli 
mini  giovanili,  clic  formò  fino  alla  morte 
il  più  caro  suo  intrattenimento.  « Uscen- 
•<  do,  egli  scriveva,  dal  banco,  non  trovo 
« miglior  sollievo  di  quello  di  consacrare 
« a’ miei  libri  alcune  ore  ècl  giorno.  » 

Da  principio  egli  non  acquistò  che  libri 
di  letteratura  e di  storia  naturale,  con  in- 
tenzione di  raccogliere  tutte  le  pih  belle 
c rare  edizioni  che  dei  classici  autori 
greci , latini  ed  italiani  eransi  eiegiiite 
dall’ invenzione  dell’arte  tipografica  fino 
all’età  sua;  indi  vi  aggiunse  eziandio 
quelle  de’ principali  autori  francesi.  Ed 
in  queste  sue  indagini  fu  abbaitanza  for- 
tunato di  aver  potuto  riunire  in  pochi 
anni  la  più  rara  e copiosa  raccolta  che 
fin  allora  abbia  posseduto  alcun  privato. 

Rispetto  alle  classi  di  teologia,  giu- 
repradenza  , filosofia,  medicini  e storia 
confessa  di  non  avere  acquistate  che  quel- 
le opere  che  gli  vennero  alla  mano  nel 
fare  acquisto  delle  o]U're  di  letteratura  e 
di  storia  naturale;  e non  pertanto  ottenne 
di  rendere  assai  copiose  eziandio  le  dette 
classi,  sebbene  lontane  dall’essere  per- 
fette. Divise  quindi  il  suo  catalogo  in  sei 
volumi,  il  primo  de’ quali  comprende  i 
libri  teologiri;  il  secondo  quelli  ci  giuris- 
prudenza, filosofia,  storia  naturai!  ed  ar- 
ti; il  terzo  cd  il  (jiiarto  quelli  li  belle 
lettere;  riservò  al  quinto  ijuelli  d storia; 
non  comprendendo  il  sesto  chclenggiun- 
te  e gl’indici. 

Sarebbe  opera  perduta  il  soggugncrc 
che  ogni  classe  è divisa  in  sezioni  e snd- 
divisioni;  c troppo  eccederebbe  i confini 
di  quest’  articolo  il  parlare  de’  libri  nis. 
e delle  rarissime  edizioni  dal  Catkolicon 
Joannis  de  Janua  stampato  in  Magonza, 
crede  si  nel  1460,  o dal  Decor  pueljmim, 
Venetiis  per  Nicolam  Jenson  ec.  ino  al 
Missale  mixtum  detto  mozarabico,  stam- 
palo in  Toledo  da  Pietro  Hagerjbach 
nel  i5oo. 

Ciò  che  più  importa  al  merito  le'.tera- 
rio  del  nostro  Crevenna  sono  le  giud  ziosa 
osservazioni  bibliografiche  e scientfìche 
fatte  intorno  ai  più  importanti  libri,dalle 
quali  è facile  il  giudicare  quanto  foia’egli 
versato  io  ogoi  maniera  di  sacra  e prò- 
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fana  erudizione,  a di  qual  finissimo  gusto 
era  egli  dotalo.  Malgrado  la  naturale  sua 
avversione  alla  critica,  non  ha  potuto  dia- 
ensarsi  dal  notare  in  più  luoghi  gli  ab- 
agli  presi  da  Debure;  ma  lo  fece  così 
modestamente  che  lo  stesso  Debure  non 
aviebbe  potuto  dolersene. 

Una  nuova  edizione  del  suo  catalogo 
si  eseguì  nel  1789,  nella  quale  trovansi  ag- 
giunti molti  nuovi  articoli,  ma  minor  nu- 
mero di  osservazioni  delle  contenute  nella 
prima  edizione. 

Nel  1790  volle  rivedere  l’Italia:  si 
trattenne  alcun  tempo  aMilann,  indi  passò 
a Roma,  dove  morì  in  ottobre  dello  stesso 
anno:  e la  sua  morte  fu  seguila  in  breve 
dello  smembramento  della  sua  copiosissi- 
ma libreria,  al  quale  oggetto  ne  fu  pub- 
blicato in  Amsterdam,  nel  1798,  un  nuovo 
catalogo;  e l’Inghilterra  si  arricchì  dei  più 
rari  libri  che  la  componevano.  Tale  è la 
sorte  delle  più  copiose  e più  scelte  li- 
brerie private  I perchè  rare  volte  accade 
che  i successivi  propiictarj  unitamente  ai 
libri  ereditino  ancora  i talenti  c l’amore 
dello  studio  di  coloro  che  le  raccolgono. 

Il  Crevenna  aveva  composta  una  Storia 
delf  Orione  e de' progressi  dello  tipogra- 
fia. Egli  stesso  aveva  solennemente  di- 
chiarato che  la  pubblicherebbe  tostochè 
fosse  terminata  l’incisione  di  molte  tavo- 
le che  dovevano  ornarla.  Non  crasi  egli 
limitato  a far  intagliare  \\  fnc  simile  di 
tre  o quattro  linee  di  un  libro;  ma  d’or- 
dinario aven  presa  la  prima  e I’  ultima 
pagina  di  ogni  opera  , dove  d’ordinario 
trovasi  la  data  ed  il  nome  dell’  editore  e 
del  luogo  in  cui  fu  stampata.  Fu  questa 
pei  bibliografi  una  vera  perdita;  peroc- 
ché, quando  ancora  fosse  morto,  secondo 
alcuni  pensano,  avanti  di  dare  a questa  sto- 
ria l'ultima  mano,  sarebbe  tornata  di  non 
poca  utilità  la  parte  già  composta.  Ma 
è cosa  ovvia  che  coloro  i quali,  appena 
morto  lui,  si  privarono  di  così  preziosa  rat» 
colta  non  volessero  erogare  una  vistosa 
somma  nell’incisione  di  tante  stampe. 

Mantenne,  finché  vìsse,  epistolare  cor- 
rispondenza con  alcuni  suoi  dotti  com- 
patriotti  e segnatamente  con  Caiì’Antonio 
Tanzi,  can.  Agudio,  Luigi  Giusto,  Giusto 
Francesca,  ed  altri,  de’quali  trovansi  alci» 
ne  lettere  nel  sesto  volume  della  priiua 
edizione  del  catalogo. 
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CAtTl  eiOrjS  BATTISTA. 

§ L Sua  nascita  e studj.  Projessa  eloqutn- 
za  in  patria.  Suo  primo  viaggio  in  Fran- 
cia. Passa  a Vienna  ed  i ammesso  alla 
confidenza  di  Giuseppe  II.  Suoi  via^i 
ad  altre  corti  d'Europa.  È crealo  poe- 
ta cesareo.  Toma  in  Italia,  va  a Co- 
stantinopoli , poi  di  77  anni  a Parigi. 
Sua  ultima  malattia  e morte. 

{(acque GioTanRattisla Casti  l’anno  1731 
n Muntefiascone  e stuiliù  bella  lettere  iu 
<|uel  .seminario  vescovile,  dove  in  appresso 
i'u  professore  d’eluqiieiaa.  Ottenne  ezian- 
dio un  canonicato  in  (piella  cattedrale  -, 
ma  sembrandogli  che  la  sua  patria  fosse 
un  troppo  angusto  teatro  per  passarvi  i 
migliori  anni  della  gioventù,  approGttava 
delle  oHerte  d' un  amico  che  doveva  re- 
carsi in  Francia , per  vedere  ([nel  regno. 

Di  ritorno  in  Italia  si  b-attenne  lunga- 
mente in  Firenze,  dove  contrasse  dome- 
stichezza col  principe  di  Roseiiiberg  , ia 
allora  governature  dell’arciduca  Leopoldo, 
destinato  ad  essere,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre r imperatore  Francesco,  gran  duca 
di  Toscana.  iVrchè  rituriiamlo  Ilosemberg 
a Vienna,  volle  che  Casti  gli  promettesse 
di  colà  raggiugnerlo;  nè  questi  mancò  alla 
promessa.  Giuseppe  II,  cui  il  Rosemberg 
aveva  più  volle  parlato  deU’iiigegiio  e del 
lepido  ad  un  tempo  c satirico  carattere 
del  Casti,  lo  tipvò  di  suo  gusto,  e Irequen- 
temente  compiacevasi  d intrattenersi  fa- 
miliarmente cou  lui. 

La  cuolìdenzadeU’impcratorcnon  tardò 
a renderlo  accetto  ai  cortigiani  di  più  ele- 
vato grado;  ed  egli  approiìttava  della  loro 
amicizia  per  appagare  la  sua  inclinazione 
di  conoscere  le  principali  corti  d’Europa, 
come  addetto  a diverse  ambascerie  , ma 
senza  vermi  titolo.  In  tale  qualità  fu  pre- 
sentato a Caterina  li  imperatrice  di  Rus- 
sia, che  al  pari  di  Giuseppe  II  seppe  ap- 
prezzarne r ingegno  ed  il  carattere.  Vide 
nello  stesso  mudo  la  corte  di  Burlino  ed 
altre  menu  iiiipurtanti  corti  della  Germa- 
nia , osservando  in  tutte,  cou  quella  per- 
spicacia che  in  lui  era  grandissima,  i 
cu.-tumi,  le  usanze,  le  inclinazioni  de’ so- 
vrani e de’  loro  ministri,  le  pratiche  delle 
persone  che  vi  esercitavano  maggiore  iii- 
lloeiiza. 

.Mliirchc  rivedeva  Vienna,  il  principe 
di  Rusciiiljci'g,  III  allora  direttole  degli 
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spettacoli  della  corta,  gK  ottenne  il  titolo 
e l’impiego  di  poeta  cesareo,  rimasto  va- 
cante per  la  morte  di  Metastasio.  In  tale 
stato  visse  a Vienna  fino  alla  morte  di  Giu- 
seppe il, la  quale  al  poeta  cesareo,  che  per- 
soiiiihnente  lo  amava,  riuscì  talmente  acer- 
ba che  risolse  di  abbandonare  quella  ca- 
pitale; ed  ottenuto  il  congedo,  rivide 
i’  Italia.  Milano  e Firenze  lo  ebbero  alter- 
nativamente ospite;  dovunque  riccreato  e 
festeggiato  per  la  sua  lepida  e piccante 
conversazione  e per  le  galanti  oscene  novel- 
le onde  rallegrava  le  signorili  mense  e le 
notturne  veglie. 

Tanta  procacità  spiaceva  alle  più  costu- 
mate persone  , e risvegliarono  l’indigna- 
zione di  Giuseppe  Panni,  il  quale  e nel- 
l’ode intitolata  la  Caduta  ed  in  un  sonetto 
diede  sfogo  a questa  sua  indignazione  con- 
ti'o  il  troppo  libero  poeta  e la  scostuma- 
tezza degli  uditori. 

Trovandosi  a Venezia,  contrasse  dome- 
stichezza con  un  illustre  pati'izio  nuniiiiatu 
balio  a Costantiiiupuli,  c,  per  quella  natu- 
rale inelimizioiie  che  lo  aveva  in  gioventù 
tratto  d’  uno  iu  altro  paese,  accettò  l’of- 
ferta fattagli  di  accompagnarlo  alla  capi- 
tale dell’  impero  ottomano.  Una  breve  ma 
leggiadra  relazione  del  viaggio  di  Costan- 
tinopoli , trovata  inaiioscrilla  dopo  In  sua 
morte  e pubblicata  in  Milano  dallo  stam- 
patore Sonzugno,  un  dispensa  dall’entrare 
nelle  parfirolarità  di  questo  viaggio. 

Giunto  ai  77  unni  senza  aver  nulla  per- 
duto della  vivacità  dell’ ingegno,  abban- 
donava l’Italia,  che  più  non  doveva  rive- 
dere, per  recarsi  a Parigi.  Colà  le  sue  le- 
pidezze ingenuamente  maligne,  l’ espe- 
rienza del  mondo , le  osservazioni  fatte  in 
diverse  corti,  lo  resero  accetto  alle  pili 
scelte  società.  A Parigi,  come  altrove,  fu 
osservato  che  il  carattere  del  Casti  non  può 
misurarsi  dalla  qualità  delle  sue  pue>ie; 
perocché  fermo  e sincero  era  il  suo  ca- 
rattere, regolai-e  per  multi  rispetti  la  sua 
condotta  e degna  di  stima. 

Infaticabile  fino  agli  esticmi  istanti  del- 
la «Ita,  non  lasciava  passar  giorno,  dnò 
cosi,  senza  scrivere  versi,  o correggere, 
o aggiuguere  qualche  cosa  alle  già  com- 
poste opere.  In  alcuni  giorni  d' ugni  de- 
cade accordava  ni  suoi  umici  la  lettura 
di  alcune  facete  poesie  non  ancora  pubbli- 
cate, che 

O-crniiinciitv  p-irlimlo  rot  naso 
recitava  egli  stesso , non  senza  qualche 
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garbo,  a dispetto  degli  ostacoli  gutturali. 

Era  ormai  giunto  agli  anni  8a  quando, 
assai  tardi  uscendo  un  giorno  di  febbrajo, 
freddissimo,  dalla  casa  in  cui  aveva  pran- 
zato, fu  subitamente  colpito  da  grave  in- 
fermità, che  rese  vani  tutti  i soccorsi  del- 
l’arte. Moltissimi  scienziati  italiani  e. fran- 
cesi intervennero  a'  suoi  funerali.  Il  dotto 
medico  italiano  Corona  recitò  il  suo  elo- 
gio che,  stampato  nella  Decade phitoso- 
pluque,  somministrò  in  gran  parte  le  no- 
tizie biografiche  fin  qui  accennate.  Ora 
passeremo  ad  esaminare  le  sue  opere,  alle 
quali  egli  affidò  la  speranza  dell’  immor- 
tìdità  del  nome;  e sulle  quali  l’imparziale 
posterità  ha  pronunziato  il  suo  giudizio. 

5 li.  Qualità  diverte  delle  sue  poesìe.  No- 
velle galanti  e loro  carattere.  Osserva- 
zioni critiche.  Gli animali  parlanti  pub- 
blicati in  Pangi  nel  1801.  Poema  tar- 
taro. Drammi  giocosi  per  musica,  il  Re 
Teodoro  e la  Grotta  di  Trofonio.  Il 
Gcerone,  tuttora  inedito. 

A.  quattro  classi  possono  conveniente- 
mente ridursi  le  sue  poesie:  cioè  anacreon- 
tiche , novelle  galanti,  drammi  giocosi, 
poemi. 

Le  prime,  ridondanti  di  ovidiano  sapore 
e qua  e là  sparse  di  leggiadri  concetti  , 
sebbene  scritte  con  quella,  dirò  cosi,  spon- 
tanea facilità  che  s’  addice  alla  natura  di 
cosi  gentil  genere  di  poesia,  non  otten- 
gono fama  proporzionala  al  merito  , per- 
chè gli  allettamenti  della  fina  satira,  le 
iccanti  allusioni,  le  piacevolezze  e le  lu- 
ricità  non  sempre  abbastanza  velate  delle 
Novelle,  de’  Poemi  e dei  Drammi  richia- 
mano, più  che  le  canzonelle,  la  curiosità 
de’  leggitori.  Altronde  diversi  poeti  suoi 
contemporanei  trattarono  lo  stesso  argo- 
mento con  universale  applauso,  come  Me- 
tastasio.  Frugoni,  Savioli,  Bertula  ec. ; e 
di  già  cominciavasi , quando  ancor  vi- 
vea  il  Casti,  a provare  sazietà  di  cosilfatte 
gentilezze  poetiche,  che  il  solo  Parini  seppe 
volgere  ad  oggetti  di  pubblica  utilità  (i). 

Alle  Novelle  galanti  ed  agli  Animali  par- 
lanti deve  il  Casti  la  sua  popolare  cele- 
brità in  Italia  e fuori.  Sono  le  prime  una 
imitazione  felicissima  dei  Contes  dell’illu- 
stre la  Fontaine , che  trasse  in  gran  parte 
dalle  Novelle  del  Boccaccio;  uuovo  genere 
di  componimento  che  tiene  un  di  mezzo  tra 


il  romanzo  e l’apologo,  cui  la  greca  e la  lati- 
na lingua  non  hannocosain  tal  genere  cosi 
perfetta  da  contrapporre , sebbene  vantino 
i leggiadri  dialoghi  di  Luciano,  l'Asino 
d’oro  d’Apulejo,  ed  il  Satiricon  di  Pe- 
tronio Arbitro.  Ma  il  novellatore  fiorentino 
seppe  egualmente  farsi  leggere  raccontau- 
do  astuti  modi  tenuti  da  scaltre  mogli  e 
da  innamorati  giovani  per  ingannare  i ge- 
losi mariti  o i mal  accorti  genitori , come 
tessendo  le  patetiche  storie  di  costumate 
persone  condotte  dalla  sorte  a cattivo  non 
meritato  fine,  o da  tristi  cominciaineiiti 
venuti  impensatamente  in  felicissimo  stato, 
oppure  ingenuamente  descrivendo  levicen- 
devoli  innocenti  burle  fatte  al  pittorCalau- 
dino  da’  suoi  compagni. 

Non  cosi  adoperò  la  Fontaine  nè  il  no- 
stro Casti , i quali,  comunque  vissuti  in 
tempi  di  meno  liberi  costumi  che  non  era- 
no quelli  di  Giovanni  Boccaccio,  pare  che 
non  sapessero  trovare  argomento , che 
osceno  non  fosse , per  raccomandare  al 
lettore  le  loro  novelle.  Non  intendo  con 
ciò  di  erigermi  in  severo  censore;  ma  sol- 
tanto per  rispondere  al  sig.  Giogueoé,  il 
quale  si  fa  maraviglia  che  in  Italia  si  ac- 
cusino di  lubricità  le  novelle  del  Casti, 
quando  da  oltre  quattro  secoli  vi  si  leg- 
gono da  tutti  quelle  del  Boccaccio. 

Assomigliando  le  Novelle  del  Casti  ai 
Contes  di  la  Fontaine,  non  intendo  porre 
l’italiano  novelliero  nel  numero  dei  ser- 
vili imitatori  del  francese  poeta;  perocché 
tenne  anzi  uno  stile  totalmente  diverso, 
meno  fiorito  ed  elegante,  ma  per  avven- 
tura più  naturale,  più  facile  e,  se  è per- 
messo il  dirlo,  più  conveniente  a narra- 
tore di  familiari  avvenimenti.  Le  prime 
dodici  Novelle  erano  state  stampate  in  Ita- 
lia, senza  data  di  luogo  e di  tempo,  assai 
scorrcUsimente,  le  quali  furono  poi  ristarne 
pale  a Parigi  nel  1793.  Ma  questa  raccolta 
fu  daU'autore  ingrossala  as^ai  durante  la 
sua  ultima  dimora  io  Italia  ed  in  Parigi: 
di  modo  che  quando  morì  contavansene 
quarantotto  uelT edizione  eseguita  in  Pa* 
rigi  in  3 volumi,  nel  iSo^,  col  semplice  ti- 
tolo di  iVore//e  tii  GiambaUistu  Al- 

cune vestono  la  qualità  di  poema  , quali 
sono  r Originr  ili  Roma  in  due  canti , 
VApoleosì  e \BPapessaGìo\.'anna  in  li*e,  l’ul- 
tima delle  quali  coiTcdata  di  dottissime  no- 
te ed  illustrazioni  storiche. Pressoché  tutte 


(1)  Tsli  sonot  U Cadati,  la  Salubrità  dsiraria,  la  Musica,  ac. 
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sono  eminentemente  critiche,  ma  d’uito 
stile  vivacÌMÌmo  , origiiule,  elegante. 

A Parigi  terminò  il  poema  degli  y^ni- 
mali parlarili  in  XXlVcatiti  nel  i Boi,  e fu 
elegantemente  stampato  in  3 volumi  io  8.“, 
coll’aggiunta  di  quattro  Apologhi  di  ani- 
mali che  non  hanno  relazione  cui  poema; 
e nello  stesso  anno  e ne’  susseguenti  ne 
furono  fatte  ristampe  in  Milano,  in  To- 
scana ed  altrove.  E questa  l’ opera  che  fece 
collocare  il  Casti  tra  i poeti  più  distinti: 
kehhene  debba  riprovarsi  per  le  indecenti 
ed  irreligiose  allusioni  che  meritamente 
attirarono  sopra  questo  poeiua  le  censure 
ecclesiastiche  e secolari. 

Non  era  appena  tornato  da  Pietroburgo 
a Vienna  quando  compose  il  Poema  tar- 
taro diviso  in  dodici  canti,  cui  ne  aveva 
somministrato  l’ argomento  la  corte  di  Ca- 
terina 11.  L'azione  si  suppone  eseguita  nel- 
l’Asia, ma  sotto  supposti  nomi  cosi  legger- 
inente  velati  che  lasciano  facilmente  scor- 
gere i veri  nomi.  E questa  una  continua 
.satira  e talvolta  non  abbastanza  delicata. 
Ma  fu  osservato  da’  suoi  biografi  che  non 
si  pubblicò  esattamente  quale  l'aveva  com- 
posta. Si  dice  che  una  più  esatta  trovasi 
tra  i manoscritti  sicll’  nuture. 

Restaci  a pai  lare  dei  drammi  giocosi  per 
imisica  intitolati  la  Grolla  di  Trofonio  ed 
il  re  Teodoro  in  Venezia.  Nel  primo  il 
poeta  prende  a dileggiare  i pretesi  lilosuli: 
r argomento  dell’  altro  è un  aneddoto  som- 
■iiinislratogh  da  Giuseppe  II,  il  cui  prin- 
cipale personaggio  è nascosto  sotto  il  nome 
di  Teodoro  re  di  Corsica. 

Un'altra  opera  faceta  per  musica  che 
il  -ig.  Ginguénó  crede  più  originale  delle 
precedenti  è la  Congiura  di  Coli  Una, 
il  cui  eroe  è Cicerone.  « Crederebbesi , 
a dice  l'illustre  biografo  francese,  non  es- 
« servi  materia  perii  ridicolo;  e uon  per- 
u tanto,  quando  si  voglia  condonare  al  poe- 
••  ta  questa  .specie  di  profanazione  di  uno 
« de’  più  rispettabili  nomi  della  .storia 

romana,  trovasi  da  ridere  continuamen- 
<>  te.  La  grande  aria  bu/fh  spettante  al- 
« la  parte  di  Cicerone  è la  composi- 
« zione  della  sua  immortale  arringa  con- 
a tro  il  cospiratore  Caldina.  Cerca  per  eu- 
“ tro  al  suo  capo,  comincia  in  più  maniere, 
a ed  all’ultimo  mostrasi  culmo  di  gioja 
" (piando  hit  trovato  il  f/uonsifiie  londrtn, 
« eh'  egli  dice  di  voler  andar  ad  improv- 
•<  visaru  in  sonato; 

Alfine,  slliu  l'ho  ritroiAlo  cc. 

Cornioni.  v.  n. 


« Il  senato  è racculto,  i senatori  canlano 
« in  coro 

Or  coiniiiri  r urssione 
Marca  'I  ullio  Cicaroiie. 

« Si  fa  grande  silenzio,  e l’oratore  prò- 
« nuucia  la  sua  arringa,  più  volle  inter- 
» rutta  dai  viva  c dai  bravo-,  ed  alline 
« questa  tanto  celebre  adunanza  del  se- 
« nato  forma  il  più  comico  finale  che  ini- 
■ maginnr  si  possa.  » 

Insieme  a (|iicsl’ o|icra  inedita  altre  poe- 
sie si  conscrrnno  da  un  illustre  amicu  dui 
nosU'u  autore. 

CASATI  CHISTOFORO. 

§ unico.  Sua  inclinazione  per  le  scienze 
e per  le  arò.  Suoi  siud/  e seri  tiare  sulla 
sloria  patria.  Sue  di.ssrrtazioni  intorno 
alla  prosapia  delle  Case  Àuslriaca  e 
Lorcnese. 

Dalla  patrizia  milanese  famiglia  (jas.ati 
nacque  Cristoforo  l'ainio  172Z;  e perchè 
suo  padre  Giuseppe,  amico  e protettore 
de’  letterati  e letterato  egli  stesso , riuniva 
ogni  giorno  in  sua  cusu  scienziati  ed  ar- 
tisti, Cristoforo,  che  da  natura  aveva  ri- 
cevuto svegliato  ingegno  che  il  genitore 
con  attente  cure  dirigeva  ui  liberali  sludj, 
non  tardò  a manifestare  una  decisa  incli- 
nazione per  le  scienze  e per  le  arti. 

Sebbene  non  trascurasse  gli  stndj  le- 
gali, siccome  quello  che  il  padre  destinava 
a professare  giurisprudenza  , le  principali 
sue  cure  rivolse  alle  antichità  ed  alla  sto- 
ria; e molte  erudite  scritture  dettò  ridon- 
danti di  moltiplice  e rara  erudizione , 
avanti  che  uscisse  dalla  più  fiorente  gio* 
vitiezza,  che  la  sua  modestia  non  gli  con* 
senti  di  pubblicare:  e non  vi  volle  meno 
di  una  straordinaria  circostanza  perchè , 
quasi  violentato  da  autorevole  personag- 
gio, permettesse  la  stampa  di  una  sua  non 
breve  dissertazione  intitolata:  Dell'origine 
delle  auguste  Case  d' Ausliia  e di  Lorena. 
Milano,  1792. 

In  questa  eruditissima  scrittura  si  fa 
egli  con  speciosi  argomenti  a confutare  i 
dottissimi  Mabillon  e d'Iicrgott , i i|uali 
avevano  negato  che  Eticon  , primo  duca 
di  Germania  , fosse  il  comun  ceppo  dei 
jirincipi  austriaci  e lorenesi.  l’us-ii  quindi 
a provare  che  il  padre  di  Eticon  fu  il  duca 
Ihìnifazio;  il  quale  era  nato  dui  duca  Goii- 
done  ; ed  in  mezzo  alle  infinite  dilìicoltà 
e eoiitraddiziuni,  unJe  alili  jn.l  ino  ,'c 
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dizioni  del  medio  oto , inette  in  chiaro 
l’origine  dcirantichiuimo  diritto  di  alto 
dominio  f suzerantiéj , sulla  celebre  ab- 
bazia di  Grandval  nell’ Alsazia,  e di  so- 
Tranità  su  questa  provincia  che  ebbe  an- 
ticamente la  casa  d’Austria. 

Che  poi  le  illustri  Case  Austrìaca  e Lo* 
renese  derivino  dalla  stessa  sorgente  dei 
principi  carlovingi  e capeti  , è ciò  che 
r autore  si  fa  a dimostrare  nel  miglior 
modo  possibile  in  un’  appendice  annessa 
alla  precedente  dissertazione.  Diversi  in- 
teressanti manoscritti  dell’autore  dovreb- 
bero conservarsi  presso  i suoi  discendenti, 
che  lo  perdettero  l’anno  i8i4. 

ADEODATO  TUKCHt. 

5 I.  Sua  nascila  e suoi  studj  : si  fa  cap. 
puccino,  occupa  nel  suo  ordine  diver- 
se cariche  ed  acquista  nome  di  valente 
predicatore-,  è fatto  precettore  de  figli 
del  duca  di  Parma. 

Noto  in  Parma  nel  I7‘z4  da  onesti  ge- 
nitori, frequentò  le  scuole  de’  gesuiti  ed 
ebbe,  tra  diversi  altri,  a maestro  il  p.  Bel- 
grado , conosciuto  pel  suo  libro  di  ar- 
chitettura militare.  Giunto  ai  diciassette 
anni  gli  venne  voglia  di  vestir  I’  abito  dei 
pp.  cappuccini,  e scambiò,  professando  ì 
voti  monastici,  il  nome  di  Carlo  ricevuto 
al  battesimo  in  quello  di  Adeodato.  Ter- 
minato il  noviziato,  fu  mandato  a Mode- 
na a leggere  filosofia  ; e colà  seppe  in 
breve  procacciarsi  l’ affetto  e la  stima  dei 
dotti.  Fatto  guardiano  e difinitore  provin- 
ciale dell’ordine,  non  tardò  a farsi  nome 
tra  i sacri  oratori;  onde  l'infante  D.  Fi- 
lippo volle  udirlo  predicare  un  avvento 
nella  cappella  di  corte  e mostrossene  sod- 
disfattissimo.L’  udirono  consecutivamente 
e con  sempre  crescente  applauso  Parma, 
Piacenza  , Modena , Genova  , Bologna  , 
Arezzo,  Pisa,  Lucca,  Roma,  Napoli  ; e lo 
chiedevano  Palermo  , Milano  , Venezia  , 
Malta,  quando  il  duca  suo  naturai  signo- 
re lo  elesse  a perpetuo  predicatore  di  cor- 
te; nel  quale  uflicip  si  esercitò  sette  anni 
con  intera  soddisfazione  de’  sovrani  e 
della  scelta  udienza  ammessa  ad  udirlo. 
Trascello  al  geloso  ufiiciu  di  precettore 
dei  figli  del  duca,  senti  l' importanza  dei 

(i)  Non  mancAfooo  Turchi  ancora  vÌTcntc 
acrrui  crnaon  non  tanto  per  conio  tiri  ntrrito 
oralorin  che  per  conto  delle  aiie  opÌDÌoni  i e 
aprcialmeole  fu  acevaato  di  giao>t:uÌ<mo,  di 


puovi  doveri  cui  si  obblìg^rt  ^ verso  il 
suo  benefico  sovrano  e verso  la  patria  , 
che  dall* opera  sua  aveva  diritto  di  ripro- 
mettersi saggi  ed  illauiinati  principi  che  la 
renderebbero  per  lungo  tempo  felice.  Nè 
forse  le  speranze  della  patria  sua  sareb- 
bero rimaste  deluse  , se  gli  straordinarj 
olitici  avvenimenti  che  travagliarono 
Europa  negli  ultimi  anni  del  secolo  de- 
cimottavo  e ne*  primi  del  susseguente , 
non  avessero  tolto  al  paterno  ducato  il 
suo  augusto  allievo  1*  infante  D.  Ferdi- 
nando , per  affidargli  il  governo  di  altri 
popoli. 

Abbiamo  accennato  l'universale  applau- 
so accordato  al  Turchi  in  ogni  parte  del- 
r Italia  nella  qualità  di  sacro  oratore  , e 
niuno  ignora  in  quale  basso  stato  ridotta 
fosse  in  Italia  nel  p.  p.  secolo  ogni  ma- 
niera di  sacra  e profana  eloquenza  ; pe- 
rocché ogni  oggetto  mancava  aU’eloquen- 
za  politica^  e quella  del  foro  era  subor- 
dinala alle  brighe  degli  avvocali  e de"*  giu- 
dici. La  sola  eloquenza  sacra,  riceveva  a 
grandi  intervalli  leggiere  conforto  da  qual- 
che oratore,  che  sebbene  non  potesse  chia- 
marsi dai  comuni  difetti  totalmente  im- 
mune, riuniva  ad  ogni  modo  alcune  delle 
parti  che  formano  il  perfetto  oratore.  Tra 
questi  fu  annoverato,  non  so  con  quanta 
giustizia,  Adeodato  Turchi  (i),  comunque 
per  molti  rispetti  lontano  dalla  perfezione; 
perocché  frequenti  sono  nelle  sue  omelie 
pensieri  volgari,  luoghi  comuni,  decla- 
mazioni sconvenienti  a ministro  evangeli- 
co, vocaboli  e modi  di  dire  triviali  c spesso 
proprj  dell'idioma  francese.  Ma  perché  le 
più  gravi  censure  cadono  sulle  omelie  re- 
citate dopo  l'assunzione  all' epi scopalo  , 
differiremo  a parlare  piti  opportunamente, 
poiché  avremo  accennali  i pr  incipali  av- 
venimenti della  sua  vita. 

§ II.  iS'ufZ  nomina  al  vescovado  di  Parma, 
Sua  prima  omelia  censurata.  Soddisfa 
con  zelo  Os  suoi  episcopali  doveri.  Osa- 
rne de  suoi  sentii , sua  indole  e sua 
morte. 

Soddisfatto  il  duca  Ferdinando  della 
condotta  del  Turchi  nel  diflicile  incarico 
di  precettore  de’ suoi  figli,  trovandolo  for- 
nito di  non  comune  sapere , di  prudenza, 

adubtioDe  Ter-iO  i crjindi , di  non  predicare  l« 
rnortificirioru*  né  rolb  p.aole  né  coi  fatti  » di 
mendicate  atoodanì  applausi , ec.  ec. 
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di  accortezza , lo  promosse  a rescoTO  di 
Parma;  e consacralo  in  Roma  nel  1788, 
in  principio  di  settembre  dello  stesso  an- 
no fece  il  solenne  ingresso  nella  sua  cat- 
tedrale, recitandovi  la  prima  omelia.  Fu 
detto  e si  divulgò  colle  stampe  del  Lanzi 
di  Livorno,  in  una  prefazione  a qucst’oine- 
lia,  che  (i),  appena  divulgatasi  la  nomina 
del  Turchi  alla  sede  vescovile  di  Parma, 
alcuni  canonici  di  quel  capitolo  si  ado- 
perarono presso  la  cuna  pontifìcia  onde 
dissuadere  il  poiilelìce  dall'  approvarla  , 
rappresentandolo  partigiano  del  gianse- 
nismo. Ma  il  duca,  cui  il  papa  aveva  co- 
municata l'  accusa  , giustifìcò  il  Turchi 
e fece  sentire  agli  accusatori  la  sovrana 
disapprovazione.  Ad  ogni  modo , non  si 
lasciò  in  Roma  di  averlo  sospetto , e gli 
fu  estorta  una  ritrattazione,  dopo  la  quale 
fu  consacrato.  Diede  il  Turchi  principio 
al  governo  della  sua  diocesi  col  perdonare 
a*  suoi  nemici.  Risarei  la  cancelleria  ed  il 
palazzo  vescovile  ; rifahhricò  in  parte  il 
seminario  ed  ottenne  dal  principe  che  ne 
fossero  accresciute  I’  entrate.  Stahifi  nel 
seminario  nuove  cattedre  di  teologia  c di 
filosofìa;  e perchè  mancavano  olezzi  di 
provvedere  al  sostentamento  de’  nuovi 
profe.ssori , li  stipendiò  colle  entrate  della 
mensa,  che  seppe  accrescere  migliorando 
la  negletta  coltivazione  dei  poderi. 

Non  tardò  a prendere  conoscenza  della 
condizione  della  sua  diocesi,  visitandone 
tutte  le  parrocchie:  e perchè  da  principio 
vi  si  opponeva  la  povertà  del  clero,  e-e- 
gus  la  visita  a nroprie  spese.  Memore  de- 
gli evangelici  precetti,  approfittava  della 
ricorrenza  di  multe  solenni  leste  pei  istrui- 
re il  popolo  colle  sue  omelie,  che  forma- 
rono il  più  importante  argomento  di  lode 
e di  biasimo  nella  sua  episcopale  e lette- 
raria condotta.  Fu  osservato  che  l'iodole 
delle  orazioni  composte  innanzi  olla  sua 
promozione  ull’episco|>ato  è liberale  e ma- 
nifesta l’influenza  delle  cognizioni  e dello 
spirito  dominante  nella  seconda  parte  del 
secolo  decimottavo:  La  lettura  delle  pi  ime 
opere  pubblicate  dal  Turchi  basta  a giu- 
stificare pienamente  questa  osservazio- 
ne [1).  Il  seguente  squarcio  della  orazione 
in  morte  dell’ imperatrice  Maria  Teresa 

(1)  Le  sue  omelie  si  stampavsno  di  meno 
io  maoo  ch'egli  le  leggeva;  me  in  appresso  fu- 
rono riunite  io  più  reccolte  iu  Penna,  in  Vc- 
vievia,  IModene  ec. 

(a)  Discorso  sopri  il  segreto  politico,  nei- 
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basta,  per  mio  avviso,  a dare  un’ ade- 
quata idea  dello  stile  c del  suo  modo  di 
pensare,  h Altamente  persuasa  la  nostra 
■>  imperatrice  che  per  ben  governare  gli 
u uomini  bisogna  renderli  capaci  di  es- 
« sere  governuti , ìncominciandu  dal  voler 
« dissipare  in  lutti  i suui  duininj  le  dense 
« tenebre  dell’ignoranza,  della  superslì- 
« zione  e dell’errore,  e dal  far  risplendere 
u agli  occhi  di  tutti  il  bel  lume  della  ve- 
« rità , delle  scienze  e distintamente  della 
« morale.  Non  v’ha  cosa  più  facile  del 
« governare  de’  popoli  e ragionevoli  e ct^ 
« stumali;  e ninna  più  dillicile  che  il  raf- 
« frenare  degli  uomini  ignoranti  e senza 
" costume.  A tal  uopo  fondò  ella  stessa 
“ con  regia  munificenza  nella  capitale  del- 
" l’Austria  il  teresiano  collegio,  dove  al- 
••  levato  ed  istruito  fosse  a sue  spese  il 
" più  bel  flore  della  gioventù;  e chiamati 
•>  da  ogni  parte  eccellenti  maestri,  le  ma- 
mere  trovò  di  preparare  alle  armate,  ai 
« consigli,  ai  governi,  alla  corte  uomini  che 
« unir  sapessero  la  religione  alla  politica, 
<•  il  coraggio  alfumanilà,  la  giustizia  alla 

« compassione Raccolse  ncll’univer- 

« sita  di  Pavia  maestri  in  ogni  genere  di 
•r  sapere  famosi  ; e quel  liceo  s'i  decaduto 
« dal  suo  antico  splendore  alla  prima  ce- 
u lebi'itù  restituendo.  , . . Sono  i tiranni 
ss  che  abboniscono  le  scienze,  e non  vo- 
ss  giiuiio  aver  a fare  con  uomini  illumi- 
ss  nati  . , . Un  buon  principe , che  ama  1 
ss  suoi  popoli  come  padre , cei  ca  di  farli 
SI  ragionevoli  per  renderli  felici,  guidau- 
ss  doli  colla  ragione,  ec.  » 

Leggansi  poi  le  omelie  , le  prediche  , 
gl'indulti  pubblicati  dopo  che  il  Turchi 
fu  vescovo,  e troveremo  che  il  più  fre- 
quente argomento  di  tali  scritture  sodo  le 
declamazioni  contro  la  fllosofla  e le  poli- 
tiche e religiose  innovazioni  richieste  dal 
secolo,  che  pur  furono  dall’autore  favo- 
rite avanti  di  essere  vescovo.  Ora  come 
trovar  modo  di  difendere  il  vescovo  Tur- 
chi da  versatilità  di  dottrina , da  adula- 
zione , da  viltà,  udendolo  chiamare  ìrie- 
ligiose  opinioni  disputabili,  professale  dal- 
l’intera chiesa  gallicana,  difese  da  un  Bos- 
suet  e dallo  stesso  Turchi  .sostenute  avanti 
di  essere  vescovo?  In  fatto  finché  durò  il 

tito  io  Lucri  iuiiaosi  li  espi  di  quelli  rrpub- 
blici  I Oniioni  fi>n-brì  in  morie  di  Filippo 
duci  di  l'irnia  , dett.i  mid'e  di  lui  Lliiibèila 
Farusic,  dell’ ìoj)'.  Maria  Tiiria. 
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miiiittero  di  DaTillnl,  rgli  fu  gallicano, 
le  per  aiiihizinne  di  corte  n per  intima 
perMia.Mone,  é facile  il  darne  giudizio. 
Certo  è die,  w non  avesse  professato  quel- 
le libere  opinioni , non  avrebbe  trovata 
tanta  grazia  presso  il  preiillegato  ministro; 
com’c  pur  certo  die  non  sarebbe  perve- 
nuto all’episcopato,  regnante  Frivlinundo, 
se  non  avesse  abbracciato  le  contrarie  opi- 
nioni. 

Aggiugneremo  al  fin  qui  detto  pochi 
cenni  intorno  alle  opere  inedite  del  ve- 
scovo Turchi  (i):  che  queste  prediche  ed 
omelie  versano  sopra  argomenti  non  ac- 
comodati all' intelligenza  nè  all'istruzione 
del  popolo,  e mirano  all'unico  scopo  di 
adulare  la  opinioni  della  colie  cui  fu  de- 
bitore del  suo  innalzamento,  o pure  a con- 
futare le  dottrine  degl’increduli,  de'fìlo- 
sofi  e specialmente  de’  giansenisti,  senza 
mai  predicare  la  santa  la  pura  morale  del 
Vangelo,  da  cui  tutti  possono  trarre  pro- 
fitto. 

5 III.  Suo  rartitlrm  rd  indole.  Suo  me- 

lodo  rPediirazione.  Morte  del  duca  Fer- 
dinando di  Parma  e del  re  d' Elruria 

tuo  alunno.  Sua  aJfUzione  e tua  morte. 

Abbiamo  senza  amore  e senza  odio  pai^ 
lato  dell’ oratore  sacro,  del  precettore, 
del  vescovo  ; ma  perchè  il  risultato  delle 
nostre  osservazioni,  sebbene  torni  a lode 
delle  doti  di  .spirito,  non  è fatto  per  dare 
una  vantaggiosa  idea  delle  doti  del  cuore, 
non  spiacci'à  ai  leggitori  ch’io  soggiunga 
un  breve  estratto  di  ciò  che  lasciò  scritto 
intorno  air indole  di  monsignor  Turchi  il 
suo  amico  Antonio  Cerati.  <■  Vivocissimn 
•s  e piena  di  fuoco  fu  la  sua  indole.  Il  suo 
•<  conversare,  rallegrato  da  sali  spontanei 
« c da  amenitìi  e sostenuto  dalla  dot- 
« trina,  aveva  forza  di  cattivale  gli  animi 
•«  d’uomini  d’ogni  condizione.  La  sua  dol- 
« cezza  e moderazione  apparve  cosi  nel 
« reggimento  de’  claustrali  e nella  edu- 
« cazione  de’  principi,  come  nel  governo 
« della  diocesi.  . . . Nell’ insegnare  teneva 
« un  tal  modo  che  le  dottrine  più  gravi 
K e difficili  offi  iva  agli  alunni  dal  lato  più 
« facile  e grazioso;  onde  la  sua  scuola 
•*  istruiva  dilettanilo.  (’.on  ciò  otteneva  di 
« ben  educare  i suoi  allievi  ed  a conci- 

fi)  Si  stnmpiirono  qnrste  nel  itti8  in  Mo- 
li, iii^  rial  tri)0|iifij  Ci.  Vincrnii  > coinp.  io  sci 
volumi. 
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« liarsene  il  rispetto  e ramore;  onde  Lo- 
ti dovicu  re  d’Ktruria,  e quando  reduce 
Il  dalla  Spagna  si  fermò  in  Parma,  e quan- 
ti do  fu  sovrano  in  Firenze  sempre  osse- 
Il  qiiiò  il  Turchi  come  suo  precettore.  Di 
a che  sentiva  egli  singolare  compiucen- 
« za  (a).  f> 

11  dolore  che  il  vescovo  Turchi  cblie  a 
provare  per  le  immature  morti  del  duca 
di  l’arma  Ferdinando  e del  re  d’  Ctrurìa 
suo  alfezionato  allievo,  fu  creduto  che 
accelerasse  la  sua,  accaduta  nel  i8o3, 
quando  non  contava  ancora  ottani’ anni. 

Sappiamo  dal  suo  biografo  ch’ebbe 
statura  mediociv,  largo  petto,  voce  bella 
e sonora,  occhi  vivacissimi,  fisononiia  gra- 
devole ed  espressiva.  Il  ritriitto  di  lui  in- 
tagliato da  Ralfaello  Morghen,  viene  an- 
noverato tra  i più  perfetti  lavori  di  così 
eccellente  maestro. 

CAtUO  JLLlOItl. 

5 unico.  Sua  nascita  e studj  botanici. 

Sur  opere  tulle  piante  più  rare  del  Pie- 
monte. Simile  del  contado  di  Ifizza. 

Syiiopsis  melhodica  horti  taurinensi*. 

Flora  pedemontana.  Altre  sue  opere. 

Nacque  Carlo  Aliioni  in  Piemonte  l’an- 
no 1725,  esercitò  in  patria  la  medicina 
con  lode,  ma  le  sue  rare  cognizioni  bota- 
niche gli  ottennero  nell’università  di  To- 
rino' la  cattedra  di  botanica.  Occupato 
unicamente  de’  suoi  prediletti  .studj,  scri- 
vendone la  vita,  altro  fnr  non  possiamo 
che  tessere  un’  indice  cronologico  ragio- 
nato delle  sue  opere;  la  prima  delle  quali 
vide  la  luce  in  Torino  nel  lySò  in  un 
volume  in  4-°  sotto  il  titolo  di  Pedrmon- 
tii  stirpium  rariortim  specimen  primum. 
Contiene  la  descrizione  e le  figure  accu- 
ratanienle  incise  di  trenta  piante  e nuo- 
vamente scoperte  o pochissimo  conosciu- 
te , quasi  tutte  indigene  delle  montagne 
piemontesi.  Nel  lyìy  pubblicava  a Pari- 
gi l’Oryctopraphiae  pedemontauae  speci- 
men nel  quale  descrive  i fo.ssili  eh’  egli 
aveva  osservali  nel  Piemonte,  dando  una 
vantaggiosa  idea  delle  vaste  sue  cognizio- 
ni geologiche  ed  oritlogialiche.  Nel  sus- 
seguente anno  tenevagli  dietro  un  tratta- 
to medico  sotto  il  titolo  di  Tractatus  de 

(a)  Memorie  intorno  otta  otta  ed  oftì  iind/ 
di  moni,  Jdeodato  Purcki,  estese  da  Jnt  Ce- 
rati. 
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milinrium  origint  ttsinpato  in  Torino  in  drile  piente  altro  non  è che  il  lisul* 
8.*,  che  fu  faTorerolmente  accollo  e fé-  tato  dell’esperienza  d’ un  espertitsiino 
ce  prova  che  l’ Aliioni  non  era  meno  va-  medico , d’  un  profondo  osservatore.  Que- 
leote  medico  che  botanico.  Nello  sles*  sta  Flora  pitnionlese  è la  più  importan- 
so  anno  f si  pubblicava  in  Parigi  una  te  opera  dell’  Allìoni  non  meno  per  I’  ar- 
delle  sue  rinomate  opere  botaniche,  ititi*  gomrnto  vastissimo  che  pel  modo  con 
tolata  : Stirpiiim  praecipuarum  hUorit  et  cui  è trattato  dietro  I’  esempio  dato  da 
agri  nicaerntis  enumeralio  methodica  , Haller  nella  sua  opera  Delle  piante  delta 
rum  elencho  aliquot  animalium  ejusdem  Svizzera,  In  appresso  dava  in  luce  alcu- 
maris.  Di  quest’opera  ne  fu  poi  fatto  un  ne  aggiunte  sotto  il  titolo  di  ductuariiim 
compendio  che  riu-scì  ai  naturalisti  mol-  ad  Fioroni  pedemonlanam  , 1789. 
to  caro,  ed  è conosciuto  sotto  il  tìtolo  di  Non  farò  parola  delle  diverse  varie  me* 
Enumeratio  stirpium  niraeensium.  La  morie  inserite  in  diversi  atti  di  accade* 
maggior  parte  dei  materiali  di  quest’ ope*  mie  ; ma  soggiugnerò  che  per  cura  del* 
ra  erano  stati  raccolti  dal  botanico  Gio-  l’Àllioni  si  pubblicavano  nella  A/i>rel/(znr<s 
vanni  Giudice;  e l’ Aliioni,  avendoli  dopo  la  Taurin.  opere  di  Antonio  Piazza  e di  Fe- 
morte  del  Giudice  metodicamente  ordinati,  lice  Valle  risguoi  danti  le  Flore  della  Sar* 
li  pubblicò , dando  il  dovuto  merito  al  degna  e della  Corsica, 
botanico  nizzardo.  L’AlHoni  merita  di  essere  collocato  tra 


La  celebre  Synopsis  methodica  horti 
tmirincnsis  pubblicavasi  in  Torino  nel 
1761  in  un  voi.  in  4-°  È questo  un  me* 
tudico  prospetto  di  tutte  le  piante  colti* 
vate  in  quell’orto  botanico,  divise  in  tre* 
dici  classi.  Il  metodo  tenuto  dall’ Allioni 


gl’ illustri  botanici  del  suo  secolo,  aven* 
do  dato  cognizioni  di  nuove  specie  di 
piante , che  contribuirono  ai  progressi 
della  scienza. 

ci,àubàttistj  BOHSISm. 


è diverso  da  quello  dì  Rivin  soltanto  in 
ciò,  che  non  sì  prende  cura  della  regola* 
rità  o irregolarità  della  corolla.  Le  sezio* 
ni  che  dividono  le  classi  sono  prese  dal 
sistema  sessuale  di  Linneo.  In  tre  voi.  in 


§ 1.  Suoi  studj  elementari  in  patria  e 
nelle  università  di  Padova  e di  Bolo- 
gna. Sue  nozze  e prime  pratiche  cli- 
niche. 


foglio  divisa  dava  in  luce  nel  178^  la 
Flora  pedemontana,  sive  enumeratio  me- 
thodica  stirpium  indigenarum  Pedemontii 
viugustae  Tnurinorum  . L’  autore  offre 
nei  primi  due  volumi  la  nomenrlalu* 
ra  ed  ì sinonimi  di  1800  piante , distri* 
buile  in  dodici  classi  , che  sono  stabilite 
dietro  la  forma  delle  corolle  o il  nume* 


In  Civezzano  , terra  poco  discosta  da 
Trento,  nasceva  Giambattista  Borsierì  fan* 
no  1735.  Suo  padre  Francesco,  il  quale 
aveva  onoratamente  militato  nelle  guerre 
che  per  la  successione  a Carlo  II  re  di 
Spagna  versarono  tanto  umano  sangue 
nelle  penìsole  spagnuola  ed  italiana,  lo 
lasciava  orfano  in  età  dì  circa  sei  anni. 


ro  de’  petali.  Le  sezioni  vengono  generai-  Nello  stesso  Giambatlì.sta  Borsieri  perdè 
mente  stabilite  dietro  la  considerazione  la  vista  d’ un  occhio:  onde  la  madre  Mad* 


del  frutto,  relativamente  al  numero,  alla  dalena  Pellegrini,  temendo  che  la  conti* 

forma  ed  alla  struttura.  Contiene  l’ultì*  mia  applicazione  allo  studio  potesse  re- 
mo volume  un  compendio  dei  principj  di  care  iillerior  pregiudizio  a co.si  delicato 

botanica,  e 93  stampe  rappresentanti  3.'i7  organo,  non  .si  curava  più  che  tanto  della 

specie,  tutte  esattamente  disegnate.  In  sua  letteraria  educazione.  Ma  il  gìovinet* 

quest’opera  il  nostro  botanico  indica  il  tu,  sensibile  alle  lodi  che  udiva  prodi- 

luogo  della  na.scita,  la  qualità  del  suolo  garsi  ai  maggiori  fratelli,  si  accostò  al 

ed  il  rispettivo  nome  vernacolo  nelle  prò*  padre  Fioretti,  che  di  que’ tempi  profes- 

vincie  del  Piemonte.  Ricorda  con  ricuno*  sava  a Trento  belle  lettere  e matematiche, 

scenza  tutti  i botanici  che  gli  sommini*  ed  in  pochissimi  anni  fece  tali  progressi 

sirarono  lumi  o lo  ajutarono  nelle  sue  nelle  latine  e volgari  lettere  e negli  de* 

indagini.  Conoscendo  profondamente  ogni  menti  del  greco  idioma  che  potè  dar 

parte  della  fìsica  moderna,  tratta  la  par*  opera  agli  studj  filosofici  e sotto  la  dire- 
te medica  con  somma  bravura  e con  zione  di  Felice  Porger  applicarsi  in  pari 

una  maniera  tutta  sua  propria  ; e tutto  tempo  alle  anuicmiibe  a mediche  istitu* 

quanto  asserisca  intorno  alla  proprietà  zioni. 
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Di  dicioU'annt  recavati  a Padova  e 
nel  tussegnente  anno  a Bologna,  dove 
nel  1744  otteneva  i gradi  accademici  in 
filosofìa  e medicina.  Fra  gl’ illustri  pro- 
fesson  che  in  quest' ultima  città  distin- 
guevansi  nella  facoltà  medica  annovera- 
vasi  il  professore  di  chimica  Beccati,  che, 
conosciuto  il  raro  ingegno  e la  felice  in- 
dole del  lìorsieri,  tanta  stima  ne  concepì 
da  risgoardarlo  come  il  più  capace  tra  i 
suoi  allievi  di  leggere  pubblicamente  in 
sua  vece  qualunque  volta,  chiamalo  fuori 
di  Bologna  o indisposto  di  salute,  non 
poteva  soddisfare  ai  doveri  della  sua  cati 
tedra.  Intanto  esercitavasi  nella  clinica  e 
sotto  al  Beccar!,  che  lo  aveva  per  compa- 
gno nelle  private  visite,  e sott’ altri  pro- 
fessori allo  spedale;  onde  non  lardò  ad 
aver  nome  di  esperto  medico. 

Era  da  poco  giunto  ai  veni’ anni,  quan- 
do .sposò  Anna  Maria  Marchi , ultimo 
rampollo  di  una  famiglia  rendula  illustre 
in  Il.ilia  e fuori  dall’architetto  militare 
di  tal  nome,  che  un  secolo  prima  di 
Vaiihan  aveva  trovali  i nuovi  metodi  di 
fortificazione.  Nel  susseguente  anno,  ma- 
nifestatosi con  minacciosi  sintomi  m Faen- 
za un  morbo  epidemico,  ebbero  quegli 
abitanti  ricorso  al  Beccari,  onde  loro  ad- 
ditasse un  medico  che  alle  teorie  ed  al- 
l’esperienza dell’arte  salutare  aggitignes- 
se  il  coraggio  di  esporsi  alla  maligna  in- 
fluenza della  signnrcggianle  infermità,  e 
la  sua  scelta  cadde  sul  prediletto  allievo. 
Un  giovane  che  aveva  da  pochi  mesi  com- 
piuti i vent’  anni  non  era  fallo  per  risve- 
gliare piena  fitlucia  della  sua  esperienza; 
e coloro  che  da  molti  anni  avevano  in 
Faenza  nome  di  valenti  medici  non  sa- 
pevano accomodarsi  di  stare  in  confronto 
col  giovane  alunno  d’ippocrale.  Ma  egli 
non  venne  meno  al  concetto  che  di  lui 
formato  aveva  l’amoroso  precettore;  sco- 
perta la  perniciosa  indole  del  inorilo  , 
seppe  applicarvi  accomodati  rìmedj;  e 
Faenza,  tolta  a tanta  angustia , mostrossi 
grata  al  giovane  Borsieri  dichiarandolo 
suo  medico  condotto. 

Fermata  così  la  sua  dimora  in  Faenza, 
vi  chiamava  la  propria  famiglia  e ai  con- 
sacrava ad  utili  indagini  intorno  alla  natura 
del  suolo,  dell’aria,  dei  cibi  e della  ma- 
niera di  vivere  degli  abitanti  di  questa 
nuova  patria.  Bichiamavanlo  specialmen- 

(1)  Fsventiat  tipia  Baacilicl!,  ijSS,  in  4° 
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te  a chimiche  esperienze  le  acque  mine- 
rali di  s.  Cristoforo , che  scaturiscono  a 
brevissima  distanza  dalla  città,  senza  però 
trascurare  la  cura  degl’infermi,  fiequen- 
teroente  coronata  da  buon  successo  e ri- 
medio io  malattie  di  difficilissima  guari- 
gione : onde  gli  veniva  assegnato  e piò 
comodo  alloggio  e maggiore  stipendio. 
Instancabile  nell’esercizio  della  sua  pro- 
fessione, aveva  costume  di  scrivere  aceti» 
ratamente  la  storia  delle  malattie  piò 
complicate;  e per  conoscere  la  natura 
de’  mali  per  mezzo  de’  segni  diagnostici 
e sorprendere  le  febbri  nelle  loro  remis- 
sioni e subingressi  , accorieva  nel  cuor 
della  notte  al  letto  de’ suoi  ammalati. 

§ II.  Le  cliniche  incombenze  non  gF iin- 

petliscono  di  pubblicare  diverse  scrit- 
ture durante  la  sua  dimora  in  Faenza. 

La  fama  delle  sue  virtù  erasì  diffusa 
nelle  vicine  città;  e ne’ piò  dubbj  casi  era 
chiamato  a consulti  che  dar  soleva  o per- 
sonalmente o in  iscritto:  di  modo  che, 
aggiungendosi  alle  ordinarie  visite  gior- 
naliere l’esterna  corrispondenza  special- 
mente coi  medici  di  Bologna  e di  To- 
scana e l’assidua  lettura  delle  opere  me- 
diche italiane  e straniere  , contrasse  una 
forte  palpitazione  di  cuore  che  lo  costrin- 
se a chiamare  presso  di  sè  il  suo  concit- 
tadino ed  allievo  Pietro  Dall’arrai , onde 
ajutarlo  nel  visitare  i poveri  del  suo  quar- 
tiere. 

Il  favorevole  accoglimento  accordato 
dai  fisici  ad  un  trattato  del  modenese 
Monreali  intorno  alla  supposta  virtù  an- 
telmintica del  mercurio  vivo  preso  inter- 
namente consigliò  il  Borsieri  a sperimen- 
tarlo; e dietro  molle  accurate  osserva- 
zioni essendosi  convinto  della  totale  inef- 
ficacia di  questo  specifico,  pubblicava 
nel  1753  il  trattatello  : De  o/iì/ief/nintica 
argenti  vivi  farultate  (■),  di  cui  parlarono 
vantaggiosamente  le  novelle  letterarie  di 
Firenze  e di  Venezia  ed  il  dottissimo 
conte  Mazzucchelli.  Pochi  anni  più  lardi 
pubblicava  il  trattato  intorno  alle  acque 
di  s.  Cristoforo,  cui  accordava  la  qualità 
di  salutifero  rimedio  nella  colica  itterica 
ed  in  altre  infermità  (a). 

Nel  1 760  aveva  procurata  al  suo  pre- 
diletto allievo  ed  amico  Pietro  Dall’  armi 
la  carica  di  secondo  medico  e pubblico 

(lì  Faenza  17O1,  pel  Benedetti. 
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lettore  di  medicina  in  Pano;  etercilnndo 
le  quali  incombenze  aTeva  (apulo  ren- 
dersi non  meno  caro  a quegli  abitanti 
di  quello  che  lo  fosse  il  Borsieri  ai  Faen- 
tini. Ma  imperversando  in  Fano  nel  1766 
e nel  susseguente  anno  le  febbri  epide- 
miche, il  Dall'armi  cadde  vittima  del  suo 
zelo,  che  lo  conduceva  continuamente  a 
visitare  lutti  gl’infermi.  Non  contento  il 
Borsieri  di  tributare  all’ amico  sincere  la- 
grime, volle  assicurargli  onorata  fama  tra 
i valenti  scrittori  di  medicina  pubblicando 
nel  17611  un  manoscritto  del  Dall’ai'mi 
intitolato  : Saggi  di  medicina  pratica,  cui 
accrebbi;  importanza  con  una  doltissiina 
prefazione  diretta  a dimostrarne  l’utilità 
ed  i non  comuni  pregi. 

In  pari  tempo  era  posta  in  luce  una 
lettera  diretta  all’estensore  del  Giornale 
medico  di  Venezia,  Pietro  Orteschi,  nella 
quale  mostrasi  aperto  lo  zelo  dell’autore 
di  giovare  altrui  e di  liberare  le  scienze 
medicbe  delle  imposture  e dalle  perico- 
lose dottrine  contenute  in  una  lettera 
stampata  in  Siero  nel  17G6  intorno  alle 
febbri  maligne  epidemiche  che  avevano 
travagliala  quella  città.  Altre  non  poche 
scrittine  del  Borsieri  videro  la  luce  du- 
rante la  sua  dimora  io  Faenza , nè  tutte 
risguardanti  la  medicina;  tra  le  quali  non 
farò  che  accennare  una  sua  Dirferlazione 
intorno  aW introduzione  delle  risaie  nella 
villa  del  Merrano,  territorio  di  Ravenna-, 
una  lettera  sopra  la  radice  dell'erba  co- 
lagnala,  e sopra  l’animale  che  gl'indiani 
chiamano  Àgnes,  diverse  altre  lettere, 
elogi  di  amici  defunti,  estratti  di  libri, 
storie  di  malattie,  riflessioni  critiche  in- 
torno al  colore  dei  negri,  ec. 

Invano  Forlì,  Cesena,  Fano  ed  altre 
città  degli  stati  pontiBcj  avevano,  col- 
l’allettamento di  grossi  stipeodj  e di  ono- 
rificenze d’ogni  maniera,  cercato  di  aver- 
lo a loro  medico:  perchè  i Faentini,  vo- 
lendo mostrarsi  grati  ali’ affetto  che  loro 
mostrava  grandissimo,  lo  dispensarono 
dall’ obbligo  di  visitare  il  quartiere  asse- 
gnatogli, gli  accrebbero  di  uuovo  la  prov- 
vigione, e nel  generale  consiglio  fu  pro- 
clamato consigliere  dell’inclito  magistra- 
to de’  cento  nobili  pacifici  di  Faenza, 
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111.  Sua  cldamala  a leggere  mediana 
nell'  università  di  Pavia}  suo  metodo 
clinico  ed  opere  colà  pubblicate. 

Non  andò  gran  tempo  che  , sebbene 
grato  alle  solenni  dimostrazioni  di  affetto, 
fu  costretto,  dopo  aver  provveduto  venU- 
qiiattr’anni  alla  salute  de’Faentini , di 
pensare  alla  propria,  e si  arrese  agl’inviti 
del  ministro  plenipotenziario  presso  il 
governo  di  Milano  conte  Carlo  di  Fir- 
iiiian,  di  leggere  medicina  pratica  e < /ir- 
nuViz  nell’ università  di  Pavia,  che,  per 
benefica  disposizione  dell’imperatrice  re- 
gina Maria  Teresa,  risaliva  allora  all’an- 
tico splendore,  mercè  il  numero  e la  ce- 
lebrità di  dottissimi  professori,  che  da 
varie  parti  d’ Italia  e da  straniere  con- 
trade erano  chiamati  a professare  le  scien- 
ze uumeriche,  fisiche  e morali. 

L'orazione  iuauguratoria  della  nuova 
cattedra  di  clinica  ch’egli  recitò  in  prin- 
cipio dell’ anno  scolastico  1770  giii'tilicò 
pienamente  la  fama  del  suo  sapere  e le 
concepite  speranze  di  migliori  direzioni 
negli  studj  dell’  arte  salutare  (i).  A 
questa  orazione  tenne  dietro  V Analisi 
chimica  del  latte  (t),  diretta  a dimostrare 
insussistenti  alcuni  principj  che  l’ auto- 
rità ed  il  nome  di  Boerhaave  e della  sua 
scuola  facevano  risguardare  come  incon- 
trastabili. 

Tornerebbe  qui  in  acconcio  il  far  p.i- 
rola  delle  opposizioni  che  la  gelosia  di 
alcuni  professori  eccitarono  contro  il  Bor- 
sieri, se  egli  coll’indefessa  applicazione 
all’ insegnamento  di  un  miglior  metodo  dì 
clinica  del  praticatosi  fin  allora  non  avesse 
saputo  vincere  e far  ridondare  a sua  glo- 
ria ed  a vantaggio  degli  scolari.  « Oltre 
■ le  tante  diligenze  ch’egli  usava  (così  un 
a suo  dotto  biografu)  nell’  ammaestrarli , 
o sceglieva  sempre  nello  spedale  dalle 
a crociere  assegnategli  qualche  infermo 
* dì  quella  specie  di  malattia  che  doveva 
a poi  descrivere  e spiegare  nelle  cotidia- 
a ne  lezioni;  ed  ogni  ammalalo  veniva 
a raccomandato  a qualche  giovine  sco- 
a laro,  perchè  questi  ne  facesse  la  storia, 
a I suoi  emuli  tentarono  dì  alienare  gli 
a ammalati  dal  nuovo  clinico;  dando  loro 
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(i)  Fu  nel  toisrgiipnte  »nnosl«mpa!»  in  P«-  /^j  1773. 

Citi  \Uo1o  di.  Oratin  <ie  retardata  medi-  ' * 

cinae  piacticae  pe*ft\.lkone. 
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« ad  intendere  che  la  loro  pelle  era  de- 
« stioata  a pericolose  spetteoze ....  Ma 
« la  invitta  pazienza  dello  zelante  Professo- 
« re  rese  vani  gli  sforzi  dell’invidia,  e le 
« felici  cure  eh’  egli  faceva  smentirono 
« que’  funesti  presagi.  Cosi  l’ ispezione  al 
X letto  dell’ammalato  era  fatta  piti  utile 
X dalla  lezione  , e questa  da  quella  , e 
X l'applicazione  delle  teoriche  era  pronta 
X e sicura  ed  illusU-ata  essa  stessa  dalla 
X pratica.  » Di  altre  soverchierie  nel  sus- 
seguente anno  fu  scopo  il  Borsieri  ; che, 
alieno  com’egli  era  da  ogni  litigio,  sde- 
gnando di  farne  risentimento,  prudente- 
mente dissimulò;  al  tutto  risolto  di  ab- 
bandonare uno  studio  dove  sofferto  ave- 
va tante  ingiustizie.  In  fatti,  terminato 
l’anno  scolastico,  tornava  colla  famiglia 
a Faenza,  di  dove  chiedeva  al  conte  di 
Firmian  la  sua  licenza.  Non  però  l’otte- 
neva dal  saggio  ministro,  che,  ben  cono- 
scendo quanto  importasse  al  decoro  del- 
r università,  all.a  propria  scelta  ed  al  pub- 
blico servizio  il  conservare  cosi  valente 
professore,  prometteva  che  a tutte  le  sue 
domande  si  sarebbe  adequatamentc  sod- 
disfatto. 

I n grandissima  riputazione  era  il  Borsieri 
salito;  onde  dovendosi  nel  1671  eleggere 
a rettore  magnifìco  un  professore  appar- 
tenente alla  classe  medica,  fu  egli  accla- 
mato a concordi  voti  degli  scolari  ; come 
lo  fu  nel  1775  e 1777.  Durante  quest’ ul- 
tima rettoria  ebbe  luogo  un  avvenimento 
che  sollevò  contro  di  lui  le  maldicenze 
degl' idioti  d’ogni  classe.  Intendo  parlare 
dell’ammissione  ai  gradi  accademici  di 
Maria  Pellegrina  Amoretti  di  Oneglia,' 
perocché  spiaceva  ai  pedanti  il  vedere 
onorata  una  donna  della  laurea  che  cre- 
devasi  riservata  soltanto  al  nostro  sesso  ; 
e le  maldicenze  andarono  in  guisa  mol- 
tiplicandosi contro  al  rettore  magnifico  e 
contro  al  governo,  che  questi  senti  la  ne- 
cessità di  frenarle.  Non  cosi  pensava  la 
più  sana  parte  della  società,  cui  essendo 
noto  che  le  cognizioni  dell’  illustre  donna 
erano  solide  ed  estese  oltre  il  comune  uso, 
non  temeva  che  potesse  derivarne  discre- 


dito al  conferimento  dei  gradi  accademi- 
ci ; e vi  fecero  plauso , ed  amarono  che 
la  funzione  si  eseguiste  con  istraordiuaria 
solennità. 

Nel  susseguente  anno  era  il  Borsieri 
destinato  dall’imperatrice  regina  alla  ca- 
rica di  archiatro  della  corte  di  Milano  , 
ed  in  tale  occasione  si  congedò  dai  pro- 
fessori e dagli  scolari  con  una  elabura- 
tissimaorazione,  che  vivamente  commosse 
tutti  gli  uditori. 

5 IV.  Pa^an  a Milano,  rfmr  pufMira  In 

sua  grand'opera  delle  Istituzioni  di  me- 
dicina pratica.  Sua  morte  ed  indole. 

Snilevato  dalle  incessanti  sollecitudini 
che  accompagnano  grinsegnamentì  teorici 
e pratici  della  clinica  medica  presso  ima 
fiorente  università,  approfittava  dei  lunghi 
intervalli  d'  ozio  che  gli  lasciavanu  le  in- 
combenze di  reale  arcliiatro,  rivedeva  e 
pubblicava  la  sua  grand’  opera:  Jnstitu- 
tionuni  me.dJcinne  practicae  qtias  prae- 
legebat  Jo.  Baplista  Burserius;  destinal.i 
ad  assicurargli  un  eminente  seggio  tra  gli 
antichi  e moderni  seguaci  d’Esculapio  ( 1 ). 

X Le  dottrine  mediche,  scrivea  un  illu- 
X sire  vivente  medico , derivate  d.i  priii- 
« cipj  meccanici  ed  idraulici,  dalla  palo- 
X logia  chimica  ed  umorale,  dallo  stallia- 
X nismo  e dal  solidismo,  sono  tutte  espres- 
X se  nel  loro  più  semplice  aspetto  , tutte 
X sottoposte  alla  critica  la  più  severa, 
« tutte  ponderate  davanti  alle  più  sicure 
X ed  imparziali  osservazioni  nella  gr.iii- 
X d’opera  di  (».  B.  Borsieri.  L l’osserva- 
n zioiie  c r analisi  guidarono  quest'  uoinu 
X sommo  a tali  conseguenze  e a tali  mns- 
X siine,  che  intere  quasi  contengono , lo 
X spirito  di  più  sublime  'riforma.  Cosic- 
X che  all’ eccezione  di  quelle  imperfezioni 
X che  attestano  la  residua  inilueiiz.i  de’ 
« suoi  venerati  maestri,  e tranne  il  lin- 
X guaggio,  che  non  poteva  ancora  essere 
X abbastanza  semplice  ed  esatto,  le  Isti- 
X tuzioni  di  meibcina  pratica  di  Borsieri 
X presentano  un’j opera  clinica,  di  cui  non 


(1)  I prioii  tre  volami  si  stsmpsrono  in  Mi-  una  terse  in  Lipsiz  nel  periodo  di  {mrliis- 

lano  dsils  tipo{;rstìz  dell' imp.  muiisstero  di  simi  anni.  Cuiieii  e Brovvn,  celelirri-iiuo  ine- 

I.  Ambrosio  del  1780  si  i-So,  il  quarto  quat-  dico  inglese,  ne  starn[id  un' accuratiasiuia  tru- 

tro  anni  dopo  di  Giuseppe  Gileazzi  , ebe  nel  duaìune  in  Kdimburgu  iir.l  1801  ed  in  i.oiidru 

suasegiicnle  anno  1790  pubblic.iva  una  sccon-  iid  180G.  Una  viTsloiic  italiana  fu  dita  alia  l.tcc 

da  «dizione  di  tutta  1' opera.  Due  edizioiii  se  in  Piilira  nel  i8zo  con  questo  litido  : Istìtu- 

u«  cscgiiirouo  iu  Blipoìt  ed  iu  Veiuzia  ed  noni  Ji  sis.tii.inu  rnitùti.tletluLc  ila  C.B.ISor- 
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« trovasi  esempio  presso  le  allre  natio-  Eccitato  a suU»i|>orrc  a chioiica  analisi  le 


•»  ni  (i).  » , 

pose  in  testa  al  primo  volume  un  Com- 
mentario eruditissimo  intorno  airinfìam- 
matione  t nel  quale,  dopo  avere  esposte 
tutte  le  opinioni  de;;U  scrittori  da  Ippo* 
crnte  fino  all"  età  sua  intorno  all’essenza 
ed  alla  cagione  prossima  di  questa  malat- 
tia, non  si  mostra  persuaso  d'alcune,  c 
propone  la  sua,  ingegnosissima  , comun- 
que non  universalmente  adottata.  Prende 
quindi  a trattare  delleyè/»^pn.  Una  delle  piti 
scal>rose  parti  di  tale  materia  era  la  classi- 
ficazione delle  diverse  febbri.  Diverse  to- 
talmente e contraddittorie  essendo  le  opi- 
nioni de’  precedenti  medici,  egli  tutte  le 
assoggettò  ad  accurate  disamine,  e chiamò 
l’esperienza  come  sovrano  giudice  in  tali 
discrepanze  ; e le  diligenti  e ripetute  os- 
servazioni al  letto  del  febbricitante  quali 
fossero  le  opinioni  che  resperien/.a,  unica 
maestra  di  verità  , aveva  per  vere  o per 
erronee.  Ed  e questo,  per  universale  con- 
senso dei  medici,  il  più  interessante  volu- 
me di  quest’ insigne  opera. 

Abbracciai!  secondo  volume  i mali  eMU- 
tematfci  febbrili. 

Era  (juasi  condotta  a fine  la  stampa 
dtd  terzo  volume  quando  esacerbandosi 
pili  che  mai  i dolori  che  dopo  la  colica 
renale  sofferta  in  F'aenza  con  espulsione 
di  calcoli,  mai  non  lo  avevano  totalmente 
abbandonato  , fattasi  ripetutamente  esplo- 
rare la  vescica,  conobbe  in  tutta  I’  esten- 
sione la  gravezza  del  male , e riminziò 
nlla  speranza  di  guarigione.  Non  omise 
per  altro  di  tentare  alcuni  rimedj;  c se- 
guendo gli  amichevoli  consigli  di  Pietro 
I^Ioscali,  fecesi  trasportare  ai  bagni  d'x\ba- 
no  non  perchè  ne  sperasse  sensibile  sol- 
1 evo,  ma  perchè  sì  avvicinava  alia  sua  ter- 
ra natale  di  Civizzano,  per  la  quale  aveva 
sempre  nutrito  grandissimo  affetto.  Colà 
io  fitti  fece-i  da  Abauo  trasportare  in 
li'lt  ca  ; c più  che  dai  bagni  d*  Abano  , 
parve  ottenere  miglioramento  nel  patrio 
china  c quasi  a lusingarsi,  se  non  di  per- 
fetta guarigione,  di  prolungata  esistenza. 


$'*ri  Je  Kaniìffld , riprodotte  tn  itntìano^ 
arrterhite  di  n^t^iuntt  e protet^'iiie  dal 
here  f'.  L.  Brera.  i8ao.  tifila  lipogr.ifu  iMla 
Miorrva  io  sei  volumi.  Non  neordiri»  lo  ron- 
eulive  rdiz.ioiti  Utiite  , uni  <1.  Ìlei|uili  si  r->e- 
g'jì  in  Milano  nel  i82o  e i81i  dalla  tipogratìa 

CtTU/f////.  T II. 


ncipie  minerali  di  santa  (òduniba  , noti 
ancori  esamioate  da  veruno,  non  seppe 
rdìuUrsì  agli  amici  della  sui  infanzia.  .Ma 
le  fadclie  sostenute  nrlle  iliver^c  esperien- 
ze , avendo  resi  più  acuti  e freqii*»nti  i 
suoi  dolori,  fu  sorpreso  da  grave  frbbre 
che  pose  in  dubbio  la  sua  vita.  Uìavutosi 
dopo  alcuni  giorni,  prese  la  via  di  Milano, 
dove  appena  giunto,  il  pericolo  di  perdi?- 
re  la  consorte  ed  un  tìglio  <ia  gravissima 
infcnnilà  colpiti,  gli  lece  scordare  i p»ro- 
prj  mali  per  gu.icne  (piclli  di  persone 
tantocare  a lui.  In  bi  eve,  travagliato  d^lle 
continue  vigilie  e dilla  vcccliia  infermità, 
cessò  di  vivere  nel  decembre  del  1^85  iu 
età  di  6o  anni. 

Avanti  che  morisse  pttliMìcavnsi  il  ter- 
zo volume  delle  sue  htituzioni , nella 
prefazione  del  quah*  si  giustifica  dall’ac- 
cusa di  non  aver  cercato  di  rendere  )’ arte 
medica  più  breve  a l un  temjio  e più  fa- 
cile, mostrando  che  i mezzi  usali  (Ì.i  lui, 
un*  arte  fin  allora  lunga,  ilitìicile  cd  oscu- 
ra, resero  brave,  fatale  e piana  Del  i C'to, 
questo  volume,  forse  lufglio  che  gli  ante- 
cedenti, ridonila  di  dt'st;rizioni  di  malattie 
cosà  esatte  e circonsianziate  che  li  pare 
di  essere  al  letto  ilelT  ammalato. 

Ubaldo  V irgilio  Borsieri , pubblicava 
nel  lyHp  il  quarto  cd  ultimo  volume  del* 
r opera  paterna.  Nella  bella  prefazione 
che  lo  accompagna  , I’  amoroso  figlio  de- 
scrive gli  ultimi  giorni  della  tormentosa 
esistenza  del  genitore,  il  quale  di  mezzo  a 
gravi  incessanti  angustie  di  spirito  e di 
corpo,  aveva  comincialo  a correggerlo, 
dettando  a lui  le  variazioni  e i migliora- 
menti che  credeva  più  convenieoli  : ma 
scemandosi  ogni  di  più  le  forze  e la  voce, 
fu  costretto  ad  abbandonarne  }’ intera  cu- 
ra al  figlio.  Nè  questi  venne  meno  ai  pa- 
terni desideri,  per  quanto  il  comportava- 
no le  cognizioni  mediche  c V altitudine 
sua  nello  scrivere  latino;  onde,  comun- 
que abbia  ottenuto  ì comuni  siilTragi  , 
si  rimase  per  più  rispetti  a non  breve 
distanza  dui  tre  precedenti. 


Truffi  . in  formi  più  rronomira  d^lle  prrcr- 
U-nh  fd  in  p»rt  tnnpo  dili^nitrinentir  rorr«lfi> 
(t)  Toniniisini,  Frolusìuiir  sulU  dij^oilà  d' Ila 
n^rduiua  , pnbldirali  in'gli  Opiiiroli  ■cirnliGci 
di  Bologrii  mi  i8i8,  Tol.  Il,  p.  Sn3. 
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5 I.  Sua  nasrita  e primi  slud/.  Ppssa  a 
Napoli  a professare  teologia.  È fatto 
superiore  del  suo  monastero  a s.  Se- 
verino; poi  di  quelli  di  Arìmini  e di 
Bologna, 


EPOCA  DECIMA 

§ II.  Prime  sue  opere.  I Filosofi faneutlb , 
Hi  traiti  poetici  sforici  er..  Pila  di  Ce- 
lestino Galiani.  È nominato  procurnlor 
generale  del  suo  ordine  in  Roma.  Co- 
mincia a pubblicare  Papera  Della  sto- 
ria e delP  indole  df  ogni  filosofia  e la 
Storia  critica  letteraria  del  siùcidio. 


Da  Fausto  Buonafede  c da  Nicoletta  Cinti 
nacque  in  Comacchio  l’anno  1 7 1 G Appiano 
Buonafede.  Apprese  in  patria  gli  elementi 
delle  greche  e latine  lettere,  e giunto  ai  di- 
ciott*  anni  resft  l’abito  celestino,  sosti- 
tuendo al  nome  di  battesimo  quello  d’Ap- 
piano.  Dopo  un  anno  di  noviziato  nel  mo- 
nastero di  Bologna,  davasi  allo  studio  della 
BloioGa  e dell.a  teologia;  e giunto  ai  24  anni 
passava  a Napoli  a professare  teologia  nelle 
ccuolc  del  suo  istituto. 

Non  andh  molto  che  fu  nominato  se- 
gretario della  sua  congregazione,  iodi  su- 
periore delmonistero  dellaTrinita  in  s. Se- 
verino. Colà  vedendo  trascurala  in  brutto 
modo  la  coltura  dei  campi,  dava  un  breve 
addio  alle  lettere  per  rendersi  utile  al 
proprio  istituto  ed  alla  classe  degli  agri- 
coltori. Promosse  coll’istruzione , col  con- 
siglio e con  l’opera  l’industria  rurale,  li- 
vellft  le  terre  ed  eresse  utili  edifizj  all’agri- 
coltura necessarj. 

Ammesso  l’anno  I7‘”4  ncU’accademia 
degli  Arc.idi,  grecizzi)  il  proprio  nome  e 
quello  della  città  natalizi.^  , colonia  , se- 
condo credevi,  londata  da  Cromazio  com- 
pagno di  Diomede;  c d’ allora  in  poi  chia- 
mossi  in  tutte  le  opere  che  pubblicò  Aga- 
topisto  Cromaziano.  Puerile  costumanza 
ebe  troppo  bene  s^addiceva  alla  futilità 
delle  arcadiche  adunanze. 

Fbbe  in  appresso  il  governo  di  s.  Ni- 
colò d’ Arimino;  poi  fu  successivamente 
abate  dei  due  monasteri  del  suo  ordine  in 
Bologna , dove  contrasse  domestichezza 
cogli  Zanotti,  coi  Manfredi , coi  Savioli, 
coi  Malvezzi  e con  quanti  letterati  illu- 
•travano  allora  quella  dotta  città.  Di  que’ 
tempi  ebbe  comincinmento  quella  più  che 
civile  contesa  che  arse  lungamente  tra 
Agatopisto  e Giuseppe  Baretti,  con  uni- 
versale scandalo  delle  italiane  lettere.  Ma 
è tempo  clic  entriamo  a parlare  delle  tue 
opere. 


Diccsi  che  il  primo  libro  che  gli  fu  dato 
a tradurre  per  apprendere  la  lingua  greca 
conteneva  i dialoghi  di  Luciano  : e que- 
sto fu  poi,  finché  visse,  l’oggetto  della 
sua  predilezione  ed  uno  dei  due  autori 
ch’egli  prese  a suoi  modelli  nello  scrivere. 

Di  ciò  ne  fa  fede  la  commedia:  / filosofi 
fanciulli,  ch’egli  pubblicò  in  Faenza  nel- 
l’anno 1754  sotto  il  titolo  di  Saggio  di 
commetlie  filosofiche  con  ampie  annota- 
zioni. Il  conte  Mazzucchelli  cerca  difen- 
derlo dall’inverecondo  e ridicolo  sparso 
in  questa  commedia  sui  più  illustri  filosofi 
della  Giecia,  asserendo  di  averla  sciitta 
per  passare  con  qualche  allegria  un  no- 
joso  carnovale  (t):  ma  il  titolo  Saggio  di 
commedie  filosofiche,  sotto  cui  vide  la 
luce,  mostra,  se  non  altro,  l’intencione 
dell’autore  di  volere  con  altre  commedie 
dileggiare  la  greca  sapienza.  Il  Baretti  gli 
mosse  nella  sua  Frusta  letteraria  acerbis- 
sima guerra;  ed  il  Genovesi  ne  fece  amara 
doglianza.  Alcuni,  fatta  astrazione  dallo 
scandaloso  scopo  dell’opera,  si  compia- 
cquero della  fine  satira  e del  lucianesco 
inulteggio  sparso  in  tutta  la  commedia,  e 
commendarono  l’edizione  onde  ridondano 
le  annotazioni.  Pare  che  il  Buonafede  ri- 
nunciasse allo  scrivere  commedie  di  tal 
genere,  ma  non  all’insolente  sua  voca- 
zione di  mordere  e deridere,  in  sull’esem- 
pio di  Luciano  , coloro  che  ebbero  fama 
di  valenti  filosofi.  Di  ciò  ne  fanno  fede  i 
suoi  Ritratti  poetici  storici  e critici  di  varj 
moderni  uomini  di  lettere , sparsi  nelle 
storie  della  filosofia  ed  in  altri  ti  attati. 

Tale  fu  la  prima  cagione  dell’acerbis- 
sima guerra  combattuta  tra  il  Buonafede 
ed  il  Baretti,  della  quale  abbiamo  fatto 
parola  nel  precedente  articolo  dell’autore 
della  Frusta. 

I Ritratti  poetici , poc’  anzi  accennati  , 
SODO  scritti  in  uno  stile  che  s’  accosta  a 
quello  de’  più  sguajati  secentisti,  ma  sodo 


(i)  Il.-iziur.  Scritt.  d' Italia , voi.  II,  articolo  Buonafede. 
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•ccompagnati  daeruditiuioieiilasti'aziom.  sini  nelle  teologie  che  furono  In  gran  de 
Di  quect’  opera  ne  furono  fatte  più  edi*  fortuna  presso  quelle  due  nazioni , cbia* 


uoni. 

Di  affatto  diverso  argomento  è un’altra 
opera  pubblicata  in  Faenza  nel  1754  sot- 
to il  titolo:  /Appiani  Bonafcdii  A.  C.  De 
Coelc-^lini  Galiani  arcìiiepiscopì  lliessa- 
lonìcenxis  vita:  Commentarins,  Era  que- 
sti lo  zio  del  celebre  Ferdinando  Galiani; 
uomo  per  le  sue  virtù  morali  e per  gli 
eminenti  servigi  resi  al  suo  sovrano , de- 
gno di  essere  raccomandato  alla  memoria 
de’  posteri. 

Aveva  cominciato  nel  17660  pubblicare 
la  più  importante  sua  opera  , quella  cui 
deve  la  sua  maggiore  celebrità  iu  Italia  e 
fuori,  ch’egli  intitolò:  Della  istoria  e del- 
V indole  ogni  filosofia,  i|uando  fu  chia- 

naato  a Roma  nella  qualità  di  procuratore 
generale  del  suo  ordine.  Fu  perciò  costret- 
to a protraiTe  a migliori  tempi  la  conti- 
nuazione della  sua  storia,  senza  peraltro 
totalmente  abbandonare  i letterarj  studj. 
« Soggiornando,  scrivea  il  suo  panegiri- 
« sta  (1),  in  Roma,  sede  delle  belle  arti, 
■ aggiravasi  agli  sovente  in  mezzo  ad  esse. 
m Mengs,  Battoni  e Cavallucci  frequente- 
« mente  lo  consultavano  intorno  alla  ele- 
m zinne  de’  soggetti;  ed  egli,  dopo  aver 
m giovato  de’  suoi  consigli  quegli  egregi 
<r  dipintori,  ne  celebrò  più  volte  le  tele 
m con  sonetti  felici  per  le  iuiagini  evidenti 
••  e pel  fuoco  poetico  onde  hanno  vita. 
« Egli  stesso  senza  scuola  delineo  paesctti 
« pregevoli  assai  ec.  » 

Ma  tornando  alle  opere;  per  dareun’ade- 
quata  idea  della  sua  Storia  critica  e filo- 
sofica del  suicidio  ragionalo , ci  atterremo 
alia  prefazione  dell’opera  stessa:  primie- 
ramente esamina  in  generale  le  origini  del 
suicidio  degli  orientali  ed  in  particolare 
dei  Giapponesi,  Cinesi  ed  Indiani.  Passa 
a parlare  de’  Caldei,  de’  Persiani,  de’ Tur- 
chi e degli  Ebrei;  indi,  uscito  dall’Asia, 
cerca  le  origini  del  suicidio  tra  gli  Afri- 
cani, e specialmente  presso  gli  Egiziani  ed 
i Cartaginesi.  Passando  poscia  agli  Euro- 
pei, discorre  del  suicidio  dei  Celti,  e ne 
ravvisa  le  principali  cagioni  nei  sistemi  dei 
druidi;  e venendo  ai  Greci  ed  ai  Romani, 
appassionati  ammiratori  di  questo  falso 
eroismo,  ne  descrive  la  maravigliosa  dif- 
fusione e la  indifferenza  somma  in  cui  era 
tenuto.  Promette  di  rintracciarne  le  ori- 


mando  a disamina  i sistemi  ed  i suicidj 
de’  Pitagorici,  de’ Platenici , degli  Acca- 
demici , degli  Stoici , degli  Epicurei  e di 
altre  scuole  avute  in  onore  dagli  Ateniesi 
e dai  Romani.  Ma  perchè  questi  sistemi 
lasciano  luogo  ad  altri  volgari  sistemi, 
quali  sono  quelli  di  gloria,  di  società,  di 
patria , di  amore  c simili,  raccoglie  quelli 
più  famosi  che  dagli  uomini  furono  amati 
di  tal  modo  che  molti  diedero  volentieri 
la  vita  per  loro:  e questi  sistemi  racco- 
gliendo , partitamente  loro  attribuisce  un 
ragguardevole  numero  di  antiche  e mo- 
derne spontanee  morti,  che  formano  la 
materia  di  una  particolare  storia  de’  sui- 
cidj ragionati.  E perchè  alcuni  Padri  della 
cliie.sa  erano  stati  accusati  d’avere  inse- 
gnato il  suicidio,  egli  ne  assume  le  difese. 
Per  ultimo  riunisce  i principali  argomenti 
contro  il  suicidio  ed  i sobsmi  che  lo  favo- 
riscono. 

Diverse  furono  le  opinioni  dei  letterati 
intorno  a quest’opera,  che  rese  presso 
molti  sospetto  l’autore  di  favorire  il  sui- 
cidio. Ed  in  vero  non  può  negarsi  che, 
generalmente  parlando,  gli  argomenti  fa- 
vorevoli all’ omicidio  non  siano  con  mag- 
gior forza  esposti  che  non  quelli  diretti  a 
combatterlo.  Ad  ogni  modo  questo  libro 
ridonda  di  peregrina  erudizione  e fa  testi- 
monianza del  profondo  sapere  di  chi  lo 
scrisse. 

Ora  venendo  alle  più  luminose  opere 
dell’autore  : Della  storia  e delC  indoU 
d’ ogni  filosofia  e Della  restaurazione 
(T ogni  filosofia,  ci  faremo  carico  di  darne 
ai  leggitori,  per  quanto  il  consente  l’an- 
gustia de’  prescrittici  contini,  un’ ade- 
quata idea.  Per  ciò  fare,  senza  esporci  al 
pericolo  di  esser  creduti  parziali  o con- 
trari all’  autore , premetteremo  una  brevis- 
sima analisi  di  questa  storia,  cui  terranno 
dietro  i giudizj  pronunziati  da  gravissimi 
scrittoli. 

La  prima  .^toiia  prende  le  mosse  dal 
padre  dei  viventi  che,  secondo  pensa  l’au- 
tore, fu  il  primo  tilosofo;  e scendendo 
alle  scuole  d’ogiii  tempo  e d’ogni  nazione, 
rapidamente  tutto  le  percorre,  tutte  deri- 
dendole per  farne  un  olocausto  alla  fìlo- 
sotia  dei  Padri,  facendo  tino  all’ epoca  in 
cui  i profugi  Greci , scocciati  dalla  cara 


(1)  Elog.  itor.  di  Agitopista  Cromaziano,  Vvoesia  pel  Puqjtli , 1796. 
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li. IO  pntriii  <1ni  Tiiiilii  nentici  i)i*i  !>uj  t re, 
ircelo  rivì\rie  in  liniin  (jnnlclie  lume  del' 
r antica  filosofia  iieil'  età  di  Nicolò  V e 
di  Co'^imo  de’  Medici  il  vevrhio. 

La  seconda  sini  i»  , che  è <|iiella  della 
Resiaui azione^  liinonta  ai  leiieltrosi  leitipi 
che  precedetlei  o la  vera  restaiita7Ìone 
(fogni  hlosofìa,  e trascina  il  lettore  suo 
malgrado  Ira  la  baiLmie  e f oscurità  delle 
dottrine  che  signoreggiavano  le  scuole  pri' 
ma  che  f applicarione  dell’ analisi,  deU 
fespciicnza,  delle  malcmnticlte  creassero 
la  nuova  c vera  restaurazione.  Soltanto  nel 
secondo  volume  fautore,  quasi  uscito  da 
ino.spita  foresta,  richiama  l’attenzione  del 
leggitore;  mettendogli  innanzi  agli  occhi 
solidi  pensamenti  cotTohorali  dai  fatti, 
scoperte  maravigliose  gravide  di  nuose 
teorie  ed  ingegnosi  sÌNtemi.  Allora  cornpa- 
jono  alla  grande  rasoegtm  lUicooe  , (fall- 
ico , Cartesio,  Leihiiizio , WolHo,  NV>v- 
ton,  i filosofi  di  Porlortide,  Malehi anche, 
Loefe , Coudillar«  Diderot,  iiohliesio, 
David  fiume;  e vi  si  trovano  lucidamente 
spiegate  le  dotti  lue  e le  permutazioni  cui 
soggiacquero  le  scuole. 

L’autore  riservò  il  terzo  ed  ultimo  vo* 
lume  olia  riotaura/ione  della  filosofia  mo- 
rale presa  nel  più  ampio  senso,  ctmipi eli- 
dendo la  legislazione  e tutte  le  niiiane  istU 
tuzioni.  E f>erché  alla  morale  va  natural- 
mente unita  la  religione,  delfunaedel- 
l’ulti-a  dilfusamente  ragiona  fautore,  ri- 
vcitdicaiMlole  dagli  oltraggi  che  furono 
loro  recati  dalla  in.igisior  parie  dei  filosofi. 

M L’opera  del  ìhioniifede , scrive  il  si- 
« gnor  Degerundo  ( r),  è In  più  compiuta 
« che  l’ Italia  pos'>cgga  in  tale  malerin(la 
M storia  filosofica ),  ma  è ridondante  d'ine- 
«<  .snttezze  storiche  e di  declamazioni  in- 
« degne  dell’ai gornento.  « 

« Agatepisto  (irotimziano , » osserva  il 
sigimi'  llpydenreirh,  che  Irmliisse  c com- 
rnentò  i primi  due  volumi  dilla 
razione^  « Agatnpisto  è privo  di  qmllo 
•r  spirito  pratimiulico  posMhilc  ad  otte- 
« net  si  nello  stona  della  filosofia  , dopo 
*»  la  Critic(7  i/tlla  n/{;ìonr  di  K/int.  Non 
« è pelò  fautuic  doinmniico  di  alcuna 
« setta,  che  anzi  consertasi  fedele  all’iii- 
« dole  propiìa  di  lihero  pensatoi  e,  e come 
••  tale  gitidica  i sislrtiii.  1*'  peichèe  poco 
<*  uLhaglialu  dall.i  giuria  che  ciicondaim- 

(i)  tì-itf'h  e rntn/  aine  tifi  »j  de  i hi- 

iuiOfihtc  ctc^  toni,  y,  //.  i,  chap,  a.  /'orù,  i&u4. 


u inerifameote  il  capo  di  qualclie  «me 
««  lilusofu,  così  non  gli  fa  velo  al  giudizio 
m f indegno  disprezzo  e la  dimeotic^anza 
« in  ciré  cadde  anche  a quest'ultìmi  tempi 
m più  di  un  valente  scrittore.  Guarda  cÌM- 
M .scheduno  da)  suo  vero  lato,  e da  quel 
m lato  determina  la  misura  del  suo  iiie- 
M rito.  Perciò  non  rade  volte  contraddice 
A agli  sfoggiali  panegirici  ora  a quel  hia- 

• situo  di  certi  uuniitii  divenuto  di  moda 
t nelle  storie  filosofiche.  Parla  C(»nri«]>elto 
w de’  nus'elli  aristotelici,  di  Gaf.sciidi,  di 
A Wolf  e di  altri;  parla  per  lo  contrario 
w senza  lo  smodato  entusia.smo  di  alcuni 
« sciilloi'i,  di  B.icmie,  di  Cuiiesiu,  di 
A Leihni/io  e di  ollri  ('.*). 

l>«»vcisdopMrlnied<*lloslilr,  mi  riporterò 
al  gimh/.io  di  uu  italiano  .scrittore.  « £ 

A questo  singolare  per  ciò  che  accoppia 
A la  leggiadrìa  alla  maestà  , iim  talora 
A manca  dell’  interno  legame  del  pcnsie- 
A ru  e di  precisione  ; e le  imagini  sono 
A ora  poco  adattate  , ora  poco  evidenti  , 

A ed  i periodi  non  di  raiio  alfardellati  di 
A pensieri.  Tiene  però  dall^  andamento 
A della  lingua  latina  , che  egli  suole 
A imitare , e da  molti  latinismi  usali, 

A certa  dignità  e sooorìtà  che  piace  qua- 
A lunque  volta  non  degenera  nel  lur- 

• gido  e nel  pomposo.  Fuori  dì  questo, 

A la  lingua  sembrerà  pura  a qualunque 
« non  sin  purista.  (3)  a 

Non  delibo  lacere  che  molli  dotti  suoi 
ootitemporanci , ed  altri  vissuti  o che  vi- 
vono tuttavia  , più  severamente  tu  giudi- 
carono, dando  in  pari  tempo  miglior  li- 
lievo  al  suoingegno.  Osservarono  adunque 
eh’  egli  presenta  compendiate  le  cose  c 
le  espone  dal  lato  più  singolaie,  acco- 
standosi per  (jucslo  rispetto  alla  ma- 
niera del  Voltaire,  di  cui  con  soverchio 
amore  iiiiilò  lo  stile  irrisorio  ed  ironi- 
co, ma  il  più  delle  volle  senza  grazia  ; 
che  non  pertanto  mostra  ingegno  e dot- 
tiina e grande  altitudine  allo  scrivere, 
improntando  alle  sue  storie  celta  vivace 
rapidità  e disinvullura,  per  cui  sono  lette 
con  piacere. 

Fu  osservato  affettare  soverchia  festività, 
essere  piuttosto  bizzarro  che  solido  ; mi- 
rara  ali’  epigramma  ed  agli  spii  ilelli  ; es- 
sere le  sue  us->vrvH/.Ìom  d*  urdinaiio  su- 
perficiali, i suoi  concetti  poco  dignitosi  ; 

('à\  Crom.  Ktit.  Cer.  <Ìer  Pev.  di;r 

Pini.  Àm  tirm  ItaL  vun  k.  Hetn.  i/eydenreUh»  ' 
(jgoui  Camillo  Della  KUvr.  Ital.  t i. 
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essuT  elegonte  e feMi^o  scrittole, 

ma  non  profondo  filosofo,  l'unotatoezìnii- 
dio  che  male  si  addicono  alla  gravità 
dt-lla  storia  rilusoHca  le  uo>cDÌtà  e le  face* 
zie  iuciane<iche  sparse  dall’  autore  sen/a 
schnetà.  Fu  inullre  trovato  ingiusto  no 
giudi/j  e guidato  costantemente  verso 
la  lode  e verso  il  biasimo  da  Lasse  Diire 

0 da  ingiuste  prevenzioni. 

S È nominalo  p ni  rale  tiri  suo  ortìi- 
nr,  eletto  socio  della  soritlà  letteraria 
di  Napoli,  e dell’ accadi  mia  di  Dubli- 
no. Sue  opere  delle  conquiste  celi  bri  , 
della  malifnilà  storica,  della  impruden- 
za li  tirraria , sermone  aeradrmicp,  ora- 
zioni, lettere  e novelle  ed  altre  operette. 

Era  nd  1777  iiomiDatu  generale  del- 
r ordina  celestino;  e perchè  la  cosltinian- 
za  richiedeva  che  il  generale  risiedesse  a 
i.  Spirito  di  Murrone,  monastero  princi- 
pale dell’  ordine,  situato  sopia  inospile  e 
sijuallide  allure,  recavasi  a lSa|>cli  onde 
porgere  onniggiu  a tpiel  re,  dal  quale 
dipendeva  couic  abate  del  detto  mona- 
stero e come  signore  della  Torte  di  Pia- 
tola, harniie  di  Itoccn  Casale,  Orsa  e Ce- 
rano. In  tuie  occasione  la  socielù  lettera- 
ria di  i|uella  capitale^  volendo  dargli  un 
atteslatu  della  stima  in  cui  ciano  tenute 
le  sue  opere , lo  nominava  accademico 
pensioiiario.  Mello  stesso  tempo  venne 
pure  aggregalo  in  qualità  di  membro  ono- 
rario all’  accutleiiiiii  di  Doliliiio,  distinzìo- 
iie  che  suinuiainenle  lusingava  il  suo  umor 
proprio  , trattandosi  di  una  società  slia- 
iiiera  risguardata  come  una  delle  più  il- 
lustri d’Europa. 

lotiinto  grandissimo  grido  levò  il  ce- 
Icbre  suo  trattato  delle  Conquiste  celebri 
esaminate  col  naturale  diritto  delle  genti. 
E questo  diviso  in  due  libri , nel  primo 
dei  quali  vengono  nitidamente  c.'pusle  le 
opinioni  ed  i sistemi  della  conquista  che 

1 più  riputali  antichi  e modeini  politici  e 
giureprudenti  promulgarono;  indi  l’auto- 
re si  fa  strada  a coul'uluic  i sistemi  di 
Macchiavelli  , di  Spinosa  , di  IloLbes , e 
quanti  altri  si  attennero  alle  loro  dottri- 
ne. Poscia  dietro  la  scorta  del  vero  dirit- 
to delle  genti  , si  statuisce  un  codice,  ai 
decreti  del  quale  dovrebbero  attenerli  i 
capitani  abbastanza  ragionevoli  e virtuo- 
si per  preferire  il  Lene  dell’  umana  socie- 
tà ud  uua  falsa  desolatrice  gloria.  Nel  se- 
condo libro,  passando  a rassegna  gli  sto- 
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rici  disamina  le  le  loro  narra/ioni  e le  più 
celebri  e lodale  conquiste  de’  loro  eroi 
siano  cunfoiiiii  u discordanti  dalle  norme 
del  giusto  e dri  vero.  Ed  in  tal  modo  il 
p.  liiionafede  ebbe  il  colaggio  di  stabilire 
i diruti  della  natura , dell’ oiiianità  e della 
giustizia  in  argomento  corrotto  già  dalla 
forza,  dall' adulazione  , dalla  paura. 

hi  questa  insigne  opera  , n dice  tiD 
illii.sire  sciittore  da  cui  ho  preso  questa 
breve  analisi  delle  conijuiste  celebri,  «in 
« questa  insigne  opera  la  buona  filosofia, 
« reriidiziuiie,  la  rettitudine  della  mente 
« e dri  euure , e la  robusta  eloquenza  e 
« la  magnificenza  e le  grazie  del  dire  sono 
« coiigiiinle  amicamente  a debellare  un 
« sanguiiiosu  nemico  della  umanità , il 
« mostro  della  conquista.  » 

Peicbè  mai  lo  scrittore  delle  Conquiste 
celebri,  per  adulare  una  corte  italiana  da 
cui  grandi  cose  sperava,  pubblicò  i Tre 
din  orsi  della  malignità  istoril  a?  Il  Buo* 
nalède,  convien  pure  confessarlo,  elevato 
al  grado  di  generale,  rendalo  celebre  da 
tante  opere  in  Italia  e fuori  , non  teppe 
difendersi  dall’allettamento  della  speran- 
za che  gli  riprometteva,  da  un  pontefice 
che  apiprezzava  le  sue  virtù  , il  cappello 
cardinalizio,  non  ti  limitò  ai  tre  accenna- 
ti discorsi  ma  scrìsse  eziandio  il  sermone 
parenetico;  Della  impudenza  letteraria 
contro  le  memorie  aneddote  spettanti  al- 
la vita  ed  agli  scritti  di  F.  Paolo  servita 
raccolte  ed  ordinale  da  Francesco  Grise- 
lini. 

Non  faremo  parola  della  sua  scrittura 
il  Bue  Pedagogo,  avendone  bastantemen- 
te discorso  nell’  articolo  di  Giuseppe  Ba- 
retti,  in  punto  di  acume  crìtico,  di  lunga 
mano  superiore  al  p.  Buonafede.  Più  as- 
sai erudito  e più  elegante  del  Sei  mone 
parenetico  è il  Scintone  apologetico  di 
BB.  per  la  gicvrnlu  italiana,  contro  le  ac- 
cuse conirnutc  in  un  libro  Intitolalo:  Del- 
ta necessità  e verità  delia  religione  natu- 
rate e rivelata.  Elegantissime  sono  pure 
la  lettela  ad  un  cmieo  e due  Novelle  let- 
terarie scritte  in  stile  boccaccevoir,  sotto 
il  titolo:  Dell' apparizione  di  alcune  om- 
bre. E questa  una  diatriba  contro  il  pa- 
die  Ansaldi,  il  quale  nelle  tue  Findiciae 
Rlaupertuisiance  aveva  aspramente  attac- 
calo Francesco  Maria  Zanotti  amicissimo 
del  nostro  aulire.  La  fama  grandissima 
ili  cui  godeva  lo  Zanotti , che  in  questa 
disputa  era  assistito  della  ragione)  aveva 
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chiamati  in  ina  difeia  Domìni  dottisiìmi,  § IV.  Sua  vita  dal  1780  in  poi,  tue  pro- 
tra i quali  il  cardia.  Quirìni,  il  marchese  tàcite  per  ottenere  la  porpora^  suamor- 
Caraccioli,  il  n.  Scliira  ed  il  barone  di  le,  sua  indole. 


llovercdu.  Ma  il  Buonafede,  uso  a batta- 
gliare alla  leggera,  volle  far  ridere  la  bri- 
gala a spese  dell’  Ansaldi  e rìdere  egli 
stesso.  Le  sue  novelle  furono  credute  del- 
lo stesso  Zaootti,  risguardato  come  uno 
de'  più  eleganti  scritturi  dell'  età  sua,  ed 
il  Buonafede  si  compiacque  di  aver  sa- 
puto scrivere  in  modo  tanto  purgato  da 
far  attribuire  le  sue  novelle  allo  Zanotti. 

Uiirante  la  sua  dimora  in  Bologna  ave- 
va letto  in  queir  Istituto  un'  Orazione 
perle  Ire  arti,  e pubblicala  una  epistola 
intitolata  : Della  libertà  poetica.  Fu  que- 
sta per  avventura  la  più  ardita  impresa 
dell'autore,  perocché  non  mirava  lueiile 
meno  che  a dimostrare  siccome  le  specu- 
lazioni e gli  astratti  comandamenti  e teo- 
rie de’  metalìsìcì  legislatori  sieno  sottopo- 
ste a diibhj  ed  alle  irrisioni , e non  val- 
gono che  ad  accrescere  gl'  impedimenti  , 
Il  coiTonipere  la  veneranda  sobrietà  delle 
leggi  , e ad  opprimere  la  libertà  de’  ge- 
nerosi ingegni.  Quanto  lesse  nell’  istituto 
per  conto  delle  arti  attinenti  al  disegno , 
fecesi  a dimostrare  per  conto  della  poesia 
nell’  epìstola  : onde  un  illustre  moderno 
scrittore  intitolò  (|ueste  due  opere;  Del 
romanticismo  prima  de'  romantici.  L'epì- 
stola fu  stampata  per  servire  di  prefazio- 
ne a quattordici  poemetti  in  verso  sciolto, 
intitolati  da  lui  l'ersi  liberi.  Sono  questi 
▼ersi  migliori  de’  suoi  ritratti  in  sonetti  e 
de'  versi  sciolti  di  que’  tempi  lus.tiirepgian- 
li  di  vapide  frasi  talvolta  turgidi  e talvol- 
ta bassi;  che  allora  non  era  antera  stam- 
pato il  Giorno  del  Parini. 

Nel  1789  pubblicava  in  Perugia  la  Sto- 
ria critica  del  moderno  diritto  di  natura 
e delle  genti,  ed  altre  operette,  che  furo- 
no poi  tutte  unitamente  stampate  in  Ve- 
nezia dal  Pasquali  nel  179?.  Tra  queste 
ricorderò  una  lettera  diretta  al  medico 
Bianchi  sul  Vitto  pitagorico  ed  anassi- 
mtnico  ; i trattati  pubblicati  prima  in  Na- 
poli Della  Grandilotfurnza,  Degli  dotti 
Sacri,  De'  Beffatori  filosofi.  Del  Pirro- 
nismo teologico  e politico.  Della  (Àmeor- 
dia  del  sacerdozio  e dell'  impero  , per 
ultimo  le  Lettere  tiburtine. 


Rientrava  nel  1780  nella  calma  dc’suoi 
prediletti  studj;  e nulla  ebbe  più  a cuore 
della  continuazione  della  storia  della  fi- 
losofìa, onde  in  continuazione  dell’antica 
potè  dopo  cinque  anni  pubblicare  in  tre 
volumi  la  Storia  della  restaurazione  di 
ogni  filosofia  ne’ tre  ultimi  secoli.  Non 
credasi  ad  ogni  modo  die  lo  studio  lo 
occupasse  esclusivamente;  perocché  non 
piccola  parte  del  giorno  destinava  a cor- 
teggiare i più  eminenti  personaggi  che 
allora  aveva  la  romana  corte,  sempre  mi- 
rando a vestire  quella  porpora  di  cui  gli 
si  davano  le  più  lusinghiere  speranze.  Il 
cTi  7 di  maggio  del  1791,  tornando  da 
una  visita  fatta  al  cardinale  Antonelli, 
sdrucciolò  nell’ attraversare  piazza  Navo. 
na,  e battè  sulle  selci  I’  anca  destra  tra- 
vagliata da  podagra.  D' allora  in  poi  visse 
continuamente  infermo  fino  al  19  decem* 
bre  del  1793,  ultimo  de’suoi  giorni. 

Il  nipote  del  p.  Buonafede,  chiamato 
da  lui  kgatopistello,  scrisse  l’elogio  dello 
zio,  ed  in  questo  ci  somministra  molti 
tratti  della  fìsonomia  morale  di  un  uomo 
che  nelle  moltiplici  sue  scritture  aveva 
pure  disvelato  apertamente  l'animo  suo, 
•>  Agatopìsto  Cromaziano,  egli  scrive,  la 
« cui  vita  fu  una  serie  di  costanti  fatiche, 
« era  riputato  il  più  elo<|ucnle  parlatore 
m di  Roma  , dava  alle  sue  parole  i]uel 
« giro  che  più  gli  piaceva,  e le  condiva 
coi  lepori  i più  urbani,  colle  facezie  le 
m più  delicate  ed  alcuna  volta  colla  gra- 
« vita;  cosicché  compariva  amabile  e se- 
« vero , nè  si  sapeva  se  le  persone  lo 
a amassero  più  di  quello  che  In  temes- 
« sero.  » Altrove  dice;  « Gli  oltramon- 
« tani  e gl’ingegni  superbi  furono  trat- 
> tati  con  qualche  iracondia , e questa 
« potrebbe  dirsi  difetto  ....  Era  l’ au- 
si tore  di  alta  statura,  ben  proporzionata 
<«  nel  corpo  e robusto,  di  color  maschio 
« e di  fattezze  gravi  e piacevoli.  Non  era 
■ come  Demoslene  balbuziente,  ma  bal- 
« bettava  alcun  poco.  Gli  occhi  aveva 
« vivi,  come  quelli  del  suo  intelletto,  la 
« fronte  ardua  e spaziosa,  le  sopracciglia 
*•  prolisse;  e se  Stratone  opinava  che 
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(Itile  hriià.  Questa  Iristc  (Mnsideraiione  lulU 
fama  citali  aiitithi  artisti  dipendente  dalla 


••  l'anima  sedesse  neH'  interstizio 
«<  medesime,  di  là  si  annunziava  essa  por 
a LD'aiiiniu  dotta  e profonda.  •> 

BETTiytLU  SÀVEttlO. 

ROBBKTI  G lÀ  MI  B JTT ISTJ. 

5 1.  Loro  nascita  e primi  sUuìj , scelta 
ilello  stato  , prime  scritture  giovanili , 
ed  incombente  ne’coltegi  d' educazione. 

Da  Girolamo  e da  Paola  Furgoni  na- 
cque in  Mantova  in  luglio  del  1718  Save- 
rio Bettinelli  ; ed  otto  mesi  più  tardi  ebbe 
ì suoi  natali  in  Dassano  da  patrizia  fa- 
miglia Giambattista  Roberti.  Apprendeva 
il  primo  belle  lettere  in  patria  ed  in  Bo- 
logna, l’altro  in  Padova;  e l’anno  1786 
vestivano  ambidue  l’ abito  gesuitico  in 
Bologna. 

Nello  stesso  anno  era  il  Roberti  man- 
dato a Piacenza  nella  qualità  di  maestro 
di  grammatica,  ed  il  Bettinelli  fu  man- 
dato nel  1739  a tener  scuola  di  belle  let- 
tere nel  collegio  del  suo  ordine  in  Bre- 
scia, dove  nel  1743  fa  raggiunto  dal  Ro- 
berti. Colà  furono  ammessi  nella  letteraria 
familiarità  degli  eruditi  uomini  che  illu- 
stravano quella  coltissima  città,  tra  i quali 
primeggiavano  il  card.  Qnirini,  il  conte 
Mazziicchelli  ed  il  conte  Duranti. 

Nel  1744*1  Bettinelli,  richiamato  a Bo- 
logna onde  compire  il  corso  degli  studj 
teologici  , contrasse  domestichezza  con 
molti  dell’ illustri  scienziati  di  quell’isti- 
tuto di  scienze  e lettere;  indi  recavasi  a 
Venezia  per  esercitarsi  nella  sacra  elo- 
quenza, senza  che  potesse,  a cagione  della 
sna  gracile  complessione  , lungamente 
durare  in  cosi  faticoso  esercizio. 

Intanto  il  Roberti  fu  nel  1749  collo- 
cato nel  reale  convitto  di  Parma  col  gra- 
do di  accademico,  cui  era  uflìdata  la  di- 
rezione de’ poetici  studj  e degli  esercizj 
teatrali,  e vi  rimase  fino  al  , nel 

qual  anno  gli  fu  .sostituito  il  Bettinelli. 
Aveva  questi  durante  l’ultima  sua  dimora 
io  Bologna  composto  il  Mondo  della 
Luna  ed  il  donata  ; e stando  in  Vene- 
zia, il  poemetto  intitolato  il  Parnaso  ita- 
liano. È probabile  che  anche  il  Roberti 
scrivesse  avanti  il  t^5i  alcune  poesie  e 
discorsi  accademici. 

Leggendo  i libri  xxxir  e xxxv  delle 
storie  naturali  di  Plinio,  trovai  rammen- 
tati alcuni  artisti  colla  seguente  osser- 
vazione : è uno  di  coloro  che  sebbene 
eccellenti  nell’arte j non  ottennero  cele- 


cieca  fortuna,  mi  chiamò  ad  indagare  se 
tale  fosse  ancora  il  de.stino  dei  letterati; 
e mi  venne  sotto  agli  occhi  , il  seguente 
tratto  del  libro  dell’  Entusiasmo  del' Bet- 
tinelli, dove  parla  degl’ingegni  mirabili; 

« Avviene  nelle  lettere  che  i servili  imi- 
« latori,  gli  autori  raffinati,  lo  stil  gigan- 
« tesco , affettato,  e tutte  le  cabale  del- 
« l’amor  proprio,  de’ partiti,  delle  passio- 
••  ni  < della  vanità  dell’  ingegno  non  ot- 
« tennero  mai  di  porre  nel  ruolo  de’genj 
• coloro  che  qualche  tempo  vi  s’  erano 
0 intrusi;  che  anzi  la  posterità  vendicò 
<•  severamente  l’ inganno  fatto  ai  contem- 
m poranei,  condannando  coloro  all’ obli- 
M vione  ed  all'infamia,  m Può  dunque  la 
posterità  riformare  i giudizj  dei  contem- 
poranei intorno  ai  letterati , perchè  le 
scritture,  specialmente  dopo  l’ invenzione 
della  stampa,  conservano  ancora  dopo 
spente  le  prevenzioni  e dopo  la  morte 
degli  autori  le  irrefragabili  testimonianze 
del  merito  rispettivo;  lo  che  non  accade 
facilmente  delle  sculture  e delle  pitture, 
che  presto  periscono,  o passano  in  gran 
parte  alla  posterità  senza  il  nome  del- 
l'artista, quando  la  storia  contempora- 
nea non  siasi  presa  cura  di  rammentarne 
l’autore. 

Freschi  esempi  de’ severi  giudizj  della 
posterità  sono  appunto  quelli  pruiiuoziali 
sulle  opere  del  Bettinelli  e del  Roheiti 
anche  prima  che  scendessero  nella  tom- 
ba. Fortunatamente  tra  le  loro  molle 
opere,  ora  totalmente  riprovale  ed  ormai 
dimenticate,  qualcuna  n’  usci  loro  di  ma- 
no che  li  raccomandò  alla  memoria  de’ 
posteri  I 

§ li.  Occupazioni  letterarie  r viaggi,  let- 
tere del  Bettinelli  dagli  Elisi , sue  re- 
lazioni con  Voltaire.  Jl  Roberti  dimo- 
ra 18  anni  in  Bologna,  il  Bettinelli 
passa  da  Parma  a V etona,  ove.  scrive 
l’ Entusiasmo  ed  il  Risorgimento.  Ro- 
berti si  ritira  per  sempre  a Bussano,  e 
Bettinelli  a Mantova.  Continuazione 
dei  cenni  biografici. 

Fin  qui  la  vocazione , le  occupazioni, 
gli  studj  tenne  unito  questo  pajo  di  dotti 
amici  destinati  a spargere  per  lo  spazio 
di  alcuni  lustri  una  vivissima  luce  nel 
mondo  letterario,  che  ben  tosto  l’ incre- 
mento della  filosofia  avrebbe  ridotta  a 
(piella  di  pianeta  di  teiz’  oi  dine. 
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Nel  1^51  chiamato  il  Roberti  da  Panna 
a Bologna  per  le^^ere  lìlosofla  ni  giovnni 
gesuiti,  gli  fu  suslituito  Del  carico  di 
accademico  net  reai  convilto  di  Parma 
Saverio  Bettinelli,  il  quale  sostenne  con 
universale  soddisfacimento  dei  giovani 
alunni  molt'anni  quest’incombenza.  Ap* 
profittando  delle  v.icinzc  autunnali,  visi* 
t.iva  te  principali  città  d’ Italia,  consuiiinn* 
do  un’intera  s*acarua  in  Napoli.  Un  piti 
lungo  viaggio  intraprendeva  nel  1701, 
accompagnando  in  qtiolità  di  ajo  i due 
figli  del  principe  d’ liohenlolie  u Stra^bur^ 
go  ed  a Nancy.  In  sul  finire  del  i7‘j7 
andava  in  Francia  col  maggiore  dei  ligli 
Holienlohe  e colla  principessa  di  Parma, 
c giunto  a Parigi  ebbe  alloggia  net  col* 
legio  di  Luigi  XIV. 

Scrìsse  in  questo  viaggio  le  Leltcrc  di 
Virgilio^  che,  come  vedremo  a suo  luogo, 
sollevarono  contro  dì  luì  il  flore  de’ let- 
terati d'Italia,  scandalizzati  dell’  iiisuleiile 
sua  censura  contro  Dante  e Petrarca;  ed 
in  pari  tempo  gli  procacciarono  lode  d i 
Voltaire  e da  altri  italiani  e stranieri  in- 
gegni insofTcrenli  di  letterario  giogo.  Scor- 
reva il  Bettinelli  la  Normandia  fino  al- 
r oceano,  ed  alcune  altre  provincie  fran- 
cesi , indi  recavasi  nella  Lorena  per  of- 
frire i suoi  omaggi  al  re  Stanislao,  elio 
lo  incaricava  di  una  sua  mis<.ione  presso 
Voltaire.  Eseguendo  gli  ordini  del  reale 
mecenate,  era  gentilmente  accullo  dgl 
poeta  filosofo  di  Ferney,  che  un  giorno 
lo  volte  suo  commensale.  Moslrandoglì 
poi  la  sua  biblioteca  , ne  trasse  fuori  le 
ItCUere  VirgHinnr^  sotto  ad  una  vignetta 
delle  quali,  rappresentante  il  monte  Par- 
naso, scrisse  Bettinelli  un  epigramma  in 
lode  di  Voltaire.  Non  dimenticava  Betti- 
nelli T oggetto  della  sua  missione,  ma 
Voltaire  ne  scusò.  Trovandosi  io  Gi- 
nevra nel  decembre  del  ebbe  dal 

filosofo  di  Ferney  in  dono  tutte  le  sue 
opere  col  seguente  epigramma. 
C.ompatriol9  de  yirf^iU 
Et  $on  teeretaire  aujourd'fmi , 

C'bh  à %'OUM  tVecrire  $au»  lui  t 
yous  atfez  ton  aine  et  son  itfle. 

Da  Ginevra  passava  il  Bettinelli  a Mar- 
siglia, indi  a Nimes,  dove  vide  il  sig  Sé- 
guier  autore  della  Flora  verontse.  Tor- 
nava poi  per  la  via  di  Genova  a Parma 
l'anno  1759.  Rivedeva  nello  stesso  anno 
la  capitale  della  Liguria,  dove  pubblicò 
una  cunzooc  e pochi  sonetti.  Tornava 
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nu  ivniiicntc  n Parma  a dimettere  1’  im- 
piego; in  selliriiibre  recava<i  a Vtmezia  , 
p iM'iu  a Verotiii  , dove  pruponevasi  di 
far  lunga  dimora. 

Intanto  il  suo  eonfratelto  Roberti  nr»n 
aveva  mai  abbandonato  Bologna,  dove 
per  dìciott'nnni  contìnui  tenne  con  uni- 
versale applauso  pubbliche  lezioni  di 
Sicra  scrittura,  ed  ebbe  la  spirituale  di- 
rezione di  molti  giovani  che  a lui  ricor- 
revano. 

Ad  un  di  presso  esercitava  il  Rettìnclfi 
lo  stesso  iiflìclo  in  Verona,  dove  si  trot- 
tenne  fino  al  i/lW,  tenendo  gli  e<erci/j 
in  chiesa  onde  istiuire  la  gioveiitìi  neUc 
pratiche  religiose  e nell' esercizio  delle 
oristiane  virtù;  richiamandola  poi  in  sua 
casa  al  buon  gusto.  <«  E diremmo  , così 
M il  Piiidernoiitc  nelle  C/fU/n-'/n,  che  il 
« Bettinelli  intendesse  egli  pure  di  fsr 
<*  penitenza  di  un  suo  gr.ivc  pcc  ato  let- 
<•  terario , studiandosi  di  convertire  al 
M buon  gusto  quella  gioventù  ohe  ave« 
M scaniliilezzata  c traviata  colie  sue  Lettere 
**  Virgiliane  »:  mi  noi  vedremo  in  pro- 
gresso ch'egli  muri  nell’ impenitenza  fi- 
naie.  Scrisse  in  Verona  V K'itntinsni'ì  , c 
terminò  il  R’sorgrnrnto  d* comin- 
cialo in  tionpo  del  suo  soggiorno  in  Par- 
mi.  Nel  177'a  era  chiamato  a .Modena  in 
qualità  di  prrfeUo  delle  scuole  e di  pr<i- 
fessore  di  etoi|uenza. 

Nel  susseguente  anno  il  suo  confratello 
Roberti  crasi  ritirato  in  Bissano  presso 
la  sua  famiglia,  quando  ebbe  notizia  della 
soppressione  dei  gesuiti.  IMre  che  non 
tardasse  a darsi  pace  di  un  avvenimento 
g .i  preveduto,  e continuò  in  patria  ne* 
ni>*desimi  esercizi  ascetici  cui  crasi  .iddc- 
stiato  ili  Bologna.  Ma  non  pago  di  con- 
sacrare gran  parte  del  giorno  neil’  istru- 
zione religiosa,  concorse  altreù  col  con- 
siglio e coll’opera  a promovcre  in  patria 
le  arti,  il  commercio,  l' eleganza  v la  iiiiv 
giiifìcenza.  Per  opina  sur  fu  cretto  un 
marmoreo  inonuniento  rU'  illustre  mec- 
canico hassanese  Ferracina,  cd  una  sta* 
tua  alla  B.  Giovanna  Maria  Genomo,  pro- 
teggitrice  di  Bissano. 

Aboliti  i gesuiti,  anche  il  BcttincUi  ri- 
coverossi  in  seno  alla  patria,  consacran- 
dosi esclusivamente  ai  lavori  letterari  : 
e nel  1780  pubblicava  coi  tipi  di  Giusep- 
pe Zatta  di  Venezia  tutte  le  opere  .scritte 
fino  a lai  epoca  io  otto  volumi  in  8." 

Il  Roberti  non  sopravvisse  che  tredtoi 
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anni  nlln  soppressione  de’gcstiili;  essen- 
do nioi'tu  nell»  sua  pairia  in  luglio 
del  17H  ),  menti'e  il  suo  compagno  do- 
veva ancora  protrane  la  sua  vita  lino 
al  1808.  Già  da  a3  anni  eserciluvasi  que- 
sti truiiqiiillninente  ne' suoi  prediletti  slii- 
dj  quando  la  guerra  venne  a disturbarli 
nel  179!».  Uiparossi  allora  in  Verona, 
dove  la  generosa  ospitalità  de’ conti  Giii- 
liari  e l'amicizia  contratta  col  cav.  Ippo- 
lito Findemonte  aildolcirono  la  sua  lun- 
ga assenza  dalla  patria.  Caduta  Mantova 
in  potere  de'Francesi  nel  susseguente  an- 
no , e terminata  la  guerra , il  Bettinelli 
oramai  ottuagenario  ripigliava  in  patria  il 
consueto  tenore  di  vita.  Floridissima,  non 
meno  che  lunga,  fu  la  sua  vecchiajn,  du- 
rante la  quale  ottenne  onorate  testimo- 
nianze del  rispetto  e della  stimauniversale, 
essendo  stato  nominato  membro  del  col- 
legio elettorale  dei  dotti , cavaliere  della 
corona  di  ferro  e membro  dell’istituto 
nazionale  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Ave- 
va compili  da  due  mesi  f novant'unni, 
quando  con  religiosa  rassegnazione  chiuse 
gii  occhi  nella  pace  del  giusto. 

SUI.  Diverse  opere  letterarie  del  Detti- 
nellif  il  Risorgimento  è la  migliore 
opera-,  sua  analisi } analisi  deli'  Entu- 
siasmo, cenni  sulle  lettere  Virgiliane, 
suoi  poemetti  ed  altre  poesie,  altre  sue 
opere  edite  ed  inedite,  elogio  del  Pe- 
trarca e hresù  osservazioni  sul  mede- 
simo. 

Ed  il  Roberti  ed  il  Bettinelli  colsero 
letterarie  palme  coi  veisi  e colle  prose  ; 
e le  opere  dell'uno  c dell’altro, dtqio  aver 
formato  le  delizie  della  studiosa  gioveuth 
finché  vissero  gli  autori  , giacciono  ora 
in  gran  parte  dimenticate,  mentre  alcune 
pochissime  dell’ uno  e dell’altro  soprav- 
vissero alla  proscrizione  delle  loro  sorel- 
le. Questa  circostanza,  che  ci  dispensa  dal- 
l’entrare nell’esame  delle  prime,  ci  lascia 
luogo  a dare  una  meno  sterile  analisi 
delle  seconde. 

Tutte  le  scritture  di  Saverio  Bettinelli  fu- 
rono per  sua  cura  raccolte  e pubblicate  in 
Venezia  in  ventiquattro  voi. in  la"  dal  1799 
al  1801.  A questa  edizione  doveva  andar 
unita  la  vita  del  Bettinelli , scritta  dal 
conte  Galeani  iVaplone  e riveduta  dallo 
stesso  autore  , la  quale  fu  poi  stampata 
in  Turino  nel  1809.  Una  delle  prime 
opere  e per  avventura  la  più  importante 
Comiani.  r.  11. 
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del  Bettinelli  è il  Risorgimento  d' Italia 
negli  studi,  nelle  arti  e nei  costumi  dopo 
il  mille.  Onde  farci  meglio  conoscere  i 
primordj  dell’ incivilimento  letterario  d’I- 
talia, che  lo  è pure  de’ costumi,  l’autore 
si  fa  a dietro  tre  secoli  al  mille,  ne’ quali 
le  leggi,  la  religione  ed  ogni  gentil  co- 
stumanza erano  in  cos'i  misero  stato  ri- 
dotti che  barbari  possono  a ragione  chia- 
marsi. L’opera  è divisa  in  due  parti: 
tratta  la  pi  ima  degli  studj;  la  seconda 
delle  arti  e dei  costumi.  Alla  ristretta  rou 
succosa  storia  delle  diverse  parti  ilei  sa- 
pere aggiunge  l’autore  ricchi  indici  degli 
uomini  che  coltivarono  le  scienze  e le 
lettere,  qualunque  esse  si  fossero.  S’  af- 
facciano prima  degli  altri  i legisti  ed  i 
teologi  a richiamare  tutte  le  cure  dei 
nostri  ancora  barbari  antenati , poiché  i 
primi  lumi  della  poesia  e dell’eloi]ueii/.a 
non  apparvero  sul  nostro  orizzonte  che 
nel  declinare  del  tredicesimo  secolo.  Di 
rara  erudizione  ridonda  il  capitolo  dal- 
l’autore  consacrato  alla  lingua,  e si  con- 
trasta ai  Toscani , se  non  il  primato,  al- 
meno l'assoluto  esclusivo  impero  delle 
parole.  In  altri  capitoli  discute  la  materia 
dell’eloquenza  e della  poesia  ed  adduce 
un  curiosa  elenco  degl’ italiani  poeti  lau. 
reati.  Succedono  a questi  I capitoli  rela- 
tivi alla  musica,  alle  arti  attinenti  al  di- 
segno, olle  feste,  agli  .spettacoli,  ai  cava- 
lieri eiTanti,  ai  paladini  ed  ai  romanzi  che 
del  cavalieri  erranti  e dei  paladini  discor- 
rono; e finalmente  vengono  in  sulla  scena 
il  commercio,  U lusso,  le  ricchezze,  le  co- 
stumanze e gli  Usi. 

Desiderarono  alcuni  che  avesse  dato, 
dirò  cosi,  maggior  fondamento  e miglior 
ordina  cronologico  alla  storia  delle  let- 
tere e delle  arti  con  quella  della  storia 
civile;  ma  egli  si  lasciò  per  avventura 
atterrire  dal  troppo  frequente  racconto 
di  battaglie,  di  assedj,  di  tregue,  di  pace 
e di  trattati  sempre  mal  osservati , di  tra- 
dimenti, di  congiure,  di  prepotenze,  d’ in- 
ganni d’ogni  maniera,  e si  restrinse  alla 
più  nobile  parte  della  storia,  quella  del- 
l’umano perfezionamento.  Questo  libro  vi- 
de la  luce  subito  dopo  rabolizioue  dei  ge- 
suiti e dopo  che  il  Bettinelli  aveva  abbando- 
nata la  cattedra  di  eloquenza  in  Modena. 
L’ autore  prepose  alla  storia  del  Risorgi- 
mento un’introduzione  sopra  lo  studio  del- 
la storia,  leggendo  la  quale  ben  s'accorge 
il  lettore  dia  aveva  veduto  il  saggio  di 
11 
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Vullaii'S  Millu  lUdDÌera  di  saiTcre  la  >‘.u- 
ria.  Grande  è la  copia  delle  notizie  con* 
tenute  nel  Risorgimento,  sebbene  non  sia 
opera  molto  voluminosa;  nè  I’ autore  la- 
scia desiderio  di  erudizione  nè  ili  ordine. 
Lo  .stesso  dir  non  pu.ssiamo  rispetto  al 
gusto  di  cui  manca  la  sua  prosa,  ud  alla 
sintassi  affetlata  e contorta  in  inudu  da 
riuscire  talvolta  oscura.  Osservò  taluno 
rbe  sebbene  il  lìettiuelli  abbisogna  d’ in- 
dulgenza per  conto  del  suo  stile,  giudicò 
non  pertanto  con  estremo  rigore  lo  stile 
de’ più  illustri  storici  italiani.  .Ma  di  ijue- 
sto  libro  .sia  detto  bastantemente. 

Il  libro  dell’ Ao/K.oVzsmo  è diviso  in  Ire 

Farti;  nella  prima  delle  quali  tratta  del- 
immaginazione  o fantasia,  dalla  quale 
deriva  sette  prerogative  dell' entusiasmo 
nelle  belle  arti,  eiiré  elevazione,  visione, 
rapidità  , novità , maraviglia,  passione, 
trasfusione.  Esaminate  ad  una  ad  una 
queste  parti , conchiude  questa  prima 
parte  con  un  riepilogo  del  fin  qui  discor- 
so. Nella  seconda  |iarte  discorre  dei  genj 
in  generale,  indi  istituisce  un  parallelo  fra 
genio  ed  ingegno,  fra  l’ uomo  d’  ingegno 
e l’uomo  di  genio,  poi  li  divide  in  genj 
elevati,  veggenti,  rapidi,  nuovi,  mirabili, 
passionati , trasfusi  , o forse  volle  dire 
trasfoiidilori.  Gnilicne  la  terza  parte  la 
Storia  tìrW  enUisin^wo,  dando  nelle  cose 
delle  belle  arti  grande  infiiienza  ai  go- 
verni cd  ai  climi.  C.biama  eccellente  quel- 
lo della  Grecia  e di  poco  infeiiorc  quello 
d’Italia.  Chiude  1’  opera  con  un  capitolo 
intitolato:  Risultati  dell’opera.  Ebbe  que- 
sto libro  encomiatori  e detrattori  in  gran 
numero;  uè  altrimenti  accader  dovevo  di 
un  libro  sparso  di  belle  osscrvuri  >ni  e 
non  digiuno  di  filosofia  , ma  non  abba- 
stanza profondo,  pieno  zeppo  di  pensieri 
comuni  e talvolta  oscuro. 

Delle  Lettere  Virgiliane  si  è parlato 
abbastanza  negli  articoli  Algarolti,  Gozzi 
e Raretli,  onde  ci  asterremo  dall’  entrare 
in  un  argomento  che  fece  l’autore  segno 
ai  colpi  della  più  acerba  c giusta  critica. 
Osserveremo  eziandio  un  rispettoso  si- 
lenzio sulle  Xll  lettere  inglesi , che  ser- 
vono di  apologia  alle  Virgiliane  e sono 
macchiate  dalla  stdssa  pece. 

Come  poi  il  Bettinelli  ebbe  l’imperti- 
nente coraggio  di  consigliare  alla  gioven- 
lii  la  lettura  de’  versi  suoi,  di  Frugoni  e 
di  Algarolti,  in  sostituzione  delle  dann.ale 
letture  di  Dante  e di  Petrarca,  così  pia- 


cque a taluno  di  rÌTcndicare  la  memoria 
de’ due  sommi  maestri  dell’italiana  poe- 
sia, coll’ analizzare  alcuni  de’ poemetti  del 
Dettinelli  io  versi  sciolti,  inopes  rertwi 
nngaeque  ranorac  ec.  Ma  sia  ormai  per- 
petua pace  all'autore  delle  Lettere  Virgi- 
liane, perchè  ormai  più  non  si  trova  chi 
legga  queste  lettere  nè  i suoi  dodici  poe- 
iiielti  in  versi  sciolti. 

Sei  poemetti  in  ottavo  pubblicò  pure 
il  lielliuelli,  intitolati:  il  Parnaso  vene- 
ziano, il  Mondo  della  luna,  il  Ritorno, 
la  Monaca  , il  Pinileinonle , il  Giuoco 
delle  carte.  Si  dà  la  preferenza  all'  ul- 
timo, se  non  per  altro,  in  grazia  della 
morale  e della  erudizione  storica  intorno 
a quel  giuoco.  Scrisse  pure  molti  sonetti 
e canzoni,  ed  osò  pure  calzare  il  coturno, 
ma  cou  poco  felice  riuscita.  Tre  sue  tra- 
gedie sono  conosciute:  Gioiiata,  Deme- 
trio Poliorcete,  Serse  re  di  Persia  : alle 
quali  si  può  aggiugnere  la  traduzione 
della  Roma  salvata  di  Voltaire , delle 
quali  tutte  è bello  il  tacere.  Questo  coa- 
glio seguiremo  rispetto  a molt' altre  scrit- 
ture, quali  sono  il  Saggio  sull'eloquen- 
za, i Ragionamenti  filoso/ici,  il  libro  delle 
letteree  delle  arti  mantovane,  pieno,  dice 
taluno,  di  erudizione  patria,  ma  nota  tip- 
pis  et  tonsoribus. 

Alcuni  aneddoti  letterari  che  leggonsi 
con  piacere  nelle  Lettere  di  una  donna 
ad  un’amica  intorno  alle  belle  arti , e 
nelle  Lettere  a Lesbia  Cidonia  sopra  gii 
epigrammi,  hanno  procacciato  grazia  a 
questi  componimenti  dell'autore. 

Scrisse  altresì  un  Saggio  stU  dominio 
delle  donne  e della  virtù,  stampato  da  Bo- 
doni  per  nozze:  Osservazioni  sopra  le 
lettere  ed  arti  modenesi:  Memorie  sopra 
Modena;  ec.,  che  nessuno  suole  presen- 
temente leggere. 

Lasciò  pure  varie  scritture  inedite,  che 
per  onore  della  sua  fama  non  furono  pub- 
blicale. 

Non  pas<eri-n)0  inosservato  VEtngio  del 
Petrarca,  dettato  con  calore  c eoo  amor 
nazionale,  nel  quale  mostra  l’Europa 
di'bilrice  all’  Italia  del  suo  iiieiviliiuento 
per  opera  dei  tre  illusUi  nostri  scrittori 
Dante  , Pelrai  ca  e Boccaccio.  E perchè 
la  materia  lo  ricliicde  , accenneremo  an- 
che la  dissertazione  accademica  sopra 
Dante,  .scritta  dall’autore  in  età  di  8a  an- 
ni , colla  quale  dicliiarò  di  voler  morire 
nella  impenitenza  finale;  peroccliè  uno 
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solo  in  questa  distei  fazione  letta  m irno 
cademia  di  Mantova,  ma  e nelle  lettere 
e dappertutto  mosti-ossi  avverso  al  robusto 
ed  iuiiiiagiuoso  stile  dell' Alighieri  e dei 
suoi  più  grandi  iniilaturi,  perchè  era  to- 
talmente opposto  al  suo,  serbando  tutte 
le  lodi  ai  gesuiti  ed  agli  amici  suoi. 

§ IV.  Osscn’azioni  omerali  sulle  opere 
ilei  Roberti,  Le  perle  c La  moda , Fa- 
vole esopiane,  Del  leggere  i libri  di 
metafisica,  Dell' amore  verso  la  patria. 
Altre  sue  opere  e rispettivo  merito,  co- 
rattere,  indole  e costumi  del  Roberti  e 
del  Beldnelli, 

Gli  osservatori  filosofici  che  in  mi  de- 
clinare del  diciottesimo  secolo  e nel  pre- 
sente esaminarono  le  opere  in  verso  ed 
in  pi-osa  di  Giambattista  Roberti , non  vi 
ravvisarono  veruna  idea  dell’  ufficio,  dal- 
l’importanza e della  dignità  delle  lettere; 
ma  volgari  pensieri  e stile  leccato , or- 
pello leggerissimo  onde  cercava  di  dare 
falsa  luce  olle  sue  scritture.  Fa  meravi- 
glia il  vedere  che  il  Roberti  abbia  scritto 
i poemetti  le  Perle  e la  Moda,  dopo  aver 
letto  il  Mattino  ed  il  Mezzogiorno  di  Pa- 
rini ; e maggior  maraviglia  ancora  che, 
finché  ti  trovarono  alla  direzione  delle 
pubbliche  scuole  precettori  usciti  dalla 
societìi  de’ gesuiti,  venne  il  Roberti  ad- 
ditato come  uno  de’ grandi  maestri  del 
bello  scrivere.  Taluno  paragonò  lo  opere 
di  quest’autore  ad  un  prato  di  maggio 
tutto  fiorito,  in  cui  tra  tanti  fiori  un  solo 
non  ne  trovi  da  giardino:  nitri  rassomi- 
gliarono il  suo  stile  ad  una  verga  di  cara 
lacca,  che  stropicoiata  attrae  le  più  lievi 
cose  che  le  stanno  d’ attorno,  ma  le  più 
lievi  soltanto. 

Non  senza  merito,  per  altro , sebbene 
più  o meno  impresse  dello  stesso  carat- 
tere tono  le  poche  opere  di  cui  ci  fac- 
ciamo a parlare,  tra  le  quali  daremo  il 
primo  luogo  alle  Favole  esopiane.  Pochi 
esempi  di  venusta  semplicità  abbiamo  ne’ 
favoleggiatori  italiani,  e questi  per  lo  più 
tra  gli  antichi,  perché  i moderni  assumo- 
no troppo  facilmente  i mudi  della  poesia 
lirica.  Lo  stesso  Roberti  confessò  che  lo 
stile  delle  sue  favole  era  sovercliianicnte 
studiato;  e scarto  era  il  dialogo.  Compen- 
sava tale  difetto  colla  ingegnosa  inven- 
zione di  alcune  favule,  col  carattere  ben 
conscrvàto  degl’  interlocutori  animali  c 
colla  derivazione  della  morale  spontanea 
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ed  attagliata  agli  a[>ologhi.  Il  discorso 
premesso  al  suo  Fnvoliere  è forse  ciò  che 
gli  dà  maggior  diritto  alla  Ictlcr.iria  ri- 
putazione. 'i'rovansi  in  esso  le  parti  della 
buona  favola  annoverale;  vi  .si  discorre 
con  giudiziosa  crilicu  dc’diversi  favolcg- 
giatori , e l’ autore  si  mo.stra  profonda- 
mente versato  nell’ amena  letteratura  fran- 
cese, della  quale  i nostri  letterati  di  quei 
tempi  facevano  la  loro  delizia  più  che 
della  italiana.  Il  discorso  è scritto  con 
leggiadria  e per  poco  potrebbe  dirsi  nel 
suo  genere  perfetto. 

Nel  trattato  Del  leggere  libri  di  meta- 
fisica sconiransi  opinioni  che  facilmente 
possono  nuocere  alla  buona  morale,  onde 
alcuni  ne  diedero  colpa  al  Roberti:  ma 
sa  ciò  è accaduto  in  tal  libro,  tutto  al- 
l’opposto troviamo  nelle  Annotazioni  so- 
pra la  umanità  del  secolo  XVIII  massi- 
me ed  osservazioni  dignitosamente  espo- 
ste intorno  al  vero  carattere  della  uma- 
nità del  cristiano,  che  mai  non  debb’ es- 
sere di-giunta  dalla  carità  cristiana,  ben 
diversa  dalle  ipocrisie  c false  ostentazioni 
di  umanità. 

Nell’ opera  postuma  del  Roberti,  inti- 
tolata: Deir amore  verso  la  patria,  appare 
che  questa  prima  virtù  del  buon  cittadi- 
no era  profondamente  radicata  nel  suo 
cuore  ; perocché  seppe  caldamente  par- 
larne in  queste  pagine  negli  ultimi  mo- 
menti del  viver  suo , onde  innalzare  in 
questo  prezioso  libro  un  monumento  forse 
più  utile  alla  sua  patria  dell’arco  marmo- 
reo a sue  spese  eretto  all’ illustre  mecca- 
nico Ferracina  suo  concittadino. 

E furono  questi  non  fucati  sentimenti 
di  patria  carità  che  spesso  gli  posero  la 
penna  in  mano  per  trattare  filantropici 
argomenti.  Mentre  in  Parigi  la  società 
sussidiaria,  chiamata  Degli  amici  dei  ne- 
gri, perorava  la  causa  di  quegl’ infelici,  as- 
sai peggio  trattati  dei  bruti,  l’autore  era 
de’ primi  a levare  in  Italia  b:  voce  in  prò 
di  quegli  sventurati.  La  sua  Lettera  di  un 
ufficiale  portoghese,  ad  un  mercante  in- 
glese sopra  il  trattamento  dei  negri  trae 
lagrime  dagli  occhi  culla  viva  dipintura 
delle  disumane  atrocità  con  cui  venivano 
trattati  que’ miseri.  Vergogna  che  sarebbe 
prima  d’ora  interamente  cnucellata,  se 
i’ avarizia  non  fi  opponesse  alla  e-ecuzio- 
ne  delle  leggi  e delle  politiche  conven- 
zioni. 

Non  cosi  R'iicc  mostrossi  l’autore  nei 
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due  Discorsi  accnArmìci  intorno  alle  fa- 
sce Ad  hnmbini.  Ilen  lancia  troTcdere  di 
propendere  verso  l'intcìiocutoie  svizzero, 
che  ne  comlmtlc  l'uso;  ma  non  osa  di- 
chiararsi contro  airilallano,  che  lo  di- 
fende; lasciando  perplessi  i leggitori  a 
<|uale  sentenza  appigliarsi.  Scorgesi  in 
(jiicsto,  come  nella  maggior  parte  degli 
.scritti  del  itoherti,  nnn  so  ipiale  gracilità, 
certo  sfiorare  gli  argomenti  che,  a para- 
gone della  severità  che  presentemente  si 
esige,  segnatamente  ne’ trattati  lilosoGci, 
seinhra  stipcrlicialilà. 

Ne’ trattati  Del  leggere  libri  di  diverti- 
mento e Del  leggere  libri  di  metafisica, 
aoinhrato  d’ugni  novità,  per  timore  che 
riesca  pericolosa  alla  gioventù,  e special- 
mente se  trovasi  filosulicamente  enun- 
sialo,  mostra  desiderio  che  l’antica  igno- 
ranza prevalga  ai  presenti  lumi,  a Oh 
a Dio!  talvolta,  se  non  desidero  I’  antica 
a ignoranza  quando  appena  si  sapeva  leg- 
a gere  un  codice,  desidero  almeno  I’  an- 
a lica  difficoltà  quando  con  pena  si  do- 
" veva  trascrivere  ogni  codicci  a Almeno 
avesse  avuto  compassione  dell’editore  del- 
le sue  opere,  nelle  quali  mostrasi  sempre 
Olila  lancia  in  resta  contro  la  filosofia. 
Nel  trattalo  della  Probità  naturale,  pub- 
Llicnto  nel  178.^,  cuinbalte  a viso  aperto 
Oihiro  che  si  accontentano  della  probità 
naturale  priva  dei  sussidj  della  religione. 

Appena  inizialo  , qual  egli  era  , nella 
scienze  economiche,  non  fccesi  riguardo 
alcuno  di  pubblicare  quattro  operette  in- 
torno al  lusso,  intitolate:  Discorso  cri- 
stiano contro  al  lusso;  Dialogo  filosofico 
intorno  al  lusso  ; lilogio  AelC  economia 
regolatrice  Ad  lusso  : Intiera  critica  sulla 
qualità  Ad  lusso  presente  in  Italia.  Il 
Dialogo  filosofico  è il  solo  che  possa  leg- 
gersi con  qualche  diletto.  Gl’interlocutori 
sono  un  vecchio  cavaliere  di  t.  Stefano , 
collegato  con  un  vecchio  parroco  a com- 
battere un  giovane  viaggiatore,  che  è l’a- 
pologista del  lusso.  Finito  il  dialogo,  il 
giovine  forestiere , sebbene  versato  nelle 
scienze  economiche,  com’era  dovere,  ri- 
mane convinto,  o mostra  di  esserlo,  dalle 
ragioni  e dal  sapere  degli  avversar]  ; il 
primo  dc’qiiali,  per  fare  più  efficace  la 
consinzionu , lo  conduce  seco  a pranzo, 
pruiiicltendu  al  giovane  apologista  un  de- 
sco apprestato  da  cuoco  piemontese  ed 
una  eccellente  bottiglia  di  via  di  Capo. 
^ edetc  gentilezze  I 
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In  un’  Orazione  Aetta  neW  istituto  delle 
scienze  Ai  Bologna  perla  solenne  Aistri- 
buzione  Ad  prem/  nel  1758,  si  fa  l’autore 
a provare  con  bastante  eloquenza  ed  eru- 
dizione dover  essere  l’Italia  tolledla  di 
prevalere  nelle  arti  del  fabbricare,  dello 
scolpire,  del  dipingere,  perchè  questo  é 
ornamento  veracemente  suo,  con  che  do- 
po il  rinascimento  delle  arti  seppe  risplen- 
dere fra  le  nazioni.  Non  parleremo  d’  al- 
tre minori  opere  dell’autore,  nelle  quali 
tutte,  poco  più  poco  meno,  campeggia 
quella  fucata  eloquenza  che  un  tempo 
piacque  a molti , troppo  facili  a lasciarsi 
abbacinare,  che  non  veniva  dall’oro,  ma 
era,  per  valermi  dell’ espressione  del  pr<»- 
fessore  Zola,  il  luccico  che  lasciano  i lu- 
maconi su  gli  oggetti  che  toccano. 

Ma  se  per  diversi  rispetti  sono  difet- 
tose le  opere  del  Roberti,  il  suo  cuore 
fu  eccellente,  candidi  i costumi.  Giù  rer>- 
desi  manifesto  dalla  lettura  delle  sue  scrit- 
ture, non  meno  che  dalle  tue  beneficenze 
per  la  patria , dal  tuo  dolce  ed  umano 
carattere,  più  proclive  al  perdono  che  al 
gastigo , e dui  larghi  soccorsi  compartiti 
ai  bisognosi.  Non  andò  immune  da  ogni 
pregiudizio;  e la  distinzione  ch’egli  fa- 
ceva tra  il  celo  nobile  ed  il  mercantile 
dubbiamo  risguardarla  come  un  frutto 
della  tua  fanciullesca  educazione.  « Un 
■ trafficante,  egli  scrive,  veste,  mangia  e 
« ti  diverte  come  un  cavaliere  I Ne’ giorni 
« che  ti  chiude  il  fondaco  e s’intermette 
« il  lavoro,  si  vuol  la  gita  in  campagna, 
M il  pranzo  e la  merenda  di  compagnia, 
••  il  passeggio,  il  giuoco,  la  commedia!  ca  > 
Si  dovranno  dunque  disapprovare  i me- 
nomi conforti  delle  classi  inferiori?  e sarà 
giusto  il  pretendere  che  questa  disparità, 
già  pur  troppo  grande,  lo  sia  ancor  di  più? 

Roberti  e licttinclli  furono  aOezionati 
sinceramente  alla  religione;  ma  nel  primo 
la  religione  pizzica  di  superstizione,  é 
più  pura  nel  Itettinclli.  I suoi  concittadini 
ed  alcuni  chiari  e gentili  spìriti  attestano 
concordemente  che  foggiata  sul  Vangelo 
fu  la  sua  religione,  non  fanatica  e non 
intollerante;  clic  liberale  fu  sempre  ver-o 
i poveri,  ai  quali  distribuiva  le  sue  pen- 
sioni; che  il  suo  cuore  fu  ammuso  verso 
i giovani  studiosi  e sollecito  de’ loro  stu- 
dj  ; che  a tutti  cercò  di  essere  utile.  Pec- 
cato che  siiioderuto  amor  di  gloria  l’ab- 
bia talvolta  condotto  a vili  pratiche  per 
raggranellarla  presso  i contemporanei,  e 
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fiiUii  swvire  In  divina  arte  die  professava 
alla  concupiscenza  de’ piccoli  onori  I Dol>- 
bianio  ad  ogni  modo  soggiiigneie  a giu- 
stificazione del  Deltinelli  die  approfillò 
dell' intima  amicizia  del  generale  Miollis 
non  per  la  propria,  l>cii-.i  per  l’  utilità  e 
pel  decoro  della  sua  pnU  iu. 

cu ff teli  BKnyjiwn,  F.xntEXn  ^rfTnmo, 
Jixillies  GIOCASSI,  td  JHTEJOA  STEPJltO. 

5 unico.  Cenno  biografico,  principali  ope- 
re loro. 

Riunisco  in  solo  articolo  (piattro  distin- 
ti letterati,  i quali  sebbene  abbiano  lun- 
gamente dimorato  in  Italia  e pubblicate 
pregevoli  opere  nella  lingua  del  Lazio  e 
nel  volgare  italiano,  appartengono  a buon 
diiitto  od  altre  nazioni,  le  quali  si  lagne- 
rebbero a ragione  di  avere  amccLita  la 
nostra  storia  letteraria  del  passato  e del 
presente  secolo  colle  opere  de’  loro  scrit- 
tori. Ma  perchè  da  taluno  ci  si  potrebbe 
dar  colpa  di  grave  omissione , mi  i par- 
so di  fame  complessivamente  un  breve 
cenno, 

Bernardo  Cunich  nacque  a Ragusi  l'an- 
no 17 18  da  onesta  famiglia  di  mercadanti, 
che  giovinetto  Io  mandò  in  Italia  per  istru- 
irsi nelle  lettere  e nelle  scienze.  Applicato- 
si principalmente  allo  studio  dei  greci  e 
dei  latini  poeti,  si  accinse  alla  non  facile 
impresa  di  tiadurre  in  latino  i migliori 
epigrammi  della  greca  antologia  e li  cor- 
redò di  copiose  annotazioni , che  fanno 
testimonianza  della  profonda  suaerudizio- 
iia  intorno  alle  greche  antichità.  Si  accinse 
in  appiesso  a dare  in  esametri  latini  una 
fe<lele  ad  un  tempo  ed  elegante  traduzio- 
ne dell’  Iliade  d’ Omero;  al  quale  impor- 
tantissimo lavoro  si  apparecchiò  collo  stu- 
dio priucipaliiicute  di  Virgilio.  L'  Italia 
applaudì  al  suo  lavoro,  e tutti  coloro  che 
possono  gustare  la  lingua  del  Lazio  ti  o- 
vaiio  ne’  bei  versi  di  Cunich  le  grazie 
virgiliane  , senza  avere  travisato  il  carat- 
tere dei  versi  omerici.  Mancò  alle  lettere 
in  età  d’uttaot’anni  , 1’  unno  1798. 

Antonio  Eziineno,  spagmiulo,  nacque 
ranno  1732  , venne  in  Italia  di  già  am- 
maestrato nelle  scienze  e iiiìle  lettere. 'lìu- 
vaiido.si  ili  questa  patria  della  musica , 
lisvcgliossi  in  lui  ardente  desiderio  di 
conu.scerne  la  storia  dalla  prima  sua  orì- 
gine fino  ai  nioderni;  c tanto  s’ internò  in 
questo  Studio  che  potè  comporre  1’  utile 


nisOIUfA 

e dotta  opera  intitolata:  Dell'  oriff'nc  e 
delle  regole  della  mitsica , colla  iloria 
del  suo  progresso , decadenza  e rinnova- 
zione. Pubblicando  la  quale  opera  volle 
l’ r.ximenu  gratificarsi  la  nuova  sua  potiia, 
col  darla  scritta  nell’italiano  idioma.  Mo- 
rì nel  1798. 

Suo  coiiipatrìotto  ed  egualmente  ver- 
sato nell’  arte  musicale  e nelle  lettere  fu 
Stefano  Arteaga,  nato  nell’anno  1747. 
Rivoluzioni  del  teatro  italiano  sono,  per 
consentimento  di  tutti  gl’  intendenti,  me- 
ritevoli di  grandissima  lode  , non  meno 
per  le  industri  e sagaci  sue  ricerche  che 
per  Tardile  (um  cui  annunziò  importanti 
verità  e per  il  suo  finissimo  criteiio.  Altre 
operette  egli  scrisse  di  non  comune  me- 
rito, tra  le  quali  una  eruditissima  lettera 
sulla  filosofia  di  Pindaro,  di  Virgilio  e di 
Lucano,  un’  alti»  intorno  alla  tragedia  di 
Alfien  il  Filippo  ed  una  terza  contenente 
diverse  osservazioni  critiche  sulla  tradu- 
zione dell’  Iliade  del  Cesarotti.  Prima  deb 
TAudres  aveva  pure  con  pari  erudizione 
e dottrina  scritta  un’operetta:  Della  in- 
Jluenza  degli  Arabi  sull’  origine  dellapoe- 
sia.  Morì  in  Italia  nella  fresca  età  di  5a 
anni, 

Nacque  Giovanni  Andrei , spagnuolo  , 
Tanno  1740  , e venuto  in  Italia  si  rese 
immortale  colla  voluminosa  opera  : Della 
origine,  dei  progressi  e dello  stato  attuale 
di  ogni  letteratura.  I dotti  applaudirono 
all’  ardito  disegno  di  questo  suo  grandio- 
so ediGzio,  maraviglioso  veramente  , filo- 
sofico, sublime  ; ma  non  videro  egualmen- 
te ultimate  le  parti  che  lo  compongono , 
nè  tutte  abbellite  ed  ornate  come  richie- 
deva T integrità  del  lavoro.  1 materiali  vi 
sono  piuttosto  accennati  che  raccolti  e dis- 
posti , i racconti  non  sono  corredati  di 
fatti  storici , i quadri  sono  mancanti  di 
figure,  la  loro  tela  di  colorito;  onde  po- 
trebbe piuttosto  rìsguardarsi  come  un  pro- 
dromo che  come  una  compiuta  storia  di 
ogni  letteratura.  Ed  in  vero  quest’  opera 
lascia  in  tutti  desiderio  di  vederla  ridotta 
da  altri  scrittori  a compimento.  L’  ordine 
è già  tutto  maestrevolmente  distribuito  , 
gli  autori  sono  in  gran  parte  indicati. 
Andrcs  fece  il  più , nè  egli  poteva  da  sé 
solo  ne  un  altro  solo  basterebbe  a far 
sì  clic  quest’ opera  diventi,  dirò  così, 
T emporio  di  tante  ripromesse  ricerche , 
di  tante  notizie  c discussioni  , quante 
ue  può  abbracciare  la  letteratura  di  tan- 
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ti  tecoli  e di  tmitc  nazioni.  11  luo  itile 
i nitido,  fiorito,  elegante;  e pochi  auto- 
ri sanno  al  par  dcll'Andres  eccitare  nei 
leggitori  un  entusiasmo  d’  ammirazione, 
un  nubile  sentimento  emulatore.  La  mor- 
te privò  r Italia  di  questo  valeut’  uomo 
l'anno  1817. 

GtaSEtPE  TORELLI. 

§ unico.  Sua  nascita  c primi  studj  in  per 
Iria  ed  in  Padova;  ricusa  molle  cari- 
che per  non  essere  distratto  dagli  studj; 
premia  parte  nella  contesa  del  guardin- 
fante; sue  opere  nuUemaliche. 

Fu  Giuseppe  Torelli  uno  di  quegli  uo- 
mini che  , tebbene  da  natura  non  l'avu- 
rilo,  sebbene  d’ingegno  debole  e di  cuor 
freddo,  ebbe  non  pertanto  il  coraggio  di 
non  perdonare  né  a tempo  né  a fatiche 
nè  a cure  per  accostarti  al  vero  ed  al 
bello  nelle  scienze  e nelle  lettere,  supplen- 
do colla  diligenza  al  difetto  della  naturo. 
Da  Luca  Torelli,  ricco  mercadaute,  e da 
Angiola  AIbrrlini  nacque  Giuseppe  in  Ve- 
rona l'anno  1711.  Rimasto  nell' infanzia 
orfano  del  padre,  non  gli  vennero  meno 
le  amorose  cure  della  madre. 

Terminali  in  patria  i primi  itudj , re- 
cavasi  a Padova  per  apprendere  filosofia 
e giurisprudenza;  e colà  seppe  in  breve, 
coll’  assidua  applicazione  allo  studio  e 
colle  morali  virtù  conciliarsi  l’ affetto  dei 
tanti  valeuti  precettori  die  di  qiie’  tempi 
illusiravaiio  quello  studio,  ed  in  partico- 
lare del  Morgagni , del  Ponledcra  , del 
Pnieni , del  l'acciolati  , del  Dandini.  Da 
costoro  attinse  il  Torelli  quello  smodato 
amore  agli  antichi  scrittori  che  lo  rese 
pertinacemente  avveiio  ad  ogni  novità 
nelle  scienze,  nelle  lettere  e nelle  arti,  ed 
ingiusto  verso  i moderni  autori. 

Di  ritorno  alla  patria  continuò  colla 
consueta  diligenza  lo  studio  degli  antichi, 
per  non  essere  distrailo  dai  quali,  ricusò 
le  cariche  successivamente  olfertegli  di 
professore  nella  università  di  Padova,  di 
segretario  dell’accademia  di  Mantova  e 
del  conte  Cristiani  governatore  di  Milano, 
di  presidente  degli  sti,idj  nel  collegio  mi- 
litare di  Verona,  ec.  Non  perciò  trascu- 
rava di  favoreggiare  m patria  e fuori  l’an- 
damento de’  buoni  studj;  perocché,  appro- 
fittando dell’estimazione  in  cui  era  tenuto 


dai  veneti  patrìzj,  Inm  oonfideneialmente 
suggeriva  i modi  di  far  cessare  gli  abusi 
e rendere  più  prospero  l’ insegnamento 
delle  scienze  e delle  lettere. 

Debbo  io  riferire  un  avvenimento  che 
lungamente  occupò  l’ingegno  ed  il  cuore 
del  ’rorelli  e che  presentemente  farebbe 
oggetto  del  pubblico  scherno  chiunque  vi 
prendesse  parte?  Il  dovere  di  fedele  sto- 
rico non  mi  permette  di  oinettei'e  un  fatto 
che  giova  a far  conoscere  il  carattere 
dell’  autore  e le  costumanze  di  Verona 
nel  1774- 

Era  in  Veruna  un’adunanza  fondata  da 
ventiquattro  famiglie  ed  aperta  a tutti  i 
nubili  del  paese.  Le  dame  v’intervenivano 
scrupolosamente  nel  più  decoroso  abito 
die  in  allora  si  costumasse , e solamente 
la  sera  del  4 luglio  del  1773  improvvi- 
samente comparvero  al  nobile  ridotto  al- 
cune dame  con  guardinfante  più  piccolo 
del  consueto.  Grande  fu  lo  scandalo  delle 
altre,  grandissimo  il  romore  che  si  levò 
in  Verona.  Il  fatto  si  rinnovò  la  seconda 
volta , ed  il  ridotto  fu  chiuso.  Tutta  la 
città  si  divise  in  sette,  come  ai  tempi  dei 
Montecdii  e dei  Capuletti  ; e riuscita  inef- 
ficace l’opera  del  rappresentante  veneto, 
la  causa  fu  portata  innanzi  al  supremo 
magistrato  della  repubblica.  Al  nostro  To- 
relli, appassionato  partigiano  del  guardin- 
fante, fu  affidato  il  carico  di  scrivere  la 
supplica  al  senato;  e favoreggiatore,  qual 
egli  era,  delle  antiche  istituzioni,  dettò 
una  cos'i  grave  e patetica  relazione  del- 
l’accaduto che  meglio  non  avrebbe  potuto 
fare  quando  fosse  stata  minacciata  Verona 
della  totale  sovversione.  « Questo  però  , 
« COSI  chiude  la  supplica,  ha  finalmente 
<t  permesso  Iddio , che  la  lite  debba  es- 
• sere  sopita  dalle  EE.  VV.,  la  cui  gran- 
ar dezza  mostra  abbastanza  quella  della 
a nostra  lite,  certo  greve  e di  somma  itn- 
•r  portanza  e degna  del  contrasto  d’animi 
a non  servili.  ■ Scrivendo  al  Sibiliati  cosi 
espriinevasi;  n Veggo  che  siete  informalo 
« della  discordia  della  nobiltà  veronese, 
<■  che  certo  é maggiore  di  quello  che  si 
« possa  esprimere  e per  causa  non  fri- 
vola (i).  » 

Chi  crederebbe,  dopo  il  fin  qui  discorso, 
che  i più  comuni  studi  del  Torelli  fossero 
tpiellì  delle  matematiclie?  Sebbene  la  più 
celebre  sua  opera  non  vedesse  la  luce  che 
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(1)  Si  riferisce  s questa  celebre  contese  uua  cuinmcdie  del  Federici. 
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net  1793,  era  (tata  per  lo  spazio  Jì  parec- 
chi anni  l’oggetto  de’ pi  il  attenti  Miidj  del 
nostro  autore.  E questa  la  fedele  illustra- 
zione, emendazione  e traduzione  in  lingua 
Ialina  delle  opere  di  Arcliinicde,  accura- 
tamente poi  e splendidamente  stampata  in 
Oxford  (i).  Compreso  il  Torelli  d’ammi- 
razione per  gli  antichi,  aveva  fermato  in 
niente  che  neUe  matematiche  lo  studio  de’ 
primi  geometri  dell’antichità,  i quali  fu- 
rono tutti  sintetici,  deliba  precedere  quello 
de’  moderni  analitici  ; e quindi  nella  pre- 
fazione ad  Archimede  sostiene  non  po- 
tersi apprendere  le  matematiche  colla  sola 
analisi,  senza  avere  prima  meditato  la  sin- 
tesi. Del  resto  questa  prefazione  è prege- 
vole assai  e per  conto  della  critica  eru- 
dizione e per  scelta  latinità. 

All’ultimo,  ponendo  a confronto  il  me- 
todo degl’ indivisibili  del  Cavalieri  con 
quello  di  Archimede,  per  mezzo  del  quale 
questi  mirabilmente  dimostrò  quanto  oggi 
si  dimostra  col  calcolo  sublime,  osserva 
il  Torelli  che  l’ uno  e 1’  altro  , mirando 
allo  stesso  scopo  per  la  medesima  via, 
usarono  diversi  principi  ed  ottennero  eguali 
nsiiltaincnti.  Del  resto  grande  è lo  sforzo 
eh’  egli  fa  per  combattere  il  moderno  cal- 
colo analitico  e rivendicare  il  primato 
all’  antico  per  sintesi.  Peccato  che  il  To- 
relli non  abbia  tanto  vissuto  da  leggere  il 
Trattato  delle  funzioni  analitiche  del  no- 
stro Lagraogia , che,  a fronte  delle  sue 
prevenzioni  per  l’antichità,  sarebbesi  forse 
ridotto  a più  moderate  opinioni. 

Un’altra  operetta  matematica  pubbli- 
cava nel  175S,  intitolata:  De  nihilo  geo- 
metrico. E questa  divisa  in  due  libri.  Con- 
tiene il  primo  i nuovi  principi  teoretici 
dell’analisi  infinitesimale,  il  secondo  l’ap- 
plicazione dell’analisi  ad  alcuni  casi  di 
geometria. 

A schiarimento  del  Ifulla  geometrico 
compilò  un  altro  libriccinolo  latino  inti- 
tolato Geometrica,  che  dedicò  ad  un  prin- 
cipe di  Brunssvick.  Risolve  in  questo  tre 
problemi  prima  col  metodo  sintetico,  po- 
scia coll’  analitico  secondo  le  teorie  del 
Nulla  geometrico. 

(1)  ftfKtunìcvf  , , ,,  Jrchimedie 

quae  tuper$unt  omnia  cum  Eutoeii-Aicatoni- 
lue  commentariit  ex  recrneione  Joiep/ti  To- 
relli veroneniie  , cum  tto%-a  versione  intinta  : 
accedunt  lertinnet  varinntes  ex  cndii.  metlireo 
et  parisiensihus.  Oxonii,  ex  typographaco  da- 
rendoniano.  In  fui. 
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Aveva  fino  dd  1 747  pubblicata  in  Ve- 
rona una  lettera  diretta  al  Puleni,  intorno 
ad  una  ruota  idraulica  : De  rota  sub  aquis 
circumacta  che , per  quanto  sembra , non 
era  stata  da  questo  professore  io  ugni 
parte  approvata. 

Divulgava  due  opuscoli:  il  primo  tratta 
di  una  curva  chiamata  la  Scala  dei  me- 
riti-, l’altro  discoire  delle  composizioni 
delle  fni'ze  , nel  quale  non  si  trova  altra 
cosa  plausibile  che  il  tolto  dalla  iuiuior- 
talc  opera  dei  PrincipJ  di  Newton. 

I due  suoi  libri  intorno  alla  prospetti- 
va furono  pubblicati  dopo  la  sua  morta 
da  Giambattista  Bettolini  professore  di 
geometria  descrittiva  nel  collegio  milita- 
re di  Verona  : ma  quest’  opera  fu  trova- 
ta imperfetta,  mancando  delle  pratiche  ap- 
plicazioni , alle  quali  dovevano  tendere  i 
principi  teoretici. 

Ma  ci  siamo  oramai  forse  oltre  il  do- 
vere trattenuti  intorno  alle  cose  matema- 
tiche. Mentre  dimorava  tuttavia  in  Pado- 
va per  gli  studj  legali  e matematici  , si 
era  abbastanza  inoltrato  nella  cognizione 
delle  lingue  greca  ed  ebraica  d.i  potere 
collazionare  il  testo  ebraico  del  Pentateu- 
co colla  greca  versione  dei  .Settanta.  11 
risultalo  di  quest’ improbo  lavoro  , forse 
superiore  alla  sua  capacità  , fa  quello  di 
trovare  un  non  piccolo  numero  di  leg- 
gieri discordanze  tra  il  testo  e la  versio- 
ne. Non  contento  di  trovarne  la  cagione 
in  qualche  scorrezione  degli  amanuensi 
del  testo , ne  attribuì  eziandio  una  parta 
ai  Settanta , i quali , a parer  suo , snnosi 
troppo  allargati  dalie  facoltà  convenienti 
agli  interpreti.  A conferma  di  questa  ge- 
nerale osservazione  addusse  esempi  tratti 
dall’  Esodo i ed  ogni  cosa  pubblicò  in  un 
opuscolo  intitolato  : Animadversiones  in 
hebraicum  Exodi  librum  et  in  grae- 
cum  LXX  interpretum  (a),  scritto  in  pur- 
gatissimo latino  edirettoa  Scipione  MalTeì. 
il  Calmeli,  professore  di  lingue  orientali 
nell’  università  di  Padova,  furiosamente  si 
scatenò  contro  questa  scrittura,  chiamando 
audace , pericoloso,  illecito  il  solo  assunto 
di  accennare  correzioni  da  farsi  al  sacro 
testo  (3).  Le  censure  del  Carmeli  parvero 

(a)  Peronae  i-]^. 

(ì)  Risposta  dei  P.  Carmeli  ad  una  lette- 
ra in  cui  gli  viene  domandato  il  sincero  etto 
sentimento  intorno  od  un'  opera  nuos-amentt 
uscita  in  l'erona.  l’ailuva  I7é). 
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a tutte  le  persone  ili  buon  senno  esngern- 
te , perocché  le  correiioni  del  Torelli 
non  alterano  la  soslania  dei  libri  Santi,  e 
si  atti-ibuirono  a gelosia  di  mestiere  ed  a 
dispetto  di  vedere  un  ragaiio  di  ii  anni 
trattare  cos'i  scabroso  argomento. 

Tra  le  diverse  traduiioni  poetiche  fatte 
dall'  autore  daremo  il  primo  luogo  alla 
famosa  elegia  di  Tommaso  Gray  intitola- 
ta il  Ciniiterio  campestre , perocché  c 
per  conto  della  fedeltà  e per  conto  della 
eleganza  nulla  lascia  a desiderare  nell’  ul- 
tima edizione.  Ed  in  vero  eccellenza  di 
questa  poesìa  del  più  grande  lirico  che 
conti  r InghilteiTa  ben  meritava  che  il 
Torcili  vi  ponesse  roano  più  volte  ondo 
ripurgarla  da  qualunque  neo.  Ne  faccia 
testimonianza  il  principio:  e mi  pesa  che 
gli  angu4i  limiti  prescritti  al  mio  lavoro 
non  mi  consentano  di  darla  intera. 

Brens  li  squilli  il  di  dii  gii  *im  romeo, 
MuggUii  Virmmlo  « vii  leiUo  rrn  e sgombri, 
Tomi  I cis»  il  bifolco  locliioo  e sIiiko 
Ed  a me  liicii  il  mondo  e li  foie  ombri. 
Gii  fogge  il  pimo  il  gtiirdo  , «gli  •' involi, 

E de  Tiere  un  liiroiio  allo  s'iodoDiii, 
Foor'vo  lo  icirabroD  roni.mJo  voli, 

£ un  cupo  liotìonir  gli  ovili  isiooni, 

E d'erma  torre  il  gufo  ognor  peotuso 
Si  duole,  ai  raggio  della  luna  aroicu , 

Di  chi  girando  il  luo  rictUu  ombroso. 

Gli  turba  il  regno  lulilario  aulico. 

Di  que'  duri  olmi  all'  ombri  c di  quel  Uno , 
l'iltan  molte  polverotc  girla*. 

Dorme  per  tempre  , in  loco  angusto  e basso. 
Della  villa  la  rozza  antica  plebe. 

Lf'aura  soave  del  uaacente  giorno. 

Di  rondine  il  garrir  lu  roxao  tetto. 

Del  gallo  il  canto  o il  rauco  sinm  del  corno 
Più  noo  li  desierà  da  I*  uro  il  letti. 

Tradusse  eziandio  il  leggiadro  poemetto 
di  Catullo  delle  iVbzzr  di  Pelea  e di  Teli, 
ma  é ben  lontana  questa  traduzione  da 
quella  dell’ode  di  Gray.  A più  grande  iin- 
presa  s’accinse  il  Torelli  traducendo  lo 
Pseudoio  di  Plauto;  e ad  eccezione  di  po- 
che mende  e durezze  di  verso , la  fece 
quale  pub  esserlo  una  traduzione  di  Plau- 
to esatta  ed  elegante  e tale  in  alcuni 
luoghi  da  non  temere  il  paragone  deU’ori- 
gìnale. 

Lo  stesso  pub  dirsi  del  volgarizzamento 
degli  Idilj  di  Teocrito  e di  Mosco,  pieni 
di  grazia  e di  bei  modi  greci  onde  1’  au- 
tore seppe  arricchire  il  nostro  idioma.  Due 
saggi  brevissimi  oe  addurrò  ; uno  U*atto 
dal  Ciclopc , l’altro  dal  Bifolco. 

Lascia  che  il  mar  ceruleo  il  litu  sferzi 
Coa  li  suoi  Uutli.  Meco  culto  lo  speco 
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Tratrai  più  liela  iiollt  r più  tranquilla. 

Son  ivi  ulinrt , aonu  alti  cipicssi, 
llavvi  rollila  iii‘gi'a.  havvi  lu  vile. 

Che  fi  ai  dolci  filini , havvi  fn  se’  acqua  , 

Che  di  candide  nevi  il  selvuao  Etna 
A me,  uelUr  divino,  i*i  giù  soapiuge. 

Via  va  in  malora  1 

Cosi  Eunice  rampogna  il  povero  bifuluo 
iuvaghitosi  di  lei. 

Snido  tu  liifulco. 

Vuoimi  baciare,  sciagurato!  io  mai 
Non  Ilo  imparato  di  baciar  villani. 

Ma  sol  di  premer  ciltadiiie  Isblira. 

Tu  uoii  mi  barerai,  iia  mono  in  sogno, 
Cutlcsla  bella  bocca.  Ve’  che  agiiardu  ! 

Odi  che  multi  I che  villani  aelie  ai  I 
Oli  quanto  delicato  è il  Ino  linguaggio! 

(filanto  le  voci  lusingliieri  ! Oh  come 
Molle  • il  tuo  mento  I come  vago  il  crine  ! 
Le  labbra  ti  alan  mal,  negre  hai  le  mani. 

Sai  dì  cattìvus  io  là  ebe  uuu  mi  auzai  oc 

Nel  1760  pubblicava  in  Verona  una 
lettera  intorno  a due  passi  del  Purgaloriu 
di  Dante  Alighieri , di  cui  era  adoratore  ; 
un’  altra  ne  scrisse  molti  anni  dopo  inti- 
tolata: Lettera  sopra  Dante  Alighirri  con- 
tro Poltairc,  nella  quale  confuta  gli  er- 
rori caduti  dalla  penna  al  filosofo  francete 
in  una  lettera  sopra  Dante,  e nella  tradu- 
zione francese  di  un  passo  del  canto  XXVll 
deir  Inferna 

Altre  scritture  dì  poca  importanza  egli 
pubblicò,  che  non  importa  di  andarle 
tutte  minutamente  annovei*ando.  Tornan- 
do a parlare  della  persona,  diremo  ch'egli 
era  diligente  assai  nel  rivedere  e corieg- 
gere  non  solamente  le  propiie  ma  ancora 
le  opere  altnii  sottoposte  alle  sua  revi- 
sione. E lo  stesso  Spolverini,  se  crediaitw 
al  biografo  Torelliano,  gli  andò  debiti n-e 
di  non  piccola  parte  della  cccelleuza  della 
sua  Risride. 

Amatore  com’egli  era  del  bello  antico, 
aveva  raccolto  io  sua  casa  una  cupiusa 
serie  di  medaglie  de’  romani  imperatori, 
quadri  dì  valenti  maestn  , belle  mci.Moiii 
ed  ima  collezione  di  edizioni  aldine  e di 
libri  del  quattrocento.  Ebbe  iiiullissimi 
amici  italiani  e strauieri:  tra  i primi  Sci' 
pione  Madèi , Clemente  Sibiliati  , Giaii- 
nantonio  Volpi , il  marchese  Antonio  Ca- 
nossa; e tra  gli  stranieri  diversi  illusti'i 
inglesi,  milord  llervey,  milord  Sturiiionl, 
milord  Bute,  il  cavaliere  e miledi  Wriglit, 
sir  Strange , sir  Uichie  ed  altri  multi. 

Sebbene  idolatra  degli  niilichi  scritturi, 
il  suo  cuore  uuu  fu  mai  chiuso  alTami- 
cizia  de’  iiiudeiiii.  Della  madre  fu  cosi  le- 
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nero  dìe,  «ebbene  fo««c  negli  iillimi  anni 
di  umore  bisbetico  ed  intollerante,  nè 
seppe  abltandonarla  mai,  ite  mai  le  mancò 
della  sua  personale  assistenza.  Condusse 
una  vita  studiosa  e Cranquilla,  che  prò- 
testava  di  essere  pronto  di  cedere  , a dii 
>gli  coiilrnstassc  il  mantello  , anche  la  vita. 
Dicest  die  tanto  si  afflisse  per  la  morte 
del  suo  [liù  caro  amico,  il  marchese  Ca* 
nossn,  che  da  prima  contrasse  una  tndis> 
posizione , poi  una  vera  malattia , che  lo 
trasse  nel  sepolcro  in  agosto  del  1781, 
nella  ancor  fresca  età  di  5^  anni. 

GOZZI  càulo, 

J unico.  Sna  tuucila,  mai  xnuìj  poetici^ 
qmUtro  poemi  fatti  di  sedici  anni,  di* 
sordine  della  famif^ìin  Gozzi,  suo  viag* 
gio  r dimora  in  Dalmazia , sue  com- 
medie per  la  compagnia  Socchi , sua 
contesa  col  Gratarolf  suoi  ultimi  anni 
e morie» 

A Carlo  Gozzi,  sebbene  rimasto  a gran* 
de  distanza  dal  fratello  Gaspare  , uccoi'- 
dcremo  un  bi*eve  articolo,  tratto  in  gran 
parte  dalle  Hfemnne  inutili  della  sua  vi* 
tOj  da  lui  medesimo  scritte  e puhhticate 
per  umiltà.  Nacque  egli  in  Venezia  Tan- 
no 171^,  ed  era  ancora  fanciullo  quando 

frese  tanta  pa^tsiune  per  la  poesia,  per 
eloquenza  e per  la  purgata  lingua  ita- 
liana, che  Tassiduo  studio  gli  cagionò  un* 
epistassi , per  la  «piale  quallru  volle  fu 
creduto  morto.  Di  nove  anni  couipose  un 
sonetto  i>ernesco,  ed  un  altro  di  serio 
argomento,  che  fece  desiderare  ad  Apo- 
stolo Zeno  di  cmioscci  lo,  il  «[liale  io  iticu- 
raggiò  nprendogli  la  sua  copiosa  e scelta 
libreria. 

Dj  sedici  anni,  oltre  le  innumerahili  pro- 
se e poesie  volanti,  aveva  composti  <piat- 
tro  lunghi  poemi  intitolati  il  Berlinghu  ri, 
il  Don  Chisciotte,  la  Filosofia  morale  ed 
il  Concila  in  11  canti  oltre  la  traduzione 
del  Tarmason  di  Maurivaux. 

La  prodigalità  del  padre,  la  stupida 
indolenza  del  fratello  Gaspare  negli  olTaii 
domestici  e t*  umore  faccendiere  della 
cognato  non  isfuggivano  all'occhio  pene- 
trante di  Carlo;  il  «[uale,  conoscendo  di 
non  potervi  porre  rimedio,  imitando  Te- 
senipio  del  fratello  Francesco,  risolse  di 
passare  in  levante  con  Girolamo  Quirinr, 
ch*ei*a  stato  eletto  provveditore  generalo 
uulla  Dalmazia,  ed  al  hiu  seguito  recossi 
Corniani.  r.  11. 
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a Ziii  M.  Sciivemln  le  memorie  'lell’aiituie 
e n<in  le  avveninrc  iJ^un  <ii<Klatu,  passeri) 
sotto  silenzio  il  lungo  racconto  ch'egli  fa 
nelle  preallepate  Mi-morie  /hila  sua  vita, 
del  viaggio  e della  dimora  in  Dalmuiia, 

Terminato  il  triemiiu  del  suo  servizio, 
livide  Venezia  e Irovf)  la  propria  casa 
in  estrema  desolazione  ridotta  ( vedasi 
l'articolo  di  Gaspare  Gozzi)  : onde  , avvi- 
luppatosi ili  luiiglie  fastidiose  liti  per  le 
divisioni  e per  i iaci|tiislare  all)  loiiiiglia 
or  l'uno,  or  l'altro  podere  alienato  dal 
padre,  sebbene  diverse  cose  ottenesse,  si 
separò  dalla  fainiqlin  per  avere  cpiiele. 

Ma  ben  tosto  alle  liti  forensi  sotteiitra- 
rono  le  letterarie.  Piccato  di  vedere  ri- 
pieni i teatri  per  udire  le  commedie  del 
Goldoni  e del  Chi.u  i,  e deserto  quello 
della  compagnia  Sacchi,  (piatirò  ultori 
della  quale  facevano  le  parti  delle  quat- 
tro, cos'i  dette,  niaschci'e  italiane,  t' impe- 
gnò di  far  accorrere  al  loro  teatro  tutto 
il  popolo  veneziano  cui  porre  sulle  scene 
anili  fiabe,  incantesimi,  fatuccliierie  e coni- 
medie  dell'arle.  Un  quel  pimtu  diventò 
il  poeta  ed  il  protettore  della  coiiipogiiiu 
Sacelli,  e lo  fu  veiilieiinpie  anni,  regaian- 
dole  le  cuiiiiiiedie,  dislnbueiidu  le  paiHi 
ed  uddestraudo  gli  attori  e le  attrici.  .U 
conte  Carlo,  die  cominciava  ad  invecchia- 
re , pareva  di  riiigiuveniie  accarezzato 
vedendosi  e vezzeggialo  da  quelle  ninfe. 
Avvenne  che  Teodura  Ricci  entrò  nella 
compagnia  come  prima  donna.  Il  Gozzi, 
dichiaratosi  suo  pi'uleltore , due  cose  si 
propose,  di  formarne  una  buona  attrice, 
e farsene  un' amica  costumata.  Ottenne 
la  prima;  invano  sperò  la  seconda,  per- 
chè il  celebre  Pietro  Antonio  Gialarol , 
segretario  del  senato  veneto  • le  si  era 
posto  ai  fianchi. 

Il  Gozzi  mise  in  scena  una  commedia, 
tratta  dal  teatro  spagnuolo,  intitolala  le 
Droghe  (V  amore,  nella  quale  figurava  un 
Don  Aliane,  ddeggiatore  degli  antichi  co- 
stumi e uomo  alla  moda.  Il  Gratarol,  sup- 
ponendosi preso  di  mira, cercò  d'impedir- 
ne  la  rappresentazione.  Il  popolo,  preve- 
nuto, per  le  pratiche  latte  dal  segretario, 
della  p, arodia,  recatosi  al  teatro,  credeitt 
di  trovarla  in  falli,  tanto  che  l’impresa- 
rio .Sacelli  mutò  la  parte  dell’Aduue  di- 
stribuita dal  Gozzi,  dandola  ad  un  attore 
di  statura  e cappellatura  simile  a quella 
del  Gratarol.  Questo  attore  imitò  inoltre 
il  passo  e le  fogge  attillale  del  Gratu-ol, 
)■/ 
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cuiii|>i  l'illukione.  MoHiru^^el■«:  il 
allaiiimlc  afUliUo  c nc  fece  col  Sacelli 
niiiair  doglianze;  ina  la  co^a  non  aveva 
rimedio.  L’  infelice  segrctai  io,  che  non 
crii  un  Socr.ite,  diijio  avere  invano  tcn» 
lalo  di  far  >o|ipi  iinere  le  rappresenlaiioni 
di  lla  coninicilia,  fuggì  a Stocl.nlina  e colà 
pnblilicù  una  iiarnizioiie  apnloff  licn,  nella 
«piale  asserisce  die  il  Gozzi  fi  geloso  delle 
visilc  di' egli  faceva  alla  llicci  , ma  die, 
se  gii  aves.se  dato  qualche  segno  di  dis- 
piacere, sarelihesi  subito  astenuto  dal  vi- 
sitai la. 

Siiultasi  la  compagnia  Sacehi,  il  Gozzi 
coiitiniiù  non  pertanto  alcuni  anni  a scri- 
vere sceniche  rappresentazioni.  La  morte 
del  fratello  Gaspure,  cui  si  mantenne  seiii- 
pi'C  ofieziunato  e non  privò  inai  della  sua 
assistenza,  la  perdita  di  altri  amici,  gli 
incomodi  della  vccchiaja  ed  una  nuova 
lite  per  un  podere  che  i Gozzi  possede- 
vano presso  Bergamo  lo  iininerseru  in 
tale  malinconia  dii  cui  più  non  si  riehlie. 

Ili  niiirzo  del  179^  fiiiì  di  stampare  le 
preallrgate  Memorie  tirila  sua  fluì,  la- 
sciando per  politici  molivi  inedito  l'ultimo 
volume,  e morì  S anni  dopo,  in  aprile 
dell'anno  1806. 

Chi  desidera  diUusc  notizie  intorno  alla 
rappresentazioni  comiche  dell'autore,  può 
leggere  la  vita  di  Carlo  Guzzi  scritta  da 
Camillo  Ugoni,  nella  i|uale  viene  discussa 
la  materia  del  romanlicisnio  e del  classi- 
cismo applicala  alle  commedie  del  Guzzi. 
Lo  scieditu  in  cui  trovasi  preseotemenle 
ridotto  questo  genere  di  conipoDiinenti 
mi  dispensa  dall’entrare  ne’ circostanziati 
particolari  delle  coniinediole  dell'  arte , 
cssianu  lìalic  , incantesimi,  fattncebicrie , 
che  ora.  formano  le  delizie  dei  romantici 
airmanni.  Ad  ogni  modo,  volendo  dare 
al  lettore  una  siiflìciente  idea  di  questo 
genere  di  componenti,  che  si  osò  di  con- 
trapporre alle  commedie  dirette  d.vl  Gol- 
doni  alla  riforma  del  teatro  italiaiiu,  da- 
remo un  sunto  della  prima  che  il  Gozzi 
espose  al  puiihlico. 

L questa  intitolala  L’ amore  tifile  Ire 
mi  lartiiire  j nella  quale  fu  suo  scopo  la 
parodia  dei  due  autori  drammatici  Gol- 
doni  e Chiari,  giovandosi  della  stregone- 
ria e del  inirahile  per  dilettare.  Il  Gozzi 
nella  persoiSii  di  Celio  mago  parodiò  il 
Goldoni  e nella  fata  Idorgana  il  Chiari, 
l.rasi  il  pillilo  esercitalo  nel  foro  veneto, 
ed  il  suo  pessimo  stile  teneva  ancora  della 


itrcniA 

liase  forense.  Il  Chiari  per  affettare  '1 
siililiine  ed  il  pindarico,  altro  non  faceva 
che  iiililzare  strane  metafore  da  disgra- 
darne il  seicento,  i due  poeti  s’ incoutiii- 
no  siitl.i  sceua,  e fatta  uri.i  loro  sfida  , 

vensoiio  come  Daniela  e Meiialca  all' al- 
o 

terno  carilo  ed  iiii()ru>  vìsduo  i iegticuU 
min  Lidiiaui. 

« Celio  (uscendo  i/nprtuow  j a Mor- 
Scclleralisviwa  magJi  ho  già  &a[Ui- 
lo  ogni  tuo  iuganiio  ; ora  IMufoue  m"  as- 
si»k'rù,  slrega  infame,  strega  niule(lcU<i. 

ìM organa.  Che  parlare  è il  tuo , mago 
ciarlatano?  Non  mi  pungere,  perchè  io 
ti  (laro  unsi  rahlmfralu  in  versi  marlel- 
lianì,  che  li  farò  morire  shnvigliando. 

Celio.  A uie  strega  temeraria?  'fi  reo- 
(lerò  pane  per  focaccia.  Ti  sfido  in  versi 
ninrletlinm.  A te 

^iarìi  «rmprf  (muto  un  vdiio  Iriiktivu, 

iii'iUftjii.'tkule,  J’ ogni  gjii>tÌ4Ì«  privo. 
Le  ImIì  i(uati  iiiritutr  miiliizit'  roviuuse 
8lrrgitrrie  ili  Ms.ig4ti«  coll'  nllro  cose 




£ isrn  sd  cviilcnta  ugni  mal  nprrAlo 
Tugliiitu»  c.irc«rsto,  cassalo,  cvaciiotu. 

01»  callivi!  A me  ilappuco. 

Priin.»  i Ih j ritg’ì  «r  or*->  di  Kt'ho  ri'pl«-n*kiile 
Discrrsn  piomiKi  vivo,  c Ìl  L'ovante  Ponente; 
Pnm«  Tupaia  luus  le  aigriitcv  coma  ItcUe, 
£ r eterico  impero  csmlMcrà  colle  stelle- 
I mormoranti  fìutni  col  lor  natio  cristallo 
Pt'gjrraii  nrlle  nuvole  sul  c*v«1lo; 

Ma  Kprrs7.sr  not»  pi>lrsi  il  sctvo  di  Fiutone 
Del  mio  spélniatu  Itgiio  lu  veli:  ed  il  liiDCne. 

Celio.  Nulla  Lsccrò  correre  seni»  ri^pmta  c 

presio. 

Applico  s tue  mendacie  un  valido  protesto. 
Moicana.  Dei  mousrebi  di  coppe  sia  libero  il 

pae.Ac. 

Celio,  E«I  io  ti  riproteslo,  salvìs,  e nelle  spi*se  cc.»t 
IMd  ba-itcrà  Ìl  dare  delle  altre  fiabe,  or- 
inai dimenticale,  il  seni[)lice  titolo.  Sono 
il  il  Re  rirv'O,  la  Figlia  dclf  aria, 

la  Zobcidej  il  TurandoUe , VJugelUn  bel 
verde,  la  Principesca  fiUnofa , la  Donna 
.•‘vrjJcnle,  Zeim  re  dei  genj,  la  Donna  i»rn- 
dicativa,  il  Pubblico  secreto.  Eco  e -Yrir» 
riso,  la  Donna  contraria  al  consiglio,  la 
f educa  del  Maialar,  ed  un’altra  ticiiliua 
prese  duU’ inesausta  uiiuieru  del  teatro 
spagnuolo. 

l\ibhlicò  poi  contro  il  Golduui  ed  il 
Chiari  diverse  poesie,  tra  le  <|uali  hi  Far~ 
tana  degl' injhisd  per  Canno  biscstilcì  7^7, 
cui  rispose  il  Chiari  col  libro;  il  Otnio  r 
costumi  / vci  0/0,  al  (piale  lepheava  cou 
alito  hhru  il  Oo4ii  uel  17G1  cc. 
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Trailii<«r  in  versi  sciolti  le  «iilirr  <li 
lìnih  au  e le  illustrò  con  note;  compose  hi 
Marfisa  bizzarra, poemn  faceto  in  ottava 
rima  in  dodoci  canti;  fece  io  due  canti 
in  ottava  rima  il  Ralla  dille  frinrliille 
rastellanr,  undici  nm  vUe  in  /irosa,  ec.  cc. 

Egli  stesso  neWe  IMrmorir  tifila  sua  fila 
descrisse  il  proprio  carattere.  Carlo  Gnr.zi 
era  uomo  singolare  che  accresceva  per 
arte  ciò  aveva  ricevuto  di  strano  ria  na* 
tura  « Fleiiiinatico,  giulinre  e scaltro,  in 
una  cuiiipagnia  sedevasi  in  un  angolo 
della  stanza , o passeggiava  taciturno  e 
tutto  in  se  romito,  e sempre  funtaslirun- 
do  nuovi  modi  di  esercitare  la  tirannide 
del  ridicolo.  Se  poi  dirizzava  l’occhio 
scrutatore  ne' compagni,  o se  volgeva  loro 
qualche  rara  parnlt.,  quell’occhiataeqiirl- 
Ic  paiole  tendevano  ad  impacciare  rd  a 
involare  il  segreto  dell’aii  ino  altrui,  spe- 
rando .sempre  che  si  iiiiiiiircsiasse  ipialclic 
lato  prosastico  deU’uomo,  del  qtiiile  poi  egli 
largamente  rideva,  e singolare  diletto  pi- 
gliava di  far  accapigliare  altrui,  seminan- 
do qiiistioni,  giacché  era  in  vista  un  ICra- 
clito  cd  ili  sostanza  un  Democrito,  a cui 
respeiienza  degli  uomini  veneziani  e delle 
cose  * la  stessa  professione  di  autor  co- 
mico avevano  insegnato  a considerare  so- 
lamente le  vedute  visibili  dell’  umana 
natura;  ed  egli  stesso  di  tale  sua  inclina- 
zione le  mille  volte  palla  nelle  sue  Mr- 
innrif.  E sebbene  in  questo  libro  .si  mo- 
stri tenero  dcll’oiiore , tuttavia  sembra 
non  over  mai  sospettato  nella  natura  uma- 
na certa  altezza  di  sensi  e di  concetti;  e 
se  per  avventura  ne  scorgeva  in  altri  al- 
cun segno,  s’indiiceva  di  leggeri  a cre- 
derlo ostinalo  e rideva.  Questa  maniera 
volgare  di  giudicare  degli  uomini  è da 
attribuirsi  alla  compagnia  abietta  nella 
quale  passò  tutta  la  sua  vita.  Lasciò  scritto 
egli  stesso  di  essere  stalo  in  amore  mrta- 
fisirn,  ciò  che  nel  suo  bizzarro  dizionario 
voleva  dire  platonico.  Tale  vorrebb'egli 
far  credere  essere  stata  la  sua  lunga  con- 
suetudine colla  comica  Pdcci.  Ma  i tre 
capitoli  storici  de' suoi  tre  primi  amoi  i e 
certi  altri  falli  che  si  conoscono  in  Ve- 
nezia mostrano  che  non  era  poi  tanto 
niftalisiro  » 

Del  resto,  Carlo  Gozzi  si  conservò  co- 
.stiuilementeslrauiero  all'incrcincnto  scien- 
tilico  dei  secolo  in  cui  visse,  onde  scrisse 

(i)  Dtof^rufhie  unirer,  ante.  Charles  Cazzi. 
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!i  ragiuoc  il  sig.  Ginguéiié  (i):  « La  li- 
^ losolìa  di  CarloGozzi  è straniera,  o per 
« dir  meglio,  opposta  a quella  del  secolo 
Il  decimotlavo.  Egli  protesta  ultamente 
■>  contro  il  gii.sto  che  gli  uomini  hanno 
• preso  per  lo  scienze  iisichc  e met.disi- 
« che,  ed  ascrive  a delitto  della  genera- 
Il  zionc,  allora  presente,  ((uella  nobde  pas- 
sione  di  lutto  conoscere.  iVé  egli  nè  il 
fratello  Gaspare  vollero  giammai  andar 
« più  in  là  , e nemmeno  fin  dove  si  nii- 
« dava  prima  di  loro. 

FK.SXCESCO  HILIZtÀ. 

§ I.  Sua  vita  fino  all’anno  177?  cina 
scritta  da  lui  medesimo.  Coutiniiaziuiie 
fino  alla  morie. 

« Ciascuno,  egli  dice,  deve  scrivere  la 
vita  di  sé  stesso  continuamente  per  isfur- 
zarsi  sempre  di  migliorarla  e per  dare  ai 
posteri  iiicuioric  fucili  e sicure.  Su  questi 
principi , io,  che  ho  compilate  tante  vile 
(ipiellc  degli  architetti  antichi  c moderni), 
.scrivo  alleile  un  cuiiipeiidiu  della  mia.  La 
lilla  patria  è Oria,  piccola  città  di  terra 
d' Otranto  nel  regno  di  Napoli.  Nacqui 
nel  I7‘2  >.  Sono  stato  unico  della  più  no- 
bile e rieca  fuiiiiglla  di  quella  bicocca  , cd 
in  età  di  nove  anni  fui  portato  a Padova, 
dov’era  balzato  un  mio  zio  paterno  per 
alcuni  suoi  giovanili  errori  o vi  luceva  il 
medico.  Ivi  studiai  assai  male  le  belle  let- 
tere, e dopo  sette  anni  fuggii  da  Padova 
per  alcune  riprensioni  di  mio  zio,  e ra- 
mingo capitai  a lìohbio  presso  Piacenza. 
Di  là  feci  dare  nuove  di  me  a’  miei  pa- 
renti; e dopo  essere  stato  a Pavia  ed  a 
Milano,  venni  a Itoma  , dov'erii  venuto 
mio  padre,  il  quale  mi  comliisse  a Napedi 
e mi  lasciò  a studiare  in  quella  capitale. 
Studiai  un  poco  di  logica  e iiielalisica  sot- 
to il  celebre  abate  Genovesi , c la  tisica  e 
la  geometria  sotto  il  p.  Orlandi  niouar.o 
criestiiio.  Fuggii  anche  da  Napoli  per  vo- 
glia di  veder  mondo  e particolarmente  la 
Francia  ; ma  giunto  a Livorno , mi  con- 
venne di  tornar  indietro  per  mancanza  di 
danaro.  Hipatriai  in  Oria,  dove,  dopo 
una  lunga  vita  neghittosa,  mi  ritirai  in  una 
casa  di  campagna  a studiare  le  scienze. 
Fiiialiiicnle  in  età  di  l’i  anni  mi  maritai 
in  Gallipoli  con  ima  nobile  donzella  (donna 
Teresa  Muzio)  di  buona  indole,  c quivi 
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ll^-ul  il  iilin  soggiorno  con  ijiinli  tic  nppli- 
roiionu  ai  liliri,  ma  più  airolicgria.  Strap- 
pato (la  mio  padre  un  più  comodo  assc- 
goamento , vcuni  a veder  Roma  con  mia 
moglie,  e,  dopo  il  toggiorno  di  un  anno 
r mezzo  in  questa  metropoli , ritornai  a 
(iallipoli , di  dove,  dopo  un  anno , ritur- 
luti  insieme  alla  moglie  a Roma  nel  17G1 
( 36  deir  età  sua).  Qui  ho  seguitato  a stu- 
diare e presi  un  poco  di  piacere  per  l’ar- 
( liitcttura,  senza  sapere  neppur  disegnare, 
liiiiamurato  di  quest’arte,  clic  reputo  tot- 
tusia  la  più  bella  e la  più  utile,  scrissi 
le  / ite  ei<gli  arrliitrtti  più  celebri , le  (piali 
Jiiacquero  multo  al  pubblico,  quantunque 
la  mia  critica  fosse  troppo  severa  c ’l  mio 
stile  poco  colto,  a 

Qui  termina  la  sua  biografìa  il  nostro 
autore,  se  non  che  vi  aggiugne  un’indice 
de’  libri  composti  o tradotti  da  lui , de’ 
quali  daremo  in  progresso  una  ragionata 
uotizia. 

Fu  nominato,  non  è ben  noto  in  quale 
anno,  architetto  sovriiiteiideiite  de’  regj 
edifìzj  farnesiani,  che  S.  M.  s.ciliuna  pos- 
siede nello  stato  ecclesiastico:  (UH  non  tardò 
il  Milizia  ad  infastidirsene,  e nel  i^bGri- 
luitiziava  a quest' incuiiibciiza  per  vivere 
padrone  di  sé  stesso,  com’egli  scrisse  al 
conte  Saiigìnvanni  di  \iccnza,  col  quale 
iiiaiitennc  letteraria  corrispondenza  finché 
visse  (1)1  trovandosi  a un  di  presso  dello 
Stesso  gusto,  e ri.soluti  l’uno  e l’altro  di 
richiamare  l’ai'cliitettura  a’  suoi  veri  prin- 
cipi- Innamorato  delle  arti  e non  ignaro 
delle  scienze  , visse  nella  intimità  di  co- 
loro che  iu  Roma  le  professavano  ed  in- 
coraggivano.  Strinse  perciii  domestichezza 
col  (Elisigliele  Lodovico  Ilianconi,  col  ca- 
valiere d’ Azara,  con  Raflaello  Mengs,  de’ 
cui  principi  in  fatto  d’arti  talmente  iiiva- 
gli'i,  e cou  tanta  pertiiiaeia  dilfuse,  fa- 
cendo man  bassa  su  tutti  gli  artisti , che 
SI  meritò  le  non  sempre  ingiuste  (Ensure 
di  diversi  scritturi  nelle  cose  delle  belle 
arti  prufuiidameote  versati.  Fd  è cosa  no- 
tabile che  Francesco  Milizia,  mordacissi- 
Ilio  critico  contro  tutti  gli  antichi  c mo- 
derni artisti,  sia  poi  disceso  alla  più  bussa 
adulazione  verso  di  Mengs,  valente  pit- 
tore veramente,  ma  non  tale  da  preporsi 
a RalJàeilo,  ne  ad  alu  i minori  di  RatTael- 

(1)  Alultv  Istirre  di  questi  due  illustri  siiiìci 
e fjtuluudi  ruiioscituri  drll.-  tielte  arti  vidrru 
ep-rsaiusllte  U ture,  id  airultliuu  ne  fu  fatta 
uua,  sa  uoa  couipiula , cu(>ioaa  raccolta. 
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lo,  come  sfacciatamente  osarono  di  fare 
l’ Az-vra,  il  Milizia  e ipialch' altro  commen- 
sale del  pittore  alemanno. 

Nel  1798  , quando  Roma  era  agitata 
da  innovazioni  e divisa  in  partiG,  egli  vi- 
vea  tranquillamente  in  mezzo  a’  suoi  li- 
bri. In  sul  fìnire  dell’ inverno  fu  preso  da 
iin’aliezione  reumatica,  che  in  breve,  de- 
clinata in  polmouia,  lo  trasse  al  sepolcro 
negli  ultimi  giorni  di  marzo,  con  universa- 
le dolore  dei  dotti  e degli  artisti. 

§ II.  Sue  opere. 

La  prima  opera  d’importanza  che  il 
Milizia  pubblicò  ebbe  nella  prima  edizio- 
ne il  titolo  di  ite  de’  più  celebri  circhi-^ 
letti  (C  ogni  nazione,  e iP  ogni  tempo,  pre- 
ceiliite  da  un  saggio  sopra  l’  architettu- 
ra  (a);  ma  nella  terza  edizione  gli  diede 
il  prù  modesto  titolo  di  flJeniorie  degli  ar~ 
cliitetti  antield  e moderni  (3).  Sono  divise 
in  tre  libri,  il  primo  de’  quali  comprende 
gli  architetti  greci  e romani  dai  più  re- 
moti tempi  fìuo  al  quarto  secolo  (lell’ era 
Volgare;  tratta  il  secondo  di  coloro  die 
vissero  dalla  decadenza  delle  arti  fino  al 
loro  risorgimento;  l'ultimo  é (mnsaiu'ato 
agli  architetti  che  professarono  l’arte  dal 
quattordicesimo  secido  fin  oltre  la  metà 
del  diciottesimo.  Poche  volte  l’autoie  si  fa 
carico  della  parte  biografica,  tutto  intento 
alla  descrizione  ed  all’  esame  degli  edifìcj 
che  II  resero  meritevoli  di  tramandare  i loro 
nomi  alla  posterità.  Ammesso  il  principio 
alquanto  severo,  ma  utilissimo  allo  scopo 
dell’ autore,  che  era  quello  di  ricondurre 
l'arte  alla  perfezione,  che  giova  smasche- 
rare I difetti  delle  opere  de'  più  rinomati 
artisti  percht-  men  Jaeili  a conoscerti  e 
più  nocivi  per  C autorità  del  nome , bia- 
sima forse  con  soverchia  asprezza  i difetti, 
accordando  parche  lodi  al  buono,  tenendo 
sempre  per  guida  la  ragione,  la  filosofìa 
e le  proprie  sensazioni,  rendute  sicure  da- 
gli esami  e dagli  accurati  confronti  delle 
priiici|,ali  opere  auticlie  e moderne.  £ 
perche  vedeva  ammesso  il  falso  principio, 
non  eloversi  riprovare  e/uegli  edificj  a fa- 
vore dei  quali  sta  t esempio  degli  antield 
e de'  migliori  architetti  moderni , mostra 
che  non  l'autorità,  ma  i sani  principi 
della  ragione  devono  dirigere  l’architetto 

(a)  nuniM  t |)ri'«>o  Paoiu  GuiucIm  Cotu«rck, 
176H,  un  voi.  in  cou  lij». 

(i)  *lsiui{Hria  nair,  1781. 
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in  SII  la  via  del  bello,  del  grande  e del-  furberìe  de'serri,  negli  equivoci,  nelle  atei- 
I’  utile  , sicché  imiti  ciò  che  gli  antichi  lane,  scagliossi  acerbamente  contro  il  gior- 

hanno  fatto  di  buono,  e si  astenga  dagli  naie  letterario  intitolato  V Europa  letlrra- 

errori  in  cui  sono  caduti.  Per  rendersi  di  rìo,  perchè  aveva  lodato  il  libro  del  Mi- 
eli» capace  richiede  quindi  neU’arcbitetto  lizia. 

profondi  studj  su  tutte  le  parti  dell’ arte;  Intanto  le  stampe  di  Venezia  suppliro- 
su  (|ueslo  punto  non  meno  severo  di  Leon  no  a quelle  di  Roma,  e tutta  la  dotta  Ita- 
Battista  Alberti  , che  voleva  gli  architetti  lia  approvò,  se  non  altro,  le  ottime  iiiten- 
versati  profondamente  nelle  matematiche  zioni  ed  il  coraggio  dell’  autore  che  ardì 


e nelle  scienze  fìsiche,  alieni  da  interessate 
viste  e uon  ignari  delle  arti  sorelle,  scultura 
e pittura. 

Molti  mossero  lagnanza  contro  di  lui 
per  avere  dimenticati  architetti  di  gloriosa 
ricordanza;  e specialmente  si  dolsero  i 
Veneziani  di  non  trovare  un  solo  cenno 
di  Filippo  Calendario , di  Tomaso  For- 
mentone, di  Baldassare  Longhena  e di 
non  pochi  altri  ; i Pisani  per  quel  Rai- 
naido  che  nel  secolo  undecimo  eresse  la 
facciata  della  loro  cattedrale,  lo  storico 
Denina  per  diversi  suoi  piemontesi  ed  al- 
tri suoi  illusti-i  italiani  architetti.  Nè  io 
sono  per  giustificarlo  di  quest’accusa:  os- 
serverò bensì  che  io  opera  di  tanta  esten- 
sione, scritta  avanti  che  L.  S.  D’Àgincourt 
pubblicasse  la  Storia  deW  arte  del  medio 
evo,  e I avanti  che  il  conte  Cicognara,  che 
tanto  si  diffuse  intorno  al  Calendario  ed 
agli  architetti  veneziani,  pensasse  a scrì- 
vere la  moderna  Storia  delta  scultura, 
può  ben  il  Milizia  meritare  qualche  scusa. 

Teneva  dietro  alle  Memorìe  degli  ar- 
chitetti il  trattato  Del  teatro  (i),  che 
levò  al  primo  comparire  in  Roma  tanto 
rumore  da  costringere  il  maestro  del  sa- 
cro palazzo  a ritirarne  gli  esemplari.  Ma 
quale  fu  la  cagione  di  tanto  schiamazzo? 
perchè  l’ autore  si  fece  a dimostrare  quan- 
to frivolo  sia  lo  scopo  delle  rappresentan- 
ze che  davansi  in  Roma  a que’  tempi  e 
quanti  vantaggi  ritraggano  per  lo  contra- 
rio altre  nazioni  da  un  teatro  il  cui 
principale  scopo  è la  morale  posta  in  azio- 
ne onde  eccitare  gli  spettatori  alla  virtù. 
Fece  eco  ai  Romani  Carlo  Gozzi,  il  quale 
udendo  dirsi  che  in  tal  libro  veniva  ulta- 
mente biasimato  quel  genere  di  comme- 
dia che  tutta  si  tonda  sulle  morfìe  nii- 
iiiiclie  , negl’  intrighi  degli  amanti  , nelle 

(l)  Homa,  rrc^.-o  Arcaiigciu  Cassletli  1772, 
in 

t'S)  La  prima  «ditiunc  di  i|urst’  insigne  ope- 
ra fu  rs«gniU  II)  Finale  da  Jacopo  de*  Huasi 
r anno  1781  in  3.  voi.  in  8 grande — Altra 
ilal  ttcìnoiidini  in  Bassaiiu  Uil  178Ì» — La  terza 
iu  N'eiirzia  cuu  accresciiueiito  di  ligure  nel  i8o4 


opporsi  alla  corruzione  del  moderno  tea- 
tro italiano. 

Non  fu  egualmente  lodato  il  pensiero 
del  Milizia  di  un  teatro  secondo  le  an- 
tiche forme  ; e lo  stesso  conte  di  s.  Gio- 
vanni, suo  amicissimo,  notò  parecchi  in- 
convenienti nel  suo  progetto.  « Le  sva- 
si riute  macchine,  dice  un  illustre  vivente 
SI  letterato,  di  recenle  inventate  per  otte- 
si  nere  il  massimo  effetto  nelle  illusioni 
« teatrali,  la  pompa  delle  sceniche  deco- 
» razioni  ed  i progressi  della  coreografìa 

I escludono  e la  forma  immutabile  del 
« proscenium  o palco  scenico  degli  an- 
si tiebi,  ed  i trigoni  versatiles  di  cui  par- 
si la  Vitruvio  lib.  V,  cap.  VII,  e le  de- 
si corazioni  che  si  mutano  al  di  là  delle 
" tre  aperture  della  scena  stabile  proposta 

II  dal  Milizia.  Pieferìre  alla  comodità  e 
tt  decorazione  de’  nostri  teatri  quelle  de- 
si gli  antichi  è un  voler  limitare  le  arti  e 
• le  scienze  dentro  ai  confini  de’ loro  pri- 
» mordj  , è un  anteporre  alla  squisitezza 
m de’  moderni  banchetti  le  semplici  men- 
« se  degli  eroi  di  Omero,  n 

Parve  ai  NLlizia , e non  a torto , che 
sebbene  per  opera  del  Galiani  abbia  l’Ita- 
lia un  Vitruvio  assai  emendato  e dotta 
mente  tradotto  , e possieda  gli  scritti 
dell’  Alberti,  del  Palladio,  del  Serbo,  del- 
lo Scamozzi  e di  altri  valenti  maestri , 
fosse  tuttavia  mancante  di  un  regolato 
corso  di  teoriche  architettoniche , e com- 
pose i Principj  di  architettura  civile  , la 
più  impoilaote  opera  di  lunga  mano  di 
quante  ne  ha  egli  fatte  (a). 

L’opera  è divisa  in  tre  parti  principali, 
nella  prima  della  quali  tratta  della  bellez- 
za , nella  seconda  della  comodità  , nel- 
l’ultima della  solidità.  A tutto  precede  un 
introduzione  storica  nella  quale  si  dà  una 

— Li  quarta  si  puliblicò  in  lìologna  in  13.* 
nel  iSjti  iu  (re  vul.  — L*  ultìiua  ili  Milano 
coi  tipi  ili  Vincenzo  Ferrano  con  note  critiche 
ed  illualraziuui  dell’  illustre  architetto  Antoli- 
ni , ornata  del  ritratto  dell’ autore  e di  alcuna 
altre  stampe,  in  un  sol  voi*  iu  8.^  grande  ^ ed 
è questa  la  tuìgliorc  di  tutte. 
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idea  generale  dell’ arcliitctlnra,  ed  una 
storica  analisi  dell’ orìgine,  delle  vicende 
e deiresscnea  di  quest’arte.  Dimostra  che 
il  suo  risorgimento  nel  XV  secolo  per 
uprru  del  ISruiielIcschi , dell’  Alberti  , del 
Serbo  e di  altri  artisti  doveva  di  necessità 
portar  seco  mi  principio  di  corruzione  , 
perchè  quando  Roma  chiamò  nel  suo  se- 
no le  arti  e gli  artisti  della  Grecia,  piò 
non  erano  colà  nel  fiore  de’  tempi  di  Pe- 
ricle e di  Alessandro. 

Osserva  poi  che,  mercè  le  moderne  sco- 
]>erte  c le  accuratissime  illustrazioni  dei 
monumenti  dell’Egitto  e dell’Asia,  si 
può  ora  ottenere  quel  perfezionamento 
nell’  arte  che  non  poteva  sperarsi  quando 
rinacque. 

L’ importanza  somma  di  quest’  opera 
richiederebbe  un’accurata  analisi,  che 
invano  cercherei  di  ridurre  entro  agli  an- 
girsti  limili  che  mi  sono  presci  itto.  Altro 
non  posso  dunque  fate  che  andar  saltua- 
riamente accennando  le  più  importanti  co- 
se. Nella  pnma  parte,  che  tratta  della  bel- 
Irzza  delle  rubbriebe,  dimostra  che  gli  or- 
dini ardii  tettonici  non  possono  essere  che 
tre , perchè  tre  sole  sono  le  maniere  del 
fabbricare  , soda , media  , delicata  , alle 
quali  corrispondono  gli  ordini  greci,  do- 
rico, jonico,  corìntio.  Esamina  poi  le  sin- 
gole parti  d’  ogni  ordine  , cerca  I’  ufficio 
di  ciascuno  e confronta  le  pratiche  degli 
antichi  coi  precetti  de’  moderni.  Parla  poi 
dilTusauientc  e da  pari  suo  di  ciò  che  co- 
stituisce la  bellezza,  la  quale  non  consiste 
in  un  punto  unico  di  proporzioni , ma  in 
una  circonferenza  entro  alla  quale  può 
a|>azinre.  Disapprova  la  pratica  de’  mo- 
derni di  copiare  le  opere  de’  grandi  mae- 
stri. Gli  antichi,  egli  dice,  conosciuto  aven- 
do i limiti  entro  cui  può  spaziare  la  bel- 
lezza, permisero  al  genio  di  allargarsi  li- 
beramente. Ora  la  mediocrità  siede  legis- 
latrice c moltiplicate  le  regole  promulgò 
l’intolleranza.  Forza  è quindi  che  la  plebe 
degli  architetti  sì  attenga  alle  regole  del 
l’alladio,  dello  Scamozzi  , del  ^'ignola. 
Tratta  poi  delle  proporzioni  , dell’  armo- 
nia, deli’ euritmia,  del  decoro,  dell'oriM- 
to,  della  simmetrìa,  piuttosto  mirando  a 
distruggere  che  a proporre  nuove  regole. 

Nella  seconda  parte  tratta  della  conio- 
lìllà  delle  fabbriche,  che  ne  forma  la  par- 
te storica.  Trovandosi  quest’arte  collegala 


ai  bisogni  della  vita  ed  alle  piò  importan- 
ti istituzioni , e comportando  il  soggetto 
di  ragionare  della  forma , collocazione  e 
distribuzione  degli  edificj , 1'  autore  si  fa 
strada  ad  un  vasto  campo  di  critica  e di 
utili  ammuuizionì  , eh’  egli  percorre  con 
quella  frizzante  piaeevolezz.v  e spontanei- 
tà di  dire  che  è sua  propria.  Pecc.it» 
che  qui  e là  si  lasci  trasportale  a mora- 
lità estranee  talvolta  all’  argomento  o 
importune. 

È comune  opinione  rhe  la  terza  parte, 
che  tratta  della  solidità  , non  risponda 
in  bontà  alle  precedenti  parti  ; e ne  asse- 
gnano la  ragione  al  non  aver  egli  prati- 
camente esercitata  I’  arte  : ma  ora  a <{ue- 
sto  difetto  dell’  autore  siippò  nell’  edizio- 
ne milanese  del  i83a  r espertissimo  ar- 
chitetto Antohni  culle  sue  copiose  note 
critiche  ed  illustrazioni. 

Diversa  fu  la  fortiiua  di  questa  grande 
opera.  La  giovenlìi,  allcttala  dall’ energia 
del  dire,  dalla  piacevole  irrisione  sparsa 
sulle  opere  di  molti  che  dal  volgo  ripu- 
tavansi  sommi  maestri,  dal  breve  numero 
delle  regole  , dalla  forza  degli  argomenti 
e dalla  spontaneità  del  dire,  la  portò  al- 
le stelle.  Ma  i provetti  artisti  risguardaro- 
no  l’autore  come  un  irriverente  sovverti- 
tore di  ogni  piò  venerata  disciplina  , e 
dichiararono  i Principi  architettura 
pieno  zeppi  di  falsi  principj.  I teneri  ama- 
tori del  purismo  ne  condannarono  lo 
stile  sparso  dì  francesismi  e di  romane- 
schi modi  di  dire.  Ma  il  Milizia,  purtroppo 
licenzioso  in  fatto  di  lingua,  non  prende- 
vasi  cura  de’  puristi  nè  della  Crusca,  di- 
cendo che  il  primo  dovere  di  uno  scrittore 
dev’  essere  la  chiarezza. 

Intanto  pubblicava  un  altro  libro  di  pic- 
cola mule  bens'i  ma  bastante  ad  attinir- 
gli  acerbissime  censure.  E questo  /’  urte 
di  cedere  nelle  belle  arti  del  disegno  se- 
condo i principj  di  Sulzcr  e di  Mengs  ( i ); 
nel  quale  passando  a rassegna  i capi  la- 
voro delle  arti,  li  esamina  nell’  insieme  e 
nelle  parti,  quindi  li  colora  di  tinte  cosi 
calde  ed  energiche,  che  trasfonde  nell’ani- 
ma de’ leggitori  quella  vivace  impressione, 
che  u’  ebbe  egli  stesso,  e raccolto  cos'i  un 
buon  novero  di  osservazioni  , ne  deduce 
que' principj  che  costituiscono  gli  elementi 
della  sua  Arte  di  vedere.  Ridonda  questo 
libro  di  giuste  e sottili  osservazioni,  e può 


(,)  Fu  la  prtnrv  vutls  puLLlicatU  io  Vcnciia  dal  Psjipiali  uel  i;3i. 


Digitized  b>  - r 


KrOCA  DECIMA  il 3 


servire  di  norma  neU*  esame  delle  opere 
d*  arti  ; tnn  l*  autore  Inscio  troppo  inde* 
centcmcnle  scorrere  la  penna  contro  illu* 
stri  maestri  cd  in  particolare  contro  il 
Bonarroti.  F.lìbe  però  a dire  I^autore  JcU 
la  slot  ia  deir  nrcliitcttiira,  che  r^uest* 
ra  in  mano  de*  giova/ti  è infuiiinmente 
pcncolosdy  r potrebbe  condurli  a sprezza» 
re  senza  scelta  ^ a condannare  senza  ra» 
gione  ed  a dix’cntarc  d' una  cinica  seven» 
là  nelle  arti  con  proprio  danno  e nessuna 
pubblica  utilità. 

Della  stessa  natura  è la  Uomn  delle  bri» 
le  arti  del  disegno^  della  quale  nel  1787 
si  pubblico  in  Bussano  In  prima  parte  nt* 
tiiiente  all' architettura.  Ma  perche  vi  si 
troTuronu  descritte  e severamente  giudi- 
cute  le  principali  fabbriche  di  lloma,  non 
scilHinentc  fu  pi  oscritto  il  libro , um  {>er* 
Seguitato  anche  V autore. 

Nello  stesso  anno  stampossi  in  Bussano 
i]  suo  Dizionario  delle  belle  arti  del  di» 
estratte  in  gran  parte  dalla  EncicL)» 
pedia  metodica. 

Frasi  nel  1783  pubblicala  in  Parma  in 
due  vtilumi  in  8.**  la  traduzione  fatta  dal 
nostio  autore  delia  Introduzione  alla  sto» 
ì-ia  vd  alla  geografia  fisica  della  Sfuigna 
di  Ouglicimu  Bowles  i e lino  dal  1770 
aveva  pubblicata  in  Uoiua  la  traduzione 
deir  articolo  del  Salasso  dell’  Enciclope- 
dia. 

Uno  de’  suoi  ultimi  lavori  fu  lo  Storia 
dell  astronomìa  di  Bailly  ridotta  in  com» 
pendio  da  Francesco  iìliliziay  stampato 
in  Bassnno  nel  1791  ; al  quale  tennero 
dietro  Gli  elementi  di  inatcmativhe  pure 
secondo  il  metodo  del  signor  abate  De  la 
Caille  y che  fu  più  volte  stampato  iu  Ko- 
ma  cd  altrove. 

Nel  1798,  quando  ancora  virea  l’auto- 
re , si  cominciò  a stampare  in  Roma  il 
suo  lil)ro  d*  Economia  pubblica  ^ che  poi 
uscì  alla  luce  dopo  morto. 

Parrà  strano  a taluno  che,  dedito  come 
egli  era  alle  belle  arti,  le  abbia  poi  del 
tutto  abbandonate  per  iscrivere  di  cose 
fisiche  e mediche;  ma  il  discreto  leggi- 
tore ne  troverà  la  engioiie  nelle  persecu- 
zioni sostenute  in  Uoinu  per  la  sua  iioma 
delie,  belle  arti  dei  disegno  ^ dì  cui  non 
scrisse  la  seconda  e la  ter/a  parte. 

Rispetto  alla  sua  epistolare  corrispon- 
denza col  conte  Snngiovuimi,  questa  con- 
servasi ms.  ed  autografa  nella  hiLtioleca 
di  Vicenza,  e diverse  uc  furono  sparsa- 


mente stampate.  Sono  scritte  dal  ao  lu- 
glio 1771  al  79  maggio  del  1790,  e tulle 
versano  intorno  alle  belle  arti. 

Chiuderò  quest’  articolo  col  riportare 
ciò  che  del  suo  carattere  morale  sciisse 
egli  iiiedt’sinio.  « Nel  mio  carattere  morale 
n e fìsico  non  vi  è nulla  di  singolare  e 
n sti-aoi  dinario  ; ▼uglio  dilucidarlo  e noi 
<(  so  fare.  Quanto  mi  fanno  risiere  quei 
«f  caratteri  che  si  fanno  degli  altri  con 
cf  Unta  eleganza!  lo,  per  quanto  sliulio 
a conoscermi,  non  mi  conosco;  e pre- 
« tenderò  conoscere  gli  aiti*i  per  alcuni 
««  loro  tratti  superficiali V lo  sono  caldo, 
««  collerico,  superbo  e nello  stesso  tempo 
m modesto,  benigno  sofferente.  Sono  cu- 
« raggioso,  di  grandi  idee,  libero  da  pre- 
« giudizj  , flessibile  alle  altrui  ragioni , 
•r  amante  della  novità  e di  buon  criterio; 
• di  mediocre  penetrazione , poco  rifles- 
m sivo,  poco  attento,  avido  d’ imparare, 
M laboriuso,  compassionevole,  buon  ami- 
« co,  galantuomo.  Sempre  lontano  dalla 
«millanteria,  sono  umde  senza  ahbìe- 
« zinne,  sono  generoso,  severo,  tranquil- 
« lo;  ho  in  odio  ogni  specie  di  vendetta, 
« e sono  anzi  beneilco,  studioso  cd  np« 
« plicato  a varie  cose  clic  stimo  più  utili. 
« Le  mie  opere,  il  mio  discorMi,  mi  bau 
« procacciato  la  ripiila/ionc  di  dolio,  ma 
« io  conosco  di  non  esserlo;  sono  uu  am- 
« masso  di  eterogeneo.  » 

DAyDiyt  AGGELO  tfjnrA. 

§ unico.  Nascita  e primi  studj.  Sua  in» 
clinazione  per  le.  antichità  e sua  prima 
opera.  Viag^o  a Vienna.  Sua  dimora 
in  Roma  e suoi  studj  in  quella  città. 
Suoi  impieghi.  Sua  morte  e sue  opere. 

Nacque  /\ngelo  Maria  Bandini  in  Firen- 
ze ranno  1726,  e rimasto  orfano  di  pa- 
dre avanti  che  uscisse  dall'  infanzia  , fu 
educato  per  cura  del  maggior  fralello Giu- 
seppe Ballili  Ili.  Frequentava  ancora  le  scuo- 
le di  umane  lettere  presso  i gesuiti  quan- 
do cunimciò  a mostrarsi  appassionato  per 
i manoscritti  , pei  libri  rari  e per  la  sco- 
perta d’iscrizioni  inedite.  Mostrava  ezian- 
dio inclinuziune  alla  poesìa  , ma  non  ab- 
bastanza forte  percliè  resistesse  un  leggier 
dispiacere  non  bastasse  a disgustai  iiclo. 

La  storia  letteraria  fu  dopu  tal’ epoca 
il  solo  oggetto  de’ suoi  studj,  e<!  il  cel'*- 
bre  Lami  lo  ajulò  coll’  opera  sua  e coi 
consigli.  Coutava  veuF  auui  <|uaudu  ic- 
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cossi  a Vienna  col  vescovo  di  Volterra  da  Cosimo  de’  Medici  prnlrc  Mia  patria 
che  Io  aveva  preso  per  suo  segretario.  Fu  ed  avo  del  magnifico  Lorenzo,  di  cui  lo 


presentato  all’  imperator  Francesco  gran 
duca  di  Toscana  , che  accettò  la  dedica 
di  un  suo  libro  che  stampavasi  in  Pirenze 
sotto  il  titolo  di  Specimen  litleraturae 
/lorentinae.  Attraversò  nel  ritorno  Vene- 
zia, Padova,  Ferrara  e Bologna,  e dovun- 
que strinse  domestichezza  con  gli  uomini 
dotti  di  quelle  città.  Dopo  breve  dimora  in 
patria,  passava  a Roma,  dove  vestì  l’ abito 
chiericale  , e fecesi  prete.  Colà  dimorava 
la  miglior  parte  del  tempo  nelle  bibliote- 
che del  Vaticano , del  card.  Passionai  e 
del  card.  Corsini. 

Scoprivasi  in  allora  il  famoso  obelisco 
d'Augusto  h'a  le  rovine  di  Campo  Marzio, 
e Benedetto  XIV  commetteva  all’  A.  di 
descriverlo  ed  illustrarlo.  Ma  conoscendo 
che  l’aria  di  Roma  tornava  dannosa  alla 
sua  salute , prendeva  la  via  di  Firenze 
con  dispiacere  de’  piò  dotti  cardinali  e 
dello  stesso  pontefice. 

Nel  tySo  Alessandro  Marucelli,  nipote 
di  Francesco  Marucelli,  lo  sceglieva  a di- 
rettore della  doviziosa  biblioteca  che  suo 
zio  aveva  lasciata  perchè  si  aprisse  a co- 
modo pubblico.  Due  anni  interi  trovossi 
occupato  nella  redazione  de’ cataloghi ',  e 
non  potè  essere  frequentata  che  dopo 
r agosto  del  I75z. 

Quattr’  unni  dopo  era  dall’  imperatore 
provveduto  d’ un  canonicato  in  s.  Loren- 
zo e nominato  bibliotecario  della  Lau- 
renziana.  Quarantaquattro  anui  conser- 
vò questo  impiego  tanto  utile  alle  lettere, 
essendo  morto  nel  1800,  lasciando  in  tut- 
ti i buoni  grande  desiderio  di  sé. 

Lasciava  morendo  poche  opere  di  gran- 
de estensione , ma  molti  opuscoli,  parte 
stampati  in  letterarie  raccolte  e parte  se- 
paratamente. Li  verremo  accennando  per 
ordine  cronologico. 

I.  Dissertacio  de  veterum  salUUionibiu. 
Fior.  1748. 

li.  Specimen  Ltteraturae /lorentinae  se- 
culi  XV.  Fir.  a voi.  in  8.°  1747  al  1751. 

Scrivendo  in  questo  libro  la  vita  del 
dotto  Cristoforo  Landino , narra  altresì  i 
servigi  resi  alle  lettere  da  altri  letterati 
suoi  contemporanei,  tratta  dell’ università 
di  Firenze,  di  cui  il  Landino  fu  per  molti 
rispetti  il  fondatore,  e riferisce  gli  atti  del- 
la celebre  accademia  platonica,  istituita 


stesso  Landino  fu  presidente. 

III.  De  obelisco  Aiifpisti  Caesaris  eie. 
Romae  1 75o  in  log.  L’  autore  consultò 
i più  celebri  astronomi  d’Europa  intoi-no 
ali’  uso  astronomico  cui  servì  quest’  ol>e- 
lisco,  tra  i quali  Ruggero  Boscovich;  e le 
risposte  loro  trovansi  stampate  in  calce 
all’opera. 

IV.  Collertìo  veterum  aUquot  mona- 
mentorum  ad  hlstoriam  prarripne  littera- 
riam  pertinentium.  Arezzo  175^  in  8.  Non 
dobbiamo  omettere  che  questo  libro  fu 
nei  17.53  denunziato  e proibito  dalla  con- 
gregazione dell’indice;  ma  dietro  le  spie- 
gazioni dell’  A.  la  proibizione  fu  levata 
con  un  decreto  del  papa  : anzi  credesi 

fmbblicata  in  tale  occasione  la  saggia  boi- 
a pontificia  che  ordina  alla  Sacra  Con- 
gregazione dell’indice  di  non  proscrivere 
verun  libro  senza  aver  prima  chiamato 
l’autore  e senza  avere  udite  le  .spiegazio- 
ni io  sua  difesa. 

V.  Elogio  drll'ab.  Francesco  Marucelli 
fondatore  della  pubblica  libreria  maru- 
celliana.  Livorno  1754. 

VI.  Vita  e lettere  di  Amerigo  Vespuc- 
ci.  Firenze  iy55.  Le  sette  lettere  originali 
d’ Amerigo  stampate  dopo  la  sua  vita 
contengono  le  relazioni  de’ suoi  quattro 
viaggi , e le  tre  ultime  sono  dirette  al 
Magnifico  Lorenzo  de’ Medici. 

VII.  De  vita  et  scriptis  Jo.  Dapt. 
Donii  patricii  Jlorentini  libri  V,  adno- 
tationibus  illustrati-,  accedit  c/usdem  Do- 
nii litterarium  commercium  mine  primum 
in  lucem  ardii.  Florent.  an.  1756. 

Vili.  Vita  di  Filippo  Strozzi.  Livorno 
1756. 

IX.  Vita  del  card.  Nicolò  da  Prato  , 
ivi  1756. 

X.  Catalogus  codicum  manusrripto- 
rum  graecorum , latinorum  et  italoriim 
bibli othecae  Laurentianae.  Florent.  1776 
al  78.  voi.  8.  in  fogl. 

XI.  Bibliotheca  Leopoldina  L^urrntia- 
na,  sive  catalogus  manuscriptorum  qui 
/ttssu  Pelei  Leopoldi  in  Laurrntianam 
translati  sunl.  1791  al  1793.  Fior.  3.  voi. 
infog. 

XII.  De  fiorentina  Jiintarum  typogra- 
phia,  e/usque  ccnsoribus.  Lucca  I79t 
in  8." 
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€OU.tSt  COSIMO  AlSSSJKDtO. 

5 I.  Nascita  f.  stati/  in  patria.  Suoi  viof^ 
in  Svizzera  e sur  prime  relazioni  col 
filosofo  di  Ferney.  Nel  17^9  e nomi- 
nato segretario  intimo  dell''  elettore  bn- 
varo  palatino.  Gli  viene  conferita  la 
carica  di  direttore  del  gabinetto  di  sto- 
ria naturate  di  blonaeo.  F dichiarato 
socio  di  diverse  accailemie  scientifiche. 

Nalo  il  Collini  in  Kiieiir.e  l’anno  17^7, 
tcrminoTa  gli  «tuilj  leUernrj  e legali  in 
Pisa  Tanno  I749>  ‘norie  ilei  P|»* 

<lre  gli  lasciava  libera  la  scelta  di  porsi  in 
sulla  via  lit  i foro  o di  consacrarsi  alle  let- 
lerc  ed  olla  storia.  Nello  stesso  anno  in« 
traprcudeva  con  due  amici  il  viaggio  della 
Svizierà,  dove  nel  susseguente  anno  co- 
nobbe Voltaire, al  quale  piacendo  il  pron- 
to e vivace  ingegno  del  giovane  italiano, 
lo  prese  a suo  segretario,  e seco  lo  con- 
dusse a Berlino.  Due  anni  dopo  lo  accom- 
pagnava a Kranefort,  ed  ebbe  cola  parte 
allo  spiacevole  avvenimento  che  trattenne 
jiiù  d’un  mese  in  quella  città  il  lilusufo 
di  Ferney. 

Nel  17.TO  separavasi  dall' amico  e re- 
cavasi a Strasburgo  in  qualità  di  gover- 
natore del  figlio  del  conte  di  Saner.  Die- 
tro le  calde  raccomandazioni  di  Voltaire, 
P elettore  bavaro  palatino  lo  nominava 
nel  I7>9  suo  segretario  intimo,  poscia 
storiografo  e direttore  del  gabinetto  di 
storia  naturale  di  Monaco,  che  per  le  cure 
di  lui  diventava  uno  de'  più  ricchi  ed  in- 
teressanti d’Europa:  oiide  fu  nominalo 
socio  di  molte  scientifiche  e letterarie  ac- 
cademie. In  tale  carica  rimase  fino  al  i8oG, 
epoca  della  sua  moi-te. 

§ II.  Sue  principali  opere.  Opere  storiche. 
Opere  scientifiche.  Sue  lettere.  * 

Nel  1768  vedeva  la  luce  la  prima  sua 
scrittura  storica  intitolala  Campagna  di 
Luigi  XF  re  di  Francia-,  nel  1761  il 
Discorso  sulla  stona  della  G ermania;  due 
anni  dopo  una  Gonipenthosa  storia  del 
palatinato  del  Reno-,  cui  nel  17^7  fenevu 
dietro  la  Dis.iertazione  storico-critiea  in- 
torno al  supposto  ciglietto  di  sfida  man- 
dato da  Carlo  Luigi  elettore  palatino  al 
visconte  di  Turenna.Jieì  1784  faceva  stam- 
pare le  Lettere  intorno  ai  Tedeschi , clic 
tre  anni  dopo  si  ristamparono  in  Vienna 
sotto  il  titolo  di  Lettere  sulla  Gennisnia. 

Coridaiu.  r.  ii. 


Pubblicava  nel  1 79.^  una  Relazione  della 
capitolazione  di  Al, maro-,  e fiualinenle 
si  divulgavano  in  Parigi  nel  1807  il  .Ilio 
soggiorno  presso  Foltaire,  e le  lettere  ine- 
dite a me  scritte  da  i/nrsto  celebre  uomo 
fino  aie  ultimo  anno  della  sua  vita,  nelle 
quali  il  Collini  iiiita  i molti  errori  coni- 
inessi  dai  biografi  di  Voltaire;  parla  dif- 
fusamente della  sua  dimora  in  Prussia  , 
della  sua  partenza  e delle  sue  diverse  sta- 
zioni a Lipsia,  alla  corte  di  .Sassonia  Gota, 
a Francoforte,  a Magonza,  a Monaco,  a 
Strasburgo,  a Colmar  e per  ultimo  del  suo 
stabilimento  presso  al  lago  di  Ginevra. 

Olti-e  diverse  eruditissime  memorie  pub- 
blicate negli  Atti  deir accademia  Teodoro- 
Palatina  di  Monaco , faceva  di  pubblico 
diritto  nel  1776  il  Giornale  di  un  viaggio 
che  contiene  diverse  osservazioni  minera- 
logiche , specialmente  intorno  alte  agate 
ed  al  basalto  e sul  modo  di  lavorare  te 
agate.  Le  Osservazioni  sulla  pietra  ela- 
stica del  Brasile  e sui  pieghevoli  marmi 
che  trovansi  a Roma  nel  palazzo  Bor- 
ghese-, fu  stampato  nel  1 794. 

rERKl  PIETRO. 

§ I.  Sua  nascita  e primi  studj,  s'inscrive 
nella  milizia,  pubblica  alcune  opere  di 
economia  politica,  /e  Meditazioni  sulla 
felicità  , diversi  utili  articoli  nel  foglio 
periodico , il  Caffè.  Sua  generosa  riso- 
luzione a favore  della  patria,  sue  ca- 
riche. 

Da  Gabriele  e da  Barbara  Dati  nacque 
in  Milano  Pietro  Verri  Tanno  1728.  Suo 
padre  , dottissimo  giurcperito  ed  uno  de' 
più  illustri  che  sedessero  al  senato  di  Mi- 
lano nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo, 
lo  fece  erudire  sotto  i proprj  occhi  da  pri- 
vati maestri  ne’  principi  delle  lettere.  Fu 
poi  due  anni  nel  collegio  di  Monza,  indi 
nel  collegio  Nazareno  di  Roma  ed  all’ul- 
timo in  quello  di  Parma.  Di  ritorno  in  pa- 
tria, mostrossi  più  che  a tutt’ altro  incli- 
nato alla  poesia  ed  alle  belle  lettere;  ma 
perchè  il  padre  lo  voleva  legista,  per  sot- 
trarsi alla  inamenità  di  quegli  studj  , si 
fece  inscrivere  nella  milizia  ed  ottenne  il 
grado  di  capitano  nel  reggimento  Clerici. 
Si  mostrò  degno  del  grado  che  occupava 
nella  battaglia  di  Soran  in  Sassonia,  com- 
battuta tra  gli  eserciti  austriaci  e prussiani; 
ma  ì pericoli  e le  fatiche  della  milizia  non 
siiensero  in  lui  l’amore  per  le  lettere. 
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Tiiivnndo.'>i  in  Vienna,  cclilienc  avesse 
sollniitu  alla  sfuggita  letti  alcuni  libri  di 
econiJiiiia  e di  coiiiniercio , dettava  gli 
/•'Irnienti  di  cnmmerrio , ed  osservava  con 
perspicace  occhio  i costumi  delle  corti. 
Ificliiainato  in  patria,  traeva  sollievo  in 
iiierzu  ai  doiiieslici  dispiaceri,  dallo  studio 
delle  lettere  e dalla  società  di  alcuni  dotti 
limici.  Frutto  de’ suoi  studj  furono  diversi 
opuscoli  ch’egli  pubblicò:  Sul  Irilnilfi  del 
mie  nello  stiìtu  di  Idilano;  ed  il  Dinloj’o 
tulle  monete  tra  Fronimo  e Sinijilieio.'Vea 
i suoi  più  intimi  amici  occupavano  il  pri- 
mo luogo  Cesare  lìc.ccaria  e (Giuseppe  l’a- 
l ini,  cui  primo  de'  ijuati  aveva,  dirò  così, 
cuiiiuui  gli  studj  di  ccunuuiia  politica.  Ab 
cime  critiche  pubblicale  contro  una  dis- 
sertazione del  Heccniin  ed  i suoi  dialoghi, 
gli  posero  la  penna  in  mano  per  difenderli 
con  luciaiiesca  festività;  e lo  fece  in  modo 
che  la  disputa  terminò. 

Nel  1 7(13  pubblicava  le  sue  Meditavoni 
stilla  felieità,  che  gli  procurarono  la  ca- 
rica di  consigliere,  l’elisa  il  Verri  che  la 
felicità  conseguir  non  si  possa  che  per 
mezzo  della  viiiCi,  la  ipiale  virtù  nè  si 
pilli  conoscere  nè  si  può  esercitare  senza 
coltivare  la  mente  e senza  seguire  i det- 
tami della  ragione.  Tra  i diversi  modi  di 
oltcìierc  r iniuioi ialilà  del  nome  , quello 
delle  scienze,  egli  dice,  delie  lettere  c delle 
arti  è il  più  accomodato  alla  condizione 
de’  privati , il  meno  arduo  ed  il  più  in- 
nocuo all’ umanità,  siccome  quello  che. 
non  espone  ai  pericoli  di  lunga  navig.n- 
zione  uè  si  esercita  culla  riiiiia  delle  città 
e colla  distruzione  degli  uomini.  « Via  la 
« più  solida  b.isc  , egli  prusiegiie,  è la 
e virtii  ...  la  quale  infonde  coraggio  < d 
» alacrità  ad  operare,  cd  è necessmia  ad 
<•  ottenere  l’ cstiinuzioiie  altrui,  che  urlio 
« si. Ito  sociale  è un  eleiiieiilu  di  felicità, 
poiché  raltrui  sLinia  siiiicisce  la  nostra. n 
In  questo  discorso  (osserva  il  suo  bio- 
gi  afo  Isidoro  lìiaiichi  ) appariscono  molle 
uiialogic  Ira  i principi  e la  pratica  dell' il- 
lustre autore,  come  pili  acconciamente  du- 
vreiiio  parlarne  altrove. 

Fra  i molti  discorsi  pubblicati  nel  fo- 
glio letterario  iiititulalo  il  Caf/è  da  Pietro 
V erri  e dal  friilcllo  Alessandro,  uno  tro- 
vasene del  primo  in  difesa  di  Goldoni 
conilo  il  linrclli,  un  altro  sulla  Fortuna 
diretto  a dimostrare  che  la  Fortuna  altro 
non  è elle  i'i(^iioranza  della  eoneati  iiiiziin 
ne  degli  ometti  elic  injliàu'olto  iiiiniedia- 


tanientc  sugli  ttomiiti  ; ed  un  terzo  intorno 
alla  Solitudine.  Ed  i Verri  c Ileccaria  e 
qiialch’  altro  degli  estensoH  del  Caj(p-  as- 
sumono frequentemente  le  difese  della 
gioventù  che  coltiva  le  lettere,  contro  le 
ciaiice  di  coloro  ni  quali  non  sembra  es- 
sere questa  occupazione  vantaggiosa  nè 
conveniente  a giovani  appartenenti  a pa- 
trizie famiglie.  Entrando  frequentemente 
in  fjuesta  materia  , difendevano  essi  la 
propria  causa  ; [leroechè  trovavano  nelle 
proprie  famiglie  scoraggiatoti  a prose- 
guire r intrapreso  cammino.  <•  Osservo, 
H scrive  Pietro  V^erri,  che  uno  dei  sog- 
« getti  sui  quali,  generalmente  parlando, 
« gli  uomini  mostrano  minore  equità  ne’ 
« loro  giuiliz.j  sono  le  scienze  e le  lettere. 
« Un  briccone  fallisce  dolosamente  ; un 
« altro  briccone  uccide  un  buon  cittadino: 
« gli  uomini  ne  parlano  per  due  o tre 
« giorni,  e poi  tutto  si  dimentica.  Ma  se 
e un  uomo,  e molto  più  se  un  giovane,  ar- 
« disce  di  fate  un  libro,  il  qual  libro  non 
••  ripeta  le  comuni  opinioni  di  altri  libri, 
« chi  susurra  da  una  parte,  chi  d.-ill’altra: 
u gli  piovono  addosso  i critici,  i satirici , 
1 gl’iiividiosi.  llaccngliete  i voti  della  iiiol- 
a titudine  , rare  volle  li  troverete  dalla 
<•  parte  della  ragione:  eppure  un  libro  che 
« non  sovverta  i prinapj  della  società, 
« che  non  oHcnda  la  morale, è certamente 
••  un  mal  minore  in  ogni  caso  di  un  fai- 
" limento  o di  un  assassinio.  » 

Ridondanti  di  luciiinesca  facezia  .sono 
gli  articoli:  II,  tu,  eoi  e lei:  il  Dialogo 
fra  un  malandrino  rei  un  sollecitatore, 
ed  il  Tempio  dejl'  Ignoranza.  Via  utilis- 
simi per  r importanza  dell’  argomento  e 
per  le  nuove  viste  deU’autore,  sono  gli 
articoli  sul  Conintereio  c sul  lusso. 

Ora  tni  nandù  alla  parte  biogrufica,  non 
delibò  omettere  d’ intrattenere  il  lettore 
intorno  all’impresa  felicemente  tentata  dal 
V erri  di  liberare  la  patria  dal  giogo  dei 
ferniieri,  generosamenic  alfrontaudo  gra- 
vissimi pericoli  e concitandosi  l'odio  de’ 
ministri  che  proliltavano  delle  /erme.  Scrìs- 
se dunque  una  Relazione,  nella  (piale  mo- 
strava gl’ immensi  abusi  introdottisi  nella 
riscossione  de’ pubblici  aggravj  ed  il  modo 
di  ripararvi  con  vantaggio  dei  principi  e 
de’  sudditi,  e l.i  spedì  al  principe  Kauiiitz 
mentre  Viaria  Teresa  pensava  a trovare 
nel  tcrritoiio  di  VIil.ino  1 modi  onde  iiiaii- 
Icncrvi  una  coite.  Suggeriva  il  Verri,  co- 
llie il  miglior  mezzo,  quello  di  togliere  le 
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regalie  Halle  mani  He’  fei'mirn  geneiali, 
u co’  loro  mali  guadagni,  restituiti  per 
l'avveniic  ni  governo,  stabilirvela  l’erò 
fu  commesso  a lui  di  furniare  un  lihmcio 
dimoitralivo  delle  entrate  e delle  spese 
dello  stato  , il  (piale  non  facile  lavoro  fu 
compito  iu  un  anno,  conferinundo  in  cpie- 
sta  nuova  scritturi  (pianto  aveva  esposto 
nella  prima.  l''ii  (|uiinli  istituita  una  giunta 
incaricata  di  formare  i capitoli  c IctaiilTe 
della  nuova  ferma  nii.sta  , cd  il  Verri  fu 
nel  i7(>ànuiiiinulo  cmisigllcre  nel  supremo 
consiglio  di  crunoinia  che  operò  la  rifor- 
ma. Ael  1772  fu  promosso  alla  carica  di 
vicepresidente  del  supremo  consiglio  di 
economia;  nel  1780  presidente  del  magi- 
strato  caincriilc,  e nel  1788  consigliere  in- 
timo attuale  di  stato  c cavaliere  di  s.  Ste- 
fano. 

Riehiaiiia  la  nostra  attenzione  il  discor- 
so dell’ untore  intitolato:  l'rmieri  sullo 
spirilo  ili'Uii  lelteralora  il^  lUilin.  L’im- 
portanza di  (juesto  .-critto , contenente 
luoglii  analoghi  alle  odierne  dispute,  ini 
consiglia  a trascriverne  alcuni  passi,  onde 
darne  ul  lettore  un’adeipiata  idea:  " Nel- 
••  l' Italia  nostra,  egli  dice,  sonovi  tutta- 
« via  gli  aristotelici  delle  lettere  , conio 
« vi  furuiio  della  lilnsofìa;  c .sono  (pici 
u tenaci  adoratori  delle  parole  , i (piali 
u lìssano  tutti  i loro  sguardi  .sul  conio 
« d'iina  moneta,  senza  inai  valutare  l’iii- 
<•  Irinseca  bontà  del  metallo , e colroii 
« dietro  c pi  efcriscimo  nel  loro  comincr- 
<■  ciò  un  pezzo  (l’imilile  rame  ben  ini- 
u proiitalo  e liscio  ad  un  pezzo  d’ oro 
m pcrfettissiino,  di  cui  rimpruiitu  sìa  fatto 

((  con  minor  cura Questi  niisera- 

a bili  parolai  sono  il  più  fjitu  ostacolo 
a die  ìucoutiuno  anebe  al  d'i  d’uggi  In 
((  Italia  i talenti  clic  sarcbberii  dalla  iia- 
a tura  altronde  felicemente  dispo-ti  per 
a le  lettere:  essi  co’lorn  rigidi  progetti 
((  iiiipicciuliscuiio  ed  estinguono  il  gciii'j 
« <lc'gi(}vani  nell’età  appunto  più  ulta  a 
a svilupparsi  ....  E ((nel  pittore  il  (piale 
a nelle  prime  opere  sue , se  fosse  stato 
a libero,  avrebbe  prodotte  molte  bellezze 
a cd  alcuni  difetti,  per  inigliorare  poi 
a sempre  colla  propria  cspci  lenza,  s’ag- 
a ghiaccia  colla  pedanteria  ddl'iiiibrcillu 
a e venerato  .suo  maestro;  c per  troppo 
a temere  i difetti  , non  produce  pili  nè 
a difetti  nè  bellezze  proprie,  ma  oscure 
a e dispregevolì  opere,  non  mai  capaci  di 
a dar  uu  nome  airuuture.  » 
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a Questa  disgrazia  dell’Italia  è piove- 
a niita,  cred'in,  da  ciò  che  nell’ Italia  , 
a (piasi  appena  dopo  il  risorgimento  delle 
a lettere,  si  pretese  di  aver  fissata  la  lin- 
a glia,  e si  pretese  di  più  di  averla  fis- 
((  sata  con  conlìnì  sì  immobili  che  la  lin- 
a gna  itiiliaiia  della  scriUiira  avrebbe  do- 
•(  vuto  avere  tutta  la  rigidezza  delle  lìn- 
.(  gue  morte  , perdendo  (pici  naturale 
a tornio  c (piella  pieghevolezza  all'idea' 
a di  ciascuno  scrittore  che  forma  il  pri- 
“ mario  genio  delle  lingue  vive.  » 

(•  Un  (picste  due  cancrene  , cioè  dalla 
a pedanteria  de’ parolai  e dalla  scurrilità 
a degli  .spavenlacchi  dell’infima  lellera- 
« tura,  i giornalisti,  sembra  che  a grandi 
a passi  vada  liberaodosi  la  nostra  ftalia. 
a Ogni  giorno  più  va  diminuendo  il  nii- 
-•  mero  de’  loro  fautori,  c gli  estremi  loro 
(V  sforzi  sono  una  prova  clie  lo  spirito 
m filosofico  va  facendo  grandi  progressi 
a sulle  ingiuste  loro  possessioni.  » 

a \ misura  che  saranno  screditali  (]ue- 
■’>  sti  neiuici  degl' ingegni , l’Italia  andrà 
a distinguendosi  fi  :s  le  culle  nazioni  ; c 
a per  poco  che  il  cielo  le  conceda  paci- 
a fìci  giorni,  tornerà  forse  un’  altra  volta 
« a far  rivolgere  verso  di  sè  lo  sguardo 
a ammiratore  dell’Europa,  a 

§ 11.  Suoi  mtUrimonj.  Promme  la  puÌH 
blictixione  del  ff  ornale  il  Caffè  1 è fallo 
socio  della  Società  patriotica  : sua 
arand'  opera  le  Meditazioni  sull’ eco- 
nomili  polllico’,  breve  analisi  della  me- 
detinia,  e ffadirio  datone  ila  Say,  Gio- 
ia e Custodi. 

Giunto  Pietro  Verri  all’età  di  47  anni, 
parendogli  ormai  tempo  di  accasarsi  , 
sposò  ranno  177(1  Castiglioni,  fi- 

glia di  una  sua  .sorella,  che  rimasta  orfa- 
na c pas.sata  nella  faiiiiglia  Verri,  trovò 
un  marito  nello  zio.  Ebbe  da  (|uesl’  otti- 
ma sposa  un  figlio  ed  una  figlia,  ma  la 
morte  del  primo  afflisse  talmente  la  ma- 
dre che  ne  morì  ancor  essa  nel  1781. 

Passava  il  Verri  a seconde  nozze  nel 
susseguente  anno  colla  tuttora  vivente 
Vinc.eii/41  ìlclzi,  clic  lo  fece  padre  di  sette 
figlie  e (li  un  figlinolo. 

Aveva  il  Verri  co’ suoi  eccitamenti  per- 
suaso i suoi  dotti  umici  a pubblicare  un 
giornale  il  cui  scopo  fosse  ([nello  di 
sradicare  i pi'Cgiiidizj  della  nazione,  tral- 
Inndo  argoiiicnti  di  pubblico  profitto. 
Questo  giornale  non  durò  die  due  anni. 
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e la  |>OkttTÌlù  più  illuiniiiuta  riconi|icii>ò 
i beiienici'iti  autori  col  farne  diverse  ri- 
stampe dell'ingiusto  disprezzo  de’nemici 
de'  progressi  della  niasoHa. 

Nè  l’opera  dell’illustre  autore  riuscì 
niello  utile  in  un  altro  ramo  di  pubblica 
ulilitìi,  L’ imperati  ice  Maria  Teresa  aveva 
nel  1777  istituita  la  Società  patriotica  in 
Milano  per  incoraggiare  l’agricoltura,  le 
arti  ed  il  conimercio,'  ed  il  Verri,  che 
n’era  divenuto  conservatore  anziano, erasi 
reso  Ireiieiiierito  di  quella  profìcua  isti- 
tuzione culle  scritture  e colle  sperienze 
agrarie , die  poi  in  parte  aflìdava  all'  e- 
gregio  suo  fratello  Carlo. 

l'rocedeudo  ora  a parlare  di  quell’  ope- 
t a che  rese  l’ autore  celebre  in  tutta  l’ Eu- 
ropa le  Meditazioni  sulf  economia  poli- 
tica, ci  faremo  coscienza  di  darne  una 
distinta  idea.  Questo  eccellente  trattato 
è diviso  in  undici  capitoli,  contenenti  le 
più  importanti  parti  della  pubblica  eco- 
nomia. Premetteremo  alcune  storiche  no- 
zioni onde  far  conoscere  ai  leggitori  l’ im- 
portanza dell’ opera.  « Dopo  la  scoperta 
dell’Auierica,  il  passo  delle  Indie  orientali 
pel  capo  di  Buona  Speranza  trasportò  il 
commercio  europeo  dalle  mani  dei  Pi- 
sani, dei  Genovesi,  dei  Veneziani  a quelle 
degli  Olandesi,  degli  Inglesi,  degli  Spa- 
gnuuli  e de’Fiaiicesi.  Si  può  riferire  a 
quest’epoca  la  difl'iisione  di  una  scienza 
recentemente  ampliata,  I’  economia  poli- 
tica-, intorno  alla  quale  caldissime  erano 
in  Francia  le  qiiistioni,  stando  alcuni  pel 
Concertismo , altri  per  le  dottrine  (ìsio- 
cruticlie  del  Quesnai.  Gli  economisti  che 
sì  aceampnvaiiu  in  favore  della  illimitata 
libertà  dell’ esportazione  de' grani,  trova- 
rono nell’acre  ingegno  dell’ ab.  Galiaiii 
un  foimidabile  oppositoi-e.  Fra  tanta  lotta 
dì  opinioni  vennero  in  luce  le  Meditazio- 
ni sulla  economia  politica,  c piacquero  sì 
fattamente  clic  due  scrittori  le  tradus- 
sero in  lingua  francese  ed  alemanna,  c 
dal  1771  al  1773  ebbero  sette  edizioni. 
Due  oppositori  però  incontrarono  , uno 
sconosciuto , che  sotto  il  fìnto  nome  di 
Bistkovcn  pubblicò  in  Vercelli  un  Esame 
breve  succinto  delle  Meditazioni,  e l’altro 
il  celeberrimo  Gian  Rinaldo  Carli  ( ved. 
il  suo  artic.). 

La  prima  metà  dell’opera  del  Verri 
spetta  segnatamente  al  commercio  ed  alle 

(1)  Vcd.  il  Proemio  alle  Btjlenioni , rdiz.  del 
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sue  leggi;  c l'autore  dichi.arasì  ni  tutto 
Tr.iitore  di  ogni  più  ampia  fiiinchìgia  in 
proposito  del  commercio  dei  grani.  Si 
aggira  la  seconda  metà  intorno  all’agri- 
coltura ed  al  modo  di  regolarne  il  tri- 
buto, oggetto  più  importante  ed  irritabile 
del  corpo  politico.  Risulta  dai  diversi 
esami  dall’ autore  istituiti  che  il  tributo 
debba  imporsi  sulla  terre,  che  gli  econo- 
misti pretendono  essere  il  solo  fondo 
ccnsibile  dello  .dato.  Se  non  che  il  Verri 
in  ciò  solo  da  costoro  si  scosta,  che  una 
porzione  di  esso  tributo  vorreblie  imposta 
sulle  merci  tanto  all’ ingresso  che  all’ u- 
scita  dello  stato,  e ciò  non  solamente  per 
un  principio  di  giustizia,  ma  ancora  per 
incoraggiare  le  interne  manifatture. 

Parlando  di  quest’opera  del  Verri  uno 
de’ più  illustri  economisti  francesi,  Giam- 
battista .Say,  ufferma  che  1’ autore  delle 
Meditazioni  sull"  economia  politica  si  è 
più  eh’  altri  avvicinato,  prima  di  Smitth 
alle  vere  leggi  che  dirigono  la  pi'oduzìone 
ed  il  consumo  delle  ricchezze.  Melchiorre 
G'ioja,  il  più  competente  giudice  in  tale 
materia  che  abbia  avuto  l’Italia  ed  uno 
de’ più  illuminati  biografi  dell’ autore  , 
non  dubita  di  dichiarare  classica  la  sua 
grand’opera  delle  Meditazioni  politiche. 

Le  Riflessioni  sulle  leggi  vincolanti 
principalmente  nel  commercio  de’  grani 
furono  .scrìtte  dall'autore  nel  1769  ed 
applicate  allo  stato  di  Milano.  Mirano 
queste  a correggere  inveterate  opinioni, 
a dimostrare  i vantaggi  della  libertà  del 
commercio  de’ grani,  a propor-re  regola- 
menti politici,  atti  a diffondere  nel  pub- 
blico quegli  rrtìli  che  viziose  leggi  aveva- 
no accrrmttlati  stt  fiochi  individui  i quali 
del  coirriur  danno  facevano  un  indebito 
traffico.  • 1 magistrati,  egli  sci'ivea,  en- 
fi .studi  di  tai  leggi,  davano  le  dispense 
« e le  tr-atle,  e questa  lucrativa  facoltà 
o li  rendeva  tenaci  a difendere  la  pre- 
« tesa  saviezza  delle  leggi  U'amandataci 
« dai  maggiori  (1).  » Ln  anno  dopo  lo 
Riflessioni  del  Verr  i comparvero  in  Fran- 
cia i celebri  Dialogues  sur  le  commerce 
des  hllLs  dell’ ab.  Galiani,  che  distruggono 
ugni  sistema.  Ma  diverse  alfattu  erano  le 
circostanze  ilei  vasto  regno  della  Fr-ancia 
e quelle  dello  stato  dì  Milano,  quali  er  ano 
nel  171)9. 

Diverse  altre  scritture  dettò  il  Verri 

I7a6. 
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mcnlre  ie<1eVA  nclln  magistratura,  prima 
per  la  rìfornui  tli  lle  monete,  poi  un  Pro- 
prllo  di  una  lart{ì'a  della  mercanzia  per 

10  stato  ili  Milano. 

Questo  suo  caldo  desiderio  di  rendersi 
utile  alla  patria,  lo  costrinse  bensì  a riti- 
rarsi dalle  magistrature,  ma  non  lo  per- 
suase a deporre  la  penna.  Scrisse  allora  le 
Memorie  storiche  sulla  economia  pubblica 
di  Milano.  Dimostra  in  quest’  opera  che 

11  milanese  fu  in  altra  età  un  industrio- 
sissimo stato  e ricchissimo,  che  decadde 
sotto  il  governo  della  Spagna  e risorsi 
alipianto  sotto  quello  dell’Austria. 

Un  altro  libro  di  diverso  genere  pub- 
blicava il  Verri  Sulla  tortura  usata  ne' 
processi  criminali  (i)  Troppo  è grande 
Ton  ore  che  risveglia  in  ogni  cuore  ben 
nato  tanta  ignoranza  associata  ne’  giudizj 
ci'iminali  a tanta  crudeltà. 

Abbiamo  poc’  anzi  accennato  che  il  suo 
caldo  amor  patrio  lo  costrinse  a ritirarsi 
dalle  magistrature,  perocché  (cosi  l'autore 
del  suo  elogio  storico  (a)).  <■  L’abolizione 
« della  ferma  generale  da  lui  promossa 
<t  ed  ottenuta  non  fece  perdere  vena  alla 
« vendetta  ed  all'invidia.  Si  insinuò  de- 
n stramente  nel  principe  il  sospetto  che 
« lo  zelo  di  lui  non  fosse  disinteressato 
« e ch’egli  soverchiamente  cercasse  il 
M favor  popolare.  Si  fece  nascere  una 
« gelosia  d’ingegno  e di  sapere,  quasi 
M che  egli  volesse  soverchiare  altrui  e 
<•  tutto  sconvolgere  a suo  talento.  Ladif- 
« fìdenza  fece  moltipliciire  gli  ostacoli  alla 
, « sua  carriera  per  modo  che  trovavasi 
« non  di  rado  costretto  a consumare  il 
••  tempo  in  una  continua  difesa  personale. 
« L’astuzia  seppe  destramente  malignare, 
u e quella  rivoluzione  delle  ferme  che 
X non  si  era  da  prima  creduta  possibile 
« a fare  senza  danno  gravissimo  dell’era- 
« rio,  fatta  che  fu  coll’opera  di  lui,  non 
« si  trovava  abbastanza  lucrativa.  Ecco 
•<  perchè  alla  fìne  annojato  chiese  egli 
« stesso  di  cs.serc  liberato  dal  peso  di 
« amministratore,  ch’era  appunto  quanto 
« si  bramava  che  facesse.  Però  nel  I78(), 
" .soppresso  il  Magistrato  camerale , al 
X quale  egli  presedeva,  a lui  nella  sosti- 
X tuzione  del  nuovo  non  si  pensò  più,  e 
X venne  l.ascialo  in  quel  riposo  che  pur 
X da  lui  si  bramava.  » 

(i)  Okiervsvioui  sulla  tortura  e sio|;olsrinea- 
tr  sucU  rift-lti  clit  |iru<liisae  airoccaiione  delle 
uiiaioni  n>sl«nclie,  alle  quali  ai  attribuì  la  pe- 
stili usa  del  i63o. 


Ma  è tempo  che  si  faccia  parola  della 
Storia  di  Milano,  la  più  filosofica  e la 
più  genuina  che  conti  la  capitale  del- 
i’Insubria,  non  solo  dopo  le  precedenti, 
ma  ancora  in  confronto  della  recentissima 
del  cav.  Rosmini,  x II  conte  Giulini  che 
X superando  i suoi  antecessori  consacrò 
X la  sua  vita  a dar  luce  ai  sei  più  tene- 
X brosi  secoli  della  storia  milanese.  Come 
X tale  cercò  di  sviluppare  la  verità  di 
X tutti  gli  antichi  fatti , senza  ometterne 
X alcuna  quand’  egli  abbia  la  probabilità 
X che  debba  un  giorno  servire  anche  solo 
X ad  una  privata  famiglia,  e dispone  in 
X ordine  un  vastissimo  magazzino  di  me- 
X morìe  (3).  » Il  Verri  trascegliendo  dai 
fatti  i più  importanti  e caratteristici  e fe- 
condi di  maggiori  conseguenze,  stiidiossi 
di  dare  alla  sua  storia  quella  dignità  che 
il  racconto  de’ piccoli  fatti  le  scema. 

Con  grandissimo  acume  si  fa  egli  ad 
esaminare  le  origini  della  nostra  città  , 
separando  il  vero  dalla  favola,  e dal 
maraviglioso  introdotto  dall’  ignoranza 
de’  sonisti  in  tutte  le  storie  municipali. 
Fu  osservato  che  l’autore  .si  valse  in 
questa  storia  delle  sue  vastissime  cogni- 
zioni attinte  fra  le  armi  e nelle  magistra- 
ture e nello  studio  della  pubblica  eco- 
nomia , onde  dar  lume  ai  fatti  narrati  ; 
e tutti  convengono  essere  dettata  con 
grande  imparzialità,  non  però  senza  l’in- 
teresse che  fa  associare  un  buon  citta- 
dino agli  onesti  e generosi  fatti  de’  più 
rimoli  abitatori  della  sua  patria. 

Non  faremo  le  difese  dello  stile , che 
alcuni  trovano  talvolta  scorretto  e trop- 
po familiare.  Osserveremo  soltanto  essere 
chiaro , spesse  volte  pieno  e sugoso  e 
quale  si  conviene  per  dipingere  i fatti 
con  grande  evidenza.  Egli  pubblicò  soltan- 
to il  primo  tomo,  perocché,  quando  aveva 
cominciato  a stampare  il  secondo,  fu  sor- 
preso da  repentina  morte;  ed  il  secondo 
si  pubblicò  per  cura  del  canonico  Frisi 
suo  parziale  amico. 

Salito  sul  trono  imperiale  Leopoldo  II, 
volle  conoscere  i bisogni  della  Lombar- 
dia , ed  a tal  fine  chiamò  deputati  da 
Alilano.  Il  Verri , che  allora  vivea  nella 
tranquillità  della  villa  , rallegrandosi  di 
uu  avvenimento  che  poteva  tornare  uti- 
lissimo alla  patria,  diresse  ai  deputati  in 

(a)  Et»gio  itorieo  dsl  Verri  di  Isidoro 
Bisnehi. 

(3)  Verri  Prefai,  alla  Star,  di  Milano, 
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procinto  <ii  partii^  alla  Tolta  di  Vienna 
una  lettera  ridondante  di  sani  consigli  e 
di  utilisMCui  avvisi,  chiudendo  la  lettera 
con  queste  memorande  parole  : « No,  non 
a è vero  clic  la  lunga  oppressione  delle 
<1  passate  gcnerar.ioni  e della  piesciile 
« generazione  sbigottita  da  una  serie  «li 
<(  arbiti’arj  atti  del  potere  ministeriale  ab« 
M biaoo  ridotti  gli  animi  alla  nullità  e 
ti  degradati  al  punto  di  considerare  una 
H chimera  la  virtù  ed  un  delitto  l’nninr 
«t  della  patria.  Eccoci  al  momento  di  co* 
« prire  i nostri  nomi  d'infamia  presso  la 
M storia , o di  onorare  per  sempre  noi 
M stessi  cd  i figli  nostri  in  faccia  dei  se* 
« coll  venturi.  » 

Abbiamo  avvertitamente  ommcssn  dì 
parlare  di  alcune  opere  giovanili  in  verso 
ed  in  prosa,  per  dar  luogo  alle  più  im> 
portanti  della  matura  eU;  ma  non  omet- 
teremo di  dire  clic  anche  in  queste  mi- 
rava a curreggere  il  vizio,  ed  a ricliininnre 
la  ma  generazione  dai  futili  slud)  alla  ri- 
corca del  Vero. 

Erano  corsi  dieci  anni  da  che  egli  vi- 
vea  internmenle  a’suoisludj,  quando,  ve- 
nuti i Francesi  in  Italia,  fu  nominato  alla 
prima  municipalità  di  IMilano,  per  presi* 
dente  del  consiglio  di  «juaranta  cittadini 
csamiualori  dei  conti  dcll'ainininistrazio* 
ne  municipale.  Consacrò  egli  a'suoi  ctl- 
tadioi  l'intera  sua  vita,  clic  «liirò  Og  anni, 
e perfìno  T ultima  sera  del  7.8  giugno 
del  1797*  nella  quale  fu  collo  da  apopics- 
ita  nel  palazzo  comunale,  ineoUc  vegliava 
alla  salute  della  patria. 

c.iè:j'Àyo  coGSor.jTo. 

J unico.  Sua  nascita  e suoi  stiuìj  nel 
scmiuario  di  Padova.  Prefazione,  al 
dizionario  Fon  clUni  e.  sei  discorsi  di 
tnaterie.  scientifiche.  Memorie  sopra 
Alonselivc  e sua  chiesa.  Sue  tfualiià 
morali  e sua  morte. 

Nel  tciTilorio  padovano  nacque  Gae- 
tano Cognolato  Tanno  1778;  apprese 
latine  ed  umane  lettere  nella  celebre  scuo- 
la del  seminario  di  Padova,  dove  appena 
terminato  il  corso  degli  studj  Ietterai  j e 
.sciontifjci  fu  professore  di  elo([ueii/.a  c 
di  filosofia , ed  ulT  iillitno  prefetto  di  gli 
studj.  Alla  perfetta  cognizione  delle  lin- 
gue italiana  c latina  aggiunse  quella  della 
greca)  e l'ol  sussidio  delle  due  ontiebe 
lingue  potè  utilmente  consacrarsi  allo  stu- 


dio dell' antichità.  L'elegantissima  c dot- 
ta prefazione  elie  precede  il  fuinosissiiuo 
dizionario  del  l'nrcellmi  fu  opera  del  Co- 
gnolato; alla  quale  tennero  dietro  nel  lyfvQ 
sei  eruditi  discorsi  intorno  amatene  «cieii* 
tifjclie  scritti  pure  in  latino  idioma,  nei 
«juali  mal  può  giudicarsi  se  più  debba  lo- 
darsi T eleganza  dello  stile  o rcrmlizinnc 
vastissima  e la  sana  niosoHa. 

Intanto  esiTcitavasi  frequentemente , 
a seconda  degli  avvenimenti  nieritevnli 
di  durevole  memoria,  a comporre  Ialine 
iscrizioni  tanto  per  Padova  elio  per  le 
vicine  città.  Altre  opere  si  pnbblìearono 
di  Cognolato  dal  I7f>q  al  171)4,  nel  «[ua- 
le  ultimo  anno  il  suo  erudilissimo  sa^'o 
di  memorie  sul  territorio  di  Ì\/onsrlicc  e 
della  sua  chiesa  ^ nella  quale  cl>be  il  be- 
nefìcio di  canonico  teologo. 

Alle  qualità  di  sottile  coltissimo  inge- 
gno ed  a profumU  erudizione,  aggitnisc 
«juelle  di  un  ottimo  cuore  e d'iiiteinerntì 
costumi;  onde  In  morte  di  lui,  accaduta 
nel  i8o7)  increbbe  a tutti  i buoni. 

teRoiJfÀffDo  Gjujyt. 

5 I.  Nascita  e primi  studj.  Suoi  primi  li- 
bri e via^o  per  l*  Italia. 

Da  Matteo  Galinni  g«?nlìluomo  di  Fog- 
gia e «la  Anna  Maria  Ciabulli  di  Ltircr.'ì 
nacque  Fcrtlinando  Galinni  in  (vbieli , 
provincia  dalTAbruzzo  citeriore.  Tanno 
177.8.  Lo  zio,  monsignor  Celestino,  che 
teneramente  lo  amava  , prese  cura  della 
educazione  di  un  fanciullo  che  dai  più 
teneri  anni  mostrava  singolare  vivacità  <ii 
spirito  ed  ingegno  atto  ail  ogni  maniera 
di  letterarie  e scieiilifìcbe  di>ciplinc.  En- 
trando negli  anni  dell'  adolescenza  , fi-e- 
quenlò  le  scuole  «lei  celestini  in  Napoli, 
ma  poi  cITcblie  appresi  gli  eleinrnti  di 
belle  lettere  e fìlosufia,  abbandonoiisi  sen- 
za freno  ad  ugni  maniera  di  studj.  ed  in 
pochi  mini  si  vide  profondamente  versato 
nella  niostifta,  nella  storia,  nell* archeolo- 
gia c più  che  in  tuli' altro  nel  commercio 
e nella  economia  politica. 

Una  singolare  avventura  venne  ad  in- 
terrompere il  consueto  an«laincnlo  dei 
suoi  .studj.  Suo  fralel  maggiore  , il  inai*- 
cli^se  Gdiiani , doveva  recitare  in  uiT  ao 
endemia  un  «liscorso  intorno  alla  Con* 
ee.ziotie.  di  Maria  verdine. , ma  costret- 
to a partii'e  improvvisamente  da  Napoli 
non  volle  lasciare  1’  adunanza  accademica 
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prÌTa  del  eoiuuelo  discorto.  Nessuno  ino- 
glio  di  lui  conosceva  la  capucilù  del  fra- 
tello Ferdinando,  onde  aflìdnvagli  l’ inca- 
rico di  compone  e recitare  tale  orazione. 
Venuto  il  .giorno  della  recita,  presentasi 
all'  ora  as.seguuta  per  leggerla,  ma  il  pre- 
sidente, die  non  aveva  contezza  del  precoce 
sapere  del  giovinetto , mirando  soltanto 
all’  età  sua,  non  gli  permette  di  leggerlo. 
Invano  Ferdinando  tenta  ogni  via  di  fai^ 
gli  intender  ragione  ; e risolve  di  farne 
tosto  o tardi  vendetta.  L'occasione  non  si 
fece  lungamente  desiderare.  Fra  passato 
in  consuetudine  di  qiiell'accadeiiiiudi  pub- 
blicare raccolte  di  coinponimenti  in  versi 
e prose  in  morte  di  cospicui  personaggi; 
perché  Ferdinàndo  approfitta  dell’  occa- 
sione della  morte  del  carnefice,  e divo 
UD  libro  iiUiloluto  componimenti  varj  per 
la  morte  di  Domenico  Jannacone,  carne* 
lice  della  G.  C.  della  Vicaria , raccolti  e 
duli  in  luce  da*  Gian  Antonio  Sergio  av- 
bucato  napolitano.  Lira  co»lui  il  presiden* 
te  dell’ accademia;  e com  il  ino  >tile  co* 
tue  <|Ucllo  degli  altri  nccndeinici  era  tanto 
bene  imitato  ebe  gli  accndeniici  lo 

coiifcssavuno  soiniglÌau(Ì!»^iiito.  Grande  iu 
il  tumore  tiiobso  m Napoli  per  questa 
amara  celia,  e cunu.^ciutone  autore  il  Ga* 
liani  ed  alcuni  giovani  che  lo  ajutarODO  , 
chiedevasi  caldamente  un  oernplarc  ca* 
fitigo;  ma  questo  lirnitossi  ad  alcuni  gior* 
ili  di  spirituali  escrcÌ7.ì. 

Non  contava  ullura  Ferdinmnio  più  di 
seni*  anni,  e sdegnando  di  non  avere  ce* 
lebrità  die  a cagione  d’una  piacevolc/za 
clic  uvrebhe  potuto  recargli  tei)  disturbi, 
h\  aJlrellò  dinvcdcrcepubblicuriMid  1749 
il  !>uo  libro  Dt'lln  moneta  ^ sotto  il  liuto 
nome  di  cavai,  /anobi,  onde  seu/n  peri* 
colo  conoscere  il  giudìzio  dei  dotti  cil  in 
particul.ire  degli  uomini  di  stalo.  Si  du- 
bitò die  ipiesto  lavoro  appartenga  al  -solo 
Galiuiii,  troppo  giovane  per  aver  raccolti 
i mutcnaii  iicce.ssuij  a produrle  un  cosi 
pcilello  trattalo  in  argomeiitu  lìii  allora 
qua»!  nuovo.  Ma  allo  straui  dinano  lleNsi* 
Iole  ingegno  del  (>aliani  tutto  era  pONsi- 
bile  , cd  il  suo  trattalo  <ld)a  Monvta  è 
upna  tale  die  veruno  degl’  infiniti  libri 
scritti  prima  e dopo  in  Italia  e t'uori 
Màir  argomento  sle-oso  gli  può  essere  an- 
teposto. Fatto  è die  1 sani  prmcìpj  da 
lui  suggeriti  ed  adottali  <lal  governo  di 
Napoli,  inipedirtiiio  la  rovina  ildlo  stalo; 
c tuUu  1.1  gloria  appai  tcuuc  ad  uu  eco* 
uouiislu  di  21  uuui. 


Nel  lySi  partila  da  Napoli  per  visita- 
re le  principali  città  d'Italia,  e dovunque, 
preceduto  da  meritata  fama,  fu  accolto  e 
festeggiato  non  solamente  dai  dotti , tnu 
dagli  stessi  sovrani  ammiratori  delle  sue 
virtù.  Carlo  Kinmanuele  111  di  Savoja  non 
isdegnò  di  consigliarsi  con  lui  intorno  al- 
le vicissitudini  ddle  monete  nel  suo  re- 
gno, e Benedetto  XIV  non  gli  fu  parco 
liberale  di  lodi  pel  suo  libro  delle  Mo- 
nete, 

SII-  Di  ritorno  a Napoli ^ si  applica  al- 
io studio  di  cose  naturali.  Forma  una 
collezione  di  materie  vulcaniche.  Ne  Ja 
dono  al  papn^  e n*c  premiato.  Sue  Dis- 
sertazioni ercolanese.  Coltiva  la  mu- 
sica. 

Nel  corso  del  suo  viaggio  in  Italia  il 
Galinni  era  stato  aggregato  a divcr.se  no 
cadeniie,  per  le  relazioni  fatte  con  Valli- 
sneri,  Manfredi  ed  altri  illustri  professori 
dì  Bologna  e di  Padova,  aveva  preso  tal 
gusto  per  le  cose  naturali , che  appena 
giunto  in  patria,  applicossi  a formare  una 
collezione  di  tutte  le  pietre  0 ninterio 
vulcaniche  del  Vesuvio;  ciò  che  in  Napoli 
nessuno  aveva  ancora  fatto.  Fino  dal  ly/iu 
aveva  il  Oaliani  vestito  I*  abito  ecclesia- 
stico oiid’  essere  allo  a l icevrre  benefizj 
ecclesiastici , onde  sapendo  ebe  il  papa 
Benedetto  XIV  pensava  ad  HiTÌcciùre  il 
Museo  deir  Istituto  di  Bologna  di  ogget- 
ti imiicrali,  illustrò  la  sua  raccolta  di  ma- 
terie vulcaniche  con  una  dotta  dissertazio- 
ne, e nel  iy5^  di  tutto  fece  dono  al  [lapa 
in  sette  cas.se,  .sopra  una  delle  quali  ave- 
va scnttot  Beatissime  pnU  r,  far  ut  iapidrs 
isti  panes  fianl:  cd  il  papa,  non  alieno 
tlalle  piacevolezze,  fere  il  inirncoln  nccor- 
damiogli  la  canonica  di  Anialli  del  reddi- 
to di  4<)o  ducati.  In  ajipresso  ottenne  al- 
tri due  benetìcj  di  maggior  reddito  ; cre- 
.sceiidu  in  tal  mudo,  per  vaici  mi  dellii 
espressione  di  un  suo  concittadino,  la  stm 
fortnoa  colla  fama.  Nè  il  Galjani  mancò 
di  tiioslrare  la  sua  gratitudine  verso  il  ge- 
neroso pontefice  qiiand*  era  già  morto; 
]mbblicaiido  una  eloquente  orazione  Del- 
le lodi  di  papa  Benedetto  X[F  , della 
quale  si  fecero  piii  edizioni. 

Nel  istiliiivasi  in  Napoli  I*  acca- 

deinia  Frcolanese,  della  (piaie  fu  il  noslru 
Galiani  eletto  socio.  Perchè,  voiemiu  giu- 
stificare Ili  scelta  di  lui  falla,  non  tardò 
a souimimsUaic  all’  Uccadcmia  alcune  luc- 
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morìe,  tra  le  quali  una  intorno  alla  pittu- 
ra degli  anticlii  , cbe  gli  ottenne  fuinn  di 
dotto  antiquario  ed  una  nuOTu  peuùu- 
ne  (i). 

Che  noe  può  uno  svegliato  ingegno 
cui  non  mancano  meui  per  colorire  i suoi 
disegni  ? Vide  il  Galiani  cbe  la  conoscen- 
za della  musica  gli  aprirebbe  la  via  alle 
più  liete  società,  ed  a questa  applicavasi, 
non  come  ad  oggetto  che  lo  dovesse  seria- 
mente occupaiv: , ma  servirgli  anzi  di 
sollievo  in  mezzo  ai  gravi  studj  di  eco- 
nomia politica,  di  filosofìa,  di  storia  na- 
turale. Quindi  procurossi  in  breve  tempo 
una  collezione  di  spartiti , come  aveva 
una  sceltissima  biblioteca , ed  un  museo 
di  antiche  monete,  medaglie,  pietre  pre- 
ziose, cammei  ed  alcune  antiche  statue. 

SUI-  Suo  primo  viagffo  a Parigi.  Tor- 
na a Napoli  nrl  176?.  Scrive  i dialo- 
ga tui  grani.  È chiamalo  a Napoli  , 
ed  eletto  a diversi  impieghi.  La  debole 
tua  salute  non  regge  a tante  cure.  Col- 
pito da  apoplettia  nel  I784>  ^‘t>e  fino 
al  1787. 

In  principio  del  1759  l'abate  Galiani 
otteneva  di  essere  ammesso  nella  cancel- 
leria di  stato  e nella  casa  del  re,  ed  avanti 
che  terminasse  l’anno,  nominato  segreta- 
rio d'ambasciata,  recavusi  a Parigi.  Non 
é a dirsi  quanto  piacesse  in  quella  grande 
capitale  un  uomo  di  cosi  pronto  e vivace 
ingegno  qual  era  il  Galiani , e foggiato 
veramente  alla  parigina  (a).  Colà  senza 
trascurare  le  cure  del  suo  ufficio,  divide- 
va il  rimanente  del  tempo  tra  lo  studio  , 
r esercizio  dello  sa  ivere  francese,  la  com- 
pagnia de’  princi|)ali  letterati  e le  più  bril- 
lanti conversazioni. 

Dopo  sei  anni  rivedeva  Napoli  per  pren- 
dervi le  acque  d’ Ischia  , che  sperava  uti- 
lissime a rinvigorire  il  suo  debole  tem- 
peramento ; ma  fu  trattenuto  per  essere 
adoperato  in  pubblici  affari.  Ebbe  nel  1 7G6 
la  carica  di  membro  del  consiglio  e ilella 
magistratura  suprema  di  commercio  , e 
con  tal  titolo  rivedeva  di  nuovo  Parigi. 

Nel  susseguente  anno  s’  invogliò  , o, 
alme  alcuni  credono,  ebbe  commissione 
dal  suo  sovrano  di  passare  in  Inghilterra, 
dove  alloggiò  presso  1’  ambasciatore  di 

(i)  Trovasi  nrlf  opera  le  Jnlichità  Ereola- 
ne  esposte,  Napoli,  1757. 

(a)  Egli  stcaao  chiamavui  un*  piante  pari- 
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Napoli  il  marchese  Caraccioli.  Elibe  oolù 
opportunità  di  osservare  e conoscere  quel 
regno,  indi  attraversando  I’  Olanda,  chi» 
pure  gl’ importava  di  conoscere,  tornò  u 
Parigi , dove  poco  dopo  scrisse  in  lingua 
francese  i Dialoghi  sul  commercio  del 
grano,  di  cui  daremo  io  appresso  succinta 
notizia. 

Richiamato  a Napoli  , affidava  a Dide- 
rot il  manoscritto,  che  lo  pubblicò  colla 
data  di  Londra,  ed  in  Napoli  riassumeva 
l’esercizio  della  carica  di  consigliere  del 
magistrato  del  commercio,  adempiendone 
in  pari  tempo  le  incombenze  di  segreta- 
rio. In  breve  veniva  eletto  uno  dei  ini- 
nistrì  della  giunta  de'  regi  allodiali , e 
nel  1783  assessore  al  consiglio  generale 
delle  finanze.  Quest’  incombenza  , più  di 
ogni  altra  conforme  a’  suoi  studj,  gli  riu- 
scì carissima,  ma  credette  di  rinunciarne 
gli  emolumenti;  perchè  volendo  il  recoiii- 
|>ensare  questo  suo  disinteressato  proce- 
dere , gli  conferiva  I’  abbadia  Scurculi 
dell’annuo  redito  di  1100  scudi. 

Nel  1784  fu  eletto  assessore  d’econo- 
mia nella  sovrantendenza  de’  fondi  della 
corona  ; la  quale  carica , accrescendo  i 
suoi  stipendi,  gl’ imponeva  eziandio  pesan- 
ti doveri.  Ora  mai  più  non  gli  restavano 
che  poche  ore  della  notte  cbe  libere  fosse- 
ro dalle  cure  di  tanti  ofiìzj,  e la  sua  sa- 
lute naturalmente  debole , ogni  dì  più 
sensibilmente  declinava.  In  maggio  del- 
1’ anno  1784  fu  preso  da  apoplessìa.  Ad 
oggetto  d’  impedirne  la  recidiva  nel  sus- 
seguente anno  fece  un  viaggio  nella  Pu- 
glia, dal  quale  parve  avere  ottenuto  qual- 
che leggiere  miglioramento;  onde  nel  1787 
andò  fino  a Venezia  e vi  sì  trattenne  fino 
alla  metà  di  luglio , quando  ripartì  alla 
volta  di  Napoli.  Colà  appena  giunto,  gli 
si  enfiarono  le  gambe  ; e costretto  a guar- 
date il  letto , non  sì  dissimulò  che  poco 
tempo  gli  restava  di  vita.  Non  perciò  gli 
venner  meno  i motti  pìcanti  e le  facezie, 
onde  condiva  i familiari  suoi  discorsi. 
Licenziavasi  dagli  amici,  loro  annuncian- 
do cbe  i morti  gli  avevano  mandato  bi- 
glietto d’  invito  per  la  loro  conversazio- 
ne. Nè  molto  andò  che  in  inez.zo  al  com- 
pianto degli  amici  e dei  parenti  cessò  dì 
vivere  in  ottobre  del  1787  in  età  di 
anni. 

sienne.  Vedasi  le  corrcspondence  JelV  oh.  Ga- 
liani avec.  mad,  tC  Bpinay,  Parigi  i8i3  a.  voi. 
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5 IV.  Sue  opera.  Carattere  rd opinioni.  Di- 
derot lo  difende  dalC accusa  di  egoi ano. 

Alibiamo  di  giù  parlato  del  libro  Della 
moneta,  in  cui  un  autore  di  21  anni  riunì 
all'acume  di  maraviglioso  ingetjiio  maturi 
pensieri , squisite  dottrine  economicbe  e 
statistiche)  grave  e copioso  stile.  E torna 
a somma  gloria  del  Galinni  il  sapere  che 
le  sane  idee  ed  i metodi  suggeriti  da  lui 
in  quest’  opera  ed  adottati  dal  govenio 
delle  due  Sicilie  iiiipedìronu  la  rovina 
dello  stato.  ' 

Podii  anni  dopo  pubblicava  l’opera  in- 
titolata  : Della  petjelta  conservavone  del 
grano,  pubblicata  sotto  al  nome  di  Bar- 
tolomeo Intieri,  perchè  inventore  della 
Stufa  per  stagionarvi  il  grano  (1).  Questo 
pregevole  libro  e per  copia  di  erudiwone, 
c per  utili  e nuovi  anunaestrameuti,  e per 
nobile  e dignitoso  stile,  fu  insieme  a quel- 
lo delle  Monete  ed  ai  Dialoghi  ad  com- 
merrio  del  grano  ristampalo  dal  barone 
Custodi  nella  celebre  collezione  degli  Eco- 
nomisti italiani. 

I Dialoghi  sul  commercio  del  grano  fu- 
rono dal  Galiani  .Iellati  durante  la  sua 
lunga  dimorR  in  Parigi,  in  lingua  fi*an- 
cesc;  e secondo  1’ osservazione  del  nomi- 
nato Custodi,  è uno  di  que’  libri  che  non 
si  può  leggerne  due  pagine  .senza  leggerlo 
fino  alla  fine.  « Pare  che  Platone  e Mo- 

• licrc,  scriveva  il  filosofo  di  terney  , 
« siansi  data  la  mano  per  comporre  "pie- 
« st’opera... . Non  si  è mai  ragmiiato  ine- 
« glio  nè  con  maggiore  piacevolezza.... 

« Oh  quanto  .sono  mai  cari  c gentili  i Uia- 
m loghi  sul  commercio  del  granul  ....  I| 

« napolitano  Galiani  trovò  il  segreto  * ^ 
« fare  anche  in  francese  dei  dialoghi  di- 
« lettevoli  al  pari  de’  nostri  migliori  r«- 

* manzi  c non  meno  istrullivi  che  i nosti  * 
•I  migliori  libri  di  grave  argomento  (a).  • 

La  confui*mità  della  sun  indole  con  quel- 
lii  d’ Orazio  lo  avevo  ulfezionato  tanto  a 
questo  sommo  filosofo  epicureo  che  ne 
primi  tempi  della  sua  dimora  in  trancia 
aveva  preso  a s.n'iverne  la  vita,  tratta  .lalle 
sue  opere,  aggiugnendovi  nuove  interpre- 
tazioni ed  illustrazioni  di  alcuni  luoghi 
delle  poesie,  un  esame  delle  medesime, 

(1)  Nipoli,  1754.  ni- 

fi) Quettiona  sur  l encteteréitie,  arltci  ale 
f3)  Di  qiirsts  spiritosa  e(.irisiiDn»trul.n  , rill.i 
in  fVsncaia  ev  furono  ronlrniporj»i*ra<nrnlr  f tllr 
fu  Parigi  due  edizioni , la  migliore  dtlle  tjuail 

Comiani.  r.  11. 


.{si 

ed  i prìncipj  del  dirilln  della  natura  o 
delle  genti,  tratti  dalle  poesie  d’ Orazio. 

La  corrispondenza  epistularc  con  ma- 
dama d’Epiiiay,  cui  sono  aggiunte  poche 
lettere  ad  altre  persone  dirette,  mostra 
in  lutto  il  suo  liiiiie  il  singolare  ingegno 
dell’autore,  c tale  che  riscosse  l' aiiiiiiir.i- 
ziunc  di  ogni  qualità  di  colte  persone  (I). 

Abbiamo  di  già  parlato  dei  Coiiipoid- 
menli  ettrf  per  la  morte  di  Domenico  Jan- 
naconc-,  e della  sua  orazione:  Delle  lodi 
di  papa  Benedetto  .\I^.  Ora  riferiremo 
a niodu  d’indice  altre  minori  opere. 

Dissertazione  intorno  alta  storia  natu- 
rale del  F'esuvio. 

Dissertazione  intorno  alLt  pittura  degli 
antield. 

Il  Socrate  imaginariojAtammo  comico, 
nel  quale  il  faceto  autore  avea  preso  di 
mira  il  celebre  avvocato  Saverio  Malici , 
siccome  colui  che  alfettava  di  richlaiiiiire 
i suoi  contemporanei  al  gusto  degli  anti- 
chi , valendosi  dell’  autorità  di  Socrate  e 
di  Plutone.  Vedendosi  11  Mattel  fatto  segno 
dal  moderno  Aristofiine  sulle  scene  tea- 
trali, ottenne  di  farne  sopprimere  la  rap- 
presentazione: ma  reccellenlc  niiisica  di 
Paislello  fece  cessare  la  sospensione,  ed  II 
Sorralc  imaginario  seguitò  a formare  le 
delizie  dei  Napoletani. 

La  spaventosissima  descrizione  dello 
spaventoso  spavento  che  ci  spavento  tuUi 
coll’  eruzione  dell’%  agosto  (4)  >M  corren- 
te anno  , ma  f per  grazia  di  DioJ  durò 
poco,  di  d.  Ònofno  Galeota  , porta  c 
filosofo  all’  impronto.  Satira  di  un  giilTo 
scritloru  che  ricorda  i coinpuninicnti  in 
niiirtu  di  d.  Jannacone. 

Nello  stesso  anno  1779  pubblicava  il 
trattato  Del  dialetto  napoletano,  seguito 
poi  dal  Discorso  sull'origine,  e varia  for- 
tuna del  dialetto  napoletano. 

Finalmente,  in  occasione  della  guerra 
scoppiala  nel  177B  ii’a  l’iiighilleira  da  uii 
lato  e la  Spagna  e la  Francia  dall’  altro  , 
scrisse  r opera;  Dei  doveri  def  princijji 
neiUrali  verso  i principi  gurrreggianli , e 
di  questi  verso  t neutrali  , libri  due  f5). 

Il  Galiani  fu  taccialo  di  egoismo  per 
sistema,  di  essere  senza  coiiipassioiie,  duro, 
iaseiisibite,  senza  religione , licenzioso  ec. 

i qiirlla  di  TreuUtl  t NVurU  1818  io  1 lumi 
in  8.° 

(i)  L’ «Itilo  17:9. 

(j)  Napoli  178»  111  4" 


Digitized  by  Google 


4«>  EPOCA  DKCIHA 

Mn  rillu>tre  Diderot,  col  quale  visse  nella  in  verso  ed  in  prosa  ; ebl>e  il  dono  della 
più  iiitinin  uinicizia  per  dieci  anni,  lo  di-  chiarezza,  magli  manch  Tenergia.  Nella 
fe.se  da  tali  iiiipiitazioiii  in  una  sua  lettera,  poesia,  siccome  ancora  ocllapittura,  trattò 
/ <■(/.  OeuiT.  de  Diderot,  1.  IX,  p.  434,  ogni  genere,  dal  lirico  fino  al  drammatico; 
e seguenti , ediz.  di  litiigeon.  e modestamente  assoggettava  le  sue  opere 


Atusio  cniusoi-E. 

§ unico.  Suoi  studi  Icltcrur/  ed  iuclina- 
zioiie  per  le  arti  tiri  disegno.  Passa  a 
Roma  ed  è ammesso  nello  studio  del 
pittore  Battoni.  Raecoglie  oggetti  tran- 
tichità  e di  belle  arti.  Onori  ricevuti 
dal  pontefice  e dal  re  di  Pmssia.  Sue 
opere  in  verso  ed  in  prosa.  Muore  ili 
va/iiolo  nel  1 787. 

In  Chiusole  , villaggio  del  territorio 
di  Trento  , uacqiie  Adamo  Chiusole 
1’  anno  1738.  Mandato  a Siena  per 
studiare  umane  lettere  presso  i gesuiti  , 
non  tardò  ad  abbandonarsi  esclusiva- 
mente alla  jioesia , alla  pittura  ed  alla 
musica.  Krcetnsi  a Itoinn,  studiò  più  unni 
fiotto  il  celeben-iino  pitture  l’umpeo  Bat- 
toiii  e sotto  altri  macsti  i,  ed  acquistò  rare 
cognizioni  non  solamente  intorno  alla  pit- 
tura ma  ancora  nell'  anatomia  , nell'  ar- 
cliitettura  e nella  plastica. 

Alloggiava  in  Buina  nel  palazzo  del 
gran  contestabile  Lorenzo  Colonna  , che 
era  stato  in  Siena  suo  condiscepolo  , ed 
aveva  contratta  doniesticirezza  coi  prin- 
cipi Borghese  ed  Albani.  Aveva  in  Bontà 
raccolta  una  quantità  di  larc  e curiose 
cu.se  d'  antichità,  di  belle  arti  c di  stona 
naturale,  delle  ipiali  aveva  lurmatu  in  Bo- 
veredo , città  vicinissima  a Chiusole,  una 
specie  di  galleria  , che  pensava  di  l.iscia- 
re  con  tutti  i suoi  beni  al  .suo  particolar 
protettore  ed  amico  il  cardinale  Scipione 
Borghese,  a condizione  ili  mantenere  m 
Boina  a sue  spese  tre  allievi  per  apprendere 
il  disegno , la  pittura,  scultura  ed  archi- 
tettura; ina  questo  disegno  non  ebbe  ef- 
fetto per  essere  morto  prima  di  lui  il 
Cardinal  Borghese. 

Benedetto  XIV  aveva  dato  al  nostro 
Chiusole  i titoli  di  conte  del  sacro  pa- 
lazzo e di  cavaliere  dello  spermi  d’  oro. 
Federico  11  re  di  i’i ossia  gli  olfr'i  la  ca- 
nea d'ispettore  della  reale  galleria  di  To- 
rino e la  direzione  delle  Belle  Arti  nel 
regno  ; ina  il  Chiusole  si  sciisii,  contento 
dell' onore  che  gli  ridondava  d.Jl'  olìerla 
di  coò  gran  le. 

11  Chiusole  scriveva  con  molta  facilità 


di  pittura  e di  poesia  alla  censura  di  due 
grandi  maestri  il  piltor  Agnarolo  e Me- 
tastasio.  Alori  in  Buveredu  di  vajuolo 
nel  1787.  Soggiungo  l' elenco  delle  lue 
opere  letterarie. 

Componimenti  poetici  sopra  la  pittura 
li'ionfante. 

Dell'  arte  pittorica  lib.  Vili,  coll'ag- 
giunta di  diversi  componimenti. 

Dei  precetti  della  pittura  lib.  IV  io 
terza  rima. 

Itinerario  delle  pitture,  sculture  ed  ar- 
cliitctture  più  rare  di  molte  città  d'Italia. 

Il  perfetto  modello  del  valor  militare 
raflìgurato  in  Federico  il  grande  ( conw 
ponìmento  drammatico  ). 

Altro  simile  in  lode  di  Catterina  II. 
Componimento  per  il  felice  arrivo  nel 
suoi  feudi  dei  conte  Cesare  di  Castel- 
barco. 

Componimenti  poetici  per  il  tenente 
maresciallo  i'artini. 

Lettera  ad  un  amico  sopra  I'  onore. 
Lettera  sopra  il  teatro  delle  piccole 
città. 

Della  vita  nobile  e cavalleresca.  . 
Notizie  antiche  e moderne  della  valle 
Lagarina  e degli  uomini  illustri  della  me- 
desima ec.  ec. 

Suo  contemporaneo  e compatrìotta  fu 
certo  Alarco  Arron  Chiusole,  il  quale  puLv 
hlicò  un  Saggio  poetico  di  sacre  tradis- 
zioni  c morali  sonetti-,  Poesie  sidl’  inon- 
dazione deli’  Adige  accaduta  nel 
La  Passione  di  Gesù  Cristo  in  ottava 
rima  ec  ; tutte  cose  deboli  ed  oramai  di- 
menticate. 

rtTA  DI  GIÀCOUO  DBSrESVTI. 

§ unico.  Studia  filosofìa  e medicina 
nell’  iinù-ersità  di  Pisa.  Esercita  la 
medicina  in  Sarzana.  E nominato 
tnembeo  eli  alcune  accademie  scientifi- 
che eli  Germania.  Sue  opere  medi- 
che c sua  morte. 

Nacque  Giacomo  Benvenuti  nel  ter- 
ritorio della  repubblica  di  Lucca  circa 
il  17Z8.  Poi  ch’ebbe  appresi  gli  elementi 
delle  iiinanc  lettere  , passò  a Pisa  a stu- 
diare mcdiciua,  e uel  17JI  utteiiiie  i gradi 
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accademici.  Nominalo  medico  della  città 
di  Soriana  l'aoiio  I7‘j>5,  fu  ricevuto  ao- 
cio  onorario  della  società  imperiale  delle 
(cienie  in  Germania  nel  i7-'>(>,  e della 
società  reale  di  Gottinga  nel  I7.'T8.  In  tale 
anno  esercitava  la  sua  professione  ai  lia- 
gni  di  Lucca  e vi  aveva  fatte  diverse 
osservazioni  intorno  a quelle  acque  ter- 
mali. 

Spiegatasi  nel  I7  >3  una  febbre  epide- 
mica di  un  particolare  carattere  in  una 
terra  della  repubblica  di  Lucca  chiamata 
Branrli’gtio,  impiegò  per  combatterla  imo 
straordinario  trattamento,  eh’  ebbe  felice 
esito:  onde  nel  susseguente  anno  pubblicò  in 
Lucca  un'opera  che  fu  allora  apprezzala 
assai , sotto  il  titolo  di  Dissenmio  histmi- 
<’0  rpiilolaris  qua  r/ìUlemicae  Jibre.f  in 
Ittcensis  dominii  qnibuìdam  pngit  gras- 
snnlex  describuntur , ncr  non  merrtirii 
iilqiir  rorlicÌM  prnivinni  tifili  in  forum 
curalione  recto  rolionis  exomini  subju  i- 
tur  ....  a Josepho  Denvinuto  Lucenti  con- 
scripta. 

A questo  medico  dobbiamo  la  pub- 
blicazione del  primo  tomo  delle  Disserta- 
liones  et  quaestiones  medicae  mopa  crle- 
hres  ec.  Lucca,  «757.  Fu  eziandio  autore 
delle  seguenti  opera  : Riflessioni  sopra 
gli  effetti  del  molo  a cavallo\  Dissertotio 
physira  de  lamine.  Vienna  1761;  De  rii- 
higinis  frumrntum  corrumpentit  causa  et 
mrdela.  Lucca  1762;  Observationuoi  me- 
dicorum qiiae  nnatomiae  siiperstrnctae 
sani,  coUectio  i.*,  Lucca  1764,  etc. 

Moli  questo  autore  io  Lucca  in  sul  do- 
declinare  del  decimotlavo  secolo,  latcian- 
do  chiara  memoria  delle  sua  virtù. 

awseppB  pjmiif. 

§ unico.  Sua  nascita  e primi  stiulf,  poe- 
sie giovanili  pubblicate  in  Liigonoi  sue 
angustie  per  alimentare  la  madre  : pidi- 
hliea  il  Mattino,  poi  il  Mezzogiorno: 
loro  analisi  ; sono  tradotti  in  varie  lin- 
gue ; è fatto  projessore.  di  eloqnenzit. 
Canzoni  e sonetti,  sue  prose.  Sue  in- 
femdtà,  carattere  e morte. 

Mentre  scrivo  queste  brevi  memorie 
del  mio  immortale  precettore  Giuseppe 
Parini,  quella  patria  illustrata  da’suoi  versi 
e dalle  sue  virtù,  che  mai  non  apprestò 
alla  mal  ferma  persona  vile  cocchio  che 


lo  salvasse  a traverso  de’  trivj  dal  furore 
della  tempesta  , gli  fa  innalzare  marmorea 
statua  maggiore  del  vero  nel  palazzo  di 
Brera  consacrato  alle  lettere  eri  alle  arti, 

0 dove  la  sua  voce,  dirigendo  s sublimi 
sliulj,  alla  conoscenza  del  bello,  deli'iilile, 
del  granile  la  valuro.-a  giovrnlù  milanese, 
fece  tieni’ ai«:i  continui  cerbeggiart  qoelie 
capaci  volle. 

In  Bosisio,  non  inameno  villaggio  po- 
sto in  riva  al  lago  di  Pusiano  , I’  antico 
Fiipili,  nacque  Giuseppe  Parini  l'anno  1 729 
da  poveri  parenti,  che , conoscendone  la 
gracile  complessione,  poi  cli’ebhc  appre- 
si in  patria  gli  elementi  della  lingua  la- 
tina , lo  mandarono  a Milano,  perchè 
continuasse  gli  stiidj  nel  ginnasio  in  al- 
lora diretto  dui  barnabiti.  Non  tardarono 

1 suoi  precettori  ad  accorgersi  della  pre- 
potente inclinazione  che  lo  traeva  alla 
poesia  ; ma  il  paterno  comando  ed  il  bi- 
sogno lo  riduiscro  ni  mestiere  di  copista 
di  cose  forensi  e ad  alternare  quesl’nmile 
professione  collo  studio  della  teologia  , 
onde  farsi  strada  al  sacerdozio.  Marpiamlo 
la  vocazione  della  natura  è alta  e costante, 
sormonta  tutti  gli  ostacoli  clic  l’ altrui 
volontà  c le  circostanze  oppongono  a se- 
guirla. Così  il  giovane  Parini  approfittava 
delle  ore  clic  poteva  sottrarre  agli  ufficj 
suoi  per  consacrarle  olla  lettura  di  Vir- 
gilio, di  Dante,  sii  Petrarca,  suoi  soli  mae- 
stri nell’  arte  di  far  versi. 

Da  alcuni  amici,  cui  aveva  lette  alcune 
poesie,  si  luscitS  persuadere  a pnbblicaiìe 
.sotto  il  nome  di  llipannEnpilino  (i),  tratto 
dal  cognome  di  sua  famiglia  c dall’an- 
tica denominazione  del  lago  sii  Pusiano. 
Quantunque  i conoscitori  scorgessero  in 
queste  poesie  I’  impronta  dell’  età  giova- 
nile , le  risguardarouo  non  pcrtuuto  co- 
me sicuri  presagi  di  quell’  eccellenza  cui 
l’autore  aspirava;  onde  l’onorarono  della 
loro  amicizia  il  canonico  Candido  Agudio, 
ilTanzì,  il  Guttiercz,  il  Balestrieri  ed 
altri  illustri  scrittori  che  in  allora  com- 
ponevano r accademia  rie’  ’Crastormati  , 
nella  ipnile  non  tonlò  ad  essere  ammesso, 
come  lo  fu  pou’  appresso  nell’ Arcadia  di 
Unma. 

Dopo  In  morte  del  padre,  che  un  pic- 
colissimo i-elaggio  gli  lasciava,  il  giovane 
poeta  trovossi  più  che  mai  angustiato  per 
provvedere  al  bisogni  prupi  j cd  a i[uclli 


(1)  Furono  sijnipalc  in  Lugsno  mi  I7tii  , culla  data  di  Londra. 
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della  madrr;  onde,  vendute  le  poche  iiiat- 
vei’izie  clic  powedeva,  fu  comIicIIu  ailan- 
trnre  iji  ulcunc  fainiglie  in  qiinlità  di  pre- 
cettore , prima  in  quella  de'  Seclielloni , 
poscia  nella  Imbonuti;  e la  gentile  ode 
mìV Educazione  « T orna  a fiorir  la  t\>sa  » 
lu  diletta  al  suo  egregio  alunno  Carlo 
liiibonati. 

a Piiiiia  che  l'nrini  sorgesse,  la  mag- 
gior parte  de'liricì  italiani,  scrive  un  illu- 
sile suo  biografo,  sembravano  rivolgere  i 
loro  versi  unicamente  a far  lusinga  agli 
orectbi  ; e quand'  ancora  avevano  uno 
scopo  morale,  era  vago  ; esaltavano  le 
siilù  e sferzavano  i vizj  comuni  a tutti  i 
lenipi,  UHI  non  erano  quasi  mai  poeti  della 
lino  nazione  n£  del  loro  secolo.  Il  Pa- 
nni, die  non  aveva  nien  caro  il  manto  lì- 
Insofìco  della  fronda  poeticn,  vide  e senti 
questo  difetto,  e lo  evitò  in  tutti  i suoi 
versi;  laonde  fu  singolare  fra  gl’italiani 
per  avere  ricliiamata  la  poesia  all'antico 
suo  iiHìcio,  usando  dell'  arte  al  migliora- 
mento dei  concittadini.  » 

l'.gli  stesso  ci  avverte  deU'utilc  scopo  cui 
diligeva  i propi-j  versi , sciivciido  al  con- 
sigliere Mai  lini  ; 

tiosì  pii  con)|)ie  il  qusrto  lustro,  io  volsi 
L*  italr  muse  ■ midi-r  ssggi  e Ituùiii 
I citUdiui  misi. 

)'i  non  solamente  nel  suo  Giorno,  ma  an- 
cora nella  maggior  parte  delle  sue  can- 
>oiii  e sonetti  (i)  niiia  costantemente  a 
correggere  il  vizio , a proporre  utili  siig- 
gci  iiiicnti , ad  incoraggiare  la  virtù.  Tali 
sono  j per  lacere  di  toni' altre,  la  Caduta, 
il  Bisogno,  la  Salubrità  dell' aria  , la  Mu- 
sica, l'Impostura,  la  Canzone  a Silvia  ec. 
Più  volte  io  I'  ho  udito  sconsigliare  la 
gìoveiilù  dall'  cspoirc  al  pubblico  precoci 
produzioni,  loro  olTreiido  sé  stesso  in  esciii- 
l'io.  Di  veruna  rosa,  diceva,  feci  roti 
dura  e lunga  penitenza  , cfuanlo  dell' ira- 
prudente  edizione  luganese  di  certe  mie 
/ ociie , che  ormai  sono  affatto  dinienti- 
ente. 

Ogni  volta  die  poteva  pur  procacciar- 
si alcune  ore  di  ozio , sottratte  alla  edu- 
razinne  altmi,  tutte  le  consacrava  alla 
propria.  Dotato  di  acre  svcgliulissiuio  in- 
gegno cd  oramai  deliberato  di  nou  più 

(l)  Moli  parto  llri  siilirtti  r dcllr  rnozoiii 
f.iccic,  rtiv  l'ialtiLso  iiului'v  I iprovù  t rllr  lao 
trupiH)  maggior  esulila  dovevano  rssire  del- 


piilililirare  iilcim*  opera  che  non  mirasse 
ad  allissiiiia  meta,  protrasse  al  3.{  anno 
deU'età  sua  la  pubblicazione  del  Mattino. 
Faceva  a questo  succedere  dopo  due  anni 
il  Mezzogiorno  , lasciando  non  termi- 
nali quando  morì  il  Vespero  e la  Notte. 
Assais.simo  costava  a Parini  il  cnmporre, 

0 perchè  la  fecondità  della  fantasia  troppe 
idee  presentandogli  simultaneamente,  dif- 
lìcile  gli  si  rendesse  la  scelta  delle  più 
confacenti  al  soggetto  che  meditava , o 
perchè  venisse  costretto  a lentezza  dall'alto 
concetto  che  aveva  del  bello  e dal  dili- 
cato  e diflìcile  suo  gusto.  Severissimo  cri- 
tico qual  egli  era,  mentre  lutti  lodavano 

1 suoi  versi,  egli  solo  vi  trovava  mende, 
ed  avrebbe  voluto  essere  in  più  fresca 
età,  perchè,  raggiunta  ornai  l’idea  del 
liello,  avrebbe  operato,  secondo  ch’egli 
diceva  , di  cninpor  cose  non  indegne  del 
nume  italiaiio. 

A piiliblicai'e  il  Mattino  fu  incoraggiato  dal 
conte  di  Firinian,  in  allora  ministro  dell’iin- 
peralrice  regina  Maria  Teresa  in  Lombar- 
dia e zelante  protettore  delle  lettere  e delle 
arti,  il  quale  conobbe  (pianto  ulibnenle  |>o- 
tesse  adoperarsi  il  Parini  a diffoiidere  il 
buon  gusto  in  patria.  Perciò,  dopo  essersene 
giovalo  alcun  tempo  per  la  compilazione 
della  Gazzetta,  nel  lybq  gli  aflìdava  ca- 
rico più  decoroso  e più  coiifu(u:nte  a’ suoi 
studi,  professare  belle  lettere 

nelle  scuole  palatine  di  Milano  ; prouio- 
vendulo  poscia  pochi  anni  dopo  alla  cat- 
tedra di  eloquenza  ap|diuala  alle  belle  arti 
nel  ginnasio  di  Brera. 

Lungamente  rimase  incerto  il  Poriiii 
sulla  scelta  dell’ argomento  eh’  rgli  pren- 
derelilie  a U-atlare , il  quale  non  fosse 
stato  da  aluà  prima  tentato , e lo  trovò 
con  facente  alla  propria  indole  ed  alla 
splendida  bile  che  in  lui  svegliata  avevano 
la  vacuità  della  vita  signorile,  le  false 
opinioni,  le  airoganze  patrizie,  le  leziose 
r.iflinate  eleganze  de’ circoli  e delle  mense, 
cui  sovente  interveniva.  Non  è bi.sugno 
eh'  io  dica  essere  il  Giorno  un  poema  ap- 
parentementc  didattico  (2),  ove  il  precet- 
tore viene  additando  quali  essi're  debba- 
no le  cure  di  un  giovine  signore,  e che 
l’anima  di  questi  versi  è una  irenia  lina, 
delicata , mordacissiiiia  ad  un  tempo  e 

fi'.tiloir  ^rsuo-co  llriiis  vs-miiistc  priiiis  di 
d-r  Iure  luogo  li-  Iv  sui-  ojivre 

(j)  L)ilU  Lill<-r.iturs  itsliaoa  <ii  Caiiiillo 
Ugoiii , voi.  Il,  pag.  3io. 
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KOKtrnuta  dal  primo  fino  all'nhlmo  vcr^o; 
otitl4.*  il  puiigulo  della  Katìra  peocfra  tanto 
più  velenoso,  quanto  più  è tempralo  da 
esagerata  lode.  A far  meglio  sentire  tutto 
il  ridicolo  de’ leziosi  co.stumi  del  suo  eroe, 
il  poeta  li  paragona  sovente  a’costiiuii 
antichi , e le  maschie  virtù  guerriere  e le 
domestiche  degli  avi  vengono  a confronto 
coir  abbietta  mollezza , coi  modi  unica- 
iiieiite  eleganti  e culla  frivola  gravità  del 
degenere  nepule. 

11  poeta  assai  leggiadramente  descrive 
il  primo  svegliarsi  del  giovane  signore,  la 
.sua  conversazione  coli’  azzimato  maestro 
di  ballo  e con  ipicllo  di  lingua  francese , 
la  toìlrlte  , la  visita  meridiana  , il  pranzo, 
■ pubblici  (lasseggi , la  conversazione  ed 
il  teatro.  Mirabile  e sconfortante  è la  ve* 
rità  delia  pittura  del  sen'eiilismo , il  più 
depravato  degl’ italiani  costumi,  del  quale 
se  un  giorno  avveirà,  come  giova  sperarlo, 
elle  l’Italia  si  purghi,  sradicandolo  dalle 
radici,  gioverà  forse  a’nepotì  il  cercai-ne 
la  storia  per  entro  a que’maravigliosi  versi. 
Ma  il  sarcasmo , che  li  conduce  ed  avviva, 
benché  leggiadro,  produiTcbbe  sazietà  in 
lavoro  non  breve,  se  il  poeta  non  avesse 
avuto  r accorgimento  di  variate  ed  ioter* 
rompere  la  narrazione  con  episodj  tratti 
dalle  viscere  del  soggetta  e ad  esso  feli- 
cemente connessi , come  sono  i patti  di 
pace  tra  Cupido  ed  Imeneo  , la  poetica 
origine  della  ineguaglianza  sociale  , risul- 
tante dalla  divisione  degli  uomini  in  ple- 
liei  ed  in  nobili  ; i primi  condannati  al 
bisogno  ed  all’  industria , i secondi  ser- 
bati all’  ozio  ed  al  godimento  | nel  quale 
episodio  la  personificazione  del  piacere  e 
la  descrizione  degli  effetti  vitali  ebe  la 
sua  comparsa  produce  sulla  terra,  è stu- 
penda cosa,  è cosa  originale.  Né  meno 
piacevole  é I’  origine  dell’  uso  della  pol- 
vere di  Cipri.  La  novella  sull’  invenzione 
del  tiic,  trac,  l’ invenzione  del  canapé  ed 
altri  ornamenti  sono  pure  vaghissimi  ed 
eminentemente  poetici:  ma  sopra  tutto 
niaravigliosi  sono  i due  quadri,  dove  il 
l’arini  ne  dipinge  la  notte  antica  dei  duri 
ed  alpestri  rzs'i  e la  notte  moderna  sacra 
al  suo  signore.  O il  nostro  poeta  desuma 
comparazione  da’ costumi  asiatici  cd  ame- 
ricani , o le  durivi  dai  poemi  omerici  e 
virgilluni  u da  alcumi  famosa  tragedia  dei 
(ìi’cci  , o da'  costumi  romantici  degli  epici 
itniinni;  il  fa  sempre  con  tanta  grazia  e 
frcsi'liczza , che  lo  situazioni  cui  allude 


ricevono  un  nuovo  aspetto  e percuolono 
r immaginazione  in  modo  inaspettato  au- 
ebe  di  coloro  che  pur  ricordano  que'co- 
stumi  e que’libri. 

Si  vale  poi  della  favola  ad  accrescere 
r ironia;  perché,  paragonando  la  persona 
e le  usanze  del  suo  ridevole  eroe  alle  di- 
vinità ed  alle  cerimonie  mitologiche,  lo 
solleva  ad  una  grandezza  vuota,  come 
quella  che  non  si  appoggia  né  alla  opi- 
nioni degli  uomini  né  alla  realtà  delle 
cose. 

Ma  dove  il  nostro  autore  pose  ancora 
assaissimo  studio , e riuscì  ad  essere  in- 
signe , fu  nello  stile  e nell’  artifizio  del 
verso.  £ quanto  a ciò  che  costituisce  il 
carattere  fondamentale  dello  sfila , cre- 
diamo di  poter  affermare  che  pochi  scrit- 
tori abbiano  meglio  di  lui  seguito  il  grande 
principio  del  decoro.  La  continua  eleganza 
e forbitezza  dei  modi , risponde  mirabil- 
mente alla  leziosità  delle  cose  rappresen- 
tate , come  la  sdegnosa  brevità  in  altri 
luoghi  e Io  scoppio  improvviso  di  pen- 
sieri forti  ed  inaspettati  nel  soggetto  pa- 
lesano ad  evidenza  il  fiero  carattere  di 
questo  ironico  precettore  della  moda.  Che 
se  una  tale  impronta  dello  stile  derivò  in 
lui  da  un  ingegno  che  meditò  il  suhbietto, 
non  é per  questo  eh’  egli  abbia  trascurato 
gli  nitri  spedienti  richiesti  dai  retori.  De- 
sumendo talora  voci  e costrutti  dalla  lin- 
gua latina,  adoprando  parole  sempre  pro- 
prie ed  elette , collocandole  con  opportuna 
giacitura  ed  tesando  tali  arti  minute  e 
fine,  delle  quali  é più  facile  sentire  1’  ef- 
fetto dall’  aggregamento  de’  suoi  vci  .si 
che  non  il  definire  in  che  consistano , pro- 
cacciò alla  sua  dizione  un  nerbo  , una  di- 
gnità, una  magnificenza  cd  una  scverilìi 
non  conosciute  prima  di  lui. 

I poeti  nostri,  massime  la  caterva  dei 
frugoniani , peccavano  ne'  loro  versi  per 
1’ aifeltazione  di  una  monotona  sonorità, 
e di  un  continuo  rimbombo,  li  nostro 
poeta  che  aveva  liingamente  considerato 
gli  artifizj  del  verseggiamento,  sentì  che 
la  più  fragoro.sa  armonia  non  é sempre  la 
più  vera.  Per  meglio  servire  alla  imita- 
zione poetica  ed  alla  varietà  , ridendosi 
del  giudizio  del  volgo , che  reputa  fatto 
u stento  ogni  verso  non  sonoro  ardì  spar- 
gerne per  entro  al  poema  alcuni  apparen- 
temente negletti,  imitando  in  ciò  l’accor- 
gimento de’ latini  , i quali  e più  specie 
^ cesure  usavano  e frapponevano  allq 
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tcorreroie  fatalità  ileU'c^nmHro  il  graTc 
spoiidaicd.  Qiicstn  friicc  iniiovaiionc  fece 
in  lireve  ilr«rrta  la  rumorosa  scuola  del 
Frugoni  c degli  altri  due  non  migliori  ec- 
cellenti. » 

Cile  poi  il  Parini  desumesse  qiiulclic 
norma  del  suo  verseggiare  dal  Ft  tnia  di 
l’ier  Jacopo  Martelli,  come  asserì  il  suo 
primo  Inografo  Ueina  , e che  derivasse  il 
primo  coiicello  del  suo  poema  da  un  oscu- 
ro riililissiiuo  libro  clic  fa  il  ritratto  del 
letterato  di  moila , sono  cose  ibvtilgate 
sopra  leggerissime  supposizioni,  ma  sinen- 
tite  dalla  lettura  del  Femia  e del  Mom 
rntililonim. 

Fu  detto  che  il  Giorno  del  Parini  è la 
più  nobile  e sostenuta  satira  che  vantar 
possa  r italiana  lingua,  non  che  il  latino 
ed  il  greco  idioma.  Inutile  conghiettura 
è pur  quella  intorno  all'antico  o moderno 
Hiitoro  imitato  dalui.  Per  conto  del  verso, 
drllu  stile,  del  gusto,  della  proprìet'i 
della  voci  e della  splendidesia  degli  ag- 
giunti , certo  uosa  è clic  Virgilio  fu  il  suo 
più  favorito  autore,  llispetto  a ciò  ebe 
costituisce  r essenza  della  satira,  porto 
opinioue  che,  dopo  avere  profondamente 
studiato  qiinnlo  ci  rimane  di  Aristofane , 
di  Luciano  , di  Orazio,  di  Persio,  di  Gio- 
venale e dei  migliori  italiani  e francesi 
scrittori  di  tal  genere , siasi  proposto  di 
superarli  tutti  ; come  RaiTaello  , dopo 
avere  mutate  e studiate  le  cose  del  Peru- 
gino, del  Vinci,  del  nuoiiarroti,  di  Fra 
Bnrtolommoo , lutti  li  superò. 

L'  Italia  face  plauso  ad  un  poema  che 
la  purgava  dall’infamia  ‘di  essere  ridotta 
alla  servile  imitazione  degli  antichi,  egli 
stranieri  si  ail'rcttarouo,  scblicnc  poco  fo- 
iiceiiietitc,  di  i-ccorlo  nelle  loro  lingue.  I 
più  illustri  critici  francesi  ed  inglesi  cono- 
scitori del  nostro  idioma , lo  fecero  co- 
noscere alle  loro  nazioni  con  giudiziosi  ar- 
ticoli, tra  i ijuali  si  distinsero  il  Ginguéni5, 
il  Sismondi  e sir  llobliouse. 

Le  poche  odi  c sonetti  da  P.uini  fatte 
per  raccolte  avevano  risvegliato  in  Italia 
vivissimo  desiderio  di  averne  in  maggior 
numero,  a grandi  erano  le  sollecitazioni 
de’  suoi  amici  perchè  le  pubblicasse  : iim 
non  si  arrese  clic  assai  tardi  e riliiitandune 
un  grandissima  numero,  che  poi  furono 
con  aperta  violazione  delle  sue  ultime  in- 
tenzioni fatte  di  pubblico  diritto  dall’edi- 
tore, troppo  corrivo  a creder  ottimo  lotto 
ciò  eh’  ora  caduto  dalla  penna  del  suo 
maestro. 


Ora  pariando  dì  quelle  che  I’  autore 
publilicù,  vi  >i  scontra  la  forza  e la  so- 
brietà di  stile,  lo  stesso  artilìzìo  del  verso 
e quella  uiibiltà  e decoro  che  cliiunque 
ammira  nel  Giorno.  Ma  forse  il  princi- 
pale merito  del  Parini  nelle  odi  è quello 
dell’ originalità,  ooq  tanto  per  conto  dello 
stile,  quanto  per  avere  richiamato  questo 
genere  dì  poesìa  alla  sua  vera  natura,  da 
cui  i suoi  predecessori  l’avevano  in  parte 
sviata.  Molla  scelta  degli  argomenti  egli 
ebbe  sempre  di  mira  la  morale  e la  po- 
litica, c trovò  il  bello  colà  dove  non  fu 
prima  veduto  dagli  altri  poeti  italiani. 
Aspirando  alla  lostcniilczzu,  ofTcndc  talvol- 
ta il  lettore  con  certa  scabrosità  che  ta- 
cliiaroò  ruvìdello  romano. 

Fu  oescrvato  che  le  migliori  odi  sono 
quella  composte  dopo  i einquant*  anni  , 
come  la  Caduta , il  Perìcolo , in  morte 
del  maestro  Sacchini,  per  la  laurea  del- 
r Amoretti,  Il  Messaggio  , sul  vestire  alla 
gbigliotiiia  ec;  perocché  cogli  anni,  scrive 
Camillo  Ugoni , cresceva  1'  igneo  vigore 
di  queir  ingegno,  il  quale,  pari  al  cigno 
della  favola,  confortava  le  ore  estreme 
della  vita , modulando  i più  armoniosi 
suoi  canti. 

Uuitamenta  alle  odi  videro  la  luce  di- 
versi sonetti  alcuni  dei  quali  felicissimi, 
come  quelli  per  Mai'ia  Beatrice  d’Este, 
per  la  macchina  areoslatìca,  per  Alfie- 
ri ec. 

Istituitasi  nel  >776  la  Società  patrio- 
tica , il  Parlai  fu  dei  primi  ad  esservi 
aggregato.  Alla  morte  della  fondatrice  di 
quest'  iitde  stabilimento  , I’  imperatrice 
regina  Maria  Teresa,  fu  il  nostro  Autore 
incaricato  di  scrìverne  l’orazìoue  funebre. 
Per  soddisfare  degnamente  a tale  carico 
reenvasi  in  villa,  dove  lu  contaozione 
della  sua  mente  fu  tanta  che  ne  contrasse 
una  malattia  nervosa,  che  lo  rese  per  un 
anno  e più  inetto  allo  studio. 

A quest’  epoca  ebbero  cominciamenlo 
le  riforme  dell'  imperatore  Giuseppe  II  ; 
e queste  volsero  verso  la  politica  l’atten- 
zione di  l’ariui,  elle  ravvisava  in  esse  la 
pubblica  utilità;  c vieppiù  si  striuscru  le 
sue  linticbc  relazioni  0011  Pietro  Verri, 
con  lleccaria,  con  Carli  e con  altri  grandi 
ingegni  che  di  que’  tempi  oDoravauo  Mi- 
lano. 

Le  incombenze  della  sua  cattedra  ri- 
cbìamarono  più  che  mai  la  sua  attenzione 
alle  arti  del  disegno,  ed  intima  diventò 
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la  sua  nmicitia  collo  scultore  Fninclii , 
Traballesi,  Pietro  Goniaga,  con  Pierina- 
rini , Giocondo  Albertoli  ed  Andrea  Ap- 
piani , che  le  prime  aure  di  vita  respirò 
in  Bosisio  , loro  comune  patria  ; ed  uti- 
lissime riuscirono  le  sue  lesioni  non  so- 
lamente alla  letteratura,  che  ricevè  l’ im- 
pronta del  suo  ingegno , e diede  in  Mi- 
lano comincinmento  ad  una  nuova  scuola, 
ma  grandemente  giovò  eziandio  a riebia- 
niare  gli  artisti  allo  studio  dell'estetica 
ed  ai  veri  pinncipl  a tutte  le  urti  comu- 
ni del  bello  e del  grande. 

Venendo  ora  alle  prose  dell’ autore,  ri- 
duconsi  queste  ad  alcune  critiche  osser- 
vazioni contro  al  P.  llandiei  a,  che  aveva 
osato  di  riformare  lo  stile  delle  prediche 
del  Segneri;  o due  orazioni,  una  ioaugu- 
raloria  della  cattedra  di  eloquenza  ap- 
plicata alle  arti , 1’  altra  per  somigliante 
argomento  ; a poche  lettere  dirette  al 
conte  di  Vilzeck,  o Silvia  V'eraa  cui  to- 
ni,  ec.;  ad  una  novella  di  stil  boccacce- 
vole,  a diversi  programmi  per  pitture  e 
sculture,  ed  ai  PrincipJ  lìcite  hctle  let- 
Icrr,  che  sono  la  più  importante  parte 
delle  sue  prose.  Mal  possono  formarsi  un 
idea  adequata  dì  quest'  opera  coloro  che 
non  udirono  l’autore  svolgere  questi  prin- 
cipj  dalla  cattedra  con  tanta  estensione 
d’idee,  con  tanta  felicità  e copia  di  ap- 
plicasioni  e con  si  rapida  e calda  elo- 
quenza da  sorprenderà  i più  grandi  in- 
gegni nelle  cose  delle  le'terc  e delle  arti 
profondamente  versati. 

* Una  strana  debolezza  di  muscoli  , 
» scrive  il  suo  biografo  Francesco  Rcina, 
» lo  aveva  rendutu  dalla  nascita  gracile 
» e cagionevole;  ma  la  sua  pi  ima  giovi- 
» nezza  piena  di  brìo  e di  alacrìlù  non 
» risentissi  punto  di  quegl' incomodi  che 
n tanto  grave  gli  rendettero  la  virilità  c 
••  la  vcccliiaja.  A ventun  anno  soffri  egli 
» una  violenta  stiracchiatura  di  muscoli 
» ed  una  maggiore  debolezza;  per  lo  che 
» gambe,  cosce  e braccia  coniiiiciaruiigli 
» a mancar  d’alimento,  ad  estenuarsi  ed 
» a perdere  la  snellezza  c la  forza  si  ne- 
» cessaria  agli  ullìzj  loro.  Credevasi  da 
» principio  che  il  suo  andare  lento  c 
» grave  fosse  una  filosofica  caricatura; 
» ma  presto  si  conobbe  procedere  ciò  da 
<•  malattia,  la  quale  crchize  in  guisa  da 
« togliergli  il  libero  Uso  delle  sue  iiieiu- 
» bra.  » 
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Cosi  sciancnto  oom’  era  e della  vita 
cagionevole  serbava  pure  nel  portamento, 
nel  porgere  e nello  stampar  1’  orma  una 
dignità  maravigliosa,  onde  altri  reggen- 
dolo non  poteva  a meno  di  non  chiedere 
chi  egli  fosse.  Il  vecchio,  di  sottili  assegni 
provveduto,  non  ebbe  mai  ondé  reggere 
la  caduca  persona  che  il  sostegno  dì  un 
bastone  e la  invitta  forza  dell’animo. 

Severissimo  critico  delle  proprie  opere 
com'egli  era,  non  è a maravigliarsi  clic 
non  prodigo  di  lodi  fosse  agli  altri,  c sol- 
tanto le  concedeva  ai  sommi  ingegni, 
accompagnandole  di  alcun  utile  avviso  ; 
ed  in  Stesso  l'ho  più  volte  udito  dolersi 
del  danno  che  recava  Metaslnsio  alle  Iet- 
tare coir  essere  prodigo  di  lodi  a chiun- 
que assoggettava  le  opere  al  suo  giudizio. 
Ai  mediocri  scr  ittori  mostrossi  sempre  ine- 
sorabile, ed  a chi  gli  parlò  degli  autori 
dell’ f/.m  e della  Moda  (i),  torcendosi 
fastidiosamente,  rispose:  so  pur  troppo  di 
aver  fallo  de’ cattivi  scolari. 

Un  tanto  rigore  di  giudizj,  la  franchezza 
con  cui  pronunciava  pubblicamente  verità 
santissime  gli  concitarono  contro  potenti 
nemici  ; di  modo  che  dopo  la  morte  del 
conte  di  Firmian  corse  pericolo  che  gli 
fosse  tolta  la  cattedra.  Grande  era  l'im- 
pero che  andava  acquistando  sulla  pub- 
blica opinione  non  solamente  colla  sua 
dottrina  c col  mostrarsi  disinteressato , 
caritatevole  ed  affezionatissimo  alla  pa- 
tria, ma  altresì  coll' avere  svelata  ed  acre- 
mente motteggiata  la  futilità  e l' insolenza 
del  signorile  costume. 

Egli  aveva  messo  tutto  il  suo  cuore 
negli  umici,  clic  moltissimi  ne  aveva,  fra 
i quali  il  canonico  Candido  Agudio,  nella 
cui  villa  in  Malgrate  scrisse  gran  parte 
del  s IO  Giorno,  1’  avvocalo  Marliani,  lo 
.scultore  Franchi,  la  marchesa  donna  Paola 
Casliglioni  Luta , il  dottor  Dadda,  Cali- 
mero  Cattaneo,  Gian  Carlo  Passcroni  , 
l’ astronomo  Oriani  cc. 

Mori  povero,  come  sempre  era  stalo  , 
HI  agosto  del  1799,  c fu  sepolto  senza 
veruna  pompa  di  esequie,  e senza  che 
ima  breve  lapida  additasse  il  luogo  in  cui 
riposano  le  onorate  sue  ossa  ; di  che  ne 
fece  grave  c giusta  l.ignanza  ne’ suoi  Se- 
polcri Ugo  J’oscolo.  Fochi  anni  dopo  gli 
fu  posto  un  bu-to  in  marmo  con  la|iide 
sotto  i jiorlici  di  ISrcra;  altre  lapidi  e nm- 
iiuuieiiti  ebbe  da  private  persone  cd  una 


(1)  hutidi  c Itubirti. 
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tocioUt  di  «gtvgi  Milanew  gli  fa  pre»en-  § II.  Di  *rnt  anni  prnfetta  rrllorica  itrl 
temente  inalzare  pili  grandioso  inonu*  seminario  lii  Padova.  ’ '”1' 

mento  di  contro  a quello  che  destina  a toJi  scolastici.  Site  traduzioni  di  Kschi- 
Cesare  Boccaria.  lo  e di  Foltaire.  E chiamato  ad  edu- 

care I palnzj  Gnmani,  dpprcndc  I i- 
CW.JS07T/  UEicmoKKS.  dioma  inglese  per  tradurre  Ossian. 

Genero.sità  di  Carlo  Sackvilte  verso 
5 I.  Nascita  e studj  nel  seminario  ili  Pa-  Cesarotti, 
dova.  Si  applica  alla  storia  ed  alla 

poesia.  Utili  .sui^rimenli  datigli  dal  Era  giunto  ai  Tent  anni  o poco  poi  in 
professore  Toaldn.  Studia  giurepru-  là  quando  fu  chiamato  a professare  rct- 

denza  e filosofia.  Erige  a Toaldo  un  lorica  nel  seminano  da  cui  era  poc  anzi 

monumento  nel  proprio  dcUzioso  ritiro  uscito  scolare,  e si  abbandono  con  tulio 

di  Scivolano.  l'entusiasmo  ai  doveri  dell.i  sn.i  canea. 

Era  troppo  viva  in  lui  la  rneinoiiii  dei 
Da  nobili  ma  poveri  genitori  nacque  fatti  studj,  perchè  potesse  starsi  in  silcn- 

Melchiorre  in  Padova  nel  1730.  Ammesso  ào  contro  i metodi  delle  scuole;  e nelle 

in  tenera  età  nel  seminario  di  Padova  di-  pubbliche  adunanze  sceglieva  sempre  ne- 
retto da  valenti  precettori,  non  tardò  a gomentiche  davangli  oppoitnnilà  di  coin- 

dar  testimonianze  di  precoce  ingegno,  batterli.  Il  celebre  letterato  Gian  Antonio 

Un  religioso  francescano,  suo  zio,  che  Volpi  gK  apri  i tesori  della  sua  s»:eltissi- 

teneramente  lo  amava,  seco  il  teneva  in  ma  biblioteca;  ch’egli  tntl’  intera  si  di- 

tempo  delle  autunnali  vacanze,  e quando  voròj  facendo,  secondo  il  suo  costume  , 

gli  riusciva  incomoda  la  soverchia  sua  estratti  e memorie;  facendosi  in  com  va- 

vivacità,era  solito  di  rinchiuderlo  nella  hi-  sto  lavoro  ajutare  da  quelli  tra' suoi  al- 

blioteca.  Il  giovinetto  non  tardò  a trovar  bevi  che  davano  segni  di  piu  svegliato 

piacevole  la  prigionia,  perocché  vi  trovava  ingegno.  Con  tal  metodo  oltcniie  di  for- 

pascolo  a’suoi  prediletti  studj  di  storia  e mare  in  breve  tempo  piò  di  dodici  vnlii- 

di  poesia.  Accadde  però  che  , terminati  mi  di  sommarj,  di  analisi , di  citazioni  c 

gli  studj  letterarj  che  avevano  per  lui  le  di  scelti  pezzi  d'antica  e moderna  Iclte- 

piò  seducenti  attrattive,  non  trovò  negli  ratnra  greca,  latina,  italiana  e francese, 

studj  GlosoGci  j fatti  secondo  il  metodo  Volendo  far  cosa  grata  ad  una  società 
di  que’ tempi , nulla  di  piacevole,  e piii  di  grecisti,  di  cui  era  parte  ancor  esso, 

nojose  sembrarongli  eziandio  le  raatema-  fecesi  a tradurre  il  Prometeo  di  Eschilo  : 

Gche  per  difetto  di  metodo  d’ ammaestra-  ma  non  fu  appena  stampata  questa  tr.v- 

mento.  Giacquesi  perciò  alcun  tempo  in  gedia  che,  trovandola  imperfettissima,  la 

una  crudele  incciVezza  , dalla  quale  lo  condannò  a meritata  dimenlicnnzii.  1 11  piii 

trassero  i suggerimenti  di  un  amico,  il  felice  nel  tradurre  in  versi  \n  Sriivramiilr, 

celebre  Giuseppe  Toaldo,  che  gli  diede  la  Morte  ili  Cesare  ed  il  Maometto  di 

a leggere  la  Sagesse  di  Chari-on  ; e da  Voltaire,  le  quali  tragedie  faceva  egli  de- 
questa lettura  e dai  consigli  dell’ amico  clamare  dai  suoi  scolari  nell’atrio  del  se- 

acquistò  quello  spirito  filosoGco  che  i'or-  niinario. 

ma  il  distintivo  carattere  de’ suoi  libri.  Cosi  cominciava  egli  a farsi  nome  : e 
Grato  ai  bencGcj  dell’ amico,  ch’egli  chia-  nel  1762  fu  chiamato  a Venezia  per  edu- 

mava  il  mio  Socrate,  eresse  nel  suo  de-  care  1 Ggli  dell’illustre  patrizia  casa  Gri- 

lizioso  ritiro  di  Selvaggiano  un  monti-  mani.  Colà  diede  nuove  testimonianze 

mento  alla  sua  memoria.  Uopo  la  Glosolia  de’ suoi  poetici  talenti,  facendo  pubbli- 

si  volse  Melchiorre  alla  giureprudenza,  e care  le  preallegate  traduzioni  di  V ollaire, 

non  trascurò  totalmente  la  teologia:  ma  accompagnate  da  dottissime  prelazioni 

in  breve  lece  ritorno  ai  suoi  prediletti  intorno  al  Piacere  della  tragedia,  ed  al- 

tludj,  che  più  nou  abbandonò.  V Origine  e progressi  dell’arte  poetica.  In 
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lireve  contrasse  in  Venezia  domestichezza 
coi  dotti  d’ogni  maniera,  e fece  la  cono* 
acenza  di  alcuni  letterati  stranieri,  tra  i 
quali  vuoi  essere  nominato  l'Inglese  (iarlo 
Snckvllle,  siccome  colui  che  gli  diede 
contezza  de’ poemi  d’Ossian  di  recente 
pubblicati  a Londra  da  Maepherson.  Al- 
cuni tratti  che  il  giovine  inglese  gli  tra- 
dusse verhalmente,  eccitarono  inCe-arulti 
tanta  ammirazione  per  lo  scozzese  hai  do 
che  si  fece  in  sull'Istante  ad  apprendere 
l'idioma  inglese.  Di  mano  in  mano  che 
terminava  di  spiegare  uno  de' poemi  di 
Ossian , li  traduceva  in  versi  italiani,  e 
queste  tiaduz.ioni  risvegliavano  la  più  vi- 
va aniinirasione  nell’ottiiiioSackville.  Tutti 
i poemi  ossiaiieschi  in  allora  conosciuti 
furono  volgarizzati  in  verso  in  meno  di 
sei  mesi.  Il  virtuoso  Inglese  fece  in  allora 
ciò  di  cui  la  storia  letteraria  ci  offre  cosi 
rari  esempi.  Fece  a proprie  spese  eseguire 
in  l'adova  una  bella  edizione  dell' 0>sian 
italiano  in  due  volumi  in  8.°  e ne  fece 
dono,  senta  levarne  un  solo  esemplare,  al 
traduttore. 

5 III.  Ottime  ta  cattedra  di  lingua  greca 
nell'  università  di  Padova.  Puhblica 
diverse  trotluzioni  dal  greco.  E nomi- 
nato segretario  perpetuo  dell’  drratle- 
mia  di  scienze  e lettere.  Scrive  il  Sag- 
gio /iloso/ico  intorno  alle  lingue.  Suo 
Saggio  intorno  agli  studj  e .ina  Pronca. 
Pici  ve  onorificenze  e pernioni.  Muore 
in  novembre  del  1808. 

Nel  1788,  rimasta  per  la  morte  del 
dotto  p.  Carmeli  vacante  nell'università 
di  Padova  la  cattedi-n  di  lingua  greca  ed 
ebraica,  gli  fu  sostituito  Cesarotti.  Dopo 
tal'  epoca  stabilito  vedendosi  con  sulli- 
denti  emolumenti  in  patria,  ad  altro  più 
non  pensò  che  a giustifìcare  con  nuovi 
lavori  l’acquistata  riputazione;  e pubbli- 
cò consecutivamente  le  sue  traduzioni  del- 
le Orazioni  di  Demostene,  il  Corso  di 
greca  letteratura  e l' Iliade  di  Omero  ; 
delle  quali  opere  tornerà  in  acconcio  di 
parlare  ancora  nel  dare  giudizio  delle 
medesime. 

Nel  1779  fu  nominato  segretario  per- 
petuo della  classe  di  belle  lettere , nella 
nuova  accademia  di  scieuze , lettere  ed 
arti  fondata  in  Padova  nel  seminario  ve- 
neto. Perchè  di  conformità  ai  regolamenti 
di  quest'accademia  lesse  ili  occasione  del- 
le pubbliche  sedute  dell'iuteru  corso, 
Coniiaui  . T.  II. 


tiapporti  arM,Ìt  fniri  in  cui  sì  iiìf»* 
stiò  coti  profoiidatiicnte  versato  in  tutto 
ciò  che  spetta  alle  beile  lettere  antiche  e 
moderne.  A richiesta  di  alcuni  tra  i pili 
illustri  membri  deir.iccademia  scrisse  il 
S(t^"ìo  fUo<nJìco  inforno  alle  lingor  ^ e 
diresse  all'Arcudìa  di  Roma  1*  altro 
ffO  filosòfico  ^ul  gusto. 

Do|  HI  gli  avTenirnenti  che  nel  I7<y> 
c 1797  cambiarono  per  tilcimi  noni  ì de- 
stini d*ltaiia,  ptihlilicò  per  ordine  d 1 
governo  italiano  un  Stìggio  intorno  figli 
slttfl/i  nel  quale  ù propose  di  correggere 
i metodi  scolastici,  e di  diligere  reduri* 
zione  verso  la  più  grande  utilità  degli 
scolari  ed  il  maggior  vantaggio  della  p<«- 
ti'ia.  Scrisse  eziandio  V Istruzione  del  vit^ 
tadinOf  aggiugnendori  il  Patriottismo  il* 
luminato.  Senza  abbandonare  le  letti  re 
e senza  n»ancare  ai  propi  j doveri , divi- 
deva il  tempo  tra  gli  stititj,  i piaceri  della 
campagna  e la  conipugnin  di  alcimi  ami- 
ci. 1 benefìcj  delPimperatore  Napolcoire 
lo  sorpresero  nel  suo  Sctvaggiano.  Egli  fu 
nominalo  cavaliere  c poco  dopo  comim-n- 
datore  dell* ordine  d<*Ìla  Coruna  di  ferro, 
coll’  aggiunta  di  due  •«traordinnrie  pen- 
sioni. Perciò  volle  render  pubblica  In  sua 
gratitudine  pubblicando  nel  1807  il  suo 
poema  in  versi  sciolti,  lo  Pronca. 

Giunto  0 così  grave  età  , andava  me- 
ditando nuovi  lavori,  ed  occupavasi  in- 
cessantemente intorno  all*  edizione  gene- 
rale delle  sue  opere,  cominciata  nel  iBuo, 
quando  sorpi'eso  da  grave  infermità  alla 
vescica,  che  da  gran  tempo  frequente- 
mente  lo  mole'vlava  , nimicò  alla  gloria 
delle  lettere  e dell*  Italia  in  uoveiubie 
del  i8u8. 

§ IV.  Indice  rft^onato  delle  «r/r  opere. 
Haccoha  generale  delle  medefiime.  Sng* 
gr  .\ulln  filo.xofia  delle  lingue  e tiri  g•t^ 
sto.  Poesie  di  Ossian.  Poemi  omerici 
ed  ossrrx’auoni  sui  medesimi.  Helx* 
zioni  nceademiche  e satire  di  (Hovc* 
naie.  Corso  della  greca  letteratura. 

Dovendo  ora  eiiliaie  nella  più  impor- 
tante porte  della  vita  di  un  Iclleiuto,  le 
sue  opere,  a non  altra  guida  ci  dlleiremu, 
che  a quella  segnata  da  lui  iiiedc.àmo  nel 
pubblicare  la  raccolta  generale  delle  sue 
opere.  Ebbe  que>tu  ediziuuu  couiiiiciu- 
luviito  nel  1800,  cd  è preferibile  a tulio 
le  aiiteecdeiiti,  perché  «piasi  tutte  le  ope- 
re »ouu  dall' autore  corrette  cd  iu  più 
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liinglii  Tariate.  Il  primo  volume  contiene  nel  titolo  V Iliade,  chiamandola  la  Afone 
il  S/rpffo  sulla  filosofia  delle  lingue  np-  d'ultore. 

plicalo  alla  lingua  italiana,  ed  un  altro  I volumi  17°  e 18“  contengono  le  Re- 
di minore  iinportania  sulla  filosofia  del  lozioni  aceademiclw,  e la  bella  Memoria 
gusto.  Fu  il  primo  sommamente  appiau-  intorno  ai  doveri  accademici.  Le  Satire 
dito  a cagione  dell’ ingegnoso  metodo  te>  di  Giovenale  tradotte  liberamente,  e forse 
mito  dall’autore  e per  i luminosi  prin-  troppo  liberamente  in  versi  italiani,  for- 
cipi fìlosnfìci  sviluppati  con  finissimo  cri-  mano  unitamente  al  testo  latino  il  ig°vo- 
tcrio.  Non  a torto  risguardarono  alcuni  lume. 

questa  scrittura  come  un'apologià  dello  Al  Corso  della  greca  letteratura,  con- 
stile dell’autore,  onde  volle  porla  innanzi  tenente  le  Orazioni  di  Demostene,  e le 

a tutte  le  sue  opere.  Non  isfugg'i  alle  cen-  scelte  Orazioni  di  Lisia  e di  Socrate,  l’apo- 

siire  di  uomini  dottissimi,  e .segnatamente  logia  di  Socrate  e diversi  frammenti  ora- 

di  Galrani  Napione  nella  sua  bellissima  torj  di  altri  autori  sono  contenuti  in  altri 

opera:  DeW  uso  e dei  pregi  della  lingua  nove  volumi.  Tutte  le  alti-e  opere  di  Ce- 

italinna,  cui  Cesarotti  rispose  co'  suoi  sarotti  in  prosa  ed  in  verso  formano  gli 

Jxischiarinienti  apologetici  accompagnati  ultimi  nove  volumi  dal  ag"  al  37°.  Que- 

da  una  lettera  diretta  allo  stesso  Napione.  sta  generale  edizione  fu , dopo  la  morte 


Foche  e nessun’opera  attinente  al  nostro 
idioma  può  sostenere  il  paragone  delle 
scritture  di  que.sti  due  eccellenti  filologi  ; 
i quali,  sebbene  in  alcune  parti  discordi 
di  opinioni,  contribuirono  sommamente 
ad  illustrare  le  fondamentali  dispute  in- 
torno a così  importante  argomento.  11 
Saggio  sulla  filosofia  del  gusto  non  ebbe 
contraddittori  ed  assai  minor  fama  del 
primo. 

Le  Poesie  di  Ossian  antico  poeta  cel- 
tico, trovansi  riunite  ne’ quattro  seguenti 
volumi,  e tutte  ricorrette  dall’  autore,  il 
quale  aggiunse  inoltre  al  discorso  preli- 
minare una  compendiosa  traduzione  della 
dissertazione  del  professor  lilaiie  intorno 
all’  autenticità  delle  poesie  di  Ossian,  ed 
un  nuovo  discorso  istorico  di  somma  ira- 
pnrtanza  sulle  dispute  eli’  ebbero  luogo 
ili  Ingliilterra  su  tale  argomento. 

Ululici  volumi  sono  consacrati  ai  poe- 
mi omerici.  Tutti  sanno  che  la  trudiizione 
dell’Iliade  di  Cesarotti  è fitta  con  ripro- 
vevole libertà,  trovandovisi  rifuso  in  gran 
parte  questo  divino  poema:  sacrilego  ot- 
tentato , clic  i meriti  sommi  dell’ autore 
non  bastano  a coprirei  Alla  traduzione  o 
imitazione  in  versi,  tien  dietro  la  tradu- 
zione letterale  in  prosa  , corredata  di  di- 
scorsi preliminari,  di  osservazioni  criticlic 
tradotte  dal  francese , inglese  c tedesco  , 
seguite  da  dottissime  illustrazioni  del  Ce- 
sarotti; onde  questo  grande  ammasso  di 
utili  cose,  fu  a ragione  cliiamato  Lncicin- 
pedia  omerica.  ICd  invero  è questa  la  più 
compiuta  raccolta  di  cose  omericlie,e 
tale  da  far  condonare  allo  zelante  racco- 
glitore il  delitto  d’  aver  travisato  perfino 


dell’  illustre  autore  , continuata  dai  cele- 
berrimo suo  allievo  ed  amico  il  professore 
Giuseppe  IVirbicri,  il  quale  pubblicò  pure 
la  sue  lielle  Memorie  sulla  vita  ed  0|iere 
di  Melchiorre  Cesarotti,  alle  quali  potran- 
no attignere  coloro  che  desiderano  più 
circostanziate  notizie  di  questo  beneme- 
rito letterato. 

§ V.  Suo  carattere  Jlsico  t morale.  Ope- 
re cui  deve  principalmente  la  sua  fa- 
ma. Danni  derivati  alle  italiane  lettere 
dallo  stile  ossianeseo. 

Ebbe  Cesarotti  piccola  statura,  ma  fu 
ben  fatto  assai  e di  robusta  complessione. 
I suoi  occhi  sebbene  d’un  azzurro  sbia- 
dato, erano  vivaci , debole  la  voce  ed 
alquanto  rauca,  espressiva  la  fisionomia. 
Semplice  e trascurato  nelle  vesti,  prefe- 
riva, per  valermi  di  un  suo  detto,  d’ave- 
re iin  bell’albero  di  più  nel  .suo  podere, 
che  un  bell’ abito  in  città.  Vivace,  allegra, 
inesauribile  era  la  sua  conversazione  in 
ristretto  crocchio  d’amici,  inabarazzata  in 
una  clamorosa  adunanza. 

Fu  il  Cesarotti  uno  di  quegli  scrittori 
strnordinnrj  che  apronsi  nuova  vie,  risve- 
gliano la  maraviglia,  eccitano  multi  a se- 
guirne le  orme  , ma  quasi  sempre  con 
infelice  riuscita.  Vivace,  piena  di  calore 
e di  forza  è la  sua  prosa;  ma  non  .sem- 
pre pura.  Tra  le  sue  opere  io  versi  ot- 
tenne il  primato  o giusto  titolo  la  tradu- 
zione di  Ossian.  Gli  è questo  veramente 
un  capo  lavoro,  che  agli  altri  meriti  ag- 
giunse quello  d’una  seducente  nosità, 
che  risvegliò  gagliardamente  l’ inimagiiia- 
zioue  degl’ Italiani.  Non  ha  forse  mai  csi- 
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stitoun' altra  copia,  che  abbia  arulo  l’np- 
pai'cnza  e gli  cQetti  d’ un’opera  originale 
come  la  b-nduiione  oasianesca  di  Cesa- 
rotti. Allora  si  cominciò  sgraziatamente 
ad  imitare  le  descrizioni  e le  vedute  del 
settentrione,  tanto  diverse  da  quelle  del 
dovizioso  suolo  c del  ridente  ciclo  d'Ita- 
lia, Presalse  lo  stile  ossianesco , die  am- 
mirato in  una  sola  opera,  diventò  insipi- 
do ed  insopportabile  in  tutte  le  altre.  Lo 
stesso  Cesarotti,  sedotto  da  cosi  straor- 
dinario successo,  si  appropriò  lo  stile  del 
bardo  scozzese,  e volle  che  in  questo  stile 
parlasse  lo  stesso  Omero. 

Ad  ogni  modo,  sebliene  non  a torto,  ac- 
cusato di  tali  difetti,  eh*  ebbero  ed  hanno 
ancora  tristi  conseguenze  nell’italiana  let- 
teratura, dobbiamo  pur  convenire  die 
Melcbion'e  Cesarotti  dotato  di  sommo 
ingegno,  di  vastissima  erudizione  a di- 
retto dai  lumi  della  filosulla  totalmente 
scevra  di  pedantisnio,  continuerà  ad  oc- 
cupare un  eminente  grado  b-a  i grandi 
sci-ittori  del  presente  secolo  dall’  italiana 
letteratura. 

FELICE  FOETjyj. 

J I.  Suoi  liuti/  in  diverse  riltà  d' Italia. 
I-cgge  filosofìa  in  Pisa  E nominalo  fi- 
tiro  del  gran  dura  di  Toscana.  Pre- 
siede alla  formazione  del  museo  di  Fi- 
renze. Lavora  intorno  alle  statue  gi- 
gantesche per  Li  dimostrazione  ^ tutte 
le  parti  del  corpo  umano.  Sua  morte 
areadula  nel  i8o5. 

Nacque  ('elice  Fontana  a Pomarolo, 
piccola  borgata  del  Tirolo  italiano,  l’ an- 
no 1730.  Ebbe  i primi  elementi  delle  let- 
tere in  Roveredo,  e continuò  i suoi  studj 
in  Verona  e Parma  ed  all’  ultimo  nelle 
università  di  Padova  e di  Bologna,  di  do- 
ve recavasi  a Roma,  che  in  breve  lasciò 
per  visitare  Firenze.  Nominato  dall'impe- 
ratore Francesco  I,  gran  duca  di  Tosca- 
na, professore  di  lìlosolia  a Piaa , occupò 
tale  cattedra,  finché  l’arciduca  Leopoldo, 
succeduto  a suo  padre  nel  gran  ducato  di 
Toscana,  lo  chiamò  presto  di  sé  nella 
qualità  di  tuo  fisico,  incaricandolo  di 
formare  quel  gabinetto  di  fisica  e di  sto- 
ria naturale,  che  attualmente  forma  uno 
de’ principali  ornamenti  di  Firenze.  I con- 
fini di  un  breve  articolo  non  consenten- 
domi di  entrale  nella  descrizione  di  cosi 
dovizioso  stabilimento  soggiugnerò  sol- 
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tanto  che  per  conto  dei  tre  regni  oniniale, 
vegetabile  e minerale,  pochi  altri  gli  van- 
no del  pari;  ed  è a quanti  tono  in  Europa 
superiore  per  l’infinito  numero  delle  pre- 
parazioni in  cera  colorita,  rappresentanti 
nell’insieme  e nelle  più  minute  parti  il  cor- 
po umano,  non  esclusi  i più  delicati  or- 
gani tutte  eseguite  sotto  la  direzione  del 
nostro  instancabile  fisico. 

Fece  eziandio  eseguire  in  cera  colorila 
iiioltissimi  funghi  e gran  numero  di  cria: 
crasse,  che  unitamente  a i|uelle  del  corpo 
umano  conservatisi  in  ijuel  ricco  museo. 
Giuseppe  11  imperatore,  trovaudosi  a 
Firenze,  gli  ordinava  un’eguale  serie  per 
r accademia  di  chirurgia  di  Vieuna,  e lo 
nominava  cavaliere.  La  stessa  incombenza 
ebbe  pure  da  Napoleone  Bonaparte:  ma 
ossia  che  soflrissero  nel  trasporto  da  Fi- 
renze in  Francia  o che  la  gelosia  del  si- 
gnor Lammooier  che  ne  aveva  eseguiti 
diversi  per  la  scuolii  di  Parigi  trovasse 
modo  di  farli  screditare,  furono  spediti 
alla  Facoltà  medica  di  Montpellier. 

Aveva  il  cavaliere  Fontana  in  sul  de- 
clinare dell’  età  intrapresa  una  sorpren- 
dente opera.  Era  questa  una  statua  in  le- 
gno di  colossale  grandezza,  rappresentante 
tutto  il  corpo  umano  che  staccavasi  in 
piccole  parti  a riunivasi  secondo  Toidiiie 
naturale  di  modo  che  sarebbesi  potuto 
replicare  ad  ogni  istante  la  sezione  di 
qualsisia  organo.  Quest' ingegnosa  mac- 
china, sebbene  nell'esecuzione  offrisse  di- 
verse difilcoltà  ed  andasse  soggetta  ad 
alcuni  guasti , era  pressoché  a perfetto 
termine  ridotta  , quando  l’ illustre  mec- 
canico, costretto  a guardare  il  letto  in  con- 
seguenia  di  una  caduta',  più  non  fece  clic 
languire  fino  al  di  9 di  marzo  del  i8o5, 
in  cui  mori  seco  portando  la  speranza  di 
non  vedere  mai  più  terminato  cosi  mara- 
viglioso  lavoro. 

5 li.  Sue  scritture  sui  fenomeni  deW irri- 
tabilità-, sui  movimenti  dell  iride  del- 
V occhio.  Ricerche  fisiche  intorno  al 
veleno  delle  vipere.  Le  fa  stampare  più 
ampliate  in  Firenze.  Altre  sue  disser- 
tazioni. 

Nel  1757  si  fece  a dimostrare  i feno- 
meni dell’ irritabilità,  e raffermò  diverse 
asserzioni  di  llaller.  Le  sue  lettere  su  ipie- 
st’ importante  argomento  trovansi  nel  111 
voluine  delle  Memorie  hallerianc  sulle 
parb  sensibili  ed  irritabili.  Nel  I7G.'T  di- 
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con  iiigcgnntUsime  e^pc^cllIc  sui 
iiioviiiiciiti  ilell'irldu  ileiroccliio  (i).  Due 
anni  dopi)  diede  una  più  prufonda  ana- 
lisi di  questa  funzione  animale  (a),  indi 
fcsiliippù  ugni  pnrticolai'ità  della  sua  dot- 
ti ina  nel  lyy'i  (3). 

Fino  nel  1767  eraiisi  pubblicale  in 
Lucca  le  sue  Ricerchr  finche  sopra  7 i-e- 
lenu  detta  vipera,  nella  quale  opera  riunì 
un  infinito  numero  d’esperienze,  dimo- 
slianti  ebe  questo  veleno  agisce  sul  san- 
gue distruggendone  r irritabilità,  e die  il 
morso  della  vipera  europea,  capace  di 
far  perire  i piccoli  animali,  non  produce 
lo  stesso  effetto  sui  grandi.  Estese  assai 
più  queste  sue  indagini  nel  Trattato  scrit- 
to in  idioma  francese  sotto  il  titolo  di 
Traiti  sur  le  venia  de  la  vipere , sur  les 
pvisons  amirieains,  sur  le  laurirr-rcrise, 
et  sur  qurlques  autres  poisuas  vi^itaux-, 
on  y a joinl  des  Obser\‘alions  sur  la  stru- 
dure  primitive  du  corfts  animai,  dijfieren- 
tes  expériences  sur  la  reproduetion  des 
uerfs,  et  la  deseriplion  iTun  nouveau  ca- 
nal de  l'oeil  (4). 

Molle  dissertazioni  pubblicò  Felice  Fon- 
tana sulla  Maniera  di  misurare  la  sala- 
liilà  dell’aria,  sulla  natura  dell’aria  de- 
fivff  stirata  ec.  ec.  Chi  desiderasse  più  dif- 
fuse nolizic  intorno  a quest' illustre  fisico 
può  leggere  il  suo  elogio  pubblicato  dal 
professore  Giuseppe  Mangili  nel  i8ia. 

cnecoiito  rosTjitÀ. 

§ I.  Tri  mi  studj  in  patria.  Va  a Roma. 
Insef^ua  lettere  a Siuigaglia  ed  a Bolo- 
pia.  Chiamalo  a Milano  a professare 
filuntjia.  È nominato  professale  di  fi- 
losofia a Pavia,  poi  di  matemàtica 
sublime.  Va  a dimorare  in  Milano.  Sua 
morte. 

Scrivendo  queste  brevi  memorie  blo- 
gi  afii  lic  di  un  distinto  professore  dell'uiii- 
sei  sita  di  Pavia,  dalla  vasta  erudizione 
del  quale  riconosco  quell’amore  delle  let- 
tere e delle  arti  che  mi  accompagnerà  al 
sepolcro,  piego  il  leggitore  di  coudonarnii 
se  sarò  meno  compendioso  scrivendo  di 
lui,  che  non  scrivendo  le  memorie  di  suo 
fralrllu  il  cavaliere  Felice. 

Nato  Gregorio  cinque  anui  dopo  Feli- 

(1  Tiet  moli  iteli'  iriiU.  t.uccs  i^CS. 
tal  Atea.oni-  ili  11' Accadeuiia  della  òcieiizsi 
di  òiina  looi.  Iti. 
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ce  11  breve  distanza  da  IlnTcrcdo,  dove  eb  - 
be  i primi  rudimenti  lettcrarj,  recossi  iu 
età  di  diciasselt’anni  a Roma  ed  ivi  vestà 
r abito  dell’  ordine  delle  Scuole  Pie.  la 
breve  gli  iu  affidata  una  parte  dell’  istru- 
zione nel  collegio  nazareno,  e non  molto 
dopo  fu  da'  suoi  superiori  mandalo  a Si- 
nigaglia  in  qualità  di  pubblico  professore. 
Colà  non  tardava  a stringei'e  domestichezza 
col  marchese  Giulio  Fagnani,  che  gl'ispirò 
il  gusto  di  quelle  scienze  matematiche  che 
doveva  professare  fino  agli  ultimi  suoi  an- 
ni. Passava  da  Sinigaglia  a Bologna,  dove 
lungamente  non  si  trattenne,  pei  che  fu  de- 
stinato a professare  lilosufìa  e niateuiatica 
nelle  scuole  del  suo  ordine.  Il  conte  di  Fir- 
mian,  illuinioiito  protettore  dei  letterati  e 
degli  artisti,  concep'i  molta  stima  del  p. 
Gregorio,  e nel  17IÌ3  lo  destinava  profes- 
sore di  logica  e di  metafi-ica  nell' univer- 
sità' di  Pavia,  ed  in  pari  tempo  direttore 
della  biblioteca  che  si  jiensava  di  formare 
presso  quella  università.  Cinque  anni  con- 
servava la  cattedra  filosofica  e la  direzio- 
ne della  biblioteca  che  in  cosi  breve  spa- 
zio fu  arriccliita  delle  principali  opere  clic 
ora  possiede. 

Promosso  alla  cattedra  di  mateinalica 
sublime,  occupata  fin  allora  da  Boscovich, 
la  tenne  treiit’anni  continui  con  quel  de- 
coro che  tutti  sanno.  Conosciuto  in  Italia 
e fuori  per  le  multe  memorie  dirette  a 
diverse  accademie,  tanto  era  lo  zelo  suo 
per  la  propagazione  di  questa  scienza 
che  non  isdegnò  di  scendere  all’  umile 
lavoro  di  traduttore  qualunque  volta  gli 
giugnevano  libri  scritti  in  str-anierì  idiomi 
che  giudicava  utili  all'  aromaesbamento 
della  gioventù. 

Questa  pratica  fu  in  parte  cagione,  che 
il  p.  Gregorio , sebbene  laborioso  ed  in- 
stancabile, non  abbia  composta  opera  al- 
cuna di  glande  importanza;  e v’ebbe  pu- 
re non  piccola  parte  il  fuoco  e l'iustabi- 
lità  del  suo  ingegno.  Ad  ogni  modo  il 
numero  delle  sue  scritture  non  sembre- 
rà sorprendente  quando  sappiasi  che  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Pavia , mai  non 
abbandonava  la  propria  casa  che  per  sod- 
disfare ai  doveri  della  cattedra.  Continua- 
mente  visitato  da  una  sceltissima  compa- 
gnia d’ amici , tra  i quali  i professori  Bar- 

(.3|  Hicerche  /iloiofiche  topea  Ut  finca  ani- 
ItiaU,  Filrlist;  1775 

(41  Firciise,  >77^,  a voi.  iu  4-'’ 
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P<*roiìdoli,  Scopoli  cc.,  pconomittava 
non  tanto  suftìrirMlc  tempo  per  mniiteiiere 
lina  copiosa  letteraria  corrispondenza  con 
moltissimi  dotti  di  tutta  TÉuropa  e per 
M'rivere  utili  postille  in  margine  a tutti  ì 
Ithri  della  sua  privata  libreria. 

Nel  179^  fu  costretto  a mutare  il  si- 
stema (in  allora  tenuto.  La  sanità  ogni  di 
pili  sensibilmente  scemando,  onde  i medi- 
ei  lo  consigliarono  ad  uscire  fi'equeDte* 
mente  di  casa  cd  a respirare  fuori  della 
città  miglior  aria. 

Nel  1800,  dichiarato  professore  eme- 
rito deir  università  di  Pavia,  venne  a cer- 
car riposo  in  Milano.  Fu  nominato  mem- 
bro del  collegio  dei  dotti  nel  1801.  Nel- 
l'anno i8o3,  sorpreso  da  febbre  ardente 
che  in  breve  lo  trasse  fuori  di  senno,  ces- 
.sò  di  vivere  in  sul  finire  di  agosto. 

S"  Sue  opere  malemalirhe  e pòche. 

Opere  plosofìche  e teologiche.  Opere 

politiche  e cU  economia  politica. 

I.  Sette  dijserlaùoni  accaileoiiche,  par- 
te latine,  parte  italiane,  tra  le  quali  VAna- 
fyieos  iublimioris  opuscula,  l’avia  17C3; 
e le  Memorie  matematiche,  ivi  1796. 

а.  Quindici  ^/emori'e  negli  itti  dell’ac- 
cademia di  Siena. 

3.  Diciassette  Memorie  di  matematica 
e dijiiica  della  Società  tulliane  delle  scien- 
ze, una  delle  quali  sulla  mardùna  e spec- 
chi di  M.  Buffon , e sulla  luce  che  da  uno 
specchio  piano  circolare  viete  ripercossa 
sopra  uno  spazio  circolare  iato. 

4.  Cinque  Memorie  nella  Eaccolta  del- 
r accademia  di  Torino. 

5.  Àltre  cinque  nella  Biblbleca  psica 

Europa. 

б.  Sei  nel  Giornale  medico  fisico  di 
Pavia. 

7.  Traduzione  dcll’idrodinaaica  di  Dos* 
su,  Siena  1779. 

8.  Discorso  sopra  un  sistema  ottico- 
astronomico relativo  alla  forza  amplip- 
caUt  dai  telescopj  di  Herchd. 

9.  Compendio  di  un  corso  di  lezioni  di 
fisica  sperimentale  del  sig.  Giorgio  At- 
vood  ad  uso  del  collegio  dilla  Trinità, 
l’avia,  1781. 

10.  Saggio  di  una  difesa  dilla  divina 
rivelazione  di  Leonardo  Eihro  tradotto 
dall’idioma  tedesco  , coll’  iggiunta  dcl- 
1 esame  dell  argomento  decotto  dall’ ab- 
hrrv’amrnto  dell’anno  solari  e planetario. 
l’avia,  1777. 
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1 1.  Dissertazione  di  Gian  Lorenzo  Mo- 
srmio  sopra  1 opera  d' Origene  contro  Cel- 
so con  copiose  annotazioni  del  traduttore. 
Pavia,  1778. 

1 1.  Saggio  sopra  i principi  della  com- 
posizione storica  e loro  applicazione  alle 
opere  di  Tacito  di  Ciò.  Hill,  tradotto  dal- 
l’inglese, con  uri  appendice  del  traduttore. 
Pavia,  1795. 

i3.  Sermone  sul  martirio  del  re  Car- 
lo J,  detto  nella  chiesa  di  s.  Patrizio,  con 
un’  appendice  del  traduttore.  Pavia,  1 789. 

1 4-  Discorso  preliminare  agli  atti  della 
società  Linneana  di  Londra,  sull’origine. 
e progresso  della  storia  naturale,  e più 
particolarmente  della  botanica  del  signor 
Jacopo  Odoardo  Smith,  tradotto  fedel- 
mente dall’ inglese,  con  note.  Pavia,  1791. 

|5.  L’ esempio  della  Francia,  avviso  e 
specchio  all Inghilterra,di  Arturo  Potingh 
scudiere,  membro  della  Società  reale,  con 
note.  Pavia,  1794. 

16.  La  dottrina  degli  azzardi  appli- 
cala ai  problemi  della  probabilità  della 
vita,  delle  pensioni  cc.  di  Abram  Morire. 
Pavia,  1776  ec. 

DEKtfU  estuo  ClOyjIf  MÀRtA. 

J I.  Suoi  natali  e primi  studj.  F ammes- 
so all’ università  di  Torino.  Si  fa  eccle- 
siastico ed  ì nominato  maestro  d’uma- 
nità. È dichiarato  dottore  di  teologia 
in  Milano.  Ottiene  la  carica  di  profes- 
sore di  rettorica.  Suoi  viaggi  per  P Ita- 
lia. Pubblica  diverse  ojìere.  È relegato 
a Pinarolo.  Passa  alla  corte  del  re  di 
Prussia.  È nominato  bibliotecario  di 
fìapoltone.  Sua  morte. 

Nato  Carlo  Giovati  Maria  Denina  a He- 
vel  in  Piemonte,  circa  il  1730,  fece  I suoi 
primi  studj  a Saluzzo  ; e giunto  ai  quin- 
dici armi  vestì  l’abito  chericale  per  essere 
stato  da  un  suo  zio  nominato  ad  un  be- 
nefizio. Terminato  il  corso  degli  studj  let- 
tcrai'j , frequentò  le  scuole  di  teologia,  e 
da  un  uflìciale  svizzero  apprese  la  lingua 
francese.  Nel  1748  recavasi  a Torino  ed 
ammesso  all’  università,  prese  dopo  alcun 
tempo  gli  ordini  sacri  , e fu  nominato 
prufessore  d’  umauìtà  a Pignerolo.  Colà 
in  occasione  di  una  commedia  di  collegio 
s’ inimicò  i gesuiti , per  aver  detto  che  i 
preti  secolari  non  valevano  meno  de’  re- 
golari nella  direzione  delle  pubbliche  scuos 
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le,  e fu  ooctrotto  ail  abhaiulooare  Pigoe- 
rolo. 

Nel  1758  recarasi  a Milano  , dove  fu 
fatto  dottore  di  teologia  in  quelle  scuole 
palatine , ed  in  tale  occasione  pubblicò 
una  scrittura  teologica,  che  a suo  credere 
risvegliò  contro  di  lui  la  gelosia  di  alcu- 
ni teologi  dell’  università  di  Torino.  Ad 
ogni  modo  non  tardò  ad  essere  nominato 
professore  straordinario  di  umanità  e ret- 
torica  nel  collegio  superiore  di  Torino: 
e sei  mesi  dopo  ricusò  la  carica  di  profes- 
sore ordinario  a Chambery. 

Aveva  intanto  preso  a scrivere  la  Sto* 
ria  UUeraria  del  Piemonte  , ma  non  la 
continuò.  Visitò  alcune  parti  dell’  Italia, 
e nel  1760  pubblicò  il  Diu-orto  sulle  t-i- 
cende  della  letteratura , che  gli  procurò 
le  censure  di  Voltaire,  sdegnato  del  mo- 
do con  cui  aveva  parlato  di  lui.  Nel  1769 
pubblicava  il  primo  volume  delle  Rivolli» 
zioni  d’ Italia,  in  premio  della  quale  eb- 
be la  cattedra  di  rettorica  nel  collegio 
superiore  di  Torino  | nel  susseguente 
anno,  pubblicando  il  secondo,  era  nomi- 
nato professore  di  eloquenza  italiana  e di 
lingua  greca  nell’  università  \ ma  il  terzo 
volume , sebbene  meglio  accolto  dei  pre- 
cedenti, non  gli  fruttava  che  1'  odio  di  al- 
cuni suoi  emuli. 

Trovandosi  nel  1777  a Firenze  Cedeva 
ni  librajo  Cnsalhigi  un  manoscritto  intito- 
lato Delt  impiego  delle  persone.  E perchè 
una  leggo  vietava  ai  Piemontesi  di  far 
stampare,  senza  la  licenza  dei  censori  di 
Torino,  verun  libro  fuori  stato , sebbene 
■I  libro  non  portasse  il  suo  nome , fu  da 
principio  relegato  a Vercelli , iodi  nella 
sua  pativa,  privandolo  della  cattedra  del- 
T università. 

Un  intimo  amico  del  Denina  , 1’  abate 
Costa  d’  Arignano  era  stato  in  que’  tem- 
pi nominato  arcivescovo  di  Torino  ; e co- 
noscendo che  aveva  avuto  gran  parte  alle 
sue  sventure  I’  odio  de’  suoi  personali  ne- 
mici , prese  caldamente  le  sue  difese  ed 
ottenne  che  fosse  ristabilito  nel  godimento 
di  una  parte  delle  sue  pensioni  e avesse 
libera  la  dimora  in  Torino  ed  in  ogni  par- 
te degli  stati  di  S.  M.  Sarda.  Recatosi  al- 
la capitale,  ripigliò  i letterarj  suoi  lavori. 
Ben  tosto  venne  a notizia  del  signor  di 
Chambricr , inviato  del  re  di  Prussia  alla 
uoi1e  di  Torino,  che  l’ab.  Denina  propo- 
nevasi  di  scrivere  un’  opera  intorno  alle 
Rivoluzioni  della  Germania , e ne  diede 
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notizia  ai  signori  d’  Ilercberg  e Lucidie- 
zini.  Federico  li  fece  dice  al  Denina  che 
troverebbe  alla  sua  corte  tutti  i mezzi  e 
tutta  la  libertà  eh’  egli  potesse  desiderare 
per  eseguire  tale  lavoro.  Non  parve  vero 
al  Denina  un  cosi  onorevole  invito,  che 
lo  toglieva  alle  tiame  de’  suoi  nemici  e 
lo  poneva  in  tanto  lume  presso  tutta  l’Eu- 
ropa letteraria.  Si  apparecchiava  quindi 
ad  approfittarne , quando  il  suo  re  gli 
conferì  il  titolo  di  suo  bibliotecario  ono- 
rario. Giugneva  a Berlino  nel  1782,  ed 
era  da  Federico  nominato  membro  della 
sua  accademia  senza  che  per  altro  otte- 
nesse in  appresso  di  fai'si  più  innanzi 
nella  grazia  di  così  gran  re.  Fece  pubbli- 
care negli  alti  dell’  accademia  alcune  me- 
morie j ed  altre  opere  diede  alla  luce  , 
che  furono  freddamente  accolte.  Visitò 
alcune  parti  della  Germania,  e nel  i8o4 
trovavasi  a Mugonza , in  occasione  del 
passaggio  dell’  imperatore  Napoleone;  ed 
in  ottobre  dello  stesso  anno,  fu  nominato 
bibliotecario  dell’  imperatore.  Recavasi 
perciò  a Parigi , dove  morì  in  decembre 
del  l8i3. 

§ li.  Sue  opere  per  ordine  cronologico. 

Osservazioni  critiche  sulle  principali. 

I.  In  Decisione  della  laurea  in  teologia 
ottenuta  nele  scuole  palatine  di  Milano 
pubblicò  uni  Dissertazione  latina  spettan- 
te ad  argomento  teologico. 

II.  Discolo  sulle  vicende  della  lette- 
ratura pubbicato  nel  1760.  Voltaire  si 
credè  multrdtato  dal  giovane  scrittore , 
ed  amararamte  lo  punse  nel  suo  Homme 
aux  qitaranfn  icus. 

III.  Le  Evoluzioni  d’ Italia.  Pubbli- 
cava il  prima  volume  nel  1769,  il  secon- 
do nel  susseguente  anno,  rultiiiio  nel  1771. 
Fu  questo  più  favorevolmente  accolto 
dei  due  precedenti  ; ma  gli  procacciò 
maggiori  nenici;  e mal  potrebbesi  giu- 
dicare se  naggiore  sia  il  numero  di 
coloro  che  le  hanno  encomiato  o di  quel- 
li che  lo  vitirieraroDO.  Certo  è ad  ogni 
modo  che  raiidamcnte  si  diffuse  in  ogni 
parte  d’ Italii , in  Francia  ed  altrove  , e 
che  procurò  di’ autore  la  cattedra  d’elo- 
quenza greca  ed  italiana  nell’  universi- 
tà di  Torino.  I suoi  nemici  divulgarono 
che  il  Denina  non  era  il  vero  autore  del- 
le Hivoluziott , ma  un  dotto  prelato  che 
per  personali  rispetti  non  volle  che  por- 
tassero il  suo  some.  Rispondeva  il  Denina, 
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esKTC  bentì  Trro  oh’  egli  auoggetiò  la 
sua  opera  all’  abate  Costa  d’  Arignaoo  , 
suo  intimo  amico  ( fu  poi  arcivescovo 
di  Torino  e cardinale),  il  quale  le  voleva 
in  più  luoghi  emendate;  ma  che  ragguar* 
devoli  personaggi  e lo  stesso  d'Arignano, 
cui  egli  di  mano  in  mano  che  la  compo- 
neva l’andava  mostrando,  potevano  essere 
interpellati  su  questo  fatto.  Non  per  ciò 
otteneva  di  totalmente  sradicare  I’  opinio* 
ne  de’  suoi  nemici  ; ed  alcuni  conoscitori 
profondi  della  lingua  nostra  dicliiarano 
trovarsi  un’  infinita  distania  tra  lo  stile 
delle  Rivoluzioni  Italia  e quello  delie 
altre  sue  opere  storiche.  Tutti  però  con- 
vengono che  quest’  opera , comunque 
non  immune  da  difetti,  è nel  suo  genere 
classica , e tale , che  se  in  alcune  parti 
avesse  avuta  la  debita  estensione  , ed  in 
altre  non  mancasse  d’ imparzialità,  occu- 
perebbe per  avventura  il  primo  luogo  tra 
le  storie  d’  Italia  scritte  nel  diciottesimo 
secolo.  Alcuni  vi  ravvisarono  altresì  difetti 
di  lingua,  ma  questa  è cosa  di  cosi  poco 
momento  che  non  ne  verrebbe  verun 
danno  all’  opera. 

IV.  Delle  lodi  di  Carlo  EmmanuelellI 
re  cR  Sardegna,  1771. 

V.  Panegirico  primo  e tecondo  alla 
maestà  di  littorio  Amedeo  JIl , 1778, 
e 1775. 

VI.  Bibliopea,  o 1‘ arte  di  compor  libri, 

VII.  DeW  impiego  delle  persone. 

Fu  questo  libro,  come  si  disse , pub- 
blicato in  Firenze  nel  1777.  \yevn  ilDe- 
iiina  nel  lib.  XXII , cap.  6 delle  Rivolu- 
zioni e ne’ òae  ultimi  capitoli  dcll’XXlV 
fatte  alcune  considerazioni  sulla  raultipli- 
cità  degli  ordini  religiosi.  Alcuni  teologi 
mostraronsene  oflesi;  si  trattò  di  proibire 
il  terzo  volume  o tutta  1’  opera , c si  di- 
vulgarono in  Torino  delle  amare  censure 
manoscritte.  Non  potendo  il  Dcnina  stam- 
pare in  pah'ia  il  Libro  delC^impiegn , in 
cui  svolgeva  le  sue  idee  intorno  agli  or- 
dini religiosi , lo  pubblicò  in  Firenze  , 
e lo  fu  poi  in  Torino  nel  181  >3.  Propo- 
neva in  quest’opera  d’ impiegare  i mona- 
ci ed  i preti  in  opere  di  temporale  utilità, 
quando  nè  mancavano  di  essenziali  allo 
stato  loro. 

^ III.  Storia  politica  r letteraria  della 
Grecia  178-181  in  \ volumi.  Si  risguar- 


dò  questa  Storia  come  inferiore  al  sogget- 
to perché  troppo  leggermente  trattata. 
Pure,  esaminandola  imparzialmente  e sen- 
za farne  confronto  con  quella  di  Barto- 
lemy , Il  giovane  Anacarsi  in  Grecia , 
si  troverà  non  inferiore  a ciò  che  Mably 
e r inglese  \V'ille  pubblicarono  sullo  stes- 
so argomento, 

IX.  Jissais  sur  la  vie  et  le  regne  de 
Firfdéric  II,  1788. 

X.  La  Pnisse  littéraire  sous  Frétlé- 
rie  II,  ossia  Storia  compendiosa  della 
maggior  parte  degli  autori,  degli  accade- 
mici e degli  artisti,  che  nacifuero  o vissero 
negli  stati  prussiani  dal  1740  al  1786. 
Berlino  17^0-91.  voi.  3.  E quest’  opera 
nna  continuazione  della  vita  di  Federico  II, 
formando  un  prospetto  del  regno  di  que- 
sto grande  monarca.  In  vano  cerchereb- 
besi  in  questo  libro  la  concisione,  la  misura 
ed  il  tatto  piccante  che  il  filosofo  di  Fer- 
ney non  lascia  desiderare  nell’  opera  pub- 
blicata sullo  stesso  argomento.  Il  Denina 
si  lasciò  guidare  ne’  suoi  giudizj  da  par- 
ziali scrittori , o da  persone  incapaci  di 
profondamente  conoscere  il  rispettivo 
merito. 

XI.  Storia  del  Piemonte , e rirgii  altri 
stati  del  re  di  Sardegna,  voi.  3,  1800  e 
i8o5. 

XII.  Rivoluzioni  ilella  Germania,  Fi- 
renze, 4 ■voi.,  18114. 

XIII.  Quadro  storico-statistico  e mo- 
rale dell’  alta  Italia  e della  Germania. 
Parigi,  i8o5. 

XIV.  Storia  dell  Italia  occidentale  , 
1809,  voi.  6. 

A queste  opere  molt’  altre  possono  ag- 
giugnersi,  quali  sono  diversi  elogi  sturici, 
lettere,  la  Sibilla  teutonica , la  Hussiade, 
la  Chiave  delle  lingue,  Mélanges  de  philo- 
sophie,  iVhistoire,  lettere  critiche,  dello 
studio  della  teologia  ec. 

Chi  desidera  di  avere  più  circostanzia- 
te notizie  della  biografia  e delle  opere  di 
quest’  illustre  autore  può  leggere  il  lungo 
e curioso  articolo  eh’  egli  consacrò  a se 
medesimo  nel  voi.  i della  Prussia  lette- 
raria, dalla  pag.  35g  alla  p.  47”  > come 
pure  la  JVoticc  sur  la  vie  et  les  princi- 
fìaii.v  oiivragcs  de  Denina  nel  Magazin 
encyclo/iédii/ue  del  viete  di  geuiiajo  1714- 
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JIESSJKDHO  POMPEI.  dio<o  <J' Mlicrfi  e di  Pulladio  , aTrrliI>e 


§ I.  Sua  nascita  e primi  stndj  in  patria, 
mandato  al  collegio  di  Parma.  Suoi 
studj  dopo  il  ritorno  in  patria.  Risol- 
ve di  costruire  un  nuovo  palazzo  nella 
villa  d"  IlUghi. 

Dalla  diitinta  doviziosa  faioiglia  dei 
conti  Pompei  nacque  m Verona  nel  1705 
Alessandro,  che,  rimasto  orfami  del  padre 
ne' primi  anni  dell’infanzia,  ebbe  nell' a> 
morosa  madre  una  valente  Uitrice  che 
seppe  assecondare  e dirigere  cos'i  util- 
mente le  precoci  sue  inclinazioni  per  la 
lettere  e per  le  belle  arti  da  formarne  uno 
de'  più  illustri  letterati , poeti , architetti 
dei  decimottavo  secolo.  Avanti  di  giugne- 
re  ai  dodici  anni  aveva  appresi  in  pa- 
tria i primi  rudimenti  delle  lingue  latina 
e greca;  e nella  volgar  lingua  sapeva  ca- 
stigatamente scrìvere  e non  senza  elegan- 
za. K perché  fino  dalla  più  tenera  età 
mostrava  grande  inclinazione  al  disegno  , 
ebbe  chi  lo  ammaestrò  nel  disegno.  Man- 
dato di  dodici  anni  a Parma  nel  collegio 
de’  nobili , trovò  modo  di  distribuire  i 
suoi  studj  in  modo  da  dar  parte  del  gior- 
no alle  scienze,  alle  lettere , agli  esercizj 
cavallereschi , ed  a l>cn  disegnare  ed  a 
maneggiare  il  pennello  sotto  la  direzione 
di  Clemente  Ruta  uno  de'  buoni  allievi 
del  Cignani. 

Uscito  Alessandro  di  collegio  , non  si 
lasciò  illudere  dal  principio  di  alcuni  ric- 
chi: io  sono  nobile  e ricco,  dunque  pos- 
so abbandonarmi  all’  ozio  cd  ai  divaga- 
roenti.  Senti  che  l’uomo  in  società  costi- 
tuito è fatto  per  lavorare  e renderti  a 
té  giovevole  ed  agli  altri.  Ricco  o povero, 
nobile  o plebeo,  ogni  ozioso  cittadino,  é 
cattivo  cittadino  ; perocché  eoi  non  far 
nulla  s’impara  a mal  fare.  Si  diede  egli 
perciò  a coltivare  il  suo  spirilo  nelle 
scienze,  e seguitò  a dipingere,  quasi  per 
divagamento  sotto  la  direzione  di  Antonio 
Balestra  ; e dopo  aver  lavoratu  sopra  le 
opere  di  questo  rinomato  maestro , co- 
minciò a dipingere  di  sua  invenzione , 
continuando  in  cosi  nobile  esercizio  fin- 
ché ebbe  tempo  di  farlo. 

Giunto  ai  venticinque,  prosò,  prima  di 
accasarsi,  di  costruir*  da' fondamenti  un 
palazzo  nella  sua  deliziosa  villa  d’ litigi  ; 
e non  trovando  allora  in  Verona  archi- 
tetto di  quel  purgato  gusto  eh'  egli,  stu- 


desiderato,  tiitli  per  alcun  tempo  rivulló 
i suoi  studj  all'  architettura  ; e Verona  e 
l'Italia  ebbe  un  nobile  architetto,  del  pari 
eccellente  nella  teorica  che  nella  pratica. 

5 11.  Puhblica  la  sua  opera  dei  cimine 

ordini  (T  architettura  del  Sanniirheti. 

Ossers'azioni.  Suoi  disegni  it  altre  Jab- 

briche. 

Fu  in  tale  occasione  che,  avendo  pre- 
fondamente studiate  le  opere  dell’insigne 
suo  compatriota  Michele  Sanmicheli,  die- 
de poi  nel  1730  alla  luce  il  suo  libro  in- 
titolato: I cinque  ordini  dell' architettura 
civile  di  Michele  J«nniir/«e/i.  In  quest’ope- 
ra, che  non  apportò  minor  gloria  all'au- 
tore che  utilità  agli  artisti  , si  manifeslii 
evidentemente  il  suo  patriottismo  in  far 
conoscere  al  mondo  lo  straordinario  me- 
rito dell’illustre  suo  concittadino;  il  quale 
nulla  scrìsse  intorno  all’ architettura  , ma 
molto  opei'ò.  Il  nostro  Pompei  rilevò  dalle 
sue  fabbriche  i cinque  ordini  da  lui  im- 
piegativi, c ne  fece  un  parallelo  cogli  or- 
dini pratici  dai  sommi  lumi  dell'  archi- 
tettura , Vitruvio , Leon  Battista  Allierti , 
Serbo,  Palladio,  Scamozzi,  Vigiiola.  Por- 
ge egli  in  tal  guisa  raccolto  sotto  gli  oc- 
chi e con  chiarissimo  metodo  quanto  han- 
no pensato  di  più  hello  e di  più  utile  su 
questo  genere  sette  architetti  di  priin’ or- 
dine , e tutti  Italiani , onde  coloro  che 
esercitano  questa  nobilissima  ed  utile  ar- 
te in  Italia  non  pensino  , come  alcuni 
scioccamente  hanno  fatto  ancora  ai  tem- 
pi nostri  , che  alla  nostra  patria,  antica 
madre  e maestra  delle  belle  arti,  man- 
chiuo  eccellenti  libri  per  apprenderle.  Tut- 
ta r opera  é adorna  di  conveniente  eru- 
dizione , e vi  sono  qua  e là  notati  e se- 
veramente riprovati  i moderni  capricci. 
Osserva  il  Milizia  che , a fronte  di  cos'i 
luminosa  opera  del  Pompei,  i capricci  e 
gli  abusi  imperversano  tuttavia  fra  gli 
architetti  italiani,  e che  nella  stessa  Ro- 
ma l’opera  del  Pompei,  che  dovi-ebb’es- 
sere  tra  le  mani  di  tutti,  è pressoché  aifat- 
to ignota,  non  che  trascurata.  Lo  stesso  mm 
può  assolutamente  dirsi  in  quest’  età  , in 
cui,  per  opera  di  sommi  maestri  , I’  ar- 
chitettura fu  richiamata  al  buon  gusto  de- 
gli antichi;  ma  non  pertanto  l'opera  del 
Pompei,  sebbene  universalmente  pregiata 
come  merita , é posseduta  e letta  da  po- 
chissimi , culpa  iu  gran  parte  dell’  alto 
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prezzo  dell’ediàone  Teronese  e della  dif> 
(ìcoltù  di  averne  esemplari. 

Con  «juest’  utile  libro  e col  suo  palazzo 
d’  lllisgi,  riuscito  di  universale  aggradi- 
mento , il  conte  Pompei  acquistò  nome 
di  valente  aixliitetto  e di  nobilissimo  scrit- 
tore. Non  è perciò  maraviglia  eh’  egli 
fosse  chiamato  a dare  disegni  ed  inven- 
zioni per  pubblici  e privali  edilìzj.  Ma 
scrivendo  io  la  vita  di  lui  per  la  storio 
dell’italiana  letteratura,  non  posso  dare  la 
debita  estensione  a questo  ramo  del  sa- 
pere architettonico  del  Pompei.  Soggiu- 
gnerò  soltanto  che  disegnò  palazzi  per  le 
famiglie  Pindemonti , Giullari , chiese  ed 
altri  sacri  edilizi  , ed  una  magnifica  do- 
gana nella  sua  Della  patria. 

Volendo  il  marchese  Scipione  Maffci 
disporre  le  antiche  lapidi , da  esso  rac- 
colte in  diverse  parti  d’  Italia,  nel  cortile 
dell’  accadamia  Filarmonica,  aflidò  l’ in- 
carico di  edificare  il  portico  che  le  rac- 
chiude al  conte  Pompei,  il  quale  piutto- 
sto per  accondiscendere  alla  volontà  dei 
suo  illustre  concittadino  che  per  soddi- 
sfare alla  propria  inclinazione,  portala  a 
piu  magnifiche  opere,  disegnò  1’  edilìzio 
come  ora  si  vede. 

Intanto  erigevasi  in  Verona,  con  utile 
consiglio  e dietro  i conforti  del  Maffei  , 
Spolverini,  Pompei,  ec. , una  nuova  acca- 
demia di  pittura;  e la  rappresentanza 
della  città  non  tardò  a scegliere  il  Pom- 
pei a presidente  della  medesima;  ed  egli 
saviamente  la  diresse  e procurò  continua- 
mente  ogni  possibile  vantaggio. 

t.e  lettere  e le  arti  eh’  egli  cominciò  a 
coltivare  quando  appena  u-civa  dalla  ado- 
lescenza furono  il  piò  dolce  intratteni- 
mento della  matura  età  e della  vecchiaja. 
Visse  felice  quanto  può  esserlo  un  uomo 
che,  provveduto  di  abbondanti  beni  di 
fortuna,  sa  farne  conveniente  uso  per  se 
e per  i suoi  simili  ; e moi'i  nel  1 782,  la- 
sciando desiderio  di  sè  presso  tutti  i buo- 
ni dopo  di  aver  assicurata  1’  immortalità 
del  suo  nome. 


FOKPEt  aiBOlJJtO. 

J I.  Suanateim r primi studj-.  domestichez- 
za contratta  col  marchese  Majfei  e con 
altri  letterati  : è costretto  a procacciar- 
si impieghi,  e ricusa  di  abbandonare  la 
patria',  intraprende  la  traduzione  delle 
vite  di  Plutarco  ; incontro  universale 
di  questo  lavoro. 

Nacque  Girolamo  Pompei  in  Verona 
l’anno  lySi  da  Francesco  patrizio  ve- 
ronese e da  Bianca  Brenzoni.  Apprese  gli 
elementi  delle  latine  ed  italiane  lettere 
nelle  scuole  dei  gesuiti , la  lingua  greca 
dal  prete  Marietti , la  cui  rusticità  non 
bastò  ad  alienarlo  da  uno  studio  che  for- 
mò finché  visse  la  sua  delizia.  Lbbe 
però  la  ventura  di  contrarre  domesti- 
chezza col  marchese  Maffei  e con  altri 
dottissimi  letterati  che  in  allora  illustra- 
vano Verona  ; usando  coi  quali  c medi- 
tando i classici  greci  latini  ed  italiani  pre- 
se quel  severo  ad  un  tempo  e gentile 
giudizio  che  lo  fece  poi  andar  cosi  pres- 
so ai  suoi  maestri  allorché  già  maturo 
d’età  cominciò  a pubblicar  versi. 

Non  bastando  le  sottili  entrate  dell’avi- 
to retaggio  ad  un  onesto  trattamento,  fù 
costretto  a procacciarsi  impieghi,  che  oc- 
cupavano con  danno  delle  lettere  la  mi- 
glior parte  della  vita.  Due  impieghi  ot- 
tenne; quello  di  cancelliere  dell’ uflicio  di 
sanità  , e quello  di  segretario  perpetuo 
dell’  accademia  di  pittura  ; nè  sdegnò  di 
servire  la  patri.v  in  qualità  di  sovr’ inten- 
dente delle  pubbliche  fabbriche.  Egli 
amava  la  sua  patria , c perciò  rifiutava 
1’  invito  che  gli  venne  da  Parma  d’ inse- 
gnare eloquenza  in  quella  università,  e 
nel  1785  non  accettò  le  generosa  offerta 
di  coprire  una  cattedra  a suo  piacere 
nell’università  di  Pavia. 

Tra  i libri  che  gli  venne  fatto  di  leg- 
gere studiando  la  lingua  greca  nessuno 
gli  andava  tanto  a cuore  quanto  le  vite 
parallele  di  Plutarco;  e perciò  si  fece  con 
alacre  animo  a voltarle  nel  nostro  idioma 
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Il  l’ompei,  di  semplice  ed  antico  coslume, 
sceglieva  con  piacere  da  tradurre  le  ope- 
re del  più  onest’  uomo  che  forse  conti 
r aniicliltà  , Plutarco.  Nè  certo  poteva 
dare  all’  Italia  più  piDlìttevolc  tradiuione 
delle  vile  parallele  di  cpiesto  grami’ uo- 
mo , che  quando  un  solo  libro  si  fosse 
potuto  conservare , questo  solo  un  illu- 
•stre  greco  avrebbe  salvato.  Osserva  un 
inodtnio  scrittore  che  il  lìlosofu  di  Che- 
lonea  più  sollecito  dei  fatti  da  lui  nar- 
rati  che  delle  parole  onde  la  narrazione 
si  vestiva,  riuscì  non  di  rado  aspro  ed  iiicoii- 
dito  e pieno  d’ ineguaglianze  di  stile;  sog- 
giugne  poi  che  lo  stile  del  Pompei  non 
fu  molto  più  felice , avendo  poca  purità 
di  lingua,  nessuna  dolcezza,  nessuna  gra- 
zia nè  disinvolliira,  onde  invece  di  allet- 
tare alTutica  il  lettore,  lo  non  posso  giu- 
dicare dello  stile  di  Plutarco  , e non  mi 
euro  di  sentenziare  in  fatto  di  lingua  ita- 
l ana,  ma  ho  letta  più  volte  la  traduzione 
del  Pompei , ed  a molli  la  diedi  a legge- 
re; nè  io  ini  trovai  affaticato  in  tale  let- 
tura nè  ho  udito  altri  fame  lagnanza.  Sia- 
no prova  di  ciù  le  moltissimo  edizioni 
eseguile  dopo  |.i  |iriniii  veronese  del  177^ 
lino  alla  presente  età  in  ogni  parte  d’Ita- 
lia, che  ormai  soiimiano  a diciotto  o ven- 
ti, avendo  fallo  dimcntic.irc  tutte  le  pre- 
cedenti traduzioni  del  Jacuinello,delSaiiso- 
vinu,  del  Donirnichi,  e pcrlìno  quella  pre- 
giatissima francese  del  Dacier. 

Nè  sarà  fuor  di  luogo  1’  osservare  che 
avendo  i riformatori  dello  studio  di  Pa- 
dova incaricato  il  professore  Melchion-e 
Cesarotti,  di  tradurre  le  vite  mancanti  nelle 
precedenti  traduzioni,  non  appena  seppe 
che  tutte  le  stava  volgarizzando  il  Pom- 
pei , rescrissr  ai  riformatori:  <•  die  assai 
» volentierì  da  essa  levava  il  pensiere  , 
» non  dubitando  che  il  lavoro  del  Ira- 
<•  duttor  veronese  non  fosse  per  riuscire 
» pregevolissimo  e corrispondere  alla 
» fama  che  già  n’ era  precorsa.»  Il  Pom- 
pei eseguì  tale  lavoro  in  cinque  anni,  che 
egli  risguardò  come  i meglio  spesi  in 
tutta  la  vita , e certo  con  più  utilità  di 
lutti  gl’  Italiani  , poiché  immenso  è il 
bene  che  la  lettura  di  questo  libro  ha 
fatto  e farà  in  lutti  gli  animi  capaci  di 
nobili  ed  elevate  azioni. 


II.  Srie  poesie,  Contoni  pastorali.  Ri- 
me.  {liverse,  traduzioni  dalC  yintologia 
grecit,da  Teocritn,daMoseo,da  Catli- 
rniìco,  delle  Eroidi  rP  Ovidio.  Sue  tra- 
gerire,  altre  traduzioni  e prose  inedite. 

Fra  le  originali  poesie  del  Pompei  vie- 
ne universalmente  dato  il  primo  luogo  alle 
Canzoni  pastorali  ; intorno  alle  quali  di- 
verse furono  le  opinioni  dei  dotti,  I nuo- 
vi romantici  gli  diedero  carico  , perchè, 
essendo  egli  poeta  italiano  , non  abbia 
piuttosto  voluto  cantare  i pastori  delle 
amene  contrade  nelle  quali  era  nato  e 
de’tempi  suoi,  che  non  quelli  d’ Arcadia. 
Potrebbe  egli  difendersi  coll’esempio  de’ 
precedenti  italiani  bucolici;  ma  a me  pa- 
re che  dai  Greci  non  abbia  preso  a pre- 
stito che  i nomi  dei  pastori  e delle  pa- 
storelle, onde  non  introdurre  le  voci  poco 
poetiche  de’  nomi  de’  tempi  nostri.  Ma 
servirà  di  saggio , per  non  dirne  di  più, 
la  canzone  che  <|iii  trascrivo,  non  perche 
migliore  di  molte  altre  , ma  perchè  più 
breve. 

China  per  queste  sponda 
Sili  gt4  filli  jersera 
E le  mature  fragole  coglica. 

Cantava  cun  giocunde 
Rime  , e in  gentil  maniera 
La  valle  intorno  risuuiiar  facea. 

La  sua  raiison  dicea  : 

Dal  poggio  ermo  del  noce  , 

0 ninfe  , ile  lontane, 
lo  vi  passai  stamane  , 

£ Amor  mi  sacitò.  Poi  tacque,  e in  voce. 
Ili  snon  confuso  intanto 
.A  modular  s.-guia  1'  aria  del  cauto. 

A udire  il  tiri  tenore 
Stavano  chetti  i venti  , 

E Icneano  le  piume  in  ciel  sospese. 

Ed  io  dentro  del  core 

1 dilettoli  accenti 

Racruglita  per  le  orecchie  ad  esai  ioteae. 
Quando  a ranlar  riprese  1 
Ui  là  ferita  io  mossi  ; 

E infetto  di  veleno 

Parmi  sentir  nel  seno 

Lo  siral  che  mi  piagò.  Qui  purfenoowi, 

£ a mudular  icgula 
L*  aria  del  cantir  suo  come  da  pria. 
Cantar  con  dclci  trilli 
Bi-n  1'  uaignuol  si  arnie 
Quando  mesto  fra  i larici  ai  duole, 
ala  quando  canta  Filli 
Cauta  ella  dulccroeiile 
Ben  più  che  P uaignuol  cautar  una  suole. 
Tai  disse  indi  parole  ■ 

Nel  cor  aia  da  qui  U' ora 
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Uo  non  Ito  die  mi  trovo 

U*  inu^iuto  e nuovo  i 

E pare  più  non  ho.  Poi  (acque  eneura  : 

Ed  i l'Ci  versi  io  giva 

Scrivendo  intorno  ad  on  troocon  d'oliva  . 

Aliar  fra  me  diss'  io  : 

Pur  la  superba  alHne  , 

Pur  aIGn  fa  crudele  al  varco  giunse. 

Se  non  che  mi  fedo 

1/  alma  di  acute  spine 

11  pcnsier,  clic  per  altri  .\niur  la  punse. 

E quindi  ella  soggiunse  : 

Non  sull  più  quella  stess.a  , 

Che  sulcv' esser  prima. 

Or  aun  . . . Ma  da  la  cima 

Del  monte  il  padre  la  cbiaiuavJi  ond'essa 

Partissi  allora  in  fretta  , 

E nel  mrizo  troncò  la  cansonrfta. 

Olire  alle  Pa^lnrnli,  puliblicnvn  nllrc 
c>an7.oni , sonetti  od  epigrunimi  sotto  il 
titolo  di  Rime  diverge  , nelle  ipi.ali  scor- 
gesi  la  atessu  sciiiplieità  di  pensieri  e di 
stile  di  cui  aliliiaino  dato  saggio  nella  ri- 
ferita cancone.  Kreipientemeiitc  vi  sì  scon- 
trano pensicn  e modi  di  dire  greci,  tratti 
(la  greci  poeti  e specialmente  da  Teocri- 
to e Mosco,  da  Callimaco  Cireneo  e dal- 
r Antologia,  de’ quali  fece  belle  Iraducio- 
iii  il)  lingua  itnliaua,  comunque,  secondo 
pare  a Camillo  Ugoni  . possa  esser  stato 
superalo  dal  Torelli  e da  Pagiiini. 

Il  terzo  volume  delle  opere  del  Pom- 
pei cotifieuc  la  traduzione  delle  Eroidì  dì 
Ovidio  io  terze  rime  spurie,  cioè  non  in- 
catenate dalla  rima;  la  quale  innovazio- 
ne, falla  dal  volgarizzatore  per  la  diflìcol- 
Iti  di  trovare  del  continuo  le  tre  rime  on- 
de legare  insieme  le  terzine  senza  man- 
care alla  fedeltà  , venne  iiniversalmculo 
riprovala  , sebbene  P autore  cercasse  di 
giiislilicarla  coll’  esempio  dell’  elegia  gre- 
ca e latina  che  procedono  per  distici  fra 
sé  divisi.  Per  tale  arbitrio  e per  le  fre- 
quenti contorsioni  delle  terzine  fu  questa 
li'.aduzione  meno  favorevolmente  accolla 
(Ielle  altre  opere  poetiche  del  Pompei  : 
e non  ebbe  torlo  1’  inclita  Lesbi.i  C.ido- 
nia  di  dire,  sebbene  amica  fosse  dell’au- 
tote  , eh’  egli  sarebbe  rimasto  due  mesi 
(li  pili  in  purgatorio  a scontare  le  pene 
mentale  per  questo  non  felice  lavoro. 

Nel  quarto  volume  delle  sue  opere  li  o- 
vansi  le  tre  tragedie  fperme'frn  , Cnlll- 
rne  e Tamirri , la  prima  delle  quali  fu 
recitata  in  Verona  con  grandissimo  ap- 
plauso nella  gran  sala  dei  fìlarinonìci.  So- 
no tutte  di  andamento  c di  stile  greco  , 
da  cui  r autore  non  poteva  interamente 
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scustar.si;  tanta  era  la  passione  concepita 
lino  dalla  fanciullezza  per  le  co-e  greche  ! 

Il  quinto  volume  contiene  quasi  esclu- 
sivamente le  rime  sacre  , che  per  conto 
dello  stile  e della  semplicità  de’  concetti 
non  sono  diverse  dalle  altre. 

Nel  sesto  ed  ultimo  volinne  tiovan-i 
ima  dissertazione  .sopra  le  passioni,  iiii’al- 
Ira  DeW  imilazione  degli  antichi  ed  un’ 
orazione  in  morte  di  Giamhalti\ta  Ggna- 
roli.  La  nialeria  della  prima  è trattala 
piuttosto  (la  retore  che  da  filosofo;  e l'es- 
sere stato  quest’  argomento  Glosofìcu- 
uienle  trattalo  da  molti  eccellenti  ingegni 
italiani  e stranieri  scema  totalmente  il 
inerito  della  dissertazione  del  nostro  Pom- 
pei. Parladtio  dell’  imitazione  degli  anti- 
chi vuole  che  non  sia  servile  , e for- 
leroenle  combatte  chi  voleva  dissuadere 
gli  scritturi  dello  studio  e dell’ imitazione 
degli  antichi  ; ed  accenna  singolarmente 
l'autore  delle  Lettere  Virgiliane,  che  ave- 
va parlato  con  scandaloso  disprezzo  di 
Dante  , c proposti  i suoi  versi  e de’  suoi 
compagni  come  esemplari  del  bello  scri- 
vere. Pelli)  è 1’  oiazione  in  )))orte  del  Ci- 
gnaroli  , valente  pittore  e sommamente 
benemerito  della  patria  per  avervi  fonda- 
ta r accademia  (li  pittura  date  leggi  e 
statuti  , e legati  morendo  i suoi  libri.  Si 
leggono  nello  stesso  volume  uUri  discorsi, 
intorno  ai  quali  non  accadono  ulteriori 
osservazioni.  Anche  il  Pompei  fece  una 
traduzione  del  Cimiterio  Campestre  di 
Cray,  di  cui  non  si  linvenncro  che  alcu- 
ni frammenti  , ne’  quali  Irovansi  alcuni 
vei’si  simili  a qiie’del  Torelli  suo  amicis- 
simo. Lasci?)  pure  una  traduzione  del  li 
canto  dell’  Odissea  d’  Omero,  un  Ragio- 
namrnlo  siilhi  fine  del  mondo  e poi  al- 
tre cose  di  non  molta  importanza. 

§ HI.  Cenni  intorno  alla  sua  privata  vita 
e morte  : suo  carattere  ed  indole. 

La  fama  del  Pompei  era  giunta  a tale 
negli  ultimi  suoi  anni  che  nessun  uo- 
mo illustre  per  scienze  o per  dignità  rc- 
envasi  a Verona  che  non  volesse  cono- 
sceilo  di  vista  Sempre  intento  a'  suoi 
stiidj  , non  altro  sollievo  pigliava  che 
quello  di  usare  con  pochi  amici,  col  quali 
aveva  conioiiì  gli  studj.  Frequentavo  spe- 
cialmente le  conversazioni  delle  cclelui 
diu.ue  Silvia  Verza  e Lisabclla  Cmtoni. 
Accadde  una  sera  che,  trovandosi  a quella 
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di  caca  Marìoni  , per  uuu  ipriiMcniterTa 
del  famiglio  che  non  gli  recò  il  mantello, 
e per  la  sua  propria  di  non  chiederlo  ad 
altri,  recandosi  da  quella  casa  alla  propria, 
eh'  era  molto  lontana  in  una  delle  piò 
rigide  notti  invernali , contrasse  una  pnl- 
tnoiiia  mortale , che  in  età  di  anni  lo 
trasse  al  sepolcro.  ].<a  patria  ricono* 
scente  gli  eresse  un  busto  nella  chiesa 
de’  ss.  IN  asaro  e Celso  , e sulla  facciata 
una  iscrizione  latina  del  seguente  tenore: 

BisBOsvMi  roMrd . rsTiic.  vnomssis 
QUI . orisvs . HOsisvs . szLicioai 

CSSCAS.  SQUAMAI.  ET.  ETSVSCAE.  LISCTAE.  SCIENTI  A. 

LYBICAE  . POESIE  . TEACICAE  , Q . PEAESTSaTIA 
PATIIAE  . SteVS  . AVXI1# 

IXVTIAl 

rASU  . VOLITAT  . VI  ATS  . PEI . OSA  . YIIV» 
VIXIT.  ASa,  LVII.  P.  H, 
rtATEl  . HAEATIS.S 
t . 

AKaO  . 03  . B . CC  . IXXXVIII. 

Dovendo  ora  parlare  dell’  indole  di 
quest’  illustre  letterato,  crediamo  di  non 
potere  meglio  fare  che  riferire  quanto 
ne  scrisse  la  sua  illustre  concittadina  ed 
alunna  Silvia  Curtoni  Vena  (i).  « Egli  era 
« di  una  bontà  attraente.  Benché  severo 
n per  sé  medesimo  nell’  esercizio  delle 
a virtò  evangeliche,  pure  gli  altrui  difetti 

* sapeva  e compatir  saviamente  e dolce* 
« mente  correggere.  Frequentava  le  con- 
it  versazioni  dov’  era  desiderato,  malgra* 
» do  la  poca  sua  comunicativa;  ed  oltre* 
« modo  piacevano  alcune  sue  epigram* 
« matiche  gentilezze  , cui  le  donne  piò 
a leggiadre  ambivano  di  meritai-e.  Quan* 
« tunque  il  dono  non  avesse  dell’  acca- 

* demica  recitazione,  era  sovente  invitato 

* a dire  i suoi  versi  e sempre  applaudi- 
« to.  Nemico  di  letterarie  contese,  fino  a 
a rinunziare  alla  propria  opinione  per  de- 
« beato  timore  di  ofTcndeie  l’altrui,  pure 
a alcuna  volta  usciva  dall’  usata  sua  ino- 
a derazionc , allorché  amoie  di  novità 
a straniera  deturpava  con  barbari  o mal- 
a composti  vocaboli  la  puiità  della  nostra 
« lingua  , eh’  egli  considerava  il  mento 
a piò  essenziale  d’  un’  opera  letteraria, 
a Superiore  a fortuna , die  mai  non  gir 
a an'ise,  non  degnò  inchinarle  uno  sguar* 
a do  per  averne  favore.  Era  spettaeolo  au- 
a gusto  per  r osservatore  iìlosofo  il  ve* 


a dello  in  jiovern  disadorna  cameretta 
„ contento  del  poco,  ma  riccamente  attor- 
« niato  dagli  Omeri  , dai  Sofocli , dagli 
« Euripidi,  lieto  e felice  di  ravvisare  nel* 
a r ingegno  altrui  1’  ingegno  suo  pi-o* 
« prio.  » 

TIHÀBOSCIII  niROLJUO. 

§ I.  Suoi  natali  e primi  sturi/  ed  incorag- 
giamenti  rictvuli  : professa  eloquenza 
nel  ginnasio  rii  Brera,  poi  è nominato 
prefetto  della  bil/liolera  rii  Modena. 
Opere  pubblicate  avanti  il  1770. 

Nacque  Girolamo  Tiraboschi  in  Berga- 
mo l’anno  1731  da  Vincenzo  c da  Laura 
Tiraboschi.  Terminati  gli  studj  elementari 
io  patria , fu  mandato  di  undici  anni  nel 
collegio  di  Monza  per  continuarli;  e giun* 
to  ai  i5  anni  si  fece  gesuita.  Pi-ecoci  fu- 
rono i frutti  del  suo  ingegno.  Un'eloquen* 
tisAiina  orazione  scritta  per  la  ricuperata 
salute  dell’  imperati  ice  regina  Mai  ìa  Te- 
resa chiamò  sopra  il  giovane  oratore  i 
heiielìci  sguardi  di  quella  munilìccntissi- 
ma  fuvraiia:  la  quale  per  mezzo  del  suo 
ministro  plenipotenziario  il  conte  di  Fir* 
mian  gli  fece  teucre  in  attcstato  della  sua 
gratitudine  una  medaglia  d’oro. 

Dopo  alcuni  anni  di  assidua  occupa- 
zione nell’esercizio  di  precettore  di  uma- 
ne lettere  ne’  collegi  d’ educazione  diretti 
dai  gesuiti,  fu  nominato  pruirssore  di  elo- 
quenza nell’  università  di  Biera,  in  Mila- 
no. Allora  fu  che  cominciò  a raccogliere 
memorie  per  la  storia  della  letteratura 
italiana,  che  doveva  poi  compilare  in  piò 
matura  età  ; perocché  i doveri  della  sua 
cattedra  lo  richiamavano  frequentemente 
ad  altri  letteiarj  lavori. 

Fra  questi  rammenteremo  le  seguenti 
opere  latine;  De  italorum  studiis.  Orario 
rie  litterarum  in  rempublicam  utililate. 
Orario  de  veterum  monumenlorum  utili- 
tale. Oralio  de  bibliolhccarum  ulilitate. 
Inseripliones.  Prolusio  in  univer.ritate  beai- 
densi  habita  anno  17.35.  Prolusio  altera 
habila  ibidem  nonis  novembris,  17  36.  l'e- 
tera Humiliatorum  monumenta , annota- 
tionibus  ac  riissertationibus  proriromis  il- 
lustrata, quibus  multa  sacrar,  civilis  ac 
lilterariac  meriii  aevi  historiae  capita  ex- 
plienntur.  Medi  alani,  1766  voi  3.  in  4° 
Erano  ornai  tre  lustri  clic  con  univer- 


(1)  Ritratti  (T  alcuni  illustri  amici.  Verona  presso  GauibdrcLti,  1807. 
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«all*  profvMflTA  elo<pt«n£a 

oeir  imivet'ftità  di  Brera  qttamlo  fu  cbìa» 
■nato  ad  occupare  la  lumino&a  carica  di 
prefetto  della  ducale  biblioteca  di  Mode* 
na,  renduta  noo  meno  celebre  dalla  do- 
TÌ;.ia  dei  rari  manoscritti  e dalla  copia  dei 
libri  che  po>srdeva  che  dalla  fama  degli 
illustri  tuoi  anlecesWi  Muratori,  Zucca- 
ria e GraDelli. 

§ II.  RiinjiUa  a .trrìvere  In  Storin  tìclln 
Irlirralurn  ilnliann;  ftivon  vole  nero- 
glimrnlo,  r dh'cnir  rdizinni  italiane , 
cnmpendj  italiani  c francesi:  hres'r  ana- 
lisi della  medr.-ima  ; incoragginim  nli 
dati  all'antore  per  proseguirla. 

Tonto  che  alle  iiioUc  nolitic  che  rac- 
colte aveva  dai  libri  e da  una  este-isnima 
corrìnpondenza  con  uomini  profondamen- 
te vertati  nella  letteraria  cnidizione  ti  ag- 
giunte il  tuttidio  della  dovitiotitiima  bi- 
blioteca estentc,  ripiglib  eoo  deliberato 
animo  la  grande  impresa  dalla  quale  per 
Don  potersi  senza  infamia  svincolare,  pro- 
metteva pubblicamente  olITlalia  uno  sto- 
ria della  sua  lelteraturn,  e non  era  ancora 
spirato  un  anno  dalla  falla  promessa 
quando  pubblicava  il  primo  volume  cui 
tenevano  dietro  i susseguenti  a moderati 
intervalli;  in  guisa  che  nel  1782  vide  la 
luce  il  quattordicesimo  ed  ultimo  della 
intera  edizione  niudenese  (i). 

I letterati  d’Italia  e d’ollremonti  hanno 
ormai  pronunziato  inappellabile  giudizio 
di  questa  grand’opera;  e le  molte  edizioni 
di  Roma,  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Na- 
poli, di  Milano,  di  una  seconda  modene- 
se ec.  e tre  compendj  fattine  uno  italiano 
da  Lorenzo  Zeuoni,  il  secondo  francese 
da  Antonio  Landi , 1’  ultimo  tedesco  da 
Giuseppe  di  Retzer,  ne  attestano  il  som- 
mo merito.  Non  è però  che  uomini  delle 
italiane  lettere  profondi  conoscitori  non 
riaosi  eretti  in  censori  , e per  avventura 
con  maggior  asprezza  che  non  •’  addice 
a letteraria  contesa,  di  un’  opera  troppo 
estesa  per  non  offrire  qualche  lato  de- 
bole a giusta  critica.  Ma  prima  di  richia- 
mare a disamina  gli  scritti  altrui,  sarà 
prezzo  dell’  opera  il  dare  una  succinta  ana- 
lisi della  storia. 

(1)  Elogio  storico  di  Girolamo  Tirahotchì 
scritto  da  Pompilio  Pouzetti.  Firtuze,  i8o5- 
;a)  Il  t'.uuuai  ruti  , il  Ueoipsteru , il  Curi  e 
pochi  altri  avevano  tentato  di  portar  luce  sui 


DECIMA  4.|5 

L’ illustre  Autore,  riguardando  a ragio- 
ne come  letteratura  italiana  tutto  ciò  che 
jier  conto  di  scienze  di  lettere  e di  arti 
fu  fatto  in  Italia , fa  risalire  la  sua  sto» 
ria  alle  piò  remote  origini,  oltre  i tem- 
pi romani,  e la  conduce  lino  alla  line  del 
diciascettcMmo  secolo. 

l'er  quanto  lo  concedeva  l’ oscurità 
de’caratieri  etruschi,  non  ancora  a qiiel- 
l’ epoca  spiegati  cd  illustrati  da  I.uigi 
Lanzi  (7.),  penetra  egli  nelle  tenebre  della 
coltura  etrusca,  illustrando  principalmen- 
te le  arti  dell’  arcbilcitura,  della  scultura 
e della  pittura  e le  minoià  de’  vasi  fittili 
delle  urne  cinerarie  e delle  medaglie  c 
gemme  incise,  congliietturando  dallo  stato 
delle  artiv]uello delle  lettere,!  cui  progres- 
si vanno  di  rado  disgiunti.  Colla  scorta  di 
piò  sicuri  monumenti  scende  quindi  a 
mostrare  lo  stato  delle  scienze,  delle  let- 
tere e delle  arti  presso  gli  abitatori  della 
Magna  Grecia  e della  Sicilia,  insigne  par- 
ticolarmente per  la  poesia  bucolica.  Vie- 
ne a narrare  l’ origine  della  letteratura 
presso  i Romani,  la  quale  può  risguardar- 
si  corno  la  spoglia  opima  ed  il  miglior 
frutto  eh’ essi  traessero  dalle  loro  vittorie 
sopra  i Greci.  Sia , tardi  ricevute  le  leN 
tere,  i Romani  prestole  smarrirono  ed  a 
due  secoli  di  splendore  altrettanti  ne  suo- 
cessero  di  decadenza , della  quale  lo  sto- 
rico indaga  le  cagioni  in  apposita  disser- 
tazione. Questa  decadenza  fini  in  una  notte 
barbarica  lunghissima,  durante  la  quale 
l'umano  ingegno  profondamente  dormì. 
Alcuni  lampi  di  pallida  luce  ruppero  di 
quando  in  quando  le  tenebre,  come  Gas- 
siodoro,  Boezio,  Venanzio  Fortunato,.  Al- 
cuino,  Costantino  Africano  illustratore  del- 
la celebre  scuola  salernitana,  e pochissimi 
altri  abbastanza  chiari  ingegni  per  que’ 
caliginosi  secoli.  11  diligente  storico  li 
addita  al  lettore,  pazientemente  esaminan- 
done le  fatiche;  nè  dimentica  i lavori  del- 
le arti , che  in  questa  età  si  applicarono 
singolarmente  ad  alzar  torri  e mura  per 
la  difesa  delle  città.  Ad  ogni  modo  que- 
sto infelice  periodo  per  le  italiane  lettere 
merita  la  nostra  attenzione  per  l’ orìgine 
che  in  essa  ebbe  la  lingua  che  ora  parlia- 
mo. .Sette  secoli  appena  bastarono  a dar 

rarattfrì  ftrufcbi  avanti  die  il  Tirahoacbi  scri- 
vesse la  Storia  U-tterarìa.  11  Lami  procedetta 
alquanto  più  ionaatii  ma  desiderano  ancora  il- 
lustratori. 
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iiiatcrin  ni  torio  volume  tirila  Irtlerntiira 
itnlinnn. 

Il  quarto  volume  si  estemlc  poco  oltre 
ad  un  secolo  , abbracciando  la  storia  let- 
teraria dal  ii8à  lino  al  i3oo.  Vediamo 
in  questo  breve  periodo  i primi  sforii  de- 
gli avi  nostri  per  ispogliarsi  dell'antica 
roizczin,  per  iscuotere  il  giogo  degli  er- 
rori e delle  false  opinioni  e per  riprendere 
vigore,  onde  giugnere  allo  scuopriniento 
del  vero. 

Finalmente  nel  dccimnqiinrlo  secolo  é 
confortata  l’attenzione  dei  leggitore  da 
una  intera  restaurazione  degli  studj.  Pieno 
di  giocondità  c di  maraviglia  è lo  spetta- 
colo dell' italiana  letteratura  crescente  dai 
tenebrosi  dirupi  de’  secoli  barbarici  c dal 
caos  dell’ ignoranza,  a guisa  di  nume,  il 
(piale  , ad  ogni  passo  accogliendo  in  sè 
nuovi  rivi,  procede  immenso  verso  il  mare 
della  posterità.  L'autore  ne  accompagna 
e de-crivc  il  maestoso  corso. 

Il  più  grande  eroe  di  questo  secolo  è 
Francesco  Petrarca.  Il  volume  per  entro 
al  quale  sono  descritti  i suoi  trofei  non 
solo  addottrina,  ina  diletta  ed  inspira  al 
lettore  una  parte  almeno  della  giusta  sim- 
patia dello  storico. 

Da  r|iiest' epoca  in  poi  le  italiane  lettere, 
già  fatte  adulte,  occupano  m tre  .soli  se- 
coli maggior  numero  di  volumi  che  oon 
abbisognarono  per  duemila  anni. 

All'appaiire  di  quest’opera  risuonù  tutta 
Italia  di  lodi.  Le  accademie  ed  i giornali 
gareggiarono  nell’ incoraggiare  l'autore  a 
proseguirla  c le  edizioni  si  multi|ilicarnnu. 
La  Fi-anciu  e la  Spagna  baiino  le  loro 
storie  letterarie  , ma  lontane  dall’  essere 
i»)iid(itle  a line.  La  sola  Italia  n’ebbe  una 
compita  per  opera  del  Tiraboscbi,  nè  que- 
sta i piccola  gloria  per  lo  storico  e per 
la  nazione.  Fd  è sembrata  tanto  più  mi- 
rabile , in  (pianto  die  piiinn  di  questo 
scrittore  non  possedeva  l'Italia  che  alcuni 
saggi  di  questa  sorte,  quali  sono  la  hìea 
rtella  storia  dell'  Italia  letterata  di  Gia- 
cinto Gimma,  pubblicala  in  Napoli  in  due 
volumi  in  4-°  l’anno  17 13,  alcuni  gior- 
nali di  lelleratiiia  e poche  storie  di  par- 
ticolari città. 

Abbiamo  di  già  accennalo  che  alla  sto- 
ria delTirabosclii  non  niaiicarmio  ceusuri. 
Uno  de'  primi  in  tempo  ed  ultimu  in  me- 
rito fu  il  maestro  del  sacro  palazzo  il 
p.  Mamacbi , rbc  , Iravaiidu  nella  Slui  la 
letteraria  dollriiie  eunlrarie  alle  sue  ormai 


viete  prevenzioni  ildebrandicbe,  scaglinssi 
con  inurbana  ciilica  contro  I’  autore.  Ne 
fece  questi  giuste  doglianze  presso  uno 
de'  più  distinti  personaggi  della  corte  poa- 
tllìcia  , lagnandosi  non  tanto  dell’  acer- 
bità della  critica  , quanto  dell’ arbitrario 
procedere  del  maestro  del  sacro  palazzo, 
il  quale  peruictlevasi  di  mutare  nella  edi- 
zione che  facevasi  in  Rutila  le  sciileiizc 
dell'autore,  ed  ottenne  che  la  sua  storia 
si  stampasse  fedelmente,  salvo  l’appurvi 
note  dielilaralìve.  Ma  il  romano  critico  non 
aveva  solamente  attaccato  l' autore  ma 
eziandio  il  suo  prediletto  Petrarca;  di  che 
ilTiraboscbi  neramente  si  risenOi.ed  uscito 
dalla  sua  apatia,  ripetendo  gli  strafalcàoiii 
pili  madornali  del  suo  censore,  ora  fere 
vista  irunicamrnte  d’imparare  da  lui,  ora 
lece  splendere  alcune  scintille  di  generosa 
bile. 

Aveva  Taiitore  dato  colpa  ad  alcuni 
scrittori  spagnuuii  dimoranti  in  Roma  a’ 
tempi  d’Àugiislo  e de’  suoi  vicini  succes- 
sori della  declinazione  della  umana  lette- 
ratura. Alcuni  dotti  Spagnuoli  che  dopo 
l'espulsione  de’  gesuiti  dalla  Spagna  vive- 
vano in  Italia  di  mal  animo  soffrivann 
che  gli  antichi  loro  compatrintti  Mar- 
ziale, Lucano  ed  i due  Seneca  fossero  chia- 
mati corruttorì  del  buon  gusto  in  Italia; 

Andres , Serrago  , Arleaga Lampillas 
impugnarono  le  armi  per  la  gloria  patria. 
Moderatamente  scrisse  il  dottissimo  An- 
dres a difesa  degli  Spagnuoli  accagionati 
della  corruzione  della  latina  eloquenza  in  al- 
cune lettere  al  commendatore  Valenti,  stam- 
pate in  Cremona  nel  i77fi;nè  ollrepassa- 
l'onu  i confìni  di  una  moderata  difesa  Ser- 
rano ed  Arteaga.  Il  solo  Lampillas,  sover- 
chiati tutti  i confini  della  moderazione,meiiò 
da  don  Chisciotte  a diritto  ed  a traverso 
e qua,i  sempre  all’aria.  Il  Tiraboschi.  che 
non  crasi  curato  di  rispondere  agli  altri, 
scrisse  una  lettera  intorno  alla  scrittura  del 
I..ampillas  pubblicata  in  Genova  nell’an- 
no 1778  sotto  il  titolo  di:  Saggio  storico 
apnlogeliro  della  letteratura  spagnunla  , 
dell'ahb.  Sai>erio  Lampillas.  E perchè  il 
Lampillas  rispose  con  altra  lettera  a qiiell.a 
del  Tiraboschi,  questi  fece  ristampare  la 
risposta  del  suo  avversario  con  alcune  sue 
bievi  osservazioni. 

E cosa  iiulabile  che , mentre  quattro 
spagnuuii  ospitati  in  Italia  censuravano  I.1 
Storia  IcUerai'ìa  del  Tiraboschi  , la  reale 
accademia  di  storia  in  Madrid  accordava 
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a quest’ intigne  opera  le  più  onorifìclie 
testiinoniulize  del  suo  intero  tmUli^rnoi- 
mento. 

Intanto  il  Tiralvìsclii  da  ogni  parte  del- 
r Italia  e da  straniere  contrade  riceveva 
continuamente  incoraggianienti  a [iro«c- 
giiire  COSI  grande  ed  utile  lavoro  ; e lo 
stesso  Ercole  111,  allorclic  nel  1780  suc- 
cedette al  padre  nel  governo  degli  stati 
estensi,  l’anno  1780,  volle  onorare  il  suo 
bibliotecario  tiel  titolo  di  cavaliere  e di 
suo  consigliere,  dispensandidu  dalla  per- 
sonale assisteiria  alla  biblioteca,  nominan- 
dolo in  pari  tempo  presidente  ad  essa  ed 
alla  galleria  delle  medaglie,  con  accresci- 
mento di  slipendj. 

§ III.  Prende  a scrivere  la  hihlintera  mn- 
denese,  alle  quali  tengono  dietro  le  Me- 
morie storiche  modenesi.  Storia  del- 
Pahadia  di  Nonantola.  Sue  opere  mino- 
ri. E aggregalo  alla  nobiltà  di  Modena. 
Suo  ritratto  e sua  morte.  Eisita  fatto- 
gli nel  I79t  dallo  serieenle. 

Ma  il  Tiraboschi,  lasciando  a’ dotti  suoi 
amici  Vaimetti  e Zurli  la  cura  delle  sue 
difese,  crasi  vólto  ad  un  altro  lavoro,  on- 
de mostrarsi  grato  al  principe  ed  alla  città 
che  l’avevano  con  tanto  favore  accolto. 
Era  questa  la  Biblioteca  modenese,  o No- 
tizie  della  vita  e delle  opere  degli  scrittori 
natii  degli  stali  del  serenissimo  duca  di 
Modena  (l).  Ed  è questa,  dopo  la  Storia 
delta  letteratura  italiana,  la  più  diffusa 
e pregevole  opera  dell’illustre  autore,  il 
quale  con  somma  diligenza  e perspicacia 
seppe  traiTC  dall’obblio  peregrine  notizie 
intorno  ai  letterati  ed  agli  ai  listi  degli  sta- 
ti di  Modena  ed  alle  opere  loro.  \ ero  è 
che  non  sempre  seppe  il  Tiraboschi  tenersi 
in  guardia  contro  la  seduzione  che  suole 
esercitare  sugli  scrittori  municipali  il  de- 
siderio di  magnificare  le  dovizie  letterarie 
del  paese  patrio  o adottivo,  e rienip'i  la 
sua  storia  di  oscuri  nomi  che  non  meri- 
tavano di  essere  rapiti  alla  giusta  dimen- 
ticanza cui  erano  stati  meritamente  con- 
dannati ; di  cose  di  nessuna  importanza , 
c talvolta  di  discussioni  critiche  e schiari- 
menti intorno  a soggetti  non  spettanti  al- 
r argomento. 

(1)  Di  quest*  opera  aceuratissima  e nel  suo 
penerà  forse  la  più  perftUa  di  quante  na  pos- 
Mtde  r Italia  fu  staliipatu  il  piiiiiu  voi.  lo  alo- 
flciia  nt'l  forimilu  di  4-”  f au.  1781.  Il  UblO  td 
uliimu  (K’I  1*80. 
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Alla  Storia  IfUoniria  tiri  moclenesp  ten- 
ne (lietri)  la  civile  bollo  il  titolo  di  d/e//io- 
ne  slnn'che  rnodrnr.ù  col  codice  fliplnma» 
lico  ìllustnito  con  note  (a).  Opera  nel  suo 
genere  pregevole  e che  giova  pure  ad  il- 
liiolrare  diver«>i  punti  e date  tuttavia  oscu- 
re dL’l!:i  btunu  d’Italia. 

Giuvu  pure  allo  stendo  oggetto  la  Sto^ 
ria  dclt/t  hndia  di  s,  Silvestro  di  Nonan- 
toLt\  perocché  , come  tutti  sanno  « gli 
abati  inonavlici  del  medio  evo  non  vi- 
velino  tsihnenic  segregali  dai  laici  da  non 
prendere  parie  al  e vicende  politiche  de- 
gli «tali  cui  appiirteoevaiiu , e segiiata- 
iiienU*  «piegh  abati  che  possedevano  feu- 
di e ginrisdi/.ioni  signorili,  che  li  obbli- 
gavano a prender  parte  nelle  guerre  e 
nelle  paci. 

Tra  le  minori  opere  pubblicate  dall’au- 
tore dopo  il  1770,  mi  restringerò  a dare 
un'  indice  delle  più  importanti,  gran  par- 
te delle  quali  vennero  pubblicate  nel 
Giornale  lellerario  di  Modena.  Memoria 
delle.  co}*tìizioni  che  si  avevano  delle  -for- 
geliti  del  Nilo  prima  del  vinf'^io  del  si- 
gnor Jacopo  JJruce:  Mantova  i7<)  J. 

Due  Memorie  sui  primi  promotori  del 
sistema  copernicano  j e sulhi  condanna 
di  Galileo  e del  sistema  copernicano. 
Lettera  al  ronsighcre  Lodovico  Bìnnerv* 
nr,  nella  quale  , recedendo  dall’  opinione 
adottata  nella  Storia  Ictlcrariay  che  Aulo 
Cornelio  Gelso  fosse  uno  scritture  del  se- 
colo d'  argento  , conviene  collo  stesso 
Bianconi  illustratore  deH’opera  medica  di 
Gelso,  che  lo  fa  appartenere  al  secolo  di 
Augusto.  L’ite  di  Fulvio  Tcstij  di  Zac- 
caria Fcrreri  vc-^covo  della  Guardia  y e 
di  s.  Olimpia  vedova  c diaconessa  della 
chiesa  di  Costantinopoli.  FAogio  storico 
di  Rnmhaldo  De*conti  Arroni  Avogaro, 
Descrizione  di  un  codice  manoscritto  della 
Poetica  del  Fida.  DeW  Invenzione  della 
stampOy  opuscolo  inserito  nel  Prodromo 
della  Nuova  Knciclopedia  Italiana,  pub- 
blicato in  kSiena  nel  1770  cc. 

La  città  di  Modena,  cui  T autore  aveva 
dedicata  la  Biblioteca  modeutsCy  gli  spe- 
diva nel  decembre  del  1781  onorilìco  di- 
ploma di  nobiltà  modenese,  aggreguti- 
dolo  euandio  al  corpo  de'  suoi  cuiiserva- 

fu  stampata  io  Modena  nel  i7<)3-  Il  dottar  Gio. 
Bsltinta  V't-iitui'i  pulililtcó  dopo  la  utoiltr  dcl- 
r Autore  il  ({(inrlu  voluiiiri  coi>li-nriil«  Ir  fUtr 
dri  V(’^rovi  modriir»!  e rr(>7Ì;»iii , rd  .'tmpir  iio<r 
iu'.«logirl4«  iiitoriM»  jitl<  uii  U'iij- 

SoYlttUi:  , iici  PìlÌU  i-  Uu  l'ii. 
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tori,  oon  gli  onori  tutti  e privilrgi  nccor- 
dati  ad  altri  nobili  modenesi,  acrninpa- 
gnando  il  diploma  col  dono  di  cento  once 
d'argento  foggiato  in  diversi  eleganti  la- 
vori. Dietro  l’esempio  de' modenesi,  Bei^ 
gamo,  sua  città  patria , gli  coniparliva 
nel  1785  l’onore  del  ritratto  da  collo- 
carsi nella  sala  del  maggior  consiglio. 

La  tranquilla  vita  del  Tirubosclii,  inte- 
ramente dedito  agli  stiidj,  non  ulfre  cir- 
costanze meritevoli  di  parziale  ricordanza. 
« Era  egli , cos'i  scrìve  il  suo  biografo 
m Pozzetti,  di  mezzana  statura,  di  carna- 
« gione  tendente  al  cenericcio  e di  volto 
■ anzi  scarno  che  no.  La  fronte  aveva 
« spaziosa,  gli  occhi  vivaci  , il  naso  ni- 
« quanto  elevato  nelle  estremità,  il  men- 
• to  acuto,  i labbri  vermigli,  grave  la  fi- 
si sonomia.  » Già  da  qualche  anno  an- 
dava soggetto  a frequenti  incomodi  di 
salute  , quando  in  sul  finir  di  maggio 
dell'anno  1794  fn  da  acerbissimo  flusso 
emorroidale  sorpreso,  che  lo  trasse  al  se- 
polcro il  terzo  giorno  di  giugno. 

Il  conte  Gian  iliiialdo  Carli,  parlando 
del  Tiraboschi,  lo  dichiarò  il  piii  grande 
esemplare  degli  uomini  in  società^  e forse 
l’unico  Jra  quelli  che  professano  lette- 
tura.  Ed  invero  singolare  esempio  di  mo- 
derazione diede  ai  letterati  nel  rispondere 
urbanamente  alle  censure  o coll’ osserva- 
re il  silenzio,  o coll’ adottare  l’opinione 
altrui. 

Gratissimo  si  mostrò  verso  coloro  che 
gli  somministrarono  notizie  onde  arric- 
chire la  sua  maggior  opera , e pubblica- 
mente dichiarò  gli  obblighi  che  professa- 
va agli  egregi  letterati  che  l’ avevano  sus- 
sidiato coi  loro  lumi. 

Debbo  io  osservare  un  rispettoso  silen- 
zio sopra  cosa  che  in  parte  smentisce  la 
singolare  modestia  attribuitagli  dal  Poz- 
zetti , da  Camillo  Ugoni  c da  altri  suoi 
biograflT  Scontratomi  nel  1791  in  Mo- 
dena con  Labindo  Fantoiii , volle  que- 
sti che  lo  accompagnassi  dal  cav.  Tira- 
boschi  , che  dovevagli  consegnare  non  su 
che  cose  da  portare  al  conte  Poggi  go- 
vernatore della  Garfagnaua.  Fummo  su- 
bito ammessi  , sebbene  occupato  a saù- 
veie  insieme  a due  preti,  che  al  nostro 
airivo  si  congedarono.  Informato  dal 
conte  Fantoni  eh’  io  era  milanese  , mi 
chiese  urbanamente  notizie  di  Spallanza- 
ni, di  Teodoro  Villo,  di  Parini,  di  Passc- 
roui,  e desUaueotc  facendo  cadere  il  di- 
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scorso  sulla  sua  Storia  della  letteratura 
italiana,  mostrava  di  volere  ingenuamen- 
te sapere  quale  fosse  l'opinione  de’ suoi 
antichi  amici  di  Milano.  Risposi  in  modo 
da  soddisfare  al  suo  amor  proprio  e senza 
tradire  la  verità.  Non  aveva  forse  ben  in- 
terpretata la  sua  inchiesta.  « Al  vostro  ri- 
torno, disse  volgendosi  a Fantoni,  ricor- 
datevi del  vostro  vecchio  amico;  » fece  a 
me  un  grave  inchino  e si  congedò. 

Feci  all’amico  qualche  oAervazione  sul 
contegno  del  Tiraboschi.  I favori,  mi  ri- 
spose, compartitigli  dal  duca,  dai  Mi>- 
denesi  e da  tutta  la  turba  dei  letterati  di 
second’  ordine  hanno  guastato  il  mixlesto 
carattere  di  questo  valent’uoroo,  che,  ac- 
costumato alle  esagerate  lodi  degli  adu- 
latori, è giunto  ad  adirarsi  pochi  giorni 
sono  col  professore  Cerretti,  perchè  ebbe 
l’inavvedutezza  di  metterlo  a Uvello  del 
Muratori  suo  predecessore. 

CIOrAy  BATTISTA  CU lAKAUOItTl. 

§ unico.  Sua  nascita  e studj.  E ammesso 
nella  adunanza  Mazzucchelli.  Sue  dis- 
sertazioni legali  e di  varia  letteratura. 
Sue  notizie  di  Luigi  Marcello.  Notì- 
zie intorno  al  P.  Lana  ed  alla  sua 
barca  volante.  Sua  morte. 

Nacque  in  Brescia  l’anno  1731  Giovan 
Battista  Chiaramouti  da  gentile  famiglia, 
else,  destinandolo  fino  dall'adolescenza  al- 
la professione  forense,  poi  ch’ebbe  ter- 
minati i primi  studj  letterarj  in  patria,  lo 
mandò  a Padova  a studiare  Glusolìa  e 
giureprudenza.  Di  ventidue  anni  fu  am- 
messo nella  adunanza  dei  dotti  che  rao 
coglievasi  presso  il  celebre  conte  Mazzuc- 
cbelli;  c nel  susseguente  anno  lesse  una 
bella  Dissertazione  sul  paterno  impero 
degli  antichi  Romani,  la  quale  fu  pub- 
blicata in  Venezia  nel  1769  nel  voi.  V 
della  Nuova  raccolta  di  opuscoli  scicn- 
ti/ici  e fdosofici.  Del  1706  leggeva  nella 
stessa  adunanza  un’altra  Dissertazione 
sopra  il  commercio,  cui  tenne  subito  die- 
tro quella  Sulle  antichità  letterarie  bre- 
sciane. 

Questi  ed  altri  opuscoli  erano  pubbli- 
cali separatamente,  o avevano  luogo  nei 
due  volumi  delle  Dissertazioni  istoriche, 
scientifiche  ed  erudite  reciuite  nell’  adu- 
nanza del  Mazzucchelli,  che  per  cura  del 
nostro  Cbiaramonti  si  pubblicavano  in 
Brescia  ucl  17G5. 
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Al  suo  zelo  per  le  lettere  andiamo  de> 
lùtori  dei  dugento  e più  articoli  piezio>i 
di  varia  letteratura  del  dutlisnimo  caiio* 
DICO  Paolo  Gagliardi.  Altre  erudite  opere 
di  diversi  autori  faceva  il  Chiarainonti  di 
pubblico  diritto;  fra  le  <]uali  non  ricor^ 
derò  che  le  IVofizir  intorno  a Litici  Mai'» 
4’flio,  patrizio  veneto;  e rpiolle  relative  al 
p (iiovad  Pietro P<  rgan!ini,  ed  ni  p.  Fran- 
cesco Lana:  alle  i]uali  ullinic  nggiim>e 
una  lettera  intorno  alla  celebre  barca  vo- 
lante di  ipicsto  ge^tiita;  nel  cui  )>rogelto 
si  e creduto  di  vedere  un  preludio  della 
scoperta  degli  areostali. 

Mori  (|uc'ito  cbiaro  ingegno  nel  *70^» 
lascianilu  universale  dcNideiio  di  sè  pres- 
so i suoi  concittadini  per  le  sue  rare  virtù 
deirmlellctto  e del  cuore. 

iTtFjyo  cardinale  PonotÀ. 

5 I.  Sua  nascita  cd  inclinazione  per  f;li 
studj  drW  antichità.  Sno  museo  di  me» 
daf;lie  ed  antichi  monumenti.  E fatto 
governatore  di  DeneventOy  poi  «rgrr/u- 
rio  di  Propaganda.  Fatto  cardi  utile , 
fonda  case  di  lavoro  c di  pubblica  he» 
ficenza.  Sue.  vicende  in  tempi  di  nVo- 
luzionr.  Sua  morte. 

Scrivendo  le  memorie  del  cardinale 
Stefano  Ilorgia,  nuo  de’ più  splendidi  pro- 
tettori delle  scienze  nel  X.V111  secolo  cd 
uno  de'più  dotti  letterati  d’ Knropa,  mi 
vedo  costretto  ad  accennare  brevemente 
te  più  importanti  circostanze  di  un  lungo 
corso  di  vita  feconda  di  grandi  avveni- 
menti per  lasciar  luogo  n!  priiièipalc  og- 
getto di  quest*  opera,  la  letteratura:  onde 
non  furo  ebe  conipendiarnc  la  vita  dot- 
tamente sciitta  dal  p.  Puolino  di  5.  lUr- 
tolomeo  (i). 

r^asceva  Stefano  Borgia  in  Wlletri  nel- 
l'anno  lySi,  e In  sua  educazione  venne 
.itiìdnta  a sno  zio  AlesMiiidru  Borgia  ar- 
e.ivescovu  di  Fermo.  Fra  ancora  giovinet- 
to (]unndo  mostrossi  soiiiiiianiciile  [i4'o- 
penso  agli  studj  dclP  anticlnlà  ; di  modo 
che  in  età  di  19  anni  fu  riceMilo  socio 
deir  illustre  accademia  ctrusca  di  Corto- 
na. Aveva  prima  d* allora  cominciato  a 
laccoglicic  inanoscriUi  , medaglie  cd  an- 
tichi inuiiunienli,  erogando  in  tali  acipii- 
sti  gran  ]iarte  delle  sue  ragguardevoli  en- 
ti*ate;  oude  iu  pochi  anni  si  venne  iuson- 
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sibilmente  formamlo  nel  suo  |>:d.izio  d' 
Vellclri  il  più  ricci>  musco  che  forse 
abbia  posserliito  un  privato  signore.  Abi- 
tando freqncntcìnciile  io  Roma,  fu  cono- 
sciuto da  Benedetto  \IV,  il  quale  nel  17  >9 
lo  nominava  governatore  di  Benevento. 

Posto  iutprovv ÌHamciile  su  la  via  degli 
iinpieghi  amministrativi  e pulitici, conobbe 
la  necessità  di  volgere  t suoi  studj  a que- 
sto per  lui  nuovo  ordine  ili  cose,  e vi  si 
apparecchiò  in  modo  da  farsi  tiinmirarc 
per  1 suoi  talenti  amministrativi  , avendo 
saputo  nel  17G4  preservare  il  ducato  dalla 
c«n‘eslia  che  imperversò  nel  regno  di  Na- 
poli. 

Richiamato  a Roma,  fu  nel  1770  no- 
mili.ito  segretario  di  Propaganda.  Que- 
sto impiego  , che  lo  metteva  in  relazione 
coi  missionarj  sparsi  nelle  più  remote 
parti  del  mondo,  gli  oflV'i  la  più  rara  op- 
portunità di  niriceliirc  il  suo  museo  di 
manoscritti,  medaglie,  statue,  idoli  e mo- 
nuiiienii  d’ogni  munieia  l niìssionni  j die 
tornavano  n Roma  o davano  contezza 
dello  stato  delle  rispettive  missioni,  si  fa- 
cevano un  dovere  di  recargli  o spedirgli 
tutte  le  curiosità  che  avevano  potuto  rac- 
cogliere. 

Creato  nel  1789  carilinnlc  , Pio  VI  lo 
Dominava  ispettore  generale  de’ trovatelli  ; 
c gli  stabilnncnti  destinali  al  loro  intrat- 
teiiiinento  cambiarono  in  tic  anni  totul- 
mente  di  aspetto.  Il  cardinale  Borgia  do- 
vunque fondò  case  di  lavoro,  nc  riformò 
gli  ubasi  e fece  regolamenti  che  possono 
in  tali  cose  servire  di  norma. 

Passeremo  sotto  silenzio  i tristi  avve- 
nimenti rivoiuzionnrj  che  travagliarono 
Roma  dal  1797  »n  poi.  Pio  VI  rimelton- 
do  in  sua  mano  la  dittatura  di  Roma,  lo 
espose  a grandi  traversie.  In  marzo  dei- 
ranno  1798  il  cardinale  Borgia  fu  arre- 
stalo, c pochi  giorni  dopo  otlennc  la  li- 
bciià  a condizione  di  uscire  dagli  stati 
romani.  Sbarcato  a Livorno  , passava  a 
Venezia  ed  a Pailova  , dove  approfittò 
dei  primi  istanti  di  trampiilliUi  per  adu- 
nare i letterati  e formare  una  specie  di 
occndemia. 

Crealo  pap«i  Pio  VII  nel  iHoo,  c tor- 
nata Roma  iu  potere  del  papa  , fu  co- 
slivllo  il  Borgia  a ricevere  la  presidenza 
del  nuovo  consiglio  economico  creato  dal 
nuovo  pupa  per  riorg niizzarc  il  governo; 
c nel  1801  fa  fatto  rettore  del  collegio 


(1)  f'/fn»  syuoptis  Stcf/huuije  Borgtuc  ; Kuiuàc  ibwj  ìu 
Cvmùmi  . T.  II. 
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lOtunTio  invece  del  c.irdinnlc  Zelada  mor- 
to In  piincipin  di  quell' anno. 

Cliiamalo  ad  ncconi(iap;nare  Pio  \ II 
in  Francia,  si  pose  in  viagf-io  a dispetto 
della  rigida  stagione  e «Iella  sua  grave 
età;  ma  sorpreso  a Lione  da  grave  ma- 
ialilo, cessò  di  vivere  il  a3  novembre 
del  i8o3. 

§ 11.  Suo  caralterr,  Rìcdmzn  slrunnli- 
noria  iM  suo  museo  iu  / t llrlri,  ( i/irre 
ili  iinliijuaria  e ili  altri  argomenti. 

Da  treni' anni  e più  vcriin  distinto  viag- 
giatore, verini  dotto  straniero  visitava  l’Ila- 
ila  senza  ammirare  il  magnifico  mosco  di 
3'ellclri  e senza  conservare  una  dolce  ri- 
cordanza dell’  affabilità  ed  erudizione  del 
proprietario.  3 ei uno  usciva  dal  iniisco 
senza  avervi  trovali  oggetti  importanti  per 
le  opere  che  scrivevano,  cd  il  cardinale 
li  preveniva  talvolta , loro  additandoli. 
Adler  , Zoega,  Giorgi , il  p Paolino  di 
s.  lìarlolomeo  descrissero  alenile  parti  di 
questa  immensa  raccolta,  ricca  piit  che 
di  tuli’ altro  di  monumenti  egizj  ed  in- 
diani. 

Ma  la  scienza  antiquaria  non  ora  la  sola 
che  profondamente  possedesse  il  Cardinal 
llorgia.  L’indice  che  soggiungo  darà  la 
misura  de'  suoi  lumi. 

I.  Monumento  di  papa  Giovanni  X3  1, 
in  Uoina  lySo. 

II.  Breve  istoria  dell’  antica  città  di 
Tadino  nell’Lmbria,  cd  esatta  relazione 
delle  ricerche  fatte  sulle  sue  ruine.  Ilo- 
ma  1751 , in  8". 

III.  Istoria  della  città  di  Benevento, 
dal  irf)3  al  i-fip,  Boina,  3 voi.  in  4-” 

IV.  / aticana  ronfi  ssioU.  Priri  rhrnnn- 
Irgins  testimimiis  illustrata,  llomae  1778, 

in  4." 

\.  Breve  istoria  del  dominio  temporale 
della  Sede  Apostolica  nelle  due  Sicilie. 
Boina,  1788. 

l^a  da  più  anni  occupalo  intorno  alla 
Storia  marittima  degli  stati  di  Santa  Se- 
de, ma  lasciò  morendo  l’ opera  impcrfel- 
U,  e non  fu  stampata. 
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t.jyit  LUioi. 

§ 1.  Sua  nasi  ira  e stiidj:  veste  C alalo 
gesuitico  ed  insegna  grammatiea  ; in- 
fermatosi, viene  mandato  a Siena,  e 
fatto  aggiunto  antii/uario  della  Galle- 
ria di  Firenze,  pubblica  diverse  o/ierr, 
tra  le  ipiali  il  Saggio  sulla  lingua  etni- 
sca e la  Storia  della  pittura  italiana. 

Il  cavaliere  Onofrio  Boni  ha  pubblicala 
una  circostanziata  vita  di  Luigi  Lanzi  suo 
amico , che,  ridotta  a breve  compendio 
coll'  aggiunta  di  alcune  osservazioni,  for- 
merà il  presente  articolo.  Nacque  egli  a 
Mont’Olino  non  ignobile  terra  del  terri- 
torio di  Fermo  I’  anno  1732. 

1 suoi  genitori  Gaetano  e Bartolommea 
Firiniani  presero  cura  della  sua  educazione 
fino  ai  dieci  anni,  nella  quale  età  lo  af- 
fidarono ai  gesuiti.  Ebbe  presso  questi 
valenti  maestri , che  di  buon’  ora  lo  di- 
ressero in  su  la  buona  via  degli  studj  , 
accostumandolo  ad  investigare  ne’  libri 
de' classici  greci  c latini  le  bellezze  de’pcu- 
sicri  e ilello  stile. 

Giunto  ai  diciassetl’ anni  vestiva  l'abito 
gesuitico;  c tre  anni  dopo  insegnava  gram- 
matica nelle  jiubbliche  scuole  dirette  dai 
suoi  confratelli  in  Roma,  in  Tivoli  , in 
3 iterilo.  In  appresso,  terrainoti  gli  studj 
teologici  e professato  l’ istituto  della  com- 
pagnia, fu  destinalo  ad  ammaestrare  nelle 
latine  e greche  lettere  i giovani  gesuiti. 
Continuava  da  più  anni  in  quest'ufficio, 
«piando  si  divulgarono  sinistre  voci  intorno 
alla  sorte  del  suo  istituto,  cui  egli  era  af- 
fezionatissimo, che,  dopo  essere  stato  pro- 
scritto nella  Spagna,  nel  Portogallo,  in 
Francia  ed  in  Napoli,  vedevasi  minacciato 
di  totale  soppressione.  Ilallristato  nell’ ani- 
mo «la  tanto  pericolo,  gravemente  infermò, 
recussi  per  consiglio  dei  medici  arcspirai'e 
il  salubre  aere  di  Siena,  «love  truvavasi 
quando  la  società  dei  gesuiti  fu  da  pon- 
tificio breve  disciulta. 

La  fama  delle  sue  morali  virtù  c del 
.suo  felicissimo  ingegno  lo  rnccoman«Ia- 
rouual  gruu  duo*  Leopoldo,  che  lo  elesse 
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aggiunto  atr  antiquario  della  Gallena  di 
Firenze.  Posto  in  cosi  luiumo.so  sluhdi- 
mento  « non  tardò  a dare  belle  teniimo- 
DÌanze  delle  sue  profonde  cogniziuiii  e del 
suo  gusto  nelle  cose  delle  belle  arti  e 
deir  antichità. 

La  DcitcrizionQ  dilla  Galleria  dì  Fi- 
renze cd  una  Dissertazione  sulla  sciilltira 
degli  antichi  furono  le  prime  opere  ptd»- 
blicate  dal  Lanzi.  Parve  al  gran  duca  Leo- 
poldo che  il  Lanzi,  dotalo  di  perspicui* 
Gissimo  ingegno  ed  nfrezionnlu  oltremudo 
alle  patrie  antichità,  potrebbe  spargere 
maggior  lume  clic  Hn  altura  non  crasi 
fallo  sulla  lingua  etnisca  , e lo  persuase 
ad  inir.'iprendei'c  la  spiegazione  delle  an- 
tiche isciizioiii  dell’  Lti'ui  ia.  Percorse  a 
tale  oggetto  le  città  del  grandiicuto  , e 
fatta  ampia  me>>e  d'iscrizione  di  aliri  an- 
tìchisMiiii ciiiielj,  uUennedi  iecat>ialU>mu, 
dove  confrontando,  es.miinuiido  ogni  cosa 
colle  antichità  di  quella  uietrupuli,  si  trovò 
a portata  di  pubLdicme  il  suo  Saggio  sulla 
lìngua  elruscny  e dedicandolo  al  gran  du- 
ca, che  lo  premiò  col  dichiararlo  suo  un- 
liqiiario. 

Molte  opere  erausì  dì  già  pubblicate  su 
questo  non  menu  iiiipoi  tante  che  scabroso 
argomento  , e V accademia  di  Cortona 
aveva  possenlemenle  favoreggiati  c pro- 
mossi tali  sludj,  c diversi  ulfalieti  cransi 
di  già  pubblicali  delia  lingua  eli  usca,  ma 
lutti  Tuo  ddiraltro  discordi , volendo  gli 
uni  che  al  greco  si  accostasse,  gli  altri 
al  Ialino.  A tale  condizione  erano  le  cose 
ridotte  quando  il  Lanzi,  esercitato  non 
meno  nella  .storia  che  nella  cognizione 
diagli  antichi  classici  greci  e latini , c di 
rara  memoria,  di  sottile  giudizio  e di  lina 
critica  provveduto,  UaltòcoM  ampiurnonte 
e con  tanto  aciunc  e con  >ì  luci<ì(»  ordine 
tulle  le  parti  di  cos'i  vasto  e cumphealo 
ai  goincnto  che , Lulle  di  mezzo  qua>i  lulU* 
le  duhhiezze  e le  <]UÌstioni  , addusse  gli 
eruditi  in  una  sola  sentenza. 

La  sua  rara  mode.stia  lo  aveva  consi- 
gliato a chiamare  t$V;gg/’o  questa  sua  opera, 
che  pur  è un  compiuto  U altato  ili  quanto 
ci  è dato  di  sapere  iiiloriio  alla  lingua 
etrusca.  Egli  lo  divise  in  tre  parti,  nella 
prima  delle  quali  trovansi  raccolte  le  no- 
tizie ed  i monumenti,  che  servono  come 
di  prodromo  al  trattato:  contiene  la  se- 
conda parte  lo  stoiico  e grumuialico  trat- 
tato della  lingua  degli  antichi  Etruschi: 
la  terza  offre  la  spiegazione  di  quasi  tutte 


Ir  conosciute  iscrizioni  etnische  e quelle 
dì  altri  antichi  popoli  ilaliuni. 

Dietro  la  scorta  dei  classici  fecesi  il  va- 
lente antiquario  a dimostrare  che  le  lin- 
gue cugnnea,  volsca,  osca,  sannilica  ed 
umbra , delle  quali  fu  egli  il  primo  a 
darne  in  ipiesto  suo  libro  diversi  sunii, 
non  sono  aUrittienli  dialetti  del)' etruscu^ 
ma  aUicUanle  lingue  distinte.  AssoggeUa 
ad  esame  con  profondo  acume,  le  iscri- 
zioni umicice  che  offrono  una  progres- 
siva successione  di  antichissima  scriUura, 
indi  si  fa  a percorrere  gl’ idiomi  latini  dal 
primo  ai  settimo  secolo  di  Roma.  iVr 
conto  delta  forma  dei  caratteri  e della 
ortogratìa  trae  grandi  lumi  dalle  greche 
c dalle  lutine  ÌHCiizioni,  che  poscia  applica 
alla  lingua  di'  egli  prese  ad  illustrare. 
Su  di  ciò  fonda  la  prima  base  che  regger 
deve  tutta  la  moie  del  suo  sistema  greco- 
latino.  Indi,  uvveiala  T antica  forma  dei 
primitivi  alfabeti  fenicio,  jonico  e latino, 
ravvisa  una  non  dubbia  analogia  tra  i più 
oscuri  idiomi,  o piuttosto  diulcUi  itaiumi 
Oli  einisdii.  Dai  saggi  eh’ egli  produce  di 
lingue  il  più  delle  volte  scritte  come  il  vol- 
go le  parla  trae  il  valore  ineim  dubbio 
delle  lettere,  ch’egli  riduce  a diciannove, 
rortografìa,  le  desinenze  dei  numi,  l’eti- 
iiiologia,  la  sìgtiincazione  e per  fino  la 
sinta.ssi  deir  idioma  etrusco.  Con  questi 
elementi,  posti  in  chiaro  con  iuimema 
erudizione  e fatica  e con  straordinaria  sa- 
gucità,  torma  una  graiuiiiatica  di  qiid- 
r idioma,  la  (piale,  sebbene  non  compiuta 
per  scarsezza  di  monumenti,  non  cede 
alle  più  esatte  grammatiche  delle  lingue 
doviziu.se  di  scritture.  Dopo  ciò  ecco  in 
(|ual  MUido  coucliiude  la  seconda  parte 
del  suo  trattato. 

(*  Colla  scoi  la  del  greco  c del  lutino 
>ì  è letto  rctiusco  più  facilmente,  e se 
ti'è  It'uviila  )'  ortogralìa  e l’analogia,*  anzi 
si  è [mtuto  roniiarnc  quasi  una  gruiiimu- 
tira,  che  tutta  si  risolve  in  quelle  due  lin- 
gue. Si  avrebln;  potuto  forse  far  ciò  colla 
lingua  ebraica  o celtica,  ovvero  si  potreb- 
be col  greco  e cu)  latino  antico  .spiegare 
cpialelie  lingua  oi  icntale  o settentrioiiahr...? 
Invoca  poi  (cosi  continua  a far  T mia- 
lisi  del  libro  il  suo  biografo  ) invoca  poi 
gli  esempi  c Tanalogia  di  altre  lingue,  e 
da  filosofo  osserva  che  sebbene  le  rivolu- 
zioni degl’ idiomi  non  siano  elfctti  nece.s- 
suri  di  cugioui  iìsiclie , nuiidimeno  natura 
serba  certe  K ggi  costuotì , come  nella  su- 
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fktitiiKÌone  Hi  loltero  Hi  stinno  o Hi  or|*nno 
•(lini , noi  Ironcaro  o travolgoi'e  iìIIuIh; 
por  DHltirulc  inutaiiirnlo  , noi  rinnovalo, 
•rconHo  i olimi,  i vornlioli  ove  più  a«pi'i, 
ove  più  Holci,  in  pni^a  perù  che  nr  ri- 
inaiipa  la  iKovianra  ; laonde  una  rivaiii7Ìone 
Hi  lingnnppio  conoi^duta  dà  Innio  snvmic 
ad  altra  pui  rcinolu  e vi  ravvoiiiigliano 
in  ogni  lingiin  le  regolo  vccoiulo  lo  ipia* 
li  nn  vorahnlo  d’antico  vi  fa  mudor* 
no.  A chi  osservo  come  T ebraico  tanti 
(linloKi  ili  se  fonnnsve  in  oriente,  tulli  in 
csleve  provincto,  tulli  riconoscibili  1’  uno 
per  inezio  deirnltm,  non  daràmaravigha 
clic  nella  piccola  Italia  da  un  n^tichì^sllllo 
greco,  coimiii(|ue  niìvln,  pidluiassero  idio- 
mi varj , Tuno  roll^  iijtito  dell*  altro  rico- 
noscibili se  non  in  tulio,  almeno  in  gran 
parte;  se  non  a prima  \i>ta,  almeno  con 
lungo  studio  e confronto. 

M Assai  meno,  dice  il  Lanzi,  dcllelatinec 
romano  Icttcrede’bci  tempi  im{iojtmioulla 
repu!)blica  delle  lettere  le  i»cTÌZ(oni  del- 
r Ktruria  media,  poicliè  le  poche  sino  a 
noi  pervenute  di  (piesta  luiziono  c di  al- 
tri antichi  popoli  italiani  appartengono  ai 
tempi  del  servaggio  in  che  lurono  tenuti 
dm  Romani,  an/ichè  a* tempi  gloriosi  e 
felici  della  loro  indipcmlcnzo  , o le  più 
consistono  in  scniplici  titoli  sepolcrali, 
non  ci  seihano  ineinuria  se  non  die  dei 
nomi  c della  morte;  non  di  meno  non 
essendo  tutte  di  ipicsta  classe,  offorisconu 
pure  alcuni  vantaggi  , e,  ad  evempìo, 
quello  che  la  maggiore  o minore  perfe- 
zione de*  enrutteri  giova  a determinale 
l'epoca  delle  sculture  a cui  sono  apposti, 
e lidi  altri,  dai  rpiati  si  può  rarcoglieio 
che  lo  studio  di  spiegarle  non  c così  niido 
nt*  infruttuoso,  come  pam  hhe  a taliint.  »» 

Premio  poi  a trattare  delle  iscrizioni 
rh  iiM'ìie,  c lic  divide  in  tre  classi  , e pone 
nella  prima  le  iscrizioni  <Icllo  medaglie  , 
gcmuie  c pietre;  nella  seconda  leinoiiiudi; 
lidia  terza  cpiellc  che  tieni  hanno  luogo 
nelle  classi  precedenti , come  de’  donaij 
ed  dtie  più  lunghe  c più  diffìcili  a spie- 

l'nn  de’ principali  c più  iinpnrtauli  cu- 
rt’llaij  che  il  Lanzi  trasse  da  que>le  eru- 
ditissime investigazioni  egli  e questo  : che 
(pmnto  più  uno  s’  inoltra  nello  studio 
(ieir  antichità , tanto  più  gli  si  fa  cliiaro 
il  Insogno  di  rabbassare  le  epoche  de’ mo- 
numenti d'Italia,  die,  fatte  salire  troppo 
alle  dal  Gmuiiacci,  Dcmpstcro  cd  altri, 
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avevmio  confusa  la  storia  de*  popoli  t 
delle  urli. 

(viiinto  alla  meta  di  cos*i  lungo  corso, 
sembra  l’autore  raccogliersi  a consuterare 
se  abbia  veramente  còlla  quella  palma 
cui  nnehiVR  , ...  se  le  lettere  ne  abbiano 
tratto  profitto,  se  il  genio  d’ Italia  volga 
a lui  uno  sguardo  di  approvazione.  A 
questo  dubbio  così  risponde:  <«  Mio  Ict* 
(t*re , la  stampa  r al  suo  tvrmifte , nm 
V Opt  ra  prude  aurora.  « 

Ai  plausi  miiversnli  della  dotta  Lnropa 
per  ipickl’ opera,  che  può  i'i*>giiar<bu^i 
come  lino  dei  grandi  inouutneiili  eretti 
nella  seconda  inelà  del  secolo  «ieeitiioUavo 
dalla  italiana  sapienza  , osù  mescolarsi  la 
voce  dell’ invidili  e della  inahgintù.  L'av- 
vocato Oilleilim  in  un  lihricciuolo  intito- 
lato : Cungliiriltirr  sulla  iscrizione  della 
torre  di  s.  Manno  ^ deride  il  Lanzi,  per- 
chè, essi'ndo  aiili<piario  regio,  non  inteo- 
deste  la  n'gina  delle  iscriziiuii,  che  co>ì 
avt-va  appellata  qiio'-ta  il  Malìèi  n cagione 
filila  sua  vastità.  11  Lanzi  prese  uccasioiie 
da  un*  nr//rt^f7  recentemente  scoperta  per 
rintuzzare  «pie^lo  imirhanu  avversario,  t 
nioxtia  false  le  sue  inlomo  al- 

r arceunata  iscnztouc,  e 1’ insutsistenu 
lidia  spiegazione  che  I’  avvocato  iie  aveva 
data. 

l'arfMiio  fine  a parlare  delle  opere  di 
nnliquai'in  del  Lauti  accennando  <|uelJa 
intiluhita:  Dri  iv/o*  nntirUi  dipinti  y vol- 
f^anuente  chiamati  etruschi,  dissertazioni 
di  Litici  fjtwzi , nelle  fpjali  ammiransi  la 
vasta  erudizione  ed  il  fìnissinio  critcìio 
ddP  illustre  Autore;  essendo  ormai  tempo 
di  venire  alla  Storia  pittorica  dell* Italia^ 
il  solo  libro  che  ha  reso,  dir?»  così,  po- 
pidare  il  nome  del  Lanzi  tra  gl’  italiani. 

Si  dice  estere  stalo  il  Tiialmsclii  che 
consigliò  il  suo  già  coiifrutello  a scrivere, 
quasi  a seguito  di  altre  sue  opere  intorno 
alle  arti,  la  Storia  della  pittura  in  Italia, 
desiderando  die  alle  notizie  già  per  lui 
tliviiigalc  se  ne  nggiiigtiesseifi  di  aned- 
dille,  e che  alle  scorrette  degli  tdiljrcrdarj 
altre  se  ne  so.stilnisscro  di  tnighore  nula. 

Due  scopi  piincipalinente  sembra  che 
si  proponesse  il  Lanzi  nello  .scrivere  la 
storia  della  piti  lira  italiana  dal  suo  risorgi- 
mentulìiiprcssoal  finire  del  secolo  Wllf: 
io  primo  luogo  di  giovare  all*  arte,  cui 
pili  de’  precelli  sono  utili  gli  esempi  onde 
ridonda  la  stona  ; in  secondo  luogo  di 
agevolare  fa  cognizione  degli  utili  pittori, 
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nlhi  qual  cn^a,  fli»po  I*  e<orcÌ7.ìo  dell'  oc- 
l'Iiio,  conctMTC  I’  matta  de* 

scrizione  dei  caratteri  delle  diverse  scuole 
e dei  principali  individui  die  le  resero 
ci'ldu  i. 

Divise  la  sua  storia  in  tante  particolari 
storie  quante  furono  le  scinde  in  Italia  , 
r «pie-'te  nelle  diverse  loro  tpodie.  Con 
ciò  rese  il  suo  lavoro  più  facile  c più 
chiaro,  ma  non  ravviciiiundu  le  scuole 
fra  di  loro,  reic  ilinìcili  i confronti  delle 
line  colle  altre  c poco  sensibili  i sussidj 
recati  dalle  ime  alle  altre  tanto  più  che, 
non  pa^o  Ji  dividerle,  teeondo  il  consueto 
iiictodi) , in  iiorcntina,  romaua  , veneta, 
louiharda,  holugnevc,  tante  quasi  ne  fece 
qiiautc  sono  le  piccole  provincie  o città 
cU*  cbliero  un  certo  ijual  numero  d* insinui 
dipintori. 

Trattò  adunque  prima  della  scuola  fio* 
rciitina,  clic  diede  all'llaliu  i primi  resti* 
IuUtì  dell' ai  te  ; indi  della  senese  , tanto 
poetica  , dice  il  suo  biografo  , ({unnto  la 
nuientiiia  è fllosoHca.  Viene  poi  alla  io* 
inaiM,  a tutte  maestra  nella  perfezione  del 
disegno,  clic  paitccipa  dell’ antico  c di 
quel  lidio  ideale  a cui  l’ altre  non  aggina* 
M*ro  mai.  A questa  ticn  dietro  la  scuola 
iiapolitana,  la  ([uale,  sebbene  manctii  di 
un  carattere  suo  proprio,  ha  il  merito  di 
quella  velocità  di  esecuzione  che  si  ascrive 
a inerito  u^c  non  vada  disgiunta  dulie 
altre  doti.  Compiuta  la  storia  deiritalia 
inferiore  , passa  a trattare  delle  scuole 
deir  Italia  supcriore  > e comincia  dulia 
veneziana , copiosissima  di  artisti  e di 
lodevoli  esempi  in  qualsivoglia  merito  pit- 
torico e specialmente  in  verità  e viva- 
cità dì  colorito. 

La  Lombardia  divisa  in  doroinj,  lo  fu 
nllres'i  nel  quindicesimo  secolo  per  conto 
delle  scuole  piUorìebe.  Comincia  minnque 
dulia  scuola  dì  Mantova,  chi*  si  formò  in 
prima  dello  stile  diligente  c finito  di  x\n- 
dica  Mantegna,  poi  dalla  Hcrc/za  c gran* 
(le/.za  del  disegno  di  Giulio  Uomano;  quin- 
di paria  distintamente  della  .scuoia  mode* 
nc.se  c della  parmigiana,  le  quali,  seb- 
bene quasi  gemelle,  daccliè  il  Correggio 
potè  molto  in  entrambe  , pare  ad  ogni 
mollo  che  nella  scuoia  di  Modena  preva- 
lesse r imitazione  dello  stile  di  Kallacllo, 
di  cui  niuno  città  divenne  più  vaga  o 
produsse  in  maggior  copia  valenti  imita- 
tori, là  dove  della  parmense  il  Coreggio, 
clic  la  fondò,  tenue  anche  il  primato.  Il 


carattere  dominante  di  questa  scuola, che 
per  eccellenza  rhintnasi  lombarda^  è lo 
scorto  del  pari  che  la  .scienza  del  chiaro- 
scuro. ^Succede  hi  scuoia  cremonese,  nella 
quale  i Campi,  come  di  poi  fecero  i Car- 
tacei in  Bologna  , cercarono  uno  stile  pit- 
torico die  pai  lecipassc  d’ogni  scuola  ita- 
liana senza  far  plagio  ad  alcuna  ; ma 
questa  rimase  inferiore  alla  bolognese , 
dacché  i Canipt  non  sempre  aspiinrono 
all*  ottimo,  nè  insieme  convissuto,  né  si 
unirono  mai,  come  i Carracci , a formare 
accademia. 

Traila  per  ultimo  fra  le  scuole  lombar- 
de della  milunc.se , rito  sebbene  alcuni 
dividano  in  imilutori  del  Vinci  ed  in  se- 
guaci de'  suoi  fondatori  dd  quattrocento, 
pare  ad  ogni  modo  che  , ofiprofjitaudo 
questi  degli  esempi  e ddln  dottrina  del 
pittor  fiorentino,  tutt'  insieme  fossero  stu- 
diosi della  .soromu  intelligenza  che  mostrò 
quel  grande  nel  duaroscuro  c nella  espres- 
sione , però  alquanto  oscuri  nelle  carna- 
gioni e coloritori  |>iù  robusti  che  ameni. 
\ iene  poi  la  scuola  Ixilogncse  , che  fiori 
ultima  e,  mentre  da  tutte  imparò,  fu  a 
tulle  maestra.  Fu  principale  carattere  di 
questa  scuola  il  cogliere  il  più  bd  fiore 
d'ogni  stile:  e la  dottrina  di  cui  furono 
propiigaton  i Carocci  era  che  il  pittore 
mirasse  alternamente  e la  bella  natura  ed 
i capì  lavori  che  l’f.rlc  aveva  già  prodotti 
nella  prima  mela  dd  diciottesimo  secolo, 
e,  come  lo  tnovea  il  iiatiirnle  talento,  da 
quella  e da  questi  scegliessc  il  meglio.  A 
questa  ecdcttica  scuola  tien  dielio  la  fer- 
rarese, die,  posta  in  vicinanza  di  Venezia, 
di  Parma  e dì  Bologna,  nè  molto  lontana 
da  Firenze  c da  Roma  , ebbe  comodità 
di  eleggere  quello  stile  pittorico  che  a 
ciascuno  de'  begl'  ingegni  de'  quali  fu 
ricca  più  nggiadiva  ; ond’essa  foggiò  di- 
verse maniere,  talora  tracndulc  da  un  solo 
maestro , talora  accoppiando  quelle  di 
parecchi. 

Giugne  ultinia  la  scuola  genovese,  in 
cui,  benché  oscuri  e lenti  i principj  della  pit- 
(ur:i,  riqiidi  ed  illustri  furono  i progressi. 
Questa  .scuola  per  fusione  c verità  di  co- 
lorilo non  cede  ad  ulcuiin,  se  nc  togli 
la  veneta.  Ebl>e  prima  un  carattere  scelto 
ed  ideale  ; di  poi  gran  copia  di  egregi 
rìtrultistì  c coloritori,  fino  a poterne  for- 
nire Venezia  ne' suoi  anni  meno  felici. 

Manca  ai  Piemonte  un'antica  successio- 
ne di  scuola:  perciò  il  Lanzi  intitola  qu^ 
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hi’  ullimn  pni'lc  lU’l  suo  hiTorn  ; Della 
pittura  in  l’irmnnie  ; v discorre  di  quei 
pittori,  i più  dei  qiiuli  dn  fuori  accorsero 
ad  abbellii  e coll'  urte  loro  codesta  estre* 
lOii  parte  d’  Italia. 

Ordioata  così  la  storia , il  Lanr.i  , di- 
stingue in  c.adaiina  delle  scuole  più  epo- 
clie,  conducciido  dalle,  origini  lino  ull.a 
line  dell'  diciottesimo  secolo  le  parziali 
storie  d’  ogni  scuola,  e ne  oUVe  in  guisa 
di  prodromo  le  principali  parti  costituen- 
ti il  rispettivo  gusto.  Li  siccome  le  divide 
in  diverse  epoche  o periodi  indicati  da 
sensibile  incremento,  decadimento  o mu- 
tazione di  maniera,  così  comincia  dal  far 
parola  del  pittore  capo  scuola  che  ne  mi- 
gliorù  o variò  lo  stile,  indi  degli  allievi 
c propagatori  della  sua  maniera,  scenden- 
do lino  agli  artisti  degl'iiidini  generi,  ri- 
trattisti, paesisti,  pitturi  di  animali,  frulla 
e bambocciate. 

Mei  dar  giudizio  delle  opere  procede 
ubpianto  timidamente,  siccome  colui  che 
inodeslo  era  di  natura  e dava  pnillosto 
r altrui  che  il  proprio  giudizio  ; onde 
talvolta  , sì  soverchiamente  fidato  all'  al- 
trui autorità,  pronunziò  sentenze  dettale 
da  parzialità  o da  contrarie  prevenzioni. 
Diligentissimo  osservatore  qual  egli  era, 
visitò  personalmente  tutte  le  città  capo 
scuola,  ad  eccezione  della  napolitano  , e 
di  tutti  i grandi  pittori  potè  discernere  le 
incnonie  degradazioni,  lo  quali  sfuggono 
u coloro  la  cui  anima  si  esalta  nella 
contemplazione  delle  sublimi  opere;  de- 
scrisse perciò  nccuratamente  i diversi  ca- 
ratteri degli  artisti , ma  (convian  confes- 
sarlo) non  seppe  trasfondere  negli  aiii- 
mi  dei  leggitori  quelle  gagliarde  iinpres- 
sioiii  delle  quali  l'età  nostra  è avidissima; 

mostrare  quella  correlazione  che  esi- 
ste tra  il  bello  delle  arti  ed  i bisogni  del 
cuore. 

Omise  r autore  di  legare  la  storia  pit- 
torica alla  storia  civile,  uè  si  curò  di  ri- 
salire alle  cagioni  fìsiche  e morali  delle 
vicende  dell'  arte  , quali  sono  il  carnllcre 
delle  nazioni,  i costumi,  la  religione,  la 
politica,  della  iiual  cosa  avrebbe  pur  do- 
vuto servirgli  d’ esempio  la  storia  della 
letteratura  del  suo  illusb'c  conliatello.  La- 
sciava quindi  un  gran  vuoto  nella  sua  sto- 
ria, dacché  pochissime  volte  ebbe  parte 
la  fìlosofìa  ue’suoi  studj. 


§ II.  Epoche  lidia ^otihlilirazionr  lidia 
Storia  pittorica.  E sorpreso  dalrg^irre 
insulto  apopU  ttico : si  ritira  negli  stati 
veneti.  Sun  ritorno  a Firenze:  ripiglia 
I suoi  uffici , riorilina  la  Galleria  ili 
Firenze  c ne  pubblica  la  guida,  dltrc 
sue  opere  minori , sua  morte , sua 
indole. 

Kel  I7f)5  vedeva  la  luce  io  Firenze  la 
Storia  pittorica  dell’  Italia  inferiore,  e 
nello  stesso  anno  l’illnslre  autore  ripigliava 
i suoi  viaggi  per  osservare  cogli  occhi  pro- 
prj  le  scuole  della  supcriore  Italia,  pas- 
sando da  Itulogiia  a V cnezia  c dal  Friuli 
al  Piemonte  ed  a Genova.  Ma  attraver- 
sando nel  ritorno  U Garfagnana  nel  de- 
cerobre  lyqS  fu  sorpreso  da  leggiere 
apoplessia,  che  lo  costrinse  a procedere 
lentamente  nel  viaggio  di  Firenze.  Poiché 
si  fu  alquanto  riavuto  diù  mano  al  com- 
pimento della  storia.  Kecossi  nella  seguen- 
te primavera,  così  consigliato  dai  medici, 
ai  bagni  d’  Abano,  e colà  stando  pubbli- 
cò in  Bussano  coi  tipi  dei  Aemondini 
l’intera  storia  della  pittura  italiana. 

Dimorava  egli  tranquillamente  in  Bas- 
sano  nella  casa  del  suo  illustre  fratello 
l’ uh.  Giambattista  Boberti,  quando  la  bat- 
taglia colà  conibattiilu  in  settembre  del 
1796,  lo  consigliò  a ripararsi  in  Treviso, 
indi  presso  i barnabili  in  Udine  ed  al- 
1'  ultimo  in  casa  del  conte  Carlo  Belgra- 
do; 0 solo  quando  Lodovico  1 di  Borbo- 
ne occupò  il  soglio  toscano , tornava  ai 
suol  uflicj  in  Firenze  nel  1801. 

Ora  mi  conviene  rifarmi  alcuni  anni 
dieb'O.  I Medici,  munifìcentissimi  racco- 
glitori di  oggetti  d'  autichità  e di  belle 
arti , non  avevano  provveduto  a ciò  che 
soiuiiiamciite  importava,  a una  regolare 
dislribu/.ioiic  di  laute  preziosità  uclla  Gal- 
loria. Di  ciò  si  prese  cura  il  gran  duca 
Leopoldo  , e ne  afiidò  la  parte  antiqua- 
ria al  Lanzi  , il  quale  propose  la  nuova 
disti ihuzionc,  e pubblicò  la  Guida  della 
Galleria.  In  appresso  vedeva  la  luce  un 
altro  suo  libro  d’arti  di  già  menzionato: 
Notizie  preliminari  circa  la  scultura  de- 
gli antichi  ed  i varj  suoi  stili. 

Tradusse  poi  in  terza  rima  I Lavori  e 
le  Giornate  di  Esimio,  che  illustrò  con 
dottissime  e copiose  note.  « Ilo  divisa 
« l’opera,  così  egli  dice  nella  prefaziouc  , 
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m in  dicci  capitoli;  al  che  mi  ha  atiimn- 
<■  to  l‘c<icm|jio  di  Cicerone,  elle  di»lin- 
« se  rCconomico  di  Senofonte  in  tre  par- 
“ ti,  ed  il  riflellcre  che  tale  divisione  , 
<•  olil  e r esser  coiifornie  ni  canti  di  Dante 
« c del  Petrarca , è acconcissima  a ino- 
" sirar  l'ordine  del  pociiielto,  che  ad  nlcii- 
« ni  suol  parere  disordinato  , e scritto 
« con  poco  metodo.  >» 

Cosi  andò  crescendo  In  f.ima  del  Lan- 
zi, cui  lutti  i governi  che  in  Toscana  si 
andarono  rapidamente  succedendo  ac- 
cordaroiio  favore  c distinzioni.  Amato  dai 
concittadini  , accarez/nto  dagli  amici , 
onorato  dai  più  insigni  letterati  d’  Euro- 
pa, l’uomo  dabbene,  l’erudito  scrittore, 
diede  (ine  alla  lunga  lahoriosn  sua  caj-- 
riera , cólto  da  fulminante  apoplessia  in 
marzo  del  anno  i8io. 

L’ illustre  suo  biografo  Onofrio  Boni 
confessa,  che  naturalmente  sarebbe  stato 
inclinato  ai  bollori  dell'  ira  e che  la  vi- 
vacilà  lo  avrebbe  recato  ai  motteggi,  ma 
che  fino  dagli  anni  giovanili  conserti  col- 
la forza  del  buon  volere  l’ira  in  niansiie- 
tiidinc , adornando  però  (jiicsta  con  mia 
innocente  urbana  lepidezza,  ebe  riusciva 
grata  agli  amici,  riservatissimo  essendo 
uel  conversare  con  ogni  altro.  E perebè 
non  sempre  ijuclle  clic  coinpajono  indoli 
più  felici  sono  spontaneo  dono  della  na- 
tura , ma  fre<|iicntenicnlc  effetto  della 
educazione  che  i savj  f.iiino  a sè  stessi  ; 
cosi  modesto  egli  divenne  c pacifico  che 
si  conciliava  I’  estimazione  di  quanti  lo 
avvicinavano.  La  severa  morale,  la  pietà 
religiosa  , non  che  il  sapere , erano  io 
lui  velate  da  una  semplicità  ainnbilc  .... 
Solerle  nell’ erudire  sè  ed  altrui,  diligente 
indagatore  del  vero,  nè  timido  a mani- 
festarlo, sebbene  presago  clic  potesse 
spiacel  e a chi  teneva  opinioni  di  vecebìa 
data  diverse  dalle  sue;  circospetto  nondi- 
meno e modesto  nell’ esporre  ciò  clic  è 
solo  congbietturale,  diè  una  imitabile 
lezione  a chi  di  leggieri  trascorre  a dar 
.sentenza  finale  in  una  classe  di  studj 
dove  la  certezza  c Tevidenza  è assai  rara. 
Tale  fu  l’ indulo  di  Luigi  Lauti. 
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5 unico.  JVamtfi  r stiul/.  Iitclinnzione  per 
Uì  poesia.  In  chi  di  z4  'Wni  pubblica 
il  Baro  da  seta  in  canti.  Suo  amorn 
per  le  pratiche  agrarie.  Fonda  in  V e- 
rona  un'  accademia  d’agricoltura.  Sua 
morte. 

Zacc.iiia  Betti  nacque  in  Verona  l’an- 
no i-3a  da  gentile  famiglia,  e non  era 
ancora  uscito  dall’adolescenza  quando  fu 
mandato  a Brescia  per  intraprendere  gli 
studj  letterari  nel  collegio  de’ gesuiti  : ma 
la  debole  sua  complessione  non  reggendo 
ui  metodi  d’educazione  di  quel  collegio, 
fu  costretto  a continuare  gli  studj  in  pa- 
tria. Bare  che  la  poesia  richiamasse  la  par- 
ticolare sua  attenzione  perocché  quando 
appena  giugneva  ai  a4  anni  aveva  di  già 
composto  il  suo  elegante  poema:  Del  Ba- 
co ila  .seta,  canti  IF  con  annotazioni}  e lo 
pubblicò  in  Verona  nel  17  56. 

Lo  stesso  argomento  era  stato  trattato 
nel  sedicesimo  secolo  dal  dotto  Tesauro; 
ma  il  giovane  poeta  per  molti  rispetti  lo 
superò.  E perchè  dedicava  questo  poema 
al  niarclie.se  Spolverini,  autore  del  bellis- 
simo poema  didascalico  sulla  Coltivazio- 
ne del  riso,  non  mancarono  alcuni  di  sup- 
porre che  vi  avesse  posto  mano  il  suo  il- 
lustre mecenate.  Ma  tale  ingiusta  suppo- 
sizione non  tornò  che  a lode  del  Betti  i 
cui  versi  erano  creduli  degni  dello  Spolve- 
rini. Era  egli,  più  chea  tuli’ altro,  dedito 
agli  studj  ed  alle  pratiche  agrarie;  ed  i 
suoi  versi  contengono  il  risultamentu  delle 
sue  cognizioni  pratiche. 

Verona  gli  va  debitrice  della  istituzione 
dell’accademia  d’agricoltura,  che  ebbe  ed 
ha  tuttavia  tra’  suoi  membri  uomini  dot- 
tissimi ; onde  nella  sala  delle  sedute  fu 
posto  j!  busto  in  marino  del  Betti  suo  fon- 
datore. Altre  accademie  agrarie  si  affret- 
tarono d’ averlo  tra  i loro  socj,  e tra  <pie- 
ste  la  rinomatissima  di  Firenze  de’  Geor- 
gufili.  Aveva  il  Betti  composto  un  altro 
poema  illustralo  con  note  dirette  a ren- 
dere più  piano  ed  utile  il  testo,  intitolato 
le  Cascine-,  il  quale  pare  clic  non  sia  stato 
stampalo. 
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Mon  questo  valente  pocln  i.»  \ cron  i 
l’anno  178H. 

cittiuo  ì}onie:rrco. 

§ I.  Nascita  e sUuìf.  Saccctlf  ancora  f^fn- 
vineflo  a PcdiUo  professore  di  botanica. 
Suo  via^^^io  in  Francia  ed  in  Iti}>hil^ 
terra.  Tornato  in  patria^  c nominato 
profe'i'iore  di  medicina  pratica  e teoria 
ca.  Sua  filantropia.  Vicende  politiche 
del  regno  di  Napoli.  Sua  prudente  enn^ 
dotta.  Sua  morte  accaduta  nel  I7<JQ. 

In  Grugno  borgata  in  terra  di  Lavoro 
nel  regno  di  Napoli  nacque  Domenico  Ci- 
rillo l’anno  >73},  in  cui  la  snn  famiglia 
perdeva  rillustrc  medico  c natuniii.sta  Ni- 
cola Cirillo.  Terminati  gli  studj  lellcrarj, 
diedesi  con  tanta  passione  a scorrere  tutti 
i rami  della  scienza  medica  ebe,  rimasta 
vacante,  per  la  morte  del  profe-isorc  l*e- 
dillo,  la  cattedra  di  botanica  neiruriiver- 
sita  di  Napoli,  fu  accordata  a Cirillo  non 
ancora  giunto  ai  anni. 

Non  mollo  dopo,  accompagnando  lacli 
Walpole  in  Francia  cd  in  Ingliillerra,  ap- 
profittava della  sua  dimora  in  Farigi  per 
conoscere  gli  uomini  più  celebri  ed  i più 
utili  stabilimenti  di  <(uella  cajiìtalc;  c con- 
trasse domestiebezza  con  Nollet,  BuCfon, 
d’Alembcrt , Diderot  c con  nitri  illustri 
scienziati.  Abliondanti  mezzi  di  coltivare 
la  storia  naturale  c le  arti  gli  soinrnini- 
stn)  poscia  l’ liigliiltcìTa.  Frequentò  in 
Londra  la  scuola  di  (bigliebno  llnnter,  c 
fu  dichiarato  membro  di  ({nella  reale  so- 
cietà di  scienze  cd  arti. 

Di  ritorno  in  patria  fu  nominato  pro- 
fessore di  medicina  pratica  , indi  di  me- 
dicina teorica.  Esercitava  egli  la  sua  pro- 
fessione con  quel  nobile  disinteresse  che 
sgraziatamente  non  era  troppo  comune 
tra  i suoi  compagni.  Sebbene,  creato  me- 
dico di  corte  e coiitiim-mienle  richiesto 
dalle  pili  doviziose  famiglie  di  Napoli,  non 
mancava  giammai  di  entrare  ne’  [)iù  po- 
veri ed  nhirtli  abituri  ond’esscre  utile  coi 
consigli  e col  proprio  danaro  ngrinrenni 
dagli  altri  medici  abbandciiiati.  Eletto  ned- 
ranno  1779  socio  pensionarlo  dell’acca- 
demia di  scienze  c belle  Icticn»  di  Napo- 
li, ottenne  di  essere  traslocato  Ira  i mem- 
bri unoratj,  ma  uon  perciò  fu  meno  d’o- 
gu’ altro  assiduo  alle  adunanze  doli’ acca- 
demia, o meno  utde  ne*  suoi  lavori. 

Le  politiche  rivuluziooi  sopruggiun»cro 
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a turbare  il  rq>oso  di  quatto  venerando 
filantropo.  Le  armate  francesi  invadevano 
il  regno  di  Napoli  in  principio  del  (790« 
e Cinlio  era  proclamato  per  le  eminenti 
sue  virtù  rappresentante  del  popolo.  Ri- 
cusò da  principio  questa  carica,  come  in- 
compatibile colle  sue  incorabenze  di  me- 
dico e colla  sua  grave  età  : ma  tutto  in- 
vano; clic  gli  fu  forza  prendere  posto  nel- 
la commissione  legislativa,  di  cui  non  lar- 
dò ad  essere  eletto  presidente.  La  sua  con- 
dotta in  cos'i  diflicili  circoslnn/.e  forma  In 
più  luminosa  difesa  di  questo  grand’  uo- 
mo. Ogni  sua  cura  fu  coslanlemcnle  ri- 
volta a far  il  bene  c nd  impedire  il  male; 
e sebbene  costretto  ad  abbandonare  I*  e- 
tercizio  della  medicina,  ricusò  sempre  gli 
emolumenti  accordati  alla  carica  legis- 
lativa. 

Avanti  che  passassero  sei  mesi , la  re- 
pubblica Partenopea  più  non  esisteva.  In- 
vano lord  Nelson  e Guglielmo  Hamilton 
cercarono  di  salvare  quest’uomo,  che  io 
virtù  della  seguita  capitolazione  erasi  im- 
barcato per  passare  a Tolone.  Si  voleva 
indurlo  nd  una  ritrattazione,  .sebbene  nelle 
difficili  circostanze  rivoluzionarie  avesse 
falli  continui  sforzi  per  calmare  I’cIYct- 
vescenza  degli  agitatori  dello  stato.  Cirillo 
preferì  la  morte  alla  ritrattazione,  cui  an- 
dò incontro  colla  tranquillità  propria  di 
chi  è conscio  della  propria  innocenza. 

§ li.  Sue  principali  opere  di  botanica,  di 
medicina^  di  fisica.  Sono  piìi  colte  stam* 
paté  in  Napoli  ed  altrove.  Discorsi  ac» 
cadcmicì  pubblicati  negli  atti  delle  ac» 
cath'tnie  cui  apparteneva.  Giudiiio  in» 
torno  alle  medesime.. 

Scorrendo  l’elenco  delle  sue  opere  il 
b'itorc  .si  maratiglicrà  come  al>l>ia  potuto 
t mio  scrivere  un  uomo  che  ci»ù  assidua- 
mente prcstavasi  alle  incumbcn/.c  di  me- 
dico. La  prima  sua  opera  è intitolai.): 

I.  .1(1  botanica^  institutioncs  introdu» 
efio.  Ncap.  1771  1*  edizione. 

II.  Fundamenta  botanica  ^ sivc  philo» 
snphiae  bolanicac  e.vplicatiOi  1 voi.  in  fol. 
di  cui  nc  erau  già  fatte  tre  edizioni  net- 
l’anno  1787. 

Ili.  De  csscndalibus  nonnullarum  pian» 
tariun  characteribus.  Nap.  p in  8.“ 

IV.  Nosologfac  mcthodicae  rudiincnta. 
Ibid.  1780,  in  8.“ 

V.  Osservazioni  pratiche  intorno  olla  lue 
vcucrca.  Ivi  1783,  0 poco  dopo  in  Ve- 
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nnia;  indi  (radoUo  e ttampato  in  Fran- 
cia da  Aiibcr. 

VI.  Riflenioni  intorno  alle  ncque  ado- 
perale per  la  concia  de’cnoi.  Napoli,  due 
edizioni  in  8.",  1786. 

VII.  Le  rirlii  morali  dell'acino,  discorso 
accademico  ec.  Nizza,  178G  in  8.° 

Vili.  Ln  pnginnr  e fospriìnlv,  discorsi 
occadcmici  ec.  Ivi  1787,  in  8.°  Colpito  dal- 
l'orrendo spettacolo  di  cui  era  stalo  te- 
stimonio, Cirillo  dà  sfogo  al  proprio  s<lc- 
gno,  forma  voti  e propone  nuovi  mezzi 
per  migliorare  la  sorte  degli  sventurati 
chiusi  nelle  prigioni  e negli  spedali. 

IX.  Plantanim  raroriim  regni  nrojio- 
letani  fnscir.  primwi,  rt  fascic.  srnmdiis 
1788  e 1793,  Nap.  in  fol.  ornati  di 
stampe  bellissime. 

X.  Entomologiae  iirtipolilunac  speci- 
men primiim.  Nenp.  1778,  in  fol. 

XI.  Metodo  di  amministrare  la  polvere 
antifebbrile  del  D.  James.  Nap.  1 79},  in  8.° 

XII.  Le  Institutiones  botamene  Jujcta 
methodum  tournejorùanum  in  fol.,  sono 
ancora  manoscritte. 

XIII.  Trattalo  sul  Cyperus  pnjryrns, 
stampato  in  Parma.  A queste  opere  do- 
vrebbe aggiiignersi  molti  discorsi  accade- 
mici dettati  in  lingua  latina  ed  italiana  e 
pubblicati  negli  atti  dell'accademia  di  Na- 
poli e di  altre  scientilicbe  società  ; tutti 
commendevoli  per  raro  eleganza  di  stile, 
per  viste  finissime,  per  idee  talvolta  nuo- 
ve e sempre  luminose:  ciì)  che  avrei  do- 
vuto dire  di  tutte  le  altre  opere. 

5 unico.  r/ycEtt/.o  id  jddj. 

Nacque  Vincenzo  d'Adda  in  Milano 
l'anno  1734,  e lino  dalla  pili  tenera  lini. 
ciiillezza  mustrossi  naturalmente  inclinato 
agli  stiidj  delle  belle  lettere  e della  filo- 
sofia. È noto  che  si  dilettò,  a titolo  di 
sollievo  ed  in  quegl’  intervalli  di  tempo 
che  gli  erano  lasciati  liberi  della  sua  pro- 
fessione , delle  cose  di  storia  naturale,  di 
medicina,  di  fisica  spariinentale,  di  eco- 
iioiniu  rustica  e di  erudizione  d'ogni  ma- 
niera. Ma  il  primo  ed  abituale  suo  studio 
fu  quello  delle  leggi,  che  professò,  e della 
erudizione  storica  politica  e morale,  che 
ballilo  più  volte  relazione  con  quest. 1 fu- 
cnllu)  onde,  lien  lontano  dall’ e.sscre  uu 
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mero  forense,  riusc'i  profoudauieiite  scieu- 
ziato  nelle  materie  legali  e potè  nella 
freschi  ssiiiia  età  di  diciotto  anni  interpre- 
tare in  sua  casa  le  Istituzioni  civili  con 
generale  applauso  de’ suoi  uditori. 

Da  professore  pubblico  dell'arte  nota- 
rile nelle  scuole  palatine  di  Milano  passò 
nel  1786  a leggere  Istituzioni  civili  nelle 
scuole  di  Brera.  Ebbe  altre  onorifiche  ca- 
riche nella  sua  patria,  di  cancelliere  del 
collegio  fiscale,  di  sindaco  della  camera 
de’  mercaoti,  di  assistente  legale  del  tri- 
bunale mercantile  di  prima  e della  ca- 
mera di  commercio  ec. 

Le  scritture  forensi  di  lui,  non  poche  del- 
le quali  passarono  alle  stampe,  dimostrano 
quanto  sapesse  ret  ta  niente  pcn  sa  re  e seri  ve- 
re. Breve  n’era  lo  stile,  semplice,  nobile 
ed  e.satto.  Lo  stesso  dicasi  delle  sue  lezioni 
dell’arte  notarile,  per  le  quali,  più  che 
per  tutt*  altri  meriti,  gli  si  deve  a pieno  di- 
ritto onorato  luogo  tra  i letterati  del  di- 
ciottesimo secolo.  Si  crimo  queste  lezioni 
assai  divulgate  manu.sciitlc  , perchè  ris- 
guardate  come  il  miglior  libro  di  tal  ge- 
nere: sebbene  l'autore  venisse  continua- 
mente  eccitato  a pubblicarle  colle  st.ampe, 
ben  promise  di  farlo  ; ma  tanto  andò  in- 
dugiando sotto  pretesto  di  migliorarle , 
che,  prevenuto  dalla  morte  nel  1793,  non 
nuiiidò  ad  effetlu  le  date  promesse.  Vi- 
dero la  luce  soltanto  nel  susseguente  anno. 

Fu  il  d’iVdda  misericordioso  cu' poveri 
e grande  fautore  degli  oppressi,  svisce- 
rato amico  de’  buoni,  nemico  de'  cattivi. 
Non  domandò  mai  nulla  a' suoi  clienti, 
non  tenne  registii  c ricevette  senza  nè 
esame,  nè  conti.  Amò  la  buona  e lieta 
compagnia:  seppe  mordere  con  singolare 
finezza  non  disgiunta  da  urbanità,  e con 
pari  urbanità  soffriva  la  burla.  La  sua 
persona,  la  casa,  le  cose  sue  furono  sem- 
pre alla  disposizione  de’ suoi  amici  non 
solo  ma  anche  di  qualsivoglia  onesta  per- 
sona. 

Spossato  finalmente  dalle  lunghe  fati- 
che e da  replicate  malattie,  mori  di  con- 
sunzione nel  1793.  Una  famiglia  di  citta- 
diiii  suoi  clienti  ed  amici  decorò  il  luogo 
dilla  sepoltura  di  lui  nel  cimilerio  di 
l’urta  Ccmasina,  facendovi  pone  in  un 
nubile  monumento  la  seguente  iscrizione: 
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ALM  MEMORIA  DI  VI5CETIZ0  o’aDDA 
DEI.  lX)LttC!0  DE*  NOTAI  ■ DE*  CACSIDICI 
AS^ISTINTt  CttnISPRRITO  ALLA  CAM.  MIRCANTILV 
Pl‘UBtlCO  LETTORE  DELL*  ARTE  DEL  HOTAIO 
POI  DELLE  INSTITUZIOM  CIVILI 
l’fJMO  ne'  pi  RPLICI  IPPICI 
PER  INCEGNU  DOTTRINA  INTrCRlTA"  K LIBERALITÀ* 
AMMIRATO 
NE*  PRIVATI 

PER  UMANITÀ*  MANSUETUDINE  I PIACEVOLEZZA 
AMATISSIMO 

mor'i  L*ANN0  MDCCXCm. 

L’amico  di  lui  e giusto  estimatore  delle 
sue  virtù  r immortale  Giuseppe  Pai  ini 
ne  Rcris«>e  il  modesto  elogio  funebre,  pub* 
Miciilo  da  Fraocesco  Keioa  nel  IV  volu- 
tile iielle  sue  opere. 

FnAyCESCO  JtBEHTI. 

§ unico.  Suoi  natali.  Prima  edizione  del 
dizionario  italiano  r francese.  Altre  edi- 
zioni. Dizionario  enciclopedico  i7///iVi- 
«0.  Sua  morte. 

Francesco  Allierti  da  Villanova  nato 
in  Nizza  nel  1737,  si  è rcmluto  beneme- 
rito della  italiana  c francese  letteratura 
col  suo  dizionario  copiosissimo  delle  due 
lingue.  Dfipo  Ire  edi/ioni  eseguile  in  po- 
chi anni,  il  diligente  autore  volle  dare  la 
(piarla,  a^sai  più  ampia  ed  nccurula  delle 
pieccdeiili,  che  venne  sotto  la  dirc/ione 
di  lui  e-eguita  in  Marsiglia  Tanno  170^» 
in  due  volumi  m .J..®  K rjucsta  stessa  ven- 
ne poi  riprodotta  in  Bussano  dalla  tipo- 
grafìa Bemondini  , e più  accuratamente 
in  ÌNliIuno  nel  i8aG  dallo  stampatore  Ner- 
vetti  e compagni:  oltre  alcune  edizioni 
di  rvenova,  di  Firenze  ec.  alquanto  com- 
pendiate. 

IM.i  l’instancabile  autore,  non  contento 
di  un’opera  che  Io  tenne  più  anni  occu- 
pato, e che  gli  aveva  procacciata  la  stima 
di  due  tra  le  più  culle  nazioni  d’Euro- 
pa, volle  lasciare  all'  Italia  un  altro  egre- 
gio inomimento  de’  .suoi  studj,  e pubbli- 
cava ifi  Lucci  nel  1797  il  Dizionano 
univeruile  critico  cnciciopcdico  della  lin- 
gua italiana.  Invano  si  scagliarono  alcu- 
ni contro  l’milore  per  aver  dato  luogo 
in  ({uesTopera  a voci  non  ammesse  dalla 
Cru'ca;  clic*  il  liisoguo  di  arricebire  il  no- 
stro idioma  di  nuove  voci  rcndule  ncces- 
R irie  dall’  incremento  delle  scienze  nalu- 
l aii  e (ÌMcbu  e da  ogni  maniera  d’aiii  gli 
guadigiiù  i suffragi  dei  dotti,  clic  uial 
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soffnvnno  di  vedere  la  volontaria  povertà 
in  coi  versava  T Italia  di  que*  vocaboli 
che  tutte  le  altre  colte  nazioni  si  erano 
alft  citate  di  ammettere.  Non  pago  dì  que- 
sto primo  lavoro,  aveva  intrapresa  nella 
stessa  città  di  Lucca  una  più  copiosa  edi- 
zione dello  stesso  dizinnurio  italiano,  e 
TcdizioDC  già  s’avvicinava  al  compimen- 
to quando  fu  in  questa  città  sorpreso  da 
grave  malattia  che  in  breve  lo  trasse  nel 
sepolcro.  Pure  le  sue  fatiche  non  anda- 
rono perdute,  li  suo  amico  e collaborato- 
re Francesco  Federici,  valendosi  de’ ma- 
teriali in  gran  parte  dall'AlLerti  raccolti, 
puliblicò  nel  i8o5  l’intera  operaio  sei 
volumi  in  4-” 

lUTGl  CERSETTT. 

5 unico.  Sua  nascita  e primi  studj.  Di 
evndanni  e nominalo  segretario  deW uni- 
versità di  Modena  y e di  2 5 professore 
d*  eloquenza  e di  storia.  Prende  parte 
nel  179G  ai  movimenti  rivoltnionarj. 
Nel  1804  e nominato  professore  a Pa- 
via. Muore  nel  1808  essendo  reggente 
dell*  università  di  Pavia.  Sue  opere  e 
suo  carattere. 

Nacque  Luigi  Garretti  in  Modena  Tan- 
no 1738  da  valente  medico  e da  madre 
sorella  e figlia  d’illustri  letterati.  Spinto 
dn  naturale  inclinazione  e dall'esempio  de* 
congiunti  allo  studio  delle  lettere,  vi  fece 
tali  rapidi  progressi  che  in  freschissima 
gioventù  compose  alcune  poesie  divotc, 
clic  i gesuiti  suoi  precettori  trovarono  de- 
gne di  essere  pubblicate  colle  stampe. 
Emancipatosi  dalla  dii*ezione  de*  maestri 
non  tardò  a prostituire  la  sua  musa  ad  ar- 
gomenti licenziosi,  senza  per  altro  abban- 
donar totalmente  i sacri.  Aveva  di  poco 
compili  i vent*  anni  quando  1*  università 
di  Modena  lo  dichiarò  suo  segretario  ; e 
giunto  ai  25  ottenne  la  cattedra  di  storia 
romana  c ben  tosto  quella  di  eloquenza, 
nella  quale  si  fece  ammirare  in  modo  che 
da  Bologna,  da  Parma  e da  altre  città  ac- 
correva la  colta  gioventù  ad  ascoltare  le 
sue  lezioni. 

Cedendo  per  inclinazione  o per  ambi- 
ziose viste  al  turbine  rivoluzionario  che 
ntd  scoppiò  negli  stati  di  Modena  c 

ne*  vicini  dipcmlenti  dalla  corte  pontifìcia, 
ottenne  di  essere  membro  della  co(imiis> 
sionc  di  pubblica  istruzione  della  repub- 
blica cisalpina,  cd  in  appresso  ambascia- 


Digili^ed  by  Google 


KI*O0\ 

tore  preMQ  il  duca  di  Parma.  Costretto 
nel  <799  ad  abbandonare  la  patrizi,  rifu* 
glossi  a Chambeiì  ; e sebbene  da  otto  anni 
e pili  avesse  rinunziato  all’  insegnameutu 
delle  lettere,  fu  nel  i8o4  nominato  pro> 
fessore  d’eloquenza  nell’ università  di  Pa- 
via. Colà  sostenne,  a dir  vero,  la  riputa- 
zione ottenuta  in  Modena,  ma  gli  in. inca- 
vano (|uelia  spontanea  facondia  e (|uel  vi. 
gore  di  spirito  che  auiinavaiio  le  sue  le- 
zioni in  Modena.  Nel  i8o5  ebbe  dairiin- 
pcratore  de’  Francesi  la  decorazione  della 
legione  d'onore.  Molte  accademie  l'ave- 
vano annoverato  tra  i toro  membri  , e 
nel  1807  era  stato  eletto  reggente  della 
università  di  Pavia,  nella  quale  onorevole 
carica  mori  in  marzo  del  i8o8. 

Appena  morto,  i nemici  eh’ crasi  fatti 
colla  intolleranza  e P alterigia  del  suo  ca- 
rattere, ma  segnatamente  coti  satirici  epi- 
grammi aspergi  di  amaro  fiele,  scaglia- 
ronsi  liberainetitc contro  di  lui; e non  erano 
passati  molti  giorni  da  che  il  professore 
Santo  Fattori  aveva  solenneincnte  pronun- 
ciato il  suo  elogio  nella  università  dt  Pa- 
via, quando  Milano  e tutto  il  regno  d’Ita- 
lia fu  inondato  da  una  lettera  di  Gio.  Bat- 
tista dall‘'Olio  intitolata  : Pensieri  sopra 
la  vita  letteraria  e civile  di  Luigi  Ccrretti, 
in  cui  viene  screditato  senza  misericordia, 
e spesso  ingiustamente , non  solo  per  ri- 
spetto ni  talenti  poetici  cd  oratorj , ma 
ancora  per  conto  dei  costumi;  attiibueu- 
dogli  inoltre  poesie  maligne  e licenziose, 
che  forse  non  erano  tutte  sue,  ma  che 
in  ogni  modo  non  dovevano  avere  pub- 
blicità. 

Soltanto  ne)  1799  crasi  in  Pisa  pubbli- 
cata la  prima  Uacculta  delle  sue  poesie  , 
nella  quale  mancavano  alcune  delle  piti 
C4ire  all’  autore , tra  le  quali  le  odi  ytita 
posterità  e Contro  il  suicidio.  Finalmente 
per  cura  dell’  abate  Pedroni  fu  dedicata 
al  conte  Luosi,  in  allora  scnalore  c mini- 
stro delia  giustizia  nel  regno  d’ Italia,  una 
giudiziosaruccoltadellcsucopere  nel  181 
F’  questa  divisa  in  due  volumi  iu  d.**,  nei 
primo  de’  quali  contengonsi  le  Poesie 
scelte  y nell’altro  le  Prose  sctlley  cioè  al- 
cuni Elogi  storici  d*  uomini  illustri  del 
ilicioltesimo  secolo,  ed  un  Discorso  sulle 
vicende  del  buon  gusto,  le  quali  possono 
servire  d’esemplari  per  bello  ed  elegante 
senvere.  Le  sue  Instituzioni  di  eloquenza 
furono  separatamente  stampate  nella  stes- 
sa città  Tanno  181 1.  Cosi  fu  imposto  si- 


OEGinA 

letizio  ai  detrattori  di  Luigi  Cànretti,  che 
Saverio  Bcltindli  nella  sua  miglior  opera , 

Il  risurgitììento  (t  Italia  pubblicato  nel- 
T anno  1773,  ùùqvoo  chiarissimo  ingegno 
tra  pochi  eccellente. 

Il  Ccrrelli,  die  mai  non  aveva  cessato 
di  combntlere  il  turgido  stile  del  Mariui  , 
deirAcbdlini  e de’ .seguaci  loro,  non  la- 
scio di  iiirìiiil'estai  e i suoi  tiiiimi  di  vcdei 
caduta  l*  italiana  elocpienza  nel  contrario 
eccesso,  c die  la  lagione,  spinta  alTestre- 
ino,  inaridisse  lo  •orgcnli  tldla  poetica 
invenzione.  Se  puh  dirsi,  cosi  scriveva  al 
tnarebese  Carlo  Benlivoglio,  r/ir  i .«tre/i- 
tisli  erano  idropici,  dobbiamo  eziandio 
confessare  che  adesso  cadlatuo  neiretisia, 

IHtiSEO  AFFO, 

§ unico.  Sua  nascita.  Insegna  filosofia  nel 

convento  del  suo  ordine  ed  a Guasiaila. 

È nominato  rettore  dilla  Itbrcria  di 

Parma.  Sue  opere',  sua  morte  e suo  ca* 

ratiere. 

Affo  Ireneo , nacque  a Busseto  celebre 
borgata  del  contuilo  di  Parma,  ci  rea  il  t^\o. 
Fallosi  frate  francescano,  professò  filo- 
sofia e teologia  nelle  scuole  del  suo  ordi- 
ne, finché  nel  17(18  fu  dalTinfanlc  d.  b or- 
dinando nominalo  professore  di  filosofia 
a Guastalla.  Dimoiando  in  questa  città 
occuposM  intorno  alle  cose  della  medesi- 
ma, valendosi  specialmente  di  documenti 
inediti  conservali  in  quegli  archivj.  Co- 
mincia dal  regno  di  Carlo  Magno  e tesse 
la  storia  delle  tre  dinastie  che  hanno  pos- 
seduto quella  piccola  signoria  ; cioè  dei 
Torcili,  ilei  Gonzaga  e dei  lìorboni  du- 
chi di  Parma.  Piacenza  e Guastalla,  con- 
ducendola lino  al  I77(^.  Questa  prolissa 
storia,  pubblicata  b Guastalla  in  quattro 
volumi  in  (juarto,  fu  universalmente  ap- 
plaudita, e lo  sarebbe  stala  assai  più  se 
I’  argomento  della  medesima  avesse  avu- 
to maggiore  importanza  che  non  ha.  Kgli 
seppe  cumpcii'are  la  soverchia  prolissità 
dell’  opera  , clT  egli  stesso  confessa  nella 
prefazione,  arricchendola  di  preziose  no- 
tizie risguardanti  il  medio  evo.  Il  duca 
di  Parma  volle  testificare  alT  autore  il  pro- 
prio aggradimento,  e lo  nominò  direttore 
della  biblioteca  di  Parma.  Scrisse  in  ap- 
presso in  due  volumi  la  storia  di  Parma, 
alla  quale  tennero  dietro  altre  scriUure 
attinenti  alle  antichità  degli  stali  parmen- 
si cd  alla  biografìa  de'  sovrani  che  li 
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guvcmnrono.  Lasciò  niancscrilta  una  sto- 
ria di  Pier  Luigi  Farnese , dettata  con 
mnravigliosa  imparzialità  e ridondante 
di  saggia  critica  e di  multa  erudizione. 
Wmito  questo  prezioso  manoscritto  in 
proprietà  dell’  illustre  cavaliere  d.  Pom- 
peo Litta  , tanto  benemerito  delle  italia- 
ne lettere  per  la  sua  accuratissima  opri  a 
Delle  famiglie  storielle  U’  Italia  , lo  pub- 
blicò  in  Milano  nel  187.0. 

tu  Ireneo  Allò,  uomo  di  fermo  e sin- 
cero carattere  , amico  di  verità  , Dcuiieo 
di  superstizione,  visse  caro  a tutti  i buo- 
ni duo  al  pnneipio  del  presente  secolo. 

5 unico.  STASistAO  CAXoyjt. 

Nacque  Stanislao  Canovai  in  Firenze 
r anno  1740.  Vesti  1’  abito  dell’  ordine 
delle  .Scuole  pie  in  età  di  17  unni  , e fu 
mandato  a continuare  gli  studj  leller.uj 
nel  collegio  di  Pisa,  dove  più  che  a iut- 
l’  altra  scienza  applieossi  alle  matemati- 
che , che  poscia  professò  in  Cortona  ed 
ili  Parma. 

Nominato  membi-o  della  celebre  acca- 
demia etrusco  di  Cortona , non  tai  dò  a 
distinguersi  con  eruditissime  dissertazioni 
inserite  negli  atti  l'i  quella  società.  Ce- 
lebi  e è il  discorso  recitato  nel  1788,  in- 
torno ad  Amerigo  V’espucci , nel  quale  , 
dopo  avere  esposte  le  proprie  upiniuui 
intorno  ai  vantaggi  ed  ai  muli  derivati 
d.illa  scoperta  del  nuovo  mondo  , tratta 
dei  lumi  e della  letteraria  cultura  di  quel 
paese.  Sostiene  contro  il  sentimento  del 
dottissimo  Galeoni  Napione  che  il  V'espuc- 
ci  approdò  un  anno  prima  di  Colombo 
al  continente  americano. 

Aggiunse  al  discorso  diverse  illustra- 
zioni, e ti-a  queste  una  lettela  dello  stesso 
Vespucci.  Galeaui  Napione  inuiiadisserta- 
zione  intorno  alla  rati  la  di  Colombo,  e 
due  lettere  intorno  alla  scoperta  del  nuo- 
vo mondo  ; entro  una  delle  quali  lettere 
pubblicavasi  nel  1808  una  scrittura  anoni- 
ma intitolata;  Osscn’azioni  intorno atl  una 
lettera  su  la  scoperta  del  nuovo  mondo, 
in  cui  era  duramente  maltrattato  il  si- 
gnor Napione  e caldamente  difesa  I’  opi- 
nione del  Canovai.  Rispondeva  il  signor 
Napione  con  uno  scritto  : Del  primo  seo- 
pntore  del  continente  del  nuovo  mondo 
e dei  più  antichi  storici  che  ne  sdissero , 
pubblicato  in  Firenze  nel  i8og;  al  quale 
replicava  il  p.  Canovai  con  due  disserta- 
zioni, che,  sebbene  sagacemente  e dutta- 
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niente  scritte,  non  distrussero  la  forza  de- 
gli evidenti  avversarj  argomenti. 

Ora  verrò  anumerando  le  altie  più  in- 
teressauti  opere  pubblicate  del  Canovai  : 

I.  Dissertazione  sull'  anno  niiigno  se- 
condo Plutarco  e Suitbi  invalso  appresso 
gli  antichi  Toscani,  nel  voi.  VII  dell’ac- 
cademia etrusca  di  Cortona  , 1 783. 

II.  'rraduzionc  delle  Lezioni  elciuenla- 
ri  di  niatcìuulica  di  la  Calile  , con  multe 
aggiunte,  adottata  dai  celebri  professori 
Gregorio  Fontana  a Pavia  , ed  Antonio 
Cagnoli  nella  scuola  militare  di  Modena. 

HI.  Traduzione  delle  Tavole  logai-itiui- 
clie  di  Gardiiier.  Firenze  1787. 

IV.  Kleiuenti  ili  fìsica  luateniatica,  pub- 
blicati insieme  al  p.  Gaetauu  del  Ricco. 
Fiienze  1788. 

V.  Dissertazione  sulle  vicende  delle 
longitudini  geografiche  dai  tempi  di  Ce- 
sare Augusto  fino  a quelli  di  Carlo  V : 
nel  toni.  IX  deli*  uccadciiiia  di  Corto- 
na co.  ec. 

Ebbe  il  p.  Staiiiilau  Canovai  prospera 
salute  lino  al  17  novciiibre  del  1811,  nel 
qual  giurilo,  loniaiido  io  sull' imbrunii  e 
della  sera  da  ima  visita  falla  ad  alcuui 
infermi,  fu  colpito  in  strada  da  apoplessia, 
cui  non  sopravvisse  che  poche  ore. 

Uomo  beiiclico  senza  ostentazione,  non 
ei-a  ritenuto  dulia  fatica  nè  dalla  priva- 
zione delle  cose  più  necessarie  quando 
traitnvasi  di  giovare  altrui.  Tanta  era  la 
conlidenza  e la  stima  che  si  era  aci|uislu- 
la  colle  sue  virtù  che  , tiovandosi  a Fi- 
renze quando  Vittorio  AlCeri  infermò  del- 
r ultima  malattia,  fu  da  lui  chiamato  ne- 
gli ultimi  istanti  della  vita. 

DANtELlt  eHASCESCO. 

§ I.  Suoi  studj  e primo  impiego.  È fatto 
segretario  aggiunto  , termina  U codice 
federiciano , ed  è nominato  storiogra- 
Jo  e socio  di  più  accademie^  segidia  la 
corte  ili  Napoli  in  Sicilia,  à /alto  diret- 
tore della  reale  tipografia  ,•  muore 
nel  1817. 

Nacque  Francesco  Danieli!  a s.  Cle- 
mente presso  Caserta  1’  anno  I74<^-  Ave- 
va da  poco  terminalii  il  corso  degli  stu- 
di letterari  filosofici  e legali  quando  fu 
chiamato  a N.ipoli  dal  marchese  Ooiiie- 
nicu  Carucciolu  e iiouiinato  uflìcialc  di 
segretaiio.  Allora  terminò  il  Codice  yé- 
(/r/iVfVi/in,  couteuente  riuteia  legislazione 
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di'll’iinperalore  Fedeiioo  H:  per  la  quale 
opera  , aeLlieiie  iiiicora  inaiiuscriltu  , fu 
eleltu  sturiugrafu  reale  nel  1778  , indi 
iK-l  1787  segretario  perpetuo  della  cele- 
bre accademia  ercolaneiiU! , die  fino  dal 
la'i'T  era  stala  creala  da  Carlo  111  per  la 
piibblicaziuiie  delle  scoperte  fatte  ad  Lr- 
colano  ed  a l’onipeja  : ed  alle  diligeuti 
cure  del  Dunielli  va  1’  Europa  debitrice 
delta  splendida  uccurutissiiua  edizione  di 
cosi  importante  opera.  Per  questo  lavoro 
la  fama  di  Danielb  si  diffuse  iu  ogni  parte 
d'Italia  e fuori:  oudeuon  solamente  l'ac- 
cademia di  scienze  e belle  lettere  di  Na- 
poli e la  cosentina  e quella  della  Crusca  , 
ina  eziandio  le  reali  società  di  Londra  e 
di  l’ietruburgo  lo  vollero  loro  socio. 

Addetto  esclusivamente  agli  studj  scien- 
ti fìci  e letterari,  il  Oanielli  non  prese  ve- 
runa parte  ne’  movinieuti  rìvoluzionai-j , 
che  costrinsero  il  re  di  Napoli  a riparar.si 
iu  Sicilia  : ma  tornato  questi  nel  regno 
nel  >799>  non  potè  rifiutarsi  ad  assume- 
re le  dilese  di  alcuni  [suoi  umici,  sulle 
cui  teste  pendeva  la  reale  vendetta. 
Ciò  In  rese  sospetto  , e fu  tosto  privato 
de’ suoi  impieghi.  Uidotto  all’  indigenza, 
la  sostenne  con  luaraviglioso  stoicismo  ; 
finché,  salito  sul  trono  di  Napoli  il  re  Giu- 
seppe , ottenne  da  principio  una  pensio- 
ne , poi  fu  fatto  direttore  della  reale  ti- 
pografia e segretario  perpetuo  della  nuo- 
va accademia  di  storia  e d’antichità.  Ma 
a tal’  epoca  le  infermità  compagne  della 
vecchiaia  cominciarono  a travagliarlo. 
Fino  dalla  gioventù  andava  soggetto  ad 
un  male  comune  tra  gli  abitanti  della  Cam- 
pania , detto  salsedine  , e da  alcuni  cre- 
duto quella  che  Orazio  chiamò  Morbus 
Crz/npzmus: e questomale cagionò  nel  1813 
a Danielli  una  crudele  disuria.  Usciva  da 
Napoli  per  ripararsi  in  s.  Clemente,  onde 
respirarvi  più  salubre  aria;  ma  colà  po- 
chi giorni  sopravvisse. 

Fu  questo  dottissimo  uomo  di  dolci 
e gentili  maniere  , d’  intemerata  pro- 
bità , ed  a beneficenza  proclive.  Anzi  ta- 
li erano  le  sue  liberalità  che , malgrado 
del  suo  vivere  sobrio  e sebbene  provve- 
duto di  uno  stipendio  di  Uxmila  ducati, 
mori  povero. 


DECI.VIA  4C. 

§ II.  Sue  principali  opere,  le  Forcìse  cau- 
dine illustrale,  le  antiche  monete  di  Ca- 
pila, cronologia  delta  famiglia  Carac- 
ciolo , ec. 

Le  sue  principali  opere  sono:  lo  Forche 
caudine  Ulustrate,  delle  quali  fu  fatta  iu 
Caserta  una  magnifica  edizione  in  foglio, 
1 anno  *77®  * altra  ancora  più 

splendida  iu  Napoli  con  diverse  aggiunte 
nel  1813. 

Tenne  dietro  a questa  una  disserta- 
zione sulla  topotesia  delle  Forche  cauiliite, 
nella  quale  stabilisce  la  vera  posizione 
delle  Forche  caudine,  e serve  di  risposta 
al  signor  Letien,  il  quale  nella  sua  Storia 
delC  antica  Suessola  aveva  acerbamente 
criticate  le  Forche  caudine  illustrate. 

Nel  1784  videro  la  luce  in  Napoli  I 
Regali  sepolcrali  del  duomo  di  Paler- 
mo riconosciuti  ed  illustrati-,  indi  nel  i8o3 
Le  monete  antiche  di  Capua,  All’accurata 
descrizione  delle  medesime  I’  autore  ag- 
giunse una  dottissima  dissertazione  intor- 
no al  culto  di  Diana  , di  Giove  * di  Er- 
cole nella  Campania;  oltre  una  memoria 
del  Marocci  in  legem  paganam  agri  her- 
culanei.  Quest’  opera  trovasi  ornata  delle 
figure  di  diaiotto  medaglie. 

Il  suo  amore  per  le  antiche  scritture  e 
le  sue  profonde  cognizioni  in  tal  genere 
gli  posero  la  penna  in  mano  per  saivcre 
r elegantissima  prefazione  premessa  alla 
gentile  edizione  , eseguita  da  Bodoni  in 
Parma  1’  anno  1 786,  del  Dafni  e Cloe  di 
Longo  tradottoda  Aonibal  Caro.  Quest’edi- 
zione, fatta  dietro  un  autentico  manoscrit- 
to di  cui  era  Danielli  possessore,  non  con- 
ta più  di  56  esemplari  ; onde  ne  furono 
poi  fatte  diverse  altre  molto  più  copiose 
edizioni. 

Non  parlerò  della  Cronologia  della  fa- 
miglia Caracciolo  di  Francesco  de’  IHetri 
pubblicata  in  Napoli  nel  r8o5,  nè  delle 
illustrazioni  e commenti  fatti  ad  opere 
d’  altri  autori  ; ma  ricorderò  le  opere  la- 
sciate manoscritte:  cioè  la  Ricerca  stori- 
ca diplomatica  legale  suda  concUàone 
Jeudale  di  Caserta,  e la  vita  e legislazio- 
ne dell’imperator  Federico  III  contenute 
in  tre  volumi:  Vita  ed  opuscoli  di  Cai 
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millo  Prlifj^nn  il  fiiovnnr  : Tipografìa 
dcWanticn  Capita  illiiylrata  con  antichi 
documenti:  per  ulliiiio  il  caser~ 

tatto  con  una  copioMssium  raccolta  di 
grccLe  e latine  iscrizioni  relative  alla  sto- 
ria del  regno  di  Napoli. 

Queste  brevi  notizie  ho  tratte  forse 
troppo  cuinpcndiusuiiiente  dalla  vita  ili 
l'rancesco  Danieli  pubblicata  dal  signor 
Giuseppe  Castaldi. 

COUPAHETTI  AltDIlEJ. 

§ unico.  Sua  nascita  e studi.  Esercita  la 
nu  dicina  in  E enezia.  Sua  prima  opera 
medica,  che  gli  apre  la  via  alla  catte- 
dra ili  clinica  in  Padova.  Pubblica 
altre  opere  di  medicina  e di  fisica.  Sue 
os.sers’azioni  sugl’  insetti,  e loro  pregi  e 
difetti.  Muore  in  Padova  nel  1809. 

Nacque  Andrea  Coinparetti  nella  pa- 
tria del  Friuli  1’  anno  ly-JG.  Apprese 
umane  lettere  in  patria  , filosolìa  e me- 
dicina nell’università  di  Padova.  Poi  che 
ebbe  ottenuta  la  libera  pratiea  della  me- 
dicina, si  stabifi  in  Venezia,  dove  non  tar- 
dò a pubblicare  il  celebre  libro  intitolato 
Occursus  medici,  del  quale  altamente  par- 
larono i giornali  scientiCci  italiani  e stra- 
nieri , e fu  quello  che  gli  apri  la  via  allo 
studio  di  Padova,  cui  fu  chiamato  a leg- 
gere medicina  teorico-pratica. 

1 doveri  della  cattedra  non  gli  impe- 
dirono di  comporre  alcune  disiertaziuni 
relative  all’  arte  medica  cd  alla  fisica  fra 
le  quali  le  Osservazioni  detta  luce  rifics- 
sa  e dei  colori,  pubblicala  in  Padova 
nel  17B7,  in  cui  s’inoltrò  d’ alcuni  passi 
al  di  là  di  quanto  avevano  scritto  Gri- 
maldi e Newton.  Due  anni  dopo  vedeva- 
no la  luce  le  Observationes  anatnmicae. 
de  aure  interna  comparata.  Quest’opera  , 
pubblicata  nello  stesso  anno  in  cui  il  ce- 
lebre professore  Scai-pa  faceva  di  pubbli- 
co diritto  il  suo  trattalo  sullo  stesso  ar- 
gomento, mira  egualmente  a dimostrare 
che  la  sede  dell’udito  trov.isi  nel  labirin- 
to membranoso  dell’  orecchio;  per  dimo- 
strare la  quale  proposizione  il  Comparetli 
dà  l’esatta  circostanziatissiina  descrizione 
della  stiuttura  di  quest’  organo  in  molti 
animali  di  diversa  specie.  Molte  persone 
trovarono  questo  libro  oscuro  a cagione 
dei  troppo  minuti  particolari  e della  so- 


verchia piooulezzn  delle  stampe  che  l’ador- 
nano  : ma  gli  anatomici  di  professione 
vi  scuopriruuo  preziosi  fatti  nella  descri- 
zione delle  orecchie  da  altri  prima  non 
esaminate  di  varj  animali.  Fu  ben  tosto 
tradotto  in  lingua  tedesca  ; ed  il  celebre 
naturalista  Bonuet,  ammirando  la  perspi- 
cacia dell’Autore  nell' esaminale  gli  og- 
getti , lo  eccitava  a volgere  i suoi  stiidj 
alla  llsica  vegetabile,  la  scienza  della  (pia- 
le, diceva  il  Glosufo  ginevrino,  è ancora 
nell’  infanzia. 

Accondiscendeva  Comparetti  alle  istan- 
ze di  cosi  rinomato  naturalista,  e nel  1791 
pubblicava  il  Prodromo  di  un  trattato  di 
fisiologia  vegetabile,  nel  quale  tutti  rav- 
visarono il  sistema  dell’illustre  Scncbier. 

Nel  179I  dava  in  luce  il  Saggio  della 
scuola  clinica  nello  spedale  di  Padm  a , 
e nel  1799  il  Riscontro  clinico  del  nuovo 
Spedale  iinitameiitc  ai  Regolamenti  me- 
dico-pratici onde  rispondere  alle  inchie- 
ste fatte  dalla  società  di  medicina  di  Pa- 
rigi. Aveva  nel  1791-  pubblicate  le  Osser- 
vazioni sulla  proprietà  della  china  del 
Brasile,  e nel  seguente  anno  i suoi  Ri- 
scontri medici  delle  febbri  larvate  periodi- 
che perniciose.  Questa  malattia,  copihat- 
tuta  in  questo  libro  con  tanto  zelo,  dove- 
va dopo  sei  anni  trarlo  nel  sepolcro  I 

Ai  Riscontri  medici  tenevan  dietro  le 
Observationes  dioptricae  et  anatornicae 
comparatac.  de  eoloribus  apparentibus  , 
visti  et  ocitlo  ; c per  ultimo  il  primo  vo- 
lumo  di  una  Dinamica  animale  dcgC  in- 
setti, pubblicato  nel  1800.  E questa  una 
interessantissima  e curiosa  opera  , nella 
(juale  i descritta  circostanziatamente  la 
struttura  di  tutti  gli  organi  degl’  insetti, 
scegliendo  per  esemplari  un  certo  nu- 
mero di  specie  prese  in  diverse  classi. 
Questo  libro  non  è facilmente  intelligi- 
bile, e perciò  non  allctta  a leggerlo;  ma 
coloro  che  hanno  il  coraggio  di  attenta- 
mente studiarlo  trovansi  ampiamente  com- 
pensati delle  peregrine  notizie  che  ne  ri- 
ti-aggono, 

Alti'e  opere  trovaronsi  manoscritte  do- 
po la  morte  di  lui , accaduta  io  Padova 
nel  1801.  Domenico  Palinaroli  pubblicò 
in  Venezia  nel  susseguente  anno  il  Saggio 
sopra  la  vita  letteraria  di  Andrea  Com- 
paretti, dalla  quale  abbiamo  tratto  que- 
sto breve  articolo. 
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COCOll  DOMBiriCO. 

§ unico.  Sua  naicita  ed  iurlinazwnr  alle 
cose  delt  nrrhiletlura.  E proposto  a 
lepore  fìsica  e matematica  nel  liceo 
di  Brescia.  Suoi  elementi  di  geometria  e 
grigonometria.  Teoria  intorno  alle  nc- 
ijue  ascendenti.  Dello  shocco  de' fiumi  in 
mare.  Sue  cariche  sotto  il  governo  del 
regno  d' Italia.  Suo  trattato  completo 
di  matemtica  e sua  morie. 

Da  poveri  ma  onevii  parenti  nacque 
Domenico  Cocoli  in  Uie.vcia  l'anno 
Mostrandosi  lino  dall’  adolescente  incli- 
nato alle  cose  deirarcliileltura,  fu  per  ope- 
ra di  alcuni  amici  dell'arte  provveduto  di 
mezzi  onde  seguire  la  naturale  sua  incli- 
nazione , naiduta  più  manifesta  dopo  la 
lettura  del  Trattato  dei  ciru/ue  ordini  del 
Vignola.  Apprese  gli  elementi  delle  ma- 
tematiche sotto  il  p.  Cav.illi  ; ma  man> 
candngli  una  guida  in  patria  per  prose- 
guire I suoi  studj,  venne  in  suo  soccorso 
un  ricco  signoreche, provvedutolo  di  libri  c 
di  quanto  poteva  abbisognargli,  gli  assegnò 
eziandio  una  pensione,  onde  non  fosse  da 
prepotente  bisogno  tolto  da’  suoi  studj, 
Mei  1773.  rimasta  vacante  per  la  sop- 
pressione de’  gesuiti  la  cattedra  di  fìsica 
e matematica,  tu  il  Cocoli  nel  1774  chia- 
mato ad  occuparla.  Mei  1777  pubblicava 
i suoi  Elementi  di  geometria  e grigo- 
nomctria , e dopo  due  anni  vi  aggiu- 
gnevn  gli  Elementi  di  statica.  Del  1783 
]’  accademia  di  Mantova  faceva  stainjiare 
la  memoria  del  Cocoli  sul  quesito  : Sta- 
bilire la  vera  teoria  delle  acque  ascen- 
denti per  mezzo  ili  sfori  ne’  vasi,  in/lican- 
do  le  circostanze  in  cui  questa  teoria  po- 
trebbe applicarsi  alle  acque  correnti  nel 
loro  letto  naturale  ; ed  accorslava  al  va- 
lente autore  il  doppio  prezzo  del  promes- 
so premio 

La  moltiplice  dottrina  contenuta  in  tale 
dissertazione  consigliò  il  senato  veneto  a 
porre  il  Cocoli  nel  numero  de’ cinque  fì- 
sici incaricati  di  suggerire  mezzi  onde  im- 
pedire i guasti  che  da  tempo  immemora- 
bile faceva  la  llrenta  nelle  campagne  pa- 
dovane e le  cognizioni  del  nostro  jllu-tre 
matematico  eminentemente  contribuirono 
all’ utilità  del  proposto  scopo. 

Approfittando  egli  del  vantaggio  che 
ritratto  aveva  dall'  unione  della  |iratica 
alla  teoria  , scrisse  intorno  allo  Shocco 
ile  fiumi  in  mure  un  trattato  che  peri  tra 


lefì.imme  in  occasione  delle  guerresche  vi- 
cende del  1799.  l’ino  d.d  1797  era  stato 
il  Cocoli  continuamente  incaricato  d’  in- 
combenze utili  alla  sua  patria;  e nel  i8oa 
fu  aggregato  al  collegio  dei  dotti  della 
repubblica  italiana. 

Allorché  tre  anni  dopo  fu  dal  governo 
ordinato  di  aprire  un  canale  navigabile 
da  Brescia  al  fiume  Ogiio,  il  Cocoli  pro- 
pose di  comlurre  il  canale  fino  a Fusio  , 
indicando  convenienlemente  i modi  e 
mezzi  d’  esecuzione.  F'u  perciò  nominato 
i»l)cUore  generale  d’acquee  strade  del  re- 
gno d’  Italia,  nella  quale  c.irica  si  distin- 
se col  suo  zelo  e co’  suoi  talenti  fino 
al  181  i,  epoca  della  sua  morte.  Si  trovò 
tra  i suoi  manoscritti  un  Trattato  com- 
pleto di  matematica',  e gli  archivj  del- 
r accademia  di  Brescia  cui  egli  apparte- 
neva conservano  diverse  erudite  disserta- 
ziooi  lette  in  diverse  circostanze. 

rtTTOlìtO  ALFiettt. 

§ I.  Sua  nascita  e suoi  primi  studj  presso 
lo  zio  tutore  ed  in  'Torino.  Suo  tras- 
porto per  /’  equitazione  c suoi  primi 
viaggi.  Suoi  infelici  amori  in  Inghilter- 
ra. Di  ritorno  in  Torino,  dive  alle  pene 
di  una  violenta  passione  i suoi  primi 
studj  poetici. 

Quest' illustre  poeta  ha  scritta  la  pro- 
pria vita  tanto  circostanziatamente  che 
non  accade  rintracci.irc  presso  altri  scrit- 
tori più  sicure  notizie.  Le  sole  parti  ch’egli 
lasciò  al  compilatore  di  una  più  compen- 
diosa storia  sono  quelle  di  toglierne  tutto 
quanto  non  spetta  alla  storia  del  poeta  e 
del  letterato:  perocché  la  natura  dell’opera 
che  viene  da  me  continuata  non  permette 
di  dar  luogo  a lunghi  racconti  che  non 
hanno  stretta  relazione  cogli  studj  e culle 
produzioni  dell’autore. 

Nacque  \ ittorio  Alfieri  in  Asti  da  Anto- 
nio Alfieri  e da  in.idaiiia  Tournon  di- 
stinte famiglie  pieinoutesi. Rimasto  orfano 
di  padre  avanti  di  compiere  un  anno,  ebbe 
a tutore  suo  zio  Pellegrino  Alfieri,  in  al- 
lora governatore  della  citt.'i  di  Cuneo.  In 
età  di  nove  anni  lo  collocò  nell’accademia 
ossia  collegio  de’  nobili  a Turino,  dove 
risedeva  la  famiglia  di  sua  madre;  c fu 
raccomandato  al  conte  Benedetto  Alfieri , 
cugino  di  suo  padre,  ch’era  il  primo  ar- 
chitetto del  re.  Il  giovinetto  Alfieri , che 
uuu  aveva  molto  approfillato  sotto  la  di- 
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Kciplina  de'  precettori  avuti  io  Aiti , non 
fece  progressi  nel  collegio  de’  nobili.  Tra- 
vagliato da  nauseanti  malattie,  che  srm- 
pi-eppiti  ne  inasprivano  il  carattere  natu- 
ralmente collerico  e violento,  amareggia- 
rono i primi  periodi  della  sua  gioveotù. 

La  morte  del  tutore  lasciavalo  libero  di 
disporre  a piacer  suo  delle  proprie  so- 
stanze in  età  di  sedici  onni.  Usci  imme- 
diatamente dal  collegio,  dov'era  sempre 
stato  contro  sua  voglia,  e ne  usci  ad  un 
di  presso  egualmente  digiuno  de'  buoni 
studj  com’eravi  entrato  e senza  aver  con- 
tratto altro  gusto  per  gli  esercizj  ginnastici 
che  quello  dell’equitazione.  La  noja  lo  se- 
guiva anche  fuori  dell’accademia:  onde, 
sperando  di  dissiparla, risolse  di  viaggiare. 
]tacconIa  egli  stesso  che  in  pochi  mesi 
vide  gran  parte  dell’Italia;  che  di  là  pas- 
sava in  Francia  e trattcnevasi  alcun  tempo 
a Parigi;  indi  sbarcava  sulle  coste  del- 
l’Inghilterra, e dopo  aver  qualche  tempo 
dimorato  nell’  Olanda  , rientrava  in  pa- 
tria senza  aver  pure  avuto  il  solo  pensicre 
di  conoscere  qualche  cosa , di  studiare,  di 
vedere. 

Più  rapido  e più  lungo  fu  il  .secondo 
viaggio;  perocché  in  diciotto  mesi  attra- 
versò la  Germania,  la  Daniroarea,  la  .Sve- 
zia , la  Russia,  la  Prussia:  indi  tornava 
per  la  via  di  Spa  e dell’OI:  nda  in  InghiI* 
len-a.  Passeremo  sotto  silenzio  le  amorose 
follie  e gli  scandalosi  avvenimenti  che  lo 
tennero  sette  anni  a Londra.  Alla  fine  ab- 
bandona l’Inghilterra  , ed  attraversando 
nuovamente  l’Olanda  e la  Francia,  passa 
i Piicnei , visita  la  .Sp.vgna  ed  il  Porto- 
gallo, ed  all’ improvviso,  lasciata  Lisbona 
senza  mai  prender  riposo,  trascorre  pre- 
cipitosamente la  Spagna  c la  Francia,  e ri- 
vedeT  orino  in  principio  di  mnggio  del  1771- 
G)là  per  lo  spazio  di  due  interi  anni 
prova  tutte  le  pene  di  un  violento  nniore 
iiipiratogli  da  una  raggtiardrvoio  dama  ; 
ma  deve  a questa  passione  il  g>isto  delU 
poesia , il  desiderio  di  f.ir  versi. 

§11.  Suo  primo  lenl/itiro  di  un  rompo- 
nimrnto  tragico.  Suoi  primi  studj  ilrllit 
lingua  italiana.  Sur  prime  tragnllr:  il 
Jùlippo  II  e PoUnirr.  D rrrgrnli  opi- 
nioni intorno  al  loro  mrrito.  Parini  lo 
presagisce  ristauratore  dell' italiana  tra- 
gedia. 

Dopo  alcuni  deboli  tent.itivi,  gli  l ic-ce  di 
comporre  una  specie  di  tragedia , della 


quale  Cleopatra  è In  protagonista,  che  fu 
rappresentata  in  Torino  nel  177?,  unita- 
mente ad  una  farsa  intitolata  i Porti , in 
cui  r autore  si  beffa  egli  stesso  della  sua 
tragedia.  L’esito  di  questo  doppio  espe- 
rimento , sebbene  limitato  a due  rappre- 
sentazioni, (issò  i destini  d’Alfìeri  e fu  il 
cominciamento  di  un  nuovo  tenore  di  vita. 

Racconta  egli  stesso  ingenuamente  che, 
esaminando  lo  stato  delle  proprie  cogni- 
zioni, trovò  di  non  conoscere  che  medio- 
cremente la  lingua  francese,  pochissimo 
r italiana,  niente  olfatto  la  latina.  RisoUe 
adunque  di  trascurare  del  liilto  la  prima, 
di  apprendere  perfettamente  l'idioma  ita- 
liano, e tanto  almeno  il  Ialino  da  inten- 
dere i classici  autori.  Lo  studio  delle  due 
lingue  aggiunto  a quello  della  tragedia  se- 
condo il  nuovo  metodo  e le  nuove  idee 
che  si  propose  di  seguire  nel  comporla , 
somministrando  materia  forse  più  che  non 
bisogna  onde  occuparlo  lungamente , lo 
tolse  interamente  all’ ozio  per  renderlo  la- 
borioso ed  attivo. 

Le  prime  sue  vere  tragedie  furono  Fi- 
lippo Il  e Polinice.  Totalmente  diversi  fu- 
rono i giudizj  degli  uomini , in  ragione 
della  diversa  capacità  e carattere  loro.  Da 
molti  non  furono  intese  ; e perchè  di  un 
genere  affatto  diverso  da  quelle  che  l’Ita- 
lia avevano  fin  allora  prodotle  e dalle  più 
conosciute  del  teatro  francese  , ne  ftiron 
fatti  confronti  che  tornarono  a danno  dri- 
l’ÀlGeri.  Altri,  senza  esaminare  l’intrin- 
seco merito,  e forse  incapaci  di  farlo,  ne 
censurarono  amaramente  lo  stile.  Pochi 
sommi  ingegni  le  risguardarono  quale  prin- 
cipio di  tragedie  italiane  di  robusto  con- 
cepimento che  avrebbero  liberata  la  patria 
dalla  vergogna  di  confessarsi  per  questo 
rispetto  ila  meno  della  Francia  e dell’In- 
ghilterra. Racconterò  quanto  accadde  in 
Milano;  che  a un  di  presso  f.irà  la  storia 
dell’accaduto  in  altre  principali  citlà  della 
linsli-a  penisola.  La  gazzetta  del  Veladini, 
di  coi  la  parte  letteraria  scrivevasi  allora 
dal  p.  .Soave  professore  di  logica  e ineta- 
(l-ìca  in  Brera,. trovò  le  due  prime  Irage- 
died'Allleri  detestabili  per  conto  di  lingua, 
di  stile  e,  se  al  ciel  piace,  di  condona  d.il 
primo  all’ultimo  verso;  perocché  avevano 
iiiortalniente  ferito  il  placido  delicato  orec- 
chio del  sistematico  proU-ssore , che  scri- 
veva ogni  giorno  cento  versi  sciollidi  giu- 
sta misura,  il  dnr,  il  /i  r ed  altre  tronche 
Voci  e modi  di  dire  aspri  odi  asoliti  usali 


Digitized  by  Google 


LPOCA  DECIHA 


Hill  nostro  poeta.  Giuseppe  Pariiii  porlh 
iiiriitto  contraria  sentenza , e nella  Liellu 
canzone  che  comincia  ; 

Qui.stc  clic  il  fiero  Allobrogu 
Noie  piene  d’  afiaDllo  re. 

diretta  oli’ egregia  eruditissima  dama  don- 
na Paola  Casliglioni,  che  gli  aveva  mim- 
date  le  nuove  tragedie  del  poeta  astigiano, 
le  dichiarò  ridondanti  di  tragica  forza  e 
capaci  di  scuotere  ed  eccitar  grandi  e 
magnanimi  alfetti.  Che  più?  preconizzò  in 
Alfieri  colui  che  doveva  sollevare  l’italiaua 
tragedia  al  livello  delle  francesi,  delle  in- 
glesi, delle  greche,  non  dissimulando  i 
difetti  di  lingua  delle  prime. 

Ts'itii  già  di  cutiiriii,  attero  ìn|^egno, 

Sovra  r ilatii  l*iiiilo  orma  tu  stempi , 

Cile  andrai,  se  te  nuli  vìnce  o lolle  o sdegno. 
Lungi  diti  arte  a -paitnr  tra  i campi. 

Conie  d.il  cupo  ove  gli  iiir.lli  hall  re^llu 
't  rai  did  viro  e del  grande  nccevi  l.impi  , 

K le  poste  u‘  tnui  colpi  amine  seguo 
Pirn  d' musato  ardir  seiiuti  ed  ai  vampi! 
Perché  dell'estro  ai  geuerusi  passi 

Fan  ceppo  i cariniP  e duve  il  penvier  (uoua 
Nuli  rispoiiile  la  vóce  amica  c rraiica  ? 

Os.i , cunli'iidi , e di  tua  man  vedrassi 
Cìnger  l'Italia  uinni  quella  cuioiia 
Che  al  suo  crin  glorioso  unica  manca. 

Ma  di  ciò  parleremo  più  acconciamente 
nell'articolo  tei'zo,  dopo  che  avremo  dato 
contezza  di  tutte  le  tragedie  e di  altri  la- 
vori drammatici  dell’illustre  Astigiano. 

Le  prime  due  tragedie  , se  non  riu- 
nirono i sulfragi  di  tutto  il  mondo  let- 
terato , levarono  in  guisa  tal  fama  del 
nuovo  poeta  che  universale  era  il  desi- 
derio di  nuovi  drammi.  Nè  questi  si  fecero 
hingameute  aspellurej  perocché  dal  177?) 
in  cui  si  recitò  in  Torino  la  Cleopntra, 
tino  al  1782  divulgaroiisi,  dopo  il  Filip- 
po II  e Polinice , altre  dodici  trage- 
die , nelle  quali  l’autore  si  mostra  sem- 
pre più  castigato  scrittore,  senza  perdere 
la  forza  tragica;  e queste  furono:  j^nti- 
pone  , /igamennone  j Firginin  , Oreste, 
La  congiura  de'  Pazzi , Don  Gnrzia,  Ho- 
smunda , Maria  SUuirda  , Timoieone  , 
Ottavia , Mcrope  e Sanile. 

Diverse  cagioni  rimossero  l’autore  da- 
gli studj  tragici,  non  ultime  delle  quali 
furono  la  smodata  passione  per  i cavalli , 
che  lo  trasse  a fare  un  nuovo  viaggio  in 
Inghilterra  per  acquistar  diverse  coppie  a 
gran  prezzo , e le  agitazioni  inseparabili 
da  vivissima  e costante  passione  verso  unu 
Donna  per  meriti  personali  e per  elevata 
condizione  illustre,  che  oli' ultimo  fu  l’iu- 
Conuani  . t.  11. 
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divisibile  sua  compagna  lino  alla  morte. 
Separati  in  It.'ilia  da  insormonlahili  osta- 
coli, la  raggiunse  in  Alsazia,  e colà  , ri- 
cuperata la  tranquillità  dello  spirito,  scrisse 
a brevi  intervalli  dgide  j Snjonisba,  Mir- 
ra, poi  Bruto  I e Bruto  II. 

§111.  Coiii/Miiiinenti  di  diverto  genere 
in  verso  rd  in  prosa.  F a ila  Kehl  a 
Pan  gì  per  far  stampare  le.  trngeilie. 
Abbandona  Paridi  colla  sua  donna  e 
si  rifugia  in  Italia.  Sue  perdite  cagio- 
nate dalla  rivoluzione  francese. 

Per  non  interrompere  la  serie  de’  suoi 
lavori  tragici,  ho  (in  qui  differito  a par- 
lare delle  scritture  che  l’ autore  compose 
nel  periodo  dei  quattordici  in  quindici 
anni  ne’ quali  fece  tutte  le  diciannove 
prealicgate  tragedie.  Occupano  tra  queste 
un  distinto  luogo  la  Traduzione  delle 
storie  di  Sallustio , che  per  avventura 
sconsiglieranno  chiunque  in  avvenire  dal 
darne  altra  migliore.  Il  Trattato  della 
tirannide  riscosse  applausi , ma  le  sue 
opinioni  dehlmno  incontrare  la  giusta  ri- 
provazione delle  savie  persone  , non  agi- 
tate da  turbolenti  passioni  e che  sanno 
culi  maggior  prudenza  valutare  i principj 
d’iina  sana  politica.  Ma  forse  più  che  nel 
libro  della  Tirannide  disvelò  l'autore  i 
principi  politici  adottati  nel  1792  o in 
quel  torno,  e che  poscia  non  tardo,  per 
diverse  personali  cagioni , a ribadire  nel 
poema  in  ottava  rima,  diviso  in  quattro 
canti  j intitolato  r/s’tnin'ij  vendicata-,  nelle 
cinque  odi  relative  alla  Rivoluzione  Ame- 
ric.iiia , ed  in  quella  che  chiamò  Parigi 
Sbastigliato. 

Alcuui  anni  prima  e durante  il  suo  sog- 
giorno in  Alsazia,  recossi  n Pari gt- per ‘'.u^ 
eseguire  un’elegante  e nitida  edizioi.a 
delle  sue  ti-agedie  ; mentre  faceva  stamjiai-.: 
a Kehl  altre  opere  in  verso  ed  in  prosa  , 
contro  le  quali  sarebhersi  in  Francia  mosse 
insuperabili  difOcoItù.  Erano  queste  la  Ti- 
rannitle  ed  il  libro  del  Principe  e delle 
lettere.  Vivea  tranquillo  in  Parigi,  se  non 
se  continuamente  inquietato,  piò  che  non 
avrebbe  dovuto  esserlo , dalle  pratiche 
consuete  degli  stampatori;  e colà  l’aveva 
raggiunto  l’iuclita  sua  Donna  (cos't  egli 
la  chiamò  poi  sempre),  in  allora  diventala 
libera  di  disporre  di  se  e d’ ogni  sua  cosa. 
Le  edizioni  delle  sue  opere  ed  a Kehl  ed 
in  Parigi  erano  ormai  terminate,  quando 
scoppiò  la  rivoluziuue.  Io  nou  saprei  quali 
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luM«ro  in  allora  le  sue  opinioni , te  l’ode 
inlilolala  Parigi  Sbasligìiato  non  è una 
sincera  dichiarazione  de’ suoi  interni  sen- 
timenti. Ben  so  che  dopo  il  io  agosto 
del  179%)  che  diede  a Parigi  ed  alla  ri- 
voluzione il  più  minaccioso  aspetto,  Al- 
fìeri,  ch’era  di  fresco  ritornato  da  una 
liicvc  gita  fatta  a Londra , superando 
mille  diflìcoltà,  pai  fi  colla  sua  Donna 
alla  volta  della  tranquilla  Italia  e (issò 
stabilmente  la  sua  dimora  in  Firenze. 

L’ autore  descrive  con  cupi  ma  veri 
colori  l’ingiusto  e barbaro  procedere  del 
governo  rivoluzionario,  che  dopo  la  tua 
partenza  confiscò  i suoi  mobili  e libri, 
senza  farsi  carico  della  sua  qualità  di  stra- 
niero o della  sua  letteraria  celebrità.  La 
maggior  parte  de’ suoi  averi  era  impie- 
gata ne’ pubblici  fondi  di  Francia  c fu 
perduta  ; altro  non  avendo  ricuperato  , 
dopo  alcuni  anni,  che  le  casse  contenenti 
la  bella  edizione  delle  tragedie  eseguita 
da  Pietro  Didot;  essendosi  perdute  tutte 
le  opere  dell’  edizione  di  KehI.  Di  <[ui 
ebbe  origine  quel  giusto  ma  troppo  esa- 
gerato odio  che  manifestò  e conservò 
finché  visse  contro  la  Francia. 

5 IV.  Slabilitosi  in  Firenze,  riprende  gli 
abhtmdonati  studj.  Eiegiiiscealctine  Ira- 
dtizioni  per  apprendere  la  lingua  latina-, 
poi  lini  greco  per  lo  stesso  inolieo.  Sue 
poesie  liriche  e salire.  Il  Miso-Gallo. 

t 

Dopo  tanti  travagli  e tante  perdite,  ac- 
comodossi  Alfieri  alle  circostanze,  e tro- 
vandosi sotto  il  bel  cielo  di  Firenze  con 
quanto  gli  restava  di  piò  caro,  non  tardò 
ad  abbandonarsi  di  nuovo  a’suoi  prediletti 
studj.  Scrive  egli  stesso  che  aveva  ti-a- 
dotto  Sallustio  e l’ Eneide  di  Virgilio  per 
impadronirsi  della  antica  lingua  del  Lazio; 
nel  1796  o in  quel  tomo,  essendosi  pro- 
posto di  conoscere  l’idioma  greco,  fecesi 
a tradurre  alcune  cose  dal  greco,  ed  ebbe 
il  conforto  di  vedersi  tanto  inoltrato  nello 
studio  di  quella  doviziosa  lingua  da  gu- 
starne in  parte  le  native  bellezze.  Tra  le 
sue  traduzioni  dal  greco  furono  stampate 
dopo  morte  l' /I Ireste  d’ Euripide  , cui 
associò  un’ altra  di  sua  composi- 

zione, chiamata  da  lui  diceste  II-,  i Per- 
siani di  E'chilo , il  Filollete.  di  Sofocle, 
le  Hiwe  d'Aristofane.  Abbiamo  poc’  anzi 
accennata  la  traduzione  dell'  Eneide  di 
Virgilio  e delle  Storie  di  Sallustio.  Rivide 
•juest’ultima  aocumtemente  e lo  rese  cosa 


degna  del  suo  nome;  1’  altra  alzbandonò 
alla  cupidigia  de’ tipografi  senza  ridurla 
a (juella  miglior  condiziono  cui  avrebbe 
puluto  sollevarla. 

Tre  altre  scritture,  oltre  una  copiosa 
raccolta  di  poesie  liriche  , richiamano  la 
nostra  attenzione  la  sua  ì‘ ita,  le  Satire 
ed  il  Miso-Gallo  ; perocché  non  sarebbe 
prezzo  dell’opera  il  far  parola  di  quelle 
coiiiinedie  di  nuovo  genere  che  non  avreb- 
bero dovuto  veder  la  luce.  Delle  poesie 
liriche  può  dirsi  ciò  che  di  altri  grandi 
lirici  è stato  dello , che  sarebbero  piti 
belle  se  fossero  in  slil  più  colle,  in  numero 
piu  rare;  ma  veruno  negherà  che  vi  si 
scontrino  frequentemente  la  forza  del  dire, 
le  sentenze,  il  caratteristico  stile  del  som- 
mo tragico.  Alle  satire  molto  manca  per- 
chè possano  paragonarsi,  non  dirò  alle 
oraziane,  ehé  sarebbe  bestemmia , ma  né 
pure  a quelle  di  Lodovico  Ariosto  o di 
Benedetto  Mcnziiii.  Ad  ogni  mudo  vi  si 
scontrano  di  bei  tratti  e cose  non  ancor 
dette  da  altii.  Il  Miso-Gallo  é un  parto 
di  riscaldata  fantasia,  che  presso  le  mo- 
derate persone  non  può  essere  bastante- 
mente scusato  dalle  offese  ricevute  non 
dall’  intera  nazione  , ma  da  cbi  ne  fo- 
iiienlò  e diresse  i moti  rivoluzionar). 

§ V.  Sua  ultima  malattia  e morte.  Inven- 
zione dell'  ordine  d' Omero.  iMiiunmento 
erettogli  in  s.  Croce.  Carattere  fisico  e 
morale.  Le  diverse  opinioni  intorno  al 
merito  delle  sue  tragedie  si  riuniscono  a 
dichiararlo  principe  della  tragedia  ita- 
liana. 

Giunto  ai  53  anni , cominciò  I’  Alfieri 
a sentire  i b'isti  elTetti  delle  ostinate  fati- 
che degli  ultimi  tempi,  dell’intollerante 
ed  aci-e  suo  temperamento  , che  mai  non 
conobbe  freno  dall’  uscita  del  collegio  di 
Tonno  fino  all’ultimo  giorno  della  sua 
esistenza.  A questi  inali  s’  aggiunsero  gli 
errori  del  regime  di  vita  adottato  da  lui 
a dispetto  degli  altrui  consigli:  tanto  che 
l’Italia  vide  spegnersi  nella  ancor  fresca 
età  di  54  anni  il  suo  sommo  poeta  tragi- 
co, il  giorno  8 di  ottobre  del  i8u3. 

Non  debbo  passare  sotto  silenzio  un  suo 
ridicolo  pensamento,  che  disvela  l'alta 
opinione  eh’  egli  aveva  del  proprio  me- 
rito. In  mezzo  alle  sofferenze  de’ mali 
che  lo  trassero  nella  tomba,  memore  della 
sentenza  d’Orazio:  Stime  superhiam  ipiae- 
silam  merilis,  voli»,  per  valermi  delle 
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suo  espressitmi,  premiar  ti  mnilesioio  ilfl- 
r avere  io  prorelta  età  imparalo  eoo  im- 
probo studio  la  lingua  greca  , immagi- 
nando una  collana  d'ordine  clic  portasse 
incisi  i nomi  di  ventitré  tra  anticlii  e mo- 
derni poeti , onde  gli  servisse  di  decora- 
zione. La  collana  doveva  essere  d' oro, 
eoo  pietre  dure  e giojellata.  Appeso  alla 
medesima  vedrebbesi  un  cammeo  rap- 
presentante Omero , sotto  al  quale  due 
versi  greci  composti  da  lui , che  riferi- 
sco in  volgar  lingua  fedelmente  tradot- 
ti: Alfieri,  credcmlori  egli  slesso  cava- 
lire  A’  Omero  , invernò  vn  ordine  piu  su- 
blime che  non  quello  degl'  imperolori. 

Le  mortali  suo  spoglie  ebbero  riposo 
nella  chiesa  di  s.  Croce  di  Fircnie  tra  il 
monumento  di  Michelangelo  Iliionarroti 
e quello  di  ^icolh  Machiavelli.  La  sua 
inclita  Donna  gli  fece  innalzalo  ningni- 
(ìco  monumento , che  il  più  grande  do' 
moderni  scultori  inventfi  ed  csrgu'i  pel 
più  grande  tragico  d'Italia. 

Ebbe  Allìcri  alta  statura  e nobile  im- 
ponente aspetto,  sebbene  l'aria  del  volto 
fosse  abitiialiiiente  altera  e disdegnosa  ; 
fronte  spaziosa,  capigliatura  folla  rossiccia, 
lunghe  le  gambe  ed  osciutte.  Fuggì  sempre 
le  i-omorosc  società,  nè  si  curò  di  piacere. 
Fu  di  animo  elevato  , ma  spesso  non  im- 
mune da  orgoglio.  Arilenti  erano  tutte  le 
sue  passioni.  Fu  creduto  poco  sensibile  , 
ma  egli  diede  luminose  prove  di  costante 
amicizia  verso  i pochi  buoni  creduti  de- 
gni del  suo  affetto.  Non  fu  sempre  felice 
nello  scegliere  gli  oggetti  dell’  amor  suo, 
sempre  impetuoso,  sempre  estremo;  ma 
da  che  una  donna  degna  del  suo  attac- 
camento ebbe  la  sorte  di  piacergli , a di- 
spetto di  mille  ostacoli  e pericoli,  più  non 
r abbandonò,  e fece  riverberare  sopra  di 
lei  la  propria  gloria  , onda  il  suo  nome 
passi  unito  al  suo  alla  più  remota  po-te- 
rità,  come  quelli  di  Beatrice  e di  Laura 
con  Dante  e Petrarca. 

Allorché  i pedanti  si  scatenavano  contro 
il  difettoso  stile  ed  il  duro  verso  delle  sue 
tragedie:  <>  Questi  difetti,  disse  un  grande 
uomo  , si  crederanno  un  giorno  bellezze 
di  Itile  ; ed  il  suo  verso  sarà  dai  futuri 
tragici  imitato.  Tutti  lo  imiteranno,  nes- 
suno r uguaglierà.  Egli  sederà  principe 
fra  gl’  italiani  tragici.  Egli  avrà  la  gloria 
dell’  originalità,  o la  misura  del  rispettivo 
inerito  de' successori  sarà  il  più  vicino  o 
lontano  grado  d’ imitazione  j liuché  non 
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sorga  un  felictisimo  ingegno  che,  favo- 
reggiato da  particolari  avvenimenti , e iti 
grandisiimo  ardire  capace,  sdegni  ogni 
via  tracciata  dell'astigiano  poeta,  sappia 
calzare  un  tragico  coturno  ancora  intatto  » 

II  vaticinio  fìn  ora  si  avverò.  Sorsero  (in 
ora,  dopo  Alfieri,  Monti,  Nicolini  , Pel- 
lico, Bertolotti  ed  altri  pur  degni  di  ri- 
membranza : e vorrei  tra  questi  illustri 
tragici  trovar  luogo  all’  esimio  autore  del- 
V Adelchi  e del  Carmagnola  ; ma  questi 
due  poetici  componimenti  ridondanti  di 
singolarissimi  pregi  , non  appartengono 
alla  tragedia  rappresentativa.  Tutti  occu- 
ano  un  onorato  seggio,  ma  Vittorio  Ai- 
eri a tutti  sovrasta,  come  Omero  agli 
epici , Pindaro  ai  lirici , Tasso  ai  dram- 
matici pastorali  , Ariosto  ai  romanzieri , 
Panni  ai  satirici, 

Calsabigi  fu  il  solo  censore  degno  di 
Alfieri:  ma  lo  stesso  Alfieri  ebbe  il  corag- 
gio di  chiamare  a sindacato  i proprj  dram- 
mi e di  far  servire  i difetti  dei  pi-imi  a 
propria  istruzione,  e non  contento  di  su- 
perar sé  stesso,  osò,  e non  infelicemente, 
venire  al  paragone  di  Maffei  e di  Voltaire 
colla  Merope. 

Dovrei  chiudere  que.st’  articolo  col  pro- 
dui-re  le  diverse  opinioni  intorno  al  rispet- 
tivo merito  del  tragico  astigiano  e dei 
francesi  Bacine,  Cornelio,  Voltaire.  Fu 
quest’  argomento  proposto  per  tema  di  un 
Concorso  accademico;  ed  un  italiano  ot- 
tenne il  premio  sagrilìcando  la  propria 
al  l'opinione  della  principessa  che  l’aveva 
proposto. 

fÀBROSt  JSGSLO. 

§ I.  Naseiui  e suoi  studj  in  patria  ed  in 
Roma  : viene  assistilo  da  M.  Dollari. 
Sue  opere  giantenistiche , sua  vita  di 
papa  Clemente  XII , ò protetto  da  Be- 
nedetto XIV , orazione  funebre  per  il 
pretendente , sua  prima  idea  di  scrivere 
le  vile  dei  dotti. 

In  Marradi,  borgata  di.  quella  parte 
del  territorio  della  Komagna  che  da  oltre 
tre  secoli  forma  parte  del  gran  ducato  di 
Toscana  , nacque  nai  1733  da  antica 
nobilissima  famiglia  , sebbene  In  misero 
stato  ridotta,  Angelo  Fabroni.  Terminati 
gli  studi  elementari  in  patria , fu  ricevalo 
nel  collegio  Bandinelh  di  lluiua  , i cui 
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Hilievi  frequentavano  le  scuole  Jfi  ficsiilll. 
Studiava  ancora  la  reltorica  ((iiando  lesse 
un  discorso  scritto  in  lingua  latina  contro 
i plagiai)  che  cercano  d’acquistar  nome 
Ira  i letterati  a spese  degli  autori  eh’ essi 
liaiinu  derubati,  che  bastò  a farlo  van- 
taggiosamente conoscere. 

Èrano  già  tre  anni  die  dimorava  in 
Roma,  ed  avendo  già  terminalo  il  corso 
degli  Sliid)  filosofici,  sentiva  il  bisogno  di 
avere  qualche  impiego  onde  provvedere 
alla  propria  sussistenza;  perocché  nulla 
aveva  ereditato  dal  padre,  morto  nel  lySi, 
l’’u  presentato  al  celebre  prelato  M.  Dot- 
tari , che  graziosamente  I*  accolse  e , fit- 
togli vestir  l’abito  ecclesiastico,  lo  no- 
niinò  suo  coadjutore  d’un  canonicato  a 
6.  Maria  in  traintrvcre. 

Era  il  Rottari  nelle  cose  delle  belle  arti 
ver.salissiniu , ed  in  pari  tempo  risguar- 
dato  come  uno  de’ piu  caldi  partigiani 
del  giansenismo:  onde  il  nostro  Fabroni, 
per  assicurarsi  meglio  il  suofavore,divise 
i suoi  Stud)  tra  le  belle  arti  e la  teologi.v. 
Ileo  tosto  pubblicava  tie  opere  tiadotte 
dal  francese  in  lingua  italiana  , 1 r//i/izr- 
vecchìo  iillit  morte  del  p.  Quesnel,  i Èri/i- 
ci/if  e le  regole  Mia  vita  cristiana  di  le 
’iourneuv,  e le  Massime  della  marebesa  di 
sSablé,  illustrale  dal  traduttore.  Furono 
ipieste  dal  partito  contrario  ai  gesuiti 
favorevolmente  accolte  ; ma  vedendo  il 
giovane  autore  clic  in  Roma  erano  me- 
glio accolti  i libri  scritti  in  lingua  latina, 
ch’egli  si  era  resa  familiare  fin  da  quando 
studiava  la  reltorica,  pubblicava  in  tale 
idioma  la  f 'ita  di  papa  Clemente  XII. 
Altre  pregio  non  aveva  questa  (secondo 
il  giudizio  datone  dallo  stesso  autore) 
che  quello  d’una  scelta  latinità;  ma  non 
pertiViito  soddisfece  in  modo  al  desiderio 
del  cardinale  Neri  Corsini  che , pagate 
egli  stesso  le  spese  della  stampa,  magrii- 
ficamenle  regalò  il  Fabroni. 

Accadde  non  molto  dopo  che  fu  scelto 
dal  niae.-tro  del  Sacro  palazzo  a recitare 
nella  cappella  pontifìcia,  innanzi  a Urne- 
detto  XIV,  uii  discorso  latino  sull’ascen- 
sione. Il  dotto  pontefice  non  lordò  a be- 
neficarlo, ottenendogli  d’  aver  parte  ad 
un  legato  della  principessa  Camilla  Rospi- 
gliosi, (he  l’obbligava  allo  studio  della 
giureprudenza  civile  ed  ecclesiastica.  Ter- 
minati gli  otto  anni  contemplati  dal  le- 
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gato  Rospigliosi,  il  Fabroni  volgevasi  in- 
teramente alle  belle  lettere. 

Ben  tosto  leggeva  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria la  funebre  Ialina  orazione  del  prcleo- 
dcnle  Giacomo  Stuart;  onde  il  figlio  di 
questo  principe,  il  cardinale  d \orls  , 
che  r udì,  ne  fu  in  modo  commosso  che 
volle  attestarne  all’autore  il  suo  pieno 
soddi-facimento  con  un  premio  più  pro- 
porzionato alla  grandezza  sua  che  al  me- 
rito dell’  oratore. 

Fu  in  tale  occasione  che  Fabroni  con- 
cepì l’idea  di  scrivere  in  latino  le  vite 
dei  letterali  italiani  vissuti  nel  diciasset- 
tesimo secolo  e nel  susseguente:  ed  a 
questa  opera  deve  egli  più  ebe  a tuli  alti’O 
r immortalità  del  proprio  nome. 

Ma  prima  di  parlare  di  tali  vile  mi  è 
d’uopo  accennare  che  circa  il  17IÌ4  aveva 
egli  pubblicata  una  versione  italiana  degli 
Knlretiens  de  Vhneion  dell’abate  Mably. 
Molti  palrizj  veneziani  risguardarono  I au- 
sterità de’  costumi  raccomandata  alle  rc- 
piibblìcbe  da  Focioiie  come  un  aperta 
ceiisura  della  licenza  oud  era  accusalo  il 
veneto  senato  d'accordare  al  popolo  per 
tenerlo  meglio  ubbiibeiile.  Ricusando  egli 
di  scendere  a quelle  basse  pratiche  che 
in  allora,  più  che  tiilt’allra  cosa,  aprivano 
la  via  agli  onori  ed  alla  fortuna,  e d’al- 
tra parte,  vedenilosi  in  Roma  preso  di 
mira  dal  parlilo  de’  gesuiti  ; cesse  alle 
istanze  di  alcuni  potenti  amici  che  lo  chia- 
mavano in  Toscana. 

§ II.  À’  nominato  priore  del  rap’tolo  di 
s.  Lorenzo  di  Firenze.  Sua  andata  a 
Roma  e favori  ricevuti  dal  papa  Gan- 
gaiielti  : é nominato  provveditore  del- 
l’  università  di  Pisa  e priore,  dell  or- 
dinedis.  Stefano-,  puliblica  alcune  lettere 
autografe  del  diriassrttesimn  secolo  : 
va  a Parigi  ed  in  Inghilterra  , di  ri- 
torno in  Toscana  scrive  molte  vite. 

4’i  era  da  poco  giunto  (1),  quando  dal 
gran  duca  Leopoldo  I fu  nominato  priore 
del  capitolo  della  basilica  di  s.  Lorenzo. 
D’ allora  in  poi  egli  divise  le  sue  cure  tra 
le  incombenze  della  sua  carica  e gli  sludj 
letterai-j,  non  altro  diverliiiiento  riservan- 
dosi clic  quello  della  musica. 

Otteneva,  dopo  due  anni,  la  licenza 
di  recarsi  per  breve  tempo  a Roma  , dove 
Clemente  XI V , ci'ealu  allora  papa,  volle 
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dargli  lina  non  diilihin  testimonianza  ilrl- 
r unnica  sua  stiinn  eil  amicizia,  nominan- 
dolo suo  prelatodomcslico.il  Fabroni  nio- 
sli-osst  grato  airamorcvole  pontefice,  ma 
si  scusò  costantemente  di  rimanei’e  alla 
sua  corte,  onde  mostrarsi  ricono-cenle  al 
gran  duca  , che  al  grado  di  'priore  di 
s.  Lorenzo  oggiugneva  le  cariche  di  prov- 
veditore  dell’ università  di  Pisa  e di  priore 
dell'  ordine  di  s.  Stefano. 

Ili  ritorno  in  Toscana,  dopo  una  breve 
gita  a Napoli,  otteneva  dal  gran  duca 
la  licenza  di  pubblicare  una  raccolta  di 
la'ltere  scritte  da  dottissimi  uomini  del 
diciassettesimo  secolo  al  cardinale  Leo- 
poldo de’  Medici,  le  quali  spargono  molti 
iiiiui  sulla  storia  letteraria  di  quel  seco- 
lo (i). 

Contemporaneamente  , assistito  da  di- 
versi scrittori  suoi  amici,  intraprendeva 
il  celebre  domale  (ie'lcllrrati  di  Pna , 
di  cui  pubblicavansene  ogni  anno  quattro 
volumi.  Questo  lavoi-o,  in  gran  parte  a suo 
carico,  oltre  l’obbligarlo  a straordinarie 
fatiche,  non  lasciava  di  procurargli  di 
quando  in  quando  sensibili  dispiaceri;  ma 
egli  sosteneva  ogni  cosa  con  generoso 
coraggio. 

Seppe  intanto  che  il  gran  duca  lo  aveva 
scelto  a precettore  de’ suoi  figli:  onde, 
volendo  approfittare  del  breve  tempo  che 
gli  rimaneva  avanti  di  entrare  nell’  eser- 
cizio di  cos'i  delicata  carica,  ottenne  dal 
gran  duca  di  far  un  viaggio  alle  princi- 
pali corti  d’Europa:  ciò  che  gli  venne 
accordato  unitamente  ad  un  rescritto  al 
tesoriere  dell’ordine  di  s.  Stefano  di  pa- 
gargli le  spese  del  viaggio.  11  Fabroni 
vide  allora  Parigi , dove  contrasse  do- 
mestichezza con  tutti  i più  illustri  scien- 
ziati; indi  dimorava  soltanto  quattro  mesi 
in  Inghilterra  per  rimanere  ancora  alcun 
tempo  in  Francia  c conoscere  altri  paesi. 

Di  ri  tomo  in  T oscena  nella  stale  del  1 7 7 3 
trovò  che  il  gran  duca  lo  aveva  dispensato 
dalla  caricadi  precettore  de’reali  figli;  onde, 
approfittando  dell’ ottenuta  libertà,  con- 
sacravasi  totalmente  alla  sua  prediletta 
opera  biografica  dei  letterati  italiani.  Ri- 
vide, corresse,  accrebbe  il  già  fatto  lavoro, 
c pubblicò  di  nuovo  in  cinque  volumi  le 
vite  di  già  stampate;  aggiungendovene  di 
nuove  che  rapidamente  tennero  dietro  le 
une  alle  altre.  All’ ultimo  risolse  di  scri- 


vere separatamente  da  questa  raccolta  le 
vite  di  tre  sommi  uomini,  fondatori  della 
potenza  e della  gloria  della  famiglia  dei 
Medici. 

Diede  principio  a questo  suo  divisa- 
niento  col  pubblicare  quella  di  Lorenzo 
il  l\/ofiiii/ico , alla  quale  teneva  dietro  la 
Vita  del  suo  avo  Cosimo  il  vecchio,  chia- 
mato a ragione  il  Padre  della  patria-,  ed 
all’  ultimo  dava  alla  luce  ott'  anni  dopo 
quella  del  figlio  di  Lorenzo,  papa  Leon  \. 
'Tale  ritardo  fu  cagionato  dal  viaggio 
ch’egli  fece  nella  Germania,  dove  vide 
le  più  insigni  capitali,  i grandi,  ì dotti 
e le  accademie. 

Al  suo  ritorno  in  Toscana  nel  <791 
ebbe  ordine  dal  gran  duca  di. scrivere  In 
storia  dell’  università  di  Pisa.  Avanti  che 
passassero  quattro  anni  ne  aveva  pubbli- 
cati tre  volumi,  senza  perciò  interrompere 
le  sue  Vile  dei  letterati,  uèquellu  di  LeonX. 
Egli  continuò  a scrivere  quest’  ultima  ope- 
ra fino  alla  discesa  de’ Francesi  in  Italia 
( I7qfi).  Rimasero  in  tali  circostanze  in- 
terrotte le  comunicazioni  h-a  la  Tosca- 
na , la  Lombardia,  i paesi  veneti,  la  Ro- 
magna; dai  quali  più  non  ebbe  alimento 
il  suo  Giornale  letterario.  Ne  venne  pur 
danno  ad  altre  sue  opere  ; ma  essendosi 
nel  1 800  recato  a Lucca  , scrisse  colà  le 
Vite  di  due  letterati  Beverini  e Tabarrani. 

§ III.  È sorpreso  in  Lucca  dalla  gotta, 
pubblica  alcune  opere  di  pietà  ; si  ri- 
tira nel  convento  di  Gerbone;  torna  a 
Pisa  dove  termina  la  sua  vita.  Onori 
funebri  resi  al  suo  merito  , suo  com- 
pendio delP  Anacarsi  di  Barthrlemy. 

Continuando  la  sua  dimora  in  Lucca 
fu  colà  sorpreso  dai  primi  dolori  di  gotta 
che  io  breve  crebbero  a segno  d’ impe- 
dirgli ogni  lavoro.  Approfittava  non  per- 
tanto di  qualche  intervallo  per  ripigliare 
i suoi  .studj  ; ma  nel  1801  si  operò  in  lui 
un  subito  cambiamento  di  gusti  e di  vo- 
lontà. Diede  l’ultimo  addio  alle  lettere 
profane,  e tutto  si  consacrò  alle  sacre, 
quali  sono  le  due  operette  per  le  feste 
del  Natale  e di  No.^tra  Signora  del  soc- 
corso, pubblicate  nel  1801  e i8o3. 

Fu  in  questi  ultimi  periodi  di  vita  che 
egli  si  chiamò  colpevole  di  alcune  frasi 
sfuggitegli  dalla  penna  ; e specialmente 
di  aver  detto , parlando  dei  gesuiti , che 


(1)  Fu  qurst*  opera  pubblicata  io  due  volumi. 
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erano  come  i porci,  che  quando  voi  ne 
avete  percosso  uno  , tulli  vi  si  fanno  ad- 
dosso per  vendicarlo  : frase  Teraniente 
indegna  d’ un  cristiano  e di  un  onesto 
scrittore.  Ciò  era  stato  detto  nella  vita 
di  Apostolo  Zeno,  che  per  uii.v  inconce- 
pibile dimenticanza  intitolò  all’  illustre 
Girolamo  Tiraboschi  suo  amicissimo,  nia 
appartenente  all’  ordine  de’  gesuiti,  il 
quale  chiamossene  oiTcso. 

Dulanti  le  vacanze  dell’  università  di 
Pisa  monsignor  Fabroni  si  ritirò  nella  so- 
litudine di  s.  Gerbone  presso  i france- 
scani riformati,  non  d’altro  colà  occupan- 
dosi che  del  suo  passaggio  a miglior  vita. 
Dopo  un  mese,  tornato  a Pisa,  andò  ogni 
di  più  peggiorando  fino  al  aa  di  settein- 
bre  del  i8o3,  in  cui  spirò.  Ebbe  solenni 
esequie  e lapidaria  iscrizione  sepolcrale 
sotto  il  suo  busto  io  marmo  posto  in 
Campo  santo. 

Abbiamo  accennate  le  prindpali  opere 
di  quest’ illustre  italiano;  ma  non  dob- 
biamo omettere  di  far  parola  del  compen- 
dioso volgarizzamento  del  celebre  Piaggio 
del  ffovane  Ànacarsi  in  Grecia  dell’abate 
Barthelemy,  il  quale  scriveva  a Fabroni: 
> JVulla  d' importante  fu  omesso  nella 
a vosb-’  opera.  Ho  ammirato  la  scelta  a 
a l’unione  dei  fatti,  la  proprietà  dei  ter- 
a mini  e la  rapidità  dello  stile.  » Questo 
lavoro  che  avrebbe  lungamente  occupato 
un  altro  scrittore,  non  fu  che  un  intrat- 
tenimento di  sollievo  per  Fabroni , in  tem- 
po che  stava  compilando  la  Storia  del- 
l’ università  di  Pisa  ed  altre  opere  di  gran- 
de importanza. 

TASZ!  CJBl’  AltTOmO  , 
BÀlESTRIEUl  DOUEUICO , PORTA  CARIO. 

§ I.  Nozioni  preliminari  intorno  ai  diversi 
dialetti  tT  Italia  , scrittori  del  dialetto 
milanese  ; e perché  ammessi  tra  gli 
scrittori  di  letteratura  italiana. 

Avanti  che  gl’  Italiani  adottassero  la 
lingua  comune , o cortigiana  , o solenne 
che  chiamar  si  voglia  , scrissero  e pub- 
blicarono le  loro  scritture  nell’  idioma 
del  proprio  paese,  tostocbè  la  lingua  la- 
tina cominciò  a non  essere  da  tutti  inte- 
sa. I Siciliani,  poco  prima  di  Federigo  II, 
e lo  stesso  Federigo  composero  canzoni 

(1)  C.istrlvflro  Leuetc  inettile 
(a)  Di  Cari'  .Antonio  Tallii  acrissr  la  vita 
il  Poriui,  per  essere  posti  iu  froote  sircdiiio- 


ìn  dialetto  siciliano  (i|;  ed  ovanti  che  si 
divulgasse  la  Divina  Commedia  di  D.inte, 
altri  verseggiatori  della  bassa  e dell’  alta 
Italia  composero  canzóni  nel  proprio 
dialetto  in  sull’  andare  delle  poesie  dei 
trovatori  provenzali.  Questa  costumanza 
si  mantenne  fìno  a’  di  nostri  come  presso 
altri  popoli  ancora  tra  ì milanesi,  i quali 
nel  diciassettesimo  secolo  ebbero  Carlo 
Maria  Maggi  , che  pubblicò  varj  volumi 
di  poesie  liriche  e drammatiche  in  dia- 
letto milanese.  Ebbe  diversi  imitatori  nel 
diciottesimo  secolo,  e nel  presente , tra  i 
quali  eminentemente  si  distinsero  il  Tan- 
zi,  il  lìalestrieri  ed  il  Porta. 

Sebiscne  , rigorosamente  parlando  , gli 
autori  di  scritture  dettate  io  dialetti  mu- 
nicipali non  appartengono  alla  lettcrutura 
italiana , non  ricuseremo  di  parlare  di 
questi  tre  insigni  poeti,  come  di  altri  di 
diverse  contrade  d'  Italia,  che  arricchiro- 
no i loro  dialetti  di  opere  insigni. 

(II.  Nascita  e primi  studj  di  CarC.dntn- 
nio  Tanzi  ; si  assicura  un  onesto  so- 
stentamento ; suoi  studj  di  storia  lette- 
raria: contribuisce  al  risorgimento  del 
buon  gusto-,  carattere  del  Tanzi,  sua 
ultima  malattia  e morte  ; saggio  di 
poesie. 

Nacque  Cari’  Antonio  Tanzi  io  Mi- 
lano da  antica  e già  cospicua  fami- 
glia, ma  ridotta  a modesta  fortuna,  l’an- 
no 1710  (a).  I primi  studj  di  lui  furono 
tali , quali  era  permesso  alla  fortuna  del 
padre  , alla  qualità  de’  tempi  e dei  colti- 
vatori. Le  occasioni,  gli  esempi  e la  natu- 
rai disposizione  fecero  ch’egli  si  dichia- 
rasse per  le  belle  lettere  e massimamente 
per  la  poesia.  Ma  questi  studj  , il  cui 
abuso  disvia  ordinariamente  la  gioventù 
dalle  cose  più  utili  , non  impedirono  al 
Tanzi  di  applicarsi  ad  altre  facoltà  onde 
assicurarsi  quello  stato  di  vita  mediocre 
che  allontana  egualmente  e dalla  neces- 
sità che  ci  avvilisce  dinanzi  agli  altri  , e 
dalla  ridondanza  che  d’  ordinario  ci  ren- 
de soverchiatori  ed  inumani.  Egli  impie- 
gò una  parte  della  sua  vita  nel  assicurarsi 
un  onesto  sostentamento;  divisa  l’altra  tra 
i piaceri  dello  spirito  c quelli  del  cuore, 
da  un  lato  secondando  la  sua  inclinazione 
per  lo  studio  delle  belle  lettere,  dall’altro 

ne  di'llr  sue  Poesie  nilisnesi  ed  it.ilianc  , fitti 
uri  , clic  io  souiawiimeute  riproduco. 
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coltivando  i tuoi  amici  e giovando  a 
quanti  poteva,  anche  a’  suoi  nemici. 

Assai  per  tempo  divenne  cagionevole 
di  salute;  ma,  sebbene  quasi  sempre  ab- 
battuto di  corpo,  egli  conservò  la  mente 
ognora  alacre,  vivace  ed  indefessa  in  nies- 
zo  alla  fatica  ed  all’ applicazione.  Il  ser- 
vigio de’ suoi  amici  e la  sua  naturale  in- 
clinazione fecero  ch’egli  si  occupasse  assai 
nella  storia  letteraria,  onde  potè  sommi- 
nistrare a molti  de’  più  illustri  letterati 
d’  Italia  non  meno  copiose  che  utili  o 
peregrine  notizie  in  tale  materia;  di  che  ne 
fecero  onorata  testimonianza  ilQuadi  io  nel- 
la Storia  e ragione  (Fogni  poesia,  il  conte 
Mazziicchelli  , i compilatori  della  Biblio- 
teca eie’  volgari Lzalori , re. 

Dichiara  il  suo  insigne  biografo  che 
il  Tanzi  è stato  uno  de’  primi  che  , ad 
onta  de’  c.ittivi  metodi,  contribuirono  nel 
diciottesimo  secolo  a far  rinascere  in  Mi- 
lano il  buon  gusto  delle  lettere:  ch’egli  non 
era  di  que’ poeti  che,  come  hanno  trovato 
un  concettino  ed  adornatolo  di  poche 
lasciviuzze  toscane  si  collocano  di  loro 
autorità  sulle  cime  del  l’arnaso.  Sapeva 
(he  la  vera  poesia  deve  penetrare  nel 
cuore,  risvegliare  i sentimenti  e muovere 
gli  alletti  : sapeva  che  ogni  popolo  ha 
passioni , che  queste  le  esprime  nel  suo 
linguaggio  , che  qualsivoglia  linguaggio 
acquista  una  particolar  forza  ed  energia 
in  bocca  all’  appassionato  , che  la  poesia 
raccoglie  questi  energici  segni  della  pas- 
sione, li  ordina  ad  un  line,  li  riunisce  in 
un  punto  e produce  l’effetto  che  intende; 
e che  conseguentemente  ogni  lingua, 
qual  più  qual  meno , è capace  di  buona 
poesia. 

Era  il  Tanzi  di  un  carattere  ingenuo, 
schietto,  franco  e,  per  cosi  dire,  lodevol- 
mente baldanzoso  della  sua  probità  ed 
onoratezza.  La  filosofìa  dell’  animo  era 
nella  persona  ; alto  di  statura,  grand’  oc- 
chi neri  vivaci  , naso  aqiiilinn , tratti  del 
viso  aperti  e fortemente  scolpiti,  parlare 
e movimento  vibrati  e risoluti.  Nel  con- 
versare nimico  d’ogni  impostura,  d’ogni 
affettazione  , pieno  di  argute  lepidezze  e 
di  lini  e delicati  sali  senza  ricercatezza. 
Nella  sua  gioventù  non  odiò  il  bel  sesso; 
ma  uhi  sempre  all’  amore  anche  l’amici- 
zia con  tutto  il  corredo  delle  virtù  che 
seco  porta  la  vera  amicizia:  ma  a niuno  fu 
egli  più  caro  che  a’  suoi  amici,  com’egli 
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niuna  cosa  ebbe  più  cara  di  essi.  La  medio- 
crità del  suo  stato,  della  sua  casa  e de'suoi 
comodi  fu  sempre  mai  a disposizione  degli 
amici  sia  patriotti,  sia  stranieri.  Contento 
egli  della  propria  condizione  e d’  animo 
troppo  elevato  perchè  volesse  piegarsi  do- 
mandando mai  nulla  per  sè  agii  idoli  della 
terra,  seppe  discendere  (ino  all’  importu- 
nità ed  ali’  umiliazione  di  un  ambizioso 
qualuni|ue  volta  si  trattò  di  soccon'cre 
gli  amici  o i loro  raccomandati. 

Fu  paziente  e coraggioso  in  tutto  il 
lungo  corso  della  sua  malattia.  Mori  di  5a 
anni  pieno  di  rassegnazione;  ed  altro  non 
lasciò  morendo  che  un*  ottima  fama  di 
sè , poche  suppellettili  ed  , avuto  riguar- 
do al  poter  suo , una  copiosa  e scelta  li- 
breria. 

Rispetto  al  merito  poetico  basti  quanto 
riferito  abbiamo  poc’  anzi  dietro  I’  auto- 
revole giudizio  del  Parini.  Se  non  cha, 
volendo  dare  un  breve  saggio  del  suo  sti- 
le, addurremo  pochi  versi  in  dialetto  mi- 
lanese ed  in  lingua  italiana. 

Ottave  tuie  Impostura. 

Ehi  è quel  bsdan  che  dii  che  l’ imposterà 
L' è Olia  cosse  csltiraP  Adssi  un  poui 
Che  sto  tra  gi(i  seiitcìit  insci  a driltuis 
No  r è carsttrr  de  Is  geni  de  eoo. 

1/ apparenza  l'inganna  , e fé  sc-ura 
Che  per  esperienza  anca  mi  ri  soo. 

•Se  fa  hen  prest  in  sn  i don  per  a drzid  , 

Ma  se  fa  anch  prr.-t  a (a  agoiilià  del  rid 

Anch'a  mi  st' impo.stura  traditola 
La  m*  è pari'ona  coesa  a tutta  prima 
Da  pod.gb  ilmvà  ìnlorna  la  scisora 
£ da  martirizzala  tu  prosa  e in  rima. 

Ma  poeu  a sangn  frecc  ho  vist  che  soti  e aora 
L’ à liella  c bona  r la  meritia  stima, 

£ che  mi  seva  on  bell  vairon  dtl  Lamher, 
Ch'  aveea  tolt , con  ravereuza,  011  gamhcr  ec. 

Sestine  sopra  le  mascare. 


O in  quante  cose  un’amasia  s’è  fitta 
A rj|>arar  la  rolla  liora  dnttal 

Poi  f che  giova  mostrar  la  stirpe  antica 
£ gli  avi  ricchi  e illustri  tillrrp:«s9ili. 

Se  vengo  da  elcr.inte  e soo  formica 
la  a*  ho  i tor  fatti  col  mio  optar  sporcsti  t 
Faccia  pompa  ciascun  de’  fatti  suoi 
Moo  di  quel  d'altri.  Gli  avi  non  soo  noi. 

Pur,  nipoti,  se  il  cinOb  di  colei, 

Che  in  mano  oltre  a tre  secoli  teneste 
Ghercoite  ancora,  che  oo’l  crederei 
Sema  l'aiuto,  saltaisia  , di  ^ir^le; 

Perchè  torniate  ancor  fra1  nohii  celo 
lo  vi  prometto  dì  guarderrì  iudrcto  ce. 
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j III.  Domenico  Balestrieri ^ sua  nascila 
e stilli/,  suoi  impieghi,  sua  eriiilizione, 
poesie  in  morte  del  suo  gnito.  Traduce 
in  dialetto  milanese  la  Gerusidenwie 
del  Tasso  ; giudizio  di  ijuesla  tradu- 
zione : altre  sue  poesie , sua  morie  c 
carattere. 

Da  Giuseppe  Haleslrieri  e da  Isabella 
Magaoza  nacque  in  Mdano  Domenico  Ba- 
lesU'ieri  l'anno  1714-  Studiale  le  umane 
lettei-e  nelle  scuole  Arciinbolde  e la  filo- 
sofia in  quelle  di  Brera , videsi  dal  paiire 
destinato  a percorrere  la  carriera  legale. 
Poco  però  solTerente  delle  spine  che  in 
essa  s’  incontrano  , egli  mai  non  I'  amò  , 
e le  piò  sollecite  sue  cure  consacrò  agli 
studj  poetici. 

Àd  ogni  modo  le  ristrettezze  della  sua  fa- 
miglialo costrinsero  a procacciarsi  un’one- 
sta sussistenza  col  servire  lo  stato,  ed  in 
marzo  del  17.^0  fu  nominato  cancelliere 
del  magistrato  straordinario  per  l’annona 
presso  la  regia  ducal  camera  dello  stato 
di  Milano;  impiego  ch’egli  conservò  fino 
alla  morte  con  opinione  di  somma  inte- 
grità e diligenza. 

Ili  ottobre  del  1747  *'  ammogliò  con 
Rosalia  Casati,  dalla  quale  ebbe  bella  ed 
onorata  figliuolanza.  Visse  una  vita  tran- 
quilla in  grembo  alla  sua  famiglia.  Assalito 
in  giugno  del  1780  da  replicati  colpi  di 
apuple.s$ia,  dovette  soccombere  al  comun 
iati  nello  stesso  mese  in  età  d’  anni  66. 

Il  Balestrieri,  scrive  Gio.  Maria  Maz- 
zucchelli,  riuscì  valoroso  sì  nello  stile  grave 
clic  nel  faceto  ; alfatto  singolare  poi  nel 
popolare  dialetto  milanese.  Fu  amico , 
come  può  vedersi  dalle  sue  rime , e spe- 
cialmente dalla  Ilaccoltii  in  morte  di  un 
gatto,  di  tutti  i begl’ingegni  che  a’  suoi 
tempi  onoravano  Mdano  e l’ Italia. 

Istitutore  egli  pure , insieme  con  altri 
dotti,  della  celebre  accademia  de’  Tras- 
formali, recitava  sempre  un  qualche  suo 
leggiadro  componimento  nelle  pubbliche 
adunanze  di  essa;  ed  al  dire  di  qiie’  no- 
stri contemporanci  cui  fu  dato  di  assistere 
alle  sue  letture,  la  grazia  e la  vivezza  del 
parlar  suo  erano  tali  che  doppio  valore 
acquistavano  le  sue  produzioni  se  recitate 
da  lui  : favore  questo , di  saper  ben  reci- 
tare le  proprie  cute,  a pochi  autori  con- 
cesso. 

Pingue  di  corpo  oltremodo  fu  il  nostro 
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Balestrieii  , e frequentemente  era  solilo 
lagnarsi  nelle  sue  poesie  di  tale  eccessiva 
pinguedine  ; ma  ad  onta  di  ciò  ei-a  egli 
alacrissimo  ed  attivo  quanto  mai  sì  nelle 
incombenze  della  sua  carica , come  nelle 
letteiarie  esercitazioni.  Bello  e vero  è il 
suo  ritratto  posto  iu  fronte  alle  Lagrime 
in  morte  di  un  gallo. 

Non  pochi  scrittori  tributarono  giusti 
encomj  al  Balestrieri,  e fra  gli  alUi  l’abate 
Quadrio  nella  Storia  e ragione  cT  ogni 
poesia  ed  il  preallegato  conte  Mazzuccbel- 
li , che  nella  sua  opera  sugli  scrittori  ita- 
liani riferisce  estese  notizie  di  esso  ; no- 
tizie alle  quali  in  gran  parte  io  mi  attenni, 
siccome  quelle  eh’ erano  state  all’  illustre 
biografo  bresciano  comunicate  da  uno  de’ 
piò  grandi  amici  del  Balestrieri , Cari’ An- 
tonio ’l'anzi. 

La  sua  memoria  fu  onorala  con  una 
raccolta  di  rime , tra  le  quali  trovansene 
di  Giuseppe  Parini  , di  ’Teodoro  Villa  e 
di  altri  illustri  poeti.  Ma  sopra  tulli  si  di- 
stinse il  cardinale  Angelo  Durini,  publài- 
caiido  diverse  poesie  latine  spiranti  i piò 
caldi  sentimenti  di  quell’amicizia  che  pro- 
fessava verso  il  Balestrieri.  Oltre  di  che 
fece  innalzare  all’  illustre  poeta  ed  amico 
una  lapide  nella  cliiesa  di  s.  Nazaru  in  cui 
leggesi  : 

DOMSSICVJS  . SALZSTSlalVSI 
ITAUGA  . CLAtV*  . »T  . rolsi  . VESSACVLA 
LAVDIM  . SVMMAM  . ADlrrV» 

IT  . ZAMAM  . AD  . Atavi. ATIOS IX  . MAODII 
CAIO  . AIO  . UAIIA  . DVinU 
DU.1CTATVS  . AMICITIA  . OVIS  . OPTIMI 
TiTVLO  . CAttariM  , a . X . dosavit 
IT  . CRATVLATVI  . IS  . SAZAIl-A-SA  . BASILICA 

cosgvitssi  . PAiGiMiavM  . poetaivx 
«ATOS  . aonoii  . patiiai  . atijti  . issvbiiai 

X , P . A , MOCCIO . 

Moltissime  sono  le  opere  lasciate  dal 
Balestrieri  in  lingua  italiana  e vernacola, 
ma  la  principale  è la  sua  bellissima  tra- 
duzione della  Gerusalemme  di  Torquato 
Tasso  , ch’egli  scrisse  in  gran  parte  nella 
casa  di  campagna  in  Malgcate  del  cano- 
nico Candido  Agudio. 

Ricorderò  inoltre  il  suo  FigUuol  pro- 
digo, le  Novellette , le  Sestine,  Quartine, 
Sonetti,  Cantoni  ec.  riunite  nel  primo  vo- 
lume delle  sue  poesie  pubblicale  iu  .Mi- 
lano coi  6pi  di  Gio.  Pirolta  l’anuo  1B16. 
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5 IV.  Carlo  Porta.  Sua  natcita  e ilud/; 
suoi  impirglù.  Suo  matrimonio  colla 
vedova  Arauco-,  r socio  del  Teatro  filo- 
drammatico-. scrive  poesie  in  lingua  ve- 
neziana, poi  in  lingua  milanese.  Giu- 
dizio intorno  alle  sue  poesie.  Suo  tem- 
peramento c carattere  morale,  sua  ul- 
tima malattia  c morte.  Saggio  ili  poesie. 

Da  Giuseppe  Porla  e da  Violante  Gut- 
tierì  nacque  in  Milano  il  nostro  Carlo  l’an* 
no  1776.  Poi  ch’ebbe  appresi  gli  elementi 
delle  latine  ed  italiane  lettere  nel  collegio 
di  Monza,  studiò  lilosoha  nel  seminario 
di  Milano,  e dopo  alcuni  anni  si  pose  in 
su  la  sria  degl’impieghi,  facendosi  costan- 
temente distinguere  per  una  non  cuiiiune 
intelligenza  e per  somma  illibatezza.  Al- 
r altimo  ottenne  la  carica  di  cassiere  ge- 
nerale del  Monte  dello  stato,  che  onora- 
tamente sostenne  fìno  alla  morte. 

Vincenza  Prevosti  , che  nel  1 802  per- 
deva in  llafaele  Arauco  ( faceto  gentil  poe- 
ta ed  integerrimo  magistrato )(t)  il  primo 
sposo,  trovava  in  Carlo  Porta  il  secondo 
marito  fornito  di  tutte  le  eminenti  i|ualità 
di  spirito  e di  cuore  dell’ Arauco,  e lo  fa- 
ceva padre  di  tra  figli. 

Era  ancora  nella  piò  fresca  gioventù 
quando  fu  ammesso  nella  società  del  tea- 
tro ora  chiamato  Filodrammatico,  società 
instituita  onde  procurare  all'Italia  un  mi- 
glior gusto  di  declamazione  scenica,  che 
anche  per  questo  rispetto  nulla  avesse  da 
invidiare  agli  stranieri  teatri.  Il  nostro 
Porta  sostenne  con  sommo  applauso  la 
parti  facete , siccome  quelle  che  meglio 
si  confacevano  alle  sue  inclinazioni. 

In  sul  declinare  del  passato  secolo  fu 
dal  padre  mandato  a Venezia,  dove,  con- 
tratta domestichezza  con  alcuni  coltivatori 
di  quel  dialetto,  tra  i quali  primeggiava 
Luigi  Lamberti,  ebbe  frequenti  occasioni 
di  ascollare  varie  poesie  vernacole.  Colà 
senfi  perla  prima  volta  risvegliarsi  in  seno 
desiderio  di  far  versi,  ed  alcuni  ne  scrisse 
in  dialetto  veneziano  di  faceto  argomento. 
Di  ritorno  in  patria  fecesi  a leggere  le 
poesie  del  Balestrieri,  e sembrandogli  che 
il  dialetto  milanese  fosse  suscettibile  di 
ricevere  nuove  vaghezze,  si  determinò  di 
farne  esperimento  colla  pubblicazione  di 
due  almanacchi. 

(1)  A tutti  è noto  il  suo  dramma  iiitìtnlato 
il  Morbo  campano,  che  e uiiu  linissima  taccU 
satira  contro  un  medico  che  a, era  creduto  di 
Corniani  . t.  ti. 


Scriveva  in  allora  prose  e poesie  per 
almanacchi  un  moderno  Burchiello  che, 
sebbene  non  fosse  scienziato,  sapeva  far 
ridere  la  brigata  colle  scurrilità  e con  vol- 
gari facezie.  Gli  applausi  accordati  dal 
pubblico  agli  almanacchi  del  giovane  poi- 
ta , lo  chiamarono  a provvedere  al  pro- 
prio interesse , e satirizzò  senza  miseri- 
cordia il  suo  rivale  con  un  nuovo  alma- 
nacco. Senti  il  nostro  Porta  che  indecente 
cosa  sarebbe  lo  scendere  in  arena  contro 
un  uomo  che  usciva  dai  confini  d’  ogni 
letteraria  civiltà;  e deposto  il  pensiero  di 
essere  poeta , stette  più  anni  senza  scri- 
vere un  verso. 

All’ultimo  alcune  straordinarie  occasio- 
ni e la  naturale  inclinazione  gli  posero  di 
nuovo  la  penna  in  mano  per  scrivere  a 
lunghi  intervalli  alcune  burlesche  poesie 
che  venivano  avidamente  lette  fra  gentili 
brigate  di  colte  persone,  le  quali  ravvi- 
savano in  lui  grandissimo  talento  comico, 
non  ordinaria  ricchezza  d’ invenzione  e re- 
golare condotta.  Incoraggiato  dagli  amici 
ad  entrare  di  proposito  in  quest’  arringo 
che  gli  prometteva  felicissima  riuscita,  ri- 
solse di  apparecchiarsi  con  lungo  studio 
ad  un  lavoro  che  facesse  dimenticare  tutte 
le  precedenti  composizioni,  sebbene  non 
immeritevoli  di  lode. 

I desgravi  de  Giovannin  Bongee  fu  la 
prima  opera  che  mostrò  a quale  sublime 
meta  era  capace  di  giugnere  il  Porta,  seb- 
bene fòsse  universale  opinione  di  quanti 
gustavano  il  dialetto  milanese  che  il  Ba- 
Irstiieri  avesse  ai  posteri  tolta  ogni  spe- 
ranza di  raggiugnerlo , non  che  di  supe- 
rarlo. Ed  in  vero , osserva  l’ illustre  suo 
biografo  <•  che , ove  si  possa  far  tacere 
a quel  senso  morale  doloroso  che  nasce 
a m veder  fatto  soggetto  di  riso  un  con- 
a nazionale  insultato  e vilipeso  a torto  dal- 
a lo  straniero  prepotente,  questo  lavoro 
a è tale  per  l’eleganza  dello  stile,  per  la 
a pittura  fedelissima  del  vero,  per  la  ric- 
« chezza  del  sai  comico  che  vi  domina  da 
a capo  a fondo  che  menta  certamente  il 
a favore  di  cui  ha  goduto,  e gli  elogi  con 
a cui  viene  anche  oggidì  rammentato,  a 

A queste  tennero  dietro  altre  poesie,  per 
diversi  rispetti  sempre  migliori  delle  pre- 
cedenti , che  si  andarono  di  mano  io  mano 
divulgando.  Vero  è però  che  l'autore  non 

dimosIrBre  die  la  lue  ufroiliiiacs  .vaiericana  noa 
era  diversa  dal  muilio  cauipauo  degli  autiebi. 

Co 
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tempre  teppe  contenersi  entro  ai  limiti 
li'  un’  urbana  satira , c talvolta  scordò  la 
decenza  e la  morale  ; delle  quali  cose  mo> 
strussene  più  volle  amaramente  pentito, 
ed  avrebbe  pur  voluto  distrutte  le  poesie 
che  oileudono  il  buon  costume  o l’ altrui 
riputazione:  ma  questo  pentimento  è scin* 
pre  troppo  tardo  per  le  opeie  che  agli 
enunciali  difetti  uniscono  singolari  pregi. 

Il  suo  biografo,  giudice  superiore  ad 
ogni  eccezione , pensa  che  « la  fama  di 
« cui  r amico  suo  godette  vivendo,  quan- 
ti tuni|ue  grande  ed  estesa  molto  per  uno 
if  scrittore  che  si  valse  di  un  dialetto  dif- 
Il  fìciliiiente  inteso  fuori  di  Lombardia,  sia 
a Stala  ciò  nulla  menu  inferiore  d’assai  al 
Il  suo  merito:  perocché  quasi  continua  è 
i<  la  perlezione  dello  stile,  inesauribile  la 
il  ricchezza  delle  sempre  variate  immagini, 
i<  e sempre  nuove  la  copia  e la  vivacità 
u dei  quadri  » e mille  altri  singolari  pregi 
che  lo  costituiscono  grande  pittor  del  co- 
stume. 

Lniiluno  dal  vero  andrebbe  colui  che 
dall' indole  de'  suoi  componimenti  traesse 
argomeiilo  per  giudicare  del  morale  ca- 
rattere dell’ autore. Ae’ suoi  componimenti 
tutto  è vivacità,  allegrezza,  spontanea  ala- 
crità, sempre  associate  ad  un  ingenuo  ri- 
dicolo non  scompagnato  da  fina  morda- 
cità. l’er  lo  contrario  egli  era  di  animo 
aperto,  sincero,  semplice,  rispettoso,  re- 
ligioso , modesto , estimatore  del  merito 
altrui  e forse  oltre  il  dovere,  amico  de- 
gli amici,  nemico  di  nessuno,  e piuttosto 
a malinconia  inclinato  che  a festività. 

Avanti  di  giugnere  ai  diciott’  anni  ebbe 
un  primo  insulto  di  pod.igra,  che  poi  quasi 
ogni  anno  fieramente  per  molti  giorni  lo 
toriueutava.  In  sul  finire  del  idao,  sor- 
preso <la  grave  malattia,  che  i fisici  cre- 
dettero |)rudotta  dall’umore  gottoso  con- 
centratosi negl’intestini,  terminò  la  sua 
breve  ma  gloriosa  carriera  in  principio  di 
geniiajo  del  1 82 1 . 

Il  breve  seguente  saggio  basterà  a dare 
un’  idea  del  suo  stile. 

Sunclt. 

1 piiroll  d'  on  triigtis--  , csr  sur  Mancll , 

Itili  oltn  t.^voIni2«  flc  colur 
f hi'  poiiu  Isi  ri  ({UAilrr  briitt,  el  poun  fa  bell 
Stentili  Ia  ni«tht(ia  cJrl  |>iUor. 

SroT-A  id(}a  sctizA  , sriiZA  on  crrirrM 
Cbe  r^ji^oU  i paroll  in  liil  Uricor, 

Tutt  i Imgua^g  del  moud  bin  come  quell 
Cbc  |>arU  ou  80  umiliasea  eeiritor. 
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zMd  sti  ìdcj , sto  bon  gust»  ri  savarà 
('ile  no  hin  prieativa  di  pàfs  , 

Ma  di  eoo  ebr  gli*  ban  nt  moia  de  stadià. 

Tint  l'è  verà  , ebs  iu  bocca  de  uisuris 
£1  brllis.secn  lt-ugua;*g  di  hìeocs 
L'è'l  iriigusigi;  pu  cojon  cbc  mai  ghc  aia. 

LODoytco  e cario  y Jraif Ili. 

§ 1.  Loro  nascita  r primi  siudj.  Gio- 
Lodovico  pubblica  un*  opera  sul- 
t*  nnntoniia  del  corpo  umano  ^ passa 
alia  corte  del  langravio  d* Assia  dr  Arm* 
itad-,  sue  lettere  al  Maffci  ed  all* Al- 
gavntti  5 Giornale  letterario  rP  Italia. 
Passa  alta  corte  di  Sassonia)  suo  ma- 
trimonio con  Eleonora  (TKssen:  lettere 
sulla  Baviera  ; h nominato  mìnìstrQ 
presso  la  s.  Sede.  Il  fratello  Carlo  ^ 
nominato  segretario  delP  Arcadia  di 
Belle  Arti  in  ^fHano)  sua  Guida  di 
Milano)  sua  morte. 

Da  famiglia  originaria  veronese  e tta- 
Lililu  inllolugna  nascevuno  in  questa  città 
i fratelli  Giovali  Lodovico  eCarlo,  il  primo 
nel  <717,  r altro  nel  1724  o in  quel 
torno.  In  età  di  diciannove  anni  Lodovico, 
avendo  teruiioato  il  corso  dilla  filusotìa 
u delle  inatetnuliclie  y ottenne  il  po>to  di 
aNsistentc  in  litio  degli  spedali  di  Bolo- 
gna, e nel  1741  ottenne  la  laurea  di  dot- 
tore in  medicina  ed  il  grado  di  «ocio 
deirislituto  patrio. 

il  iralello  Carlo,  poi  ch'ebbe  appresa 
ialine  ed  italiane  lettere,  vesti  l’abito  ec- 
clesiastico e si  applicò  agli  studj  teologici, 
non  in  guisa  però  dì  abbandonare  total- 
mente quelli  delle  belle  arti  attinenti  al 
disegno,  alle  quali  mostrossi  fino  dalla 
raneiulle/iza  iuclin<)to. 

Nel  1743  e susseguente  anno  pubbli- 
cava (.yio.  Lodovico  V Esposizione  anato- 
mica della  struttura  del  corpo  umano  di 
VViiicesluw,  da  lui  fedelmente  tradotta  ed 
liliutruta.  In  breve  quest'opera  lo  rese 
celebre  in  Italia,  ed  i giovani  tedeschi  cbc 
in  allora  fi eqiienlavuriu  l'università  di  Bo- 
logna rendevuiìo  nella  lor  pall  ia  giustizia 
al  inerito  scientilico  ed  alle  rare  socievoli 
sue  qualità.  Perciò  il  langravio  iP Assia 
Darmstadt,  principe  e vescovo  di  Augu- 
sta, lo  chiamava  con  onorevoli  condizioni 
alla  sua  corte  nel  1744»  dove  dimorando 
fino  al  17^0  ninniciiiie  viva  la  sua  corri- 
spondenza coi  più  illustri  letterati  che  in 
allora  contava  1'  Italia  , tra  i quali  noo 
rauuueulercino  che  iJ  marchese  Scipione 
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MafTei,  Francesco  Algarolti,  i due 
Filippo  Ercolani  ec. 

Nel  1746  si  pubblicavano  in  Venezia 
due  sue  lettere  di  argomento  fisico  di- 
rette al  MafTei  ; e nel  susseguente  anno 
un'altra  intorno  all’elettricità  indirizzava 
egli  a Francesco  Algarotti  die  in  allora 
dimorava  in  Dresda  , la  quale  tradotta 
poi  in  francese  vide  la  luce  in  Olanda 
nel  174^  > rd  in  Basilea  tradotta  in  tede- 
sco nello  stesso  anno. 

Continuando  a soggiornare  alla  corte 
del  langravio,  prese  a pubblicare  un  Gior- 
nali^ ctelle  novità  letterarie  et  Italia , cbe 
periodicamente  si  stampava  in  Lipsia  colla 
<lata  di  yfni.iterelain  j a spese  della  rom- 
papaia  nel  1748  e 1749.  Questo  giornale 
rese  sopraniodo  celebre  il  nome  di  Giovan 
Lodovico  Bianconi  presso  i letterati  delle 
principali  città  della  Germania:  onde  ven- 
ne aggregalo  a diverse  di  quelle  accade- 
mie, ed  in  particolare  a quella  in  allora 
rinomatissima  di  scienze  e lettere  di  Ber- 
lino. 

L’anno  l'/'io,  accompagnato  da  ono- 
revole breve  di  papa  Benedetto  XIV,  re- 
cavasi alla  corte  di  Diesda  presso  l’elet- 
tore e re  di  Polonia  Augusto  III,  cbe  non 
tardò  a dimostrargli  la  sua  singolare  af- 
fezione, dicbiarandolo  suo  consigliere  ed 
uno  de’  suoi  più  cari. 

Frasi  da  poco  stabilito  in  Dresda  quan- 
do conobbe  Eleonora  d’Essen,  figliuola 
del  consigliere  aulico  di  giustizia  presso 
Augusto  111;  e questa  sposò  nel  17  >3  , 
onde  far  rimuovere  l’ostacolo  a maggiori 
cariebe  , quello  della  sua  qualità  di  stra- 
niero ; ed  in  falli  nel  17(10  passava  alla 
corte  di  Francia  nella  qualità  d’ inviato 
del  re  di  Polonia  con  delicate  commissioni 
cbe  seppe  felicemente  condurre  con  pieno 
soddisfacimento  del  suo  principe,  e pro- 
cacciandosi in  pari  tempo  la  grazia  della 
reni  famiglia  borbonica,  ed  in  particolare 
quella  di  madama  la  Delfina , madre  di 
Luigi  XVI. 

Nel  precedente  anno,  costretta  la  corte 
elettorale  dalle  vicende  della  guerra  a ri- 
tirarsi prima  a Praga,  poi  a Monaco,  il 
Bianconi  costantemente  la  seguì  ; e trovan- 
dosi a Monaco  impiegò  i momenti  d’ozio 
lasciatigli  dalle  incombenz.e  del  reale  ser- 
vigio, per  scrivere  le  bellissime  Lettere 
sopra  alriine  particolarità  della  Baviera 
e di  altri  paesi  della  Germania.  Furono 
queste  dirette  al  suo  illustre  compatriotto 
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ed  amico  il  marchese  Filippo  Ercolani , il 
quale  le  fece  unitamente  slampare  in  Luc- 
ca nel  1763.  Sono  queste  lettere  forbita- 
mente  scritte,  ridondanti  di  buona  filoso- 
fia , e tali  da  far  annoverare  I’  autore  tra 
gl*  illuminati  economisti  di  (jueU’  eliì. 

Erano  ormai  più  di  vent  anni  cbe  avev.a 
abbandonala  la  patria,  e caldo  amore  lo 
stringeva  dì  rivederla;  ma  non  gli  dava  il 
cuore  di  abbandonare  il  generoso  suo  so- 
vrano, nè  avrebbe  potuto  farlo  senza  gra- 
vissimo danno  del  privato  suo  inlcrc-,sc. 
Seppe  però  tanto  adoperarsi  cbe  all’  ul- 
timo ottenne  dì  essere  dicbiaralo  a mini- 
stro dell’elettorale  famiglia  presso  la  santa 
Sede.  Restituito  in  tal  guisa  alla  patria  ed 
alle  lettere  , recavasi  a Roma  clic  gli  of- 
friva ciò  cbe  da  lungo  tempo  desidera- 
va, di  consacrarsi  agli  studj  dell' antichi- 
tà e delle  belle  arti. 

Eravi  da  poco  giunto  quando  offrì  i 
suoi  consigli  c r opera  sua  per  la  forma- 
zione delle  Efemcridi  letterarie  e per  l'al- 
tro celebre  foglio  periodico  intitolato  \’dit- 
tologia. 

Intanto  il  fratello  Carlo  aveva  continua- 
mente atteso  agli  .studj  delle  lettere  c delle 
arti;  ed  aveva  acquistato  nome  di  perspi- 
cace conoscitore  delle  ultime,  quando,  re- 
sosi vaccnte  il  posto  di  segretario  presso 
alla  reale  accademia  di  belle  arti  eretta  in 
Milano  dall' imperatrice  regina  Maria  Te- 
resa, fu  chiamato  a cuoprirlo  l’abate  Bian- 
coni : nè  poteva  essere  affidato  a migliori 
mani  ; perocché  avendo  egli  piena  cogni- 
zione di  quelle  di  Roma  e di  Bologna,  la 
ordinò  in  modo  che  potè  ben  tosto  pro- 
sperare e ridurla  al  felicissimo  stato  in 
cui  presentemente  si  trova. 

Profondo  conoscitore  delle  opere  del- 
l’erte,  volle  dare  ai  Milanesi,  cbe  con  sin- 
golari dimostrazioni  di  benevolenza  lo  ave- 
vano accolto , una  non  dubbia  testimo- 
nianza della  sua  gratitudine , e pubblicò 
una  nuova  Guida  della  loro  città  che  fece 
scordare  tutte  le  antecedenti  ; e chea  fron- 
te delle  molte  posteriori  viene  tuttavia  ris- 
giiardata  siccome  la  più  esatta  e sicura  li- 
spello  agli  autori  delle  opere  d’arti  ed  al 
rispettivo  merito.  Ma  Milano  dalla  prima 
edizione  di  quest’ utile  libro  in  poi  fu 
esposto  a tante  mutazioni  di  edilicj  cbe 
ora  più  non  è possibile  di  os.servarln  di- 
retti dalla  Guida  Bianconi,  e fu  giiinoo 
forza  accomodarsi  alle  più  recenti , delle 
quali  le  migliori  sono  quelle  che,  rispetto 
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alle  conterrate  cose , si  sono  meno  sco- 
ttate da  quella. 

Luminose  testimonianze  del  suo  sapere 
e del  suo  gusto  conservatisi  negli  atti  del- 
r accademia  di  belle  arti  in  Brera;  e tanti 
illustin  artisti  e letterali  ai  quali  visse  le- 
gato in  stretta  domestichezza  tributarono 
giuste  lodi  aireminenti  qualità  di  spirito 
e di  cuore  di  Carlo  Bianconi,  mancato  alla 
gloria  delle  lettere  e delle  arti  in  principio 
del  presente  secolo. 

5 II.  Opere  puhhlirale  da  Gio.  Lodovico 
Bianconi  in  lìonia.  Vite  del  Lnpacchini, 
di  Francesco  Pi rancsi  e di  fliengs.  Let- 
tere intnrno  a Celso.  Lettere  contro  Lui- 
gi Crespi  : saggio  di  poesie  italiane.  Sita 
morte  e suo  elogio. 

Le  incombenze  ministeriali  presso  la 
santa  Sede,  e V EJrmeridi  e V dittologia 
lasciavano  a Gian  Lodovico  abbastanza 
ozio  per  occuparsi  intorno  ad  importan- 
tissimi studj  letterarj.  Non  farò  che  un 
breve  cenno  delle  vite  eh’  egli  scrisse  del 
dottor  Venanzio  Lupacchini  e di  France- 
sco Venanzio  , l’una  e l’ altra  dettate  con 
bello  e .semplice  stile , quale  si  addiceva 
aH'argoniento.  Assai  pià  importante  è 
quella  di  Anton  Ralfaello  Mengs,  la  quale 
sostenne  senza  scapito  il  paragone  di  quel- 
la scritta  dall’editore  delle  opere  di  Mengs 
il  cav.  d’  Azara.  Se  non  che  coloro  che 
presentemente  la  leggono  non  affascinati 
dal  merito  del  pittore  alemanno,  non  pos- 
sono dissimularsi  la  soverchia  e,  direi 
quasi,  bassa  adulazione  onde  i due  bio- 
grafi italiano  e spagnuolo  tributarono  piut- 
tosto all’amico  che  all’artista,  giugnendo 
perfino  a preferirlo  per  più  rispetti  al 
Sanzio. 

Nel  1779  pubblicava  in  Roma  le  sue 
Lettere  intorno  a Cornelio  Celso,  che  pos- 
sono a ragione  risguardarsi  come  il  capo- 
lavoro di  Gian  Lodovico.  Mirano  queste 
a dimostrare  contro  l’invalsa  comune  opi- 
nicne  che  l’ illustre  romana  medico  non 
fioi'i  nel  secolo  d’argento  della  romuiia 
letteratura,  ma  in  quello  di  Ottaviano 
Augusto,  e fu  contemporaneo  di  \ irgilio, 
di  Orazio,  di  Ovidio.  E tali  sono  i docu- 
menti addotti  du  Gian  Ludovico  che  il 
dolt."  storico  della  stona  delia  Letteratura 
italiana,  che  aveva  dato  Celso  ai  tempi  dei 
Seueca  e di  Lucano,  confes,sò  l’error  suo. 

Dieesi  che  il  Bianconi  stava  da  lungo 
tempo  oscit{>i.'.u  Intorno  alle  opere  di  Cel- 


so, di  lle  quali  apparecchiava  una  splen- 
dida edizione  diligentemente  corretta  sui 
codici  collazionati  da  lui  ne’  suoi  viaggi; 
e che  ili  pari  tempo  stava  pure  allestendo 
una  nuova  vita  di  Francesco  Petrarca , 
qo.niHo,  recatosi  a Perugia  per  godere 
qualche  riposo  in  seno  della  famiglia  An- 
sidei , in  cui  era  collocata  una  sua  figlia 
in  iiiatrimonio , fu  ivi  improvvisamente 
còlto  da  grave  infermità  che  lo  trasse  al 
sepolcro  il  primo  giorno  del  1781. 

Lasciava  egli  diverse  opere  manoscritte, 
tra  le  i|uali  due  lettere  intorno  a Pisa  ed 
a Firenze,  c\\c  furono  stampale  in  Lucca 
pochi  mesi  dopo  la  sua  morte.  Il  Circo 
dì  C.aracalla  vide  la  luce  in  Roma  nel  1791. 
In  Mdano  si  pubblicarono  poscia  nel  i8oa 
tutte  le  originali  sue  scrittuie,  insieme  alle 
opere  già  edile  in  quattro  eleganti  volumi 
in  8.°  Tra  le  opere  inedite  trovansi  le  Let- 
tcre  risgnardanti  il  così  dello  terzo  tomo 
della  Felsina  pittrice,  composto  dal  ca- 
nonico Luigi  Crespi,  ed  un  saggio  di  poe- 
sie italiane  per  molti  i-ispetti  pregevolissime. 

(ibi  desiderasse  più  ampie  notizie  in- 
torno a questo  illustre  letterato  puh  leg- 
gere il  suo  elogio  scritto  da  Annibaie  Ma- 
riniti e stampato  in  Perugia , indi  nella 
preallegata  edizione  milanese. 

JFF.tm.iiii  GUtno  , 

UÀZT.OLASt  GIUS.  UAKtA  , 
detto  1 ARI  Afta  FABTEKtO, 
FERRI  GtROLAUOj 
FERRARI  aio.  BATTISTA. 

§ unico.  Cenni  biografici  e notizie  delle 
opere  loro. 

Riunisco  in  un  solo  articolo  quattro  au- 
tori rbe  nell’epoca  da  noi  trattata  pubbli- 
carono soltanto  opere  dettate  in  latino 
idioma.  Essi , a dir  vero , non  apparten- 
gono alla  italiana  letteratura;  ma  sono 
italiani,  ed  i loro  libri  scritti  nella  madre 
lingua  del  Lazio,  familiare  a lutti  i dotti 
d’  Europa  , ridondano  a gloria  della  no- 
stra patria.  Abbiano  dunque  tra  gl'italiani 
autori  loro  contemporanci  un  tenue  tri- 
buto di  nazionale  riconoscenza  che  attesti 
alla  po.slerilù  la  virtù  loro  ed  allontani 
dal  continuatore  dei  Secoli  deW  italiana 
letteratura  il  sospetto  di  colpevole  dimen- 
ticanza. 

Nacque  Guido  Ferrari  in  Novaia  da  ci- 
vile famiglia  l'anno  1717.  Terminati  gli 
studj  elementari  nelle  scuole  patrie,  vestì 
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in  giovanile  etò  l'abito  gesuitico.  Professò 
tie’  collegi  del  suo  ordine  belle  lettere  e 
fìlosolìa  con  grande  applauso,  ed  assicurò 
r immortalità  al  propiio  nome  con  eccel- 
lenti opere  biugralìclie  e storiche  e con 
nubilissime  isci  izioni , nelle  quali  seppe 
far  rivivere  la  purità  dello  stile  sentenzioso 
e grave  del  secolo  d’ Augusto.  Elegante- 
mente scritte  sono  pure  le  vite  di  parec- 
clii  prodi  guerrieri  e di  alcuni  letterati. 
Scrisse  eziandio  orazioni  accademiche  in- 
torno a diversi  argomenti,  nelle  quali  al- 
cuni avrebbero  desiderato  non  di  rado  il 
laconismo  delle  iscrizioni,  quand'ancora 
avesse  dovuto  sagi  ificargli  la  magnificenza 
e la  ridondanza  de'  più  elaborati  periodi. 
Ala  la  pili  riputata  opera  di  quest' insigne 
latinista  è la  \ ita  del  principe  Eugenio  di 
Savoja  pubblicata  sotto  il  titolo  di:  Eu- 
grnii  prìnripis  a Sabadia  rerum  hrlio  ge- 
starum.  Ai  pregi  della  lingua  trovatisi 
uniti  in  questa  storia  imparzialità  di  giu- 
dizj,  esattezza  geografica  e genealogica, 
piena  e chiara  narrazione  de' fatti  più  im- 
portanti : se  non  che  spiace  di  vedere  tal- 
volta olicsa  la  verità  storica  da  indebito 
silenzio,  quasiché  non  manchi  egualmente 
alla  storica  verità  colui  che,  per  non  far 
torto  al  tuo  eroe,  lascia  sepolti  nel  silen- 
zio i non  lodevoli  fatti,  come  quello  che 
meno  veracemente  li  espone.  Mancò  alla 
giuria  delle  latine  lettere  in  età  di  y4 
nel  lygt. 

Mazzolaci  Giuseppe  Maria  nasceva  in 
Pesaro  nel  1713.  Per  quali  motivi  cam- 
biasse poi  nome  e cognome  in  quelli  di 
Mariano  Parteiiio  è ciò  che  diversamen- 
te venne  divulgato  dai  suoi  biografi  e 
che  poco  importa  sapere.  Le  dodici  ora- 
zioni eh’  egli  scrisse  contro  I'  abuso  della 
critica,  e pubblicò  sotto  il  titolo  di  Jose- 
pili  Mariani  Parlhenii  Orationes  sono 
pregiatissime  per  1’  aureo  gusto  con  cui 
le  dettò , ma  forse  riprovevoli  per  i mo- 
tivi che  gli  diressero  la  penna  contro  rag- 
guardevoli critici,  e per  farsi  difen.sore  di 
piegiudicatc  opinioni.  Altre  dodici  ora- 
zioni pubblicava  di  vario  argomento,  nelle 
quali  cercò  di  unire  l’utile  al  dolce.  Non 
pago  di  essersi  acquistato  nome  di  va- 
lente oratore,  volle  fare  difficilissi.-no  espe- 
rimento del  suo  poetico  ingegno  e com- 
pose un  poema  diviso  in  sei  libri  intorno 
alla  elettricità.  E superfluo  il  far  osser- 
vare , che  rimase  a grande  distanza  dal- 
r esemplare  che  aveva  preso  ad  imitare, 
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il  poema  di  Lucrezio  Dr  rrrum  natura. 
Basterà  il  dire  che  non  vi  si  desiderano 
sintassi  poetica,  canori  versi  ed  alcuni  ben 
condotti  episodj;  ma  sgraziatamente  non 
può  giovare  a chi  lo  leggesse  per  appren- 
dere una  così  importante  parte  della  mo- 
derna fisica  nè  soddisfare  a chi  vi  cerca 
il  diletto.  Questo  poema  è intitolato:  Jn- 
sephi  Mariani  Partenti  Eledrirorum  li- 
bri VI.  Alorì  in  patria  nel  1786. 

Ferri  Girolamo  , romagnolo  , nacipie 
l’anno  1713,  e fu  uno  dei  più  accorrimi 
difensori  della  lingua  latina.  A tutti  è noto 
ciò  che  l'illustre  d' Alembert  scrisse  in- 
torno all’abuso  dell’insegnamento  della 
lingua  latina  , riprovando  segnatamente 
la  consuetudine  di  volerla  far  parte,  anzi 
la  più  importante  parte  degli  studj  della 
gioventù  , qualunque  sia  la  professione 
che  intendono  di  esercitare.  Parve  questa 
un’invereconda  bestemmia  scagliate  con- 
tro I’  umano  sapere  ; ed  il  nostro  Ferri 
entrò  in  campo  contro  il  filosofo  francese 
colle  sue  Epistoloe  prò  linguac  latinae 
usu  adeersu.\  jilcmbertium.  Ottime  erano 
le  sue  intenzioni  , e perorò  ottimamente 
la  causa  dell’  idioma  latino:  ma  suppose 
nel  suo  avversario  ostili  mire  contro  quella 
lingua  eh'  egli  non  aveva.  D’  Alembert 
scrisse  contro  I’  abuso  di  volerla  far  ap- 
prendere a coloro,  cui  con  sarebbe  riu- 
scita di  veruna  utilità,  e per  volere  sban- 
dirla. Morì  di  73  anni^  lasciando  'po- 
che altre  scritture  di  non  molta  impor- 
tanza. 

Ferrari  Gio.  Battista  nato  in  giugno 
del  1733  a Tresto,  villaggio  posto  a bre- 
ve distanza  da  Este,  apprese  belle  lettere 
nel  Seminai  io  di  Padova,  di  cui  in  ma- 
tura età  fu  prefetto  degli  studj.  Grandi 
obbligazioni  gli  deve  quel  celebre  stabili- 
mento a cagione  delle  utili  cure  eh’  egli 
prese  per  migliorare  la  latinità  e per  in- 
trodurvi più  ragionevoli  metodi  per  lo 
studio  delle  scienze  e delle  lettere.  Scrisse 
e pubblicò  diverse  opere  in  lingua  latina, 
tra  le  quali  le  seguenti:  Laudatio  in  Junrre 
Clemrntis  XIII,  Patavii  1769;  Vita  rie- 
gidii  Forcellini,  Patavii  1793.  In  questa 
vita  di  un  uomo  tanto  benemerito  della 
latina  letteratura  , troviamo  sparse  pre- 
ziose notizie  attinenti  alla  compilazione 
del  Lexicon  totius  latinitatis , che  per 
avventura  è la  migliore  c più  compiuta 
e più  filosofica  opera  di  tal  genere  che 
abbia  l’Europa  intorno  alla  lingua  latina, 
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.tpecialmenle  da  clic  gli  venne  aggiunto 
r ultimo  sup|>leiiientu  , intorno  al  quale 
aveva  operato  lo  stesso  Ferrari.  Non  è 
meno  erudita  , nè  meno  elegantemente 
scritta  la  {'itti  Jneohi  Facriolali  , altro 
lume  dello  studio  di  Padova,  la  quale  fu 
stampata  nella  stessa  citt.'i,  1’  anno  l'oq. 
A queste  vite  tennero  dietro  nello  stesso 
anno  quelle  degli  illustri  professori  de! 
Seminarlo  di  Padova  sotto  il  titolo  di 
A itae  illiisinum  virorum  scminarii  Pala- 
viensis  , 1799.  Tre  anni  dopo  vedeva  la 
luce  la  bella  vita  di  papa  Pio  VI  : Fi/a 
Pii  P'I  ctim  appendice,  Patacii  iSo-j.  Pu- 
rissima ed  elegante  è la  latina  di  que- 
sto scrittore  , il  quale  se  avesse  trattati 
diversi  e più  utili  argomenti  avrebbe  ot- 
tenuta maggiore  celebrità.  Vero  è che 
scrisse  eriandio  poesie  latine  di  vario  ge- 
nere, dialoghi,  elegie,  odi  ed  epigrammi  , 
cui  non  mancano  al  certo  nè  poetica  di- 
rione  , nè  purgato  stile  , ma  non  percib 
sono  tali  da  sostenere  il  paragone  di  quel- 
le degli  antichi  lirici  del  Lazio;  oltre  che 
gli  argomenti  del  Ferrari  non  hanno  gli 
allettamenti  delle  odi  oraziane,  delle  ele- 
gie tibullianc,  degli  epigrammi  catullia- 
ni. Mori  in  Padova  nel  1806. 

F/LASCEItt  GAETJXO. 

5 I.  Sua  nascita  , è destinato  fin  dalla 
fanciullezza  alla  milizia.  Ricusa  di  ap- 
prendere la  lincila  latina  , mostra  in- 
gegno in  geometria  : suni  rapidissimi 
pregressi  negli  studj,  si  propone  ili  scri- 
vere diverse  opere  filosofiche  , prende 
sers'izio  in  corte.  Analisi  delC  opera  la 
Scienza  delta  Legislazione. 

Da  nobilissima  famiglia  nasceva  in  Na- 
poli l’anno  i7')'z  Gaetano  Filangeri,  uno 
degl’  illustri  pubblicisti  italiani  che  nel 
prossimo  passato  secolo  possentemente 
contribuirono  ai  progressi  della  legisla- 
zione ed  all’addolcimento  della  sorte  de- 
gli uomini.  Fino  dalla  nascita  era  dal  pa- 
dre destinato  alla  milizia:  e secondo  com- 
portavano le  pratiche  di  que’  tempi , ot- 
tenne di  sette  anni  un  grado  in  uno  dei 
reali  reggimenti,  e di  quattordici  entrò  in 
attività  di  servizio.  I cattivi  metodi  in  al- 
lora praticati  nell’ insegnamento  della  lin- 
gua latina  lo  avevano  in  modo  disgusta- 
to che  ricusava  di  apprenderla,  onde  fu 
credulo  inetto  a qualsiasi  studio  lettera- 
rio. 8e  non  che  1’  accidente  diede  a ve- 


dere che  la  sua  avversione  era  una  pro- 
va del  suo  ingegno  c non  di  avversione 
per  gli  studj 

Il  precettore  di  suo  fratello  primoge- 
nito erasi  ingannato  nella  soluzione  di  un 
problema  geometrico  : il  giovanetto  Gae- 
tano s’  avvide  della  cagione  dell’errore, 
lo  dimostrò  al  maestro,  ed  incoraggmto 
da  questa  leggiere  riuscita,  abbandonò  la 
milizia  per  darsi  interamente  alle  scienze 
ed  alla  fìlosolia.  In  breve  cosi  bene  com- 
pensò la  perdita  dei  primi  anni  che,  giun- 
to ai  venti , conosceva  le  lingue  greca  e 
latina,  1’  antica  e moderna  storia,  i prin- 
cipi del  diritto  naturale  e del  diritto  delle 
genti,  oltre  l’essere  iniziato  in  quasi  tutte 
le  parti  delle  matematiche. 

A tale  epoca  concepì  il  progetto  , ed 
in  parte  pure  e.segiii , di  scrivere  due 
opere,  una  sulla  pubblica  e privala  edu- 
cazione, l’altra  sulla  morale  dei  principi, 
basata  sulla  natura  e sull’  ordine  sociale. 
Le  idee  raccolte  su  tali  argomenti  trova- 
rono poi  luogo  nella  grand’  opera  cui 
andò  debitore  della  sua  gloria.  Dedito 
qual  egli  era  per  gusto  allo  studio  della 
morale,  della  politica  e della  legislazione, 
acconsenti  per  la  seconda  volta  contro 
genio  ai  desiderj  delia  sua  famiglia,  en- 
trando nella  carriera  del  foro,  la  sola  via 
in  allora  che  conduceva  agli  onori  ed  alla 
fortuna  : ed  i primi  suoi  passi  risposero 
al  concetto  che  si  aveva  grandissimo  della 
aua  erudizione  ed  eloquenza. 

Grandissimi  abusi  eransi  introdotti  ncl- 
r amministrazione  della  giustizia;  incerte 
erano  le  leggi  e mal  conosciute,  ed  i giu- 
dizj  quasi  sempre  arbitrar).  Rimediava  a 
tali  abusi  un  ordinanza  di  Carlo  III  , 
emanala  sopra  rapporto  del  ministro  Ta- 
nucLS  l’anno  1774.  La  filosofia  applaudì 
e questa  riforma:  il  foro  mostriivasene 
scontento.  Il  nostro  Filangeri  prese  a di- 
fendere il  sovrano  editto,  dimostrandone 
in  una  scrittura  l’utilità  con  ragioni  con- 
vincentissime e fondandosi  sui  più  evi- 
denti principi  di  giu.stizia.  II  ministro  cui 
era  diretta  la  scrittura  concepì  un’altis- 
sima stima  della  scienza  e del  maturo  in- 
gegno del  giovane  giureconsulto , e lo 
incoraggiò  a progredire  nell’  intrapresa 
carriera. 

Accadde  in  pari  tempo  che  l’arcivesco- 
vo di  Palermo,  suo  zio,  lo  persuase  a pren- 
dere servizio  in  corte  , nella  quale  fu  ri- 
cevuto nel  1777  in  qualità  di  inaggiordu- 
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mo  di  settimana  e gentiluomo  di  camera 
del  re.  Ben  tosto  fu  pure  nominato  ulTt- 
ciale  del  reai  corpo  de'volontarj  di  mari- 
na, addetti  specialmente  alla  persona  del 
re.  Ma  la  sua  dimora  in  corte  non  lo  ri- 
mosse dal  suo  regolare  sistema  di  vita, 
nè  da'  suoj  studi,  nè  d.'d  comporre  In  grun- 
d’ opera,  cui  da  più  anni  aveva  rivolte 
le  sue  indagini  e meditazioni. 

Fino  dai  primi  anni  del  diciottesimo 
secolo  una  grande  scuola  di  filosofìa  po- 
litica erasi  formata  io  Napoli.  Gio.  Batti- 
sta Vico,  arditissimo  ingegno,  esteso,  pro- 
fondo, ma  bizzan'o  e talvolta  oscuro  scrit- 
tore , aveva  gettati  ne’  suoi  Principi  di 
una  scienza  nuova  que’  semi,  che  il  suo 
discepolo  Antonio  Genovesi  seppe  ren- 
dere fecondi.  Furono  io  questa  scuola 
stabiliti  sopra  basi  diverse  da  quelle  di 
Grozio  e di  Pulfendorf , i principj  del 
diritto  delle  genti  e della  legislazione.  A 
Milano,  dove  la  filosofìa  era  apertamente 
protetta  sotto  il  ministero  dell’illustre  con- 
te di  Firinian,  Cesare  Beccaria  ne  applicò 
le  lezioni  non  alla  legislazione  in  gene- 
rale, ma  alle  particolari  leggi  dirette  alla 
repressione  dei  delitti  ; e la  sua  opera  di 
piccola  mole,  ma  immensa  per  i suoi  ri- 
sullamenti,  operò  una  benefica  rivoluzio- 
ne nella  giureprudenza  criminale.  Manca- 
va però  un  trattato  che  abbracciasse 
tutti  i rami  della  legislazione,  ebe  esami- 
nasse sotto  ogni  rispetto , e ne  stabilisse 
i principj  universali. 

Fu  questo  il  vasto  monumento  che  Fi - 
langeri  si  propose  d’ inalzare.  Egli  divise 
la  sua  grand’  opera  in  sette  libri  : il  pri- 
mo, che  tratta  delle  regole  generali  della 
legislazione  , ed  il  secondo  relativo  alle 
leggi  politiche  ed  economiche,  videro  la 
luce  l’anno  1780  (i).  L’esito  di  questa 
opera  fu  maggiore  oltre  ogni  credere  del- 
r aspettazione  -,  e 1’  autore,  che  non  era 
paranco  giunto  ai  ventott’anni,  si  trovò 
collocato  tra  i più  rinomati  pubblicisti 
dell’  Europa. 

L'importanza  dell’opera  richiede  che 
ne  sia  posta  sotto  gli  occhi  del  letture  una 
breve  analisi.  Si  dimostra  nel  primo  libro 
che  la  legislazione,  siccome  tutte  le  altre 
scienze,  deve  avere  delle  regole;  e queste 
regole  sono  quelle  che  l’autore  sì  propone 
dì  stabilire.  La  bontà  delle  leggi  è o as- 
soluta o relativa  : è assoluta  quando  le 

(0  MtpsU  io  due  volumi  io  b.* 


DECIMA  4-9 

leggi  trovatisi  in  armonìa  cogli  universali 
principj  della  morale  comuni  a tutte  le 
nazioni,  a tutti  ì governi  ed  applicabili  a 
tutti  i climi:  è relativa  in  diverse  maniere, 
secondo  che  le  leggi  sono  in  relazione 
colla  natura  del  governo,  col  principio 
che  in  questa  governo  fa  agire  i cittadini; 
col  genio  ed  il  carattere  dei  popoli;  col 
clima,  colla  fertilità  u sterilità  dei  suolo, 
la  locale  posizione  ed  estensione  del  pae- 
se; colla  religione  degli  abitanti  ed  il  grado 
di  maturità  cui  gli  spiriti  sono  giunti. 
Ugnun  sente  che  in  tutte  queste  gene- 
rali disquisizioni  l’autore  deve  spesso  scon- 
trarsi con  Montesquieu.  Egli  ne  parla  con 
grandissima  stima  ; non  mostrasi  nè  imi- 
tatore, nè  contrario;  il  suo  scopo  è diver- 
so da  quello  dell’autore  francese  , e per- 
ciò diverso  ancora  il  metodo.  Cerca  .Montes- 
quieu ne’  diversi  rapporti  delle  leggi  cui 
varj  oggetti  clic  le  modifìcano  lo  spirito 
che  le  dettò;  Filangeri  ne  cerca  le  regole: 
il  primo  cerca  di  trovarvi  la  ragione  di 
ciò  che  fu  fatto,  e r altro  l’indicazione  di 
quello  che  deve  farsi. 

Nel  secondo  libro,  che  tratta  delle  leggi 
politiche  ed  economiche  , prende  ad  esa- 
minare due  oggetti,  la  popolazione  e le 
ricchezze.  Senza  prendersi  pensiero , come 
altri  fecero , di  sapere  se  la  popolazione 
delle  moderne  nazioni  è più  o iiieno  tiii- 
merosa  delle  antiche , si  fa  a discutere 
una  più  importante  questione,  quella  di 
sapere  se  l’Europa  è prcsenteniente  po- 
polata quanto  lo  può  essere.  Evidente  è 
la  negativa;  ond’ egli  ne  spiega  con  chia- 
rezza e con  metodo  le  cause.  Il  più  sicuro 
indizio  dello  stato  in  cui  trovasi  la  popo- 
lazione di  un  paese  è la  condizione  della 
sua  agricoltura;  e lo  stato  infelice  deH  agri- 
coltura  io  Europa  basta  a provar  quello 
della  popolazione;  dal  che  è facil  cosa  il 
conchiudere  che  su  questi  due  punti  di 
tanta  importanza  la  legislazione  europea 
è cattiva.  Gii  ostacoli  all’incremento  della 
popolazione  sono:  il  piccolo  numero  dei 
proprietarj  e l’ infinita  quantità  dei  non 
pi'oprietai  j ; le  troppo  vaste  proprietà  c le 
soverchiamente  piccole;  l' esorbitanti  ric- 
chezze ed  inalienabili  degli  ecclesiastici 
in  diversi  stati;  l’eccesso  de’ pubblici  im- 
pieghi; le  gravi  imposte  ed  il  mudo  di 
percepirle;  l’attuale  stato  delle  milizie 
regolari  iu  quasi  tutti  gli  stati  dell’  Europa, 
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Mato  die  richiede  una  (tibita  e necessaria 
rifurma  e per  ultimo  la  pubblica  incorili* 
Dcnza,  o per  meglio  dire,  sregolatezia  dei 
costumi. 

La  prosperità  dciragricoltura,  principa- 
le sorgente  della  riccheiza  c della  popola- 
zione, trova  dal  canto  suo  gli  ostacoli  che 
derivano  dallo  stesso  governo,  o per  dir 
meglio  dall’amministrazione,  quelli  che 
procedono  da  pessime  leggi  e quelli  che 
sono  cagionati  d.illa  soverchia  grandezza 
sproporzionata  al  teiritorìo,  delle  città  ca- 
pitali ne’  diversi  stati.  L ufTìcio  della  le- 
gislazione l’allontanare  quegli  ostacoli  che 
non  sono  per  cosi  dire  necessari  n che 
non  appartengono  alla  natura  delle  cose; 
C rispetto  agli  ostacoli  che  sembrano  nel 
presenteordme  delle  cose  inevitabili,  spelta 
altresì  alla  legislazione  l’apporvi  rimedio 
con  incoraggiamenti  ed  istituzioni  van- 
taggiose all’ agricoltura  ed  agli  agricoltori. 

Percorre  collo  .stesso  metodo  le  altre 
sorgenti  di  ricchezza,  le  arti,  le  manifat- 
ture il  commercio;  trovando  sempre  ne’ 
vizj  della  legislazione  le  cagioni  degli  osta- 
coli che  si  oppongono  alla  loro  prosperità; 
indicando  in  pari  tempo  in  una  migliore 
legislazione  i mezzi  di  ridurli  a prospero 
stato. 

La  maggior  parte  di  queste  dispute  eran 
di  natura  assai  delicata  per  essere  trat- 
tate sotto  gli  stessi  occhi  di  un  governo 
ctdpevole  di  quasi  tutti  gli  errori  avvertiti 
dall’  autore  : e non  pertanto  egli  tratta 
ogni  cosa  con  intera  libertà.  Vero  è che 
scoigesi  costantemente  in  lui  il  desiderio 
di  rendersi  utile  , non  mai  quello  di  nuo- 
cere o di  offendere  ; ed  egli  aveva  così 
rcttaioente  giudicate  le  intenzioni  del  go- 
verno ch’egli  voleva  illuminare  che  il  re 
gli  conferì  una  commenda  del  reai  ordine 
di  Costantino  qiiand' ebbe  appena  pubbli- 
cati questi  due  volumi. 

L’  anno  1 783  faceva  di  pubblico  diritto 
i due  seguenti  , contenenti  il  terzo  libro  , 
che  risguarda  le  leggi  criminali.  La  ma- 
teria vi  si  trova  tiatlata  in  tutta  1’  esten- 
sione; trovansi  colla  stessa  libertà  ed  in- 
dipendenza avvertiti  gli  abusi  , ed  attac- 
cati i vizj  del  codice  penale  e delle  forme 
di  procedura  ; indicata  cullo  stesso  co- 
raggio e talvolta  richieste  le  riforme  in 
Dome  dell'  umanità:  ma  denunziando  con 
tanta  intrepidezza  e svelatumeute  tutti  gli 


abusi,  era  impossibile  che  il  Filangeri  non 
sollevasse  contro  di  sè  alcune  classi  inte- 
ressate a conservarli  in  vigore. 

§ 11.  La  scienza  della  legislazione  è rim- 
dannata  dalla  Congregazione  dell’  In- 
dice : egli  risponde,  pubblirando  il  ì f' 
libro;  osservazioni  sa  i/ueslo  libro.  Suo 
matrimonio  con  Carotina  de  Frendrl. 
Si  ritira  in  villa  per  scrivere  il  quinto 
libro  della  sua  legislazione;  sua  salute 
indebolita  ; è chiamalo  al  supremo  con- 
siglio di  Finanza  : sua  morte. 

Nel  terzo  volume  egli  non  aveva  rispar- 
miato la  giurisdizione  dei  baroni  nè  i vi/j 
del  sistema  feudale.  Un  oscuro  critico, 
cbiamato  Giuseppe  Grippa,  si  accinse  a 
difendere  i baroni  ed  i posses.sori  dei  feu- 
di (t).  Il  Filangeri  gli  rese  giustizia  col 
non  rispondergli:  nè  si  prese  maggior  cura 
d’un’ altra  censura  che  in  altri  tempi  avreb- 
be potuto  turbai-e  la  sua  quiete.  La  pro- 
posizione fatta  da  lui  nel  secondo  libro  di 
sopprimere  le  proprietà  ecclesiastiche,  e 
la  promessa  di  proporre  nel  quinto  libro 
la  riforma  degli  abusi  di  potere  della  chie- 
sa romana  scaiidalezzarono  In  Congrega- 
zione dell’Indice,  che  condannò  In  Srirnza 
drlla  legislazione  con  decreto  6 decciii- 
bre  1784. 

Non  altra  risposta  diede  il  Filangeri  che 
quella  di  pubblicare  nel  susseguente  anno 
i volumi  5,  6 e 7,  contenenti  il  quarto 
libro  che  tratta  dell’educazione,  de’  co- 
stumi, della  pubblica  istruzione:  tre  parli 
formano  un  gran  tutto  insieme.  Ben  si  po- 
trebbe , rispetto  ad  alcuni  punti , pensare 
diversamente  dell’autore,  come  si  potrcls- 
bero  chiamare  in  dubbio  alcune  dottrine 
de’  tre  precedenti  libri;  ma  non  è possi- 
bile di  ricusare  la  nostra  ammirnziune  a 
quello  spirito  (ìlosofìco  non  men  saggio 
che  fermo  e nemico  d’ ogni  eccesso , a 
quella  immensità  di  nuovi  lumi,  ai  raris. 
sono  talento  di  ripartirli  ed  ordinarli,  alla 
vivacità  dello  stile  sempre  abbondante  e 
sempre  chiaro,  a quell’amore  del  bello  e 
dell’onesto,  a quella  filantropia  che  è l’ani- 
ma di  tutta  r opera. 

Era  in  allora  il  Filangeri  posto  in  mi- 
gliore situazione  che  prima  non  lo  era, 
per  trattare  convenientemente  questa  parte 
morale.  Egli  aveva  nel  1783  sposata  Ca- 
rolina di  Frendcl,  nubile  uiigarese,  diiet- 


(1)  Scienza  della  legielazione  suindicata,  cb  Nspoli , 178Ì  iu  8.° 
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trio*  detr educazione  deirinfante  secumla 
figlia  del  re,  la  quale  aggiugneva  alle  este- 
riori attrattive  i iloni  dell’ingegno  e le 
pili  belle  doti  dell’aniino.  Per  godere  in- 
teramente i piaceri  di  questa  domestica 
felicità  e non  avere  altre  cure  die  lo  ilis- 
traessero  dalla  continuazione  della  sua 
opera,  erosi , con  saputa  del  re,  dimesso 
da’  suoi  impieghi  militari  e dalle  cariche 
di  corte,  e si  era,  come  in  tranquillo 
porto,  riparato  nella  piccola  città  di  Cava 
lontana  miglia  da  Napoli,  e colà  egli 
scrisse  il  quarto  libro. 

Appena  pubblicato,  si  accinse  con  egua- 
le ardore  alla  compilazione  del  quinto,  il 
cui  scopo  era  quello  delle  leggi  relative 
alla  religione;  ma  la  sua  salute,  di  già  sen- 
sibilmente alterata  dall’eccesso  dell’ appli- 
cazione , lo  sforzava  spe.«so  ad  intenoni- 
pere  il  lavoro;  onde  la  cosa  procedeva 
lentamente.  Sopraggiunscro  pure  altre  ca- 
gioni d’  interrompimeiito.  11  nuovo  re 
Ferdinando  IV  lo  chiamava  nel  1787 
nel  supremo  suo  consiglio  di  finanze:  on- 
de tornava  a Napoli;  e dopo  tal’ epoca 
gl’importanti  lavori  dell’ amministrazione 
non  gli  lasci.vvano  disponibili  per  la  sua 
opera  che  brevissimi  intervalli. 

Intanto  le  sue  indisposizioni  cresceva- 
no; la  grave  malattia  del  figlio  primoge- 
nito e lo  sgraziato  parto  della  moglie 
profondamente  ferirono  la  sensibilissima 
sua  anima,  naturalmente  a malinconia 
inclinata;  onde  risolse  di  ritirarsi  cou 
tutta  la  sua  famiglia  a V icorqurnse,  che 
apparteneva  a sua  sorella  prima  dell’  abo- 
lizione dei  feudi.  Colà  cadde  ben  tosto 
pericolosamente  infermo  , e dopo  venti 
giorni  di  dolori,  cesso  di  vivere  in  luglio 
nella  freschissima  età  di  3G  anni. 

5 in.  Sosprtli  sopra  il  min’siro  Arimi 
non  avverati.  Analisi  del  libro  V della 
sua  opera  rimasto  imperfello.  Ka  srien- 
za  delta  legislazione  è Iradolla  in  /piasi 
tutte  le  lingue  : mollissime  edizioni  in 
Italia.  Progetti  rii  elitre  due  opere  che 
meditava,  t brevi  nozioni  intorno  alle 
medesime.  Qualità  fisiche  e morali  del- 
P autore. 

Una  privata  memoria,  scrìtta  in  Napoli 
e degna  d’ intera  confidenza,  dichiara  che 
dopo  la  sua  aiiimissìone  nel  supremo  con- 
sìglio aveva  Fdangeri  conosciuto  e dimo- 
strato che  il  sistema  commerciale  degl’in- 
glesi era  oneroso  per  tutti  i popolideli’Eu- 
Corniani.  r.  11. 


ECISIAi  481 

rnpa,  e che  nell'ultima  seduta  del  consi- 
glio cui  egli  fu  presente,  aveva  con  esat- 
tissimi calcoli  dimostrato  quanto  il  com- 
mercio inglese  fosse  nocivo  e micidiale 
per  il  regno  dì  Napoli.  Il  ministro  AcLoii, 
originario  irlandese  ed  interamente  ligio 
agl’ inglesi,  godeva  in  allora  di  quell’alto 
favore  presso  il  re  che  riuscì  poi  cosi 
funesto  a quel  regno.  Quest’  aneddoto 
diede  origine  ad  un  falso  sospetto  sulla 
immatura  morte  del  Filangen;  sospetto 
che  non  ebbe  altro  fondamento  che  l’odio 
di  molti  verso  Acton. 

Aveva  il  Filangerì,  prima  di  morire, 
terminato  1’  ottavo  volume  della  sua  ope- 
ra contenente  la  prima  parte  del  quinto 
libro.  Si  tratta  in  questa  delle  religioni  che 
precedettero  il  cristianesimo.  1 latti  rela- 
tivi al  politeismo,  che  riempiono  qncsia 
prima  parte,  sono  illustrati  cou  note  giu- 
stifii:ative,  e vi  si  trova  uii’eriidizioiie  ri- 
schiarata da  sana  critica  e dalla  filosofia. 
Fu  questa  parte  pubblicata  in  seguito  ai 
primi  quattro  libri.  Non  si  rìnveiine  della 
seconda  parte  che  la  divisione  dei  capi- 
toli: egli  vi  doveva  sviluppare  i van- 
taggi del  cristianesimo,  ma  in  pari  tempo 
far  sentire  il  pericolo  delle  superstizioni 
non  meno  dannoso  di  quello  della  incre- 
dulità stessa;  doveva  porre  in  chiaro  gli 
incunveiiieiiti  nati  dalla  mescolanza  degli 
aflari  temporali  colle  sollecitudini  spiri- 
tu.ili , quelli  delle  eccessive  ricchezze  del 
clero,  della  ignoranza  degli  ecclesiastici, 
della  loro  venalità,  del  sovvertimento  dei 
veri  principj  dell’  espiazione,  della  intro- 
duzione delle  iiiimunìtà  personali,  e dei- 
fi  immenso  incremento  della  possanza  del 
sacerdozio. 

Doveva  quindi  passare  all’esame  dello 
leggi  che  costituiscono  il  diritto  ecclesia- 
stico e pesarne,  siccome  aveva  costiiiiie 
di  fare,  i vantaggi  e gl’ìuconvcnientì  , 
indi  offrire  in  nuovi  progetti  di  leggi  ac- 
comodate al  suo  intero  sistema  dì  le- 
gislazione , rimedj  a tutti  gli  abusi.  Chiu- 
deva il  libro  un  capitolo  intorno  alla  tol- 
leranza. 

Dopo  questo  libro  rimanevagli  a trat- 
tare nel  sesto  delle  leggi  relative  alla  pro- 
prietà; e nel  settimo  di  quelle  attinenti 
alla  paterna  podestà  ed  al  governo  della 
famiglie.  Quale  sventura  che  un’  opera 
COSI  grandiosa  sia  rimasta  imperfetta  I 
Quale  straordinario  ingegno  oserà  teriiii- 
narlat  Ma  sebbene  inqierfetta  otteuue 
Gl 
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quest'opera  l'  universale  favore  : onde  ne 
furono  fatte  in  pochi  anni  tre  edidmii  ia 
^'apuli,  altrettante  in  Venezia,  quattro  in 
Milano,  due  a Kirciue,  due  a Livorno, 
una  a Genova,  a Catanea  ec. 

iVè  gli  stranieri  tardarono  a divulgare 
quest’opera  nelle  loro  lingue  francese,  te- 
desca, spagnuola  ec.  Due  alti*e  opere  me- 
ditava di  comporre  questo  grand’  uomo: 
la  Nuova  scienza  {Ielle  scienze,  cd  una 
Storia  civile  universale  per/jetua.  Lo  sco- 
po della  prima  era  quello  principalmente 
di  scuoprire,  per  quanto  lo  permettono  i li- 
miti deir  umano  intelletto,  quali  sono  in 
ogni  scienza  le  verità  primitive  , e quali 
le  loro  relazioni,  ossia  funione  delle  verità 
ebe  a cìnsebeduna  appartengono;  e quin- 
di fissare  cos'i  la  metafìsica  delle  scien- 
ze, ricondurre  tutte  le  verità  particolari 
al  principio  più  generale,  facendo  di  tutte 
le  scienze  una  sola  scienza  universale  e 
suprema,  che  avrebbe  sollevalo  V umano 
ingegno  fino  a quel  più  alto  grado  del 
sapere  di  cui  è suscettibile. 

^ella  seconda  opera  dell’  Istoria  civile 
avrclJje  nelle  storie  di  tutte  le  nazioni 
particolari  sviluppata  la  storia  genera- 
le e costante  dell’  uomo  , delle  sue  fa- 
coltà, delle  sue  inclinazioni  c delle  con- 
seguch/e  clic  ne  emergono  nella  prodi- 
giova  varietà  delle  civili  e polilicbe  co- 
stituzioni, nell’  influenza  che  hanno  sul- 
la geiicrule  comli/ionc  della  specie  , e 
sulla  felicità  o infelicila  degl’  individui  ; 
per  ultimo  avrci>b'  egli,  nella  storia  del- 
i'niilico  c del  nuovo  mondo,  tenuto  die- 
tro ni  diversi  perio<li  <tel(a  sociabilità,  del 
pei  fe/ìonameiito  e della  coltura  deiruomo. 

^i>>n  aveva  scritto  intorno  a «piestc  due 
opere  che  un  brese  fraimneutu  relativo 
alla  prima  ; ma  egli  ne  aveva  formato  il 
piano  nella  pro[iiia  testa,  e secondo  il 
costante  suo  metodo  , non  pensava  di 
compiiiirne  alcuna  parte  , che  (juando  , 
tutto  avendo  appai ccehiato,  disposto,  or- 
dinato, potrebbe  dettarla,  »cuza  che  uulla 
potesse  trallenei  lo. 

Il  Filangcri  aveva  dalla  natura  rice- 
vuto, coi  doni  tutti  che  costituiscono  il 
sommo  ingegno,  i più  notabili  e rari  van* 
tagei  esteriori:  vantaggiosa  statura,  nobile 
ed  eltganfe  figura;  il  mio  tratto  era  gra- 
zio-'O  ma  non  disgiunto  da  dignità  ; io 
sguardo  spirante  una  dolce  melanconia 
annunziatiice  di  profonda  sensibilità  e di 
ahiUiule  meditazione.  Incomparabile  eia 


la  sua  bontà  nelle  private  relazioni;  e nella 
domestica  vita  fu  semplice,  affettuoso  » 
gentile,  aperto  senza  riserva  e senza  si- 
mulaziooe. 

RET.lÀyo  FRÀyCESCO,  ZASirtERl  CÀUILLO  J 
CASstAyi  civuAyo , pjc.v/jv/  Giuseppe 
MARIA  , ROSASCO  GIROLAMO. 

§ I,  Na^icila  e sludj  del  Uezzano  ; sua 
iraduzìone  del  Giohl^e  , tri  mfo  della 
rc//gto/ie  ed  altre,  poesie  di  sacro  argo^ 
mcnto^  giudizio  sulle  medesime. 

Amore  di  brevità  ini  consigliò  a riu- 
nire io  un  solo  articolo  quattro  valenti 
poeti  beus'i , ma  non  tali  da  sedei'e  tra  i 
primi  che  illustravano  f ultima  epoca 
dell’ italiana  letteratura,  oggiugnendo  lotx> 
un  compilatore  di  rime. 

Mezzano  Francesco  nactjue  in  Como 
nel  1731,  e fu  uno  degli  iliustii  poeti  che 
nell’  età  sua  richiamò  la  poesia  alla  sua 
originaria  istituzione  di  tessere  inni  alla 
divmiià.  Tutti  sacri  sono  gli  argoiiieuti 
traltuti  da  lui  ed  alcuni  di  grande  impor- 
tanza. Puma  a veder  la  luce  fu  la  tradu- 
zione in  ottava  rima  del  libro  di  Giobbe. 
Grandissima  difiìcoltà  ebbe  il  giovane 
poeta  a su[ierare  , né  sempre  felicemente 
vi  riuscì  i perocché  il  dovere  di  mante- 
nersi fedele  all’originale  cd  il  vincolo  im- 
postosi  dell’ottava  rima  non  gli  conseu- 
tivaiio  di  reiideine  sempre  con  foi*za  i 
sublimi  concetti.  Ad  ogni  modo,  se  non 
potè  sollevarsi  a tanta  altezza,  talvolta  vi 
s’accostò,  né  mai  serpit  humi. 

Scrisse  pure  dodici  canti,  alcuni  de'qua- 
li  in  lingua  latina  , cd  un  altro  pregevole 
compunmieiito  intitolato  V jI  ni  ma  medi» 
tante  : ma  d suo  più  rinomato  lavoro  e 
degno  di  esserlo,  é il  Trionfo  della  Chie» 
sa,  poema  sparso  di  vere  poetiche  bellez- 
ze, ma  troppo  diffuso  , e per  avventura 
diftlluso  percolilo  ilell’ invenzione  e delle 
parli,  non  siiscellibiti  di  ricevere  vita  dalla 
più  calda  fantasia.  Pare  che  al  Mezzano 
iiiHiicasse  uno  de'  grandi  sussidj  per  trat- 
tare argomenti  scritturali , la  cognizione 
delle  lingue  orientali  e segnatamente 
dell’  ebraica,  sul  sublime  laconismo  della 
quale  avrebbe  potuto,  per  quanto  il  con- 
sente la  natura  del  nostro  idioma,  modi- 
ficare lo  stile  c renderlo  più  poetico.  Morì 
il  Mezzano  avanti  di  giugnere  alla  vec- 
chiaja,  ranno  1780,  compianto  da  quanti 
lo  conoscevano  per  le  sue  rare  virtù  so- 
ciali e u'iitiaue. 
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5 II.  Cnmììlo  Zampìfri  altro  vnli-itrizzn- 
tare  tiri  Gioht/c;  suo  libro  il  Tubiti,  nel 
quale  si  eonfntano  alcuni  principj  del- 
i'  Emilio  di  Rousseau. 

Prima  del  Rezzano  aveva  Camillo  Zanr 
pieri  d’ Imola  Iradutlo  il  libro  di  Oioblie 
in  ottava  rima  ed  era^i  forno  l’iìi  del  poe- 
ta del  Lario  accostato  al  Mililime  orien- 
tale profetico  stile  dell’  ispirato  scrittore. 
In  appresso  accin"e»asi  Zampieri  a ri- 
chiamare  la  (Gioventù  dalle  pericolose  dot- 
trine dell’  Emilio  d>  Giangiacumo  Rous- 
seau , e perchè  nel  suo  libro  si  trovas-e 
unito  r utile  al  dllclln,  lo  rivestiva  di  poc- 
ticbe  forme  e lo  intitolava  il  Tobia.  E 
'picsio  un  poema  dnlascalico  ed  in  pari 
tempo  una  uarafiasi  del  libro  canonico  di 
tal  nome,  nel  ijuale  s'insegna  a ben  di- 
rigere I'  ediicasione  per  aprire  la  strada 
della  virtù.  Non  è certo  uno  de'  migliori 
poemi  didascalici  nnd’  è ricco  il  nostro 
idioma , ma  nè  meno  è privo  di  ottime 
qualità,  vivace  fantasia,  fraseggiar  scelto, 
e stile  terso  e venusto. 

Hannosi  di  questo  autore  una  raccolta 
di  lettere  Ialine  Iciuite  in  gran  pregio  e 
tali  die  lo  mostrano  degno  emulo  dcll’il- 
liistre  suo  zio  Antonio  Zampicri.  Alancii 
alla  giuria  delle  latine  cd  italiane  lettere 
nel  1784. 

5 HI.  Nascita  del  Cassinni  e sue  opere 
poetiche-,  saggio  delle  medesime.  Fu 
poeta  di  grande  immaginazione  e ro- 
bustezza. 

Cassiani  Giuliano  nasceva  in  Modena 
nel  1712  , ed  era  uno  de'  valenti  poeti 
degni  di  sedere  a canto  ai  Paradisi  ed  ai 
Cerretti  suoi  compatriotti  e contempora- 
nei. Abbiamo  una  raccolta  di  discreta 
mole  contenente  le  sue  liriche  poesie  , 
delle  quali  riferiremo  due  sonetti  bastanti, 
a mio  credere,  a far  collocare  il  Cassiani 
trai  più  immaginosi  lirici,  il  Rollo  tTEu- 
rapa  e la  Moglie  di  Putifarre. 

Diè  un  atto  strido,  Ritto  i fiori  r voltt 
Alts  improvvisa  mano  che  la  cinse. 

Tutta  in  se  |ier  la  tema  onde  fu  cèlta 
La  Siciliana  Vergine  si  atriiise. 

Il  nero  Dio  la  e.llda  bocca  involta 

I)’  ispido  pelo  .1  ingordo  bacio  spinse, 

E di  aligia  fuligin  colla  folta 
Barba  r eburnea  gota  e ’l  aeo  le  tinse. 

Ella,  già  in  braccio  al  rapitor  , puntello 
Fra  d-  una  mano  al  duro  orribil  milito  , 
Coir  iiUrà  agli  occhi  paurosi  un  velo. 

Ma  già  il  carro  la  porta  e intanto  il  ciclo 
Ferian  d' un  rumor  cupo  il  rio  fIj;;clto 
ferrea  ruota  a ’l  feaiiaiuil  lamculo. 


I»ECfWi\ 

Vieti  <|ui,  5ÌcJì,  all'  ihrro  gartoii  diletto 
Ìj*  r^i/iaiiat  ndulU-ra  dieta  * 

K dolcemente  «olla  mai»  liittoa 
In  su  la  sponda  del  tradito  !•  Ito 
Gadrr  g'ù  ad  v'irtr  diU'rUurno  pclto 
Permesso  ai  Ulti  insidiosi  avea. 

Olire  il  piccar  clu’  r umitiffto  fea 
Trctil'ilo  «,»iiardo  e ’l  pn  jiotenle  .ispeMfV 
in  ved.r  la  ripulsa  in  su  I' silornn 
Volto  di  calo  minio,  «flerró  il  oiaiilu 
Clic  al  braccio  iinptii'O  il  fuggitivo  ersse. 

Col  lembo  in  pugno  ella  rcatossi  e iiilaiilo 
.S'b-gil'J  cd  amore  sulla  fronte  espresse 
La  vittoria  del  servo  e il  proprio  scorno. 

Bellissimo  è pine  im  sonetto  sulla  ca- 
duta d’ Icaro  , ed  altri  sonetti  e canzoni 
sono  riiloivlanti  di  pellegrine  bellezze  , 
riivvisBiidosi  in  tutte  quell’ estro  , quella 
divina  fantasia,  quel  dellìco  fuoco  che 
sorprende  e rapisce.  11  Cassiani  è [mela 
pittore  ; e sebln-ne  non  sempre  grande, 
enfatico  , elegante  , schhenc  non  sempre 
felice  nei  suoi  voli  , leggendo  qualunque 
sua  poesia  vi  si  ravvi.sa  il  Cassiani.  Mori 
in  patria  di  Gli  anni,  nel  1778. 

§ IV.  Nascita  e stndj  giovanili  del  Pa- 
gnini:  sue  traduzioni  poetiche  dal  gre- 
co r dal  Ialino-,  giudizio  delle  medesi- 
me. Sua  morte. 

In  Pistoja  nasceva  Giuseppe  Mari.i  Pa- 
gnini  I’ anno  1787,  apprendeva  belle  let- 
tere in  patria,  e lino  dalla  più  fresca  gio- 
veirtù  inostrossi  talmerrlc  irrvaglrlto  dell.a 
gr'eca  poesia  che  tpicsia  fece  oggetto  de’ 
suoi  prioclirali  .sludj.  Non  (tfrt!Ìò  trascu- 
rava la  lingrta  volgar  e,  che  irttzi  [rose  ogni 
cura  per  possederne  la  più  scelta,  la  più 
leggiadra  c più  degrta  di  far  assaporare 
agli  Italiani  le  pellegrine  bellezze  dei  più 
gentili  poeti  dell’  .antica  Grecia.  Profondo 
conoscitore  d’  ambo  le  bngrte,  greca  ed 
italiana,  ha  saputo  forse  meglio  d’  ogiti 
altro  tradurre  in  versi  sciolti  Teocrtio  , 
Mosco,  Rione  e Siimvria,  corredando  la 
sua  versione  di  dotte  ed  utilr  annotazioni. 

Tradusse  eziandio  alcune  poesie  di  Cal- 
limaco , Anacreonle , Saffo  ed  Erinna  ; 
indi  volendo  mostrarsi  versato,  egnnlinen- 
le  che  nella  greca,  nella  lingua  dei  La- 
zio, arricchì  l' Italia  di  una  fedele  tradu- 
zione delle  satire,  delle  epistole  e deH’ar- 
te  poetica  di  Orazio.  Mancò  alla  gloria 
dell’  italiana  letteratura  in  patria  I’  anno 

18 1 4- 

§ V.  Nascita,  patria  drl  Rnsasco , sua 
compilazione  di  un  rimario. 

Rosasco  Girolamo  di  Trino  , nel  Pie- 
monte, nasceva  l’anno  1732,  e volendo 
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pure  far  qualrhe  cola  che  utile  riuscisse 
ai  poeti,  poiché  natura  non  lo  aveva  fat- 
to per  esserlo  egli  stesso,  mise  mano  alla 
compilazione  di  un  Rimario,  che  superas- 
se per  ogni  rispetto  quello  dello  Stigliani, 
del  Ruscelli  e del  BarulTaldi.  Non  v’  ha 
dubbio  , egli  scriveva  , che  un  buon  ri- 
mario non  possa  ajutar  di  molto  un  poe- 
ta che,  tutto  infìanimato  di  caldo  estro  ed 
assorto  in  sublimi  pensìeii,  trovisi  impro- 
visanientc  trattenuto  da  scabrosa  rima, 
senza  che  la  memoria  possa  all’  istante 
soccorrere.  Aggiunse  al  Rimario,  che  sen- 
to lodare  assai , alcuni  dialoghi  intorno 
alla  lingua  italiana,  scritti  con  bel  garbo 
e tutti  ridondanti  di  lascivie  del  volgar 
toscano.  Mi  abbiano  per  iscusato  i grandi 
ingegni  die  tanto  onorarono  quest’ ultimo 
secolo  dell’  ilalianu  letteratura , se  per 
farmi  ligio  ai  giovani  poeti,  ho  dato  luo- 
go in  ipiesta  storia  all’  autore  di  un  Ri- 
mario, se  non  altro  in  memoria  del  hel- 
lissiino  sonetto  che  il  gran  ’i'urqualo  fece 
in  Inde  dello  Sbgliuiii,  avolo  o bisavolo 
elei  Rosasco. 

de’  BOSS!  CtOVAy  BBRItABDO. 

5 I.  Sua  patria  r.  studj  antiquari , sue 
rpffiiiufìui polifjlnttr:  scrire  versi  rìiriuci. 
E impiegato  nel  reai  nuL\eo  di  Torino. 
Pasta  a professare  lingue  orientali  in 
Parma.  Pul/bliea  ^eruditissima  rarrolta 
delle  varianti  ilei  testo  ebraico.  E no- 
minato conservatore  della  reale  biblio- 
teca di  Torino. 

Nacque  Giovan  Dernardode’Rossi  inCa- 
stclmiovu  appartenente  alla  diocesi  d’Ivrea 
nel  Piemuiite  , ranno  174^.  Datosi  fino 
dalla  più  fresca  gioventù  alle  antichità , 
contrasse  l'abitudine  di  non  leggere  libro 
di  qiiulclic  iniportanza  senza  farne  estratti, 
ch’egli  gelosamente  conservava.  Destinato 
allo  stato  ecclesiastico,  passava  a Torino 
per  studiare  teologia,  e secondo  le  dispo- 
sizioni dei  regulanicnti  di  quella  imiver- 
sità , dovette  apprendere  la  lingua  ebraica. 
Ma  non  erano  ancora  decorsi  sei  mesi  da 
che  aveva  intrapreso  tale  studio,  quando 
in  età  di  la  anni  fece  stampare,  in  versi 
ebraici  di  un  metro  assai  difficile , un 
lungo  poema  in  onore  del  signor  di  Rorù, 
eh’ eia  stato  allora  nominato  vescovo  di 
Ivrea. 

Ottenuti  nel  1766  la  laurea  dottorale 
ed  il  sacci  dazio,  e trovandosi  sciolto  dal- 


l’obbligo di  attenersi  ai  corsi  dell’univer- 
sità, diresse  egli  stesso  i proprj  studj  e 
fece  rapidissimi  progressi.  Apprese  da  sè 
l’ebraico  senza  il  sussidio  de’ punti  ma- 
soretici,  il  rabbinico,  il  caldaico,  l’arabo 
ed  il  siriaco,  e nel  1768  dedicò  a mon- 
signor Uoiàj  in  queir  anno  nominalo  ve- 
scovo di  Torino,  i suoi  Carmina  orienta^ 
Ha , che  fece  stampare  a proprie  spese  , 
facendo  incidere  in  legno  i caratteri  orien- 
tali che  mancavano  alla  stamperia  reale. 

La  continuazione  de' suoi  lìloNofici  la- 
vori non  gli  permise  di  limitarAi  alle  lin- 
gue orientali  propriaiiientc  dette  : vi  ag- 
giunse lo  studio  della  maggior  parte  delle 
viventi,  e compilo  per  proprio  ti<>o  le  graui- 
maliche  inglesi  , tedesche,  illiriche  ec. 
Questa  instmieuhile  attività,  di  cui  dava 
fre<pienli  Icstiiiioniunze  componendo  versi 
o altre  scritture  in  idiomi  orientali,  gli 
ottennero  net  senza  averne  fatta 

inchiesln,  una  cnrica  nel  reale  museo  di 
Tonno,  unito  alT  università.  Nella  stessa 
epoca , desiderando  il  duca  di  Parma  ac- 
crescere lustro ntr università  ch'egli  aveva 
fondala  nella  sua  capitale,  chiamava  l'aba- 
te de*  Hnssi  a cuoprire  la  cattedra  delle 
lingue  orientali  con  larghi  assegnameuU. 
Oda  recavRsi  l’dlustre  professore,  c qua- 
rant'  Hiini  continui  so<tdisfece  al  penoso 
carico  di  professore  di  lingue  orientali. 

11  suo  cninputriotla,  il  celebre  stampa- 
tore Ilodoni , avemio  stabilita  in  Parma 
una  fonderia  di  caratteri  che  per  lo  meno 
uguagliava  le  più  copiose  d Europa,  riuscì 
più  facile  al  prolessore  de’  Rossi  il  dare 
luminose  testimonianze  del  suo  profondo 
sapere  nella  poligrafìa  orientale. 

Net  1 774  in  occasione  del  battesimo  del 
principe  Lodovico  di  Parma,  egli  ptib- 
blicavn  venti  iscrizioni  in  caratteri  esotici, 
tutti  incisi  e fusi  da  Bodoni  : e questo 
saggio  fu  cos'i  favorevolmente  accolto  che 
in  occasione  delle  nozze  del  principe  di 
]*tcmontc  Carlo  Emnmntiele  diede  alla 
luce  Vhpiiluiiamia  vxofica^iìuQ  al  presente 
risgiiardata  come  un  cupo  lavoro  dcUWlc 
tipograHca. 

In  quel  tempo  il  dottor  RcniiicoU  oc- 
cupavusi  con  grande  dispendio  intorno  al 
suo  grandioso  lavoro  della  Raccolta  delle 
varianti  del  lesto  ebraico  della  Biblia.  Il 
professore  de’Rossi,  che  aveva  di  già  rac- 
colto per  servire  ai  proprj  studj  una  col- 
lezione di  manoscntti  di  tal  genere , più 
numerosa  assai  di  quelle  che  oHrivauo  lo 
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primp  liihliotrche  (T Europa  e che  andava 
ogni  dì  più  impiiiguaDdo,  Tulle  mostrare 
die  in  tal  genere  di  stiidj  poteva  eziandio 
nudare  più  in  là  del  dotto  inglese.  Recossi 
<|uindi  nel  177B  a Roma, e vi  si  trattenne 
tre  mesi  , raccogliendo  nelle  più  ricche 
biblioteche  un’infinita  quantità  d’impor- 
tantissime varianti  sfuggite  ai  collaboratori 
di  EennicotL  Affrettò quest’ardita  impresa 
con  sommo  ardore , ed  il  3 di  gennajo 
del  17B1  piibhiicò  il  programma  delle 
sue  f'ariar  Iccliones  Feteris  Tetlammli. 
L’opera  fu  terminata  nel  17B8,  aggiu- 
gnendovi  nello  stesso  anuo  uu  supple- 
mento. 

Questo  grande  lavoro  e le  molle  scrit- 
ture composte  still’istori.i  della  tipografìa 
ebraica  avevano  mostrato  all’  Europa  la 
ricchezza  del  suo  privato  gabinetto  in  ma- 
noscritti della  Bibbia  ed  in  edizioni  ebrai- 
che del  i5.°secolu.  Conteneva  cinque  esem- 
plari di  un’edizione  della  quale  vantavansi 
gl’  Inglesi  di  possedere  1’  unico  esemplare 
esistente.  L’imperatore,  il  re  di  Spagna, 
papa  Pio  VI,  gli  fecero  fare  vantaggio- 
sissime offerte  per  l'acquisto  di  così  pre- 
ziosa raccolta.  Il  duca  Carlo  di  Wurtem- 
berg,  che  non  perdonava  a spese  per  for- 
mare una  compiutissima  collezionedi  tutte 
le  Riblie , fece  ogni  sforzo  per  ottenere 
quelle  del  de’Rossi.  Ogni  tentativo  riuscì 
senza  effetto  ; perocché  questi  voleva  ter- 
minare alcuni  lavori  e pubblicare  egli 
stesso  il  catalogo  ragionato  de’ manoscritti, 
poi  delle  stampe  della  preziosa  sua  rac- 
colta. Altronde  rifuggiva  dal  solo  pensie- 
ro che  questo  letterario  tesoro  uscisse 
dall’  Italia. 

Il  de’  Rossi  si  vide  associato  alle  acca- 
demie di  Torino  , di  Cortona  , ec.  Aveva 
rifiutato  la  cattedra  di  lingue  orientali  a 
Pavia,  e la  carica  di  bibliotecario  a Vienna 
ed  a Madrid.  In  gennajo  del  1809  otten- 
ne il  suo  congedo  dall’ universitàdi  Parma, 
e cinque  anni  dopo,  essendo  il  Piemonte 
tornato  sotto  il  dominio  de'suoi  antichi 
re,  fu  offerta  al  de’Rossi  la  carica  di  con- 
servatore della  reale  biblioteca  di  Torino, 
ed  egli  vendette  la  propria  libreria  alla 
duchessa  di  Parma.  I pochi  unni  eh’  egli 
.sopravvis.se  al  suo  ritorno  in  Piemonte  li 
consacrò  più  che  alle  lettere  alla  cristiana 
pietà;  e lasciò,  morendo,  nella  lunga  lu- 
minosa carriera  eh’ egli  percorse , un  esem- 
pio di  letterarie  e sociali  virtù. 

Sebbene  siansi  in  più  luoghi  accennate 


le  opere  che  gli  assicurano  rìmoiortalilà, 
l’importaoza degli  argomenti  ch’egli  trat- 
tò richiede  che  una  più  circostanziata 
notizia  ne  sia  data  al  lettore. 

I.  Della  lingua  propria  di  Cristo  e de- 
gli ebrei  nazionali  della  Palestina.  Par- 
ma 1 771  in  4°,  opera  diretta  a confutare 
r opinione  del  Diodati , che  in  un  libro 
divulgato  nel  17G7  aveva  preteso  di  mo- 
strare che  il  greco  era  la  lingua  volgare 
di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli. 

II.  Della  vana  ai/iettazionc  degli  Ebrei 
del  loro  re  Messia  dal  compimento  di 
tutte  le  epoche.  Parma  1778,  in  8.° 

III.  Epithalamia  exoticis  tinguis reddita 
in  nuptiis  aug.  principis  Car,  Emman. 
et  Mar.  Ade.l.  Clotid.  Panna  1775,  gr. 
in  fol. 

IV^.  De  hebraicac  typographiae  origine 
ac  primitiis  etc.  Parma  1776,  in  4° 

V’.  De.  lypographia  liebraica  Ferra- 
riensi.  Parma,  1780  in  8.“ 

VI.  Annali  ebreo  tipogrei/ici  di  Sabbio- 
nela.  1780,  in  4-° 

VII.  Specimen  varianim  ledi onum  sa- 
cri textus  et  chaldaica  Estheris  addita- 
meli la  eie. 

Vili.  De  ignotis  non  ntdlis  anti- 
quissimi hebraici  textus  editionibus  etc. 
Èriang.  t7Ba,in4° 

IX.  Farine  lectiones  veteris  testamenti 
ex  immensa  mss.  editorumque  codio  um 
congerie  haustae,  et  ad  samaritanum  tex- 
tum  ad  vetuslis-simus  versiones  etc.  exa- 
minatae  cum  prolegomenis  etc,  Parmae, 
1784-1788.  4-  voi.  in  4-° 

X. dnnalethebreotypographicisec.  XF, 
Parmae  , 1 795. 

XI.  Bibliotheca  judcùca  antichristiana, 
qua  editi  et  inediti  Judaeorum  adver.\us 
christianam  religionem  libri  recenscntur. 
Parmae  , 1780  , in  8.” 

XII.  Dizionario  storico  degli  autori 
ebrei  e delle  loro  opere.  Parma,  i8oa  , 
voi.  a.  in  8.“ 

XIII.  Dizionario  storico  degli  autori 
arabi  più  celebri  e delle  loro  opere.  Par- 
ma 1807  , in  8.° 

XIV.  Ms.  codiceshebraicibibliot.J.Bem. 
de'  Rossi,  accurate  descripti  et  illustrati, 
decedi t appendi!  mss.  codicum  aliarum 
linguarum.  Parma  i8o3  e 4,  *ol.  3 in  8.* 

XV.  Synopsis  institutionum  kebraica- 
rum.  Parma  1807  , in  8.° 

XVI.  DelP  origine  della  stampa  in  ta- 
vole incise , e M una  antica  e scoao- 
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sn'uta  edivnne  zilognrfìca.  Parma,  i8ii. 
in  8." 

XV'II.  Compendio  di  critica  sacra,  dei 
difetti  e delle  emendazioni  del  sacro  te- 
sto, e piano  di  una  nuoea  edizione.  Par- 
ma , i8i  I , in  8.° 

Vili.  Ànnales  graeco  typographiri 
sec.  Xy.  Contiene  la  ragionata  de'ici  ijio- 
ne  di  3q  edizioni  greche  stampate  avanti 
il  i5oo. 

XIX.  Dizionario  bihliografico  de’ libri 
rari  orientali,  in  4 ° ec.  ec. 

FJUTVCCt  UJKCO. 

§ unico.  Sua  nascita  ed  educazione.  Sua 
memoria  sul  decadimeuto  di  Hayenun. 
Sua  orazione  che  lo  inimica  col  ear- 
dinale  legato.  Progetto  di  un  canate 
navigabile.  Rinunzia  alle  magistrature. 
Sua  opera  sull’asciugamento  tirile,  pa- 
ludi-. è stimato  da  Pio  VI.  Sua  morte. 

Da  gentilizia  e ricca  famiglia  nacque 
in  Ravenna  il  conte  .Marco  Fnniiiuci  l'an- 
no 174^'  Appena  usciva  dall’ adolescenza 
quando  fu  mandalo  a Roma  presso  suo 
xio  paterno  il  cardinale  Caetano  Fanliic- 
ci  , che  prese  le  piti  attente  cure  per  la 
tua  educazione.  Ritornava  a Ravenna,  in 
età  di  2.4  in  -x5  anni  , talmente  versato 
nelle  cose  delle  scienze  e delle  lettere,  che 
da’  tuoi  concittadini  fu  giudicato  degno 
di  occupare  le  principali  magistrature. 
Ma  egli,  ripensando  all’antica  gloria  e 
prosperità  della  tua  patria  , non  poteva 
darsi  pace  di  vederla  ridotta  in  così  basso 
stato  da  non  conservare  che  pochi  c gua- 
sti monumenti  della  passata  grandezza. 
Fecesi  quindi  ad  indagare  le  cagioni  del- 
1’  estremo  suo  decadimento  , e le  espose 
in  una  eniditissima  memoria  a papa  Cle- 
mente XIV,  che  fu  poi  stampala  in  Roma. 

In  occasione  che  nel  1778  fu  il  cardi- 
oale Valentino  Gonzaga  aggregalo  al  gran 
consiglio  di  Ravenna  , il  conte  Fanlucci 
lette  un’  eloquente  orazione,  che  fu  per 
lui  non  meritata  cagione  di  gravissimi  dis- 
piaceri; perocché  alcuni  suoi  malevoli  fe- 
cero credere  all’  ambizioso  prelato  che 
r oratore  crasi  con  premeditato  disegno 
tenuto  talmente  parco  nelle  lodi  verso 
di  lui  per  scemare  il  più  che  poteva  nel- 
r opinione  degli  uditori  la  stima  delle 

1) Vtntsi>  i8o|.  in  4.° 

2)  Sci  volumi  io  4.” 
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molte  tue  virth  , che  non  aveva  potuto 
del  tutto  dissininlare.  Ciò  fu  cagione  che 
il  Fantucci  non  avanzasse  nella  camera 
delle  magistrature  , ma  non  bastò  a fu" 
lacere  nel  suo  cuore  I’  amor  di  patria. 

Nel  1781,  presentò  un  ingegnoso  pro- 
getto diretto  a rendere  più  utile  a'  suoi 
concittadini  ed  in  pari  tempo  più  belli» 
e più  comodo  il  canale  navigabile  che  in 
alcun  modo  compensa  Ravenna  delle  nn- 
tiche  perdile.  Il  progetto  incontrò  gran- 
dissime opposizioni  e dinìcollà.  .Si  pose 
inano  al  lavoro  , ma  si  fecero  sorgere 
nuovi  Ostacoli  ; e I’  opera  rimase  imper- 
fetta. A edeiidosi  esposto  all’  invidia  ed 
alla  malignità  de’siioi  emuli,  rinunziava 
alla  prima  magistralnra  che  in  allora  oc- 
cupava ed  a qualsiasi  altro  impiego  ; te- 
nendosi però  sempre  apparecchiato  a gio- 
vare in  migliori  circostanze  al  suo  pae-e. 
L’occasione  non  si  fece  lungamente  aspet- 
tare. 

Una  micidiale  epidemia  aveva  nel  1780 
decimata  la  popolazione  della  provincia 
di  Ravenna , e la  pestifera  influenza  non 
era  ancora  cessata  quando  il  conte  Fan- 
tucci pnbhiicb  un’eccellente  opera  per 
dimostrare  la  necessità  di  procedere  im- 
mediatamente airasciiignmento  delle  pa- 
ludi delle  valli  meridionali  ; ed  in  pari 
tempo  offriva  una  nuova  macchina  idrau- 
lica, che  riuscì  utilissima  all’  intento. 

.Aveva  egli  compilate  tre  eruditissime 
dissertazioni  sopra  i beueficf  eomnnita- 
tivi , ed  un  piano  militare,  che  dietro  le 
insinuazioni  di  Pio  VI,  pubblicò  nel  1786. 
Altre  dotte  memorie  compose  spettanti  al 
ben  essere  della  sua  patria , le  quali  non 
furono  stampate  che  dopo  la  sua  morte 
sotto  il  vago  titolo  di  Memorie  di  vago 
argomento  ilei  conte  fantucci  (i). 

Alle  cure  ed  alla  muniflcenza  di  que- 
st’ ottimo  cittadino  devesi  la  magnifica 
edizione  romana  dei  papiri  diplomatici 
raccolti  ed  illustrati  dalP abate  Gaetano 
Marini.  Ma  le  più  pregevoli  opere  del 
Fantucci  sono  i ; 

Monumenti  Ravennati  (2),  ed  il  libro: 

De  gente  Ilonestia  (3). 

Aveva  Pio  VI  concepita  grandissima 
stima  del  Fantucci  e teneramente  lo  ama- 
va; perocché  fu  uomo  virtuoso  e pio  qua- 
si fino  all’austerità,  ed  animato  cuslante- 

(3)  Crseoa,  un  vot  io  fui. 
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mente  de  caldo  amore  per  la  tua  patria, 
alla  cui  pionperità  mancò  in  età  ili  Gl 
anni,  nel  i8u6. 

BOXSJ  MJTTEO. 

5 unico.  Sua  nascila  c slmìj , suoi  libri 
sulla  musica  e sulla  pantomima.  Trat- 
talo sui  s’i-j  drlle  beile  lettere,  sua  me- 
tafisica popolare.  Opuscoli  sul  patriot- 
tismo e sulla  nobiltà.  Sua  morte. 

Nacque  Matteo  Borsa  In  Mantova  nel- 
l'anno 1741'-  Terminati  gli  stuilj  elemen- 
tari (li  belle  lettere  in  patria , frequentò 
le  università  di  Parma  e di  Bologna,  e, 
se  può  darsi  fede  ad  alcune  memorie  pa- 
trie, ebbe  a maestri  ancora  i due  celebri 
gesuiti  llettinelli  e Uoberli.  Certa  cosa  è 
che  il  Bur.-a  aveva  acquistate  estesissime 
iiozuiiii  non  solamente  in  fatto  di  scienze 
e di  belle  lettere,  ma  ancora  nella  mu- 
sica e nella  danza.  Sebbene  la  sua  pro- 
fessione fosse  quella  della  medicina,  a 
me  non  è noto  die  verun’  opera  abbia 
pubblicata  intorno  a questa  scienza,  meo- 
tre  bannosi  opere  di  lui  in  ugni  altro  ge- 
nere. 

Ebbero  segnatamente  celebrità  le  due 
seguenti;  La  mugica  imitativa  teatrale,  e 
dei  Dalli  pantomimi.  Nella  prima  si  pro- 
pose d'insegnare  in  (jual  modo  essa  possa 
e debba  imitare  la  nalm  a,  cioè  quelle 
espressioni  clic  da  essa  derivano.  Nella 
seconda  fece  una  raccolta  di  precetti  in- 
torno all' arte  inimicaci  quali  se  non  si 
trovano  sempre  basati  sui  principi  gene- 
rali delle  belle  arti  d' imitazione,  non  la- 
sciano di  spnigcr  lume  sopra  uu’ arte  in 
Italia  lungo  tempo  abbamlonata  all'igno- 
ranza ed  alla  venalità  degl'istrioni  di  pro- 
fessione , mentre  in  Francia  , in  Ingliil- 
terra  ed  altrove  era  di  già  stata  ricondotta 
al  grado  di  arte  liberale.  Se  queste  opere 
non  riuscirono  utili  al  nostro  teatro,  la 
colpa  non  fu  certo  dell' autore,  il  quale 
seppe  nelle  sue  scritture  accoppiare  ab’elc- 
gniiza  dello  stile  I’  ordine  e la  chiarezza. 

IJii’altra  scriltura  creduta  piò  interes- 
sante è quella  in  cui  feeesi  a rilevare  i 
/ izy  piu  comuni  del  gusto  nelle,  belle  let- 
tere. In  questa  sua  produzione  , volendo 
con  bel  garbo  spargere  la  fina  satira  ed 
il  ridicolo  sul  cattivo  gusto  che  signoreg- 
giava specialmente  nelle  accademie  ar- 
cadiclie,  scrisse  i velati  elogi  di  Calandri- 


no e di  sè  stesso.  Scorgesi  di  quando  in 
quando  la  non  servile  imitazione  dei  modi 
lucianesclii  e lo  sforzo  ch'egli  fa  non 
sempre  infelicemente  d’introdurre  quel 
motteggio  di  cui  si  hanno  cosi  frequenti 
esempi  negli  .scritti  del  filosofo  di  Ferney. 

La  metti/isica  popolare  è un'altr’opera 
di  questo  autore,  nella  quale  dimostra 
quanto  pericolosa  cosa  sia  il  voler  ragio- 
nare di  tutto  oltre  il  bisogno  e senza  aver- 
ne la  capacità.  Pubblicò  per  ultimo  due 
opuscoli  d'interessante  argomento,  intorno 
ai  quali  si  erano  ne’ tempi  in  cui  scriveva 
il  Borsa  esercitati  troppi  autori,  perché 
rimanesse  a lui  il  merito  della  novità  Sono 
questi  intitolali  il  Patriotismo  e la  JVobiltà. 
Nel  primo  stabilisce  in  che  consista  vera- 
mente r amor  di  patria;  prende  nel  se- 
condo ad  esporre  l'origine  e l’essenza 
della  vera  nobiltà,  condannando  coloro 
che  ne  abusano  , indi  mostrando  che  la 
nobiltà  degli  avi  non  è quella  che  ci  ono- 
ra , .se  le  opere  nostre  non  sono  conformi 
a quelle  degli  antenati. 

Mori  Matteo  Borsa  in  patria  l’anno  1813. 

Fn/sr  pjOLo. 

§ I.  Nascita  e primi  studi , apprende  da 
se  le  matematiche  •.  è mandato  da’  suoi 
superiori  a Pavia,  insegna  filosofia  in 
Lodi  , poi  in  Casale  : è nominato  ciìf- 
ri.spondenle  dell’  accailemia  di  Parigi, 
legge  filosofia  in  sanprllessandro:  suo 
odio  contro  i gesuiti , sue  tesi  contro 
la  magia;  passa  projessore  a Pisa,  ot- 
tiene premj  da  disperse  accademie  e da 
più  sovrani  principi. 

Da  famiglia  originaria  di  Strasburgo 
nocque  Paolo  Frisi  in  Monza  a dieci  mi- 
glia da  villano,  l’anno  1738.  Di  (juindi- 
ci  anni  entrava  nella  congregazione  dei 
elid  ici  regolari  di  s.  Barnaba,  nel  cui  seno 
egli  se|ipu  distinguersi  nella  teologia,  nel 
collegio  di  Pavia,  senza  abbandonare  le 
iiiatrmatiche , alle  quali  sentivasi  pos- 
sentemente spinto  dal  proprio  genio , e 
cui  accordava  tutti  i momenti  non  obbli- 
gali ad  altre  cure. 

Destinato  ad  insegnare  filosofia  in  Lodi 
in  età  di  ventidue  anni  e quando  rrasi 
di  già  resi  familiari  i principi  di  Newton, 
si  accinse  a comporre  quella  luminosa 
Dissertazione  sulla  figura  della  terra  , 
che  in  breve  lo  fece  risguardare  come  il 
più  valente  matematico  del  suo  tempo. 
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Mii  egli  Don  etera  i mezzi  di  pubblicarla,  la  Condamine  , Thomas,  Watelel  ; e nel- 
N’ebbe  contezza  il  conte  Donato  Silva  . la  sua  cattedra  di  lilusofìa  in  s.  Alessan* 


e la  fece  stampare  a proprie  spese. 

L’  altissima  stima  che  procacciò  a Frisi 
quest’  opera  destò  nella  religiosa  congi-e* 
gazione  de'  barnabiti  un  vivo  amore  per 
le  scienze  matematiche  , e forse  da  essa 
si  può  segnare  il  principio  della  fama  di 
tanti  altri  barnabiti  che,  dopo  di  lui,  col- 
tivarono con  grande  successo  le  scienze 
esatte. 

Il  re  di  Sardegna  non  tardò  a scegliere 
il  Frisi  per  la  cattedra  di  filosofia  nel 
collegio  de’  barnabiti  di  Casale.  Colà 
trovaodosi,  contrasse  domestichezza  col 
conte  Radicati,  valente  matematico  e filo- 
sofo, che  gl’ ispirò  il  gusto  della  moder- 
na letteratura.  Ma  per  volere  de’  suoi  su- 
periori dovette  passare  a Novara,  ove  era 
destinato  alla  predicazione. 

Mentre  ciò  accadeva,  l’accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  che  aveva  letta  la  dis- 
sertazione del  nostro  Frisi,  lo  nominava, 
nel  1763  , suo  socio  corrispondente,  ed 
altre  dotte  società  dìsponevansi  a fargli 
lo  stesso  onore.  1 barnabiti  di  Milano  cre- 
dettero di  doverlo  richiamare , assegnan- 
dogli la  cattedra  di  filosofia  nel  loro  gran- 
de collegio  di  s.  Alessandro.  Fu  in  tale 
circostanza  che  la  sua  dissertazione  fu  at- 
taccata da  un  gesuita,  che  la  trovava  pu- 
ramente ipotetica  , non  concludente  e 
tale  da  far  degenerare  I’  antica  gloria 
della  dotta  Italia  coll’  adottare  sistcnii  in- 
glesi e francesi.  Il  Frisi  rispose  vittorio- 
samente, dimostrando  che  il  suo  avver- 
sario non  era  abbastanza  geometra  per  in- 
tenderlo e menu  ancora  per  criticirlo. 
Da  quest’  epoca  ebbero  cominciumento 
quel  cattivo  umore  e cpicll’  ingiusto  dis- 
prezzo che  il  Frisi  nianifestò  in  diverse 
opere  contro  i gesuiti  in  generale. 

£ già  aveva  scritta  un’  opera  su  tale 
argomento,  ma  suo  fratello  Anton  Fran- 
cesco lo  consigliò  prudentemente  a non 
farla  stampare.  Per  questi  mali  umori  dia 
lo  separavano  dai  gesuiti  e dai  loro  ade- 
renti e pel  poco  soddisfacimento  che 
pel  suo  genere  di  studi  mostravano  il 
piò  de’  suoi  colleghi  , trovossi  natural- 
mente posto  in  circostanze  di  far  causa 
comune  eoa  Coudorcet,  Bailiy,  Keraliu  , 


dro  prese  a combattere  la  credenza  che 
ancora  si  aveva  a Milano  nella  magia  e 
nelle  streghe  : argomento  che  prima  di 
questi  tempi  era  stato  luminosamente 
trattato  da  un  altro  illustre  italiano  , il 
marchese  Scipione  Malfei,  e da  altri  dot- 
tissimi letterati.  Ma  il  Frisi  ebbe  il  co- 
raggio di  far  sostenere  contro  qucst’eno- 
re  alcune  pubbliche  tesi  , a malgi-ado 
del  pericolo  cui  si  esponeva  per  rispetto 
alla  inquisizione.  Ma  la  somma  celebrila 
del  Frisi  e le  sue  relazioni  col  governa- 
tore e con  altri  grandi  bastarono  a con- 
tenerla. 

Trovandosi  favorevolmente  accollo  dal- 
le migliori  società , eh’  egli  compiacevasi 
di  frequentare,  i suoi  nemici  cominciaro- 
no a dire  eh’  egli  non  viveva  da  buon 
regolare.  Perchè,  temendo  a ragione  i fu- 
nesti risultati  di  queste  dicerie,  adoperos- 
si  per  ottenere  una  cattedra  sotto  un  prin- 
cipe straniero,  che  lo  ponesse  fuori  della 
immediata  dipendenza  de’  superiori  bar- 
nabiti, ed  ottenne,  nel  17^6,  dall’arci- 
duca Leopoldo  granduca  di  Toscana  la 
carica  e gli  appuntamenti  di  professore 
nell'  università  di  Pisa. 

Colà  rimase  otto  anni,  ne’  quali  comin- 
ciò a formarsi  un  piccolo  peculio  econo- 
mizzando gli  assegnamenti  della  sua  cat- 
tedra, ed  aggiugnendovi  i premi  ottenu- 
ti dalle  accademie  di  Berlino,  di  Pietro- 
burgo e Parigi;  della  quale  ultima  era 
socio  corrispondciiie.  Lo  fu  poi  eziandio 
di  quelle  di  Londra,  Berlino,  Pietrobur- 
go, Stokolin,  Copenaghen  e Berna,  e del- 
l’ istituto  di  Bologna.  L’  arciduca  Giusep- 
pe , che  poi  fu  imperatore,  gli  mandav.i 
nel  una  collana  e med.nglia  in  oro, 

e lo  stesso  dono  ottenne  in  appresso  d.ii 
sovrani  di  Prussia  e di  Danimarca.  Papa 
Clemente  XIII  generosamente  lo  ricuiii- 
peiisò  per  i lavori  eseguiti  intorno  allo 
dispute  insorte  tra  i Ferraresi  ed  i Bolo- 
gnesi per  conto  de’  fiumi  e torrenti.  Gli 
stessi  servigi  resi  da  Ini  alla  repubblica 
veneta  per  contenere  le  acque  della  Bren- 
ta, furono  largamente  riconipeiisali:  e Ma- 
ria Teresa  imperatrice  regina  gli  assegna- 
va un’  auua  pensione  di  ccuto  zecchini. 
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5 II.  È ricTiiamato  a Milano  per  pmfrs- 
tarc  le  matematiche , va  in  Francia  ed 
Inghilterra,  passa  a Firnna,  di  ritorno 
a Milano  va  ad  abitare  coi  fratelli  : Ju 
il  primo  a far  uso  de‘  parafulmini  in 
Italia , fa  conoscete  agli  stranieri  t 
dotti  italiani  : sua  malattia  c morte. 

L’anno  era  richiamato  a Milano 

nella  qualità  di  profeMore  di  matematica 
nelle  scuole  palatine,  cngli  attributi  e 
soldo  eguali  a quelli  di  Pisa.  Consultato 
da  diverse  parti  iiitomo  ad  oggetti  idrau- 
lici , onde  prevenire  i guasti  delle  inun- 
dazioni,  recossi  dovunque  lo  richiedevano 
le  circostanze,  e dappertutto  diede  lumi- 
nose testimonianze  del  suo  grande  inge- 
gno. Trovò  però  ancora  degli  oppositori 
e dei  nemici  tra  coloro  che  .si  credettero 
danneggiati  dalle  sue  franche  e liirere  de- 
cisioni. * 

Eresi  da  due  soli  anni  ristabilito  in 
Milano,  quando  gli  fu  concesso  di  allon- 
tanarsi per  passare  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra, dove  fu  accolto  colle  più  lu- 
singhiere distinzioni.  Il  ministro  porto- 
ghese presso  il  re  di  Francia  si  adoperò 
caldamente  perchè  passasse  a Lisbona  onde 
pre.siedere  colà  alla  riforma  degli  stiidj  i 
tna  l’amor  di  patria  vinse  in  quest’ in- 
contro le  più  lusinghiere  ufTcrte. 

L’anno  1768  recavasi  a Vienna,  dove 
tutti  i grandi  della  corte  ed  in  partico- 
lare il  principe  di  Kaunitz,  gareggiarono 
nell'  onorarlo.  Colà  consultato  intorno  alle 
controversie  esistenti  tra  l’ imperatore  ed 
il  papa,  fondò  il  suo  subordinalo  parere 
sui  principi  che  servirono  d’appoggio  alla 
legge  che  proscrìveva  la  bolla  in  Corna 
Domini 

Di  ritorno  a Milano  , alloggiò  ancora 
alcuni  mesi  nel  collegio  di  s.  Alessandro, 
ma  senza  vincoli  di  clausura;  indi  passava 
Il  convivere  in  seno  alla  sua  famiglia,  ed 
il  papa  gli  accordò  di  prender  I’  abito  di 
prete  secolare. 

Fu  egli  il  primo  in  Milano  e forse  in 
Italia  a far  uso  de’  parafulmini,  e due  ne 
pose  sull’archivio  notarile.  Oltre  questo 
eminente  servigio  reso  alla  patria , egli 
fu  quello  che  richiamò  su  di  essa  gli  sguar- 
di della  dotta  Europa  , procacciando  ce- 
lebrità ai  suoi  amici  e compatriolli  che 
onoravano  Milano  coi  loro  lumi.  Egli  tras- 
mise a d’Alembert  il  primo  esemplare  Dei 
delitti  e delle  pene  di  Bcccarìa,  cd  allo 
Comiani.  t.  11. 


stesso  filosofo  fece  conoscere  1 Verri , i 
Parini  ed  altri  furmanli  la  società  del  Caffi. 

Mei  177B  volle  percorrere  la  Svizzera; 
e colà  trovandosi,  concepì  la  prima  idea 
del  Trattato  dei  fiumi  sotterranei , die 
poi  pubblicò  con  altre  disseiiazioiii  sotto 
il  titolo  di  Opuscoli.  Fino  a tale  epoca  , 
eh’  era  quella  dei  48  anni,  uou  aveva  sof- 
ferta alcuna  seblieue  leggiere  malattia. 
Appena  tornato  dalla  Svizzera  , senti  i 
primi  sintomi  di  uua  fistola  euiorroidale, 
che  ott’  anni  dopo  rese  necessaria  una 
dolorosa  operazione.  Manifestatasi  la  gan- 
grana , chiese  ed  ottenne  i soccorsi  della 
Chiesa,  e termiuò  in  novembre  del  1784 
la  sua  non  lunga  ma  gloriosa  caniera.  Il 
conte  Pietro  Verri  scrisse  l’elogio  di  que- 
sto suo  incomparabile  amico,  che  pub- 
blicò sotto  il  titolo  di  Memorie  apparta- 
nenti  alla  vita  cd  agli  studj  del  signor 
don  Paulo  Frisi.  Milano  1787. 

§ III.  Sue  principali  opere.  È lodato  dal 
Bemoulli.  Rapporto  fatto  all’  accade- 
mia parigina  del  suo  libro  De  gravitate 
universali.  Sua  cosmografia  fisica  a 
matematica.  Suoi  elogia  ec. 

Le  più  rinomate  sue  opere  sodo  le  se- 
guenti: 

Disf/uisitio  mathematica  incausam  phy- 
ticam  fignrae  et  magnitudinis  telluris  no- 
strae,  Milano  1751. 

Estratto  del  capo  eptarlo  del  quinto 
volume  della  Storia  letteraria  d' Italia  , 
con  varie  annotazioni.  Milano  17?  3.  E 
questa  una  risposta  alle  obiezioni  fatte, 
in  quest’opera,  dal  Tiraboschi  cunti-o  al- 
cune proposizioni  della  precedente  disser- 
tazione. Saggio  della  morale  filosofia  ec. 
Lugano  Nova  rlectricitatis  theoria, 
Milano  1 755.  De  mota  diurno  terrae.  Fu 
questa  dissertazione  premiata  nel  17.^5 
dall’accademia  di  Berlino.  Piano  de'  la- 
vori da  farsi  per  liberare  ed  assicurare 
dalle,  acque  le  provincie  di  Bologna , di 
F'errara,di  Ravenna,  con  varie  annota- 
zioni c riflessioni,  17G1.  Del  modo  di  re- 
golare i fiumi  e torrenti  principalmente 
del  bolognese  e della  Romagna,  libri  tre-, 
Lucca  1 763  ; e ne  furono  fatte  diverse 
ristampe  con  alcune  aggiunte.  Saggio  so- 
pra T architettura  gotica.  Livorno  1766. 
Letteradi  Frisi  a (t  Alembert.  Parigi  1787. 
De  gravitate  universali  libri  tres.  Mila- 
no 1788.  In  qucst’iipera  l’autore  parla 
iiicidentemeute  di  multi  punti  astrononiei', 
G» 
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ed  addita  alcune  inesattezze  di  Newtun; 
la  qual  cosa  fece  dire  a Bernoulli  die 
questa  scrittura  era  una  delle  più  pro< 
fonde  e più  utili  che  esistano  intorno  alla 
scienza  astronomica.  I signori  d’Alembert 
e Bezout , facendone  rapporto  all'  acca- 
demia delle  scienze,  osservarono  che  con- 
tiene nuove  idee , e che  gli  oggetti  vi  si 
trovano  trattati  in  una  maniera  affatto 
nuova. 

Co.smographiae  pyhsico  - mathemati- 
cae,  etc.  Milano  1 774,  t.  a in  8.°  È questa 
per  comune  sentimento  la  principale  opera 
del  nostro  Frisi.  Tennero  dietro  a questo 
libro  diversi  elogi  dottamente  scritti , tra 
i quali  quelli  di  Galileo  Galilei,  di  Bona- 
ventura Cavalieri,  del  l'imperatrice  Maria 
Teresa  , di  d'Alembert  ec.,  e molte  altre 
opere  di  disparatissime  materie,  alcune 
delle  quali  basterebbero  a collocare  qual- 
siasi autore  tra  i grandi  ingegni. 

§ IV.  Cenni  intorno  a’ suoi  quattro  fra- 
telli tutti  letterati , /Antonio,  meiiico , 

jinton  Francesco,  Luigi,  Filippo. 

Eblie  il  matematico  Frisi  quattro  fra- 
telli, tutti  meritevoli  di  aver  luogo  in 
quest'  opera. 

Antonio  , medico  , botanico  e chimico 
dottissimo  , mori  nel  fiore  della  gioventù 
non  lasciando  che  alcuni  manoscritti  non 
ultimati,  che  fanno  però  fede  del  suo  vasto 
sapere. 

Antonio  Francesco,  canonico  e teologo 
in  s.  Stefano  di  Milano,  scrisse  una  vo- 
luminosa e dotta  opera  intitolata  Delle 
jintichità  A/o/ize.ti;Milano  3 voi.  in  4 ■ 794- 
Ciontinuò  pure  il  secondo  tomo  della  Sto- 
ria di  Milano  di  Pietro  Vetri  suo  amids- 
siino , portandola  lino  al  regno  di  Maria 
Teresa.  Milano. 

I.uigi,  canonico  dì  s.  Amhrogìo  in  Mi- 
lano , ebbe  nome  di  profondo  teologo  e 
di  valente  meccanico. 

Per  ultimo  Filippo,  che  mori  in  età 
giovanile  podestà  di  Ravenna,  del  quale 
abbiamo  una  dotta  e profonda  opera  di 
diritto  pubblico  sotto  il  tìtolo  di  Disserta- 
tio  de  imperio  rt/urìs(lictioneJ.  C.  DonPtù- 
lippi  Frisii  ex  regiis  iusdicentibus  in  do- 
minio Mediolani , in  8.°  Milano  1777. 

Debbo  aggiugnereebe  Anton  Francesco 
Frisi  scrìsse  pure  la  vita  della  celebre  ma- 
tematica Agnesi  ed  altre  di  minore  im- 
portanza. Fu  uomo  versato  assai  nelle 
storie  patrie  e seppe  alla  dottrina  aggiu- 
gnere  i pregi  della  più  sana  morale. 


FORTfS  aio.  BATTISTA. 

5 unico.  Nascita,  studj  c voluhilitàd'inge- 
gno.  Si  applica  ad  ogni  maniera  di 
scienze  : suoi  via^ , scrive  giornali 
letterari,  pubblica  diverse  opere,  pa.isa 
a Parigi.  E fatto  bibliotecario  di  Bo- 
logna, dove  muore  Panno  1801. 

Gio.  Battista  Fortis  , detto  iDberto  , 
nacipie  in  Vicenza  nel  1740.  Sua  madre, 
gentile  e spiritosa  donna  , cui  Melehior 
Cesarotti  eresse  un  leggiadro  monumento 
ne'  suoi  urli  di  Selvuggiano , ebbe  cura 
della  sua  piiina  educazione.  Dotato  Gio- 
vanni Battista  di  sottilissimo  ingegno  ma 
di  vivacissimo  carattere  e dì  ardente  im- 
maginazione , non  potè  mai  applicarsi 
ad  opere  di  lungo  lavoro.  La  sua  men- 
te rapidamente  si  andava  divagando  di 
uno  in  altro  soggetto  , formandone  uno 
di  que'  piacevoli  scienziati  di  buona 
compagnia,  sempre  apparecchiati  u pas- 
sar prontamente  d'  uno  all’  altro  argo- 
mento , il  cui  ingegno  non  può  as- 
soggettarsi che  per  brevi  istanti  a trac- 
ciare tutt'  al  più  qualche  dissertazione 
onde  appagare  il  loro  amor  proprio  cui 
farsi  associare  a qualche  accademia. 

Con  tale  carattere  moslrossi  l' ubate 
Fortis  a vicenda  fìsico,  naturalista,  poeta, 
giornalista,  bibliografo  ed  erudito.  Facile 
ed  elegante  fu  la  sua  maniera  di  scrivere, 
amabile  nelle  società , sincero  amico  de- 
gli amici,  vestì  in  gioventù  le  divise  del- 
r ordine  di  s.  Agostino,  die  volontaria- 
mente depose.  Postosi  allora  in  viaggio  , 
acquistò  visitando  popoli  diversi  e diver- 
.se  nazioni,  un'  ardita  foggia  dì  pensare, 
che  gli  ottenne  da  multi  il  titolo  dì  viag- 
giatore filosofo.  Il  suo  mobile  ingegno  lo 
trasse  a scrivere  giornali  letterarj,  e pri- 
ma a tradurre  quello  di  fìsica  di  Rozier, 
Continuò  alcun  tempo  il  giornale  del 
Grisellini,  che  trattava  di  preferenza  arti- 
coli d'agricoltura,  di  arti  e di  commercio, 
ma  più  lungamente  lavorò  per  l' opera 
|iriìiidica  intitolnta  Europa  Letteraria  , 
che  pubblicava  a V'enezia  la  valorosa  don- 
na Camìner  Turva  , che  I’  abate  Fortis 
amava  ed  apprezzava  assai,  e molto  ajiitò 
ne’ suoi  studj.  L'affetto  ch’egli  aveva  per 
la  Caminrr  concepito  lo  ricondusse  agli 
studj  giovanili  della  poesia.  Costei  lo  rese 
poeta;  senza  che  per  altro  acquistasse  gran 
nome  sull'italiano  Parnaso. 

Ma  è tempo  che  ci  facciamo  a parlare 
brevemente  delle  suo  opere.  Nel  1771 
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pubblicnva  in  Venezia  il  iSbggio  d'  o.wr- 
vaùoni  sopra  V isola  di  Cherso  ed  Os  terò, 
che  credunsi  le  antiche  Absirtidi.  Tenue 
dietro  a questo  libro  il  Fiag/fio  in  Dal- 
madia  in  due  voi.  in  4-°  con  figure  esat- 
te ed  alcune  carte  geograGcbe.  Fu  que- 
sto tradotto  in  francese  ed  in  inglese , e 
ne  fu  fatto  pure  un  estratto. 

Viaggio  mineralogico  nella  Calabria  e 
nella  Poggia,  ossia  lettere  al  conte  Tom- 
maso de'  Dassrgli  patrizio  di  Ragusi. 
Queste  lettere  scritte  origiiialmente  in 
lingua  italiana  , furono  tradotte  in  tede- 
sco da  F.  .Srhiilz  e pubblicate  a Weimar 
nel  1788.  Una  Memoria  storico-fisica  sul 
nitro  minrrnle  del  Fortis  trovasi  nel  to- 
mo XI  degli  Opuscoli  scelti  di  Milano. 
Attaccato  da  Domenico  Testa  sull'  argo- 
mento di  certi  pesci  fossili  del  monte 
lloIcH  , pubblicò  la  Lettera  sui  pesci  fos- 
sili ilei  monte  Solca. 

Recatosi  a Parigi  nel  1799,  colà  pub- 
blicava due  anni  dopo  le  Memoires  pour 
sers’ìr  H 1‘  histoire  naturelle  et  prìncipale- 
ment  à l'oiytographie  de  V Italie.  Pa- 
ris^ i8oa,  due  voi.  in  8.” 

E nolo  un  .suo  opuscolo  intitolato  Dis- 
sertazione sopra  la  coltura  del  castagno, 
dedicato  a Gio.  Luca  Gagniino  arcive- 
scovo di  Spalalro  : e lo  sono  pure  molti 
scritti  inseriti  nelle  Relazioni  drW  acca- 
demia scientifica  di  Padova  , nelle  Me- 
morie della  Società  italiana  delle  scienze, 
e negli  atti  di  oltre  italiane  e straniere  ac- 
cademie. 

Ritornato  in  Italia  dopo  la  battaglia  di 
Marengo,  fu  nel  1801  nominato  prefetto 
della  biblioteca  di  Bologna  , nella  quale 
carica  rimase  fino  al  it  ottobre  l8o3  in 
cui  terminò  la  sua  vita. 

CHITTl  fRAttCeSCO, 
lAUBERTl  AttTomo. 

§ I.  Sua  nascita  e studj,  suo  impiego  nel- 
la quaranda,  sua  inclinazione  ai  par 
cifici  studf,  sue  traduzioni  ed  altre  oprr 
re  in  lingua  italiana,  suoi  apologhi  e 
novelle  in  dialetto  veneziano , sua 
morte. 

Da  Giannaotonio  Gritti  e da  Cornelia 
Barbaro  nacque,  in  Venezia,  nel  1740, 
Francesco  Gritti,  che,  sebbene  chiamato 
dallo  splendore  della  patrizia  famiglia  cui 
apparteneva  ad  occupare  i più  sublimi 
gradi  nella  rappresentanza  della  rrpub- 
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blica,  contento  del  modesto  impiego  di 
giudice  ne’  Consigli  de'  quaranta,  consa- 
crò la  miglior  parte  della  vita  a rendersi 
illustre  nella  carriera  delle  lettere.  Ebbe 
a maestro  dì  umane  lettere  il  p.  Stanislao 
Balbi,  ed  apprese  gli  elementi  della  lilo- 
soFia  dal  p.  d.  Luigi  Fabris.  Giunto  ni 
treni’  anni , età  dalle  patrie  leggi  richie- 
sta per  essere  ammesso  alle  pubbliche 
cariche,  fu  eletto  giudice  ne’  consigli  dei 
quaranta;  e riolcgrità,  l’intelligenza,  la 
perspicacia  mostrata  nell'amministrazione 
della  giustìzia  gli  avrebbero  aperta  la  via 
delle  più  luminose  cariche  dello  stato  , 
se  ambizione  ed  avarizia  avessero  pre- 
valutu  in  lui  ai  dolci  sentimenti  della  tran- 
quillità necessaria  ai  pacifici  studj,  princi- 
palissimo oggetto  delle  sue  applicazioni; 
e la  morte  politica  della  repubblica  lo  la- 
sciò tutt’  intero  alle  lettere  in  età  di 
anni. 

Dotato  di  modesto  tenipernmento,  ed 
accostumatosi  Gno  dulia  più  fre.sca  gio- 
ventù alla  lettura  delle  classiche  opere 
latine,  italiane  e francesi,  sentiva  la  dif- 
Gcoltà  di  riuscire  scrittoi-e  oiHginale,  e sì 
volse  alle  umili  parti  di  traduttore.  Due 
volumi  di  scelte  tragedie  tradotte  dal 
france.se  ed  il  tempio  di  Gnìdu  di  Monte- 
squieu bastarono  a far  conoscere  al  pub- 
blico eh’  egli  era  fatto  per  essere  autoi-e 
e non  traduttore;  perocché,  sebbene  ten- 
tasse nelle  prime  di  mantenersi  fedele  , 
cambiarono  talmente  di  sendrianza  da  non 
lasciar  più  travedere  l'origine  loro  in  ri- 
va della  Senna.  Rispetto  al  tempio  di 
Gnido,  il  traduttore,  più  poeta  dal  filo- 
sofo giurepriidente,  sollevò  in  guisa  al 
grado  di  poesia  quei  freddo  componimen- 
to che  gli  fu  forza  dargli  il  nome  di  li- 
bera versione.  E il  tempio  di  Gnido  scritto 
in  forbitissimo  stile,  siccome  quello  che  il 
traduttore  destinava  a dimostrare  che 
l’ italiano  idioma  era  il  più  acconcio  di 
ogni  altro  a trattare  ogni  materia. 

Non  COSI  felice  fu  il  suo  primo  esperi- 
mento come  autore  drammatico;  perocché 
la  sua  Acqua  alta  fu  Gschiata  nella  sua 
prima  ad  ultima  rappresentazione  senza 
misericordia  , senza  che  egli  se  ne  mo- 
strasse offeso. 

Inianlo  aveva  cominciato  a farsi  nome 
tra  le  culle  società,  recitando  alcuni  apo- 
loghi e novelle  nel  dialetto  patrio  ; a que- 
sti volse  più  che  a tutt’aliri  i suoi  studj, 
e questi  gli  assicurarono  l’ immurlalilà’ 
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A tutti  è noto  che  fino  dal  scdircsimo  hi  Trmprsla  puh  fai"  feda  che  l’ idiomn  »e- 
fecolu  si  erano  pubbliciite  scrilliire  in  dia-  neiiano  è alto  agli  argomenti  robusti  e su- 
letto  veneziano*,  e die  dall’  istante  in  cui  blimi. 


si  lasciò  di  far  uso  negli  atti  pubblici  della 
lìngua  latina,  il  governo  veneto  adottò  il 
dialetto  patrio. 

Dalla  seconda  metà  del  diciottesimo  se- 
colo fino  ai  presenti  tempi  ebbe  Venezia 
valenti  scrittori  nel  suo  idioma , tra  i 
quali  distingiionsi  Carlo  Goldoni , di  cui 
scrisse  il  signor  Corniani,  Carlo  Gozzi,  il 
seiiator  Baffo,  Antonio  Lamberti  ed  il 
Gl'itti  ; al  quale  ultimo  viene  accordata  la 
gloria  di  averlo  per  molti  rispetti  migliora- 
to. Fu  osservato  che  i migliori  apologhi  so- 
no gli  ultimi,  perocché  essendo  l’auloi  e di 
non  facile  contentatura,  tentava  sempre 
nuove  vie  di  migliorarli,  csenipre  Mandava 
ritoccando  sebbene  agli  amici  che  li  udi- 
vano recitare  sembrassero  pcrietli.  Cosi 
continuò  a ritoccarli  fino  alla  morte,  elio 
lo  rap'i  agli  amici  in  età  di  tifi  anni. 

SII.  Aasdia  del  Lamberti  e patria^  su^ 
novelle  in  lingua  veneziana  ^ suo  caral~ 
icre  morale  v sua  morte, 

Lanil>erli  Antonio  nacque  nel  1755  o 
in  quel  torno , non  e ben  nulo  se  in  Ve* 
nezia,  dove  la  sua  faimglia  aveva  uno  sta* 
biiimcnto  coinmerciale,  o in  Mei,  dove 
possedeva  terreni  e soggiornava  gran  parte 
deir  anno.  Fu  pure  felicissimo  poeta  iii 
dialetto  veneziano  ed  amico  e contempo* 
lattee  di  Francesco  Gritti.  Sgimiatuiuente 
cenoBcevansì  a*  suoi  tempi  alcune  poesie 
del  senatore  Bailo  che,  sebl>ene  uomo  di 
grave  e moderata  condotta , aveva  ecce- 
duta ogni  misura  e decenza  di  buon  co- 
stume. Non  è perciò  a maravigliarsi  che  il 
giovane  Lamberti  si  ponesse  in  su  la  via 
battuta  dui  BaCfo.  Tranne  questo  difetto , 
che  io  non  intendo  in  verun  modo  di  scu* 
saie,  le  novelle  od  alcune  buissime  salire 
eh*  egli  sapeva  con  buon  garbo  recitare  , 
e che  Ielle  ancora  non  perdono  nulla  dei 
loro  pregi,  sono  per  ingenuità  c grazia  di 
stile  e per  perfettiAsiina  imitazione  del  ca* 
laUerc  nazionale,  superiori  di  lunga  mano 
agli  apologhi  del  Giilli  ed  ai  lirici  coinpo* 
oimeuti  del  Bailo.  Se  non  che  il  Grilli  vuol 
essere  a tutti  anteposto  per  buona  morale 
e,  diciamo  ancora,  per  artiiìzio  poetico 
e per  un  fondo  di  iìlosoiico  sapere,  di  cui 
seppe  valersi  senza  ostentazione.  Tra  le 
uovelle  del  Lamberti  alcune  tiattano  scij 
•igumculi  ed  una  iu  pailiculai'e  iotitolata 


Fu  Antonio  Lamberti  uomo  onorato , e 
nelle  cariche  legali  ch'egli  sostenne  in  Bel* 
Inno  ed  altrove  si  mostrò  costantemente 
degno  della  pubblica  confidenza  e della 
sluna  de*  suoi  superiori.  Morì  in  Belluno 
circa  il  id25. 

AltGELO  FUUAGALU. 

S unico.  Sua  nascita  e primi  stud/i  si  fa 
monaco  cisterciense:  dissertazioni  pub* 
blicatc  di  29  anni:  t*  mandato  a Roma 
ad  insegnare  teologia  e diplomaria'  Di 
ritorno  a Alitano  <•  fatto  abate  di  s.  Am* 
hro^o:  altre  sue  opere  di  storia  patria^ 
istituzioni  diplomatiche , indice  di  tutte 
le  sue  opere  j sua  morte, 

Nacque  Angelo  Fumagalli  in  Milano 
ranno  tyi^fcd  appena  terminati  gli  .studj 
eleincntari  di  belle  lettere  entrò  nell'or- 
dine de' cisterciensi.  Agli  studj  della  filo- 
sofia e della  teologìa  aggiunse  quelli  delle 
lingue  orientali  e della  stori*)  patria.  Gran- 
dissimo profitto  seppe  trarre  per  gli  studj 
patij  dai  ricchissimi  arcliivj  nel  suo  con- 
vento,  cli’cro  quello  delfanlica  famosa  ab- 
bazia di  s.  Ambrogio,  cui  appartenevano 
i diritti  di  sovranità  sopra  alcuni  feudi. 

1 primi  frutti  degli  studj  del  nostm  au« 
lorc  furono  due  dissertazioni  pubblicate 
in  età  di  29  anni,  unn  delle  quali  tiatUi 
dell'O/Vgme  ddtidolalria^  fallra  riguarda 
un  greco  inanoscrilto  della  liturgia  ambro- 
siana. Non  molto  dopo  pubblicava  la  vita 
di  Francesco  Cbireberio  letterato  del  se« 
dicesimo  secolo,  alla  quale  teneva  dietro 
quella  dell* abate  Rancali,  ch'ebbe  tanta 
parie  nelle  spinose  dispute  giansenistiche. 

Fu  circa  il  1767  mandalo  da'  suoi  su- 
periori a Roma,  dove  contemporaneamen- 
te insegnò  la  teologia  e la  diplomazia.  Di 
rìtumo  il  Milano  nel  177^,  le.ssc  alcun 
tempo  fito.sofia  c teologia  nel  suo  mona- 
stero: iiiu  in  breve,  crealo  abate,  sì  trovò 
investilo  dc'dinlti  di  cui  abbiamo  parlato, 
tra  i quali  eranvi  quelli  d'  und  cartici  a c 
d' una  stamperia  non  subordinate  all’au- 
torità  dei  duchi  di  Milano.  Il  nuovo  abate 
si  aifrellò  di  approfittarne  colla  sola  vista 
di  leiiiiersi  utile  a'  suoi  concittadini  : pe- 
rocebè  non  solamente  fece  stampare  le 
opere  di  storica  erudizione  ch'egli  com- 
poneva, ma  quelli  eziandio  da  altri  scrìt- 


Digitized  by  Google 


EPOTA  DECrWA 


tori  cnmpotti  intorno  ■ consimili  argo- 
menti. 

Occupano  tra  questi  un  distinto  lungo 
la  Storia  delle  arti  del  disegno  presso  gli 
antichi  di  Winckelmann,  tradotta  dall'ori- 
ginale  tedesco  dall’ab.  Amoretti,  ed  ar- 
ricchita di  utili  note  dallo  stesso  Fuma- 
galli. Richiamava  le  sue  cure  la  prospe- 
rità territoriale  della  sua  patria;  onde  scris- 
se diverse  memorie  intorno  all’ irrigazione 
delle  praterie,  intorno  ai  terreni  lombardi, 
ne’  quali  dal  quarto  lino  al  decimo  secolo 
coltivaronsi  gli  ulivi.  Aveva  però  co.stunic 
di  non  apporre  alle  opere  che  pubblicava 
il  proprio  nome,  onde  lasciarne  la  gloria 
al  suo  ordine:  e la  stes.sa  modestia  mo- 
strò pure  nella  sua  grande  opera  delle  liti- 
Unioni  diplomaliihc.  Quest’argomento,  che 
non  era  ancora  stato  in  Italia  trattato  dif- 
fusamente, fu  dal  nostro  autore  esposto 
in  modo  da  essere  risguardato  come  opera 
classica. 

Vaste  e profonde  sono  le  cognizioni 
dell’alt.  Fumagalli,  corretto ’ed  elegante 
Io  stile.  Fu  perciò  scelto  tra  i primi  mem- 
bri componenti  l’istituto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  del  regno  d'Italia,  e risguar- 
dato fìncliè  visse  fra  coloro  che  lo  rende- 
vano più  illustre. 

Ebbe  luogo  non  molto  dopo  la  soppres- 
sione del  suo  ordine,  alla  quale  non  so- 
pravvisse lungamente.  Mori  presso  suo 
nipote,  e degno  di  esserlo,  d.  Camillo  Fu- 
magalli , nella  grave  età  di  quasi  ottan- 
t’anni,  lasciando  gloriosa  memoria  delle 
sue  virtù  e del  suo  sapere  nelle  seguenti 
opere: 

I.  .Sull’origine  dell' idolatria,  1757. 

II.  Sopra  un  codice  greco  della  liturgia 
ambrosiana,  1757. 

III.  Vita  del  p. ab. Rancati. Brescia  1761. 

IV.  Vita  del  celebre  letterato  del  seco- 
lo XVI  Francesco  Circerio,  lySa. 

V . l-e  vicende  di  Milano  durante  In 
guerra  di  Federico  I imperatore,  illustrate 
con  pergamene  e con  note,  in  4.*’ nell’im- 
periiile  monastero  di  s.  Ambrogio  mag- 
giore, 1778. 

VI.  Storia  delle  arti  del  disegno  sum- 
menzionata. 

VII.  Delle  aiitichità  longobardiche  roi- 
binesi  illustrate  con  dissertazioni  , in  4 ° 
voi.  4.  >792. 

Vili.  Delle  istituzioni  diplomatiche, 
voi.  3 in  4 °,  1802. 

1 V,  Codice  diplomatico  sant’ambrusiaoo 
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contenente  i diplomi  e lo  carte  de'  seco- 
li Vili  e IX  che  esistevano  nell’ archivio 
del  monistcro  di  s.  Ambrogio,  in  4-°>  i8o5. 

X.  Memoria  storica  sull’esistenza  degli 
uliveti  in  alcuni  luoghi  della  Lombardia 
dal  secolo  4 al  io. 

XI.  Memoria  storica  ed  economica  sul- 
l’irrigazione de’ prati.  Queste  due  memo- 
rie furono  pubblicate  nel  secondo  tomo 
degli  Atti  della  società  patriotica  d’agri- 
coltura di  Milano  dal  1789  al  1793. 

XII.  Abbozzo  della  polizia  del  regno 
longobardico  ne’due  secoli  ottavo  e nono. 
Bologna  1809,  in  4-“>  « primo  volume 
delle  memorie  di  letteratura  dell’istituto 
italiano. 

cjiyceuir.Ki  rnASCESco. 

§ unico,  nascita  j primi  stiidj  cd  andata 
a Roma  ; sue  indiigini  sulle  antichità 
sacre  e projane,  sue  prime  dissertazio- 
ni , suoi  dopi  storici  di  uomini  illustri; 
gli  si  dà  colpa  iP  sivere  sopraccaricate 
di  erudizione  le  sue  opere-,  accompa- 
gna Pio  VII  a Parigi.  Sua  morte  in 
Roma. 

({acque  Francesco  Cancellieri  in  Nova- 
ra l’anno  17.46,  c terminati  appena  gli 
studj  elementari  di  belle  lettere , vestì 
1’  abito  ecclesiastico.  l'secavasi  in  età  gio- 
vanile a Roma , e colà  si  diede  allo  stu- 
dio della  sacra  e profana  erudizione  con 
felice  riuscita.  Non  tardò  a contrarre  do- 
mestichezza coll’avvocato  Renati,  il  qua- 
le, conoscendo  l’ingegno  del  giovane  ami- 
co , e le  profonde  cognizioni  che  acqui- 
state aveva  intorno  alla  storia  letteraria 
romana  degli  ultimi  secoli,  lo  ebbe  a suo 
collaboratore  nella  compilazione  del  quar- 
to tomo  della  sua  Storia  dell  archigin- 
nasio della  sapienza. 

Intanto  andava  continuamente  racco- 
gliendo memorie  per  illustrare  le  basili- 
che romane  ed  i diversi  riti  e consuetu- 
dini ecclesiastiche  di  Roma.  Il  primo  sag- 
gio di  tali  suoi  studj  furono  le  Ricerrhe 
intorno  ai  segretari  dell'antica  e della 
nuova  basilica  di  Roma,  gran  parte  del- 
la quale  opera  appartiene  a Gaetano  Ma- 
rini. Fu  questa  pubblicata  nel  1788.  Nello 
stesso  anno  vedevano  la  luce  altre  due 
opere  intitolate  ; Descrizione  della  basili- 
ca del  V alicano,  colla  bibliografìa  degli 
autori  che  ne  hanno  parlato;  e delle  prin- 
cipali feste  che  fi  celebrano  in  ifucsla  ba- 
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lilira,  (tri  riti  rhr.  vi  ai  pr/ttininn  , e (irgli 
autori  che  nc  hanno  trattato.  Ebbe  favo- 
revoli«^illlO  accofjlimento  la  «nriltura  di- 
visa in  due  pai-ti  e pubblicata  nel  1796 
sotto  il  titolo;  Orile  rapprllr  ponlifirir  , 
dei  concistori  e drltc  crrinionie  che  si 
praticano  per  P elezione  dei  cardinali. 
Pie!  i8ua  pubblicavasi  in  un  volume  in  4-'' 
la  dissertazione  : Delle  solennità  relative 
all'  intronizzazione  de'  sovrani  pontefici  ; 
nel  1806  un  altro  tomo  in  4-°  colle  No- 
tizie sulle  suonate,  campane  , campanili 
ed  orologi  delle  chiese  ;e  nel  i8og  diver- 
se dissertazioni  in  forma  di  lettere  direlle 
al  suo  compatriotto  Giovati  Francesco  Ga- 
leoni b'apione , risgiiardanti  la  patria  di 
Cristoforo  Colombo,  e quella  dell’abate 
Giovanni  Gerson.  Formano  queste  dis 
scrtazioni  una  voluminosa  appendice  alle 
celebri  dissertazioni  pubblicale  sullo  stes- 
so argomento  nel  1808  dallo  stesso  signor 
^’apione.  Kispetto  alla  seconda  disserta- 
zione sulla  patria  dell'  ab.  Gerson,  osser- 
va il  Cancellieri  die  la  quisliune  relativa 
all’  autore  del  celebre  libro  ascetico,  Del- 
V imitazione  di  Gesù  Cristo  , fu  decisa 
a favore  di  Gerson  dal  parlamento  fran- 
cese e dall’  arcivescovo  di  Parigi  ; la  qual 
cosa  non  è altrimenti  avverata;  cbè  anzi 
la  decisione  del  parlamento  è contraila 
a Giovanni  Gerson. 

L’ anno  1811  pubblicava  una  Storia 
topografica  del  circondario  di  Piazza  Na- 
vone sotto  il  titolo  di  Mercato,  Circo  ago- 
nale. Altre  erudite  opere  dello  stesso  ge- 
nere trovansi  stampate  dal  nostro  autore, 
che  troppo  lunga  opera  sarebbe  il  venirle 
tutte  annoverando.  Osservarono  i dotti 
che  la  maggior  parte  delle  opere  del  Can- 
cellieri sono  sopraccaricate  di  una  troppo 
minuziosa  bibliografica  erudizione  , che 
svelano  la  diligenza  e la  fatica  dello  scrit- 
tore; ma  non  sono  fatte  per  dare  una  van- 
taggiosa idea  del  suo  ingegno. 

P'orse  riuscì  meglio  nelle  biografie  di 
uomini  illustri,  tra  le  quali  ebbero  cele- 
brità gli  elogi  dei  seguenti  soggetti: 

Stefano  Borgia  c-ardinale. 

Vito  M.  Giovenazzi. 

Filippo  Maria  Renazzi. 

Domenico  Maria  Gabrini. 

Gio.  Battista  Visconti  padre  dell'illustre 
archeologo  Ennio  Quirino. 

Guglielmo  Palletta  cardinale. 

Il  Cancellieri  in  sul  declinare  del  i8o4 
accumpognò  a Parigi  papa  Piu  VII. 


dice  che,  tornato  a Roma,  eblie  molto  a 
soffrire  sotto  il  governo  de'  Francesi;  ina 
il  papa  dopo  il  suo  ritorno  in  Roma  iiuu 
si  dimenticò  del  vecchio  Cancellieri , ac- 
cordandogli diversi  favori;  onde  potèquie- 
tainente  passare  gli  ultimi  anni  della  sua 
vecchiaja.  Morì  in  Ruma,  di'  egli  aveva 
scelta  per  sua  nuova  patria,  nel  1827,  o 
in  quel  turno. 

ijt/.7.jnj  cav.  ctor^yst. 

§ unico.  Suoi  natali  e primi  studi  ; 
coglie  notizie  sulla  storia  delle  arii,  ne 
usa  a favore  del  Lanzi ^ visita  P Italia , 
la  Sicilia  e blatta-,  molti  letterati  ap- 
profittano de’  suoi  lumi  ; sua  biblioteca 
e raccolta  di  rare  stampe  % muore  in 
principio  del  |833. 

Nacque  Giovanni  Lazzaro  in  Padova  da 
gentilizia  famiglia  l’anno  1744'  Ecce  i 
suoi  stiidj  in  patria  presso  i gesuiti , e fin 
dalla  più  fresca  gioventù  consacrossi  inte- 
ramente ad  investigare  e raccogliere  tutto 
quanto  può  illustrare  la  storia  delle  belle 
arti  e degli  italiani  artisti  ; e fino  agli  estre- 
mi istanti  della  sua  non  breve  vita  conti- 
nuò le  sue  dotte  ricerche,  in  guisa  che  la- 
sciò uttanta  volumi  manoscritti  contenenti 
rare  ed  utili  notizie  intoi-no  alle  arti  ed 
agli  artisti. 

Di  così  ricca  suppellettile  di  cognizioni 
approfittava  egli  a favore  del  suo  amico  il 
celeberrimo  Luigi  Lanzi, assumendosi  l'in- 
carico della  seconda  edizione  bassanese 
della  Storia  dtlla  'pittura  italiana,  che  per 
le  osservazioni  ed  illustrazioni  sue  riuscì 
di  lunga  mano  più  perfetta  della  prece- 
dente. 

Visitò  egli  le  più  distinte  citla  d’Italia: 
fu  in  Malta  ed  in  Sicilia  lodevolmente  cu- 
rioso di  conoscere  da  per  tutto  i migboi  i 
autori  e le  cose  più  peregrine  ed  utili  alla 
storia. 

Oltre  il  Lanzi,  approfittarono  delle  sue 
raccolte  il  Bi-andolesi  nello  scrìvere  la 
Guida  di  Padova,  il  Cicognara  nelle  Sto- 
ria della  scultura,  ed  altri  autori  di  libri 
d’arti,  ai  quali  tutti  fu  liberale  delle  sue 
fatiche.  Non  è quindi  maraviglia  che  di 
un  dotto  di  tanto  merito  abbiano  fatti* 
onorata  menzione,  oltre  i sunimentovali  , 
il  Gennari , il  Tìrabosebi , il  Verzi , il  Mo- 
relli, il  Poggiali,  il  Colombo,  il  Gamba  ec. 

Rara  e scelta  biblioteca  si  procacciò,  ed 
uua  uucor  più  rara  collezione  d’iucisiuoà 
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in  legno  ed  inrame,iegnatainen(e  antiche, 
compiangendo  bene  spesso  la  perdita  di 
quel  museo  che  nel  secolo  diciassettesimo 
formava  il  migliore  ornamento  della  sua 
famiglia.  Fu  egli  l’amico  ed  d consigliere 
di  moltissimi  dotti  italiani  e stranieri,  che 
ebbero  la  fortuna  di  approfittare  delle  im- 
mense sue  cognizioni.  Che  non  fece  egli 
per  l’amicizia! 

Propostosi  il  Poggiali  di  stampare  le 
Novelle  del  Pecorone,  unitosi  il  cav.  Laz- 
zaro all' abate  Colombo,  si  assoggettò  al 
più  improbo  e stucchevole  lavoro  che  im- 
maginar si  possa,  quello  di  compilare, dirò 
cosi,  e correggere  la  maschera  della  fa- 
mosa edizione  milanese  sull'  esemplare 
posseduto  dal  conte  Borromeo. 

Pieno  d'anni  e di  meriti  soggiacque  alla 
sorte  comune  di  chi  nasce  in  febbiaijo  del 
presente  anno  |833. 

lo  devo  in  particolare  attestare  la  mia 
graliliidine  verso  un  letterato  cosi  benelìco 
per  le  molte  notizie  rimessemi  a Belluno 
ijtiando  scriveva  la  Storia  dei  letterali  del 
dipartimento  della  Piave. 

roi^TJiij  p.  sijhiaSo. 

5 unico.  JVrt.snVtj  e primi \liut}.  Sì  fahar- 
miliiia.  Prnfrsaa  filosofia  tn  Bologna, 
malrmalifhf  in  Livorno,  illilano  e Pa- 
via. Sue  rare  cognizioni  nelle  cose  delle 
Ielle  orli.  Suo  corso  di  dinamica  ed 
altre  opere. 

In  Casalmaggiore  nacque  da  oscuri  pa- 
renti Mariano  Fontana  l’anno  ie.^6.  Ter- 
minati gli  studj  elementari  in  patria,  fu 
ammesso  in  età  di  sedici  anni  nella  con- 
gregazione de’  barnabiti.  I inaravigliosi 
progressi  fatti  dal  Fontana  nelle  scuole 
dirette  dai  barnabiti  in  Milano  resero 
sicura  testimoniauza  del  suo  raro  ingegno, 
onde  nel  1771  fu  mandato  a professare 
filosnCa  nel  pubblico  collegio  di  s.  Lucia 
di  Bologna.  La  fama  del  suo  sapere  va- 
licò ben  tosto  gli  Appennini,  ed  il  gran 
duca  di  Toscana  Leopoldo  lo  chiamò  a 
Livorno  per  insegnare  la  stessa  scienza. 
Ma  il  conte  di  Firmian,  ministro  plenipo- 
tenziario presso  il  governo  generale  della 
1-ombardia  e grande  promotore  de’buoni 
studj  nell’  alta  Italia,  ricondusse  il  Fonta- 
na negli  stati  austriaci  , destinandolo 
nel  1780  professore  di  matematiche  nel 
collegio  di  Mantova.  Questa  destinazione 
riuscì  lusinghiera  al  suo  amor  proprio. 


perocché  sentivasi,  più  che  a tutt'  alti-a 
scienza,  inclinato  alle  matematiche. 

Non  molto  dopo , succeduto  essendo 
al  conte  di  Firmian  il  conte  di  Vilzech , 
il  Fontana  fu  dal  nuovo  ministro  pleni- 
potenziario chiamato  a Milano  per  inse- 
gnare nella  celebre  scuola  di  Brera  le 
matematiche  applicate  alla  meccanica  ed 
alla  statica.  Fu  in  tale  occasione  eh’  egli 
sa-isse  il  suo  corso  di  dinamica  per  ser- 
vire di  testo  alle  pubbliche  lezioni. 

Nel  178$,  mancando  all'  università  di 
Pavia  un  professore  di  matematiche  ap- 
plicale alla  meccanica  ec.,  vi  fu  chiamalo 
il  nostro  Fontana;  il  quale  insegnò  poi 
nella  stessa  università  la  geometria  e l’al- 
gebra (ino  al  1801,  nel  quale  anno,  aven- 
do diritto  alla  pensione  di  professore  eme- 
rito, ritirossi  a Milano  nel  eollegio  di 
s.  Barnaba,  dove  terminò  religiosamente 
la  vita  l’anno  1808,  in  età  di  (il  anni. 

La  sua  passione  per  le  matematiche 
non  lo  ritrasse  giammai  dai  doveri  an- 
nessi al  suo  istituto,  nè  gFimpeifi  di  con- 
sacrare parte  ilei  tempo  ad  altri  studj  ed 
alle  arti.  Frasi  formato  una  non  vasta  ma 
pi-eziosa  libreria  , siccume  colui  che  ver- 
satissimo era  nelle  cognizioni  bibliogra- 
fiche. Aveva  pure  furiiiata  una  liella  rac- 
colta di  primi  disegni  e cartoni  di  valenti 
pittori;  e si  era  talmente  inoltrato  nella 
cognizione  delle  diverse  loro  maniere  che 
sapeva,  al  paro  de’ più  esperti  conosci- 
tori , giudicare  a quale  maestro  appar- 
tenevano i quadri  controversi.  Per  questa 
qualità,  accoppiata  alla  profonda  cogni- 
zione della  storia  dell’arte,  era  frequen- 
temente consultato  da  molti  artisti. 

Molte  accademie  italiane  e straniere 
l’avevano  dichiarato  loro  socio,  ed  al- 
l’ultimo fu  nominato  membro  dell'istitu- 
to nazionale  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Venendo  ora  alle  sue  opere  scientifiche, 
riduconsi  queste  al  suo 

Corso  di  Dinamica,  puhblicato  in  tre 
volumi  in  4°-  Pavia  1790  al  179^. 

Memoria  di  Mariano  Fontana,  in  cui 
cercasi  di  confutare  il  Trattato  analitico 
della  resistenza  dei  solidi  d'  eguale  resi- 
stenza , pubblicata  a Parigi  da  Girard. 
Trovasi  questa  negli  Atti  dell’  Istituto 
d'Italia  volume  I,  parte  II. 

Trovansi  nel  secondo  volume  dei  preal- 
legati Atti  le  Os.ser\’azioni  storiche  sopra 
l'aritmetica  ili  Francesco  Manrolico.  Di- 
mostra il  Fontana  che  questo  illustre 
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messinese,  appena' nominato  nello  .Slcino 
dei  mateuiiitici , fu  quello  che  nel  seili- 
cesimo  secolo  introdusse  nei  calcoli,  in 
luogo  delle  cifre,  segni  più  generali  e le 
lettere  dell’alfabeto;  e fu  pure  quello  che 
stabilì  le  prime  regole  dell’algol itiiio  al- 
gebrico. Altre  volle  cercò  di  mostrare  che 
diverse  invensioni  credute  moderne  ap- 
partenevano ad  antichi  tempi:  e molte 
sMsc  pubblicate  come  nuove  dal  suo  ami- 
co Mascheroni  nella  sua  Geometria  del 
compasso , ne  mosti  ò inventore  G.  B.  de’ 
Benedetti,  che  pubblicò  il  libro  intitolato; 
Resolutio  omnium  Kuclidis  prohlrmatum 
aliorumque  ad  hoc  necessarie  inventurum, 
una  tanlummotlo  circini  data  nperti:ra  , 
per  Joannem  Baplisttim  de  JBrn<  dictis  in- 
venta. yenetiis  i5ì’i,apud  Barth.  Cae- 
tarium. 

scjHfd  cav.  AHT0H10. 

§ I;  Sua  nascita  e primi  stiidj  medici. 
E conosciuto^  pel  mif;liore  alliecn  del 
Morgagni.  R chiamato  a professare 
anatomia  nell"  università  di  Uloilcna. 
Suo  viaggio  in  Francia  c.d  in  Inghil- 
■Urra.  Conoscenza  e studj  colà  falli. 

Alla  Motta  del  Friuli,  grossa  borgata 
della  provincia  trevigiana,  nacque  il  ca- 
valiere Antonio  Scarpa  l’anno  In 

età  di  quattordici  anni , terminati  avendo 
gli  studj  elementari  di  belle  lettere,  re- 
cavasi  all’università  di  Padova  per  con- 
sacrarsi alle  scienze  mediche.  Ebbe  colà 
a maestri  uomini  dotti.ssimi , tra  i quali 
il  Caldani,  il  Sografi,  il  Mai  sigli,  il  Cai- 
bur,  il  Morgagni,  il  qual  ultimo  cos'i  gran- 
de alTelto  gli  pose  die  in  Ineve  non  sola- 
mente lo  ebbe  in  luogo  di  prediletto  di- 
scepolo , ma  di  suo  iutimo  couGdenta  ed 
amico. 

Questo  grand’  uomo  che  proposto  si 
era  di  sostituire  resperienza  all’ autorità, 
stava  compiendo  una  riforma  nell’  arte 
del  guarire;  e di  già  aveva  diffuse  le  sue 
dottrine  in  molti  de’ suoi  più  perspicaci 
allievi,  e segnatamente  nel  nostro  Anto- 
nio, che  ormai  risguardava  come  il  piu 
fedele  depositario  delle  sue  grandi  sco- 
perte. 

Infatti  non  appena  cessò  di  vivere  que- 
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sto  grande  ristauratore  dell’italiana  me- 
dicina, che  lo  Scarpa  fu  chiamato  dal 
duca  di  Modena  a professare  anatomia 
ed  istituzioni  chirurgiche  nella  univer- 
sità di  Modena  quando  non  contava  piti 
di  venti  anni,  e pochi  anni  dopo  pubbli- 
cava le  celebri  dissertazioni , la  prima  : 
De  struclura  fenestrae  rotumlae  auris  et 
de  tympano  secundario , e l’altra:  De 
gangliis  et  plexibus  nervorum. 

Preceduto  dall’  opinione  che  di  lui  ri- 
svegliata avevano  altissima  in  tutta  la 
colta  Europa  queste  scritture  ed  altre  sue 
opere,  visitava  la  Francia  , l’ Inghillrrra 
ed  altre  straniere  contrade,  ed  era  dovun- 
(|ue  ammes.su  in  tutte  le  più  illustri  acca- 
demie. La  natura  di  una  compendiosa 
biografia  mi  costringe  a registrare  in  que- 
sto luogo  senz’  ordine  di  tempo , e per 
non  parlarne  in  appresso,  le  diverse  ac- 
cademie che  si  fecero  onore  di  averlo  socio: 
cioè  la  reale  società  di  medicina  e 1’  ac- 
cademia reale  delle  scienze,  prima  in  qua- 
lità di  corrispondente , poi  di  uno  degli 
otto  membri  stranieri;  l’accademia  reale 
di  Berlino:  la  Leopoldina  Carolili.'):  l' im- 
periale accademia  Giuseppina  di  Vienna  t 
la  società  reale  di  Londra  , e quella  di 
medicina  di  Edimburgo;  il  collegio  renio 
di  medicina  di  Madnd;  l’ Istituto  italiano 
di  scienze  lettere  ed  arti  : la  reale  accade- 
mia di  Baviera  ; il  reale  collegio  de’  ehi- 
rurgi  d’ Irlanda;  l'accademia  delle  scienzo 
di  Stobolm;  quella  di  Napoli  ec. 

Fu  in  Parigi  ammesso  alla  seduta  del- 
la reale  società  di  medicina,  ed  alle  ope- 
razioni del  celebre  WenzeI  il  padre  intor- 
no alla  cateratta  col  metodo  dell’  estra- 
zione; gli  furono  offerti  tutti  gli  opportuni 
mezzi  per  completare  alcune  riiu:rche  ana- 
tomiche nello  spedale  della  carità  , e per 
l’amicizia  che  contratta  avea  grandissima 
col  chirurgo  Henry,  potè  assistere  alla 
operazioni  di  litotomia  del  celeberrimo 
frate  Cosimo. 

Conobbe  in  Inghilterra  i due  Ilunter , 

1 quali  risvegliaiuuo  in  lui  quello  spirilo 
indagatore  che  sa  condurre  alla  scoperta 
di  nuovi  falli  , traendo  partito  dallo  stu- 
dio della  notomia  comparativa.  E quante 
altre  peregrine  cognizioni  non  ac<|utsti> 
lo  Scarpa  in  Parigi  ed  in  Londra  T 
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§ II.  Per  opera  del  cae.  Brambilla  c 
nominato  professore  a Pavia,  sue  pri- 
me lesioni:  visita  col  professore  V olla 
diverse  università  della  Germania,  ar- 
ricchisce il  ffahinetto  di  Pavia  di  nuove 
preparazioni  anatomiche  , mostra  fira- 
titiidine  verso  la  casa  d’dustria:  e fatto 
primo  chirurgo  di  Napoleone  e cava- 
liere, 

TroTandoM  io  Parigi  il  cavaliere  Ales- 
sandro Brambilla,  tanto  benemerito  delle 
scienze  mediche  e sommamente  caro  al- 
1’  imperatore  Giuseppe  II  , conobbe  in 
più  conferenze  il  merito  dello  Scarpa , 
e lo  fece  iioiiiinare  professore  d'  anato- 
mia neH'università  di  Pavia.  Sentì  loScar- 
pa  l' importanza  della  nuova  destinazio- 
ne, e coraggiosamente  si  accinse  a ren- 
dersi degno  degli  illustri  professori  che 
in  allora  onoravano  quello  studio;  ed  in 
principio  di  decembre  del  17U3  aprì  le 
sue  lezioni  con  una  nobilissima  orazione: 
De  promoytndìs  anatomicarum  adinini- 
strationam  rationibus  : cui  tenne  dietro  la 
seconda  letta  nel  teatro  onatomico  rela- 
tiva ai  giandiosi  mezzi,  che  per  la  muni- 
ficenza di  Giuseppe  II  , aveva  la  scuola 
anatomica  di  Pavia  per  l’ istruzione  dei 
giovani  alunni. 

In  sul  declinare  dello  stesso  anno  po- 
Bevasi  in  viaggio  col  celebre  suo  collega 
Alessandro  Volta,  onde  visitare  le  univer- 
sità di  Praga,  di  Dresda,  di  Lipsia  di  Ber- 
linOj  di  Heirastadt  e di  Gottinga.  Di  ri- 
torno in  Pavia  nel  susseguente  anno,  pren- 
dcvasi  cura  di  arricchire  il  gabinetto  di 
anatomia  di  sceltissime  preparazioni,  che 
non  possedeva  che  le  veiitinove  eseguite 
dal  suo  predecessore  il  professore  Kezia. 
Ed  in  fatti  nel  corso  di  pochi  anni  lo 
Scarpa  fece  montare  il  numero  delle  sue 
preparazioni  a più  di  trecento. 

Naturalmente  nemico  di  novità  e grato 
alla  imperiale  famìglia  austriaca  , che  lo 
aveva  bcnelìcato,  preferì  la  perdita  della 
cattedra  al  giuramento  che  rìchicdevasi 
dal  nuovo  governo;  e 1’  università  di  l’a- 
ria rimase  senza  questo  chiarissimo  lu- 
me lino  all’  epoca  dell’  incoronazione  di 
Napoleone  in  re  d’Italia,  il  quale  lo  vol- 
le restituito  alla  sua  carica.  Nè  di  ciò 
pago , lo  nominò  chirurgo  della  corona 
coir  assegnamento  di  4000  franchi  , ca- 
valiere della  corona  ferrea  , e membro 
dell'Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Comiani.  t.  ii. 


Ma  egli  fin  dal  i8o5  aveva  oomùiciuto 
a provare  indebolimento  di  vista  ; onde 
nel  181  a otteneva  di  ritirarsi  dal  pub- 
blico insegnamento. 

§ III.  Visi  la  la  bassa  Italia , acquista 
molti  quadri.  Osservazioni  sulle  sue 
opere.  Catalogo  delle  medesime.  Cenni 
sul  Trattato  delle  malattie  degli  occhi  ^ 
sull’  aneurisma  e sulle  ernie.  Sua  ulti- 
ma malattia  e morte. 

Giunto  il  cavaliere  Scarpa  ai  setlan- 
talrè  anni,  risolse  di  visitare  la  bassa  Ita- 
lia in  compagnia  del  dottore  Marco  Bit- 
tconi,  non  meno  versato  nelle  scienze  na- 
tnrah  die  nelle  cose  delle  belle  arti.  K 
queste  aveva  da  più  anni  rivolte  le  sue 
cure  lo  Scarpa,  e varj  quadri  di  nobilissi- 
mi artisti  aveva  egli  acquistati  ; onde  vi- 
sitando le  città  della  bassa  Italia  impin- 
guò talmente  la  sua  raccolta  che  la  ri- 
dusse ad  essere  una  delle  più  ricche  che 
posseder  possa  privata  persona. 

Bìchiederebbe  la  natura  dell’  argo- 
mento che  la  biografia  di  uno  de’  più 
grandi  anatomici  che  conti  I’  Italia  ver- 
sasse principalmente  sulle  altre  opere 
da  lui  pubblicate  intorno  a quest’  arte 
salutare.  Ma  oltre  che  richiederebbe  l’es- 
perta mano  di  valente  professore  anato- 
mico , troppa  estensione  dovrebbe  darsi 
a quest’  articolo , senza  speranza  di  dire 
nuove  cose  e seuza  poter  aggiugnere  ua 
maggior  grado  di  celebrità  ali’  autore. 

Osserverò  soltanto  che  le  sue  scritture 
sugli  organi  dell’  olfatto  e dell’  udito  , e 
segnatamente  il  Trattato  delle  principali 
malattie  degli  occhi  resero  il  suo  nume 
celebre  presso  tutte  le  coite  nazioni  dei 
due  emisferi  e gli  assicurarono  l’immor- 
talità. Ad  ugni  modo  seggi  ugnerò  un  nu- 
do indice  di  tutte  le  opere  separatamen- 
te stampate  per  ordine  cronologico: 

I.  De  struclura  fenestrae  auris  et  de 
timpano  secundario  anatomicae  obsvrva- 
tiones.  Mutinac,  1772  in  8.“ 

II.  /inatomicarum  annotationum  liber 
primus;  de  gangliis  et  plexibus  nervorum. 
àlutinar  1779,  in  4-° 

III.  De  promovmdis  anatomicarum 
administrationum  rationibus , uratio  ad 
tyrones.  Ticini,  1783,104° 

IV.  In  theatri  anatomici  Ticinensis  de- 
dicatione  oratio  habita  178  T in  4 ° 

V.  dnatomicarum  ani.o'ationum  liber 
secondus  orgtiuo  olfactus  praccipuo , de- 
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que  nervit  natalihm  ? pari  quinto  ner- 
vontm  cerebri.  Ticini  1785,  io  4-° 

VI.  De  Jfervo  spinali  ad  oetavum  ce- 
rebri accessorio,  commentarius.  Findobo- 
nae  1788. 

VII.  Analonùcae  disquisitionet  de  au- 
dilli  et  olfacta.  Ticini  , 1 790. 

Vili.  Tabulae  neurologicae  ad  illu- 
ttrandani  historiam  cardiacorum  nervo- 
rum,  noni  nervorum  cerebri  glosso  pha- 
ryngri  , et  pharyngei  et  orlavo  cerebri. 
Ticini  1794»  io  fog. 

IX.  De  penitiori  ossium  structura  com- 
mentarius,  Leipvk,  1799. 

X.  De  anatomia  et  pnthologia  ossium 
commenlarii.  Ticini,  1827. 

XI.  Sopra  un  torovacca.  Nelle  memo* 
rie  della  Socieli  Italiana  t.  II,  p.  Il,  1837. 

XII.  Saggio  di  osservazioni  e di  espe- 
rienze sulle  principali  malattie  degli  oc- 
chi. Pavia,  1801  , io  4-° 

XIII.  Trattato  delle  principali  malat- 
tie degli  occhi.  Pavia,  181O,  tomi  a,  in  8.° 
con  (Ig. 

XIV.  Sull’  iineurisma  , rinrssioni  ed 
osservazioni  anatomico-chirurgiche.  Pa- 
via. i8o4i  io  lol.  con  fìg. 

XV.  Sull’  ernie.  Memorie  anatomico- 
chirurgiche. Milano  1809-1810,  m foglio 
con  lig. 

XV  I.  Elogio  Storico  di  Gio.  Battista 
Carenilo  Leone,  181 3. 

Inoltre  un  numero  grandissimo  di  me- 
morie puLhIicate  negli  Opuscoli  di  chi- 
rurgia stampati  io  Pavia  dal  183?  al  i833. 

Air  indice  delle  sue  principali  opere 
ben  sento  che  dovrebbesi  aggiugnere 
una  ragionata  analisi,  bastante  a darne, 
se  non  altro  , una  debole  idea  ai  leggi- 
tori; ma  non  comportando  ciò  la  natura 
d’  una  compendiosa  biogralìa  , vorranno 
accontentarsi  di  un  breve  estratto  di  tre 
o quattro  principali  lavori  del  nostro  in- 
signe aiuituinico,  cominciando  dal  Trat- 
tato delle  principali  malattie  degli  occhi, 
che  meritò  di  essere  tradotto  in  tutte  le 
lingue  della  colta  Europa  e risgiierdato 
come  opera  classica  in  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra  cd  altrove.  Trovasi  in  que- 
sto trattato  con  sommo  discernimento 
e con  singolare  diligenza  ordinato  quan- 
to era  stato  precedentemente  scritto  sul- 
r argomento  da  Listerò,  Maiichard,  Ja- 
iiiii  , Pott,  Pellici* , VV'enzel  , Bitter  e da 
altri  scrittori.  Dopo  la  metà  del  diciot- 
tesimo secolo  grandi  progressi  aveva  fatti 
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questa  scienza,  ma  le  pih  importanti  dot- 
trine ed  osservazioni  giacevano  disordi- 
nate in  diverse  scritture  e specialmente 
ne’giomalì  scientifici.  Scarpa  osò  il  primo 
di  metter  mano  alla  .scabrosissima  impi-esa 
di  raccogliere  c confrontare  i fatti,  verili- 
care  le  osservazioni  con  nuove  esperienze, 
escludere  il  falso , estendere  1'  analisi  , e 
perfezionare  questo  importantissimo  ra- 
mo della  mediriiia.  Dopo  ciò  egli  aggiun- 
se alle  altrui  le  proprie  scoperte  ; » di- 
ti stinse  lo  stafiloma  della  cornea  dei  bani- 

• bini  da  quello  degli  adulti  ; rese  noto 

• alle  persone  dell’arte  lo  stafiloma  poste- 
« riore  della  sclerotica  , e 1’  altra  singo- 
« lare  sin  allora  non  conosciuta  malattia, 

« per  cui  la  cornea  prende  una  forma 
« conica  senza  perdere  la  sua  pellucidità. 

••  Il  metodo  dell’  indodialisi  per  la  pu- 
tì pilla  artificiale  fu  contemporaneamente 
•«  inventato  da  Scarpa  c da  Smith  ; ma 
tt  è dovuta  al  solo  Scarpa  la  perfetta  co- 
i<  gnizione  del  meccanismo  dell’  a.ssorbi- 
v mento  della  cateratta.  Mettendo  egli 
Il  innanzi  i sussidj  del  nuovo  proccNso 
Il  operotivo  , richiamò,  estese  ed  a mag- 
li gior  perfezione  ridusse  le  opinioni  di 
a diversi  illustri  oculisti  intorno  ol  me- 
li todo  generale  di  curare  la  cateratta  per 
« assorbimento.  Fu  egli  il  primo  ad  emet- 
ti tere  giuste  idee  sulla  natura  della  ca- 
li teratta  coiigeiiila  e sul  miglior  metodo 
« di  guarirla.  « Non  vi  è fra  noi , scri- 
veva il  cavaliere  De  Filippi  negli  anna- 
li universali  <li  Medicina  , nel  luglio 
del  1817,  non  v’^  chi  abbia  appena  sfu- 
mata la  chirurgia,  che  non  conosca  P ope- 
ra di  Scarpa  sulle  principali  mnlattie 
degli  occhi,  ri  nelle  gli  stranieri  mostrano 
qual  caso  si  faccia  in  Europa  di  un'ope- 
ra che  ha  sorpassato  quante  mai  ne  era- 
no sortite  dalle  mani  dei  più  famosi  ocu- 
listi. 

Le  ridessioni  ed  osservazioni  anatomi- 
co-chirurgiche dello  Scarpa  sull’  aneuris- 
ma pubblicate  nel  i8o4,  e l'altra  stam- 
pata posteriormente  sulle  ernie  sono  la 
più  nobile  testimonianza  del  suo  sapere 
chirurgico.  Trovansi  in  queste  registrate 
le  più  importanti  verità,  le  più  utili  sco- 
perte. Nell’  opera  sull’  aneurisma  fu  il 
primo  a dimostrare  erronea  la  dottrina 
sulla  denominazione  c divisione  di  tale 
maldtlia;  come  fu  il  primo  n dimostrare 
i v.mtaggi  di  ll.i  legatura  della  fenior.-ile 
al  terzo  supcriore  della  coscia.  Alla  dop- 
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pia  legatura  nella  cura  dell'  aneurisma 
egli  sostituì  la  legatura  temporaiia  delle 
arterie  congeguando  a questo  scopo  stro- 
menti  particolari. 

Allorché  lo  Scarpa  prese  a scrivere 
sull’ernia,  il  trattato  di  Ricliter  sulle  ernie 
era  ciò  che  di  più  perfetto  aveva  la  chi- 
rurgia. Lo  studio  esatto  del  canale  ingui- 
nale, dice  il  suo  dotto  panegirista  ; la  di- 
stinzione dell’ ernie  inguinali  relativamen- 
te alla  loro;  le  importantissime  osserva- 
zioni fatte  sull’oggetto;  la  esclusione  della 
pratica  dal  preteso  ingrossamento  del 
sacco  erniario  delle  ernie  antiche  ; le  di- 
verse qualità  di  ernie;  le  varie  maniere 
di  aderenze  delle  viscere  fuori  uscite  col 
sacco;  la  distinzione  della  vera  ernia  om- 
belicale da  quella  della  linea  biunea;  la 
diversità  deU’ernia  ombcllicale  congenita 
dall'avventizia;  queste  ed  altre  cognizioni 
teoriche  e pratiche  ebbero  pur  compi- 
mento nelle  ricerche  del  nostro  professo- 
re; siccome  i più  utdi  precetti  che  risguar- 
dano  questa  malattia  trovansì  per  la  pri- 
ma volta  registrati  in  questo  suo  vera- 
mente classico  lavoro. 

Il  line  del  professore  Scarpa  fu  d’ac- 
cordo coi  principi  che  ressero  la  vita  di 
lui.  « Appassionato  cultore  delle  scienze, 
« dice  il  suo  biografo,  tuttora  ambizioso 
« di  ricerche  e di  novità  anatomico-chi- 
K rurgiche  , si  mantenne  sino  alla  line 
« sprezzature  della  pubblica  opinione,  so- 
« litario  e tranqinllo  nell’ ammirazione  di 
a tutti  e nell’  alfezione  di  pochi  eh’  egli 
a ammaestrava  ed  aveva  come  propr) 
« figli.  » 

Dopo  un’invidiabile  sanità  che  lo  ac- 
compagnò dalla  faociulleua  fino  alla  ma- 
tura vecchiaja  , tranne  l’ indebolimento 
della  vista,  mori  in  età  di  86  anni  in  con- 
seguenza di  affezione  di  vescica,  che  rese 
tormentosi  gli  ultimi  suoi  giorni. 

Diverse  sono  le  opinioni  sulla  sua  in- 
dole, tacciandolo  alcuni  di  vanità  e di 
alterigia:  ma  quelli  tra  i suoi  allievi  che 
più  da  vicino  lo  conobbero  lo  dicono 
dignitoso  senz’  alterigia  , affabile  senza 
bassezza.  Il  distinto  sentimento  dell’arte, 
dice  il  suo  biografo,  è seibato  a pochis- 
simi , e lo  Scarpa  che  ne  ero  altamente 
compreso,  seppe  egli  solo  appropriare  al 
MIO  sapere  un  carattere  elevato  e conse- 
guente. Quest’  ingegnosa  lode  potrebbe 
nascondere  qualche  velata  censura. 
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5 unico.  Suoi  notali,  sua  professione  re- 
golare , fa  il  catalogo  de'  ms.  della 
ylhhadia  di  Firenze,  suoi  stiidf  ed  ope- 
re intorno  aW  antica  storia  ed  a quel- 
la del  medio  evo,  suoi  discorsi  liturgici. 
Muore  di  apoplessia. 

Nacque  Pier  Luigi  Galletti  in  Roma 
nel  1714,  entrato  in  età  quasi  fanciulle- 
sca ne’  benedettini,  si  fece  di  buon  ora  a 
battere  le  orme  de’  grandi  uomini  del 
suo  istituto.  1 suoi  studj  furono  tutti  di- 
retti verso  l’antichità,  la  storia  letteraria 
ed  ecclesiastica  ; e queste  occuparono  il 
suo  ingegno  finché  visse. 

Visse  da  prima  nella  celebre  abbadia 
del  suo  ordine  in  Firenze,  e colà  essendo 
bibliotecario  ed  archivista  , compilò  un 
eccellente  catalogo  de’  manoscritti  pos- 
seduti dal  monastero , che  gli  servi  per 
comporre  l’opera  intitolata:  Ragionamen- 
to dell’  origine  e de’  primi  tempi  dell’  ab- 
badia fiorentina.  Roma,  lyyS,  in  4.° 

Nel  1754  crasi  trovata  negli  archivj  la 
cronaca  d’un’ abbadia  delta  di  Campora, 
la  quale  era  stata  riunita  a quella  di  Fi- 
renze. Avendo  creduto  di  trovaivi  l’ori- 
gine dell’  ordine  de’  gerolimiti , pubblicò 
su  tale  argomento  una  lettera  intorno  la 
vera  origine  del  venerabile  ordine  de'  gi- 
rolamini;  Roma  I7.')5,  in  4° 

Volse  in  appresso  le  sue  cure  all’  anti- 
ca geografia  del  territorio  di  Roma  e de- 
gli stati  pontificj,  intorno  al  quale  argo- 
mento pubblicava  una  dissertazione  inti- 
tolata : Capena  municipio  de'  Romani , 
Roma  1756  , nella  quale  dimostra  che 
questa  città  era  posta  dove  adesso  vedesi 
una  ròcca  minata , detta  Civitacula.  Nel 
susseguente  anno  faceva  di  pubblico  di- 
ritta un’  opera  dello  stesso  genere  intito- 
lata : Gubbio  antica  città  di  Sabina  sco- 
perta ov’era  Torri,  ovvero  le  Grotte  di 
Toro  ec.  Roma  1717,  in  4-°  Pubblicò 
pure  una  lettera  in.orno  ad  Ascoli:  Let- 
tera all’  abate  Amaduzu  per  servire  ad 
illustrare  la  topografia  del  territorio  di 
Ascoli  nella  Marca  ; trovasi  nella  Rac- 
colta del  Calogerà. 

Avevano  fino  alla  metà  del  secolo  esclu- 
sivamente richiamata  l’attenzione  de’ dot- 
ti romani  le  antiche  iscrizioni , quando  il 
Galletti  cominciò  ad  illustrare  quelle  del 
medio  evo,  classificaudole  per  nazioui. 
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Cominciò  dunque  da  quelle  di  Venezia  : 
irucriptiones  venetae  infimi  nevi  liomae 
nclaittes  , Uoma  1757  , dietro  alle  quali 
fece  succedere  quelle  attinenti  a Dologna 
nel  17'ig,  a IVoiiia  nel  17611,  alla  Marca 
d'Aiicuna  nel  1761,  ed  al  l’icmonle  oel- 
r anno  1766. 

Oltre  le  preallegate  opere  diede  in  lu- 
ce alcuni  discorsi  liturgici  sul  vestiario 
della  s.  Chiesa  Romana,  sopra  tre  antiche 
chiese  di  Uieti  ec.  ,e  per  ultimo  le  Memo- 
rie per  servire  alla  stona  della  vita  del 
eard.  Domenico  Passionai,  segrctai io  dei 
Previ  c hililiolecario  della  Santa  Sede 
Apostolica.  Uoma  i"Gi.  Pio  VI  accordò 
al  Galletti  la  sua  protezione,  conferendo- 
gli diversi  henefìzj  ed  il  titolo  di  vescovo 
di  Cirene. 

Fu  colpito  da  fulminante  apoplessia 
I’  anno  1790. 

BECCjntJ  CBSÀBE. 

5 I . Sua  nascita  e stufi j.  Sue  osservazio- 
ni sulle  monete  dello  stato  ili  Milano. 
Scrive  per  il  foglio  periodico  il  Caffè. 
Origine  del  libro  dei  Delitti  e delle 
pene  stampato  nel  17G4;  sòene  spedito 
a Parigi  e comméntato  da  Foltaire. 
Il  Beccaria  è chiamato  a Pietroburgo 
e resta  impiegato  in  Milano.  Sue  le- 
zioni d’economia  politica. 

Nacque  Cesare  Heccaria  Bonesana  in 
Milano  l'anno  1735.  Terminato  appena 
il  corso  della  filosofìa  in  Panna  nel  col- 
legio dei  gesuiti  quando  non  contava 
più  di  quindici  anni,  volle  nuovamente 
consacrare  due  anni  allo  studio  della  ret- 
torica.  Uscito  di  collegio  di  diciassett’anni 
rivolse  i suoi  studj  esclusivamente  alle 
scienze  matematiche  e politiche. 

Di  ventisett’anni  pubblicava  in  Lucca 
le  sue  osservazioni  sul  disordine  e dei 
rimedj  delle  monete  nello  stato  di  Milano, 
successo  ad  elegante  opuscolo  che  fu 
cagione  di  alcune  brevi  dispute. 

Nel  1764  e 1765  fu,  insieme  ai  fratelli 
Pietro  ed  .Alessandro  Verri  ed  altri  dotti, 
uno  dei  collaboratori  del  foglio  periodico 
intitolato  H caffè,  che  nntentemente  con- 
tribuì a riclii.-imare  ì letterati  dalle  inette 
poesie  a più  utili  studj. 

I dotti  spcciahnente  francesi  ed  ale- 
manni facevano  di  que’ tempi  ogni  sforzo 
per  far  sentire  ai  sovrani  la  necessita  di 
una  salutare  riforma  delle  leggi  criminali. 
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La  bram.a  del  ben  pubblico  bolliva  in  cuo- 
re del  \ erri  e di  Beccaria , e somma  era 
in  essi  l’ impazienza  di  farsi  nome  tra  gli 
utili  cittadini.  Alessandro  Verri,  che  a 
que’  tempi  esercitava  presso  la  curia  di 
Milano  le  funzioni  di  protettore  de’ car- 
cerati, forniva  al  fratello  Pietro  ed  a IWc- 
caria  ampia  materia  a politiche  e a'imi- 
nali  discussioni:  e l’nllimo  non  seppe  ri- 
fiutarsi alle  istanze  dell’ amico  che  lo  af- 
frettava a mettere  in  iscritto  le  sue  rifles- 
sioni. 

Tale  fu  l’origine  dell’opera  Dei  de- 
litti e dette  pene  ; nella  quale  il  Beccaria 
ebbe  confortatori  ed  in  parte  collabora- 
tori i due  amici  Verri.  Fu  ridotta  a tei^ 
mine  in  due  mesi  e stampata  nel  1764- 
Il  p.  Frisi  ne  spediva  immediatamente 
un  esemplare  all’ amico  d’ .Alembert,  che 
le  diede  in  Francia  pubblicità.  Voltaire 
la  commentò , l’accademia  di  Berna  le 
accordò  spontaneamente  il  premio  dovuto 
alla  migliore  produzione,  e Caterina  II 
imperatrice  delle  Bussie  chiamò  alla  sua 
corte  con  onoratissime  condizioni  il  gio- 
vane autore.  Questa  chiamata  aprì  gli 
occhi  al  governo  di  Milano,  che  gli  schiuse 
le  pubbliche  magistrature  per  non  privare 
la  patria  di  così  raro  lume. 

Mentre  la  corte  di  Vienna  offriva  al 
Beccaria  un  onorevole  impiego  in  patria, 
non  lasciò  di  permettergli  l’andata  in  Rus- 
sia, purché  tosto  ripatriasse;  ma  egli  se 
ne  astenne,  temendo  che  otterrebbe  dif- 
ficilmente di  rivedere  presto  la  patria. 

Una  nuova  cattedra  ofìfrivasi  nelle  scuole 
palatine  di  Milano,  alla  quale  era  nomi- 
nato il  Beccaria  per  insegnarvi  economia 
pubblica,  sotto  il  titolo  di  scienze camerab. 
Cominciarono  le  sue  lezioni  in  gennajodel 
I7fì9,ed  erano  frequentate  ed  applaudite 
dalla  più  eletta  gioventù.  Le  sue  lezioni  fu- 
rono per  la  prima  volta  pubblicate  nella 
Raccolta  degli  Economisti  italiani  nell  804, 
e malgrado  che  non  siano  state  compite 
secondo  il  piano  che  I’  autore  ne  aveva 
ideato,  sono  ancor  ricche  di  tanto  merito 
che  ben  possono  per  molti  rispetti  soste- 
nere il  confronto  colle  altre  opwe  clas- 
siche di  tale  materia. 

§ II.  Sua  opera  intorno  allo  stile.  È posto 
sulla  via  degl’  impieghi , con  danno 
delle  lettere.  Passa  iP  uno  in  altro  im- 
piego. Sue  consulte  importantissime. 

Nello  stesso  tempo  occupavasi  il  Beo 
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ciria  intomo  «d  altro  lavoro  dt  diverso 
genere , la  natura  dello  stile,  che  poscia 
pubblicò  diviso  in  due  parti , sotto  il  ti- 
tolo di  Ricerche  intorno  alia  natura  dello 
stile.  Siccome  temeva  die  tale  lavoro 
fosse  risguardato  quale  inopportuno  de- 
viamento dalla  carriera  delle  scienze  po- 
litiche, egli  cosi  scriveva  a pag.  g e io; 
« La  morale  , la  politica,  le  belle  arti, 
» che  sono  le  scienze  de!  buono,  dell’utile 
» e del  bello,  derivano  tutte  da  una  scien- 
» za  sola  e prìraitiva  , cioè  la  scienza  del- 
» ruoroo;  nè  è sperabile  che  gli  uomini 
ti  giammai  facciano  in  quelle  profondi  e 
» rapidi  progressi , se  essi  non  s’ inter- 
" nano  a rintracciare  i principi  primitivi 
» di  questa;  . . . oltre  di  che  non  è pos- 
•>  sibile  che,  ricercando  le  verità  politiche 
» ed  economiche  nella  natura  dell’ uomo, 
» la  quale  ne  è la  vera  fonte,  non  si  debba 
» incontrare  anche  in  quelle  verità  che, 
•>  quantunque  aliene  dall’oggetto  che  si 
m ha  di  mira  , sono  però  vicine  e quasi 
a perfettamente  sìmili  a quelle  che  si 
a vorrebbero  ritrovare,  a Serva  ciò  di 
prova  dei  vasti  principi  e della  profon- 
dità dell’analisi  che  Beccaria  seguiva  nelle 
sue  meditazioni. 

Ma,  infaustamente  per  le  scienze,  la 
stima  della  corte  il  trasse  in  su  la  via 
degl’impieghi,  cui  dedicandosi  egli  intera- 
mente, lasciòandar perduti  perlasiia  fama 
letteraria  i a?  anni  che  ancora  li  rima- 
sero di  vita. 

Non  cosi  accadde  del  Filangeri,  il  quale 
sebbene  chiamato  alle  piò  eminenti  cari- 
che presso  il  governo  di  N.apoli,  non  om- 
mise  la  continuazione  della  sua  immor- 
tale opera  della  Legislazione  ; anzi  si  ri- 
fa'asse  alcun  tempo  dagl’  impieghi , per 
consacrarvisi  interamente.  Ma  diverse  era- 
no le  circostanze  in  cui  trovaronsi  questi 
due  sommi  maestri  dì  politica,  e si  avreb- 
lie  torto  di  voler  richiamare  adesso  ad 
esame  il  loro  operato. 

Nel  1771  venne  il  Beccaria  eletto  al 
supremo  consiglio  dì  economia,  dopo  la 
soppressione  del  quale,  passò  ad  essere 
membro  del  magistrato  politico  camerale, 
e per  ultimo  della  giunta  per  la  riforma 
del  sistema  giudiziario  civile  e eliminale. 

Una  testimonianza  del  suo  indefesso 
zelo  in  queste  importanti  cariche  è il  ve- 
dere che  le  consulte  sopra  gli  oggetti  della 
più  grande  entità  erano  a lui  affidate  ; 
cosi  quella  rilevantissima  spedita  alla  corte 


nel  1771 , che  ha  poi  dato  luogo  alla  ri- 
forma monetaria  del  1778;  cosi  la  rela- 
zione per  la  riduzione  dei  pesi  e delle 
misure  alla  uniformità  del  1780,  cosi  la 
consulta  sui  risultati  delle  tabelle  di  po- 
polazione nel  1786.  L’ordine,  la  chiarezza, 
la  precisione , scrive  l’illustre  Custodi, 
eh’  ebbe  sotto  gli  occhi  gli  originali,  sono 
il  distintivo  carattere  di  questi  lavori;  e 
non  lascia  talvolta  di  travedervisi  l’uomo 
di  genio , il  quale,  presa  occasione  dalle 
sterili  occorrenze  del  suo  ministero,  si  alza 
aH’nrigine  delle  cose , trascorrendo  i ge- 
nerali rapporti  della  loro  concatenazione. 

S in.  Piaggi  o in  Francia.  Sua  morte. 
Suo  carattere.  Suoi  pregludiz/.  False 
accuse  di  Linguct  con  fatate.  Monumento 
che  si  erige  alla  sua  memoria  dal  piti 
illustre  scul'ore. 

Nel  1776  dovette  cedere  alle  istanze 
degli  amici,  e preso  per  compagno  Ales- 
sandro Verri , fece  un  viaggio  in  Francia. 
Venti  giorni  sì  trattenne  a Parigi , accol- 
tovi da  d'Àlembert  e da  altri  molti  suoi 
ammiratori.  Di  ritorno,  vide  Voltaire  nel 
suo  palazzo  presso  Ginevra,  e ne  fu  fe- 
steggiato. 

Fu  questo  l’unico  tratto  che  brevemente 
interruppe  la  monotonìa  della  sua  vita 
come  magistrato.  Negli  ultimi  anni  si  era 
quasi  isolato  dalla  società  finché  cadde 
colpito  da  fulminante  apoplessia  nel  1793. 

Ebbe  due  mogli  ; fu  buon  amico;  mo- 
desto ma  tenace  della  propria  opinione  , 
c forse  oltre  il  dovere.  Compiacevasi  della 
società  degli  uomini  di  lettei-e  eripugnava 
da  quella  de’  grandi.  Lo  zelo  del  ben  pub- 
blico vivamente  lo  commoveva,  ed  a que- 
sto scopo  diresse  tutte  le  sue  fatiche.  Quan- 
do stava  per  pubblicare  le  Ricerche  sullo 
stile,  disse  piò  volte  a suo  fratello  Anni- 
baie  che  temeva  che  il  suo  libro  non  ot- 
tenesse buona  accoglienza  e fosse  trascu- 
rato; e che  quando  accadesse  il  contrario, 
sarebbe  stato  una  prova  che  la  nazione 
aveva  fatto  de’  progressi  nell’  arte  di  ben 
pensare;  ma  che  ne  disperava. 

La  sua  filosofia,  convicn  pur  confes- 
sai-lo,  fu  talvolta  in  opposizione  alle  sue 
azioni , e quest’  uomo  tanto  superiore  ai 
prcgìudizj  del  volgo  era  timidissimo  nella 
solitudine.  Egli  soleva  allegare  per  ragio- 
ne di  questo  difetto  che  le  forze  della 
natura  non  sono  abbastanza  conosciute  , 
e che  perciò  si  è sempre  in  perìcolo  di 
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soggiacere  alle  tristi  conseguenze  di  qual- 
che suo  fenomeno. 

Uichiede  l’onore  del  Dcccariu  e del- 
l’Italia che  poche  cose  si  soggiungano 
intorno  alle  fdlsilù  pubblicate  da  Lingue! 
ne’suoi  AnnaUspolilìtjuesKXc.  1779,  voi.  V, 
pag.  4nt  e seguenti.  Costui  parlando  del 
libro  Dei  tieliUi  e delle  pene , dice  che 
r opera  fu  suggerita  dagli  enciclopedisti 
francesi  ; che  tutti  i membri  della  società 
del  Caffè  essendosi  ricusati  , il  solo  Bec- 
carla ebbe  la  presunzione  'rincaricarsene; 
che  l’ opera  riusci  mediucrissima  ; che 
con  tutto  ciò , siccome  non  vi  era  tra  i 
filosofi  francesi  chi  avesse  potuto  far  me- 
glio , si  prese  il  partito  di  raffazzonarla, 
e ne  fu  incaricato  l’abate  Morellct;  ma 
che,  malgrado  la  riforma,  I’  opera  rimase 
una  rapsodia  senza  metodo,  senz’ordine, 
egualmente  mal  scritta  come  debolmente 
pensata. 

La  miglior  confutazione , dice  il  suo 
illustre  biografo,  è l’opera  stessa  che 
esiste;  e che  questa  esclusivamente  ap- 
partenga a Beccarla , oltre  la  testimo- 
nianza del  valente  autore  delle  Notti  Ilo- 
mane  superiormente  riferita , basterà  a 
dimostrarlo  il  confronto  delle  altre  sue 
opere , e specialmente  delle  lezioni  di 
Economia  , che  nessuno  oserà  contra- 
stargli , c nelle  quali  apparisce  lo  stesso 
rigore  di  analisi , la  stessa  forza  di  ra- 
gionamento, la  stessa  robustezza  d’idee, 
e dove  la  materia  il  comporta  , la  stessa 
eleganza  di  stile  che  il  pubblico  ammira 
nella  sua  opera  criminale. 

Alla  memoria  di  Beccaria,  rimasta  finora 
mancante  di  una  pietra  con  poche  lettere 
chela  richiami,  si  sta  ora  erigendo  dal 
piò  illustre  de’  moderni  scultori,  il  cava- 
liere Pompeo  Marchesi  ; c questa  collo- 
cata nel  palazzo  delle  scienze,  lettere  ed 
arti  offrirà  allo  straniero  ed  al  cittadino 
la  veneranda  effìgie  del  sommo  filosofo  , 
dell'integerrimo  magistrato , e purgherà 
la  nostra  bella  patria  dall’accusa  d’ingra- 
titudine verso  quegl’ illustri  suoi  figli  che 
piò  r onorarono  colle  loro  virtù. 

Nel  breve  periodo  di  sedici  anni  ebbe 
r Italia  il  libro  Dei  delitti  e delle  pene  , 
ed  i primi  due  volumi  Della  legislazione 
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di  Gaetano  Filangeri.  Applaudì  l’Europa 
a questi  generosi  filosuG  tanto  benemeriti 
dell’  umana  specie,  perchè  del  pari  volle- 
ro il  bene  dell’  umao  genere  e lo  vollero 
fortemente. 

Per  apprezzare  il  primo  basta  conosce- 
re il  barbaro  edifìzio  delle  leggi  criminali 
che  per  tanti  secoli  furono  in  vigore  presso 
tutte  le  nazioni,  non  escluse  le  piò  incivi- 
lite. Egli  le  rigenerò  con  un  piccolo  libro, 
che  secondo  1’  espressione  del  filosofa  di 
Ferney  , vale  io  murale  quanto  vagliono 
in  medicina  i pochissimi  rimedj  che  sono 
atti  a recar  sollievo  ai  nostri  mali. 

Il  Filangeri  ottenne  il  suo  scopo  con 
piò  vasti  mezzi,  mirando  alla  riforma  di 
tutta  la  legislazione. 

Montesquieu  nello  Spirito  delle  leggi 
e Gian  Giacomo  Rousseau  nel  contratto 
legale,  avevano  fatto  brillare  alcune  scin- 
tille della  filosofica  luce,  che  Beccarla  fece 
lampeggiare  in  tutto  il  suo  splendore,  de- 
lincando in  poche  pagine  il  piò  ampio 
ed  utile  trattato  di  diritto  criminale. 

Nel  1780  pubblicava  Filangeri  il  pri- 
mo ed  il  secondo  volume  della  intera  le- 
gislazione. indi  il  terzo  ed  il  quarto , poi 
a breve  ilistanza  il  quinto.  Due  mancava- 
no al  compimento  del  lavoro  quando 
morte  lo  rapì  in  età  di  3G  anni.  Pure  in 
così  breve  intervallo  percorse  un’  immen- 
sa carriera. 

Si  volle  paragonare  il  Filangeri  a Mon- 
tesquieu, senza  riflettere  che  il  legislatore 
francese  cerca  di  rendere  ragione  delle 
leggi  quali  sono,  mentre  1’  italiano  inse- 
gna come  debbono  essere. 

Il  Beccaria  fu  accetto,  onorato,  protet- 
to da’  suoi  sovrani,  e chiamato  da  Cate- 
rina li  a Pietroburgo  con  largo  stipen- 
dio. Fu  il  Filangeri  onorato  e protetto 
da  Ferdinando  IV  che  lo  creò  consigliere 
del  supremo  consiglio  di  Finanza. 

Ebbero  1’  uno  e I’  altro  inetti  critici,  e 
le  opere  loro  furono  Iruduttc  e cummen- 
tate  in  quasi  tutte  le  lingue  d’  Europa. 

Milano  sta  inalzando  a Beccarla  un  nu- 
bile monumento,  e quest’ esempio  di  pa- 
tria gratitudine  non  permetterà  alla  gene- 
rosa Partenope  che  breve  lapide  additi 
le  ossa  dui  suo  magnammo  Filangeri  ì 


Digitized  by  Google 


EPOCA. 

cjtrjiti  iviot. 

§ unico.  Nascita  e primi  stiuìf  : si  con- 
sacra  agli  situi/  medici-,  è fatto  profes- 
sore di  anatomia:  sue  traversie  e moi^ 
te.  Indire  delle  sue  opere,  e notizie  in- 
torno aie  opera  elettrica  che  lo  rese  ce- 
lebre a tutta  r Europa, 

Nacque  Galvani  Luigi  in  Bologna  l’an- 
no lySy.  Inclinato  fino  dalla  fanciullezza 
alla  divozione,  aveva  risolto  di  ritirarsi  in 
un  chiostro,  quando  straordinarie  circo- 
stanze ed  i lavj  consigli  di  autorevoli  per- 
sone, che  grandi  speranze  concepite  ave- 
vano de’  suoi  talenti,  lo  ridussero  a con- 
sacrarsi agli  studj  filosofici,  indi  alla  me- 
dicina. 

Nel  1762  sostenne  una  tesi  sulle  ossa  per 
cui  fu  creato  professore  d’ anatomia  nella 
università  patria.  Parlava  correttamente  e 
con  facilità , ma  le  sue  e.spressioni  non 
erano  abbellite  dagli  allettamenti  deU’clo- 
quenza.  £sercit6  con  lode  finché  visse  la 
chirurgia , e specialmente  1'  ostetricia. 
Nel  1790  perdette  la  consorte  Lucia  Ga- 
Jeazzi,  che  da  trent'  anni  formava  la  sua 
felicità , e ne  fu  inconsolabile.  Ebbe  a 
sostenere  lunghe  traversie  a cagione  delle 
politiche  vicende,  e terminò  la  gloriosa 
sua  carriera  nel  I79B. 

Ora  brevemente  ci  faremo  ad  enume- 
rare le  diverse  sue  opere,  e da  prima 
quelle  di  medico  argomento. 

I.  Ue  reiiilius  attjuc  uteribus  volatilium. 

II.  De  vclalilium  aure. 

Alle  quali  ticn  dietro  quella  che  lo  re- 
se eminentemente  celebre  intitolata: 

III.  De  viribus  elertricilatis  in  mntu 
musciilari  commentarius  , pubblicato  nel 
tomo  VII  delle  memorie  dell’ Istituto.  Eu 
quest'opuscolo  in  appi  essopiù  volte  ristam- 
p.nto,  e sebbene  non  conti  più  di  .'<5  pagine, 
bastò  a rendere  celebre  il  nome  dell’au- 
tore in  tutta  l’Europa,  e basterà  a con- 
servare il  suo  nome  fino  alla  più  remota 
posterità. 

cuATTsm  Gitr.scppe  yr.vro.v/o. 

§ unico.  Scrive  dottamente  intorno  alte 
antichità  ed  alle  belle  arti  , compila 
con  Aurelio  Fisconti  il  Idtiseo  ili 
l’io  F li.  Scrive  il  giornale  delle  belle 
arti.  Sue  osservazioni  sul  presente  cor- 
rompi mento  della  musica. 

Nacque  Giuseppe  Antonio  Gualtani 
avanti  la  metà  del  dlclottesiuio  secolo,  e 
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fu  uno  de'  letterati  romani  che  si  fecero 
gran  nome  nelle  cose  dell' antichità  e delle 
belle  arti.  Molle  sono  le  opere  eh’  egli 
pubblicò,  tra  le  quali  ebbe  gran  nome  il 
suo  Giornale  delle  belle  arti.  Fu  osserva- 
to che  in  quest’  opera  si  mostrò  spesso 
parziale  per  quegli  artisti  che  studiavano 
le  lettere  e segnatamente  per  i suoi  coin- 
patriottì.  Fu  membro  dell’accademia  ita- 
liana di  scienze,  lettere  ed  arti,  nel  primo 
tomo  degli  Atti  della  quale  trovasi  una 
assai  bella  Memoria  del  Guattani  sullo 
stato  attuale  delle  Belle  Arti  in  Italia. 

Unitamente  ad  Aurelio  Visconti  , fra- 
tello d’  Ennio  Quirino  , compilò  le  spie- 
gazioni che  si  leggono  del  Museo  di  pa- 
pa Pio  VII  , nel_  tomo  I , pubblicato  in 
Roma  nel  i8u8.  E questo  volume  nello 
stesso  formato  di  quelli  del  Museo  Pio 
dementino,  e porta  il  titolo  seguente:  Il 
Museo  Chiaramonti  aggiunto  al  Pio-Cle- 
mentino  da  Pio  V II,  con  f esplicazione 
deb  signori  Filippo  Aurelio  Fisconti  e 
Giuseppe  Antonio  Guattani. 

Profondamente  versato  nelle  cose  della 
musica  , scrisse  molto  per  richiamare  i 
moderni  maestri  al  bello  siile  dei  Pae- 
siello,  dei  dmarosa,  dei  Guglielmi,  e colle 
sue  osservazioni  sparse  nel  Giornale  delle 
arti  non  è riuscito  inutile  ai  Bellini  , ai 
Donizetli  e ad  altri  illustri  viventi  com- 
positori. 

CALltCCtOLl  CIO.  BATTISTA. 

§ unico.  Nascita  e studj:  professa  in  Fe- 
nezia  le  lingue  orientali  , pubblica  di- 
verse oftere  in  lingua  italiana  e latina. 
Sua  morte. 

In  Venezia  da  civile  famiglia  nacque 
Giovan  Battista  Galliccioli  l’anno  1733. 
Profondanienle  versato  nelle  lingue  orien- 
tali, professò  nelle  pubbliche  scuole  della 
sua  patria  il  greco  e l’ebraico  con  molto 
profitto  degli  allievi.  Conosceva  egli  pro- 
fondamente gl’  idiomi  siriaco  , caldaico  , 
latino,  francese  ed  inglese;  ma  pregiavasi 
specialmente  di  scrivere  elegantemente  e 
con  purità  la  lingua  italiana. 

Pubblicò  le  seguenti  opere: 

I.  Dizionario  latino-italiano  della  sacra 
Bibbia. 

li.  Dissertazione  dell’antica  lezione  de- 
gli Ebrei  e dell’  origine  de’  punti. 

III.  Pensieri  sulle  L>lX  settimane  di 
Daniele  , opera  ridondante  di  profonda 
erudiziunc. 
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IV.  Memorit  Tenete  antiche,  profane  che  gli  cedeTa  per  ri»petto  alla  fedeltà  ed 
ed  ecclesiastiche  , in  otto  tomi.  all’energia.Giudiiio  troppo  faedmente  atn- 

Areva  lavorato  vent’  anni  continui  in-  messo,  e che  richiedeva  più  attento  esame 


torno  alla  seguente  opera  che  lasciò  ine- 
dita : 

V.  ylpprostimazione  della  Sinagoga 
alla  nostra  religione  ec. 

Fece  pure  alcune  traduzioni  , ed  a lui 
sono  dovute  1’  edizione  veneta  di  s,  Gre- 
gorio Alagno  in  17  voi.  in  4.*  ® molte 
utilissime  aggiunte  al  Dizionario  delle 
selle  lingue. 

Mori  io  patria  l'anno  1806. 

BOMOt  clemeutb. 

§ unico.  Sua  nascita  e sua  professione 
tra  i gesuiti,  insegna  eloquenza  in  Par- 
ma. L' Asinata  poemetto  in  8*  rima  , 
traduzione  delP  Eneide  ili  V irgilio  , e 
giudiz/  intorno  alla  medesima , il  poe- 
metto la  Conversazione  j come  precetto- 
re de  reali  arciduchi  passa  a Eienna. 

Nacque  Clemente  Bendi  in  Mantova 
circa  il  1750.  Terminali  gli  studj  elemen- 
tari in  patria,  fecesi  gesuita,  e fu  uno  di 
coloro  che  illustrarono  col  poetico  inge- 
gno la  compagnia  di  Gesù.  E4'a  ancora 
giovane  quando  fu  mandato  ad  insegna- 
re eloquenza  nel  reale  collegio  convitto 
di  Parma.  Colà  trovandosi  compose  la 
celebre  Giornata  Fillereccia,  o l’Asinata, 
divisa  in  tre  canti  in  8.*  rima  , nella  qua- 
le con  moderala  facezia  descrive  gl’  in- 
trattenimenti villerecci  de’  giovani  alunni 
del  convitto  di  Parma.  L’  aigumento  é 
pedantesco,  e la  poesia  frequentemente 
serpit  humi.  Una  più  importante  e rischio- 
sa opera  slava  egli  da  più  anni  scrivendo, 
la  Traduzione  in  versi  sciolti  dell’  Eneide 
di  Firgilio:  dissi  rischiosa  opera,  non 
solamente  per  P intrinseca  diflìcoltà  che 
presentasi  al  traduttore  che  intende  di 
trasportare  in  un’  altra  lingua  le  bellezze 
ed  il  carattere  proprio  dell’  originale  la- 
tino, ina  ancora  per  l’obbligo  cui  si  assog- 
getta il  volgarizzatore  italiano  di  far  cosa 
migliore  della  traduzione  del  Caro,  che  a 
fronte  di  tanti  esperimenti  di  altri  illustri 
poeti,  occupa  tuttavia  il  primo  grado. 

Non  ignoriamo  che  gli  autori  del  Cor- 
riere delle  Muse  e delle  Grazie,  parago- 
nando le  traduzioni  dell’Eneide  del  Caro, 
del  Bondi  e del  Delille , giudicarono  che 
il  Bondi  era  superiore  al  Caro  per  epica 
dignità , segnatamente  nel  lib.  IV,  ma 


del  testo  e delle  traduzioni!  Intanto  dopo 
questa  sentenza  sonosi  fatti  in  Italia  molte 
altre  traduzioni  dell’  Eneide  del  Caro  , 
inc.vtre  la  traduzione  del  Bondi  è oramai 
dimenticata.  Non  parlerò  della  sua  tradu- 
zione delle  Metamorfosi  d' Ovidio;  nè  il 
Bondi  poteva  dar  fedelmente  in  volgar  lin- 
gua la  storia  dei  delitti  e delle  lubricità  mi- 
tologiche , nè  egli  era  fatto  per  trasfon- 
dere nell’  italiano  idioma  il  facile  non 
studialo  verso  del  caiitor  sulmonese. 

Più  lode  gli  si  dovrebbe  forse  per  il 
poemetto,  la  Conversazione  , se  in  un  al- 
tro fatale  scoglio  non  avesse  necessaria- 
mente urtato,  nel  Giorno  di  Panni.  Que- 
sto sommo  maestro  dopo  aver  letta  la 
Conversazione  del  Bondi  e la  Moda  del 
IVaberti,  ebbe  a rispondei«  a chi  gli  chie- 
deva il  suo  giudizio  su  tali  poemetti:  So 
pur  troppo  che  il  mio  Giorno  ha  fatto  e 
farà  diversi  cattivi  scolari. 

Un  altro  poemetto  intitolato  la  Felici- 
tà in  due  canti  , nel  quale  non  mancano 
lodevoli  parti , versi  gentili , pensieri  de- 
licati, e buona  morale,  ma  invano  vi  si 
cercano  voci  sublimi , idee  pellegrine  , 
poetica  imaginazione. 

Dalle  sue  poesie  liriche  ben  si  potreb- 
bero scegliere  alcuni  veramente  leggiadri 
componimenti  ; ma  i raccoglitori  comuni 
mirano  piuttosto  ad  impinguare  le  rac- 
colte che  a non  imbrattarle  di  cose  me- 
diocri ; e quindi  le  buone  parti  vi  riman- 
gono sepolte. 

L’ingegno,  la  dottrina,  le  morali  virtù 
e r estrema  urbanità  fecero  scegliere  il 
Bondi  a maestro  d’ eloquenza  de’  reali 
principi  figli  dell’  arciduca  Ferdinando 
d’Austria  governatore  di  Milano  e di  Ma- 
ria Beatrice  d’Este  sua  reale  consorte.  Nè 
poteva  farsi  migliore  scelta.  Il  Bondi  ac- 
compagnò i suoi  illustri  alunni  a Vienna 
nel  1796,  e colà  ebbe  una  seconda  patria. 

Bom  cav.  oirormo. 

§ unico.  Sua  nascila  e studj  antiquari  , 
sue  cognizioni  in  fatto  di  belle  arti.  Scri- 
ve le  vite  di  Luigi  Lanzi  e di  Pompeo 
Paltoni  : sue  relazioni  coi  principali  let- 
terati e specialmente  con  Luigi  S.  D“ A - 
gincourt. 

Onofrio  Boni  nacque  nella  Toscana 
circa  il  1750  da  patrìzia  famiglia  e fu  uno 
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degl'  illustri  antiquari  che  onorarono  gli 
iiltioii  Buni  del  diciottesimo  secolo  ed  ■ 
primi  venti  del  presente.  Fu  profondo 
conoscitore  delle  cose  delle  belle  arti,  alle 
quali  riuscì  utilissimo  con  alcune  opere. 

Fra  queste  meritano  distinta  ricordan- 
za le  vite  del  pitture  Pompeo  Battuni  e 
dell’ ab.  Luigi  Lanzi.  Nella  prima  trovia- 
mo peregrine  ed  utili  notìzie  intorno  allo 
stalo  delle  arti  in  Iloma  dal  pontificato 
di  Benedetto  XIV  fino  agli  ultimi  anni 
di  quello  di  Pio  VI.  11  pittore  lucchese, 
piuttosto  allievo  della  natura  che  di  ve- 
runa scuola , trovossì  a fronte  dì  Anton 
Bafiaello  Mengs,  che,  circondato  dai  dot- 
trinai j delle  belle  arti  e credendosi  di 
buona  fede  il  secondo  Bnlfaello,  mal  sof- 
friva di  avere  in  Battoni  un  emulo  per 
alcuni  rispetti  non  da  meno  di  sè.  Ono- 
frio Boni  , senza  tradire  la  verità  e senza 
essere  abbaglialo  da  odio  o da  amore , 
scrisse  I'  elogio  dell'amico,  e non  vitupe- 
rò il  pìttor  sassone , che  per  diversa  via 
era  giunto  a cos'i  alto  grado  nella  pit- 
tura (i). 

La  vita  di  Luigi  Lanzi  è il  tributo  di 
un  bell'  animo  consacralo  ad  un  incom- 
parabile amico.  L come  antiquario  e 
come  storico  delle  belle  arti , sebbene 
non  sempre  guidato  dalla  filosofia  , il 
Lanzi  occuperà  lungamente  un  eminente 
luogo  tra  gli  storici  e gli  ercheologì  ; ed 
il  cavalier  Onofrio  Boni , rese  giustizia 
alle  virtù  dello  spirito  e del  cuore  deb 
r antiquario  etrusco,  dell'accurato  s'.orìco. 

Di  grandissima  erudizione  antiquaria 
ridonda  la  celebre  sua  Luterà  al  cavaliere 
Ciò.  Gheranlo  ile'/in.eH  fi)  sopra  le  an- 
tichità eli  Giaiiniili.  È questa  un'  isuletta 
del  mar  tirreno  posta  a breve  distanza 
dell'  isola  del  Giglio,  l'.gli  fa  derivare  la 
volgare  denominazione  di  Gìunnuti  dal- 
l’antico Dianiuni,  ch'egli  deriva  dal  no- 
me di  quella  celebre  regina  di  Caria  chia- 
mata Artemisia.  Cercò  di  mostrare  che 
in  un  tempio  di  fresco  scoperto  io  i|ue- 
sl'  ìsola  e non  in  Egitto  furono  dalla  ve- 
slovu  regina  deposte  le  ceneri  di  Mau- 
solu.  (aiiiiuiique  quest'  opinione  del  Boni 

(l)  il  dulto  biogr^ro  onora  in  più  l'.in-lii  il 
modesto  car.it(rru  Ut  l^unipeo  Battuni.  Ciiis- 
mulo  dui  pupa  Gaiiua.irlli  u dur  giudizio  di 
tre  eccelK-nti  t(usdri  drllu  scuola  Tcnrta,  assi- 
enni  il  gciiero-o  pouUtìce  di  aver  futlo  uil 
ptezioso  aci{uiato.  Li  vide  .B.iigs  c li  dispriZ- 
xù,  Hultoiii,  soggiiin.se,  non  ebbe  tulio  di  lo- 

Comi  ani.  t.  ii. 
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non  sìa  stata  universalmente  adottata,  nes- 
suno negherà  all’  autore  profondo  sapere 
antiquario  unito  a vivace  immaginazione 
ed  a rara  eleganza  di  stile. 

Era  il  cavalier  Boni  in  amichevole  cor- 
rispondenza coi  più  eruditi  letterali  suoi 
contemporanei  Ira  i quali  il  cardinale  Bor- 
gia, Gherardo  de'  Rossi,  Fea,  Lanzi,  Ma- 
rmi e segnatamente  con  Luigi  Seroux 
d’Agìncourt,  il  quale  aveva  tanta  fidanza 
nel  sapere  di  luì  che , volendo  accertarsi 
se  il  suo  progetto  di  pubblicare  la  storia 
delle  arti  del  medio  evo  in  una  serie  di 
stampe,  sarebbe  intelligibile  senza  il  sus- 
sidio della  parola,  gli  mandava  da  Roma 
le  stampe  avanti  che  si  pubblicassero  io 
Parigi  unitamente  al  testo  dichiarativo  t 
per  appagare  I'  amico , il  cavaliere  Ono- 
frio sulle  sole  .stampe  aveva  steso  un 
compendio  storico  di  circa  cinquanta 
stampe  attinenti  all’ archìtetlura,  quando 
ebbe  notizia  della  morte  dell’  amico  , nè 
più  lo  prosegui.  Ebbi  alcuni  giorni  dalla 
gentilezza  dì  suo  suocero  questo  prezioso 
manoscritto  allorché  mi  disponeva  a tra- 
durre r opera  d’  Agincourt  per  la  bella 
e nitida  edizione  de’  fratelli  Giachetti  di 
Prato. 

Altre  scritture  di  minor  importanza 
scrisse  il  cavaliere  Boni,  molle  delle  quali 
conservaosi  manoscritte  presso  il  tuo  de- 
gno erede.  Le  lettere  e le  arti  italiane 
piansero  la  morte  di  lui , accaduta  circa 
il  1820. 

CJHPAVt  GIUSEPPE. 

§ unico.  N.tscita,  stuei/  e primi  impieghi  ; 
passa  a Vienna  coll’  arciduca  FenU- 
nando:  sur  traduzioni  elal  tedesco^  tue 
memorie  ili  Ilaydn  , e sua  disputa  col 
francese  Bombet.  Scrive  in  difesa  del 
bello  ideale. 

Nacque  Giuseppe  Carpani  in  Milano 
r anno  17^2.  Terminati  gli  sludj  letterarj 
e filosoiìci  in  patria,  ottenne  di  essere  im- 
piegato nella  segreterìa  di  S.  A.  R.  l'arci- 
duca Ferdinando,  governatore  dello  stato 
di  Milano,  presso  al  quale  trovaodosi  al- 

Jmli  ; 111V  io  posvo  Lr  mrgtìo  e tivboo  sprrs- 
zurli.  Mj  .Mvi.g-,  1)011  f-r  COV.I  rtlv  v'zccu- 

sll  ili  mrrito  -I  (|i)sitro  tiziziicscu  iltlU  C.ifq>tll4 
Bvifo,  rb’  efs  Im  i tr<  quattri  vvutti 

(s)  Fu  alaiiquttd  nel  1810  ori  j/z/anges  eba 
Itublliczv-iiéi  a Ptirigì  daU*  Agitsjt. 
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lurché  r Italia  fu  occupata  dalle  truppa 
franceti  i\fl  1796  , lo  (egui  a Vienoa 
dove  >i  itabin. 

Colà  per  far  cosa  grata  ai  principi  suoi 
protettori  tradusse  in  lingua  italiana  alcune 
poesie  liriche  tedesche.  Avendo  contratta 
domesticheua  col  celebre  maestro  Haydn, 
ne  scrisse  la  biograba  in  forma  di  lette- 
re , nelle  quali  aonunciavasi  elegania  di 
Itile  e profonde  cognizioni  dell’ arte  mu- 
sicale. Quest’  opera  pubblicata  in  Milano 
nel  181  a e dedicata  al  conservatorio  di 
musica  della  stessa  città  , fu  tradotta  in 
francese  da  certo  L4iigi  Alessandro  Cesa- 
re Bomltet,  e fatta  stampare  da  Didot 
come  fosse  una  sua  opera  originale  fatta 
mentre  dimorava  in  Vienna  nel  1808. 
Vero  è eh'  egli  aveva  introdotte  alcune 
srariazioni  nel  libro  del  Carpani , che  lo 
fecero  conoscere  come  persona  poco  ver- 
sata nella  musica.  Il  Carpani  riclamò  vi- 
vamenle  nel  181 5 contro  questo  plagio 
in  un  opuscolo  stampato  in  Vienna  nel 
quale  introdusse  una  dichiarazione  de’ si- 
gnori Salieri,  VVeigI,  Triebert,  Grissinger 
e la  signora  de  Kui-zbck,  portante  ch’essi 
mai  non  avevano  veduto  nè  conosciuto 
Luigi  Aleuandro  Cesare  Bombet,  che  non 
gli  avevano  giammai  comunicata  veruna 
nota^  sebbene  egli  lo  attesti  in  più  luo- 
ghi del  suo  libro;  ma  che  tali  note  le  ave- 
vano bensì  date  al  solo  Giuseppe  Carpa- 
ni, da  loro  riconosciuto  pel  vero  autore 
delle  lettere /foj-'r/ine  pubblicate  in  Milano. 

Certo  signor  Mayer  essendosi  in  un’ope- 
ra intorno  a ’Tizieno  Vecellio  dichiarato 
nemico  del  bello  ideale,  Giuseppe  Carpa- 
ni scrisse  diverse  lettere  dette  in  confu- 
tazione dei  libro  del  Mayer.  Non  contento 
di  avere  ridotto  il  suo  avversario  al  silen- 
zio, eccitò  lo  scrivente  a difendersi  dal  si- 
gnor Mayer,  che  aveva  a dritto  ed  a ro- 
vescio criticate  te  sue  vite  dei  Vecetlj  ; 
ma  sembrandomi  che  1’  avversario  fosse 
stato  anche  troppo  virilmente  combattuto, 
scrissi  al  signor  Carpani  che  sarebbe  vil- 
tà r assalire  un  avversario  già  dalla  sua 
penna  ridotto  al  silenzio , tanto  più  che 
nelle  mie  vite  dei  Vecellj  e segnatamente 
in  quella  di  Tiziano , trovavansi  evidenti 


prove  onde  smentire  le  acotise  del  signor 
Mayer;  e la  cosa  non  andò  più  in  là. 

CA»m:UTi  Bjsstjso. 

§ unico.  StM  nascita  e patria.  È nomi- 
nato prqfesiorr  in  Pavia-,  sue  opere 
medico- Jarmaceutiche  ; suoi  studj  sul 
galvanismo  ; suo  carattere. 

Nacque  Bassiano  Carminati  in  Lodi  cir- 
ca la  metà  del  diciottesimo  secolo.  Ap- 
prese in  patria  gli  studj  elementari  delle 
lingue  Ialina  ed  italiana , e la  filosofia 
nell’ uni  versi  là  di  Pavia,  nella  quale  com- 
pì poscia  il  corso  degli  studj  medici.  Ave- 
va da  pochi  anni  ottenuti  i gradi  acca- 
demici , quando  fu  nominato  professore 
di  materia  medica  nella  stessa  università 
e vi  rimase  in  tale  qualità  fino  al  18  ■ 5, 
in  cui  fu  dichiarato  professore  emerito. 
Dopo  tal’  epoca  traslocò  il  suo  domicilio 
in  Milano,  dove  mori  nel  i83o.  Pubbli- 
cò io  diversi  tempi  alcune  opere , tra  le 
quali  le  seguenti;  Opuscuta  therapeadca, 
Pavia  1 788,  in  8."  Ifyffene-therapeutice  et 
materia  medica.  Ivi,  dal  1791  al  1798  , 
voi.  3 in  8.°  Quest’opera,  per  varj  rispetti 
applaudita,  non  andò  immune  da  severa 
critica.  Fu  ristampata  io  Lipsia  e tradotta 
in  tedesco.  Non  può  negarsele  purità  di 
stile,  ma  è male  ordinata,  e contiene  dot- 
trine antiquate  e spiegazioni  ipotetiche 
difficilmente  ammissibili. 

Ottennero  maggior  favore  i due  se- 
guenti opuscoli  : Saggio  di  alcune  ricer- 
che sui  principe  e sulla  virtù  della  radice 
di  caliguala.  Ricerche  sulla  natura  e su- 
gli usi  del  sugo  gastrico  in  medicina  ed 
in  chirurgia.  Il  primo  fu  stampato  in  Pa- 
via nel  1791,  l’altro  in  Milano  nel  1785, 
e ristampato  a Vienna  nello  stesso  anno. 
Sebbene  le  proprietà  del  sugo  gastrico 
non  abbiano  giustificate  le  concepite  spe- 
ranze, non  perciò  la  scrittura  del  Carmi- 
nati è pnva  di  utilità  rispetto  alle  rela- 
zioni patologiche  , chimiche  e terapeuti- 
che. Questo  professore  occupossi  eziandio 
intorno  ai  galvanismo  nè  senza  buon  suc- 
cesso. 
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J I.  Nascita  e stutìj  del  Garampi.  Fa 
a Firenze,  poscia  a Modena , indi  a 
Roma.  Sua  prima  opera  che  lo  fa  co- 
noscere a Benedetto  XIV ; cariche  af- 
fidateci , ed  altri  suoi  libri.  Firn  po- 
sto sulla  carriera  delle  nunziature.  Ap- 
profitta de"  suoi  viaggi  per  raccogliere 
libri.  È fatto  cardinale.  Sua  vasta  bi- 
blioteca e catalogo  della  medesima,  li- 
bro sulle  monete , e tua  morte. 

Unifco  in  quest'articolo  alcuni  illustri 
antiquari  vissuti  nella  stessa  età.  Daremo 
il  primo  luogo  a Giuseppe  Garampi  nato 
nel  1735  da  una  paU'izia  famiglia  arimi- 
ncse.  Ebbe  la  sua  prima  educazione  dal 
celebre  Janus  Plancus;  indi  passava  a Fi- 
renze, dove  contrasse  domestichezza  col- 
l’illustre antiquario  Giovanni  Lami.  Non 
multo  dopo  recosst  a Modena  , dove  ot- 
tenne l'amicizia  di  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori. 

Air  ultimo  andò  a Roma;  dove  si  con- 
sacrò allo  studio  delle  monete  pontiGcie, 
e ben  tosto  Tecesi  vantaggiosamente  co- 
nuscere  con  una  dotta  dissertazione  ; De 
nummo  argenteo  Denedicti  JII,pont.max. 
dissertatio  , in  qua  plura  ad  pontificiam 
historiam  illustranaam  et  Joannae  pa- 
pissar  fabulam  refettendam  proferuntur-, 
accedunt  nummi  aliquot  romanorum  ponti- 
ficiim  hactenus  inediti  , et  appendix  ve- 
terum  monumentorum.  In  Roma  1 749 , 
in  4.* 

Mercè  il  sussidio  di  un  catalogo  com- 
pilato .sotto  Nicola  I , r autore  rettifica 
la  cronologia  dei  papi  che  vissero  nel 
secolo  IX,  e somministra  curiose  notizie 
intorno  all’  oratorio  di  s.  Leone  IV , in- 
torno alla  basilica  vaticana,  alla  parte  che 
in  altri  tempi  aveva  il  popolo  romano 
nella  elezione  dei  papi,  ed  intorno  ad  al- 
tri interessanti  argomenti. 

Questo  trattato  guadagnò  all’  autore 
r afTctto  di  Benedetto  XIV  , il  quale  lo 
persuase  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico, cui  crasi  mostrato  sempre  inclinato. 
Da  princìpio  ottenne  la  guardia  dei  se- 
greti archìvj  del  Vaticano,  e poc’  appres- 
so un  canonicato  io  s.  Pietro.  Nel  tesoro 
degli  archivj  affidatigli  il  Garampi  attiuse 
molte  cognizioni  che  sparsero  gran  luce 
sulla  storia  del  medio  evo , e valsero  a 
diremicre  i diritti  della  Santa  Sede. 
Profundamcnte  attaccato  a’  suoi  sludj. 


ricusava  il  nostro  Garampi  la  carica  di 
segretario  intimo;  ed  il  papa,  rispettando 

10  zelo  del  giovane  antiquario,  gli  affida- 
va la  cura  degli  archivj  di  Castel  sant'An- 
gelo.  Intanto  pubblicava  le  sue  Memorie 
ecclesiastiche  appartenenti  alla  storia  ed 
al  culto  della  B.  Chiara  di  Riacini.  Ro- 
ma 17  >3,  in  4-°  In  queste  memorie,  ol- 
tre la  leggenda  della  santa,  Irovansi  utili 
ed  importanti  nozioni  intorno  alla  storia 
di  Rimini,  e segnatamente  intorno  a ciò 
che  spelta  all’eresia  dei  Patarini  nel  XIV 
secolo.  E questo  libro  ornato  d’ incisioni 
rappresentanti  pitture  e musaici  del  me- 
dio evo , che  potrebbero  servire  ad  illu- 
strare la  storia  delle  arti  di  Seroux  d’Agin- 
court. 

In  considerazione  del  canonicato  con- 
feritogli nella  chiesa  vaticana  compose 
Garampi  un  altro  trattato  sotto  il  titolo 
di  Noùzie , regole  ed  orazioni  in  onore 
de'  Santi  Martiri  della  Basilica  vaticana 
per  l’  esercizio  divoto  solito  praticarsi  in 
tempo  che  sta  ivi  esposta  la  loro  sacra 
coltre.  Roma  1756,  in  13.°  A questo  te- 
neva dietro  altra  piò  dotta  opera.  Illu- 
strazione di  un  sigillo  della  Gaifagnana, 
Roma  1759.  Il  sigillo  che  forma  I’  argo- 
mento della  dissertazione  era  in  allora 
nel  museo  della  chiesa  di  s.  Salvatore  a 
Bologna,  e passò  in  appresso  nella  dovi- 
ziosissima raccolta  del  cardinale  Borgia. 
Questo  sigillo  parve  al  Garampi  proprio 
a comprovare  i diritti  della  Santa  Sede 
sulla  Garfaguana,  piccolo  paese  posto  ol- 
tre gli  Appennini  tra  Modena  e Lucca,  ed 

11  cui  dominio  fu  per  molti  secoli  og- 
getto di  sanguinose  contese  tra  i signori 
di  Modena,  la  repubblica  dì  Lucca  ed  il 
papa. 

Nel  1761  Garampi  vide  aprìrsegli  in- 
nanzi la  luminosa  carriera  delle  nunzia- 
ture. Clemente  XIII , Clemente  XIV  e 
Pio  VI  lo  spedirono  a varie  corti,  presso 
alle  quali  rese  importanti  servìgi  alla  cor- 
te pontificia.  Pio  VI  volle  ricompensarlo 
col  cappello  cardinalizio.  Aveva  il  Gararo- 
pì  approfittato  de’  suoi  viaggi  in  diverse 
corti  dell’  Europa  settentrionale  , e della 
sua  residenza  in  molti  stati  per  acquista- 
re un  ragguardevole  numero  dì  curiosi  ra- 
rissimi libri , specialmente  attinenti  ad 
ogni  parte  della  storia  ; e formò  in  Ro- 
ma una  copiosa  biblioteca  , il  cui  cata- 
logo , accuratamente  compilato  , vide  la 
luce  più  anni  dopo  la  morte  del  cardi- 
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naie  nel  1796,  In  lette  (>randi  aol.  in  8* 
(otto  il  titolo  di  Dibliotlieca  Jotephi  Ga- 
rampi  ec. 

Dopo  il  suo  ritorno  a Roma  questo 
dotto  prelato  dimorava  a vicenda  nella 
capitale  ed  in  Montefiascone,  di  cui  era 
vescovo.  Fu  coU'ajuto  della  sua  ricca  bi- 
blioteca die  egli  sperava , se  non  altro, 
di  poter  cominciare  la  vastissima  opera 
eh’  egli  meditava  sotto  il  titolo  Orhis 
christianus , nella  quale  riproraetlevasi  di 
dare  la  storia  dei  vescovi  di  tutti  i pae- 
si. Egli  aveva  pure  composto  un’  opera 
intorno  alle  monete  dei  papi  : Saggio  di 
otren'azioni  sul  valore  delle  antiche  mo- 
nete pontificie,  in  4-*  sema  data.  Fu  que- 
st' opera  a ragione  critic.ita  per  molli  er- 
rori che  vi  si  trovano.  Manco  di  fronti- 
spirio  c d’  indice  a cagione  della  morte 
dell'  autore  accaduta  avanti  die  la  rive- 
desse, in  maggio  del  1791.  La  serie  dei 
monumenti  raccolti  in  questo  saggio  co- 
mincia nel  i43o  e termina  nel  I7f>fi.  Non 
furono  di  questo  libro  distribuite  che  po- 
chissime copie. 

Girolamo  Amali  scrisse  le  Memorie 
della  sua  vita  in  lingua  latina. 

ZAUsrrt  cvtDo. 

§ unico.  Sua  nascila  e sUtdJ  ginnasiali. 
Si  applica  alte  antichità  ftatrre,  e scri- 
ve un'  utile  opera  intorno  aliti  monete. 
Giudizio suUasua  storia  e.  su  quella  del 
conte  Carli  relativa  allo  stesso  nego* 
mento.  Muore  in  età  di  So  anni. 

Nacque  Guido  Zanetti  in  Rarrano  , vil- 
laggio del  territorio  bolognese,  nel  1741. 
Fece  i suoi  studj  in  Rologna;  terminati  i 
quali  si  diede  più  die  a tuli’  altro  alle 
antichità  patrie.  Era  ancora  giovane  qiian- 
ilo  si  piibblicb  l'opera  Delle  monete  e 
della  infliluz'one  delle  7.ecche  in  Italia 
del  conte  Gio.  /Vniddo  Carli-,  ma  ricor- 
rendo le  storie  patrie  del  medio  evo  ave- 
va raccolte  copiose  notizie  intorno  alle 
zecche  ed  alle  monete  d'  Italia;  onde  seb- 
l>ene  trovasse  nel  suo  genere  bellissima , 
ed  utile  r opera  delle  Monete  , parvcgli , 
che,  riordinando,  le  notizie  sfuggite  alla 
diligenza  dd  Gaidt,  potrebbe  arricchire 
l' Italia  di  un  altro  utile  libro  sullo  stesso 
argimiento,  e riempiere  le  lacune  lasdatc 
dall'illustre  autore. 

txMi  adoperf»  lo  Zanetti  : nè  di  ciò  con- 
tento, risdiiarò  alcune  cose,  altre  rettilì- 


cù  dell'  illustre  predecessore;  onde  l' Italia 
venne  ad  avere  nelle  opere  del  Carli  e 
dello  Zanetti  una  compiuta  storia  delle 
sue  zecche  e monete , perocché  qu.vnto 
scritto  nè  avevano  il  Muratori  ed  il  mar- 
diese  Maflei,  non  altro  giovato  avevano 
che  a mostrare  a questi  due  valcutuoini- 
ni  il  bisogno  d' illustrare  questa  impor- 
tantissima parte  della  storia  della  nostra 
penisola. 

Fu  ad  ogni  modo  osservalo  da  dottis- 
simi critici  che  se  il  libro  dello  Zanetti 
offre  agli  occhi  dell'  antiquario  un  più  va- 
sto corredo  di  recondite  notizie  , quello 
del  conte  Carli  riuscì  di  lunga  mano  piu 
utile  per  la  riforma  delle  monete;  oggetto 
tanto  pressante  cd  utile  per  tutte  le  popo- 
lazioni d'  Italia. 

Mori  Io  Zanetti  in  patria  nella  fresca 
età  di  cinquant'  anni. 

UOHTI  vtscsszo. 

§ I.  Nascita  e studj  giovanili  : si  reca  a 
Roma  ed  è fatto  segretario  di  don  Liti- 
gi lìraschi.  Fatto  poeta  arcade,  puLhli- 
ca  satire  contro  queW  accademia.  Sue 
prime  tragedie-,  suo  riprovevole  proce- 
dere contro  V Alfieri-,  scrive  la  lìasvil- 
lìana,  poi  la  Musogonia  r la  Frronia- 
de.  Abbandona  Roma,  e si  pone  sotto 
la  protezione  di  Bonaparte.  Ritorce 
contro  i nemici  de’  Francesi  la  Muso- 
gonia e la  Feroniadc. 

L'  anno  1753  , o in  quel  torno,  nacque 
Vincenzo  Monti  a Fmignano,  nel  terri- 
torio ferrarese,  o in  altra  borgata,  come 
altri  vogliono,  che  non  è prezzo  dell'  ope- 
ra l'entrare  in  questa  imitile  discussione. 
Apprese  belle  lettere  in  Ferrara  sotto  il 
celebre  Onofrio  Minzoni,  del  quale  lecesi 
da  principio  ad  imitar  lo  stile.  Cercò  in 
appresso  di  accostarsi  alla  maniera  del 
Varano , cd  all'  ultimo  preferì  a tutti  la 
Divina  Commedia  di  Dante. 

Guidato  dalla  propria  ambizione  , cui 
era  troppo  angusto  teatro  la  provincia  fer- 
rarese, recavasi  a Roma,  dove,  protetto 
dal  banchiere  Gtindi  e da  monsignor  Nar- 
dini  segretario  delle  lettere  latine  di  papa 
Fio  VI  , ottenne  il  posto  di  segretario 
presso  il  nipote  del  papa  don  Luigi  Bru- 
schi. Non  trovò  diflìcoltà  a farsi  annove- 
rare tru  i pastori  della  romana  Arcadia  , 
aperta  a chiunque  sapeva  fare  un  sonetto: 
ma  non  tardava  a retribuirla  d' ingratiUi- 


EPOC.1 

ilinr,  pubblicando  contro  quell’  adiinanza 
amare  salire,  che  gli  attirarono  dall’  nbb. 
Berordi  alcnni  sonetti  che  rivainente  lo 
punsero. 

Giugneva  intanto  a Roma  Vittorio  Al- 
Ceri  , le  cui  tragedie,  che  da  pochi  anni 
avevano  cominciato  a divulgarsi  in  Italia, 
ed  alcune  delle  quali  si  rappresentarono 
allora  io  Roma , eccitarono  in  Vìnccnso 
Monti  vivissimo  desiderio  di  dividere  col 
grande  astigiano  la  gloria  di  liberar  l’Italia 
dall’accusa  di  non  avere  tragedie  da  con- 
trapporre alle  francesi  ed  alle  Inglesi.  Com- 
pose perciò  duo  tragedie  il  Galeono  Man- 
fredi e /■"  Arisindenin,  nelle  quali  lo  stile 
splendido  e robusto  fu  troppo  debole 
compenso  alla  atrocità  del  .soggetto,  alla 
storia  snaturata,  all’  assoluta  mancanza  di 
azione. 

L’  amor  proprio  dell’  abate  Monti  (chè 
cosi  cbiatuavasi  ancora  il  nostro  poeta)  ne 
fu  gravemente  offeso;  e quasi  fosse  colpa 
d’  Alfieri  la  mala  riuscita  delle  sue  tra- 
gedie, colse  con  poca  delicatezza  la  prima 
occasione  che  gli  si  offri  per  nuocere  al  suo 
rivale.  Aveva  Alfieri,  mentre  dimorava  in 
Roma,  osato  di  attaccare  con  un  impuden- 
te sonetto  il  governo  ed  i costumi  di  quel- 
la capitale  ; ed  in  questo  parve  a Monti 
di  trovare  come  vendicarsi  ad  un  tempo 
della  superiorità  dell’  avversario  , e ren- 
dersi benemerito  al  papa , al  clero  ed  ai 
patrizj  rispondendo  con  un  sonetto  colle 
stesse  rime  a quello  d’  Alfieri.  Il  suo  trion- 
fo non  tu  pieno:  questi  non  si  curò  del- 
la risposta  di  Monti  ; il  papa  ed  i prelati 
avrebbero  meglio  desiderato  che  non  si 
fosse  data  maggior  pubblicità  al  sonetto 
dell’astigiano,  e si  limitarono  a fare  al 
poeta  qualche  complimento  di  uso. 

Dopo  l’assassinio  di  llasville,  rappresen- 
tante della  repubblica  francese,  alcuni  rag- 
guardevoli prelati,  trovando  I*  argoniento 
poetico  ed  avendo  concepita  una  vantag- 
giosa opinione  dell’  ingegno  e dell’  attac- 
camento di  Monti  alla  corte  pontificia,  lo 
consigliarono  a celebrare  questo  avveni- 
mento con  un  poema  analogo  alle  loro 
politiche  viste.  Monti  superò  le  loro  spe- 
ranze in  un  poema  in  terza  rima , intito- 
lato la  Beuvillìanay  ed  ottenne  csm  spiesto 
quella  celebrità  che  aveva  invano  cercata 
con  altre  poesie. 

A questo  tenevan  dietro  alti*e  due  poe- 
mi dettati  nello  stesso  senso  della  Basvil- 
liana;  la  Musognnia  c la  Fcrouiculc,  ma 


DECIMA  S09 

tanto  lontane  dal  merito  del  primo  che 
piuttosto  scemarono  che  accrescere  la 
celebrità  di  Monti.  Fortunalamen'e  per 
lui  che  questi  due  poemi  non  ebbero  al- 
lora estesa  pubblicità  a motivo  della  com- 
parsa innanzi  a Roma  delle  armate  fran- 
cesi e delle  angustie  cui  fu  ridotto  il  go- 
verno di  Roma.  In  tale  stato  di  cose  Monti 
affrettavasi  di  abbandonare  Roma,  che 
più  non  offriva  faedi  speranze  alla 
sua  ambizione  , e deposto  I’  abito  clieri- 
cale,  insieme  alla  moglie,  a sernnda  del 
vailo  che  spira,  volse  le  vele  al  lido  cisal- 
pino, e terminò  col  porsi  sotto  la  prote- 
zione di  Bonaparte;  e per  aprirsi  meglio 
la  via  ai  favori  del  nuovo  protettore , ri- 
tirò quanti  esemplari  gli  fu  pus-ibile  di 
avere  delle  prime  edizioni  della  Musogo- 
nia  e della  Feroniade,  facendone  eseguire 
un’altra  nella  quale  ritorse  contro  le  po- 
tenze coalizzate  le  invettive  che  aveva 
lanciate  contro  il  generalissimo  llonapar- 
te  e r armata  francese  ; per  la  quale  im- 
pudente operazione  ebbe  poi,  non  a torlt^ 
dal  poeta  Gianni  il  nome  di  Proteo. 

§ II.  È fallo  segrelario  del  cUrctlorìo  ci- 
salpino e commissario  in  Romagna-,  si 
ripara  in  Francia,  prende  a iradurre 
la  Pucelle  et  Orleans  di  V ollaire.  Di  ri- 
torno a^  Milano  pubblica  la  Maschero- 
niana.  E nominalo  professore  d'eloquen- 
za -,  pubblica  il  Bardo  della  Selva  Ne- 
ra ; passa  a Napoli.  Scrive  sue  opere  , 
i Pitagorici , Cajo  Gracco  , traduce 
Perseo  e V Iliade. 

Partendo  da  Roma,  era  venuto  a Firen- 
ze; e per  la  via  di  Bologna  recatosi  a àli- 
lano , non  lanlò  ad  ottenere  1’  impiego 
di  segretario  presso  il  direttorio  esecuti- 
vo. Da  questo  supremo  magistrato  della 
repubblica  cisalpina  fu  mandato,  insieme 
all’ avvocato  Oliva  , in  Romagna  come 
coinmissai  io. 

Nel  tedq  ripnravasi  in  Francia  insieme 
al  Diretturiii  Cisalpino , e dimorando  in 
Cbambei  y,  diede  cominciamento  alla  tra- 
duzione del  licenzioso  poema  di  Voltaire 
la  Pucelle  il'  Orleans,  che  alcuni  preten- 
dono aver  lui  condotto  quasi  a termine, 
altri  lo  negano,  lo  ho  udite  recitare  dallo 
stesso  Monti  diverse  ottave  del  primo  li- 
bro quando  diceva  di  non  essere  ancora 
giunto  alla  metà  del  lavoro. 

Di  ritorno  a Milano  , dono  la  so.spcn- 
sion  d’armi  convenuta  a Marengo,  pub- 
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blicava  tre  canti  in  terza  rima  lulla  morte 
del  celebre  matematico  e poeta  Matcbe- 
roni.  Fu  nominato  professore  di  eloquen- 
za sublime  nel  ginnasio  di  Brera  , dorè 
non  lesse  , per  essere  stato  pochi  giorni 
dopo  eletto  professore  all’  universitii  di 
Pavia,  dove  altro  non  recitò  che  due  di- 
scorsi inauguratorj. 

Fattosi  Bonaparte  nel  i8o5  re  d'Italia, 
nominò  Vincenzo  Monti  isloriografo  del 
regno , e privatamente  lo  incaricava  di 
celebrare  le  sue  vittorie.  Facevasi  quindi 
a comporre  il  Bardo  della  Selva  Nera, 
di  coi  pubblicò  i primi  sei  canti  nel  1806. 
È questa  una  strana  composizione  e per 
conto  dell’ invenzione  e per  i diversi  ge- 
neri di  poesia.  Ad  eccezione  di  pochi  trat- 
ti degni  dell’autore  della  Basvilliana,  non 
avvi  cosa  che  giustifichi  la  fama  del  poe- 
ta; e specialmente  la  parte  scritta  in  ot- 
tava rima  , ha  piuttosto  l’ andamento  di 
una  gazzetta  che  d’un  poema  eroico. 

Fu  perciò  vivamente  attaccato  in  Italia 
e fuori;  ed  il  nostro  poeta  ha  creduto  di 
rispondere  a tutti  con  un  opuscolo  sparso 
del  più  amaro  fiele,  ma  povero  di  buoni 
argomenti  giustificativi  ; ed  è diretto  in 
forma  di  lettera  al  celebro  ab.  Saverio  Bet- 
tinelli. 

Conoscendo  di  avere  scapitato  dopo 
l’edizione  del  Bardo  innanzi  ai  suoi  am- 
miratori stessi  , volle  lasciare  al  tempo 
1’  incarico  di  calmare  la  burrasca  contro 
di  lui  sollevatasi,  e recossi  a Napoli  pres- 
so il  nuovo  re  Giuseppe  Bonaparte,  ten- 
tando colà  di  continuare  il  suo  Bardo, 
del  quale  pubblicò  il  settimo  canto,  pres- 
soché interamente  consacrato  alle  lodi  del 
re  Giuseppe  : questo  non  riuscì  migliore 
de’  precedenti.  Né  miglior  sorte  ebbe  il 
dramma  intitolato  i Pitagorici  : onde 
Monti  affrottavasi  di  rivedere  Milano , 
alla  cui  corte  era  legato  dai  doveri  di 
storiografo  e di  poeta. 

Non  ebbe  in  Milano  miglior  fortuna  dei 
Pitagorici  in  Napoli,  la  tragedia  del  Ca;o 
Gracco,  ed  alcuni  drammi  di  poesia  trop- 
po dantesca  per  accomodarsi  ad  ogni  ge- 
nere di  musica.  Piacquero  assai  più  la 
Spada  di  Pedcrico,  ed  altri  bievi  compo- 
nimenti , sebbene  lontani  dal  merito  del- 
la Basvilliana,  di  cui  ne  hanno  il  sapore. 

Non  parlerò  della  traduzione  delle  sa- 
tire di  Persio,  più  oscura,  secondo  alcuni 
dell’originale  latino,  per  venire  olio  tradu- 
zione dell’  Iliade  di  Omero,  intorno  alla 
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quale  dichiaro  di  atteoermi  strettamente 
alle  incombenze  di  storico.  Nella  prefa- 
zione dell’  Iliade  Monti  aveva  scritto  di 
non  conoscere  un  jota  della  lingua  greca, 
e che  aveva  studiato  il  poema  nelle  tra- 
duzioni e commenti  latini.  Questa  inge- 
nua confessione,  diede  argomento  ad  Ugo 
Foscolo , di  criticare  il  lavoro  di  Monti. 
Ad  ogni  modo  convengono  universal- 
mente i le  tterali  essere  bensì  vero  che  in 
questa  traduzione  non  si  trova  il  carattere 
omerico  , ma  essere  ridondante  di  bei 
versi,  e bastantemente  fedele. 

§ III.  E fatto  cav.  della  legione  et  onore 
e della  corona  ferrea  ; cantata  per  Pira- 
perator  Francesco  /:  scrive  la  Propo- 
sta per  la  correzione  del  vocabolario 
della  crusca:  i colpito  da  insulto  apo- 
plettico, che  replica  dopo  due  anni.  Sua 
morte,  carattere  morate,  merito  poetico 
ridotto  a giusti  cotifini , tratto  satirico 
del  Journal  des  debats  ; gii  viene  eret- 
to un  monumento  in  bronzo. 

Oltre  le  cariche  onde  fu  rivestito,  fu  il 
Monti  fatto  cavaliere  della  legione  d’ono- 
re e della  corona  di  ferro  ed  aggregato 
all’  istituto  italiano  di  scienze , lettere  ed 
arti.  La  caduta  di  Napoleone  non  lo  pri- 
vò che  degl’ impieghi  di  storiografo  del 
regno  e di  poeta  del  re  d’ Italia.  Nel  1 8 1 5 
compose  una  Cantata  in  onore  dell’  im- 
peratore Francesco  I,  e diede  alcuni  ar- 
ticoli alla  Biblioteca  Italiana  , giornale 
letterario,  di  cui  fu , nel  primo  anno  che 
si  pubblicò,  uno  de’  he  principali  com- 
pilatori. 

Ma  é tempo  che  si  parli  della  sua  ve- 
ramente utile  e più  vasta  opera  in  prosa 
eh’  egli  abbia  scritte.  E questa  intitolata 
Proposta  di  alcune  correzioni  ed  alan- 
te da  farsi  al  vocabolario  della  crusca. 
La  prima  parte  fu  pubblicata  nel  1818, 
le  altre  ne*  susseguenti  anni  fino  al  com- 
pimento. Intorno  a quest'opera,  univer- 
salmente giudicata  utilissima  da  tutti  gli 
Italiani  , uun  esclusi  i veri  dotti  toscani  , 
reiidesi  superflua  ogni  idteriore  osserva- 
zione. Forse  vi  sarà  qualche  soverchia 
trafittura  contro  l’ accndeiiiia  dalla  crusca, 
la  quale  siobilmentc  si  vendicò  aggregan- 
dolo alla  medesima. 

Già  da  alcuni  anni  era  stato  colpito  da 
accidente  apoplettico,  del  quale  se  non  si 
ristabilì  interaincole , lo  fu  per  lasciar 
sperare  alcuni  anni  di  tranquilla  vita:  ina 
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(orpreio  da  duoto  attacco  nel  i8  , mo- 
ri dando  manifesti  segni  di  cristiana  ras* 
segnasione. 

Il  suo  naturale  carattere  aspro  ed  or- 
golioso  gli  provocò  potenti  e numerosi 
nemici , tra  i quali  Latanzi , Gianni , Be- 
rerdi , Anelli  ec.  ; ma  negli  ultimi  anni  lo 
lasciarono  tranquillo;  e se  presso  i dotti 
non  conserva  l’ esagerato  merito  accoi^ 
datogli  dai  suoi  parziali , è però  consi- 
derato come  UDO  dei  piò  distinti  poeti 
de’  nostri  tempi  ; e mal  fanno  coloro  che 
per  denigrarne  la  fama  ricorrono  al  ver- 
satile suo  carattere.  Così  adoperò  1’  esten- 
sore del  Journal  des  debats,  il  quale  pai^ 
landò  deir  edizione  che  facevnsi  in  Milano 
delle  sue  poesie , scriveva  nel  i8i7:«con- 
m vien  notare  che  in  questa  Raccolta  le 
« prime  poesie  sono  dell' abate  Monti,  le 
•>  seconde  del  cittadino  Monti,  le  ultime 
« del  cavaliere  Monti. 

Milano , sua  ultima  patria  , ha  voluto 
inalzargli  un  monumento  in  bronzo  nel 
palazzo  delle  scienze  lettere  ed  arti. 

ciitjiosj  Doti  Etneo. 

£ unico.  Sua  nascita  e suoi  maestri  di 
musica.  Indefessi  studj  che  lo  rendono 
celebre  avanti  di  giugnere  ai  35  anni. 
Viene  chiantalo  in  Russia  ed  a diverse 
coni  della  Germania.  Occupa  uno  dei 
primi  posti  netP  ane.  Compone  più  di 
130  spartiti.  Suo  carattere  morale  e 
sua  morte. 

Nacque  Domenico  Cimarosa  in  Napoli 
nel  1754.  Il  suo  primo  maestro  fu  il  ce 
lehre  Sacchini,  la  cui  morte  forma  l’ar- 
gomento di  una  delle  più  eccellenti  odi 
di  Giuseppe  l’arini.  Entrava  poscia  nel 
conservatorio  di  Loreto  , dove  attinse  i 
principi  della  scuola  di  Durante.  Tanta 
era  la  passione  del  K'Ovanetto  alunno  per 
I’  arte  musicale  che  , non  si  appagando 
delle  ore  destinate  allo  studio , vi  consa- 
crava eùandio  una  non  piccola  parte  del- 
la notte  ; al  quale  oggetto  aveva  trovato 
un  ingegnoso  mezzo  onde  non  risvegliare 
i compagni  che  riposavano  nello  stesso 
dormentorio.  Dopo  ciò  non  è a maravi- 
gliarsi che  in  freschissima  gioventù  giu- 
gnesse  al  colmo  dell’arte,  e siasi  in  ap- 
presso lasciati  addietro  i suoi  emuli  in  di- 
verse opere  e segnatamente  nel  Sagrifiziu 
d’ Abramo  e nell’  Olimpiade.  Non  aveva 


ancora  toccati  i venticinque  anni  che  la 
sua  musica  aveva  svegliato  I’  entusiasmo 
in  tutte  le  anime  gentili  delle  principali 
città  d’ Italia;  ed  il  suo  nome  altamente 
risuonava  in  ogni  parte  d’  Europa.  Chia- 
mato alla  imperiale  corte  di  Russia  ed  a 
molte  della  Germania , dovunque  superò 
la  fama  che  lo  precedeva  per  fecondità 
d’ invenzione,  per  originalità  e freschezza 
d’ idee  e per  profonda  cognizione  della 
scena.  Pochi  o nessun  compositore  gli 
andò  innanzi , non  che  superarlo  per  la 
moltiplicità  e varietà  di  felicissimi  mutivi 
di  prima  intenzione,  e per  quella  ferocis- 
sima immaginazione  che  fece  dire  ai  cono- 
scitori che  un  finale  di  Cimarosa  poteva 
somministrar  materia  ad  un  intero  spar- 
tito. 

A queste  rarissime  qualità  aggiugneva 
le  musicali  cognizioni  proprie  dei  sommi 
armonici,  e molti  spartiti  non  sono  meno 
pregevoli  per' ricchezza  di  accompagna- 
mento che  per  la  purità  e la  grazia 
del  canto. 

La  sua  bell’  anima,  sensibilissima  ai  di- 
versi gradi  della  passione,  aveva  appreso 
mercè  i più  ostinati  studj  le  profonde 
teorie  delle  umane  sensazioni  ; e renduto- 
« padrone  dell’estetica  dell’arte,  tutte  le 
vie  del  cuore  gli  erano  aperte.  Di  più  di 
cento  venti  spartiti  serj  o giocosi,  compose 
gran  parte  dei  quali  si  odono  sempre  collo 
stesso  piacere  sui  teatri  della  colta  Eu- 
ropa , a dispetto  delle  clamorose  innova- 
zioni che  sonosi  di  fresco  intruse  nella 
musica  teatrale.  Tali  sono  l’ Italiana  in 
jilgerij  PAmor  costante,  le  Trame  deluse 
P Impresario  in  angustie,  I nemici  gene- 
rosi , il  Credulo,  la  Ballerina  amante , il 
Matrimonio  per  raggiro,  il  Matrimonio 
segreto  ec.  nel  genere  faceto:  nel  genere 
serio  il  Sagtifizio  A Abramo,  gli  Oray  e 
i Curiazj,  la  Penelope,! Artaserse,  com- 
ponendo la  quale  opera  in  Venezia  in  prin- 
cipio del  iBoi  , fu  sorpreso  dalla  morte 
nella  fresca  età  di  anni. 

Ai  meriti  di  un  ingegno  creatore  univa 
Cimarosa  quelli  del  cuore  e maniere 
dolci  ed  ingenue.  Amico  di  tutti  i buoni, 
fu  nemico  di  nessuno;  e roeiilre  divideva 
con  Guglielmi  e con  l’aesicllo  la  gloria 
della  musica , i più  caldi  partigiani  dei 
suoi  grandi  emuli  mai  uon  i'urooo  suoi 
neuiici. 
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era  stato  scritto  dagl’italiani,  priinf  mae- 


§ unico.  Nascita  e studj.  Concorre  al 
premio  proposto  da  due  accademie  e 
[ ottiene.  Suoi  luminosi  impieghi,  sua 
morte.  Sua  graniT  opera  sulle,  acque 
correnti.  Saggio  sull"  oracolo  di  Delfo', 
suo  carattere. 

Nacque  Francesco  Mengotti  circa 
il  1756  a Fonzaso,  ragguardevole  borgata 
appartenente  al  territorio  di  Feltre  nella 
Marca  Trivigiana.  Terminati  gli  studj  let- 
terari nellepubblicbe  scuolediFel tre, passò 
airuiiiversità  di  Padova,  dove  si  distinse 
nella  filosofia  e nella  giurrprudenza.  Non 
perciò  trascurava  le  ^lle  lettere  e segna- 
tamente r economia  politica.  Era  ancora 
giovane  quando  ottenne  il  premio  pro- 
posto da  due  accademie  francesi  a chi 
meglio  soddisferebbe  ai  quesiti  sul  Com- 
mercio de’  Romani  e sulCamministraTÀo- 
ne  del  ministro  Colbert.  Le  sue  premiate 
dissertazioni  vennero  piò  volte  ristampa- 
te, e la  fama  del  suo  sapere  si  diffuse  in 
Italia , in  Francia  ed  altrove.  Siccome  i 
quesiti  miravano  allo  scioglimento  del  dub- 
bio te  sì  dovesse  accordare  maggior  pro- 
tezione all’  agricoltura  o al  commercio  , 
egli  si  decise  a favore  della  prima. 

Dopo  la  caduta  della  repubblica  veneta 
fu  il  conte  Mengotti  chiamato  a diverse 
magistrature,  e nel  1809  fu  dall’ impera- 
tore e re  Napoleone  aggregato  al  senato 
ilei  regno  d’  Italia.  Precedentemente  era 
stato  nominato  cavaliere  dell’ordine  della 
corona  di  ferro,  poscia  insignito  col  titolo 
di  conte, 

L'  anno  1816,  fu  da  S.  M.  1’  impera- 
tore Francesco  I,  nominato  consigliere 
presso  il  governo  veneto  , e non  multo 
dopo  vicepresidente  della  Giunta  (iensua- 
ria  in  Milano,  di  cui  è presidente  S.  A.  I. 
e lì.  r Arciduca  Vicc-rè.  Tornò  quindi  a 
Mi  lano,  dove  cessò  di  vivere  nel  i83l. 

Ora  tornando  alle  sue  opere  piò  im- 
pniianli,  daremo  il  primo  lungo  a quella 
troppo  modestamente  iiilitolata.  Saggio 
sulle  acque  correnti.  K questo  Saggio  di- 
viso in  tre  volumi  in  4-  ’ 1 ‘I  primo  dei 
quali  vide  la  luce  in  Milano  l’anno  1810, 
il  •}..°  nel  susseguente  anno  , I'  ultimo 
nel  1811.  In  quest’  opera,  elegantemente 
scritta  c forse  talvolta  con  .soverchio  lus- 
so ui'.itorio,  nilustre  autore  raccolse  tutto 
ciò  che  ìntoiDO  alla  scienza  di  regolare  il 


stri  dell’  Europa  in  tal  genere  di  studj. 
Ma  perchè  in  quest’argomento  idraulico 
si  era  fatto  costantemente  uso  dei  meto- 
di matematici;  volendo  il  nostro  Meogot- 
ti  rendere  quest’ astrusa  materia  intelli- 
gibile alla  comune  dei  lettol  i,  rinuozìò  al 
linguaggio,  dirò  cosi,  usato  dai  suoi  pre- 
decessori. I primi  due  volumi  formano 
un  compiuto  trattato  di  tali  materie , ed 
ogni  cosa  vi  si  trova  scritta  ed  ordinata 
in  modo  che  ogni  condizione  di  leggitori 
ne  rimane  soddisfatta.  Contiene  il  terzo 
diverse  esperienze  fatte  dall’autore  in  piò 
tempi  e luoghi  intorno  al  corso  dei  fiu- 
mi , ai  loro  conQuenti , alle  loro  deriva- 
zioni ed  alle  cagioni  dell’  elevazione  e 
velocità  che  acquistano  in  diverse  circo- 
stanze. ’L'rattando  questo  argomento  mo- 
stra r autore  la  necessità  di  risalire  fino 
alla  sorgente  dei  fiumi  sulle  alte  mon- 
tagne, onde  cominciare  colà  a signoreg- 
giarli, circondandoli  dì  ostacoli  naturali, 
quali  sono  gli  arbusti  e gli  alberi,  di  cui 
i monti  erano  iu  origine  tutti  coperti  fino 
alle  sommità  suscettìbili  di  vegetazione. 
Fermandosi  in  tali  considerazioni  , non 
sa  r autore  contenere  la  sua  giusta  bile 
( se  pure  il  placidissimo  animo  di  questo 
grand’  uomo  era  capace  di  bile  ) contro 
la  cupidigia  di  coloro  che  spogliano  le 
montagne  del  loro  piò  utile  ornamento , 
onde  appropriarsi  un  poco  di  legna , o 
per  coltivare  i terreni  destinati  ad  ali- 
mentare le  piante.  L’ ultimo  volume  com- 
prende cinque  tavole  aritmetiche  , nelle 
quali  sono,  dietro  le  sue  esperienze,calcolate 
le  altezze  e velocità  diverse  delle  acque 
correnti. 

Negli  ultimi  anni  pubblicò  una  disser- 
tazione sull’  Oracolo  di  Delfo  ; e le  opi- 
nioni emesse  da  lui  in  quest’operetta 
furono  richiamate  a sindacato  dal  consi- 
gliere Torriceui , delegato  provinciale  di 
Milano  , onde  richiamarono  nuovamente 
la  penna  dell’illustre  autore;  ma  le  cose 
erano  di  leggiere  importanza  , e troppo 
gentili  gli  scrittori  per  non  rispettarsi  u 
vicenda. 

Fu  quest’  opera  tradotta  in  tedesco  e 
diffusa  in  tutta  1’  Europa.  Appartenue  il 
conte  Mengotti  all’istituto  di  scienze  let- 
tere ed  arti  del  regno  d’  Italia. 

Alle  doli  dell’  ingegno  non  cedevano 
quelle  dell'  animo.  Amico  sìncero  e pru- 
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penso  a gioTare  a lutti;  fu  l’oggetto  del- 
I'  amore  e della  stima  di  quanti  ebbero 
la  fortuna  di  avvicinarlo. 

JfEllOSI  PRASCESCO,  FEDERICI  CAUIllO. 

Biuniscoin  quest’ articolo  due  scrittori 
drammatici  che  , sebbene  per  diversi  ri- 
spetti acquistassero  nome  di  buoni  auto- 
ri, non  sì  sollevarono  che  a breve  distan- 
za da  queir  ingrata  mediocrità  , che  non 
è sofTepta  nelle  belle  lettere  e nelle  belle 
arti. 

§ V jlvrllnni  Francesco  : sua  nascita  e 
prima  professione-,  scrive  drammi,  sono 
favorevolmente  areniti  ) fpudizio  intor- 
no ai  meilrsimi.  Termina  la  vita  in 
Fenezia. 

Nacque  Avelloni  Francesco  in  Verona 
l’arino  1756.  Fu  da  prima  addetto  ad  una 
comica  compagnia  , ma  conoscendo  che 
non  riuscirebbe  valente  comico  , pensi, 
ad  es.sere  autore.  Comunicava  questo  suo 
progetto  alla  consorte,  attrice  di  non  co- 
mune ingegno  c profondamente  istrutta 
nelle  cose  della  sua  professione,  la  quale 
non  solamente  lo  confortò  a colorire  la 
presa  risoluzione,  ma  ad  ajularlo  il  me- 
glio che  saprebbe.  A.veva  Frauce.sco  falli 
gli  studj  elementari  delle  umane  lettere, 
conosceva  mediocremente  la  lingua  ita- 
liana; aveva  letti  molli  podi  e romanzi  , 
ed  crasi  formato  uno  stile  facile  bens'i  , 
ma  die  di  quando  in  quando  s'accostava 
a quello  proprio  della  poesia.  I primi  suoi 
saggi  ottennero  il  favore  del  pubblico  : 
onde  scrivendo  con  somma  facilità,  mol- 
tiplicò in  modo  le  sue  composizioni  che 
fu  chiamato  il  Rotzehiie  d' Italia.  Vero  è 
che  i drammi  d’  Avelloni  non  possono 
sostenere  il  confronto  di  quelli  del  poeta 
tedesco,  perchè  mancanti  della  ingenuità 
del  dialogo  e della  profonda  cogiiiziune 
del  cuore  umano. 

Gli  argomenti  trattali  da  Avelloni  .sono 
quasi  tutti  romantici,  e sono  mal  combi- 
nati i piani,  lo  sviluppo  spesse  volte  for- 
zato ed  i caratteri  falsi.  Il  suo  stile  po- 
trebbe forse  chiamarsi  energico  , se  non 
fosse  frequentemente  ampolloso.  Ciò  che 
compensa  tuli  difetti  è I’  artifizio  d’  in- 
teressare con  situazioni  felicissime  e con 
qualche  animato  racconto.  La  maggior 

(1)  .Sturi,  fifll.  1-tt.Tatar.  rirt  ni' zzodi  d'Eui 
Coraiani.  r.  11. 


DECIVA  ^ 5l3 

parte  delle  oomposiuoni  $'  acoostano'piut- 
tosto  al  melodramma  che  al  dramma  re- 
golare; scontraodovisi  tutte  le  inverosimi- 
glianze e gli  accidenti  moltiplicati  a dia- 
iiiìsura. 

L’  Assassino  è la  'sua  piò  applaudita 
commedia.  Scrisse  questo  dramma  a Na- 
poli nel  1780  in  pochissimi  giorni , ed  il 
quinto  alto  in  una  sola  notte.  Fu  rappre- 
sentato nel  teatro  chiamato  de’  Fiorentini 
ed  ottenne  i più  clamorosi  applausi.  Furo- 
no egualmente  applauditi  tre  altri  suoi 
drammi  contenenti  la  vita  d’  Enrico  IV 
re  di  Francia.  Non  soo  questi  privi  d’in- 
teresse , ma  a stento  vi  si  ravvisa  il  ca- 
rattere di  quel  gran  re.  Sebbene  leale  o 
valoroso  , 1'  Enrico  del  nostro  Avelloni 
manca  dì  quella  dolcezza,  di  quella  bon- 
tà, di  quella  ingenuità  proprie  deli’  eroe 
francese. 

Non  cos'i  felicemente  riuscirono  le  due 
commedie,  la  Lanterna  magica  ed  il  Mal- 
genio  e buon  cuore  , nelle  quali  crede  il 
signor  Sismondi  (1)  avere  Avelloni  imitate 
alcune  parti  del  Figaro  di  Beaumarchais; 
ma  chiunque,  attentamente  esaminandole 
e senza  prevenzioni,  troverà  la  Lanterna 
magica  lontana  dal  Figaro,  come  il  Mai- 
genio  e buon  cuore  troppo  al  di  sotto  del 
Burbero  benefico  del  Goldoni. 

Avelloni  riuscì , più  che  in  ogni  altro 
genere,  nel  patetico;  ma  è forza  confes- 
sare, che  cede  in  merito  a Federici,  Gual- 
zelti,  Sograll,  Bossi,  Greppi,  Uilli  ec.  Di- 
morava nel  18 1 3 in  Venezia  non  prov- 
veduto di  comodi  mezzi  di  sussistenza , 
sebbene  più  di  quaranta  tra’  suoi  dram- 
mi avessero  avuto  buona  riuscita  sul  tea- 
tro. 

5 II.  Camillo  Federici  nasce  nel  1740, 
studia  bAle  lettere j abbraccia  la  profes- 
sione di  roniiro,  scrive  alcuni  drammi-, 
loro  caratteri,  buone  parti,superate  dai 
difetti.  Sua  morte. 

Nacque  Camillo  Federici  circa  il  1740, 
npplicossi  in  gioventù  allo  studio  delle 
lettere , ma  era  ancora  giovane  quando 
entrò  in  una  compagnia  comica.  Eserci- 
tando tale  professione  , nella  quale  mol- 
tissimi erano  gli  attori  idioti , pochi  co- 
loro che  vi  sì  erano  addestrati  cogli  studi 
convenienti  all’arte,  non  tardò  a rendersi 
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utile  ai  compagni  coll’  addestrarli  nella 
declamatione,  nella  pronunzia,  e nel  man- 
tenere sulle  scene  quel  decoro,  che  in  Ita- 
lia era  generalmente  mal  osservato.  Esa- 
tnlnando  le  cagioni  della  buona  o cattiva 
riuscita  dei  drammi,  parvegli  che  talvolta 
derivasse , più  che  dalla  buona  o cattiva 
declamazione  degl'  istrioni,  dalla  qualità 
deir  argomento  e dal  saper  oflrire  certi 
punti  di  scena  nell’ istante  più  favorevole 
alla  commozione  degli  affetti. 

Si  accinse  a farne  esperimento  e com. 
pose  alcuni  drammi  che  a suo  a-edere 
non  potevano  mancare  di  felice  riusci- 
ta. Famiglie  virtuose  ridotte  a mancare 
d'  ogni  soccorso  , indi  per  improvvisi 
casi  ricondotte  in  seno  alla  prosperi- 
tà; un  ottimo  padre  di  famiglia  vicino 
a perdere  sostanze  , vita  ed  onore  per 
fallaci  indizi  di  reità  o per  ingiusta  op- 
pressione di  un  prepotente  che  spera 
di  conseguire  nella  sua  miseria  il  disonore 
della  sposa  o della  figlia,  miracolosamen- 
te giustificato.'  tale  è ad  un  di  presso  il  ge- 
nere degli  ordinai)  argomenti  e della  con- 
dotta de' tuoi  drammi.  E convieii  confes- 
sarlo che,  a dispetto  della  non  peregrina 
invenzione,  della  poco  svariata  condotta , 
della  inverosimiglianza  o esagerazione 
de’  caratteri,  dello  svihippo  rare  volte  fe- 
lice, della  viziosa  dizione,  dello  stile  scon- 
veniente a tal  genere  di  coiiiponiiiienti,  i 
drammi  del  Federici  sono  il  più  delie 
volte  piaciuti. 

I più  severi  critici  trovarono  che  il  vi- 
zio e talvolta  portato  al  di  là  di  quei  con- 
fini che  sono  prescritti  dalla  decenza  e 
dalla  morale;  e che  la  stessa  virtù  è spin- 
ta all*  eccesso.  Pure  a’  suoi  tempi  venne 
da  molti  collocato  tra  i buoni  , ed  ora  i 
vituperato  e forse  oltre  il  dovere.  Gli  ac- 
ceuiiati  difetti  sono  innegabili  ; ma  con- 
vieu  dire  che  a’  suoi  drammi  non  man- 
chino alcune  buone  parti,  perocché  alcu- 
ni si  declamano  anche  prementemente  e 
sono  ben  accolti.  Mori  io  Torino  nel  i8oa. 

rJIfltETTI  ClEUESTtXO  e SIBIUATO 
CtEUE^ITf. 

^ unico.  Studj  del  Sibiliato,  e sue  opere 
latine  ed  italiane-,  giudiiio  intorno  alle 
medesime sua  morte.  Nascita  e studj 
del  V annetti,  sue  opere,  ed  importanza 
delle  medesime.  Sua  morte. 

Unisco  in  quest'  articolo  due  valenti 
filologi,  cht  ebbero  viventi  grandissimo 
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nome  ; ma  che  presentementa  , a moti  vo 
della  minore  importanza  che  si  dà  alle 
materie  da  loro  trattate,  non  sono  ormai 
conosciuti  che  dai  letterati  di  professione. 

Clemente  Sibiliato  padovano  fece  i tuoi 
studj  in  patria,  e più  che  a tutt’ altro  ap- 
plicossi  all'arte  oratoria  ed  ag  liantiebi  clas- 
sici. Felicissimo  scritture  latino  e volgare, 
lasciò  diverse  opere  nelle  due  lingue  che 
gli  assicurano  l’ immortalità.  Fra  quelle 
dettale  nella  lingua  del  Lazio  richiamano 
la  nostra  attenzione  l’ orazione  funebre 
in  morte  di  Benedetto  XIV  , il  discorso 
De  eloquenlia  Marci  Foscarini  Veneto^ 
rum  ducis,  ed  il  Commentario  De  Jose- 
pili  T orelli  reronensis  vita  et  studiis-,  nelle 
quali  tutte,  oltre  la  purità  e I'  eleganza; 
si  ammirano  diversi  principi  filosofici  ed 
una  profonda  dottrina  intorno  agli  studj 
ed  alle  opere  dei  personaggi  ch’egli  pre- 
se ad  encomiare,  l'erciò  la  lettura  di  tali 
orazioni , o biografie  che  chiamar  si  vo- 
gliano, riescirà  sempre  utilissima. 

Lo  stesso  può  dirsi  delle  opere  del  Si- 
biliato dettate  in  volgar  lingua,  e segna- 
tamente  della  dottissima  dissertazione  del- 
P influenza  della  poesia  sul  beni  della  so- 
cii-tà  , e deir  altra  sullo  spirito  afilosofico 
delle  belle  lettere,  in  cui  dimostra  quali 
sono  i confini  del  filosofismo  rel.ilivauien- 
te  alla  vera  eloquenza,  e quale  la  natura 
ed  il  genio  del  nobile  e sincero  linguag- 
gio di  questa. 

Diflìdando  il  Sibiliato  delle  proprie 
forze  ed  alieno  da  soverchia  pretensione 
di  dottrina,  non  acconsenti  che  si  pubbli- 
cassero che  pochissime  sue  scritture  ; e 
non  ebbe  la  sventura  che  cadessero  le 
inedite  in  mano  di  venale  editore , che 
tutte,  buone  o cattive,  le  avrebbe  fatte  ili 
pubblico  diritto,  senza  curarsi  che  ne  ve- 
nisse all’  autore  piuttosto  biasimo  che 
lode. 

Mori  in  patria,  da  tutti  gli  amici  desi- 
derato, I’  anno  179?. 

fiasceva  dementino  Vannetti  in  Bo- 
veredo  1’  anno  1759,  e fu  uno  de’ più 
chiari  filologi  de’  modenii  tempi.  Lasciò 
diverse  pregevoli  opere,  ma  nessuna  ebbe 
maggior  fama  delle  sue  Osservazioni  in- 
torno ad  Orazio.  A tutti  è nolo  quanti 
commentatori,  illustratori  e traduttori  eb- 
be il  sommo  Venosino  in  Italia  e fuori; 
pure,  sebbene  ultimo  in  tempo,  seppe  farsi 
annorerare  tra  i primi  in  inerito  , senza 
esser  pljgioi'iu  dei  precedeuti , e sono  e 
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tnriirmo  le  iue  oiterTaxìoni  riputate  sem- 
pre fra  le  pili  dotte,  le  piti  giudiziose  ed 
utili  cose  scritte  intorno  ad  Orazio. 

Nè  debbo  passar  sotto  silenzio  i suoi 
dialoghi  scritti  ad  imitazione  di  quelli  di 
Luciano  di  Erasmo  da  Roterdam  ; ma 
non  COSI  pungenti  nè  sparsi  di  pensieri 
che  possono  rendere  l'autore  sospetto  di 
irriverenza  verso  la  religione. 

La  morte  del  Vanoetti  accaduta  nell'an- 
DO  i8o4)  fu  risguardata  come  una  scia- 
gura per  le  umane  lettere  , perocché  ri- 
masero prive  di  un  uomo  che  in  fre- 
schissima età  faceva  sperare  altre  utilis- 
sime opere  sui  classici  poeti  latini. 

CtAynt  FHARCE.1CO. 

5 unico.  Sua  nascila  e prima  professione^ 
si  risolve  a correre  la  carriera  d’  im- 
provvisatore. Suoi felici  sag^  in  Geno- 
va, indi  a Milano,  dove  oltirne  impie- 
ghi. Passa  in  Francia,  dov'i  dichiaralo 
improvsnsatore  imperiale.  Sue  improv- 
vise recite  in  casa  Con-etto-,  viaggio  a 
Genova  colla  Brignole  ; sue  poesie. 
Morte  della  Brignole  e .'adula  di  Napo- 
leone. Morte  del  Gianni. 

Nacque  Francesco  Gianni  negli  stati  ro- 
mani l’anno  1760  da  poveri  genitori,  i 
quali  lo  acconciarono  con  un  sartore  per- 
chè ne  apprendesse  il  mestiere.  Sebbene 
fosse  ancora  nell’adolescenza,  aveva  preso 
gusto  alla  poesia  , per  la  quale  aveva  da 
natura  ricevuto  tutto  quanto  è necessario 
a diventar  poeta.  Percib  raccontasi  che  an- 
che lavorando  nVeva  sempre  vicino  qual- 
che libro  di  poesia  e segnatamente  la  Ge- 
rusalemme del  Tasso  o il  Furioso  dell’Àrio- 
sto.  Strascinato  dalla  passione  pei  versi 
e dotato  com’  egli  era  di  prodigiosa  me- 
moria e di  vivacissima  immaginazione,  ab- 
bandonò la  professione  di  sartore  per  met- 
tersi in  su  la  via  degl' improvvisatori. 

Rincorato  da  alcuni  saggi  della  nuova 
professione  eseguiti  in  Romagna,  recossi 
a Genova,  dove  non  tardò  ad  aver  nome 
di  felicissimo  improvvisatore.  Di  Jà  nel- 
l’anno 1796  passava  a Milano,  dove  mo- 
strandosi caldo  partigiano  delle  innova- 
zioni rivoluzionarie , ottenne  di  occupare 
una  carica  presso  la  nuova  repubblica 
cisalpina.  E come  impiegato  e come  poe- 
ta seppe  rendersi  accetto  ad  alcuni  inilueoti 
personaggi,  che  per  fergli  cosa  grata  fe- 
cero intagliare  il  suo  ritratto , nel  quale 
la  sua  fisonomia  aveva  un  non  so  che  dì 
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aria  spartana  die  ottimamente  «i  addice- 
va al  suo  caldo  patriottismo. 

Nel  1799  si  affrettò  di  andare  in  Frau- 
da, dove  Napoleone  gli  assegnò  dietro  i 
buoni  uflìcj  di  madama  Brignole  sua 
protettrice  una  pensione  di  6000  franchi 
col  titolo  d’ improvvisatore  imperiale.  Era 
nella  casa  del  signor  Corvetto , in  allora 
consigliere  dì  stato  , che  Gianni  espone- 
vasi  più  frequentemente  ad  improvvisare. 
Al  primo  sentore  di  un  fatto  d’  arme  van- 
taggioso per  le  truppe  francesi,  il  signor 
Corvetto  invitava  ì personaggi  più  distìn- 
ti per  pubbliche  cariche  e per  attacca- 
mento a Napoleone  : e colà  Gianni  vede- 
vasi  gettare  da  taluno  de’  convitati  il 
bollettino  della  vittoria,  perchè  la  celebras- 
se co’  suoi  versi. 

Gli  inni  recitati  all’  improvviso  in  tali 
circostanze  ottennero  felicissimo  esito , e 
la  maggior  parte  furono  stampati  io  ita- 
liano con  a canto  la  traduzione  francese. 
Negl’  intervalli  d’  ozio,  la  tua  musa  occu- 
pavasi  intorno  a più  geniali  argomenti. 
Onorano  il  suo  ingegno  ed  il  suo  cuore 
i versi  diretti  alla  illustre  sua  protettrice 
madama  Brignole,  in  occasione  del  tuo 
viaggio  a Genova,  nel  quale  volle  che 
Gianni  l’accompagnasse.  Furono  questi 
pubblicati  sotto  il  titolo  di  Saluti  del  mat- 
tina e della  sera,  unitamente  ad  alcune 
canzoni  erotiche  improvvisate  in  Genova. 
Ed  i primi  e le  seconde  furono  tradotti 
in  francete  e pubblicati  a Parigi  nell’  an- 
no i8i3. 

La  caduta  di  Napoleone  non  prìvòGian- 
ni  della  pensione  che  gli  aveva  accordata; 
ma  colpito  dalla  morte  dell’  illustre  sua 
protettrice,  mancata  in  gennajo  del  181 5 
alla  corte  di  Maria  Luigia,  si  Tolse  a com- 
pone sonetti  ed  inni  di  sacro  argomento. 

Nessuno  pretenderà  di  ù'ovare  negli 
improvvisi  versi  di  Gianni  cose  per  ogni 
parte  perfette,  ma  tutti  converranno  che 
vi  s’  incontrano  frequentemente  alcuni 
tratti  di  straordinaria  bellezza  e voli  su- 
blimi cha  ogni  grande  poeta  accettereb- 
be per  suoi. 

Una  raccolta  di  sue  poesie  fu  stampa- 
ta in  Milano  nel  1 807  , altre  edizioni  si 
feeero  in  Toscana  ed  altrove. 

A tutti  sono  note  le  sue  rivalità  con 
Vincenzo  Monti  e le  vicendevoli  ingiurie. 
Non  dirò  da  qual  parte  la  ragione  si  tro- 
vi ; ma  so  bene  eh’  ebbero  torto  I’  uno  e 
1’  altro  di  vituperarsi. 
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/.Odf.V*/  BÀKTOtOtIBO. 

§ unico.  Sua  nascila  ed  educazione.  Im- 
pro\*visa  versi  Ialini  ed  ilaitani.  Sua  ul- 
lima  opera  il  Paslorr.  Collivazinne  dei 
molili  giudicala  da  Parini.  Sua  dimo- 
ra in  villa,  dove  muore  nel  i8ai.  Suoi 
improvvisi  in  morie. 

Nacque  Bartolomeo  Lorenzi  in  Verona 
l'anno  lySa.  Ebbe  educazione  letteraria 
in  patria,  di  cui  ne  fu  lungamente  lo  splen- 
dore , siccome  il  più  dignitoso  e felice 
improvTisatore  de'  tempi  suoi,  non  sola- 
mente in  lingua  italiana,  ma  ancora  in 
quella  del  Lazio.  E qu.anto  feconda  e ric- 
ca fosse  la  sua  vena  lo  dimostrano  i mol- 
li versi  ora  ispiratigli  da  estro  spontaneo, 
ora  dettati  dietro  eccitamento  di  ami- 
chevoli ufficj;  ed  è cosa  veramente  sin- 
golare che  il  suo  Paslorr  pubblicato  sol- 
tanto nel  i8oo,  faccia  conoscere  die  an- 
cora nell’  età  senile  riiiianesse  In  sua 
fantasia  sempre  vivace,  pronta  e vigorosa. 
Nè  col  Pastore  ebbero  fine  le  sue  poeti- 
che produzioni  ; perocché  all'annunzio 
della  morte  del  suo  parziale  amico  I'  a- 
bnte  Blindi , volle  onorarne  la  memo- 
rìa  con  un  capitolo  che  potrebbe  dirsi 
l’  estremo  canto  del  cigno. 

Ma  r opera  che  gli  procacciò  onorata 
sede  tra  i grandi  poeti  didascalici  d’Italia 
è la  sua  Collivazinne  dei  monli  in  8*  rima. 
Questo  nobilissimo  poema  intitolato  a 
S.  A.  I.  l'arciduca  Ferdinando  d'Austria 
governatore  di  Milano,  sebliene  lasci  qua 
e là  desiderare  la  lima,  ridonda  di  tali 
pellegrine  bellezze  che  fanno  scordare  i 
difetti  propij  dei  poeta  avvezzo  più  ad 
Improvvisare  che  a scrivere  versi.  Il  se- 
vero Parini,  cui  era  stato  da  Ferdinando 
mandato  il  poema  perchè  ne  desse  im- 
parziale giudizio,  lo  trovò  per  molti  ri- 
spetti commendevole,  e nota  alcuni  passi 
degni  di  grandissima  lode,  ed  in  partico- 
lare r episodio  dell'  usignuolo  cui  fu  uc- 
cisa la  dolce  compagna. 

Dopo  il  giudizio  di  cosi  grand’  uomo 
superflua  riescirebbe  ogni  lode.  Già  da 
parecchi  anni  dimorava  gran  parte  della 
primavera,  dell'estate  e dell'autiino  in  un 
suo  podere  a Miizzaruga  postolo  Valpol- 
licella  a non  molta  distanza  di  Verona , 
campestre  soggiorno  amenissimo  eh’  egli 
preferiva  alla  città.  Colà  ritiratosi  in  seno 


alla  propria  f.imiglia , cui  era  soggetto 
di  venerazione,  c iie  formava  le  delizie, 
vedeva  tranqiiillanieutc  scorrere  il  resto 
della  sua  vita,  oramai  dimentico  dei  mol- 
ti onori  che  aveva  tributato  il  mondo  let- 
terario e tuttavia  tributava  alle  sue  virtii 
dell'  ingegno  e del  cuore;  e senza  quivi 
occuparsi  decisamente  dello  studio , lo 
alternava  più  voloiitieri  collii  geniale  a|>- 
plicazione  alle  cose  d’  agricoltura  , in  cui 
era  peritissimo,  sia  per  teorica  speculazio- 
ne, sia  perle  continue  pratiche  esperien- 
ze, intorno  alle  quali  aveva  scrìtte  molte 
utili-siine  memorie  rimesse  all’accademia 
agraria  di  Verona. 

Colpito  da  tormentosa  malattia  d' urina 
ne’  primi  giorni  di  febrajo  del  1 8»,  spi- 
rò nonagenario  il  giorno  undici  dello  stes- 
so mese,  recitando  quest' improvvisi  versi; 

Dolciuioio  Gesù,  oc*  dolor  miei 
Hironoscì  ■ me  rsrt  i doni  tuoi  , 

E se  ■ le  stesso  dtspisccr  iiua  puoi. 

Heudi  quel  oitrto  s tor  , che  a tue  ooa  dèi  ( i) 

ZJUÀGHÀ  pietko  bbkhakdo. 

§ unico.  Sua  nascila  e primi  sludj,  si  fa 
gesuila,  e si  applica  aW  isiruzione  del- 
la gioventù  ; r chiamato  a professare 
eloquenza  greca  in  Milano.  Sue  tra- 
duzioni delF  Odissea  iP  Omero  e de' 
Bucolici  greci.  Suoi  pormi  originali. 
Si  ritira  in  patria,  ove  muore  nel  1810. 

Nacque  l’ietro  Bernardo  Zamagna  in 
lUgusi  nel  1735.  Gli  fu  natura  prodiga 
di  svegliato  ingegno  e di  un’  indole  do- 
cile e mansueta.  Apprese  i rudimenti  del- 
le lettere  e delle  scienze  in  patria,  ed  in 
freschissima  gioventù  si  fece  gesuita  in 
Roma,  dov’  crasi  recato  per  continuare 
gli  studj  , e v’ebbe  a mae.stri  Boscovich, 
Cunich  ed  altri  valenti  uomini. 

Finché  durò  l’ istituto  lojolitico  tulle 
le  sue  cure  furono  rivolle  all’  istruzione 
della  gioventù;  avendo  insegnato  reloii- 
cu  e filosofia  prima  nel  collegio  romano, 
poscia  in  quello  dei  nubili  di  Siena.  Sop- 
pressa In  sua  società  fu  chiamato  a Mi- 
lano a professare  nelle  scuole  di  Biera 
eloquenza  e lettere  greche.  Allorché  ven- 
ne a Milano  aveva  di  già  pubblicala  la 
sua  traduzione  Ialina  dell’Odissea  d'Ome- 
ro,  e prima  e dopo  diede  in  luce  a non 
lunghi  intervalli  le  opere  di  Esiodo  e gli 


(1)  Vrilast  la  gszzctti  privit-gtila  di  Venezia  del  a3  febbrajo  i8az. 
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Idilj  di  Teocrito,  M osco  e Bione.  l’rotoo- 
do  conoscitore  qual  egli  era  delle  bellez- 
ze e delle  grazie  tutte  della  lingua  greca 
e latina,  tradusse  talmente  in  latino  le 
enunciate  opere  da  far  dimenticare  tutti 
i precedenti  traduttori  e togliere  la  spe- 
ranza ai  futuri  di  superarlo. 

Non  contento  delle  parti  dì  eccellente 
traduttore,  aspirò  a quelle  di  autore  e si 
fece  come  tale  vantaggiosamente  cono- 
scere con  due  poemi  la  y ave  ai  rea  e l’Eco, 
ed  altre  operette  tutte  degne  dell’ età  di 
Augusto. 

Di  4q  anni  rivedeva  Ragtisa,  e colà  si 
trattenne  coltivando  fino  alla  morte  ì suoi 
favoriti  studj  e rendendosi  utile  alla  gio- 
ventù co'  suoi  insegnamenti. 

Ben  tosto  i suoi  concìltailini  gli  diede- 
ro una  luminosa  testimonianza  dell’  alta 
.stima  che  per  lui  nutrivano,  niandandulu 
in  qualità  d’oratore  del  senato  di  Ragu- 
sa al  sommo  pontefice  Pio  VI,  onde  ap- 
pianare, come  fece,  affari  di  grandissima 
importanza.  Lo  stesso  senato  lo  nominava 
vescovo  di  Stagno  , ma  egli  vi  rinunciò  ; 
ed  accettò  in  vece  la  carica  di  vicario 
della  diocesi  di  Ragusa. 

Fu  fatto  ispettore  del  liceo  convitto  di 
Ragusa , nell.i  quale  carica  si  conservò 
fino  alla  morte  con  grandissimo  vantag- 
gio della  studios.i  gioventù.  S’avvicinava 
agli  ottantneinque  anni  quando  fu  sorpre- 
so da  lunga  e penosa  malattia  , eh'  egli 
sostenne  con  esemplare  costanza  e rara 
trampiillità  d’animo  fino  al  principio  di 
aprile  del  1820,  in  cui  mancò  all'amore 
de’  suoi  concittadini  ed  alla  gloria  delle 
lettere. 

KAZ7.J  jISGBLO. 

§ I.  Suoi  natali  e primi  stuilj.  Prime  sue 
poesie  iirn  he , passa  aW  università  di 
Padova.  In  V enezia  pubblica  una  tra- 
duzione poetica.  E nominato  segreta- 
rio, poi  professore  della  nuova  univer- 
sità di  Padova.  Ricusa  di  passare  se- 
gretario tP  amba.sceria  in  Spagna  e di 
projessare  filosofia  platonica  in  An- 
versa. 

Da  Orazio  Mazza  e da  Caterina  Bene- 
lani  nacque  in  Paruia  nel  17.^1  Angelo 
Mazza  ed  ebbe  educazione  quale  si  con- 
veniva all’agiatezza  e gcnlilez/a  della  sua 
famiglia.  l’osto  lu  età  fanciullesca  nel 
collegio  di  Reggio,  apprese  grammatica  , 
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belle  lettere  e filosofia  sotto  valenti  mae- 
stri, tra  i quali  non  rammenterò  che  La* 
zaru  Spallanzani.  Avanti  che  uscisse  di 
collegio  pubblicava  alcune  liriche  poesie 
che  invogliarono  l’illustre  ab.  Salundri  di 
conoscere  il  giovanetto  autore  che  tanto 
di  sè  prometteva. 

Terminati  gli  studj  elementari,  seguen- 
do il  consiglio  di  Spallanzani,  recossi  al- 
l’università di  Padova,  dove  grandissimi 
furono  i progressi  di  lui  nelle  scienze  e 
nelle  lettere.  Recatosi  a Venezia,  contrasse 
amicizia  con  Gaspare  Gozzi , e colà  tra- 
dusse in  italiano  i Piaceri  dell'  immagi- 
nazione d’ A krnside,\a  quale  opera  fu  stam- 
pata in  Italia  culla  data  di  Parigi.  Questa 
traduzione  riscosse  più  critiche  che  ap- 
plausi ; perocché  il  Mazza  , traviato  dal- 
l’esempio altrui,  non  si  era  guardalo  dal- 
r adottare  modi  di  dire  stranieri.  Perciò, 
severamente  ammonito  dall’  amico  Guzzi, 
si  pose  in  su  le  sicure  e luminose  tracce 
di  Dante , Petrarca  ed  altri  illustri  clas- 
sici. 

Agli  studj  letterarj,  filosofici  e legali  ra* 
pivalo  improvvisamente  il  ministro  Du 
Tillot,  che  lo  faceva  dal  duca  don  Fer- 
dinando nominare  nel  1768  segretario 
della  nuova  università  degli  studj,  e due 
anni  dopo  professore  di  greche  lettere. 
Fu  egli  co.s'i  contento  di  tale  destinazione, 
che  gli  assicurava  un’onorifica  esistenza 
in  patria,  che  ricusò  di  passare  segreta- 
rio d’ambasciata  alla  corte  di  Portogallo 
e di  professare  filosofia  platonica  in  An- 
versa. 

Gr/oj/V?  rii  ttn  militare.  Si  ritira  per 
alcuni  rne<ì  a Bnlngna.  Ca^e  infvrmn^ 
risana  e risolve  di  accasami.  È nttac^ 
calo  dai  suoi  emuli.  Dispiaceri  perca* 
gione  di  ttna  tragedia  di  Napoli  Si* 
gnorelli.  Sue  luminose  difei^e.  f^olga* 
rizzamrnto  di  Pindaro.  Muore  nel  1817. 
Sue  opere. 

La  pre.seii(e  sua  proiperìtà  fu  turbata 
du  un  militare,  geloso  dei  favori  che  una 
tra  le  più  belle  dame  di  quc’tempi  parea 
accordare  al  nostro  poeta,  tenuto  uno  de’ 
bellissimi  e più  gentili  giovani  dell’età 
sua:  perocché  egli,  per  amore  della  pace 
e per  desiderio  di  conoscere  le  scuole  di 
Bologna  , ripnrossi  in  quella  città  , dove 
rimase  molti  mesi , e non  senza  qualche 
utile  compenso,  avendovi  strettissima  con- 
suetudine coir  illustre  Francesco  Zanutli. 
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Era  da  poco  rìpatrtito  quando  in  età 
di  34  anni  graremcnte  iiirernab;  e perché 
durante  la  ma  lunga  malattia  aveva  cn> 
nosciuto  quanto  poco  foMC  da  fìdarsi  de' 
servigi  di  persone  venali,  rivolse  l'animo 
a prendere  stato  c s'ammogliò  con  Cate- 
rina Stocchi,  che  lo  fece  padre  di  un  fìglio 
e due  figlie:  é fu  tanto  buon  padre  di 
famiglia  che  esempio  esser  potrebl>e  di 
saggio  amministratore  degli  averi,  di  con- 
iugai fede  e di  patema  carità. 

In  mezzo  alle  dolcezze  della  famiglia 
ed  agli  onori  compartitigli  dal  suo  prin- 
cipe non  gli  mancarono  disgusti  per  parte 
di  alcuni  suoi  emuli  che  l’attaccarono  da 
più  parti.  Finché  si  limitarono  n pubbli- 
che o private  critiche,  egli  seppe  ora  con 
ragioni  cd  ora  colle  facezie  trionfare;  ma 
quando  si  cercò  di  muovere  sospetti  in- 
torno all'onore  delle  tue  funzioni,  benché 
potesse  far  luminosamente  risplendere  la 
propria  innocenza , ne  fu  oltremodo  an- 
gosciato. 

Era  il  tempo  in  cui  il  duca  Ferdinando 
aveva  aperto  il  concorso  dei  premj  alla 
tragedia  e commedia  e creata  ne  aveva 
per  l’esame  una  deputazione  di  cui  Maz- 
za fu  segretario  con  voto.  Napoli  Signo- 
relli  mandò  la  sua  Faiitfina,  che  fu  dai 
giudici  rifiutata.  L’autore,  spalleggiato  dai 
reali  di  Spagna,  trovò  modo  di  far  richia- 
mare ad  esame  il  tuo  lavoro.  Il  conte 
Gastone  Rezzonico , uomo  accostumato 
agl’intrighi  rortigianeschi,  adunò  la  de- 
putazione senza  saputa  del  segretario  e 
trovando  i giudici  offattn  dimentichi  del 
precedente  voto,  ebbe  a spargere  duhbj 
sulla  imparzialità  del  Mazza,  quasi  avesse 
per  invidia  sottratta  quella  tragedia  al  giu- 
dizio della  deputazione , e si  adoprò  in 
corte  perché  il  segretario  fosse  d’ogni  im- 
piego privato. 

Il  conte  Jacopo  Sanvitalc,  presidente 
della  deputazione , non  sostenne  slmile 
accusa  e ne  rese  segretamente  avvertito 
il  collega , che,  gittandu  fuoco  di  giusto 
sdegno,  apri  gli  occhi  ai  gi'idici,  mostran- 
do loro  le  cedole  dei  suffragi  scritte  di 
loro  pugno,  lasciò  attonito  l'avversario,  e 
sparse  di  maggior  gloria  l'integrità  del 
suo  operare. 

Di  quel  tempo  intraprese  il  Mazza  il  vol- 
garizzamento di  Pindaro  ; ma  confortato 
da  Metastasio  e da  Cesarotti  a divenire 
oiiginale,  risguardò  quest’avviso  come 
una  tacita  disapprovazione  del  suo  lavoro; 


onde  aventi  di  morire  comegnò  alle  fiam- 
me la  doppia  traduzione  fattane,  sebliene, 
al  dir  di  molti,  contenesse  alcune  parti 
bellissime. 

Crescendo  ogni  di  più  la  sua  firma , 
venne  ascritto  alle  più  insigni  accademie, 
e nessun  grande  straniero  giiigneva  a 
Parma  che  non  desiderasse  conoscere  di 
vista  il  poeta  Mazza. 

Le  politiche  circostanze  de’  tempi  non 
turbarono  la  sua  tranquillità,  né  dettarono 
leggi  alla  sua  musa;  ina  solo  all’ ombra 
de’ suoi  allori  condusse  la  sua  vita  fino 
ai  settantasei  anni,  in  cui  fece  la  morte 
del  cristiano  filosofo  nel  1817. 

La  città  patria  gli  eresse  un  busto  nel- 
l'atrio del  palazzo  dell' università , e ne 
celebrò  la  memoria  con  una  solenne  ac- 
cademia di  poesia. 

Soggiungo  l’elenco  delle  tue  opere: 

I.  Sonetti  per  monaca,  ridondanti  di  su- 
blime teologia. 

II.  Sonetti  sull’armonia,  di  cui  nou  sa- 
prebbesi  abbastanza  lodare  lo  stile  e la 
filosofia. 

III.  Sonetti  di  vario  genere. 

IV.  Inni  ed  altre  poesie. 

V.  Il  Bello  armonico,  versi  sciolti.  Que- 
st’opera é imperfetta,  essendone  stala 
data  una  parte  alle  Gamme  dall’autore,  di 
troppo  difGcile  contentatura. 

Vi.  Stanze  sdrucciole  per  i dolori  del- 
la B.  V.  Maria.  Canti  quattro,  ed  un  altro 
canto  sui  proprj  studj  a Cesarotti,  risgimr- 
dati  nel  loro  genere  come  squisite  pro- 
duzioni. 

VII.  Ottave  piane,  bernesche. 

Vili. Terzine  piane  e sdrucciole  sull'ar- 
monia. 

IX.  Odi  sull’armonin..Sonoqiieslema- 
gniGcamente  scritte;  né  l’arte  senza  i do- 
ni della  natura  bastar  poteva  a dargli 
quella  sublime  immaginazione,  quel  bril- 
lante colorito  , quell’  estro  animatore  di 
cui  si  hanno  cos'i  rari  esempli  ne’  poeti 
moderni.  Hanno  , dirò  cosi , la  stessa  im- 
pronta alcuni  epitalami,  che  per  certi  ri- 
spetti non  temono  il  confronto  di  quelli 
elegantissimi  di  Catullo,  come  pure  il  Ta- 
lamo e la  Notte.  .Se  non  che  alcuni  severi 
critici  hanno  trovati  alcuni  tratti  alquanto 
oscuri , c non  avrebbero  voluto  che  ia 
mezzo  alle  sue  originali  invenzioni  avesse 
dato  luogo  alla  quinta  ed  alla  sesta  ode, 
che  sono  libera  traduzioni  di  componi- 
menti altrui. 
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X.  Lenare  di  Tarìo  genere , familiari  , 
erudite,  tutte  elegantemente  scritte,  e non 
prive  di  utilità, 

rtKTVHl  Cjr^LlEK  Gto.  BJTTtSTJ. 

5 unico.  Nascita  e primi  .itiuìj  in  ogni 
genere  di  scienze.  È ricevuto  nelle  prin- 
cipali accademie.  Sue  incomhenze  po- 
litiche e diplomatiche.  Puhhlica  molte 
opere.  Sua  Ottica,  durante  la  puhhlica- 
zione  della  quale  egli  muore.  Sua  pas- 
sione per  i libri  e per  le  anticaglie. 

Focili  letterati  , dice  il  suo  biografo  , 
possono  paragonarsi,  nell'attività  e nel- 
l’ impegno  in  dar  opera  allo  studio  delle 
scienze  ed  ai  loro  progressi  , a Gio.  Bat- 
tista Venturi.  Era  egli  nato  nel  territorio 
reggiano  circa  il  1750.  Ebbe  letlemria 
educazione  in  patria,  e lino  dalla  più  fre- 
sca gioventù  occupossi  specialmente  nelle 
discipline  fìsiche  e matematiche;  e chiaris- 
simo essendosi  reso  ben  presto  nella  geo- 
desia, nell'  idraulica  e fino  nell’  arte  mi- 
litare, ebbe  distinta  sede  fra  gl’  ingegneri 
e più  volte  fu  adoperato  in  qualità  di  ma- 
tematico , tanto  ai  servìgi  de’  sovrani  di 
Modena,  quanto  in  quello  de’  privati , e 
segnatamente  nelle  gravi  controversie  in- 
sorte sul  regolamento  dei  fiumi  e de’  ca- 
nali. 

La  società  italiana  delle  scienze  e le 
primarie  accademie  d’  Europa  recaronsi 
ad  onore  il  riceverlo  tra  i loro  membri  ; 
ed  all’  epoca  della  formazione  dell’  I.  R. 
Istituto  dì  scienze,  lettere  ed  arti  del  re- 
gno d’  Italia  fu  egli  uno  dei  primi  che 
ammessi  furono  a farne  parte  e che  die- 
dero vita  a quel  corpo  scientifico. 

In  mezzo  ad  una  lunga  serie  d’incom- 
benze non  solo  analoghe  ai  primi  suoi  stu- 
dj , ma  ancora  politiche  e diplomatiche  , 
si  vide  eletto  pubblico  professore  di  fisica 
nella  università  di  Pavia  , dove  pure  la- 
sciò grandissimo  nome  e desiderio  di  sè. 

A tutti  sono  note  le  numerose  opere 
da  esso  pubblicate.  ìVon  contento  di  trat- 
tare le  scienze  fisiche  e matematiche  e di 
diffondere  le  più  utili  cognizioni , di  far 
rivivere  le  glorie  dell’Italia  nel  pubblica- 
re le  memorie  ed  alcune  scritture  del  Ga- 
lilei e di  Leonardo  da  Vinci , volle  egli 
altresì  spaziare  nei  vasti  campi  della  let- 
teratura, della  storia  e della  poesia  ; e 
quindi  illustrò  le  storie  dì  Scandiano,  al- 
cuni monumenti  delle  arti,  le  vita  di  al- 
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cuoi  uomini  insigni  e fino  le  facete  poe- 
sìe del  Bojardo. 

Negli  ultimi  giorni  del  viver  suo  era 
tuttavia  occupato  nel  compiere  l' edizione 
della  sua  Ottica  in  due  voi.  in  4-°,  che  poi  si 
pubblicò  dopo  la  sua  morte.  Le  non  co- 
piose ricchezze  delle  quali  era  il  Venturi 
provveduto  tutte  erano  convertite  da  lui 
nell’  acquisto  di  libri  preziosi,  dì  stampe, 
di  monumenti  dell’arte,  di  anticaglie  e di 
altri  utili  presidj  dell’  erudizione. 

Forse  nome  più  grande  avrebbe  il  Ven- 
turi ottenuto  tra  ì dotti  se  ad  un  solo  ge- 
nere di  studj  avesse  rivolte  le  sue  cure. 
Egli  vedeva  già  da  qualche  tempo  con 
occhio  filosofico  avvicinarsi  la  morte , fl 
con  religiosi  sentimenti  l'incontrò  in  Ot- 
tobre del  i8z3. 

Foyrj.rj  fkascesco  totcr. 

§ unico.  Suoi  natali  e primi  studj.  Si  fa 
barnahita.  In  Vienna  conosce  Meta- 
stasio.  Legge  teologia  in  Bologna,  pro- 
fessa retorica  in  Milano.  Recasi  al 
seguito  di  Pio  VII  a Parigi.  Sue  cari- 
che in  Roma.  E fatto  cardinale.  Muo- 
re nel  i8aa  ; sue  opere  in  verso  ed  in 
prosa. 

Nacqne  Fiancesco  Luigi  Fontana  in 
Casalmaggiore  l’anno  lyju.  Terminati 
gli  studj  elementari  di  belle  lettere  in 
patria,  prese  I’  abito  de’  cherici  regolari 
di  s.  Paolo  in  Monza  I’  anno  1765.  In 
Milano  attese  alla  filosofia,  ed  in  Bologna 
alla  teologia.  Ebbe  tra  gli  altri  maestri 
del  suo  ordine  il  celebre  naturalista  Er- 
menegildo Pini , insieme  al  quale  , non 
contando  che  za  anni  , visitò  le  miniere 
dell’  Ungheria  e di  altre  provincìe  della 
Germania. 

Fu  in  tale  circostanza  che,  dimorando 
in  Vienna  , contrasse  domestichezza  col 
sommo  poeta  cesareo  Pietro  Metastasio  e 
con  altri  letterati  che  dimoravano  allora 
in  quella  capitale. 

Avanti  di  giugnere  all’  età  del  sacer- 
dozio fu  chiamato  ii  leggere  teologìa  in 
Bologna,  e colà  trovandosi  in  occasione 
dell’  abolizione  dei  gesuiti , fu  prescelto 
a coadiuvare  il  fratello  don  Mariano  nella 
direzione  del  collegio  di  s.  Luigi. 

Pa-sava  poscia  a Milano,  dove  fu  dap- 
prima professore  di  retorica  nelle  scuole 
nrcimbolde  e poscia  nel  collegio  de’  no- 
bili. Per  opera  del  cardinale  Gerdil  venne 
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di  poi  rtii.-wnato  a Roma  , dove  fu  da 
prima  contullore  de'  riti , indi  consul- 
tore del  santo  Uftìtio  , segretario  della 
congregazione  sopra  la  correzione  dei 
libri  della  cliiesH  orientale  , indi  prò- 
curn*ore  generale  e proposto  generale 
del  suo  istituto.  Accompagni  il  cardi- 
nale Michele  de  Pietro  nel  primo  viag- 
gio che  fece  a Parigi  papa  Pio  VII  , ed 
in  appresso  a cagione  della  sua  fer- 
mezza fu  più  di  tre  anni  detenuto  nella 
fortezza  di  Vincennes. 

Di  ritorno  recossi  a Monza,  dove  aveva 
risolto  di  passare  il  rimanente  della  sua 
vita,  ma  fu  tosto  richiamalo  a Roma  nella 
qualità  di  segretario  con  voto  della  con- 
gregazione per  gli  aftari  straordinarj  della 
Chiesa. 

Nel  concistoro  8 maggio  del  i8i6, 
Pio  VII  lo  ascrisse  al  collegio  de’  cardi- 
nali: ma  sebbene  rivestito  della  sacra  por- 
pora non  volle  abbandonare  la  carica  di 
proposto  generale  dei  barnabili , che  ri- 
tenne lino  alla  morte. 

Oppresso  fìnalmente  delle  continue  fa- 
tiche soggiacque  ad  una  febbre  acuta 
il  19  di  marzo  del  i8aa. 

Fu  il  Fontana  versatissimo  nelle  lingue 
greca  e latina,  Dell'epigrafia,  nella  storia 
e nell’ eloquenza.  Compose  diverse  poe- 
sie, delle  quali  le  poche  stampate  bastano 
a farlo  conoscere  buono  imitatore  dei  clas- 
sici. Pubblicò  pure  varie  operette  tenute 
in  gran  conto;  e lasciò  molti  manoscritti, 
tra  i quali  un'  Antologia  , ossia  scelta  di 
poesie  greche,  colla  traduzione  sua  in  lin- 
gua italiana;  una  raccolta  di  belle  e rare 
iscrizioni  ; ed  una  corrispondenza  episto- 
lare interessantissima  con  i Vannetti,  i 
Verri,  i Pindemonti,  i Mnrcclli,  i Mazz  i, 
i Tiraboschi,  Valperga  di  Caluso,  Cornia- 
ni , Adeodato  Turchi  , cc. 

Era  il  cardinale  Fontana  ascritto  a di- 
verse accademie. 

ctnjTr  jXToxio. 

§ unico.  Sua  nascita  e siu/ì/.  Sue  prin- 
cipali opere  in  prosa,  poesie  in  diversi 
metri,  novelle,  ville  lucchesi.  Suoi  elo- 
gi scritti  con  imparzialità.  Sua  morte 
accaduta  nel  1816. 

Antonio  Cerati  nacque  in  Parma  circa 
il  1750,  apprese  belle  lettere  in  patria  e 
si  fece  annoverare  tra  i valenti  poeti  e 
prosatori  dell'  età  sua.  Le  sue  piu  rino- 


mate opere  in  prosa  sono  gli  Elog^  di  ai- 
rum  illustri  letterati  e le  lettere  familiari. 
Tutti  convengono  che  lo  stile  potrebb’es- 
sere  piò  elegante  e più  forbito  , ma  che 
nulla  lascia  desiderare  per  conto  della 
coltura  e dell’erudizione,  ch’egli  seppe 
spargervi  opportunamente,  rendendone  in 
tal  guisa  utile  la  lettura  ad  ogni  qualità 
di  persone. 

Scrisse  poesie  in  diversi  metri,  le  quali 
te  non  disvelano  grande  immaginazione, 
e se  talvolta  può  dirsi  che  il  poeta  serpit 
humi , non  sono  ad  ogni  modo  prive  di 
gentili  concetti  e di  altri  meriti  poetici. 
Ai  componimenti  lirici  sono  unite  alcune 
leggiadre  novelle,  cui  per  altro  manca  di 
ordinario  quella  ingenuità  che  forma  l’es- 
senziale carattere  di  tal  genere  di  poesie. 

Non  m’ intratterrò  intorno  alle  Fide 
lucchesi,  lavoro  composto  in  gioventù, 
parte  in  prosa  e parte  in  versi  in  sull’e- 
sempio dell’ Arcadia  del  Sannazzaro. 

Tra  gli  Elogi  degl’  illustri  italiani  oc- 
cupa un  distinto  luogo  quello  del  vescovo 
Adeodato  Turchi,  suo  protettore  ed  ami- 
co; ed  è cosa  che  onora  il  biografo  la 
somma  imparzialità  con  cui  è scritto.  Egli 
cerca  bensì  di  difenderlo  dalle  calunnie 
de’  suoi  nemici,  ma  non  s’impegna  a giu- 
stificarlo per  altri  rispetti.  Questa  osser- 
vazione c’induce  a credere  che  la  stessa 
lodevole  imparzialità  abbia  guidata  la  sua 
penna  nello  scrivere  gli  altri  elogi. 

Ciò  è quanto  risguarda  la  letteraria 
biografìa  di  Antonio  Cerati;  non  impor- 
tando al  lettore  di  conoscere  le  vicende 
delia  privata  sua  vita.  Morì  nel  1816. 

BUTTUKtXI  UATTtA. 

§ unico.  Nascita  e primi  studj  in  patria. 
V a all’ università  di  Padova,  apprende 
le  lingue  greca  e latina,  e le  leggi.  Pas- 
sa a F enezia.  K fatto  oratore  di  Salo 
presso  la  repubblica.  Pubblica  poesie 
latine.  E nominato  professore  di  lingua 
greca  a Pavia,  di  leggi  a Bologna,  poi 
di  nuovo  di  greco  a Pavia.  Sua  morte. 

Nacque  Butturini  Mattia  in  Salò  1’  an- 
no 1753,  da  onesti  e civili  parenti.  Ap- 
prese gli  elementi  delle  lettere  in  patria, 
indi  recossi  a Padova,  dove  sotto  la  dire- 
zione del  celebre  Sibiliate  c Cesarotti  , 
pose  tanto  studio  nell' apprendere  la  gre- 
ca e h Ialina  lingua  , che  in  pochi  unni 
pochissimi  sapevano  scrivere  meglio  di  lui 
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orntioni  eJ  epistole  nell’  una  e nell'  al- 
tra. Ottenuti  i gradi  accademici  in  legge 
nel  1773,  pas.sava  a Venezia  per  farvi  le 
pratiche  del  foro.  Non  molto  dopo  era 
per  unanime  consenso  del  consiglio  di 
Salò  scelto  in  suo  oratore  presso  la  sere- 
nìssima repubblica  di  Venezia.  Grandi  fu* 
cono  i servigi  eh’  egli  potè  in  tale  incom- 
benza rendere  alla  sua  patria  ; onde  fu 
l'iconfernialo  in  tuie  esercizio  a perpe- 
tuità. 

Non  perciò  egli  trascurava  I’  esercizio 
delle  lettere  e delle  scienze;  che  anzi  fino 
dal  1775  si  diede  a metodici  profondi 
studi  sui  grandi  maestri  greci  e latini:  on- 
de gli  venne  affidata  la  direzione  della  ti- 
pografìa Pepoli.  Fu  perciò  sua  cura  che 
tutte  le  produzioni  della  medesima  fos- 
sero stampate  in  bella  forma,  con  nitidi 
ed  eleganti  caratteri  , non  isdegnando  di 
assumere  la  nojosa  impresa  di  correg- 
gerle con  scrupolosa  esattezza,  che  nou  è 
mai  soverchia  in  tale  oggetto. 

Nel  1785  pubblicava  tre  libri  di  poesie 
latine  eh’  egli  composte  aveva  nella  più 
fresca  gioventù  sotto  il  titolo  : Mntthiae 
Butlurini  Saloiliensis  Ctiriniiui.  8.'’  e- 
nct.  1785  ex  tipographia  Jnannit  Gatti. 

L'  improvvisa  caduta  della  repubblica 
veneta  portò  un  notabile  cangiamento  nel- 
l’animo del  Butturioi;  imperciocché,  chia- 
mato dal  novello  ordine  di  cose  ad  ufG- 
zio  che  mal  si  conveniva  al  suo  carattere, 
lasciata  ogni  pubblica  faccenda  , ritirossi 
in  patria  al  tutto  risoluto  di  abbaudonarsi 
esclusivamente  ai  dolci  paciGci  studj  delle 
lettere. 

Ma  nel  1800  il  governo  della  Lombar- 
dia lo  nominava  professore  di  greche  let- 
tere nell’  università  di  Pavia.  Ricondotto 
per  tal  modo  a’ suoi  favoriti  studj,  si  pose  con 
tutto  l’ardore  del  suo  iugegno  ad  istrui- 
re la  gioventù.  Il  suo  metodo  .d’ insegnare 
la  lingua  greca  era  facile,  chiaro,  conciso; 
e per  meglio  allettare  gli  animi  de’  più 
schivi  dipingeva  di  tratto  in  tratto  con 
maschia  e vigorosa  eloquenza  tutte  le  bel- 
lezze e la  duvizia  del  greco  idioma. 

Sospeso  nell’  università  di  Pavia  l’ in- 
segnamento della  lingua  greca  , fu  iiel- 
l’anno  1809  nominato  professore  di  pro- 
cessura  civile  nell’  università  di  Bologna. 
Per  soddisfare  all’istituto  della  nuova  cat- 
tedra , si  diede  ad  investigare  tutto  ciò 
che  apparteneva  alla  legislazione,  a svol- 
gere gli  antichi  codici,  paragonando  i pas- 
Cvrniani.  t.  li. 
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saG  ai  presenti  tempi,  e ben  presto,  si  av- 
vide ognuno  quanto  egli  valesse  nella  fa- 
cilità di  esporre  il  vero  senso  nelle  leggi, 
e di  quanta  prudenza  andasse  fornito 
nello  schiarire  i luoghi  più  oscuri  delle 

•egfii- 

Ma  io,  non  mi  accorgendo,  vado  con- 
cedendo alla  memoria  di  un  dolce  amico 
troppo  più  linee  che  non  mi  è concesso 
dalla  qualità  dell’  opera  che  scrivo.  Fu 
egli  di  nuovo  richiamato  alla  cattedra  di 
lingua  greca  in  Pavia  Panno  i8i4;  dove 
contento  della  sua  sorte  lusingavasi  di  pas- 
sare tranquillamente  i giorni  in  mezzo  alia 
sua  diletta  famiglia  ed  agli  amici , rivol- 
gendo ogni  sua  cura  ali’  istruzione  della 
gioventù  ed  all’  accrescimento  della  sua 
sceltissima  libreria. 

Ma  oimèi  quando  meno  il  pensava,  gli 
fu  da  morte  rapita  l’unica  sua  Gglia  nel 
primo  Gore  della  gioventù.  Fu  da  tal  col- 
po cos'i  scosso  ed  abbattuto  I’  animo  del 
tenero  genitore  che  la  sua  salute  non 
tardò  ad  alterarsi  sensibilmente;  e Gnal- 
mente,  colpito  nel  1817  da  feroce  rapi- 
dissimo morbo  , fu  tolto  alle  lettere  ed 
agli  amici  in  agosto  del  1817  quando 
aveva  di  poco  compiuti  i sessantoquat- 
tro  anni. 

Oltre  le  poesie  latine  ed  altre  cose  stam- 
pale di  non  molta  importanza  , lasciava 
morendo  presso  la  derelitta  consorte  molti 
manoscritti  , prezioso  frutto  di  tante  sue 
letterarie  fatiche. 

JtSEHJin  StMOSB. 

§ unico.  Natce  in  Tripoli  e recasi  gio- 
vinetto a Roma.  E chiamato  a profes- 
sare lingue  orientali  a Padova^  puh- 
hlica  il  Museo  Naniano  ed  altre  opere. 
Scrive  molte  memorie  per  V Istituto. 
Muore  nel  i8zi  in  Padova. 

Nacque  Simone  Asseroani  in  Tripoli  di 
Soria  nel  175^.  Fu  condotto  in  età  fan- 
ciullesca a Roma  , dove  la  sua  famiglia 
di  dotti  orientalisti  aveva  ottenuto  il  pa- 
triziato e la  cittadinanza;  ed  ebbe  in  quella 
capitale  educazione  accuraUssima.  Fu  chia- 
mato nel  1785  a Padova  per  professare 
lingue  orientali  nel  seminario , poscia  fu 
nominato  membro  dell’accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti,  e promosso  alla  catte- 
dra di  lingue  orientali  nell’  università. 

Le  tante  sue  opere  pubblicate  io  Pa- 
dova, tra  le  quali  l’insigne  Museo  Nauia- 
()t> 
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no,  gli  acquIitBrono  eoù  chiaro  nome  tra 
i principali  eruditi  della  tua  sfera  in  tutta 
r Europa,  coi  quali  ebbe  continua  corri- 
tpondenza  epistolare,  che  alcuni  vennero 
a farsi  per  alcun  tempo  suoi  discepoli  , 
per  indi  essere  più  rinomati  professori 
in  Parigi , in  Napoli,  ec. 

Ad  onta  della  travagliata  sua  salute  ne- 
gli ultimi  anni,  mai  non  omise  di  scrivere 
memorie  per  l'istituto,  e soltanto  tre  gior- 
ni prima  della  morte  terminò  una  memo- 
rìa  che  destinava  di  leggere  nella  prima 
adunanza  dell’  istituto.  Questo  dottissimo 
orientalista  e 1’  ultimo  in  tempo  ina  non 
in  merito  degli  Assemani,  mancò  alla  glo- 
ria delle  lettere  in  Padova  in  aprile  del- 
r anno  i8ai. 

BICBIEKt  Cto.  BJTTIST4. 

5 unico.  Sua  nati-ila  r stuiij  rlrmrnlari. 
Sua  incliiiazionr  alla  poesia,  slutlin  fi- 
losofia, indi  pubblica  le  sur  poesie,  par-’ 
te  di  argomento  filosofil  o , r parte  di 
oggetti  erotici.  Giudizio  intorno  alle 
medesime. 

Nacque  Gio.  Battista  Richieri  in  Geno- 
va ed  apprese  italiane  e latine  lettere  in 
patria  ; e fino  dall'  adolescenza  diede  a 
conoscere  di  avere  ricevuto  da  natura  ta- 
lenti poetici  ; onde  coloro  che  lo  avvici- 
navano lo  andavano  incoraggiando  per- 
ihè  esclusivamente  si  consacrasse  alle 
Illuse.  Ma  il  giovanetto  Richieri  , cono- 
scendo che  piccolo  conto  si  può  fare  delle 
poesie  quando  non  abbiano  per  oggetto 
la  pubblica  utilità , volle  profondamente 
studiare  le  scienze  fìlosoliche  prima  di 
abbandonarsi  alla  sua  naturale  inclinazio- 
ne per  la  poesia.  Mercè  questo  savio  di- 
vi sameiitu  ottenne  di  scrivere  gentili  ad 
un  tempo  ed  utili  componimenti,  die  seb- 
bene per  conto  di  merito  lo  lascino  a 
grande  distanza  non  solamente  dal  som- 
mo Cbiahrera  , ma  ancora  dal  Frugoni, 
suoi  illustri  concittadini  , gli  assicurano 
un  distinto  grado  tra  i poeti  di  (ilosolici 
argomenti. 

Le  sue  poesie  videro  la  luce  col  titolo 
ili  Liriche  poesie.  Negli  argomenti  filoso- 
fici ergesi  nubilmente  a volo  , e le  sue 
idee  sono  sempre  miignificbe,  robusto  lo 
stile,  ndi’arte  del  verso  armonioso,  gra'e 
nelle  sentenze  , pittore  nelle  immagini. 
Trattò  pure  soggetti  galanti  cou  grazia  e 
Con  decoro,  c seppe  iieU'iin  genere  e ucl- 
r altro  piacere  « dilettare. 


ciccr  MAtttj  itiiai.t. 

^ unico.  Siui  nascita,  educazione  ed  incli- 
nazione alla  poesia.  Suoi  studj  poetici 
r filosofici.  Viene  ascritta  alla  colonia 
arcadica  di  Pisa  ed  alP accademia  de- 
gl' Intronati  di  Siena.  Muore  in  età  dì 
34  anni.  Sue  poesie  stampate,  in  Parma 
e loro  carattere. 

Da  padre  di  nobile  prosapia,  di  profes- 
sione giureconsulto  , nacque  in  Pisa 
l’anno  17(10  Maria  Luigia  Cicci.  Perduta 
la  madre  in  età  di  due  anni  , si  assunse 
l’amoroso  genitore  l’intera  cura  della 
sua  educazione  fino  agli  otto  anni.  Giun- 
ta a quella  età  , la  collocò  , come  costu- 
mavasi  di  que’  tempi  in  ’Foscana , io  un 
convento  di  religiose,  volendo  che  l’istru- 
zione sua  si  riducesse  alla  pratica  delle 
virtù  e dei  doveri  domestici  , privandola 
perciò  di  libri  e di  tutto  ciò  che  spetta 
all’arte  di  scrìvere.  Ma  la  più  severa  so- 
praveglianza  delle  istitutrici  non  potè  im- 
pedirle di  leggere  nascostamente  alcune 
buone  poesie  italiane:  c queste  bastarono 
quali  elettriche  scintille  ad  accendere  il  suo 
poetico  ingegno.  In  vano  fu  privata  d’  in- 
chiostro e di  penna  , piccoli  pezzi  di  pa- 
ne inzuppati  nel  sugo  dell'uva  ed  alcuni 
pezzetti  di  legno  le  bastavano  per  segna- 
re su  qualunque  pezzo  dì  carta  venivale 
alle  mani  i suoi  pensieri.  In  tal  guisa  scris- 
se la  Cicci  in  età  di  dieci  anni  i primi  versi 
senza  che  il  padre  ne  avesse  contezza. 

Rivedendo  di  quindici  anni  la  propria 
casa  e trovandoti  in  maggior  libertà  di 
seguire  le  sue  prepotenti  inclinazioni  per 
la  poesia,  ti  diede  più  di  proposito  allo 
studio  de’  sonimi  maestri  e segnatamente 
di  Dante  , che  del  continuo  leggeva  e ri- 
leggeva ed  aveva  in  gran  parte  impara- 
to a memoria.  Agli  studj  poetici  aggiunse 
quelli  della  fìlusolìa  di  Locke  e di  Neiv- 
tuii,  della  litica  sperimentale,  della  storia, 
delle  lingue  francese  ed  inglese,  e special- 
mente della  propria,  che  parlava  e seri- 
veva  con  somma  purità.  L’anno  1783  fu 
dalla  colonia  arcadica  di  Pisa  ricevut  i 
tra’  suoi  membri  sotto  il  nome  A’  Ermi- 
nia Tindarida,  e ti-e  anni  dopo  fu  inscrit- 
ta tra  gl’  Intronati  di  Siena.  Frequente- 
mente recitava  i suoi  versi  nelle  adunan- 
ze della  prima  ; e le  seducenti  bellezze 
delle  sne  composizioni,  unite  alle  attratti- 
ve della  sua  leggiadra  figura  c della  voce, 
cccilavniio  qu.isi  sempre  vivissimo  entu- 
siasmo. 
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l)u|)0  la  morte  del  padre,  TÌ>se  unita 
al  fratello  Paolo  cav.  Cicci;  e la  loro  casa 
diveutò  il  convegno  delle  più  ragguarde- 
voli persone  dì  Pisa.  Maria  Luigia,  al  tut- 
to determinata  a conservare  la  propria 
indipendenza  ed  a non  separarsi  dalla 
fiMtcriia  famiglia  , si  ricusò  custaiiteinen- 
te  alle  inchieste  di  chi  aspirava  alle  sue 
nozze.  La  sua  naturalmente  debole  com- 
plessione fu  gravemente  scussa  dalla 
perdita  di  due  sue  carissime  amiche.  Tro- 
viHsi  alijuanto  indisposta  e non  pensò  ad 
opporre  riparo  al  male  che  quando  i ri- 
tnedj  erano  troppo  tardi;  e la  patria  la 
perdette  prima  che  giugnesse  ai  trenta- 
quattro  anni.  Furono  per  cura  dell'  aiiio- 
roso  fratello  stampale  nel  i in  Panna 
in  un  volume  in  i6.°coi  tipi  bodoniani 
alcune  sue  poesie  precedute  da  un  elogio 
storico  del  dolt.  AnguillesL  Leggendo 
queste  poesie  pressoché  tutte  del  genere 
anacreontico  e di  uno  stile  facile,  grazio- 
so e ridondante  di  attico  sapore , mi  sarei 
guardato  dal  prestar  fede  al  suo  erudito 
biografo , che  racconta  essere  stato  Dante 
il  suo  prediletto  poeta , se  ciò  non  mi 
fosse  stato  raccontato  ancora  da  Labiodo 
p'aiitoni  e da  Lorenzo  Pigootti.  Ma  le  poe- 
sie di  quest' illustre  donna  si  divulgarono 
in  lenipì  troppo  avversi  ad  un  genere  di 
poesia  non  confacente  al  gusto  moderno. 

Br.uiTMCcr  rtacEKzo. 

§ unico.  Sua  nascita  e sludj.  Professa 
nialriiialiclic  in  Pavia  : suoi  Klementi 
di  algebra  e Geometria  : sperienze  al- 
imi divulgate  come  proprie:  suo  piano 
difettoso  del  canale  di  Pavia  : suo  cal- 
colo trascendentale  ; sua  morte. 

Nacque  Vincenzo  Ilriinaccì  in  Toscana 
l'anno  17G3.  Apprese  belle  lettere  e filo- 
sofìa in  patria , ed  in  principio  del  pre- 
sente secolo  venne  a profes.sare  le  inate- 
inatiche  nell’università  dì  Pavia.  Pubbli- 
cò ranno  i8«()  gli  Klementi  d' Algebra 
e di  Geometria  , che  furono  ristampati 
la  seconda  volta  nel  i8og. 

Fransi  dimenticati  ormai  quelli  della 
nostra  illustre  cuiicittadina  Gaetana  Agne- 
si,  ed  ancora  non  erano  cono.scinti  quelli 
da  La-Caìilc,  di  cui  quelli  del  lirunacci 
erano  una  semplice  traduzione  siccome 
quelli  di  La-Caille  appartenevano  in  gran 
l'arte  all’  Agnesì.  Egli  seppe  farsi  merito 
di  alcune  esperienze  intorno  alla  proje- 
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zinne  delle  bombe.  Molti  non  ignoravano 
che  tali  «sperienze,  divulgate  coiiìe  nuove, 
truvavansi  da  multo  tempo  registrate  nel- 
le memorie  dell’  accademia  delle  scienze 
di  Parigi  ; ma  perchè  il  Brunacci  aveva 
saputo  cattivarsi  la  stima  e I’  affetto  di 
Paradisi,  presidente  del  senato  del  regno 
d’ Italia  e di  alcuni  ministri,  non  osarono 
farne  pubblicità. 

Ad  ogni  modo,  cosi  manifesto  favore 
non  bastò  a difenderlo  da  una  severa  cri- 
tica alinrebè,  dovendo  agire  senza  guida, 
ebbe  l’ incarico  di  tracciare  il  nuovo  ca- 
nale navigabile  che  volevasi  costruire  da 
Milano  a Pavia;  il  suo  piano,  che  venne 
senza  esame  adottato,  mancava  totalmen- 
te di  esattezza  ; ne’  lavori  cominciati  fu- 
rono dal  governo  erogate  egregie  somme, 
e sollevarono  contro  di  liti  i proprietarj 
de’  limitrofi  teirenì,  che  vedevansì  grave* 
mente  danneggiati.  Fu  giuocoforza  ri- 
correi-e  a più  sperimentati  ingegneri , di 
cui  in  Milano  non  era  inopia  ; e l’ impre- 
sa ricominciata  sopra  una  nuova  pianta 
è stata  condotta  felicemente  a fine. 

11  Brunacci  pubblicò  diversi  volumi  sul 
calcolo  trasceodentale,  ne’  quali  non  altro 
si  trova  che  la  traduzione  di  moderne  ope- 
re pubblicate  in  Francia  ed  alti'ove  sullo 
stesso  argomento.  11  professore  Brunacci 
dietro  le  istanze  de’  suoi  protettori  fu 
fatto  cavaliere  dell’ordine  della  corona  di 
ferro  e membro  dell’  Istituto  di  scienze, 
lettere  ed  ai-ti  del  regno  d’  Italia.  Segna- 
tamente dopo  la  mala  riuscita  del  canale 
di  Pavia , si  cominciò  a valutare  il  Bru- 
nacci per  quello  che  valeva;  ma  pochi 
anni  sopravvisse  a cosi  luminosa  prova 
della  sua  inesperienza  e della  sua  presun- 
zione. Si  dà  ad  ogni  modo  a questo  pro- 
fessore il  merito  dell’eloquenza  cattedra- 
tica , che  gli  guadagnava  la  stima  de’ 
suoi  scolari. 

BjLsjuo  Paolo. 

§ 1.  Sua  nascita  e studj  mecialmcnte  di- 
retti aW  agricoltura.  Fatto  professore 
cF agraria,  percorre  gran  parte  dell'Eu- 
ropa. Memorie  scritte  in  Inghilterra. 
Sito  metodo  d’ insegnare  l’ agricoltura-, 
suoi  prinrip;  politici.  Ne’  suoi  insegna- 
menti  si  prende  segnatamente  di  mira  il 
vantaggio  della  patria. 

In  Termini  città  della  Sicilia,  nacque 
l’anno  1763  da  onesti  agricoltori  Paolo 
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Baliianio.  Mostrando  fino  dalla  fancitillcr.- 
za  «vegliato  ingegou,  fu  dai  genilorì  istra- 
dato nella  carriera  delle  lettere,  pensando 
di  fame  un  uomo  di  foro  o di  Chiesa. 
Entrava  nel  seminario  di  Palermo,  dove 
fece  gli  studj  elementari,  indi  sotto  la  di- 
rezione del  valtellinese  Piazzi  studiava  le 
matematiche.  Ma  l’ abate  Balsamo  non 
aveva  in  mezzo  agli  studj  d'ogni  maniera 
abbandonati  mai  quelli  della  botanica  e 
dell’agricoltura  ai  quali  si  era  alfezionato 
fino  dalla  fanciullezza , sotto  gli  ammae- 
stramenti patemi.  Concorse  alla  cattedra 
di  agricoltura  nella  reale  accademia  di 
Palermo , e I’  ottenne , onde  fu  mandalo 
ne’  paesi  più  colli  del  continente  per  os- 
servarne le  pratiche  agrarie. 

l'u  in  Toscana,  in  Lombardia,  in  Fran- 
cia, nelle  Fiandre  e per  ultimo  in  Inghil- 
terra, dove  fu  ricevuto  socio  di  diverse 
accademie.  Colà  si  trattenne  due  anni  in 
compagnia  del  celelae  Arturo  Young , 
cui  fu  Gncliè  visse,  in  strettissima  relazio- 
ne letteraria.  Il  Balsamo  scrìsse  in  Inghil- 
terra diverse  memorie , che  furono  tla 
Young  inserite  ne’  suoi  /■innali  tti  oi^ri- 
rolliirti,  indi  pubblicate  in  lingua  francese 
da  Broussonet.  Visitò  in  compagnia  di 
Arturo  le  meglio  coltivate  proviiicie  dcl- 
I’  Inghilterra;  e ricco  di  preziose  nozioni 
rivedeva  dopo  tre  anni  d’  assenza  la  Sici- 
lia e dava  cominciamento  alle  lezioni 
di  agricoltura. 

Il  Balsamo  delineò  il  piano  delle  sue 
lezioni  sul  teorema  di  Columella,  che  per 
ben  ccdlivare  la  terra  abbisognano  tre  co- 
se: l’rmlrntia  rri,  volunias  ogrndi 
tot  iniprndfndi  ; ma  conoscendo  egli  es- 
sere I’  ultima , cioè  la  rierbezza  del  colti- 
vatore , di  tutte  la  più  importante , ed 
essendo  questa  dipendente  dall’economia 
geuei-ale  dello  stalo,  volle  cominciare  da 
questa,  c divise  le  sue  lezioni  in  agrìcol- 
tura  politica,  teorica  e pratica. 

Fu  cosa  inaspettata  a lutti  gli  uditori 
il  sentire,  all’aprirsi  della  nuova  catlcdi  a, 
annunziarsi  che  il  primo  mezzo  di  miglio- 
rare r agricoltura  di  un  paese  è quello  di 
far  in  modo  che  il  coltivatore  sia  sicuro 
nel  possesso  del  suo  fondo  e delle  co<e 
sue , libero  nelle  sue  speculazioni  c nel- 
l’esercizio della  sua  industria,  come  nel- 
r uso  e nel  commercio  de’  suoi  prodolti. 
Queste  idre,  che  il  Balsamo  fu  il  primo  a 
predicare  in  .Sicilia  ed  alle  quali  aderì 
sempre  (eoaccuicntc  nella  caltedia,  nella 


privata  conversazione  e nella  carriera  po- 
litica. tanno  il  suo  più  bell'elogio  e ren- 
deranno il  suo  nome  sempre  rispettabile 
presso  coloro  che  amano  la  patria. 

Nella  parte  pratica  presenta  la  scienza 
agraria  sotto  un  punto  di  veduta  di- 
verso da  quello  in  cui  fu  considerala  da- 
gli altri  agronomi , tranne  Young  e Dan- 
dolo; menile  egli  stabilisce  che  l’oggetto 
dell’  ngricultura  non  è la  maggior  produ- 
zione delle  terre,  ma  il  maggior  profitto 
dell’ agricoltore.  Per  ottenere  un  tale  in- 
tento convien  diminuire  il  più  che  si  può 
le  spese  di  cultura  coll’uso  di  buone  moc- 
rhine  agrarie , e farne  in  un  sol  lavoro 
CIÒ  che  con  un  cattivo  strumento  deve 
farsi  a più  rìprese.  Si  moltiplicano  i pro- 
dotti non  lasciando  nel  campo  spazio  al- 
cuno che  non  dia  un  prodotto,  e combi- 
nando tali  prodotti  in  modo  che  uno 
succeda  all’  altro  e I’  uno  serva  all’  altro 
di  preparativo.  Si  rendono  qoesti  più  ab- 
bondanti accrescendo  le  parti  fertilizzanti 
del  suolo  col  rejilicalo  uso  de’  concimi , 
che  devono  in  gran  parte  ricavarsi  eco- 
nomizzando e curando  lo  stabbio  e gli 
avanzi  dei  foraggi  amministrati  al  bestia- 
me che  deve  mantenersi  nelle  stalle  ; la 
qual  cosa  non  praticavasi  in  Sicilia. 

Nell’  additare  i mudi  onde  recare  ad 
effetto  queste  agrarie  operazioni,  le  lezio- 
ni di  Balsuiiio  superano  di  lunga  mano  la 
maggior  parte  delle  opere  georgiche  , 
poiché  queste,  per  lo  più,  o stabiliscono 
precetti  senza  l'appoggio  dell' esperieuza, 
o la  loro  esperienza  non  oltrepassa  la  pe 
riferia  della  provincia  in  cui  furono  scritte, 
mentre  il  nostro  Balsamo  appoggia  i suoi 
precetti  alle  sue  proprie  osservazioni  com- 
parative sulla  pratica  di  quasi  tutta  l’ Eu- 
ropa. 

Il  Balsamo  era  un  agrario  filantropó 
e voleva  fermamente  il  bene  della  sua 
patria;  onde  non  perdonava  a studj,  a 
fatiche,  a spese  per  ottenere  l’ intento.  Ve- 
dendolo COSI  bene  soddisfare  ui  voli  dei 
sovrano  che  lo  aveva  scelto  , il  prìncipe 
di  Carsmaiiicu  in  allena  viceré  di  Sicilia, 
gli  conferì  un’  abbadia  la  quale  comun- 
que a lui  di  mediocre  profitto,  riuscì  uti- 
lissima allo  stato,  perché  gli  diede  una 
sede  in  parlamento,  mettendolo  a porta- 
ta di  realizzare  le  sue  econoroirlie  viste. 
Fu  Balsamo  il  primo  che  in  Sicilia  con- 
cepì e fece  adottare  l’ ardito  piano  di  an- 
nientare tutti  i donativi  e sostituirvi  un 
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peso  eguale  stilla  rendita  di  tutte  le  pro- 
prielii  Hi  qualsiasi  natura:  operazione  che 
adempì  i due  grandi  principj  della  pub- 
blica economia,  uguaglianza  e semplicità 
ne’  tributi  ; operazione  che  sgravò  la  clas- 
se utile  dello  stato  da  grandi  ed  ingiusti 
pesi;  operazione  che  aprì  la  strada  ai  po- 
litici cambiamenti  eh’  ebbero  luogo  in  Si- 
cilia facendo  prova  che  le  cognizioni  del 
Balsamo  erano  di  lunga  mano  piti  estese 
delle  agrarie. 

§ II.  E fallo  ciisloile  della  bihliolrra  dei 
re\  suo  piano  di  riforma  nel  sislema 
polilico  delta  Sicilia.  Gli  vien  dola  una 
riera  abazia.  Sua  morte.  La-fria  .scritte 
molte  memorie  relative  alla  politica  ed 
all'  agricoltura. 

Era  stato  dal  re  scelto  a custode  della 
sua  privata  biblioteca:  e venne  pure  de- 
stinato a tracciare  il  piano  di  riforma  nel 
sistema  politico  dell’  isola;  nel  che  si  di- 
portò da  uomo  avveduto  ed  onestissimo. 

Volendo  il  governo  ricompensarlo  di 
tante  fatiche,  gli  conferì  una  pingue  ba- 
dia, coi  prodotti  della  quale  proponevasi 
di  tentare  dispendiose  sperienze  agrarie. 
Ma  la  morte  improvisamente  distrus.se  ì 
suoi  voti  e quelli  di  tutti  gli  amici  della 
patria. 

Lasciò , oltre  le  sue  lezioni  di  agricol- 
tura , diverse  memorie  lette  in  iscuola , 
delle  quali  sarà  caro  ai  lettori  agronomi 
r averne  un  esatto  elenco  delle  principali. 

t.°  La  Sicilia  è meno  ricca  e nneno  col- 
tivata di  altri  stati  d’Europa. 

3.°  I diritti  privati  nella  vendita  ed  i 
regolamenti  nei  prezzi  dei  prodotti  della 
terra  sono  stati  cagione  dei  pochi  pro- 
gressi che  fece  l’ agricoltura  nell'  isola. 

3.°  Gl’incagli  nella  vendita  dei  frutti 
della  terra  sono  un’altra  cagione  di  quel 
poco  progresso  che  fece  in  Sicilia  l’ agri- 
coltura. 

4-'’  Le  proibizioni  dell’esportazione  del- 
la moneta  dalla  Sicilia  non  sono  lodevoli 
nè  utili. 

5. °  Il  costante  vile  prezzo  dei  generi 
non  denota  e non  cagiona  ricchezza  e 
prosperità  in  uno  stato. 

6. "  Il  vile  prezzo  de’  terreni  c delle  bia- 
de reca  una  reale  disfavorevole  bilanci.i 
di  couimercio,  altamente  nociva  ai  veri 
interessi  di  ogni  provincia. 

7. °  Avvisi  c prccetli  sopi.a  l.i  buona 
couserva/ione  dei  vini  , onde  far  se  ne 
possa  utile  commercio. 
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8. “  Avvisi  e precetti  sopra  la  fattura 
e fermentazione  dei  vini. 

9. °  Sopra  la  birra,  il  sidro  e l’ idromele. 

10. °  Dell' influenza  delle  scienze  nel 
miglioramento  delle  arti. 

11. ”  Sopra  i piaceri  dell’ agricoltura  ; 
memoria  tradotta  dall’inglese  Young. 

1 3.°  Stato  attuale  dell’  agricoltura  in 
Sicilia. 

i3.“  Il  villano  fdosoto,  ec. 

*c  FILIPPO,  cav.* 

§ unico.  Nascita  e studj.  Si  consacra  agli 
studi  botanici  ed  agrarj.  Suo  contegno  in 
occasione  dell'  invasione  francese  e do- 
po. È fatto  professore  d'agraria  in  Bo- 
logna , ascritto  aie  accademia  di  V e- 
rona,  all'  Istituto  nazionale-,  <' fatto  ca- 
valiere. Professa  agricoltura  in  Mode- 
na. Sua  morte  e sue  opere. 

L’anno  1763  nacque  in  Reggio  di  Lom- 
bardia da  nobile  e distinta  famiglia  Fi- 
lippo Re.  Ebbe  i primi  rudimenti  lette- 
rari nel  collegio  di  Ravenna , poscia  in 
quello  della  sua  patria.  Terminati  1 suoi 
studj  nell’  ultimo  1’  anno  1781  , consa- 
cravasi  esclusivamente  alla  scienza  bota- 
nica ed  all’agraria;  ed  in  breve  dava  tali 
testimonianze  delle  sue  cognizioni  agrarie 
che  nel  1790  veniva  nominato  professore 
d’agricoltura  nel  liceo  di  Reggio. 

vicende  rivoluzionarie  cominciate 
nel  1796,  non  lo  ritrassero  dalla  tranquil- 
lità de’  suoi  studj,  ma  bensì  disturbarono 
il  corso  delle  sue  lezioni.  Alieno  total- 
mente dal  prender  parte  nelle  polìtiche 
discussioni:  seppe  mantenersi  non  ìnvi.so 
a verun  partito,  onde  come  uomo  impar- 
ziale e lontano  da  pici-.lpitose  risoluzioni 
fu  nel  1799  associato  alla  reggenza  i)e- 
glì  stati  estensi  sotto  la  protezione  delle 
armi  austriache;  ed  in  tale  difllcile  cirtro- 
staiiza  spiegò  una  lodevole  moderazione. 

Restituitosi  nel  i8oo,  a’  siioi'geniali 
Studj  , fu  nel  i8o3  eletto  professore  ili 
agraria  nell' università  di  Bologna,  dove 
fondò  un  utilissimo  orto  agrario,  che  gli 
meritò  I’  approvazione  dì  Napoleone,  il 
quale  nel  180G  gli  accordò  la  decorozio- 
ne  deU’oidine  della  corona  di  ferro.  Nel- 
lo stesso  anno  fu  ascrìtto  alla  società  ita- 
liana di  scienze  in  ì dona  , e nel  1813 
fu  nominato  uienibro  dell’  Istituto  di  scien- 
ze , lettere  ed  arti  del  regno  d’  Italia.  Ili 
sul  finire  del  i3i^  passava  a Modena 
nella  qualità  di  professore  di  botanica  e 
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di  agricoltura  premo  (niella  uniTenitù,  ed 
inoltre  intendente  de'  reali  giardini  del 
duca  suo  sovrano. 

Attaccato  da  tifo  che  menò  tanta  stra- 
ge in  Lombardia  negli  ultimi  mesi  del- 
r anno  i8i6  e ne’ primi  del  susseguente 
anno  , soggiacque  in  marao  alla  violenia 
del  male  , lasciando  vivissimo  desiderio 
di  sè  a tutti  coloro  che  ne  conoscevano 
il  merito  letterario  , le  morali  virtù  ed  il 
dolce  socievole  carattere. 

Possedeva  quest’  illustre  botanico  le 
più  profonde  scientifiche  teorie  dell’agri- 
coltura , ma  sempre  occupos.si  di  prefe- 
renza de’  mezzi  di  applicare  alla  pratica  , 
siccome  oggetto  più  evidente  e d’immedia- 
ta utilità.  Frutto  di  questo  suo  divisamento 
furono  cinquanta  e più  memorie  ed  ope- 
re pubblicate  su  tate  argomento  ; delle 
ultime  delle  quali  si  fecero  più  edizioni  , 
sempre  accresciute  da  lui  con  nuove  ag- 
giunte e miglioramenti.  Troppo  lunga 
opera  sarebbe  il  dare  notizia  delle  me- 
morie pubblicate  negli  atti  dell’  Istituto  e 
ne’  giornali  letterarj  ; onde  ci  limiteremo 
a dare  contezza  de’  libri. 

_ I.  L’ortolano  dirozzato,  v.  2 in  8.°  181 1. 
E questo  universalmente  apprezzato  sic- 
come uno  de’  più  utili  libri  pubblicatisi 
nel  presente  secolo  intorno  alle  cose  della 
agricoltura  , e gli  stessi  più  severi  critici 
non  trovarono  degni  di  emenda  che  alcu- 
ni nei  o cose  di  non  molta  importanza. 

II.  Il  giartltniere  avviato.  Fu  la  teraa 
volta  ristampato  in  2 voi.  in  8.”  nel  1812. 

HI.  Nuovi  elementi  di  agricoltura,  quar- 
ta ethzionr  , in  8.°  181 5,  voi.  4- 

IV.  Dei  letami  ec.  per  migliorare  i 
terreni.  Seconda  edizione,  181 5,  in  8.° 

Quest’opera  tradotta  in  lingua  francese 
meritò  al  traduttore  dalla  società  di  agri- 
coltura di  Parigi  una  medaglia  d’  oro. 

V.  Annali  d‘  agricoltura  dal  1807 
al  i8i4,  in  8.°  voi.  22. 

In  quest’opera  periodica  l’illustre  agro- 
nomo col  proprio  esempio  e con  caldi  re- 
plicati inviti  eccitò  i coltivatori  italiani  a 
migliorare  i loro  metodi  ed  a mandargli 
quadri  ragionati  delle  ricchezze  e delle 
industrie  agrarie  dei  rispettivi  pae..i  ; ne 
pochi  furono  coloro  che  soddisfecero  con 
zelo  agli  eccitamenti  dell’autore.  Hasto- 
rebhe  questa  sola  opera  ad  assicurargli 
un  distinto  luogo  tra  i più  illustri  agro- 
nomi. 

VI.  Saggio  storico  dell’ antica  agricol- 
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tura  de’ paesi  situati  tra  l’Adriatico,  l’Al- 
e e I’  Appennino.  Fu  quest’  opera  pub- 
li(»ita  dopo  la  morte  dell’  autore. 

Chi  desiderasse  più  ampie  notizie  in- 
torno a quest’  illustre  italiano,  può  con- 
sultare il  (liscorso  uecrologico  letto  nel  ce- 
sareo regio  istituto  di  scienze,  lettere  ed 
arti  dal  cavalier  Venturi. 

sctroLj  lutar. 

§ unico.  Sua  nascita  -,  professa  retorica 
in  patria.  E fatto  direttore  degli  slii- 
dj,  cui  fa  assegnare  parte  delle  entrate 
de’  claustrali^  Sua  tragedia  il  Socrate 
applaudita.  E nominato  segretario  del- 
f accademia  di  Brescia,  poi  riordina- 
tore della  bihliolera  di  Padova  ; altre 
sue  tragedie  : torna  a JiJilano.  Sua 
morte. 

Nacque  Scevola  Luigi  in  Brescia  l’an- 
no 1770,  ed  in  età  di  diciassette  anni  fu 
nominato  professore  di  rettorica  nelle  pub- 
bliche scuole  della  sua  patria.  Continuò 
in  tale  carica  con  lode  fino  al  179?  tn  cui 
fu  fatto  direttore  della  pubblica  istruzione 
nel  territorio  bresciano.  Egli  con  una  par- 
te delle  entrate  de’  regolari  che  si  anda- 
vano sopprimendo,  stabifi  diverse  scuole 
normali  ed  apri  un  liceo;  e dietro  i suoi 
suggerimenti  tutti  i libri  de’ soppressi  con- 
venti furono  portati  alla  pubblica  biblio- 
teca di  Brescia. 

Tutto  ciò  accadde  nel  periodo  dei  no- 
ve mesi  che  passarono  tra  la  caduta  della 
repubblica  veneta,  c I’  unione  del  territo- 
rio bresciano  alla  repubblica  cisalpina. 
Dopo  qurst’avvenirnonto  Scevola  ripigliò 
le  incombenze  di  precettore  nel  liceo  di 
Brescia  e compose  la  sua  prima  tragedia 
intitolala  La  morte  di  Socrate.  Il  teatro  di 
Milano,  in  allora  chiamato  palriotico,  ac- 
colse questa  tragedia  , naturalmente  po- 
vera d’interesse,  perchè  l’argomento  ri- 
sguardavasi  proprio  della  scena  tragica  , 
e fu  rappresentata  ed  udita  con  molto 
op)ilaiiso. 

Questo  favorevole  accoglimento  racco- 
mandava all’  accademia  delle  scienze  ed 
arti  di  Brescia  il  nuovo  tragico  ; il  quale 
fu  nominato  suo  segrel.irio  perpetuo. 

Nel  1807  il  governo  italiano  volle  ri- 
compensare lo  zelo  di  Scevola  per  la  pub- 
blica istruzione  , affidandogli  il  ddicato 
incarico  di  riordinare  la  pubblica  biblio- 
teca di  Bulegna.  Con  ciò  si  veniva  a con- 
ferirgli l’  impiego  di  vice  bibliotecario. 
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Pali’  epoca  in  cui  aTCta  composto  il 
Socratt  fino  al  i8i5,  ave»a  il  Scerola 
scritte  altre  tragedie , tra  le  quali  le  se- 
guenti : Erode,  Aristodemo , Annibaie, 
liomeo  e Giulietta  e Saffo.  Quest’  ulti- 
ma fu  severamente  criticata  nel  giornale 
letterario  intitolato  la  biblioteca  italiana. 
Scevola  non  osò  rispondere  sotto  il  pro- 
prio nome,  ma  lo  fece  per  meno  di  un 
suo  allievo. 

Erasi  egli  ritirato  in  Milano,  dove  oc- 
cupavasi  della  pubblica  istruzione,  e dove 
la  sua  fama  accresceva  continuameiUe  il 
numero  de’  suoi  allievi.  Ma  non  tardò  a 
soffrire  incomodi  di  salute,  che  a poco  a 
poco  degenerarono  in  quella  tisi  che  lo 
rapi  alle  lettere,  in  età  di  circa  cinquan- 
t’  enni. 

Le  sue  tragedie  furono  fatte  di  pub- 
blico diritto. 

rOSSJTl  GIORGIO. 

punico.  Pubblica  una  storia  dclt architet- 
tura ed  una  raccolta  di  favole  ornata 
di  vignette  incise  da  lui  : pubblica  i 
principali  edifizj  di  Palladio.  Elbe  un 
fratello  per  nome  Davide,  valente  pit- 
tore. 

Fossati  Giorgio  nacque  a Merco  in 
vicinanza  di  Lugano  circa  il  1710,  e fu 
letterato,  architetto,  intagliatore  e stam- 
patore.  In  qualità  di  letterato  pubblicò 
in  \ enezia  I’  anno  1744  ® 4-° 

una  ììaccolta  di  varie  favole  delineate  ed 
incise  in  rame  , e sono  scritte  in  italiano 
ed  in  francese;  ma,  conviene  confessarlo, 
il  meiito  principale  di  questa  raccol- 
ta è quello  delle  vignette  poste  in  testa  ad 
ogni  tavola. 

l'ubblicava  tre  anni  dopo  nella  stessa 
città  la  Storia  dell'  architettura,  nella 
ijuale,  oltre  le  vite  degli  architetti,  si  esa- 
mina le  vicende,  i progressi,  la  decaden- 
za , il  risorgimento  e la  perfezione  drl- 
l'  atte,  voi.  1 in  8.“  con  lig.  Ma  questa  è 
poco  più  di  una  traduzione  delle  b ile  de- 
gli architetti  di  Eelibien,  che  poi  lo  stesso 
f ossati  riprodusse  in  Venezia  nel  1755 
sotto  al  titolo  di:  fila  degli  architetti  del 
signor  Filibicn  tradotta  dal  francese.  Vi 
si  trova  eziandio  la  caia  di  Plinio  e la 
descrizione  dell’antica  architettura  e del- 
la  gotica.  A|>partienc  pure  a Giorgio  Pos- 
tati la  traduzione  italiana  di  Mina  Na- 
dir, ossia  Memorie  del  uiarchesc  di  .Snu- 


dè,  governatore  dt  Candabar.  Ven.  1753, 
in  II." 

In  qualità  d’ incisore  ha  il  merito  di 
avere  pubblicata  una  pregevole  raccolta 
degli  edificj  di  Palladio,  le  piante  di  Ve- 
nezia, di  Bergamo  e di  Ginevra  ed  una 
carta  del  lago  di  Lugano. 

Fossati  Davide,  suo  maggior  fratello, 
nato  ancor  esso  a Morco,  fu  valente  pit- 
tore come  comportavano  la  condizione 
dei  tempi. 

4U0RETTI  ah.  cjHLo. 

5 unico.  Sua  nascita  t studj.  Fiene  a 
Milano.  Suoi  impieghi  letterarj.  Lau- 
rea di  sua  nipote.  Suo  viaggio  ai  tre 
laghi,  k fatto  bibliotecario  dell’ Ambro- 
siana. Scrive  la  vita  di  Leonardo  da 
Filici.  Pubblica  il  codice  diplomatico 
ambrosiano,  la  guida  di  Milano  e suoi 
contorni.  Suo  carattere  e costumi:  al- 
tre opere  da  lui  pubblicate  e suo  fine. 

Amoretti  Carlo  di  Oneglia  nacque  cir- 
ca il  1743-  Chiamato  a Milano  in  età  di 
venticinque  in  trentanni  in  qualità  di  ajo 
e di  precettore  del  figlio  primogenito  dei 
marchese  Cusani,  nou  tardò  a dar  prove 
di  coltissimo  ingegno  egualmente  versato 
nella  materia  delle  belle  lettere  e della 
storia  naturale.  Grandi  erano  di  que’tcm- 
pi  gl’  impulsi  che  si  davano  in  Milano 
alle  scienze  ed  alle  arti.  Sotto  il  patroci- 
nio di  Maria  Teresa  fondavasi  in  Brera 
la  sua  società  agraria,  cui  vennero  aggre- 
gati i Parini  , i Verri,  i Beccaria,  i Frisi 
e quanti  v’erano  illustri  scienziati,  e l’aba- 
te Amoretti  ne  fu  dichiarato  segretario  ; 
in  pari  tempo  si  apriva  nello  stesso  pa- 
lazzo r accademia  di  belle  arti  , ora  cosi 
fiorente,  ed  era  istituita  la  cattedra  di  elo- 
quenza applicata  alle  arti.  L’  università 
di  Pavia  facevasi  risorgere  a nuovi  desti- 
ni , chiamandovi  dottissimi  professori  da 
ogni  parte  d’ Italia  e d’  oltremonti. 

Aveva  Carlo  Amoretti  una  nipote  che 
fino  dalla  prima  adolescenza  posta  in  su 
la  via  degli  studj  , possedeva  le  scienze 
filosofiche  e le  legali  in  modo  da  poter 
vantaggiosamente  esporsi  con  coloro  che 
le  professavano.  Si  propose  di  conferirle 
i gradi  accademici  in  legge  nella  iiniver- 
sità  di  Pavia,  c si  volle  farlo  con  straordi- 
nario apparato.  A molti  spiaceva  tale  no- 
vità, ri-giiardandola  come  un  avvilimento 
della  scienza  legale,  ma  perchè  giovava  a 
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procacciar  fama  alla  ringiovinila  uoivcr- 
silà,  si  volle  che  avesse  luogo,  allegando 
ad  esempio  il  breve  di  Belledetto  XIV  , 
che  aveva  chiamato  la  nostra  Gaetana 
Agnesi  a professare  matematiche  nel- 
r università  di  Bologna. 

Questa  straordinaria  funzione  in  cui  la 
giovane  Amoretti  siiperb  ogni  aspettazio- 
ne tornava  a grande  onore  dello  zio,  che 
r aveva  ammaestrata  negli  studj  elemen- 
tari; onde  venne  aggregato  nel  1784  alla 
società  italiana,  cui  trasmise  diverse  me- 
morie , che  si  trovano  pubblicate  negli 
undici  o dodici  volumi  contenenti  i suoi 
atti.  Poco  dopo  pubblicav.T  il  f'ùingio 
ai  tre  laghi,  di  Como,  di  Lugano  e Ver- 
bann,  nella  quale  raccolta  si  trova  quan- 
to di  pili  utile  e piacevole  importa  al  viag- 
giatore di  conoscere.  Se  non  che  alcuni 
avrebbero  desiderato  che  nella  parte  geolo- 
gica si  fosse  appoggiato  a più  sodi  fonda- 
menti ed  esami,  e non  all’  esteriore  an- 
damento e giacitura  delle  montagne,  piut- 
tosto guidato  da  preventivo  sistema  che 
da  mature  locali  considerazioni. 

Nominato  uno  de’ bibliotecarj  dell’ Am- 
brosiana, approfittò  delle  fatiche  dell'  Ol- 
trocchi  e delle  proprie  intorno  ai  preziosi 
manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci  e pub- 
blicava le  Osservazioni  sulla  vita  e disegni 
di  questo  grand'  uomo.  Il  celebre  abate 
Fumagalli  aveva  lasciato  morendo  mano- 
scritto il  Codice  diplomatico  sant'  /im~ 
hrosiano , raccomandandolo  all*  amico 
Amoretti  ; e questi  ne  fece  eseguire  una 
bella  edizione,  arricchita  d’illustrazioni  e 
di  un  elogio  dell’  autore. 

In  occasione  della  coronazione  di  Na- 
poleone in  re  d’  Italia,  I’  Amoretti  pub- 
blicava in  due  volumetti  sci-itti  in  idioma 
francese  la  descrizione  di  Milano  e de’ 
suoi  contorni,  sotto  il  titolo  di  Guide  des 
etrangers  dans  fliilan  et  daiis  Ics  envi- 
rons  de  la  ville.  Napoleone  accordava  al- 
r autore  la  decorazione  della  corona  di 
ferro , e lo  nominava  membro  del  nuovo 
]>tituto  di  scienze,  lettere  rd  arti  del  re- 
gno d’Italia.  Era  egli  altresì,  come  si  ac- 
cennò, uno  dei  quaranta  della  società  ita- 
liana delle  scienze,  e socio  delle  accade- 
mie di  Torino,  di  Genova,  di  Napoli  ec. 

Nelle  difficili  circostanze  io  cui  si  trovò 
l’Auioretti  negli  ultimi  vent’  anni  del  vi- 
ver stM,  si  diresse  con  tanta  saviezza  che 
nini  diede  motivo  ai  nemici  di  ufleuderlo 
uà  agli  amici  di  dolersi  di  lui.  Onoralo 


da  tutti  Gno  alla  morte,  che  lo  rap'i  alle 
lettere  io  età  di  circa  ottant’anni,  visse  in 
mediocre  ma  sufGciente  fortuna.  Oltre  le 
indicate  opere,  pubblicò  nel  1800  un’edi- 
zione del  Primo  viaggio  di  Pigafetta  in- 
torno al  mondo,  e nel  1811  il  f'iaggio  di 
F'errer  Maldonado  all'Oceano  j4tlcmtico 
pacifico  per  il  nord-ovest,  in  un  voi.  in  4-* 

UORtltl  GIACOMO. 

5 unico.  Kascita  rd  impiego  nella  libre- 
ria di  ».  Marco-.  ìi fatto  direttore  della 
medesima:  tua  biblioteca  Ifaniana,  che 
viene  continuata  da  altri  scrittori:  scri- 
ve la  biblioteca  Pinelliana:  tua  notizia 
cP  opere  del  disegno  , utili  libri  pubbli- 
cati in  occasione  di  nozze,  tua  ultima 
malattia  e morte.  Catalogo  delle  sue 
opere  stampate. 

Nacque  Giacomo  Morelli  negli  stali  ap- 
partenenti alla  repubblica  veueta,  nell’an- 
no 1747)  e Gno  dalla  più  fresca  gioventù 
diede  tali  testimonianze  di  profonda  bi- 
bliograGca  erudizione  che  avanti  di  giu- 
gnere  ai  venticinque  anni  ottenne  di  avere 
impiego  nella  celebre  biblioteca  di  s.  Mar- 
co di  Venezia,  delia  quale  era  già  diret- 
tore nel  1774,  nel  quale  anno  pubblicava 
una  storica  dissertazione  su  quella  ricchis- 
sima biblioteca  , onde  supplire  al  poco 
che  scritto  ne  avevano  nel  catalogo  del- 
la medesima  Antonio  Maria  ZanetG  ed 
Antonio  Buongiovanni. 

Fino  da  tal  epoca  aveva  il  Morelli  con- 
cepito il  progetto  di  aggiugnere  al  cata- 
logo dei  libri  stampati  quello  dei  codici 
manoscritti  greci  e latini  ; ma  ne  fu  im- 
pedito per  alcun  tempo  dall’estrema  ric- 
chezza della  biblioteca  Nani , che  tutte 
richiamò  per  alcun  tempo  le  sue  cure  , 
Gnchè  non  ebbe  pubblicati  in  Venezia 
nel  177G  due  grossi  volumi  in  4-°  intorno  ai 
manoscritti  della  Naniana  sotto  il  titolo  di: 
Codices  manuscripti  latini  e di  Cotlici  ma- 
noscritti volgari  della  libreria  Ifaniana. 

Ignoriamo  le  cagioni  che  impedirono 
all’abate  Morelli  di  continuare  la  descrì- 
zione  di  tale  biblioteca,  condotta  poi  a G- 
ne  da  altri  dotti.  Sappiamo  soltanto  che 
Gian  Luigi  Mingarelli  diede  la  continua- 
zione del  catalogo  Morelli,  facendolo  stam- 
pare in  Bologna  nel  1784  e 1785  sotto  i 
segueuti  titoli:  Graeci  coilices  manuscri- 
pti apud  yanos  asservati , dcscripta  Jo. 
Aloysio  MingarclUo  : argy/Morum  codi- 
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cum  rrliquiat  Fenetiis  in  hibliotkeca  JVa~ 
mona  asservatae,  dtscriptac  a Jo.  Aloy-’ 
i/o  Mingarellio.  Ed  io  appreito  Siinooe 
Aisemani  pubblicava  nel  1 787  il  Catalogo 
de'  codici  manuscrilti  orientali  della  bi- 
blioteca Naniana,  iu  Padova,  2 voi.  in  4-° 

L’  abate  Morelli,  cui  era  stato  rapito  il 
piacere  di  de.scrivere  l’ intera  preziosa  rac- 
colta Naniana,  .seppe  compensarsene  con 
un’altra  che  di  poco  le  cedeva  in  mento 
e diede  al  pubblico  una  dotta  descrizione 
della  biblioteca  Piuelli  sotto  il  titolo:  Bi- 
bliotheca  Maphei  Pinelli  veneti,  descripta 
et  aebiotationibus  illustrata  a Jacobo  Mo- 
relli, 6 voi.  in  8.°  in  Venezia  1767.  Que- 
sto indice , sommamente  apprezzato  per 
I’  iotrinseco  suo  merito  , si  rese  ancora 
più  prezioso  per  I’  acquisto  di  detta  bi- 
blioteca fatta  da  un  librajo  inglese  che  la 
trasportò  a Londra. 

Nel  1800  l’ab.  Morelli,  profondamen- 
te versato  io  ogni  maniera  di  erudizione 
scientifica,  letteraria  e di  belle  arti,  pub- 
blicava un  prezioso  manoscritto  ch’egli 
aveva  scoperto  ed  illustrato  sotto  il  titolo 
di  ; Notizia  cP  opere  di  disegno  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  XVI,  esistenti  in 
Piidova,  Cremona,  Milano  ec.,  scritta  da 
un  anonimo  di  quel  tempo  e pubblicata 
ed  illustrata  da  Jacopo  Morelli,  Bussa- 
no 1 800 , in  8.° 

Poc’  anni  dopo , rendendo  utile  alle 
scienze  ed  alle  lettere  la  costumanza  in- 
valsa in  Italia  di  pubblicare  io  occasione 
di  splendide  nozze  componimenti  in  ver- 
si ed  in  prosa,  approfittava  del  matrimo- 
nio del  conte  Leonardo  Manino  per  pub- 
blicare un  libro  di  ragionate  notizie  in- 
torno ad  alcuni  dotti  veneti  viaggiatori , 
tra  i quali  alcuni  antenati  degli  sposi.  Fu 
quest’opera  distribuita  soltanto  in  dono 
ai  parenti  ed  amici  degli  sposi , ed  è in- 
titolala : Dissertazione  intorno  ad  alcuni 
viaggiatori  eruditi  veneziani , poco  noti  , 
pubblicata  nelle  fauitissime  nozze  del 
conte  Leonardo  Manino  e della  signora 
l'oscariui  Giovanelli , Venezia,  i8o3. 

Il  Morelli  l’anno  1810  somministrò  al 
Menegbelli  i mezzi  di  fare  la  stessa  cosa 
in  occasione  delle  nozze  Olivieri  Bulbi  , 
con  alcune  curiose  inedite  lettere  del  ce- 
lebre matematico  Buscovich,  relative  ai 
corpi  marini,  fossili.  Alcun  tempo  prima 
egli  aveva  pubblicali  alcuni  frammenti 
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inediti  d’ antichi  autori , e segnatamente  : 
Scripta  trio  Albi  Pii  Manutii  longe  ra- 
rissima j a Jacobo  Morelli  edita  et  illu- 
strata. Ilassano , 1 806. 

Cos'i  continuamente  esercitandosi  in 
eruditi  studj , protrasse  1’  abate  Morelli 
fin  oltre  l’ottantesimo  anno  la  lunga  ed 
utile  sua  esistenza.  Fu  egli  uno  de’  più 
dotti  bibliograC  dell’età  sua,  membro  del- 
1’ istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  del 
regno  d’  Italia,  socio  corrispondente  del- 
l’accademia d’iscrizioni  e belle  lettere  di 
Parigi,  cavaliere  della  corona  di  ferro  ec. 

Ora  soggiugneremo  a modo  d’ indice 
le  moli’  altre  opere  pubblicate  da  lui. 

1. “  Biblioteca  manoscritta  di  T.  G. 
Farsetti.  Ven.  1771  , 2.  voi.  in  12.° 

2. °  De  vita  Victorini  feltrensis.  Pado- 
va in  8.“  1774. 

3. “  Catalogo  di  commedie  italiane  rac- 
colte dal  bali  Farsetti.  \tn.  1776,  io  I2.* 

4. °  Vita  di  Ant.  Frane,  e di  mast.  Nic. 
Farsetti.  Cosmopoli,  1778,  io  4-” 

5. °  Catalogo  di  itone  generali  e parti- 
colari (T  Italia  quanto  a città  , luoghi  e 
famiglie,  raccolte  dal  bah  Farsetti,  Ven. 

1776,  io  12.° 

6. °  Lettera  sopra  due  antiche  inscri- 
zioni spettanti  alla  città  di  Salona.  Ivi, 
nel  1784. 

7. °  Aristidis  oratio  adversus  LefHinem-, 
Libanii  declamatio  prò  Socrate-,  Aristo- 
xeni  Bhytmicorum  elementonim  fragmen- 
ta  nane  primum  edita,  1785,  in  8.° 

8°.  Catalogo  de’  libri  italiani  raccolti 
dal  bah  Farsetti,  Ven.  1785. 

9. °  Vita  di  Jacopo  Sansovino,  1789. 

10. °  Lettere  di  apostolo  Zeno  accresciu- 
te di  molte  inedite.  6.  voi.  in  8.*  Ven. 

11. °  Catalogo  dei  libri  latini  del  bah 
Farsetti,  1788. 

1 2. ”  Epistola  de  nova  versione  graeca 
Vbrorum  quorundam  veteris  Testamenti , 
anno  1791. 

13. °  Andrene  Gritti  vita.  Ven.  1792. 

i4'°  Dissertazione  delle  solennità  e pom- 
pe nuziali  già  usate  presso  i veneziani , 
anno  1793.  Ven.  in  4 ° 

|5.°  Monumenti  del  principio  della 
stampa  in  Venezia 

i6.°  Lettera  rarissima  di  Cristoforo 
Colombo , riprodotta  ed  illustrala.  Bassa- 
no,  181U,  io  8.° 


Coritiani.  r.  11. 
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EKUtPCOILDO. 

^ unico.  Suoi  natali  e sUtàj.  Si  fa  bar- 
nabita e si  applica  alle  scienze  filosofi- 
che-, viene  incaricato  di formare  un  rati* 
seo  di  storia  naturale  ; suoi  viaggi  ed 
opere  relative  ai  medesimi  ; altre  sue 
opere.  Sue  cognizioni  architettoniche  ; 
opinioni  contrarie  a quelle  di  Breislack: 
suoi  pregi  cattedratici. 

Nacque  Ermenegildo  Pini  in  Milano 
circa  il  lySo,  ed  in  età  giovanile  veilì 
r abito  religioso  de*  barnabiti , presto  ai 
quali  aveva  fatti  i tuoi  studj  elementari, 
m applicò  poscia  alle  scienze  filosofiche, 
attaccandosi  segnatamente  alle  fisiche , 
nelle  quali  fece  tali  progressi  da  estere 
annoverato  tra  i piò  illustri  naturalisti 
dell*  età  tua.  Conobbero  i tuoi  confratelli 
quanto  lustro  ne  verrebbe  al  loro  istituto 
dallo  stabilimento  nel  collegio  di  t.  Ales- 
sandro di  un  museo  di  storia  naturale,  e 
ne  affidarono  l’ incarico  al  padre  Ermene- 
gildo , il  quale  superò  la  pubblica  aspet- 
tazione; perocché  non  solamente  riunì  io 
esso  multi  e rari  oggetti  dei  tic  regni  del- 
la natura  e segnatamente  del  regno  mi- 
nerale, ma  li  dispose  e classò  con  ti 
bell*  ordine  che  servì  poi  di  esemplara 
a stabilimenti  della  stessa  qualità. 

Troppo  lunga  opera  rìchiederebbe  il 
tener  dietro  ai  viaggi  intrapresi  da  lui  per 
raccogliere  nuovi  oggetti  di  storia  natu- 
rale e per  esaminare  e descrivere  le  piò 
grandi  e curiose  produzioni  delia  natura; 
e ci  limiteremo  ad  indicare  le  utili  ope- 
re eh'  egli  pubblicò  intorno  ad  alcuni 
tuoi  viaggi. 

Nel  1779  pubblicava  in  Milano  in  un 
volume  in  8.°  le  Ourrvazioni  mineralo- 
giche sulla  miniera  di  ferro  di  Rio  ed  al- 
tre parti  dell'  isola  dell  Elba. 

Nello  stesso  anno  vedevano  la  luce  le 
sue  Memorie  sopra  alcune  nuove  cristal- 
lizzazioni di  feldspato  ed  altre  singola- 
rità del  granito,  un  voi.  in  8.° 

Piaggio  geologico  per  diverse  partì  me- 
ridionali delf  Italia  il  quale  fu  piò  volte 
ristampato. 

Riflessioni  analitiche  sui  sistemi  geolo- 
gici. Milano  1811,  nella  quale  opera  pren- 
de di  mira  l’opera  di  Breislack,  intitolata 
Introduzione  alta  geologia  e cerca  di 
distruggere  il  sistema  adottato  da  questo 
dotto  tuo  concittadino,  che  la  fluidità  pri- 
mitiva del  globo  era  ignea,  per  sostenere 


il  proprio,  eh’  era  acqueo.  Passando  ella 
storia  del  diluvio  secondo  il  Pentateuco 
di  Moté  ed  alla  spiegazione  che  intorno 
al  fenomeno  dei  corpi  organici  fossili  ave- 
va data  il  signor  Breislack,  supponendo 
che  antichissimamente  fosse  il  mare  piò 
elevato  assai  del  livello  presente,  il  P.  Pi- 
ni mostra  che  tale  fenomeno  spiegati 
egualmente  per  mezzo  d’ una  straordina- 
ria passeggera  inondazione,  quale  ci  viene 
raccontata  du  Muse.  Senza  entrare  nella  dis- 
cussione di  tali  materie  e senza  portare 
sentenza  tra  questi  due  sistemi  Nettunia- 
no e Vulcanico  j diremo  soltanto  che  pia- 
cevole ad  un  tempo  e chiaro  è il  metodo 
di  scrivere  del  p.  Pini , e le  tue  discus- 
sioni interessano  in  modo  da  rendere 
amabile  ai  lettori  questa  qualità  di  studj. 

Avanti  di  pubbìicai-e  queste  ed  altre 
minori  scritture  fisiche  aveva  il  p.  Pini 
pubblicato  in  Milano  nel  1770  alcuni  Dia- 
loghi intorno  all  architettura,  intorno  al- 
la quale  possedeva  grandi  cognizioni  teo- 
riche e pratiche , come  ne  fa  testimonian- 
za la  bella  chiesa  di  Seregno  fatta  sui 
disegni  di  lui  e renduta  celebre  dalle  lun- 
ghe controversie  cui  diede  luogo,  e che 
furono  poi  terminate  con  decoro  dei  no- 
stro Pini. 

Altissima  fama  di  dottissimo  naturalista 
godeva  Ermenegildo  Pini  in  Italia  e fuori; 
onde  fu  ascritto  alle  piò  illustri  accademie. 
Fu  uno  dei  primi  dell’istituto  italiano  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  ed  uno  dei  XL 
dell’accademia  italiana,  membro  della  so- 
cietà patriotica  di  Milano  ec.  Fu  nomi- 
nato membro  del  collegio  elettorale  dei 
dotti , cavaliere  della  corona  di  ferro  , 
ispettore  generale  degli  studj  nel  regno 
d’Italia,  consigliere  del  consiglio  delle 
miniere  ec. 

Sembrerà  a taluno  che  i lunghi  e fre- 
quenti viaggi  sostenuti  da  lui  gli  abbia- 
no impedito  di  tenere  scuola  di  storia  na- 
turale. Ma  vivono  tuttora  molti  suoi  al- 
lievi, i quali  concordemente  attestano  che 
egli  possedeva  tutte  le  principali  parti 
richieste  in  un  professore  di  tali  materie; 
profonde  cognizioni  teoriche  e pratiche, 
eloquenza  spontanea  e così  semplice  e 
lucido  ordine  nel  trattare  le  materie  che 
a chiunque  riusciva  intelligibile:  inoltre, 
che  fu  tempre  assiduo  al  suo  ufficio  di 
professore  fino  all’  estrema  vecchiezza. 

Sotto  tutti  i governi  si  condusse  in  mo- 
do di  meritarsi  i superiori  riguardi , ed 


KPOGA 

il  >uu  eieoipio  può  lervii'C  di  iicura  Dor- 
ma a coloro  che  profesiaoo  le  sdence,  le 
lettere  e le  arti. 

DJUDOLO  ytHCEUZO, 

§ unico.  Sua  nascita  e primi  stiidj , 
sua  prima  professione.  E fatto  presi- 
dente del  governo  provvisorio  veneto. 
i?i  stabilisce  in  Milano-,  suoi  impieghi, 
f'a  a Parigi,  ove  pubblica  un’  opera 
politica.  E fatto  provveditore  di  Dai- 
matta.  Toma  a Milano  ed  > creato 
senatore.  Si  ripara  nella  tua  villa  di 
y arese.  Sue  opere  agrarie  e pastori- 
zie. Sua  morte. 

Nacque  Vincenzo  Dandolo  in  Venezia 
circa  il  i<j5o.  Apprese  in  patria  umane 
lettere  ; indi  applicooi  alla  storia  natura- 
le, alla  chimica  ed  alla  farmaceutica;  e la 
sua  farmacopea  in  Venezia  , nell’  epoca 
della  caduta  della  repubblica , era  una 
delle  più  accreditate.  Ebbe  egli  non  pic- 
cola parte  nel  cambiamento  del  governo 
veneto;  onde  lo  vediamo  nominato  presi- 
dente del  governo  provvisorio  che  imme- 
diatamente successe  all’  antichissimo  di 
quello  stato,  e spedito  in  qualità  di  depu- 
tato al  supremo  generale  dell’armata  fra- 
cese  in  Italia,  Napoleone  Bonaparte,  onde 
concertare  i modi  di  dare  stabilità  alla 
nuova  repubblica  democratica  di  Venezia. 
Ma  Dandolo  non  tardò  ad  accorgersi  che 
il  generalissimo  francese  non  pensava  a 
mantenere  le  fatte  promesse  e che  anzi 
stava  trattando  la  cessione  del  territorio 
veneto  alla  Casa  d’Austria. 

Dopo  ciò,  costretto  ad  abbandonare  la 
patria,  si  riparò  presso  la  repubblica  cis- 
alpina, dove,  per  compensarlo  di  ciò  che 
aveva  perduto,  fu  dichiaralo  citladioo  e 
fatto  membro  del  gran  consiglio  legisla- 
tivo. Dotato  di  grande  facilità  di  parlare, 
saliva  frequentemente  la  tribuna  del  gran 
consiglio  per  discutervi  gli  affari  dello 
stato , e non  tardò  ad  essere  annoverato 
.tra  i più  eloquenti  consiglieri. 

Intanto  approGttando  delle  circostanze, 
convertiva  nell’acquisto  di  beni  nazionali 
il  valore  di  ciò  che  possedeva  in  Venezia; 
r perchè  profondamente  conosceva  le  teo- 
rie dell’  agricoltura,  volse  le  tue  cure  a 
migliorare  quella  degli  acquistati  terreni. 

Nel  1799  rìparavasi  in  Francia,  dove 
contrasse  amicizia  con  alcuni  dotti,  e co- 
là pubblicò  un’opera  di  argomento  poli- 
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tico  intitolata  ; Ees  hommet  nouveaux. 
Di  ritorno  a Milano  in  luglio  del  1800, 
non  rimase  straniero  ai  pubblici  affari. 
Nel  congresso  tenutosi  in  Lione  nel  1801 
fu  nominato  membro  del  collegio  dei 
dotti,  e quatte’ anni  dopo  venne  da  Napo- 
leone, fattosi  re  d’ Italia,  mandato  in  Dal- 
mazia in  qualità  di  provveditor  generale, 
titolo  che  ne’  tempi  della  repubblica  ve- 
neta si  dava  al  governatore  della  Dalmazia. 
Non  ignorava  il  nuovo  provveditore  che, 
per  servire  alle  antiche  costumanze  e per 
acquistare  influenza  presso  que’  popoli , 
era  necessario  di  ostentare  straordinaria 
magniGcenza,  ed  egli  vi  comparve  con 
maggiore  apparato  che  non  era  quello 
degli  antichi  provveditori , che  pure  era- 
no sempre  scelti  tra  le  più  illustri  patrizie 
famiglie.  Seguendo  le  antiche  costuman- 
te, in  occasione  di  solenne  udienza  sede- 
va sotto  al  baldacchiuo , avendo  al  suo 
Ganco  la  bella  e gentile  consorte  ricchis- 
simamente  vestita.  Ma  questa  costumanza 
non  piacque  al  re  d’Italia , il  quale  vole- 
va a sè  solo  riservato  1’  onore  del  trono. 
Non  perciò  lasciava  Dandolo  di  acquistar- 
si la  benevolenza  de’  Dalmatini,  amiche- 
volmente trattandoli  e procurando  loro 
ogni  possibile  vantaggio;  di  modo  che  la 
soverchia  sua  propensione  a favoreggiare 
que’  popoli  ed  alcune  spiacevoli  ver- 
tenze avute  con  alcuni  generali  francesi 
furono  cagione  della  sua  chiamata  a Mi- 
lano. 

Era  stato  precedentemente  decorato 
degli  ordini  della  legion  d’onore  e della 
corona  di  ferro,  ed  in  principio  del  1809 
fu  fatto  membro  del  senato,  poscia  conte. 
Caduto  il  regno  d’ Italia,  abbandonava 
Milano , per  consacrarsi  interameute  alle 
cose  dell’agricoltura  nella  sua  amena  vil- 
la di  Varese.  Fu  egli  uno  dei  primi  ad 
introdurre  in  Italia  le  pecore  meriaos , 
che  per  alcuni  anni  prosperarono  assai 
ne’  suoi  poderi,  ed  intorno  alle  quali  pul>- 
blicò  diverse  opere.  Egli  fu  membro  dell’  i- 
stituto  di  scienze,  lettere  ed  arU  del  regno 
d’Italia,  ed  i diversi  utili  libri  composG  da 
lui  intorno  ad  argomenti  di  storia  natu- 
rale ed  all’  agraria  lo  mostrarono  de- 
gnissimo di  aver  luogo  in  quel  dotto  con- 
sesso. 

Richiamato  in  tal  modo  dalle  cure  pub- 
bliche al  godimento  degl’  innocenti  pia- 
ceri della  campagna,  dóve  vivea  ngiatis- 
simamenle,  fu  nel  i8ao  colpito  da  apo- 
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plesfia  cui  Don  soprnvitM  che  poco 
tempo. 

Indice  delle  tue  principali  opere  pub- 
blicate dopo  la  caduta  della  repubblica 
di  V cnezia,  non  accennate  nella  biografia.. 

Grido  della  ragione  per  la  più  este>a 
coltivazione  dei  pomi  di  terre.  Milano 
i8i5. 

Enologia,  ovvero  I'  arte  di  fare  , con- 
servare e far  viaggiare  i vini  del  regno. 
Milano  i8ia;  della  quale  ne  furono  fatte 
diverse  altre  edizioni. 

Appendice  alle  stessa  opera. 

Storia  dei  bachi  da  seta  governati  coi 
nuovi  metodi  nel  1816  nel  regno  lom- 
bardo-veneto ed  altrove  con  osservazioni. 
Milano,  1817,  in  8.*  altra  ristampata 
nel  1818  pel  1817. 

Arte  di  governare  i bachi  da  seta.  Mi- 
lano, 1819. 

Istruzioni  pratiche  sul  modo  di  ben 
fare  e conservare  il  vino  costantemente 
buono  ec.  Modena,  1819. 

Sulle  cause  dell’  avvilimento  delle  no- 
stre granaglie,  e sull’ industria  agraria,  ri- 
paratrice dei  danni  che  ne  derivano.  Mi- 
lano, i8ao  in  8.°  culla  vita  dell'autore. 

La  coltivazione  dei  pomi  di  terra  con- 
siderata ne’ suoi  rapporti  colla  nostra  agri- 
coltura, col  ben  essere  delle  famiglie 
coloniche,  dei  possidenti  e dello  stato.  Mi- 
lano 1817 , in  8.*  ec. 

' Dal  solo  annunzio  ognuno  comprende 
che  gli  studj  di  questo  celebre  scrittore 
dal  181  a in  poi  furono  tutti  rivolti  al 
pubblico  vantaggio;  ma  dobbiamo  sog- 
giugnere,  in  grazia  di  coloro  che  verran- 
no dopo  di  noi , che  le  opere  di  Dandolo 
riuscirono  utilissime  alla  nostra  agricoltu- 
ra. Basti  il  dire,  che  dopo  i nuovi  me- 
todi proposti  specialmente  da  lui  pel  go- 
verno dei  bachi  da  seta,  quest' impor- 
tantissimo prodotto  del  regno  è moltipli- 
cato del  doppio  : onde  per  questo  e per 
altri  titoli  la  nostra  patria  gli  va  debitri- 
ce di  un  monumenta  che  ne  tramandi 
l’onorata  memoria  alla  posteritii. 


DECIMA 

rmDswoHTi  oiorjunt  ed  ippoitTo. 

£ I.  Sua  nascita  ed  educazione.  In  età  gio- 
vanile calza  il  cotiumo  tragico  : pregi 
e difetti  delle  sue  tragedie  ; sorte  della 
tragedia  i Baccanali  : suo  discorso  sui 
teatri  : poesie  liriche  : suo  carattere  , 
pericolo  cui  fu  esposto  in  Parigi  : sua 
morte. 

Da  gentile  doviziosa  famiglia  nacque 
in  Verona  Giovanni  Pindemonti  nell'an- 
no 1751  ed  ebbe  io  patria  educazione 
conveniente  alla  condizione  di  sua  fami- 
glia. Allorché  cominciava  a far  versi  , 
Verona  era  la  città  d’Italia  che  andava 
fastosa  di  aver  prodotto  il  più  illustre 
tragico,  Scipione  MalTei.  Una  nobile  emu- 
lazione risvegliavasi  in  ogni  parte  d’Italia 
per  arricchite  il  nostro  teatro  di  tragedie 
che  sostener  potessero  il  confronto  delle 
francesi  ; e gli  stessi  governi,  tra  i quali 
quello  di  Parma,  aprivano  concorsi  e pro- 
ponevano premj  per  le  migliori  tragedie. 
Ciò  bastò  perchè  Giovanni  Pindemonti 
traesse  in  questo  nobilissimo  arringo;  nel 
quale  se  non  colse  la  prima  palma  , che 
il  cielo  destinava  a Vittorio  Alfieri,  ot- 
tenne i secondi  onori  con  altri  illustri  in- 
gegni che  precedettero  o seguirono  il 
sommo  tragico  astigiano. 

Osservarono  i critici  che  in  tutte  le  tra- 
gedie di  Giovanni  Pindemonti  scorgasi 
difetto  di  stile  e di  versificazione  tragica, 
ma  grande  ingegno  e profonda  cognizio- 
ne  delle  più  importanti  parti  costituenti 
la  tragedia  sia  per  conto  dei  caratteri  e 
del  maneggio  delle  passioni,  che  per  la 
invenzione,  condotta  e scioglimento  della 
favola. 

Per  gli  accennati  pregi  e forse  in ‘parte 
per  le  circostanze  de’  tempi  ottenne  l'imi- 
versale  favore  in  tutti  i teatri  dell’  Italia 
la  tragedia  intitolata  i Baccanali , che 
dovunque  si  continuò  a declamare  anche 
dopo  che  l’Italia  si  vide  ricca  delle  più 
sublimi  tragedie  di  Alfieri. 

Quanto  profondamente  sentisse  il  bcl- 
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10  tragico  non  tolamente  possiamo  de- 
sumerlo dalle  sue  tragedie,  ma  eziandio 
dal  suo  pregevole  discorso  sopra  i teatri, 

11  quale  è una  delle  tante  prove  eh’ è piti 
agevole  assai  il  dettare  precetti  intorno 
alle  belle  urti  che  non  l’eseguirli. 

Si  hanno  pure  alle  stampe  alcune  bel- 
le poesie  liriche  , che  sarebbero  aneora 
più  belle  se  non  fossero  ecclissalc  dalle 
bellissime  di  suo  fratello  Ippolito. 

Fu  Giovanni  Pindemonli  di  socievole 
carattere,  nemico  del  fasto  e dell’. ambi- 
zione, e nell’amicizia  costante  e genero- 
so. Trovandosi  in  Parigi  nel  leqc)  e nel 
susseguente  anno  aveva  scritto  una  tra- 
gedia che  poteva  essere  sospetta  di  qual- 
che allusione  alla  congiura  cui  ebbe  parte 
e ne  fu  vittima  ancora  lo  scultore  Ccrac- 
chi.  Credendo  pericoloso  consiglio  il  con- 
servarla presso  di  sè,  l’aveva  consegnata 
ad  un’amica,  per  nome  Jarmetle;  la  qua- 
le, aspirando  ad  essere  da  Giovanni  con- 
dotta io  Italia  e vedendosi  deluse  le  sue 
speranze,  comunicò  alla  polizia  la  trage- 
dia aflìdatale.  Fortunatamente  le  allusio- 
ni erano  suscettibili  di  diversa  applicazio- 
ne, ed  il  primo  console  aveva  buona 
opinione  di  Pindemonti;  onde  fu  sospesa 
ogni  processura  e gli  fu  permesso  di 
tornare  in  Italia,  dove  mancò  all’  amore 
degli  amici  ed  alla  gloria  della  patria  nel- 
l’anno i8ii. 

§ li.  Si  pone  in  tu  la  via  trarrà.  Si  fa 
nome  con  diverso  genere  di  prose  e di 
poesie.  Traduzione  dell’  Odissea  supe- 
riore a tutte  le  versioni  omeriche  : sua 
amicizia  con  Isabella  Albrizzi.  Cenni 
intorno  a questa  celebre  autrice  ed  ai 
suoi  lìiiratti.  V arie  opere  poetiche  iPIp- 
polito,  e sua  morte. 

Ippolito  Pindemonti,  minor  fratello  di 
Giovanni , si  pose  pure  in  su  la  via  tra- 
gica ; ma  si  fece  per  avventura  maggior 
nome  con  altri  generi  di  poesie  e con  pre- 
gevolissime prose.  Sapendo  che  Vincenzo 
Monti  ed  Ugo  Foscolo  si  erano  accinti  a 
volgarizzare  1’  Iliade  d’  Omero,  volle  pre- 
venire coloro  che  potessero  entrare  in  con- 
correnza con  lui  nel  tradurre  1’  Odissea , 
e ne  pubblicò  i primi  due  canti  , aggiii- 
gnendovi,  per  ridurre  il  volume  a giusta 
mole,  alcuni  frammenti  o saggi  di  tradu- 
zione delle  Georgiche  di  Virgilio  e due 
epistole  in  versi  ad  Omero  ed  a Virgilio. 
Dodici  anni  dopo  pubblicava  poi  in  due  vo- 


lumi l’iutera  traduzione  dell’Odis.sca,  della 
quale  ne  sono  giù  state  eseguite  più  edizio- 
ni, facendo  desiderare  a tutti  i conoscitori 
degli  originali  poemi  d’ Omero  un  tradut- 
tore dell’Iliade  del  merito  del  Pindemonti. 

Dimorandu  in  Venezia  , contrasse  do- 
mestichezza culla  celebre  Isabella  Albrizzi 
Teotochi,  i cui  talenti , la  vivacità,  l’amn- 
bile  e gentile  carattere  confacevansi  alla 
qualità  di  spirito  e di  cuore  di  Pinde- 
mdnti.  Non  è perciò  maraviglia  che  Isa- 
bella nel  suo  pregevole  libro  : Hitratti 
scritti  da  Isabella  Teotochi  Albrizzi  ab- 
bia datoli  primo  luogo  a questo  suo  raro 
amico.  Era  costei  nata  in  Corfìi  circa 
il  1770  ed  aveva  successivamente  sposa- 
ti due  patrizi  veneti.  Il  suo  ingegno , le 
sue  grazie  , la  sua  amabilità  le  avevano 
procacciata  la  stima  non  solamente  dei 
dotti  italiani,  ma  ancora  di  molti  stranie- 
ri , tra  i quali  mi  ristringerò  a nominare 
lord  Byron  , Vincenzo  Deoon  , d’  llnn- 
cnrville  ed  il  giovane  Cbatcauneuf.  Fr.-i 
gl’  italiani  resero  omaggio  alle  sue  virtù 
Vittorio  Alfìeri,  Lauro  Querini,  Ippolito 
Pindemonti,  l'abate  Cesarotti,  l'abate  Fran- 
cesconi,  Aurelio  de  Giorgi  Bertola,  il  ge- 
nerai Cervoni,  Ugo  Foscolo  ec.  ec. 

Trovasi  ne’  Ritratti  di  questa  valente 
donna  quell’  amabile  originalità  che  tan- 
to è preferita  all’erudizione  imitativa.  At- 
tentamente leggendoli , ci  sembra  in  al- 
cuni di  scorgere  eh’  ella  sapeva  o poteva 
penetrare  più  addentro  ne’segreti  riposti- 
gli del  cuore  umano.  Ai  litralti  degli 
amici  unì  quelli  di  suo  padre  Antonio 
Teotochi  e del  marito  Giuseppe  Alhriz- 
zì;  ed  il  suo  libro  intitolò  al  più  tenero 
oggetto  dell’  amor  suo  e delle  materne 
cure  , il  figlio  Giuseppino  , in  allora  di 
sette  anni.  Tutti  i ritratti  sono  preceduti 
da  una  incisione  coU’eflìgie  del  modello. 

Un’altra  egregia  opera  dell'  Albrizzi  è 
la  descrizione  delle  principali  opere  di 
scultura  di  Antonio  Canova;  nella  quale, 
se  talvolta  si  lasciano  desiderare  piìi  recon- 
dite cognizioni  delle  cose  dell’ arte,  siamo 
esuberantemente  compensati  dal  fuoco  e 
dall’  entusiasmo  onde  I’  Albrizzi  si  mo- 
stra animata  per  le  inRnite  bellezze  che 
scorge  nelle  opere  del  rinnovatore  della 
moderna  scultura. 

Ora  tornando  ad  Ippolito,  mancato  da 
pochissimi  anni  alla  gloria  delle  italiane 
lettere,  dai'emo  un  breve  indice  delle  sue 
principali  opere,  lasciando  che  alcuno  va- 
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lente  biogrnfo  ne  icrìva  partiUroeotc  la 
TÌta.  Oltre  le  traduzioni  omeriche  , sono 
in  molto  pregio  tenute  le  seguenti  opere, 
delle  quali  furono  fatte  diverse  edizioni. 

Arminio  Iragedia,  di  cui  si  hanno  sette 
in  otto  edizioni  dopo  la  pritna  del  i8o4> 
Discorsi  risguardanti  In  recitazione  sce- 
nica ed  una  riforma  del  teatro  ; I’  Arroi- 
nio  e la  poesia  tragica  ; due  lettere  di 
Voltaire  su  la  Merope  del  Mnffei  ec. 

Epistole  in  Tersi,  delle  quali  molte  edi- 
aloni. 

Sermoni,  epistole  e poesie  campestri. 
Teseo  che  uccide  il  Centauro,  opera  di 
Antonio  Canova. 

Versi  sui  sepolcri  , che  vanno  per  Io 
più  uniti  a quelli  sullo  stesso  argomento 
di  Cgo  Foscolo  e Torti. 

Tributo  alla  memoria  dcH’insigne  astrtv 
nomo  Antonio  Cagnoli. 

Stanze  per  Bartolomeo  Lorenzi,  ec. 

BKtlSlJIC  SCIUOSE. 

§ unico.  Occupa  più  anni  un  eminente 
impiego  in  Milano.  Suoi  viaggi  nella 
Campania.  Introduzione  alla  Geologia. 
Breve  cenno  intorno  alla  medesima.  E 
uno  dei  tre  redattori  della  Biblioteca 
itab'ana.  Memoria  geografica  sulla  gia- 
citura di  alcune  rocce  porfirica  cui 
poco  sopravvive. 

Scipione  Breìslak , uno  de*  più  dotti 
naturalisti  che  onorarono  l' Italia  in  que- 
sto e nel  precedente  secolo,  occupò  molti 
anni  l’ impiego  di  amministratore  della 
polvere  e nitri  in  Milano  ; e non  poteva 
questa  delicata  incombenza  aflìdarsi  a più 
esperta  persona. 

Nel  tool  aveva  egli  pubblicato  in  due 
volumi  in  8.°  i suoi  Eia^  nella  Campa- 
nia, ne’ quali  fu  il  primo  a dimostrare 
che  i sette  colli  di  Roma  sono  il  cratere 
di  un  antichissimo  vulcano.  Sebbene  que- 
st’opera non  mancisse  di  cuntradiltori , 
valse  a far  conoscere  io  straordinaria  me- 
rito del  naturalista  milanese  ed  a dare 
occasione  ad  altre  utili  scritture  su  tale 
argomento. 

Nel  i8ii  un’  altra  più  assai  importan- 
te opera  pubblicava  il  Breislak  intitolata: 
Introduzione  alla  Geologia,  in  due  voi. 
la  quale  fu  da  molti  risguardata  come  il 
primo,  esatto  e regolare  corso  di  geologia 
che  avesse  1'  Italia,  quando  la  Francia 
non  ne  aveva  ancora  veruno. 
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L’  idea  fondamentale  dell’  autore  era 
che  la  materia  del  calorico  è una  .sostan- 
za di  un  genere  proprio , la  quale  esiste 
unita  agli  altri  elementi  della  terrestre 
massa,  e dev'essere  mantenuta  in  quello 
stato  di  fluidità  in  cui  il  fuoco  libero  tie- 
ne i corpi  coi  quali  è unito.  L’opera  con- 
tiene un  esattissimo  elenco  di  tutti  i vul- 
cani dell’  età  presente  ed  un  prospetto 
nel  quale  sono  marcate  le  misure  delle 
principali  altezze  del  globo  terrestre  : e 
questo  prospetto,  che  ne  contiene  ySo,  ris- 
giiardasi  come  il  più  compiuto  di  tutti 
quelli  che  si  avevano  prima  uello  stesso 
genere. 

Breislak  diede  molli  articoli  , anzi  fu 
da  princìpio  uno  de’  tre  capi  compilatori 
della  Biblioteca  italiana.  Nel  i8ii,  seb- 
bene travagliato  da  gravi  indisposizioni  e 
da  vecchiezza,  pubblicò  un’  erudita  ope- 
retta intitolata.  Memoria  geognostica  sulla 
giacitura  di  alcune  rocce  porfiriche  e gra- 
nitore, le  quali  si  riferiscono  alle  osser- 
vazioni nel  Tirolo  del  conte  Marzari-Pen- 
cati.  Trovansi  in  questa  memoria  nuovi 
argomenti  in  appoggio  del  sistema  vulca- 
niiu>  adottato  dal  nostro  illustre  naturalista, 
il  quale  ne  avrebbe  adotle  altre  luminose 
prove  se  l’età  e le  incombenze  sue  gli  aves- 
sero permesso  di  visitare  l.v  valle  del  Cor- 
devole  nel  territorio  bellunese , la  quale 
abbonda  di  corpi  vulcanici,  che  in  gran- 
di massi  risconlransi  abi*eve  distanza  dalle 
miniere  dì  rame  d’  Agordo. 

Poco  sopravvisse  alla  preallegata  me- 
moria , e non  ebbe  il  conforto  di  vedere 
il  suo  favorito  sistema  abbracciato  da  al- 
tri valenti  fisici. 

rjttTOSt  Giorsyiti  dello  isBt.vno. 

5 I.  Nascita  e primi  studf.  Passa  a Ro- 
ma, poi  a Napoli.  Poma  in  patna  ; 
si  dà  interamente  agli  studj  poetici. 
Cerca  d’  imitare  Orazio.  Ragioni  per 
conservare  il  nome  pastorale  di  Labirt- 
do.  Motivi  che  gli  rendevano  piacevole, 
il  soggiorno  della  Lunigiana.  Professa 
eloquenza  in  Pisa.  Pubblica  dieci  odi 
in  Genova,  Sua  camera  ottica.  Carat- 
tere delle  sue  poesie  e sua  morte. 

Nc’  tre  anni  della  nostra  felice  dimora 
in  Massa  di  Carrara,  dove  la  vicendevole 
domestichezza  era  dolcissimo  conforto  a 
le  delle  assidue  occupazioni  consacrale 
all’accademia  delle  belle  arti  di  Carrora^ 
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a me  delle  cure  8mmÌDÌ(tratÌTe  del  di- 
stretto, BTrei  io  mai  pensato  che  dopo 
ventisett’  anni,  dorrei  prendere  la  penna 
per  registrare  il  tuo  nome  e le  tue  lette- 
rarie e morali  rirth  nell’  elenco  degli  il- 
lustri italiani  dell'  età  nostra  ? Presentan- 
domi a questo  doloroso  ufBzio,  mi  con- 
forta il  pensiero  che  le  lodi  tributate  al- 
r amicizia  non  possono  io  rerun  modo 
offendere  la  storica  rerilà,  quando  non  si 
voglia  danni  colpa  di  averti  troppo  seve- 
ramente giudicato. 

In  Fivizzano  , piccolissima  città  della 
Lunigiana  toscana  posta  presso  le  sorgenti 
dell*  Aulella  ( antica  Audenn  ) , nasceva 
Giovanni  Pontoni  l'anno  1759,  ed  ebbe 
educazione  confacente  alla  condizione 
della  sua  famiglia,  annoverata  tra  le  pa- 
trizie fiorentine.  La  naturale  sua  vivacità 
intollerante  di  freno  costrìnse  i genitori 
a fallo  passare  d’  uno  in  altro  collegio 
finché  ebbe  terminato  il  corso  della  reto- 
rica. Trovandosi  a Pisa  per  gli  stiiHj  fi- 
losofici e legali,  non  tardò  a dare  alcuni 
saggi  del  suo  raro  ingegno , ed  in  breve 
ad  aver  nome  tra  i valenti  poeti  della  To- 
scana. 

Nauseato  dai  metodi  in  allora  tenuti 
nell'  insegnare  la  scienza  del  foro,  abban- 
donava r università  di  Pisa,  nella  lusinga 
di  aprirsi  in  Roma,  mercè  la  protezione 
di  un  prelato  suo  parente,  la  via  agl' im- 
pieghi ecclesiastici;  ma  il  suo  troppo  aper- 
to carattere , certe  poesie  asperse  di  fiele 
che  si  credettero  dirette  contro  una  rag- 
guardevole gentildonna  , ed  i suoi  liberi 
costumi  lo  privarono  d'  ogni  speranza  di 
vicino  collocamento. 

Tra  i non  pochi  amici  fatti  in  Roma 
contava  Francesco  Milizia  ed  Appiano 
Buonafede,  I’  ultimo  dei  quali,  nominato 
generale  dell'  ordine  celestino  e chiama- 
to dalla  consuetudine  a risedere  a s.  Spi- 
rito di  Murane,  veniva  annoveralo  Ira  i 
baroni  del  regno  di  Napoli;  l’altro,  nella 
qualità  di  architetto  sovrintendente  ai  re. 
gi  edifizj  farnesiani,  teneva  tra  i cortigia- 
ni di  S.  M.  Siciliana,  alcuni  parziali  amici. 
Perciò  Fantoni  porgeva  facile  orecchio  ai 
loro  consigli;  e provveduto  delle  loro  com- 
mendatizie, passava  a Napoli.  Colà  parve 
che  la  fortuna  gli  sorridesse  ; ed  i suoi 
amici  ed  egli  medesimo  si  tennero  alcun 
tempo  sicuri  di  vederlo  annoverato  tra 
i colligiani  delle  loro  Maestà  Siciliane  ; 
ma  improvvisamente  dichiaratosegli  ne- 
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mico  ( non  è ben  noto  il  motivo)  il  nuo- 
vo ministro  Acton  , quegli  stessi  che  lo 
proteggevano  lo  consigliarono  ad  uscire 
dal  regno  avanti  che  gli  accadesse  peg- 
gior  sventura. 

Rivedeva  egli  la  patria  dopo  alcuni 
anni  d’  assenza  , al  tutto  determinato  di 
non  esporsi  nuovamente  alle  ingannatrici 
speranze  della  sorte;  e contento  delle  sot- 
tili entrate  ereditarie , interamente  si  ab- 
bandonò agli  studj  poetici. 

Coloro  che  hanno  lette  tutte  o parte 
delle  sue  produzioni,  sarannosi  facilmente 
accorti  che  il  suo  più  favorito  tra  i lati- 
ni poeti  fu  Orazio,  e forse  verno  moder- 
no gli  si  avvicinò  al  pari  di  Giovanni 
Fantoni,  e talvolta  più  che  non  si  conve- 
niva ad  originale  autore.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Roma  aggiunse  al  nome  di 
famiglia  , quello  datogli  in  Arcadia  di 
Labindo  , che  mai  non  abbandonò  seb- 
bene frequentemente  sferzasse  la  valleità  e 
la  pedanteria  delle  arcadiche  costumanze. 
Ma  di  ciò  con  me  e con  altri  ingenua- 
mente  scusavasi,  allegando  di  non  sapere 
con  più  semplice  predicato  distinguersi  da 
un  celebra  letterato  vivente  dello  stesso 
nome  e cognomCj  il  matematico  Giovanni 
Fantoni. 

Sembrerà  a taluno  cosa  incredibile  che 
a uomo  di  svegliatissimo  ingegno,  avvez- 
zo  da  più  anni  a vivere  in  grandi  capitali, 
a nudrirsi  di  sempre  rinascenti  speranze, 
a corteggiare  e talvolta  ad  essere  carteg- 
giato, potesse  poi  tanto  riuscir  piacevole 
il  soggiorno  della  Lunigiana  da  tratte- 
nervisi  gran  parte  dell’  anno  per  un  in- 
tero lustro  e più.  Ma,  oltre  I’  amore  del 
suol  nativo  ed  il  dispetto  che  delle  in- 
gannatrici speranze  cortigianesche  con- 
cepito avea , non  era  di  que’  tempi  priva 
la  Lunigiana  di  tali  piacevoli  intratteni- 
menti da  appagare  il  vivace  e sollazze- 
vole temperamento  di  Labindo.  « Tu 
M vedi  la  Lunigiana,  dicevami,  in  troppo 
m diverse  circostanze  du  quelle  de'  pas- 
si sati  tempi.  La  prodigiosa  quantità  di 
« villaggi  e di  borgate  che  pure  aspirano 

• al  grado  di  città , come  Pontremoli  e 
v Fivizzano,  e nelle  quali  dimorano  dis- 
si perse  le  signorili  famiglie  , lungi  dal- 
li I'  impedirne  le  socievoli  corounicazio- 
« ni,  le  rendevano,  se  non  più  frequenti, 
a più  animate  assai  e più  piacevoli.  Oltre 
« una  quindicina  di  famiglie  Malaspina 

• disperse  ne'loro  feudi,  altrettante  e più 
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m di  lignorile  coadizione  ne  avevano  Pon- 
m tremoli,  l'ivizzano,  llagnonc  ec.,  appar- 
« tenenti  al  gran  duct.to  ; le  quali  tutte 
■I  si  convitavano  a vicenda.  Così  i dovi- 
« liosi  luncnsi  trovavansi  riuniti  tre  giorni 
a in  una  famiglia  e tre  gioì  ni  in  un’altra 
a in  certi  determinali  tempi,  di  modo  che 
u una  grossa  quarta  parte  dell’  anno  si 
H passava  lietissimamente  in  paese.  Fi- 
si renze,  Massa  di  Carrara,  Pisa  offrivano 
<•  nel  cuor  dell’  inverno  più  temperato 
a clima  a coloro  che  potevano,  senza  sen- 
a time  incomodo,  mantenervi  alcuni  mesi 
a fuori  della  Lunigiana.  a 

Allorché  discesero  i Francesi  in  Italia, 
la  condizione  della  Lunigiana,  tranne  la 
parte  spettante  alla  repubblica  ligure , 
totalmente  cambiò;  perocché  i paesi  sog- 
getti alle  famiglie  Malaspina,  dopo  alcuni 
mesi  d’  anarchia , furono  uniti  alla  nuo- 
va repubblica  cisalpina  , ed  i paesi  ap- 
partenenti al  gran  ducato  seguirono  la 
torte  della  Toscana.  Fanloni  fu  chiamato 
ad  insegnare  eloquenza  sublime  nell’uni- 
versità di  Pisa',  e superò  I'  espcttazione  ; 
ma  i successivi  avvenimenti  lo  costrìnse- 
ro nel  1799  ad  abbandonare  la  patria. 

Fu  alcun  tempo  in  Genova  e cola  pub- 
blicava dieci  odi  di  argomento  e direi 
quasi  ancora  di  stile  lontane  dalle  prece- 
denti. Le  divergenti  opinioni  tenevano 
divisi  gii  animi  de'Fivizzanesi,  ed  egli  si 
riparò  a Massa  di  Catrara,  dove  io  lo  tro- 
vai stabilito  nel  l8o3  , tutto  intento  a 
comporre  una  camera  ottica,  mediante  la 
quale  proponevasi  di  dare  in  trenladue 
lezioni  un  intero  corso  di  scienze  naturali, 
politiche,  morali  e storiche.  Ogni  lezione 
si  riferiva  ad  un  quadro,  sicché  le  cose 
udite  agli  occhi  rappresentandole  in  pa- 
ri tempo  restassero  più  fortemente  im- 
presse nell’  animo  dello  spettatore.  Inge- 
gnosa al  par  che  semplice  era  la  nuova 
macchina  ; e 1’  indice  delle  analoghe  le- 
zioni , che  proponevasi  di  compilare 
tostocbé  avesse  ridotta  In  macchinetta  a 
perfezione,  era  ottimamente  ordinato;  se 
non  che  senibravami  che  per  rispondere 
all’oggetto  si  richiedesse  una  lezione  di 
molte  ore. 

Mei  i8o4,  per  disposizione  governativa, 
slaliilivausi  presso  1’  accademia  di  scul- 
tura di  Carrara,  due  professori  per  inse- 
gnare i principi  dell’  architettura  e della 
scultura;  e Fanloni  accettò  nel  i8u5  le 
incombenze  di  segretario  perpetuo  del- 


l’accademia, eh’ egli  esercitò  eoo  grandis- 
simo zelo  ed  universale  soddisfacimento 
fino  all’ottobre  del  1807,  epoca  della  sua 
morte. 

Suo  nipote,  il  conte  Agostino  Faotoni, 
fece  e.seguire  in  Firenze  una  splendida 
edizione  in  tre  volumi  in  8.°  delle  sue 
poesie  c delle  prose  , che  poi  furono  ri- 
stampate più  volte  in  Toscana  ed  altrove. 

« Se  mai  l’Italia,  scriveva  un  autore  to- 

• scano,  potè  concepire  la  dolce  speranza  di 
•I  sentir  riviver  nel  proprio  idioma  il  prìn- 
« cipe  de’  lirici  latini , fu  certamente  al 

• suono  della  feconda  cetra  del  nostro 
•I  Labiodo:  imperciocché  nessuno  meglio 
« di  lui  seppe  rendere  sue  proprie  le  io- 
« comparabili  eleganze  del  venosino  poe- 

• ta;  e se  voluto  avesse  accingersi  a tra- 
« duroe  le  odi,  forse  meno  saremmo  al- 
vi lettati  dalle  bellezze  dell’ originale.  •> 

• Mulladimeno  egli  primeggia  fra  i li- 
a nei  del  suo  secolo,  e forse  il  voler  ti-op- 
« po  avvicinarsi  al  grande  suo  modello 
a non  lo  rese  inventore  ; giacché  nulla 
a manca  alle  sue  odi,  se  non  rinvenzione 
a {ad  alcune  nè  meno  questa).  Altre  poe- 
a sie  di  diverso  genere  ridondano  di  sii- 
a blimi  pensieri  e talvolta  di  nuore  gra- 
a zie.  a 

UTTJ921  GIUSEPPE. 

§ unico.  Sua  nascita  e prime  occupazio- 
ni: è incolpato  eP  aver  scritto  contro 
la  Santa  Sede  e fugge  a Vienna.  Ri. 
vede  Roma  ed  è imprigionalo.  Passa 
ancora  a Fienna  ed  è rimandato  in 
haRa.  È jatto  giornalista  per  le  cose 
del  concilio  di  Pistoja:  h fatto  segreta- 
rio perpetuo  dell’  accademia  di  Man- 
tova. Sue  vicende  e sue  opere. 

Nacque  Lattaiizi  Giuseppe  negli  stati 
del  papa  circa  il  17G2.  Suo  padre  era 
impiegato  presso  la  casa  Brnschi  mentre 
Vincenzo  Monti  vi  copriv.a  le  incomben- 
ze di  segretario.  Vi  fu  ammesso,  non  sa- 
prei dire  per  quale  impiego,  anche  il  gio- 
vane Giuseppe:  ma  é nota  a tutti  tra  que- 
sti poeti  quella  vicendevole  nimistà  che 
li  accompagnò  fino  al  limitare  della 
morte. 

Cadde  Lattatisi  fino  da  tal’  epoca  in 
sospetto  d’  essere  1’  autore  di  una  scrit- 
tura Ialina  intorno  ai  diritti  dell’  impero 
e dell.i  Chiesa,  c fu  costretto  a lasciar  Ro- 
ma. Kifugiatosì  a Vienna,  trovò  favule 
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premo  Oiairppe  II , cbc  lo  rimandaTa  to  delle  mode  « colà  elibero  comincia- 
fotto  il  manto  della  sua  protexione  a Ro-  mento  le  controversie  con  Vincenzo  Moo> 


ma;  ma  non  tardò  ad  essere  accusato  di 
più  grave  delitto  e fu  imprigionato.  Gli 
riuscì  nel  1786  di  fuggire,  e riparossi  di 
nuovo  alla  corte  di  Vienna,  cbe  lo  riman- 
dava in  Italia  raccomandato  al  gran  du- 
ca Leopoldo.  Trovandosi  in  Toscana  men- 
tre tenevasi  il  celebre  concilio  di  Pistoja, 
fu  incaricato  di  scrivere  un  giornale  let- 
terario; ed  amaramente  attaccato  dai  par- 
tigiani della  corte  romana , pubblicava 
nel  1787  una  forte  apologia. 

Fu  io  tale  anno  che  sposò  una  giovane 
fiorentina  e si  rese  più  sicuro  del  favore 
del  gran  duca.  Morto  Giuseppe  II  , il 
Latlanzi  accompagnava  Leopoldo  a Vien- 
na, il  quale  lo  mandava  tosto  a Mantova 
come  segretario  perpetuo  dell’accademia 
di  belle  arti.  Colà  non  era  beneviso  agli 
ex  gesuiti  Andres  e Bettinelli  ; ed  avendo 
pubblicala  una  dissertazione:  DeW influen- 
za delle  opinioni  religiose  nello  stato  , fu 
denunciato  al  governatore  di  Milano  e di 
Mantova. 

La  morte  dell'  imperatore  Leopoldo  , 
accaduta  nel  1791,  privava  Lattanzi  di 
lina  pensione  di  1200  fiorini  e della  ca- 
rica di  segretario  perpetuo;  perciò  in  oc- 
casione dell'  invasione  francese,  mostrossi 
affezionato  ai  conquistatori  e fu  da  Bo- 
naparte  incaricato  di  scrivere  libri  alti  a 
propagare  il  sistema  repubblicano.  Co- 
stretto ad  abbandonar  Mantova,  vi  tornò 
dopo  caduta  in  mano  de’  Francesi  e vi 
fu  nominalo  amministratore  municipale. 

Durante  il  congresso  di  Leoben  fu  dalla 
città  di  Mantova  mandato  a Bonaparle 
per  ottenere  d'essere  unita  alla  repubbli- 
ca cisalpina.  Poi  eh’  ebbe  luogo  tale  riu- 
nione, Lattanzi  diventò  membro  del  corpo 
legislativo  cisalpino.  Ma  pochissimo  tem- 
po conservò  tale  carica;  perocché,  forma- 
tasi una  nuova  repubblica  in  Roma,  colà 
recavasi  tosto  e vi  acquistava  poderi,  cbe 
poi  gli  furono  tolti. 

Abbandonata  Roma,  si  tenne  lungamen- 
te fuggiasco  in  diversi  luoghi  , ed  in  tal 
tempo  scrisse  la  storia  del  suo  f'iaggio. 
Intanto  egli  raggiunse  Championnet  a Na- 
poli, e con  lui  tornava  a Roma;  di  dove 
nel  1799  riparavusi  in  Genova  , dove  fu 
segretano  del  generale  Davonst.  All’  ulti- 
mo, dopo  molte  traversie,  tornava  a Mi- 
lano nel  1800,  dove  fecesi,  sotto  il  nome 
della  consorte,  a pubblicare  il  Giornalet- 
Coniitini.  T.  II. 


ti,  il  quale  io  un  poema  in  morte  di  Ma- 
scheroni io  aveva  maltrattato. 

Latlanzi,  dotato  di  somma  facilità  nello 
scrivere  versi,  si  difese  non  solo , ma  as- 
safi  il  suo  avversario;  e tanto  fuoco  prese 
la  disputa  che  il  vice  - pi-esidente  Melzi 
prese  il  partito  di  ridurre  al  silenzio  i due 
poeti.  Perduta  la  moglie  circa  il  1820, 
cesse  ad  altra  persona  il  Giornaletto  per 
le  dame,  ottenendone  generoso  premio, 
e si  riparò  a Firenze,  dove  non  tardava 
a passare  a seconde  nozze,  e colà  rimase 
lungamente  tranquillo  finché  visse. 

Le  sue  principali  opere  sono  le  se- 
guenti : 

1. °  Lettere  in  risposta  all’  abate  Mar- 
clietti  , e r esposisioiie  della  dottrina  dei 
protestanti  da  servire  per  conciliarli  e 
riunirli  alla  comunione  della  chiesa  ro- 
mana. Firenze  1787. 

2.  Lettera  apologetica  della  condotta 
di  Giuseppe  Lattanzi  al  gran  duca  Leo- 
poldo. Firenze  1787. 

3.  Aiuiiisi  della  morale  dei  gesuiti , 
Mantova  1792. 

4.  Funebre  orazione  dell'  imperatore 
Leopoldo.  Fienna  1792. 

5.  Piano  di  pare  con  la  repubblica 
francese,  l'impero,  la  casa  d' ri  asina  ed 
il  re  di  Sardegna.  Mantova,  179'». 

6.  Discorso  slorieo-poliliro  sul  quesi- 
to : Quale,  de'  governi  liberi  meglio  con- 
venga alla felicità  dell' Italia.  Milano  1 796. 

7.  Discorso  sulla  necessità  di  conser- 
var Mantova  alla  repubblica.  Manto- 
va 1797. 

8.  Discorso  e progetto  di  legge  sulla 
necessità  di  rijormarc  i teatri  in  Italia. 
Roma  1797. 

9.  Passatempi  melanconici.  Geno- 
va, 1800. 

10.  La  Mascheroniana  sulle  stesse  ri- 
me di  quella  di  Fineenzo  Monti. 

1 1 . Satire  sui  costumi  della  rivoluzio- 
ne, Milano,  i8o5.  ec.  ec. 

AUBKOCt  AUTOmo  MMKIJ. 

5 unico.  Professa  eloquenza  in  Roma , 
traduce  P'irgilio.  Altre  traduzioni  e 
splendide  edizioni.  Suo  museo  Kìrche- 
riano , ed  orazione  per  delezione  di 
Giuseppe  II  a re  de’  Romani. 

Nacque  Antonio  Maria  Ambrogi  in  Fi- 
renze nel  1713,  fu  trent’  anni  professore 
(i8 
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d*  eloqueoM  nell’  inÙTernlk  di  Roma , »uo  Elogio  ttorico.  Moi  i in  patria  nel- 
traduua  Virgilio  io  Teni  sciolti,  e ne  fu  l’anno  1790,  lasciando  onoraU  ricordansa 
fatta  in  Roma  nei  1763  una  splendida  delle  sue  molte  virtit  di  spirito  e di  cuora. 


edixione;  ma  il  meglio  che  vi  si  trova  so- 
no alcune  erudite  dissertazioni,  e le  stam- 
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pe  tratte  dalle  pitture  del  celebre  mano- 
scritto del  Vaticano.  Tradusse  e fece  colla 
stessa  magnificenza  stampare  i poemi  De 
iride  et  de  aurora  del  gesuita  Noceti, 
tradotti  da  lui  in  italiano.  Aveva  prima 
pubblicate  in  Firenze  alcuni  volgarizza- 
menti delle  tragedie  di  Voltaire  e la  sto- 
ria del  pelagianismo  del  gesuita  Patonril- 
let  Ma  le  pih  utili  opere  di  quest’autore 
sono  le  lettere  scelte  di  Cicerone  tradotte 
ad  uso  de’ giovani  studenti  ed  il  Mutaeum 
Krtherianum  stampato  in  Roma  nel  1 765 
in  due  volumi  in  foglio,  contenente  la  de- 
scrizione e spiegazione  di  quel  museo  alle 
sue  cure  affidato,  il  quale  fu  poscia  arric- 
chito assai  dal  card.  Zelada.  Fu  pure  lo- 
data per  purgatissima  latinità  una  sua  ora- 
zione ialina  In  electione  Josrpìii  II  Ho- 
manorum  regii.  Lasciò  manoscritto  un 
poema  latino  sulla  coltura  dei  cedri  , e 
moti  nel  1788. 

eroGJtto  jzzoiri  tAUBeioo. 

$ unico.  Sua  nascita  ed  educazione.  Scri‘ 
ve  poesie}  3 nominalo  canonico i rovista 
l'archivio  capitolare , dal  tfuale  trae 
documenti  per  la  storia  trivigiana.  Suo 
trattalo  della  zecca  e delle  monete.  Sua 
morte. 

Da  distinta  famiglia  patrizia  nasceva  in 
Treviso  Avogaro  Azzoni  Rambaldo  nel- 
l’anno 1719.  Educato  in  patria  nel  col- 
legio de’  somaschi , si  abbandonò  da 
principio  alla  poesia , ed  avanti  di  giu- 
gnere  ai  vent’  anni  pubblicava  alcune  li- 
riche poesie  non  prive  di  merito.  Nomi- 
nato canonico  della  cattedrale  di  Trevigi, 
fu  dal  bisogno  di  difendere  i proprj  di- 
ritti al  canonicato , condotto  a rovistare 
le  scritture  dell’  archivio  capitolare.  Nel 
quale  studio,  che  gli  riuscì  utile  in  allora, 
continuò  poi  finché  visse  a trame  recon- 
dite notizie  per  la  storia  civile  ed  ecclesia- 
stica della  Marca  ’i'revigiana.  Tra  le  sue 
opere  ebbero  a ragione  celebrità  le  Memo- 
rie del  B.  Enrieo  da  Bolzano  ed  il  Tratta- 
to della  zecea  e delle  monete  eh'  ebbero 
corso  in  Treviso  fino  a tutto  il  secolo  XI V. 
A queste  tenevano  dietro  altre  minori 
opere,  della  quali  parla  il  Tiraboschi  nel 


^ unico.  Si  fa  gesuita-,  e soppressa  la  so- 
cietà è nominalo  segretario  del  prelato 
Ranuzzi.  Non  può  seguirlo  a Lisbona 
e fa  C improvvisatore.  Muore  giovane 
in  V enezia.  Sue  poesie  stampate,  e giu- 
dizio sulle  medesime. 

Nasceva Gio.  Francesco  Altanesi  ad  Orto 
nell’agro  romano,  dopo  il  i-jSo.  Rimasto 
in  fanciullesca  età  orfano , prese  cura  di 
lui  uno  zio  paterno  che  dimorava  in  Roma. 
Approfittando  della  inclinazione  di  Gio. 
Francesco  per  lo  studio  e pel  quieto  vi- 
vere regolare,  ottenne  che  fosse  ammesso 
a vestir  l'abito  gesuitico.  Era  il  giovanet- 
to Altanesi  di  svegliato  ingegno  e di  gen- 
tili maniere,  e grandi  speranze  dava  di 
riuscire  vaiente  letterato  ; ma  la  compa- 
gnia di  Gesh  fu  soppressa  quand’egli  ave- 
va cominciato  ad  insegnare  la  grammatica 
in  Arezzo.  Ridottosi  a Roma,  fu  ricevuto 
dagli  Arcadi,  che  non  potevano  dargli  che 
poderi  imaginarj  in  Arcadia.  Fu  ricevuto 
come  segretario  dal  prelato  Ranuzzi,  no- 
minato alla  nunziatura  di  Lisbona;  ma 
r Altanesi  infermò  e non  potè  seguirlo. 
Trasse  sostentamento  dalla  facilità  d' im- 
provvisar versi , che  sapeva  cantare  con 
buon  garbo.  Giunse  a Venezia  in  età  di 
treni’ anni,  e si  fece  improvvisando  gran 
nome;  ma  preso  da  infermità  gastrica  mo- 
rì nel  1783. 

Sono  alle  stampe  di  costui  alcuni  so- 
netti filosofici  ed  un  volume  di  rime  po- 
stume pubblicate  per  cura  dell' abate  Pa- 
stori. Non  vi  si  trova  linguaggio  poetico 
ne’  poetici  voli  originali.  In  sommai’ Al- 
tanesi fu  improvvisatore  e nulla  piò. 

AGLIO  CWSEPTg. 

§ unico.  Notaro  cremonese  di  professione, 
scrive  e fa  stampare  scritture  d'  agri- 
coltura , di  cose  d’ arti  ec.  Sua  morte 
ed  infelice  condizioAe. 

Nasceva  Aglio  Giuseppe  in  Cremona 
l’anno  1719.  Esercitava  per  mestiere  l’ ar- 
te notarile  , ma  consacrava  la  maggior 
parte  del  tempo  alle  lettere.  Una  delle 
sue  opere,  sebbene  scritta  in  cattivo  stile, 
ebbe  ipialche  celebrità  peicliè  offriva  alla 
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clnii^r  de*  posùdenti  la  iperaaia  di  rag- 
auardcTole  guadagno.  Era  questa  intito- 
lala; Dissertazione  intorno  al  far  nascere 
ed  nlleTare  due  Tolte  almeno  dentro  del- 
r anno  anco  nella  provincia  cremonese  i 
liaclii  da  seta.  Ad  ogni  modo  più  inte- 
ressanti e più  utili  sono  la  sua  Difesa  dei 
pittori  cremonesi,  ed  il  libro  intitolato  le 
Pitture  e sculture  della  città  di  Cremona, 
nel  compilare  le  quali  dichiara  di  essersi 
approfittato  dell’  opera  del  Panni  sullo 
stesso  argomento.  Moi^  di  90  anni  in 
patria  affatto  povero , perchè , fu  detto , 
consumava  nella  stampa  de’  suoi  mano- 
scritti quanto  gli  fruttava  la  professione 
notarile. 

ewLim  iiiottoto. 

J unico.  Suoi  natali  e primi  studj  in  pa- 
tria ed  in  Pavia  ; si  applica  alle  anti- 
chità, indi  si  limila  alle  antichità  patrie-, 
pulhlica  alcune  dissertazioni , indi  le 
memorie  storiche  di  àlilano  e sua  cam- 
pagna in  g voi.  Ne  nggiugne  altri  tre. 
Giudizio  dell’  opera.  Sua  privata  vita. 
Piene  eecitato  da  Maria  Teresa  a con- 
tinuare la  storia.  Le  manda  un  volu- 
me manoscritto,  h nominato  storiogra- 
fo della  città  di  Milano.  MorìtPapopiles- 
sia  in  decembre  del  1780.  Sue  opere 
inedite. 

Era  mia  intenzione  di  dare  in  un  solo 
articolo  i tre  illustri  storici  di  Milano  che 
fiorirono  in  quest’ ultima  epoca  dall' italia- 
na letteratura  ; ma  ne  fui  dissuaso  dalla 
considerazione  che  tutti  avevano  pure 
pubblicate  opere  di  genere  totalmente  di- 
verso e segnatamente  Pietro  Verri , al 
quale  ottennero  più  estesa  e durevole  fama 
in  Italia  e fuori  le  opere  di  economia  po- 
litica che  non  la  storia  milanese.  Tanto 
basti  per  iscusarmi  d’avere  protratta  assai 
più  che  non  dovevasi  la  biografìa  di  Gioi^ 
gio  Giidiui,  rispetto  all’ ordine  cronolo- 
gico , cui  per  altro  ho  già  dichiarato 
nella  prefazione  di  non  volermi  stretta- 
mente attenere. 

In  Milano  da  gentil  famiglia  nacque 
Giorgio  Giulini  nel  luglio  del  1714-  Ebbe 
i rudimenti  delle  umane  lettere  in  pati'ia, 
e studiò  filosofia  e leggi  in  Pavia , dove 
ottenne  la  laurea  dottorale  in  legge  nel- 
r età  in  cui  d’ ordinario  si  comincia  ad 
B|iprenderla. 

Era  in  allora  sommamente  dilfuso  in 


Italia  lo  studio  delle  smiichità,  ed  il  no- 
stro Giulini  si  lasciò  strascinare  dalla  mo- 
da ad  entrare  in  così  spinose  indagini:  ma 
vedendo  che  si  andava  ingolfando  in  un 
vastissimo  labirinto  di  cui  difficilmente 
rinverrebbe  l’uscita,  prudentemente  ristrin- 
se le  sue  ricerche  agli  antichi  monumen- 
ti ed  a quelli  de’  secoli  di  mezzo , «die 
spettavano  alla  storia  della  sua  patria. 

Non  credasi  però  che  le  anti<mità  tutte 
assorbissero  le  sue  letterarie  occupazioni. 
Di  vivace  ingegno  dotato,  com’egli  era, 
e di  grande  immaginazione , coltivava 
eziandio  la  poesia,  e diverse  poesie  liriche 
ed  una  tragedia  intitolata  l’Aliuneone  les- 
se con  universale  applauso  nelle  adunan- 
ze della  celebre  accademia  de’  trasformati, 
che  nel  1764  arasi  in  Milano  ristabilita 
e contava  tra’  suoi  membri  uomini  illustri, 
quali  erano , per  non  ricordarne  che  al- 
cuni , il  Passeroni , Salandri,  Parini,  Pie- 
tro ed  Alessandro  Verri,  Beccaria,  Tod- 
doro  Villa,  Candido  Agudio,  Tanzi  ec. 

Nel  1756  fu  nella  raccolta  dell’ Agnelli 
pubblicata  un’erudita  Dissertazione  sopra 
un’incisione  di  Giulia  Drusilla  figlia  di 
Germanico,  che  fece  annoverare  il  nostro 
Giulini  tra  i valenti  antiquorj  milanesi;  la 
«piale  opinione  venne  poi  corroborata 
nel  susseguente  anno  con  un’  altra  «lis- 
sertazione  sull’  anfiteatro  di  Milano. 

Altre  dissertazioni  dello  stesso  genere 
stava  egli  compilando  , tra  le  quali  una 
sopra  gli  anelli  ; ma  seguendo  i saggi  con- 
sigli di  savj  amici , che  lo  richiamarono 
ad  illustrare  la  storia  patria  , a questa 
es«dusivamente  si  consacrò,  e dono  ventan- 
ni di  ostinati  studj  pubblicava  le  Memorie 
spettanti  -al  governo  ed  alla  descrizione 
della  città  e della  campagna  di  Milano 
ne‘  secoli  bassi.  Questa  eruditissima  sto- 
ria pubblicala  sotto  il  modesto  nome  di 
Memorie  , comincia  dalla  distruzioni  «lei 
regno  longobardico,  ossia  dalla  discesa 
in  Italia  di  Carlo  Magno  e giugoc  fino  ai 
primi  anni  del  quattordicesimo  secolo.  £ 
divisa  ili  otto  volumi  in  4-*  ornati  di  al- 
cune tavole  in  rame  rappresentanti  i più 
importanti  monumenti  patrj , oltre  un  vo- 
lume di  aggiunte,  correzioni  ed  indici. 

A questa  prima  parte  aggiugneva  altri 
tre  volumi  dello  stesso  formato,  che  «ujn- 
tinuavano  la  storia  milanese  dal  i3ii  al 
t44?  <0  cui  pc  la  morte  di  Filippo  Ma> 
ria  duca  di  Milano  ebbe  fine  la  sovrana 
dinastia  de’  Visconti.  Ognun  sente  non 


Digiiized  by  Google 


54o  EPOCA  Di:CIMA 

«fiera  la  natura  di  qu««t’  opera  lUicelti-  e la  Fantasma  ; oltre  un  gran  nu> 

Itile  di  analisi  ; onde  mi  limiterà  a rife*  mero  di  poeiie  in  più  metri. 


rire  il  tealìmento  dei  dotti,  i quali  di  co* 
mune  consenio  la  riiguardarono  come  un 
raro  monumento  di  erudixione  e di  sana 
critica.  “ Tutti  i fatti,  scrive  nella  sua  vita 
•>  il  professore  Francesco  Fontana,  .sono 
> in  essa  de.scritti  con  rara  sagacità.  Niii- 
« na  cosa  è ammessa  senza  prove,  e le 
« eoogbietture  hanno  sempre  fondamento 
<•  sopra  evidenti  conghietture  : nè  egli  si 
« valse  soltanto  delle  relazioni  degli  sto* 
■ rici  o cronisti,  ma  trae  profitto  dai  di- 
« plomi,  dai  sigilli,  dalle  monete,  dai  mo* 
• numanti  d'ogoi  maniera,  facendoli  ser* 
••  vire  ad  indubitabdi  testimonianze.  » 

Fin  qui  della  vita  letteraria  di  un  uo- 
mo tanto  benemerito  della  storia  patria 
non  solo  per  le  allegate  Memorie  ma 
perchè  in  queste  trovarono  \'erri  e Ro- 
smini e documenti  e caldo  eccilameiito  a 
scrivere  le  loro  storìe.  Ora  poche  cose 
dobbiamo  soggiugocre  intorno  alla  pri- 
vata vita. 

In  mezzo  a così  grandi  lavori  , attese 
con  esemplare  sedulilà  all’ educazione  dei 
figli  e potè  rendersi  utile  nella  direzione 
del  munte  di  pietà  e dell'  ospitai  mag- 
giore, di  cui  fu  uno  degli  amministrato- 
ri. La  musica  fu  la  principale  sua  ricrea- 
zione : cantava  con  buon  metodo  accom- 
pagnandosi colla  chitarra , e si  dilettava 
a comporre  arie  per  alcune  scene  di  cui 
egli  o gli  amici  suoi  erano  autori. 

Il  municipio  di  Milano  , volendo  mo- 
strarsi grato  ad  un  cittadino  che  con 
tanta  fatica  e dispendio  aveva  illustrata 
la  patria  , lo  dichiarò  storiografo  di  .Mi- 
lano. Maria  Teresa  imperatrice  regina  , 
per  mezzo  del  principe  di  Raunitz  e del 
conte  di  Firniian  suoi  ministri,  lo  eccita- 
va a continuare  la  sua  storia  almeno  fino 
a tutto  il  sedicesimo  secolo , prometten- 
dogli tulli  i soccorsi  di  cui  potesse  abbi- 
sognare. Nè  il  (iiulini  ricusava  di  asso- 
gettarsi  a così  grave  lavoro:  che  anzi  rac- 
colse i materiali  per  quattro  volumi;  il 
primo  de’  quali  trasmise  manoscritto  al- 
l’imperatrice l’anno  1771.  Ma  poco  dopo 
la  sua  salute  cominciò  ad  essere  cagione- 
vole, e la  vigilia  del  Natale  del  1780,  cad- 
de colpito  da  fulminante  apoplessia. 

Tale  fu  il  fine  di  questo  illustre  stori- 
co , nelle  cui  carte  fiiiono  trovale  due 
tr  agedie  e tre  commedie  inedite  , intito- 
lalo yUcmeone  , Las'iniu  , il  PtvdigOf  il 


Attrassi  PJSQOÀiB. 

§ unico.  Sua  nascita  e sue  prime  opere. 
Suoi  viaggi  in  Francia  ed  in  Ingioi- 
terra.  Suo  ritorno  a Roma  e felicissi- 
mo incontro.  Sun  morte  ed  elenco  delle 
principali  opere. 

Nacque  Pasquale  Anfossi  circa  il  1786, 
e fece  i primi  suoi  studj  musicali  nel  con- 
servatorio di  Napoli.  Il  maestro  Piccini, 
che  mollo  lo  amava,  procuravagli  nel  1771 
una  sci'ittura  come  compositore  nel  tea- 
tro delle  dame  a Roma , ma  non  ebbe 
molto  iiiconti'o.  Nel  1773  faceva  rappre- 
sentare r Incognita  persegiulala,  poi  la 
Finta  giardiniera  ed  il  Geloso  in  ci- 
mento, che  bastarono  a farlo  annoverare 
fra  i grandi  maestri. 

Ebbe  però  la  sventura  della  caduta 
Ae\Y  Olimpiade,  onde  risolse  di  abbando- 
nar Roma;  e dopo  aver  visitate  molte  cit- 
tà d’Itali.a,  rocavnsi  a Parigi,  ove  pre>en- 
tò  alla  reale  accademia  di  musica  la  sua 
Incognita  perseguitata  cotr  parole  fratt- 
cesi  messe  sitile  note  , la  qual’  opera  fu 
ben  lontana  d’  ottener  I’  incontro  avuto 
in  Italia.  Dopo  alcun  tempo  recuvasi  a 
Londra,  e cola  era  nel  1783  incaricato 
della  direzione  di  quel  teatro  italiano. 

Lasciava  dopo  tre  anni  I’  Inghilterra 
e prendeva  stabile  domicilio  in  Ruiria 
nel  1787  , dove  trovò  largo  compenso 
alla  caduta  dell’  Olimpiade;  perocché  ot- 
tenne i più  luminosi  successi,  lino  ad  es- 
sere portato  in  trionfo  per  la  citta.  Colà 
visse  contento  ed  onoi'ato  fino  al  1793, 
epoca  della  sua  morte. 

Le  sue  più  rinomate  opere  sono  l’.^a- 
tigono  ed  il  Demetrio , olti'e  il  dramma 
buffo  deU’,'/rflro.  Fece  ancora  la  musica 
di  molti  oratui'j  sacri,  che  ottennero  i più 
grandi  applausi. 

C,AU.Vi7.t  Rtr.vccto. 

5 unico.  Nascita  e studj.  K chiamato  a 
compilare,  la  storia  del  gran  ducato. 
Giudizio  dato  ila  alcuni  sulla  medesi- 
m.a.  l'iene  giustificato  dal  sospetto  di 
parzialità.  Sue  traversie  e morte. 

Nacque  Rigiiccìo  Galluzti  in  VolteiTa 
r anno  1739.  Apprese  umane  lettere  iu 
patria,  indi  recossi  all’università  di  Pisa, 
dove  compì  il  corso  delle  scienze  filo- 
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nofica  e legale.  Dimorando  in  Firenie  per 
r ewrcizin  delle  pratiche  legali , ebbe  la 
fortuna  di  etiere  eonosciuto  dal  senatore 
Gianni , che  dì  que'  tempi  era  molto  in- 
nanzi nella  confidenza  del  gran  duca  Pie- 
tro Leopoldo.  Aveva  questi,  allorché  safi 
sul  trono  della  Toscana , affidata  ad  un 
legale  di  distinto  merito  la  cura  di  scri- 
vere una  compiuta  imparziale  storia  del 
granducato  , cominciando  dal  duca  Ales- 
sandro de'  Medici  fino  alla  morte  dì  Gian 
Gastone.  Approfittava  l'accurato  storico 
della  facoltà  accordatagli  di  rovistare  tutti 
gli  ai-chivj  dello  stato  per  appoggiare  ad 
originali  documenti  la  sua  narrazione , 
ed  all’ultimo  presentava  al  gran  duca  la 
pili  genuina  e compiuta  storia  che  fin 
allora  fosse  stata  scrìtta  intorno  al  gran- 
ducato. 

Compiacevasene  il  generoso  prìncipe  , 
che,  pi  oponendosi  di  migliorare  i destini 
della  Toscana,  desiderava  che  si  togliesse 
il  velo  che  copriva  o travisava  in  gran  par- 
te la  storia  de'  principi  medicei.  Ma  sgra- 
ziatamente non  credendo  il  compilatore 
che  alla  integrità  della  storia  bastasse  la 
fedele  narrazione  dei  fatti^  nessuno  im- 
portante avvenimento  aveva  dissimulalo: 
onde  molte  cose  aveva  poste  in  piena 
luce  che  potevano  offendere  la  corte 
pontificia  e I’  inquisizione  specialmente 
dei  tempi  del  pi  imo  duca  Alessandro  fi- 
no a quelli  dì  Ferdinando  II  ; senza  aver 
risparmiate  le  segrete  pratiche  di  alcuni 
gabinetti  d’  Europa  che  disposero  dei 
destini  della  Toscana  senza  l'as.senso  del 
legìttimo  principe  Gian  Gastone. 

Perciò  il  gran  duca  Leopoldo  appiglia- 
vasi  al  prudente  consiglio  di  spogliare  la 
nuova  storia  di  ciò  che  poteva  riuscire 
spiacevole  agli  stranieri  governi  ; e per 
mezzo  del  preallegato  senatore  era  scelto 
il  Galluzzi  all'  e.secuzione  di  un  ingrato 
lavoro  , ma  renduto  da  politiche  circo- 
stanze necessario. 

Allorché  vide  la  luce  la  storia  del  gran- 
ducato , sotto  il  nome  di  Riguccio  Gal- 
luzzi, non  sì  tardò  a trovarla  imperfetta 
non  tanto  per  conto  dell'  integrità  quan- 
to per  mancanza  d’  imparzialità , per  in- 
clinazione del  compilatore  alla  maldicen- 
za ed  olla  satira  cd  eziandio  per  alcuni 
difetti  di  stile. 

Ala  come  si  può  fondatamente  condan- 
nare od  assolvere  il  Gullu/zi  senza  avere 
sott’ occhio  l'originale  manoscritto  che 
gli  servì  di  fondamento  't  .Altronde  gene- 


ralmente parlando,  quanto  troviamo  nella 
nuova  storia  del  granducato  può  giusti- 
ficarsi colla  testimonianza  de'  precedenti 
storici  e,  secondo  l’opinione  d’autorevoli 
persone,  con  autentici  documenti  conser- 
vati ne’  pubblici  archivj. 

Il  Galluzzi  sì  trovò  esposto  a maldicen- 
ze e persecuzioni  in  sul  finire  del  p.  p. 
secolo,  ma  seppe  giustificarsi  avanti  che 
la  morte  lo  sorprendesse  in  età  dì  G3 
anni. 

cjsTOHE  cjRLO  Conte  della  Torre  di  Rez- 
zonico. 

§ I.  Sua  nasrila  e primi  stmìj-,  viene 
dal  padre  condotto  n Roma , e di  là 
passa  a Pìapoli  come  paggio  di  quel 
re-,  sue  traduzioni  dal  greco.'  torna  a 
Parma  ed  entra  nella  milizia',  succede 
a Frugoni  nella  carica  di  segretario 
dell’ accademia  tV  arti:  suo  favore  inu- 
tile per  Napoli  Signorelli  : suo  poema 
il  Memnosine',  sua  edizione  delle  opere 
del  Frugoni. 

Da  Anton  Giuseppe  della  Torre  di  Rcz- 
zonico  e da  Giustina  Garotoli  Guidulia 
Faustina  nacque  in  Como  l’anno  174* 
Carlo  Castone  Gaetano.  Suo  padre,  aven- 
do seguito  le  armi  spaglinole  e la  furia, 
na  dell’infante  d.  Filippo,  lasciava  il  fan- 
ciullo Carlo  Castone  in  mano  della  ma- 
dre e degli  zii , per  cura  dei  ipial.  ebbe 
in  Como  i primi  rudimenti  letleraij.  In 
età  di  dieci  anni,  il  padre  decurosainenlc 
impiegato  presso  la  corte  borbonica  in 
Parma,  lo  richiamava  presso  di  sé,  col- 
locandolo in  quel  reale  convitto,  dove  fino 
ai  quìndici  anni  applicavasì  agli  stiiilj. 
Colà  conobbelo  il  Bettinelli  , e conosciu- 
tane la  generosa  ìndole  ed  il  poetico  in- 
gegno, gli  pose  grandissimo  affetto  e ga- 
gliardamente lo  incoraggiò  allo  studio. 

Accadde  intanto  che  safi  sulla  sede  pon- 
tificia il  cardinale  Uczzonico,  appartenente 
bensì  alla  famìglia  di  Venezia,  ma  in  ori- 
gine non  diversa  dà  quella  di  Genova  o 
di  Como.  Perciò  recandosi  a Roma  il  con- 
te Anton  Giuseppe,  seco  condusse  il  gio- 
vinetto Castone  ; e giunti  in  Roma  il  ao 
di  agosto,  furono  dal  papa  ai  ai,  i3  e 3o 
dello  stesso  mese,  ebe  amorosamente  li 
accolse  e fece  loro  magnifici  doni.  Il  gio- 
vinetto Castone  fu  tosto  ricevuto  tra  gli 
Arcadi,  dai  quali  ebbe  il  nome  di  Dosillo 
Dufuco,  e recitò  bellissimi  virsi  in  onore 
del  papa. 
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iSon  molto  dopo  Catione  panar» a Wa- 
poli  nella  qualità  di  paggio  del  re  delle 
due  Sicilie,  e colà,  ripigliati  gl’  interrotti 
Mudj  della  lingua  greca , potè  in  breve 
tradurre  il  poemetto  di  Museo  tuli'  infe- 
lice caso  d’  Ero  e Leandro;  dopo  il  qua- 
le Tolgai  iizò  ancora  la  Batraeomioma^ 
cìua.  Li  anno  i^6i  entrava  per  voler  del 
padre  nelle  truppe  dell’  infante  di  Par- 
ma, e non  tardò  ad  avere  il  grado  di  ca- 
pitano delle  reali  guardie  a piedi,  poi  di 
brigadiere. 

A dare  nuovo  impulso  agli  studj  di 
Carlo  Castone  assai  contribui  la  compa- 
gnia di  Condillac  j di  Paciaudi , di  Fru- 
goni c di  alcuni  altri  felicissimi  ingegni 
dimoranti  in  Parma.  Alle  belle  lettere  ag- 
giunse allora  le  matematiche , la  fisica  , 
la  metafisica  , I’  algebra,  dando  eziandio’ 
qualche  ora  ogni  giorno  al  disegno,  alla 
musica  , alla  danza.  Il  Frugoni  amatalo 
caldamente  a segno  che  chiumavalo  sem- 
pre col  nome  di  figlio;  onde  in  morte  di- 
chiaravalo  erede  di  tutte  le  sue  carte. 

Morto  il  Frugoni,  parve  al  ministro  dii 
Tillot  che  gli  ti  dovesse  sostituire  nella 
carica  di  segretario  perpetuo  dell'accade- 
mia parmense  il  giovane  Hezzonico,  il 
quale  volle  mostrarsi  degno  della  fidu- 
cia in  lui  riposta  dall’illuminato  ministro 
c dal  pnncipe  nella  fausta  occasione  del 
matrimonio  del  duca  coll’  arciduchessa 
Amalia  d Austria , e con  pastoral  pom- 
pa fece  dall*  arcadica  colonia  parmense 
recitare  egloghe  analoghe  all’ argomento. 
Ma  io  mi  lasciai  fin  qui  guidare  d’unain 
altra  inezia  dall’illustre  suo  cugino  ed  in- 
temperante biografo  il  conte  Gio.  Batti- 
sta Giovio. 

Sebliene  straniero  , il  saggio  ministro 
IJu  Tillot  vedeva  di  mal  animo  gl’  italia- 
ni  ingegni  perdersi  dietro  a futili  poesie; 
e volendo  richiamarli  a più  utili  cose  che 
ridondassero  in  onore  dell’Italia,  apriva 
concorso  al  premio  per  la  miglior  trage- 
dia che  sareblie  presentala  ad  una  com- 
mi.ssione  incaricala  dell’  esame  delle  me- 
desime, della  quale  furono  nominati  mem- 
bri il  celebre  cantore  dell’  armonia  Maz- 
za, Mnnara,  Castone  Rezzonico  ed  altri  il- 
lustri letterali. 

Tra  i molti  che  presentarono  drammi  al 
concorso  troviamo  registrato  Pietro  Na- 
poli Signoiclli.  Parve  a coloro  che  for- 
mavano la  nuova  accademia  che  la  tra- 
gedia del  Signorclli  non  dovesse  pure  am- 
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mettersi  al  concorso  ; della  qual  aosa  ol- 
tameiila  offeso  il  napolitano' poeto,  trovò 
alla  corte  di  Napoli  chi  $’  intromise  per 
farla  ricevere  ; ed  il  Rezzonico  , sapendo 
che  il  Mazza  segretario  dell’  accademia 
a vera  operato  perché  fosse  ricusata  » per 
far  cosa  grata  ai  reali  di  Napoli  , tentò 
di  farla  ammettere  in  un’  adunanza  che 
terrebbesi  all’  insaputa  del  Mazza.  Ma  il 
Mazza  n’  ebbe  avviso  e sventò  in  modo 
le  pratiche  del  Rezzonico  che  questi,  cre- 
dendosi vituperato , cercò  di  trapiantarsi 
con  decoroso  titolo  a Milano  , facendosi 
nominare  oratore  della  città  di  Como  nella 
congregazione  dello  stato.  Ma  questo  suo 
progetto  andò  a vuoto  per  suo  bene;  pe- 
rocché nel  1774  fu  dal  duca  nominato 
al  grado  di  colonnello  e coll'esercizio  del- 
la chiave  d’  oro. 

Duranti  queste  ora  tristi  ora  prospere 
vicende  il  Rezzonico  attendeva  alla  colle- 
zione per  la  stampa  delle  opere  frugonia- 
ne  ed  a scrivere,  intorno  alle  cose  delle 
belle  urli,  avendo,  oltre  un  paragone  di 
Michelangelo  e di  Rafìàello  nel  disegno 
cogli  antichi , dettato  un  discorso  sulle 
grazie  correggesche  e sul  Parmigianino. 

Nel  1775,  in  occasione  delle  nozze  di 
Carlo  Emmatiuele  prìncipe  di  Piemonte 
con  Adelaide  Clotilde  dì  Francia  , usci 
alla  luce  un  miracolo  dell*  arte  tipografi- 
ca del  Bodonì.  E quelito  un  atlantico  Ji- 
bro  che  offre  i Toti  per  le  reali  nozze  eli 
ventiquattro  città  in  ventiquattro  diverse 
lingue.  CoM  ricca  suppellettile  di  caratte- 
ri fu  opera  di  Bodonì  , la  prefazione  del 
Bossi,  le  eflìgie  degli  antenati  della  casa 
di  Savoja  c le  belle  stampe  esprimenti  i 
fasti  delle  citta  piemontesi  sono  lavori 
d Evangelista  Ferrari.  Il  Rezzonico  ebbe 
rincarìco  di  tessere  in  un  suo  sciolto 
tutta  la  storia  di  quella  grande  impresa. 

Il  titolo  del  suo  poema  dì  quasi  mille 
versi  fu  quello  di  Aìemnosinc , peixbé 
così  volle  il  p.  Paciandi.  Il  re  di  Sarde- 
gna magnincarnciite  premiò  il  valente  ti- 
pografo; cd  il  nostro  Rezzonico  fu  con 
lettera  del  ministro  dì  quel  re  fatto  cario 
della  sua  grazia. 

Maggior  lode  procacciava  di  qua*  tem- 
pi a Castone  il  poemetto  filosofico  sul- 
Toriginc  delle  idee  , diretto  all’  illustre 
metafisico  suo  maestro  ed  amico  l’abate 
Condillac.  Oli  fece  eziandio  onore  una 
canzone  alla  greca  in  lode  della  poetessa 
Conila,  ch’egli  aveva  conosciuta  io  Na- 
poli. 


EPOCA 

TermioaTa  nel  1779  I’  edizione  fru- 
goniaoa,  alla  quale  non  mancarono  cen> 
sori,  che  ragionerolmente  lo  ripresero  di 
avere  dati  in  luce  troppi  versi  indegni 
della  fama  di  cosi  felice  poeta , e di 
averne,  per  indiretti  Gni,  alcuni  altri  omessi. 

SII.  Suoi  progetti  di  grandi  opere,  suo 
dramma  Alessandro  e Timoteo.  Va  a 
Vienna,  e,  morto  il  padre,  si  pone  in 
viaggio  per  la  Francia,  Inghilterra  ec. 
Passa  a Roma , dove  Cagliostro  lo 
rende  sospetto,  e perde  tutte  le  cariche 
di  Parma.  È assolto  e fatto  cavaliere 
di  Malta.  Muore  in  Napoli. 

Nel  1780  proponevasi  di  pubblicare 
un’opera  GlosoGca  diretta  all' imperatrice 
di  Russia  Caterina,  la  quale  per  mezzo 
del  ministro  Swaloff  lo  taceva  avvisato 
di  accettarne  la  dedica,  che  poi  non  ebbe 
effetto.  Nel  precedente  anno  aveva  man- 
data all’accademia  di  Mantova  una  dis- 
sertazione anonima,  concorrendo  al  premio 
proposto  per  la  soluzione  di  un  quesito  ; 
ma,  per  aver  toccate  materie  pericolose, 
venne  ricusata;  ond’egli  ne  fu  dolentissimo. 

Servirà  a svelare  l’opinione  che  intor- 
no ai  latini  poeG  aveva  il  Rezzonico  il 
seguente  aneddoto.  Facevano  nel  1780 
grandissimo  rumore  le  opere  di  Anton 
Raflaele  Meogs,  uscite  in  quell’  anno  dai 
torchi  bodoniani.  Pareva  ad  alcuni  che 
il  pittor  sassone  fosse  stato  troppo  severo 
giudice,  non  accordando  il  più  sublime 
grado  in  pittura  che  al  Sanzio,  al  Vecel- 
lio  cd  all’Allegri.  11  pensiere  di  Meogs 
piacque  a Castone;  onde  scrisse  a suo 
cugino  il  conte  Giovio,  che  anch’egli 
voleva  essere  in  poesia  trinitario  quanto 
Mengs  in  pittura , e giurava  fede  a Lu- 
crezio, Virgilio  ed  Orazio. 

In  occasione  dei  viaggi  in  Italia  dei 
conti  del  Nord,  per  commissione  del  duca 
scrisse  Castone  il  dramma  intitolato  VA- 
lessandro  e Timoteo , in  cui  secondo 
l’espressione  del  Vannetti  si  tentò  dal- 
l’alunno del  Frugoni  e del  Condillac  la 
maggior  concordia  possibile  della  ragione 
con  gl’  incanti  teatrali  ; ma  il  dramma 
non  ottenne  l’esito  che  il  poeta  ne  spe- 
rava, perocché,  a fronte  della  purezza  di 
lingua  e del  color  poetico,  I’  argomento 
mancava  d’ illusione  , onde  parve  agli 
spettatori  di  assistere  piuttosto  ad  una 
mascherata  che  ad  una  storica  azione. 

Nel  1 783  il  Rezzonico  recavasi  a Vienna 
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dove  usò  molto  in  casa  del  ministro  prin- 
cipe di  Rauoitz.  Ili  ritorno  da  Vienna  fu  al- 
cun tempo  nella  sua  patria;  ma  la  morte 
di  suo  padre  accaduta  in  principio  del- 
l’anno 1786,  o in  quel  turno,  gli  oflri 
come  soddisfare  al  suo  desiderio  di  viag- 
giare. Perciò,  dato  sesto  alla  meglio  ai 
suoi  affari , si  pose  nello  stesso  anno  in 
viaggio  alla  volta  della  Francia;  e giunse 
a Parigi  quando  più  bolliva  il  fatale  af- 
fare della  Collana.  Colà  frequentò  con 
molti  di  que’  dotti  e per  urbanità  per- 
dette al  giuoco  un  buon  migliajo  di  zec- 
chini, ed  all’  ultimo  prese  la  via  di  Lon- 
dra. Culà  raccolse  rarissimi  libri  e le  più 
pregevoli  stampe  dei  bulini  britannici  ; 
indi,  abbandonata  smn  dispiacere  la  patria 
di  Milton,  di  Pope  e di  Newton,  cd  attra- 
versata l’Olanda  e la  Germania,  rivedeva 
l’Italia;  ma  invece  di  tornare  presso  al 
suo  buon  principe  che  tanto  lo  amava , 
rtcossi  a Roma , dove  nell’  inverno  del- 
l’ anno  1 790  , trovandosi  presso  i suoi 
cugini  il  cardinale  Rezzonico  ed  il  sena- 
tore Abbondio , fu  assalito  da  grave  in- 


Trovavasi  Gastone  di  già  io  Roma 
quando  per  ordine  di  Sua  Santità  Pio  VI 
segui  l’arresto  di  Giuseppe  Balsamo,  detto 
il  conte  di  Cagliostro.  Costui,  sperando 
di  meglio  difendersi  mescolando  negli 
esami  il  suo  nome  con  quello  di  perso- 
naggi d’alto  grado,  tra  questi  non  omise 
quello  del  Rezzonico.  Riavutosi,  questi  dalla 
sofferta  infermità,  era  passato  a Napoli. 
Il  ponteGce  comunicò  al  duca  di  Parma 
la  notizia  del  processo,  ed  il  religioso  prin- 
cipe con  lettera  di  segreteria  del  a settem- 
bre 1790  dichiarò  dimesso  il  Rezzonico 
d’ ogni  carica  per  motivi  rìserbab  alla  sua 
reai  persona.  Pochi  mesi  dopo  Pio  VI  ma- 
nifestava al  duca  l’innocenza  del  Rezzo- 
Dico,  ma  le  varie  di  lui  cariche  erano  già 
divise  su  varj. 

Richiamato  dai  cugini  a Roma,  vi  si 
trattenne  alcun  tempo  , nel  quale  scrisse 
alcune  prose  e poesie  di  non  molta  im- 
portanza. Otteneva  poi  dal  papa  di  essere 
ammesso  a far  le  prove  nel  convento  di 
Malta,  e recandovisi,  rivide  Napoli  ed  in 
Sicilia  alcun  tempo  si  trattenne  rintrac- 
ciandone e descrivendone  le  antichità. 
Chiamato  a descrivere  il  gruppo  di  Ve- 
nere ed  Adone  scolpito  da  Canova  pel 
marchese  di  Serio,  diade  mobvo  a ra- 
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gioneroli  ma  troppo  acerbe  critiche,  che 
lieramente  amareggiarono  il  suo  animo. 

In  agosto  del  179?  troTossi  il  Rezso- 
liico  assalito  da  crudele  emiplegia  men- 
tre stava  in  teatro  nella  loggia  della  prin- 
cipessa di  Paternò , e fu  curato  dal  cele' 
bre  medico  Cirillo.  Intanto  a suo  confor- 
tu  riceveva  in  settembre  la  notizia  d'es- 
sere stato  con  unanimi  suffragi  accettato 
nell/l  lingua  tt  Italia  raval’rr  mililr  prr 
giustizia,  con  che  venivano  luminosamen- 
te dissipate  le  imputazioni  di  un  Caglio- 
stro, e lutti  i ludibri,  com’egli  scriveva 
id  conte  Giovio  suo  biografo,  ed  1 pre- 
stigi del  demone  dell'  invidia  e delta  ca- 
lunnia. 

Ma  egli  non  crasi  in  principio  del  1 796 
ancora  perfettamente  rimesso  dal  soffer- 
to insulto,  che  in  giugno  dello  stesso  anno 
fu  da  nuova  emiplegia  assalito,  ed  in  nuo- 
vo insulto  tre  minuti  decisero  di  lui.  Ebbe 
onorate  esequie  e tomba  nella  chiesa  dei 
padri  Crociferi  di  Napoli. 

Fu  egli  di  bella  persona  , d’ ingegno 
meraviglioso,  ma  alquanto  volubile.  Volle 
essere  poeta  erudito  e bello  verseggiato- 
re,  ma  non  fu  grande. 

Una  magnifica  edizione  si  fece  in  Como 
delle  sue  opere  per  cura  del  professore 
Francesco  Mocchetti , in  io  voi.  in  8.“, 
con  erudita  prefazione  del  professore  Igna- 
sia  Martignoni  e colle  memorie  biografi- 
che del  conte  Gio.  Battista  Giovio. 

AllDtttS  meoLÒ. 

5 unico.  Sua  patria  e natali.  Discorso 
politico  sulle  servitù.  E fatto  profes- 
sore di  agricoltura,  poi  di  patologia  e 
nosologia.  Sua  morte  ; sue  principali 
opere  di  elàmica,  storia  naturale  e me- 
dicina. 

In  Massafra  terra  del  regno  di  Napoli 
nacque  Nicolò  Andria  l’anno  1748. 'Ter- 
minati gli  studj  elementari  in  patria , re- 
cavasi a Napoli  per  apprendere  le  leggi, 
c dava  un  luminoso  saggio  del  suo  sapere 
pubblicando  un  discorso  politico  sulle 
srivitù.  Improvvisamente  lasciate  le  cose 
legali,  consacravosi  interamente  alle  scien- 
ze naturali  ed  alla  medicina,  sotto  la  di- 
rezione di  Cotugno  e di  Vario. 
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Nel  1777  fu  l’Andria  creato  professore 
di  agricoltura  nell’  università  di  Napoli , 
continuando  in  tale  carica  fino  al  1801  , 
nel  quale  anno  fu  promosso  alla  cattedra 
di  fisiologia.  Dopo  sette  anni  fu  chiama- 
to ad  insegnare  la  medicina  teoretica , e 
nel  181 1 fu  fatto  decano  della  facoltà  me- 
dica ed  eletto  professore  di  patologia  e 
nosologia.  Trovandosi  nel  i8i4  cagione- 
vole di  salute  , fu  dichiarato  professore 
emerito  ; ma  dopo  pochi  mesi  cessò  di 
vivere  in  novembre  dello  stesso  anno. 

Le  principali  sue  opere,  oltre  il  preal- 
legato discorso  sono: 

I.  Trattato  delle  acque  minerali,  stam- 
pato in  Napoli  in  un  voi.  in  8.°  nel  1783. 

II.  Inslitutio  elàmica  philosophica.  Di 
quest’opera  applauditissima  furono  fatte 
tre  edizioni,  la  migliore  delle  quali,  peri 
cambiamenti  fattivi  dall’  autore,  è la  ter- 
za e quella  del  180  3.  Fu  pure  tradotta 
io  italiano  e pubblicata  nel  i8ia. 

III.  Elementi  di  fisiologia.  Fu  ancora 
quest’  opera  scritta  in  latino.  Sebbene 
l’autore  segua  generalmente  i principj  di 
Ilaller,  porta  diversa  opinione  dallo  sviz- 
zero autore  nel  fatto  dell’  irritabilità  dei 
nervi  e della  generazione. 

IV.  Sulla  teoria  della  vita , dissertazio- 
ne italiana  stampata  in  Napoli  nel  i8o4- 

V.  Elementa  medici nac  theoricae,  Na- 
poli 1787,  di  cui  pubblicò  una  tradu- 
zione italiana  nel  i8i4  suo  figlio  Gen- 
naro Andria.  In  quest’  opera  arditamente 
attribuisce  il  principio  della  vita  al  flui- 
do galvanico , ossia  fluido  elettrico  ani- 
male, e colloca  nel  cerebro  e nei  nervi  la 
sede  di  tale  principio  , ingenito  nell’  uo- 
mo e che  si  manifesta  col  senso  e col 
moto. 

VI.  Storia  de’  rimedj  nella  materia 
medica.  Di  quest’  opera  scritta  in  latino 
ne  fu  fitta  un’  elegante  traduzione  dal 
dottor  Tauro,  che  la  pubblicò  in  Napoli 
nel  1811. 

VII.  Instituzioiie  di  medicina  pratica  , 
pubblicata  la  prima  volta  in  lingua  latina, 
Napoli  1790,  indi  tradotta  ed  illustrata 
rivide  la  luce  per  opera  del  preallegalo 
doti.  Tauro,  nel  t8ii. 
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FIOCCHI  F.VSTJCHIO. 

§ unico.  Suti  nascita  e primi  stustf.  Si  ja 
scnlopio,  insegna  umane  lettere  in  Vol- 
terra e Firenze^  filosofia  e matematica 
in  Siena.  Sue  relazioni  con  /Alfieri , 
sue  prime  o/iere  letterarie.  Professa  lin- 
gua greca  c si  firopone  di  tradurre  i 
poemi  omerici.  IL  nominalo  professore 
di  matcmaiica  nella  crai  casa  dei  pag- 
gi. Considerazioni  sul  suo  volgarizza- 
mento dell’  Iliade.  È nominato  pro- 
fessore di  lingua  greca  nell’  università 
di  Pavia.  Scrive  oratorj  per  musica  , 
panegirici  e poesie  latine.  Sua  morte. 

Nacque  Eustachio  Fiocchi  da  onesti 
parenti  iii  Corte  Uluna  (1)  l’anno  lySS. 
Poi  eh’  ebbe  terminati  gli  studj  eleinenta* 
ri  di  belle  lettere  fu  ammesso  in  Pavia  a 
vestir  r abito  dell'  istituto  delle  scuole 
pie  in  Pieve  di  Cento,  dove  terminò  gli 
studj  letterari  e scientilìci  convenienti  alla 
sua  destinazione.  Prima  di  giugoere  ai 
vent’  anni  era  mandato  a Correggio,  e di 
là  a Volterra  per  assumervi  il  grave  in- 
carico di  precettore  di  umane  lettere. 
Profondamente  versato  nella  lettura  de’ 
classici  latini  ed  italiani,  non  tardò  a farsi 
distinguere  tra  i suoi  confratelli  : onde 
per  disposizione  de’ suoi  superiori  abban- 
donava Volterra , per  continuare  in  Fi- 
renze le  lezioni  di  latina  ed  italiana  elo- 
quenza. In  questa  capitale  ripigliò  con 
maggior  vigore  il  non  mai  ioten'utto  studio 
della  lingua  greca,  approfittando  della 
amicizia  di  uomini  dottissimi  che  in  allora 
onoravano  il  suo  istituto. 

Era  in  allora  in  grandissima  celebrità 
salito  il  collegio  Tolomei  di  Siena , al 
quale  accorreva  non  solamente  il  fiore 
della  toscana  gioventù , ina  ogni  anno  vi 
giugnevano  alunni  dalle  più  cospicue  fa- 
miglie venete  e lombarde.  Perciò  vi  fu 
chiamato  il  nostro  Eustachio , da  prima 
nella  qualità  di  professore  accademico  , 
poscia  come  professore  di  filosofia  e di 
matematica;  nella  quale  carica  durò  molti 
anni  con  universale  soddisfacimento  ed 
utilità  della  studiosa  gioventù. 

Accadde  in  quel  tempo  che,  dimorando 
a Siena  presso  il  suo  amico  Cori  il  som- 

fi)  Fu  questa  satìcsmeote  U predilstta  villa 
dei  regnauli  d'ilalia  nel  medio  evo.  L pu.sta  a 
Ijreve  distanza  dulia  gras.sa  terea  di  bclgiojuao 
a prese  il  nume  dal  fìumt  Olona. 

Comiam'.  t.  11. 


mo  U'agico  Alfieri,  il  Fiocchi  faceva  fre- 
quentemente rappresentare  da’ suoi  alun- 
ni alcune  delle  sue  tragedie  con  quella 
maggior  diligenza  e forza  compaliliilc  col- 
la capacità  loro.  Ed  il  grande  a>tlgiaiio  , 
.sebbene  com'è  a tutti  noto,  non  fosse  di 
facile  contentatura,  ponevasi  tra  gli  spet- 
tatori , ed  ispirava  negli  alunni  del  colle- 
gio parte  di  quel  poetico  fuoco  die  ai-s 
deva  I’  anima  sua. 

Ai  meriti  letterarj  aggiugneva  il  Fioc- 
chi quello  d’intemerati  costumi  e di  esem- 
plare pietà;  di  modo  che  nell’  elenco  dei 
più  insigni  sacerdoti  presentato  all'  illu- 
minato principe  che  in  allora  reggeva  la 
Toscana,  il  gran  duca  Pietro  Leopoldo  , 
per  la  scelta  del  vescovo  di  Grosseto,  tro- 
vavasi  ti'a  i primi  il  p.  Fiocchi. 

Intanto  pubblicavansi  a brevi  intervalli 
tre  sue  produzioni  di  diverso  genere,  ma 
tutte  egualmente  con  molto  favore  dal 
pubblico  accolte.  Furono  queste  due  dis- 
sertazioni sulle  Attrazioni  fisiche,  e sulle 
chimiche  affinità,  la  terza  le  belle  ottave 
intitolale:  Il  Genio  dell’abate  Gio.  Carlo 
Passeroni.  .\veva  il  Fiocchi  nella  prima- 
vera del  1791  riveduta  dopo  molli  anni 
r liisubria  , ed  io  Milano  aveva  abbrac- 
cialo il  buon  vecchio  Passeroni , eh’  egli 
poi  sempre  teneramente  amò  come  fosse 
suo  padre.  Quindi  io  questo  poema  ram- 
menta con  emozione  tale  avvenimento  : 
a II  vidi  e lo  couobbi,  e viva  in  mente 
Ne  fterfio  ancor  la  venerata  imago . 

Nel  alia  volto  tra  il  grave  ed  il  ridente 
l'rasparia  il  cuor  di  aè  conteoto  e pago) 

Nè  Iter  aadori  o par  età  cadente 
Di  bell’  opre  nnorute  era  oien  vago. 

RioAto  ili  lui  crrdea  roirar  chi  terìsM 
Già  i liinKhi  rrrori  dell'  accorto  UlÌMe. 

Mille  prorai  nel  cuor  subiti  moti 
O‘amor»  di  luarAtiglia  f di  piacere. 

Ab  I sri  tu  <^url  per  cui  veder  coi  voli 
lo  gli  Dei  gii  atancei  dell’  alle  afere  ? 

Quello  aei  tu  che  per  aentiar  mal  noti 
tàuidi  le  menti  a non  volgar  aapere  i 
£ per  cui  già  la  bilia  Italia  intese 
Dei  coii-ole  urator  auouar  le  iniprcac  ? ec.  ( j). 

Continuando  la  sua  dimora  in  Siena, 
tradusse  dal  greco  in  volgar  lingua  il  dia- 
logo di  Platone  intitolato  il  Fedone  ; a 
nel  1799  pubblicava  un’azione  dramma- 
tica , che  fu  poi  posta  in  musica  sotto  il 
titolo  di  Muesmesi-di-Fidia  in  Ramnun- 
te  (3). 

Mìlauo  presso  il  Marelli  i799> 

(3)  Sana  dfilU  stamperia  Psix-siuuua , 1799* 

C9 
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L’  onnn  i8u(>  era  per  lovrana  disposi- 
zione di  S.  M.  la  regina  d'Etruria  nomi- 
nato professore  di  lingua  greca  e di  elo- 
cpienza  nella  università  di  Siena  ; e per- 
chè le  fu  rappresentato  che  grave  danno 
ne  verrebbe  agli  alunni  del  collegio  To- 
lomei  dalla  perdita  di  cosi  accreditato 
maestro  , lasciava  in  suo  arbitrio  il  con- 
tinuare anche  le  incombenze  di  maestro 
in  quel  collegio  ; di  che  Siena  ne  mostrò 
grande  soddisfacimento. 

Allora  fu  che  il  p.  Fiocchi  concepì  il 
disegno  di  volgarizzare  i poemi  omerici  ; 
nella  quale  generosa  ad  un  tempo  e ri- 
schiosissima impresa  fu  alquanto  ritarda- 
to da  un  decreto  dell’ imperatore  de'Fran- 
ccsi  c re  d'Italia  che  chinmavalo  a Milano 
a professare  matematica  nella  regia  casa 
de’  paggi.  1 molti  dotti  che  ornavano  al- 
lora la  capitale  del  regno  d’  Italia  si  af- 
frettano d’  averlo  a loro  amico  e concit- 
tadino; cd  egli  mostrasene  degno  in  ogni 
guisa  e segnatamente  col  dare  opera  alla 
versione  dell'Iliade  d' Umero  tradotta  in 
ottava  rima  (i). 

A tutti  sono  note  le  molle  italiane  « 
Ialine  versioni  dell’  Iliade;  ma  tutt’  altri, 
tranne  il  valoroso  Fiocchi  , sarehbesi  la- 
sciato atterrire  dal  porsi  al  confronto  di 
due  recenti  traduzioni  eseguite  da  rino- 
matissimi poeti , Melchiorre  Cesarotti  e 
Vincenzo  Monti,  A fronte  delle  pre- 
venzioni universali  per  1’  autore  della 
Itasvillinna,  fu  comune  opinione  dei  dot- 
ti che  rilinde  del  Fiocchi  ridondava  di 
singolari  meriti , eh’  era  fedele  all’  origi- 
nale non  solo  , ma  ne  aveva  conservato 
possibilmente  il  carattere,  e che  lo  stesso 
Torquato  non  sarehbesi  rifiutalo  di  con- 
fessare per  sue  non  poche  ottave  del- 
l’illustre volgarizzatore.  Sarebbe  temerità 
il  prender  parie  fra  tanto  senno;  ma  non 
debbo  intralasciare  di  addurre  alcune  ot- 
tave del  canto  vili,  lasciando  ni  lettori  la 
hhei'tà  del  sentenziarle;  Ettore  cosi  parla 
ai  Trojani: 

u Tfoi.mi  nditf  me,  n.irrisni  e sinici: 

Crrdes  pur  itisnzi,  arso  il  iinvilio  infido, 

E speliti  appirn  zìi  Arlici,  con  le  viUrici 
Armi  (urnsi  d'  lini  srrrna  al  niilo. 

Ecco  il  Inijo  spparire,  ed  i nemici 
Salvi,  e le  nsvi  sneor  sicure  si  lido. 

Al.  coiiccitli  qliliiiiti'  pur  m*  conviene 
J.s  scurii  iioUr,  rd  apprc^iar  le  ctnc. 

(i)  Milano,  jrf<so  Soiii^oguo  e comp.  i8iG, 

in  (lue  Volumi  iii 
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Sciolti  or  d«t  cocchio  i <*orrlilor  cliiooidlì 
Ler]*o  cibo  li  nutra  e lì  ristori. 

Dalla  cittade  e (ialle  case  i (trali 
Vini  cd  il  pan  si  rechi  e agnelli  e tori; 

£ si  avvivi  gran  fuoco,  e st  dilati 
Dai  tronchi  accolti  infra  i notturni  orrori  ^ 
Onde  la  tìamma  indino  al  cielo  ascenda. 
Finché  r aurora  tl  nuovo  di  ci  renda. 


Dal  giogo  intanto  i corrìdor  disdoltl 
Al  cocchio  ritenta  la  briglia  attorta, 

£ agnelli  e buoi  dalla  città  raccolti , 

E pane  a gara  e dolce  vin  s'apporta. 

Son  poscia  i fasci  in  larghi  mucchi  accolti 
£ Taara  il  fumo  fino  al  etri  oe  porta; 

£ già  sedean  confi  i Troiani  a schirrc 
£ dei  fuochi  il  chiaror  feria  le  sfere.  •€«  • 

Sctt’anni  più  tardi  tenevano  dietro  a 
quella  deiriliade  le  traduzioui  dtW  Odis* 
sea  e del  Supplemento  all*  Iliade  di  Quia* 
to  Calabro  (a),  intorno  al  quale  ultimo 
poema  il  dotto  traduttore  non  dissìmu* 
la  i gniTÌ  difetti  attribuitigli , ma  pure 
compensati  da  molte  belle  parti.  Nè  certo 
setta  la  penna  del  nuovo  volgarìizatore 

fierdoDO  di  pregio  i versi  di  Quinto  Co' 
abro: 

• Che  la  figlia  di  Giove  altitonante 

Frrmo  ancor  non  avra , benché  lo  sdegno 
Le  fiammeggi  nel  torbido  sembiante. 

Di  troncargli  di  vita  ogni  ritegno. 

Se  in  preda  a lunghi  acerbi  casi  innante 
Noi  nudava  di  forze  e di  sostegno  ; 

Ftrò  per  1* agitata  ampia  laguiuz 
Lo  permea  d’ogni  lato  aspra  fortuna. 

£ lo  cingran  di  guai,  più  tempre  amari 
Le  Parche,  iiiuumerabilt,  iiiUiiiti. 

Ma  Ima  e cor  neceisità  del  pari 

l>r  infonde,  e vanta  e pur  che,  a*  anco  oniti 

Sian  tutti  i numi  al  suo  voler  contrari, 

£ sconvolgano  il  mar  dal  fondo  ai  liti. 

Lo  scampo  ei  trovi  rà;  ma  invan  presuole 
L'ire  schivar  deir  irritato  Dune. 

Che  più  noi  comportò  1'  Euoosigeo  cc. 

Ora  tornando  ai  biografìe!  aweoiroenti 
dell*  illustre  professore,  debbo  soggiugne* 
re  che,  ««oppressa  la  i*cal  casa  dei  psggi, 
voile  il  Fiocebi  passare  alcuni  anni  in 
letterario  ozio , durante  il  quale  pubbli* 
cava  r Iliade  d'Oraero;  fìncliè  nel  1817 
fu  nominato  professore  di  greche  e Ialine 
lettere  nell’ università  di  Pavia. 

E qui  tornerebbe  per  avventura  in  ac* 
concio  il  dar  contezza  di  altre  opere  poe* 
tiche  del  nostro  Fiocchi , quali  sono  le 
RzioQÌ  per  musica,  il  Giobbe,  il  Giuseppe 
venduto,  la  Lofd-^iilloj  V Omaggio  del* 
l*  Ombronr,  la  l'nrcinazione  ^ il  Mazzo- 

(z)  Fumilo  r utM  e l'altra  AtAinpate  in  Pa- 
via liti  iKzJ  du  Fusi  e Comp- 
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lino  rii  fiorì,  tc.  alcune  rcrsione  A' Atta- 
errante,  le  E^oghe  di  V irgilio,  ed  alcune 
ronzoni  originali,  oltre  una  Corona  di 
tonelli  per  la  B.  V.,  le  Lezioni  di'  eloquen- 
za er,  ; ma  costretto  a contenermi  entro 
■ limiti  della  prescritta  brevità  , farò  os- 
«ervare  ch’egli  compose  diverse  orazioni 
panegiriche,  tra  le  quali  alcune  in  onore 
di  s.  Caterina  da  Siena;  nel  qual  genere 
di  sacra  eloquenza  non  fu  a veruno  de’ 
tuoi  contemporanei  secondo,  come  pos> 
sono  farne  prova  quelle  che  conservansi 
manoscritte  presso  i stloi  viventi  fratelli. 
Scrisse  pure  diverse  poesie  latine,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  sono  stampate,  come 
pure  si  esercitò  con  felicissimo  esito  io 
lavori  epigrafici. 

Era  ormai  giunto  oltre  i seltantadue 
anni,  quando  fu  sorpreso  in  maggio  del- 
l’anno i83i  dalla  infermità  che  loti-asse 
al  sepolcro  il  giorno  39  dello  stesso  mese. 

SJI  IOU  rONTÀS4  LODOytCO  ytTTOKtO. 

§ unico.  Nascita  e.  stiidj.  E fatto  sena- 
tore , ma  si  ritira  dalie  pubbliche  in- 
combenze. Scrive  il  Monte  Liceo  e la 
tragedia  l’Achille.  Motivi  del  poco  fa- 
vore ottenuto.  Prende  a tradurre  Cor- 
nelio Tacito  ; lavoro  interrotto  per  le 
vicende  politiche.  Pubblica  gli  annali  bo- 
Ingne.ti.  Viaggio  a Parigi  e cariche 
palitichecopcrte.  Professa  diplomazia  in 
Bologna.  Sua  morte  ed  osservazioni 
sulle  canzoni , gli  amori. 

In  Bologna,  da  patrizia  famiglia  nacque 
Lodovico  Savioli  l’anno  1739.  Apprese 
i rudimenti  delie  latine  ed  italiane  lettere 
nel  collegio  de’  gesuiti , e gli  studj  filoso- 
fici fece  nell’  università  patrio,  in  allora 
fiorentissima  per  numero  di  scolari  e per 
qualità  di  professori,  tra  i quali  non  ad- 
diterò che  i Zanotti , i Ghedini,  i Zam- 
pieri. 

Era  ancora  giovane  quando  fu  ammes- 
so nel  numero  de’  senatori;  ma  non  aven- 
do saputo  aceomodarsi  ai  tempi  nè  alle 
viste  del  delegato  pontifieio,  che  non  sa- 
peva soffrire  opposizione  alle  sue  volontà, 
cesse  alle  circostanze  e , piuttosto  che 
aver  parte  in  ciò  che  vedeva  tornare  a 
gravissimo  danno  della  patria , si  riparò 
tra  le  dolcezze  della  privata  vita.  Fu  in 
t.-ile  circostanza  che , passando  la  miglior 
]mi  te  dell’anno  in  amena  villa,  posta  a 
non  grande  distanza  da  Bologna,  fccesi 
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a scrivere  il  Monte  Liceo  , in  sul  fare 
dell’  Arcadia  del  Sannazaro  , di  cui  non 
può  ad  ogni  modo  chiamarsi  servile  imi- 
tatore. Ma  perchè  di  que’  tempi  couiiu- 
ciavasi  dai  dotti  a nauseare  le  frivolezze 
arcadiche  , non  ebbe  quel  f.ivore  presso 
al  pubblico  che  per  molti  rispetti  e spe- 
cialmente per  conto  di  purità  di  lingua 
poteva  a ragione  sperare. 

Si  volse  perciò  a più  severo  ed  elevato 
genere  di  poesia  e compo.se  lu  tragedia 
intitolata  l’ Achille.  Ma  sgraziatamente 
prevalse  nel  nostro  poeta  l' opinione  di 
alcuni  uomini  dottissimi,  i quali  sapeva- 
no trovare  perfetta  bellezza  che  ne’  ooin- 
ponimcnti  loggiati  sulle  greche  produzio- 
ni, ed  il  suo  Achille,  per  unità  d’  azione, 
per  regolare  condotta,  per  colpi  di  sceua, 
per  elevati  pensieri  sommamente  prege- 
vole, non  ottenne  grazia  perchè  non  ac- 
comodato alle  moderne  scene.  A'c  di  ciò 
dobbiamo  darne  colpa  al  pubblico,  il  qua- 
le applaudito  aveva  alla  Merope  di  Sci- 
pione Malfei,  che,  sebbene  ridondante  di 
greche  bellezze,  è fatta  in  modo  di  poter 
essere  rappresentata  sui  presenti  teatri , 
perchè  il  poeta  veronese  non  fu  tanto 
schiavo  di  Soflocle,  di  Emipide  e de’  no- 
stri tragici  del  sedicesimo  secolo  da  non 
piegarsi  nelle  formee  nello  scompartimento 
agli  usi  adottati  in  Francia  ed  in  Italia. 
Ed  è cosa  veramente  compassionevole 
per  la  nostra  Italia  che  ancora  a di  nostri, 
non  per  imitazione  classica,  ma  per  amore 
di  novità,  siansi  scritte  e pubblicate  tra- 
gedie per  molte  parti  superiori  ad  ogni 
lode,  e soltanto  non  accomodate  alla  rap- 
. presentazione  teatrale  perchè  mancanti 
d'unità  di  tempo  e di  lungo  e per  altri 
arbitrj  che  adesso  non  importa  di  acceu- 
uarc. 

Ad  una  non  meno  importante  che  uti- 
le impresa  aveva  dato  mano  il  .Savioli  e 
che  altri,  senza  avere  il  suo  ingegno  ed 
altri  grandi  mezzi,  huiino  di  poi  tentato  più 
o menu  fclicemcute.  Era  questa  una  nuo- 
va traduzione  degli  annali  e delle  storie 
di  Tacito  , di  cui  si  pubblicò  un  saggio 
in  Bulogiia  in  sul  declinare  del  secolo 
X\  111  coi  tipi  bodoniani,  che  generò  in- 
utilmente desiderio  di  vederne  la  conti- 
nuazione. 

L'n’altra  opera  storica  prendeva  egli  a 
scrivere  e conduceva  a termine:  Gli  an- 
nali bolognesi,  i quali  furono  dal  Bemou- 
dini  stampati  in  Bassano  l’anuo  1784-  ^ 
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forse  avrebbe  pur  conliniialn  la  Iraduri»- 
ne  degli  annali  di  Tacilo  , il  cui  prima 
libro  crasi  stampalo  in  l’arma  dopo  gli 
annali  bolognesi,  se  le  gnerrescbe  e poli- 
tiche vicende  che  comiiicinronu  ad  agi- 
tare l’ Italia  nel  1796  non  veniviinu  a 
strappare  il  Savioli  dalla  li'nnqiiillilà  de- 
gli studj.  La  fama  de' suoi  talenti,  lo  splen- 
dore della  famiglia  lo  facevano  scegliere 
tra  i deputati  che  la  nascente  repubbli- 
ca cisalpina  spediva  a Parigi.  Nel  1801 
interveniva  ai  comizj  di  Lione,  ne’  quali 
fu  fatto  elettore  nel  collegio  dei  dotti  del- 
la repubblica  italiana.  Fu  inoltre  membro 
del  corpo  legislativo  e dell’istituto  nazio- 
nale di  scienze  lettere  ed  arti,  come  pure 
professore  di  diplomazia  nell’  università 
di  Bologna. 

Abbiamo  fio  qui  avvertitamente  omesso 
di  parlare  delle  sue  canzoni , alle  quali 
unicamente  va  debitore  della  sua  popo- 
lare celebrità.  Portano  queste  il  titolo  di 
yf inori , e non  a torto,  perchè  tutte  dalla 
prima  all’  ultima  sono  di  ai  gomento  ero- 
tico. Forse  l’autore,  allorché  le  pubblicò, 
fu  lontano  dal  credere  che  queste  otter- 
rebbero al  suo  nome  c|uella  immortalità 
che  dalle  altre  sue  piò  studiate  opere 
avrebbe  indarno  sperato:  in  quel  mudo 
che  non  dal  poema  dell’  Africa,  non  dal- 
le Senili  nè  da  altre  grandi  opere  fu 
Francesco  Petrarca  posto  nel  triumvirato 
de’  sommi  scrittori  del  quattordicesimo 
secolo,  ma  dalle  rime  scritte  per  madon- 
na Laura,  che  pur  si  dolse  di  non  avere 
scritte 

lo  Dolsero  più  spesse  io  stil  più  rsrr. 

Pure  gli  Amori  di  Savioli  non  isfuggiro- 
no  alle  censure  di  molti.  Parvero  a talu- 
ni soverchiamente  ingombre  di  mitologi- 
che allusioni  ; ed  avrebbero  desiderato 
che  si  fosse  attenuto  al  savio  esempio  di 
Pellegrino  Salandri , che  aveva  di  fresco 
bandito  dalle  sue  poesie  ogni  ornamenlo 
mitologico;  altri  chiamandole  anacreon- 
tiche , le  trovarono  soverchiamente  orna- 
te e prive  di  quella  semplice  ingenuità 
che  tonto  piace  nel  greco  poeta  ; altri  os- 
servarono che  poco  parlano  al  cuore  ; 
altri , non  potendone  negare  il  merito  , 
negarono  che  fossero  sue  e ne  fecero  au- 
tore una  persona  di  sua  confidenza.  Ci 
restiingeremo  ad  osservare  che  le  can- 
zoni del  Savioli  .si  vanno  frequentemente 
ristampando  in  ogni  parte  d’  Italia , che' 
le  nlinsioni  mitologiche  giovano  a dar 
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loro  varietà  e nobiltà;  per  ultimo,  che  si 
ebbe  torto  di  vr>lerle  fatte  ad  imitazione 
delle  odi  di  .Anacreonte,  mentre  egli  stes- 
so si  dichiara  seguace  di  Ovidio; 

He  Veiius  ■rlinrrro  Iriiero  prarfreit  Amori. 
Per  altro  I’  ab.  Andres  porta  opinione , 
che  Savioli  abbia  bens'i  presi  pensierì 
dal  poeta  di  Teo  e di  Sulmona  , ma 
nessuno  si  propose  d’  imitare  e si  formò 
una  maniera  oiiginale.  Ed  è verissimo  che 
le  canzoni  di  Savioli  hanno  un  colorito  , 
dirò  cos'i,  suo  proprio,  che  sedusse  gl’ita- 
liani quando  videro  la  luce,  e non  ces.sa- 
rono  mai  di  piacere  ; e nessuno  neghe- 
rà eh’  egli  abbia  saputo  con  poetica  forza 
tutti  rappresentare  gli  effetti  deH’amorosa 
passione. 

Mori  questo  illustre  poeta , che  potè 
aprirsi  una  nuova  vìa  trattando  il  piii 
comune  argomento  delle  liriche  poesie  , 
l’anno  1804. 

PIOKOTTl  LORESZO. 

5 unico.  Sua  patria  e primi  sItiA/.  Sue 
qualità  tocievoli  che  lo  rendono  caro 
ai  grondi.  Sue  xlorie  toscane  ed  osser- 
vazioni sulle  medesime.  Sue  favole,  no- 
velle, la  Treccia  donata  ed  altre  poesie. 
Sua  eloquenza  cattedratica.  Suo  mo- 
rale carattere  e morte. 

Diverse  sono  le  opinioni  intorno  alla  pa- 
tria di  questo  insigne  storico  e poeta,  vo- 
lendolo alcuni  nato  a Feline  in  Val  d’Ar- 
no, altri  in  Arezzo;  e questi  ultimi  alle- 
gano a loro  favore  lo  stesso  Pignotti , il 
quale  in  piò  luoghi  chiamasi  aretino.  Ma 
lasciando  da  parte  questa  disputa  , che 
non  può  avere  interesse  che  per  Arezzo 
e per  Feline,  diremo  esser  egli  nato  l’an- 
no 1789  ed  avere  appresi  ■ rudimenti 
delle  lettere  in  Arezzo.  Continuava  quindi 
i suoi  studj  all’ università  di’ Pisa  , della 
quale  fu  in  appresso  uno  de’ principali 
lumi. 

Versato  in  ogni  maniera  di  scienze,  ha 
potuto  prestarsi  a diversi  insegnamenti  , 
ma  piò  che  in  altri  in  quelli  spettanti  al- 
l’eloquenza. La  sua  raoltiplice  erudizio- 
ne, il  suo  gentil  conversare  rendeva  ri- 
cercatissima la  sua  società,  ed  il  granduca 
Ferdinando  III  I’ ebbe  piò  volte  con  lui 
a Poggio,  a Cajano,  all'Ambrogiana  ed 
altrove. 

E probabile  che  in  tali  occasioni  fosse 
invitato  dal  granduca  a scrivere  le  storie 


Digitize  □'/  ‘ 


rPOC/V  DECIMA  5 io 


Indicane  avanti  il  cominciamrntodcl  gran- 
(liicaln,  intorno  ilei  qnale  l’iiTeva  di  già 
scritta  il  Gallimi.  Ma  il  Pignoni,  tratlao- 
dosi  di  tempi  assai  più  lontani  e di  go- 
verni troppo  diversi  dal  presente,  la  scrisse 
assai  più  sommariamente  che  non  aveva 
fatto  il  pieallegato  storico.  Convien  però 
dire  che  pensasse  di  rivederla  o non  ne 
fosse  contento;  poiché  ricusò,  fìnchè  visse, 
di  pubblicarla,  sebbene  ne  avesse  caldi 
eccitamenti  a farlo.  Alla  storia  vanno  uniti 
quattro  discorsi  o di.ssertazioni  su!  com- 
mercio della  Toscana,  sulle  arti  e sopra 
altri  argomenti , i quali  fanno  prova  delle 
vaste  sue  cognizioni  intorno  all'economia 
politica.  Lo  stile  è forse  più  fiorito  che 
non  si  conviene  al  severo  carattere  della 
storia;  ma  se  questo  è difetto , seco  porta 
il  nobile  compenso  di  non  offendere  il 
lettore  con  improprj  modi  di  dire  o con 
triviali  ricordi  e voci  sconvenienti  alla  di- 
gnità della  storia.  Certo  è che  molti  sono 
i suoi  pregi  storici,  e non  mancano  i prin- 
cipali ; ma  ingenuamente  confesso  non 
avere  il  Pignotti  posseduti  tutti  quelli  che 
costituiscono  lo  storico  per  eccellenza.  I 
suoi  racconti  sono  succinti  e rapidi  ; ma 
non  sempre  vi  si  scorgel’occhio  indagatore 
delle  cause  ed  il  profondo  filosofo  nel- 
r introdurvi  convenienti  riflessioni  ed  av- 
vertimenti. Dei  tre  principali  storici  6o- 
rentini,  Machiavelli,  Guicciardini  ed  An- 
dreini,  nessuno  prese  per  guida,  ed  in 
ciò  è degno  di  lode;  ma  scrivendo  egli 
cose  lontanissime  da’  tempi  suoi , non  ha 
mai  potuto  trovarsi  in  circostanze,  non 
dirò  di  tradire , che  ciò  non  fece  egli  , 
ma  di  dissimulare  la  verità  : pure  vi  si 
trovano  colpevoli  reticenze,  che  lasciano 
scorgere  al  lettore  la  sua  penna  diretta 
da  fini  segreti,  e questo  è il  più  notabile 
difetto  della  storia  della  Toscana  di  Lo- 
renzo Pignotti. 

Le  Novello  e Favole  di  questo  chia- 
rissimo ingegno,  da  che  videro  la  luce, 
hanno  sempre  fallo  e fanno  la  delizia  de- 
gl’ Italiani.  Ho  detto  favole  e novelle  per- 
chè sono  scritte  in  modo  che  partecipano 
molto  della  leggiadrìa  e del  delicato  mor- 
dere proprio  delle  seconde.  Ma  sì  risguar- 
dino  pure  come  ognun  vuole;  lutti  con- 
verranno ridondare  di  lepore  di  sali , di 
vezzi  gentili. 

Altre  poesie  di  diverso  genere  abbiamo 
.sotto  i titoli  di  salire,  epistole  , odi  , poe- 
metti; e fra  gli  ultimi  la  Treccia  donala. 


argomento  non  di  sua  totale  invenzione , 
ma  tratto  con  libertà  dal  celebre  poema 
di  Pope , Il  Riccio  rapito.  In  questo  suo 
poemetto  il  Pignotti  prende  di  mira  il 
mondo  galante;  e ben  si  vede  ancora  dal- 
le sue  favole  che  i frivoli  ornamenti  e 
quegli  insulsi  piccoli  esseri  che  lo  popo- 
lano offendevano  la  sua  fantasia  e risve- 
gliavano in  lui  quella  splendida  bile  che 
dettò  a Parini  il  Giorno.  In  questo  non 
breve  lavoro,  siccome  in  tutti  gli  altri,  è 
pieno  di  leggiadria , di  veneri , di  piace- 
voli sali. 

Grande  eloquenza  e spontanea  mostra- 
va nelle  lezioni  che  dava  all'  università  ; 
ed  anche  in  ciò  scorgesi  nel  professore 
aretino  un  merito  che  in  supremo  grado 
ha  posseduto  il  nostro  Parini  ; ed  è cosa 
spiacevole  che  di  tanta  eloquenza  poche 
cose  slanci  rimaste  dell’autore  del  Giorno, 
nessuna  del  Pignotti  ; quando  non  debba 
credersi,  ciò  che  molti  pensano,  aver  for- 
mato parte  delle  sue  lezioni  i quattro  sag- 
gi che  furono  pubblicati  unitamente  alla 
sua  storia. 

Morì  questo  splendido  lume  d’ Itali.i 
in  Pisa  nel  1811,  senza  prendersi  cura 
de’  suoi  manoscritti,  tra  i quali  quelli  del- 
la storia:  e dubbiamo  all’  amicizia  che  per 
l’ estinto  amico  conservava  il  professore 
Giovanni  Rosini  le  due  contemporanee 
edizioni  della  medesima  in  8,°  ed  in  tu." 

Il  suo  morale  carattere  trapela  dalle 
opere:  gentile,  nemico  di  frivolezze,  ono- 
rato, talvolta  gioviale  e faceto,  sempre 
amico  del  vero  ed  apparecchiato  a gio- 
vare agli  amici , ad  istruir  tutti. 

CJS.IOLa  GJStÀKE. 

5 unico.  Sai  primi  tUidj.  Vale  t abito 
gesuitico  ed  insegna  umane  lettere.  E 
soppressa  la  compagnia,  ed  egli  si  ri- 
tira in  patria.  Suo  poema  sull  Astro- 
nomia. Altri  due  sulla  pluralità  dei 
mondi  e sul! oro:  suo  carattere  e vir- 
tìi.  Saggio  rie’  suoi  versi.  Sua  morte. 

In  Gravedona,  bella  e signorile  borgata 
del  lago  di  Como , nacque  da  gentil  fa- 
miglia nel  174^  Gaspare  Cassola.  Appre- 
se i primi  rudimenti  delle  latine  ed  ita- 
liane lettere  in  patria , e nella  fresca  età 
di  quindici  in  sedici  anni  vestì  l’abito  ge- 
suitico. Fu  alcuni  anni  precettore  di  gram- 
matica e di  reltorica  ne’  collegi  diretti 
dalla  società  cui  apparteneva  ; e quando 
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(perara  di  estere  [tromoiio  a più  tuliliini 
iosegnamenti,  la  compagnia  de'  gesuiti  fu 
di sciolta. 

niparavasi  egli  in  patria , dorè  traeva 
conforto  dagli  studj  poetici  e daH’amenità 
del  paese  nativo.  In  breve  terminava  il 
suo  maggior  poema  didascalico  sull’astro- 
nomia , nel  quale  vesti  di  poetiche  e mi- 
tologiche immagini  le  moderne  dottrine 
astronomiche,  rendendole  intelligibili  a 
coloro  che  versati  non  erano  in  quella 
sublime  scienza.  Il  favorevole  accoglimen- 
to ch’ebbe  in  ogni  parte  d’Italia  questo 
non  breve  poema  lo  incoraggiò  a scri- 
verne un  altro  sufla  pluralità  dei  mondi, 
nel  quale  alle  gentili  invenzioni  di  Fon- 
tenelle  aggiunse  l’allettaniento  della  poe- 
sia. Un  terzo  poema  in  quattro  canti  di- 
viso, e di  assai  minor  mole,  ina  non  di 
merito  del  primo  è quello  dell’Oro,  del 
quale  ne  furono  fatte  più  edizioni.  Furo- 
no pur  falle  di  pubblico  diritto  alcune 
sue  liriche  poesie,  in  gran  parte  di  sacro 
argomento,  delle  quali  io  vidi  redizione 
eseguita  in  Monza  nel  i8o5. 

Fu  il  Cassola  di  dolce  e cortese  carat- 
tere , ma  alquanto  riservato  con  coloro 
che  non  gli  erano  legati  d’amicizia.  Este- 
sissime erano  le  sue  cognizioni  Tdosofìche 
e matematiche , delle  quali  non  teneva 
discorso  che  con  coloro  che  le  professa- 
vano. Semplici  erano  i suoi  costumi,  sin- 
cera la  sua  amicizia  , purissima  la  reli- 
gione. Nelle  vacanze  autunnali  trattenevasi 
lungamente  in  Ilarsio,  nella  Valsassina  , 
presso  sua  sorella  d.  Anna , moglie  di 
d.  Alessandro  Sacebi  e madre  di  nume- 
rosi figli,  tra  i quali  d.  Giuseppe  ora 
consigliere  del  tribunale  di  prima  istanza 
in  Como , e di  Gaspare  avvocato  in  Mi- 
lano. La  prossimità  del  paese  in  cui  io , 
dedito  allora  agli  studj  letterari , villeg- 
giava , procuravami  quasi  ogni  giorno 
l’amena  ad  un  tempo  ed  istruttiva  com- 
pagnia di  quest’uomo  virtuoso,  col  quale, 
sebbene  lontano  , mantenni  finché  visse 
epistolare  corrispondenza. 

Troppo  lung’  opera  richiederebbe  l'ac- 
enrata  analisi  de’  suoi  poemi,  né  io  m’at- 
tenterei  di  portarne  giudizio  ; onde  mi 
limiterò  a trascrivere  il  seguente  episodio 
del  quarto  libro  dell’  Oro. 

Ma  già  nn  numi  lovrsn  • sé  lai  tragga 

Citi  ctgliu  imperioso.  Al  grave  aspetto, 

Al  diriiniiirsi  delle  gonne  vene 

Pel  pingue  corpo , ■ l' iueguale  gonna  , 


Al  pramera  co’  piè  gli  ondosi  Qutli  , 

At  ìnrrrggiar  di  ricche  navi  intorno, 

10  bau  ravviso  il  social  Commercio 
Che  dolce  fassi  alla  mia  musa  incontro  , 

De  r aurato  taaor  che  stringe  in  m.ino 
Additando  il  poter.  Coo  1'  oro  il  freno 
Del  mai'  io  reggo,  e al  suo  fulgor  rimiro 
A ilraiii  liti  le  villrici  prore 

Volare  ardite  e riportarmi  in  grembo 
Quanto  il  lucido  sol  cova  e outrica. 

L'oro  mi  cìnse  la  aerena  fronte 
Di  zafOri , di  perle  e di  piropi , 

E h destra  gravi  d’  aurate  verghe 
E di  ricchi  metalli , e in  piiilc  tele 
E in  rilucenti  drappi  il  bullo  avvolaa. 

A piè  mi  pose  dillcate  piante, 

Leggiadre  belve  e quanto  umano  ingegoo 
Formò  con  arie,  e lavorò  natura. 

In  qual  mai  terra  , o dal  inar  aiuta  arena 
Non  aegnai  l'ormef  Nc  l'argentea  foce 
Penetrai  de  la  Piala,  e dove  arruola 
Lo  amìauralo  coruo  a Nereo  uguale 

11  vasto  fiume,  a le  cui  sponde  armate 
Scendon  di  lance  e di  lunati  scudi 

L'  Amavoni  feroci , e vidi  i fluiti 
Del  gran  Missisipi  che  largo  inonda 
La  fertile  Florida  e l’ampio  regno 
D’  fulminò  Cortese.  A Palle  rupi 
De  Pinospilo  Chili  , e dell’algente 
Magellanica  terra  sperai  il  varco. 

Giunsi  al  Brasile,  al  solitario  Quito, 

Al  fiero  Caoadi  d’  aspre  contese 

Lunga  cagion  a PAnglo  e al  Gallo  ardilo. 

Pel  mar  gelalo  veleggiti  non  luiige 
Da  boreali  a|iechi,  c se  la  mole 
Di  deoie  navi  e di  ghiacciati  monti 
Non  arrestava  il  corso,  avria  varcalo 
Di  Groenlandia  e della  fredda  Zenibla 
Le  piagge  incolte  , «più  vicino  calle 
A’  regni  aperto  del  Cinese  accorto  , 

Del  Mogol,  di  Sumatra  e ili  Gulconda, 

Ove  altri  addussi  per  più  lunghi  errori. 

Per  me  Carlago  e la  superba  Metili 

Regnò  sull*  onda  ed  Aroslerdam  e Londra 
Cinta  di  rupi  e d’ infeconde  arene 
Surge  si  vaga  e di  riccheste  aUcr.i, 

Per  me  Vinegia,  prua  Ucuiia  e scampo 
A chi  fuggi  l’empio  furor  de  l' Utiuo 
Crebbe  cotanto  die  or  dà  leggi  a P Adria. 

Per  me  sorgon  posaenli  al  par  dì  Tiro 
Le  ligustiche  sponde  e le  tirrene  t 
E P inospite  terre  e lidi  incolli 
Dgnsgliano  per  me  le  ricche  «di 
Del  Cairo  popoloso  , a de  P immensa 
Pecliin  che  d’ infiniti  almi  lesori 
Abbellita  mai  sempre  iuiuperbisce. 

Cos'i  Gaspare  Cassola  , senza  ostentare 
dantesca  servilità  di  verso , e senza  dir 
nulla  con  sonori  versi , poeticamente  de- 
scriveva il  potere  dell’oro  e la  storia  del 
commercio. 

Spiacenti  che  non  mi  sia  dato  di  ad- 
durre esempli  di  lirici  voli  ; ma  conforto 
i mici  lettori  a volgere  uno  sguardo  alle 
poesie  di  un  uomo  die  seppe  unire  ruti- 
le al  piacevole  , non  dubitando  che  tro- 


EPOCA  DECIMA 


Dignize 


EPOCA 

T<ranDO  largo  compenio  alla  lettura  di 
ioetti  versi  onde  ti  va  mondando  l' Italia. 

Il  dotto,  il  modesto  Gaspare  Gitzola 
moli  in  patria  nel  1809. 

SOAVE  FKAVCESCO, 

§ unico,  nascila  e primi  studj.  E rice- 
vuto tra  i Somaschi.  Insegna  poesia 
ed  eloquenza  in  Parma.  Sue  belle  tra- 
duzioni poetiche.  Ottiene  I accessit 
deW  accademia  di  Berlino.  Sua  Guida 
dell  umano  intelletto  tratta  da  Loke , 
altre  sue  traduzioni  di  Gessner  e di 
Blair.  Sua  Logica,  Metafisica  ed  Etica, 
ed  altre  opere  filosofiche  o letterarie. 
Professa  filosofia  a Modena  ed  a Pa- 
via. Sua  morte. 

Da  poveri  ma  onesti  genitori  nacque 
Francesco  Soave  in  Lugano  l’anno  1743. 
Colà  presso  i Somaschi  apprendeva  i pri- 
mi rudimenti  delle  latine  ed  umane  let- 
tere, facendo  concepire  grandissime  spe- 
ranze pel  suo  svegliato  ingegno , e per 
l’indefessa  applicazione  allo  studio.  Ma 
il  bisogno  di  provvedere  alla  propria  sus- 
sistenza era  già  in  procinto  di  rapirlo  ir- 
reparabilmente alle  scienze  ed  alle  lettere, 
quando  i due  fratelli  Riva  chierici  della 
congregazione  Somasca  , mossi  da  gene- 
rosa brama  di  conservarlo  alle  lettere,  lo 
sottrassero  alla  indigenza,  inducendolo  a 
vestire  I*  abito  religioso. 

In  breve,  continuando  con  maggior  im- 
pegno , che  prima  non  faceva , il  corso 
degli  studj , si  rese  capace  di  essere  agli 
altri  maestro.  Fioriva  in  allora  per  le  ge- 
nerose cure  del  ministro  Tillot  1’  univer- 
sità di  Parma,  e colà  fu  mandato  il  Soa- 
ve a coprire  la  cattedra  di  poesia  e di 
eloquenza.  E non  contento  di  ammaestra- 
re a viva  voce  i giovani  alunni  alle  sue 
cure  affidati  j pubblicava  accurate  tra- 
duzioni dei  classici  latini,  e segnatamente 
della  Bucolica  e delle  Georgiche  di  Vir- 
gilio , delle  quali  mancava  una  versione 
che  meritasse  di  stare  insieme  alla  tradu- 
zione dell’ Eneide  del  Caro.  A ciò  aggiun- 
se nel  1768  un'  antologia  latina  conte- 
nente le  migliori  orazioni  che  trovansi  ne- 
gli storici  e le  più  leggiadre  poesie  dei 
lirici  latini.  A questa  teneva  dietro  una 
ragionata  grammatica  della  lingua  italia- 
na, indirizzando  questa  sua  fatica  alla  uti- 
lità de'giovanetti  nella  letteratura  iniziati. 

In  (piel  tempo  l' accademia  di  Berlino, 
in  allora  tloridissinia  , proponeva  per  il 
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premio  una  dissertazione  sulla  istituzione 
delle  lingue.  Mosso  il  nostro  Soave  da 
am.’re  per  la  gloria  delle  italiane  lettere, 
concorse  con  una  dissertazione  in  idioma 
latino,  che  e per  fondamento  di  filosofico 
sapere  e per  eleganza  e nitidezza  di  stile, 

10  fecero  annoverare  tra  i più  valenti  pen- 
satori che  onoravano  allora  l’ Italia,  e gli 
meritarono  da  quella  rinomatissima  ac- 
cademia il  primo  accessit. 

Nella  nuova  riforma  dell’università  di  Par- 
ma fu  soppressa  la  cattedra  di  poesia  e di 
eloquenza;  onde  il  Soave  veniva  nominato 
dal  ministro  plenipotenziario  presso  il  go- 
verno di  Mdano,  conte  di  Firmian,  pro- 
cessore di  filosofia  morale  , poi  di  logica 
e metafisica  nelle  scuole  palatine  di  Brera. 

Erano  in  allora  le  scuole  filosofiche 
d’ Italia  tuttavìa  devote  alla  scolastica  ma- 
niera; perocché  i sommi  ingegni  Bacone, 
Gassendo , Galileo  , Cartesio  ed  altri  po- 
chi non  ancora  avevano  sgombrata  inte- 
ramente la  logica  dall’  antica  ruggine  del 
barbaro  scolasticismo,  che  riduceva  i fi- 
losofici insegnamenti  ad  interminabili  dis- 
pute , onde  i più  svegliati  ingegni  dei 
giovani , angustiati  da  tanti  vincoli  e da 
barbariche  forme  di  dire  e continuamen- 
te esposti  agl’  intricati  sofismi  ed  alle  in- 
sidiose formalità  dell’ argomentare,  smar- 
rivano in  tanta  confusione  i pochi  gene- 
rosi precetti  e le  sane  idee  che  ricevuti 
avevano  dai  maesti-i  di  umane  lettere.  Osò 

11  nostro  Soave  porsi  in  su  la  via  felice- 
mente aperta  dal  Genovesi , e scosso  il 
giogo  dell’  abitudine  e del  pregiudizio,  e 
sostituendo  alla  lìngua  del  Lazio  il  volga- 
re italiano  , offriva  all’  ingenua  gioventù 

, milanese  nella  sua  Guida  deW  umano  in- 
telletto di  Locke,  illustrata  ed  ampliata  con 
erudite  osservazioni,  il  filo  d’Arianna  on- 
de uscire  sicuri  dall’  intricato  labirinto 
dello  scolasticismo. 

Alcuni  anni  dopo  pubblicava  un  com- 
piuto corso  di  logica,  di  metafisica  e di 
morale,  cou  lucidissimo  ordine  disposto 
e con  chiaro  ad  un  tempo  e bello  stile 
compilato.  Quest'  opera  non  tardò  ad  es- 
sere il  modello  e la  guida  per  gl’iusegna- 
menti  filosofici  dì  tutte  le  italiane  univer- 
sità, comunque  fosse  da  altri  scrittori  in 
alcune  parti  ampliata. 

Ma  ì profondi  studj  filosofici  non  oc- 
cuparono talmente  I’  instancabile  Soave 
clic  alcune  ore  non  consacrasse  ogni  gior- 
no all.i  poesia  ed  all’  eloquenza.  I nuovi 
Idilj  di  Salomone  Gessner  e la  sua  squi. 
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sitis&ìnia  Ifllera  intorno  ni  dipingere  il  pae- 
(tnggio  furono  da  Ini  eleganleiiienle  tra- 
dotti in  modo  che  per  molti  rispetti  sono 
e saranno  lungo  tempo  preferibili  alle 
tanto  encomiale  piò  recenti  traduzioni. 
Maggior  lode  però  gli  ottennero,  siccome 
roinportaTa  l’  importanza  dalla  materia  , 
la  traduzione  prima,  poscia  il  compendio 
delle  lezioni  d’  eloquenza  del  dott.  Blair, 
che  nelle  sue  mani  nuova  luce  ottenne  per 
le  dotte  annotazioni  onde  1'  arricchì. 

Intanto  cominciava  a divulgarsi  in  Ita- 
lia la  Filosofia  di  Kant.  Parve  al  nostro 
professore  di  vedere  nell  opera  dell  ale- 
manno filosofo  attaccato  fino  dai  fonda- 
menti il  sistema  filosofico  di  Locke,  e sen- 
za forse  aver  avuto  tempo  di  profonda- 
mente meditarla , si  fece  a confutarla. 
Ignoro  s*egli  siasi  ricreduto  di  molte  cose 
scritte  contro  Kant , ma  so  che  ingenua- 
mente confessò  d*  essere  stato  tratto  in 
rjiicsf  arringo  da  autorevoli  personaggi , 
che  supposero  dal  nuovo  sistema  filoso- 
fico attaccata  la  religione. 

Nello  stesso  tempo,  o forse  prima,  ave- 
va in  compagnia  dell'’  abate  Amoretti  e 
di  alcuni  altri  letterati  intrapresa  la  pe- 
riodica pubblicazione  di  una  scelta  tP  opu- 
scoli interessanti  sulle  scienze  e sulle  arti 
tradotti  da  varie  lingue,  che  continuò  sen- 
za interroropimento  per  aa  anni.  ^ 

Poscia  non  isdegnava  scendere  dall  al- 
tezza delle  filosofiche  dottrine  ai  primi  ru- 
dimenti del  sapere,  scrivendo  un  metodo 
col  quale  insegnò  pazientemente  ai  fan- 
ciulli 1’  arte  d’  accozzare  più  facilmente 
compitando  le  sillabe,  e la  maniera  espo- 
se per  cui  venissero  ne’principj  dell’arit- 
metica, della  meccanica  e della  versifica- 
zione latina  con  minor  loro  fatica  istrutti. 

Di  ciò  non  contento,  volle  alla  coltura 
dello  spirilo  aggiugnere  i semi  e le  mas- 
sime acconce  a formar  I*  uomo  virtuoso 
ed  onesto;  e pubblicò  le  Novelle  morali, 
delle  quali  furono  fatte  in  ogni  parte 
d'' Italia  molte  edizioni.  In  queste  osser- 
varono alcuni  trapelare  manifestamente 
il  carattere  morale  dell’ autore  onesto,  co- 
stumato, compassionevole,  religioso. 

Le  sue  virtù  lo  fecero  nominare  tra  i 
primi  trenta  dell’  Istituto  nazionale  , e 
nel  1800  era  stato  nominato  dal  vice- 
presidente  Metzi  direttore  e professore 
del  nuovo  liceo  di  Modena.  Da  Modena 
era  poi  cliiamato  nel  susseguente  anno  a 
leggere  logica  c metaUsica  nell’  universi- 


tii  di  Pavia.  Ma  vi  ti  era  da  poco  tempo 
stabilito  quando  preso  da  insidiosa  feb- 
bre, che  resistè  ostinatamente  ad  ogni  ri- 
medio, vien  tratto  con  universale  dolore 
al  sepolcro,  l’anno  i8u6. 

MÀSSVCCO  CriFSTlUO. 

5 unico.  Sua  nascita  e primi  sludj.  Ver- 
si sciolti  pubblicali  in  gioventù,  l-  ol- 
garizznniento  ed  illustrazioni  d'  Ora- 
zio.  Gli  si  dà  colpa  di  non  averlo 
fatto  in  versi.  Professa  retorica  in  Ge- 
nova. Sue  molte  traduzioni  dal  latino 
e dal  francese.  Sua  ultima  malattia  e 
morte. 

Celestino  Massucco  piemontese  nacque 
circa  il  17^0;  ed  in  età  giovanile  fu  am- 
messo nella  società  de’  chierici  regolari 
delle  scuolè  pie  , dalla  quale  riconosceva 
l’elementare  istruzione  nelle  latine  ed  ita- 
liane lettere.  Egli  fiori  distintissimo  fra  i 
SUOI  colleghi  (mi  si  permetta  che  quasi  tra- 
scriva quest’articolo  che  lo  riguarda  dal- 
la Minerva  ) quando  la  giovinezza  ride- 
vagli  amica  , e d’  allora  innanzi  fu  poi 
sempre  oggetto  di  ammirazione  per  la 
robusta  immaginativa  di  cui  andava  for- 
nito, per  la  classica  erudizione,  per  quella 
pieghevolezza  d’ ingegno  che  è più  dono 
di  natura  che  di  arte.  Taccio  degli  Sciolti 
da  lui  pubblicati  negli  anni  giovanili  , di 
que’  bellissimi  sciolti  ne’  quali  già  glo- 
rioso trahiceva  il  suo  genio  e che  di  sé 
fecero  concepire  le  più  belle  speranze  , 
non  isvanite  di  poi,  bensì  sanzionate  dal 
tempo  , giudice  imparziale  delle  umane 
cose.  Ma  non  taccio  il  lavoso  da  esso  dato 
alla  luce  in  età  più  matura  , die  ben  ci 
rivela  se  la  italiana  poesia,  non  da  rozza 
ma  da  gentile  esperta  mano  coltivata  , 
possi!  felicemente  appropriarsi  le  bellezze 
degli  stranieri  ed  esprimere  nel  proprio 
idioma  la  massima  parte  delle  loro  ma- 
niere e frasi  come  se  nate  fossero  nello 
stesso  suo  seno.  Parlo  della  elegantissima 
traduzione,  sciolta  da  ritmo  , delle  poesie 
di  Orazio,  da  lui  illustrato  con  ampio  cor- 
redo di  osservazioni;  opera  che  gli  fruttò 
in  Italia  mciitata  fama  poneudo  per  sem- 
pre la  versione  ed  il  Commento  di  t p.  Mas . 
succo  fra  le  romposizioni  filologiche  che 
onorano  la  patria  letteratura. 

Non  pi'endcrò  qui  ad  esaminare  i di- 
versi pregi  della  loeuzione  e dello  stile 
della  traduzione  oraziana,  nè  a difendere 
l’autoie  d’aver  sostituita  la  prosa  al  verso: 
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perocché  tutte  le  ragioni  ch'egli  aildutse 
tu  tale  argomento  potranno  forse  valere 
per  un  tradiillor  francese  o di  altro  idio- 
ma mancante  di  voci  poetiche  ; ma  non 
mai  per  un  italiano , cui  la  ricchezza  del 
linguaggio  poetico  e l’infinita  varietà  dei 
metri  o sciolti  o rimati  somministrano 
facili  modi  d’  imitazione  nel  volgarizza- 
mento d’ Orazio.  Vero  è che  il  Massucco, 
profondamente  versato  nelle  due  lingue 
e di  finissimo  gusto  dotato,  seppe  appro- 
priare al  vero  valore  delie  lutine  voci  le 
più  elette  e splendide  ed  appropriate  del 
volgar  nostro  ; ma  il  libero  uso  de’  versi 
sciolti  dal  vincolo  della  rima,  anche  libe- 
ramente mescolati  di  più  metri , quanto 
merito  non  avrebbe  aggiunto  alla  sua  ver- 
sione , meglio  conservato  in  pari  tempo 
il  carattere  delle  oraziane  poesie  ? Senza 
questo  difetto  non  si  andrebbero  a molti- 
plicarsi  le  traduzioni  d’ Orazio  di  altri  an- 
tichi e moderni  italiani  ; mentre  il  mag- 
gior merito  del  suo  Orazio  prosaico  sta 
nei  commenti. 

Professò  egli  lungamente  rettorica  nel 
suo  istituto,  poscia  nell’  università  di  Ge- 
nova, mostrando  sempre  una  rara  altitu- 
dine ad  indirizzare  i giovani  in  su  la  via 
de’  buoni  sludj,  facendo  loro  assaporare 
le  peregrine  bellezze  degli  antichi  classici. 

Sprezzatore  della  fatica,  di  caldo  e vi- 
vace ingegno  dotato,  non  si  lasciò  mai  at- 
terrire dalle  più  ardue  imprese,  qualunque 
volta  le  conobbe  utili  al  grande  scopo  del- 
la pubblica  educazione.  Osserva  il  suo 
biografo  che  le  sue  molle  traduzioni  dal 
lutino  e dal  francese  , come  pure  altre 
opere  gli  sarebbero  state  di  non  lieve  lucro, 
ma  egli,  anzi  che  amarla,  tr.-tscurava  la 
domestica  economìa. 

Infermò  in  Savona  in  sul  finir  d’apri- 
le del  i83o,  e dopo  tre  mesi  di  dolorosa 
malattia  con  coraggiosn  rassegnazione  so- 
stenuta, mori  in  luglio,  lasciando  in  tutti 
i cultori  de’  buoni  studj  vivo  desiderio 
di  sè. 
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§ unico.  Nascita  e sludj.  Si  applica  alla 
chimica  ed  alla  botanica.  Sua  Farma- 
copea Ferrarese  mollcvolte stampala  in 
Italia  e fuori.  Da  quali  motivi  fu  de- 
terminato a scriverla.  /Inalisi  ed  osser- 
vazioni intorno  a quest’  opera.  Sue 
qualità  morali.  Diverse  sur  memorie 
di  chimica,  botanica,  agraria  ed  igie- 
ne. Sua  morte  ed  onori  funebri. 

Nacque  Antonio  Campana  in  Ferrara 
Tanno  1700  da  onesti  genitori;  die  at- 
tenta cura  si  presero  della  sua  edursizio- 
ne.  Apprese  egli  i primi  rudimenti  delle 
latine  ed  italiane  lettere  nelle  scuole  co- 
munali della  sua  patria,  dirette  in  allora 
dai  gesuiti  ; e perchè  mostrava  nella  pri- 
ma adolescenza  grande  inclinazione  allo 
studio  della  storia  naturale  , non  appena 
ebbe  compito  il  corso  della  logica  e me- 
tafisica, applicossi  di  proposito  alla  bota- 
nica ed  alla  chimica,  siccome  quelle  scien- 
ze che  più  erano  delle  altre  necessarie  a 
lui  che  veniva  dai  parenti  destinato  all’eser- 
cizio della  farmacia. 

Coloro  che  venivano  a così  delicata 
professione  destinati  costumavano  di  re- 
stringere i loro  studj  botanici  alla  cono- 
scenza dei  vegetabili  oftìcinali  , appren- 
dendo a classarli  ed  a distinguerli  secon- 
do i loro  generi  e specie  dietro  alcuno 
de’ più  .nccredilali  sistemi  , senza  curarsi 
di  entrare  ne’ fondamenti  filosofici  dì  cosi 
amena  , utile  e vasta  scienza  : e cosi  ad 
un  di  presso  trattavano  la  chimica  , cre- 
dendosi maestri  quando  avevano  impara- 
lo ad  eseguire  le  più  ovvie  e più  neces- 
sarie preparazioni  chimiche. 

Non  COSI  adoperò  Antonio  Campana  , 
il  quale  fin  dai  primi  suoi  passi  nella 
carriera  degli  studj  medici  mirava  più  a 
conoscere  le  teorie  e i scientifici  foo- 
dainenti,  die  non  le  pratiche  ; onde,  ap- 
pena entrato  nell’esercizio  dell’arte  sa- 
lutare , senti  il  bisogno  di  dare  alla  sua 


Cornlitni.  x.  is 


70 


Digilized  by  Google 


554  KPOCA 

patria  ima  nuova  farmacopta,  che  a ca- 
gione (Iella  sua  eccellenza  fu  poi  adotta- 
ta in  ogni  parte  d’Italia  e fuori,  e fatte  ne 
furono  piìidi  quindici  edizioni  avanti  che  si 
desse  mano  a quella  correttissima  uscita 
in  Milano  dalla  tipograGa  Ferrarlo  nei- 
r anno  id3a,  e senza  contare  le  non  po- 
che eseguite  nelle  lingue  francese  ed  in- 
glese, in  Parigi,  Inghilterra  ed  altrove. 

Avvertì  il  Campana  che  , mancando 
Ferrara  d’  una  farmacopea  che  servisse 
di  norma  ai  medici  ed  agli  speziali  , la 
stessa  preparazione  facevasi  a plhcere  con 
diversi  metodi  ; lo  che  non  recava  sola- 
mente grande  locerteua  nell’ arte,  ma  an- 
cora pericolo,  perocché  la  varietà  dei  me- 
todi coi  quali  si  fanno  le  preparazioni 
può  inopportunamente  accrescere  o di- 
minuire r elTìcacia  de’  medicamenti.  A 
Gssare  questo  determinato  e costante  me- 
todo pubblicava  dunque  il  Campana  la 
sua  nuova  Farmacopea.  « Con  essa,  egli 
••  scriveva  e determino  i lavori  dello 
•>  speziale  e do  una  norma  al  medico. 
« Faciliterà  il  primo  I’  opera  della  sua 
« mano;  assicurerà  il  secondo  gli  eflclti 
« de’ suoi  calcoli.  » 

In  due  parti  opportunamente  divideva 
la  sua  opera,  destinando  la  prima  ai  me- 
dicamenti semplici  , r altra  ai  composti. 
Fi  perché  ai  sistemi  tutti  di  storia  natu- 
rale preferiva  quello  di  Linneo  , ai  nomi 
oflicinali  degli  animali  e dei  vegetabili  ag- 
giunse quello  dello  svezzese  naturalista. 
Aell'clencn  delle  sostanze  medicinali  ag- 
giunse alcuni  brevi  ma  chiari  ed  utili 
ragguagli  intorno  alla  loro  provenienza  ed 
alle  virtù  medicinali,  ed  inoltre  ne  indicò 
le  dosi  per  regola  degli  studenti. 

Ai  nomi  oflicinali,  il  più  delle  volte  im- 
propri e perciò  conducenti  a dare  una 
f lisa  idea  delle  preparazioni,  avrehlie  il 
dottissimo  autore  desiderato  di  sostituire 
(jurlli  della  moderna  chimica  ; ma  non 
potendolo  fare  senza  grave  scandalo  dei 
provetti  farmacisti,  vi  appose  il  compen- 
so , servendosi  de’  nomi  della  moderna 
chimica  nell’ estendere  le  ricette;  e quindi 
quasi  tutte  le  preparazioni  della  sua  Far- 
macopea hanno  due  nomi  , il  chimico  e 
1 uflicinale.  A coloro  che  non  approvava- 
no questa  innovazione  egli  rispondeva  : 
avere  le  moderne  scoperte  retlilìcato  le 
idee  ; doversi  perciò  rcttilicare  i nomi.  Lo 
« speziale,  soggiugneva,  non  pub  conoscer 
« l’arte  di  ben  apparecchiare  imcdicameuli 
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« senza  essere  chimico  ; altrimenti  non 
•>  merita  il  nome  di  speziale  , ma  quello 
« soltanto  di  manipolatore  odi  droghiere,  n 

Alle  rarissime  doti  dell’ingegno  aggiu- 
gneva  Antonio  Campana  quelle  dell'ani- 
mo, ed  a queste  fu  contento  di  fare  il  vo- 
lontario sagriGzio  di  una  giusta  innova- 
zione richiesta  dai  lumi  del  secolo.  « Non 
<•  ho  voluto  ( coti  egli  scusavasi  nella 
« prefazione  posta  io  testa  alla  ottava  edi- 
« dizione  della  Farmacopea)  non  ho  vo- 
••  luto  addolorare  gli  uomini  di  buona 
•>  fede  che  sostengono  ancora  certi  me- 
si dicamenti  protetti  dalla  cieca  fiducia 
•I  del  volgo,  con  toglierli  affatto  dalla  Far- 
li macopea;  ma  non  ho  voluto  ricopiare,  gli 

• scandali  dell’ignoranza  e dell’  impostu- 
II  ra.  Ho  tolta  di  mezzo  l’assurdità  delle  me- 
« tchine  ricette  impinguate  di  una  barbara 

• moltiplicità  d’ ingredienti,  forse  di  op- 

• posta  virtù,  ripurgandole  severamente 
Il  come  la  ragione  voleva,  e come  hanno 
« anche  fatto  prima  di  me  eccellenti  au- 
lì tori  di  moderne  Farmacopee.  » 

Fu  questa  una  transazione  prò  bona 
pacis  che  il  Campana  accordò  all’  igno- 
ranza , onde  guadagnarsi  tra  i partigiani 
degli  antichi  metodi  farmaceutici  i meno 
colpevoli.  Gli  si  passò  buona  fino  al  pre- 
sente; perchè  vorremo  noi  implorare  una 
riforma  mentre  i lumi  e l’esperienza  van- 
no a poco  a poco  dissipando  i pregiudizj 
dell’  età  passale  ? 

Dal  fin  qui  detto  crederà  taluno  che 
Antonio  Campana  non  uscisse  dalla  peri- 
feria degli  studj  farmaceutici,  fondati  però 
sopra  vaste  cognizioni  chiiniidie  e bota- 
niche. Ma  quand’  ancora  non  gli  avesse 
acquistata  fama  europea  la  Farmacopea 
ferrarese  , non  perciò  oscuro  sarebbe  il 
suo  nome  ; perocché,  oltre  le  molle  me- 
morie di  chimica  e di  botanii»  pubblicate 
negli  atti  delle  diverse  accademie  e del- 
l’istituto di  scienze,  lettere  ed  arti  cui  ap- 
partenne , altre  ne  diffuse  utilissime  di 
agraria  e di  pubblica  igiene;  e le  sue  re- 
lazioni oltremonti  ed  oltre  mare  lo  rese- 
ro caro  e venerato  nelle  scuole,  nelle  ac- 
cademie, ne’ licei  e negl’istituti  scientifici 
italiani  e stranieri. 

E qui  tornerebbe  per  avventura  in  ac- 
concio il  parlare  degl’  illustri  allievi  fatti 
in  qualità  di  professore  ; ma,  oltreché  se 
n’  offenderebbe  la  modestia  di  molti  tut- 
tavia viventi , troppo  lunga  opera  richie- 
dcrebbesi  a volerli  tutti  annoverare.  Ili- 
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spello  Agli  amici  ed  estimatoli  suoi  ba- 
sterà il  dire  che  tutti  i più  colti  italiani 
e molti  degli  stranieri  andarono  ambiziosi 
di  conoscerlo  personalmente  o di  man- 
tenere epistolare  corrispondenza  con  lui. 
Quindi  l'annunzio  della  sua  morte,  acca- 
duta in  maggio  del  i83a , sebbene  da 
gran  tempo  preveduta  a motivo  dell’ età 
decrepita  e delle  penose  infermità  che  lo 
aflliggevano,  riuscì  a tutti  spiacevole , ma 
segnatamente  a Ferrara  sua  cara  patria , 
che  in  questo  suo  illustre  (iglio  vide  man- 
cato alla  gioventii  l’ottimo  precettore,  alla 
università  degli  studj  il  principale  orna- 
mento , alle  scienze  naturali  1’  animoso 
cultore,  alla  medicina  il  miglior  confurto 
di  consigli , alla  città  il  più  forte  propu- 
gnatore della  pubblica  salute,  alla  patria 
il  virtuoso  cittadino.  Gli  furono  pcrciòfatti 
pubblici  onori  funebri  , e le  sue  mortali 
spoglie  riposano,  per  decreto  del  munici- 
pio, nella  cella  destinata  come  civico  pan- 
teo  a raccogliere  le  reliquie  e le  memorie 
di  coloro  che  la  patria  illustrarono  colle 
loro  virtù. 

BEBTOIA  de  GIORGI  AURELIO. 

5 unico.  Nascilaeprimi  studj.  Veste  Fabi- 
to  religioso.  Suo  carattere  non  desu- 
mibile dai  versi.  Sue  peripezie  circa  i 
vent’  anni.  Dimora  lungamente  in  Na- 
poli. Sue  Notti  Clementine.  Descrizioni 
in  prosa.  Sue  canzoni,  traduzioni  dal 
tedesco.  Nuovo  stile  usalo  nello  .scri- 
vere la  Filosofia  della  storia.  Suo  stag- 
gio nella  Svizzera  e sul  Beno.  Elogio 
di  Gessner,  lettere  sul  Reno.  Sue  favole 
e saggio  sulle  medesime.  Sonetti  eroti- 
ci. Muore  in  patria.  Giudiuo  dato  da 
vivente  scrittore  sulle  poesie  del  Bcr- 
tola. 

Da  gentil  famiglia  originaria  di  Man- 
dello,  sul  lago  di  Como,  nacque  Aurelio 
Bertola  in  Rimini  1’  anno  tj53.  Apprese 
i princìpj  delle^umane  lettere  in  patria,  ed 
in  età  giovanile  vestì  l’ abito  religioso.  Se 
dalle  sue  poesie  si  volesse  trarre  notizie 
biografiche,  si  correrebbe  grave  pericolo 
di  errare.  Nelle  sue  originali  poesie  e nelle 
rose  descrittive  mostrasi  di  cuore  sensi- 
ilissimo  e tale  da  farsi  credere  suscettibile 
di  calde  passioni  ,*  mentre  egli  candida- 
mente confessava  di  non  avere  giammai 
sofferta  gagliarda  passione  amorosa  , ma 
soltanto  d’ averne  sfiorate  le  delizie  ; sul 
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qii.ile  argomentn  è rdebre  il  sonetto  a 
lui  diretto  ilit  .S.iverio  l’eltiiiclli  suo  amico. 

Certa  cosa  è non  pertanto  che,  giunto 
al  ventesini’  anno,  andò  soggetto  ad  una 
non  so  qual  peripezia  che  lo  trasse  in 
un  nuovo  genere  di  vita  diverso  dal  mo- 
nastico, cui  forse  allude  allorché  esclama 
io  più  luoghi  delle  sue  poesie  : Età  de" 
miei  vent"  anni  ! Sebbene  mi  onorasse 
dal  1785  in  poi  della  sua  amicizia,  non 
gli  caddero  di  bocca  che  pochi  isolati 
cenni  intorno  agli  avvenimenti  della  pri- 
ma gioventù;  nè  io,  per  timore  di  richia- 
marlo intorno  a cose  eh’  egli  cercava  di 
obliare,  non  ho  poi  tentato  di  porlo  in 
su  la  via  di  narrarle. 

Lungamente  dimorò  nel  regno  di  Na- 
poli, ove  fu  professore  di  nautica  e dove 
seppe  rendersi  caro  alle  più  illustri  fami- 
glie. Colà  scrisse  la  miglior  parte  delle  sue 
poesie,  tra  le  quali  devesi  un  distinto  luo- 
go alle  sue  Notti  clementine  in  morte  di 
Clemente  XIV,  nelle  quali  le  bellezze  poe- 
tiche convenienti  al  soggetto  e sparse  di 
filosofica  cristiana  sapienza  ne  formano 
un  eccellente  poema  che  fu  più  volte 
stampato  e che  si  continuerà  a leggere 
con  piacerc'da  tutte  le  anime  sensibili  e 
gentili.  Alcune  descrizioni  di  paesi  vicini 
a Napoli,  che  trovansi  nella  bella  edizione 
bassanese  in  due  volumi  in  8.°,  colle  ot- 
tave sopra  Metastasio,  ed  altre  poesie  of- 
frono imagini  e modi  di  dire  che  pene- 
trano in  fondo  al  cuore  d'ogoi  gentil  let- 
tore. 

Le  sue  canzoni  dì  vario  argomento,  ma 
tutte  più  o meno  velate  di  un  certo  qua- 
le patetico,  che  ne  forma  il  carattere  prin- 
cipale, potrebbero  proporsi  come  perfetti 
esemplari,  se  qua  e là  non  ci  offendessero 
alcune  voci  o frasi  uon  poetiche  che  si 
rifiutarono  alla  lima  dell’  autore  , dalle 
quali  non  seppe  forse  astenersi  , dopo 
che  prese  a tradurre  poesìe  alemanne. 

Chiamato  nel  1783  all’  università  dì 
Pavia  come  professore  di  storia  univer- 
sale, pubblicava  uu  Saggio  sopra  la  storia, 
ed  una  più  diffusa  opera  intitolata  : Fi- 
losofia della  storia.  Fu  osservato  con  dis- 
piacere da  tutti  i dotti  che  in  quest’  ul- 
timo lavoro  aveva  il  Bertola  cambiato  lo 
stile  semplice  e puro  usato  nelle  prece- 
denti prose  in  un  altro  involuto,  capric- 
cioso e talvolta  oscuro;  forse  così  consi- 
gliato da  certi  spasimati  amatori  del  pe- 
riodiare  de'  latini  oratori,  imitato  poi  da- 
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gli  scriUori  del  quindiceMino  e «edicetiroo 
secolo  che  non  credcTano  che  ti  potesse 
eleganteioeote  scrìvere  senza  imitare  ser> 
vilmente  il  Decanierone  del  Boccaccio. 
Ove  si  vinca  lu  dilTicoltà  del  nuovo  stile, 
si  troverà  questo  libro  utilissimo  a chi  de- 
sidera studiare  con  proiìtto  la  storia. 

Di  que’  tempi,  approfittando  delle  va- 
canze autunnali,  intraprendeva  un  viag- 
gio nella  Svizzera , il  cui  non  ultimo 
oggetto  era  quello  di  conoscere  di  per- 
sona r illustre  poeta  di  Zurigo  Salomone 
Gessner , di  cui  egli  aveva  volgarizzati 
gl’  Idilj.  Sopravvisse  questi  breve  tempo 
alla  visita  del  nostro  Bertela,  il  (|uale  nel 
commovente  Elogio  che  ne  pubblicò  de- 
scrìve con  tanta  ingenuità  il  riconosci- 
tnentc  e l’esultanza  di  Gessner  da  far  scor- 
rere lagrime  di  tenerezza  dagli  occhi  del 
leggitore. 

l''u  probabilmente  in  tale  occ.isione 
che  il  Bertola  vide  quella  miglior  parte  del 
Keno,  che  cosi  elegantemente  descrisse 
nelle  lettere  pubblicate  su  tale  argomento. 
L’  autore  non  fa  ostentazione  di  cogni- 
ùoni  mineralogiche  o geologiche,  ma  non 
trascura  di  accennare  le  più  importanti 
cose  delle  due  rive  e segnatamente  quelle 
che  risguardano  la  coltivazione  , la  bel- 
lezza dei  siti , i costumi  e carattere  degli 
abitanti,  non  senza  dare  qualche  tocco  in- 
torno a tante  ròcche  che  coronano  i colli 
e le  montagne  che  signoreggiano  il  fiu- 
nie.  A questo  libro,  forinaiite  un  volume 
in  8."  più  volte  ristampato  , aggiugnere- 
mo  quello  contenente  le  sue  Favole,  molla 
delle  quali  sono  totalmente  originali,  e tutte 
chiuse  con  appropriate  moralità.  So  che 
alcuni  hanno  istituiti  paragoni  delle  fa- 
vole del  Bertola  con  quella  di  La  Fontai- 
ne  e di  alcuni  Alemanni  , delle  cose  dei 
quali  ultimi  si  suppone  essersi  approfit- 
tato. Ma  non  perciò  scemerà  per  questo 
rispetto  il  merito  del  nostro  poeta,  come 
non  mancarono  lodi  a Fedro  e ad  altri 
per  aver  attinto  alla  ricca  sorgente  di 
Esopo. 

Nel  diciottesimo  secolo  ebbero  gl' Ita- 
liani eccitamento  a scrivere  favole;  e Ro- 
berti, Pusseroni,  Bertola,  per  non  venirli 
tutti  annoverando,  formarono,  può  dirsi, 
un  triumvirato  di  nobili  favoleggiatori  , 
ad  imitazione  dei  quali  sorsero  poi  il  Pe- 
rego  ed  altrì  non  pochi.  Il  Pignotli  non 
cede  a veruno  dei  preallegati  ; ma  diverso 
è il  genere  delle  sue  favole  , che  ami , 
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tranne  pochissime,  hanno  piuttosto  l’an- 
damento di  novella  che  di  favola.  Sareb> 
he  temerità  il  portar  giudizio  sul  relativo 
merito;  ma  non  avrò  spero,  contradittore 
se  soggiugnerò  che  il  suo  Saggio  aopra 
la  favola  è superiore  a tutto  quanto  era 
stato  scritto  su  tale  argomento. 

Non  farò  parola  di  tre  dozzine  di  so- 
netti erotici  stampati  alla  macchia  ed  at- 
tribuiti al  Bertola.  Se  sono  suoi,  come  ne 
danno  sospetto  il  color  dello  stile,  il  ver- 
so e queir  aria  melanconica  che  forma 
uno  de’  principali  caratteri  delle  sue  poe- 
sie , si  sarà  più  volte  pentito  di  averli 
scritti,  sebbene  per  conto  del  bello  poe- 
tico non  abbiano  che  invidiare  ad  alcuni 
epigrammi  di  Catullo  ed  a qualche  breve 
elegia  di  Tibullo. 

Nemico , com’  egli  era  , di  novità  e di 
tumulti,  evasi  negli  ultimi  anni  del  XVIIl 
secolo  riparato  alla  sua  patria,  dove  die- 
de alcuni  mesi  lezione  di  eloquenza,  fin- 
ché da  immatura  morte  fu  rapito  nel  1798 
alle  lettere  ed  agli  amici.  Perché  taluno 
non  pensi  che  l’amicizia  abbia  forse  di- 
retta la  mia  penna  nel  render  conto  di 
quest’ insigne  letterato,  die  seppe  far  suo 
sangue  i classici  latini  c segnatamente 
Tibullo , per  aprirsi  tra  gl'  Italiani  una 
quasi  nuova  via  di  poetare  , riporterò  il 
giudizio  di  un  moderno  critico,  a Dotato, 
« egli  scrive,  di  perspicace  discernimento, 
« ci  lasciò  ulilissimi  precetti  relativamcn- 
» te  alla  storia.  Pubblicò  anche  delle  rc- 
» gole  per  chi  desidera  scriver  favole  .... 
« Grande  ammiratore  di  Metaslasio,  pub- 
<•  blicò  delle  osservazioni  le  quali  non 
“ sono  che  un  tessuto  di  giusti  elogi  verso 
<>  queir  impareggiabile  drammatico. . . Le 
• sue  Salii  Ctfinenliiie  in  morte  di  Clc- 
K mente  XIV  resero  celebre  il  suo  nome, 
a perché  seppe  temprare  la  sua  cetra  con 
••  note  ncbiìl,  quali  le  esigeva  il  lugubre  ar- 
« gomento:  ma  siccome  ognuno  riesce  più 
m quando  scrive  a seconda  del  proprio 
<■  carattere  , ne  toccò  le  armoniose  corde 
« con  più  grande  maestria  e soavità  nelle 
<•  sue  poesie  marittime  e campestri  e nei 
« sonetti  amorosi.  Finalmente  le  sue  fa- 
si vole  sono  graziose,  semplici  e leggia- 
« drissime  : vi  si  ascolta  il  puro  ingenuo 
a linguaggio  delia  natura.  » 

Una  compiuta  edizione  delle  sue  opere 
si  é eseguita,  se  non  m’  inganno  , nella 
sua  patria  in  più  volumi  di  piccolo  for- 
mato. 
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ÀPosTOii  riujrcesco. 

5 unico.  Nascita  e prima  professione.  Va 
in  Baviera,  Sue  relazioni  in  Germania 
e scritture  colà  pubblicate.  Sua  corri- 
spondenza letteraria  con  Giorgio  IVan- 
drrson.  Abbandona  di  nuovo  Venezia 
per  andare  a Vienna.  Suo  esilio  a 
Corjii.  Passa  a M il  no.  Suoi  impieghi. 
Sue  opere.  Va  a Parigi  inviato  della 
repubblica  di  s.  Marino,  Altre  sue  ope- 
re e morte. 

In  Venexia  da  famiglia  cittadina  nacque 
Francesco  Apostoli  circa  il  1^55.  Da  prìn> 
cipio  crasi  posto  io  su  la  carriera  del  se> 
grctarìato,  ma,  invaghitosi  della  vita  pih 
Il bera  e svariata  del  viaggiatore,  abbandonò 
la  patria  e recossi  in  Baviera.  Colà  ebbe 
la  sorte  di  conoscere  il  celebre  conte  Mas* 
similiano  di  Lambet,  che  amichevolmen- 
te lo  accolse  nella  doviziosa  sua  casa  di 
Landsut.  Questo  ricco  signore  occupavasi 
allora  intorno  alla  sua  opera  Memorial 
et  un  mondaine,  e ne  dedicò  il  secondo 
volume  all’  Apostoli , il  quale  dopo  di- 
ciotto mesi  di  permanenza  in  Landsut  par- 
tiva per  andare  .ad  Augusta. 

Mei  breve  viaggio  da  Monaco  ad  Au- 
gusta fece  conoscenza  di  un  nitro  singo- 
lare ingegno  il  signor  le  Boy  di  Lozem- 
brune  e co»  lui  giunse  ad  Augusta.  Colà 
dopo  pochi  giorni  cominciarono  a sentire 
il  bisogno  di  numerario  ed  avendo  com- 
posti cio(|ue  Contes  sentimcntaux , li  ven- 
dettero ad  un  librajo;  e l’Apostoli,  sepa- 
randosi dal  nuovo  amico  , tornava  a Ve- 
nezia. 

Allora  ebbe  cominciamento  un’epistola- 
re corrispondenza  coll'atnico  Lozembrune, 
la  quale  fu  pubblicala  in  Augusta  nell’an- 
no 1777  sotto  il  titolo  di  Lettres  et  con- 
tes sentimanlaux  de  George  tVanderson. 
In  questa  corrispondenza  r Apostoli  parla 
de’  suoi  viaggi,  e segnatamente  nelle  due 
novelle  Storia  d’ Andrea  e Saggezza  della 
Jollia  si  fa  ammirare  per  la  somma  fe- 
licità di  riimire  cose  disparatissime.  Ma 
non  tardava  a darsi  nuovamente  agl’  im- 
pieghi ministeriali,  senza  per  altro  abban- 
donare totalmente  la  letteratura.  Mei  1783 
pubblicava  il  iSioggio  per  servire  alta  sto- 
ria de’  viaggi  filosofici  e de’ principi  viag- 
giatori:  ed  in  quel  torno  si  ammogliò,  tro- 
vandosi onoievolniente  impiegato  in  qua- 
lità di  uno  dei  deputati  iucarìcali  di  ri- 
vedere il  codice  crimiuale. 


Ma  ni  la  carica,  ni  la  consorte,  ni  gli 
amici,  che  moltissimi  ne  aveva,  impediro- 
no che  si  recasse  a Vienna.  Colà  ebbe 
notizia  delle  turbolenze  scoppiate  in  Fra- 
cia  , e rivide  subito  la  patria;  dove  con 
imprudenti  discorsi  richiamò  sopra  di  si 
le  politiche  misure  del  governo , che  lo 
rilegava  a Corfìi.  Ebbe  colà  notizie  della 
morte  di  sua  moglie,  e passò  a seconde 
nozze. 

Intanto  crollò  la  repubblica  veneta  : 
onde,  ricuperata  la  libertà,  passava  a Mi- 
lano , dove  il  direttorio  della  repubblica 
cisalpina  lo  nominava  in  principio  del- 
r anno  1 799  suo  console  in  Ancona  ; ma 
venuta  1’  alta  Italia  in  potere  delle  armate 
austro-russe,fu  l’Apostoli  fatto  prigioniero 
di  stato  e tradotto  in  Dalmazia  , intorno 
alla  quale  avventura  scrisse  le  celebri  Let- 
tere Sirmiensi, che  sono  dettate  con  somma 
grazia  e rara  disinvoltura. 

Nel  1800  rivedeva  Milano,  dove  pub- 
blicò in  tre  voi.  io  8.®  la  Rappresentazio- 
ne del  secolo  XV III.  Intanto  la  repub- 
blica di  s.  Marino  , che  lo  aveva  onorato 
della  sua  cittadinanza  , lo  destinava  suo 
deputato  presso  il  primo  console  della  re- 
pubblica francese.  Trovandosi  a Parigi 
non  avuto  in  gran  conto  a cagione  della 
infinitesima  piccolezza  dello  stato  ch’egli 
rappresentava,  scrisse  la  sua  opera:  Ilistoi- 
re  de  la  revolution  par  un  etranger.  In 
tal  epoca , per  certa  sua  lettera  con  cui 
chiedeva  un  abboccamento  con  un  rag- 
guardevole personaggio,  ebbe  ordine  dal 
ministro  di  polizia  di  partire  entro  venti- 
quattr’  ore  da  Parigi. 

Tornalo  a Milano,  ottenne  un  impiego 
di  delegato  di  polizia  al  ponte  di  Lago 
Scuro,  indi  quello  d’ impiegato  presso  la 
polizia  di  Venezia;  ma,  non  saprei  dire 
per  quali  motivi , io  breve  fu  privato  di 
ogni  pubblico  impiego.  Perciò  si  fece  a 
scrivere  la  Storia  dei  Galli  j Franchi  e 
Francesi,  che  lasciò  imperfetta  dopo  il 
primo  volume,  avendogli  procurato  l’ im- 
piego d' ispettore  dipartimentale  della  li- 
breria e stampa  di  Padova , nella  quale 
carica  si  mantenne  fino  al  i8i4- 

In  tale  anno  si  volse  a scrivm  pei 
teatri  e pubblicò  le  due  farse:  È tutto 
un  momento,  e La  merenda  alla  zucca,* 
ma  non  ritrasse  da  queste  nè  da  altre  far- 
se, se  pure  altre  ne  scrisse,  onde  sosten- 
tare la  vita;  ed  ia  breve  mori  in  patria 
nel  1816. 
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tsstà  àstok  awttrrs. 

§ I.  Nascita  e stadj.  Recasi  in  Francia, 
Olanda,  Inghilterra.  Di  ritorno  in  pa- 
tria i nominato  medico  dell’ ospedale  ; 
è ascritto  a diverse  accademie.  Sua 
morte. 

Id  Ferrara  nacque  Anton  Giuseppe  Te- 
sta l’anno  lySG.  Suo  padre  assai  riputa- 
to medico,  vedendolo  fin  dalla  prima  fan- 
ciullezza inclinato  allo  studio , prendeva 
attenta  cura  della  sua  educazione.  Termi- 
nati gli  studi  letterari  in  patria,  passava  a 
Bologna  per  apprendere  le  scienze  medi- 
che, e di  là  a Firenze,  dove  era  di  quei 
tempi  in  grandissima  fama  venuto  il  pro- 
fessore Angelo  Nannoni.  Questi,  e per  la 
amicizia  che  da  più  anni  contratta  aveva 
col  padre  di  lui  e per  le  singolari  qua- 
lità di  perspicace  ingegno  e di  sommo 
amore  per  lo  studio  che  scorgeva  nel  gio- 
vane alunno,  gli  pose  grandissimo  affetto. 

Perciò  lo  raccomandava  caldamente  al 
senatore  Rezzonico,  il  quale  recandosi  in 
Francia  lo  volle  seco  come  suo  medico  , 
e lungamente  lo  ebbe  in  Francia,  in  Olan- 
da ed  in  Inghilterra,  con  grandissimo  van- 
taggio d’AntonGiuseppe,  ch’ebbe  opportu- 
nità di  conoscere  i metodi  colà  praticati 
nelle  cure  mediche  e chirurgiche  e di  con- 
trarre domestichezza  con  molti  illustri  pro- 
fessori dell'arti  salutari. 

Dopo  tre  anni  d’assenza,  appena  tor- 
nato in  patria,  era  nominato  medico  pri- 
mario dello  spedale  civile  di  Ferrara , e 
non  molto  dopo  professore  di  testo  ippo- 
cratico e d’ istituzioni  fìsiologico-patolo- 
giche  , poi  professore  di  medicina  clinica 
in  quella  università. 

&a  vicino  al  cinquantesimo  anno  quando 
dal  governo  del  regno  d’Italia  fu  nomi- 
nato direttore  degli  spedali  militari,  indi 
direttore  generale  dei  medesimi  : nelle 
quali  cariche  seppe  rendersi  benemerito 
dell’umanità  sofferente,  ed  utile  all’arte 
convertendo  quegli  spedali  in  altrettante 
cliniche  di  medicina  e di  chirurgia. 

Non  molto  dopo  era  destinato  a coprire 
la  cattedra  di  terapia  speciale  nell’  uni- 
versità di  Bologna,  indi  veniva  promosso 
alla  carica  d’ispettore  generale  di  pub- 
blica istruzione. 

Era  ancora  in  fiorente  gioventù  quando 
il  ’Testa  fu  aggregato  all’  accademia  dei 
Georgofili  di  Firenze  ed  a quelle  di  Torino 
e di  Parigi;  onde  non  è maraviglia  se  io 


matura  età  e dopo  avere  lodevolmente 
esercitati  diversi  eminenti  ufGcj  fu  nomina- 
to membro  dell’istituto  nazionale  italiano. 

Gli  studj  medici  richiamarono  bensì  le 
più  assidue  cure  del  Testa,  ma  non  in 
guisa  da  toglierlo  totalmente  alle  belle 
lettere  ed  alle  arti:  che  anzi  andò  tanto 
innanzi  nella  conoscenza  delle  prime  da 
ottener  lode  di  purgatissimo  scrittore  la- 
tino ed  italiano;  e cosi  appassionaLimente 
amò  le  seconde  che  non  lasciò  veruno 
onesto  mezzo  intentato  per  procurarsi  una 
scelta  raccolta  di  quadri  di  eccellenti  mae- 
stri , forse  superiore  alla  sua  modesta 
fortuna. 

Accompagnalo  da  prospera  salute  fino 
all’  età  di  58  anni,  tutto  facevagli  sperare 
una  lunga  felice  vecchiaja , quando  in 
principio  del  i8i4  fu  da  precoce  morte 
colpito , mentre , posto  da  banda  ogni 
altro  studio , lutto  era  intento  a terminare 
il  suo  elaboratissimo  trattato  delle  Ma- 
lattie del  cuore. 

§ II.  Sue  principali  opere. 

Contava  appena  veotidue  anni  allorché, 
dimorando  in  Firenze,  pubblicò  una  dis- 
sertazione intorno  alla  cura  de’  sommersi 
e degli  asfìtici,  fondala , più  che  sugli 
insegnamenti  altrui,  sulle  sperienze  e cure 
praticate  da  lui. 

Ott’  anni  più  tardi  faceva  in  T-ondra  di 
pubblico  diritto  gli  Elementa  dynanticae 
animalis  , seti  de  vilalibus  sanorum  et  ae- 
grorum  periodis  ; intorno  alla  quale  opera 
ebbe  a dire  l’ illustre  Tomransiui  che , 
» se  non  vi  si  trova  la  spiegazione  de’fe- 
» nomeni  dello  stato  sano  e morboso,  che 
» furono  sempre  e saranno  misteri  del- 
» l’organismo  vivente,  pure  ne  vedi  sin 
» dov’era  possibile  tracciate  le  leggi  dieti'O 
» la  più  antica  osservazione  de'  primi  pa- 
» dri  dell’  arte. 

Importantissima  fu  la  Memoria  diretta 
ai  celebre  professore  Rezia  intorno  alla 
ostruzione  dei  visceri  ; e lode  grandissima 
gli  procacciò  il  Discorso  pubblicato  nel- 
r anno  1 6o4  , sotto  il  titolo  Dell’insegna- 
mento della  medicina  clinica  nel  principio 
del  secolo  XIX,  ae\  quale  seppe  il  Testa 
mostrarsi  caldo  patrocinatore  della  gloria 
nazionale  in  fatto  di  medicina  sperimentale. 

Nello  stesso  anno  faceva  di  pubblico 
diritto  r originale  opera.'  Delle  azioni  e 
reazioni  organiclte,  intorno  alla  quale , 
chiamali  dall' esempio  del  Testa,  eserci- 
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tavansi  poi  alcuni  italiani  c itranieri  in* 

. . . 

Ma  ad  assicurarsi  la  nnomanza  presso 
la  posterità  di  dottissimo  medico  , diede 
alla  luce  nel  i8ii  e i8ia  l’immortale 
opera  Delle  malattìe  del  cuore,  che  l’  il- 
lustre professore  Scarpa  chiamò  classica. 
Fu  questa  ristampata  a Firenze  nel  i8a3, 
in  Milano  nel  i83i  , e tradotta  in  lingua 
tedesca  da  C.Sprengel;  alla  quale,  se  pre- 
coce morte  non  avesse  impedito  all’  autore 
di  darle  compimento,  poche  o nessuna 
opera  medica  potrebbero  anteporsi. 

UOUTECatÀ  G/O.  BJTTISTJ. 

5 unico,  yaseila  e primi  studj.  Studia 
medicina  nello  spedai  maggiore  di  Mi- 
lano. Sua  laboriosa  vita.  Discorso  inau- 
gurale. È laureato  in  Pavia.  Sue  di- 
verse opere.  È fatto  primo  chirurgo 
nello  spedai  maggiore.  Sue  istituzioni 
chirurgiche. 

Nacque  Gio.  Battista  Monteggia  nel- 
l’anno 1762  in  Laveno,  non  ignobile  terra 
posta  sulla  sinistra  riva  del  lago  maggiore. 

1 suoi  genitori,  che,  secondo  comportava 
la  civile  condizione  della  famiglia,  desti- 
navano Giovan  Battista  a liberale  profes- 
sione, lo  mandavano  a Pallanza,  borgata 
sull’opposta  spiaggia  dello  stesso  lago, 
allìnchc  apprendesse  latine  ed  italiane  let- 
tere. Giunto  ai  diciassette  anni  recavasi  a 
Milano,  dove  fu  aggregato  fra  gli  alunni 
di  quello  spedai  maggiore. 

Distinguevansi  in  allora  tra  i valenti 
medici  e chirurgi  di  quel  pio  stabilimento 
Moscati,  Paletta  ePatrini,  dietro  gl’ inse- 
gnamenti e l’esempio  dei  quali  fecesi  il 
Monteggia  a studiare  quella  altrettanto 
diffìcile  e rischiosa,  quanto  utile  arte  della 
medicina.  Non  tardò  egli  a comprendere 
essere  l’arte  che  intraprendeva  lunga , 
pericolosa  , difllcilissima  ; e si  dispose  a 
percorrerla  con  quella  risolutezza  che  suo- 
le guidare  i grandi  ingegni  nelle  prese  de- 
tern  i'iazioni;  di  modoebe  all’appassionato 
studio  della  scienza  posponeva  i riguardi 
dovuti  alla  gracilità  della  sua  fisica  costi- 
tuzione. 

Conobbe  che  non  gli  sarebbe  possibile 
di  soddisfare  a tutti  i doveri  dello  studio 
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e degli  csercizj  pratici  intorno  agli  am- 
malati, senza  acquistar  l’abitudine  di  con- 
cedere al  sonno  non  piò  di  cinque  ore  al 
giorno  , pochissime  al  ricreamento  ed  al 
vitto.  Dalla  stanza  , chiamata  di  medita- 
zione, passava  alle  sale  chirurgiche  (pe- 
rocché, conoscendo  che  difficilmenteavreb- 
be  ottenuto  di  esercitare  con  lode  la  me- 
dicina e la  chirurgia,  all’ultima  segnata- 
mente si  applicò)  ove  di  ciascuna  infer- 
mità mostravasi  diligentissimoosservatore; 
indi  nelle  ore  accordate  all’ozio,  aveva 
costume  di  recarsi  nella  sala  mortuaria 
ed  operando  egli  stesso  con  somma  dili- 
genza e franchezza  il  coltello  anatomico  , 
acquistava  ogni  giorno  nuovi  lumi  ed 
addestrava  la  mano  alle  chirurgiche  ope- 
razioni. Dopo  tale  esercizio , può  dirsi 
giornaliero,  apprendeva  le  dottrine  pato- 
logiche sui  libri  ed  al  letto  degli  infermi, 
dei  libri  piò  istruttivo  quando  non  man- 
cano le  cognizioni  teoriche. 

Di  questi  suoi  utili  esercizj  rendeva  egli 
stesso  ragione  in  un  discorso  inaugurale 
diretto  a’ suoi  allievi  (a).  «Le. scolastiche 
« istituzioni , scriveva , non  debbono  ri- 
« guardarsi  che  come  le  prime  linee  di 
« una  vasta  scienza,  che  lo  studente  si 
■ andrà  poscia  fabbricando  e dilatando 
« per  sé  merlesimo  senza  limitarsi  priva- 
« tamente  alle  sole  ascoltate  dottrine. 
« Leggete  i classici  dell’  arte  , attenetevi 
e per  tempo  al  metodo  di  farne  di  tutti 
» un  estratto.  Scrivete  e raccogliete  quanto 
« avete  occasione  d’ osservare  al  letto  de- 
« gl’infermi  e nelle  sezioni  de’ cadaveri, 
■>  né  limitatevi  a tener  conto  soltanto  dei 
» casi  rari  e strani,  che  non  sono  sempre 
» ì piò  istruttivi  ; ma  fate  tesoro  fio  delle 
» piò  piccole  cose,  e regolatevi  in  somma 
u nello  scrivere  le  osservazioni  come  se 
» l'arte  cominciasse  in  voi  soli  , e che 
» aveste  a crearla  tutta  del  vostro.  Com- 
» binate  con  opportuni  richiami  ciò  che 
» la  lettura  dei  libri  e le  vostre  riflessioni 
» vi  suggeriscono,  con  quanto  vi  accade 
» sotto  la  pratica  osservazione,  essenzia- 
« lissimo  mezzo  di  perfezionarsi  nell’  arte; 
» poiché  rifonde  insieme  i diversi  studj, 
« e fa  di  tutti  una  sola  scienza , in  cui  la 
» teorica  va  congiunta  alla  pratica.  » 
Giunto  il  Monteggia  ai  n3  anni  rteavasi 
a Pavia,  dove  in  quella  università  ottenne 
la  laurea  dottorale  in  chirurgia,  perocché 


la)  Diieono  accsdrinico  intome  allo  stadio  dalla  chinirgia,  posto  in  fronts  alla  pròna  sJi- 
xioDC  dalle  sue  istitusisni  chirurgiche 
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noo  diieie  lo  «tesso  grado  accademico 
in  medicina  che  nell’anno  1798. 

Nell'anno  1789  pubblicava  in  Milano 
i suoi  opuscoli  patologici  in  lingua  latina 
sotto  il  seguente  tìtolo:  FascicuU  pallio- 
logici,  auclore  Jo.  Bap.  Monteggia.  Me- 
diolani  1 789 , ex  lypis  Joseph.  Marelli. 
voi.  uno  in  8.°,  cbe  dilTuseroil  suo  nome 
non  solo  in  Italia,  ma  ancora  oltremonti. 
Una  raccolta  d’interessanti  pesai  patolo* 
gìci  mandava  egli  in  dono  ai  museo  pa- 
tologico deli’  università  di  Pavia,  de’quali 
onorata  rimembranza  ne  fece  l’ illustre 
fondatore  del  medesimo  museo,  il  celebre 
professore  Frank. 

Pubblicava  nel  1791,  tradotto  dal  te- 
desco in  lingua  italiana,  il  Compendio  di 
Fritze  intorno  alle  malattie  veneree,  arric- 
cbito  di  sue  annotazioni  ; e nella  terza 
edizione  del  1806  accresciuto  dì  un  suo 
Bogionamento  sull^uto  della  salsa  pariglia. 

Nel  1794  faceva  di  pubblico  diritto  le 
sue  jisMolationi  pratiche  sopra  i mali 
^enereù  Milano  1 794  > presso  Giaseppe 
Gsleazzì  un  voi.  in  8.°  In  quest’  opera , 
per  tante  ragioni  raccomandala  ai  profes- 
sori dell’arte,  trovasi  registrata  una  sco- 
perta, di  cui  moli’ anni  dopo  atiribui  a sé 
stesso  un  dotto  tedesco,  il  professore  Osian- 
'der  di  Gottinga.  Di  questo  furto  si  dolse 
il  nostro  autore,  il  quale  ignorava  come 
gli  stranieri  non  rare  volte  si  fecero  me- 
rito delle  scoperte  degl’ Italiani.  Percib 
il  suo  risentimento  non  usci  dai  confini 
delia  letteraria  moderazione  e della  civiltà; 
facendo  ad  ogni  modo  osservare  che  il 
suo  libro  non  poteva  essere  facilmente 
ignoto  ai  professore  di  Gottinga , dopo 
quattro  anni  che  per  cura  del  celebre 
Frank  era  stalo  tradotto  in  idioma  te- 
desco e pubblicato  in  Vienna. 

Avanti  l’epoca  di  cui  si  tratta  il  brow- 
nianismo  aveva  già  invasa  1’  Italia.  Il 
nostro  Monteggia  cbe  non  voleva  mostrar- 
si contrario  al  nuovo  sistema,  ma  che  in 
pari  tempo  non  e rane  pienamente  soddi- 
sfatto, pubblicava  nel  1793  e 1794  tre 
lettere  nel  Giornale  della  più  recente  let- 
teratura medico-chirurgica  d’  Europa , 
voi.  IV  e voi.  VI,  nelle  quali,  mostrandosi 
aderente  alle  opinioni  del  medico  scoz- 
zese, mosse  dubbi  ed  obbiezioni  contro  il 
suo  sistema.  E dobbiamo  pur  confessarlo 
cbe  la  semplicità  delie  dottrine  brownia- 
ne si  erano  guadagnato  il  favore  di  gran- 
dissimi professori  in  medicina  c dello  «lei- 
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so  Monteggia  ; ma  é vero  altresì  eh’  egli 
se  ne  valse  con  grande  riservatezza  nelle 
sue  Istituzioni  chirurgiche  e ne  predisse 
vicina  la  caducità. 

E le  opere  che  il  Monteggia  andava 
frequentemente  divulgando  e le  prodigio- 
se guarigioni  ottenute  ( quella  segnata- 
mente  di  Francesco  Melzi  d’  Eril  ) rirao- 
veano  ogni  dì  più  quegli  ostacoli  che  l’in- 
vidia solleva  contro  al  merito:  onde  nel- 
l’anno 179S  fu  eletto  professore  d'isti- 
tuzioni chirurgiche  nello  spedale  maggiore 
di  Milano;  il  quale  insegnamento,  per  di- 
verse circostanze  e segnatamente  per  le 
politiche  vicende  che  travagliarono  alcuni 
anni  la  Lombardia , non  ebbe  comincìa- 
mento  che  nel  1800. 

Ad  un’  altra  onorifica  carica  èra  stato 
nominato  il  Monteggia  nel  1791  , quella 
cioè  di  primo  chirurgo  delle  carceri  pres- 
so il  suprèmo  tribunale  di  giustizia. 
Nel  1798  fu  eletto  medico-chirurgo  della 
guardia  del  corpo  legislativo,  e nel  susse- 
guente anno  professore  chirurgica  e chi- 
rurgo ostetricio  nella  pia  casa  delle  par- 
torienti di  s.  Caterina  alla  Ruota.  Ebbe 
la  carica  di  oflficialé  di  sanità  per  le  pri- 
gioni del  consiglio  permanente  di  guerra 
presso  l’ esercito  francese  in  Italia,  poscia 
di  delegato  all’  inoculazione  del  vajuolo 
vaccino  e di  membro  della  commissione 
permanente  di  sanità. 

Aveva  nel  1798  pubblicata  L' arte  oste- 
Irida  di  G.  C.  Stein,  professore  a Mar- 
burgo, con  aggiunta  di  alcune  osservazio- 
ni preliminari  del  traduttore  G.  B.  Mon- 
leggia.  Milano,  nella  stamperia  Marelli. 

Finalmente  nel  i8oz  cominciava  a pub- 
blicare la  sua  grand’  opera  le  Istituzioni 
chirurgiche,  che  dovevano  renderlo  cele- 
bre a tutta  I’  Europa  e tramandarne  il 
nome  alla  remota  posterità.  In  detto  anno  e 
nel  susseguente  vedevano  la  luce  i pri- 
mi cinque  volumi  di  così  utile  libro,  che 
r illustre  Scarpa , il  più  competente  giu- 
dice di  tali  materie , dichiarò  essere  il 
miglior  libro  d’  istituzioni  cbe  ora  abbia 
l’ Italia,  ss  Faccio  voti  , scriveva  questo 
ss  grand’uomo  all’autore,  faccio  voti  che 
« i nostri  giovani  chirurgi  leggano  la  vo- 
si «tra  opera  e mettano  da  parte  le  ìstitu- 
ss  zìoni  chirurgiche  oltramontane  , delle 
ss  quali  non  abbiamo  ora  più  bisogno  e 
« che  sono  lontane  dalla  perfezione  della 
ss  vostra.  » 

Mail  DOitro  autore,  aspirando  sempre 
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■ rendere  il  (uo  libro  piii  perfetto  e più 
utile  prese  a farne  una  seconda  edizione 
nel  ioi3  e i8i4i  ai  quali  nel  i8i5  e i8i6 
furono  uniti  i tie  ultimi  ristampati  sulla 
prima  edizione. 

« Nutriva  il  Monteggia,  scrive  il  com- 
« pilatore  della  sua  vita  premessa  alla  ri- 
« stampa  milanese  del  1829,  una  fallace 
« speranza  di  dar  nuova  mano  alle  pro- 
« prie  Istituzioni  in  quella  età  che  alla 
« onorata  canizie  accoppia  i vantaggi  di 
« un  più  severo  criterio;  ed  aveva  ancora 
••  in  pensiero  di  renderle  utili  eziandio 
« al  di  là  delle  alpi  col  riprodurle  in  lin- 
« gua  latina;  dal  che  nuovo  onore  ne  sa- 
n rebbe  tornato  a lui  ed  all'  Italia  tutta,  a 
Ma  la  sua  salute  già  da  molto  tempo  ca< 
gionevole  e dall'  intemperanza  degli  stu- 
dj  resa  più  labile  , non  potè  resistere  ad 
una  febbre  d’indole  gastrica  susseguita  da 
risipola  del  capo  e del  tronco,  che  lo  rapi 
alla  patria  ed  agl’inconsolabili  amici,  in 
principio  di  gennajo  del  181 5. 

Apparteneva  il  Monteggia  alle  accade- 
mie di  Mantova,  di  Genova,  di  Venezia, 
di  Livorno,  di  Firenze,  di  Lucca.  Era  uno 
ilei  quaranta  della  società  italiana  e mem- 
bro pensionato  dell’istituto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  del  regno  d’ Italia. 

Alle  rare  doti  dell’  ingegno  accoppiò 
quelle  dell’animo.  « Come  di  costumi, 
« scriveva  il  medico  e professore  di  storia 
<•  naturale  Enrico  Acerbi,  fu  di  lingua  ca- 
((  stJgatissimo  : di  tenero  cuore  ed  insie- 
« me  d’  animo  intrepido  , e soleva  pian- 
« gere  delle  altrui  alUizioni , fortemente 
« sopportando  le  proprie  avversità.  Mag- 
« giore  delle  ingiurie  e dei  bassi  intrighi 
« de’  simulatori , alla  maldicenza  oppose 
a il  silenzio  e la  costanza  nella  virtù,  al- 
m 1’  ingratitudine  il  beneticio.  Il  celeste 
a fuoco  dell’ amor  della  patria  arse  puris- 
a simo  nel  di  lui  petto,  a Egli  seppe  colla 
mano  e colla  penna  rendersi  utilissimo 
alla  sofferente  umanità,  e le  sue  Istituzio- 
ni continueranno  a giovarle  per  più  secoli. 

La  sua  morte  fu  altamente  onorata  da’ 
suoi  concittadini  : cd  un  monumento  in 
marmo  colla  venerata  sua  effìgie  gli  ven- 
ne eretto  nell’  interno  atrio  dell’  ospedal 
maggiore  di  Milano  colla  seguente  iscri- 
zione: 
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§ unico.  Stia  nascita  e primi  sludj.  Pri- 
mo viario  a Roma  , e suoi  progressi 
nella  letteratura  e nella  pittura.  Sua 
biblioteca  e raccolta  di  disegni  originali. 
Suo  libro  e lavori  intorno  al  Cenacolo 
di  Leonardo.  Sua  rara  erudizione. 
Splendida  edizione  della  Divina  Comi 
media  eseguita  per  sua  cura. 

In  Busto  Àrsizio  , ragguardevole  bor- 
gata del  territorio  milanese,  nacque  Giu- 
seppe Bossi  nel  177G.  B'requenlando  il  gin- 
nasio di  Brera  in  Milano  , dove  appren- 
deva latine  ed  italiane  lettere;  si  senti  tal- 
mente preso  da  vivo  desiderio  di  studia- 
re il  disegno,  che  i genitori  non  seppero 
lungamente  rifiutarsi  alle  sue  inchieste. 
Ci  diciassette  iu  diciott’  anni  frequentava 
la  scuola  di  filosofia,  di  cui  era  professore 
il  p.  Soave,  e quella  d’  eloquenza  appli- 
cala alle  arti,  renduta  celebre  da  Giusep- 
pe Parini,  il  quale,  conoscendo  il  singo- 
lare ingegno  del  giovinetto  per  le  cose 
delle  arti , confortava  i suoi  doviziosi  ge- 
nitori a mandarlo  a Boma  per  continuai- 
vi  gli  studj  pittorici  sulle  opere  de’  som- 
mi maestri  del  miglior  secolo  e su  quelle 
dell'  antichità. 

Ma  Giuseppe  Bossi  non  erasi  in  modo 
rivolto  alle  cose  delle  belle  arti  dei  dise- 
gno da  ti'ascurare  le  belle  lettere , senza 
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le  (|iiali  ben  inpcTi  che  non  aTiehbe  po- 
tuto giugnere  a quell' eccellenza  dell' arte 
che  si  era  proposta;  perocché,  comunque, 
per  iscusare  I’  ignoranza  de’  Tolgaci  arti- 
sti, si  vada  predicando  che  I’  arte  è lun- 
ga, e breve  la  vita,  egli  sapeva  che  Leo- 
nardo, Michel-angelo,  Tiziano,  UalTaello 
e Correggio  non  erano  idioti.  Avanzava 
perciò  di  pari  passo  nella  pittura  e nelle 
lettere  , di  modo  che  , (ornato  in  patria 
nel  1796,  si  diede  a conoscere,  avuto  ri- 
guardo alla  sua  giovinezza  , a pochi  se- 
condo nelle  cose  delle  lettere  e della  pit- 
tura. 

La  splendida  biblioteca  di  eccellenti  e 
rari  libri  in  ogni  genere  di  belle  lettere 
e di  arti , tra  i quali  le  piò  antiche  e 
splendide  edizioni  della  Divina  Coinniedia 
di  Dante;  la  preziosa  raccolta  di  originali 
disegni  e di  quadri  de'  grandi  maestri  , 
acquistati  da  lui  ad  altissimi  prezzi,  fanno 
prova  del  suo  caldo  amore  per  le  une  e 
per  le  altre;  di  modo  che,  maneato  essen- 
do ai  vivi  r illustre  secretarlo  della  reale 
accademia  di  belle  arti,  l’abate  Carlo  Bian- 
coni , gli  fu  sostituito  il  nostro  Bossi.  C 
lìuché  durerà  la  imperiale  reale  pinaco- 
teca di  Brera,  ricorderà  a tutti  gli  amici 
delle  belle  arti  le  iiiGoite  cure  che  pel 
suo  stabilimento  si  prese  il  giovane  segre- 
tario delia  nostra  ora  così  fiorente  acca- 
demia. 

Ma  qual’  altra  piò  luminosa  testimo- 
nianza poirebbesi  addurre  delle  sue  let- 
terarie e pittoriche  cognizioni  quanto  gli 
studj  fatti  sul  maraviglioso  cenacolo  alle 
Grazie  di  Leonardo  da  Vinci?  Sono  questi 
attestati  dall’accuratissimo  cartone  all'olio 
fatto  per  il  quadro  o copia  in  musaico 
eseguito  dal  celebre  Raffaelli,  e daH’eru- 
ditissima  illustrazione  formante  un  grosso 
volume  in  4-°  intorno  a questa  maravi- 
gliosa  opera  pittorica  del  Vinci.  Veruna 
italiana  opera  di  pittura  , non  escluse  le 
vaticane  di  Raffaello,  né  il  giudizio  di 
Michel-angelo  furono  piò  dottamente  illu- 
strate del  cenacolo  di  Leonardo  per  ope- 
ra di  Giuseppe  Bossi.  Nessuna  cosa  sfug- 
gi al  suo  perspicacissimo  ingegno  o alle 
sue  lunghe  e dotte  indagini;  o si  1 isguar- 
<h  1’  .'U'iilizio  pittorico,  o la  filosofia  del- 
l’  arte,  o la  storica  erudizione.  Tutto  ciò 
che  intorno  a quella  divina  pittura  era 
%.ito  scritto  cuminciundu  d.il  novdliero 
B.mdcllo  lino  a Luigi  Laii/.i,  tutte  le  co- 
pie o iuiilaziceii  eseguite  da’ suoi  allievi  e 
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segnatamente  da  Marco  d’OggioMo  fine 
ai  disegni  eseguiti  dal  Matteiui  per  l' in- 
cisione di  Rafiaello  Morghen  , furono  a 
scrupolosa  disamina  assoggettate  da  que- 
st' uomo  insigne,  sul  quale  pende  ancora 
il  giudizio  se  sia  stato  miglior  pittore  o 
letterato. 

Nella  parte  storica  del  cenacolo,  e per 
conseguenza  nella  parte  biografica  del 
Vinci,  rettificò  tutti  i racconti  divulgati 
nel  periodo  di  trecent’  anni  ed  ogni  cosa 
ad  autentici  documenti  o a probabili  in- 
duzioni appoggiò.'Lgli  fa  rimontare  piò 
indietro  assai  che  non  fecero  il  Vasari  ed 
altri  biografi  pittorici  la  chiamata  di  Lio- 
nardo  a Milano  per  parte  del  piò  splen- 
dido ad  un  tempo  e piò  equo  estimatore 
degli  scienziati  e degli  artisti  , Lodovico 
il  Àloro;  e lo  mostr.a  non  impiegalo  prin- 
cipalmente nel  suonar  di  liuto,  ma  in  ope- 
re idrauliche  di  somma  importanza,  nel 
formare  il  colossale  equestre  monumento 
di  rrancesco  Sforza,  nell’ istituire  iin’  ac- 
cademia di  belle  arti , in  una  parola  in 
tutto  quanto  poteva  contribuire  ad  accre- 
scere splendore  alla  corte  di  magnanimo 
principe,  al  miglioramento  delle  arti,  al- 
r incivilimento  ed  alla  prosperità  de’suoi 
stati. 

E chi  non  ha  udito  raccontare  o lette 
le  novelle  divulgate  dall' abate  Bandelli , 
dal  Vasari  e da  altri  fino  all’età  nostra  , 
per  modo  d’  esempio,  intorno  alla  testa 
del  Redentore  che  il  V'inci  lasciava  imper- 
fetta per  non  poter  darle  maggior  bellezza 
di  quella  di  un  apostolo  ; di  aver  ritratto 
nel  volto  di  Giuda  il  priore  delle  Grazie 
perché  si  era  doluto  con  Lodovico  delia 
lentezza  del  dipintore  , e somiglianti  cose 
troppo  facilmente  credute  perché  appar- 
tenenti a scrittori  contemporanei  o di  poco 
posteriori  a Leonardo:  le  quali  cose  tutte 
si  dileguarono  innanzi  alla  sagace  critica 
di  Giuseppe  Bossi. 

E venendo  alla  descrizione  del  cena- 
colo, quanta  scienza  pittorica,  quanta  fi- 
losofia non  vi  ravvisa  l’artista  ed  il  dotto? 
quanta  purità  di  elocuzione  ed  eleganza 
di  stile  il  letterato?  Scrivendo  la  hiogra- 
fi.i  di  questo  insigne  uomo  nel  Dizionario 
degli  ai'tisti , ho  cercato  di  fumé  conosce- 
re i soinini  ineriti  pittorici  c lo  zelo  gruiv- 
dissinio  di, piegato  da  lui  per  arricchire 
r accademia  di  belle  arti  di  una  splendida 
pinacoteca,  che,  scbhenc  di  poco  nata,  non 
ha  per  alcuni  ri.spetli  da  iuvidiare  molto 
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■Ile  pili  celebri.  Ora  mi  correrà  obbligo 
di  parlare  del  lelterato,  ed  accennai  la  sua 
rara  e doritiosa  biblioteca  , I'  amor  suo 
per  Dante,  risguardato  a ragione  come  un 
inesaurabile  tesoro  di  pittoresche  inven- 
zioni; ma  non  debbo  lasciare  nel  silenzio 
le  sue  cure  ed  i sostenuti  sagrifìzj  perché 
Milano  avesse  una  delle  pib  splendide  e 
nitide  edizioni  della  Divina  Commedia  coi 
tipi  del  Mussi,  somministrando  egli  le  più 
aacreditate  e rare  edizioni  del  quindicesi- 
mo secolo , oltre  alcuni  manoscritti  dei 
tempi  anteriori  alla  invenzione  della  stam- 
pa. Chiamato  ai  comizj  di  Lione  j fu  ag- 
gregato ai  collegio  elettorale  dei  dotti,  e 
quattr’  anni  dopo  fatto  cavaliere  della  co- 
rona ferrea. 

Non  farò  parola  delle  amichevoli  rela- 
zioni eh’  egli  mantenne  con  tanti  illustri 
dotti  italiani  e stranieri  e con  tutti  i più 
grandi  artisti  che  onorano  I’  Italia  , tra  i 
quali  alcuni  viventi;  bastando  il  rammen- 
tare Luigi  Lamberti,  Giordani,  Vincenzo 
Monti,  r abate  Fumagalli,  il  bibliotecario 
Francrsconi,  Luigi  bossi.  Scarpa,  Mosca- 
ti, Paradisi,  ec.  , e tra  gli  artisti  Antonio 
Canova  , Pompeo  Marchesi  , Camuccini , 
marchese  Cagnola,  i primi  due  tra  i quali 
voliterò  lasciare  perpetua  memoria  del 
loro  afletto  per  l’illustre  amico,  scolpen- 
do il  magnìfico  monumento  in  marmo 
erettogli  nelle  sale  della  biblioteca  ambro- 
siana (i). 

Un  altro  busto  in  marmo  gli  fu  inal- 
zato dal  corpo  dell’  accademia  di  belle 
arti  sotton  portici  superiori  dell'  I.  B.  pa- 
lazzo di  Brera  in  vicinanza  all'  ingresso 
della  pinacoteca,  di  cui  può  dirsi  il  prin- 
cipale fondatore.  Fu  da  immatura  morte 
rapito  alle  lettere  ed  alle  arti  in  età  dì  38 
anni. 

IttCOTTt  UAVRO. 

5 unico.  Sua  nascita  e sttuij  in  patria , 
poi  in  Pavia.  Ottime  la  laurea  in 
metìicina  e chirurgia.  È nominato 
medico  direttore  dello  .^pedale  di  F’o- 
ghera.  Sue  opere  mediche  e letterarie. 
Virtìi  morali.  Muore  povero,  e la  sua 
virtuosa  famiglia  viene  generosamente 
soccorsa  da  alcune  famiglie  vogheresi. 

In  Verrua,  borgata  della  provincia  di 
Voghera,  nacque  Mauro  Bicutti  nel  178X 

(1)  Canova  scolpì  il  busto  maegior  del  vero, 
c Alarcbesi  le  ligure  che  ornano  il  cippo  rii 
il  picdestalio  , rapprescatsnti  I’  Amicizia  piaa- 
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Apprese  i primi  elementi  delle  latine  rd 
italiane  lettere  in  patria,  indi  fu  mandato 
a Paria;  ove,  terminati  gli  studj  della  ret- 
torìca  , fu  ammesso  a studiare  lilosoha  e 
medicina  in  quella  università.  Siccome  era 
stata  lasciata  dai  genitori  a sua  libera  scel- 
ta la  professione  cui  amava  di  esercitare 
sì  mosse  verso  dì  essa  con  quell' entusia- 
smo che  suole  produrre  i grandi  uomini 
io  ogni  genere  di  scienze  ed  orti. 

Ebbe  egli  la  fortuna  di  distinguersi  tra 
i suoi  compagni  e di  rendersi  caro  a’ 
suoi  maestri  e segnatamente  ai  professo- 
ri Mangili,  Borda  e Baggì , I’  ultimo  dei 
quali  spesse  volte  lo  destinava  a tenere 
le  veci  di  suo  medico  sostituto  alla  scuola 
dì  clinica. 

L’  anno  i8o4  Ofteneva  con  universale 
applauso  i superiori  gradi  accademici  in 
medicina  ed  in  chirurgia.  Ben  tostò  eblic 
opportunità  di  dare  indubitate  prove  delle 
sue  vaste  cognizioni  teoriche  e pratiche 
al  dottor  Dagiia,  medico  primario  del  ci- 
vico spedale  di  Voghera  ; il  quale  , co- 
stretto da  mal  ferma  salute  a scemare  le 
gravi  cure  della  sua  professione,  lo  aveva 
scelto  a suo  ajuto.  Nè  molto  andò  che, 
crescendo  sempre  più  le  sue  gravi  indis- 
posizioni , risolse  di  abbandonare  la  ca- 
rica dì  medico  direttore  ed  ordinario  del- 
r ospedale  e delle  carceri  , c cercare  sol- 
lievo nella  tranquillità  della  sua  patria. 
Con  universale  soddisfacimento  succede- 
vagli  il  Bicotti,  il  quale,  lungi  dall’abban- 
donarsi  a quella  agghiacciante  indifferen- 
za, colla  quale,  ottenuta  appena  la  desi- 
derata carica,  sogliono  taluni  rispondere 
ai  loro  più  sacri  doveri,  crebbe  egli  nello 
zelo  come  nel  sapere.  Nè  le  occupazioni 
del  suo  ministero,  sebbene  grandissime^ 
gl’  impedirono  dì  farsi  nome  tra  gli  serit- 
rorì  dell’arte  sua.  La  prima  scrittura  che 
egli  pubblicò  fu  la  storia  di  una  partico- 
lare malattia  nervosa  per  verità  ed  esat- 
tezza di  osservazioni  e per  chiarezza  e 
precisione  di  stile  assai  riputata;  ed  a que- 
sta tennero  dietro  alcune  lettere  dirette 
al  dottor  Buffa  intorno  allo  stabilimento 
balneo-sanitarìo  di  Oleggio  , eretto  dal 
professore  Paganini.  Non  molto  dopo  ve- 
deva la  luce  una  sua  consideratissima  me- 
moria intorno  all'acetato  di  morhna.  Ave- 
va egli  più  volte  ripetuti  i fortunati  ten- 
tativi del  dottor  Quadri,  che  piima  d’ogiii 

gente,  Minerva  rd  Apollo  radiato,  oltre  sl.unt 
nsscare  intrecciate  di  festuai. 
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altro  areva  (tfitto  intorno  ai  preparati  di 
iDorfìna,  ampliandone  l’uso  in  diversi  al- 
tri mali.  Dietro  le  utili  esperienze  ch’egli 
ne  aveva  fatte.  £ perchè  diedesi  in  questo 
Jihro  a conoscere  esatto  nell’  osservare  e 
nel  prescrivere,  siccome  prudente  nel  pro- 
porre nuove  teorie,  non  solamente  otten- 
ne r approvazione  degl’  Italiani,  ma  anco- 
ra de’  medici  stranieri. 

Mè  la  sola  medicina  e le  scienze  sussi- 
diarie alla  medesima  esercitarono  la  dot- 
ta penna  del  Uicotli , che  le  belle  lettere 
ebbero  da  lui  eleganti  articoli  pubblicati 
in  diverse  opere  periodiche,  nei  quali  non 
mancano  felici  lampi  d’  ingegno  nè  scel- 
ta erudizione  e squisito  gusto. 

Alle  rari  doti  dell’  ingegno  andavano 
del  pari  quelle  del  cuore.  Marito  dolcis- 
tiroo,  affettuoso  padre,  uflìcioso  con  tutti, 
lineerò  amico,  di  nessuno  nemico,  tutto 
aentimento  e pietà , porgeva  il  primo  la 
mano  all’  indigente  , cui  non  rade  volle 
consacrava  1’  intero  frutto  delle  sue  fati- 
che; di  modo  che  quando  in  principio  di 
maggio  fu  da  6era  infermità  rapito  alla 
patria,  alla  famiglia,  agli  amici  nella  fìo- 
rcnte  età  di  quarantott’anni,  non  lasciava 
( può  dirsi  ) alla  moglie  ed  ai  6gli,  che 
r onorata  memoria  delle  sue  virtù.  Ebbe 
non  pertanto  da’  suoi  colleghi  funebre 
pompa  con  iscrizioni  ed  orazione  panegi- 
rica; e la  desolata  sua  famiglia,  in  deplo- 
rabilissima condizione  ridotta,  trovò  in  al- 
cune benefiche  persone  della  città  chi  stesa 
la  consolatrice  mano  a soccorrerla  con  ge- 
nerosi spontanei  assegnamenti. 

MÀSCAGSt  PÀOLO. 

5 I.  Nnsctta  e sludj  eUmenlari  e merlici, 
professa  anatomia  in  Siena,  poi  a Pisa. 
Echiamato  a Firenze  a projessare  ana- 
tomia fisiologica  e chimica  nello  spedale 
di  Firenze.  Suo  accuratissimo  esame  sul- 
la struttura  del  corpo  umane,  dietro  i 
quaU  si  dà  compimento  alle  prepara- 
zioni in  cera  del  museo  di  Firenze. 
Sono  mandate  le  copie  di  sei  figure  a 
Henna. 

In  Castelletto  , casale  dell’  alta  provin- 
cia sanese  , nacque  Paolo  Mascagni  nel- 
Tanno  lySa.  Appena  terminati  gli  studj 
elementari  delle  latine  ed  italiane  lettele, 
si  diede  di  proposito  a studiare  medicina. 
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prima  in  Siena , poi  in  Pisa,  dove  in  età 
di  circa  vent’  anni  ottenne  i gradi  accade- 
mici. Nel  >774  restava  in  Siena  vacante 
la  cattedra  di  anatomia  per  la  morte  del 
professore  Tabarrani,  e Mascagni,  che  con- 
tava non  più  di  ventidiie  anni,  fu  nomi- 
nato suo  successore.  Egli  fino  da  quel- 
r epoca  aveva  in  Toscana  acquistata  cele- 
brità per  alcune  nuove  o più  accurate 
osservazioni  fatte  sui  vasi  linfatici  ; e nel 
lungo  periodo  di  30  anni  in  cui  professò 
anatomia  in  Siena , non  aveva  mai  inter- 
rotte le  sue  esperienze  sui  vasi  linfatici  e 
su  molt’  altre  parti  del  corpo  umano. 

Nel  i8oo  passava  a professare  la  stessa 
scienza  nell’  università  di  Pisa  , e nel  sus- 
seguente anno  era  chiamato  a Firenze  per 
professare  anatomia  e fisiologia  nel  grande 
ospitale  di  s.  Maria  nuova , dove  trovò  i 
più  opportuni  mezzi  per  le  sue  anatomiche 
ricerche. 

Non  molto  dopo  era  chiamato  a Bolo- 
gna con  larga  provisione  per  cuoprire 
la  cattedra  anatomica  ; ma  il  governo  to- 
scano gli  accrebbe  i consueti  onorarj  e gli 
conferì  le  tre  cattedre  d’ anatomia , di  fi- 
siologia e di  chimica , aggregandolo  al 
collegio  medico  di  Firenze,  e nominan- 
dolo membro  della  giunta  per  gli  esami 
dei  candidati,  per  la  visita  delle  farmacie 
e per  il  rilascio  delle  matricole. 

Era  già  molt’ anni  ch’egli  aveva  divi- 
sato di  passare  in  rassegna  tutte  le  sco- 
perte anatomiche  degli  antichi  e de’  mo- 
derni , di  valutarle  secondo  il  loro  giusto 
valore,  rigettando  tutto  ciò  che  non  aveva 
buoniondainento  storico.  Per  essere  meglio 
aportatadi  eseguire  cos'i  grandee  delicato 
lavoro , si  fóce  ad  esaminare  accurata- 
mente tutte  le  parti  esterne  ed  interne 
del  corpo  umano  ; e col  sussidio  delle  più 
fine  iniezioni  e del  microscopio  ottenne 
di  conoscere  l’ intima  tessitura  delle  più 
delicate  parti  che  lo  compongono.  Fu  egli 
il  primo  che  dimostrò  la  vera  struttura 
del  corpo  spugnoso  dell’  uretra;  ed  i suoi 
lavori  contribuirono  efficacemente  a com- 
piere la  magnifica  preziosa  raccolta  delle 
parti  anatomiche  in  cera,  che  formano 
per  avventura  la  più  importante  parte  del 
museo  di  Firenze.  Sono  di  tal  numero  le 
sei  statue  adagiate  naturalmente , delle 
quali  furono  mandate  copie  al  gabinetto 
anatomico  di  Vienna  per  ordine  di  (Giu- 
seppe 11, 
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SU.  Suoi  situi/  di  storia  naturale  ed 
agraria,  f'i.dta  diversi  cantoni  del  Sa- 
ncse  e del  V ollerrano.  inalisi  delle 
acque  minerali,  e dei  laghi.  Avveniri 
mento  accaduto  in  tale  circostanza. 
Promove  la  coltivazione  dei  pomi  di 
terra  e la  cura  dei  merini.  Sue  scrit- 
ture inserite  nelle  memorie  dei  Georgo- 
fili  di  Firenze.  Sua  morte. 

Sembrerà  a (aluoo  che  a Mascagni  , 
occupato  dall'  esercizio  cattedratico  e 
tutto  inteso  al  piti  accurato  esame  che  sia 
mai  stato  fatto  prima  di  lui  con  pili  im- 
portanti risultati , non  restasse  tempo  al- 
cuno ozioso,  meno  poi  voglia  e attitudine 
per  intraprendere  studj  di  più  altre  ma- 
terie. Pure  lo  vedremo  talmente  versato 
in  altri  studj  da  far  credere  che  di  questi 
soli  ti  curasse.  Lglì  mirava  a poco  meno 
che  a conoscere  tutti  i segreti  della  natura. 
Dal  1775  al  1778  visitava  diversi  cantoni 
della  provincia  sanese  per  rintracciarvi 
quanto  offrir  potevano  di  più  utile  o più 
notabile:  assoggettò  ad  accuratissime  ana- 
lisi le  ncque  minerali,  e nel  1779  pub- 
blicava due  memorie  contenenti  l’esatta 
descrizione  dei  laghi  dei  territori  sanese 
e volterrano  , r esatta  situazione  e la  na- 
tui  a e proprietà  delle  loro  acque.  Egli  vi 
trovò  il  borace  in  tanta  dovizia  da  fargli 
credere  che  la  sua  estrazione  potesse  riu- 
scire tanto  piti  vantaggiosa  in  quanto  che 
il  prefalo  sale  uguaglia  in  qualità  quello 
che  ci  viene  dall’Asia. 

In  occasione  di  tali  gite , scontratosi 
una  volta  in  persone  ignoranti  o male 
intenzionate  , vedendolo  queste  scrivere 
le  sue  osservazioni,  lo  supposero  una  spia, 
ed  arrestatolo,  lo  imprigionarono.  I suoi 
amici  ebbero  a durar  grande  fatica  per 
ottenerne  la  liberazione,  sebbene  nelle  sue 
scritture  altro  non  si  trovassero  ebe  an- 
notazioni spettanti  alla  storia  naturale  ed 
all’agricoltura. 

Fu  altre  volte  la  sua  personale  sicurezza 
posta  in  gravi  pericoli  per  motivi  e so- 
spetti di  avere  favoreggiati  i principi  ri- 
voluzionarj  della  Francia.  Ma  i motivi  ed 
i sospetti  non  erano  fondati  che  sulla  cor- 
rispondenza scientifica  con  alcuni  dotti 
francesi , e su  gl’  incoraggiamenti  ed  il 
premio  ottenuto  nel  1791  dall'accademia 
delle  scienze  di  Parigi , della  quale  era 
socio  straniero  della  prima  classe. 

Amò  egli  continuamente  gli  studj  agrarj 
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e molto  contribuì  a diffondere  in  Toscana 
la  coltivazione  io  grande  del  pomo  di  terra. 
Richiamò  pure  1’  attenzione  de’  suoi  con- 
cittadini intorno  alle  praterie  artificiali  ed 
alla  propagazione  dei  merini.  Diverse  me- 
morie del  Mascagni  trovansi  inserite  negli 
atti  dell’  accademia  dei  Georgofili  di  Fi- 
renze. 

Tranne  questi  oggetti , dirò  così , di 
utile  distrazione,  verun’ altra  cosa  lo  ri- 
mosse un  istante  dalle  esperienze  ed  os- 
servazioni necessarie  per  portare  l'anato- 
mia al  più  alto  grado  di  perfezione  :e  stava 
ormai  per  cogliere  il  frutto  di  tante  fati- 
che, quando  fu  dalla  morte  sorpreso  in 
ottobre  del  181 5. 

J III.  Sue  opere.  Dei  lagoni  sanese  e vol- 
terrano. Storia  dei  vasi.linfatici.  Ana- 
tomia per  i pittori  e scultori.  Prodromo 
della  grande  anatomia.  Dispute  per  la 
edizione  di  tale  opera.  Descrizione  del- 
l’utero umano. 

Oltre  molte  memorie  pubblicate  negli 
atti  dei  Georgofili  di  Firenze  e di  altre 
accademie , il  Mascagni  pubblicò  le  se- 
guenti opere: 

I.  Dei  lagoni  del  Sdnese  e del  V olter- 
rano.  Siena,  1779,  in  8.“ 

II.  F asorum  lymphaticorum  corporis 
hìtmani  historia  et  ironographia,  in  fog. 
Siena  1787,  con  tavole.  Il  testo  di  questa 
preziosa  opera,  fu  ristampato  per  cura 
dell’autore  io  due  voi.  in  8.  Il  Mascagni 
aveva  pubblicato  fino  dal  1783  in  fran- 
cese ed  italiano,  col  titolo  di  Prodromo, 
un’idea  delle  sue  scoperte  su  tale  mate- 
ria. Assalito  da  un  giornalista  tauto  sulla 
sostanza  quanto  sulla  trascurata  compila- 
zione dei  suo  Prodromo  , sdegnosamente 
rispose  con  un  opuscolo,  ora  rarissimo, 
intitolato:  Lettera  di  Aletofilo  al  giorna- 
lista medico  di  V enezia.  Misopoli  ( Sie- 
na ) 1785 , in  ia.° 

III.  Anatomia  per  uso  degli  studiosi 
di  scultura  e pittura.  Firenze  1816,  in  fo- 
glio , con  tavole.  Quest’  opera  postuma  , 
che  r autore  divise  in  osteologia  e mio- 
logia,  e nella  quale,  dietro  la  scorta  delle 
misure  comparative,  stabilisce  le  più  giuste 
proporzioni  del  corpo  umano  bene  con- 
formato, ed  assegna  alle  diverse  passiom 
che  r agitano  i caratteri  fisici  che  sono 
loro  proprj,  è stata  pubblicata  per  ou'a 
dei  fratello  e del  nipote  dell’  autore. 
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IV.  Prodromo  tirila  grande  anatomia, 
Firenre  >819,  in  foglio.  L’autore  *i  esa- 
mina tutti  gli  elementi  che  fonnanu  il 
corpo  umano , e sono  rappresentali  con 
una  diligenza  ed  esattezza  maruvigliosa 
in  IO  tavole  aggiunte  all’  opera , e di  cui 
alcune  sono  destinale  alle  dimostrazioni 
dei  vasi  assorbenti  dei  vegetabili.  Tnle 
Prodromo  fu  pubblicato  per  cura  d' ima 
società  d'amici  dell’ arti  e dell' umanità 
a profitto  della  famiglia  Mascagni , sotto 
la  direzione  del  dottore  Antoiininrchi  , 
uno  de’ suoi  allievi,  il  quale  si  era  assunta 
la^pubblicazione  di  tutte  le  opere  postume 
del  maestro  suo:  ma  chiamato  a portare 
i soccor.i  <lell'  arte  al  grande  prigioniero 
di  sant’EIcna  , lasciava  p.arlemlo,  pre- 
parati midti  materiali  per  I’  opera  intito- 
lata ; La  grande  (jzintoznm,  per  la  pub- 
blicazione della  quale  sorsero  grandi  dis- 
pute e dispareri,  che  la  vanno  proti aendo 
e che  non  importa  al  presente  articolo  di 
richiamare  ad  esame  per  decidere  se  la 
ragione  stia  pel  dottor  Antonmarchi , o 
per  la  Società  Toscana, 

V.  Descrizione  deìf  utero  umano  e di 
animali  di  specie  diversa  cc. 

jLBERCJTt  cjp^ceut  Fsjycesco. 

§ I.  Siianascila,  famiglia  e primi  stiulf.  Sue 
nozze  dichiarale  nulle.  Sua  inclina- 
zione alla  poesia  comica  nella  villeg- 
g'alura  di  Zola.  A motivo  di  alcuni 
di  'gusti  passa  a dimorare  in  V rrona, 
poseiain  Venezia.  Trarrò  avvenimento 
accaduto  in  sua  casa.  E trailo  in  giu- 
dizio. Sua  innocenza  legalmente  pro- 
clamata. 

In  Bologna  da  patrizia  doviziosa  fami- 
glia nasceva  nell’anno  1708  Francesco 
Albergati  Capacelli.  Nulla  fu  trascurato 
per  la  morale  e letteraria  sua  educazione. 
Compiuti  gli  sludj  elementari,  ebbe  a 
maestri  uomini  di  distinto  merito  nella 
iilosolia  , nelle  matematiche  e nella  fa- 
coltà legale  ; ed  i loro  insegnamenti  non 
rimasero  infecondi  in  sterile  terreno.  Solo 
di  sua  prosapia , a ciò  confortato  dai  pa- 
renti e dagli  amici , menò  moglie  don- 
zella sua  pari  e sua  concittadina.  Ma 
l’unione  non  fu  felice.  Qualunque  ne  fosse 
il  motivo  , i giovani  sposi  non  si  conve- 
nivano. Agitossi  la  causa  per  lo  sciogli- 
glinaento;  ed  il  matrimoDio  fu  dichiarato 


nullo,  restando  anche  le  parti  in  libertà 
di  passare  ad  altri  nodi. 

Fu  a quell’epoca  incirca  in  cui  Alber- 
gati cuiiiinciò  a sviluppare  quella  incli- 
nazione pel  socco  alla  quale  dobbiamo 
le  sue  belle  commedie,  ed  egli  la  sua  ce- 
lebrità. Eretto  nella  sua  m.agnifiea  vill.i  dì 
Zola  un  dumcstico  teatro  capace  di  tre- 
cento spelldturi  agiatamente  assisi , aprì 
colà  per  molli  anni  ne’bei  mesi  di  mag- 
gio e di  giugno  una  splendida  e doviiìosa 
villeggiatura.  Zola  a quella  stagione  di- 
veniva un  soggiorno  di  fate,  un  albergo 
di  piaceri.  Il  signore  del  luogo  era  l' ani- 
ma della  comune  letizia. 

In  tal  guisa  visse  egli  giocondamente 
fino  alla  metà  dell’anno  1766,  quando 
alcuni  disgusti  sofferti  in  patri.i  lo  consi- 
gliarono ad  allontanarsi  da  Buingna.  Re- 
cavasi allora  a Veruna,  dove  per  non  breve 
tempo  formò  le  delizie  di  quella  colta  e 
signorile  città.  Passato  quindi  a Venezia, 
ne  alternò  di  poi  lungamente  il  soggiorno 
colla  sua  Zola,  divenuta  allora  meno  cla- 
morosa, ma  forse  più  felice  perchè  più 
modesta.  In  Zola  ebbe  luogo  un  tragico 
avvenimento,  di . cui  multo  parlossì  io 
Italia  ed  assai  più  in  Bologna.  Alcune  lie- 
vissime congetture  , alle  quali  I'  altrui 
malignità  cercò  di  dar  corpo,  assogget- 
tarono in  quella  occasione  l’Albergati  ad 
un  criminale  processo.  Ignazio  Magnani , 
eloquentissimo  oratore  del  foro  bolognese, 
compose  a di  lui  giustificazione  un’arringa 
che  Cicerone  non  avrebbe  ricusato  di 
conoscere  per  sua.  L’innocenza  del  cliente 
del  Magnani  venne  legalmente  proclamata. 
Queste  sono  le  più  interessanti  epoche  del- 
la vita  civile  di  Francesco  Albergati. 

Sn.  ,yHOi  studj  leltrrar/  negli  ultimi  gua- 
rani anni.  (riudizio  intorno  alle  sue 
commedie.  E vantaggiosamente  cono- 
sciuto dai  dotti  d’Italia  e rfollremonti; 
ed  apprezzalo  dai  grandi  sovrani.  Suo 
morale  carattere.  Ultima  malattia  e 
morte. 

Calmata  alquanto  l’effervescenza  della 
giovanile  età,  egli occupossi  costantemente 
nel  corso  degli  ultimi  suoi  quarant’ anni, 
a leggere,  a tradurre,  a scriver  commedie 
ed  a recitarle.  La  collezione  di  toltele  opere 
di  lui  ascende  a dodici  volumi  in  8.“  Ri- 
spettò sempre,  come  ne’suoidiscorsi,ne’suoi 
scrìtti  la  religione  ed  il  pubblico  costume. 
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CoDOicitore  filoiofo  della  bella  nostra  lin*  Librrìile  di  lodi  (In  quasi-alla  prodiga- 
gua , scrisse  in  essa  con  purità  e con  eie*  lilà  , ne  riceveva  ben  vulontieri  la  resti- 

ganza.  Ciò  però  che  acquistògli  un  nome  tuzione.  Fu  oiTìcioso  ed  urbano  con  tutti  : 

ed  in  Italia  ed  oltremonti  furono  le  sue  fece  bene  a molti,  male  a nessuno.  Per- 


originali  commedie.  Non  tutte  al  certo 
sono  di  egual  merito,:  tutte  però,  qual 
più  qual  menu,  cumnieudabili  per  lampi 
di  comico  genio.  Sembra  che  il  costante 
ed  uniforme  voto  del  pubblico  abbia  as- 
segnato ad  Albergati  il  primo  seggio  dopo 
Goldoni  (1),  di  cui  fu  felice  rivale  come 
entusiasta  ammiratore  ed  amico.  Se  nelle 
commedie  di  Albergati  i leggitori  di  dif- 
iìcile  contentatura  desiderano  maggior 
robustezza  ne’ caratteri,  maggiore  rapidità 
nel  dialogo  e quella  forza  comica  che  si 
frequentemeote  s’incoutra  in  quasi  tutte 
le  commedie  del  primo  riformatore  del 
nostro  teatro , vi  trovano  però  in  com- 
penso una  più  scrupolosa  esattezza  di 
disegno,  una  più  squisita  eleganza  di  lin- 
gua e più  d’  ogni  altra  cosa  il  tuono  di 
una  cultissima  educazione.  Per  altro  la 
prima  parte  del  Saggio  amico  e il  Cior- 
lalor  mcddicenle  non  temono  il  confronto 
di  qualunque  più  bella  commedia.  Non 
mai  la  natura  fu  rappresentata  con  mag- 
gior verità.  Kesteraiino  esse  al  teatro  , 
iincbè  al  teatro  resterà  il  gusto  della  vera 
commedia. 

Ammirator  sincero  di  tutti  gli  uomini 
di  lettere  suoi  contemporanei,  ne  fu  in 
correspettività  sinceramente  ammirato. 
Contò  fra  i suoi  amici  i più  dotti  non  so- 
lamente d' Italia  ma  eziandio  di  una  gran 
parte  d’Europa.  Voltaire  fra  gli  altri,  con 
cui  fu  in  lunga  e costante  corrispondenza 
epistolare.  Volt.iire,  grande  estimatore  del 
roprio  merito  e facile  sprezzatorc  dei- 
altrui,  gli  dedicò  con  bella  e lusinghe- 
vole lettera  una  delle  sue  migliori  trage- 
die. Gli  stessi  più  grandi  sovrani  ebbero 
Albergati  in  sommo  pregio.  Lasciò  mo- 
rendo nel  suo  portafoglio  una  interes- 
sante collezione  di  amichevoli  lettere  scrit- 
tegli da  Benedetto  XIV,  pontefice  lette- 
rato, e da  Stanislao  Augusto,  re  filosofo. 
Albergati  è stato  forse  il  solo  che  abbia 
raccolto  i pochi  fiori  che  nascono  nella 
letteraria  cairiera,  senza  esserne  trafitta 
dalle  spine. 

(1)  Con  ciò  non  intendo  di  pregiudirire  al 
mi-riio  di  alcuni  moderni  comici  che  cooiin- 
ciaruiio  a f.irsi  in.iac  dopo  la  morte  di  Gol- 
doni  e di  Albergati.  ' 


donò  a’  suoi  nemici  ; fece  anche  di  più  s 
obliò  le  ingiurie.  L’anima  sua  era  troppo 
grande  per  poter  discendere  al  basso  e 
crudel  piacere  della  vendetta. 

Non  amò  giammai  le  numerose  società, 
nelle  quali  s’ interroga  senza  aspettare  la 
risposta  ed  in  cui  tutto  il  dialogo  si  ri- 
duce a frivola  ed  incondita  loquacità. 
Quindi  in  esse  ei  Irovavasi  assai  male , 
come  certamente  la  compagpia  non  tro- 
vavasi  bene  di  lui.  Non  erano  quelli  per- 
ciò i luoghi  ne’ quali  si  potesse  misurare 
il  suo  spirilo.  Ma  nel  privato  ricinto  di 
domestiche  pareli  e nel  seno  dell’ ami- 
cizia era  egli  uno  degli  uomini  più  de- 
liziosi che  si  possano  desiderare.  L’urba- 
nità del  riso,  la  festività  de’ molti , il  sale 
epigrammatico,  le  grazie  della  narrazione, 
tutto  abbelliva  e rendeva  cara  la  sua  con- 
versazione. 

Negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita  co- 
minciò a risentirsi  del  languore  della  vec- 
chiaja.  Questo  abbattimento  dì  macchina 
comunicossì  pure  alcun  poco  alle  sue 
mentali  facoltà.  Ad  ogai  modo  anche  in 
età  quasi  cadente  escìvano  tratto  tratto  da 
queir  anima  gentile  certi  lampi  di  spìrito 
i quali  ben  facevano  comprendere  cosa 
egli  fisse  st.ito  negli  anni  precedenti. 

Mori  a srit  intasei  anni.  La  sua  morte 
fu  preceduta  da  una  malattia  dì  trenta 
giorni.  Nella  mattìoa  del  sedici  di  marzo 
del  1 8o4  sì  ebbe  qualche  speranza  di 
miglioramento.  Era  più  ilare  l’aspetto  del* 
l’ iofermo , meno  prostralo  il  suo  spirito , 
meno  deboli  le  forze  fisiche.  Ma  questo 
supposto  miglioramento  erano  gli  ultimi 
sforzi  della  face  che  si  spegne.  Nel  pas- 
sar che  fece  dal  letto  alla  sedia  , fra  le 
braccia  de’  suoi  servi  placidaineiile  spirò. 

Albergati  avrà  certamente  avuto  e de- 
bolezze c difetti.  Qual  è l’uomo  che  non 
ne  abbia?  Egli  mori  compianto  dalla  sua 
famiglia  e da'  suoi  concittadini  : e l'Italia 
vide  spegnersi  in  lui  uno  de’ principali 
lumi  del  teatro  comico  (a). 


(z)  Tessendo  qneste  brevi  meniorìe  biogrs- 
fiebe  dì  Albergali  iìapacelli , mi  attcnai  ,tret- 
tameiile  all’ clo|io  faltoue  dal  suo  esimio  amico 
Zaccbiroli. 
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lOtaHA  Anron  mahìa. 

^ unico.  Sua  nascita  e sluàj.  È ammes- 
to negli  ingegneri  militari  e fatto  pro- 
fessore di  matematiche.  Fonda  la  so- 
cietà italiana , le  lascia  una  rendita. 
Sua  morte.  Sue  diverse  opere  : gradua- 
zioni dF  termometri,  opuscoli  matema- 
tici e fisici,  analisi  delle  acque  di  Re- 
coaro,  saggi  di  statica,  principj  di  geo- 
grafia celeste,  dissertazioni  diverse  nella 
raccolta  della  Società  ec.  ec. 

Nacque  Anton  Maria  Lorgna  in  Vero* 
na  circa  il  lySo,’  applicossi  in  gioventìi 
alle  scienze  fisiche  ed  esatte  con  felice 
riuscita,  onde  fu  ammesso  nel  corpo  de- 
gl'ingegneri  militari,  di  cui  divenne  colon- 
nello. A questo  grado  militare  si  aggiunse 
quello  di  professore  di  matematiche  nel 
collegio  militare  di  Verona , cui  esercitò 
nel  modo  il  più  distinto.  Ignoro  in  quale 
anno,  ma  probabilmente  circa  il  1780, 
fondò  in  unione  ad  alcuni  amici  la  cele- 
bre Società  italiana  per  l'incoraggiamen- 
to delle  scienze,  la  qual<^  senza  avere  sta- 
bile residenza,  si  sostenne  lungamente  ed 
arricchì  l'Italia  di  molli  volumi  di  pre- 
ziose memorie  sotto  il  titolo  di:  Memorie 
di  matematica  e fisica  della  società  ita- 
liana, che  si  stam,<arono  da  principio  in 
Verona,  poi  io  Modena  ed  altrove  ; e dal 
1782  al  1811  aveva  dato  alla  luce  venti 
volumi  in  4-° 

Il  Lorgna  fu  il  primo  presidente  della 
società  istituita  da  lui,  alla  quale,  moren- 
do, lasciò  in  testamento  8oo  lire  di  ren- 
dita per  sostenere  le  spese  di  stampa  e 
simili  cose.  Nel  1784  riportò  il  Lorgna 
nell'  accademia  delle  scienze  di  Parigi  un 
premio  per  una  dissertazione  sulla  natura 
del  salnitro.  Giunto  ai  sessant’  anni  co- 
minciò a sentire  gl'  incomodi  della  vec- 
cliiaja  , che  crebbero  in  guisa  nel  corso 
di  sei  anni  da  lasciar  poco  sperare  di  po- 
terlo ancora  conservare.  In  fatto  le  scien- 
ze lo  perdettero  in  giugno  del  1796. 

Abbiamo  brevemente  indicate  le  prin- 
cipali epoche  della  sua  vita;  ora  verremo 
a ragionare  succintamente  delle  sue  ope- 
re. Del  17G5  al  1770  era  stata  pubbli- 
cata una  raccolta  di  opuscoli  fisici  e ma- 
tematici di  quesl'illustre  scienziato,  parte 
scritti  in  latino  e parte  in  italiano.  Ver- 
remo indicando  le  principali  compilate  pri- 
ma c dopo  tale  epoca.  , 


I.  Della  graduazione  de’  termometri  a 
mercurio  e della  rettificazione  de"  baro- 
metri semplici.  Verona  , 1765  , in  4.' 

II.  Opuscula  mathematica  et  physica  , 
ivi  1770  in  4-*  ; ne’  quali  opuscoli  sono 
tra  le  altre  memorie  comprese  le  due  se- 
guenti : De  locis  planetarum  in  orbitis  el- 
lipticis , e De  thermometri  usti  definien- 
dis  productionibus  et  contractionibus  pen- 
dularum, 

III.  De  casti  irreducibili  tertii  gradus, 
et  seriebus  convergentibus , 1771,  in  4-* 

IV.  Specimen  de  seriebus  convergenti- 
bus, 1775,  in  fol. 

V.  finnlisi  delle  acque  marziali  di  Re- 
coaro.  Vicenza  , 1780,  in  la.® 

VI.  Saggi  di  statica  e di  meccanica  ap- 
plicata alle  arti.  Verona,  1781 , in  8.“ 

VII.  Principj  di  geografia  astronomica 
geometrica.  Verona,  1789,  in  8.® 

Vili.  Una  memoria  in  italiano  corona- 
ta nel  1770  dall’accademia  di  Mantova, 
sui  mezzi  di  rendere  più  salubre  I’  aria 
di  quella  città. 

A queste  opere  si  aggiungano  non  poche 
sue  dissertazioni  inserite  nella  raccolta  del- 
la società  italiana,  tomi  III,  V e VII,  tra 
le  quali  interessantissima  i quella  : .S’alza 
maniera  di  addolcire  t acqua  del  mare. 
Mediante  tre  o quattro  congelazioni  il 
Lorgna  riuscì  a rendere  bevibile  I’  acqua 
del  mare , ed  altra  non  ne  bevve  egli 
stesso  per  più  giorni  ec. 

lACRAHalA  eiUSEPPM  LUIGI. 

§ I.  Sua  nascita  e primi  studj  mate- 
matici : cambia  direzione  degli  studj. 
Lettera  pubblicata  di  18  anni.  Opera 
del  metodo  delle  variazioni.  Altro  sag- 
gio diretto  ad  Eulero.  Legge  matema- 
tica in  Torino  e forma  una  società 
scientifica.  Va  a Parigi  e fa  conoscen- 
za di  (T  Alembert,  Clairant,  ec.  Torna 
a Torino.  Sua  memoria  coronata  nel- 
l’ anno  1766.  È chiamato  a Berlino 
da  Federico  il  grande.  Suoi  lavori  colà 
intrapresi.  Sue  nozze. 

Nacque  Giuseppe  Luigi  Lagrangia  in 
Torino  r anno  1786  da  padre  tesoriere 
di  guerra  in  quella  città.  Una  rischiosa 
impresa,  che  distrusse  ogni  avere  de’ suoi 
genitori  , lo  costrinse  a procacciarsi  nella 
prima  gioventù  mezzi  indipendenti  di  sus- 
sistenza, c si  diede  interamente  allo  stu- 
dio delle  matematiche.  Sgraziatamente  da 
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princijiio  applicossi  allo  sluJiu  de’geoiiie* 
b-r  aoticbi  e de'  lui-o  metodi , e toltaiito 
la  lettura  di  una  inerooria  di  llalley , in 
cuL  perlavaM  della  luperiorità  dei  metodi 
analitici , gli  aperse  gli  ccclii  e gli  rivelò 
la  sua  vera  destinazione.  Contava  allora 
diciassett’  anni.  Cambia  la  direzione  de' 
suoi  lavori,  e si  applica  solo  e senza  gui- 
da allo  studio  delle  migliori  opere  d'ana- 
lisi. 

I suoi  progressi  furono  solleciti  e me- 
ravigliosi, perocché  in  meno  di  due  anni 
ottenne  di  appropriarli  tutto  il  dominio 
della  scienza  fino  alle  più  recenti  scoper- 
te. Quand'  ebbe  intera  conoscenza  delle 
proprie  forze,  si  aprì  epistolare  corrispon- 
denza con  alcuni  valenti  geometri  , e di 
diciotto  anni  pubblicava  una  lettera  di- 
retta a Carlo  Giulio  di  Fognano  conte- 
nente una  Srrìr  di  tua  iitvcnzione  per  le 
dijfcrenziali  e le  integrali  di  un  ordine 
qualunque  analoga  a tfurlìa  di  Newton 
per  le  ftotenze  e le  radici.  E questa  scritta 
in  idioma  italiano. 

Nel  susseguente  anno,  dopo  avere  pro- 
fondamente esaminata  la  grand'  opera  di 
Eulero  ( Methodus  invenìendi  ) , comuni- 
cava a questo  grand'  uomo  i primi  saggi 
tiri  metodo  delle  variazioni  ; opera  im- 
mortale scritta  dietro  invito  dello  stesso 
Eulero.  Il  suo  nome  cominciò  allora  ad 
essere  noto  in  gran  parte  della  colta  Eu- 
ropa. 

A questa  teneva  dietro  nel  lylìG  una 
nuova  applicazione  del  suo  metodo,  di- 
retto allo  stesso  Eulero.  F-ra  stato  in  età 
di  diciannove  anni  destinato  a leggere  ma- 
tematiche nette  scuole  d'artigliei-ia  di  To- 
rino, e poco  dopo,  unitosi  col  medico  Ci- 
gna c col  cavai,  di  Saluzzo,  formò  ima 
dotta  società  che  sotto  gli  auspicj  del 
duca  di  Savoja  ottenne  dal  re  la  facoltà 
di  pubblicare  memorie  come  le  altre  ac- 
cademie. Il  primo  volume  vide  la  luce 
nel  1739,  con  tali  memorie  che  risve- 
gliarono l'universale  maraviglia.  L'  acca- 
demia di  Berlino  si  aprì  al  giovane  ma- 
tematico, ed  Eulero,  eh'  era  il  direttore 
della  classe  matematica  , si  affrettava  di 
dargliene  1'  annunzio. 

Nel  1763  piibblicavasi  il  secondo  vo- 
lume delta  società  di  Torino  , nel  quale 
trovavansi  di  Lagrangia  le  Ilicerche  intor- 
no alle  corde  vibranti  ed  alla  teoria  del 
.suono.  Nel  I7(>{  otteneva  il  premio  sul 
quesito  proposto  iWU’ accademia  di  scicn- 
Comiani.  t.  11. 
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ze  di  l’arigi  sulla  teoria  deila  librazio- 
ne della  luna. 

In  tale  anno  reeavasi  a Parigi  col -suo 
amico  Caraccioli,  destinalo  ambasciatore 
a Londra.  Vi  fu  accolto , come  poteva 
sperare,  da  d'Alemberl,  Clairaut  e dai  loro 
principali  confratelli.  Se  non  che,  sorpreso 
da  pericolosa  malattia,  fu  costretto  ad  ab- 
breviare la  sua  dioiora  in  Francia. 

Di  ritorno  a Torino  applicossi  intorno 
al  calcolo  integrale,  sulle  differenze  par- 
ziali, sul  moto  dei  fluidi  e sui  metodi  di 
approssimazione  ec.  In  pari  tempo  con- 
correva al  premio  proposto  dall'  accade- 
mia di  Parigi  sulla  teoria  dei  satelliti  di 
Giove  ; c la  sua  memoria  , notabilissima 
per  l’analisi  che  vi  adoperò,  fu  coronata 
nel  17GG.  Lo  stesso  onore  ottenne  poi  io 
tre  altri  concorsi. 

Nella  stessa  epoca  o in  quel  torno  La- 
grangia  abbandonava  il  Piemonte  per  non 
più  rivederlo.  Eulero  volle  in  qugll’anno 
tornare  a Pietroburgo  per  giovare  alla  sua 
numerosa  famiglia.  Federico  II  invitò  ad 
occupare  il  posto  di  Eulero  d' Alembert; 
ma  questi  gl'  indicò  La  Grangia,  che  su- 
bito fu  scelto  dal  re.  A stento  si  ottenne 
1'  assenso  del  re  sardo,  cui  spiaceva  som- 
mamente il  perdere  un  suddito  di  tanto 
merito.  Accadde  però  che  il  caso  facesse 
ciò  che  le  preghiere  non  avevano  fatto. 
Lagrangia  usciva  dal  gabinetto  del  suo  re 
culla  negativa  di  lasciarlo  partire,  quando 
venne  voglia  al  re  di  vedere  la  lettera 
che  lo  chiamava  a Berlino:  egli  la  consegna 
ingenuamente,  ed  il  re  vi  legge:  E tf  uo- 
po che  il  piu  grande  geometra  deW Euro- 
pa stia  presso  il  più  grande  de’  tuoi  re. 
Andate,  gli  disse  subito  il  sovrano,  anda- 
te presso  al  più  grati  re  di’  Europa.  £ 
più  non  volle  vederlo. 

In  novembre  del  1766  Lagrangia  pren- 
deva possesso  in  Berlino  della  sua  carica 
di  direttore  dell'  accademia  per  le  scienze 
fìsico  - matematiche  , cui  andava  unito  lo 
stipendio  di  circa  6000  franchi;  e diverse 
originali  ricerche  su  diversi  oggetti  occu- 
pavano l'istancabil  mente  dell'italiano  ma- 
tematico. Poco  dopo  pubblicava  le  sue 
Ri/lessioni  sulla  risoluzione  algebrica  delle 
equazioni  ed  il  S.iggio  sui  principi  del 
calcolo  differenziale  ed  integrale. 

Infiniti  altri  lavori  tennero  dietro  a que- 
sti, di  modo  che  ne'  vent'  anni  e più  che 
fu  direttore  dell'  accademia  di  Berlino 
pubblicò  ne' suoi  atti  più  di  sessanta  dis- 
7’ 
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scrtaxioni  in  tulle  le  parti  delle  nialeina- 
tiche  e segnatamente  sulle  difTerenre  par- 
ziali, le  integiali  particolari,  le  diiTerenze 
finite,  le  probabilità,  la  teoria  de’ numeri 
e le  più  sublimi  quistioni  dell’ astronomia 
generale  e della  meccanica  celeste. 

Federico  li  avcTaben  accollo  il  nuovo 
iDateniatico , e pareva  che  lo  preferisse 
ad  Eulero.  Ma  egli  conobbe  con  <|uale 
cauto  contegno  gli  conveniva  contenersi; 
e si  appigliò  al  partito  di  non  contrariare 
nessuno  : con  che  gli  riuscì  di  vivere  in 
pace  con  lutti;  onde  Federico  non  tardò 
a rhìamarlo  il  filosofo  stmo  romore. 

Per  affezionarsi  la  gente  del  paese  im- 
parò subito  la  lingua  tedesca,  e per  de- 
feieiiu  all’  uso  de’  suoi  confratelli  deli- 
berò di  ammogliarsi;  al  quale  effetto  chia- 
mò da  Turino  una  sua  parente siccome 
quella  che  sembiavagli  più  conveniente  a 
tale  filosofica  unione. 

5 II.  Molatila  della  sposa  e morte.  Muore 
Fiiierìro  li,  e Lagraiigia  è chiamato  a 
Parigi.  Sua  indisposizione  mentale.  Sto- 
ria delle  religioni , teorie  della  musica 
antica  e delle  lingue.  Suo  contegno 
durante  la  rivoluzione.  Diversi  impie- 
ghi affidatigli.  Erezione  dell'  istituto. 
Deputazione  del  governo  a suo  padre. 

Sventuratamente  la  sposa  fu  sorpresa 
da  lunga  e dolorosa  malattia,  cui  soggia- 
cque in  capo  a pochissimi  anni,  malgra- 
do le  assidue  cure  dell’  amoroso  consorte, 
che  tutto  adoperò  per  salvarla.  Tale  per- 
dita rese  alquanto  disgustosa  a Lagrangia 
la  dimora  di  Berlino  , e più  ancora  di- 
ventò-disgustosa  perla  morte  di  Federi- 
co. 1 dotti  più  non  vi  godevano  della  stessa 
considerazione;  e questa  circostanza,  cono- 
sciutasi dai  ministri  stranieri,  diede  animo 
a quelli  di  Napoli,  Toscana  e Sardegna 
di  offrirgli  più  vantaggiose  condizioni  se 
voleva  passare  ne’  loro  stati.  Trovavasi 
allora  in  Berlino  il  celebre  Mirabeau,  che 
da  qualche  tempo  aveva  saputo  stringere 
domestichezza  col  nostro  matematico.  Co- 
nobbe le  pratiche  de’ preallegati  ministri, 
e calcolando  l’  onore  che  ne  verrebbe  al- 
r accademia  di  Parigi  dal  possedere  così 
grand’uomo  ne  scrisse  a Parigi,  ed  in  breve 
gli  fu  proposto  con  approvazione  di  Lui- 
gi W I una  pensione  di  6ooo  franchi,  al- 
loggio nel  Louvre  ed  il  titolo  di /x’/i.rionan'o 
vetnano  nell’accademia.  Accettò  di  buon 
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grado  rofferta,ma  furono  necessarie  alcu- 
ne pratiche  per  ottenere  l’ assen-o  del 
miovu  re,  il  quale  onorava  della  partico- 
lare sua  stima  un  dotto  chiamato  dal  suo 
predecessore. 

Nel  1 787  Lagrangia  passava  a Parigi , 
dove  fu  accolto  da’ suoi  confratelli  e dalla 
corte  con  straordiaarie  dimostrazioni  di 
stima.  Si  trovò  I'  autore  alquanto  tempo 
distratto  e totalmente  svogliato  di  ogni 
maniera  di  stud).  In  mezzo  a tale  malin- 
conica distrazione,  volse  il  pensiero  alla 
pubblicazione  della  sublime  opera  con- 
dotta a fine  nel  silenzio  a Berlino,  la  Mec- 
canica analitica.  Nessun  tipografo  voleva 
prendere  tale  lavoro  sopra  di  sè  spaventa- 
to dalla  sublimità  dell’opera  ; ma  1’  aliate 
Marie,  cui  Lagrangia  avevaia  affidata,  gli 
procurò  un  editore  degno  di  presiedere 
alla  stampa  di  così  importante  libro.  Fu 
finito  nel  1 788,  mentre  il  grande  geome- 
tra provava  l’accennata  incÙfferaosa  o dis- 
trazione malinconica  da  quella  scienza 
che  gli  aveva  procacciata  tanta  gloria  , e 
disgustato,  come  si  diceva  di  tal  genere 
di  combinazioni,  tenne  due  anni  il  volu- 
me senza  aprirlo. 

Non  credasi  però  eh’  egli  si  rimanesse 
ozioso  ; che  anzi  compose  in  quel  tempo 
la  storia  delle  religioni , la  teoria  della 
musica  antica,  la  teoria  delle  lingue , , , 
Intanto  venne  a sorprenderlo  in  mezzo  a 
tali  occupazioni  la  rivoluzione.  Questa  va- 
sta commozione  , destò  la  sua  curiosità 
sempre  attiva  ; ma  il  suo  naturale  dolce 
e tranquillo  lo  tenne  sempre  lontano  dai 
moti  tumultuosi. 

Nel  1791,  sulla  proposta  del  suo  con- 
fratello Uuscjour,  l’assemblea  nazionale  gli 
conferiiiò  la  pensione  di  6000  franchi  nei 
più  onorevoli  termini,  ed  in  appresso,  per 
compensare  lo  scadimento  di  prezzo  della 
carta  monetata  , non  si  trascurò  di  aflì- 
dargli  altre  utili  incombenze  , in  specie 
quella  di  uno  dei  tre  amministratori  della 
zecca.  Ciò  accadeva  nel  1793  ; e nello 
stesso  anno  pensò  di  nuovo  ad  involarsi 
all'  isolamento,  forse  cagione  della  tua  me- 
stizia , e sposò  madamigella  Lémonnier 
belli.ssima  giovane  e figlia  e nipote  d’illu- 
stri accademici. 

La  morte  di  Lavoisier  gettò  nuova- 
mente Lagrangia  in  grande  malinconia. 
iVoi  abbiano  tutto  a temere,  disse  a De- 
lambrey  un  solo  momento  basto  loro  per 
far  caliere  quella  lesta,  c cent'anni  forse 
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non  hn-ileranno  per  produrne  una  eguale. 
l’cn<ò  ritirarsi  dalla  Francia  quando  fu 
islitiiila  la  scuola  normale,  e fu  chiamato 
professore  in  essa;  indi  apertasi  In  scuo- 
la politecnica,  La^rangia  fu  uno  de’  suoi 
pi'lnii  professori.  Fu  per  essa  che , ritor- 
nando egli  alle  sue  untichc  meditarioni 
sui  rigorosi  fondamenti  del  metodo  dif- 
ferenziale, li  sviluppò  COSI  . felicemente 
nella  sua  opera  : teoria  delle  funzioni,  e 
pili  tardi  nelle  lezioni  sullo  stesso  argo- 
mento. 

In  <|uci  tempi  in  cui  era  d’  uopo  rico- 
struire ogni  cosa,  poiché  nel  caldo  della 
rivoluzione  nulla  era  rimasto  in  piedi , 
venne  creato  V Istituto  nazionale , ed  il 
nome  di  Lagrangia  fu  il  primo  scritto 
sulla  nota  de’  suoi  membri.  In  appresso 
fu  nominato  membro  dell’  uflìcio  delle 
longitudini,  ed  in  pari  tempo  gli  fu  data 
una  luminosa  prova  della  singolare  stima 
che  la  Francia  nutriva  per  lui.  Suo  padre 
in  età  di  90  anni  viveva  ancora  in  Tori- 
no. Il  ministro  delle  relazioni  estere.  Tal- 
leyrand,  scriveva  a d’Fymar  commissario 
civile  dei  direttorio  in  Piemonte  : « Vi 
« recherete  dal  venerabile  padre  dell'  il- 
« lustre  Lagrangia  e gli  direte  che  negli 
« avvenimenti  dianzi  successi  i primi 
« sguardi  del  governo  francese  si  sono 
« volti  verso  di  lui,  e che  vi  ha  conimes- 
« so  di  addurgli  la  testimonianza  dell’in- 
<•  teressc  che  gl’  ispira  ...  Il  commis.sario, 
seguito  dai  generali  dell’  esercito  e dai 
piincipali  impiegati  civili,  recossi  alla  casa 
del  venerando  vecchio  e lettogli  il  dispac- 
cio del  governo.  « Avventurato  padre,  sog- 
« giunse , godete  della  fortuna  di  avere 
« generato  un  uomo  che  onora  l’  umana 
« specie  col  .suo  sublime  ingegno,  che  il 
« Piemonte  va  orgoglioso  d’aver  veduto 
« nascere,  che  la  Francia  si  gloria  d’on- 
« noverare  fra  i suoi  cittadini.  » 

« Questo,  rispose  il  buon  vecchio,  è il 
« più  felice  giorno  della  mia  vita  , e lo 
« debbo  a mio  figlio  ! ec.  » 

Allorché  alcuni  anni  dopo  gl’ispettori 
della  pubblica  istruzione  visitarono  il  Pie- 
monte , il  padre  di  Lagrangia  era.nncor 
vivo.  Parlandogli  della  celebrità  del  figlio: 
Sì,  rispose,  mio  figlio  è grande  al  cospet- 
to de^i  uomini-,  possa  altresì  essere  gran- 
de in  faccia  a Dio  l Morì  poco  dopo  in 
età  di  95  anni,  e la  sua  perdita  riuscì  al 
figlio  sensibilissima. 
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§ III.  È fatto  membro  del  senato  , grande 
ufficiale  della  legion  d’  onore , conte  e 
gran  croce  della  riunione.  Hivede  la 
teoria  delle  funzioni  analitiche.  Bel- 
ranno  181 3 cade  infermo  e muore 
rassegnato.  Elenco  delle  sue  principali 
opere.  I ndicazione  de’  suoi  principali 
biografi. 

Ma  ben  tosto  maggiori  onori  erano 
ti-ibutali  a Lagrangia.  Fu  fatto  membro 
del  senato , grande  ufficiale  della  legton 
d' onore  , poi  conte  dell’  impero  e gran 
croce  dell’  ordine  della  riunione.  Ma  la 
sua  nuova  elevazione  non  lo  involava  alle 
scienze.  Allora  pubblicò  finalmente  la  sua 
Meccanica  analitica  e due  Memorie  sulle 
equazioni  numeriche.  Intraprendeva  a ri- 
vedere ed  accrescere  la  sua  Teoria  delle 
funzioni  analitiche  j ma  lungamente  non 
sostenne  cosi  pesante  incarico,  ed  avanti' 
d’ aver  terminato  la  compilazione  delle 
tre  prime  sezioni  del  secondo  volume  della 
sua  Meccanica , fu  preso  in  sui  finir  di 
marzo  del  18 1 3 da  una  febbre  , i cui 
sintomi  diedero  presto  a temere.  Egli  co- 
nobbe il  perìcolo  in  cui  ei  a,  ma  conservò 
la  più  franca  imperturbabilità.  In  princi- 
pio d’  aprile  ebbe  una  lunga  conferenza 
con  Lacépéde  , Monge  e Cbaptal , e tre 
giorni  dopo  placidamente  abbandonava 
la  terra. 

Esistono  di  Lagrangia  cento  e più  me- 
morie nelle  raccolte  accademiche  di  To- 
rino, Berlino  e Parigi.  .Separatamente  pub- 
blicò le  seguenti  opere; 

1.°  Addizioni  all’  Algebra  di  Eulero. 
Lione  1774)  2.  voi.  in  8.“ 

3.°  Meccanica  analitica  , in  4.”  Parigi  , 

nel  1787. 

3.*  Teoria  delle  funzioni  analitiche.  Pa- 
rigi an.  V.  (1^97)  in  4-° 

4-°  Risoluzione  delle  equazioni  nume- 
riche, in  4-°  Perìgi,  1798. 

5. *  Lezioni  sul  ^calcolo  delle  funzioni^  : 
ne  furono  fatte  molte  edizioni  : I’  ultima 
e la  migliore  é quella  di  Parigi  del  iBoti 
in  8.” 

6. "  Lezioni  d’ aritmetica  e dP  algebra 
date  nella  scuola  normale , della  quale 
ne  furono  fatte  più  edizioni. 

7. “  Saggio  d’aritmetioa  politica  , pub- 
blicata nella  raccolta  di  Roeder  nel  1796. 

Si  trovarono  alla  sua  morie  molti  ma- 
noscritti. Nel  181 5 il  ministro  deU'  in- 
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terno  Caraot  li  fece  comperare  dal  gover- 
no, che  li  donò  all’ istituto,  e dietro  rap- 
porto di  una  giunta  dell’accademia  delle 
icienic  furoiie  fatte  slainpare. 

Chiunque  hramasse  pùi  diifusc  novio- 
ni  intorno  e questo  grande  Italifino,  può 
leggere  1’  Elogio  scritto  da  Delamhre  ; il 
Ristrttto  storico  sulla  vita  e sulla  morte 
di  Lagrangia  pubblicato  da  \ irey  e Po- 
tei, Parigi,  in  4-°  i8i3;  Elogio  di  Lagran- 
già  M Cassali,  Padova,  i8i3,  in  8”,  il 
quale  contiene  un  sunto  delle  opere  del 
sommo  matematico. 

UÀSCUkCOXt  lOKEXZO. 

5 unico.  Nascila  e studj.  Sermone  sulla 
falsa  eloquenza  del  pulpito.  Prende 
gusto  alle  matematiche , che  professa 
nel  collegio  Mariano  di  Bergamo , poi 
in. Pavia.  Eletto  membro  del  corpo  le- 
gislativo, passa  a Parigi  per  far  parte 
della  giunta  dei  pesi  e delle  misure. 

, Sua  infermità  e morte.  Elenco  delle 
tue  opere. 

Nacque  Lorenio  Mascheroni  in  Bergamo 
l’anno  1750.  Apprese  umane  lettere  in 
patria,  dove  in  età  di  diciott’anni  le  inse- 
gnava agli  altri.  Poco  dopo  si  fece  van- 
taggiosamente conoscere  con  un  sermone 
in  versi  sciolti  intitolato:  Sermone  sulla 
falsa  eloquenza  del  pulpito.  Giunto  ai  zq 
anni  gli  venne  casualmente  alle  mani  un 
libro  di  matematica.  Fattosi  a leggerlo, 
.s' invaghì  d’una  scienza  ch’egli  non  co- 
nosceva e che  gli  fece  pressoché  total- 
mente abbandonare  gli  altri  studj.  Rapi- 
dissimi furono  i suoi  progressi  nelle  scienze 
esatte  e tali  che  ben  tosto  ottenne  la  cat- 
tedra di  geometria  nel  collegio  Mariano 
di  Bergamo. 

Pochi  anni  dopo  fu  nominato  professore 
di  matematica  nell’  università  di  Pavia  , 
dove  trovandosi  scrisse  la  bella  lettera  in 
versi  sciolti , intitolata  Invito  di  Dafni  a 
Lesbia , che  pose  in  dubbio  s’ egli  sia 
stato  miglior  matrmatico  o poeta. 

L’anno  leqv  fu  eletto  membro  del 
corpo  legislativo  della  repubblica  cis.vl- 
plna,  c non  molto  dopo  fu  mandato  a 
Parigi  per  occuparsi  nella  compilazione 
del  sistema  dei  pesi  c delle  misure.  Colà 
si  rese  caro  a tutti  i dotti  per  la  naturale 
dolcezza  del  suo  carattere  c per  la  mo- 
destia , che  suole  essere  l'indivisibile  com- 


pagna dei  grandi  ingegni.  Nel  i8oo  inse- 
gnava matematica  nel  collegio  Dubois  , 
ove  la  sua  salute  , sconcertata  da  alcuni 
mesi  per  la  soverchia  applicazione  agli 
.studj , non  lasciava  più  .speranza  di  gua- 
rigione a’  suoi  amici.  Lo  scrivente  fu  a 
trovarlo  in  sul  finire  di  luglio  insieme  a 
Vicenzo  Monti.  Egli  conservava  tuttavia 
qualche  lusinga  di  guarigione,  ma  usciti 
insieme  al  medico  Portulis  ch'era  soprag- 
giuoto  a visitarlo  , fummo  assicurati  che 
gli  rimanevano  pochi  mesi  di  vita;  ed  io, 
che  partiva  nel  susseguente  giorno  alla 
volta  d' Italia  , ebbi  il  triste  incarico  di 
darne  l’anuiinzio  alla  sua  famiglia.  Infatti 
mori  poco  dopo. 

Le  principali  sue  opere  sono  le  se- 
guenti : 

I.  Sulle  curve  che  sen'ono  a delintare 
le  ore  ineguali  degli  antichi  nelle  sui>er- 
ficie  piane.  Bergamo,  178.}  in  4-°  con  i3 
tavole. 

II.  Nuove  ricerche  suir  equilibrio  delle 
volle.  Bergamo,  178”,  in  4°  Opera  pro- 
fonda in  CUI,  coll’ajuto  del  calcolo  inte- 
grale e delle  dilfrrcnzc  del  secondo  or- 
dine , l’autore  tenta  di  spingersi  più  in 
là  su  tale  materia  di  quel  che  fatto  aves- 
sero Bossut  c Lorgna  nelle  relative  loro 
memorie. 

III.  Eersi  italiani  diretti  alla  celebre 
contessa  Grismondi,  che  all’avvenenza  ed 
alle  grazie  del  corpo  e dello  spirito  ag- 
giugneva  le,  più  rare  doti  dell’  ingegno  e 
del  cuore.  E la  Lesbia  cui  è diretto  Via- 
vita. 

IV.  La  geometria  del  compasso  ec. 
Milano,  179^-  Fin  allora  si  era  fatto  uso 
del  regolo  c del  compasso  per  la  soluzione 
dei  problemi  della  geometria  piana,  ma 
l’ingegnoso  Mascheroni,  abbandonando 
l’uso  del  primo  istrumento,  ha  trovato  il 
soggetto  di  un  gran  numero  di  curiosi 
problemi,  cui  risolve  con  molta  eleganza 
col  solo  soccorso  del  compasso.  Questa 
opera  fu  tradotta  in  francese  ed  in  altri 
idiomi. 

V.  Note  sul  trattato  del  calcolo  diffe- 
renziate per  Eulero. 

YI.  Elegia  latina  in  morte  del  matema- 
tico spagnuolo  Borda.  Parigi  presso  Di- 
dot  1799. 

VII.  invito  a Lesbia , nel  quale  si  de- 
scrivono i più  curiosi  oggetti  dell' anfi- 
teatro di  fisica  e del  museo  di  storia 
naturale  delPuniversità  di  Pavia.  È troppo 
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noto  niritalin  e funri  ({llrs^a  gmlìl  poe- 
metto , perchè  (lcl>hasi  parlarne  con  niag- 
gìni'cesteiuìone:  e piuttosto  ne  consiglierò 
la  lettura  a chi  brama  bella  e non  fucata 
poesia. 

Lasciò  il  Mascheroni  diverse  memorie 
manoscritte,  tra  le  quali  una  intorno  alla 
Piramiilomelna.  Questo  soggetto,  già  trat- 
tato dal  celebre  Langrangla , viene  da 
Mascheroni  esaminato  sotto  un  nuovo 
aspetto.  Egli  aveva  pure  avuto  parte  nelle 
esperienze  fatte  a Bologna  per  provare 
il  moto  della  terra  mediante  la  caduta 
dei  corpi. 

HJTTEl  SJrCKtO. 

IJLJSDR!  PELltCRIHO. 

§ I.  Sua  nascita  c primi  stilli/.  Sua  ver- 
siviie  ilei  Salmi.  Vanta^^inso  giudizio 
dato  dai  contemporanei,  Ussen  azioni 
posteriori  poco  Jdrori  voli,  piotivi  che 
gli  ottennero  maggior  lode.  Note  ed  il- 
lustrazioni aggi latte  ai  Salmi.  Diverse 
edizioni. 

Biunisco  in  un  solo  articolo  due  di- 
stinti poeti,  nati  a brevissima  distanza 
di  tempo,  uno  nelle  Calabrie  , 1’  altro  in 
Peggio  di  Lombardia  , i quali  trattaro- 
no quasi  esclusivamente  argomenti  sacri, 
che  sebbene  io  quest’età  non  trovino  molti 
lettori,  furono  da  principio,  e non  senza 
ragione,  avuti  in  grandissima  stima. 

Nacrpie  dunque  Saverio  Mnttci  in  Ca- 
labria l’anno  1721,  apprese  in  iVnpnb  le 
lingue  dotte,  e profondamente  studiò  la  vnl- 
gar  lingua  dei  dotti.  Scrivendo  la  memoria 
di  un  letterato,  spero  che  non  mi  si  darà 
carico  di  non  seguirlo  nell’onoratu  carriera 
degl’impieghi  ch’egli  sostenne  in  patria. 

L’  opera  che  gli  procacciò  grandissima 
celebrità  in  ogni  palle  d’Italia  è la  ver- 
sione, o piiilloslo  parafrasi  dei  salmi, 
fatta  per  universale  consenso,  sul  testo 
ebraico  e non  sulla  versione  latina  della 
Vulga'a.  Grande  fu  l'entusiasmo  eccitato 
dalla  sua  traduzione,  sebbene  un’altra  ne 
avesse  data  nel  precedente  secolo  all'Italia 
un  verseggiatore  dello  stesso  casato  , 
Loreto  Malici.  <<  L'ardua  impresa,  fu 
X scritto,  cui  si  accinse  questo  poeta,  ed 
X in  cui  felicemente  riuscì  e con  dignità 
X pari  all’ argomento , fu  la  traduzione, 
X ossia  parafrasi  dei  salmi.  I suoi  versi 
» sembrano  veramente  quelli  che  il  co- 
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X fonato  profeta  accompagnava  al  dolce 
M suono  della  sua  arpa;  e non  rcchcrebbc- 
X ro  minor  diletto  nell'accordo  di  questo 
X soave  stromcnto,  di  quello  che  col  suo 
X canto  eccitava  lo  stesso  David  nell’agi- 
X tato  cuore  del  geloso  iracondo  Saulle.  x 
Io  non  dirò  che  queste  ludi  siano  esage- 
rate, ma  tutti  sentono  che  molte  cose 
contengono  che  altro  fondamento  non 
hanno  che  l’entusiasmo  dell’encomiatore. 

Àltii  per  lo  contrario  , avendone  par- 
lalo quando  la  novità  dava  luogo  a più 
ponderati  giudizj , non  altro  trovarono  di 
lodevole  nglla  traduzione  Saveriana  cl>e 
quelle  bellezze  che  sono  inseparabili  dal- 
l'originale anche  travestito. 

Sembrò  alle  persone  imparziali  avere 
questo  volgarizzatore  mostrata  non  co- 
mune padronanza  di  lingua  , facilità  e 
maestria  nel  verseggiare,  variando  i metri 
e lo  stile  a seconda  della  qualità  dell'ar- 
gomento;  ma  non  sempre  essergli  riuscito 
di  trasfondere  ne’  suoi  versi  la  grandezza, 
la  sublimità,  l’energia  del  testo  ebraico, 
anzi  esser  talvolta  rimasto  al  di  sotto  della 
latina  traduzione  della  Vulgata.  A rial- 
zare il  merito  del  traduttore  non  poco 
contribuirono  le  lodi  del  poeta  cesareo , 
sempre  proclive  , come  ognun  sa  , a tro- 
vare bellissime  le  poesie  di  coloro  che 
imploravano  la  sua  sentenza. 

Nè  debbo  dissimulare  che  Saverio  Mat- 
tei  si  era  reso  benemerito  ornando  questa 
sua  poetica  fatica  con  eruditissime  note 
ed  illustrazioni  che  possono  tener  luogo 
di  amplissima  ginsa  al  Salterio  Davidico. 
Lasciò  agli  amici  ed  alla  patria  grande 
desiderio  di  sè  l’anno  i7gL 

Molte  edizioni  coi  commentarj  e senza 
si  eseguirono  in  diverse  città  d’Italia;  ma 
la  più  elegante  , e per  avventura  la  più 
corretta  è quella  eseguita  in  Napoli  sotto 
gli  occhi  dell’  autore. 

§ II.  Nascita  e primi  studj  di  Pellegrino 
Salandri.  Suoi  impieghi  civili.  In  Mi- 
lano viene  ricevuto  nell’  accademia 
de' Trasformati.  Suo  coronario  in  lode 
di  Maria.  Sue  amichevoli  relazioni  e 
morte.  Diverse  opinioni  intorno  al  suo 
merito. 

Nacque  Pellegrino  Salandri  in  Peggio 
l’anno  1728,  e siccome  quello  che  i 
genitori  destinavano  alla  carriera  eccle- 
siastica, fu  (in  dalla  prima  adolescenza 
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mandalo  alle  scuole  pubbliche  perchè 
apprendesse  Ialine  ed  italiane  lettere.  Non 
tardarono  a svilupparsi  nel  giovinetto  in- 
clinazione ed  attitudine  grandissima  per 
la  poesia  ; e perchè  non  fu  contrariato  da 
coloro  che  dirigevano  i suoi  studj,  feccsi 
tosto  conoscere  per  quel  valente  poeta 
che  poi  riuscì. 

Questa  sua  qualità  congiunta  a geniale 
aspetto  ed  a gentili  maniere  lo  resero  caro 
ad  un  illustre  personaggio,  che,  iiooiinato 
poi  capo  del  governo  di  àlilano,  seco  lo 
condusse  in  qualità  di  suo  privalo  segre- 
tario. Riformavasi  in  allora  la  celebre  ac- 
cademia de’ Trasformati,  ed  egli  fu  dei 
primi  ad  avervi  parte  coi  Tanzi , Passe- 
roni , Balestrieri,  Agudio,  Villa,  Giu- 
sti ec.  (i).  Nemico  giurato  , come  taluno 
ha  scritto,  della  mitologia,  fu,  per  valermi 
dell’espressione  di  Vincenzo  Munti,  uno 
dei  precursori  della  scuola  boreale.  Ma 
di  ciò  io  non  so  persuadermi  ; perocché 
altro  è che  il  Salandri  ubbia  parcamente 
usalo  degli  urnanienti  mitologici  nelle  sue 
profane  poesie,  altro  sarebbe  il  non  averne 
usato  mai.  Soltanto  in  questo  secondo 
caso  rimarrebbe  giustilìcata  tale  sentenza; 
ma  un  bellissimo  sonetto  per  nozze  ed 
altre  sue  poesie  ridondano  di  allusioni 
mitologiche,  le  quali  bastano  a distrug- 
gere la  supposta  avversione  del  Salandri 
per  la  mitologia.  Avrebbe  forse  dovuto, 
come  praticarono  il  Sannazzaro,  cd  alili 
porli  del  sedicesimo  secolo , mescolare 
le  mitologiche  favole  tra  le  preghiere  e 
le  lodi  che  i cristiani  addirizzano  alla 
Madre  del  Redentore?  Ognuno  sente  che 
io  intendo  parlare  di  quella  corona  di 
sonetti,  in  gran  parte  almeno  , bellissimi 
che  il  reggiano  poeta  applicò  a ciascuna 
delle  lodi  date  a M.  V’.  nelle  litanie. 

E cosa  anzi  che  accresce  merito  a que- 
sto poeta  l’aver  saputo  cioè,  senza  il 
sussidio  della  mitologia  mostrare  tanta 
invenzione  e leggiadria  , e cosi  belle  im- 
magini introdurle  in  argomento,  non  dirò 
stenle , ma  certo  non  accomodatissimo  a 
riscaldare  la  mente  del  poeta.  Lasciamo 
dunque  a Salandri  la  gloria  di  aver  oc- 
cupato un  distinto  posto  tra  i sacri  poeti 
cristiani,  per  aver  saputo  verseggiare  con 
brio  e con  la  nobiltà  conveniente  a sacro 
argomento  senza  il  sussidio  della  favola. 
Morì  nella  fresca  età  di  4 B anni  non  com- 


pianto da  coloro  che  ahltorrivano  i saggi 
provvedimenti  che  per  la  felicità  de’ suoi 
stati  in  Italia  operavansi  dai  filantropici 
ministri , dell’  imperatrice  regina  Maria 
Teresa. 

t)g  m/BClS  CIO.  BJTTl.tT.1. 

§ unico.  Sua  nascila  e studj.  Passa  a 
studiare  lettere  e pittura  a Bologna. 
Sua  opera  sull'  arte  di  roglirrr  le  fiso- 
nomie.  Denon  recasi  alla  sua  casa  per 
conoscerlo.  Trattato  it’  analonùa  tul 
uso  de'  pittori  ritrattisti.  iSuo  ritratto 
di  Pio  PII.  Sua  morte.  Lascia  diversi 
manoscritti. 

Da  patrizia  famiglia  nasceva  in  Udine 
Gin.  Battista  de  Riibeis  avanti  il  1750. 
Terminati  eh’  egli  ebbe  gli  studj  elemen- 
tari delle  umane  lettere  in  patria,  otte- 
neva da’  suoi  parenti  di  passare  a Ve- 
nezia per  apprendervi  i principi  della  pit- 
tura, per  la  <|uale  mostrava  gagliarda  in- 
clinazione. Colà  divideva  i suoi  studj  in 
guisa  che  la  pittura  servisse  come  di  sol- 
lievo alla  sue  occupazioni  nelle  scienze  e 
segnatamente  nelle  matematiche. 

Dopo  il  soggiorno  dì  alcuni  anni  in 
Venezia  , dove,  per  non  so  quali  cagioni, 
era  stala  chiusa  l' accademia  Farsetti , 
nella  quale  de  Rubeis  aveva  costume  di 
fare  i suoi  itiidj  sull’antico,  recossi  a 
Bologna,  che  somministrava  in  allora  mezzi 
d’ogiiì  maniera  per  coltivare  le  lettere, 
le  scienze  e le  belle  arti.  Ebbe  in  questa 
città  la  fortuna  di  fiequentare  le  lezioni 
anatomiche  del  celebre  Ercole  Lelli  : e 
perche  fio  d’ allora  andava  meditando  di 
ridurre  a principj  l’ arte  di  cogliere  le 
fìsonoroie  , ridusse  a compendioso  trat- 
tato quella  parte  delle  lezioni  del  Lelli 
che  riferivansi  alla  testa  ed  alle  parti  del 
corpo  umano,  in  quanto  possono  avei' 
luogo  ne’  ritratti. 

Ma  perchè  scrivo  adesso  la  vita  del  let- 
terato e non  dell’artista,  basterà  l’avere 
accennata  questa  circostanza , siccome 
quella  che  lo  consigliò  a scrivere  il  Trat- 
lato  d“  anatomia  all’  uso  dei  pittori  ri- 
trattisti, che  serve  di  necessaria  appendice 
ad  un  altro  più  importante  suo  ti-attato, 
di  cui  terremo  tra  poco  discorso. 

Erasi  da  più  anni  ritiralo  In  patria , 
dove  l’agncollura  e la  pittura  formavaoo 


(1)  La  prima  eJitioac  ds’ suoi  soiutli  a M.  V.  uscì  iu  luce  sotto  lo  strinala  dei  Tras- 
formati. 
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In  «un  principnie  occupar.ìonc , quando  le 
armate  francesi  occuparono  gran  parte 
dell’Italia  superiore.  Il  celebre  Dennn, 
che  viaggiava  in  Italia  per  raccogliere 
lumi  intdnio  alle  cose  delle  arti,  tratto 
dalla  celebrità  di  Giovan  Battista  de  Ru- 
beis,  desiderando  di  personalmente  co> 
noscerlo,  recossi  a visitarlo  in  sua  casa; 
e per  lasciargli  un  attestato  della  grande 
stima  che  concepito  aveva  delle  sue  lette- 
rarie e pittoriche  virtù,  gli  dava  il  pro- 
prio ritratto  inciso  da  valente  intagliatore. 

Poco  dopo,  caduta  la  veneta  repub- 
blica in  potere  de’Francesi,  molti  generali 
ed  uflìciali  di  distinto  grado  si  fecero  ri- 
trarre dal  de  Rubeis;  e perchè  ai  meriti 
pitturici  vedevano  andare  in  lui  del  pari 
quelli  delle  lettere  e segnatamente  delle 
matematiche,  caldamente  si  adoperarono 
per  condurlo  io  Francia , efiìnchè  colà 
aprisse  una  nuova  scuola  di  pittura , 
nella  quale  svelerebbe  i segreti  della  sua 
esperienta.  Ma  egli  aveva  naturalmente 
sortito  un  debole  temperamento , cui  in 
matura  età  si  erano  aggiunte  abituali  in- 
disposizioni, ed  inoltre  era  sommamente 
affezionato  alla  sua  patria;  onde  ricusò 
le  più  vantaggiose  offerte. 

Ottenevano  ad  ogni  modo  de  lui  il 
prezioso  libro  intitolato:  De'  ritratti,  ossia 
Trattato  per  cogliere  le  fuonontie  , non 
solamente  pregevole  per  pittorici  insegna- 
menti,  ma  per  bello  e lucido  ordine  e 
per  chiarezza  ed  eleganza  di  stile.  Fu 
questo  accuratamente  tradotto  in  lingua 
francese  , ed  arricchito  di  diverse  stampe 
analoghe  all' argomento , e pubblicalo  a 
Parigi  nel  1809  dal  tipografo  Arturo  Ber* 
traod  in  un  volume  in  4 " *^11'  serve  di 
appendice  il  preallegato  Trattato  d‘  ana- 
tomia alt  uso  tic  pittori  ritrattisti. 

In  occasione  dell’ elevazione  del  car- 
dinale Cliiaramonti  a sommo  pontefice  , 
nessuno  de’  più  distinti  pittori  avendo 
puluin  fedelmente  ritrailo  , fu  chiamato 
il  de  Rubeis,  jl  quale  fattone  uno  schizzo 
nella  seduta  di  un’ora,  poiché  si  fu  re- 
stituito ad  Udine, fece  su  tale  schizzo  un 
ritratto  di  naturale  grandezza,  che  riscosse 
anche  in  Roma  gli  universali  applausi. 

Pochi  anni  sopravvisse  il  de  Rubeis  , 
lasciando  alla  morte  diversi  manoscritti , 
che  fin  ora  non  videro  la  luce,  sebbene 
molte  [ireziose  memorie  contengano  in- 
torno alle  cose  delle  arti  e degli  artisti 
friulani. 


BaOfCItl  ClorJ.i  tATTtSTÀ. 

§ unico.  Nascita  ed  impieghi.  Pubblica 
diverse  opere  di  storia  naturale.  Trat- 
tato sulle  miniere  bresciane  di  ferro  ; 
altro  sulla  valle  di  Fassa.  Sue  osser- 
vazioni mitologiche,  e sistema  nettu- 
niano. Pubblica  in  Milano  la  Conchi- 
gliologia  Jossile. 

Nacque  Giovan  Battista  Brocchi  nel  ter- 
ritorio bi'esciano  circa  il  1760,  e fu  uno 
de’ più  illustri  naturalisti  e de’ più  labo- 
riosi che  conti  l’ Italia  negli  ultimi  anni 
del  diciottesimo  secolo  e ne’  primi  del 
presente.  Nominato  ispettore  delle  miniere 
del  regno  d’Italia,  tutte  accuratamente 
le  visitò  ; e valendosi  delle  cognizioni 
acquistate  nella  ispezione  delle  medesime, 
pubblicò  diverse  non  meno  dotte  che 
utili  Memorie  geologiche  in  alcuni  gior- 
nali letterari  d’Italia. 

Fra  queste  richiamò  principalmente  la 
considerazione  de’naturalistì  il  suo  eccel- 
lente Trattalo  sulle- miniere  di  Jerro  del 
dipartimento  del  Mella. 

L’annò  181 1 pubblicava  un’ interessan- 
tissima Memoria  sulla  valle  di  Fatta , 
che  formava  allora  parte  del  Tirolo  unito 
al  regno  d'Italia,  la  quale  ridonda  di 
preziosi  materiali  per  le  scienze  geologiche 
e mineralogiche.  È'cosa  notabile  che  il 
Brocchi  in  questo  libro  s’accostò  ad  un 
particolare  sistema  , che  sembra  estere 
altresì  quello  di  Dolomieu  , rispetto  alla 
formazione  di  qiie' noccioli  di  calcedoniu 
ed  altre  somiglianti  pietre  che  trovatisi 
nella  valle  di  Fassa,  giudicandole  prodotte 
per  fìllraiiiento. 

Questa  valle  assai  tempo  prima  che  la 
vedesse  il  Brocchi  era  stata  esaminata  dal 
conte  Marco  Corniani,  direttore  in  allora 
delle  miniere  di  rame  d’Agordo , il  quale 
vi  aveva  raccolti  molti  curiosi  materiali, 
ed  aveva  la  stessa  opinione  intorno  ai 
noccioli  di  Calcedonia  che  poi  adottò  il 
Brocchi. 

Alcuni  critici  hanno  osservato  questo 
naturalista  essersi  soverchiamente  fnool- 
trato  in  dottrine  chimiche  di  dissoluzioni 
e precipitazioni  per  dare  la  chimica  spie- 
gazione di  tali  fenomeni. 

Nel  1814  pubblicò  in  Milano  un’altra 
elaboratissima  opera  intitolata:  Conchi- 
gliologia  fossile  siibappennina  con  osser- 
vazioni geologiche  sugli  appeuniui  e sul 
suolo  adjucente.  Voi.  2 in  4-° 
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Il  tuo  dctiiirrio  di  conoscere  In  natui-a 
iti  più  parti  dri  inondo,  Io  spinge  nel* 
r Kgitlu.  Ccuò  di  vivere  nel  regno  di 
Scnaahr  I’  anno  1837. 

KOSUiyr  CESJRE. 

^ unico.  Suoi  natali  ed  educazione  : suà 
lettera  scritta  di  i5  anni.  Considera- 
zioni  sopra  due  opuscoli  di  et  Alem- 
bert pubblicate  nel  1 786.  Altre  opere 
biografiche  pubblicate  avanti  il  1796. 
vita  Ji  yittorino  da  Feltre  : vita  del 
grecista  Guarino.  Pasta  a dimorare  in 
Milano.  yUa  del  magno  Trivulzio.  Sto- 
ria di  MUano.  Sua  morte. 

Nacque  Rosmini  Cesare  in  Roveredo 
da  nobile  famiglia  l'-anno  1767,  e può 
dirti  eh'  ebbe  la  prima  e più  importante 
educatione  nella  famiglia  Vannetti,  tutta 
composta  di  persone,  d’anabo  i sessi,  de* 
dite  alle  belle  lettere.  Il  giovanetto  Ro- 
smini maravigliosamente  approfittò  della 
propiùa  fortuna  che.  lo  aveva  avvicinato 
a quella  illustre  famiglia,  ed  in  età  di  i5 
anni  scritte  intorno  all’  opera  tlel  conte 
della  Torre  Reaonico  intitolata  Alessan- 
dro e Timoteo  una  lettera  nella  quale 
parlando  della  musica  antica  e moderna 
dà  prova  di  buon  tento  e di  dottrina  ed 
addita  i meiù  di  condurre  a perfecione 
il  dramma  musicale  italiano. 

Nel  1786  pubblicava  in  Roveredo  le 
Considerazioni  sui  due  opuscoli  di  A Alem- 
bert intorno  alla  poesia.  Questa  scrittura, 
sebbene  lavoro  d'  un  giovane  di  dician- 
nove anni,  ridondava  di  profonde  rifles- 
sioni e di  nuove  viste  che  molto  davano 
a sperare. 

Nel  1793  giustificava  le  concepite  spe- 
ranze colla  vita  d’  Ovidio  pubblicata  a 
Ferrara , in  3 voi.  in  8.°  In  quest’  opera, 
che  suppone  lunghi  studj  ed  accuratissi- 
me indagini,  trovanti  con  molto  gusto  esa- 
minate e giudicate  le  poesie  del  sulmo- 
nese  poeta.  Tratta  diffusamente  la  cele- 
bre disputa  intorno  ai  motivi  del  suo  esi- 
lio , e ne  offre  , se  non  la  certa,  almeno 
la  più  probabile  soluzione. 

Frasi  il  Rosmini  proposto  di  scrivere 
la  storia  letteraria  della  provincia  di  Tren- 
to e Roveredo  ; e per  servire  d’ introdu- 
zione a quest’  opera  scriveva  la  vita  di 
Cristoforo  Raretti,  la  quale  fu  pubblicata 

(()  Storia  della  lettrratura  della  l'iavr  di 
Slrfano  Ticoezi.  Brlluao  dalla  staopcria  Fisi) 
vul.  UDO  in  4'°>  l8i>. 


r anno  1 793  nella  Biblioteca  universale 
che  il  professore  Zola  divulgava  in  Pavia. 

Nel  1795  vedeva  la  luce  in  Roveredo 
la  vita  di  Seneca , che  pure  contribuì  ad 
accrescere  fama  al  laboi-ioso  giovane  scrit- 
tore; il  quale  nel  1798  pubblicava  nella 
stessa  città  le  sue  Memorie  sulla  vita  e 
sugli  studj  di  Clemente  Baroni  Cavalcabò. 

Ma  ciò  che  più  d’  ogni  altra  cosa  ac- 
crebbe nome  a Rosmini  fu  la  sua  opera 
intorno  all’  illustre  lettei-ato  del  quindi- 
cesimo secolo  Vittorino  da  Feltre.  Le  ar- 
male francesi,  che  nella  primavera  del  1796 
avevano  occupata  gran  parte  della  Lom- 
bardia , minacciavano  eziandio  di  pene- 
trare nel  Tirolo  italiano;  perciò  il  nostro 
Rosmini  riparavasi  nel  vicino  territorio 
della  repubblica  veneta , e molli  mesi  si 
trattenne  in  Belluno  ed  in  Feltro , patria 
del  celebre  Vittorino.  Colà  ebbe  dal  ca- 
nonico Uoglioni  e da  altri  uomini  dotti 
alcune  notizie  intorno  alla  vita  di  Vitto- 
rino, non  ancora  pubblicate  dai  precedenti 
biografi,  ed  egli  utilmente  seppe  valerse- 
ne per  comporre  una  biografia  che  rio- 
scisse grata  al  paese  che  in  que’  difficili 
tempi  accordavagli  generosa  ospitalità. 
Quest’opera  stampavasi  poi  in  Rassano 
nel  1801,  sotto  il  titolo  di  Idea  deW  ot- 
timo precettore  nella  vita  e disciplina  di 
yittorino  ili  Feltre  e de’  tuoi  discepoli , 
in  8.° 

Ho  già  osservato  in  qual  modo  ha 
potuto  il  signor  Rosmini  aggiugnere  nuo- 
ve notizie  intorno  a questo  illustre  lette- 
rato che'non  trovansi  nelle  precedenti  sue 
biografie,  sebbene  scritte  da  contempora- 
nei o allievi  di  Vittorino.  Ciò  serva  di 
nuovo  argomento  a dimostrare  che  nella 
patria  de’ grandi  uomini  conservansi  sem- 
pre opere  letterarie  o d'  arte  e rare  noti- 
zie che  poco  o nulla  sono  altrove  cono- 
sciute. Sebbene  il  Rosmini  avesse  esaurito 
1’  argomento  , trovandomi  io  dieci  anni 
dopo  in  Relluno,  dove  feci  lunga  dimora, 
e scrivendo  la  storia  della  , letteratura  di 
quella  provincia,  bo  potuto  intorno  a Vit- 
torino enunciare  alcune  cose  che  allo  stesso 
Rosmini  erano  sfuggite  (i). 

Nello  stesso  anno  il  signor  Rosmini 
pubblicava  in  Brescia  una  più  ampia  bio- 
grafia, ma  dello  stesso  genere  della  pre- 
cedente, la  vita  di  Giovan  Battista  Gua- 
rino veronese  (3). 

(3)  Brescia,  voi.  3 io  S-**  i8ui. 
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“I  legno  d’Ilaliu  il  Itmloi  io 
eli  '1  renio  e di  Uoveredo,  il  cnvaliere  Ho» 
«mini  venne  alla  capitale  del  regno,  dove 
le  sue  virtù  e il  suo  sapere  gli  avevano 
appareccbialo  un  favorevole  accoglimento. 

E non  andò  molto  che  1’  illustre  lette- 
rato pubblicò  in  Milano  la  curiosa  vita  di 
un  altro  letterato  del  i|uindicesimo  secolo, 
Francesco  Filelfo  (r).  Alcuni  anni  dopo 
pubblicava  poi  nella  stessa  città  la  vita 
del  celebre  generale  Gian  Jacopo  Trivul- 
zio  detto  il  grande  (a)  ; opera  imporlan- 
tissinaa,  perchè  contiene  circostanr.iate  no- 
tizie spettanti  ai  personaggi  ed  agli  avve- 
nimenti de'  tempi  in  cui  visse  <jucll’  illu- 
stre capitano.  L’  autore  rovistò  per  tale 
opera  molli  pubblici  e privati  arebivj  in 
Italia  e fuori  ; ma  non  pertanto  la  sua 
opera  fu  esposta  a gravissime  osserva- 
zioni critiche,  non  tanto  per  conto  di  pu- 
rità dello  stile,  quanto  per  sospetto  di  leg- 
geri pai-zialità,  che  talvolta  traviarono  la 
sua  penna  o lo  consigliarono  a colpevole 
silenzio. 

Tre  anni  più  tardi  pubblicava  poi  la 
sua  più  voluminosa  opera , la  Storia  di 
Milano  (3).  Quest’opera,  che  succedeva 
olle  storie  milanesi  di  Giorgio  Giulini  c di 
Pietro  Verri,  pose  le  colte  psTsone  in  gran- 
dissima curiosità  , non  dubitando  die  il 
cavaliere  llosmini  non  avrebbe  esposto  al 
pubblico  qtieslo  suo  lavoro  senza  essere 
sicuro  di  avere  superati  i precedenti  scrit- 
tori : ma  il  pubblico  portò  sfavorevole 
giudizio  ; perocché  se  la  storia  di  Pietro 
A'erri  cede  forse  alla  rnsminiana  per  ele- 
ganza di  stile  , le  va  molto  innanzi  per 
ogni  altro  pregio  storico. 

Poco  sopravvisse  l'illustre  autore  a que- 
st’ ultima  opera;  essendo  morto  in  Milano 
prima  di  toccare  i scssanl’anni. 

SORELLI  cto.  ÀLBSStO. 

§ unico.  Nascita  e stiid/.  Va  a Berlino  , 
sue  commissioni  per  parte  di  Federi- 
co 11.  Sue  opere  pubblicate  in  Berlino. 
Pubblica  pure  nel  i8o8  due  manoscrit- 
ti del  suddetto  re.  Sua  morte. 

òacque  Giovan  Alessio  Borelli  a Saler- 
no l’anno  1738,  apprese  umane  lettere 
ili  pallia;  ed  era  ancora  giovane  quando 

(i)  Vita  ili  l'rauctico  Filcfo.  Milano,  3 vola, 
uii  ili  8 o i8o8. 

(a)  Milano  i8i3,  iluc  volumi  in 

Corniani.  x.  ii. 
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recussi  alla  corte  di  Berlino , chiamatovi 
da  Federico  il  grande , che  lo  iiicai  icò 
di  presiedere  alle  edizioni  di  diverse  sue 
opere.  Ebbe  quindi  grande  opportunità 
dì  conoscere  il  carattere  di  quel  sovrano 
filosofo,  che  non  isdegnava  di  vedere  tal- 
volta sostituirsi  dall'  editore  nuore  voci  e 
frasi  a quelle  de’  suoi  originali.  In  mezzo 
alle  occupazioni  cui  I’  obbligavano  l’edi- 
zioni  delle  reali  scritture,  trovava  ozio  per 
comporre  e pubblicare  diverse  opere.  Alla 
morte  del  monarca,  che  a lui  ailìdava  le 
proprie  scritture,  due  ne  rimanevano  ine- 
dite, die,  come  vedremo  in  appresso,  fu- 
rono pubblicate  dal  Borelli  nel  presente 
secolo. 

Non  è precisamente  nota  l’epoca  della 
morte  di  questo  reale  editore,  ma  è noto 
che  ancor  viveva  nel  1808  e che  più  non 
esisteva  nel  i8i5.  Ora  brevemente  verre- 
mo enumerando  i libri  composti  durante 
la  sua  dimora  in  Berlino  da  quest’ illustre 
italiano , non  paragonabile  a Francesco 
Algarotti , ma  di  lunga  mano,  per  conto 
di  merito  letterario,  superiore  al  primo 
de’  fratelli  Lucchesini , altri  degli  avven- 
turieri letterati  italiani  che  trovarono  fa- 
vore presso  Federico  II  e i suoi  successori. 

i.°  Discorso  sull'  emulazione.  Berli- 
no , 1774  in  8.° 

3.°  Discorso  sul  vero  merito.  Ivi,  1775 
in  8.“ 

3. °  Discorso  sull'  influenza  delle  nostre 
sensazioni  sui  nostri  lumi.  Ivi,  1776  in  8.° 

4. °  Piano  di  riforma  degli  studj  ele- 
mentari. Ivi,  1776  in  8.° 

5. °  Principi  dell’  arte  di  pensare.  Ivi 
nel  1777. 

6. °  Discorso  sull’  istruzione  del  re  di 
Prussia  relativamente  all’  accademia  dei 
gentiluomiuì.  Ivi,  1783  in  8.° 

7. °  Monumento  nazionale  per  1’  inco- 
raggiamento dei  talenti  e delle  virtù  pa- 
triolichc  ; ossia  Galleria  prussiana  di  pit- 
tura, scultura  ed  incisione,  consacrata  alla 
gloria  degli  uomini  illustri,  1788  in  4-* 

8. ”  Introduzione  allo  studio  delle  belle 
arti.  Ivi  , 1789  in  8.° 

9. °  Sistema  di  legislazione,  ossia  mezzi 
che  la  saua  politica  può  impiegare  per 
formare  sudditi  utili  allo  stalo.  Ivi  1768, 
e ristampato  nel  1791  io  i3.° 

(3t  Milano  presso  Msuìai  c Rivults,  vulumi  I 
in  I.®  cuu  mutle  aUoipc. 
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IO* Contidernrioni  lul  dizionario  drila 
lingua  tedesca  secondo  il  progetto  di  Lcili- 
nitz , ed  ora  eseguito  da  una  società  di 
accademici  sotto  gli  auspici  del  conte  di 
Herbzberg.  Ivi,  1793  in  8. 

1 1 ° Giornale  di  pubblica  istruzione 
compilato  in  compagnia  di  Thiebault, 
nel  1793-1794  , voi.  8 in  8.° 

13°  Giornale  di  agricoltura  ed  econo- 
mia rurale. 

i3.°  Memorie  isteriche,  politiche  e mi- 
litari del  conte  de  Hordt  svezzese  e luo- 
gotenente generale  delle  armate  prussia- 
ne, i8o5,  voi.  3 in  8.“ 

14  ° .Memorie  storico-critiche  di  Fede- 
rico Il  sull’ incivilimento  di  varie  nazioni, 
in  8 * 

i3.°  Coi-attere  dei  personaggi  piìi  inte- 
ressanti nelle  diverse  corti  d' Europa  , 
voi.  3 in  8 “ 1808. 

Le  due  ultime  opere  appartengono  a 
Federico  II  e per  riguardi  politici  furono 
molti  anni  tenute  segrete. 

lACOPt  awsErPE. 

5 I.  ffitucita  e stitdj.  Recasi  alla  univer- 
sità di  Pavia.  Si  consacra  alle  scienze 
mediche.  È /atto  professore  dt  33  anni. 
Sua  elix/iienza  cattedratica.  Suo  esame 
stella  dottrina  di  Darwin  , eh’  egli  con- 
danna. Rinasce  ancorala  condannala 
dottrina , ed  ì da  Rasori  disdetta. 

Da  gentile  famiglia  nacque  in  Modena 
circa  il  1773  Giuseppe  Jacopi.  Dotato  da 
natura  di  svegliato  ingegno  e di  vivace  ima- 
ginazione, abbandonossi  perdutamente  ad 
ogni  maniera  di  studj;  e la  poesia,  l’eloquen- 
za ed  ogni  altra  arte  imitatrice  lo  ebbe  tra’ 
suoi  cultori  ; in  pari  tempo  seppe  ren- 
dersi f.imiliari  la  solenne  lingua  d’ Italia, 
la  latina,  la  francese,  l’ inglese.  Si  vólse 
in  appresso  alle  scienze  fìsiche;  e perchè 
in  P.avin  era  raccolto  il  (loi'c  de’ dotti  in 
ogni  maniera  di  sciente,  colà  determinò 
di  dar  cominciamento  e line  ai  nuovi  studj. 
La  struttiir.i  e le  funzioni  delle  membra 
dell' uomo  richiamano  di  pieferenza  la  sua 
nlteo/ione  , ed  incomincia  il  corso  de’suoi 
studj  fìsici  dall’anatouiiu  dell'uomo. 

(ionosciula  l'oiganica  tessitura  di  que- 
sto , si  fa  ad  investigar  quell.v  degli  ani- 
mali, a tutto  aggnignendo  i fisiologici  inse- 
gnamenti che  riceve  dalla  viva  voce  di 
espertissimo  prulessure  c da’  più  rinomati 
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scrittori.  In  breve  risolve  di  consacrarsi 
alla  medicina  e tutte  abbraccia  le  scienze 
necessarie  a formare  un  valente  seguace 
d’  Ippocrate.  In  conseguenza  delle  cala- 
mità a tutti  note  che  travagliarono  la 
valle  lombarda  e segnatamente  Pavia  nel- 
l’anno  1796.  chiudesi  il  ticinese  ateneo: 
ma  non  perciò  l’ardente  giovane  abban- 
dona totalmente  l’intrapresa  carriera;  che 
sotto  la  direzione  d’ illustri  precettori  a 
lui  prodighi  de’ loro  consigli  e colla  scorta 
delle  migliori  opere  mediche  e di  privati 
esperimenti  tanto  s’ inoltra  che  in  età 
di  circa  ventidue  anni  è creduto  capace 
di  coprire  con  decoro  la  cattedra  di  fi- 
siologia, e notomia  comparata  rimasta  va- 
cante per  la  morte  del  professore  Pre- 
sciani.  Sentì  egli  l’importanza  del  carico 
cui  si  assoggettava,  ma  parvegli  di  avm 
bastanti  foiv.e  a sostenerla. 

Approfittando  del  prezioso  dono  della 
parola,  parlava  contemporaneamente  al- 
l’intelletto, all’  imaginazione  ed  al  cuore. 
Tanta  era  la  copia , tanta  la  forza  e la 
venustà  del  dire  che  non  v’era  alcuno 
che  convinto  non  rimanesse  delle  esposte 
verità  e che , a motivo  dell’  ordinato  me- 
todo dell’ enunciarle , non  le  potesse  lun- 
gamente ricordare. 

Da  lungo  tempo  erosi  sospettato  che 
tra  il  ventricolo  e la  vescica  esistesse  una 
diretta  comunicazione.  Invano  Boerhaave 
ed  Haller  avevano  confutata  la  nuova 
ipotesi  e rivendicato  al  sistema  sanguifero 
l’esclusivo  diritto  di  comunicazione  dal 
ventricolo  alla  vescica.  Bartolino  ed  i due 
Danvin  si  dichiarano  propugnatori  di  co- 
desta  immediata  comunicazione  tra  i due 
visceri;  e l’amore  di  novità  accresce  ogni 
dì  pili  i seguaci  della  dottrina  darwiniana. 
Il  professore  Jacopi,  posto  da  banda  ogni 
s|iirìto  di  parte,  si  accinge  a severissimo 
esame,  più  volte  ne  replica  l’ esperienze, 
che  portano  costantemente  lo  stesso  risul- 
tato: scopre  la  fallacia  degli  argomenti 
darwiniani  e ne  pronunzia  inappellabile  con- 
danna. I dotti  compilatori  della  Biblioteca 
hriiannii  a,  che  prima  della  pubblicazione 
i\e\y  Esame  della  dottrina  sii  Darwin  si 
erano  mostrati  proclivi  alla  nuova  dot- 
trina, si  arresero  a quella  patrocinata  dal 
nostro  Jacopi. 

Aon  debbo  dissimul.vre  che,  malgrado 
i ragionamenti  e le  sperienze  del  nostro 
professore,  l‘ opinione  darwiniana  fu  ri- 
prudulta  da  VVollastou,  da  Marcel  e da 
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Home.  Eccede  i ristrelti  limiti  a me  con. 
cesti  una  più  lunga  discussione  tu  tale 
argomento  ; onde  mi  - ristringerò  a dire 
die  dalle  esperienze  eseguite  dnl  celeber- 
rimo Rasori  a sostegno  del  sistema  di 
Darwin  ne  emerse  una  risultanza  die 
lo  distrugge. 

SU  Sua  maggior  opera  intitolala  Ele- 
menti di Jisiologia  e notomia  compa- 
rativa. Altra  scrittura  sulla  paracen- 
tesi  campanitica.  Suo  Protpello  perla 
scuola  di  chirurgia  pratica.  Sua  ultima 
malattia  e morte. 

Intanto  l’ infaticabile  professore  non 
abbandonara  I'  importantissimo  lavoro 
cui  crasi  coraggiosamente  accinto,  di  ar- 
ricchire l’Italia  di  un’opera  che  tuttavia 
le  mancava  , la  quale  l’intera  fìsiologia 
ed  anatomia  comparata  congiugnesse  in- 
sieme ed  entro  a que'’  giusti  confini  la 
chiudesse  da  poter  servire  di  scorta  alla 
gioventù  addetta  a queste  scienze.  Ciò 
esegui  egli  pubblicando  nel  1808  e 1809 
ì suoi  Elementi  di  Jisiologa  e di  noto- 
mia  comparativa  in  tre  volumi  in  8.”  di 
giusta  mole. 

Accennerò  un’altra  sua  scrittura  nella 
quale  si  esamina  Se  convenga  la  paracen- 
tesi  in  caso  di  timpanite  peritoneale  e 
nella  intestinale,  la  quale  venne  sanzio- 
nata dall’  estensore  del  Giornale  di  me- 
dicina pratica  del  marzo  ed  aprile  del- 
r anno  i8i3,  sebbene  poi  contradetia  da 
un  caso  additato  dal  celebre  dottor  De  Mar- 
chi in  allora  professore  di  clinica  chirur- 
gica nello  spedale  di  Treviso. 

Immediatamente  poi  diede  mano  ni 
Prospetto  della  scuola  di  chirurgia  pra- 
tica per  P anno  scolastico  181 1 e 1819., 
che  fu  l’ ultimo  suo  lavoro  e non  vide 
la  luce  che  dopo  la  sua  morte.  « Da 
j>  qualche  tempo  le  eccessive  fatiche  e 
i>  fors’ ancora  alcuni  gravi  disgusti  ( chiii- 
M derò  quest'  articolo  colle  parole  dcl- 
M l’estensore  del  suo  elogio  (i))  avevano 
m sensibilmente  alterata  la  sua  salute;  ma 
» confidando  da  un  canto  nel  favor  di 
» natura  e spinto  per  l'altro  dall’  instan- 
» cabile  suo  zelo , ancor  non  cessava  da’ 
M suoi  laboriosi  escrcizj  , quando  inopi- 
» natamente  i suoi  mali  si  resero  estremi. 
» Invano  corre  in  suo  soccorso  il  sapere 

(1)  Elogio  ili  Jaenpi  pmminiiato 
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» de’  suoi  colleghi.  Egli  non  solo  conosce 
> il  suo  pericolo,  ma  l’istante  prevede 
m in  cui  io  attende 

//  dubbio  pasto  di  che  il  ntondo  ti'ema. 

»*  Non  ai  sgomenta  perciò  : chiede  i siis- 
i>  sidj  ed  i dolci  conforti  della  religione, 
» che  soli  rimungono  all’uomo  in  quel- 
f>  Tistunle;  ringrazia  gli  amici  delle  loro 
» cure  ; e dal  pensier  confortato  di  un 
» inigliur  avvenire,  tranquillamente  muore 
>1  il  di  li  di  giugno  del  i8i3  , non  an- 
» cora  giunto  al  quarantesimo  anno. 

cuoco  GiusBPpe  ris\c£.\zo. 

5 unico,  Natcìta  e stwìj.  Sun  libro  itili- 
toLito  la  Rivoluzione  di  Napoli.  Si  ri- 
fugia in  Francia^  poi  a 
fatto  direttore  del  Giornale  italiano. 
Suo  Platone  in  Italia  t e -^ua  difesa. 
Toma  a Napoli  ed  è Jatto  coni- 
gliere di  stato,  poi  diretlore  del  pub- 
blico tesoro.  Va  soggetto  ad  una  peri- 
pezia mentale  ; appena  riavuto  dalla 
quale  termina  i suoi  giorni. 

Nacque  Cuoco  Ciusiqìpc  Mneenzo  in 
Napoli  circa  il  17G0,  lece  i suoi  studi 
letterari  c scientifici  in  patria  c non  tardo 
a farsi  distinguere  tra  i dotti  che  illustra* 
reno  Napoli  in  sul  declinni'i*  del  secolo  xyiii. 
In  occasione  dell*  ingresso  de'' Francesi  in 
Napoli  nel  1798,  il  Cuoco  piihldicò  un 
libro  intitolato  l.a  Rivoluzione  di  Napoli^ 
a cagione  della  quale  fu  costielto  ad  ali* 
bandonare  la  patria  rruino  i"99  cd  n 
cercare  rifugio  in  hVancìa.  Dopo  la  hat* 
taglia  di  Marengo,  combattuta  nel  1800  , 
egli  rivedeva  Tltalin  r trovava  in  Milano 
generosa  ospitalità.  Fu  nel  i8u4  incari* 
calo  dal  vice-presidente  Melzi  di  compi- 
lare il  giornale  ufYìcialc  che  pnhhlicavasi 
sotto  il  titolo  di  Giornale  italiano’.  In 
quale  incombenza  non  gl*  impedi  di  con- 
tiiiuare  il  suo  romanzo  fìlosonco-politico, 
intitolato  Platone  in  Italia , tratluzione 
dal  greco,  che  fu  stampato  in  Milano 
in  3 voi.  in  8.®  nel  1806. 

Invano  il  compilatore  francese  della  Bio^ 
graphie  deshommes  vivantscerctì  nelfarti* 
colo  di  Cuoco  di  abbattere  il  merito  di  que- 
st* opera,  che  uscendo  in  luce  fu  ricevuta 
con  grandi  applausi  in  Italia  ed  olire- 

nrl  iSi3,  e atnrapalo  in  Novtra  nello  flesso 
anno. 
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monti  ; e pre»entemenle  clic  le  iHlerarie 
preTcniioni  e rivalilii  che  dividevano  i 
dotti  d'Italia  sono  cessate,  l’ opera  di 
Cuoco  fu  di  nuovo  ristampata  in  Napoli, e 
n Parma,  ed^  avola  iu  quel  prcqio  clic  licii 
si  merita,  li  qur-'ta,  sciive  il  francese 
biografo,  composta  sul  piano  lìrl  f'iag^'n 
del  giovane  dnacarsi  ; i giornali  d'Ilalui 
la  celebrarono  assai,  ma  ciò  non  deve 
farmaraviglia,  perocché V autore  era  gior- 
nalista. J'IgU  altro  non  aveva  fatto  che 
distnbuire  e sviluppare  a modo  .^sto  t pen- 
sieri precedentemente  raccolti  da  lui  nelle 
opere  di  Platone. 

In  ciJi  il  fi  uiiccse  biografo  non  troverà 
contradiltori  ; perocché  scrivendo  il  Cuoco 
gli  avvenimenti , le  osservationi  e gli 
ammaestramenti  di  Platone  io  Italia,  non 
poteva  meglio  dedurli  che  dalle  scritture 
di  questo  sommo  (ìlosofu.  Fatto  è che  , 
appena  divulgata  quest'  opera  iu  Milano, 
fu  tradotta  in  lingua  francese , stampata 
nel  1807  per  opera  diBarrcie  e accolta 
in  Francia  con  non  minor  favore  di  quello 
che  ottenuto  aveva  l’originale  dagl’  Ita- 
liani. 

Allorché  Giuseppe  Bonaparte  fu  fatto 
re  di  Napoli,  Giuseppe  ^ iocenro  Cuoco 
si  affrettò  di  rivedere  la  patria  , ove  fu 
graziosamenle  accolto  dal  nuovo  sovrano, 
chelu  iiomiiinva  consigliere  di  stalo.  Gioa- 
chino Mui'iit , succeduto  a Giuseppe  Bo- 
naparte, aggiunse  alla  carica  di  consigliere 
di  stato  quella  di  direttore  del  tesoro.  Fu 
scritto  da  alcuni  che  il  Cuoco  aspirava 
al  ministero  dell'  Interno,  occupato  dal- 
l'avvocato  Zurlo;  onde  gli  mosse  segreta 
guerra , senta  aver  peraltro  conseguito 
I'  intento  di  succedergli  : che  tale  cattiva 
riuscita  alienò  il  suo  animo  dal  re  Gioa- 
chino io  guisa  che , dopo  la  catastrofe 
dell' armala  francese  in  Moscovia,  risguar- 
dando  come  vacillante  il  Irono  di  Murai, 
manifestò  con  poca  riserva  il  suo  deside- 
rio di  vedere  una  nuovo  rivolutione  in 
Napoli.  Questa  diceria  panni  bastante- 
mente coiilr.idetia  dal  fatto  : perocché 
■I  Cuoco  conservii  ciislauteniente  l' impor- 
tante carica  di  direttore  del  tesoro  pub- 
blico , nella  quale  fu  pure  oianteniito  a 
cagione  della  somma  sua  capacità  ed  in- 
tegrità .dal  re  Ferdinando , risalito  sul 
proprio  trono  nel  1815. 

Raecoutasi  che  un  giorno  trovandosi 
a corte  con  inolt'allre  persone  presso  il 
principe  Leopoldo  secondugenilo  del  re, 
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questi  gli  parlò  della  sua  Rivoluzione  di 
Napoli , loggiiignendo  che  volontieri  In 
leggerebbe.  Fu  questo  per  1’  autore  un 
colpo  di  fulmine  , che  per  altro  non  lo 
atterrì  in  modo  da  lasciar  scorgete  al 
principe  ed  agli  astanti  U sua  agitazione: 
ma  la  sua  mente  ne  soffrì  sensibde  alte- 
razione, che  lungamente  lo  rese  inca- 
pace d'occuparsi  della  sua  carica.  Non  per- 
ciò (u  privato  de’ suoi  appuntamenti  né 
della  grazia  del  suo  buon  re  , che  seppe 
condonare  i ti  nviamcnii  degli  anni  giova- 
nili ad  un  suddito  che  fedehneute  lo  ser- 
viva in  così  delicato  uffizio. 

A poc’a  poco  si  riebbe  da  tale  indispo- 
sizione a segno  di  credersi  porfettamenle 
sano,  quando  fu  sorpreso  da  gravissima 
infermità,  die  lo  trasse  al  sepolcro  in  età 
di  circa  scssant’anni. 

UOlìCElLl  STCF-ISO  jXTOStO. 

§ , unico.  Sua  nascita  e studf.  Si  fa  ge- 
suita. Soppressa  la  società,  è fatto  bi- 
bliotecario della  famiglia  dibar.i.  Site 
opere  pubblicate  in  Roma.  E nomina- 
to prevosto  di  Chiari.  Altre  sue  opere 
di  materie  diverse.  Ultimi  opuscoli  pub- 
blicati da  Lalnis , sua  ultima  malattia 
e morte.  Magnifico  monumento  in  mar- 
mo erettogli  nella  chiesa  principale  rii 
Chiari. 

In- Chiari  grossa  e doviziosa  Iiorgata 
della  provincia  bresciana  nacque  Ntefano 
Anlonio  Morcelli  l'anno  lySy.  Terminati 
gli  studj  delle  umane  lettere  in  Brescia  , 
entrava  nella  società  de'  gesuiti  , nella 
quale  non  tardò  a distinguersi  pel  suo 
amore  allo  studio  e pei  progressi  gran- 
dissimi che  faceva  nelle  lettere  e nelle 
scienze.  Era  ancora  nella  più  fresca  gio- 
ventù quando  fu  da  Bi-escia  mandato  a 
Iloiiia  per  coprire  la  cattedra  di  retorica 
nel  collegio  romano. 

Poco  dopo  essendosi  fatto  conoscere 
profondjineute  versato  negli  studj  archeo- 
logici , fu  nominato  prefetto  del  museo 
kircheriaiio.  Accaduta  in  appresso  la  sop- 
pressione dei  gesuiti  , fu  dalla  famiglia 
Albani  invitato  ad  accettare  il  carico  di 
suo  bibliotecario  , incombenza  a lui  ac- 
cettissima perché  confacente  alle  sue  in- 
clinazioni ; onde  vi  si  esercitò  finché,  ri- 
masta vacante  la  ricca  prepositura  di  Chia- 
rì sua  patria,  fu  da  quegli  abitanti  chia- 
mato ad  occuparla. 
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Allorché  fu  sorpreso  ilall’  iillinia  ma- 
lattia erano  ormai  selle  lustri  che  vi  eser- 
citava le  parocchiali  incombenze  con  sin- 
golare zelo  c dignità,  conservando  a fron- 
te della  decrepitezza  dell*  età  una  vasta 
memoria,  vivace  immaginazione  e facilità 
somma  di  scrivere  in  verso  ed  in  prosa  , 
in  latino  ed  in  italiano  idioma.  In  prova 
di  ciò  non  rammenterò  che  1*  opuscolo 
storico  in  lingua  latina  scritto  nel  i3i4 
( cioè  quando  era  giunto  oltre  gli  ottan- 
t’  anni  ) in  occasione  della  consacrazione 
della  nuova  chiesa  di  s.  Aficbele  eretta  in 
Chiari,  nel  quale  scorgonsi  non  pochi  lam- 
pi di  giovanile  vigore.  Questo  opuscolo 
fu  stampato  per  cura  del  suo  allievo  ed 
amico,  il  celeberrimo  dottor  Labus,  che 
aveva  precedentemente  già  fatto  incide- 
re il  suo  ritratto  con  sotto  i quattro  se- 
guenti versi  allusivi  alle  quattro  princi- 
pali opere  del  Morcelli. 

Dulcla  cui  doctae  dictarunt  carmina 
Musar  — Cui  latios  rebus  lituìos  apiare 
veluslas  — Religioque  dedit  grajos  pe- 
netrare recessus — ylfroruin  sacros  nunc 
dal  describere  faslos. 

Il  primo  verso  in  un  modo  alquanto 
vago  e generale  allude  a poesie  e ad  opu- 
scoli diversi;  ricorda  il  secondo  l’impor- 
tante e più  rinomata  opera  del  Morcelli, 
intitolata  : De  slyln  inscripiiomim  latina- 
rum  libri  tres,  Romae,  1780,  in  folio.  Il 
celebre  ah.  Roberti  suo  confratello  ebbe 
a dire  che  quest’  opera  vivrà  fìncbè 
ti  conserverà  memoria  al  mondo  del 
secolo  d’  oro  ; e 1’  altro  suo  confratello  , 
l’illustre  ab.  Lanzi,  aveva  costumedi  chia- 
marla il  libro  sforo.  Paive  cosi  utile  ope- 
ra a tutte  le  persone  versate  in  tal  genere 
di  studj  che  il  cardinale  Garampi  crede- 
va che  non  si  potesse  fare  una  cattiva 
iscrizione  dopo  avere  letto  il  libro  del 
Morcelli.  L’aiiiio  1783  pubblicava  in  Ro- 
ma un  supplemento  all’  opera  De  Stylo  , 
sotto  il  titolo  : Inscr'pt’oncs  commenta- 
riis  siib/ectis.  Jinmar  1783,  in  4-°  Lo 
stesso  verso  dell’  epigramma  ti  riferisce 
ad  un’ altra  opera,  pubblicata  sotto  il  ti- 
tolo di:  Scrmonum  libri  duo,  Romae  1 78.^ 
in  8.“,  nella  quale  si  trovano  , al  dire  di 
alcuni  dotti,  poesie  che  sembrano  scritte 
dallo  stesso  Orazio. 

Il  terzo  verso  richiama  alla  memoria 
due  altre  opere  del  Morcelli  , la  prima 
delle  quali  porta  il  titolo  di  : Kalenda- 
rium  ecclcsiac  constanlinopolilanae,  Ilo- 
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mae , 1788;  la  seconda:  .♦.  GregoHi  se- 
cundi  pontìficis  Agrigentinorum  libri  de- 
cem  rxplanationis  ccdcsiasticae,  graece 
primum,  et  cum  latina  interpretatione  oc 
commentariis  vulgati  , qitibus  praepnsita 
est  vita  ejusdem  pontificis  a Leontio  mo- 
nacho  scripta  nec  hactenus  gracce  edita. 
Venetiis  1791. 

Per  ultimo  il  quarto  verso  ci  fa  noto 
che  il  Morcelli  conservava  inedito  un  rag- 
guardevole manoscritto  che  poi  fu  pub- 
blicalo nel  1817  sotto  il  titolo  di:  Africa 
Christiana.  Brixiae  in  4-° 

La  singolare  modestia  del  Morcelli  uni- 
ta ad  eminente  pietà  non  accordava  che 
ad  alcuni  dotti  e molto  innanzi  nella  sua 
amicizia  la  lettura  di  altre  sue  manoscritte 
dissertazioni  , alcune  delle  quali  furono 
poi  pubblicale  dal  suo  più  intima  amico, 
il  precitato  doti.  Labus;  la  prima  delle 
quali  porta  il  titolo:  sull'agone  capitoli- 
no-, un’  altra:  sulla  bolla  iT  oro  dd  fan- 
ciulli romani.  Milano  1816,  in  8.”  11  dot- 
tissimo editore'  le  arricch'i  d’ interessan- 
tissime note  , che  per  alcuni  rispetti , ri- 
sguardaosi  non  meno  importanti  del  testo. 
Uu  terzo  opuscolo  fu  pubblicato  in  Mi- 
lano ne'  1817,  sotto  il  titolo:  Steph.  An- 
tonii  Morcelli  Micharlis,  sive  Dies  festi 
principis  angrlorum  apud  Clarenses.  Me- 
dici. 1817.  Altre  operette  pubblicaronsi 
dallo  stesso  editore  intorno  alla  scrittura 
de’  Romani. 

In  sul  declinare  del  1819  le  abituali 
indisposizioni,  che  da  alcuni  anni  lo  tra- 
vagliavano , si  aggravarono  in  modo  che 
aggiunte  all’età  d>  ottantasei  anni  fecero 
temere  vicina  la  sua  moiie  ; cui  egli  si 
dispose  con  quella  cristiana  rassegna- 
zione che  accompagna  il  passaggio  del- 
r uomo  giusto  da  questo  mondo  al- 
r eternità.  Sebbene  da  gran  tempo  pre- 
veduta, la  sua  moi'te  costernò  tutta  la  po- 
polazione di  Chiari , che  lo  risguardava 
come  suo  benefico  padre  ; e l’ Italia  vide 
spegnersi  in  lui  il  decano  degli  aicheo- 
logi.  Ebbe  funerali  convenienti  al  suo  gra- 
do , o dirò  meglio  all’  amore  ed  alla  ve- 
nerazione che  per  lui  nutrivano  gli  abi- 
tanti di  Chiari;  i quali  vollero  eternare  la 
memoria  di  questo  insigne  loro  compa- 
triota c pastore  facendo  innalzare  un  ma- 
gnifico monumento  in  marmo  di  Carrara, 
disegnato  ed  eseguito  dall’  egregio  scul- 
tore Gaetano  Menti. 
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Ot  tossi  OaSKÀtDO. 

Cootacro  questo  brere  articolo  a tre 
Talenti  autori  di  commedie  nati  circa  l'an- 
no 1750  e morti  nel  presente  secolo;  i 
quali  sebbene  non  ottenessero  i pcimi  gra- 
di nell’  arte,  abbastanza  vi  si  accostarono 
per  distìnguersi  tra  la  folla  dei  composi- 
tori di  drammi. 

5 I.  Nascita  e studj  di  Giuseppe  Greppi. 
Aneddoto  spettante  alla  prima  sua  gio- 
ventù. Contrae  amiriva  roW Albergati. 
Scrive  diverse  commedie.  Giudizio  stdle 
tue  tre  Terese.  Chiamato  alle  cariche 
amministrative , più  non  scrive  comme- 
die. Sua  morte. 

Nacque  Giuseppe  Greppi  in  Bologna 
da  gentil  famiglia  oriunda  di  Milano  cir- 
ca il  1760.  Cominciò  e terminò  gli  studj 
elementari  in  patria,  dorè , se  crediamo 
all’  autore  dell’  artìcolo  che  Io  risguarda 
nella  bìograGa  universale  parigina,  s’ in- 
vaghì d’una  giovinetta  a segno  che,  non 
avendola  potuta  ottenere  in  isposa  , prò-' 
babilmente  per  parte  de’  suoi  genitori  , 
abbandonò  improvisamente  la  propria  ca- 
sa , sensa  che  di  lui  si  avesse  per  lungo 
tempo  notizia.  Trovandosi  un  giorno  in 
una  chiesa  di  regolari  ( credo  certosini  ) 
fuori  di  Bologna,  mentre  celebravansi  i 
divini  udicj,  parve  loro  di  distinguere  tra 
le  molte  voci  de’  monaci  che  cantavano  in 
coro  quella  del  loro  figlio;  e tanto  si  ado- 
perarono che  loro  venne  fatto  di  assicu- 
rarsi che  non  s’  ingannavano.  Egli  non 
aveva  ancora  emessi  i voti  ; onde  ai  pa- 
renti ed  agli  amici  riuscì  facile  il  dissua- 
derlo dall’  obbligarsi  ad  una  professione 
scelta  per  caprìccio;  e tanto  più  facilmen- 
te lo  persuasero  , raccontandogli  che  la 
fanciulla  di  cui  crasi  perdutamente  inva- 
ghito pochi  dì  dopo  la  sua  scomparsa 
si  era  accasata  con  uno  scolaro,  cui  aveva 
promessa  fede  avanti  eh’  egli  la  cono- 
scesse. 

Agli  amici  che , dopo  la  pubblicazione 
del  volume  biografico  contenente  que- 
st’ aneddoto,  lo  interpellavano  su  tale  av- 
venimento; Io  non  mi  dolgo,  rispondeva, 
che  il  .lignor  Ginguéné  mi  abbia  fatto  mo- 


naco, bentìche  m'abbia  fatto  morire  innan- 
zi tempo.  Non  voglio  però  fame  riclamo 
perchè  so  ch’egli  mi  hà  preceduto  nel  cam- 
mino universae  carnis.  Peccato  che  dopo 
la  pubblicazione  di  tale  articolo  più  non 
abbia  il  Greppi  composte  commedie,  che 
egli  ben  avrebbe  potuto  essere  protago- 
nista ed  autore. 

Dopo  tal  epoca  contrasse  domestichez- 
za col  celebre  suo  concittadino  Francesco 
Albergati,  il  quale  lo  mise  in  su  la  via  del 
teatro  comico  , suggerendogli  ancora  al- 
cuni pensieri  o temi  eh'  egli  non  aveva 
avuto  voglia  o tempo  dì  sceneggiare.  Nè 
il  Greppi  deluse  le  speranze  dell’  amico  ; 
perocché,  tra  le  non  molte  opere  eh’  egli 
compose  , alcune  trovansi  sul  repertorio 
dì  tutte  le  compagnie  comiche  d’Italia, 
tra  le  quali  occupano  un  distinto  luogo  i 
tre  drammi  intitolati  : Teresa  nubile,  Te- 
resa maritata,  Teresa  vedova  (ij.  Non 
comporta  la  ristrettezza  d’  un  breve  artì- 
colo eh’  io  prenda  ad  esaminare  la  con- 
venienza di  riunire  in  tre  azioni  che  si 
succedono  la  vita  di  un  solo  protagonista. 
Ne  aveva  dato  con  non  infelice  successo 
r esempio  Goldoni,  nella  Sposa  persiana 
e l’Albergati  permise  a Greppi  che  ne  imi- 
tasse l’esempio:  e forse  la  Teresa  fu  più 
fortunata  della  Sposa  persiana.  Sono  per 
vero  dire  storicamente  uniti  i tre  drammi 
di  argomento , ma  formano  tre  separate 
azioni  , come  sono  due  separate  tragedie 
r Ifigenia  in  Aulide  e Vljfigenia  in  Tau- 
ride. 

Probabilmente  il  repertorio  delle  com- 
medie del  Greppi  sarebbe  più  ricco  , se 
le  politiche  vicende  cominciate  in  Italia 
nel  1796  non  avessero  trascinalo  l'auto- 
re tra  i vortici  rivoliizionarj.  Chiamato 
ora  ad  uno,  ora  ad  altro  impiego,  pocbi.s- 
sìmo  ozio  gli  rimaneva  per  occuparsi  in 
poetici  studj.  E quando  in  princìpio  del- 
I’  anno  1816  sì  trovò  libero  da  ogni  am- 
ministrativa incombenza,  essendo  vice-pre- 
fetto di  Lodi,  parevagli  dì  essere  in  trop- 
po matura  età  per  ritornare  ai  lavori  giù 
da  vent’  anni  abbandonati. 

Dimorò  dopo  tal’  epoca  alcuni  anni  in 
Milano  ; indi  mi  fu  detto  essersi  ritirato 
presso  la  sua  famiglia  in  Bologna  , dove 
vivea  ancora  nel  1827. 


(1)  In  Venezia  furono  pubblicale  le  sue  comiiiedir  ari 
di  Cafrieei  teatrali. 
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5 II.  IfasciUi  € stu<fj  di  Sinwne  So(*rafi, 
Sua  erudizione.  Probabili  motivi  che 
ebbe  per  comporre  la  sua  Ortensia, 
elitre  sue  buone  commedie,  talvolta 
ancora  recitate.  Tutti  i poeti  comici 
ebbero  i loro  tempi  favorevoli  econtrarj. 
Il  solo  Goldoni  sempre  sostenuto  in 
favore. 

Nasceva  Simooe  SograG  in  Padova 
circa  il  i^So.  Terminò  io  patria  il  corso 
degli  studj  letterari  ; e perchè  senlivasi 
inclinato  alla  poesia  e segnatamente  alla 
faceta , non  ebbe  a fare  che  un  piccolo 
passo  per  essere  poeta  comico,  lo  non 
so  se  l'Italia  da  Machiavelli  e da  Lodovico 
Ariosto  io  poi  abbia  avuti  molti  compositori 
di  commedie  piò  dotti  di  Simone  SograG, 
quantunque  moltissimi  siano  stati  assai  mi- 
gliori comici  di  lui.  È cosa  singolare  che 
dopo  la  riforma  del  teatro  comico  operata 
da  Goldoni  e dopo  la  precedente  riforma 
operata  ne’  teatri  spagnuolo , francese 
ed  inglese,  per  accomodare  ai  moderni 
costumi  le  commedie  di  Plauto  e di  Te- 
renzio, sia  venuto  in  capo  a Simone  So- 
graG di  dare  al  moderno  teatro  una  com- 
media da  recitarsi  negli  ultimi  anni  della 
romana  repubblica.  Ma  egli , pensando 
che  si  fanno  e si  recitano  drammi  dei 
tempi  di  Sesostri  , di  Agamennone,  di 
Alessandro , di  Cesare  ec.  Gno  a Filippo  li 
re  di  Spagna  , e che  l'amore,  l'ambi- 
zione, l'inganno,  l'astuzia,  il  tiadimenlo, 
la  crudeltà,  unite  a poche  virtù,  formano 
il  fondo  delle  piò  antiche  come  delle  piò 
moderne  tragedie  , avrà  creduto  che  pos- 
sano rappresentarsi  anche  drammi  faceti 
de'  tempi  romani  , perchè  le  passioni , i 
vizj  e le  vii-tò  delle  Livie,  delle  Agrippine, 
delle  Coroelie  sono  eziandio  quelle  della 
donna  accorta  e superba,  della  dissoluta 
e della  buona  madre,  che  formano  il  ca- 
rattere delle  moderne  commedie. 

Ma  lasciando  da  parte  quest'  inutile 
apologia,  dico  che  nell'  Ortensia  del  So- 
graG trovo  tutto  veramente  romano,  come 
parmi  di  essere  fra  i grandi  Romani  leg- 
gendo i Sepolcri de’Scipioni  di  Alessandro 
Verri.  Dunque  anche  per  questo  rispetto 
non  ho  che  opporre  all'  innovazione  del 
signor  SograG.  Ma  la  sua  Ortensia , odo 
ripetere , eccede  le  consuete  misure  tea- 
tialijed  altronde  per  essere  in  ogni  parte 
gustata,  ebbe  bisogno  dei  commenti  dcl- 
r autore  piò  estesi  di  lunga  mano  che 
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non  è la  commedia.  A questa  opposi- 
zione non  ho  che  rispondere;  ma  non  per- 
ciò mi  sarà  dato  colpa,  sa  continuerò  ad 
apprezzare  l' Ortensia  di  SograG  colle 
sue  glosse , come  alcune  riputalissime 
tragedie  di  Schiller,  di  Manzoni  ec.,  seb- 
bene non  tutte  accomodate  al  pi-esente 
nè  forse  al  passato  teatro. 

Del  resto  Simone  SograG  ha  fatte  altre 
buone  commedie,  che  talvolta  sono  richia- 
mate sulle  scene  ed  applaudite.  Ma  l'Italia 
da  Goldoni  in  poi  ebbe  un  iiiGnito  numero 
di  poeti  comici,  tra  i quali  alcuni  insi- 
gni viventi;  e non  è a maravigliarsi  che 
il  pubblico  siasi  orinai  reso  di  difficile 
contentatura.  Tutti  hanno  il  loro  periodo 
di  favore,  indi  cadono  nell’  oblio.  Il  solo 
Goldoni,  con  tutti  i suoi  difetti  di  lingua 
si  sostiene  ancora  e si  sosterrà  a fronte  di 
molti  illustri  moderni  ; come  si  soshene 
in  Francia  Molière  a dispetto  dei  Beau- 
marchais,  deiScribeee. 

§ III.  Patria  di  Gherardo  de  Rossi j tuoi 
svariati  lavori  letterari , comme- 
die e giudizio  delle  medesime.  Sue  opere 
archeologiche  e dì  antiche  e moderne 
arti.  Tistimonianze  a suo  Javort  di 
uomini  insigni.  Sua  morte. 

De  Ro.ssi  Gherardo  romano,  nella 
lunga  vita  letteraria  ch’egli  percorse,  ot- 
tenne meritata  celebrità  come  archeologo, 
biografo  , giornalista  , poeta  comico  ec. 
l’er  misurarne  il  merito  converrebbe  scor- 
rere tutti  i fogli  periodici  pubblicati  in 
Roma  dal  1775  Gno  al  i83o,  e tutti  i 
non  voluminosi  opuscoli  sparsamente  pub- 
blicati sopra  materie  d’  arti , di  nuove 
scoperte,  di  antichità,  d’erudizione  sacra 
e profana  ec.,  e per  ultimo  tre  volami  di 
commedie , che  furono  da  pochi  anni  ri- 
stampate in  Prato  nella  tipograGa  Gia- 
chetti  dietro  istanza  de’  librai,  cui  manca- 
vano esemplari  delle  precedenti  edizioni 
per  soddisfare  alle  frequenti  inchieste  dei 
dilettanti  di  commedie.  E non  v’  ha  dub- 
bio che  non  lasciano  queste  desiderare 
buona  condotta,  purgato  stile,  conserva- 
zione di  carattere  e talvolta  felice  svi- 
luppo; ma  spesso  si  sente  la  mancanza 
di  quella  vis  comica  che  pochi  possie- 
dono, ed  introdotti  accidenti  ed  avveni- 
menti di  pochissimo  o nessuno  interesse 
per  chi  abita  fuori  di  Roma.  D’ altra 
parte  alcuni  lo  accusarono  che  nonfetU- 


EPOCA  DECIMA 


Digitized  by  Google 


KI'OCA  «KCniA 


5^4 

nal  atl  fir«/iifH,l.i»i;iaudo  che  lo  spe Untore 
iiu  vinto  d«I  sonno  o cacciato  fuori  di 
teatro  dall’  iniparicnta  o dal  dispetto. 
Maggior  merito  io  trovo  nelle  sue  opere 
archeologiche  , miti(|uarie  e ne’giudirj 
dati  intoino  alle  cose  di  belle  arti,  della 
quali  era  profondo  conoscitore.  .Spiuceini 
che  tali  materie  non  permettano  di  farne 
analisi  bastanti  a darne  una  sufficiente 
idea  al  lettore.  Ma  suppliranno  a questo 
difetto  le  testimonianze  date  intorno  al 
suo  raro  ingegno  da  Ennio  Quirino  Vis- 
conti, da  Antonio  Canova,  dal  Fea,  dal 
cav.  Gio.  Battista  Zannoni  e da  altri  non 
pochi , che  procacciarono  talvolta  appog- 
gio alle  proprie  opinioni  coll’  autorità  di 
Gherardo  de  Rossi. 

Rispetto  alle  scritture  biografiche  mi 
riferirò  soltanto  alla  vita  ch’egli  scrisse 
del  celebre  intagliatore  in  gemme  Pilsler, 
la  quale , per  chiarezza  e purità  di  stile, 
per  moderata  critica,  per  fedeltà  storica, 
per  retti  giudizj  sui  lavori  esaminati,  può 
servire  di  uiodelio  a tutti  i biografi.  Ma 
la  maggior  parte  delle  sue  biografie , 
come  delle  scritture  d’  altro  argomento  , 
sono  sparse,  torno  a ripeterlo,  in  diverse 
opere  periodiche,  che  d'  ordinorio  non 
si  conservano  nella  loro  integrità  che  nelle 
pubbliche  biblioteche.  Farebbe  quindi 
utile  e piacevole  lavoro  quel  dilettante  di 
arti  antiche  e moderne  Àe  si  assumesse 
il  carico  di  raccogliere  e disporre  con 
ordine  cronologico  o per  materie  gli  opu- 
scoli ed  articoli  archeologici,  pittorici, 
musicali , biografici  di  Gherardo  de  Rossi, 
e ne  facesse  dono  al  pubblico. 

Mancò  questo  valent’  uomo  alla  gloria 
delle  lettere,  in  Roma  sua  patria,  ran- 
no i83a. 

r tu f AZZA  eia SEPPE. 

§ unico.  Sua  nascila  e primi  sUuìj.  Suoi 
primi  impicciti.  Sue  memorie  intorno 
alla  storta  patria.  Jllustra  un  monu- 
mento sepolcrale.  Sue  vile  d’illustri  uo- 
mini. Sue  iscrizioni.  Sue  vicende  dopo 
1’  occupazione  francese  del  Piemonte, 
Cariche  ottenute  sotto  l’impero  e dopo 
la  restaurazione.  Sue  ultime  scritture  e 
morte.  Elenco  delle  prin<;ipali  sui  scrit- 
ture. Lascia  moretulo  imperfetta  la  sto- 
ria tipografica  del  Piemonte. 

Nacque  Giuseppe  Vernazza,  barone  di 
Feruy  in  Alba , 1’  aulica  Alba  l'umpcja  , 


da  Antonio  Vemarza  l'anno  174^-  Man- 
dato dal  padre  a Torino  per  apprendere 
belle  lettere  , cosi  rapidamente  coinp'i  il 
corso  di  tutti  gli  studj  letlcrarj  e scienti- 
fici clic  di  venl’anni  consegui  i gradi  ac- 
cademici in  legge  nell'uiiivei  sita  di  quella 
capitale.  Coù  precoci  prove  d‘  ingegno 
e di  inclinazione  allo  stiulio  gli  fruttarono 
1’  onore  de’  pubblici  impieghi  in  diversi 
ministeri;  e nel  1778  in  occasione  della 
soppressione  de’  gesuiti  gli  fu  commessa 
la  custodia  degli  nrehivj  dell’  abolita  so- 
cietà , ed  in  puri  tempo  ebbe  ordine  di 
compilare  I’  editto  del  nuovo  CL-n.siniento 
ordinato  da  Vittorio  Amedeo  111  per  pro- 
cedere ad  un  eguale  comparto  dell'im- 
posta. 

Dopo  ciò  volgeva  le  sue  principali  cure 
alle  antichità  patrie  , e molte  memorie 
scrisse  su  tale  argomento  che  lo  fecero 
annoverare  tra  i migliori  antiquarj  del 
suo  tempo.  La  scoperta  di  un  monu- 
mento sepolcrale , trovato  nel  letto  del 
Tanaro , in  vicinanza  di  Alba,  sul  quale 
leggevansì  i numi  di  Germano  e Marcella, 
gli  offri  argomento  di  un  erudito  opuscolo 
intorno  a questi  due  personaggi  ed  al 
tempo  in  cui  vissero. 

Scriveva  in  appresso  alcune  vite  di  uo- 
mini celebri  , quali  sono  Giorgia  Benve- 
nuti, Pietrino  Belli,  Macrino,  Joffredi  ec.: 
indi  pubblicava  alcune  sue  accurate  ri- 
cerche intorno  ai  pittori  antichi.  Eguali 
studj  faceva  poscia  intorno  all’  arte  tipo- 
grafica, ed  i suoi  opuscoli  in  quest’argo- 
mento superarono  di  lunga  mano  ne’sog- 
getti  trattati  da  lui  le  scritture  di  Mait- 
taire  e di  Meermann. 

Si  rese  però  singolarmente  celebre  nella 
profonda  cognizione  delle  antiche  iscri- 
zioni, e nell’  arte  d’  Imitare  lo  stile.  Nin- 
no ignora  le  difficoltà  inerenti  a tal  gene- 
re di  lavoro;  perocché  oltre  I’  antica  for- 
ma che  ricercasi  con  tanta  diligenza  nelle 
iscrizioni,  si  vuole  trovarvi  uno  stile  che 
partecipi  della  poesia  c della  prosa,  oltre 
la  semplicità,  la  gravità  e l’energica  bre- 
vità. Tali  son  le  iscrizioni  lasciate  d.il 
Vernazza  , nelle  quali  la  bellezza  non  è 
mal  disgiunta  dalla  forza  e dalla  proprietà 
delle  voci.  Ad  ogni  modo  alcuni  critici  lo 
accusarono,  rispetto  alle  iscrizioni  funebri, 
di  non  aver  data  alle  sue  espressioni  quel- 
la tinta  di  dolcezza,  che  parla  insieme  alla 
mente  ed  al  cuore.  Tutti  perù  gli  accor- 
dano il  distinto  merito  di  essere  riuscito 
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ad  esprimere  con  siogr>!(ire  brurura  , og- 
getti e cii'costamc  dai  Ialini  pueliÌMÌiiie 
Tolte  dette.  Seppe  segnatamente  dipingere 
con  fedeltà  quanto  spetta  ai  costumi  ed 
ai  diversi  caiatteri;  come  ne  fanno  prova 
le  moltissime  sue  iscrizioni , colle  quali 
per  lo  spazio  di  trent'  anni  e forse  più 
applicossi  in  tal  guisa  a perpetuare  tutti 
gli  avvenimenti  d'  importanza  accaduti 
nella  sua  patria. 

Sebbene  provveduto  di  sottili  entrate  , 
molto  danaro,  e più  ebe  non  lo  consen- 
tivano le  sue  ristrettezsc,  erogava  in  libri 
ed  in  monumenti  relativi  a’ suoi  studj  ; 
onde  SI  trovò  in  grandissime  angustie  ri- 
dotto quando  il  Piemonte  fu  occupato  dui 
Francesi.  Uecavasi  in  tale  circostanza  a 
Ruma  ed  a Napoli  ; ma  al  suo  ritoron  in 
patria,  dicliiaratu  sospetto,  ebbe  a soffri- 
re la  persecuzione,  lìncbè  per  opera  d’ub 
cuoi  amici  potè  ottenere  intera  libertà. 

Me'  primi  anni  dell'  impero  venne  no- 
minato direttore  della  pubblica  biblioteca 
di  Torino  con  1’  obbligo  d'  insegnare  la 
storia  e le  lettere.  Nella  qualità  di  biblio- 
tecario riuscì  utile  assai  a diversi  dotti 
stranieri,  loro  somministrando  esatte  de- 
scrizioni di  manoscritti  e notizie  rarissime. 
Celebri  sono  i suoi  dotti  lavori  intorno  al 
celelire manoscritto  della  biblioteca  torine- 
se dell' /minzione  tU  Crislo  d'Arona,  che 
poi  giovarono  tanto  al  conte  Napione,  che 
ne  fece  la  descrizione. 

Uopo  la  restaurazione  gli  fu  dato  un 
successore  nell'impiego  di  bibliotecario,  e 
venne  riebiamato  dal  ministro  Balbo  al 
pubblico  iiisegiiameoto.  Allora  il  Vernazza 
ritornava  ai  suoi  prediletti  studj  e faceva 
di  pubblico  diritto  diverse  dottissime  me- 
morie d'  antichità,  tra  le  quali  non  raro- 
incnterù  ebe  quella  intorno  ad  una  lettera 
militare  dell'  imperatole  Adriano,  scritta 
sopra  una  tavola  di  bronzo,  la  quale  era 
stata  recentemente  scoperta  nell'  isola  di 
Sardegna. 

A questa  teneva  dietro  una  curiosa  dis- 
sertazione, che  fu  comunicata  all'accade- 
mia delle  scienze  di  Tonno , sopra  Laura 
e sopra  il  pittore  Ardenti  , che  trovavasi 
ai  servigi  del  duca  di  Saroja.  Einmaiiuele 
Filiberto  a ciò  aggiugnevu  I'  interpreta- 
zione dell’  ingegnoso  siiiibulu  con  cui  il 
Tasso  celebrò  l’ unione  di  questi  due  |>eis- 
soiioggi. 

Brevemente  ritornando  alla  porte  bio- 
grafica, dobbiamo  soggiugnerc  ebe  ncl- 
Curniani.  t.  ii- 
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l’anno  1780  fu  eletto  segretario  dì  stato 
per  gli  alfari  ìoterni  ; ebe  nel  17^)9  fece 
per  ordine  del  re  uo  viaggio  in  .Savoja 
ad  oggetto  di  cercare  in  quegli  arcliivj  i 
documenti  relativi  alla  storia  della  casa 
di  Savoja,  la  quale  storia  aveva  egli  avu- 
to ordine  di  scrivere.  Nel  1816  fu  creato 
consigliere  del  re  e del  principe  di  Cari- 
gli ano. 

Ad  onta  degli  avvenimenti  e delle  gra- 
vi occupazioni  inerenti  alle  carìclic  occu- 
pate, mantenne  regnlai'c  corrispondenza 
cui  più  illustri  letterati  del  suo  tempo. 
Aveva  di  35  anni  sposala  Giacinta  della 
nobile  famiglia  Faustuoi,  dalla  quale  ebbe 
prole  degna  di  lui. 

Cessò  di  vivere  in  Torino  nel  i8zz  , 
lasciando  dottissime  opere  die  gli  assicu- 
rano I’  immortalità;  tra  le  quali  gli  elogi 
dei  conte  Tana  e del  p.  Paciaudi — una  dis- 
sertazione sulle  monete  di  Susa.  — Molti 
articoli  storici  del  Piemonte  inseriti  nel 
Dizionario  geograSco  stampato  a Torino 
— Catalogo  dei  manoscritti  in  pergamena 
degli  archivi  dei  domenicani  di  a.  Maria 
Maddalena  ad  Alba — Vita  del  conte  Ca- 
merano  — Saggio  sugli  antichi  pittori  ad 
olio  del  Piemonte — Dell’  antichità  della 
sede  vescovile  d'  Alba  con  le  vite  di  al- 
cuni vescovi  — Elementi  di  geografia  ad 
uso  del  Piemonte'*— Dissertazione  sulla 
patria  di  Cristoforo  Colombo — Storia  de- 
gli ordini  uniti  dei  ss.  Maurizio  e Lazzaro. 
Memoria  sull’ ordine  dell’ Aimuoziata  e 
spiegazione  dell’  impresa  F.  £.  IL  T.  — 
Per  ultimo  un  grandissimo  numero  d’ in- 
scrizioni. 

Quando  questo  infaticabile  scrittore  fu 
rapito  alle  lettere , attendeva  alla  pubbli- 
cazione di  una  storia  tipogralica  del  Pie- 
monte. 

MEltCS  JSTOIttO  KJFFJELLO. 

5 unico.  Molivi  di  annoverarlo  fra  1 let- 
terali italiani.  Sceglie  Roma  per  tua 
patria  elettiva.  Suoi  studj  ed  opere  pit- 
toriche. Dipinge  in  Spagna.  Colà  infer- 
matosi, ottiene  di  tornare  a Roma  in 
■ seno  alla  tua  JamigUa.  Sua  anuciua 
coi  letterati } morte  della  moglie  e tua. 
Carattere  delle  tu*  opere  letterarie. 

.Sebbene  nato  in  straniera  contrada, 
dobbiam  dar  luogo  tra  gli  scrittori  ita- 
bani  di  quest’  epoca  al  cav.  Antonio  Raf- 
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fucilo  Mengt,  die,  venuto  giuvincUo  dalla 
Germania  in  Italia,  prese  in  Roma  sta- 
bile domicilio  e vi  si  accasò  ; lasciando 
ili  questa  sua  seconda  patria  la  superstite 
famiglia  e le  sue  opere  letterarie  , scritte 
in  lingua  italiana.  Finché  visse  in  Sasso- 
nia pare  che  non  si  esercitasse  che  nel 
disegno  e nel  dipingere  ritratti  a pastello, 
che  trovati  superiori  all’ età  gli  procac- 
ciarono  la  splendida  protezione  dell'  elet- 
tore, suo  naturale  signore,  che  gli  accor- 
dava i mezzi  per  recarsi  a Roma  col  pa- 
dre e con  tutta  la  famiglia.  Colà  studiando 
I'  antico  e le  opere  del  Sanzio , riuscì  in 
breve  cos'i  dotto  e finito  artista  che  per 

10  meno  uguagliò  i migliori  pittori  che 
avesse  Roma.  Tornato  a Dresda  per  di- 
pingere alcune  opere  per  l’elettore  , non 
tardò  a sentire  il  bisogno  di  rivedere 
l'Italia,  e la  rivide  conservando  lo  stipen- 
dio assegnatogli  come  pittore  elettorale. 

A tale  epoca  la  fama  di  Mengs  era  già 
grande,  e le  opere  condotte  in  Ruma  dopo 

11  ritorno  da  Dresda  giustificarono  per 
molti  rispetti  l’opinione  di  coloro  che  lo 
dichiaravano  non  da  meno  dai  grandi  ar- 
tisti del  secolo  di  Leon  X.  Incaricato  dal 
re  delle  due  Sicilie  del  principale  quadro 
della  cappella  di  Caserta  e de’ ritratti  della 
reale  famiglia,  si  apri  la  strada  alla  lu- 
crosa carica  di  primo  pittore  del  re  di 
Spagna , che  gli  assegnò  uno  stipendio 
proporzionato  alla  sua  virtìt  ed  alla  gran- 
dezza della  monarchia. 

Colà  si  fece  ammirare  per  le  stupende 
pitture  eseguite  ne’  reali  palazzi;  ma  mo- 
strandosi sprezzatore  della  scuola  spagnuo- 
la,  s’ inimicò  i più  riputati  pittori  di  Ma- 
drid coi  troppo  severi  giudizj  e colle  astruse 
teorie  filosofiche , dietro  le  quali  voleva 
che  si  riformasse  I’  accademia  di  s.  Fer- 
nando. In  tuie  circostanza  diede  Mengs 
i primi  saggi  degli  studj  letterarj  che  fatti 
aveva  in  Roma  intorno  alle  teorie  del- 
r arte  e che  formarono  poi  il  fondo  delle 
sue  letterarie  scritture. 

Le  prime  opere  eseguite  a fresco  nella 
reale  residenza  di  Madrid  sono  sensibil- 
mente inferiori  a quelle  che  poi  vi  con- 
dusse allorché  vi  tornò  dopo  avere  i-ive- 
duta  Roma:  ma  , continuamente  esposto 
alla  inulevulenza  de’  suoi  nemici  ed  ai 
pes.simi  effetti  del  continuo  affanno  che 
io  rodeva  di  trovarsi  lontano  da  quanto 
aveva  di  più  caro , la  consorte , le  figlie 
c Roma,  cadde,  se  non  infermo,  grave- 
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mente  indisposto  in  modo  che  il  re,  co- 
nosciutane la  cagione,  gli  acconsenti  di 
tornare  in  Italia.  Gli  artisti  italiani  gK 
fecero  scordare  colla  loio  accoglienza  i 
torti  che  credeva  avere  ricevuti  in  Spagna, 
ed  il  suo  ingresso  in  Roma  fu  un  vero 
trionfo. 

Parve  che  I’  aria  dell.v  elettiva  sua  pa- 
tria gli  rendeste  la  salute  ; ma  la  morta 
della  consorte  che  teneramente  amava , 
fu  un  colpo  fatale  al  suo  cuore , che  lo 
trasse  al  sepolcro  nel  1779.  Pochissimo 
abbiamo  parlato  delle  tue  pittoriche  fa- 
tiche, per  dar  luogo  alle  opere  letterarie, 
che  gli  danno  diritto  ad  estere  annoverato 
tra  i letterati  italiani  del  diciottesimo  se- 
colo. 

Negli  ultimi  anni  crasi  strettamenta 
unito  in  amicizia  col  cavaliere  d’ Azara 
ministro  di  sua  maestà  cattolica  presso  la 
santa  Sede , con  Lodovico  Dianooni  e con 
altri  letterati  che  in  allora  onoravano 
Roma,  e terminò  di  essere  letterato  egli 
stesso,  giudiziosamente  dirigendo  i suoi 
studj  sulle  cose  dell’arte  sua.  Un  ostacolo 
gravissimo  ebbe  non  pertanto  a superare, 
quello  della  difficoltà  di  scrivere  non 
dirò  elegantemente , ma  chiaramente  i 
suoi  pensieri  in  una  lingua  appresa  piut- 
tosto per  la  consuetudine  di  parlarla  che 
per  regolare  studio.  Da  ciò  nacque  l’osca- 
rità  trovata  ne’  suoi  manoscritti  dall’  il- 
lustre editore  dei  medesimi  Azara,  il  quale, 
sussidiato  da  Lodovico  Bianconi  e da 
qualcun  altro,  li  ridusse  nello  stato  con- 
veniente, per  conto  di  lingua,  in  cui  si 
trovano. 

La  prima  edizione  si  esegui  per  cura 
del  pi-eallegato  Azara  in  Parma  nell’an- 
no 1 780 , ed  é questa  la  più  splendida 
che  siasi  fatta  in  due  tomi  io  4-";  ma  la 
più  compiuta  é quella  di  Ruma,  nella 
quale  trovasi  una  corrispondenza  episto- 
lare che  somministra  lumi  e direzioni 
intorno  a molte  cose  della  pittura  e dei 
pittori  e segnatamente  rispetto  alla  filo- 
sofia dell’  arte;  ciò  che  pure  forma  il  prin- 
cipale fondo  delle  altre  sue  scritture. 

La  più  copiosa  sua  opera  è quella  in- 
titolata : 

Riflessioni  sulla  bellezza  e sul  gusto 
della  pittura,  cW e^\  dice  d’avere  scritta 
da  principio  unicamente  per  sé  stesso  e 
coir  unico  desiderio  di  trovare  delle  utili 
verità.  A questa  tengono  dietro  le  altre 
sue 
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Rifltsiioni  sopra  i tre  gratuli  pittori 
Raffaello,  Correggio  e Tiziano,  e sopra 
gli  antichi.  Ed  è questo  trattato,  per  comu- 
ne opinione,  il  piii  bello  ed  utile  libro  di 
Mengs  , sebbene  mostri  qua  e là  pania- 
lità  e prevenxioni  che  per  avventura  gli 
iinpcdìrouo  talvolta  di  rettamente  giu- 
dicare. 

Le  due  lettere  di  Mengs  a monsi- 
gnor Fahroni  intorno  alla  Miobe  farebber 
torto  al  suo  gusto , se  non  si  sapesse  die 
furono  scrìtte  per  dissuadere  il  gran  duca 
Leopoldo  dall'  esportare  da  Roma  a Fi- 
renze le  statue  della  famìglia  di  Niobe. 

Sono  pregevoli  le  Memorie  coneerncnti 
la  vita  e le  opera  di  Antonio  Allegri , 
come  pure  \e  Riflessioni  saprai  eccellenza 
di  Correggio. 

Breve  ma  gentile  é la  lettera  ad  un 
amico  sopra  il  principio , progresso  e de- 
cadenza delle  arti  del  disegno.  Delle  let- 
tere si  d parlato  più  sopra. 

StEtSÀ  PlUItCB.tCO. 

^ unico.  Sua  nascita  estudj.  È nominato 
membro  del  corpo  legislativo  cisalpino. 
Si  oppone  alt  appalto  delle  finanze. 
Viene  nel  1798  espulso  dal  consiglio, 
h condotto  prigioniero  in  Dalmazia , 
poi  nell'Ungheria.  Tornato  in  patria, 
va  ai  comizi  di  Lione.  È fatto  nuova- 
mente legislatore.  Sua  ricca  biblioteca. 
Sue  cognizioni  bibliografiche.  Sue  opere 
letterarie  e sua  morte. 

Nacque  Francesco  Reina  in  Malgrate, 
terra  signorile  situata  sul  lago  Lario  di 
contro  a Lecco,  l'anno  1768.  Fece  i 
primi  studj  letterari  in  Milano  ed  ebbe 
la  fortuna  di  avere  a maestro  di  eloquenza 
sublime  applicata  alle  arti  l'illustre  pro- 
fessore Giuseppe  l’arìni , che  poi  gli  fu, 
finché  visse,  vincolato  da  stretta  amicizia. 

Destinato  dai  parenti  a professare  le 
leggi,  passò  all'  università  di  Pavia,  dove 
agli  studj  legali  aggiunse  quelli  delle 
scienze  esatte  e della  storia  naturale  sotto 
la  direzione  di  Gregorio  Fontana  e di 
Lazzaro  Spallanzani. 

Nel  1797  fu  nominato  membro  del  con- 
siglio legislativo  della  repubblica  cisal- 
pina. Accadde  che  Haller  venne  nel  sus- 
seguente anno  a Milano  per  avere  iu  ap- 
palto le  finanze  della  repubblica;  e per- 
ché dalie  persone  di  sua  confidenza  in- 
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teso  aveva  che  il  Reina  sarebltesi  opposto 
a’  suoi  disegni,  cercò  di  guadagnarlo  col- 
r offerta  di  vistosa  somma  di  danaro.  La 
qual  cosa  ebbe  effetto  totalmente  contra- 
rio , perocché  l’ integerrimo  legislatore  si 
tenne  gravemente  ingiuriato  dall'offerta 
e senti  quanto  grandi  dovevano  essere  i 
guadagni  che  ripromettevasi  lo  svizzero 
finanziere,  se  per  giugnere  a’ suoi  fini 
esponeva  così  ragguardevoli  somme.  Perciò, 
propostasi  I’  inchiesta  al  consiglio  dal 
direttorio  esecutivo,  fu  Reina  il  primo 
che  salì  alla  tribuna  per  parlare  contro 
al  progetto  ; ed  ottenne  che  fosse  dal  con- 
siglio rìgetlato.  Non  molto  dopo  ottenne 
pure  che  fosse  tolta  una  carta  monetata 
che  minava  il  commercio. 

In  occasione  della  riforma  della  costi- 
tuzione cisalpina  operatasi  sotto  l’ influenza 
del  ministo  francese  Trouvé,  fu  il  Rema, 
perché  moitravasì  troppo  fermo  contro 
ciò  che  di  dannoso  al  popolo  veniva  dal 
poter  esecutivo  proposto,  fu  violentemente 
espulso  dal  gran  consìglio. 

Nel  1799  fu  mandato  prigioniero  in 
Dalmazia  e di  là  nell’Ungheria,  dove  ebbe 
il  vantaggio  di  trovare  rarissimi  libri.  Fu 
a Lione  per  icomizj  colà  adunati  dal  primo 
console  Bonaparte,  e fu  ascritto  al  col- 
legio de’  possidenti. 

Dì  ritorno  a Milano  si  trovò  nominato 
nuovamente  membro  del  corpo  legislativo, 
cui  appartenne  fino  allo  scioglimento  ac- 
caduto alcuni  anni  dopo.  Rientrato  il  Reina 
nella  dolcezza  della  privata  vita,  rivolse 
ogni  sua  cura  ad  arricchire  sempreppiù 
la  sua  sceltissima  e numerosa  biblioteca, 
a segno  che  all'  epoca  della  sua  morte 
riguardavasi  come  una  delle  più  ricche 
d’ Italia.  Zelante  per  la  diffusione  dei 
lumi  ed  amico  di  tutti  i dotti , prestava 
a tutti  i libri  di  cui  abbisognavano. 

Dopociò  torna  superfluo  il  soggiiigaere 
che  fu  uno  de’ più  esperti  bibliografi  de’ 
nostri  tempi  e tale  che , se  immatura 
morte  e le  cure  del  commercio  e della  sua 
famiglia  non  glielo  avessero  impedito  , 
avrebbe  date  peregrine  notizie  intorno  alle 
cose  della  bibliografia. 

Scrisse  diversi  opuscoli,  tra  i quali  di- 
stinguesi  la  Vita  zfi  Giuseppe  Parini,  che 
egli  pose  in  testa  al  primo  volume  delle 
opere  di  questo  sommo  poeta,  per  sua 
cura  stampate  in  Milano  in  sei  volumi 
in  8.°  Esercitossi  in  gioventù  aiieora  alla 
poesia,  e si  conoscono  alcuni  lirici  eom- 
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ponimenti  per  molli  rispelli  pregevoli. 
Sorpreso  da  grave  maialila  menile  Iro- 
Tsvasi  nel  lerrilorio  manlovano  ad  una 
sua  villa  chiamala  Cannalo,  lerminh  la  la- 
boriosa sua  vita,  con  grave  rincresciinenlo 
di  (|uanli  lo  conoscevano,  l'anno  i8a8. 

CÀLSÀBict  njitreti,  FiOKcmso  sàiouoxe. 

§ I.  Nascita  e primi  stufi/  del  Calsabigi. 

Compone  drammi  per  musica.  Sue  dis- 
sertazioni sui  drammi  di  iUetastasio. 

Suo  esame  delie  tragedie  d'  Aìficìi. 

Saggezza  della  sua  critica. 

' Unisco  in  qiiesl’  arlicolo  due  illusici 
tcrillori  livornesi  Lanieri  Calsabigi  e 
Salomone  Fiorcnlino  ; il  primo  de'  quali 
acquislò  nome  di  genlile  ed  illuminalo 
crilico , r alleo  di  valente  grazioso  poela 
lirico  e didascalico. 

Nacque  Ranieri  Calsabigi  io  Livorno 
l’anno  17 15.  Apprese  i primi  rudimenli 
delle  umane  lettere  in  Livorno,  le  scienze 
io  Pisa.  In  gioventù  compose  alcuni  dram- 
mi tier  musica , che,  sebbene  lontani  as- 
sai dal  merito  di  quelli  di  Metastasio,  fu- 
rono universalmente  applauditi.  Scoli  egli 
stesso  che  invano  tenterebbe  di  accostarsi 
a questo  prediletto  allievo  delle  muse  , 
nella  cui  tenera  e sensibile  anima  ave- 
va la  prodiga  natura  versale  tulle  le  gra- 
zie. Percib  si  nlrasse  da  cosi  difficile  ar- 
nngo,  o soltanto  vi  comparve  talvolta  per 
far  cosa  graia  a qualche  illustre  compo- 
sitore di  musica  o in  cii'costaiize  di  pub- 
bliche e.sultanze. 

Profondamente  versato  nelle  teorie  e 
nelle  pratiche  del  dramma  musicale,  volle 
da  principio  per  la  propria,  poi  per  l'istru- 
zione altrui  accuratamente  esaminare  i 
drammi  metastasiani , onde  reiideie  ra- 
gione di  ciò  che  li  faceva  risguardare  di 
lunga  mano  superiori  a quelli  di  Aposto- 
lo Zeno  e di  ogni  altro  passalo  o piesen- 
le  poeta,  non  esclusi  i pruprj.  Pubblicava 
uindi  le  sue  Dissertazioni  sui  drammi 
i Metastasio,  colle  quali,  non  che  scemare, 
cercò  di  accre.scere,  se  possibile  fosse,  la 
stima  altissima  in  cui  era  salilo  il  cesareo 
poela  in  Italia  e fuori. 

Uscivano  intanto  alia  luce  le  prime  tia- 
gedie  di  Viltono  Alfieri , le  quali , a co- 
loro che  adoravano  Metastasio  parvero 
troppo  diffuse  produzioni  ed  acerbamente 
le  censurarono;  mentre  altri  dotti,  versali 
nelle  cose  del  greco  teatro  e conoscitori 


dei  capolavori  di  Pietro  Cornelio,  di  Ra- 
cine , di  Voltaire  ec.  , si  fecero  a procla- 
mare nato  in  Alfieri  colui  che  finalmente 
terrebbe  l’Italia  alla  vergogna  di  non  ave- 
re un  tragico  poela  da  stare  a petto  de’più 
illustri  della  Francia. 

In  mezzo  a così  grande  contrarietà  di 
opinioni  impugnava  la  penna  il  Calsabigi; 
il  quale,  scevro  da  ugni  amor  di  parte  , 
accuratamente  assoggettava  ad  inipaiv.i.ile 
disamina  le  tragedie  dell’  illustre  astigia- 
no, a senza  dissimularne  i difetti,  ne  dis- 
velava le  sublimi  bellezze  e , d'  accorda 
con  Giuseppe  Parini , lo  incoraggiava  a 
proseguire  l' intrapreso  cammino;  non  la- 
sciandosi vincere  nè  da  lode  nè  da  sdegno. 
Le  persone  non  preoccupate  da  cieche  pre- 
venzioni mostrarniisi  soddisfatte  delle  os- 
servazioni del  Calsabigi  ed  il  grande  Asti- 
giano , fin  allora  intollerante  di  freno  , 
ascoltò  i consigli  del  dotto  e gentile  cri- 
tico livornese  e seppe  trarne  immenso 
vantaggio  per  le  sue  successive  tragedie. 

Ed  è ciò  appunto  che  più  d'  ogni  al- 
tra cosa  torna  a lode  di  Ranieri  Calsabi- 
gi; perocché  in  gran  parte  deve  a lui  l’Ila- 
lia  il  semplice  miglioramento  che  si  scor- 
ge da  Alfieri  introdotto  nei  drammi  com- 
posti dopo  la  pubblicazione  delle  disser- 
tazioni del  Calsabigi. 

Morì  quest'  uomo  dottissimo  e del  più 
fino  criterio  fornito  I'  anno  179L 

S"-  Nascita  di  Salomone  Fiorentino  , e 
suoi  talenti  e virtù  morali.  Tratta  la 
poesia  lirica  e /’  elegiaca  secondo  il 
genere  loro.  Suoi  sonetti.  Suo  poema 
didascalico  sult  anima.  Sua  morte. 

L’  anno  nasceva  Salomone  Fio- 

rentino da  famiglia  addetta  alla  religione 
ebraica,  nella  città  di  Livorno.  1 suoi  ta- 
lenti , il  suo  gentile  ed  onesto  piticedere 
e gl’  irreprensibili  costumi  lo  i-esero  caro 
non  meno  ai  suoi  correligionai  j che  a 
quanti  cristiani  lo  conoblieru;  e lo  stesso 
gran  duca  Pietro  Leopoldo  I lo  ebbe  iu 
grande  stima. 

Versato  in  ogni  maniera  di  lettere,  sep- 
pe segnatamente  distinguersi  nella  poesia. 
Da  principio  si  diede  al  genere  lirico  ed 
elegiaco  , e nell’  un  genere  e nell’  altra 
seppe  prendere  una  via  non  praticala  da’ 
suoi  contemporanei.  Grande  è la  diver- 
sità dello  stile  suo  nelle  canzonette  e nelle 
elegie.  Nelle  prime  ci  alletta  la  morbidez- 
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za  del  verso,  la  leggiadria  dei  pensieri.  In 
dolcezza  dello  siile.  ICgli  non  mira  ad  af- 
fascinare lo  spirilo , ma  ad  insinuarsi  nel 
cuore  del  leltore  : non  rx  fumo  Iticern 
(iure  ccfftiit.  Ancora  le  frasi  meno  pelle- 
grine, ed  il  verso  meno  nobile  non  offen- 
dono il  più  delicato  oreccliio,  perchè  la 
morbidezza  e la  grazia  del  dire,  ed  il  pen- 
siero e la  sentenza,  sempre  lontane  da 
bassa  e vile  maniera,  trovano  sempre  aper- 
ta la  via  d’ogni  anima  gentile. 

Le  sue  elegie  sono  veramente  tali  in 
.stretto  senso,  e qualunque  ne  sia  I'  argo- 
mento, non  vanno  mai  scompagnate  da  ciò 
che,  secondo  Orazio,  costituisce  l’indole 
primitiva  di  tal  genere  di  poesia;  onde  in 
tutte  primeggia  uno  stile  patetico  , una 
certa  quale  tenerezza  che  le  rende  inte- 
ressanti. 

Nulla  dirò  della  bellezza  e nobiltà  de’ 
Bonetti,  ne’ quali  se  non  si  ravvisano  i su- 
blimi voli  ed  il  robusto  stile  de’  migliori 
di  Cassiaiii  , di  Frugoni  , di  Zappi  ec. , 
sempre  però  si  trovano  ingegnosi  concetti, 
stile  dignitoso  , irreprensibile  condotta. 

Sebbene  con  questi  diversi  generi  di 
liriche  poesie  avesse  Salomone  provveduto 
alla  immoiialità  del  suo  nome,  volle  mo- 
strarsi eziandio  capace  di  trattare  (ilosoll- 
ci,  grandi,  istruttivi  poemi  didascalici;  ed 
egregiamente  vi  riuscì  nel  suo  poema  sul- 
l’y^/iinuz.  Morì  quest’ uomo  rarissimo,  da 
tutti  compianto  e desiderato,  l’anno  i8i5. 

COTUGKO  DOUEXICO. 

§ unico.  Sua  patria,  iiarcila  e primi  studi. 
Studia  medicina  all’università  e nello 
spedai  maggiore  di  Napoli.  Curiosa  ac- 
cidentale scoperta.  Sue  scoperte  degli 
acquedotti  e del  nervo  parabolico  inci- 
sivo. Sua  nuova  teoria  del  moto  del 
sangue.  Cariche,  onori  e sua  morte. 

In  Ruvo,  l’antica  Rubi  di  cui  parla  Ora- 
no, piccola  città  della  provincia  di  Bari , 
nacque  Domenico  Cotogno  da  poveri  pa- 
renti l’anno  |e3(>.  Quand’ebbe  terminati 
gli  studj  elementari  in  patria,  suo  padre, 
vedendola  appassionato  per  le  scienze  fi- 
siche, otteneva  di  farlo  ammettere  tra  gli 
studenti  di  medicina  nell’  università  di 
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Napoli.  Terminati  gli  studj  teorici,  passò 
a farne  la  pratica  uel  maggior  ospedale 
di  quella  città. 

Non  mi  si  faccia  carico  del  seguente 
racconto  di  cosa  per  sé  stessa  di  nessuna 
importanza  , ma  che  contribuì  singolar- 
mente alla  celebrità  del  nostro  Cotugno. 
Mentre  un  giorno  tutto  solo  studiava  nella 
sua  camera  , gli  venne  fatto  di  prendere 
un  sorcio  che  lo  aveva  ne’  precedenti 
giorni  dello  studio  disturbato.  Vago  dì 
erudirsi  , approfittando  dell*  occasione  , 
prese  un  coltellino  e fecesi  ad  aprirlo.  Non 
appena  la  bestiola  si  sentì  pungere  il  dia- 
framma che  colla  coita  gli  menò  tal  col- 
po sulla  sinistra  mano  che  gliela  fece 
subitamente  intorpidii  e.  Colpito  da  tale  fe- 
nomeno, lo  attribuì  sul  momento  alla  elet- 
tricità animale,  faceudosi  in  tale  scoperta 
precursore  del  Galvani.  Comunicò  tale 
esperimento  accompagnato  dalle  proprie 
osservazioni  ad  un  suo  dotto  amico,  il  ca- 
valiere Giovanni  Vincenzio,  il  quale  non 
tardò  a dare  pubblicità  alla  rara  scoperta 
del  Cotugno. 

Tanto  bastò  per  procacciargli  l’ estima- 
zione dei  dotti  di  Napoli,  che,  lasciata  da 
banda  ogni  spirito  di  municipale  gelosia, 
applaudirono  tutti  al  giovane  osservatore. 
Poco  dopo,  giunto  ai  a?  anni,  fece  la  ce- 
lebre scoperta  degli  acquedotti  , che  poi 
furono  ad  onor  suo  dagli  anatomici  chia- 
mati acquedotti  cotugnani.  Quatte’  anni 
più  tardi  scoprì  il  nervo  parabolico  in- 
cisivo , chiamato  ancora  naso  palatino. 
Successivamente  spiegò  I’  origine  dello 
starnuto,  e gran  fama  venne  a meritare 
colla  sua  opera  sulla  nuova  teoria  del 
moto  reciproco  del  sangue  per  le  vene. 

Oltre  le  cose  mediche,  coltivò  pure  le 
belle  lettere  con  grandissimo  amore.  Fu 
decorato  per  le  sue  rare  virtù  d’ ingegno 
e di  cuore  dell’  ordine  delle  due  Sicilie  , 
fu  professore  d’  anatomia  nell’  università 
di  Napoli,  regio  arebiatro,  presidente  del- 
r istituto  per  la  vaccinazione  e socio  di 
molte  accademie. 

Terminò  il  lungo  corso  dell’  operosa 
sua  vita  nell’ottobre  del  1821,  l’anno  ot- 
tantesimo settimo  dell’età  sua,  universal- 
mente compianto  per  le  rare  sue  doti  e 
gentili  maniere. 
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5 unico.  Sua  naicita  e ttudj  muticali. 
Olitene  il  premio  nel  conservatorio  di 
Napoli.  Compone  in  Torino  la  prima 
opera.  Scrire  cinque  anni  a Londra. 
Torna  di  5o  anni  a Napoli  ; incontro 
dì  una  sua  opera.  Gare  con  Paisiello 
e Qmarosa  e loro  accordo.  È fatto 
maestro  di  s.  Pietro  in  Roma-,  sua  mor- 
te e suo  carattere  fermo.  Parallelo 
tra  Guglielmi,  Paisiello  e Cimarosa. 

Nacque  Guglielmi  Pietro  a Massa  di 
di  Carrara  nel  17*7  : apprese  i prìncipj 
della  musica  da  suo  padre , maestro  di 
cappella  del  duca  di  Modena;  indi  fu  maa< 
dato  a Napoli,  nel  conservatorio  di  Lore- 
to, allora  diretto  dal  Durante.  Mostran- 
dosi da  principio  assai  dissipato,  fu  dagli 
altri  allievi  del  conservatorio  cacciato  un 
giorno  dalla  scuola  , come  infingardo  e 
disturbatore.  Mi  vendicherò,  disse  ritiran- 
dosi , di  tale  affronto  in  modo  che  vi  farò 
tutti  arrossire.  Si  chiuse  in  un  camerino 
e per  trentadue  ore  non  prese  cibo.  Nel 
susseguente  giorno  tutti  gli  allievi  erano 
già  stati  sottoposti  all'  esame  in  mezzo  a 
numerosissimo  concorso,  e Sacebini  stava 
per  superare  gli  altri,  quando  Guglielmi 
si  presentò  con  la  sua  Fuga  ed  ottenne  il 
premio, 

Dr  37  anni  usciva  del  conservatorio. 
Nel  1755  compose  in  Torino  la  sua  pri- 
ma opera,  ebe  fu  molto  applaudita.  Corse 
in  seguito  1*  Italia  , ricevendo  dovunque 
applausi  ed  onori.  Passò  a Vienna  nell’an- 
no 1764;  rimase  alcuni  anni  a Dresda, 
a Brunswick  ed  altrove  ; indi , passato  a 
Londra  circa  il  1773  , vi  dimorò  cinque 
anni.  Aveva  cinquant’  anni  quando  tornò 
a Napoli  colmo  di  ricchezze  e preceduto 
da  meritata  firma.  Scrisse  un’opera  pel 
teatro  de’  Fiorentini  che  risvegliò  l’uni- 
versale entusiasmo  a dispetto  delle  prati- 
che de’  suoi  due  grandi  emuli  Paisiello 
e Cimarosa. 

All’ ultimo  i tre  emuli , eh’ erano  per 
comune  consenso  ì primi  compositori  del- 
l’Italia, si  rappattumarono  nel  1 780,  con- 
venendo dì  esigere  esattamente  ed  indi- 
vidualmente un  medesimo  preuo  per  cia- 


scuna delle  loro  opere,  cui  non  assume- 
vano per  meno  di  Goo  ducati. 

Guglielmi  compose  ancora  per  diversi 
teatri;  ma  perchè  aveva  un  distinto  talen- 
to per  la  musica  di  chiesa.  Pio  VI  lo  fece 
nel  >793  maestro  di  cappella  in  s.  Pietro. 
D'  allora  in  poi  più  non  attese  che  a tale 
impiego. 

Fu  il  Guglielmi  uomo  di  carattere  fer- 
mo. Obbligato  a comporre  pei  più  rino- 
mati cantori  d’Italia  sapeva  sostenere  di- 
nanzi ad  essi  la  sua  qualità  di  maestro. 
Era  segnatamente  contrario  a coloro  che, 
a fona  di  voler  troppo  ornare  la  musica, 
la  disnaturavano.  In  una  di  tali  occasioni, 
disse  al  celebre  Marra:  Il  dover  mio  è di 
comporre  ; il  vostro  di  cantare-,  cantate 
dunque,  ne  rovinale  ciò  che  io  compongo. 
In  eguale  circostanza  disse  al  tenore  Balbi- 
ni  ! Fi  prego  di  grazia,  amico  mio,  can- 
tale la  mia  musica  e non  la  vostra.  Un 
altro  non  meno  celebre  tenore , David  , 
ricusava  di  cantare  nel  suo  oratorio  De- 
bora e Sisara  : il  duetto  di  mio  contentò 
in  seno  , a motivo  della  semplicità  che 
regna  in  tale  maravigliosa  musica  : Gu- 
glielmi il  costrinse  a cantare,  e venne  coi 
più  grandi  applausi  accolto. 

Tra  le  sue  opere  serie,  le  migliori  so- 
no: Artasersc  , la  Clemenza  di  Tito  , la 
Ditlonc,  Enea  e Lavinia  : tra  gli  oratorj 
sacri-.  La  morte  di  Oloferne,  De.bora  e Si- 
sara: Ira  le  opere  buffe  : La  Firluosa  di 
Mergellina,  Le  due  Gemelle,  La  serva  in- 
namorata, La  pastorella  nobile,  La  bella 
pescairice. 

Mori  questo  grande  maestro  in  Roma 
nel  novembre  del  1804. 

Paisiello,  Cimarosa  e Guglielmi  si  fece- 
ro distinguere  per  uno  stile  che  ciascuno 
di  essi  seppe  formar  da  sé.  Il  primo  per 
gran  numero  di  modulazioni  nuove  ed 
incantatrici  cui  sapeva  trarre  da  un  solo 
motivo  : il  secondo  per  un  estro  inesau- 
ribile, per  una  ricca  immaginazione  r,  di- 
ciam  cosi,  per  un  torrente  d’armonia,  il 
quale  per  altro  non  faceva  mai  danno  alla 
melodia  del  canto;  Guglielmi  schiuse  pa- 
rimenti una  nuova  via  ; e la  purezza  , la 
precisione,  la  semplicità  e l’esattezza  for- 
marono le  princip.ili  sue  i|ualità. 
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§ I.  Sua  nascita  e ttuàj  Irltrrar}.  Si  volge 
alla  musica  ; suoi  rapirli  progressi.  E 
chiamato  a scrivere  pel  teatro  di  Bo- 
logna. Scrive  per  altri  teatri,  poi  passa 
a Roma  e di  là  toma  a Napoli.  Gran- 
de numero  delle  sue  composizioni.  Pas- 
sa a Pietroburgo  e vi  rimane  nove  anni. 
Sua  raccolta  di  regole  colà  pubblicata. 
A Ni  runa  scrive  il  re  Teodoro,  ove  dà 
il  modello  de’  finali. 

In  Taranto  nacque  Gioranni  Paiaiello 
r anno  I74<-  Studiò  piò  anni  belle  let> 
tere  nel  collegio  de’  gesuiti  di  Taranto. 
Il  padre  lo  destinava  al  foro  ; ma  la  sua 
inclinazione  alla  musica,  la  bellezza  della 
voce  e la  giustezza  dell’  orecchio  persua- 
sero un  dotto  ecclesiastico^  che  lo  aveva 
più  volte  udito  nelle  solennità  religiose,  a 
dargli  alcune  lezioni  di  canto  che  basta* 
rono  a distrarlo  dalla  meta  della  sua  edu- 
cazione: perocché  i suoi  progressi  furono 
COSI  rapidi  che  i genitori  , malgrado  la 
loro  ripugnanza  a permettere  che  fosse 
dal  loro  seno  staccato  I'  unico  figlio , ac- 
condiscesero nel  i?54a  collocarlo  nel  con- 
servatorio di  s.  Onofrio  a Napoli.  Colà 
ebbe  a maestro  il  celebre  Durante,  e ne- 
gli ultimi  quattro  anni  della  sua  dimora 
nel  conservatorio  compose  messe,  salmi, 
oratorj  ed  un  intermezzo  buffo  che  fu 
cantato  dai  suoi  condiscepoli. 

Divulgatasi  la  sua  fama  in  ogni  parte 
d’Italia,  fu  chiamato  dalla  città  di  Bolo- 
gna a scrivere  pel  teatro  Marsigli  l'an* 
no  1763;  e colà  recatosi,  compose  Lapis- 
pilla,  J Francesi  brillanti  ed  limando  a 
rovescio  , che  conti  ibiiirono  a dilatare 
sempreppiù  la  fama  della  sua  straordina- 
ria abilità.  Passava  poi  a Modena , Pai^ 
ma  e Venezia,  componendo  in  ogni  luo- 
go opere  buffe,  tra  le  quali  Amore  in  bal- 
lo, Le  nozze  disturbale  ec. 

Chiamato  a Roma  nel  1767,  fece  la  ce- 
lebre opera  II  marchese  T ulisiano , che 
superò  tutto  quanto  avevz  prima  scritto. 
Fu  quest’  opera  rappresentata  ne’  princi- 
pali teatri  d'Italia  e d’ oltremonti  in  ita- 
liano ed  in  francese,  e talvolta  sotto  il  ti- 
tolo di  Matrimonio  inaspettato. 

Rivedeva  dopo  ciò  la  sua  Napoli,  onde 
solidamente  stabilire  la  sua  riputazione 
nella  metropoli  della  musica,  e colà  scrisse 
la  cantata  Peteo  e Teli  in  occasione  del 
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iiiatriinonio  del  re  Ferdinando  IV  con 
Maria  Carolina  d’Austria,  L’Arabo  cortese 
nel  susseguente  anno,  e nel  1770  Le  tra- 
me per  amore  e L'idolo  cinese-,  alle  qua- 
li tennero  dietro  quattro  drammi  serj  il 
Lucio  Papirio  di  Apostolo  Zeno,  e l’Ofim- 
piade,  Demetrio  ed  Artaserse  di  Meta- 
stasio. 

Ma  io  non  intendo  di  tener  dietro  a 
tutti  i lavori  di  questo  grande  maestro 
nè  a tutti  i suoi  viaggi.  Basterà  il  soggiu- 
gnere  che  dal  17708!  1780,  tra  le  molte 
opere  eh’  egli  conmose,  conlansi  la  Fra- 
scatana,  le  due  Contesse  e 1’  Alessandro 
nelle  Indie.  Paiiiello  aveva  allora  sapato 
accomodare  al  metodo  italiano  le  due  ma- 
niere che  tenevano  divisa  la  Francia:  di» 
de  maggior  movimento  all’orchestra,  sen- 
za menomamente  scemare  l’ esprewiona 
del  canto  (ciò  che  non  si  fece  nel  presente 
secolo  da  un  altro  vivente  maestro)  e moL 
tiplicò  gli  accompagnamenti  di  oboè  e di 
clarinetto  , senza  nuocere  alia  semplidltt 
della  composizione. 

Chiamato  contemporaneamente  a Lon- 
dra, a Vienna,  a Pietroburgo,  si  mise  agli 
stipendj  di  Caterina  lì  con  un  annuo  as- 
segnamento di  9000  rubli.  Otto  in  nove 
anni  dimorò  Paisiello  in  Pietroburgo  e 
vi  compose  tra  diverti  altri  drammi.  La 
serva  padrona  , il  Barbiere  di  Sivi^ia  , 
la  Finta  Amante,  i Filosofi  immaginarj, 
la  Nitteti  ed  altri  drammi  di  Metastasio. 

Ma  perchè  Paisiello  era,  come  lutti  do- 
vrebbero esserlo  i maestri  di  musica,  ver- 
sato ne’  buoni  principi  e nelle  teorie  di 
tutte  le  belle  arti,  pubblicava  in  Pietro- 
burgo la  sua  Raccolta  di  regole  dell’ac- 
compagnamento, che  gli  fruttò  un’annua 
pensione  di  3oo  rubli. 

Partiva  da  Pietroburgo  alla  volta  di 
Varsavia  nel  1784,  e colà  pose  in  musica 
pel  re  Stanislao  Poniatowski  la  Passione 
di  Metastasio.  Recavasi  poi  direttamente 
a Vienna,  dove,  fra  moli’ altre  cose,  com- 
pose per  Giuseppe  li  il  Re  Teodoro. 
Fu  osservato  dai  suoi  biografi  che  in 
questa  bellissima  opera  il  nostro  maestro 
diede  il  modello  di  que’  grandi  pezzi  con- 
certali chiamati  finali  , di  cui  appena 
avevano  avuta  una  leggiere  idea  i suoi 
predecessori.  Lo  spartito  del  re  Teodoro , 
del  pari  sorprendente  per  l’ effetto  che 
per  la  somma  sua  semplicità,  fu  quel  la- 
voro del  grande  maestro  che  disamò  la 
più  severa  critica. 
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SU.  Turnn  in  Italia  nel  1785  eiìì- fatto 
maeitro  ili  corte  in  IfapoU.  Suoi  mol- 
tiplici  lavori.  Vicende  rivoluzionarie. 
Passa  a Parigi , e dopo  due  anni  tor- 
na a Napoli.  Sue  opere  ed  onori  sotto 
Giuseppe  Bonaparte  e Gioachino  Ma- 
rat. Sue  ultime  opere.  E aggregato  a 
molte  accailemie.  Sua  malattia,  morte 
ed  onori  funebri.  Suo  stile  e carattere. 

Fioalmente  dopo  nove  anni  di  atsenza 
rìvedeTa  Pdisicllo  l'Italia  nel  1765,  e fece 
V Amore  ingegnoso  per  Roma  ; dove  non 
ai  tratteneva  che  pochi  giorni  , costretto 
a recarsi  a Napoli,  dove  dal  benefico  suo 
sovrano  era  stato  dichiarato  tuo  maestro 
di  cappella  collo  stipendio  di  1100  duca- 
ti. Perciò  ricusava  le  oITerte  del  re  di 
Pnissia  Federico  Guglielmo  11  e della 
corte  di  Russia. 

Questa  terza  epoca,  dirò  cosi,  della  vita 
ili  Paisiello  è contrassegnata  da  un  mag- 
gior numero  di  capolavori;  tra  i quali  ci- 
teremo una  nuova  Olimpiade  del  1787, 
il  Pirro  del  1787,  il  Catone,  in  litica,  la 
Didone,  i Giuochi  di  Agrigento,  le  Gare 
generose,  li  Schiavi  peramore,  la  Grottadi 
Trofonio-.  La  Nino  , ossia  La  pazza  per 
aotorc;  gli  Zingari  in  fiera,  la  Alolinara,  la 
Locandiera  ee.  eseguiti  dal  1787  al  1794- 
Dopo  r invasione  delle  armale  francesi, 
Paisiello  compose  la  sinfonia  per  la  fu* 
nebre  pompa  del  generale  Ilocbe  per 
commissione  di  Bonaparte.  Ritiratosi  a 
Napoli,  dovette  nel  1799  accettare  l’inca- 
rico di  maestro  di  musica  della  nazione; 
per  la  quale  cosa  trovossi  esposto  a qual- 
die  molestia,  ma  nel  1801  tornò  in  grazia 
de' suoi  sovrani.  Aveva  costantemente  ri- 
cusato di  recarsi  negli  ultimi  anni  del 
p.  passato  secolo  a Parigi;  ma  nel  1801, 
ricercalo  dal  primo  console,  ebbe  ordine 
dal  proprio  sovrano  di  partire,  e partì 
senza  voler  fare  nessun  patto. 

Appena  giunto  a Parigi  ebbe  apparta- 
mento arredato,  can'ozza  di  corte,  laooo 
franchi  di  stipendio,  e 18000  perle  spese 
di  viaggio.  Fra  i diversi  impieghi  che  gli 
furono  proposti  accettò  solamente  quelli 
della  musica  della  cappella.  V’impiegò 
eccellenti  artisti  e vi  compose  sedici  uf- 
fizi sacri,  fece  una  grande  messa  a due 
cori,  un  Te  Drum  cd  alcune  preci  per  la 
ixuonazione  di  Napoleone  cc. 

Dopo  due  anni  e mezzo  di  soggiorno 
in  Parigi , pretcstaudo  che  quel  clima 
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riusciva  nocivo  a sua  moglie,  ottenne  la 
permissione  di  tornare  in  Italia,  a con- 
dizione di  mandargli  ugni  anno  un  com- 
ponimento sacro  pel  suo  anniversario; 
al  che  egli  fedelmente  soddisfece. 

Non  erano  due  anni  compiuti  da  che 
aveva  riveduto  Napoli,  quando  Giuseppe 
Bonn[iai  le  salì  su  quel  trono.  l‘aisicllo  fu 
confermato  nc’suoi  impieghi  di  maestro 
di  cappella  , di  compositore  e direttore 
della  musica  della  camera  e cappella 
reale  con  1800  ducati  di  stipendio.  Fu 
decoralo  della  croce  della  Legione  d’oiw- 
re  con  rannita  pensione  di  1000  franchi. 

Nel  1807  mise  in  musica  il  dramma 
di  Vincenzo  Monti  intitolato  i Pitagorici , 
pel  quale  ebbe  la  decorazione  dcH'ordiae 
delle  Due  Sicibc. 

Le  Scuffere  cd  Oro  non  compra  amore 
furono  probabilmente  le  sue  ultime  opere. 
Nominato  inembru  della  reale  società  di 
Napoli  e presidente  della  direzione  di  musica 
del  conservatorio  reale,  fu  confermato  in 
tutti  i suoi  impieghi  dal  successore  di  Giu- 
seppe, Gioachino  Murai.  Egli  era  inoltre 
maestro  di  cappella  della  cattedrale  di  Na- 
poli e della  municipalità,  corrispondente 
estero  del  conservatorio  di  musica  di  Pa- 
rigi , membro  delle  accademie  di  Lucca  , 
di  Livorno,  aggregato  aU'istituto  di  Fran- 
cia io  qualità  di  socio  estero  dell’accade- 
mia di  belle  arti. 

Aveva  da  un  mese  circa  compiti  gli  7 ? 
anni , quando  sorpreso  in  Napoli  da  su- 
bita malattia  cessò  di  vivere  in  giugno 
del  181G.  Una  messa  da  morto  trovata 
fra  le  sue  carte  , fu  cantata  ne' suoi  fune- 
nerali.  Nella  stessa  sera  si  rappresentò  nel 
teatro  deU'opcra  la  sua  Nino,  come  fu 
posto  presso  al  feretro  dì  Raffaello  la  sua 
Trasfigurazione.  Ferdinando  IV  e tutta 
la  sua  corte  v’intervennero  onde  iiiostrarc 
la  stima  loro  per  il  sommo  compositore 
che  pel  corso  di  mezzo  secolo  aveva  ono- 
rata l’ Italia.  Le  sue  sorelle  gli  fecero  in- 
nalzare un  monumento  in  marniu  nella 
chiesa  di  Santa  Maria,  la  Nuova,  in  Na- 
poli. 

Abbiamo  accennate  le  sue  principali 
opere , ma  troppo  lunga  opera  richiede- 
rebbe il  darne  no  intero  elenco,  che  pro- 
babilmente riuscirebbe  imperfetto.  Le  ijua- 
lità  che  lo  caratterizzano  sono  l’estro,  la 
originalità,  una  slraodinariu  abbondanza 
d’ invenzione  , rara  facilità  di  trovare 
■notivi  nuovi  c naturali,  genio , grazia  c 
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fretcheua  di  melodia.  Semplice  , cor- 
retta ed  elegante  è lama  maniera,  chia- 
ri gli  accompagnamenti , ed  in  pori  tem- 
po brillanti  e di  grande  cfìetto.  Fu  tutto 
ciò  che  volle  essere,  c seppe  sottomet- 
tere tutti  i soggetti,  tutte  le  situazioni, 
tutte  le  passioni  cui  dà  alla  musica. 

Egli  non  mirò  a lu.ssureggiare  per 
isfoggio  di  erudizione  , né  a sorprendere, 
ma  bensì  a piacere  per  squisitezza  di 
gusto,  per  cara  semplicità  di  maniere. 
Vennero  dopo  coloro  ( e mi  piange  il 
cuore  che  tra  essi  primeggi  un  grande 
ingegno  italiano)  che  sostituirono  al  sem- 
plice ed  al  bello  il  difllcile , in  guisa  che 
la  testa  invase  i diritti  del  cuore.  » Gor- 
» gheggi,  volate,  dice  un  illustre  scrit- 
M torc , trilli,  salti,  abuso  di  seinitoiii , 
» aggruppamento  di  note,  crescenti  che 
» assordano  fecero  sparire 

Quel  cantar- che  nclf  anima  si  sente  ^ 

y>  e piò  non  si  ottenne  che  per  voce  o 
»>  per  suono  venisse  dall'  anima  spinta 
» sul  ciglio  alcuna  di  quelle  dolcissime 
» stille  di  pianto  le  qn.ili  sono  il  piò 
» bel  trionfo  dell'arte  e l’apice  del  sii- 
si blime  cui  tocca  l'artista.  » La  smania 
della  novità  trascinò  i più  begl’  ingegni 
a introdurre  tali  cambiamenti  nell’  arte 
musicale  che  ne  fanno  risultare  un  ge- 
nere di  musica  nuovo  s'i  e forse  piò  ri- 
cercato, ma  non  piò  bello.  Se  siasi  con- 
seguito con  tali  novità  di  aggiugiiere  bel- 
lezze alla'  musica  b se  in  iscaiiihio  siasi 
allontanala  dall’apice  cui  era  stata  con- 
dotta per  opera  dei  Martini,  Sacchini , 
Guglielmi  , l’aisiello,  Ciniarosa,  lo  giu- 
dichino coloro  che  delle  belle  pa.sate  pro- 
duzioni hanno  ancor  piene  le  orecchie. 
Due  o tre  grandi  ingegni  or  ora  usciti 
dai  licci  dell’  armonica  Parlenope  sfor- 
zansi  di  richiamare  sulle  scene  il  bello 
stile  che  si  tentò  di  sbandire , e la  colla 
parte  d’Italia  loro  applaude.  Ala  tornando 
a Paisiello,  egli  lasciò  un  infinito  numero 
di  oratorj  sacri  e di  messe,  molte  delle 
quali  si  conservano  nella  cappella  del  re 
di  Francia,  e non  poche  sono  capila- 
voro , come  quelle  del  ÌXatalr  e dell.i 
Passione , il  suo  mottetto  Jiuticabil  in 
nationibus,  il  Mise.rere  e l’oratorio  della 
Passione.  «In  un  altro  mottetto,  scrive 
» le  Sueur,  dipingendo  le  grandezze  di 
» Dio,  sembra  ch’egli  siasi  innalzato  sopra 
» sé  stesso.  Udendo  i pittoreschi  ten  ibili 
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» quadri  di  quella  musica  imitativa  , còsi 
« acconciamente  adattala  alle  parole , cui 
» ella  dà  anima,  I'  empio  crederebbe  di 
« udire  la  mossa  formidabile  del  suo  gm- 
» dice,  il  fragore  del  suo  cari-o  di  fuoco 
» e l’ irrevocabile  sentenza.  Succedono 
» all’  improvviso  una  musica  bi  illaiite  e 
» de’ con  aerei.  In  tale  istante  i canti  di 
» l’aisiellu , degni  della  voce  del  profeta, 
» predicano  l’ invio  dello  spirito  creatore, 
a la  terra  rinnovala  e la  beatitudine  della 
» vita  futura...  Tutto  sembra  risplendere; 
» e sorprende  la  pompa  di  cosi  augusta 
» armonia.  Ma  ancora  esprimendo  le  piò 
» sublimi  immagini  ed  una  prodigiosa 
•»  varietà  di  sentimenti  d’  ogni  colore,  i 
» suoi  canti  conservano  sempre  la  con- 
« sueta  naturalezza  e la  grazia.  « 

Ala  Paisiello  non  era  soltanto  musico, 
era  uomo  dotto.  Versato  cotn’  egli  era 
nelle  lingue  antiche  ed  in  ogni  maniera 
di  letteratura  , amico  degli  uomini  piò 
illustri  del  suo  secolo,  egli  mainonconob- 
be  la  passione  della  rivalità.  Compositore 
grazioso  e classico  , ottenne  gli  omaggi 
del  suo  secolo  e meritò  quelli  della  po- 
sterità. 

sjceuiNi  jUToa  u-dRu  osspjre. 

§ unnico.  Sua  nascita  e siucij  musicali. 
P fissalo  pei  teatri  di  lionui,  di  dove 
ptissu  a T enezta.  Indi  recasi  a Pondra-. 
Composizioni  colà  fatte.  Provando  no~ 
civo  il  clima  ^ si  reca  a Patini.  Contro- 
versie tra  Clock  c Piccini.  Incontro 
(ff/FEdipo  a Colono.  Torli  che  j^U  son 
fatti.  Pensa  di  tornare  in  Inghilterra  \ 
ma  c sorpreso  da  .subita  iufermità.  Sua 
morie.  Onori  ricevuti  dopo  ed  ode  di 
l’arini. 

Anton  Alarla  Gaspare  Sacchini  nacque 
a ISapoli  da  poveri  parenti,  i quali,  tro- 
vandosi privi  di  mezzi  per  farlo  educare 
nella  musica  , per  la  quale  mostrava  fino 
dalla  fanciullezza  le  più  liisiiigliiere  dis- 
posizioni, ctiiamarnnsi  furliinali  di  vederlo 
ammesso  nel  conscrvatorin  di  s.  Alaria 
di  Loreto.  Colà  non  tardava  a farsi  distin- 
guere tra  i suoi  emuli , scgnalaincnle  col 
violino  ; che  poi , non  so  per  qnnle  ragione, 
ahiiaiidunò.  Egfi  aspirava  a piò  alta  meta 
che’ non  è qviella  di  suonatore  di  questo 
o d’altro  istrumcnto,  e'dledesi  indefes- 
mente  al  comporre , di  cui  non  tardò  a 
possedere  lutti  i segreti. 

7.5 
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1 pi'in>1  iHui  >uggi,  troppo  vigorosi  per 
uoo  scolaro , gli  ottennero  un  contratto 
stabile  coi  teatri  di  {toma , dove  nndb 
continiiumente  acquistando  celebiità.  Cbia- 
malo  a \ eneaia  a diligere  il  conservatorio 
AeW OsiM-daUuo,  diventò  ben  tosto  l’emulo 
del  celelirc  Galoppi  ed  il  maestro  della 
Gabrielli.  Fu  io  Veoetia  che,  traspor- 
tandosi dal  teatro  alla  chiesa,  seppe  dare 
al  canto  religioso  quel  sublime  carattere 
che  rapisce  I'  anima  senza  traviarla  , dis- 
ponendola a dolce  estasi,  favorevole  alla 
meditazione  ed  alla  preghiera. 

iiuniey  , che  aveva  più  volte  udita  in 
Italia  la  musica  del  giovane  Sacchiiii , 
seppe  apprezzarne  il  sublime  ingegno  ; e 
fattolo  conoscere  ai  direttori  del  teatro 
italiano  in  Londra,  lo  chiamarono  per  al- 
cuni anni  a condizioni  assai  vantaggiose. 
Poco  dopo  il  suo  arrivo  diede  il  Monte- 
zuma,  al  quale  tennero  subito  dietro  il 
Perseo  ed  il  Cid , nelle  quali  dramma- 
tiche composizioni  la  ricchezza  degli  ac- 
sxtmpaguainenli  mai  non  pregiudica  al- 
)'  elTeltu  della  voce,  ed  in  cui  lutto  sem- 
iira facile,  perchè  nulla  vi  è di  sforzato. 
Le  più  malagevoli  transizioni  vi  sono  cosi 
lien  condotte  che,  lungi  dall’ offendere 
rorecchio,  lo  sorprendono  e lo  incantano. 

Ma  in  mezzo  a’ suoi  trionli  il  nostro 
Sacchini  calcolava  il  danno  che  dal  clima 
di  Londra  ne  veniva  alla  sua  saltile,  e 
si  risolse  ad  abbandonare  l’ Inghilterra. 
Passava  senza  fortuna  a Parigi,  dove  la 
felicissima  riuscita  di  una  sua  composi- 
zione aveva  svegliato  il  desiderio  di  averlo. 
Calda  era  in  allora  la  lotta  ehe  agitavasi 
in  quella  capitale  Ira  Piccini  e Gluck  ; 
pure  la  Colonia  di  Sacchini  richiamò  l’at- 
tenzione dc’conoscitori  paiigini  , e la  corte 
desiderò  che  fosse  accordato  per  il  teatro 
dell’  opera.  Lo  udì  Giuseppe  II  impera- 
tore, che  allora  trovavasi  in  quella  capi- 
tale, lo  accolse  con  somma  benevolenza 
e gli  riuscì  utilissImOi  Le  successive  com- 
posizioni RinaUlo,  Clumene  e Dardano 
non  furono  gustate  come  meritavano  , 
a cagione  delle  fazioni  per  Gluck  e per 
Piccini;  ma  ciò  non  impedì  ai  veri  dilet- 
tanti di  gustare  una  quantità  di  tratti  de- 
licati , che  la  ricchezza  e l’ eleganza  del- 
i'orcheslra  abbellivano  di  un  nuovo  fascino. 

L’ Ethpo  a Colono  pel  teati  o di  Ver- 
.«ailles,  la  più  riputata  composizione  di 
Sacchini,  soverchiò  quanto  si  oppone- 
va ull'inteia  gloria  di  lui,  e fece  per- 


fino tacere  le  contese  di  Gluck  e di  Pic- 
cini. Il  patetico  del  poema,  agitando  gli 
spettatori,  li  rese  giudici  del  sommo  me* 
rito  della  musica , di  cui  il  canto  e lo 
stesso  recitativo  hanno  un  tale  incanto  , 
un’espressione  che  sembra  far  dimenti- 
care le  parole.  La  riuscita  di  quest’opera 
fu  non  meno  compiuta  che  straordinaria; 
ed  avrebbe  compensato  Sacchini  delle 
passate  angustie , se  i suoi  nemici  non 
gliene  avessero  apparecchiate  di  nuove. 
Si  posero  io  opera  mille  raggiri  per  con- 
trariare le  rappresentazioni  dell’  Edipo,  e 
si  venne  perfino  a capo  di  farlo  escludere, 
per  mezzo  di  un’infame  trama,  dal  reper- 
torio della  corte. 

Sacchini  fu  troppo  sensibile  a tale  af- 
fronto. Avrebbe  voluto  sottrarvisi,  ripas- 
sando in  li^hilterra;  ma  immatura  morta 
lo  colpì  nel  momento  in  cui  il  suo  raa- 
raviglio'so  ingegno  spiegate  avea  tutte  le 
sue  forze.  Soggiacipie  in  ottobre  del  1786 
a Parigi  in  età  di  Si  anni.  Questo  grande 
uomo  ottenne  morto  quegli  onori  che  gli 
furono  negati  mentre  viveva.Saint- Aubiuin- 
cise  il  suo  ritratto, eseguito  sopra  un  dipinto 
del  celebre  Cochin;  Uesmart  lesse  il  suo 
elogio  alla  Società  dei  figli  d’Apollo,  che 
poi  fu  pubblicato  nel  1787  ; in  Italia  fu- 
rono pubblicate  poesie  in  sua  lode  ; e la 
non  adulati'ice  musa  del  sommo  Parini 
celebrò  il  nostiv)  Sacchini  colla  seguente 
oda  : 

Tc  con  U rose  ancora 
De  la  friioe  gioventù  ani  volto  . 

Vidi  e conobbi,  ahi  I tolto 
Si  presto  a noi  dalla  fatai  Ina  ora , 

O di  suoni  divini 

Pur  di  ausi  rgrtgio  trovator  Saeckiai. 

Maschia  hellà  burìa 
flelralle  mrnibra:  d-i  vivaci  lumi 
Spien  ti  do  di  costumi 
L di  soavi  alTetti  iiiditio  uscia  1 
Il  Isbhru  era  poteule 
U-ir  animo  liisiuga  e della  mente. 


Ahi!  sperava  alle  belle 

Sue  spiagge  Italia  rivederti  alfine  ; 

Coronsiiduli  il  crine 

l.c  già  crcsciiilr  a lei  freaebe  donsclle , 

Use  di  te  le  lodi 

Ascoltar  de  le  medri  e i dolci  modi. 

Ld  ecco  r atra  mano 
Alsò  colei  cui  oetauu  pregio  move  ; 

E tc  cercante  nuove 

Grasie  lungo  il  aoooro  ebano  invano 

Percosse  e di  famose 

Lagriajc  oggetto  in  su  la  Senoa  pose. 

Né  gioconde  pupille 
Di  eira  doons  , ue  d’ amici  affetto. 

Che  Uute  a te  od  (ietto 
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V«li‘«n  (li  wnjo  ad  eccitar  farille , 

Più  dealeranao  arguto 

Suono  dal  cener  auo  par  aempn  muto. 

sttjisr  PisTKO  ÀUTomo. 

§ unico.  Sun  nascita  e primi  »tu<ìj.  K 
chiamato  a Roma.  Suoi  impieghi.  Puh- 
blica  la  vita  di  Tort/uato  Tasso.  Ri- 
solve di  scrivere  la  storia  letteraria  di 
Bergamo.  Si  dispone  a ripalriare.  Sua 
malattia  e morte.  Elenco  delle  sue  ope- 
re stampate  e delle  manoscritte. 

Nacque  Pietro  Antonio  Seraasi  in  Ber- 
gamo l'anno  1721.  Ebbe  i primi  elementi 
degli  Itudj  letterari  in  patria,  e li  terminò 
in  Milano,  dove  a motivo  de’  tuoi  rari  ta- 
lenti fu  aininetio  nella  celebre  accademia 
de’  Trasformati.  Di  ritorno  a Bergamo, 
III  fatto  profetiore  di  belle  lettere  e se- 
gretario dell’  accademia  degli  Eccitati. 
Non  molto  dopo  fu  chiamato  a Roma 
nel  1754  dal  tuo  compatriota  , poi  car- 
dinale Forìetti,  che  lo  fece  nominare  ara- 
minittratore  del  collegio  Ceretoli.  Fu  in 
appresto  tegretario  del  Furietti  e dei 
cardinali  Scalini  e Spinelli. 

Per  opera  dello  ttetto  Spinelli  fu  am- 
metto negli  uIBcj  di  Propaganda  , senza 
che  le  occupazioni  di  questa  congrega- 
zione lo  togliestero  agli  studj  letterarj.  In- 
fatti in  quél  tempo  pubblicava  la  sua  più 
rinomata  opera,  la  Vita  di  Torquato  Tas- 
so. Non  è questa  una  semplice  biografìa, 
ma  un  quadra  storico  letterario  del  sedi- 
cesimo secolo.  Caldo  di  patrio  zelo  stava 
apparecchiando  i materiali  per  scrivere  la 
storia  letteraria  di  Bergamo,  quando  sor- 
preso da  giave  malattia,  mentre  tutto  ave- 
va disposto  per  tornare  alla  sua  cara  pa- 
ti-ia,  cessò  di  vivere  io  febbrajo  del  1791, 
lasciando  una  ragguardevole  raccolta  di 
manoscritti  per  la  progettata  storia  lette- 
raria. 

Ora  verrò  tessendo  un’  indice  delle  sue 
opere. 

1. °  Parere  intorno  alla  patria  di  Ber- 
nardo Tasso  e di  Torquato  suo  figliuolo. 
Bergamo  174^- 

2. *  Vita  di  Pietro  Spino,  con  alnme 
lettere  dello  stesso,  nel  tomo  XXXI  della 
Raccolta  Calogera. 

3. °  Vita  del  p.  Giampietro  Majfei. 
Bergamo,  1747  voi.  2,  io  4-* 

4. ”  Vita  di  Francesco  Maria  Moka , 
nel  1747. 


DECI  IN  A , 

5. *  Vita  di  Angelo  Polivano,  premes- 
sa alle  lue  stampe.  Bergamo  1747. 

6. *  Vita  di  Bernardo  Cappelln,  premes- 
sa alle  sue  rime.  Bergamo,  174^. 

7. ®  Vita  di  Bernardo  Tasso,  premes- 
sa alle  sue  rime,  Bergamo  1749. 

8. ®  Dissertazioni  .sopra  Prudente  gram- 
matico. Raccolta  Calogerà,  tom.  XLI. 

9. ®  V Ita  di  Pietro  Bembo , premessa 
alle  sue  rime.  Bergamo  1753. 

10. ®  Vita  di  Domenico  Vernerò,  pre- 
messa come  sopra.  Bergamo  1751. 

1 1. “  Vita  di  Dante,  premessa  alla  Di- 
vina Commedia.  Bergamo  1752. 

12. ®  Vita  del  Petrarca,  premessa  alle 
sue  rime.  Bergamo  1753. 

13. °  Vita  del  conte  Baldassare  Costi- 
none, imita  alle  sue  opere.  Padova,  1768. 

14. °  Pubblicò  nel  178^  in  Roma  la 
vita  di  Torquato  Tasso , che  fu  poi  con 
correzioni  ed  aggiunte  ristampata  splen- 
didamente in  ^rgamo  nel  1790  : e per 
tale  opera  quella  città  fece  coniare  una 
medaglia  in  o’nore  del  Serassi  colla  leg- 
genda: Propugnatori  patriae  laudis. 

|5.°  Vita  di  Jacopo  Mazzoni.  Roma 
nel  1790. 

i6.“  Ragionamento  sopra  la  contro- 
versia del  Tasso  e dell"  Ariosto.  Parma , 
nel  1791. 

Tra  le  sue  opere  inedite  meritane  di 
essere  menzionate  le  seguenti  : 

Trattato  sopra  le  Vestali.  — • Vita  del 
cardinale  Guglielmo  bonghi  — Discorso 
sopra  i baccanali  degli  antichi  — il  Can- 
zoniero  e 1’  Epistolario.  — Prose  italiane 
e latine  — Raccolta  degli  epitafi  de' let- 
terati sepolti  in  Roma — la  Gerusalemme 
liberata  ridotta  alla 'sua  vera  lezione,  ec. 

srsuj.vzÀtti  LAZzeno. 

5 I.  Sua  nascita  e studj.  k chiamato  a 
professare  metafisica  e lettere  gieche  a 
Reggio.  Viaggio  sugli  Appennini.  Teo- 
ria dei  rimbalzi.  Prospetto  di  fisica 
animale.  Circolazione  del  sangue.  Con- 
templazione della  natura.  Opuscoli  di 
fisica.  È fatto  professore  di  storia 
naturale  in  Pavia.  Raccolta  di  oggetti 
per  il  museo.  Sue  speriente.  Tratta  Ut 
più  astruse  quistioni. 

In  Scandiano,  bella  e ridente  borgata 
del  teiritorio  reggiano  e di  genecosi  vini 
feconda,  nacque  Lazzaro  Spallanzani  l’anno 
1729,  pochi  anni  dopo  il  suo  ilhialre  coocit- 
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ladino  Aiilonio  Vallisnii-ri.  A|>(iresp  fili  rie- 
Dienti  delle  lettere  dai  propi  j griiiKiii  , e 
studiò  filosofia  e icttoricn  m Reggio.  Pas- 
sava poi  a stodiarc  nell’  università  di  Pa- 
dova, cliiamaluvi  pi  incipuluieiite  ilallo  fa- 
uia  di  Ritincoiii  e di  Laura  llasvi. 

Terminati  gli  studj  legali,  stava  per  ad- 
dottorarsi, quando  per  le  istante  del  Valli- 
snieri  ottenne  dai  geuituri  di  poter  seguire 
la  sua  ìiiclina>.ione,  che  lo  chiamava  agli 
studj  della  natura.  Lattosi  ecelesiasticu  , 
continuò  ad  apprendere  le  lingue  dottee 
le  rantematiche,  senza  però  mai  omettere 
la  storia  natiiialc. 

L’  anno  17Ì4  chiamalo  a profes- 
sare logica^  metafìsica  e letteratura  greca 
nel  ginnasiu  di  Reggio,  nella  quale  circo- 
stanza, spiegando  Omero,  ebbe  uccasiune 
di  rilevare  molli  abbagli  del  Sabini. 

Durante  la  sua  dimora  in  Reggio  visitò 
gli  appriiiiini  del  ducalo  modenese  ed 
espuse  le  sue  idee  sull'  origine  delle  sur- 
gelili. bel  17G0  fu  chiamato  con  vantag- 
giose offiTle  a leggere  nelle  università 
ili  Coiinbr.i , di  Parma  c di  Cesena  ; ma 
per  non  allontanarsi  dalla  propria  fami- 
glia , accettò  gl’  invili  dell’  università  di 
Modena.  Poco  dopo  ricusava  per  l’accen- 
nato  motivo  le  larghe  oflerle  fattegli  dal- 
l' acc-idcniia  di  Pietrobiiigo. 

Intanto  pubblicava  una  dissertazione 
sulla  teoria  de’ rimbalzi,  nella  quale  pare 
elle  non  si  sia  apposto  alla  vera  cagione 
del  limbabo. 

bel  I”tì8  pubblicava  un  prospetto  di 
fìsica  animale  e dava  diverse  nuuve  sco- 
perte intorno  alla  ripruduzioiie  de’  poli- 
pi , dei  vermi  di  terra  cc.  liilanlo  venne 
la  pubblicazione  della  iisiulugia  di  llaller 
a ricliiiiinare  Spallniizani  ne' misteri  della 
cireolazione  del  sangue.  Pìgli  continuò  le 
sperienze  del  Malpiglii  c del  suiiinio  Csio- 
lugn  di  Rema  , adoperando  nelle  sue  os- 
servazioni r iqipan  ccliio  di  Lyonnel  , 
inoltn  superiore  ai  niicroscnpj  urdiiiarj. 

Intanto  pubblicava  la  sua  opera  sulla 
Circohizioiie  del  sangue  , dopo  la  quale 
fu  dal  griverno  di  Milano  eliiamato  a co- 
prire la  c.vitedia  di  storia  naturale  nel- 
i’uriversilà  di  Pavia.  Colà  (ligliava  a lesto 
delie  lezioni  In  Contemplazione  della  na- 
tura di  Carlo  Bonnet , sviluppandone  le 
idee,  confermandone  le  teorie  e riempien- 
done le  lacune,  tjuindi  tradusse  tale  ope- 
ra in  bugila  italiana  e la  corredò  di  così 
dotte  piciiziciii  , ilhisti  azioni  ed  iiggiiinte 


die  In  rese  infinitamente  più  utile  che 
prim.i  non  era. 

L’  anno  1776  pubblicava  i tuoi  Opu- 
scoli di  fisica.  Per  le  opinioni  in  questo 
lituo  esternale  sugli  nuimaletli  infusori 
ebbe  lo  Spallanzani  a sostenere  una  calda 
disputa  col  naturalista  Meedh,  il  quale  lo 
aveva  senza  vcruii  riguardo  maltrattalo 
nella  traduzione  francese  delle  liicerche 
sugli  animali  microscopici-,  e ne  uscì  vit- 
toriuso. 

Il  governo  aveva  affidala  a Spallanza- 
ni la  din-ziuiic  del  gabinetto  di  storia 
naturale  di  Pavia  ; onde  fece  acquisto  di 
alcune  particolari  raccolte,  e diversi  viag- 
gi intraprese  per  compiere  le  cla.ssi  dei 
tre  regni  che  aminuccbiati  erano  nel  mu- 
seo senz’ordine  e senza  discernimento, 
bel  1779  corse  la  Svizzera  ed  andò  a 
Ginevra , dove  passò  un  mese  in  compa- 
gnia de’  suoi  amici  Trembley  , Bonnet , 
Saiis-ure  e Senebier. 

Turn.ito  a Pavia,  si  volse  agli  studj  ed 
alle  esperienze  sul  meccanismo  della  di- 
gestione; e le  sperienze  fatte  sopra  di  sè 
esposero  alcune  volle  la  sua  vita.  Le  sue 
esperienze  vennero  impugnate  da  Uun- 
ter,  che  inurbauamenle  trattò  con  disprez- 
zo r illustre  natiii-nlista  italiano.  Ma  que- 
sti si  vendicò  asprameute  notando  gli  sba- 
gli del  suo  avversario. 

Spallanzani,  che  era  vago  di  trattare  le 
più  astnise  quistióni  naturali,  fecesi  a di- 
fendere la  preesistenza  dei  germi.  Cre- 
dette d’  a,vcr  dimostrata  quella  delle  caz- 
zuole nelle  rane , nei  rospi  e nelle  sala- 
mandre innanzi  alla  loro  fecondazione. 
Lacépède  si  oppose  a tale  asserzione  e 
sostenne  che  i glubctti  viscosi  cui  depone 
la  rana  sono  vere  uova  formate  da  mem- 
brane tanto  line  e trasparenti  che  lasciano 
scorgere  tutti  1 movimenti  dell’embrione. 

Maraviglialo  il  nostro  instancabile  na- 
turalista delle  frequenti  analogie  che  os- 
servava fra  gli  animali  ed  i vegetabili, estese 
le  sue  investigazioni  n tutto  il  l'egno  or- 
ganico; mostrò  la  semente  oe’ fiori  prima 
della  eiiiissiooe  del  polviglio  fecondante  ; 
e con  lina  delicatissima  anatomia  pose 
sotto  gli  occhi  del  letture  il  baccello  , le 
sementi  coi  lobi  ec.  prima  c dopo  della 
fecondazione,  e non  lasciò  più  in  dubbio 
che  il  seme  ed  i suoi  inviluppi  non  esi- 
stessero molto  innanzi  allo  aprimento  dei 
bottoni  e per  uonseguecza  avanti  che  fos- 
sero fecondati. 
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II.  Suo  naeaio  sul  Mediterraneo,  e sua  vuto  in  Paria  trionfalmenle  fra  le  uni- 


raccoUa  di  varj  oggetti  mandala  a Pa- 
via. Visita  le  rive  dell’  ■ Istria.  Va  a 
Costantinopoli  e toma  per  terra  a Pa- 
via, passando  per  Vienna.  Suo  siaggio 
ai  vulcani  di  Napoli  e di  Sicilia.  Sua 
_ ultima  malattia  e morte.  Indice  delle 
principali  sue  opere. 

Approfittava  Spallanzani  delle  ferie  au- 
tunnali per  fare  un  viaggio  diretto  ad  ao- 
crescere  il  museo  di  Pavia.  Costeggiò  le 
rive  del  Mediterraneo  da  Marsiglia  a Li- 
vorno ed  aggiunse  moltissimi  curiosi  fatti 
alla  storia  dei  molluschi  , degli  alcioni , 
delle  millepore,  delle  madrepore,  gorgoni 
e coralline.  Portava  a Pavia  un'  immensa 
raccoltagli  pesci,  crostacei  e testacei,  che 
depositò  nel  gabinetto  diretto  da  lui. 

Mei  susseguente  anno  visitava  la  coite 
dell’  Istria  e gli  Appennini  morto  in 
quell'anno  Vallisnieri,  l’università  di  Pa- 
dova offriva  a Spallanzani  la  cattedra  di 
storia  naturale  con  maggiore  stipendio 
di  quello  cui  godeva  a Pavia;  ma  1’  arci- 
duca governatore  della  Lombardia  non 
solo  gli  cresceva  del  doppio  la  pensione, 
ma  gli  permetteva  altresì  di  accompagna- 
re a Costantinopoli  il  bafio  della  repub- 
hlica  veneta  il  cav.  Zuliani. 

Giunto  gli  undici  di  ottobre  del  1785 
nella  capitale  dell  impero  ottomano,  tutto 
si  consacrò  all’  esame  dei  fìsici  e morali 
fenomeni  di  un  paese  tanto  diverso  dal- 
r Italia. 

Caricate  sopra  un  bastimento  le  pro- 
duzioni d’  ogni  sorta  eh’  egli  aveva  rac- 
colte e preparate  , si  pose  in  viaggio  per 
1’  Italia  a traverso  alle  provincie  musul- 
mane; fu  accolto  a Bukarest  dal  principe 
Mauroveni  con  ogni  maniera  di  gentili  di- 
mostrazioni ; e giunto  a Vienna,  fu  con 
massima  distinzione  ricevuto  da  Giusep- 
pe II.  Veniva  allora  arcusatn  d’  aver  tra- 
fugato qualche  raro  pezzo  del  gabinetto 
di  Pavia;  ma  1’  imperatore  non  volle  cre- 
dere che  colui  che  I’  aveva  formato  vo- 
lesse spogliarlo;  e la  sua  innocenza  fu  di- 
vulgata con  un  editto  impellale  : onde 
dopo  un’  assenza  di  ventun  mesi  fu  lice- 


versali  acclamazioni. 

Nel  1788  partì  alla  volta  di  Napoli  on- 
de.dal  Vesuvio  e dall’Etna  trarre  materiali 
vulcanici  per  compiere  il  vuoto  che  di 
tali  generi  osservavasi  nel  museo  di  Pa- 
via. Osservò  egli  il  Vesuvio  e l'Etna;  e giun- 
to al  cratere  di  quest’ultimo,  la  natura, 
egli  scrive , le  si  mostro  quasi  ignuda  e 
senza  mistero. 

Trovandosi  in  Lombardia  il  comn)is- 
sario  francese  Saliceti , gli  offrì  a nome 
di  quella  repubblioa  la  cattedra  di  storia 
naturale  nel  giardino  delle  piante  a Pa- 
rigi , ma  Spallanzani  ricusò  tale  onore. 
Ai  3 febbrajo  del  1799  fu  as.salito  da  re- 
tenzione  d'orma,  e poco  dopo  colpito  da 
apoplessia,  morì  il  dì  dodici  dello  stesso 
mese. 

Ora  verrò  enumerando  le  prineipali 
sue  opere. 

1.  ’Kiflessioni  intorno  alla  traduzione 
dell’  Iliade  del  Salvini  , 1760. 

2.  Saggio  di  osservazioni  microscopi- 
che  concernenti  il  sistema  .della  genera- 
zione , di  Necdham  e di  Buffon, 

3.  Dell’  azione  del  cuore  ne’  vasi  san- 
guigni. 

4.  Prodromo  di  un’  opera  da  impri- 
mersi sopra  le  riproduzioni  animali,  Mo- 
dena 1768. 

5.  Contemplazione  della  natura  di  Boh- 
net,  tradotta  dal  francese,  con  note  ed  os- 
servazioni. Ivi  1769. 

6.  Dei  fenomeni  della  circolazione  os- 
servata nel  giro  universale  de'vasi  ec.  Pa- 
via 1773. 

7.  Opuscoli  di  fìsica  animale  e vege- 
tabile. Ivi  , 1776. 

8.  Dissertazioni  di  fìsica  animale  e ve- 
getabile. Modena,  1780. 

9.  Esperienze  per  servire  alla  storia 
della  vegetazione.  Ivi  , 178.V. 

10.  Lettere  al  signor  Scopoli.  Zoopo- 
li 1788. 

1 1.  Viaggi  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune 
parli  dell' Appennino.  Pavia  1792. 

12.  Memorie  sulla  respirazione.  Mila- 
no , i8o3  cc. 
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^ I.  Sua  nascila.  Suo  padre  ne  assùme 
solo  l’ educazione.  Origine  del  padre  e 
cenni  biografici  intorno  al  medesimo 
e sur,  principali  opere.  Prodigiosi  pro~ 
gressi  di  Ennio  nello  studio,  traduzioni 
dal  greco  ed  altre  opere  pubblicate  di 
tredici  anni.  È laureato  in  leggi.  Suoi 
dispareri  col  padre  e suo  innamora- 
mento. Ajuta  il  padre  neU’illustravone 
del  museo  Pio  dementino.  Lo  conti- 
nua solo  dopo  la  morte  del  padre. 
Elenco  di  molle  sue  opere  minori  e 
continuazione  del  museo  Pio  demen- 
tino. 

Nacque  in  Roma  Ennio  Quirino  Vit> 
conti  Tanno  17S1  da  Giambattista  An- 
tonio , il  quale  volle  solo  dirigere  la  tua 
educazione.  Contava  allora  il  padre  33 
anni  ed  era  riigiiardató  come  il  migliore 
archeologo  che  in  allora , dopo  Wìnckel- 
mann,  foste  in  Roma,  Apparteneva  ad  una 
delle  gentili  famiglie  di  Vemazzai , grossa 
borgata  della  diocesi  di  Sarzana,  ed  erasi 
recato  a Roma  in  età  di  quattordici  anni 
per  apprendere  la  pittura  presto  tuo  zio 
materno  Giovan  Battista  Gauli.  Questi 
acconsentiva  che  continuasse  lo  studio 
delle  antiche  lingue,  per  le  qdali  prese 
tale  passione  che  a queste  quasi  esclusi- 
vamente ti  consacrò. 

Non  contava  Giamhattista  Antonio  che 
19  anni  quando  fu  eletto  principe  del- 
l’accademia de'  Varj,  della  quale  avea 
scritta  la  storia.  Aveva  da  poco  corope* 
rata  una  carica  di  notajo  apostolico  onde 
avere  ' un  grado  in  società  ; ma  la  sua 
inclinazione  lo  traeva  irresistibilmente  allo 
studio  degli  antichi  monumenti.  Contrasse 
perciò  domestichezza  col  celebre  Giovanni 
Winckelmann,  il  quale  concep'i  del  gio- 
vane antiquario  tanta  stima  che  parten- 
do da  Roma  per  la  Germania  nel  1767, 
dichiarava  che , se  moriva  prima  di  tor- 
nare, riputava  non  potersegli  dare  miglior 
successore  di  Giovan  Battista  Visconti.  E 
le  intenzioni  dell’  antiquario  alemanno 
ebbero  il  loro  effetto , perocché  T amico 
gli  successe  col  titolo  di  Commissario  o 
prefetto  delle  antichità. 

Salito  sul  soglio  pontifìcio  il  Ganganelli 
Clemente  XIV  nel  1769,  divisò  di  fon- 
dare un  nuovo  museo  nel  Vaticano , nel 


quale  verrebbero  collocati  tutti  i marmi 
antichi,  cui  avesse  potato  acquistare.  Al- 
lora le  incombenze  dei  prefetto  delle  an- 
tichità crebbero  a dismisura  -,  perocché 
alla  descrizione  e spiegazione  delie  statue, 
bassi  rilievi,  vasi  ec.  si  aggiunse  T inca- 
rico degli  acquisti  , la  sopravrglianza  agli 
scavi  pubblici  e privati.  Fu  Gio.  Battista 
Visconti  che  persuase  Pio  VI  ad  intra- 
prendere gli  scavi  che  condussero  alla 
scoperta  del  sepolci'O  degli  Scipioni,  sic- 
come la  formazione  del  museo  Pio  De- 
mentino era  stata  in  gran  parte  opera  sua. 
Era  egli  uomo  di  specchiata  integrità; 
onde  osserva  il  suo  biografo  Cancellieri , 
che,  essendo  passato  per  le  sue  mani  il 
pagamento  di  più  centinaia  di  migliaia  di 
scudi,  moti  povero  in  settembre  del  1784, 
lasciando  le  seguenti  opere  ; 

I.  Lettere  al  cardinale  Guillo  Pallotta 
intorno  al  Discobolo. 

а.  Dissertazione  sopra  un  medaglione  del- 
la città  di  Colonia,  rappresentante  Tiberio. 

3.  Memoria  sopra  gli  acquedotti  esi- 
stenti nei  dintorni  della  villa  Casali. 

4.  Iscrizioni  latine  poste  nel  museo 
Clementi  no- Pio. 

5.  Lettere  e notizie  intorno  alle  iscri- 
zioni del  sepolcro  degli  Scipioni. 

б.  Gran  parte  del  primo  volume  4<l 
museo  Pio  dementino  ec. 

Dopo  avere  data  questa  succinta  notizia 
del  padre,  riprendiamo  la  biografia  di 
Ennio  Quirino.  Abbiamo  già  osservato 
che  Giovan  Battista  riservò  a sé  solo  la 
educazione  di  questo  suo  primo  figlio , 
cui  fino  dalla  più  tenera  età  fece  studiare 
le  antiche  e le  moderne  lingue,  le  anti- 
chità e le  scienze  esatte.  Prodigiosi  furono 
i suoi  progressi,  a segno  che  fu  questo 
raro  fanciullo  annoverato  tra  i dotti  pri- 
maticci. In  questo  articolo  altro  io  non 
faccio  che  compendiare  T eruditissima 
notizia  biografica  premessa  alle  opere 
d’Ennio  Quirino  dal  dottissimo  antiquario 
T illustre  dottor  Giovanni  Labus.  In  età 
di  i3  anni  tradusse  dal  greco  in  versi 
italiani  la  tragedia  Ecuba  d’  Euripide , 
che  fu  stampata  in  Roma  nel  1765. 

Nel  1773  pubblica vansi  nel  Nuovo  gior- 
nale dei  letterati  d’ Italia  (Mudena  tom.  1) 
le  sue  Rifiesùoni  sull'  arte  di  tradurre 
Pindaro. 

Intanto  il  padre  di  Ennio , mirando  a 
porlo  in  su  la  via  delle  grandi  cariche, 
iu  richiamava  degli  studj  archeologici  ai 
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legali,  R nel  1771  ottenne  la  laurea  in 
diritto  civile  e canooieb;  a nello  stesso 
anno  fu  dal  papa  aggregato  ai  suoi  carne* 
rieri  d’onore  è fatto  sotto  - bibliotecario 
del  Vaticano.  Ma  il  giovane  Visconti  pa- 
lesava una  viva  avversione  alle  viste  del 
padre, che  sperava  di  vederlo  cardinale;  c 
perchè  si  era  invaghito  di  una  virtuosa 
giovane- chiamata  Angela  Teresa  Doria  , 
ricusava  di  prendere  gli  ordini  sacri.  Il 
papa,  per  favorire  il  padre,  lo  privò  del 
titolo  di  sotto-bibliotecario  e di  due  pen- 
sioni concedutegli  sopra  diverse  rendite 
dello  stalo:  ma  Ennio,  sebbene  d'indole 
dolcissima,  era  fermo  nelle  prese  deter- 
minazioni , onde  non  si  lagnò  di  tali  pri- 
vazioni, ma  fu  saldo  nelle  sue  idee  d'in- 
dipeodeoza  e di  matrimonio.  Io  tali  cir- 
costanze il  principe  Sigismondo  Chigi  , 
suo  amico , lo  elesse  suo  segretario  , gli 
diede  alloggio  nel  proprio  palazzo  e lo 
ammise  alla  sua  mensa , a patto  che  di 
altro  non  si  occupasse  che  de'  consueti 
suoi  studj. 

Intanto  il  padre,  non  meno  irremovi- 
bile di  Ennio,  otteneva  per  ooadjutore 
nell’  ufScio  di  prrfetto  delie  antichità  il 
secondogenito  Filippo  Aurelio,  degnis- 
simo di  così  eminente  posto.  Ma  le  vaste 
cognizioni  di  Ennio  avevano  in  precedenza 
segnato  il  suo  grado.  Il  padre,  iucaricato 
nel  1778  di  comporre  il  lesto  che  corredar 
doveva  gl’intagli  del  Museo  Pio  demen- 
tino , preso  do  cronica  malattia,  chiamò 
Ennio  in  ojuto.  Il  primo  volume  uscì 
nel  1782  sotto  il  solo  nome  di  Giovao 
Battista,  sebbene  il  figlio  avesse  la  mag- 
gior parte  nella  gloria  di  esso. 

Morto  il  padre,  come  abbiamo  osservato, 
nel  1784,  Ennio  pubblicava  solo  nell’an- 
no, stesso  il  secondo  volume  del  Museo 
Pio  dementino.  Allora  venne  subito  fatto 
conservatore  del  museo  Capitolino,  e gli 
furono  restituite  le  sue  pensioni;  onde  in 
gennajo  del  1 785  sposò  la  giovane  Doria. 

Da  tal’  epoca  in  poi  sino  alla  moiie 
di  Ennio  uscirono  senza  interruzione  una 
moltitudine  di  scritti  che  tutti  eminen- 
temente conti'ibuirono  tanto  all’ avanza- 
mento  della  scienza  archeologica,  quanto 
alla  celebrità  dell’  autore.  Intermettendo 
per  poco  le  notizie  biograGche,  verrò  qui 
annoverando  la  miglior  parte  delle  opere 
sue  pubblicate  lino  alla  fine  del  deciinot- 
tavo  secolo. 

Testo  sggiunlo  dai  Piranesi  alle  stampe 
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del  tempio  dell'  Onore  e della  Virili  òel-. 
Tanno  1780. 

Dissertaziotac  intitolata  Monumenti  do- 
gli Scipioni,  pubblicala  nell’Antologia  ro- 
mana e ristampata  nel  178). 

Monumenti  scritti  del  museo  del  si- 
gnor Tomaso  Jeukins,  nel  1787. 

Quarto  volume  del  Museo  Pio  demen- 
tino, 1788  ec.  ec. 

Osservazioni  su  due  musaici  antichi 
storiati.  Parma  1788. 

Intanto  continuava  a non  lunghi  iitter- 
vslli  la  pubblicazione  del  Museo  Pio  da- 
raentinu  , T ultimo  de' quali , che  è il 
settimo,  fu  composto  a Parigi  e pubbli- 
cato io  Roma  nel  1807. 

Lettera  sa  di  una  antica  argenteria 
nuovamente  scoperta  in  Roma,  a S.  E.  R. 
monsignor  della  Somaglia,  Roma,  1793. 

Iscrizioni  greche  Tiopee , ora  Borite- 
siane,  con  versioni,  ec.  Roma,  1794- 
Pitture  di  un  antico  vaso  fittile,  trovato 
nella  Magna  Grecia,  ed  appartenente  a 
S.  A.  il  signor  principe  Stanislao  Pania- 
towsìsi.  Roma.,  >79Ì- 

LeUere  su  di  un  antico  piombo  Veli- 
temo.  Roma  ; 1 796. 

. Monumenti  Galani  della  villa  Pindana, 
descritti  da  Ennio,  ec.  Roma  , 1797. 

S"  Ingresso  delle  truppe  francesi  in 
Italia.  Ennio  r fatto  ministro  dell’in- 
terno presso  il  governo  di  Roma.  Rifu- 
giasi nel  1799  in  Fronda.  È colà  no- 
minato a ili  ver  se  cariche.  Sue  descri- 
zioni del  Museo  francese  d'  antichità. 
Intraprende  la  grane! opera  Iconologia, 
della  quale  si  fa  una  magnifica  edi- 
zione ; meriti  e difetti  eli  tal  opera.  In- 
dice dell’  altre  sue  opere.  Sua  chiamata 
a Londra  per  i marmi  tC  Blgin.  Sue 
osservazioni  sui  medesimi.  Sua  infer- 
mità e morte. 

Mentre  che  l’illustre  archeologo  dedica- 
vasi  tranquillamente  a tante  indagini,  un’ 
armata  francese  entrava  in  Roma  nel- 
l’anno 1797.  Il  Visconti  fu  dal  generale 
Berthier,  che  la  comandava,  creato  mini- 
stro dell’ interno,  ed  in  principio  del  1788 
fu  fatto  uno  de’ cinque  consoli  del  nuovo 
governo.  Non  entreremo  nelle  vicende 
militari  e politiche  del  .1788  al  1800 
nè  fal  erno  parola  del  disastroso  viaggia 
di  Ennio  da  Roma  fino  a Marsiglia.  Il 
governo  francese  non  aveva  perduto  di 
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Tinta  rilltutrc  fiig^itÌTO  ; oqdc  appena 
entrato  nel  porlo  di  Alarsiglia  ebbe  il  di- 
spaccio che  lo  dichiarava  uno  degli  am- 
ministratori ilei  museo  delie  antichità  e 
dei  quadri.  E perchè  gli  stipendj  di  tal 
carica  erano  assai  scarsi,  fu  nominato  in 
pari  tempo  professore  d’archeologia  presso 
ai  museo. 

In  sul  Gnire  del  i8o3  fu  il  Visconti 
nominato  conservatore  delle  antichità , 
creato  membro  dell'  istituto  e collocato 
nella  sexione  di  pittura,  ^'el  susseguente 
anno  fu  ricevuto  nella  classe  di  storia  e 
letteratura  antica,  oggidì  accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere.  Il  suo  primo  la- 
voro fu  la  compilar.ione  del  catalogo  de- 
scrittivo ed  applicativo  delle  ricchezze  espo- 
ste nel  museo  delle  antichità.  Molte  edN 
zioni  furono  fatte  di  tale  catalogo , ma 
l’ultima  del  1817,  col  titolo  di  Descrizione 
tlelU  anticlulà  ilei  museo  reale,  eseguita 
dopo  la  partenza  di  diversi  oggetti  richiesti 
da  diverse  corti , è alquanto  più  diffusa 
e rimarrà  per  tipo  di  tutte  le  guide  che 
saranno  pubblicate  in  avvenire. 

riel  i8oa  il  Visconti  pubblicava  la  JDe- 
scrizietne  dei  vasi  dipinti  del  museo  di 
Parigi,  e nel  susseguente  anno  la  Spio- 
gazionedella  tappczzeriadclla  regina  Ma- 
tilde. 

L’anno  i8o4  per  espressa  commissione 
di  Napoleone,  intrapreudeva  la  grand’ope- 
ra della  Iconogralia  greca  e romana,  di 
cui  ne  fu  eseguita  l’edizione  a spese  del 
governo  c riuscì  una  delle  più  luminose, 
più  magnifìchc  e meglio  elaborate  uperg 
che  onorino  la  repubblica  letteraria. 

U Iconogralia  greca,  ossia  la  prima 
parte  di  quest’insigne  opera  fu  pubbli- 
cata in  tre  volumi  in  fog.  ed  in  4.°  uel- 
raiino  1808;  e nei  1817  vide  la  luce  il 
' primo  volume  della  Iconografia  romana 
nello  stesso  formato , pochi  giorni  prima 
della  morte  dell' autore.  Tutta  la  colta 
Europa  ap|daudi  ad  un  lavoro  di  tanta 
importanza,  di  cui  solo  poteva  essere  ca- 
pace la  vasta  melitele  l'immensa  erudi- 
zione di  Euuio  Quirino  Viscouti.  Spiac(|ue 
non  pertanto  a tutti  gli  amici  della  verità 
il  vedere  da  questo  grande  scrittore,  se 
non  tradita,  palliata  ed  alquanto  travi- 
sata la  verità  storica  per  amore  di  parte. 
Catone,  Marco  Itruto,  gli  Scipioni , At- 
tilio Regolo  ec.  sono  rappresentali  sotto 
un  diverso  aspetto  cd  aifatlo  contrario 
all’opinione  universale  della  loro  virtù. 


Ma  di  ciò  hanno  parlato  bastantemente 
gli  eruditi  estensoTi  tedeschi  de’ fogli  let- 
terari nel  render  conto  della  edizione 
milanese  delle  opere  del  Visconti. 

Nel  1806 aveva  puro  uitraproo  un  altro 
meno  ragguardevole  lavoro,  ma  non  meno 
utile,  le  Notizie  sulle  antichità.  Ma  senza 
esitare  procederemo  ad  un  elenco  stori- 
co delle  sue  minori  opere. 

I.  Notizia  sommaria  ilei  due  zodiaci 
di  Tentira,  1801. 

а.  Notizia  critica  sugli  scultori  greci 
che  hanno  avuto  il  nome  di  Cleomene. 
Nella  Decade  philosophique,  an.  X,  i8oa. 

3.  Notizia  di  una  statua  egiziana  che 
rivede  a saint  Cloud.  Magaz.  Encycl.  Vili 
anno  i8o3. 

4.  Lettera  a Denoti  sul  vestire  delle 
statue  antiche.  ( Decade  phil.  an.  Xll  , 

180.4  )• 

5.  Spiegazione  di  un  basto  rilievo  in 
onore  d’dlessandro  Magno,  inserita  nella 
seconda  edizione  delTesaiqe  critico  degli 
antichi  storici  di  Alessandro  da  Saint 
Croix,  1 804. 

б.  Notizie  compost»  in  latino  sulla  sto- 
ria di  Filostrato. 

7.  Lettera  sopra  alcuni  monumenti  dei 
popoli  americani  diretta  ad  HamboUlt , 
1812. 

8.  Diverse  memorie  lette  nell’  accade- 
mia delle  iscrizioni  e belle  lettere,  cioè: 

Dissertazione  del  Irono  di  Giove  in 
Olimpia, 

Nota  sul  piede  romano  e sopra  varie 
iscrizioni  trovate  a Carrouges,  Sul  carro 
funebre  tl  dlestandro. 

Circa  cento  articoli  composti  pel  Di- 
zionario cui  prepara  T accademia  delle 
belle  arti  e l’istituto,  tra  i quali  si  trova- 
no." Anfiteatro,  Antico,  Arco  di  trionfo, 
Annello  , Cammeo,  Basilica , Circo,  Qua- 
drante solare  , Liceo  , ec. 

9.  Memoria  sopra  un  antico  gruppo 
rappresentante  Apollo  e Giacinto,  pub- 
blicata nelle  Efemeridi  letterarie  di  Roma 
nel  182G. 

Ma  troppo  lunga  opera  richiederebbe 
un  esalto  indice  delle  scritture  dì  Ennio 
Quirino;  onde  invierò  il  leggitore  deside- 
niso  di  averne  un’  acciiralis.sinia  notizia 
all’  edizione  italiana  o francese  di  tutte 
le  sue  opere  eseguitasi  iu  Milauu  dal  1817 
ili  avanti. 

Onora  il  sapere  e I’  integrità  del  Vis- 
conti la  sua  cbiuuiataa  Luudra  per  parte 
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dei  parlamento  onde  dai-e  un  prezzo  alle 
aculture  del  Partenone  portate  vie  da 
Atene  da  lord  Elgin  e sbarcate  in  Inghil- 
terra nel  i8i5.  Quanto  al  inerito  dei 
monumenti  fu  di  parere  che  lo  scalpello 
di  Fidia  avesse  tocco  i confìni  dell' arte; 
dichiarando  per  altro  che  artisti  poste- 
riori a lui  avevano  aggiunte  alle  loro  ope- 
re nuove  finezze.  In  quanto  al  valore  pe- 
cuniario , prese  per  base  della  sua  stima 
la  somma  sborsata  da  lord  Elgin  e sta- 
bifi  il  compenso  al  rimborso  del  capitale 
(si  dice  di  lire  sterline  3o,ooo  ). 

Di  ritorno  in  Francia  il  Visconti  pub- 
blicò le  sue  osservazioni  sulla  sculture 
suddette,  sotto  il  titolo  di  Memoria-  so- 
pra alfune  opere  di  scultura  del  Parie- 
none  e di  alcuni  rdificj  dell’  Acropoli  in 
sitene  e sopra  un  epigramma  greco.  Pa- 
rigi , 1818. 

Dall’  anno  1818  in  poi  Ennio  risenti- 
va gli  effetti  d’una  malattia  organica  che 
doveva  condurlo  al  sepolcro.  Non  badan- 
do ai  primi  dolori , presiedè  all’  ordina- 
mento del  presente  museo  delle  antichità 
e ne  compose , come  abbiamo  detto , un 
catalogo  ragionato.  Pose  quindi  1’  ultima 
mano  ad  una  serie  di  ottanta  notizie  so- 
pra oggetti  scelti  della  villa  Borghese. 
Intanto  la  malattia  andava  facendo  rapidi 
progressi.  La  mente  conservava  ancora 
tutta  r energìa , ma  la  mano  riCutava  dì 
obbedire.  All’  ultimo  spirò,  dopo  lunghe 
sofferenze,  il  7 febbrajo  del  1818. 

La  piò  compiuta  edizione  delle  sue 
opere  e la  già  enunziata  milanese  per  cura 
del  dottissimo  archeologo  dott.  Giovanni 
Labus,  che  vi  uni  un’  accuratissima  no- 
tizia biografica.  • 

jcenai  e s rico. 

5 unico.  Nascita  e primi  sludj.  Si  dà  alle 
scienze  naturali  ed  alla  medicina.  Mo- 
stra inclinazione  alla  poesia.  Suoi  viag- 
gi a Ginevra,  Firenze  e Roma.  Scrive 
perla  Biblioteca  italiana.  Vita  del  Mon- 
teggia,  Annotazioni  di  medicina  prati- 
ca, del  morbo  petecchiale.  Sua  sedala 
assistenza  agli  ammalati.  Sua  ultima 
malattia  e morte. 

Nacque  Enrico  Acerbi  in  Castano,  gros- 
sa terra  del  milanese,  circa  il  1788.  Suo 
padre,  chirurgo , sagriiìcatosi  all’  amore 
deir  umanità  in  un’epidemia  petecchiale, 
lo  lasciava  orfano  nell'  infanzia.  Era 
Comiani.  r.  i. 
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dalla  madre  mandato  a Milano  per  gli 
studj  elementari  delle  ìtalìaue  e latine 
lettere;  terminati  ì quali  studj  con  onore, 
otteneva  un  posto  gratuito  nel  collegio 
Borromeo  in  Pavia , nella  cui  universi- 
tà, dopo  avere  studiato  un  anno  la  legge, 
consacrossi  alle  scienze  naturali  ed  alla 
medicina.  Ottenne  i gradi  accademici 
nel  1810,  indi  stabilitosi  in  Milano  si  ac- 
costò ai  più  dotti  medici  per  esercitarsi 
nella  clinica  pratica. 

Fino  dai  primi  studj  grammaticali  ave- 
va il  giovanetto  Acerbi  manifestato  amo- 
re grandissimo  per  la  poesìa,  che  formò 
poi,  finché  visse,  il  suo  più  caro  intratte- 
nimento. Grande  fu  lo  zelo  suo  nella  pra- 
tica medica.  Compendiò,  commentò,  ordinò 
a forma  di  repertorio  le  migliori  opere 
che  andava  dì  mano  in  mano  leggendo  ; 
portando  nell’  osservazione  uno  spirito 
eclettico,  che  fu  il  costante  carattere  della 
sua  scienza.  Tradusse  e compendiò  l’Igie- 
ne, terapeutica  e materia  medica  del  pro- 
fessore Bassiano  Carminati , cui  aggiunse 
utdissime  annotazioni,  quali  appena  pote- 
vano sperarsi  da  un  giovane  di  ventiset- 
te anni. 

Volle  vedere  in  Ginevra  il  celebre  Odier, 
e nelle  adunanze  dei  dotti  di  quella  cul- 
tissima  città  lesse  diverse  pregiate  memo- 
rie. Di  ritorno  in  patria  mostrò  desiderio 
di  conoscere  i più  illustri  medici  che  al- 
lora avesse  I’  Italia  e parti  alla  volta 
di  Firenze,  dove  contrasse  domestichezza 
con  Mascagni  : conobbe  in  Livorno  il  Pal- 
loni ed  in  Roma  il  Bomba  ec.  Tornava 
quindi  a Milano,  e fu  ricevuto  in  qualità 
ci’  assistente  al  graude  ospitale  di  quella 
città. 

Scrisse  diversi  articoli  per  la  Biblioteca 
Italiana,  insegnò  scienze  naturali  nel  li- 
ceo di  Porta  Nuova,  fu  nominato  medico 
primario  dell’ospedale,  lesse  importanti 
memorie  nell’Istituto,  ed  ebbe  accesso  in 
molte  distinte  famiglie  e come  medico  e 
come  amico. 

Frattanto  frequentava  le  scuole  cliniche 
de’  suoi  antichi  precettori,  osservava  nello 
spedale  tutte  le  malattie  di  rilievo,  notava 
ogni  cosa,  analizzava,  discuteva  i fatti , le 
opinioni,  l’esperienza  degli  altri  e la  pro- 
pria. 

Tante  cure  non  gl’ impedirono  di  scri- 
vere e pubblicare  la  vita  del  celeberrimo 
chirurgo  Monteggìa,  quella  d’ Angelo  Po- 
liziano « l’elogio  del  Giannini.  Indi  dava 
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mano  alia  lua  AnnoUiwtni  di  medicina 
pratica  , eccellente  libro  , ridondante  di 
belle  e varie  ooervaiioni,  che  diede  luo- 
go ad  un'urbana  ditputa  col  luo  maestro 
il  professore  Locatelli,;  disputa  ebe  non 
turbò  tra  loro  quella  amichevole  corrì- 
tpondenia  d*  alletto  che  da  più  anni  li 
vincolava. 

Alle  Ànnotationi  teneva  dietro  la  Z)ol> 
Irina  teorico -pratica  del  morbo  petecchia- 
le e d^  contagi  in  genere,  la  quale  dalla 
aociatà  medica  di  Parigi  fu  rìsguardala 
come  opera  nel  suo  genere  clastica. 

Prestò  agli  ammalati  e liccbi  e poveri 
r assistenu  dell’  arte.  La  sua  infermeria 
allo  spedale  era  diventata  una  scuola  cli- 
nica, a cui  gli  studiosi  volontieri  accorre- 
vano, perchA  era  lecito  interrogare,  du- 
bitare , discutere.  Quindi  gli  scolari  lo 
amavano  per  le  tue  dolci  maniere  , per 
la  cliiaia  facondia  , per  la  tua  dottrina 
sempre  informata  d’  ogni  utile  novità,  e 
per  una  tal  quale  originalità  di  concetti 
e d’  ipotesi  brillanti  ma  tagge. 

L’  anno  i8a6  sentì  i primi  effetti  della 
tisi  polmonare  che  doveva  tra  poco  ra- 
pirlo; ni  a raltenerli  Valsero  punto  le  sol- 
lecite cure  e la  tenera  ospitalità  degli 
amici.  &ati  recato  nella  Trameuina  per 
trovai-e  qualche  benefisio  io  quell*  aera 
stdubre  e mite,  ma  colà  lo  colpì  la  morta  in 
principio  di  decembre  del  1837. 

Bgl  tosto  twsMPPt,  cav. 

^ unico.  Sua  nascila.  È condotto  a Fi- 
reme  ove  apprende  V architettura  da 
suo  padre.  Toma  a Roma  a studiar* 
r antico.  Lavori  commessigli  dalla  cor- 
te di  Toscana.  Prende  moglie.  Suo  ca- 
rattere e buone  qualità.  Sue  sofferen- 
ze , ultima  malattia  e morte.  Elenco 
delle  sue  principali  opere  letterarie. 

Nacque  in  Roma  Giuseppe  del  Rosso 
l’anno  1760.  Fu  condotto  di  cinque  anni 
a Firenze  dal  padre  suo  di  professione 
architetto,  sotto  di  lui  apprese  l’ architet- 
tura. 

Di  a4  anni  diede  prove  del  suo  sapere 
rispondendo  ad  un  programma  dell’  ac- 
cademia di  Parigi  : Quale  fosse  t archi- 
tettura presso  gli  Effziani , e ciò  che  i 
Greci  appresero  da  quella  nazione. 

Di  3o  anni  tornava  a Roma  ad  ogget- 
l<r  di  studiare  gli  antichi  monumenti  del- 
l’arte, e colà  trovandosi  fu  conosciuto  dal 


celebre d’ A gincourt,  che  si  valse  per  l’opt- 
ra  sua  delle  òogniiioni  del  giovane  archi- 
tetto. 

Ritornato  in  Firenze,  nel  1791  gli  fu- 
rono commessi  molti  lavori  per  la  regia 
corte  cui  era  addetto  ; ed  in  ogni  parte 
della  Toscana  condusse  edificj  che  lo 
mostrano  architetto  di  ottimo  gusto , ma 
che  debbo  omettere  per  dar  luogo  alle 
sue  molte  opere  letterarie,  dopo  che  avrò 
premesse  poche  notizie  biograSche. 

Celibe  fino  al  4q  anno  dell’  età  sua  , 
elesse  nel  1809  a sua  compagna  Giusep- 
pina Barsotti  , d’  indole  secondo  il  suo 
cuore  e di  soavi  costumi. 

Fu  di  gioviale  carattere,  costante  net- 
r amicizia  , amante  dello  studio  e della 
società  dei  dotti.  Non  perciò  gli  manca- 
rono malevoli  ed  invidiosi,  procuratigli  i 
primi  dalla  sua  schiettezza , gli  altri  dal 
suo  sapere. 

Amò  teneramente  il  suo  genitore;  onde 
stese  le  memorie  per  servire  alla  vita  di 
lui  e gli  elevò  un  sepolcrale  monumento. 

Ammaestrò  con  amore  e pazienza  nel- 
r arte  i giovani  alunni,  mirando  al  man- 
tenimento e alla  propagazione  della  buona 
architettura. 

Nel  settembre  del  i83i  cominciò  a 
soffrire  d’  affanno  e di  tumefazione  ede- 
matosa nelle  inferiori  estremità  e fu  co- 
stretto a guardare  lungamente  il  letto. 
Dopo  lunga  e penosa  malattia  Cnalmenta 
passò  con  cristiana  rassegnazione  all'eter- 
nità in  dicembre  del  i83i. 

Soggiungo  r indice  delle  sue  opere  : 

I.  Ricerche  sull’ architettura  degli  Egi- 
ziani e su  ciò  che  i Greci  presero  da 
quella  nazione.  Firenze,  1787. 

3.  Osservazioni  sulla  basilica  fiesolana 
di  s.  Alessandro.  Firenze,  1790. 

3.  Descrizione  e disegno  della  facciata 
eseguita  alla  chiesa  di  s.  Spirito  di  Fi- 
renze. Firenze,  1793. 

4-  Della  pittura  delle  cupole  e volte. 
Roma,  Antologia,  1795. 

5.  Dell’  economica  costruzione  delle 
case  di  terra.  Firenze,  1794* 

6.  Della  facile  costruzione  de’ ponti  di 
legno  ec.  Firenze,  1797. 

7.  Aneddoto  storico  relativo  alla  fac- 
ciata del  duomo  di  Firenze.  Firenze,  i8o5. 

8.  Compendio  storico  di  architettura, 
nel  gipmale  pisano. 

9.  Saggio  di  osservazioni  sui  monumen- 
ti dell’antica  città  di  Fiesole.  Firenze,  1814. 
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10.  Eicrcitazioni  sulla  Toluta  del  capi- 
tello jooico.  Fireoze,  1817. 

1 1.  Elementi  di  architettura  per  uso 
della  I.  n.  Accademia  delle  belle  arti  di 
Firenze,  1818. 

1 a.  Trattato  sopra  la  forma,  posizione 
e misura  dell'  Inferno  di  Dante.  Firen- 
ze, 1818. 

i3.  Singolare  scoperta  di  un  monu- 
mento etrusco  nella  città  di  Fiesole.  Ro- 
ma, i8ig. 

i4-  Ricerche  storico-architettonico  so- 
pra il  tempio  di  s.  GioTanni  di  Firenze. 
Firenze,  i8ao. 

15.  Dell’anfiteatro  di  Fola.  Pisa,  i8aa. 

16.  Dell'Odeo  di  Catania.  Pisa,  1823. 

17.  Una  giornata  d’ istruzione  a Fiesole, 
o sia  itinerario  per  osservare  gli  antichi 
e moderni  monumenti  di  quella  città.  Fi- 
renze, 1827. 

18.  Nota  ai  colti  TÌaggiatori  in  Egitto. 
Pisa , 1828  , ec.  ec. 

GRASSI  GIUSEPPE. 

5 unico.  Nascita  e studj.  È costretto  ad 
uscire  dai  seminario  ed  a procacciare 
sostentamento  alla  famiglia.  Suo  elogio 
storico  del  Salma}.  Abbozzo  statìstico 
deir  antico  Piemonte.  Dizionario  mi- 
litare italiano.  Scrive  per  la  proposta 
di  f'incenzo  Monti,  Sua  stampa  degli 
Aforismi  militari  del  Monlecnccoli. 
Suoi  studj  etimologici.  Perde  la  vista. 
Viene  eletto  socio  della  nuova  acca^ 
demia  delle  scienze  di  Torino.  Viene  no- 
minato socio  corrispondente  della  Cru- 
sca, ed  h aggregato  ad  altre  accademie. 
Sua  morie. 

Nacque  Giuseppe  Grassi  in  Torino  da 
poveri  parenti  1'  anno  1779  , appre.se  i 

fu'incipj  delle  lettere  nelle  pubbliche  scuo- 
e,  indi  nel  1792  entrò  nel  seminario  di 
Torino  per  proseguirli.  L’invasione  delle 
armate  francesi  nel  1796,  lo  costrinsero 
ad  uscire  dal  seminario  onde  provvedere 
nelle  vie  piìi  pronte  al  sostentamento  della 
sua  povera  famiglia.  Sotlentrava  perciò  a 
varie  modestissime  cariche  nella  pubblica 
amministrazione  del  Piemonte,  sia  quan- 
do si  resse  a stato,  sia  quando  cadde  sotto 
il  dominio  della  Francia. 

Non  perciò  abbandonava  le  italiane 
lettei'a , e nel  1812  pubblicava  il  primo 
saggio  de’  suoi  studj  nell’  Elogio  storico 
del  conte  Saluzzo.  Nutrito  nella  classica 
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letteratura,  come  questa  formò  le  delizie 
della  sua  gioveiitò  , cosi  fu  il  conforto 
della  sua  provetta  età.  Aveva  fatta  una 
traduzione  in  versi  sciolti  di  tre  satire  di 
A.  Persio,  ma  non  le  pubblicò.  Servendo 
alle  circostanze  dei  tempi,  scrisse  in  lin- 
gua francese  un  Abbozzo  statistico  del- 
P antico  Piemonte  , che  trovò  grazia  non 
solamente  in  patria,  ma  eziandio  a Parigi. 

In  sul  declinare  del  1816  pubblicava 
il  Dizionario  militare  italiano,  del  quale 
così  scriveva  1’  autore  nel  1829  a mon- 
signor Miizzarelli  : <•  riguardando  piutto- 

• sto  al  bisogno  della  patria  mia  che  non 
. > alia  fama  che  me  ne  sarebbe  venuto,  po- 
si sposi  le  gloriuzze  del  letterato  agli  ob- 
m blighi  di  cittadino;  ben  fermo  per  al- 

• tto  di  rivederlo  e ricorreggerlo  quan- 
Si  do  il  tempo  fosse  per  consentirmelo.  » 
Nè  venne  meno  alla  promessa.  " Mi  accon- 
si  ciai  alla  meglio,  cosi  prosegue  a dire,  colle 
ss  mie  calamità  ; e ad  ogni  breve  tregua 
ss  che  mi  concedono  attendo  ansiosamen- 
ss  te  a dare  al  mio  nuovo  dizionario  mi- 
ss filare  quella  perfezione  che  per  me  si 
a potrà  maggiore.  Quest’opera,  allargata 
a ora  a tutte  le  milizie  antiche  e moder- 
a ne  , e che  già  mi  costa  dodici  anni  di 
a assidua  fatica , potrà  essere  pubblicata 
a fra  due  anni  al  più.  a 

Intanto,  stretto  da  gran  tempo  in  ami- 
cizia con  Vincenzo  Monti  , si  unì  a lui 
nella  nobile  impre.sa  della  Proposta,  per 
la  quale  scrisse  un  parallelo  dei  tre  vo- 
cabolari italiano,  inglese  e spagnuolo,  che 
fu  stampato  nel  terzo  volume  di  quell’o- 
pera , senza  nome  dell’  autore  che  , non 
so  per  quali  motivi,  desiderò  di  essere  te- 
nuto segreto.  Le  indagini  cui  si  era  dato 
per  fare  cosa  grata  al  Monti  tiassero  il 
Grassi  a lunghi  e serj  studj  intorno  alle 
origini  della  italiana  lingua , dai  quali 
uscirono  poi  que*  Sinonimi  eh’  egli  pub- 
blicò nel  1820,  come  saggi  di  più  estesa 
opera. 

Tante  fatiche  consumavano  la  sua  sa- 
lute ; alla  quale  diede  I*  ultima  spinta  la 
incessante  cura  che  egli  pose  nel  ri- 
durre alla  vera  loro  lezione  gli  Aforismi 
militari  del  Monieeuccoli,  e nell’  illustrarli 
con  perpetue  note  « con  apposite  disser- 
tazioni , guasti , com’  erano , dal  Foscolo 
nella  splendida  edizione  di  Milano.  Furo- 
no da  lui  ripubblicati  in  Torino  in  sul 
finire  dell’anno  1821. 

L’  amore  della  lingua  d’ Italia  che  nel 
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nostro  Grani  non  icemara  prr  avversità 
di  tempi,  lo  fece  durare,  benché  preso  da 
^rave  malattia  , negli  studj  etimologici  , 
dai  quali  nnn  si  rimosse  se  non  quando 
piacque  a Dio  (così  egli  si  esprime  nella 
preallegata  lettera)  di  privarlo  del  più  pre- 
zioso de’  suoi  doni , quello  della  vista. 
Tale  sventura  colpì  il  Grassi  in  principio 
del  1833,  unitamente  ad  una  crudele  in- 
fermità di  nervi , che  non  lo  abbandonò 
finché  visse. 

L’anno  1816  , ripristinatasi  la  R.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Tonno  , fu  il 
Grassi  eletto  a socio  ordinano  di  questo 
corpo  scientifico,  e nel  1833  successe  al 
barone  Vernazza  nella  carica  di  segretario 
per  la  classe  di  scienze  morali  , storiche 
e filologiche;  nella  quale  carica  continuò 
anche  dopo  la  sua  cecità. 

Fu  eletto  nel  1828  a socio  corrispon- 
dente dell’accademia  della  Crusca  ed  ag- 
gregato pine  ad  altre  accademie. 

Giunto  ai  So  anni  e fuori  ormai  di  ogni 
sper.nnza  , come  di  ogni  timore  , non  era 
ancora  in  lui  spento  f amore  delle  lette- 
re ; e di  queste  s’intrattenne  fino  agli 
estremi  istanti  della  vita,  che  chiuse  con 
cristiana  pietà  e rassegnazione  il  33  di 
genuajo  del  i83i. 

BJLBtS  0.  B. 

5 unico.  Sua  nascita  e primi  shulj.  Sua 
proj'cssionc  medica.  .S”  esercita  tra  le 
milizie,  e /’  insepna  in  Torino.  Tassa 
a Lione  in  qualità  di  direttore  dell'orto 
hotanico.  Termina  la  Flora  lionese. 
Ritorna  a Torino  in  cattiva  salute. 
Universale  favore  che  ottiene  diti  so- 
vrano e dagli  amici.  Sua  morte  e sue 
opere. 

Nacque  circa  il  17^5  G.  I).  Ralhis  in 
Moretto  e studiò  in  Torino,  dove  diventò 
in  età  giovanile  rtpelilure  di  iiiedlcina 
nel  R.  collegio  delle  l’rovincie  Entrato  nel- 
l’esercito Italiano,  ne  fu  uno  de’ più  va- 
lenti medici  ; c tornato  a Torino  , coprì 
in  diilicili  tempi  diversi  impieghi  : ma 
posteriormente  fissatosi  nell’  ateneo  di 
Torino  , quivi  esclusivamente  attese  alla 
scienza  ed  alla  medica  educazione  della 
gioveulii  piemontese.  Le  sue  lezioni  vcni> 
vano  colla  masMiiia  rrgolaiità  frequen- 
tate da  una  copia  di  alunni  ognora  avidi 
di  seutirlo  ed  a cui  riesciva  una  vera 
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festa  il  poterlo  seguire  nelle  sue  dotte 
erborizzazioni. 

In  ogni  tempo  ottenne  splendidi  con- 
trassegni di  stima  da  vaij  governi  e dai 
più  illustri  scienziatL  Nel  1819  improv- 
visamente risolse  di  recarsi  a Lione,  chia- 
matovi a dirigere  il  giardino  botanico  ; 
e colà  si  abbandonò  tutto  intero  a questo 
suo  prediletto  studio,  sia  regolarizzando 
l’orto  botanico,  sia  terminando  la  Flora 
lionese,  come  ancora  ad  ulteriore  incre- 
mento della  scienza , sistemando  la  so- 
cietà linneana , di  cui  fu  fondatore  e 
preside. 

Dopo  trascorsi  due  lustri  , rivedeva 
Torino  in  cattivo  stato  di  salute.  Ma  le 
affettuose  sollecitudini  de’  congiunti  , le 
premure  degli  amici , il  respiro  dell’  aria 
nativa  ed  il  favore  medesimo  del  sovrano, 
che  si  degnò  di  ripristinarlo  a membro 
residente  dell’accademia  di  Torino , fa- 
cevano sperare  di  veder  prolungata  la  sua 
esistenza.  Quando  venne  colpito  in  sul 
finire  di  febbrajo  del  i83i  da  lesione 
polmonare.  Conscio  egli  stesso  del  peri- 
coloso suo  stato  , non  solo  con  filosofica 
calma  soffriva  il  male,  ma  ne  annunziava 
il  prossimo  fine;  che  accadde  il  i3  feb- 
brajo del  detto  anno. 

Le  principali  sue  opere  tono  le  se- 
guenti : 

I.  Flora  taurinensis. 

3.  Flora  ticinese. 

3.  Flura  lyonnaise. 

4.  Miscellanee  botaniche. 

5.  Memorie  varie. 

6.  Materies  medica  ec. 

C.IOJJ  S/ELCHIOBKB. 

5 I.  Nascita  e studj.  Sue  prime  opere 
pubblicate  nel  1796.  Passaci  Milano, 
che  diventa  sua  patria.  K nominato 
storiograjo  dello  stato.  Suo  libro  Teoria 
civile  del  divorzio.  Ha  la  direzione 
dell' uffizio  della  statistica.  Assume  di 
fare  le  statistiche  del  regno  tT  Italia. 
Caduto  questo  , intraprende  molte  im- 
portanti opere.  Ossrrs-nzioni  intorno  al 
suo  modo  di  concepire,  esaminare, 
.scrivere  er.  Se  abbia  abusato  del  me- 
todo algebrico. 

Nacque  Melchiorre  Gioja  in  Piacenza 
l’anno  1767.  Rimasto  orfano  di  padre 
aranti  di  giugoere  ai  sei  anni,  fu  da  uno 
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lio  materno,  che  ne  aveva  presala  tutela, 
destinato  alla  carriera  ecclesiastica.  Di 
diciassett’  anni , terminati  gli  studj  lette- 
rarj , ottenne  per  concorso  di  essere  am- 
messo nel  collegio  Alberoni.  Trovandosi 
in  quello  stabilimento  non  solamente  prov- 
veduto per  nove  anni  di  quanto  è neces- 
sario a decoroso  sostentamento , ma  an- 
cora di  valenti  maestri , fecesi  da  prin- 
cipio a studiare  logica  e metafìsica , cui 
aggiunse  ben  tosto  le  matematiche , che 
egli  risguardava  come  necessario  fonda- 
mento delle  altre  scienze. 

Di  conformità  al  disposto  dal  cardi- 
nale ministro  , fondatore  del  collegio , non 
trascurava  gli  studj  della  morale , della 
teologia  e del  diritto  ecclesiastico,  comun- 
que andassero  a tutti  innanzi  quelli  delle 
scienze  positive.  Terminalo  il  novennio  de- 
gli studj , fu  ammesso  al  sacerdozio;  indi 
si  acconciò  col  marchese  Paveri  Fontana 
in  qualità  di  precettore  de' suoi  fìgliuoli. 
Ma  non  tardava  a conoscersi  non  fatto 
per  tali  incombenze,  che  l'avrebbero  da 
altra  parte  costretto  ad  abbandonare  quasi 
totalmente  gli  studj  fìlosofìci. 

Acconciavasi  perciò  con  uh  suo  fratei 
maggiore , onorato  negoziante,  che,  som- 
mamente amandolo,  lasciavagli  l'intera 
libertà  di  occuparsi  intorno  a ciò  che  più 
gli  piaceva.  Erano  nel  lygfì  discese  dalle 
alpi  le  armale  francesi , e Piacenza,  sic- 
come una  delle  più  ragguardevoli  posi- 
zioni militari  dell’  alta  Italia  , era  stala 
occupala  da  quelle.  Approfìttando  delle 
vaste  cognizioni  che  acquistate  aveva  nelle 
cose  della  economia  politica  e desideroso 
di  far  conoscere  i propij  talenti,  pubbli- 
cava nello  stesso  anno  alcune  scritture 
convenienti  alla  qualità  dei  tempi  e delle 
opinioni. 

Recatosi  a Milano  nell'anno  1797, 
quivi  stabili  la  sua  dimora  e qui  ebbe 
amichevole  ospitalità  fìnn  alla  morte. 
La  sua  vita  fu  alquanto  travagliata  ne' 
primi  anni  a cagione  delle  politiche  e 
gueri esche  vicende  fino  all’epoca  in  cui 
fu  nominato  storiografo  dello  stato;  dai 
quale  ufficio  cessò  nel  i8o3  per  collisioni 
di  dottrine , c probabdnienle  pel  libro 
intitolato  Teoria  civite  del  divoi-zio,  ossia 
necesfità  , cause  e nuova  maniera  di  or- 
ganizzarlo , pubblicato  in  Milano  presso 
Pirotta  e Maspero  nel  succitato  anno. 

Mon  mollo  dopo  ebbe  1'  incarico  della 
direzione  deU'uflìcìo  della  statistica,  ad- 
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detto  al  ministero  dell'  interno,  cui  allora 
presiedeva  Daniele  Felici.  Nel  1806,  con- 
tinuando nella  direzione  della  statistica  , 
pubblicava  tavole  ed  istruzioni  relative 
per  servire  di  norma  a coloro  che  dove- 
vano dare  lumi  ed  indicazioni  sulle  mate- 
rie relative  all’argomento.  Ma  l' uflìcio 
cui  egli  presiedeva,  sebbene  composto  di 
uomini  dotti  e versati  nelle  scienze  poli- 
tiche, non  dava  grandi  risultamenti , per- 
chè , tutti  occupati  io  altre  funzioni,  non 
risguardavano  le  cose  della  statistica  che 
come  secondarie  alle  loro  incomisenze. 

Nominato  ministro  in  ottobre  del  1809 
il  conte  Vaccari,  non  tardò  a convincersi 
della  necessità  di  avere  la  statistica  del 
regno,  e conobbe  che  la  sola  persona 
per  zelo , per  probità  e per  sapere  di  eiò 
capace  era  Melchione  Gioja  ; quindi  gli 
commetteva  la  compilazione  delle  stati- 
stiche di  tutti  i dipartimenti, assegnandogli 
un’  onesta  retribuzione  a titolo  di  spese  di 
viaggio  e d’incoraggiamento.  Nè  il  mini- 
stro Vaccari  s’ ingannò. 

Assunta  tale  impresa  , il  Gioja  vi  diede 
mano  con  quella  calda  operosità  di  cui 
pochissimi  erano  capaci,  e continuò  i suoi 
lavori  (ino  alla  cessazione  del  regno  d’Ita- 
lia accaduta  in  aprile  del  i8i4- 

Dopo  tal’ epoca  la  vita  del  Gioja  di- 
ventò più  tranquilla  e meno  distratta  da 
continui  viaggi , onde  potè  dar  mano  alle 
importantissime  opere  pubblicate  dal  i8i5 
lino  al  termine  della  vita. 

« Se  chiedasi,  cosi  l'illustre  suo  bio- 
v grafo  Romagnosi,  con  quali  sussidj  potè 
» il  Gioja  giungere  a tessere  tanti  e cosi 
» rapidamente  successivi  lavori , noi  ri- 
j»  spoiideremo,  con  tre;  cioè  conunacasti- 
» gata  filosofìa  razionale,  con  un’ampia 
» raccolta  di  fatti  e con  una  forte  e co- 
li stante  volontà.  Se  chiesto  ci  viene  (piai 
u fosse  in  lui  la  maniera  predominante 
Il  di  concepire,  di  esaminare  e di  esporre 
m i pensieri  ; tosto  ci  vien  fatto  di  sciio- 
<1  prire  aver  esso  usato  assai  più  della 
» sagacità  applicata  al  colpo  d’  occhio  e 
» dei  sentimenti  singolari  suggeriti  dai 
» fatti  che  dalle  induzioni  di  causa  e di 
w effetto,  e meno  poi  dalla  coordinazione 
» dei  mezzi  ai  fini  delle  cose.  Assumere 
» con  totalità,  esaminare  con  discemi- 
•1  mento,  raccogliere  con  proposito  sono 
u le  perpetue  funzioni  di  qualunque  opera 
» scientifìca.  Il  Gioja  parve  più  spesso 
» occupato  dalla  seconda  funzione  (die 
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m dulie  altre,  ed  in  questa  egli  ìnjpiegù 
> tempre  molto  acume , talché  i larori 
a di  lui  saranno  sempre  preziosi  perchiun* 
m que  vorrà  ridurre  a mìnimi  termini  le 
n osservazioni  preparate  dal  discernimento 
» e quindi  tessere  teoriche  operative  di 
» civile  sapienza.  » 

Osserva  Io  stesso  suo  biografo  che 
forse  abusò  del  metodo  algebrico,  ren- 
dendo i suoi  lavori  non  del  tutto  adatti 
a quelle  scienze  nelle  quali  non  è per- 
messo , come  nelle  matematiche , di  ra- 
gionare all’  istante  , ma  conviene  trasce* 
gliere  e depurare  l'oggetto;  e per  questa 
cagione  non  fu  concesso  al  Gioja  di  salire 
alla  sublime  sfera  del  genio,  comunque 
con  gli  si  possa  negare  quella  del  sommo 
ingegno. 

§ II.  Il  Gioja  si  consacra  agli  sluJj  eco- 
nomici. Sua  opera  Sul  commercio  dei 
commestibili.  Sua  prima  indisposizione 
trascurata.  Suo  coraggioso  contegno  e 
sua  intera  rassegnazione.  Muore  da 
uomo  dabbene.  Sua  soverchia  irasci- 
bilità. Sua  statura  e carattere.  Elenco 
delle  opere  stampale  e delle  inedite. 

Erasi  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII 
svegliato  un  irresistibile  impulso  verso  gli 
studj  economici , che  aveva  in  gran  parte 
fatto  cessare  le  sterili  poesie  ed  altre  let- 
terarie produzioni  di  puro  lusso.  Il  Gioja 
sentì  questo  impulso  e consacrò  tutte  le 
sue  fatiche  alle  presenti  esigenze  dei  tem- 
po. L’economia,  la  statistica  e le  maniere 
personali  della  convenienza  formano  per 
lui  un  solo  tutto  colla  civile  fìlosoGa. 

Il  Gioja  aveva  cominciato  Gno  dai  pri- 
mi anni  del  presente  secolo  a trattare  le 
materie  economiche  col  libro  Sul  com- 
mercio de'commestibili  e caro  prezzo  del 
vitto  ; e paragonando  il  secolo  Gnito  con 
quello  che  cominciava  e segnando  la 
crescente  posterità  come  causa  del  cre- 
scente prezzo  delle  derrate , unì  le  viste 
dell’ economista,  dice  Romagnosi,  a quelle 
dello  statista  e del  Glosofo  ed  annunziò 
così  la  grand’opera  del  Nuovo  prospetto 
delle  scienze  economiche , che  pubblicò 
dal  i8i5  al  i8ig  in  sei  volumi  in  4.° 
Troppo  lunga  opera  ricliiederebbe  il 
dare  un’  accurata  ragionata  analisi  delle 
opere  di  un  così  fertile  ingegno  quale  fu 
quello  del  Gioja;  onde,  accomodandoci 
alla  ristrettezza  prescritta  dalla  natura  del 
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libro  cui  à destinale  il  presente  arGcolo , 
penso  di  supplire  a ciò  con  un  succinto 
elenco  delle  principali  sue  scritture,  dopo 
che  avremo  chiusa  la  parte  biograGca. 

I conùnui  studj,  cui  il  Gioja  si  applicò  sen- 
za interrompimento alcuno  dal  i8i5  in  poi 
non  tardarono  a riuscir  dannosi  alla  sua  sa- 
lute. Come  graduale  fu  il  progresso  delle 
sue  produzioni , furono  pure  graduali  i 
progressi  di  una  segreta  indisposizione,  di 
cui  fatalmente  da  principio  egli  non  prese 
cura.  Quindi  1’  arte  salutare  fu  troppo 
tardi  chiamala  in  soccorso,  ed  egli  co- 
nobbe vicino  il  fatai  compimento  della 
sua  vita.  Da  acerbissimi  dolori  oppresso, 
conservò  Gno  all’  estremo  istante  la  pace 
e la  dignità  dell’  animo  ; e sussidiato  dai 
conforti  della  GlosoGa  e dai  sussidj  della 
religione,  pieno  di  conGdenza  nell’Essere 
Eterno,  al  quale  egli  andava  a riunirsi , 
■ spirò  colla  tranquillità  di  un  uom  dab- 
m bene  che  aveva  consacrati  i suoi  talenti 
» al  vantaggio  della  virtù  e della  uma- 
••  nità.  Morì  nell’ età  di  anni  sessantuno, 
M mesi  tre  e giorni  dodici.  » 

Non  dobbiamo  dissimulare  che  il  Gioja 
diede  colle  sue  scritture  occasione  a gravi 
accuse  di  proclività  alla  satira  ed  alle  per- 
sonalità. Non  negheremo  eh’  egli  fu  estre- 
mamente irascibile  e che  talvolta,  credendo 
dai  suoi  emuli  offeso  l’ onor  suo  e la  ve- 
rità delle  dottrine  ch’egli  illustrava,  forse 
sorpassò  i conGni  d' una  amichevole  e 
moderata  difesa.  Ma  chi  è che,  in  grazia  di 
tante  eminenti  qualità  e di  tanti  servigi 
prestati  alla  società , non  vorrà  perdo- 
nargli alcuni  difetti  7 

« La  statura  di  Gioja,  così  scriveva  il 
» Romagnosi , non  oltrepassava  la  me- 
•t  diocre:  il  suo  aspetto  era  magro,  gli 
■t  occhi  vivaci , i moti  vibrati , il  passo 
» celere,  il  discorso  risoluto  e sentimen- 
!•  tale.  ->  Fu  modesto  senza  affettazione  , 
amico  senza  ostentazione,  ricordevole  dei 
beneGzj,  ma  più  delle  ingiurie,  onde  tal- 
volta contraccambiò  i beneGzj  macchiali 
da  qualche  leggiere  offesa  con  soverchio 
risentimento.  Estremo  fu  il  suo  amore 
per  la  celebrità. 

Indice  delle  sue  principali  opere. 

I.  Sul  commercio  de’  commestibili  e 
caro  prezzo  delvitto.Opcrustorico-teorico- 
populare.  Milano,  anno  X,  i8ua,  voi.  a 
io  I a,  presso  l’irotta  e Maspero. 

a.  Il  nuovo  galateo.  Milano  |8oa, 

in  13. 
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3.  Logica  ilatiitica.  Milano,  i8o3  ^ 
in  8,  con  alcune  taTole  linotliche. 

4.  Discuttione  eoonomica  sul  diparti- 
mento  d’Olona.  Milano,  i8o3  , in  8. 

5.  Discussione  economica  sul  diparti- 
mento del  Lario.  Milano  1804,  io  8. 

6.  Teoria  civile  e penale  del  divorzio , 
ossia  necessità,  cause,  nuova  maniera  di 
organizzarla.  Milano,  i8o3  , io  8. 

7.  Cenni  morali  e politici  sull’ Inghil- 
terra, estratti  dagli  scrittori  inglesi.  Mi- 
lano i8o5,  in  8. 

8.  Tavole  statistiahe , ostia  Tlorme  per 
definire , caleulare  , classificare  tutti  gli 
oggetti  d’ amministrazione  privata  e pub- 
blica. Milano  18084  io  8 con  una  tavola 
sinottica. 

g.  Indole , estensione , vantaggi  della 
statistica.  Milano,  1809,  io  8. 

10.  Nuovo  prospetto  delle  scienze  eco- 
nomiche, ossia  somma  totale  delle  idea 
teoriche  e pratiche  in  ogni  ramo  d’  am- 
ministrazione privata  e pubblica.  Milano 
nel  i8i5  al  i8ig,  tei  volumi  in  4- 

1 1.  Del  merito  e delle  ricompensa. 
Milano  , 1818  e i8ig,  voi.  due  in  ^ con 
tavole  sinottiche. 

sa.  Sulle  manifatture  nazionali  e ta- 
rilTe  dasiarie.  Discorso  popolare.  Mila* 
no  1819,  in  8. 

s3.  Problema:  quali  sono  i mezzi  pib 
spediti , pih  efficaci , pib  economici  per 
aileviare  l'attuale  miseria  in  Europa.  Mi- 
lano 1817  , in  8. 

i4-  Elementi  di  filosofia  ad  uso  delle 
scuole.  Milano,  1818,  due  volumi  in  8, 
con  tavole  sinottiche. 

15.  Oli  stessi  elementi  con  correzioni 
ed  aggiunte.  Nuova  edizione. 

16.  Deir  ingiuria  , dei  danni , dal  sod- 
disfacimento e relative  basi  di  stima.  Mi- 
lano, i8oa,  voi.  a , in  8. 

17.  Nuovo  galateo,  con  aggiunte  e cor* 
rezioni.  Milano,  i8ao,a  voi.  in  la;  due 
edizioni. 

18.  Lo  stesso , terza  edizione,  con  al- 
tre aggiunte.  Milano,  i8aa,  a voi.  in  la. 

19.  Lo  stesso,  quarta  edizione,  con 
nuove  aggiunte.  Milano,  i8a7,  grosso 
volume  in  la. 

ao.  Ideologia.  Milano , i8aa,  voi.  a 
in  8 grande. 

ai.  Esercizio  logico  sugli  errori  d'ideo- 
logia e zoologia.  Milano , i8a3 , in  8 
grande. 

aa.  Filosofia  della  statistica.  Milano  , 
1836,  voi.  2 in  4 I con  tavole  sinottiche. 
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Indice  delle  opere  mnnofcrilte  mettile, 
ora  pottedlile  diilla  Biblioteca  di  Brera, 

I.  Materiali  per  lo  compilazione  della 
statistica  del  dipartimento  del  Mincio. 

а.  — per  la  Dalmazia , e per  i di- 
partimenti dell'  Oloua  , Lario  , Mella  , 
Alto  Po,  Bdcchiglione , Brenta,  Adria- 
tico, Adda  , Agogna  ed  Adige. 

Ecco  come  1'  accuratissimo  Gioja  pie- 
namente soddisfaceva  all'  addossatagli  in- 
eombeoza  delle  statistiche  di  lutto  il  regno: 
e fa  veramente  sorpresa  come  un  uomo 
solo  in  quattro  anni  abbia  potuto  racco- 
gliere tanti  materiali. 

3.  Confronti  storici. 

4.  Elementi  di  geografia  filosofica  con- 
tenuti io  pochi  fogli. 

5.  Giurisprudenza  criminale. 

б.  Miscellanea  copiosa  di  penneri , 
note,  memorie  ee. 

7.  Moltissimi  materiali  per  una  storia 
ecclesiastica. 

8.  Della  economia  pubblica  • privata. 

9.  Progetti  sopra  le  sete  e gli  luccarì. 

10.  Due  tragedia  in  versi  tratte  dalla 
storia  romena  ca. 

BJlDMUt  toni  aio.  BJTTISTJ. 

J nnico.  Nascita  e studj.  Si  fa  cavaliere 
di  s.  Stefano.  Passa  agli  stipendi  del 
re  di  Francia.  Pubblica  la  vita  dì 
Giovanni  Boccaccio  , poi  il  Milione 
di  Marco  Polo  , P elogio  di  Nicolò 
MaechiavelU  , e quattro  libri  del  Pe- 
trarca e delle  sue  opere.  Suo  morale 
carattere  : sua  operosa  vita  continui^ 
mente  occupata  nella  milizia,  nelle  ca- 
riche e nello  scrivere.  Sua  morte. 

Da  Girolamo  Baldelli  e da  Elisabetta 
Boni  patrizj  cortonesi  nacque  in  Cortona 
nel  1766  Gio.  Battista  Baldelli  Boni.  Ap- 
prese in  patria  i primi  elementi  scientifici 
e letterarj.  Vesti  di  18  anni  l'abito  di  ca- 
valiere di  s.  Stefano  ed  andò  alla  caro- 
vana in  Pisa  , dov'  ebbe  agio  di  attende- 
re agli  studj  scientifici  in  quella  universi- 
tà. Recatosi  nel  1786  agli  stipendi  del  re 
di  Francia  nel  reggimento  italiano  d'  in- 
fanteria , in  occasione  della  rivoluzione  , 
si  mantenne  costantemente  fedele  al  re  , 
finché  venuta  le  cose  borboniche  a totale 
rovina,  rìpatrib;  erisguardando  a se  chiusa 
per  sempre  la  via  delle  armi  si  rivobe 
iuteramente  alla  lettere. 
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Ma  Don  poli-  liingamente  coniecrarti 
alle  lettere , perchè  gli  convenne  ripren- 
dere le  armi  in  servigio  della  patria.  Ma 

10  scrivo  la  vita  del  letterato  e non  del 
guerriero  ; onde,  restringendomi  ai  tempi 
in  cui  spogliate  per  sempre  le  militari  di- 
vise potè  proseguir  sempre  i diletti  studj, 
dirò  che  : 

Nel  1806  dava  in  luce  la  elegante  Vi- 
ta di  Giovanni  Boccaccio  ; cui  tenevan 
dietro  due  facete.'  Lettere  intorno  alla  si- 
gnora di  Stari  ed  alla  sua  opera  imito- 
lata  della  letteratura  considerata  ne’suoi 
legami  con  le  instituzioni  sociali. 

Nel  1809  vedeva  la  luce  il  Milione  di 
Marco  Polo  re.  illustrato  , ultimo  la- 
voro letterario  che  il  cav.  Baldelli  potè 
recare  a compimento  ; ma  quatti*’  anni 
prima  aveva  pubblicato  il  Saggio  di  an- 
tichità primitive  , favorevolmente  accolto 
da  quanti  tono  versati  negli  studj  archeo- 
logici. 

Ma  egli  aveva,  ovanti  di  abbandonare 
la  prima  volta  la  Toscana,  pubblicato  nel- 
l’ anno  1794  l’  Elogio  di  Nicolò  Ma- 
chiavelli,  e nel  (797  il  volume  che  porta 

11  titolo  : Del  Petrarca  e delle  sue  opere 
libri  quattro-,  e questi  lavori  avevano  fatto 
conoscere  il  cav.  Baldelli  a tutta  l’Italia  , 
che  ne  pianse  la  morte,  accaduta  in  feb- 
braio del  i83i. 

Fu  il  Baldelli  ottimo  marito , padre 
amoroso,  e fedele  aministratore  delle  so- 
stante della  famiglia.  Le  molte  opere  che 
egli  scrisse  gli  dan  luogo  tra  i laboriosi 
italiani  scrittori  del  presente  secolo;  tanto 
più  se  abbiasi  riguardo  alle  tante  pub- 
bliche e private  cure  che  gli  negavano  la 
facoltà  di  dai-e  alle  medesime  quella  mag- 
gior diligenza  che  per  avventura  vi  si  de- 
sidera. 

rt-tUÀtU  kltCHELB. 

5 unico.  Nascita  e studj.  È ammesso 
nella  congregazione  degli  oblati.  Inse- 
gna lettere  scienze  nelle  scuole  dd 
seminar}.  È fatto  membro  della  muni- 
cipalità di  Milano.  Suoi  patimenti.  Im- 
pieghi onoratamente  sostenuti.  Sua  tra- 
duzione delle  elegie  di  Properzio.  Pub- 
blicazione della  medesima  e sua  morte. 

Nacque  Michele  Vismara  in  Monza  cir- 
ca il  1760.  Apprese  i primi  rudimenti  let- 
terari nelle  scuole  patrie  ; ed  io  età  di 
nove  in  dieci  anni  Ai  ammesso  a fare 


r intero  corto  degli  studj  ne’  seminarj 
della  diocesi  di  Milano.  I tuoi  straordi- 
narj  talenti  mostrandolo  capace  di  eser- 
citare con  lode  la  professione  di  maestro 
ne’  seminari  della  diocesi,  fu  scelto  a tale 
incombenza  , nell’  esercizio  della  quale 
pienamente  soddisfece  alle  concepite  spe- 
ranze Uno  al  1796,  nel  quale  anno  fu  chia- 
mato a far  parte  de^  municipio  di  Mila- 
no insieme  a Giuseppe  Parini  , a Pietro 
Verri,  a Francesco  Melzi  ed  a molt’  altri 
uomini  dotti.  Nel  successivo  anno  era  no- 
minato membro  del  corpo  legislativo,  nel 
quale  diede  prove  di  vaste  cogniziuni  eco- 
nomiche, di  soda  convincente  eloquenza  e 
di  non  venale  amor  di  patria. 

Venne  nominato  in  sul  linire  del  1803 
segretario  generale  al  ministero  dell’inter- 
no. Nel  i8o5  passava  in  qualità  di  pre- 
fetto a Como,  poscia  a Mantova,  dove  ri- 
mase fino  alia  metà  del  18 14- 

Ridotto  in  privata  condizione , ripigliò 
gl’  interrotti  studj  , e nel  1818  pubblica- 
va in  Milano  co’  torchi  di  Vincenzo  Fer- 
rano, la  poetica  versione  de’  quattro  libri 
delle  elegie  di  Properzio,  della  quale  te  i 
più  difficili  critici  non  si  mostrarono  in- 
teramente contenti,  riconoscono  altri  dotti 
più  discreti  non  poche  lodevoli  parti. 

Poco  egli  sopravviste  alla  pubblicazione 
di  questo  libro  ; perocché  dopo  lunga 
malattia  polmonare  mancò  all’  amore  de’ 
tuoi  amici  che  teneramente  lo  amavano 
pel  tuo  grande  ingegno,  per  le  tue  gentili 
maniere  e per  le  eccellenti  doti  di  cuore. 

cjSTictiostr  cav.  u/ici. 

§ unico.  Sua  nascita  , studj  elementari  e 
botanici.  Suoi  viaggi  in  Francia,  in  In- 
ghilterra e lunga  dimora  in  America. 
Toma  portando  nuovi  vegetabili.  Pub- 
blica il  suo  viaggio  in  America.  Tra- 
duce gli  antichi  georgici.  Sua  raccolta 
eli  monete  lombarde.  Sue  cariche,  titoli, 
beneficenze  e morte. 

Nacque  Luigi  Castiglioni  in  Milano  da 
patrizia  doviziosa  famiglia  I'  anno  1 756. 
Terminati  gli  studj  elementari,  si  smnsa- 
crò  alla  botanica , ed  a questa  andiamo 
debitori  degli  scientifici  viaggi  da  lui  fatti 
io  Europa  ed  in  America.  L’  anno  1784 
recavasi  a Parigi,  e di  là  in  Inghilterra , 
e nell’  un  luogo  e nell’  altro  conobbe  i 
più  rinomati  naturalisti.  Passava  poscia 
nell’  America , t due  interi  anni  ti  trat- 
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tenne  negli  Stati  Uniti  e nel  Canadk,  do- 
Tunijue  raccogliendo  piante  e temi  d'  al- 
beri e di  arbusti  pregevoli. 

Di  ritorno  dall’  America  , ricco  di  pre- 
ziosi vegetabili  ancora  ignoti  all’Europa, 
sbarcava  nel  Portogallo;  visitato  il  quale 
ed  attraversata  la  Spagna  e la  Francia,  re- 
slituivasi  a Milano  nel  17S7.  Quivi  por- 
tò la  cultura  della  robinia,  che  di  presen- 
te prospera  così  felicemente  in  tutta  la 
Lombardia;  e nel  1790  pubblicava  il  suo 
viaggio  in  America  , ricco  di  pci-egrine 
notizie  specialmente  in  ordine  alla  storia 
naturale. 

Avendo  determinato  di  stabilmente  di- 
morare in  patria  , diedesi  a tradurre  i 
principali  scrittori  latini  di  cose  agrarie  ; 
poi  aggiunse  a tale  studio  quelli  dell’an- 
tiquaria e della  numismatica.  La  sua  do- 
viziosa raccolta  di  monete  lombarde  co- 
mincia dagl’  imperatori  del  IV  secolo  e 
si  protrae  fino  alla  presente  età.  Vi  si 
trovano  le  curiose  monete  dei  Mandelli  , 
dei  Busca , dei  Medici , dei  ’Erivulzi  ec. 
Egli  stesso  compilò  il  catalogo  di  questa 
raccolta  , che  lasciò  alla  città  di  Milano, 
ordinando  che  ti  custodisse  nella  biblio- 
teca ambrosiana. 

Fu  membro  del  collegio  elettorale  dei 
possidenti  , della  commissione  delle  mo- 
nete e dell’  istituto  italiano.  Nel  1807  fu 
nominato  direttore  della  stamperia  reale, 
poi  presidente  dell’accademia  di  belle  arti 
di  Milano,  indi  senatore  del  regno  d’Ita- 
lia , cavaliere  della  corona  di  ferro. 

Avanti  il  1796  fu  direttore  del  vivajo 
delle  piante,  membro  della  commissione 
urnidica,  ciambellano  ec. 

Fu  sempre  religioso  e benefico  , schiet- 
to e gentile.  Ordinò  che  le  spese  solite 
consumarsi  in  vane  esequie  fossero  con- 
sacrate al  sollievo  de’  poveri  vergognosi  ; 
ed  inoltre  legò  non  piccolo  sussidio  alle 
famiglie  di  tutti  ì suoi  contadini,  sempre 
da  lui  generosamente  sovvenuti  ne’  loro 
bisogni. 

Morì  io  età  di  71  anni  nel  i83a. 


DE€I.«A 

USHOttlU  rttTRO  I/JPOII. 

$ unico.  Nat€ila  e primi  rtuJJ.  Sua  tra- 
gedia la  Faustina  non  ammessa  al  con- 
corso di  Parma.  Sue  opere  delta  cul- 
tura delle  due  Sicilie  , degli  antichi  e 
moderni  teatri.  Risposta  tontro  la  cri- 
tica dello  Zampillas.  Altre  tue  scrit- 
ture. Tradutioni  e confronti  di  trage- 
die greche  e francesi , elementi  di  poe- 
sia drammatica  ea.  Sua  morte  e tuo 
elogio. 

L’anno  1731  nasceva  in  Napoli  da  gen- 
tile famiglia  Pietro  Napoli  Signorelli.  Non 
aveva  ancora  terminati  gli  studj  scientifi- 
ci quando  diede  precoci  testimonianze  di 
poetico  ingegno  con  alcune  liriche  eom- 
posizioni  e con  alcuni  drammi,  tra  ì quali 
la  tragedia  intitolata  la  Faustina.  Non 
appena  aveva  egli  terminato  quest’  ulti- 
ma opera  che  seppe  avere  il  duca  di  Par- 
ma Ferdinando  aperto  il  concorso  dei 
premj  alla  tragedia  e commedia  e creata 
er  l’esame  una  deputazione.  Mandava  il 
ignorelli  la  sua  Faustina,  ma)  contro  ogni 
suo  credere,  fu  dai  giudici  rifiutata.  Sen- 
tì al  vivo  questo  rifiuto,  ed  incoraggiato 
dagli  amici,  che  ne  avevano  portato  favo- 
revole giudizio,  trovò  appoggio  presso  la 
corte  di  Spagna  : alle  cui  istanze  il  duca 
Ferdinando  ordinava  di  richiamare  ad 
esame  la  tragedia  del  Signorelli.  Il  conta 
Gastone  Rezzonico,  uno  de’  membri  dello 
deputazione,  guadagnato  dai  protettori  di 
Signorelli , adoperò  in  modo  che  la  de- 
putazione si  adunasse  all’insaputa  di  An- 
gelo Mazza,  che  n'era  segretario.  La  tra- 
ma riuscì,  perchè  trovòi giudici  totalmente 
dimentichi  del  precedente  voto,  e si  divul- 
gò la  voce  che  d Mazza  avesse  per  invi- 
dia sottratta  la  Faustina  al  giudizio  della 
deputazione:  ma  il  Mazza  produsse  in- 
nanzi ai  deputati  le  schedule  dei  suffragi 
scritte  di  loro  pugno  ; ed  il  Rezzonico  , 
che  si  adoperava  per  farlo  escludere  dalla 
deputazione , rimase  svergognato. 

Ma  la  gloria  letteraria  di  Napoli  Signo- 
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rein  i anklata  a troppo  piit  impurtanti 
opere  che  oon  tono  le  puetie , tebbvne 
ancora  qiieite  non  prive  di  merito.  Opera 
di  grande  lena  e di  non  comune  crudi* 
lione  ridondante  fu  quella  intitolata:  Fi- 
tende  della  cultura  nelle  due  Sicilie  o tia 
tloria  ragionata  della  legislaiione  t po- 
liva, delle  lettere,  del  commercio  , delle 
arti  e degli  spettacoli.  Utcì  quatta  io  Na- 
poli l'anno  1784  in  tei  volumi  in  8.°  ; c 
tebbeue  preceduta  dalla  ttoria  civile  del 
regno  di  Napoli  di  Pietro  Giannooe  e da 
altre  eruditittime  opere  di  economia  po- 
litica , di  legulaziooe,  di  commercio  , di 
agricoltura , riebiainò  I’  atteniione  non 
tulaineiite  degli  abitanti  delle  due  Sicdic 
ma  di  tutti  gli  ttati  italiani  cui  mancava 
una  ttoria  di  tanta  utilità. 

A queita  teneva  dietro  la  Storia  critica 
dei  teatri  ami f hi  t moderni  , della  quale 
vide  la  luce  il  primo  volume  l’anno  1787, 
il  ietto  ed  ultimo  nel  t79o.  Era  questo 
in  Italia  un  arguroeiitu  ancora  intatto,  ed 
era  eota  giusta  che  Napoli,  rìsguardata 
a ragione  come  la  maestra  della  musica  e 
delle  sceniche  rappresentazioni,  producesse 
lo  storico  de'teatri.  Tutta  l'Italia  applaudì 
a questo  insigne  lavoro , ed  i letterati  di 
oltremonti  fecero  giustizia  al  suo  merito. 
Noo  coti  lo  spagnuolo  Zampillai,  il  quale, 
oredeodo  dal  Signorelli  invasa  la  sua 
messe,  fieramente  lo  attaccò.  Parve  aH’uoi- 
versale  cosa  strana  che  questo  straniero, 
sebbene  versato  in  tali  materie,  osasse  mi- 
surarsi col  Signorelli , il  quale  nella  sto- 
ria dei  teatri  aveva  dato  così  luminose 
prove  di  profondo  criterio,  di  giudiziose 
discussioni,  di  vastissima  erudizione  sem- 
pre accompagnata  da  fino  eritica.  Perciò 
si  applaudì  al  discorso  storico  rritico 
con  cui  il  Signorelli  confutò  il  troppo  de- 
bole rivale. 

Un’  altra  sorittura  di  argomento  tea- 
trale pubblicava  in  appretto  contenente 
r analisi  compai-aliva  delle  pib  rinomate 
tragedie  greche  e francesi.  L’  autore  of- 
fre in  quest’  opera,  divisa  in  tre  volumi 
in  8.°  , fedelmente  tradotte  e non  iiiele- 
gaoteiiicnte  , diverse  tragedie  dei  teatri 

f reco  e francese,  ed  acutamente  le  aua- 
izza  e le  confronta,  rilevandone  i relativi 
pregi  ed  i difetti.  Egli  non  condusse  a fi- 
ne un'opera  di  così  grande  importanza  e 
tanto  rischiosa,  perocché  non  poteva  l'au- 
tore dare  giudizio  alcuno  comparativo 
senza  ofTenders  il  tenero  amore  degli  ap- 


passionali gresàsti , o senza  sollevare  tutta 
la  Francia,  ormai  ridotta  da  Alfieri  a di- 
videre coll’  Italia  la  gloria  del  teatro  tra- 
gico. 

A queste  tre  principali  opere  aggiugne- 
remo  gli  Elementi  di  poesia  drammatica. 
Gli  elementi  di  critica  diplomatica  pre- 
ceduti da  uoa  introduzione  storica , in  a 
volumi. 

Del  Gusto  , ragionamento  di  Clitarco 
Efesio , cui  si  potrebbero  aggiugnere  i 
molti  opuscoli  ch'egli  pubblicò  nella  lun- 
ga e laboriosa  tua  vita,  de'  quali  può  Irg- 
gersi  r indice  nello  splendido  elogio  che 
del  Signorelli  pubblicò  il  cavaliere  Avel- 
lino poco  dopo  la  morte  deli’  insigne  au- 
tore, accaduta  nel  181 5. 

rostoLo  oeo, 

{ I.  Sua  Venuta  a Venezia  alP  epoca 
della  sua  caduta.  Passa  a studiare  a 
Padova,  ove  conosce  Cesarotti.  Sue  pri- 
me poesie  liriche  e tragedia  il  Tieste. 
Entra  come  uJj/icitUr  nelle  milizie  ci- 
salpine. Orazione  a Bonaparle  pel  con- 
gresso di  Lione.  Suo  elogio  sulla  chio- 
ma di  Berenice.  Va  in  Francia  e vi 
conosce  molti  letterati.  Tomaio  a Mi- 
lano , pubblica  il  carme  sui  Sepolcri 
ed  il  primo  libro  delC  Iliade. 

In  età  di  quattordici  in  quindici  anni 
recavati  Ugo  Foscolo  da  Zanle  a Venezia, 
come  costumavano  di  fare  i sudditi  ve- 
neti delle  itole  jonie,  parte  per  amore  di 
studj,  altri  per  affari  commerciali  o per 
acquistarti  protettori  nella  classe  de’  pa- 
trizj.  Era  I'  anno  1796;  e pressoché  tutto 
il  territorio  italiano  della  repubblica  era 
fatto  teatro  di  sanguinosa  guerra , senza 
che  il  governo  veneto  potesse  impedire 
il  guasto  delle  sue  provincie  di  teirafer- 
ma;  perocché  ormai  dimentico  affatto  dei 
generosi  sentimenti  che  l’avevano  in  mi- 
gliori tempi  reso  padrone  delle  coste  e 
delle  isole  dell’  Adriatico  e dell'  Arcipe- 
lago, come  pure  di  molta  porte  d’Italia, 
aveva  adottata  una  neutralità  disarmata. 
L'  anno  dopo  fu  testimonio  della  caduta 
di  Venezia , dopo  il  quale  straordinario 
avvenimento  , passava  a Padova  , onde 
approfittare  della  dotta  conversazione  di 
Melchior  Cesarotti , che  compiacevasi  di 
fecondare  la  svegliatissima  mente  d:l  gio- 
vinetto Foscolo. 

Precoci  frutti  del  suo  ingegno  furono 
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alcune  liriche  poesie,  dalle  quali  potevasi 
facilmente  argomentare  a quale  alto  gra* 
do  sarcbbeii  in  breve  sollevato.  Occupa- 
vano in  allora  le  scene  venete  Alessandro 
Pepoli  e Giovanni  Pindemonti , coi  quali 
u>ò  nii<urarsi  il  giovanetto  tragico  colla 
sua  tragedia  il  Tiesle,  ch'egli  aveva  com- 
porta dietro  le  orme  d’  Alfieri , approfit- 
tando della  familiarità  che  fino  dalla  fan- 
ciullezza contratta  aveva  coi  sommi  tragici 
greci.  Il  tuo  trionfo  sui  grandi  suoi  emuli 
fu  intero,  sebbene  egli  stesso  confessaste 
di  non  avere  tanto  meritato. 

La  distruzione  del  veneto  dominio,  san- 
zionata dal  ballato  di  Campoformin , 
pi-ofondamente  amareggiò  I'  animo  di 
r oscnio  , il  quale  seppe  poi  sviluppare  e 
dipingere  i tristi  pensieri  nel  tuo  animo 
risvegliati  dalla  caduta  di  Venezia , nelle 
tue  l/liimf  trlti  rr  rii  Jacopo  Ortis,  scritte 
nel  1 798  e pubblicate  la  prima  volta  sotto 
la  data  d'Italia  nel  1801. 

Costretto  da  necessità  ad  assicurarti  una 
onorala  sussistenza,  ottenne  nel  1798  di 
essere  inscritto  col  grado  di  ufficiale  nelle 
milizie  della  repubblica  cisalpina  ; onde 
nel  susseguente  anno  ritiravasi  col  corpo 
cui  apparteneva  entro  la  città  di  Genova, 
dove  si  trovò  esposto  ai  disagi  ed  ai  pe- 
ricoli di  un  ostinato  assedio.  Colà  scrì- 
veva le  due  forte  piò  gentili  e leggiadre 
canzoni  ch’egli  abbia  fatte,  una  sulla  ra- 
duta da  cavallo  di  Luigia  Pallavicini , e 
r altra  diretta  alt  amica  risanata. 

L’  anno  i8oa  pubblicava  in  Milano  la 
celebre  Orazione  a Bonaparte  pel  con- 
gresso di  Lione,  nella  quale,  perché  scrit- 
ta di  commistione  de’  provvisorj  gover- 
nanti della  repubblica  cisalpina,  e non 
di  proprio  impulso,  non  si  scorge  quella 
spontaneità  e sveltezza  di  stile  che  forma 
il  principale  carattere  delle  sue  prose. 

Coloro  che  di  que’  tempi  in  Milano 
aspiravano  alla  letteraria  dittatura  mos- 
selo ingiuriosi  dubbi  intorno  alia  vasta 
dottrina  di  Foscolo.  Meno  sollecito  della 
propria  riputazione  che  vago  di  confon- 
dere la  pedanteria  di  alcuni  inetti  gram- 
matici , che  ti  erano  usurpata  a forza  di 
umdiazioni  l’estimazione  de’ principali  ma- 
gistrati, pubblicava  nel  i8o3  il  volgarizza- 
mento dell’  EXega  sulla  chioma  di  Bere- 
nice di  Callimaco , tradotta  in  latino  da 
Catullo,  con  tante  e cosi  dotte  e cosi  pel- 
K'gi  ine  illusti'azioni  che  più  non  osarono 
misurarti  cuu  lui  ; conoscendolo  ezian- 


dio incapace  di  tollerare  ogni  maniera  di 
insulti. 

Nel  i8o4  passava  io  Francia  insieme 
ad  un  eorpo  della  milizia  italiana  cui  era 
ascrìtto  , e potè  alcun  tempo  trattenerti 
in  Parigi,  dove  contrasse  domestichezza 
con  diversi  letterati  francesi  e segnata- 
mente coll’illustre  Ginguéné.  Restituitosi 

tioi  a Milana,  dopo  lo  scioglimento  del- 
’ esercito  che  minacciava  I’  Inghilterra  , 
ripigliava  gl’  interrotti  sludj,  frutto  prin- 
cipale dei  quali  furono  il  Carme  intito- 
lato i Sepolcri  e la  traduzione  del  primo 
libro  dell'  Iliade.  Poiché  Parini  ebbe  in- 
segnato all'Italia  a scrivere  il  verso  sciolto 
il  solo  Foscolo  seppe  ancora  farne  di  tali 
che  per  alcuni  rispetti  possono  gareggiare 
con  quelli  di  Parìni  e di  Mascheroni,  su- 
perando nello  stesso  argoniento  dei  Se- 
polcri i poetici  leggiadri  componimenti 
di  Pindemonti  e di  Torti.  Lascerò  che 
altri  giudichi  senza  prevenzione  del  me- 
rito della  versione  omerica , senza  per  al- 
tro istituire  odiosi  confronti  con  quella 
del  Monti,  il  quale  non  un  solo  libro,  ma 
r intera  Iliade  volgarizzò. 

J II.  Edizione  del  Montrruccoli.  È fatto 
professore  netC università  di  Pavia.  Sua 
orazione  inauguratoria.  l'crmina  e fa 
recitare  la  tragedia  l’jijaec.  Pratiche 
de’  suoi  nemici  contro  il  buon  esito 
della  recita.  Passa  in  7 osrnna , dove 
pubblica  alcune  opere.  Toma  a Mi- 
lano del  i8i4i  indi  passa  in  Svìzzera 
e di  là  Inghilterra.  Opere  colà  pubbli- 
cate : sua  malattia  e morie. 

Ma  ciò  che  conb-ibiù  a diffondere  an- 
che oltremonb  ed  oltremare  la  fama  let- 
teraria di  Ugo  Foscolo  fu  la  splendida 
edizione  delle  opere  militari  dri  Mon- 
tecuccoli,  uno  de' grandi  capitani  che  ono- 
rarono l’Italia  nel  diciassettesimo  secolo , 
corredate  da  storiche  illu-trazioni  e note, 
che  mostrano  I’  editor  moderno  degno 
er  ogni  rispetto  dell’  immortale  autore, 
'ero  é che  il  signor  Grassi  potè  farne 
una  ristampa  in  Torino , più  ricca  che 
non  è quella  di  Milano  ; ma  ciò  deve  in 
gran  parte  attribuirsi  ai  codici  inanoscrìt- 
ti  geotdmente  offertigli  dal  dotto  signor 
Giacinto  Bossi , non  ancora  conosciuti 
quando  Foscolo  restituiva  agl’italiani  una 
così  grand’opera  ormai  dimenticata.  D’al- 
tra parte  lo  stesso  signor  Grassi  diede 
una  luminosa  testimonianza  dell’ alla  sti- 
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DM  in  cui  avera  Ugo  Foccolo,  coi  ripor- 
tare nella  tua  rìftampa  molte  delle  sue 
considerazioni  cba  illustrano  il  Monte- 
cuccoli. 

Rimasta  nel  i8u8  vacante neiruniveikilà 
di  Pavia  la  cattedra  d’eloi|uenza  siibliiiie 
per  la  morte  del  professore  Luigi  Cerretti, 
gli  fu  sostituito  Ugo  Foscolo,  il  quale 
apriva  il  corso  delle  lezioni  nel  iBoq  con 
una  orazione  inaugurale  intorno  Muf- 
fivo ed  alla  origine  della  letteratura , 
che  basterebbe  di  per  sè  sola  a collocarlo 
tra  i più  valenti  oratori  del  presente  se- 
colo. Ma  pochi  mesi  durava  egli  in  tale 
carica  a motivo  della  nuova  riforma  del- 
l'università, che  escludeva  la  cattedra  di 
eloquenza:  onde  restituitosi  alla  capitale 
del  regno  d'  Italia,  terminava  una  sua 
tragedia , intitolata  I'  Ajace  e la  faceva 
rappresentare  nel  gran  teatro  della  Scala. 
Frasi  il  Foscolo  inimicati  i compilatori 
del  Poligrafo , i quali  si  arrogavano  la 
inappellabile  dittatuiain  fatto  di  belle  let- 
tere; onde  i suoi  nemici  tutto  posero  in 
opera  per  la  caduta  di  una  tragedia  che 
per  Io  stile,  per  1’  altezza  de’  pensieri  c 
per  altri  titoli  va  certo  innanzi  a quelle 
di  Monti.  In  tre  successivi  numeri  del 
Poligrafo  fu  l'Ajace  aspramente  censu- 
rato ; nè  di  ciò  contenti  i suoi  nemici  , 
pretesero  di  avervi  scoperte  indiscrete  al- 
lusioni all’imperatore  de'  Francesi  e it 
d’Italia;  onde  Foscolo  andò  debitore  ai 
buoni  ulTìcj  del  suo  geiieiale  se  non  fu 
espulso  dalla  milizia.  Rispetto  alle  con- 
suete pratiche  per  impedire  il  buon  esito 
della  recita,  basterà  l’osservare  che  non 
eia  oocora  terminato  il  secoodo  atto 
che  vedevatisi  cartelli  all’  ingresso  del 
teatro  culla  leggenda  ; 

Qui  eatinto  gioca  il  furibondo  Jficef 

Brcfuieteat  in  paca. 

Recossi  nel  t8ia  in  Toscana  e colà 
pubblicava  nel  susseguente  anno  una  ver- 
sione del  Piaggio  srntimentale  di  Sterne, 
che  poco  lascia  a desiderare  I’  originale. 
Non  si  oppose  alla  recita  della  Ricciarda , 
tragedia  in  allora  inedita,  che  poi  vide 
la  luce  in  Londra  ott’anni  dopo.  Al  Viag- 
gio sentimentale  di  Sterne  aggiunse  una 
notizia  intorno  a Didimo  Chierico , sotto 
al  qual  nome  lilrasse  se  stesso.  Parla  pure 
d’  una  su.a  opera  latina,  intitolata  Ilyfirr- 
caìyptrn.f , che  fu  poi  pubblicata  a Pisa 
nel  i8i?,  nella  quale  amaramente  si 
scalena  contro  gli  estensori  del  Poligrafo, 
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.Si  diue  die  io  principio  del  l8i4  era 
il  Foscolo  tornato  a Milano,  e che  poi 
si  recasse  nella  Svizzera,  dove  pubblicò 
sotto  la  data  di  Londra  una  nuova  edi- 
zione del  ilio  Jacopo  Ortis,  arricchita  di 
una  bibliogrulìca  notizia  ioturno  alle  pre- 
cedenti edizioni. 

Dimorava  un  intero  anno  nella  Svizzera; 
indi  recBvasi  in  Inghilterra  in  sul  cmiiiii- 
ciare  del  1816.  Colà  senfi  d’aver  trovata 
la  terza  sua  patria,  e si  pose  caldamente 
intorno  a diversi  lelterarj  lavori,  che  non 
tard.arono  a dargli  nome  di  valente  cri- 
tico e di  erudito  ed  eloquente  scrittore. 
Fino  a tal’  epoca  egli  non  aveva  scritto 
che  in  greco,  in  latino  ed  italiano , ma 
pochi  mesi  gli  bastarono  per  poter  dettare 
ancora  nell’  idioma  inglese  lezioni  , arti- 
coli per  giornali  ed  ancora  più  impor- 
tanti opere.  Tra  questi  daremo  il  primo 
luogo  ai  Saggi  sul  Petrarca  scritti  in  in- 
glese ; e per  opera  d’  un  illustre  letterato 
volgarizzati  e stampati  in  Lugano  nel- 
1’ anno  1874.  Intraprendeva  una  nuova 
edizione  del  Decamerone  del  Boccaccio 
nel  i8a5,  alla  quale  aggiunse  un  erudi- 
tissimo discorso  sul  testo  del  Decame- 
rane.  Kreya  pure  alcun  tempo  prima  pub- 
blicato un  Discorso  sul  testo  e sulle  opi- 
nioni diverse  intorno  alla  Commedia  di 
Dante,  ridondante  di  .sagace  critica,  di 
moltiplica  squisita  erudizione  e di  nuove 
idee,  Cglie  della  vigorosa  sua  mente. 

A'ivea  il  Foscolo  agiatamente  in  Inghil- 
terra e senza  essere  esposto  a molestie 
per  parte  di  accaniti  emuli , eh’  egli  ren- 
deva più  feroci  co’ suoi  risoluti  iuiperli- 
nenti  modi.  Ma  la  sua  prosperità  non 
ebbe  lunga  durata.  In  principio  del  i8i5 
manifestosii  in  lui  un  principio  d’idro- 
pisia , che  a fronte  dei  soccorsi  dell’arte 
medica  andò  poi  sempre  lentamente  cre- 
scendo fino  agli  1 1 di  settembre  in  cui 
terminò  la  travagliata  sua  vita  in  età  di 
circa  55  anni. 

Rispetto  al  suo  morale  carattere  non 
posso  far  meglio  che  trascrivere  quello 
dell’  illustre  autrice  Isabella  Teotochi 
AIbrizzi.  ••  Chi  è colui  , richiedi  al  tuo 
n vicino  7 Noi  sa.  Tu  smanioso  corri  a 
» me  e mel  domandi:  or  bene  del  volto 
>1  e dell’ aspetto  ne  sai  quanto  basta;  volto 
» ed  aspetto  che  ti  eccitano  a ricercarne 
» ed  a conoscerne  1*  animo  e l’ingegno. 

<>  L’animo  è caldo,  forte,  disprezzatore 
a della  fortuna  c della  morte.  L’ingegno 
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» è fervido,  rapido,  mitrilo  di  lublimi  e 
» forti  idee;  temi  eccellenti  in  eccellente 
» terrena  coltivati  e creiciuti.  Grato  alla 
M fortuna  avara , conipiaceti  di  non  et- 
» sere  ricco , amando  meglio  esserlo  di 
» quelle  virtìi  che  esercitate  dalla  ric- 
» clieeza  quasi  pili  virtudi  non  sono.  Pie- 
V toso  , generoso  , riconoscente,  pare  un 
••  rozzo  selvaggio  ai  Glosufì  dei  nostri  dì. 
» Libertà,  indipendenza  souo  gl’idoli  del- 
a I’  anima  sua.  Si  strapperebbe  il  cuore 
m dal  petto  se  liberissimi  non  gli  pares- 
a sero  i moti  tutti  del  suo  cuore.  Questa 
a dolce  illusione  lo  consola , e quasi  ru- 
a giada  rinfresca  la  troppo  bollente  sua 
a anima.  Alla  pietà  filiale,  all’amistà  fra- 
a terna  , ali’  imperioso  amoi-e  concede 
a talvolta  un  filo,  ond'essere  ritenuto; 
a ma  filo  lungo,  debole,  malsicuro  con- 
a ti'ù  l’impetuoso  torrente  di  pià  maschie 
a passioni.  Anria  la  solitudine  profonda; 
a ivi  meglio  dispiega  tutta  la  fona  di  quel 
a ferace  ingegno  che  ne’ suoi  scritti  tras- 
a fonde.  La  sua  vasta  memoria  è cera 
a nel  ricevere,  marmo  nel  ritenere.  Amico 
a fervido,  ma  sincero, come  lo  specchio, 
a che  non  illude  nè  inganna.  Intolle- 
a Tante  per  riflessione  pili  che  per  natura, 
a Delle  cose  patrie  adoratore  , oltre  il 
a giusto  disprezzature  delle  straniere.  Ta- 
a lora  parlatore  felicissimo  e facondo , e 
a talora  muto  di  voce  e di  persona.  Pare 
a che  l’esistenza  non  gli  sia  cara,  se  non 
a perchè  ne  può  disporre  a suo  talento: 
a errore  altrettanto  dolce  al  suo  cuore , 
a quanto  amaro  a quello  degli  amici 
a suoi,  a 
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5 unico.  Sua  nascita  e primi  studj.  Jorge 
in  medicina  emulo  di  Moscati  e Pa- 
trini.  Fu  per  cinquant'  anni  capo  chi- 
ntrgo  dello  spedale  di  Milano.  Sue 
diverse  scritture  di  piccolissima  mole. 
Suo  carattere.  Onori  ricevuti  e sue  be- 
ri ^cenze  in  morte. 

Sarò  breve  nel  pai  loi  e di  quest'  uomo 
rcnduto  più  illustre  dalla  sua  pratica  chi- 
rurgica che  dalle  opere  letterarie  e scien- 
tifiche. 

Nacque  G.  B.  Paletta  nel  territorio  di 
Domodossola , provincia  novarese  , poco 
dopo  il  ty5o;  studiò  umane  lettere  sotto 
i gesuiti  in  Briga , borgata  del  Valese , 
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indi  nel  oolleg;io  in  allora  attiguo  allo 
spedale  di  Milano.  Quivi  sorse  emulo  dei 
celebri  Moscati  e Patrio!,  e qui  più  di 
cinquant’ anni  passò  come  capo  chirur- 
go. Fu  uomo  sommo  nella  diagnosi,  nella 
notomia  profondissimo,  quasi  sempre  fe- 
lice nella  prognosi  ed  operatore  maestro. 

Onoratissimo  in  vita,  ebbe  ancora  in 
morte  i debiti  onori  dalla  infinita  molti- 
tudine che  accompagnò  dolente  le  ono- 
rate sue  spoglie.  Accompagnarono  pure 
il  suo  feretro  i più  chiari  medici  e chi- 
rurgi , che  in  lui  piangono  il  padre  della 
chirurgia  milanese,  il  maestro  di  cui  l'im- 
mortale Monteggia  vantavasi  discepolo. 
Molto  scrisse,  ed  in  latino,  non  senza  gra- 
zia; ma  la  sua  vita  d’autore  non  comin- 
cia che  nel  1783.  In  tale  anno  scrisse  una 
Memoria  sui  gelsi  e nel  susseguente  anno 
gli  Sperimenti  intorno  all’  efficacia  delle 
lucertole  prese  per  bocca,  e la  memoria 
sull'  Irifiommazione  ’ della  milza  , e De 
nervit  crotaphitilio  et  buccinatorio.  Erano 
queste  brevi  scritture  , come  le  seguenti 
sulla  Cifosi  paralitica,  sull’impossibilità 
di  abbassare  la  mascella  inferiore  per  ef- 
fetto di  frizioni  mercuriali  ec. 

Dopo  il  1787  vedevano  la  luce  le  eser- 
citazioni patologiche  ed  altre  memorie 
di  alcune  singolari  fratture  d’  ossa,  della 
vescichetta  ombelicale , d’  una  matrice 
amputata,  dello  spasimo  della  faccia,  sul 
morso  della  vipera , sull’  idrofobia  dei 
cani  ec. 

Il  suo  valente  biografo  dottor  Ferra- 
ri scrive  avere  lasciati  pregevoli  mano- 
scritti, che  vedranno  la  luce.  Osservatore 
profondo  cd  instancabile  , consacrava  il 
tempo  lasciatogli  dall’  arte  al  leggere  ed 
al  notare  le  raccolte  esperienze.  Nulla  cu- 
rante degli  agi  del  vivere,  dell’esteriore 
eirganza  , delle  ricchezze , degli  onori  ; 
timido  negli  atti,  ma  fermo  neH’animo; 
parco  di  parole  ed  austero , ma  dispen- 
satore generoso  dei  consigli  deU'arte  alla 
gente  d’ogni  condizione,  che  alla  sua  casa 
accorreva  in  folla;  nel  consultare  facon- 
do al  bisogno  ed  erudito,  ed  armato  sempre 
di  ferma  logica , in  fronte  al  suo  testa- 
mento scrisse  queste  parole,  che  tutti  cer- 
chiamo di  dimenticare :iVon  habemus  htc 
manentem  civilatem,  sed  futuram  inquì- 
rimus. 

Tra  le  benefiche  disposizioni  testamen- 
tarie non  rammenterò  che  quelle  di  pub- 
blica beneficenza  a favore  dell'  ospedale  e 
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per  fare  la  facciata  della  chieta  di  >.  Ad- 
Ionio  abate.  Fu  caaaliere  della  legione 
d’onore,  della  corona  di  farro,  profea* 
iore  d*  anatomia  , membro  dell’ittituto  , 
dei  quaranta  della  locietà  italiana  eo. 
Mori  io  Milano  di  86  anni  nel  i833. 

PJCtJUDt  PAOLO  HaHIA. 

$ unico.  Sua  nascita  e stadj.  Si  consacra 
alta  predicazione , a cui  rinunzia  per 
debolezza  di  salute.  Sua  opera  delle 
Muraglie  maltesi.  È nominato  biblio- 
tecario del  duca  di  Parma.  Piaggio 
in  Francia.  E avvolto  nella  disgrazia 
del  marchese  di  Felino.  Piene  ripri- 
stinato nelle  sue  cariche.  Sua  ultima 
malattia  e morte.  Elenco  delle  principali 
sur  opere. 

Nacque  Paolo  Maria  Paciaudi  io  Tori- 
no nel  1710.  Fece  i tuoi  itudj  in  quella 
univeraiU,  iodi  prese  l’abito  de’Teatioi. 
Lesse  filosoGa  nel  collegio  di  Genova  e 
fu  dei  primi  in  Italia  a spiegare  il  sistema 
di  Newton. 

In  appresso  attese  alla  predicazione  in 
I.a3mbardia  e negli  stati  veneti.  Costretto 
da  debolezza  di  salute  a rinunziare  nel- 
l’anno  1750  alla  predicazione , pubbli- 
cava la  sua  celebre  opera  : Medaglie  rap- 
presentanti i più  gloriosi  avvenimenti  del 
magistero  di fra  Emmanuele  Finto  G.  M. 
deW  ordine  gerosolimitano , in  foglio. 
Quest’opera  gli  procacciò  il  titolo  di  sto- 
riografo di  queir  ordine;  e papa  Bene- 
detto XIV  lo  associò  all' accademia  che 
aveva  fondata  in  Iloma  per  la  ricerca  de- 
gli antichi  monumenti. 

Dopo  tal’ epoca  fu,  malgrado  la  sua 
ripugnanza,  inalzato  alle  prime  dignità  del 
suo  ordine  ; ma  non  perciò  trascurava  i 
suoi  lavori  letterarj.  L’anno  1761  era 
nominato  bibliotecario  del  duca  di  Parma. 
Piiina  di  recarsi  alia  nuova  residenza 
ottenne  da  quel  principe  di  accompagnare 
in  Francia  d prelato  Lenti , incaricato  di 
una  particolare  missione;  ed  approfittò 
del  suo  soggiorno  in  quel  regno  per  acqui  • 
stare  multi  rari  libri  per  la  pubblica  li- 
breria di  Parma. 

Colà  recatosi  in  sul  finire  del  1763, 
applicossi  totalmente  alle  nuove  sue  incom- 
benze , ed  in  meno  di  sei  anni  raccolse 
piò  di  sessantamila  volumi  e ne  com- 
pose il  catalogo.  Intanto  non  perdeva  di 


mira  i doveri  impostigli  dalla  carica  di 
storiografo  di  Malta  e si  adoperava  a rac- 
Goire  materiali  per  la  storia  de’  grandi 
maestri , quando  fu  involto  nella  disgra- 
zia del  ministro  Tillot  marchese  di  Felino, 
cui  era  affezionatissimo.  Non  peiciò  riti- 
ravasi  da  Parma , e solo  rimase  alcun 
tempo  nascosto  nel  convento  del  suo  or- 
dine. 

Non  si  tardò  ad  avvedersi  che  la  man- 
canza di  quest’  uomo  lasciava  un  gran 
sruoto  nella  biblioteca;  onde,  dopo  molte 
preghiere , fu  ottenuto  che  non  si  recasse 
a Torino;  e fu  ripristinato  in  tutti  i suoi 
uflìzj.  Ma  lungamente  non  sopravvisse  a 
tali  avvenimenti  ; perocché  cadde  io  un 
languore  che  piò  non  gli  permise  di  ap- 
plicarsi a veruo  lavoro  di  rilievo , Gncliè 
colpito  da  apoplessia  morì  io  principio 
di  febbrajo  del  1788. 

Le  priucipali  opere  del  Paciaudi  sono  ; 
I.  Delle  antichità  di  Hipa  Tranzone  ^ 
ossia  Dell’antica  Copra.  Ven.  1743,  in  8. 

3.  De  sacris  christiaoorum  balneis. 
Ivi,  1750,  in  4- 

3.  De  rabus  gestis  .S^astiani  Panili 
commentaiius  cpistolaris.  Neapoli  17S, 
in  4- 

Thesaurus  antiquitatum  beneven- 
tanarum. 

5.  Antiquitates  chrìstianae  ; de  cultu 
t.  Johannis  Baptistae.  Ib.  1755,  in  4- 

6.  Monumenta  peloponnesiaca  com- 
mentariis  esplicata.  Ib.  1761 , io  4i  voi.  3. 

7.  Memorie  de’ grandi  maestri  dell’ or- 
dine gerosolimitano.  Parma , Bodoni,  178, 
tre  voi.  in  4>  con  Ggure. 

8.  De  libris  eroticis  antiquorum.  Parma, 
Bodoni,  1786. 

Q.  Lettere  al  conte  di  Cajlus.  Parigi,  1 803, 
in  8 , ec.  ec. 

CtSABt  ab.  AtSTOItlO. 

$ unico.  Suoi  ostinati  studj  intorno  alla 
lingua  italiana.  Arricchisce  il  Diziona- 
rio della  crusca  di  più  migliaja  di  voci. 
Osservazioni  sui  libri  ristampati  per 
solo  pregio  di  purità  di  lingua.  Suoi 
ultimi  costumi  e carattere.  Elenco  delle 
sue  principali  opere. 

Di  un  uomo  che  la  longeva  sua  vita 
interamente  cotisaciò  alle  lettere  poche 
cose  possono  dirsi  che  a queste  non  ap- 
partengono; e queste  ancora  di  non  molte 
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importMua  per  i leggilorì.  L'ab.  Ceuri 
apparccchioiii  alla  profesiiooe  delle  ita* 
liane  lettere  cou  lunghi  ostinati  sturi j non 
solo  dell’  Italiano  idioma  , ma  ancora  deh 
Tidioma  del  Laiio , da  cui  derieb  , onde 
poter  rendere  ragione  delle  origini , e tal* 
Tolta  supplire  alle  tocì  che  mancano,  de* 
ducendole  dalla  madre  lingua , e non  da 
lingue  Tirenti  di  barbara  o semibarbara 
prorenienxa.  Approfillando  di  cosi  dori- 
xiosa  suppellettile , potè  l' autore  arric- 
chire , secondo  la  sua  espressione , di 
assai  roigliaja  di  soci  il  Vocabolario  degli 
accademici  della  Crusca , ridurre  a mi- 
glior lezione  alcune  scritture  di  autori  del 
trecento  e dettare  utili  precetti  di  lingua. 

Sotto  questo  e sotto  certi  altri  rispetti 
Tuoi  essere  l’ ab.  Cesari  aollocato  tra  i 
distinti  letterati  che  onorano  la  fine  del 
diciottesimo  secolo  ed  i primi  treotadue 
anni  del  presente.  Sgraziatamente,  in  gra- 
zia della  purità  della  dissone  e della  sem- 
plicità della  sintassi,  egli  riprodusse  libri 
mescolati  di  buoni  esempi  e d'inezie  j 
quali  sono  le  antiche  Vile  de’ santi  Padri, 
i Fioretti  di  s.  Francesco  a simili , det- 
tali da  idiote  persone  quando  appena 
sorgeraoo  i primi  raggi  del  rinnoramenlo 
delle  lettere  e delle  arti.  Perché  condan- 
narci a leggere  libri  puerili  per  appren- 
dere il  nostro  bello  idioma , quando  non 
manchiamo  di  utili  opere  elegantemente 
scritte  da  dottissimi  autori  7 

Ma,  senza  più,  procederemo  a dare  ai 
lettori  nel  seguente  indice  uoa  sufficiente 
idea  delle  letterarie  fatiche  dell' ab.  Aeto- 
nio  Cesari , uomo  d’ intemerati  costumi  , 
pio , modesto , amico  dei  buoni , nemico 
di  nessuno  e più  a parsimonia  che  a pro- 
digalità inclinalo.  Era  egli  nata  alla  metà 
orca  del  prossimo  passalo  secolo , e fu 
tolto  alle  lettere  nel  decorao  anno. 

I.  Opuscoli  di  s.  GioTaooi  Grisostomo 
Tolgarizzati  dal  greco.  Verona,  1787, 
in  8. 

а.  Volgarizzamento  delle  Vite  de’  santi 

Padri.  Verona , 1779  > 4 > 4- 

3.  Lettere  di  Cicerone  tradotte  m ita- 
liano. Verona,  i8o4,  in  8. 

4-  Rime  diverse , cui  si  aggiungono 
alcuni  Sermoni  di  Orazio.  Verona,  i8oo, 
io  8. 

5.  Rime  piacevoli.  Verona  , 1807  , 
in  8. 

б.  Rime  diverse  , cui  seno  aggiunti  al- 
cuni versi  latini.  Verona,  1810,  voL  a 
in  8. 


7.  Dissertazione  sopra  io  stato  pre- 
sente della  lingua  italiana.  Verona,  1810, 
in  4- 

8.  Le  odi  di  Q.  Orazio  Fiacco  messe 
in  rime  toscane.  Verona,  1817,  in  8. 

9.  Le  sei  commedie  di  Terenzio  recate 
involger  fiorentino.  Verona,  1816,  voi.  a, 
in  8. 

10.  Le  Grazie,  dialogo  che  compie  la 
dissertazione  sopra  la  lingua  italiana.  Ve- 
rona , i8i3 , in  4- 

1 1.  Novelle,  più  volle  ristampate,  eonag- 
giunta  di  altre  sei.  Verona  , i8i5,  in  8. 

la.  Eserciti  divoti  da  farsi,  ec.  Vero- 
na , i8ig , in  la. 

i3.  Fioretti  di  s.  Francesco,  edizione 
corretta  e migliorata,  con  vari  manoscritti 
e stampe  antiche.  Verona,  i8aa  , in  4- 
i4-  Leziooi  storico  mondi  sulla  Sacra 
Scrittura.  Milano  i8i5  e seguenti. 

i5.  Ragionamenti  sopra  la  Passione  di 
Gesù  Cristo.  Verona,  1810,  in  la. 

16. 1 Fatti  degli  apostoli.  Verona  i8a  le 
l8aa  ec.  in  8 volumi. 

17.  Raccolta  di  Vite  de* Santi  per  cia- 
scun giorno  dell'anno.  Venezia^  1806, 
Tol.  i3  in  18. 

18.  Vita  del  B.  Giovanni  Colombini  da 
Siena,  ec.  Verona,  1817  in  8. 

19.  Vita  del  cavai,  dementino  Van- 
netti  di  Rovereto.  Verona,  1818,  in  8. 

ao.  Vocabolario  degli  accademici  della 
Crusca , cresciuto  di  assai  migliaja  di 
voci.  Verona,  1806,  voi.  7,  io  4- 

ai.  Voci,  maniere  di  dire  ed  osserva- 
zioni di  toscani  scrittori , e per  la  mag- 
gior parte  del  Redi  ec.  Verona,  1806, 
in  4- 

aa.  Prose  scelte  italiane.  Milano,  1819, 
io  16,  ec.  ec. 

niAT!  CAU.’  AKTOtttO  Dt  TASStLO. 

§ unico.  Nascila , impieghi  e viaggi.  Di- 
mora lungamente  in  patria  per  mettere 
in  ordine  le  osservazioni faUe  ne’viaggi. 
È chiamato  a Fienna  dalF  imperatore 
Leopoldo.  Pertle  la  vista  e poco  dopo 
muore.  Elenco  delie  principali  sue 
opere. 

Cari’  Antonio  Pilati  di  Tassulo  nacque 
io  Trento  l’anno  1733.  Egli  apparteneva 
a gentile  famiglia:  onde  in  età  di  19  anni 
fu  eletto  giudice  delie  valli  di  Non  e di 
Sole  nel  territorio  trentino;  ma  prestu 
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rìnuQcib  a tale  corica  per  ouoprire  la  cat- 
tedra di  legge  nel  liceo  dì  Trento,  Ben 
preito  ti  proponera  di  icorrere  le  prin- 
cipali prorincie  dell’  Europa  , onde  stu- 
diarne le  varie  forme  di  governo  e rico- 
noscere la  loro  influenza  sul  carattere  e 
sulla  felicità  dei  popoli  : ma  prima  di  ab- 
bandonare l' Italia  ebbe  il  coraggio  di 
additare  gli  abusi  che  allora  pesavano  su 
questa  bella  contrada  e di  chiederne  la 
riforma , indicando  i mezzi  di  effettuarla 
senza  pericolo  per  I'  autorità. 

Non  seguiremo  questo  pubblicista  ne’ 
tuoi  viaggi , bastando  I'  osservare  che  di 
ritorno  in  patria  dimorò  piò  anni  nel  suo 
nativo  villaggio  , inteso  a soddisfare  alle 
incombenze  dategli  dal  proprio  sovrano 
Giuseppe  II  intorno  all*  riforme  cui  di- 
visava d' introdurre  nell'  amministrazione 
de’  suoi  stati , ed  a compilare  i materiali 
raccolti  ne’  suoi  viaggi. 

Fu  richiamato  a Vienna  dall'  impera- 
tore Leopoldo,  che  prezzata  aveva  la  sa- 
viezza delle  sue  viste,  e posteriormente 
ritornò  piò  volte  in  quella  capitale.  Ni 
r età  ne  le  fatiche  alterata  gli  avevano 
la  salute  naturalmente  robusta,  ed  atten- 
deva allo  studio  con  eguale  applicazione 
die  in  gioventù , allorché  improvvisa- 
mente gli  s’ indebofi  la  vista  a segno  di 
non  permettergli  di  distinguere  le  cose 
che  gli  si  ponevano  sotto  gli  occhi.  Da 
tale  istante  previde  il  suo  prossimo  line , 
e vi  si  dispose  colla  calma  propria  di  un 
filosofo  cristiano,  regolò  i suoi  affari  e 
si  accommiatò  in  iscritto  da*  suoi  lontani 
amici.  Dettava  I'  ultima  lettera  al  suo  se- 
gretario , quando  moti  a Tassulo  io  ot- 
tobre del  1801. 

Pubblicò  moltissime  opere,  di  chi  le 
principali  sono  le  seguenti  : 

I.  L’ esistenza  della  legge  naturale  im- 
pugnata e sostenuta.  Venezia,  1764, 
in  8. 

3.  Ragionamenti  intorno  alla  legge  na- 
turale e civile.  Venezia,  1766,  in  8. 

3.  Di  una  riforma  d' Italia.  Venezia , 
1767  , in  8 , sotto  le  supposta  data  di 
Villafi-anca.  Quest'  opera  fu  piò  volte  ri- 
stampata in  Italia  e fuori,  e tradotta  in 
francese.  In  quest'  opera  l'autore  s’indi- 
rizza al  papa  Clemente  XIII,  in  nome  del 
popolo  romano,  e lo  supplica  dì  recar 
sollievo  alla  sua  miseria , non  con  ele- 
mosine , ina  favoreggiando  l' agricoltura 
ed  il  lavoro  e proscrivendo  la  mendicità, 
lebbra  degli  stati  moderni. 


4.  Kìfleuioni  di  nn  italiano  sopra  la 
Chiesa  in  generale  e gli  ecclesiastici. Borgo 
Francone  ( Venezia  ) 1768  , in  8. 

5.  Storia  dell’ impero  germanico  e del- 
r Italia  dai  tempi  de’  Carolingi  sino  alla 
pace  dì  Vejtofalia.  Stukolin  (Coira)  1769 
al  73,  voi.  a in  8. 

6.  Trattato  delle  leggi  civili,  Aja,  1774, 
voi.  a in  8. 

7.  Trattato  del  matrimonio  e della  le- 
gislazione. Aja,  1776,  in  8. 

8.  Viaggi  in  varj  paesi  dell’Europa  dal 
1774  al  1776.  Poschiavo,  1781 , in  8. 

g.  Tiattato  delle  leggi  politiche  de’Ro- 
fflani  a’ tempi  della  repubblica.  Aja,  voi.  3, 
in  8. 

10.  Storia  delle  rivoluzioni  avvenute 
nel  governo , nelle  leggi  e nella  mente 
umana  dopo  la  conversione  di  Costantino 
fino  alla  caduta  dell’  impero  dì  occidente. 
Aja  , 1783  , in  8. 

1 1 . Lettere  scritte  da  Berlino  sopra 
alcuni  paradossi  di  questi  tempi.  Berlino 
(Breslavia)  1784  e 1785,  a voi.  io  8. 

ciano  CIO.  bjttutj. 

^ unico  Suoi  natali  j $iut  prima  educa, 
tione  , tuo  Itile.  Dizionario  degli  illu- 
tlri  comaschi  : sue  parziali  biografie  di 
uomini  dotti.  Suoi  opuscoli  palrj  ; dii- 
corto  intorno  alla  pittura  ; P uomo 
privato  e pubblico-,  massime  morali  ed 
opuscoli  sulla  religione-,  corrisponden- 
za epitlolare:  suo  carattere  e morte. 

Da  antica  patrìzia  famiglia  nacque  in 
Como  il  conte  Gìovan  Battista  Giovio  l’an- 
no 1748.  Ebbe  educazione  conforme  allo 
stato  della  famiglia,  della  quale  approfit- 
tò per  erudirsi  nelle  antichità  e nella  ame- 
na letteratura.  Il  suo  stile,  sempre  pur- 
gato, lascia  desiderare  maggiore  sempli- 
cità e più  naturale  andamento;  come  tal- 
volta sì  bramerebbe  maggior  parsimonia 
di  erudizione. 

Caldo  d*  amor  dì  patria , dì  cui  cosi 
splendidi  esempi  gli  lasciarono  i suoi  il- 
lustri antenati,  raccolse  documenti  d’ogni 
maniera  per  furmara  un  Dizionario  ra- 
gionato degli  uomi'm  illuilri  nelle  arti  e 
nelle  lettere  della  dioceti  di  Como-,  a scris- 
se pure  separatamente  biografie  ed  elogi 
di  altri  distinti  personaggi  , tra  i quali 
elaboratissimo  è quello  di  suo  cugino  il 
conte  Gastone  della  Torre  Rezzoiiico , 
che  fu  posto  in  testa  al  primo  vilume 
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delle  opere  di  Gastone  pubblicate  da  po- 
chi anni  in  Como  per  cura  del  professore 
Mocebetti.  Allo  stesso  Giovio  appartiene 
pure  la  vita  di  Francesco  Algarotti  che 
trovasi  oell’edir.ione  cremonese  delle  ope- 
re di  questo  letterato  filosofo,  che  Giovan 
Battista  Giovio , giovinetto  in  allora  di 
quindici  in  sedici  anni,  gloriavasi  d’  aver 
conosciuto  in  Pisa  negli  ultimi  giorni  del 
viver  suo  e di  essere  stalo  incoraggiato 
da  lui  ad  emulare  i suoi  grandi  antenati. 

Scrisse  pure  alcuni  opuscoli  patr/\  che 
furono  stampati  in  Como  nel  i8o4,  con- 
tenenti memorie  relative  alla  storia  di  Co- 
mo , alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti. 

Non  contava  che  ventotl'  anni  quando 
fu  pubblicato,  sotto  la  data  di  Londi'a  nel- 
l'anno 1776,  il  suo  discorso  intorno  alla 
pittura,  nel  quale  in  mezzo  alla  moltipli- 
ce  erudizione  onde  piacquegli  d’  ornar- 
lo si  manifesta  il  sommo  suo  entusiasmo 
per  r arte  e le  profonde  notizie  teoriche 
che  aveva  acquistate  intorno  alla  medesi- 
ma. Non  dirò  che  questo  scritto  del  Gio- 
vio possa  sostenere  il  confronto  del  Sag- 
gio sulla  pittura  del  conte  Algarotti,  ben- 
•I  che  vi  si  scontrano  pensieri,  alcuni  nuo- 
vi, altri  meglio  sviluppati  che  non  dai  pre- 
cedenti scrittori,  e molta  lode  agli  Italiani 
per  mantenersi  nel  primato  dell'arte. 

a Molti  invero  sono  i fortunati  incon- 
a tri,  egli  scrive,  che  si  richiedono^  gran- 
a di  invero  le  dilTlcoltà,  ed  i pregi  aspri 
a sono  ad  acquistarsi,  per  ottenere  fama 
a nel  pittorico  magistero.  Con  gioja  però 
a io  scorsi  sopra  alcuni  di  essi , veggen- 
a do  che  l’Italia  mia  vinse  le  difficoltà  ed 
a acquistò  questi  pregi.  L'esultazione  mi 
a avi'à  forse  reso  prolisso  , ed  avrammi 
a somministrata  troppa  copia  d'ertidizio- 
a ne;  ma  se  molti  annojano  colla  pedan- 
a tesca  dottrina  , perchè  mai  non  potrò 
a io  dilettare  e piacere  a quelli  che 
a amano  i pittori  e la  pittura?  Certo  gra- 
a ve  io  non  dovrei  essere  agl’italiani.  Le 
a nazioni  stupefatte  rimirano  il  colorire 
a di  Tiziano,  il  terribile  di  Michelangelo, 
a la  purità  del  Correggio,  la  simmetria  di 
a Raffaello , il  decoro  ed  il  fondamento 
a di  un  Tibaldi,  la  grazia  del  Parmigia- 
a nino , I’  invenzione  di  Primaticcio  , la 
a fierezza  del  Pordenone,  I’  erudizione  di 
« Giulio,  il  celestiale  di  Guido  Reni , la 
a copia  di  Paolo,  ec.  » 

L'opera  intitolata  L’uomo  privato  epuh- 
hlico  appartiene  alla  sua  matura  età  ed  è 
Corniatìi.  x.  11. 


libro  utilissimo  ad  ogni  elevata  classe  di 
persone  : come  raccomandansi  per  conto 
della  utilità  le  massime  di  morale  saviez- 
za e gli  opuscoli  sulla  religione.  Le  quali 
opere  tutte  fanno  testimonianza  della  vastis- 
sima erudizione  del  Giovio,  del  suo  amore 
per  lo  studio  e per  la  fatica,  come  della 
rettitudine  del  suo  cuore  e de’  suoi  reli- 
giosi sentimenti. 

Appartenne  a molte  accademie  scien- 
tifiche e letterarie , e di  a5  anni  era 
già  membro  dell’  istituto  di  Bologna,  co- 
me era  già  ciambellano  attuale  delle  loro 
maestà  imperiali. 

Fu  in  letteraria  corrispondenza  con 
molti  dotti  italiani  e stranieri,  ed  è noto 
tra  le  sue  scritture  esistere  in  gran  copia 
lettere  d’  illustri  letterati  , che  sarebbe 
prezzo  dell’  opera  il  rendere  pubbliche 
culle  sue  piò  scelte. 

Ben  so  che  viene  accusalo  di  soverchia 
turgidezza,  e di  dir  poche  cose  con  molle 
parole.  Ma  in  sul  finire  del  passato  seco- 
lo non  era  facii  cosa  il  tenere  la  via  di 
mezzo.  Mentre , dice  il  Cerretti , si  tenta 
di  schivare  la  tnrgidezza  de’  precedenti 
scrittori,  temo  che  si  vada  a cadere  nel- 
1’  etisia. 

Nulla  dirò  del  suo  carattere  morale  ; 
perocché  parlando  delle  sue  rare  qualità 
colle  persone  viventi  eh’  ebbero  la  for- 
tuna di  avvicinarlo,  a stento  possono  na- 
scondere la  commozione  dell’animo  loro. 
Mancò  alle  lettere  ed  alla  giuria  della  pa- 
tria Tanno  1814. 

PISELLI  UJFPEO. 

J unico.  Sua  nascita  e sua  passione  per 
i libri , quadri  ed  antichità.  Sua  vita 
studiosissima.  Amico  drlP  abate  Mo- 
relli, che  ne  scrisse  poi  la  vita.  Po.ise- 
eleva  molte  lingue.  È autore  del  Pro- 
dromo degli  autori  classici  greci  e la- 
tini. Sua  morte,  e catalogo  della  sua  bi- 
blioteca e galleria. 

Nacque  Maffeo  Pidelli  in  Venezia  avan- 
ti il  1750.  Datosi  agli  studj  letterarj  fino 
dalla  prima  adolescenza  , tanta  passione 
prese  pei  libri  che  , malgrado  la  medio- 
crità della  sua  fortuna , riuscì  a formare 
una  raccolta  veramente  preziosa  delle  mi> 
gliun  edizioni  de’ classici  greci  e latini. 

All’  amore  dei  libri  accoppiava  quello 
dei  quadri  e delle  antichità  ; e riusci  ad 
avere  una  galleria  di  quadii  , di  statue  ^ 
78 


Digitized  by  Guugle 


6i8  EPOCA 

di  antichi  moniimentf  ed  una  curiosa  >«• 
rie  delle  moDete  e delle  medaglie  di  V e> 
nezia. 

Passava  nella  sua  biblioteca  tutti  gli 
istanti  che  involar  poteva  a’  suoi  doveri, 
nè  vi  ammetteva  che  uno  scarso  numero 
di  amici,  fra  i quali  distinguer  si  faceva 
specialmente  l'abate  Morelli,  uno  de’ più 
dotti  biograR  (ved.  l’art.  Morelli). 

Con  maggior  fiducia  ne’  suoi  talenti 
Maffeo  Piuelli  avrebbe  potuto  adeguar 
quello  cui  sempre  si  contentò  di  risguar- 
dare  come  suo  maestro.  Oltre  le  antiche 
lingue,  che  avea  profondamente  studiate, 
possedeva  la  francese  e l’inglese,  ed  era 
versatissimo  nella  storia  letterar  ia.  Mancò 
alle  lettere  in  ancor  fresca  età,  l'anno  17U5. 

Maffeo  Pinelli  è autoi'e  del  Prodromo 
di  varie  edizioni  degli  autori  classici , 
greci  e latini.  \'en.  1780,  in  8.° 

L'  abate  Morelli  pubblicò  il  catalogo 
de’ quadri  posseduti  da  Maffeo  nel  1785 
iu  8.°,  ed  in  afrpresso  diede  il  catalogo 
della  ricca  biblioteca  del  dottissimo  suo 
umico  col  seguente  titolo;  Bibliotheca  Ma- 
pliaei  Pinelli  , magno  jam  studio  colic- 
ela, 6 voi.  in  8.° 

Il  primo  volume  è ornato  di  pregevole 
ritratto  di  Maffeo  Pinelli  intagliato  da  Bar* 
tolozzi,  ed  è preceduto  da  un  avviso  del- 
l’editore che  contiene  la  notizia  delle  rare 
opere  di  tale  raccolta  e l’elogio  dell’illustre 
raccoglitore.  1 primi  3 volumi  comprendono 
il  catalogo  delle  opere  greche  e latine,  dis- 
tribuite per  ordine  di  materie;  1 due  sus- 
seguenti quello  delle  opere  italiane,  fran- 
cesi ed  inglesi,  a cui  tien  dietro  la  descri- 
zione di  alcune  antichità,  il  testo,  le  cor- 
rezioni e gl’  indici.  Maffeo  Pinelli  appar- 
teneva alla  f.imiglia  che  possedeva  da 
oltre  due  secoli  la  direzione  della  stampe- 
ria ducale  : e quando  fu  alla  sua  volta 
incaricato  della  direzione  di  tale  stam- 
peria esercitò  tale  uffizio  con  zelo  e con 
onore. 


OECIIfA 

GjLSJiri  itÀnottt  CIO.  Fnj.rcstco. 

5 unico.  Sua  patria  e nascita.  Studf  ele- 
mentari. Sua  prima  ed  ultima  opera, 
.4 lira  deir  uso  r dei  pregi  della  lingua 
italiana.  Traduzioni  dal  latino.  Opere 
intorno  alla  patria  di  Cristoforo  Co- 
lombo ed  al  primo  scopritore  del  conti- 
nente tt America,  elementi  di  mineralo- 
gia, monumenti  d^  architettura,  ec.  Suo 
carattere. 

In  Cocconato,  terra  del  Piemonte , na- 
cque il  conte  Giovan  Francesco  Galeani 
Copione  circa  il  1750.  Fece  i suoi  studj 
elementari  e scientifici  in  Torino  e si 
volse  di  preferenza  alla  letteratura  amena, 
alla  critica  ed  alla  storia , ed  è a ragione 
risguardato  come  uno  de’  grandi  lette- 
rati che  onorarono  l’ Italia  nel  lungo  pe- 
riodo di  quaranta  e più  anni  , quanti  se 
ne  contano  dalla  sua  prima  letteraria  pro- 
duzione , Saggio  sult  arte  islorica,  pub- 
blicato nel  1773,  fino  al  trattato  delle  mo- 
nete del  Piemonte,  dato  in  luce  nel  i8t3. 

Verremo  brevemente  accennando  le  di- 
verse opere  di  questo  celebre  letterato. 
Mei  1791  faceva  di  pubblico  diritto  la  ri- 
nomatissima opera  deWuso  de'  pregi  della 
lingua  italiana.  Torino  , voi.  1 , in  8.” 
Pochi  altri  libri  produsse  I’  età  presenta 
intorno  al  nostro  bello  idioma  che  per 
purità  di  stile  e per  utili  osservazioni  pos- 
sa anteporsi  a quello  di  Napione. 

La  versione  aelle  Tusculane  di  Cice- 
rone, pubblicata  nel  180?  io  Firenze,  tro- 
vasi arricchita  di  dotte  e curiose  osserva- 
zioni e di  un  discorso  intorno  ai  miste- 
ri eleusini.  Nè  meno  pregevole  è la  tra- 
duzione della  vita  di  Agricola  di  Tacito  , 
pubblicata  a Firenze  nel  1806  con  un 
eruditissimo ii>rorJo  sulla  conquista  della 
Bretagna  fatta  dai  Romani.  L’anno  1807 
Napioiic  onorava  la  meniori.z  dell’illustre 
dama  Carlotta  Amelia  Alfieri  con  alcuni 
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diiconi  in  verto  ed  in  prosa , pubblicati 
coi  tipi  di  Bodoni  di  Parma. 

Subito  dopo  veniva  alla  luce  , tra  le 
memorie  delTaccademia  delle  scienze  di 
Torino , la  Dissertazione  sulla  patria  ili 
Cristoforo  ColomltOy  la  quale  era  risl.im- 
pata  in  Firenze  nel  iSuS  con  inulte  ag- 
giunte e con  altra  Dissertazione  intorno 
iill’  autore  dell' Imitazione  di  G.  C.  Seni- 
brìi  ad  alcuni  avere  il  conte  A-ipione  vit- 
toriosamente dimostrato  essere  CnstoToro 
Colombo  nato  a Coccaro  nel  Monferrato, 
ma  la  cosa  non  parve  ad  altri  così  peren- 
toriamente dimostrata  da  non  lasciare  tut- 
tavia qualche  incertezza.  Rispetto  all'  au- 
tore dell’  Imitazione  fu  il  nostro  Napione 
forse  troppo  facilmente  tratto  da  amor 
di  patria  a volerlo  fare  piemontese  sotto 
il  nome  di  Grnce. 

V esame  critico  del  primo  viaggio  di 
jdmrrico  f'espucci  al  nuovo  mondo  serve 
di  continuazione  alla  dissertazione  sulla 
patria  di  Colombo. 

Allo  stesso  argomento  appartiene  il  li- 
bro: Del  primo  scopritore  del  continente 
del  nuovo  mondo  e dei  più  antichi  sto- 
rici che  ne  scrissero.  Firenze,  1809. 

Gli  Elementi  di  mineralogia  avevano 
veduta  la  luce  in  Torino  nel  1797.  Se 
posteriormente  si  videro  in  tal  genere  più 
diffusi  trattati  e per  avventura  più  utili 
a coloro  che  sono  già  iniziati  io  tale 
scienza,  nessuno  è più  acconcio  all' istru- 
zione della  gioventù. 

Nel  1810  si  pubblicarono  in  Pisa  i suoi 
Monumenti  delf  architettura  antica  in  3 
volumi  in  ia.° 

Non  verrò  annoverando  le  opere  di 
piccola  mole  e di  puro  argomento  let- 
terario , quali  sono  I’  Elogio  dell’  abate 
Saverio  Bettinelli  e diversi  opuscoli,  o iso- 
latamente stampati , o riuniti  uegli  atti 
dell’accademia  di  Torino,  ec. 

Uomo  integerrimo,  egualmente  versato 
negli  affari  amministrativi  ed  economici 
ed  in  ogni  maniera  di  scienze,  lettele  ed 
arti,  visse  caro  a quanti  ebbero  la  fortuna 
di  conoscerlo  , e lasciò  morendo  univer- 
sale desiderio  di  sè  in  tutte  le  persone  di 
lettere  colle  quali  ebbe  epistolare  corri- 
spondenza. 


UICCIMA  619 

fÀtHttei  rtucESzo. 

§ unico.  Nascita  ed  ammissione  ne'  Fi- 
lippini. Interviene  al  sinodo  pistoiese. 
Suo  trattato  sulle  indulgenze.  Professa 
teologia  nelle  università  di  Pisa  e di 
Torino.  Trattato  della  libertà  e della 
legge.  Rinunzia  alla  cattedra  in  Pavia 
e li  ritira  alla  patria.  Altre  sue  opere, 
e sua  morte  accaduta  nel  1810. 

Nacque  Vincenzo  Palmieri  in  Genova 
nel  17^3,  ed  in  età  giovanile  entrò  nella 
congregazione  dell’Oratorio  fondata  da 
s.  Filippo  Neri.  Sebbene  non  appartenesse 
alla  diocesi  di  Pistoja  , prese  parte  nel 
sinodo  tenuto  nel  1786  dal  vescovo  di 
quella  città  Scipione  Ricci , e fu  uno  dei 
teologi  di  tale  assemblea  e promotore 
de’  suoi  decreti.  L'anno  1788  pubblicava 
il  Trattato  storico,  critico,  dogmatico 
delle  indulgenze,  nel  quale  mostra  quale 
sia  la  natura  e il  Rne  delle  indulgenze.  Spia- 
cque sommamente  ai  curiali  pontifìci  ; 
onde  il  domenicano  Anfossi  maestro  del 
sacro  palazzo  lo  confutò. 

Terminato  il  sinodo  pistojese , fu  fatto 
professore  di  storia  ecclesiastica  nella 
università  di  Pisa;  indi  chiamalo  a Pavia, 
dopo  la  morte  del  celebre  professore  Mar- 
tino Natali,  per  occupale  la  cattedra  di 
teologia  dommatica. 

Intanto  pubblicava  il  suo  celebre  scritto  : 
La  libertà  e la  legge  considerate  nella 
libertà  delle  opinioni  e nella  tolleranza 
dei  culti , contro  alla  spiale  opera  ridon- 
dante di  pericolose  opinioni  uscirono  di- 
versi libri  ; di  modo  che  il  Palmieri  si 
vide  costretto  a divulgare  una  Difesa 
della  sua  opera  io  tre  piccoli  volumi. 

Nel  1797  rinunziò  la  cattedra  e par- 
tito da  Pavia  riparossi  nella  città  patria, 
ove  scrisse  la  Difesa  del  dogma  della 
confessione  aurìculare  contro  il  llanza. 

Dicesi  che,  unitamente  ad  alcuni  preti 
genovesi,  spedisse  m ottobre  dei  1798  una 
lettera  di  comunione  al  clero  rostitiizio- 
nale  di  Francia  , e che  questa  fu  letta 
nel  concilio  detto  nazionale  del  1801. 

Nel  1817  scrisse  in  risposta  al  libro 
del  padre  Anfossi  la  Perpetuità  della  jede 
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lUUa  Chiesa  cattolica  concernente  i tlogmi 
delle  indulgenze.  Dopo  la  quale  pubblicò 
io  selle  Tolumi  in  8.°la  Esposizione  ragiona- 
ta de’ sistemi  deff  increduli.  Sorpreso  da 
grave  indisposizione  in  principio  Hrl  i8ao, 
non  fece  cbe  languire  fino  al  i3  marzo 
dello  stesso  anno,  epoca  della  sua  morie. 
Alcuni  divulgarono  la  voce  che  prima  di 
morire  si  foss’egli  ritrattalo  di  quanto  detto 
aveva  in  alcune  sue  opere  contro  i diritti 
della  santa  sede,  ma  i suoi  amici  hanno 
dichiarato  che  sgraziatamente  perseverò 
ne’  medesimi  sentimenti  fino  alla  morte. 

DS  COUHEU  CIO.  SJirÀTOBE. 

5 unico.  Sua  origine  da  padre  francese. 
Sua  educazione  e primi  versi.  Scrive 
pel  giornale  letterario  di  Pisa.  Sue 
contese  con  Vincenzo  Monti.  Concorre 
al  premio  proposto  dal  governo  di 
Lucca.  Ottiene  il  premio.  Muore  alcun 
tempo  prima  di  Fincenzo  Monti. 

Giovan  Salvatore  De  Coureil  nacque  in 
Toscana  di  padre  francese  circa  il  1760. 
Fece  i suoi  studj  in  Pisa,  ed  era  appena 
uscito  dall’adolescenza  quando  si  fece  a 
scrivere  liriche  poesie  cou  non  comune 
gusto  e facilità.  Furono  queste  vedute  da 
Cesarotti , Dettinelli  , Brrtola  , Mazza  , 
AIGeri , i quali  tutti  lo  incoraggiarono 
a continuare  gli  studj  poetici.  Ammesso 
tra  i collaboratori  del  Giornale  dei  let- 
terati di  Pisa,  nel  i8o4  diede  prove  di 
giudiziosa  critica  e di  grande  ingegno;  se 
non  che  molti  autori  presero  a difendersi 
dalle  sue  censure. 

Più  d’ogni  altro  aspramente  si  difese  Vin* 
cenzo  Monti.  Aveva  il  giornalista  De  Cou- 
reil censurati  alcuni  versi  di  una  sua  can- 
tata rappresentata  nel  teatro  di  Milano 
l’anno  i8o3  in  onore  di  Napoleone  sotto 
il  titolo  di  Teseo , riprovate  le  invettive 
scagliate  da  Munti  contro  i Francesi  nella 
sua  prolusione  recitala  oli' università  di 
Pavia , e riprovala  la  sua  traduzione  di 
Persio.  Monti  era  troppo  accorto  per  at- 
taccarlo direttamente,  perocché  vedeva  cbe 
la  sua  critica  non  era  malfondata.  Si  ap- 
pigliò quindi  al  partito  di  pubblicare  quat- 
tro lettere  filologiche  sul  Cavallo  alato 
eTdrsinoe,  di  cui  si  parla  nel  poema  di 
Callimaco  , e sulla  Chioma  di  Berenice. 
Tali  lettere , dirette  a Paradisi , erano 
corredate  di  note  ingiuriose  oltre  ogni 


misura  a De  Coureil , trattandolo  da  mal 
capitato,  da  pazzo,  da  vii  cosa,  da  ani- 
male , da  briccone , da  campione  dello 
straniero  e detrattore  delC  italiano. 

Rispondeva  il  De  Coureil  nel  i8o5  con 
una  Lettera  aU'  illustrissimo  signor  f ’in- 
cenzo  Monti , professore  emerito  delVuni- 
versità  di  Pavia , celebre  autore  della 
Cantica  basvilliana  ec. Rispetto  al  rimpro- 
vero di  mediocrità  di  fortuna,  dicevagli  : 

« V’oi  ben  sapete  che  le  nozze  sono  per 
n alcuni  una  sorgente  di  ricchezze,  e per 
n altri  di  affanni  e miserie.  Io  appartengo 
n agli  ultimi,  voi  avete  felicità,  perquan- 
» lo  odo  dirsi , di  essere  del  numero  dei 
» primi;  e buon  prò  vi  faccia....  Io  non 
» sono  ricco  , ma  godo  d’  un’  onesta  me- 
» diocrità  ec.  ■ 

Allorché  la  Toscana  fu  assoggettala  al 
governo  francese,  i collaboratori  di  De  Cou- 
reil si  videro  costretti  ad  escluderlo  dalla 
compilazione  del  Giornale  di  Pisa;  ma 
ciò  non  gli  vietò  di  scrivere  duramente 
a Monti , cbe  i suoi  amici  non  potevano 
in  buona  coscienza  risguardario  nè  come 
Principal  letterato  nè  come  primo  poeta 
d Italia.  11  Monti  più  non  si  degnò  di  ri- 
spondergli, quantunque  De  Coureil  pubbli- 
casse un  epuscoletto  contro  il  suo  Bardo 
della  selva  nera. 

Propostosi  dal  governo  di  Lacca  un 
premio  perla  migliore  soluzione  del  que- 
sito intorno  al  merito  delle  tragedie  di 
Alfieri  in  confronto  di  quelle  de’  tragici 
francesi,  la  dissertazione  di  De  Coureil  fu 
coronala.  Kgli  fecesi  difensore  d’ Alfieri; 
ma  all’  ultimo  sostenne  essere  Voltaire 
il  più  grande  tragico  della  Francia,  ed 
il  Maometto  la  sua  miglior  tragedia.  La 
sua  dissertazione  fu  stampata. 

Fra  le  poesie  di  De  Coureil  trovansene 
di  bellissime  ; e le  sue  prose  sono  scritte 
con  forza  e con  gusto.  Mancò  alle  lettere 
alcun  tempo  prima  di  Monti. 

PÀlSIIEtll  GIUSEPPE. 

§ unico.  Suoi  studj  di  economia  politica. 
s9uo  Trattato  della  pubblica  felicità 
favorevolmente  accolto.  Osservazioni 
sulla  pubblica  economia.  Delle  ricchez- 
ze nazionali,  pensieri  economici , altre 
opere  , e merito  dell’  autore. 

£ Giuseppe  Palmieri  uno  degl’  illustri 
economisti  che  fiorirono  in  Napoli  in  sul 
declinare  del  prossimo  passato  secolo. 
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Uscito  ancor  eiso  dalla  scuola  dell'  im- 
mortale Genovesi  ed  incoraggiato  dalla 
gloria  che  procacciata  si  erano  nelle  scienze 
di  pubblico  diritto  e di  economia  i Ga- 
liani,  i Filangeri  cd  altri  suoi  illustri  com- 
patriolti , si  pose  ancor  esso  dietro  le  loro 
orme,  e oel  1788  pubblicava  il  suo  TraU 
Ulto  della  pubblica  Jelìcilà. 

Fu  quest’opera  favorevolmente  accolla, 
sebbene  non  vi  si  ravvisasse  il  profondo 
sapere  del  Filangeri  nè  il  facile  e franco 
scrivere  dell'  abate  Galiaoi.  Non  mancava 
od  ogni  modo  di  nuove  viste  onde  appli- 
care i generali  principj  de’  moderni  eco- 
nomisti alla  pubblica  e privata  utilità  ; e 
molte  cose  vi  furono  osservate  più  dif- 
fusamente discusse  che  non  lo  erano 
nelle  immortali  opere  del  Genovesi , dei 
Galiani,  del  Filangeri. 

A quest’opera  con  sommo  studio  ela- 
borata leoevan  dietro  due  anni  dopo  le 
Oitervazioni  su  varj  articoli  rìsguardanti 
la  pubblica  economia,  che  contribuirono 
io  ispecial  modo  a meglio  assicurargli  la 
riputazione  di  valente  pubblicista  ed  a 
procurargli  dal  governo  onorifiche  distin- 
zioni ed  impieghi. 

Il  libro  Della  ricchezza  nazionale 
(Napoli  1793,  in  8.°)  diede  luogo  ad  al- 
cune osservazioni  di  altri  economisti,  che 
trovarono  non  bastantemente  basati  alcuni 
principi  ammessi  dall’ autore;  onde  si  pub- 
blicarono da  ambe  le  parti  osservazioni 
critiche , avvertenze,  difese  ec.,  che,  come 
suole  accadere , pochi  lumi  diffondendo 
sull’  argomento,  furono  presto  dimen- 
ticate. 

1 suoi  Pensieri  economici  videro  la  luce 
oel  1789  , e furono  tali  da  non  rimanere 
confusi  fra  le  tante  economiche  scritture 
che  uscirono  di  que’ tempi  in  Napoli  ed 
altrove. 

Altre  opere  di  minore  importanza  delle 
precedenti  pubblicò  l’ illustre  autore  , al 
quale,  se  non  è dovuto  un  distinto  luogo 
tra  ì sommi  economisti  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  sarà  di  pieno  diritto  accor- 
data grata  memoria  per  avere  colle  sue 
opere  contribuito  a rendere  più  familiari 
e più  fucili  gli  studj  di  economia  politica. 


Gai 

rBnTtCABi  et  atto. 

§ unico.  Perde  i primi  anni  in  vane  scuole, 
perciò  li  rifa.  È mandalo  a Roma 
a studiar  legge.  Toma  in  patria  per 
la  morte,  del  padre.  Suoi  vero  c primi 
impieghi.  Sposa  la  figlia  di  P'incenzo 
Monti.  Suo  libro  degli  scrittori  del  3oo. 
Emendazione  del  Ditlamondo  di  F azio 
degli  liberti,  rimasta  imperfetta  per 
immatura  morte,  dltre  sue  opere  in 
prosa  ed  in  verso.  Sua  morte. 

Paolo  Costa,  tessendo  l’elogio  di  Giulio 
Perticari',  rapito  alle  italiane  lettere  nel 
fiore  dell’età  virile,  scrive  che,  « per 
» bene  apprezzare  il  valore  di  questo  va- 
M leni' uomo,  conviene  por  mente,  come 
» egli  abbia  adempita  il  debito  che  ha 
Mi  r uomo  di  lettere  col  secolo  in  che 
m nasce  » ; e dopo  alcuni  brevi  cenni  sul 
vero  ufficio  di  chi  professa  le  umane  let- 
tere e degli  attuali  bisogni  dell’  Italia  , 
entra  a parlare  degli  studj , delle  fatiche 
e dei  pensieri  del  Perticari.  Osserva  che, 
avendo  questi  in  principio  del  secolo 
presente  perduti  i primi  anni  in  vane 
scuole  , fatto  accorto  della  mala  via  che 
teneva  dietro  l’usanza,  si  oonsigliò  di 
riordinarli.  Che  perciò  rifece  gli  stud) 
della  geometria  e della  fisica  : indi  si  ri- 
volse alla  scienza  di  quel  diritto  che  nella 
natura  si  fonda , e le  umane  leggi  e le 
opere  di  Vincenzo  Gravina  lesse  e me- 
ditò lungamente. 

Ma  il  padre,  che  lo  voleva  porre  in  tu 
la  via  del  foro , siccome  quella  che  più 
facilmente  conduce  agl’impieghi  ed  agli 
onori , lo  mandava  a Roma,  dove  si  dava 
agli  studj  legali,  senza  però  dimenticare 
quelli  a lui  più  cari  delle  lettere  c spe- 
cialmente delle  antichità  e della  poesia. 

Ammesto alleragunate  arcadiche,  ti  fece 
più  volte  ammirare  con  versi  improvviki, 
e tal’  altra  con  studiati  componimenti , i 
quali  furono  poi  in  un  solo  volume  recen- 
temente pubblicati  in  Pesaro. 

La  morte  del  padre  lo  richiamava  da 
Roma  a Pesaro  ; dove  non  tardò  a dar 
tali  prove  di  grave  prudenza  e di  maturi 
consigli  che  coloro  che  governavano  lo 


Digitìzed  by  Coogle 


6^2  IlPOCA  DlUCniA 


stato  lo  cbiamarooo  agli  onori  ed  alle 
cariclic.  Dn  principio  andò  podc><ù  in 
Savignano,  indi  giudice  nel  tribunale  di 
Pesaro  : nei  quali  uiìlcj  ioìparò  a meglio 
conoscere  la  natura  degli  affari  ed  il 
cuore  degli  uomini. 

Uisolto  di  accusarsi,  preferì  ad  ogni 
altra  donzella,  Costanza,  figlia  del  cele* 
bre  poeta  Vincenzo  .Alonti  ; alla  quale 
parentela  dubbiamo  alcune  opere  di  Giu- 
lio, tra  le  quali  quella  riputatissima  in- 
torno agli  scn'ftori  drl  trtcenlo  cd  ai 
loro  imitatori.  £ questo  trattato  diviso  io 
due  libri  , nel  primo  dei  quali  si  ragiona 
dei  riformaturi  dello  stile , dei  vizj  che 
possono  seguire  questa  riforma , della 
opinione  di  Dante  intorno  agii  scritturi 
del  3oo,  dello  stile  di  Guittonc,  di  Bru- 
netto e di  Jacopone,  del  volgare  plebeo, 
della  fondaiiune  della  lingua  italica  illu- 
stre, divisa  da  tutti  i volgari  plebei,  delle 
voci  barbare  e delle  plebee  , dei  quattro 
modi  onde  i plebei  del  trecento  corrup- 
pero le  buone  voci,deiropinione  di  Dante) 
del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Bembo  in- 
torno agli  scrittori  del  trecento.  Tratta 
nel  secondo  libro  della  necessità  di  stu- 
diare negli  autori  del  trecento,  dei  guasti 
fatti  nei  libri  anlicbi  dai  copisti , della 
emendazione  dei  classici,  delle  opere  dei 
trecento  e delle  sue  costruzioni,  dei  pe- 
ricolo di  cader  nel  vile  cercando  il  natu- 
rale, di  cader  nell*  arido  cercando  il  sem- 
plice , ncir  affettato  cercando  il  grazioso, 
del  bisogno  d’arricebire  il  Vocabolario 
cui  terinini  delle  scienze  c delle  arti,  e per 
ultimo  ilei  dovere  d’iiuitarc  i classici  al  di 
qua  del  trecento. 

Dopo  questo  trattato , ebe  levò  tanto 
grido  in  Italia,  il  Perticari  si  volse  per 
consiglio  dei  suocero  ad  emendare  il  Dii» 
tamotìdo  di  Fazio  degli  L'berti.  Per  riu- 
scire in  cos'i  dillìcìle  impresa  consultò  in 
pochi  anni  venti  manoscritti  e le  notazioni 
inoiginali  di  quelli  di\  enezia,di  Torino, 
di  >Ìodena,  di  Cesena;  e ciò  non  bastando, 
dovette  valersi  della  erudizione  e della 
filosofìa  ;c  con  tuli  presidi  ottenne  di  porre 
io  luogo  delle  strane  e contraflutte  pa- 
role e de*  faUificali  iiuuii  degli  uotiiini  e 
delle  cillù  e delle  cose  i nomi  prupi  j 6 
sinceri  e le  cbiure  sentenze  dell’ antico 
poeta.  A tale  condizione  aveva  cunduUo 
questo  lavoro  , quando  immatura  morte 
gf  impedì  di  dargli  compimento,  come 
ancora  di  metter  mano  ad  altre  utilissime 
opere  eli*  egli  stava  jneditanUu. 


Tra  queste  altamente  lo  occupava  quel- 
la destinala  a porre  al  confronto  de*  pre- 
senti costumi  gli  antichi,  mostrando  come 
air  antica  rusticità  e ferocia  sia  succeduta 
la  simulazione,  la  mollezza,  1* indifferenza 
III  bene  ed  al  male.  Ma  torniamo  alle 
eseguite  opere  e non  alle  soltanto  medi- 
tale. Tra  le  |)rime  rainmeulcremo  soltanto 
quella  intorno  olla  morir  di  Pandotfn  Col* 
Irnnccio  e le  nobilissime  prose  composte 
pei  giornali  periodici  di  Milano  e di 
Roma,  nelle  quali , siccome  nelle  sue 
lettere,  ammiransi  la  copia  deirenidizione, 
la  dolcezza,  f eleganza  c la  nobiltà. 

Abbiamo  accennato  la  sua  attitudine 
all*  improvvisare  e la  raccolta  delle  sue 
poesie  recentemente  pubblicata  in  Pesaro. 
Ora  dobbiamo  soggiugnere  che  se  nel- 
r arte  del  poetare  avesse  posto  piò  fre- 
quentemente l’ingegno,  non  sarebbe  per 
avventura  meno  riputato  poeta  che  pro- 
satore. Un  capitolo  pubiilicato  per  nozze, 
nel  quale  è descritta  1*  innocenza  della 
vita  campestre,  fa  chiaro  testimonio  della 
molta  sua  stifincienza  dell’arte  poetica. 
Tale  ivi  é la  naturalezza , tale  la  evidenza , 
la  novità  de*  concetti  e la  grazia  che  si 
bella  poesia  certo  risplanderà  lungamente 
tra  le  piò  leggiadre  cose  del  genere  pa- 
storale. 

Questo  distinto  letterato  che  lasciò  così 
luminose  testimonianze  della  sua  virtù 
e tante  altre  ne  faceva  spcrai*e,  cadde  nel 
fiore  dell* età,  come  una  stella  dello  zenit, 
l’anno 

rtjyi  GIORGIO. 

5 unico.  Sua  nascita  e stud/.  Prende  a 
raccoglier  monete  del  medio  evo,  Tor* 
na  agli  xtudj  pratici.  Sua  tragedia  il 
Socrate , sue.  poesie  liriche.  Memorie 
delle  monete  Cibo  di  Massa.  Sulle  mo* 
netc  di  Pi  sto/a.  Supplementi  e rorre- 
zicni  allo  'Aanelti  non  ultimate.  Muore 
povero  fuor  di  patria  net  i8i6. 

Nacque  Giorgio  Viani  alla  Spezia,  l’an- 
no da  gentile  famiglia.  Apprese  in 

patria  i priuii  rudimculi  delle  Ialine  ed 
italiane  lettere,  la  filosofìa  in  Pisa;  dove 
s invaghì  degli  slud|  mmiisiiiatici  a segno 
di  abbambinale  per  questo  s«*lo  tulli  gli 
altri.  Da  pnm  ipio  gli  venne  fallo  di  rac- 
cogliere a modico  prezzo  alcune  rare  mo- 
nete del  ineiito  evo,  che  Iciil^meule  lo 
trassero , per  aniccUne  la  sua  racculta  , 
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ad  orogaré  maggiori  somme  che  non  com- 
pollavano  le  sue  sottili  entrate.  Di  ciò  ac- 
cortosi , tentò  dì  ritornare  ai  meno  dis- 
pendiosi studj  della  poesia^  che  nella  pri- 
ma gibventò  gli  avevano  fatto  onore;  ma 
sempre  irresistibilmente  tratto  alla  nu- 
mismatica, più  non  scrisse,  eh’  io  sappìai 
un  verso  dopo  i trent’anni. 

Non  ne  contava  più  di  venti  allorché, 
par  parodiare  lo  stile  tragico  d'  AKIeri, 
pubblicò  la  sua  tragedia  il  Socrate,  che 
dai  meno  esperti  fu  creduto  lavoro  del 
tragico  astigiano.  In  appresso  pubblicò 
pure  una  raccolta  di  poesie  liriche  , alla 
quali  non  mancano  ìovenzione,  leggiadria 
di  stile , armonioso  verso. 

Alle  poesie  tennero  dietro  le  Memorie 
della  famiglia  Cibo  e delle  monete  di 
Massa  di  Carrara,  per  compilare  le  quali 
mi  aveva  chiesto  nel  i8o4  dì  fare  alcuni 
estratti  dei  codici  dell'estinta  famiglia  già 
signora  di  Massa  che  si  conservavano  ne- 
gli archivj  attinenti  alla  vice -prefettura 
delle  alpi  apuane , e seppe  approfittarne 
ìu  modo  che  il  suo  libro  ottenne  gli  ap- 
plausi di  tutti  gl' intendenti. 

Un’altra  opera  dì  non  minore  impor- 
tanza pubblicava  egli  dopo  la  procitata, 
un  opuscolo  sopra  la  zecca  e le  monete 
di  Pisto/ai  ìndi  facevasi  a scrivere  le  ag- 
giunte e le  correzioni  alla  grand’opera  di 
Guido  Zanetti  (v.  il  suo  art.  a pag.  5o8), 
che  se  immatura  morte  gli  avesse  con- 
cesso di  condurre  a fine,  avrebbe  a lui  as- 
sicurato un  distinto  luogo  tra  i numisma- 
tici. Mor\  povero  e lontano  dalla  patria 
circa  il  1816. 

ir/.vzo.v/  oyoFKto. 

§ unico.  Sua  nascita  e sue  poesie  liriche- 
Si  distingue  ne'  sonetti.  Suo  stile  ori- 
ginale r.  robusto.  K accusato  di  turgi- 
dezza.Sue  belle  prose.  Muore  nel  1817. 

Sarò  breve  nel  parlare  di  Onofrio  Min- 
zonì,  nato  in  Ferrara  nel  lySS.  Autore  di 
alcune  pregevolissime  poesie  liriche  e se- 
gnatamente dì  sonetti  immaginosi  e robusti, 
tutti  marcati  al  conio  dell’  originalità , 
avrebbe  per  avventura  maggior  nome  che 
non  ha,  se  aveS'R  saputo  spogliarli  di  un 
certo  forzato  colorito  che  ne  distrugge 
la  naturalezza.  Alcuni  critici  lo  accusano 
ancora,  e non  senza  ragione  , di  non  es- 
sersi sempre  difeso  dal  turgido  e dall'am- 
polloso, troppo  facile  a confondersi  cullo 
stile  robusto  eJ  immaginoso. 


Conosconsi  pure  alcune  sue  prose,  ora 
divenute  rarissime  , dettate  in  colto  e vi- 
vace stile.  Mancò  alla  gloria  della  patria 
r anno  1817. 

ROXCJI.U  CJSLO  , GROSSI  LUIGI. 

J I.  Nascita  del  Roncalli  in  Brescia.  Si 
consacra  alla  poesia  epigrammatica. 
Perchè  non  si  attiene  agli  epigrammisti 
greci  e latini.  Egli  tende  a mordere  i 
difetti  de'  nostri  tempi.  Suo  merito. 
Muore  in  questo  secolo. 

In  Brescia,  da  gentile  famìglia,  nacque 
Carlo  Honcalli  1’  anno  1731  o in  quel 
torno.  Elegante  e gentil  poeta  qual  egli 
era,  U'attò  con  lode  diversi  generi  di  com- 
ponimenti; ma  vedendo  dagli  insigni  poe- 
ti della  età  sua  trascurato  il  più  umil  ge- 
nere, quello  degli  epigrammi  , a questo 
specialmente  si  consacrò  io  guisa  da  oc- 
cupare la  prima  sede  tra  gli  epigram- 
misti del  decìmottavo  secolo. 

Si  avrebbe  torto  di  giudicarlo  dietro 
ciò  che  di  più  grazioso  e piccante  trovia- 
mo nell’antologia  greca,  in  Catullo  ed  io 
altri  latini  del  secol  d’  oro  o del  succes- 
sivo; perocché  i costumi  di  que' tempi  la- 
sciavano il  poeta  in  maggior  libertà  di 
attingere  nella  dissolutezza  ed  in  altre  vi- 
ziose abitudini  il  mordace  ridicolo  in  naille 
guise  diversificato. 

Il  Roncalli,  dicono  alcuni,  non  era  forse 
in  libertà  di  prendere  le  invenzioni  ed  i 
pensieri  piuttosto  dai  greci  e dai  latini 
poeti  che  dai  francesi  e da  altri  moder- 
ni ? >'è  egli  trascurò  sempre  di  farlo;  ché 
anzi  per  conto  dello  stile,  dell'eleganza, 
della  grazia  non  poche  volle  seppe  tras- 
fondere ne’  suoi  versi  un  cei  to  sale  che 
se  non  è pretto  atticismo,  vi  5’  accosta  al- 
meno per  quanto  lo  permettono  il  nostro 
idioma  ed  il  gusto  del  secolo  in  cui  egli 
vi.sse.  M.V  era  più  facile  il  trovare  ne’pen- 
sieri  e nelle  invenzioni  de’ Francesi  e de- 
gli Spagnuoli  il  ridicolo  e la  censura  dei 
moderni  costumi  italiani  che  non  nelle 
invenzioni  degli  antichi. 

Con  ciò  non  presumo  di  liberarlo  da 
qualunque  titolo  di  moderata  censura  , 
bensì  di  conservargli  quel  primato  che 
gli  accordarono  i suoi  contemporanei. 
Quest' autore,  rispettabile  perle  sue  virtù 
d' ingegno  e di  cuore,  morì  ottuagenario 
in  Brescia  nell’anno  1811. 
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§ II.  Il  Grossi  li  prova  pure  nel  genere 
epigrammatico  più  volgare-,  tuoi  argo- 
menti di  ridicolo.  Suoi  buoni  costumi 
e carattere.  E autore  di  buone  predi- 
che e di  altre  utili  opere.  Muore  circa 
il  i8i5. 

Lo  stesso  genere  dì  poesìa  trattò  l'aba- 
te Luigi  Grossi  , che , non  pago  di  aver 
acquistata  tra  i suoi  contemporanei  lode 
dì  ralente  orator  sacro,  aspirò  a farsi  no- 
me tra  gl'  imitatori  di  Marziale  nelle  sue 
Rime  piacevoli  di  un  lombardo,  stampate 
la  prima  volta  in  Brescia.  Certo  è che  di 
ordinario  le  sue  invenzioni  non  ricordano 
le  gentilezze  greche  o fi-ancesi  ; perocché 
egli  preferì  dì  derivarle  dalle  novelle  delle 
più  umili  classi  della  società  e,  ciò  che 
più  reca  maraviglia,  cercò  frequentemen- 
te il  ridicolo  tra  i suoi  colleghi  , senza 
darai  scrupolo  di  fame  argomento  l'igno- 
ranza o la  scostumatezza  di  alcuni  troppo 
indegni  di  cos'i  sublime  ministero. 

In  mezzo  alla  copia  d'  ignobili  inven- 
zioni ed  alla  trascuratezza  del  verso,  co- 
munque talvolta  non  privo  di  amabile 
spontaneità , scontransi  alcuni  felici  epi- 
grammi , che  ben  possono  far  scordare 
l'indecenza  di  molti  altri,  ma  non  la  noja 
di  andarci  ravvolgendo  tra  il  lezzo  di 
troppo  umili  immagini  e di  aneddoti  in- 
decenti. 

Si  dice  che  i suoi  costumi  ed  il  suo 
morale  carattere  erano  quali  si  addicono 
ad  un  banditore  evangelico.  Vero  é che 
andrebbe  spesse  volte  errato  colui  che 
desumere  volesse  dalle  opere  degli  au- 
tori il  morale  loro  carattere:  ma  ben 
pochi  sono  quelli  che,  fomiti  di  civili  e 
religiose  virtù,  si  abbandonino  scrìvendo 
a modi  di  dire  ed  a racconti  che  non  pos- 
sono udirsi  senza  arrossire. 

riUJ  MttCELO  TBODOttO. 

5 unico.  Ifaicita  e primi  itudj.  È desti- 
nato allo  stato  ecclesiastico.  È nomi- 
nato segretario  del  governatore  di  Mi- 
lano. E fatto  professore  di  Pavia.  Non 
era  fatto  per  brillare  sulla  cattedra. 
Sue  traduzioni  dal  greco.  Sue  poesie  c 
loro  carattere.  Prose  italiane  e.  latine 
e lezioni  di  eloquenza.  Sua  morte. 

Da  famiglia  stabilita  a Binasco  nacque 
casiialineiitc  in  òLlano  nel  lyiS  Angelo 
Teodoro  V'illa;  il  quale,  destinato  dai  ge- 
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nitori  allo  stato  ecclesiastico,  poich’ebbe 
appresi  gli  elementi  delle  greche , delle 
latine  e delle  italiane  lettere  , studiò  in 
Milano  filosofìa  e teologia.  E perché,  es- 
sendo ancora  giovinetto,  potè  farsi  valen- 
te poeta  e leggiadro  scrittore  di  prose 
italiane  e latine,  fu  dal  conte  Pallavicinì  , 
che  allora  aveva  il  governo  di  Milano  , 
nominato  suo  segretario  di  confidenza. 

Allorché  per  beneGca  disposizione  del- 
r imperatrice  Maria  Teresa  si  richiamò 
r università  di  Pavia  all'  antico  splendo- 
re, da  cui  era  da  più  anni  miseramente 
caduta,  Teodoro  Villa  fu  nominato  alla 
cattedra  di  eloquenza  e di  stona  italiana, 
posto  eh'  egli  conservò  fino  alla  morte. 
Ma  egli  non  era  fatto  per  figurare  come 
cattedratico  ; perocché  spessa  la  memo- 
ria non  lo  soccorreva  ; e quanto  alla 
storia  altro  non  faceva  che  leggere  qual- 
che brano  della  romana.  Pure  al  pregio 
di  purgata  critica  e di  non  comune  eru- 
dizione aggiugneva  nitidezza  ed  eleganza 
dì  stile,  sicché  potè  acquistarsi  nome  di 
valente  poeta  e di  facile  prosatore  italia- 
no e latino. 

Primi  saggi  del  suo  sapere  furono  le 
belle  traduzioni  di  Coluto  e di  Trifio- 
doro,  della  prima  delle  quali  parlava  poi 
frequentemente  con  vera  soddisfazione 
nella  sua  vecchiaja.  Per  conto  dalla  pro- 
sa latina  fanno  testimonianza  onorevole 
diverse  orazioni  accademiche , le  funebri 
in  morte  di  Mai'ia  Teresa  e dell'  impera- 
tore Giuseppe  IL  Rispetto  alle  prose  vol- 
gari addurremo  soltanto  I'  elogio  del  mi- 
nistro plenipotenziario  conte  dì  Firmian, 
a le  lezioni  di  eloquenza  italiana,  che 
lo  stesso  Parìni  giudicava  le  migliori  di 
quante  erano  state  fino  a'suoi  tempi  pul>- 
blìcate. 

Molte  erano  le  poesie  del  Villa  sparsa- 
mente stampate  in  diverse  raccolte;  quan- 
do il  professore  Cremani,  avendone  mol- 
te altre  inedite  ottenute  dall'  autore , le 
fece  unitamente  stampare  in  Pavia.  Ma 
queste  non  acciebbero  gran  fatto  la  ri- 
nomanza dell’  autore  ; peinccbé  sebbene 
molte  se  ne  scontrino  di  bellissime,  tro- 
vansi  cosi  frequentemente  replicate  le  stes- 
se idee,  comunque  sotto  diversi  colori  , 
che  fanno  a tutti  desiderare  che  fossero 
non  solo  io  più  raro  stde,  ma  ancora  in 
numero  più  rare. 

Ma  degli  accennati  e d'  altri  difetti  de- 
vesi  la  piincipul  cogione  all'  abituale  tor- 
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pore,  che  da  che  io  cominciai  ad  icter* 
>cnire  alla  tua  scuola  nel  1783  , lo  rese 
c]iiasi  totalmente  inetto  ad  ogni  studio  fi- 
no al  1794»  ultimo  della  sua  vita. 

xocnE«.i  c.iorjx  battista. 

5 unico.  Sua  naseita.  f'’csle  l’  abito  ge- 
suitico. jipprtnde  le  tìngile  {lotte.  Suo 
corso  apologetico  {Iella  religione.  Sua 
moilerazione.  Libro  della  moderna  elo- 
quenza sacra.  Sul  modo  {^insegnare  ed 
imparare  le  belle  lettere.  Suo  carattere 
morale.  Traduzione  delle  orazioni  di 
Demostene  ed  illustrazioni  delle  me- 
desime. Sua  morte. 

In  Bei'henno , non  ignobile  borgata 
della  Valtellina,  nasceva  da  civili  parenti 
Oiovan  Battista  Noghera  I'  anno  1719. 
Era  ancora  nella  più  fresca  gioventù 
<|uando  vesfi  I’  abito  di  s.  Ignazio.  Dopo 
avere  diligentemente  studiate  le  lingue 
italiana  , latina  e greca , diede  opera  alle 
scienze  e riuscì  valente  filosofo  e teologo. 
Profondamente  versato  in  tali  scienze  e 
padrone  della  propria  lingua , si  accinse 
a comporre  un  corso  apologetico  della  re- 
ligione, diviso  in  quattordici  trattati,  nei 
quali  tratta  della  religione  naturale  e ri- 
velata , dei  caratteri  del  cristianesimo  , 
della  chiesa  cattolica  , del  papa  c della 
sua  podestà  e di  altre  cose  risguardanti 
tali  materie.  Bisplende  in  tutti  questi  trat- 
tati un  ordine  lucido,  un  furbito  stile,  un 
robusto  metodo  di  ragionare  e di  convin- 
cere. Alieno  dall' ingiuriare  i nemici  della 
religione,  procede  custanlcmente  con  mo- 
derazione ed  urbanità,  investendo  l’errore 
scevro  da  qualunque  acerbità  ed  ama- 
rezza, non  ad  altro  mirando  che  a ponx 
in  pieno  lume  le  verità  della  religione. 

Sebbene  di  minore  importanza  , fu  fa- 
vorevolmente accolta  un'altra  opera  intito- 
lata Z^rz  moderna  eloquenza  sacra  italimia, 
che  per  avventura  non  contribuì  poco  a 
richiamare  i sacri  oratori  della  nostra  pe- 
nisola dal  libertinaggio,  dirò  così,  cui  era- 
si  abbandonata  nella  prima  metà  del  di- 
ciottesimo secolo,  comunque  mai  non  sia- 
no mancati  alcuni  valent'  uomini  che  pre- 
dicavano il  Vangelo  e non  sè  stessi. 

Minore  celebrità  ottenne  il  libro  sui 
nuovi  sistemi  e,  metalli  {P  insegnare  ed  im- 
parare le  belle  lelteir-,  e come  lavoro  pu- 
ramente letterario  fu  assai  meglio  apprez- 
zata la  traduzione  in  volgar  lingua  delle 
Comiani.  x.  n. 
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orazioni  ili  Demostene,  arricchite  di  eru- 
dite annotazioni  le  quali,  a motivo  della 
fedele  ed  esatta  conformità  al  testo,  pos- 
sono riuscire  utilissime  a coloro  che  si 
propongono  di  apprenderei! greco  idioma. 

Io  vidi  nell'  antico  collegio  gesuitico 
di  Ponte  questo  distinto  letterato  I’  an- 
no 1781.  Le  sue  gentili  maniere,  l'ama- 
bilità del  conversare,  la  facile  comunica- 
zione de’  concetti  erano  , se  co.sì  posso 
esprimermi,  in  armonia  colle  sue  scrittu- 
re. 1 due  già  suoi  confratelli,  l’abate  Ca- 
lamnno  siciliano  e I'  aliate  Cari’  Antonio 
Eundi'a  mio  zio  materno,  lo  risguardava- 
no  come  un  uomo  straordinario  non  me- 
no pel  suo  profondo  sapete  che  per  le 
sue  morali  virtù.  Morì  in  patria  net  1784. 

STjr  BESEDBTTO. 

§ unico.  Sua  nascita.  Sua  venuta  in  Italia 
e SUOI  studj.  Poemi  sulla  filosofia  car- 
tetiana  e sulla  filosofìa  neutonianii. 
Analisi  ilei  secondo  jioema.  È nomi- 
nato professore  in  Roma,  poi  segretario 
ponti  fi'  io  per  le  lettere  latine  ai  prin- 
cipi. Suo  straonlinario  merito  in  tal 
genere.  Sua  morte  in  età  ottuagenaria. 

Nacque  Benedetto  Stay  in  Bagusi  l’an- 
no 1714,  e venuto  giovinetto  in  Italia 
per  esservi  educato,  più  non  rabbandonò; 
onde,  sebbene  str.siiicro  di  nascita,  dob- 
biamo a buon  diritto  annoverarlo  tra  gli 
italiani  scrittori  come  i Boscovich  , i Cu- 
nieb  ec.  Apprese  egli  presso  i gesuiti 
italiane  e lutine  lettere,  indi  si  volse  alle 
scienze  filosofiche,  senza  pei'  altro  abban- 
donare la  poesia,  che  formò  il  più  dolce 
iutrattcnimento  della  sua  gioventù. 

Prulto  de’ suoi  poetici  studj  furono  due 
elegantissimi  poemi  latini  : uno  inturiio 
alla  hilosqfia  cartesiana  in  sei  libri  di- 
viso, che  gli  diede  rinomanza  tra  i poeti 
dell’  età  sua;  l’altro,  di  lunga  mano  mi- 
gliore del  precedente  , sulla  filosofia 
Dieutoniana.  E questo  diviso  in  dieci 
libri,  abbelliti  con  tutti  i lumi  deU’ingegno 
c dell’arte  e asparsi  de’  piìi  gentili  fiori 
del  liitiiio  Parnaso.  A questo  , più  che  a 
tiitt’  altra  cosa,  andò  lo  Stay  debitore 
della  immortalità  del  suo  nome;  perocché 
seppe  racchiudere  in  armonici  versi  ela- 
g. imissimi  tutte  le  scoperte  dell’  inglese 
filosofo,  che  per  la  stessa  natura  loro 
p.uevauo  ricusare  di  essere  poeticamente 
79 
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trattate.  Ma  egli,  incoraggiato,  per  così 
dire  , dalla  diflicoltà  dell' argomento,  si 
accinse  animoso  alla  malagevole  impresa 
e pose  in  bocca  alle  latine  muse  le  voci 
di  gravità,  di  attrazione,  di  forza  centri- 
peta e prujettile , di  luce,  di  colori,  di 
ottica  e di  somiglianti  materie  in  uno  stile 
che  si  accosta  a breve  distanza  a quello 
degli  antichi  didascalici. 

Ni  si  creda  che , trattando  così  grave 
ed  astruso  argomento  e ooo  accomodato 
alla  comune  iotelligenza,  siasi  dimenticato 
di  aggiugnere  all'utile  il  dilettevole.  Af- 
finchè il  lettore  , affaticato  talvolta  dalla 
narrazione  di  così  gravi  cose  e tanto  su- 
blimi , trovasse  oggetti  di  ricreamenlo , 
teppe  a non  lunghi  intervalli  introdurr 
giocondi  ed  ameni  episodj  sopra  svaria- 
tissimi argomenti,  toccanti  la  religione, 
i principi  delle  naturali  e civili  leggi,  le 
vicende  prospere  ed  infelici  degl’  imperi , 
delle  scienze  e delle  arti,  e sopra  altri 
importanti  argomenti  ; mercè  le  quali 
lasciò  dubbio  se  più  sia  da  lodarsi  come 
gentile  e leggiadro  poeta , o come  dilet- 
tevole precettore  di  sapienza  e di  bei  co- 
stumi. 

Il  distinto  tuo  merito  non  tardò  ad 
essere  conosciuto.  Iten  tosto  fu  nominato 
professore  di  eloquenza  nell'arcliiginnasio 
romano  , indi  creato  segretario  delle  let- 
tere latine  e canonico  della  basilica  late- 
ranese;  ed  all'ultimo  venne  da  Clemen- 
te XIV  scelto  a segretario  delle  lettere 
latine  ai  principi  , nel  quale  ^ufficio  fu 
conservato  fino  alla  morte.  E comune 
opinione  che  dai  tempi  del  Bembo  e del 
Sadoleto  la  corte  pontificia  altro  scrittor 
non  ebbe  che  facesse  rivivere,  come  lo 
Stay  , r antica  tulliana  labnita  ; del  che 
fanno  testimonianza  le  elegantissime  let- 
tere a nome  del  pontefice  scritte  da  lui 
ai  vescovi  c principi  d'Curopa.  Morì  in 
Roma  con  universale  rincrescimento  nel- 
l'anno i8oi,  lasciando  onorata  memoria 
del  suo  grande  ingegno  non  meno  che 
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delle  morati  virtù  e delle  sue  gentili  ma- 
niere. 

tUROTTl  LORESZO. 

§ unico.  Nascila  e primi  studj.  Si  fa  ge- 
suita , termina  il  corso  scienti  fico.  Sue 
lezioni  di  sacra  Scrittura.  Toma  al- 
l’  amenità  delle  belle  lettere.  Serie  dei 
ves.-ovi  ferraresi  scritta  sui  documenti 
di  suo  fratello  Cesare.  Suoi  poemi  di- 
dascalici in  ottava  rima.  Sua  morte. 

L'anno  1714  nacque  in  Ferrara  Lo- 
renzo Barotti.  Apprese  umane  lettere  nelle 
scuole  patrie,  poi  ^fattosi  gesuita,  studiò 
filosofìa  e teologia.  Ma,  per  indole  intol- 
lerante d'  ogni  contenzione  di  mente  ri- 
chiesta negli  studj  scientifici , non  appena 
potè  disporre  della  propria  volontà  che 
tutte  le  sue  cure  rivolse  alle  belle  lettere. 
Ciò  accadde  dopo  eh'  ebbe  pubblicate  le 
sue  Lezioni  scritturali  sopra  'Tobia,  Ester, 
Giuditta  ed  i Macabei , ridondanti  di  non 
intempestiva  erudizione , di  non  fucata 
eloquenza  e di  una  cotal  finezza  ed  ele- 
ganza di  stile,  che  fecero  collocar  l'autore 
tra  I più  gentili  e colti  prosatori  de.' suoi 
tempi. 

Ebbe  egli  un  fratello  di  nome  Cesare, 
più  di  lui  vago  di  scientifiche  ed  erudite 
indagini,  il  quale  a grande  fatica  aveva 
raccolte  copiose  memorie  intorno  alla 
storia  dei  vescovi  ferraresi.  E perchè 
conosceva  quanto  meglio  di  sè  scriveva 
Lorenzo,  afiìdavagli  la  cura  di  compilare 
questa  storia  , che  fu  pubblicata  sotto  il 
titolo  di  Serie  de'vetcovi  ferraresi. 

Forse  fu  meno  felice  nella  poesia  che 
nella  prosa;ma  pure  furono  favorevolmente 
accolti  tre  suoi  poemetti  in  ottava  rima  : 
uno  sopra  la  fisica,  il  secondo  sull’ on- 
pne  delle  fonti , T ultimo  intitolato  il 
Caffi  ; ne'  quali  sentesi  un  certo  sapore 
ariostesco  che  rammenta  la  leggiadria  e 
l’ ingenuità  del  Furioso. 

Morì  il  Barotti  nel  1801. 
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§ unico.  Sua  nascita  e venuta  in  Italia. 
Materiati  portati  dal  Mes.ùco  , di  cui 
puhhlica  la  storia  in  lingua  italiana. 
^Inalisi  di  questa  storia.  E nominato 
socio  deW  accademia  di  Parigi.  .Sua 
.storia  della  California.  Muore  mentre 
.scrive  la  storia  ecclesiastica  del  Mes- 
sico. 

Crederei  di  mancare  alla  gloria  d’Italia 
e del  Messico  se  non  facessi  parola  di 
Francesco  Saverio  Clavigero,  nato  a Vera 
liruz  nel  1781  e venuto  io  Italia  dopo 
l'espulsione  dei  gesuiti  dalla  Spagna. Seco 
recava  i molti  materiali  che  aveva  con 
grande  studio  e fatica  raccolti  da  auten- 
tici monumenti,  da  antiche  pitture  india- 
ne e dai  più  rinomali  scrittori  spagnuoli, 
c si  Hccingerna  sei'ivere  in  italiana  favella 
la  .Storia  antica  del  Messico. 

Quest’opera,  di  somma  importanza  non 
tanto  per  1’  argomento,  quanto  per  la  fe- 
deltà della  narrazione  e gli  autentici  raris- 
simi documenti  che  contiene,  vide  la  luce 
in  quattro  volumi  divisa:  ma  perche  non 
è molto  conosciuta,  non  dispiacerà  ai  let- 
tori d’averne  una  breve  notizia.  Comin- 
cia da  una  esatta  descrizione  del  Messico, 
corredata  di  carte  geografiche  e di  figure; 
indi  procede  a tessere  la  storia  de’ suoi 
primi  abitatori,  degli  usi,  dei  costumi, 
delle  arti,  delle  scienze  c perfino  del 
loro  linguaggio. 

Passa  quindi  a trattare  diffusamente 
della  conquista  fatta  dagli  Spagnuoli  del- 
r impero  del  Messico,  sotto  la  condotta 
di  Cortez,  de’ quali  non  dis.simula  le  cru- 
deltà , l'avarizia  e le  ingiustizie  d’ogni 
maniera.  Trovansi  nell’ultimo  volume  al- 
cune dis.seiiazioni,  nelle  quali  il  dottis- 
.simo  autore  confuta  con  vittoriosi  argo- 
menti quanto  scrisse  l’auce  nelle  sue  Uè- 
cherches  sur  les  riniéricains.  Limpiila  e 
tersa  è la  dizione  , elegante  lo  stile,  ed  i 
racconti  pieni  di  vivacità  e di  evidenza. 

In  considerazione  di  questa  pregevole 
storia  Clavigeio  fu  nominato  socio  del- 
l’accadeoiia  di  Parigi.  Culien  la  tradusse 
io  idioma  inglese;  ma  non  in  modo  di 
far  sentire  le  bellezze  dell'oi  igin.ile  ita- 
liano. Scrisse  pure  la  Storia  della  Califur- 
n-a , che  io  non  ho  potuto  leggere,  ma 
che  , per  comune  opinione,  di  poco  cede 
in  bontà  a quella  del  Messico 


Aveva  pure  cominciato  a compilare  U 
storia  ecclesiastica  del  Messico,  quando 
fu  sorpreso  da  immatura  morte  in  et»  di 
5j  anni. 

goràni  cwsepfe. 

§ unico.  Nascita  e temperamento.  Scrive 
per  il  foglio  del  Caffi-.  Va  in  Francia. 
Sua  opera  filosofica.  Memorie,  segrete 
sulle  corti  f Italia.  Si  ritira  a Ginevra, 
dove  vivea  ancora  Panno  1804. 

Nacque  da  patrizia  famiglia  milanese 
il  conte  Giuseppe  Gorani  l’anno  1740. 
Di  un  temperamento  naturalmente  inquieto 
e soverchiamente  caldo  , dopo  avete  ter- 
minati gli  studj  lettcrarj  e scientifici  nelle 
pubbliche  scuole  della  sua  patria,  fu  am- 
messo nella  società  del  Cajfc,  della  quale 
abbiamo  fatto  parola  nelle  biograGe  dei 
Verri , Beccaria  ec. 

Appena  scoppiata  in  Francia  la  rivo- 
luzione , il  conte  Gorani  abbandonò  la 
patria , per  essersi  reso  sospetto  al  go- 
verno di  Milano  con  uno  scritio  che  mi- 
rava a sovvertire  le  civili  istituzioni  uni- 
versalmente aiiiinesse  e segnatamente  le 
distinzioni  ereditarie.  Riparatosi  in  Francia, 
ottenne  il  titolo  di  cittadino  francese  e 
colà  pubblicò  diversi  trattati  politici,  tra  i 
i|uali  le  Ilécherches  sur  la  Science  da 
gouvemement,  voi.  1 in  8.”;  e le  Ménwi- 
res  serrctes  et  critiques  sur  les  courstP Italie, 
Voi.  3 in  8.°,  Parigi  1793. 

Trovansi  in  quest’ ultim’ opera  molti 
particolari  sulle  corti  di  Napoli,  di  Roma 
e di  Parma,  ne’  quali  l’autore  mostra 
apertamente  la  sua  tendenza  ad  osservare 
le  cose  dal  più  cattivo  lato.  Il  sig.  Fonta- 
nes  pubblicò  del  1797,  nel  suo  Mèmorial, 
una  severa  critica  delle  Memorie  del  Go- 
rani,  alla  quale  questi  non  si  curò  di  ri- 
.spendere.  Enisi  egli  nel  1794  ritilato  a 
<’»inevra,  dove  truvavasi  ancora  nel  l8o4, 
sebbene  gli  autori  del  Dizionario  storico 
pubblicato  in  quell’  anno  io  Lione  lo  di- 
chiarassero morto,  forse  a cagione  della 
ritirata  vita  che  colà  conduceva.  Noi  sap- 
piamo da  certa  fonte  che  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita  furono  dal  medesimo  spesi  in 
esercitare  atti  non  comuni  di  beneficenza 
e segnatamente  di  soccorso  a’  poveri  in- 
fermi. 
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5 unico.  Sun  nnscitn  c slmlj.  Si  unlge 
alln  storia  Irllrraria.  Surhiogrnfif  d'uo- 
mini bolognesi  illnslri.  Notizie  dei  dotti 
bolognesi.  È ajulnlo  da  uilessio  Fiori, 
Sua  morte. 

Nacque  il  bolognese  Giovanni  Fantuui 
ranno  1718.  Fece  i suoi  studj  in  patria, 
terminali  i quali,  si  volse  particolarmente 
a quella  parte  d' erudir.ione  clic  risguarda 
la  sloria  Iclleraria.  Da  principio  scrisse 
elogi  c memorie  di  alcuni  suoi  illustri 
concittadini  , quali  sono  il  maresciallo 
Capraia,  disse  Aldovrandi,  Laura  bassi, 
l^rancesco  /anottì  ec.  Poi  diede  mano  alla 
Mia  più  importante  opera  le  Native  degli 
uomini  illustri  bolognesi,  eli’ egli  pubblicò 
in  nove  volumi  in  foglio  dal  1781  al  ■79^'(. 
In  questi  trovasi  con  accurata  ci'itica  e 
con  somma  veracità  di  fatti  tessuta  la 
storia  della  letteratura  e dei  letterati  bo- 
lognesi. Lo  stile , sebbene  non  troppo 
elegante,  è semplice  e chiaro , come  si 
conviene  a tal  genere  di  storia. 

Nel  compilare  un’  opera  di  cosi  lunga 
lena  c die  ricliiedeva  accuratissime  inda- 
gini e profonda  cogniiione  d’  ogni  ma- 
niera di  scienie  e di  lettere,  fu  il  Fan- 
tuzzi  ajutato  dal  dotto  ex-gesuita  Alessio 
luori,  bolognese  ancor  esso  e caldo  d’anior 
patrio.  Le  sue  addizioni  sono  contrasse- 
gnate con  particolare  nota  , c sono  non 
meno  apprezzate  del  principal  lavoro  del 
Fantiizzi , il  quale  cessò  di  vivere  in  pa- 
tria r anno  17  <19. 

Due  anni  dopo  morto  si  pubblicò  in 
Monaco  la  Raccolta  fabriana  , in  8." 

SVEDAUERt  meoLA. 

§ unico.  Nato  in  Sicilia,  si  consacra  agli 
studj  del  diritto  naturale  pubblico. 
Analisi  della  sua  principale  opera,  la 
quale  viene  amaramente  criticata  da 
Fincenzo  Palmieri.  Altre  sur  due  ope- 
re , e brevi  cenni  sulle  medesime.  Sua 
morte. 

Non  fu  soltanto  il  regno  al  di  qua  del 
Faro  , ma  ancora  la  Sicilia  clic  nella  se- 
conda inrià  del  diciottesimo  secolo  pro- 
dusse illustri  [iiibblicisli.  Fra  questi  ebbe 
fama  ginndissìma  Nicola  Spedalieri  nato 
in  bronto  nel  1710.  Diverse  sono  le  sue 
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npei-e  lilosoficlie  : onde,  volendo  parlare 
delle  principali,  senza  obbligarci  a venin 
ordine  cronologico,  cominceremo  da  quel- 
la intitolata  Dei  diritti  delV  uomo.  Co- 
mincia in  essa  dal  dimostrare  che  1'  uo- 
mo tende  essenzialmente  alla  felicità,  alla 
quale  ha  dei  diritti  incontrastabili  , che 
soltanto  possono  essere  assicurati  dalla  ci- 
vile società , di  cui  , come  pure  del  con- 
tratto sociale  dà  compendiosamente  l’idea 
ed  abbatte  alcuni  falsi  principj. 

Passa  quindi  ad  investigare  quali  mez- 
zi ritrovi  l’umana  prudenza  nel  seno  della 
civile  società  onde  ognuno  vi  goda  con 
sicurezza  1’  esercizio  degl' indicati  diritti  : 
e stabilisce  non  bastare  nè  al  godimento 
di  questi  nè  alla  consistenza  di  quella  i 
puramente  naturali  presidj,  ma  far  d’  uo- 
po chiamare  in  loro  soccorso  una  reli- 
gione, o naturale  o rivelata.  Quindi  sostie- 
ne che  neppure  la  prima  può  somministrare 
di  per  sè  sola  ajuti  abbastanza  valevoli 
alla  custodia  dei  diritti  di  ciascheduno , 
essendo  il  deismo  , con  cui  essa  si  con- 
fonde, incapace  di  tanto  effettuare;  e che 
i principi  di  esso  a poc’  a poco  portano 
all’  ateismo,  disastro  per  la  civile  società 
funesto  ed  orribile. 

Si  fa  in  appresso  a dimostrare,  che  la 
sola  religione  cristiana  può  recare  stabil- 
mente tali  vantaggi  , siccome  quella  che 
è efricacissima  a tenere  in  freno  le  umane 
passioni  ed  a promovere  il  bene  sociale. 
Goncliiude  in  ullimn  che  la  cagione  di 
tanti  mali  ond’è  afllitla  I’ umanità  ripe- 
tere in  gian  parte  si  deve  dalla  non  cu- 
rniiza  di  questa  religione,  c l’unico  mezzo 
utile  a toglierli  è quella  di  farla  rifio- 
rire. 

Quest’  opera  appena  divulgata  ottenne 
grandi  lodi  , ma  in  appresso  andò  poi 
sempre  decadendo  nella  opinione  dei  dot- 
ti ; al  che  contribuì  assai  I’  opera  di  Vin- 
cenzo Palmieri  Analisi  ragionata  ile'siste- 
tni  e de’  jondamenti  dell'  ateismo  c della 
incredulità,  nella  quale  vengono  confutali 
alcuni  capitoli  dell’  opera  dello  Speda- 
lieri risguardanti  i diritti  dell'  uomo  c la 
snciclà. 

Ma  la  fama  dello  Spedalieri  non  è fon- 
data soltanto  sopra  questo  libro  , ma  in 
particolare  «opra  le  altre  due  intitolate  ; 
Analisi  dell’  esame  celtico  del  signor 
Frerct  sulle  prove  ilei  cristianesimo  ; e : 
Confutazione  dell'  esame  del  cristiane- 
simo del  s’g.  Gil’bon  nella  sua  Sloria 
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tfrlla  deceuUnta  delf  iniprro  romano,  danza.  Perché  mai,  dissero,  invece  di  co- 

Nella  prima  disvela  il  metodo  tenuto  da  mincisre  la  storia  dal  i38G,  in  cui  na- 
Freretper  abbagliare  il  lettore,  troncan-  eque  Ambrogio  Camaldolese,  si  fa  quasi 
do  le  testimonianze  degli  autori,  avanzan-  due  secoli  più  a dietro  , di  modo  die  la 


do  proposizioni  equivoche  , abbandonan- 
do lo  stato  della  quistione  e deducendo- 
ne conseguenze  opposte  ai  princip).  Nella 
seconda  impugna  gli  argomenti  dello  sto- 
rico inglese,  il  quale  pretende  che  il  cri- 
stianesimo siasi  stabilito  con  mezzi  pura- 
mente naturali. 

Poco  sopravvisse  lo  Spedalierì  a que- 
ste pregevolissime  sue  opere , essendo 
mancato  alla  gloria  della  patria  c delle 
scienze  politicheranno  lygG. 

USIIUS  10KES7.0. 

§ unico.  Suoi  studj  e puhUicazioni  di  mo- 
numenti patrj  inediti.  Fita  di  Ambro- 
gio Camaldolese.  Merito  della  mede- 
sima. Criticata  e difesa.  Sua  morte 
accaduta  nel  i8oa. 

Tra  gli  eruditi  di  sommo  grido  che 
onorarono  I’  Italia  nella  seconda  metà 
del  secolo  decim’ottavo  meritamente  gran 
nome  acquistò  il  fiorentino  Lorenzo  Me- 
lius.  I diversi  monumenti  inediti  patrj  , 
contenenti  in  gran  parte  opere  di  toscani 
nutori , eh’  egli  con  erudita  osservazioni 
e prcIVizinni  illustrò  , e le  vite  dì  alcuni 
letterati  di’  egli  scrisse,  tutte  ridondanti 
sii  pellegrine  utili  notìzie,  lo  avevano  di 
già  fatto  vantaggiosamente  conoscere  , 
quando  pubblicò  la  Fita  di  Ambrogio 
Camaldolese,  da  lui  scritta  in  latino,  che 
abbraccia  non  solamente  il  periodo  di 
tempo  in  cui  visse  quell’ eruditissimo  mo- 
naco ma  offre  al  lettore  quanto  di  più 
utile  contiene  la  storia  letteraria  dalla  fi- 
ne del  dodicesimo  secolo  fino  alla  metà 
del  quindicesimo. 

Ambrogio  Camaldolese  è l’eroe  di  una 
storia  che  contiene  rarissimi  originali  ri- 
masti quasi  tutti  inediti,  recondite  impor- 
tantissime notizie  tratte  da  genuini  auten- 
tici manoscritti  , che  sgombrarono  le  te- 
nebre ond’  era  in  parte  tuttavìa  coperta 
la  storia  dell’  italiana  letteratura  da’  suoi 
cominciamentì  fino  alla  metà  del  quindi- 
cesimo secolo. 

Non  mancarono  critici  a cosi  erudito 


minor  parte  dell’opera  è quella  che  par- 
la del  personaggio  che  presta  il  suo  nome 
all’opera  stessa? 

L’abate  Mebus  crasi  proposto  d’  illu- 
strare l’antica  italiana  letteratura,  ed  in- 
titolò la  sua  storia  da  un  nome  ìlliisb-e 
de’  tempi  in  cui  hanno  fine  ì secoli  del- 
r antica  letteratura  italiana  e cominciano 
quelli  delle  moderne  lettere.  Il  Tiraho- 
schi,  che  scriveva  la  storia  letteraria  d’Ita- 
lia, trovò  conforto  ai  suo  immenso  lavo- 
ro nell’  opera  dell’  eruditissimo  biografa 
fiorentino  , ed  in  più  luoghi  confessa  gli 
obblighi  grandissimi  che  gli  doveva.  Non 
scrisse  il  Mehus  un  dramma  tragico  o un 
poema  > he  richiedesse  unità  di  tempo.  Vol- 
le illustrare  la  storia  della  prima  metà  del 
quindicesimo  secolo;  e perchè  il  lettore  po- 
tesse meglio  conoscere  quanto  incremento 
avessero  le  lettere  ricevuto  ìu  tal’ epoca, 
prese  le  mosse  dal  i igz. 

Ignoro  r anno  in  cui  nacque  questo 
eruditissimo  toscano  scrittore , il  quale 
mancò  alla  giuria  dell’italiana  letteratura 
1’  anno  i8oa. 

tIOSCJTt  PtETKO. 

§ I.  Sua  nascita.  E nominato  professare 
rt  Pavia.  Firn  nominato  direttore  del- 
C orfanotrofio , poi  dell’  o.<pital  mag- 
giore di  Milano.  Nel  1 797  r fatto  mem- 
fqv)  del  direttorio  cisalpino.  E costret- 
to a dimettersi  l’  anno  dopo.  Sur  tra- 
versie. Fa  al  congresso  di  Lione.  È 
nominalo  consultore  di  stato  , diretto- 
re della  pubblica  istruzione  e sena- 
tore. Si  riduce  a privata  vita.  Sua 
morte. 

Nacque  Pietro  Moscati  l’anno  1786  o in 
quel  torno;  ed  aveva  da  poco  tempo  ter- 
minati gli  studj  medici  quando  fu  nomi- 
nato professore  nell’  università  di  Pavia. 
Non  tardò  a farsi  distìnguere  per  le  sue 
vaste  cognizioni  nella  scienza  che  inse- 
gnava e per  diversi  studj  cd  esperienze 
fatte  in  oggetti  spettanti  alla  chimica  ed 
alla  storia  naturale. 


lavoro  , i quali  , non  potendo  allaccare  Avendo  l’imperatore  Oiiiseppe  11  data 
I autore  per  conto  dell’  integrità  de’  prò-  una  nuova  forma  al  regime  ilello  spedai 
dotti  documenti  e della  sua  vasta  dottrina,  maggiore  di  Milano,  nominò  il  professore 
ne  disapprovarono  la  soverchia  ridoii-  Moscati  direttore  dcll’orfauoU'ufio , c non 
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mollo  ilopo  gli  fu  ailìdata  la  dilazione 
dello  stesso  ospitale. 

Nel  1796  ebbe  occasione  di  aTricinare 
in  qualità  di  medico  Giuseppina  moglie  del 
generai  supremo  Bonaparte;  e questa  iU 
lustre  signora  e lo  stesso  generale  nguar- 
darono  Moscati  come  uno  dei  più  dotti 
uomini  che  avesse  Milano.  Nel  1797  fu 
uno  de’  primi  cinque  membri  del  diret> 
torio  cisalpino,  poscia  presidente  del  me- 
desimo. 

Aombratosi  il  goyemo  francese  dell'in- 
dipendenza che  andava  acquistando  la  re- 
pubblica cisalpina  e temendo  che  a po- 
co a poco  si  emancipasse  interamente , 
spediva  a Milano  in  sul  finire  del  1798 
in  qualità  di  ambasciatore  Trovò  con 
istruzione  di  cambiare  lo  costituzione  ed 
i membri  del  governS  pib  affezionati  al 
generale  Bonaparte;  e quindi  Pietro  Mo- 
scati fu  costretto  a dimettersi  dalla  carica 
di  direttore. 

Non  farò  parola  delle  traversie  che  Mo- 
scati ebbe  a sostenere  dopo  tal’  epoca. 
Dirò  solo  che  in  sul  finire  del  1801  in- 
tervenne al  congresso  di  Lione.  Non  mol- 
to dopo  fu  nominato  consultare  di  stato, 
e gli  fu  inoltre  aflidata  la  direzione  della 
pubblica  istruzione,  col  titolo  di  Dirrtto- 
re  generate,  la  quale  carica  conservò  an- 
cora ne’  primi  anni  del  regno  d’  Italia  , 
finché  fu  elevato  al  grado  di  senatore. 

Si  aggiunsero  alle  cariche  i titoli  e le 
onorificenze  di  conte,  di  grande  dignita- 
rio della  corona  di  feiro  ec. 

Caduto  il  regno  d'  Italia,  e ridotto  Mo- 
scati a privata  vita,  cercò  conforto  ne’siioi 
prediletti  studj  chimici  e nella  astrono- 
mia; al  quale  oggetto  ottenne  di  furmare 
una  specula  sull'alta  torre  di  s.  Giovanni 
alla  Conca.  In  tal  modo  gli  studj  che  lo 
avevano  reso  celebre  in  gioventù,  e pro- 
curato aveangli  onori  e profitti  ragguar- 
devoli in  matura  età,  furono  il  più  dolce 
conforto  della  sua  vacchiaja.  Mori  in  Mi- 
lano in  età  ottuagenaria. 

5 II.  Motivi  che  gli  impeiUscuno  ili  .ieri- 
vere  molte  opere.  Elenco  ilellf  pnnei- 
pali,  rese  ili  puhblico  iHritto.  Notizia  di 
una  vasta  opera  ehirurgiea  trovata  tra 
i suoi  manoscritti. 

Abbiamo  compcndiosaiuentc  accennati 
i più  importanti  periodi  della  vita  di  Pie- 
tro Moscati.  Ora  soggiiigiierenio  l’elenco 
delle  principali  sue  opeie.  IO  qui  mi  cuii- 
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viene  osservare  che  le  continue  incom- 
benze aflìdatcgli  di  professore , di  diret- 
tore dello  spedai  di  Milano  , iodi  le  ca- 
riche amministrative  dello  stato  non  gli 
lasciarono  che  brevi  intervalli  d’  ozio  in 
cui  abbandonarsi  ai  prediletti  suoi  studj, 
e questi  di  troppo  diversa  natura  perchè 
potesse  scrivere  lunghi  trattati.  Alle  oc- 
cupazioni in.separabili  dai  pubblici  impie- 
ghi convien  pure  aggiugoere  quelle  delle 
cliniche  incombenze , dalle  quali  par  gli 
amici  e pei  grandi  personaggi  non  dis- 
pensavasi  nè  pure  quand’  era  in  alcune 
cariche  costituito,  sia  visitandoli  al  letto , 
o consultato , come  lo  fu  per  T arciduca 
Carlo  d’  Austria  e per  molti  altri  italiani 
e stranieri  principi. 

1.  Delle  corporee  differenze  essenziali 
che  passano  fra  la  struttura  dei  bruti  e la 
umana.  Brescia  per  llizzardi , 1771,  in 
foglio. 

2.  Lettera  ad  un  amico  sullo  stesso  argo- 
mento. 

3.  Osservazioni  ed  esperienze  sul  san- 
gue fluido  e rappreso,  sopra  l’azione  delle 
arterie  e sui  liquori  che  bollono  poco  ri- 
scaldati nella  macchina  pneumatica.  Mila- 
no, 1783. 

4-  Saggio  di  storia  naturale  dell’  Alo- 
pecuso  chiamato  comunemente  tra  noi  Co- 
vetta. 

5.  Compendio  di  cognizioni  veterina- 
rie. Milano,  179?,  in  8."  per  Pirola. 

6.  Istruzioni  intorno  alla  coneiite  epi- 
zoozia. Milano,  1795,  in  ii.° 

7.  Osservazioni  sulla  medicina  dei  Mor- 
lacchi  ; tra  le  memorie  dell’  istituto  ita- 
liano tom.  I , p.  II. 

8.  Sopra  un  fenomeno  osservato  nella 
mia  Specola  in  .Milano  ; tra  le  memorie 
della  società  italiana,  tom.  WII. 

9.  Della  morbosa  chiusura  dell’orifìcio 
dell’utero.  Ivi,  tom.  XVI 11,  fase,  i,  p.  100. 

10.  Dell’  influeuza  dei  premj  a miglio- 
rare le  arti  e le  manifatture.  Discorso  re- 
citato nel  1820. 

11.  Discorso  sui  vantaggi  del  metodo 
cui  quale  si  è proclamala  e fondata  dalla 
repubblica  francese  la  cisalpina.  .Milano, 
per  V'eladini  1802. 

12.  Dissci'taziuiii  sopra  una  gramigna 
che  nella  Lombardia  infesta  la  segale.  Mi- 
lauo  , 1771. 

|3.  Allocii/ione  fatta  in  occasione  dcl- 
r apriineiilo  dell’  università  di  lìologiia  in 
novembre  del  i8o3.  Ilologua,  i8o3,  in  8.” 
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Ne’  suoi  manoscritti  si  trovarono,  tra 
l'altrccose,  undici  volumi  delle  iiutìtuzioni 
cenisi  e he. 

Ì EBS!  MieSSjUDHO, 

§ I.  Nascita  e studj  di  Alessandro  yerri- 
Suoi  rapidi  progressi  nelle  lettere  e 
nella  /ilo  sofia.  Si  applica  alle  cose  fo- 
rensi. Consiglia  il  Beccaria  a .scrivere 
il  libro  dei  delitti  e delle  pene.  Saggio 
di  storia  eP  Italia.  Idea  di  tale  opera. 
Scrive  pel  foglio  periodico  il  Calfè  , 
suoi  articoli  inseriti  nello  stesso  jogUo. 

Dal  conte  Gabriele  Verri,  uomo  nelle 
lettere  e nella  scienza  del  foro  profim- 
demente  versato,  e dalla  contessa  Barbara 
Dati  della  Somaglia  , nacque  in  Milano 
ranno  1741  Messaodi-o  Verri.  La  dilTì- 
colta  di  trovare  un  precettore  dotato  di 
eminenti  qualità  d’’  ingegno  e di  cuore 
che  dirigesse  la  privata  sua  educazione 
come  fu  diretta  quella  di  Pietro,  di  tredi- 
ci anni  più  provetto  di  Alessandro,  consi- 
gliarono il  padre  a collocarlo  nel  collegio  di 
Merate.  Poi  ch'ebbe  colà  appresi  i primi 
rudimenti  della  lingua  latina,  fu  dadi’ at- 
tento genitore  posto  nel  collegio  imperia- 
le di  Milano , dov’  ebbe  a precettore  di 
rettorica  il  padre  Giovenale  Secchi , che 
alla  profonda  cognizione  delle  lingue  dot- 
te accoppiava  un  linissimo  gusto  per  le 
belle  arti. 

Il  giovinetto  alunno  vinse  I'  aspettazio- 
ne di  cosi  esperto  cultore;  perocché  non 
solamente  apprese  in  breve  il  greco  ed  il 
latino  idioma  , ma  fece  rapidissimi  pro- 
gressi nelle  lìlosolicbe  discipline  , senza 
trascurare  la  geniale  lettura  de’  classici 
poeti  ed  occupandosi  eziandio  frequeo- 
temeole  negli  esercizj  ginnastici. 

Uscendo  in  età  di  vent’  anni  dal  col- 
legio , sebbene  contro  sua  voglia  , appli- 
cossi  per  voler  del  padre  agli  studj  legali 
ed  alcun  tempo  esercitò  presso  la  curia 
di  Milano  le  funzioni  di  protettore  de’car- 
cerati.  Comunicava  frequentemente  al  fra- 
tello Pietro  cd  a Cesare  Itec<»ria  ampia 
materia  a politiche  considerazioni;  e l’an- 
cora barbaro  metodo  di  processura  crimi- 
nale , di  cui  se.leva  ogni  giorno  i tristi 
effetti , lo  persuasero  a violentare  , dirò 
cosi,  l'amicizia  di  Cesure  lleccaria  perchè 
ordinasse  e riducesse  iu  filosoGcu  trattato 

(1)  Il  prufessorr  Ambrogio  Levali. 


le  sue  riflessioni.  Tale  fu  l'origine  deH’ini- 
mortale  libro  Dei  delitti  e delle  pene,  nel 
quale  Cesare  Beccaria  ebbe  a confortato- 
re Alessandro  ed  a collaboratori  Ales- 
sandro e Pietro  Verri. 

Racconta  il  biografo  di  Alessandro  ( 1 ) 
come  più  volte  ebbe  a dire  co’suoi  amici 
che  scrivendo  le  difese  criminali  provava 
uno  sdegno  misto  di  compassione.  Sog- 
giugne  poi  che  tra’  suoi  manoscritti  tro- 
vansi  la  difesa  di  un’  infelice  madre  e di 
sua  figlia  ; la  prima  condannata  dal  se- 
nato, come  rea  d’incesto,  a sette  anni  di 
stretta  carcere  e ad  un  giorno  di  frusta  ; 
e la  seconda  costituita  rea  dello  stesso  de- 
litto e condannata  a giacere  nello  squal- 
lore d’  una  prigione  finché  fosse  piaciuto 
allo  stesso  tribunale  di  liberarla. 

In  mezzo  agli  obblighi  penosi  di  tale 
ufficio  tornava  talvolta  Alessandro  a’  suoi 
favoriti  studj  letterari  e segnatamente  alla 
storia,  guida  e maestra  nel  cammino  della 
vita.  Mosso  da  tale  considerazione,  conce- 
pì l’ardito  disegno  di  comporre  un  Sag- 
gio di  storia  d'Italia,  contenente  i prin- 
cipali fatti  accaduti  dai  primi  tempi  sto- 
rici della  nostra  penisola  fino  al  1760  e 
quanto  basta  per  dare  una  sufficiente  idea 
dello  stato  delle  scienze  c delle  belle  arti 
nel  lungo  periodo  di  circa  venticinque  se- 
cali. Né  tardò  a colorire  lodevolmente  il 
concepito  disegno;  onde  il  fratello  Pietro, 
scrivendo  la  storia  di  Milano,  ebbe  a di- 
re, parlando  del  regno  dei  Goti  : •>  Que- 
<•  sto  argomento  é stato  trattato  prima 
« del  1 7G6  da  un  uomo  che  nel  fiore 
« della  gioventù  ha  posposti  i piaceri  che 
« le  grazie  della  persona  e dello  spirito 
« potevano  cagionargli  ai  meno  volgari 
••  piaceri  d’illuminare  i suoi  simili  e di  la- 
« sciare  una  durevole  memoria  alla  po- 
u sterità.  Alcune  circostan^  hanno  con- 
« sigliato  il  differire  di  render  pubblico 
<•  quel  lavoro  di  erudizione , di  fatica  e 
<•  d’  ingegno  non  comune.  » 

Le  stesse  circostanze  o diversi  motivi 
hanno  fin  ora  impedita  la  pubblicazione 
di  quest’  opera  da  Alessandro  Verri  ter- 
minata avanti  di  compiere  i i5  anni;  onde 
non  dispiacerà  ai  leggitori  d’  averne  un’ 
idea  nel  seguente  squarcio  delia  prefazio- 
ne dell’illustre  autore.  « Mio  scopo  é sta- 
li to,  scrivendo  questo  saggio,  di  avellere 
K dalle  mani  di  pochi  uomini  la  stoiiu 
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M nuttrn,  per  dilTutiderla  nei  molti  leggi- 
« lori,  l’ercib  lio  temuto  di  fare  un  gros- 
<■  su  libro  ed  ho  dirette  le  mie  fatiche  a 
« scegliere , a restringere  , come  altri  a 
« compilare  ed  ammucchiare.  Non  si 
« aspetti  il  lettore  descrizioni  di  guerra , 
« non  discussioni  erudite,  non  genealogie 
« di  principi.  Fwse  è pih  facile  il  com- 
H pilai-e  questa  opere  che  il  leggerle. 

« Che  mi  offre  alla  mente  qnello  ster- 
M minato  mucchio  di  follie  e di  atrocità, 
di  vir.j  e di  virtìi,  che  formano  gli  an- 
m nati  del  genere  umano  T Una  confusa 
« ed  immensa  folla  di  vicende.  Chi  può 
« tutte  descriverle  o chi  le  dee  T Con- 
K viene  pur  dunque  ridurre  questa  gran 
M materia  in  poco,  e,  misurando  la  bre- 
u vita  della  vita  e la  moltiplicilà  delle 
a cognizioni  , non  pretendere  che  gli  uo- 
•>  mini  consacrino  tutto  tè  stessi  per  sa- 
<t  pere  che  cosa  fecero  i loro  anteaati  ; 
« onde  è necessario  il  contentarci  di  non 
m ignorare  quanto  di  piil  utile  e degno  a 
a sapersi  giace  involto  nelle  inBnite  me- 
u morie  che  ci  sono  tramandate.  Deplori 
« I’  enidito  il  saccheggio  che  noi  faremo 
a della  storia  e sfiorandone  il  sommo 
a sugo  e lasciando  nella  oscurità  il  molto 
a che  ci  par  degno  di  rimarcarvi.  Noi 
a cerchiamo  d' istruire,  di  piacere,  di  far 
a pensare;  ciò  che  non  ottiene  questo  fine 
a ci  è sembrato  inutile.  » 

a Non  farò  Telogio  della  nostra  istoria  : 
a essa  è la  più  antica  d'  Europa  , se  ne 
a eccettuate  la  greca.  » 

a Non  sono  opeie  leggieri  ì compendj  ; 
a è facde  il  compilare  la  storia  con  tutto 
a quello  che  si  sa,  noti  mai  rinunciando 
a alla  propria  vanità  in  favore  de’  lettori, 
a a' quali  vogliamo  imprimete  alta  idra 
a di  nostra  erudizione  coll’  opprimerli  di 
a mille  discussioni.  Più  illuminato  è l’amor 
a proprio,  più  utile  è I*  opera  di  chi  cerca 
a di  a'idurre  in  sugo  la  vasta  e diradata 
a materia  isterica , di  chi  cerca  sempre  di 
a nascondere  la  fatica  piuttosto  che  di  pa- 
a lesarla,  di  chi  sparge  il  suo  stile  di  rifles- 
a siva,  semplice,  facile  narrazione , e pre- 
a senta  in  poco  l'estratto  di  lunghi  e fa- 
ll ticosi  studj.  Egli  otteiTà  di  esser  letto  , 
a egli  renderà  universali  quelle  notizie 
a che  stanno  sepolte  in  volumi  immensi 
a ed  ispidi  per  molta  pedanteria.  Non 
a v'  è altro  mezzo  di  l'elidere  comune 
a la  stona.  Non  inaiicò  chi  si  lagnasse 
a che  tal  sorte  di  opere  abbia  fatte  perire 
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a le  grandi.  S' incolpa  Giustino  d'  aver 
a fatto  perire  Trago  Pompeo,  àia  fortu- 
a nato  quel  compendiatore  che  faccia  ca- 
a dere  nell*  oblio  le  opere  voluminose  ! 
a Bisogna  che  le  abbia  rese  inutili.  Non 
a avià  perduta  molta  filosofia  riducendo 
a un  grosso  libro  in  un  piccolo.  » 

Mentre  compilava  la  storia,  non  la- 
sciava di  somministrare  utili  articoli  al 
celebre  foglio  periodico  il  Cafp,  di  cui 
fu  uno  de’ più  caldi  promotori  col  fra- 
tello Pietro,  con  Beccaria,  Frisi  cd  altri 
illustri  dotti  di  quell’epoca.  Ne  abbiamo 
già  parlato  nella  biografie  relative  a 
questi  grandi  filosofi;  e soloaggiugneremo 
il  titolo  di  alcuni  sa-itti  da  Alessandro  : 
cioè  sulla  felicità  dei  Romani  — Pen- 
sieri scritti  da  un  buon  uomo  prr  istru- 
zione di  un  buon  giovane  — Riflessioni 
sulla  opinione  che  il  commercio  deroghi 
alla  nobiltà  — Dell'ozio  — Pa>  spirito 
di  società  • — Dei  dijrtti  della  letteratu- 
ra — Delle  leggi  civili  — Alcune  idre 
sulla  filosofia  morale  — Di  Contrade  e 
di  Grozio  — Di  alcuni  sistemi  del  pub- 
blico diritto , ec, 

^ II.  Suoi  viaggi  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra. Toma  in  Italia  senza  vedere 
Milano  e per  la  via  di  Genova  passa 
in  Toscana , indi  a Roma.  Sue  ami- 
cizie colà  contratte.  Sua  tragedia  sulla 
congiura  di  Milano.  Traduce  in  com- 
pendio P Iliade.  Sue  avventure  di  Saffo. 
Notti  romane  ed  osservazioni  sulle  me- 
desime. Fita  d' Eroslrato.  Suo  carat- 
tere c morte. 

Una  felice  circostanza  apri  l’adito  ad 
Alessandro  Verri  d’ isti  uii'si  nella  scuola 
de’  viaggi , e fu  quella  di  accompagnare 
nel  1766  a Parigi  il  marchese  Deccaria. 
Colà  contrasse  amicizia  cui  valenti  scrit- 
tori che  compilavano  V Enciclopeilia , tra 
i quali,  scrivendo  al  fratello  l*ictro , no- 
mina il  barone  di  Ilolbac,  l’ab.  Morellet, 
Diderot , d’ Alembert , Marmonlel  e poclii 
altri.  Il  marchese  Beccarla  rivedeva  tosto 
la  patria;  ma  Alessandro,  avido  di  nuove 
cognizioni , volle  visitare  l’ Inghilterra  , e 
dimorando  da  principio  aìcuni  mesi  in 
Londra  , apprese  1’  idioma  inglese  onde 
più  facilmente  isti'uirsi  nelle  cuse  di  quel- 
l’isola. Tornava  poscia  a Parigi,  indi,  po- 
stosi in  via  per  l'Italia,  recavasi,  senza 
vedere  la  patria  , a Genova  , Livorno  , 
Firenze  e di  là  a Roma,  dove  contrasse 
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domestichezu  coi  pii>  celebri  letterati  di 
quella  capitale  e colla  marchesa  Bocca - 
pedule  Genbli , coltitiioia  dama  che  aveva 
foriData  in  tua  casa  una  doviziosa  raccolta 
di  oggetti  attinenti  alle  materie  fisiche. 

La  lettura  delle  tragedie  di  sSAnAespeare 
auggeri  ad  Alessandro  l'idea  d’ una  tra- 
edia  sulla  congiura  di  Milano  descritta 
a Machiavelli  nel  VII  libro  delle  sue 
storie:  ma  non  la  divise  in  atti  nè  chiamò 
tragedia,  bensì  dramma  tragico.  A questo 
saggio  tragico  successe  la  Pantea , cui, 
come  alla  precedente , diede  il  modesto 
titolo  di  Irntatìvo. 

Ripigliando  lo  studiodella  lingua  greca, 
feixsi  a tradurre  Omero:  e per  far  cono- 
scere anche  agli  altri  questo  padre  della 
poesia  tradusse  l’Iliade  io  compendio  ed 
in  prosa  e la  illustrò  con  brevi  annota- 
zioni, le  quali  accennano  i luoghi  ommessi 
o abbreviati,  espongono  il  preciso  testo 
letterale  e facilitano  I'  iutclligenza  del 
poema. 

Non  parlerò  de’ suoi  stiidj  intorno  a 
Senofonte,  Airiano  , d’ Isocrate  ec. , per 
venire  alle  sue  piò  rinomate  opere.  A tali 
studj  dobbiamo  il  romanzo  intitolato  le 
./Avventure  di  Sajfo.  I veri  e soavi  pregi 
di  quest’  opera  , che  sentosi  in  fondu  al- 
1’  anima,  non  permettono  di  dar  carico  al- 
r autore  di  alcuni  difetti , tra  i quali  non 
dissimulerò  una  soverchia  affettazione  di 
stile. 

Ma  d’  assai  piò  importante  opera  , che 
non  la  greca  letteratura , fece  autore  il 
nostro  Verri  la  romana.  Ognun  sente  ch’io 
intendo  parlare  delle  Ifolli  romane  al 
sepolcro  degli  Scipioni.  Il  carattere  di 
quest’opera  è la  sublimità,  che  talvolta 
dà  luogo  a soave  commozione  di  affetti, 
ch’egli  vi  seppe  dipingere  con  penna  ve- 
ramente maestra  ; ed  i due  capitoli  sul 
Parricida  e sulla  Vestale  nulla  lasciano  a 
desiderare.  Ma  lo  stile  adoperato  in  que- 
sto lavoro  non  converrebbe  facilmente  ad 
altri  di  altro  genere  ; e oliiunque  volesse 
imitarlo  cadrebbe  nel  turgido  c nel  ricer- 
cato. Sembra  che  in  que-t’ opera  abbia 
voluto  contrapporre  le  virtù  degli  antichi 
romani  coi  loro  vizj  , e lo  fece  da  par 
suo,  indagando  e svelando  lo  spirito  ani- 
matore delle  loro  azioni  ed  imprese.  Que- 
st’ opera  è storica  ciixa  i fatti , filosofica 
nelle  riflessioni , poetica  nell’  evidenza  e 
robustezza  dei  sentimenti,  delle  immagini, 
dello  stile.  Le  multe  edizioni  di  quest’opera 
Comiam.  t.  ii. 


che  continuamente  si  eseguiscono  io  ogni 
parte  d’Italia  sono  la  piò  sicura  prova 
del  pubblico  favore. 

La  lettura  di  Longo  Sofista  suggerì  al 
Verri  il  romanzo  intitolato  Fila  d'Ero- 
strato,  reoduto  celebre  dall’  incendio  del 
tempio  di  Diana  in  Efeso.  Tra  le  opere 
manoscritte  si  rinvennero  un'Istoria  della 
rivoluzione  di  Francia  e la  terza  parte 
delle  Notti  romane,  in  cui  finge  d’istruire 
le  ombre  degli  antichi  delle  piò  celebri 
rivoluzioni  e scoperte  fatte  da  Augusto  in 
poi. 

Le  doti  dell’ingegno  aggiunte  alle  virtù 
morali  lo  resero  caro  e venerando  ai  Ro- 
mani , che  negli  ultimi  anni  di  vita  lo 
chiamavano  il  Nestore  della  Ietterai  ititi. 
Non  è perciò  a stupirsi  s’  eglino  mostra- 
rono grande  dolore  allorché  seppero  che 
la  notte  del  a 3 .settembre  del  i8i6  aveva 
cessato  di  vivere. 

resa/  cjsio. 

^ unico.  Sua  nascita.  Motivi  della  sua 
minore  celebrità  dei  Jralelli.  Cenni  bio- 
grafici r morte.  Elenco  delle  sue  opere 
stampate. 

Circa  il  I75o  nacque  da  Gabriele  e da 
Barbara  Dati  della  Sumaglia  il  cavaliere 
Carlo  Verri , minor  fratello  di  Pietro  e 
di  Alessandro.  Se  questi  non  ebbe  uguale 
celebrità  de’ precedenti,  attribuire  lo  dob- 
biamo non  a meno  svegliato  ingegno,  ma 
all’  avere  rivolti  i suoi  stud|  ad  argomenti 
menu  sublimi,  sebbene  per  avventura  piò 
■Itili , quali  sono  I’  agricoltura  e le  arti 
attinenti  al  disegno. 

Visse  egli  privata  vita  fino  ai  1803  , 
allorché  Francesco  Melzi  vice  presidente 
della  repubblica  italiana  , conoscendone 
i rari  talenti  e l’integritii  somma,  lo  eles- 
se a prefetto  del  dipartimento  del  Mella; 
e Brescia  ebbe  molto  a lodarsi  della'  sua 
amministrazionc.Erain  appresso  chiamato 
nel  consiglio  di  stato  del  regno  d’ Italia  ; 
cessato  il  quale , rientrava  nella  privata 
vita , dividendo  le  sue  cure  tra  le  cose 
dell’  agricoltura  e delle  belle  arti , intorno 
alle  quali  pubblicò  utili  opere.  Morì  lu 
Milano  pieno  d’anni  e di  meriti. 

Elenco  delle  principali  sue  opere. 

Del  modo  di  propagare,  allevare  e ré* 
goLuc  i gelsi.  Milano,  1801  , in  8. 
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Saggi  d'  agricoltura  pratica  sulla  col- 
tivazione dei  gelsi  e delle  vili.  Milano  , 
1810,  in  8. 

Lettera  ad  un  amico  sull'  opera  del 
sovescio  e nuovo  sistema  di  cultura  ferti- 
lizzante senza  dispendj  di  concia  di  G.  A. 
Gioliert.  Milano,  1819,  in  8. 

Il  gelso,  la  vite  ed  il  sovescio.  Milano, 
1812. 

Deir  ei'ba  medica,  del  seme  de’  bachi  e 
della  foglia,  iSiS. 

Del  vino,  discorsi  quattro,  scritti  per 
istruzione  de’  giovani  agricoltori  suoi  con- 
cittadini. Milano,  i8a3  , in  8. 

Saggio  elementare  sul  disegno  della 
6gura  umana , con  alcune  avvertenze 
sull'uso  dei  colori  ad  olio.  Milano,  18 14) 
in  8. 

Osservazioni  sul  volume  intitolato  Del 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  lib.  4 
di  Giuseppe  Bossi  pittore.  Milano,  1812, 
in  8. 

Postille  alle  O^sen'azioni  suddette.  Mi- 
lano, 1812 , in  8. 

sthàtico  smoSK. 

5 unico.  Orìgine  rii  sua  jnmigliti  e sua 
Venula  in  Jtalia,  Suni  imi>irghi  lette- 
rari.  Suo  rhziunario  di  marina  ; Ira- 
dazione  d’ Ivan-,  suoi  sturi/  d' archeolo- 
gia, di  architettura  , di  scienza  armo- 
nica. Sue  sperìenze  d’ottica.  Onorevoli 
incombenze  a/firlategii  rialla  repubbli- 
ca veneta.  Suo  carattere,  suoi  viaggi  e 
sua  morte. 

Nacque  Simone  Stratico  in  Zara  nel- 
1’ alino  i^3o.  La  sua  famiglia  appartene- 
va originai lameute  all'  isola  di  Caniiia  , 
di  dove  parti  allorché  fu  occupala  dai 
Turchi.  Di  tale  origine  conipiacevascne 
egli  tanto  che  nel  ruolo  de’  professori  di 
Padova  aggiugueva  sempre  al  proprio  no- 
me il  patrio  creteiise.  Uccavasi  da  Zara 
iu  età  giovanile  a Padova  presso  il  suo  zio 
paterno  Antonio  Stratico,  il  ipiale  lo  aiii- 
uiaestrara  nelle  lettere  e nelle  scienze. 

\ ersalo  lo  Stratico  in  ogni  maniera  di 
scienze,  decorò  successivamente  col  nome 
e co’suoi  lavori  le  università  di  Padova 
e di  l’avia  , il  corpo  degl’  ingegneri  d’  a- 
eque  e strade  dei  regno  d'Italia,  l’islitnio 
di  scienze  lettere  ed  ai  ti  di  .Milano  e quella 
Borente  accademia  di  belle  arti. 

Tra  le  friie  più  riuomate  opere  occupa 
uu  iuugu  ì{  Dutouanu  ili  iDaniia 


in  tre  lingue,  france^,  inglese,  italiana.  Fu 
quest’opera  ri-guardata  per  l' Italia  come 
classica,  ed  é tale  da  non  temere  il  pa* 
ragone  d*  ogni  altra  straniera  dello  stesso 
genere.  Nè  di  questa  sola  opera  gli  va  de* 
bitrice  la  marina  italiana,  ma  eziandio  di 
una  bella  traduzione  dell’  eccellente  trai* 
tato  di  navigazione  dello  spagnuolo  Ivan, 
di  un  gabinetto  di  modelli  di  navi,  e per 
ultimo  di  una  raccolta  di  libri  relativi  alla 
nautica , die  egli  vivente  utfrì  in  dono 
allo  stato  Lombardo* Veneto. 

L’arclieoingia  e le  belle  arti  furono  dallo 
Stratico  illustrate  con  dotte  dissertazioni. 
L’  architettura  segnatamente  gli  va  debi* 
trice  delle  eruditissime  note  ed  illustra- 
zioni otid’  egli  in  compagnia  del  Poli  il- 
lustrò i dicci  libri  di  Viiruvio  Politone. 
Laboriose  indagini  e tentativi  egli  lece  in- 
torno alla  scienza  armonica. 

INlolte  curiose  esperienze  bannosi  di 
Simone  Stratico  intorno  airotticii,  le  qua- 
li, sebbene  di  antica  d«it.i,  citansi  ancora  con 
lofle,  dopo  le  recenti  scoperte  di  Fresnet 
e di  Fnizicnhoeler. 

La  repiibbltca  di  Venezia  gli  affidò 
molte  onorevoli  rd  importanti  commis- 
sioni. Nel  iBoq  fu  nominato  senatore  del 
regno  d*  Italia  e decoralo  degli  ordini 
della  legione  d’onore  e della  corona  di 
ferro,  L’ imperatore  Francesco  I gli  con- 
ferì I’  ordine  di  Leopoldo. 

Dotato  di  placido  carattere  e di  gentili 
costumi  , fornito  di  singolare  ingegno  e 
ricco  di  estese  cognizioni,  frutto  de*  suoi 
studj  e de’suni  viaggi  in  Italia,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  fu  (ino  agli  estremi  istanti 
caro  agli  amici  ed  a’suoi  colleghi  dell*  isti- 
tuto etl  a quanti  ebbero  la  fortuna  di  av- 
vicinarlo. Morì  in  .Milano  nel  mese  di  lu- 
glio del  1814.  Visse  dunque  circa  anni, 
nessuno  dei  quali  dopo  la  fanciullezza  fu 
inutile  alle  scienze. 

SOlJRf  OOTTJlìDO. 

§ unico.  Cenni  utile  tjnalità  moriili  r nt* 
rieìic  sosiennte.  Stw.  principali  opctT  le- 
gali  ed  altre  s(  rilitirv  isolatamente  stante 
pale  o inserite  nelle  memorie  deW  isti- 
tuto ligure. 

Goltardo  Solari,  genovese,  seppe  acquistar- 
si r amore  e la  stima  de^  suoi  concittadi- 
ni colle  sue  ottime  morali  qualità  e col- 
i'avere  con  soniira  lode  so>t«nute  deco- 
rose cariche,  luagistralui  e ed  altre  delicate 
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incombrnze,  come  acquistar  nome  di  di- 
stinto letterato  con  dotte  produzioni  in 
parte  già  fatte  di  pubblico  diritto  e con 
altre  in  maggior  numero  tuttora  inedite. 
Fra  le  prime  non  rammenteremo  che  al- 
cune serilture  legali,  1’  elogio  del  p.  Ber- 
nardo  Laviosa  e quello  del  conte  Corvet- 
to; e per  ultima  la  sua  lettera  amichevoìe 
sulle  gare  poetìclie  dei  due  celebri  ini- 
proTTisatori  Gianni  e Molo,  die  fu  risgnar- 
data  come  una  delle  più  gentili  prodn- 
r.ìoni  in  tal  genere.  Molte  sue  dotte  me- 
morie Tennero  pure  inserite  nei  primi  tre 
viiliinni  di  memorie  dell'  istituto  ligure. 
Mori  in  Genova  sua  patria  in  agosto  del- 
l’anno  i8a.|,  quando  era  giunto  oltre  il 
settantesimo  anno. 

SASC.tOHr.lO  PAOLO,  FORATI  ASTOyiO. 

§ unico.  Ceitnl  sulla  loro  binj;rnfia  e sui 
loro  impieghi.  Loro  condotta  vicende- 
vole, Loro  morie.  Klenco  delle  princi- 
pali opere  delV  uno  e dell’altro. 

Due  Talenti  cliiinici  farmacisti  ebbe 
Milano  in  questo  secolo , Paolo  Sangior- 
gio  ed  Antonio  Penati.  Nati  ambiduc  in 
questa  città  da  genitori  farmacisti,  furono 
educati  neU’arte  paterna  in  patria:  se  non 
che  il  primo  fu  alcuni  anni  a \ ienna  , 
dove,  più  che  a tutt'altro,  attese  alla  bo- 
tanica. 

Esercitarono  l'uno  e l'altro  la  profes- 
sione di  farmacista  , e furono  inoltre  il 
primo  professore  di  botanica  nel  liceo  di 
Brera,  i'  altro  di  chimica  farmaceutica. 

Molte  opere  pubblicarono  relative  alla 
loro  professione,  che  bastano  ad  attestare 
le  profonde  loro  cognizioni  nelle  scienze 
naturali.  Talrolta  seguirono  opinioni  di- 
verse , ma  ognuno  difese  le  propiie  con 
quella  moderazione  che  s’  addice  al  de- 
coro ed  al  vicendevole  rispetto,  e la  loro 
amicizia  si  mantenne  inalterabile.  Paolo 
Sangiorgio , morì  colpito  da  npu|ilessia 
nel  1817,  il  Borati  poco  gli  sopravvisse. 

Dalle  principali  opere  loro  , registrale 
negli  uniti  elenchi,  potrà  il  lettore  argo- 
mentare P estensione  delle  loro  cognizio- 
ni e lo  zelo  per  1’  istruzione  de’  giovani 
alunni. 


Opere  di  Paolo  Sangiorgio. 

I.  La  farmacia  descritta  secondo  i 
moderni  principi  di  Lavoisier,  ec.  Mila- 
no, i8o{  e i8o5  , .?  voi.  in  8.° 

z.  Storia  delle  piante  medicate.  Mila- 
no , 4 voi.  in  8.° 

3.  Opuscoli  sulla  formazione  del  ni- 
tro, e lo  stabiliuicnto  delle  nitriere  arti- 
ficiali , pubblicati  d’  ordine  del  governo. 
Milano,  i8o5,  in  8.“ 

4.  Memorie  sul  migliore  e più  econo- 
mico metodo  di  preparare  la  polvere  da 
guerra.  Nlilano  , 1807  , in  8.° 

5.  Della  coltivazione  della  baihahieto- 
la  come  pianta  da  zucchero,  di  Straiiwogl; 
coll’aggiunta  del  modo  di  cavare  lo  zuc- 
eliero,  di  Barruel  ed  Isiiard;  dello  zucchero 
cavato  dal  formentone,  di  Burger,  e delle 
spcrienzedi  Drappier.  Milano,  l8og,  io  8.* 
con  lìg. 

6.  Elementi  di  botanica  ad  uso  delle 
università  c licei  del  regno  d' Italia.  Nli- 
lano  , 1809,  a voi.  in  8."  con  fig. 

7.  Del  vetro  idrostatico.  Milano,  i8i.3, 
in  17.,  ec.  ec. 

Opere  di  ylntonio  Parati. 

1.  Farmacopea  ad  uso  de’ poveri.  Fu 
più  volte  stampata  in  Milano  , e la  mi- 
gliore edizione  è la  quarta,  del  i8o4> 
in  8." 

2.  Progetto  per  la  formazione  delle  ar- 
terie artificiali.  Milano  , in  8.° 

3.  Farmacopea  economica.  Mil.,  1810. 

4.  Manuale  farmaceutico  ad  uso  della 
gioventù  iniziata  nello  studio  della  far- 
macia. Milano,  187.0,  voi.  3 in  8.° 

5.  Sinonimia  chiriiico-rarmaccutica,  che 
comprende  i nomi  italiani  e labni  delle 
sostanze  attualmente  usate  in  medicina  , 
aggiuntavi  la  stenografìa  chimica  moder- 
na. Milano  , 1816,  in  8." 

6.  La  chimica  applicata  alla  farmacia, 
ad  uso  della  piihbbca  scuola  chimico  far- 
iiiacroticn  ili  Milauo.  Mil.  1812  al  i8i7, 
voi.  5 in  8.” 

7.  Del  chermes  minerale  e de’suoi  com- 
ponimenti. Milano,  1816,  in  8.° 

8.  Supplimento  alla  chimica  applicala 
alla  farmacia.  Milano  , 1818  , iu  8.° 
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PJUJDtSt  JC.OSTtlfO. 

§ unico.  Sua  nascila  e studj.  /ipprrndc 
diverse  lingue  e si  applica  alla  storia, 
t chiamato  a Mantova  in  qualità  di 
segretario  fierpetuo  dì  quella  accademia. 
Passa  professore  a Modena.  Sua  ora- 
zione nell'  aprimenlo  degli  slitdj  cd  elo- 
gio del  Montecuccoli.  Toma  a Seggio 
investilo  di  diverse  cariche.  Sua  ultima 
malattia  e morte.  Sue  opere. 

A Vignola,  dove  il  padre  era  capitano 
di  ragione,  nacque  nel  1736  Agostino 
Paradisi  reggiano.  Fece  i tuoi  primi  studj 
nel  collegio  nazareno  di  Roma  ; di  dove 
fu  richiamato  io  patria  nel  17^7. 

Poiché  apprese , oltre  I’  italiana  e la 
latina,  le  lingue  greca,  francese  ed  inglese, 
applicossi  assiduamente  alla  storia  e ad 
ogni  ramo  di  piti  scelta  erudizione,  senza 
però  mai  abbandonare  la  poesia,  che  for- 
mava la  sua  delizia. 

IVIorto  1'  abate  Salandri,  fu  dal  ministro 
plenipotenziario  della  lombardia  austria- 
ca chiamato  il  Paradisi  nel  1771  alla 
carica  di  segretario  perpetuo  della  reale 
accademia  di  Mantova. 

Da  tale  incombenza  era  tolto  dal  suo 
naturai  sovrano  Francesco  III  d’ Este  , 
che  lo  nominava  nel  1772  professore  di 
economia  civile  e presidente  della  classe 
delle  belle  lettere  nella  rinnovata  univer- 
sità di  Modena.  L’  orazione  letta  da  lui 
nel  solenne  aprimento  di  quella  università 
e r elogio  di  Raimondo  Montecuccoli  for- 
mano il  piò  glorioso  titolo  che  abbia  alla 
immortalità  Agostino  Paradisi. 

Era  in  sul  finire  del  1780  tornato  a 
Reggio  in  qualità  di  presidente  degli  studj 
in  quella  città  , e di  ministro  della  su- 
prema giurisdizione  , quando  venne  sor- 
preso da  idropisia  di  petto  , che  lo  rapi 
alle  scienze  ed  alle  lettere  nella  fresca  età 
di  4?  anni. 

Oltre  le  due  precitate  opere,  sono  cono- 
sciute le  seguenti  : 

1.  Versi  sciolti.  Bologna,  1762. 

2.  Scelta  di  alcune  eccellenti  tragedie 
francesi  tradotte  in  verso  sciolto.  Liegi 
( Modena  , 1764  ) io  8. 

.3.  Saggio  metafìsico  sopra  l’ entusiasmo 
nelle  belle  arti. 

4.  Elogi  Italiani.  Venezia  , 1782. 

5.  Paiere  economico  sopra  la  causa 
<1e’  reverendi  pai  oclii  della  (àarfagiiuiia. 
Modena,  1775. 


6.  Epistola  ai  signori  compilatori  della 
Minerva  Sopra  lo  .sfato  presente  delle 
scienze  e delle  arti  in  ltalia.\ eneàa,  1767. 

7.  Rime  sacre  del  conte  Agostino  Pa- 
radisi e deir  ab.  Pellegrino  Salandri,  reg- 
giani. Reggio  1787. 

Credasi  che  la  sua  miglior  poesia  sia 
la  canzone  per  la  statua  di  Francesco  111 
d’Este. 

SCOTTI  CO.SIUO  C.ALEJZZO. 

§ unico.  Suoi  studj.  Pubblica  le  sue  poesie 
liriche.  V este  t abito  della  congrega- 
zione de’  barnabiti.  Insegna  belle  let- 
tere. E fatto  professore  del  liceo  di  Cre- 
mona. Sua  morte  e sue  opere. 

Da  poveri  parenti  nacque  inMerateCosi- 
moGaleazzo  Scotti  circa  il  1758  ed  apprese 
i rudimenti  delle  latine  ed  italiane  lettere 
nel  ginnasio  di  Brera.  Terminata  la  reto- 
rica, fecesì  a studiare  filosofia  ed  in  pari 
tempo  l’eloquenza  applicata  alle  arti  sotto 
il  professore  Giuseppe  Parini.  Era  giunto 
ai  diciannove  anni  quando,  dietro  le  istan- 
ze di  giovani  amici  e forse  soverchiamente 
fidato  alle  lodi  che  si  davano  alle  sue 
poesie  liriche  , risolse  di  pubblicarne  al- 
cune. Invano  Parini,  che  lo  amava,  cercò 
rimoverlo  dalla  presa  risoluzione,  addu- 
cendogb  1'  esempio  proprio  e l’inutile  .suo 
pentimento  d'aver  permesso  che  si  pub- 
blicassero in  Lugano  i suoi  giovanili  versi. 
Lo  .Scotti  aveva  collocato  in  alto  luogo  il 
suo  cuore,  e gli  abbisognava  una  celebrità 
che  lo  sollevasse  dalla  folla  dei  volgari  ; 
e nel  1778  uscivano  in  luce  le  lincile 
poesie  col  ritratto  dell’  autore. 

Gli  amici,  avendo  riguardo  all’età  sua, 
concepirono  lusinghiere  speranze  dell’av- 
venire ; ma  I’  abate  Scotti  che  abbisognava 
di  un  titolo  per  essere  ammesso  nella  car- 
riera ecclesiastica,  non  potè  mai  ottenere 
un  beneficio  che  gli  assicurasse  un’onesta 
sussistenza.  Ottenne  però  di  essere  rice- 
vuto nella  congregazione  regolare  de’pp. 
barnabiti,  nella  quale  si  distinse  pe’ 
suoi  talenti  e per  lo  zelo  che  spiegò  nel- 
l’insegnamento delle  lettere  e delle  scienze. 

Dopo  avere  ottenute  diverse  cattedre  , 
ebbe  quella  di  elo(|uenm  nel  liceo  di  Cre- 
mona, che  copri  con  lode  fino  alla  morte 
accaduta  in  C.reinona. 

Tra  le  non  poche  opere  eh’  egli  pub- 
blicò ebbero  crlebrilà  le  seguenti  : 

Le  Giornale  del  Itrembo , contenenti 
novelle  elegantemente  scritte  , e lab  da 
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poter  estere  poste  in  mano  della  gioventù 
senza  pericolo. 

L' Imelda,  tragedia,  che  fu  piU  volte 
recitata  con  applauso. 

L’ Elogio  storico  di  Gian  Carlo  Passe- 
roni,  scritto  con  quella  ingenua  sempli- 
cità che  tanto  si  addice  all'  autore  del 
Cicerone. 

Tra  le  raccolte  poetiche  pubblicate  in 
diverse  occasioni  dal  1780  al  181 5,  tro- 
vanti componimenti  lirici  di  Galeazzo  Scotti, 
tra  i quali  assai  stimata  é un'  ode  scrìtta 
in  occasione  che  il  celebre  medico  Tissot 
abbandonava  l’università  di  Pavia  per  tor- 
nare alla  sua  patria. 

ZJCCÀStA  FKjnCtSC'  AUTOHtO. 

§ I.  Suoi  studf  ed  acceltaiioue  nella  so- 
cietà  dei  gesuiti.  Nel  1 748  comincia 
la  storia  letteraria  d?  Italia.  Igiene  favo- 
revolmente accolta.  Fiene  criticata.  E 
fatto  bibliotecario  di  Modena.  Riordina 
la  biblioteca.  Sospende,  la  storia  lette- 
raria. Si  ripara  a Roma,  dove  muore. 

Nacque  Francese’  Antonio  Zaccaria  in 
Venezia  nel  1714,  e nelle  scuole  di  quella 
città  dirette  dai  gesuiti  apprese  umane 
lettere  e fìlosoiìa  ; indi  fu  ascritto  alla 
loro  compagnia.  Aveva  già  pubblicate 
alcune  erudite  opere,  quando  nel  settem- 
bre del  1748,  diede  cominciaiiienlo  alla 
sua  Storia  letteraria  tf  Italia , nella  quale 
si  passavano  a rassegna  i migliori  libri 
che  stampavansi  d’anno  in  anno  in  Italia, 
dandone  ragionati  estratti  o analisi  , di- 
fendeudo  i loro  autori  dalle  critiche , se 
credute  ingiuste,  lodando  ciò  che  merita 
lode  , e biasimando  le  cose  credute  degne 
di  biasimo.  Questo  letterario  giornale, 
creduto  il  migliore  dopo  quello  dello  Zeno, 
fu  favorevolmente  accollo  in  Itolia  e fuori. 

Ma  il  nuovo  giornalista  apparteneva  ad 
una  società  e ne  aveva  adottate  le  opi- 
nioni ; onde  i dotti  e secolari  e regolari 
appartenenti  ad  altri  ordini,  ebe  profes- 
savano contrariedottrioe,non  tardarono  a 
muover  guerra  all’ autore  della  nuova  sto- 
ria letteraria,  tra  i quali  si  distinse  l’abate 
Lami,  uomo  dottissimo  ed  autore  d’un 
altro  foglio  letterario  , che  aveva  comin- 
ciato a pubblicare  in  Firenze  nel  1740, 
•otto  il  titolo  di  Novelle  letterarie. 

Fortunatamente  nel  più  caldo  di  questa 
ziilfa  più  che  letteraria  lo  Zaccaria  fu 
chiamato  da  Francesco  III  duca  di  Mo- 


dena alla  canea  di  suo  bibliotecario  , ri- 
masta vacante  nel  1750  per  la  perdita 
deir  immortale  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori; la.  qual  cosa  gli  accrebbe  nome  e 
protezione.  Sembra  anzi  eh’  egli , occu- 
pato trovandosi  nell’ingrandimento,  nella 
nuova  distribuzione  e nel  tessere  il  cata- 
logo di  cosi  doviziosa  biblioteca,  divisasse 
di  abbandonare  la  letteraria  periodica 
storia  ; ma  fu  a continuarla  confortato  da 
molti  illustri  personaggi  italiani  e stra- 
nieri; e la  già  cominciata  guerra  con- 
tinuò con  più  furore  che  mai , e l’Italia 
fu  tosto  piena  d’ingiuriosi  libelli  contro 
il  bibliotecario  Zaccaria  e la  società  cui 
apparteneva.  Perciò  il  generale  de’ gesuiti, 
non  vedendo  altro  modo  di  metter  Gne 
alle  contumelie  scagliate  contro  la  società, 
vietava  al  p.  Zaccaria  di  continuarla. 

Quest’  ordine  aveva  immediato  effetto; 
ma  ben  tosto  si  riprodusse  sotto  i titoli 
di  Biblioteca  di  varia  letteratura,  di  An- 
nali letterati  tV Italia,  di  Biblioteca  an- 
tica e moderna  , ec.  Gno  al  173.;,  in  cui 
totalmente  cessò. 

Intanto  sotto  il  nome  di  Giustino  Fe- 
bronio  divulgnvasi  un’  opera  stampata  in 
Germania,  nella  quale  sostenevansi  dot- 
trine contrarie  a quelle  insegnale  dal  Bel- 
larmino e da  moli’  altri  teologi  e cano- 
nisti addetti  alla  curia  pontiGcia.  Il  p.  Zac- 
caria pubblicava  il  suo  Antifebronio , che 
somministrò  a’  suoi  nemici  nuove  armi 
per  combatterlo  e per  renderlo  sospetta 
ai  princìpi , de’  quali  aveva  indiretta- 
mente attaccati  ì sovrani  diritti  ; onde  il 
duca  di  Modena  lo  allontanava  dalla  sua 
librerìa. 

Non  perciò  il  p.  Zaccaria  lasciavasi  ab- 
battere da  questo  colpo  ; ina  recatosi  a 
Roma , continuò  a mostrarsi  intrepido 
campione  dei  pontiGcj  diritti  Gno  all’.vn- 
no  1795,  ultimo  della  sua  laboriosa  vita. 

§11.  Elenco  delle  principali  sue  opere  , 

con  alcune  relative  osservazioni. 

I.  Bibliotheca  Pistoriensis , in  8,  1741. 

1.  Lettere  di  Atromo  Tradmaro  cala- 
brese. Sono  queste  dirette  a confutare  il 
celebre  libro  del  doti.  Lami  : De  crudi- 
tiene  apostolorum , nel  quale  si  cerca  di 
provare  che  gli  apostoli  erano  uomini 
rozzi  ed  imperili  e privi  di  ogni  mondana 
.scienza;  e che  per  ijuesto  appunto  dove- 
vasi unicamente  attribuire  alla  ilivìn.a  gra- 
zia ed  allo  spirito  di  Dio  oiid’ erano  in- 


Digilized  by  Googlf 


638  KPOCA 

Testiti  la  fondazione  della  cristiana  reli- 
gione. 

3.  Storia  letteraria  et  Italia.  Cominciò 
Tanno  1748  e terminò , come  si  disse 
poc'anzi,  nel  17^4- 

4.  \J  Anùfebrotiio  y ossia  confutazione 
dell*  opera  del  vescovo  Miffraganeo  di 
Treveri  llantlieym,  pubblicata  sotto  il  nome 
di  Giustino  FehroniOy  contro  le  opinioni 
dei  teologi  francesi  e tedeschi  cbimnute 
oUremontnne. 

5.  De  sancii  Vetri  primatu. 

6.  Storia  polemica  ilei  celibato  sacro. 

7.  Storia  polemica  della  proibizione 
dei  libri  ; cd  altri  non  pochi,  tutti  in  difesa 
dei  papi. 

DEIFICO  ìiKLCIItORRE. 

§ unico.  Scrive  la  storia  della  repubblica 
di  s.  I\Jarino.  Osservazioni  su  questa 
storia.  Suo  libro  sull’  inutilità  della 
storia.  Altro  intorno  alla  romana  giu~ 
risprudenza. 

A Melchioire  Delfico , scrittore  gentile 
ed  imparziale  storico , deve  T linlin  la 
compiuta  eruditissima  storia  della  Repub- 
blica di  s.  JUarino  y ch'egli  pubblicò  in 
Milano,  nel  i8u4t  ÌQ  ^n  volume  in  4 > 
sotto  il  modesto  titolo  di  Memorie.  Al- 
cuni diedero  colpa  alT  autore  di  aver  in- 
grandita In  sua  opera  col  dar  luogo  ad 
avvenimenti  spettanti  alle  città  e provincie 
che  d’ ogni  parte  circondano  T augusto 
teiTitorio  di  s.  Marino  : ma  come  mai  si 
può,  senza  parlare  dei  vicini*  scrivere  la 
storia  di  cu>ì  piccolo  stato,  di  un'origine 
troppo  lontana  da  quella  eh'  ebbero  tutti 
i moderni  stati  e per  straordiuaric  circo- 
stanze politiche  conservato  da  più  secoli 
nello  stato  d’iiidipendt^nza  in  cui  si  trova? 
Non  disconvengo  che  ad  una  gran  parte 
deir  Italia,  deve  sembrare  questa  storia 
soverchiamente  diffusa,  siccome  quella 
che  risgtiarda  una  popolazione  felice  nella 
propria  piccolezza  ed  oscurità  , pure  di 
pochissima  importanza  sulla  bilancia  degli 
stati  d'Italia:  ma  quante  storie  di  meno 
utili  argomenti  non  abbiamo  , che  pure 
da  molti  si  leggono,  sebbene  lontane  dal 
belio  stile  delle  memorie  di  s.  Murino  ? 

Sì,  questo  libro  può  servire  d'esem- 
plare per  lo  stile  isterico,  qualora  si  sappia 
rendere  ahjuanto  meno  fiorito  e più  sva- 
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l'iato  a seconda  dei  diversi  avvenimeoti 
che  si  descrivono.  A quest'  opera  tenne 
dietro  due  anni  dopo  un  cui'ioso  opuscolo 
intitolato:  Pensieri  sull  istoria  e sull’in- 
certezza ed  inutilitàdcUa  medesima.  Forfi, 
iHob,  ili  4»  6 ristampalo  iu  Napoli  in  8 
nel  18 14* 

Un’altra  pregevole  opera  pubblicava 
Melchiorre  Delfico  iu  Napoli  , nel  i8i5  , 
sotto  il  titolo  di  Ricerche  sul  vero  carat- 
tere della  ffurispntdenza  romana  e de* 
suoi  cultori.  Grande  è la  copia  e la  squi- 
sitezza dell'erudizione  di  cui  ridonda 
questo  libro  sopra  im  argomento  trattato 
da  tanti  illustri  scrittori  delle  cose  romane, 
che  pure  in  così  vasto  campo  lasciarono 
a Delfico  onde  fare  una  ricca  messe. 

Dopo  tal' epoca  ignoro  se  quest' illu- 
stre letterato  abbia  fatto  dono  agl’ Italiani 
dì  altre  produzioni,  come  ignoro  l’epoca 
ed  il  luogo  in  cui  terminò  la  gloriosa  sua 
vita  letteraria. 

BELZOyi  aiOrAS  HATTI.STd. 

§ I.  Motivi  di  scrivere  il  presente  articolo. 
Origine  della  sua  famiglia  e nascita. 
Molivi  che  lo  costringono  ad  abba/i- 
donare  la  patria.  Si  applica  aWidran- 
lica.  S imbarca  alla  volta  del! Egitto. 
Sue  diverge  scoperte.  Trasporto  del 
busto  di  Menuone.  Suo  ritorno  in 
Europa. 

Tanta  è l’importanza  de' viaggi  ese- 
guiti da  Giovan  Battista  Belzoni,  e così 
utile  alla  storia  ed  alle  arti  la  sua  descri- 
zione delle  ricerche  e delle  scoperte  fatte 
in  Egitto,  che  non  poteva,  senza  grande 
scapilo  dell’  integrità  di  quest'opera,  pri- 
vare la  storia  dell’  ulliin'cpoca  dell'  ita- 
liana letteratura  di  una  sulìiciente  notizia 
della  vita  di  un  viaggiatore  tanto  utile 
all’ archeologia  cd  alle  urti.  Egli  stesso  ci 
diede  la  sua  hiograiia  fino  al  ritorno  dal- 
T Egitto  in  Europa.  Coi  cenni  biografici 
del  professore  Menta  supplirò  al  rima- 
nente. 

a lo  sono,  così  egli  scrìve  nella  prefa- 
M ziunc  de' suoi  viaggi,  d' una  famiglia 
w romana  stabilita  da  lungo  tempo  a Pa- 
*>  dova  (1).  Lo  stalo  turbolento  delTItalia 
w nel  1800  mi  obbligò  ad  abbandonare  la 
>*  patria.  Ha  quel  niniucnlo  ho  visitate 
» dilTcrcnti  parli  dell’  Europa  cd  ho  spc- 


(1)  Il  Belioui  rr.i  nato  in  Padova  nel  177S. 
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n riiTìenlato  molle  »icisiiltidini  (fella  sorte.  » mar  rosso  per  nlroT.aie  la  cUta  di  iJe- 


» Aveva  passala  la  maggior  parte  della 
» mia  gioventù  a lloma,  antico  soggiorno 
» de'  miei  antenati  , nel  (piai  tempo  mi 
i>  dedicava  agli  stiidj  monastici  ; ma  ren- 
»»  trata  improvvisa  dell’  armata  francese 
» io  quella  capitale  fu  causa  di  farmi 
» cangiar  di  pensiero  : fino  d*  allora  mi 
» diedi  a viaggiare,  e quindi  condussi 
» sempre  una  vita  errante. 

» La  mia  famiglia  mi  procurò  alcuni 
» soccorsi;  ma  la  consideratione  eh’ essa 
» non  era  ricca  mi  fece  decidere  a non  voler 
M essere  più  a suo  cariao,  e cominciai  a 
n vivere  colla  mia  propria  industria,  traen- 
» do  partito  dalle  poche  (xignisioni  che 
•f  aveva  acquistate  in  diversi  rami. 

» Mi  applicai  specialmente  all'  idrau* 
»•  lica  , che  aveva  appresa  a Roma  ; e 
» que.sta  scienza  mi  riuscì  di  grandissimo 
» vantaggio  e fu  ([uindi  la  causa  di  farmi 
» partire  per  l'Egitto.  Era  stato  assicuralo 
» che  una  macchina  idraulica  sarebbe 
» d'una  grande  utilità  in  quel  parse  per 
» r irrigazione  dei  campi  , i quali  non 
» aspettano  che  l’acqua  per  potersi  rico- 
» prire  di  prodotti  in  ogni  stagione  del* 
„ l’anno.  Ma  prima  di  questi  avvenimenti 

arrivai  in  Inghilterra  nel  i8o3;  quivi 
» mi  ammogliai  poco  dopo  e mi  vi  trat* 
» tonni  per  nove  anni.  Determinando  di 
» poi  di  recarmi  nel  mezzogiorno  del- 
» i’Eiirop.a,  andai  a visitare  con  mia  mo- 
» glie  il  Portogallo,  In  .Spagna  e Malta. 
» In  quest’isola  c’imharcammo  alla  volta 
» d’Egitto,  dove  soggiornammo  cinque 
■>  anni. 

» In  questo  tempo  ehhì  la  comodità  di 
» scoprire  parecchi  avanzi  d’ antichità 
» (lei  primi  abitanti:  potei  rinvenire  una 
» delle  due  piruimdi  di  Oizé  ed  alcune 
>»  tombe  del  re  di  Tebe.  Era  ipiesle,  (piella 
» rìsguardala  da  uno  de’ sapienti  del  no- 
f stro  secolo  come  la  tomba  di  l’sain- 
» melico  viene  visitata  presentemente 
» dai  viaggiatoli  come  il  monumento 
» più  hello  e più  perfetto  di  ipiel  paese. 
» Il  celebre  busto  del  giovane  àlemnone, 
•1  che  ho  trasportato  da  'Tebe,  è conser- 
» vaio  nel  iiin-eo  hrilniiiiico,  e' I sarcofago 
» (Tahihaslro  ritrovato  nelle  calaconihc 
» dei  re  ritrovasi  già  in  via  per  andare 
» all’ liighiltei ra  , dove  ora  sarà  giunto. 

» Dopo  la  seconda  cataratta  del  Ado  , 
» api’iì  il  tempio  d’  Ysamhiil  : intrapresi 
“ quindi  un  viaggio  lungo  la  costa  del 


» renice,  e feci  pure  una  gita  all’Oasi, 
B o Elloah  occidentale.  Rimbarcatomi 
» lilialmente  per  alla  volta  dell’  Europa  , 
>■  ritornai  dopo  un’ assenza  di  venti  anni, 
» nella  mia  patria  e in  seno  alla  mia  fa- 
» miglia  , di  dove  ripassai  in  Inghilterra. 

» Al  mio  ritorno  in  Europa,  conobbi 
B eh’  eransi  .sparse  fra  il  pubblico  sulle 
B mie  operazioni  e scoperte  in  Eigitto 
B tante  false  opinioni  che  dovetti  persua- 
» dermi  essere  per  me  un  dovere  quello 
n di  pubblicare  una  semplice  esposizione 
» dei  fatti.  B Em  qui  il  Ri'lzoni. 

5 li.  P/7rtr  per  passare  in  ytfrie/i.  Sua 

morte.  Suo  rnrallere.  Relnzione  d^suoi 

viaggi  in  Kgitfo  scritta  da  Itd. 

In  aprile  del  i8a3  unitamente  alla 
moglie  fece  vela  pel  regno  di  Marocco  ; 
giunto  a Fez,  ottiene  dall’ imperatore,  che 
colà  si  trovava  , scorta  per  penetrare  nel- 
l’interno  dell’Africa.  Si  divide  dalla  con- 
sorte, ed  attraversalo  T Atlante  , si  trova 
in  mezzo  a’ popoli  barbari  e feroci;  onde 
prende  la  risoluzione  di  tornare  a Fex 
per  prendere  un'altra  via.  E nuovamente 
ricevuto  dall’Imperatore,  (die  lo  persuade 
a non  esporsi  a nuovi  pericoli  senza  spe- 
ranza di  buona  riuscita.  Torna  a Gibil- 
terra, s’imbarca  di  nuovo  e giiigue  in 
settembre  del  i8a3  alla  costa  occidentale 
dell’Africa  presso  Capo  Bianco.  Di  là 
giugne  per  mare  in  ottobre  sulla  costa 
d’ Oro  , dove  il  governatore  inglese  gli 
somministra  quanto  poteva  abbisognargli. 
Giunto  a Gaio,  manifestaronsi  in  lui  i 
sintomi  (T  una  funesta  disenteria.  Volle 
non  pertanto  porsi  in  viaggio  .alla  volta 
di  Renino , dove  le  ordinarie  sue  forze 
l’abbandonarono.  Fattosi  di  nuovo  tra- 
sportare a Gaio  , colà  roor!  il  3 di  de- 
cembre. 

» Fu  il  Belzonij  dice  il  suo  biografo 
» Mcnin,  di  statura  oltre  la  consueta.  Le 
» sue  fisicbe  foi'ze  sentivano  del  prodi- 
» gioso.  La  fronte  aperta  palesava  Tinge- 
» gno,  il  convergere  dei  sopraccigli  Tabi- 
» Indine  del  meditare.  Ebbe  T occhio 
» scintillante  , dolce  la  guardatura  , con- 
» nivente  un  po’  la  palpebra.  Era  parco 
» e posalo  parlatore,  quale  si  addiceva  ad 
o nomo  accostiimalo  al  silenzio  dei  de- 
X serti.  Coiiipo.-lo  nei  movimenti,  annun- 
I)  clava  ini  non  so  die  di  risoluto,  e pa- 
li lese  attitudine  a grandi  eose.  b 
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Eminenti  fumno  in  lui  le  qualità  del 
cuore.  In  tanta  rabusteua  non  conobbe 
violenza,  in  tanto  merito  non  sentì  orgo- 
glio. Buon  cittadino,  anche  sulle  sponde 
del  Nilo  rammentò  la  sua  patria  e le 
mandò  due  statue  di  donne  sedute  con 
testa  di  leone,  l'uoa  e l’altra  di  granito 
tratte  dagli  scavi  di  Tebe.  Tenero  figlio 
divise  colla  madre  i tenui  frutti  di  sue 
grandi  fatiche.  La  patria  riconoscente  gli 
fece  coniare  una  medaglia.  Porta  da  una 
parte  le  due  Isidi  o donne  con  testa  leo- 
nina, ed  intorno  l'iscrizione  : Oh  donum 
patria  grata  4.  yttrecxtx.  Dall’altra  leg- 
gasi — Jo  Bapl.  Behoni  — Patavino  — 
Qui  . crphrrnii  . pyramidrm  — Apidig. 
Thrb.  trpidcum  — primits  aperuit  — et 
urbem  . berenicis  — niibiae  . et . fybiae 
moni.  — impavide  detexit. 

Le  relazioni  de' suoi  viaggi  in  Egitto 
ed  in  Niibia  sono  scritte  con  quella  sem- 
plicità che  si  addice  ad  ingenuo  oan'a- 
tore  che  non  mira  ad  imporre;  e la 
ventò  si  manifesta  dovunque  quando 
ancora  non  torna  a lode  del  narratore. 
Grandi  ed  alle  arti  utilissime  sono  le  sue 
scoperte  e possono  eziandio  giovare  per 
certi  rispetti  a rettificare  l’antica  stona 
dell’Egitto. 

P4ST4  GIUSEPPE. 

^ unico.  Sua  nascila  e sua  celebrità. 
Qualità  delle  tue  opere.  Del  coraggio 
delle  malattie. — La  tolleranza  filoso- 
fica  nelle  malattie.  — Il  Galateo  dei 
medici.  Sua  morte. 

Giuseppe  Pasta  di  Bergamo  acquistò 
in  patria  e fuori  grande  celebrità  e come 
espertissimo  medico  clinico  e come  au- 
tore di  belle  opere  mediche  favorevol- 
mente acr.olte  in  Italia  e fuori.  Ad  accre- 
scere merito  alle  sue  scritture  contribui- 
rono gli  argomenti  trattati  e le  filosofiche 
dottrine  recate  in  sussidio  delle  mediche 
teorie  : di  modo  che,  leggendosi  non  so- 
lamente da  coloro  che  professano  l’arte 
salutare,  ina  da  qualunque  colta  persona, 
acquistarono  all'autore  quella  popolarità 
che  non  poteva  venirgli  dalle  opere  di 
esclusivo  argomento  medico. 

Diverse  edizioni  si  eseguirono  del  libro 
intitolato  : Del  coraggio  delle  malattie  , 
la  piò  nitida  ed  elegnote  delle  quali  uscì 
dai  torchi  bodoniani  di  Parma  nel  1 7^2, 
in  formato  di  8.° 
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Lo  stesso  tema  , ma  piò  ampiamente , 
venne  trattato  nel  libro  : La  toUrranza 
filosofica  delle  malattie,  osters’azioni  me- 
dico-pratiche. Queste  opere  viilcro  la  luce 
io  Venezia  ed  altrove  nel  179';  e furono 
piò  volte  riprodotte.  Ognnn  sente  1’  im- 
portanza e l’utilità  somma  dell’ argomen- 
to, che,  sebbene  per  incidenza  non  isfug- 
gito  ad  uno  o due  degli  antichi  medici  , 
e segnatamente  a Celso,  non  che  ad  alcu- 
ni moderni  , da  veruno  era  stato  esami- 
nato e discusso  per  rapporto  agli  effetti 
fisici  e morali,  come  lo  furono  dal  Pasta. 
Le  osservazioni  medico-pratiche,  oltre  l’al- 
lettamento che  offrono  par  la  varietà  dei 
<»si  e per  i risultati  diversi,  servono  ma- 
ravigliosamente ad  appoggiare  le  teorie 
mediche  e filosofiche  dall’  autore  sta- 
bilite. 

Nessuno  ignora  quanto  abbia  eoa- 
trìbuito  a dare  celebrità  ai  bagni  mine- 
rali di  Trescore  il  libro  intorno  ai  mede- 
simi pubblicato  dall’illustre  autore.  L'ana- 
lisi di  quelle  acque  non  solamente  fa  te- 
stimonianza delle  sue  profonde  cognizioni 
chimiche , ma  eziandio  della  vastità  ed 
esattezza  delle  osservazioni  cliniche  appli- 
cate all’  uso  di  questi  bagni. 

Quanto  sia  grande  il  merito  del  suo 
Galateo  de' medici  lo  dimostrano  le  mol- 
te edizioni  eseguitesi  dopo  la  prima  di 
Bergamo  : tra  le  quali  non  additerò  che 
quella  elegantissima  fatta  nella  detta  città 
nel  i8ta,  e le  due  di  Pavia  e di  Padova 
del  1817  « i8at. 

Questo  illustre  medico  nato  in  Berga- 
mo circa  il  1750,  dopo  avere  consacrata 
la  non  breve  sua  vita  a vantaggio  de’  pro- 
pri concittadini  , lasciava  in  tutti  i buoni 
eterno  desiderio  delle  sue  virtò  in  età  di 
ciixa  75  anni. 

DE  Siuoyi  4tBEET0. 

5 unico.  Sua  nascita  e professione.  Scri- 
ve diverse  opere  di  diritto  naturale  e 
pubblico,  tra  le  quali  il  Saggio  critico 
•Storico  filosofico  sul  diritto  delle  genti. 
Alcuni  cenni  sul  medesimo.  Morte 
dell’  autore. 

Nacque  Alberto  De-Simoni  nella  Vai- 
tellina  circa  il  1 740 , e nella  sua  patria 
esercitò  con  somma  integrità  le  incom- 
benze di  avvocato.  Nella  vista  di  concor- 
rere alla  riforma  delle  processore  cri- 
minah  con  tanti  illustri  pubblicisti  che 
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dupu  il  lySo  onorarono  I'  Italia,  pubbli- 
cava in  Como  nel  1783  la  celebre  tua 
opera  s Dà  delilli  considerati  nel  solo  af- 
fetto ed  atlenUiti  (1). 

A questa  teneva  dietro,  molti  anni  do- 
po, il  libro  : Del  diritto  pubblico  di  con- 
venienza politica  nello  spirilo  del  governo 
civile,  io  8°  Ma  1’  opera  cui  è principal- 
mente appoggiata  la  celebrità  del  Ue  Si- 
moni  è il  Aaggio  critico  storico  filosofico 
sul  diritto  di  natura  e delle  genti,  e sulle 
successive  leggi , istituti  e gos'cmi  àvili  e 
politici.  Fu  quest’  opera  più  volte  stam- 
pata, ed  ultimamente  una  nitida  edizione 
D’ufcà  dai  torchi  di  Giovanni  Silvestri  in 
Milano,  io  4 voi.  in  8.°  Vasta  è la  mate- 
ria che  r autore  piese  a trattare,  diverse 
le  opinioni  dei  pubblicisti  che  lo  prece- 
dettero; pure  egli  si  mostrò  in  ogni  parte 
profondamente  versato  e vigorosamente 
sostenne  le  proprie  opinioni  , senza  sgo- 
mentarsi che  celebri  scrittori  avessero 
adottate  contrarie  sentenze.  Meritò  pure 
la  comune  approvazione  il  metodo  tenuto 
nella  concatenazione  delle  materie,  lacen- 
do  che  uaturalnicnte  si  concatenino  ed  a 
vicenda  si  sostengano.  Piano  è d’  ordina- 
rio 1’  andamento  dello  stile,  ma  in  alcuni 
luoghi  lascia  desiderare  maggior  chiarez- 
za, non  so  se  per  le  difficoltà  che  presen- 
tava la  profondità  del  soggetto,  o perché 
siasi  talvolta  lasciato  deviare  da  vaghezza 
di  peri  odiare  con  soverchia  affettazione. 

Àlancò  alla  gloria  delle  lettere  nel  pre- 
sente secolo. 

NSSt  TOUJSO. 

5 unico.  Sua  nascita  e studj  legali.  Eser- 
cita la  professione  forense  in  patria.  È 
chiamato  ad  una  ralteilra  ueW  univer- 
sità di  Pavia.  Piene  nominato  audi- 
tore nel  consiglio  di  stato.  rilT  ultimo 
si  ritira  in  patria.  Sua  morte. 

In  Morbegno , una  delle  più  doviziose 
borgate  della  Valtellina  , nacque  Toma- 
so Nani  r anno  1754  o in  quel  torno. 
Studiò  leggi  nell’università  di  Pavia,  dove 
in  occasione  delle  difese  per  i gradi  ac- 
cademici ottenuti  nel  1781  pubblicò  una 
dissertazione  intorno  all’  interpretazione 
di  alcune  leggi  del  codice  romano  che  fu 
molto  applaudita.  Nello  stesso  anno,  de- 
terminatosi di  applicarsi  in  patria  all’eser- 

(■)  È quest’ opera  divisa  in  dut  voi.  in  8.*,  e 
Corniani.  T.  n. 
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cizio  forense  , si  ammogliò.  In  principio 
del  presente  secolo  fu  chiamato  a co- 
prire la  cattedra  crimìnde  nell’  università 
di  Pavia , lasciata  vacante  dal  professore 
Creinani,  e non  venne  meno  all’  opinione 
che  il  pubblico  aveva  della  sua  virtù. 

Pochi  anni  dopo  era  nominato  consi- 
gliere auditore  nel  consiglio  di  stato  del 
regno  d'Italia,  cessato  il  quale,  ritiravasi 
ili  pati'ia  , dove  cessò  di  vivere  con  uni- 
versale rincrescimento  io  età  di  circa  set- 
taiit’  anni. 

Le  principali  opere  eh’  egli  pubblicò 
sono  le  seguenti  : 

Ifuova  legislazione  criminale  da  ossee- 
vara  nella  Toscana.  Milano , voi.  1 , 
in  8."  l8o3. 

Principf  di  giurisprudenza  criminale 
schiarili  con  note.  Ui  quest’ opera  ineri- 
taniente  applaudita  ne  fu  fatta  una  nuova 
edizione  in  Milano  nel  i8aa , in  8." 

rt-.V/.V/  FSASCBSCO. 

5 unico.  Sua  nascita  e primi  sludf.  Si 
fa  somasro.  Insegna  eloquenza  e filo- 
sofia in  Parma.  Sue  opere  letterarie  e 
filosofiche.  Giudizio  intorno  alle  me- 
desime. Passa  gli  ultimi  anni  presso  la 
propria  famiglia.  Sue  opere  poetiche,  e 
suoi  Elementi  di  matematica.  Muore 
in  Milano. 

Scrivo  brevemente  le  memorie  di  un 
nostro  illustre  letterato,  che  mancò  pochi 
anni  sono  alla  giuria  d’ Italia,  lasciando 
raccomandato  il  proprio  nome  ad  opere 
matematiche,,  metalisiche , grammaticali 
e poetiche.  E questi  Francesco  Venini, 
nato  in  Menaggio,  bella  e doviziosa  bor- 
gata del  Lario,  circa  il  1740-  Apprese  i 
rudimenti  delle  umane  lettere  in  Como, 
nel  collegio  diretto  dai  somaschi  , che  in 
età  giovanile  lo  ammisero  alla  loro  so- 
cietà. 

Terminato  il  corso  della  filosofìa  e delle 
matematiche,  passò  a Parma  nella  qualità 
di  maestro  di  grammatica  in  quel  reale 
collegio,  che  poc'  anzi  aveva  avuto  tra  i 
precettori  d’eloquenza  1 Bettinelli,  i Ro- 
berti, i Sondi,  i Soave,  ec.  Lo  protezione 
del  ducael’amicizia  contratto  cogli  uomiui 
dotti  di  Parma  lo  tennero  molti  anni  addetto 
all’  insegnamento  dell’eloquenza  nel  detto 
collegio;  peroccliè  lo  vediamo  pubblicare 

fu  ristampala  in  Milano  ad  oltrova. 
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in  Parma  dal  1794  al  1798  varii  libri  grain- 
inalicali  e filowlici,  tra  i quali  i seguenti: 

OrammaUca  italiana  e latina. 

Trattato  della  lingua  italiana  r della 
latina,  e delle  regole  proprie  dell’ una  e 
deir  altra. 

Dialoghi  sopra  P origine  e la  perfezione 
delle  linguecavate  dai princip/ delle  umane 
cognizioni, 

l’nnripi  delle  cognizioni  umane  ad  uso 
de’ fanciulli , ec. 

Il  pubblico  ba  già  pronunziato  favo- 
reTule  giudizio  su  questi  libri  , i cui 
principali  pregi  sono  e derunu  essere 
quelli  della  ehiarczza,  dell’ordine,  della 
seinpMcità  e purità  dello  stile  , accoppiate 
a profonde  cognizioni  Hlusofìche  ed  a 
squisitezza  di  gusto.  In  principio  del  pre- 
sente secolo  o in  sul  declinare  del  prece> 
dente  recavasi  in  seno  alla  propria  signo- 
rile famiglia  dioiornnte  in  Milano;  ma 
r abate  l'raiicesco  , ebbe  poi  costume  di 
passare  alcuni  mesi  deiraniiu  nell'  anie- 
nilà  del  paese  nativo,  sempre  intento  ai 
favoriti  suoi  studj  uiateniatici  e poetici , 
facendo  servire  i dilettevoli  di  sollievo  ai 
più  gravi  e severi. 

L’  Italia  aveva  io  sul  declinare  del  pas- 
sato secolo  un  non  piccolo  saggio  del 
felice  ingegno  poetico  di  Francesco  V'e- 
nini , pubblicato  sotto  il  semplicissimo 
titolo  di  Poesie  in  due  volumi  in  la  di 
giusta  mole.  A queste  successero  multi 
anni  dopo  le  Odi  di  Oravo  Flocco  tra- 
dotte in  versi  italiani  ; cui  tenevano  dietro 
i Salmi  e cantici  tradotti  in  versi  di  vario 
metro  ; indi  i Saggi  della  poesia  lirica 
antica  e moderna.  Rispetto  alle  odi  ora- 
ziane , che  ho  potuto  leggere  col  testo  a 
fronte  , altro  non  posso  dire  , se  non  che 
mi  confermarono  nella  opinione  altre  volte 
esternata,  che  1’  Italia  non  ebbe  fin  ora 
(e  nessuno  se  l'abbia  a male  ) un  per- 
fetto traduttore  del  sommo  poeta  veno- 
sino  ; ma  che,  scegliendo  in  no  centinajo 
di  volgarizzamenti  i pezzi  più  felicemente 
tradotti , si  otterrebbe  di  avere  una  bella 
compiuta  versione  poetica  di  questo  prin- 
cipe de’  lirici  latini  ; nella  quale  molti  ne 
darebbe  Francesco  Venini. 

Alle  opere  Biologiche  e poeticbe  ne 
aggiiigneremo  per  ultimo  una  di  mate- 
niabca,  che  basterebbe  anoor  sola  a dargli 
nome  tra  i dotti  del  presente  secolo , seb- 
bene egli  la  pubblicasse  sotto  il  modesto 
titolo  di  Elementi  di  matematica.  È que- 
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st’ opera  divisa  in  cinque  volumi  in  8 e 
comprende  tutte  le  parli  delle  scienze 
esatte.  Conservata  la  severità  ed  esattezza 
convenienti  a trattalo  matematico  , seppe 
egli  accomodarla  all’  intelligenza  di  coloro 
che  per  la  prima  volta  si  api-uno  la  via 
agli  studj  matematici  e li  guida  lino  ai 
più  sublimi  calcoli  , sgombrando  conti- 
nuamente loro  la  via  dalle  dilTìcollà , a 
guisa  di  condiscendente  precettore  che 
rischiara  di  mano  in  mauo  i dubbj  che 
da'  suoi  allievi  gli  vengono  proposti. 

Mollili  Milano  nel  idzn,  lasciando 
molti  preziosi  manoscritti  che  finora  i 
suoi  eredi  non  hanno  creduto  di  pubbli- 
care. 

AttELU  ASGELO. 

5 unico.  Sua  nascita j patria  e primi  sta- 
dj.  Apprende  filosofia  e leggi  in  Pa- 
dova , insegna  eloquenza  in  Desen- 
zano  , poi  in  Brescia.  Professa  elo- 
quenza legale  nella  scuola  speciale  di 
Milano,  ed  all’ultimo  !■  nominato  pro- 
fessore nell’  unis'ersità  di  Pasùa.  Sua 
morte  e sue  opere  poetiche. 

Nacque  Angelo  Anelli  in  Desenzano 
r anno  1761  apprese  i rudimenti  delle 
umane  lettere  in  patria  , filosofia  e leggi 
in  Padova,  dove  ottenne  i superiori  gra- 
di accademici.  Di  ritorno  in  patria  fu  no- 
minato precettore  di  eloquenza  ed  in  pari 
tempo  gli  furono  affidate  le  incombenze 
di  sindaco  comunale. 

L’  anno  1 797  fu  alcuni  mesi  presso  il 
generale  divisionario  Augereau,  in  allora 
supremo  comandante  in  Veruna , e nel 
susseguente  anno  venne  dal  direttorio 
della  repubblica  cisalpina  eletto  commis- 
sario governativo  di  Desenzano:  indi  so- 
stenne con  integrità  somma  altre  pubbli, 
che  incomlienze  fino  alla  fine  del  i8oa  , 
nel  quale  anno  fu  chiamato  a professare 
eloquenza  nel  liceo  di  Brescia. 

Passava  in  appre.sso  a Milano  nella  qua- 
lità di  professore  d'eloquenza  legale  della 
scuola  speciale,  destinata  all’istruzione  de’ 
giovani  legali. 

Era  nel  1818  nominato  professore  di 
procedura  nell’  università  di  Pavia.  Colà 
infermatosi  nel  1810  mancò-  alla  gloria 
della  poesia  italiana  in  aprile  dello  stesso 
anno. 

Era  ancora  in  fiorente  gioventù  quan- 
do si  diede  a comporre  drammi  per  mu- 
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sica;  e nel  genere  faceto  e Mlirico.  luperò, 
tranne  il  Calti,  quanti  lo  avevano  prece- 
flutn;  potendoli  anzi  risguardare  come  ri- 
formatore di  tal  sorta  di  musica  teatrale. 
Vero  è,  per  conto  della  satira,  che,  aven- 
do egli  per  I’  ordinario  presi  di  mira  av- 
venimenti di  non  grande  importanza,  di- 
leguatasi in  breve  la  memoria  de’  mede- 
simi, mancò  ancora  u’«uoi  drammi  il  fon- 
damento di  quella  faceta  satira  che  li  rac- 
comandava all'  epoca  in  cui  furono  rap- 
presentati in  su  le  scene  d'Italia.  Ad  ogni 
modo,  di  circa  trenta  drammi  composti  da 
Anelli  alcuni  conservano  tuttavia  tutto  o 
gi-ao  parte  dell’  interesse  che  ebbero  da 
princìpio.  Tra  questi  rammenterò  i se- 
guenti : La  GrìiMa , il  Fuoruteito , la 
Lantrma  di  Diogene,  il  Marito  migliore, 
il  Podestà  di  Chiazza,  P Italiana  in  Al- 
geri, i Saccenti  alla  moda,  Ser  Marcan- 
tonio ec. 

Un  poetico  componimento  di  altro  ge- 
nere andava  egli  pubblicando  in  sesta  ri- 
ma. intitolato  la  Cronaca  di  Pindo,  nella 
quale  aveva  preso  a mordere  poeti  di 
grande  celebrità  ; e già  I'  avea  condotta 
lino  al  settimo  canto,  quando  gl’incomo- 
di di  salute  non  gli  consentirono  di  conti- 
nuarla. 

D’  altra  parte  era  naturalmente  procli- 
ve al  perdono  ; e sembrandogli  di  avere 
con  snverchia  amarezza  sfeizati  i suoi 
nemici,  ne  sentiva,  ma  forse  tioppo  t.ar- 
dì,  dispiacere  anche  prima  di  che  l'infer- 
inità  sua  spiegasse  un  pericoloso  carat- 
tere. 

Molte  opere  manoscritte  conservausi 
presso  suo  tiglio  che,  puhblicanilole . po- 
trebbero accrescere  la  fama  all’autore. 

VOLTA  ALESSAÌtOKO. 

§ I.  Ilascita  e primi  stuilj.  Si  mostra  in- 
clinato alla  fisica.  Sua  prima  opera 
pubblicata  nel  1769.  Costruzione  dcl- 
C elettroforo-,  condensatore  eleUrico.  Si 
cercò  di  dare  ad  altri  le  sue  scoperte. 
Non  si  vale,  dei  metodi  matematici. 
Ricerche  sulla  influenza  dell’ elettricità 
nella  meteorologia. 

In  Como  da  patrìzia  antica  famiglia 
nacque  Alessandro  Volta  l'anno  174^. 
Apprese  i rudimenti  delle  umane  lettere 
>n  patria  ; cd  appena  usciva  d.ill’  adole- 
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scema  quando  diede  indubitate  testimo- 
nianze della  prepotente  sua  inclinazione 
per  In  studio  delle  scienze  fìsiche  e chi- 
miche e segnatamente  dell’  elettricità. 
Resta  dimostrato  che  a diciotto  anni  man- 
teneva epistolare  coirispoodenza  su  tali 
materie  col  celebre  Noel  : ed  è celebre  la 
.sua  latina  dissertazione  intitolata  al  p. 
Reccarui  De.  vi  attractiva  ignis  electrici 
pubblicata  nel  1769,  nella  quale  olfre  la 
spiegazione,  sebbene  alquanto  imperfetta, 
de’  fenomeni  elettrici  ; dico  sebbene  al- 
quanto imperfetta,  perocché  que.sto  graii- 
d’  uomo  mai  non  mostrò  ne’  suoi  scritti 
quel  fìlosofìco  carattere  che  solo  poteva 
renderlo  capace  di  fondare  esatte  teorie  , 
quantunque  la  sua  , dirò  cos'i  , naturale 
perspicacia  lo  guidasse  assai  lontano  e 
con  grande  sicurezza  nella  deduzione  dei 
fatti  cui  poteva  tener  dietro  sperimental- 
mente. 

In  tal  guisa  dagli  sperimenti  di'  egli 
aveva  fatti  nel  177?  sulla  taoollà  isolante 
che  acquista  il  legno,  imbevendosi  d’olio, 
il  condussero  alla  costruzione  dell’c/e/tro- 
foro  , il  cui  apparecchio  è come  un 
permanente  inesauribile  deposito  da  cui 
ad  ogn’  istante  può  trarsi  I’  elettricità  di 
cui  si  abbisogna  per  una  infìnità  di  espe- 
rienze. 

Gl'iiigegnosi  tentativi  tendenti  a dar  perfe- 
zione a questo  nuovo  istrumento  di  sua  in- 
venzione il  condussero  nel  1781  alla  scoper- 
ta di  un  altro  apparato  di  assai  maggiore 
importanza,  ch’egli  chiamò  Condensatore 
elettrico , per  mezzo  del  quale  le  minime 
e quasi  impercettibili  qiianliti  elettriche, 
allorché  emanano  da  una  sorgente  che  le 
può  costantemente  produrre  di  mano  in 
inano  ehe  ne  vengono  tolte,  vanno  a lis- 
sarsi  in  un  disco  conduttore  io  virtù  della 
attrazione  momentanea  d’  un’  elettricità 
di  varia  denominazione,  cui  vengono  .sot- 
tratte qualunque  volta  si  vogliano  ren- 
dere sensibili  per  assoggettarle  .alla  osser- 
vazione. 

Invano  gl’invidiosi  della  gloria  del  no- 
stro Volta  per  tali  scoperte  sfoizaronsi 
di  far  credere  che  fossero  state  prevedu- 
te vent’  anni  prima  nell’  opera  di  certo 
Aepinus  intitolata;  Tentamen  theoriae  ele- 
tricilatis  et  magnetismi.  Ma  il  prevedere 
non  é scuoprire , altrimenti  le  principali 
scoperte  di  d’  Harvejo,  di  Newton  ec. , si 
dovrebbero  a .Sarpi,  a Cavalieri  ec. 

Vero  é , né  giova  alla  gloria  di  Volta 
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il  natcondiTC  iin  fallo  codnntementp  di- 
roodralo  dalla  serie  delle  opere  e delle 
invenzioni  del  nostro  sommo  6sico,  vero 
c ch’egli  mai  non  amò  il  rigore  matema- 
tico, e che  invano  Coulomb  e Laplace  ed 
altri  suoi  corrispondenti  ed  amici  vollero 
fargli  sentire  la  superiorità  dei  melodi 
matematici  per  ottenere  le  rigorose  mi- 
sure delle  intensità  delle  elettricità  svilup- 
pate ne’  corpi,  onde  servissero  di  fonda- 
mento a tutta  la  scienza.  Egli  nelle  sue 
opere  mostrò  costantemente  di  non  essere 
persuaso  dell' importanza  del  metodo  ma- 
tematico, ijualincaodolo  anzi  meno  di- 
letto di  quello  di  cui  crasi  valso,  quan- 
tunque non  fosse  che  un’  approssimazio- 
ne del  vero;  sul  quale  argomento  può  leg- 
gersi la  sua  Meteorologa  elettrica,  lette- 
ra seconda  a pag.  7 1 del  tomo  I , par.  a.’ 
della  Raccolta  fiorentina  di  tutte  le  tue 
opere. 

Le  sue  ricerche  sull’influenza  della  elet- 
tricità nella  meteorologia  risentironsi  pu- 
re di  tale  mancanza  di  rigore  matemati- 
co. Anzi  in  tale  argomento,  forse  troppo 
complicato  per  essere  accessibile  , sfugg'i 
a Volta  la  principale  scoperta,  quella  cioè 
della  vera  causa  che  produce  lo  svilup- 
parsi o no  dell’  elettricità  nella  evapora- 
zione dell’acqua,  universale  sorgente,  o 
per  lo  meno  la  più  generale  de’  fenoina- 
ni  elettrici  dell’atmosfera. 

Ho  voluto  accennare  tali  cose  onde 
non  generare  sospetto  eh’  io  scriva  un 
menzognero  elogio  piuttosto  che  la  vita 
di  Alessandro  Volta.  L’universale  opinio- 
ne sul  conto  del  suo  ingegno  è cos'i  forte 
e profonda  che  non  teme  la  luce  della 
verità. 

§ II.  Strumenti  inventati  da  Volta.  Dello 
sviluppo  della  elettricità  pel  contano 
dei  corpi  , principale  titolo  di  merito. 
Storia  di  questa  scoperta,  ha  spinge 
fino  alt  ultima  evidenza.  Conseguenze 
dedotte.  Invenzione  della  Pila  cldehbe 
il  suo  nome,  o sia  dell"  Elettromotore. 

Tornerebbe  per  avventura  qui  in  ac- 
concio il  venire  enumerando  i particolari 
.strumenti  imaginati  da  lui  e de’  quali 
l’uso  diventò  generale  in  tutti  i gabinetti 
fìsici  e laboratoiq  cbiiiiici  de’  paesi  incivi- 
liti: ma  io  non  indicherò  che  l*  eudiomc.~ 
tro  elrtlrirn  e la  lucerna  ad  aria  infiam- 
mabile, ingegnosissime  disposizioni  , che 
non  potevano  imaginarsi  die  da  un  pro- 


nuci.wA 

vetto  e profondo  speriinentatoi-e,  che  ba- 
sterebbero ad  a.ssicurare  l’immortalità  ad 
altri  fìsici,  ma  die  poco  o nulla  sono  sen- 
sibili alla  fama  di  Volta. 

L’ importanza  della  materia  d chiama 
alla  grande  scoperta  dello  svilupparsi 
dell’  elettricità  pel  nuovo  contatto  di  cor- 
pi: principio  assolutamente  nuovo  ed  im- 
preveduto , che  Volta  scoprì  in  forza 
della  somma  sua  penetrazione  e sagadtà 
e seppe  poi  porre  io  piena  luce  con  mol- 
tiplicl  accuratissime  esperienze,  dalle  quali 
fledusse  una  così  felice  e straordinaria  ap- 
plicazione che  può  risguardarsi , se  ciò  è 
possibile  , come  una  scoperta  ancora  più 
grande  dello  stesso  principio  da  cui  de- 
riva. 

Questo  forma  il  principale  , il  sommo 
titolo  di  Volta  alla  immortalità;  > e l’im- 
« portanza  sua  propria,  dice  un  suo  illu- 
« stre  biografo,  del  pari  che  le  immense 
" conseguenze  che  ne  derivarono  per  le 

• scienze  esigono  che  sia  compiutamente 
e fatto  conoscere , tanto  per  sd  stesso  , 
« quanto  per  le  circostanze  che  ne  furo- 

• iiu  r occasione  ». 

Tali  circostanze  non  nacquero  da  Volta, 
ma  da  Galvani,  allora  professore  di  fisica 
a Bologna,  come  Volta  lo  era  a Pavia  fino 
dal  1774.  Per  fare  indagini  intorno  alla 
eccitabilità  degli  organi  muscolari  me- 
diante l’elettricità  di  movimento,  il  Gal- 
vani impiegava  ranocchi  di  fresco  uccisi 
e scorticati,  de’  quali  tagliava  la  colonna 
dorsale  per  isolare  e denudare  i nervi 
lombari,  dopo  di  che  univa  tali  nervi  me- 
diante un  filo  metallico  ricurvo  ad  uncina 
per  appendere  il  complesso  al  conduttore 
della  macchina  elettrica,  di  cui  si  valeva 
per  eccitarli.  Avvenne  per  caso  che  un 
giorno  appese  così  parecchi  cadaveri  di 
ranocchi  con  quegli  uncinetti  di  rame  ai 
ferri  di  un  poggiolo.  Nello  stesso  mo- 
mento i piedi  e le  gambe  loro  scuojate  , 
le  quali  posate  erano  così  in  parte  sul 
ferro,  si  misero  in  spontanea  convulsione. 

Il  Galvani  aveva  sulla  eletti'icità  imper- 
fettissime idee  teoriche,  e la  natura  stessa 
dell’  applicazione  che  voleva  farne  prova 
ad  evidenza  la  sua  inscienza  in  tale  pro- 
posito. Ebbe  non  pertanto  bastante  inge- 
gno d’osservazione  per  .scorgere  quest’iin- 
preveduto  fenomeno  e per  accorgerti 
della  sua  importanza.  Fissò  le  circostanze 
necessarie  per  riprodurlo , e questa  elel- 
tiicità , creduta  da  lui  nuova  e peculiare 
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ni  coqii  TÌ*enli,  chinina  eUttricilà  anima- 
le. Ciò  accadde  nel  1789. 

Ma  Volta,  a cui  da  lungo  tempo  era  fa» 
miliare  l’ infinita  varietà  delle  azioni  elet- 
triche , contante  oggetto  de’  tuoi  ztadj , 
munito  altronde  di  strumenti  delicati  che 
indicar  ne  potevano  le  menome  tracce 
ed  anche  fino  ad  un  certo  punto  misu- 
rarne r intensità  , non  ebbe  appena  ripe- 
tute le  sperienze  del  Galvani  che  tosto 
vi  scopri  indicazioni  affatto  diverse.  Ve- 
dendo egli  come  le  convulsioni  non  si  ot- 
tenevano che  di  rado  con  un  arco  com- 
posto di  un  solo  metallo , e totalmente 
allora  che  l' irritabilità  era  ancora  vivissi- 
ma, mentre  eravì  certezza  di  riproduHe  e 
molto  più  a lungo  mediante  un  arco  <»m- 
posto  di  metalli  eterogenei,  cos'i  abilmen- 
te ne  conchiiise  che  il  prinoipio  d’  irri- 
tazione aveva  sede  ne’ metalli;  e siccome 
tale  principio  essere  doveva  necessarìu- 
mente  di  natura  elettrica,  fu  condotto  a 
pensare  che  il  solo  contatto  de’  metalli 
eterogenei  sviluppar  duvea  una  quantità 
d’  elettricità  debolissima,  la  quale  , tras- 
mettendosi a traverso  gli  organi  del  ra- 
nocchio, quando  compievasi  la  catena, 
produceva  in  quegli  organi  eminente- 
mente irritabili  le  convulsioni  che  osser- 
vate aveva  il  Galvani. 

Volta  dimostrò  la  verità  di  tale  indu- 
zione con  esperienze  positive  e dirette  , 
per  mezzo  delle  quali  rese  sensibile  tale 
debole  elettricità  accumulandola  nel  suo 
condensatore.  Procedette  cos'i  finn  a rico- 
noscere che  tale  modo  di  svdiipparsi  della 
elettricità  pel  semplice  contatto  non  si 
applicava  solamente  ai  metalli,  ma  a tutti 
i corpi  eterogenei,  quantunque  con  gradi 
d’ intensità  diversissimi , secondo  la  loro 
natura  ; e giunto  a scoprire  tale  princi- 
pio generale,  seppe  valersene  con  sommo 
ingegno  nella  costruzione  di  un  nuovo  ap- 
parecchio, il  quale  altro  non  era  che  l'ap- 
plicazione di  esso  immediata,  ma  che  ne 
presentava  gli  effetti  indefinitamente  in- 
granditi. 

Tale  apparecchio  è in  oggi  universal- 
mente conosciuto  ed  impiegato  in  tutte 
le  parti  delle  scienze  fisiche  col  nome  di 
Pila  di  (''olla  o apparato  elettromotore  , 
il  cui  potere  consiste  nell’  eccitare  una 
corrente  elettrica  continua  attraverso  i 
corpi  conduttori  che  s’interpongono  fra 
i suoi  poli.  Si  trovò  essere  tale  corrente 
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il  più  attivo  agente  di  scomposizione  e di 
composizione  che  la  chimica  abbia  mai 
posseduto,  il  che  condusse  a conghiettu- 
rare  che  lo  svilupparsi  delle  azioni  elet- 
triche è una  delle  condizioni  di  que’feno- 
nomeni , se  pure  non  n'è  il  principio. 

Da  ciò  provennero  una  moltitudine  di 
scoperte  tanto  importanti  quanto  inattese, 
di  cui  il  primo  onore  deve  riferirsi  a 
Volta,  perocché  non  mai  sarebbersi  fatte 
senza  la  maravigliosa  sua  invenzione. 

SUI.  Chiamalo  da  Bónaparle  a Parigi, 
ripete  le.  sue  esperienze  , e riceve  dal- 
V istituto  la  medaglia  in  oro.  Onori  e 
eariche  a lui  compartite.  Sua  morte. 
Grandioso  monumento  che  gli  viene 
eretto  in  Como. 

Volta  chiamato  dal  primo  console  a Pa- 
rigi nel  1801  ripetè  le  sue  sperienze  sullo 
svilupparsi  della  elettricità  per  contatto, 
e fìi  conferita  a Volta  la  medaglia  del- 
r istituto  io  oro , per  ringraziarlu  di  tale 
importante  comunicazione. 

D’  allora  in  poi  Bonaparte  e come  pri- 
ma console  e come  re  d’ Italia  non  cessò 
mai  di  colmarlo  di  favori.  Fu  a Lione 
come  deputato  della  università  di  Pavia 
in  occasione  dei  comizj,  e nominato  mem- 
bro del  collegio  dei  dotti  , poi  senatore 
ed  all'ultimo  conte,  membro  dell’istituto 
italiano  ec.  ec. 

Diventato  senatore , si  tenne  Volta  in 
un  riposato  ozio , meritatogli  dalle  sue 
grandi  scoperte.  La  classe  delle  scienze 
dell’istituto  francese  1’  aveva  scelto  nel- 
r anno  1 8oa  per  uno  de’  suoi  socj  stra- 
nieri. Egli  fu  rapito  alla  gloria  d’ Italia  e 
delle  scienze  fisiche  nel  mese  di  marzo 
dei  i8a6  in  età  d’ oltre  ottant’ anui.  Le 
sue  opere  si  pubblicarono  a Firenze  in  5 
volumi  nel  1816;  nè  dòpo  tal’ epoca  è 
noto  che  Volta  abbia  scritta  veruna  cosa 
d’ importanza. 

Como  sua  patria,  su  cui  da  questo  suo 
illustre  figlio  riverberò  tanta  gloria,  gli 
prepara  un  roagnifieo  monumento  degno 
della  sua  virtù  e della  sua  fama  ; la  co- 
lossale sua  statua  in  marmo  che  sarà  scol- 
pita da  uno  dei  più  grandi  artisti  che 
onorino  l’Itnlia,  il  cavaliere  Pompeo  Mar- 
chesi , posta  sopra  ricco  piedestallo  alto 
quindici  braccia  milanesi. 
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§ I.  Loro  nascita  f primi  situi/.  Destinati 
allo  stato  ecclesiastico  , apprendono 
teologia  nel  seminario  vescovile  di  Bre- 
scia. Loro  ingegno.  Reconsi  a Roma  e 
sono  protetti.  Fengono  chiamali  a leg- 
gere teologa  in  Pavia.  Sono  nominali 
uno  reggente,  t'allro  prejello  degli  sludj 
del  collegio  ungarico  germanico.  Alti- 
Iasione  dell’  insegnamento.  Morte  di 
Zola.  Onori  compartiti  a Tamburini 
e sua  morte. 

Giuseppe  Zola,  bresciano,  nacque  nel- 
1* anno  174^  torno,  e tre  anni 

più  tardi  venne  al  mondo  il  tuo  compa- 
triota Pietro  Tamburini.  Apprendevano 
umane  lettere  in  patria  ; ma  destinati 
I’  uno  e r altro  dai  parenti  allo  stato  ec- 
cletiatUco,  studiavano  filosoGa  e teologia 
nel  seminario  vescovile  di  Brescia.  Erano 
di  poco  stali  promossi  al  sacerdozio  , 
quando,  forse  per  avere  manifestate  opi- 
nioni che  II  resero  sospetti  di  giansenismo, 
vedendosi  esposti  al  più  potente  partito 
de’molinisti,  ritolsero  di  recarsi  a Roma. 

Erano  I'  uno  e 1’  altro  di  grande  inge- 
gno dolali;  più  pronto  e svegliato  in  Tam- 
burini , più  tenace  e riflessivo  in  Zola  ; 
onde  non  tardarono  a farsi  in  Roma  van- 
taggìosainenle  conoscere  da  alcuni  po- 
tenti prelati  , e segnatamente  dal  cardi- 
nale Marefoschi , che  loro  procurò  ono- 
rata sussistenia,  ed  ottenne  all'epoca  della 
soppressione  de’ gesuiti  di  aver  parte  nel- 
r insegnamento  pubblico. 

In  quel  tempo,  per  ordine  dell’  impe- 
ratrice Maria  'ìeresa  e dietro  le  filantro- 
piche viste  del  suo  ministro  plenipoten- 
ziario in  Lombardia  , conte  di  Fimiian  ; 
riformatasi  l’università  di  Pavia,  da  più 
anni  totalmente  decaduta  dall’antieo  splen- 
dore. L’  illuminato  ministro  chiamava 
perciò  a coprire  la  cattedra  di  storia  ec- 
clesiastica Giuseppe  Zola,  ed  offriva  quella 
della  teologia  dogmatica  all’  agostiniano 
Martino  Natali  di  s.  Remo. 

L’eloquenza  dell’ultimo  , le  profonde 
cognizioni  del  bresciano  teologo  furono 
la  pietra  di  paragone  che  persuase  l'av- 
veduto ministro  plenipotenziario  ad  ac- 
cordare il  congedo  ad  altri  due  vecchi 
professori  di  teologia,  ai  quali  vrnnero 
sostituiti , per  la  morale  cristiana,  Pietro 
Tamburini  , e per  I’  insegnamentd  della 
lingua  e letteratura  ebraica  il  p.  I''crrario. 
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Così  trovaronsi,  dopo  due  anni,  anco- 
ra riuniti  Zola  e Tamburini,  per  non  di- 
viderai che  per  morte.  Nè  solamente  con- 
tinuarono a leggere  storia  ecclesiastica  e 
morale  cristiana  nella  stessa  università 
dal  1777  Gno  alla  Gne  del  secolo  ; ma 
avendo  Giuseppe  II  trasferito  il  collegio 
ungarico  germanico  da  Roma  a Pavia , 
nominato  il  professore  Zola  reggente,  ed 
il  professore  Tamburini  prefetto  degli 
sludj,  senza  dispensarli  dalle  incombenze 
che  con  tanta  lode  e proGito  degli  «tu- 
denU  disimpegnavano  nella  università. 
Chiamato  Tamburini  da  monsignor  Ricci 
vescovo  di  Pisloja  ad  assistere  in  qualità 
di  suo  teologo  al  suo  celebre  concilio 
diocesano  , fu  nominato  promotore  di 
quella  sinodica  adunanza. 

Durante  il  governo  della  repubblica 
italiana,  poi  del  regno  d’Italia,  lasciato  a’ 
vescovi  il  pensiero  dell’  insegnamento 
teologico,  fu  l’università  di  Pavia  privata 
delle  cattedre  teologiche  ; quindi  a Zola 
toccò  quella  dell’  antica  storia , a Tam- 
burini quella  della  flIosoGa  morale,  ossia 
dei  diritti  dell’  uomo  e della  società. 

Il  primo  poco  sopravvisse  a tuie  cam- 
biamento , ma  ad  ogni  modo  quanto  gli 
bastò  per  scrivere  le  sue  eruditissime  Le- 
zioni di  storia  delle  leggi  e de’  costumi 
tU^ popoli  sino  alla  repubblica  di  Roma, 
le  quali  furono  pubblicate  dopo  la  morte 
dell’autore  io  due  volumi  in  U."  nell’an- 
no 1809. 

Pietro  Tamburini  continuò  ancora  dopo 
la  perdita  dell’  illustre  amico  le  sue  le- 
zioni Gnchè  fu  nominato  consultore  pres- 
so il  ministro  del  culto  del  regno  d'Italia. 
Allora  fu  fatto  cavaliere  dell’ordine  della 
corona  dì  ferro,  membro  del  collegio  dei 
dotG  ed  all’  ultimo  del  reale  istituto  di 
scienze,  lettere  ed  arti  del  regno  d’Italia. 
Ottenne  più  tardi  intera  giubilazione,  ma 
continuò  a dimorare  in  Pavia,  doye  nella 
stagione  autunnale  villeggiava  a poca  di- 
stanza da  questa  città,  occupando  parte 
del  giorno  nell’esercizio  della  caccia  colle 
reti  , pel  quale  pochi  sono  i bresciani 
che  non  mostrino  grande  trasporto. 

Così  vìsse  io  lunga  vecchiaja  , se  non 
totalmente,  in  gran  parte  immune  dagli 
incomodi  che  l’accuinpagnano  fino  al  di- 
ciassettesimo lustro  ; e pagò  tranquilla- 
mente con  cristiana  rassegnazione  il  tri- 
buto a natura  dovuto  il  giorno  4 di  marzo 
del  .«27. 
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§ II.  Lnro  i>ritiripali  oprrr.  Ostervaùoni 

inlorno  alle  nieilesime. 

Appartengono  a Giuseppe  Zola  le  se- 
guenti : 

Hìstoriae  ecclesiastirar  prolegomena 
et  Commrnlarìa  a C.  J.  ad  Collanti num 
flJag.  voi.  3 in  8.° 

In  quest'opera  rcndesi  manifesta  l'ìmi- 
ta^ìone  della  storia  ecclesiastica  di  Lorenio 
Motheim , non  solo  quanto  al  metodo  ed 
allo  stile,  ma  ancora  per  rispetto  all'accu- 
ratezza critica  ed  alta  rara  erudizione  con 
cui  vengono  trattate  le  materie. 

Complrxioiiet  de  grada  Dei  etc, 

Oratio  in  funere  Josepìii  II  imp.  eie., 
nella  quale  il  dottissimo  professore,  senza 
tradire  la  verità,  ba  tessuto  un  magniiìco 
elogio  di  questo  grande  monarca  filosofo. 

Varie  altre  operette,  in  gran  parte  lu- 
tine, spettanti  ad  argomenti  teologico-cri- 
tici  , orazioni  funebri  ec. 

Per  ultimo  : Lezioni  di  storia  delle 
leggi  e de'  costami  de'  popoli  sino  alla 
repnhblita  di  Hoina , opera  postuma. 

Tra  ì molti  libri  pubblicati  da  Pietro 
Tamburini  daremo  luogo  ai  seguenti: 

Teologia  cristiana  in  lingua  latina  in  6 
voi.  in  8.“ 

Analisi  del  primo  libro  d' Origene  con- 
tro Celso  voi.  I in  8.°  lo  quest’opera  tro- 
vansi  con  molta  cbiarezza  riferite  e confu- 
tate le  opinioni  di  Celso  e di  altri  gen- 
tili filosofi  contro  il  cristianesimo  : ed  é 
cosa  notabile  I’  osservazione  , che  alcune 
delle  dottrine  divulgate  da  moderni  scrit- 
tori contro  la  religione  cristiana  trovansi 
da  Origene  vittoriosamente  combattute. 

Analisi  del  libro  delle  Prescrizioni  di 
Tertulliano. 

I era  idea  delta  Santa  Sede. 

Sono  queste  le  due  produzioni  di  Tam- 
burini die  sollevarono  contro  di  lui  co- 
loro ebe  diversamente  opinavano  in  pun- 
to delle  controverse  dottrine  di  giurisdi- 
zione ecclesiastica  e civile , della  divina 
grazia  , della  penitenza  ec. 

Introduzione  allo  studio  della  filosofia 
morale  , col  prospetto  di  un  corso  della 
medesima,  e dei  diritti  dell’  nomo  e della 
società,  voi.  7 in  ii.° 

Lettere  di  un  teologo  piacentino. 

Cenni  sulla  perfettibilità  dell’  umema 
famiglia  , voi  i in  1 1.°  ec. 
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pjSASO  ujnio. 

§ unico.  Sua  patria.  Studia  leggi  in  na- 
poli e si  consacra  al  foro.  E nominato 
professore  di  diritto  criminale.  Sue  con- 
siderazioni sul  processo  criminale.  Sag- 
gi politici.  Accetta  di  difendere  gli  ac- 
cusati di  delitti  di  stato.  Elevato  a 
nuova  carica,  viene  calunniato.  Opere 
scritte  in  prigione.  Sua  morte  accadu- 
ta nel  i8oo. 

Io  Brienza  borgata  vicina  a Salerno  , 
nacque  Mario  Pagano  nel  i y5o  o in  quel 
torno:  fu  mandato  nell' uscire  dall’adole- 
scenza presso  un  suo  zio  a^JMapoli,  onde 
intraprendere  il  corso  delle  scienze  legali; 
e diede  cominciamento  a’  suoi  studj  sotto 
la  direzione  dell’  immortale  Genovesi. 
Ammesso  alle  adunante  dei  dotti  ebe  ti 
tenevano  presso  l'erudito  Grimaldi  feceti 
vantaggiosamente  distinguere  e itrinse 
amicizia  con  Gaetano  Filangeri. 

Contava  a5  anni  quando  entrò  nella 
carriera  forense,  la  sola  ebe  di  que’tempi 
apriva  in  ^iapoli  1’  adito  alle  piò  lumi- 
nose cariebe  o a colossali  fortune  ; e si 
appigliò  alla  avvocheria  criminale  per  de- 
siderio di  giovare  agl'  infelici.  Ma  quale 
non  fu  la  sua  sorpresa,  quando,  invece  di 
trovarsi  nel  santuario  delle  leggi,  si  vide 
circondato  da  prezzolati  scrivani  ebe  fa- 
cevano traffico  della  vita  e della  sostenta 
dei  cittadini  I Egli  seppe  conservarti  in- 
corruttibile , contento  di  ritrarre  dal  suo 
patrocinio  un  modico  compenso.  Molti 
lo  superavano  per  guadagno  ; egli  tutti 
superava  per  fama. 

Dall’esercizio  del  foro,  che  sempre  piò 
gli  riusciva  spi.icevole  , dopo  pochi  an- 
ni, passava  professore  di  diritto  criminale 
nella  università  di  Napoli.  Le  tue  lezioni 
erano  chiare  come  le  sue  idee  ; e per  la 
sublimità  de' suoi  pensieri  , pel  profon- 
do ragionare , per  la  maschia  eloquenza  , 
ebbe  il  soprannome  di  Platone  di  Na- 
poli. 

Luigi  Medici  , avendone  conosciuti  i 
sommi  talenti,  lo  incaricava  di  abbozzare 
una  riforma  del  sistema  criminale;  cli’egli 
esegui  nella  tua  Considerazione  sul  pro- 
cesso criminale.  Tennero  dietro  a que- 
st’ opera  i suoi  •Saggi  politici , ne'  quali 
r autore  offre  un  prospetto  dell’  origine, 
progresso  a decadenza  delle  umane  to- 
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cictà  ; cioè  una  storia  del  genere  umano 
corrotto  e guaito  GlosoGcameote  trattata, 
ma  sparsa  di  opinioni  esagerate  e di  dot- 
trine pericolose, e tali  che  suscitarono  contro 
r autore  caldi  nemici,  che  lo  accusarono 
perGno  di  ateìsmo.  La  corte  di  Napoli  ne 
commise  I'  esame  a due  dotti  teologi;  e 
perchè  le  relazioni  tra  la  corte  siciliana  e 
la  pootiGda  non  erano  allora  interamente 
padGche , Mario  fu  assolto  dell’  accusa. 

Intanto  Pagano  scriTera  due  tragedie 
inGtolate  Gerbino  e Corradino,  indi  com- 
pose una  commedia  nella  quale  I’  autore 
miraTa  a spargere  il  ridicolo  sull’ entu- 
siasmo di  alcuni  italiani  per  le  cose  degli 
stranieri,  e le  prime  e I*  ultima  riscossero 
aisrissimi  applausi.  Bentosto  scoppiava  la 
rìrolusione  di  Francia.  Molte  persone  di 
ogni  età  e condizione  si  resero  al  gover- 
no sospette , ed  alcune  furono  imprigio- 
nate. 1 congiunti  chiesero  al  governo  che 
fosse  loro  accordato  un  difensore.  L’  ot- 
tennero dalla  reale  clemenza,  ma  di  tanti 
avvocati  richiesti  a questa  pericolosa  in- 
combenza , il  solo  Pagano  non  si  ricusò. 

Il  fervore  con  cui  egli  difese  gli  accusati 
alimentò  i sospetti  concepiti  verso  il  di- 
fensore. Promosso  alla  carica  di  giudice 
nel  tribunale  dell’ ammiragliato,  disimpe- 
giiò  la  nuova  carica  con  rara  esattezza  , 
manlenendusi  costantemente  inaccessibile 
alla  seduzione  dell’  oro.  Uno  scellerato  , 
che  Pagano  aveva  fatto  arrestare , potè 
far  credere  che  lo  teneva  imprigionato 
perchè  fedele  al  sovrano.  Vanni,  uno  de' 
principali  della  Giunta  di  Stato,  si  lasciò 
sedurre  da  tale  accusa  e Pagano  fu  con- 
dotto io  prigione.  Colà  scrisse  tre  discorsi 
uno  sul  Gusto  , r altro  sulla  Poesia  , il 
terzo  sul  Belìo.  All’ultimo,  tratto  in  giu- 
dizio, fu  posto  in  libertà  per  mancanza  di 
prove. 

Dopo  tal’  epoca  le  vicende  biograGche 
di  Mario  Pagano  più  non  hanno  relazio- 
ne alla  storia  letteraria.  Egli  perì  vittima 
delle  vicende  rivoluzionarie  nel  1800. 


DECIMA 

StSTISI  nOMElItCO. 

^ unico.  Sua  nascita  e studf.  Suoi  viaggi 
in  Italia  e fuori.  E fatto  bibliotecario 
del  principe  di  Biscari.  Eel  1777  passa 
a Smime , indi  a Costantinopoli.  Scorre 
la  Bitinia.  Raccoglie  medaglie  greche 
per  /'  inglese  Ainslie.  Pasta  nella 
Ealacchia  ed  a Vienna,  poi  toma  a 
Costantinopoli.  Soggiorna  lungo  tempo 
a Berlino  ed  a Parigi.  Rivede  Firenze 
ed  è nel  i8ia  nominalo  archeologo 
della  duchessa  di  Toscana.  Passa  poi 
in  Ungheria  e di  ritorno  in  Toscana, 
muore  in  Firenze.  Sue  principati  opere. 

Nacque  Domenico  Sestini  a Firenze 
circa  il  1750.  Poi  ch’ebbe  terminato  il 
corso  degli  studj  GlosoGci  io  patria , il 
desiderio  d’  acquistare  maggiori  cogni- 
zioni e una  inclinazione  decisa  pei  viaggi 
lo  indussero  ben  presto  a lasciare  le  casa 
patema.  Nel  177^  partì  da  Firenze  il  a8 
settembre , vide  di  passaggio  Roma  e 
Napoli , e portossi  io  Sicilia  coH'intenzione 
d’  esaminare  il  ricco  gabinetto  del  prìn- 
cipe di  Biscarì.  Quest’ultimo  signore  seppe 
apprezzare  i talenti  del  giovine  viaggia- 
tore , e non  avendo  potuto  ottenere  per 
lui  il  posto  di  conservatore  del  museo 
de’  benedettini  di  Catania , presso  di  sè 

10  trattenne  come  suo  bibliotecario  ed 
archeologo.  Nel  periodo  di  tre  anni  che 

11  Sestini  esercitò  queste  funzioni  fecesi 
un  capitale  assai  ricco  di  cognizioni  ar- 
cheologiche ed  ebbe  occasione,  sotto  gli 
auspizj  del  suo  mecenate,  di  fare  parec- 
chie gite  in  varie  parti  della  Sicilia  e ne’ 
luoghi  vicini;  ma  avendo  conosciuto  che 
il  clima  di  quell’isola  e quello  di  Catania 
in  particolare  non  si  confacevano  alla  sua 
salute  , ne  partì  nel  1777  con  ottime  com- 
mendatizie, passò  a Malta  ed  alle  Smirne, 
ed  in  marzo  del  1778  giunse  a Costanti- 
nopoli. In  quell’  epoca  la  peste  faceva 
grandi  stra^  in  quella  città  ; onde  il 
Sestini  accettò  ben  volontierì  la  cor- 
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tei«  eoibUione  del  coote  LaudaUi , aiu- 
batciadore  di  Napoli,  di  ritirarsi  insieme 
cpn  esso  a Terapia  sui  lidi  del  Bosforo  ; 
ed  egli, per  dimostrare  la  tua  gratitudine 
alla  generosità  del  suo  protettore  , prese 
cura  dell'  educasione  de'  suoi  figliuoli  , 
insieme  coi  quali  fece  parecchie  gite  io 
Europa  ed  in  Asia.  In  uno  di  questi  viaggi 
egli  portossi  sulla  vetta  del  munte  Olimpo 
in  Bitinia,  che  per  anco  non  era  stata 
visitata  da  nessun  viaggiatore  e che  dai 
Turchi  viene  cred uta  inaccessibile.  Durante 
queste  tue  escursioni  egli  ebbe  l' occa- 
sione di  osservare  la  coltivazione  del  Mais. 
Ritornato  quindi  a Costantinopoli,  attac- 
cossi  principalmente  al  sig.  Ainslie , am- 
bateiadore  d’  Inghilterra , il  quale  non 
trascurava  nulla  per  procurarsi  una  ric- 
chissima collezione  di  medaglie  greche, 
e sotto  gli  auspizj  di  esso  fece  moltissimi 
viaggi  e giunse  a raccoglierne  da  Ileo 
diecimila,  senza  far  conto  delle  duplicate, 
l^li  ne  descrisse  e fece  incidere  un  gran 
numero  delle  più  notabili  nelle  sue  opero 
e nel  1789  pubbliconne  anche  un  calie 
lugo  sommario  di  89  pagine  in  4 nel  to- 
mo a delle  tue  Lttlerr  e Dissertazioni, 
La  grande  erudizione  del  Sestini  in  tut- 
te quelle  cose  che  ti  riferiscono  all'  an- 
tichità clastica  ed  alla  stona  naturale,  e 
la  conoscenza  ch'egli  aveva  delle  varie 
lingue  del  levante  lo  facevano  ricercare 
da  tutti  gli  stranieri  come  prezioso  com- 
pagno di  viaggio;  e per  tal  modo,  dopo 
uu  luogo  soggiorno  fatto  io  Valacchia, 
ed  il  suo  ritorno  da  Vienna  a Costanti- 
nopoli nel  1781,  disponendoti  egli  a vi- 
sitare la  Georgia,  il  sig.  Sulivan,  nomi- 
nato presidente  della  compagnia  inglese 
pretto  il  Nabab  di  Golcouda , gli  pro- 
pose d' accompagnarlo  almeno  fino  a Bas- 
toni, e l'avrebbe  ben  anche  condotto  alle 
Indie,  te  la  guena  non  aveste  desolato 
que'  paesi.  Il  Sestini  fece  ritorno  in  Euro- 
pa insieme  con  un  altro  inviato  inglese: 
di  passaggio  vide  Cipro  e l'Egitto,  e ri- 
tornò a Costantinopoli  il  1 aprile  del  1782. 
La  relazione  che  pubblicò  del  suo  viaggio 
è di  tante  maggiore  importanza , quanto 
ch’egli  tenne  la  strada  meno  frequentata 
dagli  Europei.  Occupossi  di  poi  più  se- 
riamente della  compilazione  delle  sue 
opere  e risolvette  di  vedere  i gabinetti 
d'Europa  più  ricchi  di  medaglie,  per  dare 
una  descrizione  di  tutte  le  inedite  e per 
^,,1  modo  formare  un  corpo  completo  di 
Coniani.  x.  11. 
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numismatica  più  ampio  ed  infinitainente 
superiore,  in  ciò  che  concerne  la  critica, 
all'  indigesta  compilazione  di  Gessner.  La 
raccolta  ilelle  tue  note  era  già  composta, 
nel  1 8u5 , di  dodici  volumi  in  foglio , e 
da  quell'epoca  in  poi  non  tralasciò  di 
aumentarla.  Dopo  un  lungo  soggiorno 
fatto  a Berlino  , il  Settici  portossi  a 
Parigi  nel  1 8 1 o e di  là  passò  a Firenze  , 
dove  fu  nominato  archeologo  delia  gran 
duchessa  di  Toscana  nel  1813,  e dopo 
ritornata  la  Toscana  al  tuo  antico  sovrano, 
fu  dal  gran  duca  nominato  professore 
onorario  dell'università  di  Pisa.  Dopo- 
queir  epoca  fece  egli  un  assai  lungo  sog- 
giorno in  Ungheria,  dove  occupossi  a clas- 
sificare e desci-ivere  il  magnifico  gabinetto 
di  medaglie  del  conte  Wiczy  ad  Iledervar, 
in  piccola  distanza  da  Vienna,  e ci  fa 
spei-ai-e  una  descrizione  compieta  di  quella 
ricca  collezione  di  cui  il  padre  Coronni 
Del  1813  non  pubblicò  che  un  catalogo 
assai  imperfetto  di  due  volumi  in  4-  Si  é 
pure  in  aspettazione  eh'  egli  pubblichi 
una  memoria  intorno  alle  medaglie  alti- 
bere,  a tenore  di  quelle  che  trovansi  nel 
detto  gabinetto.  Morì  io  Firenze. 

Soggiungo  r indice  delle  principali  tue 
opere. 

I.  Discorso  intorno  al  Virgilio  Napro- 
niano  della  Laurenziana,  1774. 

3.  Descrizione  del  museo  d'  antiquaria 
e del  gabinetto  di  storia  naturale  del  prin- 
cipe di  Biscari,  1776. 

3.  Agricoltura,  prodotti  e commercio 
della  Sicilia,  1777. 

4.  Lettere  scritte  dalla  Sicilia  e dalla 
Turchia  a diverti  amici  in  Toscana,  voi.  7 
in  13,  dal  1779  ai  1784. 

5.  Della  coltura  delle  vigne  lungo  le 
coste  del  canale  di  Marinora  , 1784^ 

6.  Lettere  odeporiche , 1785. 

7.  Voyage  dans  la  Grice  asiatique,  à 
la  peninsule  de.Cyzique,  à Boutte  et  à 
Nicée.  Paris,  1789,  in  8. 

8.  Viaggio  da  Costantinopoli  a Buca- 
rest, fatto  Panno  1779.  Ruma,  1794, 
in  8. 

9.  Viaggio  da  Costantinopoli  a Bassura , 
e viaggio  di  ritorno  da  Bassora  a Costan- 
tinopoli per  strade  diverse,  1786  al  1788, 
voi.  3,  in  8. 

10.  Viaggi  ed  opuscoli  diverti,  1807. 

I I.  Viaggio  curioso  scientifico  antiqua- 
rio per  la  Valacchia,  Transilvania  ed  Un- 
gheria sino  a Viuuna.  Firenze,  181 5,  in  8. 

8a 
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11.  Lettere  c ilitiertaiinni  numiiina- 
tiche  lopra  alcune  medaglie  rare  dal  1789 
al  i794i  5 voluinelti. 

1 3.  Ùescriptio  nummoram  returum  ex 
miiteia  Ainslie,  Bellini,  Bondacca,  Borgia, 
Casali,  Cousinery,  Gradeiiigo,  Sanole- 
meiite  , de  Schei emhei m , Verità  ec.  Li- 
psia, 1796,  in  4>  CO"  >3  tavole. 

i4-  Clasiet  generales  geographiae  nu- 
inismaticae,  >eu  monetae  urbium,  popu- 
lorura  et  regum  ordine  geographico  et 
cronologico  ditpositae  lecundum  «ystema 
eckhelinnura.  Lipsia,  1797,  in  4- 

15.  Tre  altri  cataloghi  di  medaglie  c 
monete  spettanti  a diversi  musei. 

16.  lllustraxìone  di  un  vaso  antico  di 
vetro  ritrovato  in  un  sepolcro  presso 
r antica  Populonìa.  Firenie  , 1811. 

17.  Lettere  e dissertazioni  numisma- 
tiche, voi.  I,  Milano,  i8i3. 

18.  Dissertazione  sopra  le  medaglie 
antiche  rrlative  alla  confederazione  degli 
Achei.  Milano,  1817. 

19.  Descrizione  degli  stateri  antichi 
illustrati  colle  medaglie.  Firenze,  1817, 
ec.,  ec. 

ti'jitdni  ISIDORO. 

^ unico.  Nascita  e primi  studj.  V este 
P abito  camaldolese.  Passa  a Roma. 
Suoi  studj  e conoscente.  Sua  lettera 
sulle  antichità  di  Classe , cagione,  di 
gravi  disturbi.  È mandalo  a Fonte 
Avellana.  È chiamato  a professare 
matematiche  a Palermo.  Disserlaiione 
sulla  felicità.  Altre  sue  opere.  Passa 
in  Danimarca.  Di  là  recasi  a Milano 
ed  è fatto  professore  in  Cremona.  Sue 
principali  opere. 

Da  padre  di  profeuione  sartore  nacque 
in  Cremona  Isidoro  Bianchi  Tanno  1731, 
ed  ebbe  a battesimo  il  nome  di  Pietro 
martire.  Fece  i suoi  studj  in  patria  presso 
i gesuiti,  ebe,  conoscendone  lo  svegliato 
ingegno, presero  particolar  cura  della  sua 
istruzione.  Era  ancora  giovinetto,  quando 
s' invagbi  di  certa  Teresa  , che  , forse  a 
motivo  di  qualche  infedeltà,  bruscamente 
abbandonò,  e poco  dopo,  cioè  nel  1756, 
vesfi  l’abito  de’ camaldolesi. 

Terminati  gli  studj  teologici,  passò  al 
monastero  di  Classe  presso  Roma  e colà 
continuò  gli  studj  ecclesiastici  e diede 
cominciaiucnto  a quelli  di  matematica 


sotto  il  celebre  Guido  Grandi.  Ottenne 
poco  dopo  di  recarsi  a Roma  nel  mema- 
strro  di  s.  Gregorio,  e colà  appre-e  il 
civile  ed  eccle.siastico  dii'ilto  e quella 
dottrina  archeologica  che  nella  moderna 
critica  è risguardata  come  lume  e guida 
dell’  antica  storia.  Colà  contrasse  dome- 
stichezza cogli  Amaduzzi,  Marini  ed  altri 
illustri  archeologi  e potè  mostrarsene 
degno. 

Nel  1769  rivedeva  la  patria,  e mentre 
colà  dimorava  si  rese  pubblica  colle  stampe 
una  lettera  sotto  il  nome  dell' ab. /{oui//et^  , 
nella  quale  combattevasi  con  qualche  acri- 
monia T opinione  invalsa  presso  gli  anti- 
quarj  relativamente  alT  antichità  di  alcuni 
monumenti  di  Ravenna;  e ne  fu  creduto 
autore  il  nostro  p.  Isidoro.  Fu  perniò  dal 
p.  ab.  generale  chiamato  a p^esentar^egli 
immediatamente  in  Faenza.  Incerto  sul 
motivo  della  chiamata,  ma  prevedendo 
sventure , prese  non  pertanto  la  via  di 
Faenza,  ed  a metà  del  viaggio,  cadutogli 
il  cavallo , trovossi  gettato  in  una  larga 
fossa,  dalla  quale  fu  fortunatamente  tratto 
quando  aveva  già  ogni  senso  perduto. 

Ristabilitoli  in  pochi  giorni,  riprese  la 
strada  di  Faenza,  e colà  giunto  e presen- 
tatosi al  generale,  fugli  ordinato  di  recarti 
al  monastero  di  Fonte  Avellana  in  qua- 
lità di  maestro  di  filosofìa.  Era  questo 
luogo  risguardato  come  una  prigione;  ma 
il  generale  lo  assicurò  che  poco  vi  rimar- 
rebbe. Ma  dopo  lungo  tempo  non  veden- 
doti mai  richiamato,  pensò  prima  di  fug- 
gire, indi,  più  saggiamente  consigliatosi , 
si  propose  di  vincere  coll’  aSsiduità  dello 
studio  T orridezza  del  luogo , quando  fu 
improvvisamente  chiamato  a Palermo  dal- 
T arcivescovo  di  Monreale  il  celebre  Testa 
per  professore  di  filosofia  e di  matema- 
tiche nel  collegio  de’  nobili  e seminario 
di  Monreale.  Rivide , prima  di  porsi  io 
viaggio,  la  sua  patria,  giunse  a Palermo 
nel  1770,  e nel  susseguente  anno  lesse 
la  tua  orazione  inaugurale. 

Colà  scrisse  diverse  opere , tra  le  quali 
le  Meditaiioni  su  varj  punti  di  felicità 
pubblica  e privata. 

Nel  1771  pubblicava  la  dissertiuione 
intitolata  ; Del  diritto  che  hanno  i rego- 
lari tP  implorare  la  protezione  reale  contro 
le  violenze  dei  loro  superiori,  per  la  quale 
e per  ingiusti  sospetti  d’ortodossia  fu  chia- 
mato al  santo  iilTizio  di  Roma.  Egli  però 
continuò  a leggere  in  Palermo  fino  alla 
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morie  del  proteltore  suo  arcÌTCfCOTo  Testa; 
dopo  la  quale  accettò  l’ olTerta  del  prin- 
cipe Raflaldi  di  accompagnarlo  a Cope- 
naghen , dove  recavasi  come  ministro  del 
re  di  Napoli. 

Dopo  due  anni  passava  questo  principe 
nella  qualità  stessa  alla  corte  di  Porto- 
gallo e seco  ottenne  di  condurre  l’ abate 
Isidoro;  ma  giunto  a Madrid  ed  infer- 
matosi , dovette  per  consiglio  dei  medici 
rinunziare  al  pensiero  di  recarsi  a Lisbona, 
la  cui  calda  atmosfera  gli  sarebbe  riu- 
scita funesta.  Perciò  nel  1776  partiva  da 
Madrid  per  recarsi  a Milano  ^ dove  fu 
cortesemente  ricevuto  dal  ministro  pleni- 
potenziario conte  di  Firmian , che  per 
ritenerlo  nello  stato  istituì  espressamente 
per  lui  nel  ginnasio  di  Cremona  la  nuova 
cattedra  di  morale  ClosoGa. 

Colà  recatosi  il  Bianchi  riprese  dopo 
tanti  anni  i suoi  prediletti  studj  e pubblicò 
molte  opere,  lo  non  farò  che  accennare 
alcune  di  queste , tra  le  quali  l’Elogio 
storico  di  Pietro  V erri  ; le  Memorie  sto- 
riche intorno  alla  vita  della  B.  Elisabetta 
Picenardi;  Del  diritto  di  stabilire  impe- 
dimenti dirimenti  il  matrimonio  e di  con- 
cedere le  dispense  ; Marmi  cremonesi  ; 
Antichi  monumenti  della  gente  Magia  ; 
Delle  donne,  illustri  cremonesi-.  Sullo  stato 
e sulle  scienze  e belle  arti  in  Danimarca 
dopo  la  metà  del  secolo  xritr.  Inserì- 
ptiones  lati  noe-,  Lettere  erudite  ec. 

Le  opere  manoscritte  dall’  autore  lasciate 
alla  biblioteca  ambrosiana  formano  dicias- 
sette volumi  di  lettere  originali  a lui  di- 
rette, e sei  volumi  di  varia  forma  conte- 
nenti le  sue  opere  inedite. 

Aveva  piò  volte  sofferte  malattie  di 
petto.  Si  trovò  sorpreso  dalla  stessa  ma- 
lattia in  autunno  del  1808  , che  lo  tolse 
alle  lettere  ed  agli  amici  il  a8  di  settem- 
bre in  età  di  circa  78  anni. 

Fra  i moltissimi  suoi  illustri  amici  coi 
quali  ebbe  letteraria  corrispondenza , che 
I’  accuratissimo  suo  biografo  porta  al 
numerodipiòdi  3oo,  non  rammenterò  che 
il  p.  Affò,  l’ab.  Amaduzzì  , Carlo  Amo- 
retti, Giovanni  Andres,  Cesate  Beccaria, 
Pietro  ed  Alessandro  Verri , Saverio  Bet- 
tinelli, monsignor  Borgia,  Gian  Uinaldo 
Carli  , Gaetano  Filangeri , ab.  Mablv , 
Annibaie  Olivieri  j Paciaudi , cardinale 
Qiiirini,  Spallanzani,  Adeodato  Turchi  ec. 


ttj ROCCO  aiUSF.FPF.. 

COLLtHt  L0RliS7.n. 

§ 1.  Sua  nascita  e studj.  Si  applica  alte 
cause  criminali.  Sue  piti  clamorose 
arringhe.  Sono  tutte  pubblicate  in  sei 
volumi  in  8.  Elogio  di  Teulié  criticato 
e difeso.  Altre  sue  opere  ; sua  morte 
accaduta  nel  i8a8. 

Nacque  Giuseppe  Marocco  in  Milano 
nel  1770  o in  quel  torno  da  civili  parenti, 
che,  vedendolo  di  svegliato  ingegno  dotata, 
lo  destinavano  (ino  dalla  fanciullezza  alla 
professione  legale.  Terminati  in  Milano 
gli  studj  elementari  delle  italiane  e latine 
lettere  e della  filosofìa , reoavasi  all'uni- 
versità di  Pavia,  dove  terminò  con  lode  il 
corso  delle  leggi  civili  e criminali  , e ne 
ottenne  i gradi  accademici. 

Terminate  in  Milano  le  pratiche  forensi, 
si  decise  per  le  cause  criminali  , sembran- 
dogli che  alle  civili  non  abbisognasse  il 
piò  delle  volte  per  essere  trattate  che  la 
cognizione  delle  pratiche  , ossia  proces- 
iure  del  foro , e non  come  le  criminali , 
cui  sono  necessari  i principi  dell’  estetica 
e della  fisiologia  del  cuore  uoaano , onde 
attingere  a tali  fonti  probabili  induzioni 
d’ innocenza  o dì  colpabilità  ed  inter- 
pretare o applicare,  a seconda  dei  casi  , 
le  leggi  punitive  al  delinquente  , perchè 
venga  auolto  o leggermente  punito. 

Non  tardò  in  tale  carriera  a farsi  emi- 
nentemente distinguere  a segno  di  essere 
rìsguardato  tra  i piò  valenti  avvocati;  e 
la  introdotta  pratica  delle  pubbliche  di- 
fese lo  rese  popolare  a segno  che  ne’dif- 
ficili  casi  risguardavasi  I’  opera  sua  o la 
eloquenza  improvvisa  come  la  sola  ca- 
pace di  salvare  un  accusato  da  gravissimi 
indìzj  colpito. 

Lungamente  si  parlò  nel  regno  d’Italia 
di  alcune  arringhe  dì  Giuseppe  Marocco, 
tra  le  quali  non  rammenterò  che  quella 
pronunziata  innanzi  al  tribunale  d’appello 
in  Milano  a favore  del  prete  Carlo  Giu- 
seppe Boroli  d’  Armeno,  accusato  di  ve- 
neficio , e d’  un’altra  ancora  per  delitto 
di  veneficio  per  Giuseppe  Curioni  Bassi 
innanzi  alla  corte  di  giustizia  del  Lario  , 
nelle  quali  superò  sè  stesso. 

E tale  era  l’ opinione  universale  del- 
r eloquenza  dell’  avvocato  Giuseppe  Ma- 
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rocco  clic  la  copiosa  ediiione  delle  luc 
difese  crìtninali  eseguitasi  in  Milano  in 
sei  tomi  in  8 nel  1818  fu  in  pochi  mesi 
esaurita  ; onde  ne  fu  fatta  una  ristampa 
a Spoleto  in  7 volumi. 

Aveva  nel  1807  pubblicato  1’  elogio 
funebre  del  generale  divisionario  Pietro 
Teulié,  mortalmente  ferito  nell’assedio 
di  Custrin.  Ugo  Foscolo,  che  credeva  di 
aver  personali  motisn  di  malcontento  con- 
tro l’illustre  generale,  diede  alla  luce  una 
analisi  critica  dell’elogio  in  sua  lode  pub- 
blicalo; ma  l’nratore,  sebbene  non  ostil- 
mente trallalndn  Foscolo,  non  acconsenti 
rhc  rimanessrr  dubbiosi  il  merito  militare 
e le  morali  tu  tu  di  Teulic;  e confutò  l’ana- 
lisi critica  in  cosi  convincente  inaDiera  , 
che  r eloquente  avversario  non  osò  re- 
plicare. 

Due  altre  opere  scriveva  nel  1816  e 
1819;  la  prima  sulla  Nrrrssità  di  un  di- 
frntorr,  l’altra  intorno  alla  inutilità  degli 
asiesfori  nei  prorrsfi  rrlminali. 

Sorpreso  nel  1838  da  febbre  acuta 
maligna , mori  dopo  pochi  gioi-ni  di  ma- 
lattia , che  fino  dai  primi  accessi  lasciava 
pochissima  speranza  di  guarigione. 

§ II.  Brevi  cenni  intorno  alT-avvocato 

criminale  Collini  Lorenzo, 

Dopo  pubblicale  in  Milano  le  arringhe 
di  Giuseppe  Marocco,  l’ avvocato  Collini 
fiorentino  permetteva  che  dal  tipografo 
Corti  si  stampassero  in  Firenze  nel  1834 
e 183$  le  sue.  Mal  potrebbe  portarsi  giu- 
dizio intorno  al  relativo  merito.  L’avvo- 
cato milanese,  piìi  attento  alla  forza  del- 
r argomentare  e del  perorare  che  all'  an- 
damento de' periodi  ed  alla  sceltezza  delle 
voci,  cede  per  questo  rispetto  all' avvo- 
cato toscano  ; ma  lo  vince  di  lunga  mano 
nel  più  importante  scopo  dell’  orazione. 
Ad  ogni  modo  io  lessi  alcune  orazioni  di 
Collini  eloquentissime,  le  quali  altro  di- 
fetto non  hanno,  se  pure  e difetto,  che 
di  essere  troppo  studiate  e compassate  in 
guisa  da  non  lasciar  desiderare  maggiore 
eleganza  di  stile  nè  ordinamento  di  parti 
più  alto  a convincere;  onde  possono  queste 
riguardarsi  come  produzioni  nel  loro  ge 
nere  perfette. 


nKLIM.A 

Kti.tto  rtyctttT.0. 

5 unico.  JVato  nel  regno  di  Ifapoli  circa 

il  1760.  fu  lungamente  in  Roma,  poi 

in  Milano.  Suoi  pensieri  politici. 

Allorché  pubblicava  i suoi  pensieri  po- 
litici, annunziava  l’età  di  circa  quarant  an- 
ni. Era  uomo  cogitabondo,  ma  non  alie- 
no dal  comunicare  i proprj  lumi  a coloro 
che  gliene  facevano  iocbiesta.  Kivedeva 
Napoli  sua  patria  nel  1 8o5 , dove  non 
gli  mane  irono  impieghi  accomodati  a’suoi 
lumi;  ma,  per  quanto  è a mia  cognizione, 
non  pubblicò  altra  opera  d’  importanza 
che  possa  dargli  maggior  fama  dei  Pen- 
sieri politici,  lo  quest'  opera  fecesi  l’au- 
tore a tracciare  un  piano  di  ordine  socia- 
le , una  maniera  di  comune  società  che 
non  dipendesse  da  veruna  ipotesi,  non  si 
attenesse  a venin  sistema.  La  cercò  nel- 
r uomo  stesso,  e parvegli  d’averla  trovata 
tale  che  per  aver  luogo  non  richiedesse 
altro  che  I’  uomo.  Osò  pure  lusingarsi 
che  sarebbe  tale  da  spegnere  le  dissen- 
sioni che  dividono  gli  economisti.  « Io  , 
••  (così  esprimesi  in  principio  del  suo  li- 
•r  bru  ) ho  conosciuto  1’  uomo  corrotto  ; 
« ma  ho  pure  meditato  la  natura  delle 
n sua  facoltà,  ed  ho  studiati  i mezzi  che 
u potrebbero  ricondurlo  in  su  la  buona 
a via.  Dal  basso  in  cui  ci  hanno  posti  i 
a depravati  costumi,  se  non  possiamo  spe- 
••  rare  di  giugnere  all’ottimo,  ci  confor- 
« ta  r ottenere  il  mediocre,  che  è forse 
N il  solo  presentemente  sperabile  all’uo- 
a mo.  •>  L’  opera  è divisa  in  44  capitoli , 
ed  è condotta  con  metodo  quasi  geome- 
trico; ma,  per  mio  credere,  non  contiene 
che  dottrine  e principi  sparsi  nelle  opere 
dei  tanti  illustri  economisti  che  onorarono 
r Italia  ed  ì pa-si  d’  oltremuoli  e d'  ol- 
tremare avanti  che  si  pubblicasse  nell’an- 
no i8ua  questo  per  alcuni  rispetti  prege- 
vole trattato. 

Ignoriamo  più  circostanziate  notizie 
biografiche  di  questo  letterato  , mancato 
da  poco  tempo  alla  gloria  delle  lettere 
italiaue. 
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J unico.  Suoi  natali  ^ patria  e venuta  in 
Italia,  Pubblira  molte  opere.  ^Inalisi 
ed  otsirvazioni  intorno  alla  medesime. 
Suo  nitido  stile  e vasta  erudizione.  Sua 
morte. 

Nacque  Vincenzo  Requeno  , in  un  ca> 
stello  dell’  Aragona  chiamato  Calatrao  , 
r anno  1743,  e fattoti  gesuita,  fu  poi  co- 
stretto , in  occasione  dell’  espulsione  di 
quella  società  dalla  Spagna,  a passare  con 
molti  altri  in  Italia,  dove  si  trattenne  So- 
che  visse.  Il  Requeno  puhblich  molte  cu- 
riose ed  erudite  opere  scritte  in  buona 
lingua  italiana  , tra  le  quali  distinguesi 
quella  intitolata  : Saggi  sul  ristabilimento 
dell’  arte  armonica.  In  questa  comincia 
dal  far  osservare  che  nessuno  de’  tanti 
moderni  scrittori  di  musica  è giunto  a 
scoprire  ed  a determinare  la  vera  musica 
dei  Greci  ; poiché  , sebbene  siansi  molto 
occupati  nel  commentare  ed  interpretare 
gli  antichi  che  ue  hanno  a lungo  trattiito, 
come  Aristosseno  , Aristide,  Quintiliano  , 
Gaudenzio,  Boezio,  Nicomacu,  Baccio  il 
seniore,  il  fio  lo  Euclide,  Tolomeo,  Brien- 
nio  , ec.  , non  li  hanno  perh  combinati 
tra  loro  , nè  analizzali  , ne  hanno  esami- 
nato e verificalo  cogli  esperimenti  le  loro 
propo.siziuni  pratiche  ; ma  avendo  preso 
per  loro  scorta  il  primo  commentatore  de’ 
libri  armonici  di  Boezio  ( primo  fra  gli 
sraitlori  della  greca  armonia , che  fosse 
stampalo  e commentato  ) ed  avendone 
adottato  il  piano  , I'  esecuzione , le  diffi- 
coltà e le  soluzioni  , ne  hanno  insieme 
adottali , copiandosi  I’  un  I’  altro,  i pie- 
giudizj  e gli  errori.  In  conseguenza  di 
che  fa  vedere  come  tanto  gli  oltremon- 
tani quanto  i noalrì,  non  escluso  neppure 
il  p.  Martini,  non  sonori  avanzati  nemmen 
di  un  passo  verso  la  scoperta  della  greca 
armonia  ; che  hanno  preso  un  solenne 
abbaglio  anche  coloro  i quali  hanno  cre- 
duto che  per  parlare  fondalamenle  della 
musica  antica  e moderna  vi  fosse  bisogno 
della  matematica;  e che  non  si  potrà  mai 
giugnere  a scuoprire  la  greca  musica  , 
uve  cessi  I’ antico  metodo  d'ìnvestigaiia 
e non  si  abbandonino  le  veccliie  preoc- 
cupazioni sopì  a le  armoniche  moderne 

(i)  Bifrrisro  quest'  srtirolo  quale  ini  fu  ro- 
muuirslo,  c auto  a^igiungu  chrdc'auoi  libri  aul- 
J'  aulica  arte  dei  pittori  si  giovò  il  dotlìaaiiuo 
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usanze,  ed  ove  non  ai  ricorra  per  rintrac- 
ciarla unicamente  a’  greci  esemplari. 

Quindi  dopo  aver  rapidamente  trattato 
della  origine  della  musica  che  s'attribuisce 
a JubaI  ed  Enos,  a Nuemu  ed  a’ suoi  fi- 
gli e discendenti,  dai  quali  propagata  fu 
tra  i Caldei  e gli  Egiz),  entra  a parlar  di 
proposito  della  musica  greca  , adunando 
come  in  un  corpo  di  storia  le  memorie 
de’greci  cantori.  Giocondo  è quivi  l'udire 
com’  essa  venisse  coltivata  fino  dai  remo- 
tissimi tempi  antecedenti  alla  rovina  di 
Troja,  e meglio  dopo  la  presa  di  quella 
città,  e come  i poeti  greci  fossero  peri- 
tissimi nella  musica  , anzi  eglino  soli  ne 
fossero  i compositori.  Coerentemente  a 
ciò,  egli  li  produce  come  in  bella  schiera 
e ne  descrive  di  mano  in  mano  le  succes- 
sive invenzioni  e scoperte  neH’arte,  si  del 
suono  come  del  canto,  parlando  de’  loro 
principali  modi  e sistemi  , della  battuta  , 
de’  metri  , del  contrappunto  , della  divi- 
sione  della  corda  arniunica,  de’nomi  delle 
corde , delle  consonanze  e delle  serie  ar- 
moniche del  ritmo  e de’  suoi  piedi,  delle 
note  e de’  vai')  stromeoti,  in  somma  di 
quanto  mai  può  alla  greca  musica  appar- 
tenere. 

Maravigliosa  é la  recondita  erudizione 
onde  adorna  la  trattazione  di  queste  ma- 
terie, nella  quale  non  solo  soddisfa  al  suo 
principale  scopo , ma  sparge  aocoi  a in- 
direttamente molto  lume  sull’  antica  pro- 
nunzia e musicalità  della  greca  lingua  e 
poesia,  alla  quale,  unita  alla  musica,  con- 
ferma r illustre  vanto  di  aver  sistemato 
la  Grecia  nelle  cose  alla  religione , alla 
morale  ed  alla  legislazione  spettanti.  Nep- 

gur  tralascia  di  favellare  della  musica  de’ 
omani  e delle  sue  diverse  vicende;  e pa- 
rimente di  tutti  coloro  che , o Greci  o 
Romani,  hanno  scritto  di  quest'  arte  pre- 
gevolissima. 

Dall’  opera  fin  qui  esposta  facii  cosa  è 
il  comprendere  di  quanta  sagocità,  acume 
e ci'itica  dotato  fosse  il  Requeno,  il  quale 
non  si  contentò  soltanto  di  parlare  teore- 
ticamente della  musica,  ma  vi  accoppiò 
ancora  la  pratica;  mentre  fra  gli  altri  suoi 
felici  tentativi  ed  esperimenti  giunse  a co- 
struire il  Tamburo  armonico  (da  lui  già 
descritto  nella  p.  3,  cap.  VI,  tom.  II  dcl- 

sigiior  Qustrtnieia  <1«  Quiiirj  ntl  suu  Jupiter 
Otynipieu. 
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l’accennata  opera),  che,  invece  delta  «olita 
spiacevole  monotonia  , dà  una  diversità 
di  suoni  in  consonanza.  Il  suo  stile  è ilui- 
do,  nitido,  colto,  di  loauiera  clic  un  ita- 
liano non  potrebbe  desiderare  di  averlo 
migliore. 

Oltre  ai  Saggi  del  ristabilimento  del- 
l’arte armonico,  egli  ci  ha  lascialo  ancora 
• àel  risUibUimenlo  dclf  antica  arte 

dt? Greci  e de’  Romani  pittori,  ( la  toreu- 
tica), nei  quali, come  osserva  Onofrio  Boni 
nell’  elogio  del  Lanzi , si  ammira  intelli- 
genza di  letterato,  pratica  di  pittore,  ra- 
ziocinio di  filosofo  e pazienza  di  speri- 
mentatore. A queste  opere  si  debbono  ag- 
giugnere  i Principi  , progressi , perfezio- 
ne j perdita  e ristabilimento  delC  antica 
arte  di  parlar  da  lungi  in  guerra-,  la  sco- 
perta della  chironomia  , o sia  MI’  arte 
di  ^‘tir  colle  mani-,  le  osservazioni  sulla 
chirotipia  , o sia  antica  arte  di  stampa- 
re a mano,  ed  altre,  tutte  scritte  in  terso 
e polito  italiano,  dalle  quali  pure  rilevasi 
r erudizione,  il  sapere,  il  fecondo  versati- 
le ingegno  del  loro  dottissimo  autore. 
Mancò  alla  gloria  delle  lettere  nel  1811. 

lOUOKJCO  FejXCESCO. 

S unico.  Sua  patria  e stiid/.  Sua  venuta 
a Milano  in  principio  del  secolo.  È 
fatto  projessore  a Pavia.  Pubblica  di- 
verse opere  letterarie  e politiche.  Sua 
tragica  morte. 

Francesco  Lomonaco,  uno  degl’dlustri 
letterati  napolitani  nati  nella  seconda 
metà  del  diciottesimo  secolo  , ottenne 
avanti  il  1809  una  cattedra  nell’  univer- 
sità di  Pavia.  Aveva  nel  i8or  pubblicata 
in  Milano  un’  opera  in  due  voi.  in  8.”  in- 
tolata;  Analisi  della  sensibilità,  e tre  anni 
dopo  dava  alla  luce  in  tre  volumi  in  8.” 
le  Fite  dei  capitani  ilhutri , alle  quali 
tennero  poi  dietro  in  altrettanti  volumi 
quelle  DegU  illustri  leUerati  italiani.  Jla 
r opera  che  lo  rese  piò  celebre  è intito- 
lata : Discorsi  letterari  e filosofici  , la 
quale  si  stampò  in  Milano  in  un  solo  vo- 
lume in  8.°  nel  1809. 

Fu  però  quest’opera  acerbamente  cri- 
ticata  da.  anonimo  scrittore  io  un  arli- 
cojo  inserito  nel  giornale  italiano  del  1809 
n."  i36;  ond' egli  pubblicava  in  Pavia 
nello  stesso  anno  una  veemente  Risposta, 
nella  quale,  dietro  l’esempio  dell’anoni- 
mo avversario  , eccedeva  i confini  della 
letteraria  urhnnit.'i. 


Il  vedersi  esposto  alle  censure  d’  una 
società  di  letterati  che  dirigevano  la  ter- 
ribile arma  di  un  giornale  letterario,  co- 
prendosi sotto  la  salvaguardia  dell’  ano- 
nimia, che  dovrebb’ essere  proscritta,  ed 
alcuni  privati  dispiaceri  turbarono  in 
guisa  la  sua  mente  che , per  quanto  fu 
creduto , attentò  alla  propria  vita  e peti 
annegato. 

H4ZZI  CWSEPPB. 

S unico.  Nascita  e primi  stssdj.  Si  fa  tea- 
tino. Passa  a Roma  e studia  matema- 
tica. Insegna  /ilosq/ia  in  Genova.  Pro- 
fessa  matematica  a Malta.  Legge  teo- 
loga in  Roma.  Passala  Palermo  ad 
in.segnar  matematica.  E Jatto  astrono- 
mo. Suoi  viaggi.  Sue  scoperte.  Sue 
opere  e sua  morte. 

In  Ponte  , signorile  borgata  della  Val- 
tellina , nacque  nel  i74tì  Giuseppe  Piazzi 
da  Bernardo  e da  Fiancesca  d’  Artaria  , 
di  agiata  e distinta  famiglia. 

Apprese  i rudimenti  delle  latine  ed 
italiane  lettere  in  Milano  ed  ebbe  a luae- 
stri  di  eloquenza  il  Tiraboschi,  ed  il  pa- 
dre Beccaria  di  GlosoGa  e di  matematica- 
Di  quindici  anni  vestiva  1'  abito  di  tea- 
Gno  in  s.  Antonio  di  Milano,  iodi  passava 
a Roma  per  istudiare  teologia.  Colà  ripi- 
gliò gli  studj  matematici  sotto  il  celebre 
p.  Jacquier,  che  altamente  apprezzava  il 
di  lui  ingegno  e disposizione  allo  studio. 

Era  ancora  nella  piò  fresca  gioventù 
quando  fu  mandato  a Genova  in  qualità 
di  maestro  di  GlosoGa  de’  suoi  confratelli , 
dove  pubblicava  alcune  tesi  che  furono 
disapprovate  dai  pedanti.  Passava  da  Ge- 
nova a Malta , chiamatovi  dal  gran  mae- 
stro Pioto  a professare  matematiche  in 
quella  università.  Succeduto  al  Pinto  nella 
carica  di  gran  Maestro  dell’  ordine  gero- 
solimitano Ximenes  , quel  ginnasio  fu 
sciolto;  onde  il  Piazzi  tornava  a Roma. 
Poco  dopo  fu  dai  suoi  superiori  mandato 
a regolare  il  collegio  de’nobili  di  Ravenna 
e per  insegnarvi  GlosoGa  e matematiche. 
In  questa  città  pubblicò  diverse  altre  tesi 
GlosoGche  e matematiche  che  non  ebbero 
miglior  favore  di  quelle  di  Genova. 

Uicbiamaloa  Roma  per  leggere  teologia 
dogmatica  in  s.  Andrea  della  Valle,  ebbe  a 
suo  collega  in  altro  ramo  di  teologia  il 
dotto  e pio  p.  Barnaba  Cliiaramonti,  che  poi 
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fnttu  papa  sotto  il  noma  di  Pio  A'II  onorò 
lino  alla  moi-lc  della  sua  benevolenza  il 
nastro  autore. 

Dietro  le  persuasioni  del  p.  Jacquier, 
recavasi  a Palermo  come  professore  di 
maleinatica  sublime  , e richiamò  quello 
studio  dagli  antichi  ai  moderni  metodi. 

Avendo  il  re  Ferdinando  fondato  in 
Palermo  l’ anno  1 787  un  osservatorio 
astronomico , ne  affidò  la  direzione  al 
p.  Piazzi,  il  quale,  prima  di  assumere  tale 
carico , ottenne  di  passare  a Parigi  onde 
esercitarsi  nella  pratica  dell'  astronomia 
presso  que' celebri  astronomi.  Colà  giunto 
si  stabih  pix's.so  il  sig.  de  la  Lande,  e si 
mise  in  corrispondenza  con  Mechain,  de 
Lambra  , Bailly  ed  altri  grandi  materna* 
ti  ci. 

In  ottobre  dello  stesso  anno  si  accom* 
pagnava  con  Cassini,  Mcchain  e LeGendre 
spediti  dal  governo  di  Francia  per  fissare 
la  differenza  de’  meridiani  tra  Greenwick 
e Parigi;  e quindi  passò  a Londra,  dove 
ai  fece  amico  dell'  artefice  Ramsden  e col- 
tivò con  ogni  studia  quella  del  dott.  Ma* 
skelyne,  d’ Ilerschel,  Vince,  le  Roy  e di 
altri  famosi  astronomi.  Frequentò  la  spe- 
cola di  Greeuwicb , vi  osservò  I’  eclissi 
solare  del  1788,  sul  quale  scrisse  una 
Memoria,  che  fu  inserita  nelle  Trannu- 
zioni  filosofiche. 

Restituitosi  a Palermo  nel  1789,  die- 
de principio  nel  susseguente  anno  all’ere- 
zione dell’  osservatorio,  e nel  maggio  del 
1791  cominciò  le  prime  osservazioni  coi 
perfetti  istrumenti  che  aveva  fatto  fab* 
bricare  in  Londra  , e da  quell'epoca  piò 
non  cessò  di  coltivare  con  iostancabile 
attività  tutt’  i rami  della  scienza  astrono- 
mica. Ben  tosto  pubblicava  I’  opera  inti- 
tolata Della  specula  astronomica  de’  rtgj 
studj  di  Palermo  , alla  quale  successe 
poscia  r altra  Della  specola  astronomica 
di  Napoli. 

Fin  dal  1791  aveva  cominciato  a for- 
mare il  catalogo  delle  stelle  colla  rispet- 
tiva posizione  , ed  a questo  furono  poi 
sempre  volte  le  principali  sue  cure  , senza 
però  trascurare  le  osservazioni  del  sole  e 
dei  pianeti.  Egli  sapeva  che  Gagnoli,  Zach, 
Maskelyne  ed  altri  facevano  particolari  lavo- 
ri sullo  stesso  oggetto;  ond’egli  stabili  di 
fondare  le  sue  posizioni  su  quattro,  cinque 
e |iiù  posizioni  seguite;  e con  questo  labo- 
rioso metodo , ma  sicuro  , partendo  dalle 
36  stelle  del  Maskelyne , compì  il  suo 


DECIMA  655 

primo  grande  catalogo  di  67.'(8  stelle, 
ridotto  al  i8ou,  che  pubblicò  nel  i8o3, 
e venne  premiato  dall’  istituto  di  Francia 
ed  applaudito  da  tutti  gli  astronomi. 

Frutto  di  tal  metodo  di  osservare  fu  la 
scoperta  del  nuovo  pianeta  Cerere,  avve- 
nuta il  I gennajo  del  tSoi  , che  diede 
origine  alle  posteriori  scoperte  di  altri  tre 
pianeti. 

Il  re  volle  onorai*e  l’autore  col  conio 
di  una  medaglia  , ma  il  modesto  astrono- 
mo lo  supplicò  a convertirne  il  prezzo 
nell’acquisto  di  un’ equatoriale  per  la  spe- 
cola. In  tale  occasione  pubblicava  le  due 
memorie:  Risultati  delle  osservazioni  della 
nuova  stella  scoperta  ec.  , e Della  sco- 
perta del  nuovo  pianeta  Cerere  ferdi- 
nandea. 

Dopo  il  i8o5  riosservava  tutte  le  stelle, 
e qud  catalogo , frutto  di  z4  anni  di  fa- 
tiche , fu  interamente  e dai  fondamenti 
rifatto , appoggiato  alle  stelle  comparate 
direttamente  col  sole.  Esso  contiene  7646 
stelle  ridotte  al  1800,  e fu,  come  il  primo 
catalogo,  premiato  dall’ istituto  di  Francia. 
Le  prefazioni  dei  due  cataloghi  sono  rì- 
sguardate  quali  capi  lavoro  della  scienza. 

Le  altre  opere  dell’  autore  tono  le  se- 
guenti : 

I.  Sull’orologio  italiano  e r europeo. 

а.  Dell’obliquità  dell’eclittica. 

3.  Ricerche  sulla  parallasse  di  alcune 
principali  stelle. 

4-  Sulla  misura  dell’  anno  tropico  so- 
lare. 

5.  Saggio  sui  movimenti  proprj  delle 
stelle  fisse. 

б.  Del  reale  osservatorio  di  Palermo. 

7.  Sistema  metrico  per  la  Sicilia. 

8.  Istruzione  diretta  ai  parochi  all’oc- 
casione delle  leggi  sui  peti  e misure. 

9.  Leggi  nelle  quali  si  stabilisce  un’uni- 
formità di  misure,  di  pesi  in  tutto  il  regno 
di  Sicilia. 

10.  Codice  metrico  siculo. 

II.  Della  cometa  del  1811. 

11.  Lezioni  di  astronomia  ad  uso  del 
reale  osservatorio  di  Palermo. 

13.  Ragguaglio  del  reale  osservatorio 
di  Napoli  eretto  sulla  collina  di  Capodi- 
moDle. 

14.  Sull’  aberrazione  della  luce  e 
sulla  mutazione  dell’asse  terrestre,  ec.  ec. 

Le  lunghe  gloriose  fatiche  di  questo 
grand’  uomo  non  furono  soltanto  pre- 
miate colle  ricompense  e colla  benevo- 
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lenza  de’  reali  di  .Vapoli , ma  ancora  dal 
riapetto  e dall’  universale  ammirazione 
della  dotta  Europa.  Tutti  i corpi  aeienti- 
iìci  e letterari  d’ Europa  fecero  a gara 
per  accoglierlo  nel  loro  seno;  ed  il  celebre 
de  Lambre  scriveva  : dovere  P atlronomia 
più  a Pittizì  ed  a Moikelyne  che  a tutti 
guanti  gli  astronomi  da  Ipparco  fino  a 
noi, 

Eigli  era  tornato  da  Palermo  a Napoli 
nel  i8a5  per  la  nuova  legge  zui  pesi  e 
misure,  ed  aveva  già  formate  le  tavole 
kioottiebe  e cominciate  quelle  di  riduzione, 
quando,  indebolito  da  continue  fatiche  e 
dall'età,  oomp'i  la  gloriosa  sua  carriera 
il  di  luglio  del  i8i6. 

La  mortale  sua  spoglia,  giusta  l'ultima 
sua  volontà  , fu  depositata  in  s.  Paolo  , 
chiesa  de'  teatini , cui  rgli  appartene  va 

DS  CESÀtttS  GIOrÀH  ASGELO. 

J unico.  Nascita  e studj.  È nominato 
aggiunto  astronomo  delta  specola  di 
Brera.  Fiene  decorato  delia  corona  di 
ferro  e fatto  membro  delC  istituto.  Sua 
morte  accaduta  nel  i83i.  Sue  opere. 

Nacque  Giovan  Angelo  De-Cesaris  in 
Lodi  circa  il  1750  , fece  i primi  studj  in 
patria,  poi  in  Milano;  ed  all''  epoca  della 
morte  dell’  astronomo  de  Regis  fu  nomi* 
aatu  astronoma  aggiunto  a Barnaba  Orio- 
ni. Fu  a parte  di  lutti  gli  studj  dell'Ona- 
ni,  decorato  della  corona  di  ferro  e crea- 
to membro  dell'istituto  di  scienze,  lettere 
ed  arti  del  regno  d’  Italia.  Mancò  alla 
gloria  d'  Italia  circa  un  anno  prima  del 
suo  illustre  compagno  lasciando  tra  le 
altre  le  seguenti  opere , che  gli  assicura- 
no r immortalità. 

Efemeridi  astronomiche  per  gli  an- 
ni 1775  al  1777,  con  altri  opuscoli,  Mi- 
lano, 1774- 

Ephemerides  astronomicae  anni  inter- 
cal.  1780,  ad  meridian.  Mediol.  suppu- 
tatae  , cum  appendice  1779- 

Ephemerides  astronomicae  1781  usque 
ad  i8o3.  Mediol.  1779  al  1781. 

Lettere  astronomiche , Milana  , 1783. 
Una  lunga  lettera  ad  un  amico  che 
spiega  la  questione  delle  lettere  astrono- 
miche sopraddette. 

Osservazioni  dell'  autore  sulla  prece- 
dente lunga  lettera. 

Osservazioni  del  sole  sul  quadrante 
murale  dell’almo  1791  al  i8ou.  Àppend, 
alle  Efenierdi  per  I’  anno  t8o4- 
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Apparizione  di  Urano  nell'  aprile  del- 
l’anno 1804.  Append.  all’  Efemer.  180?. 

Opposizione  a Giove  nell’  aprile  del- 
r anno  i8o4,  Append.  all’  Efem.  i8o7, 
pag.  33. 

Elogio  storico  a Francesco  Regis.  Ap- 
pend. alle  Efem.  dell’anno  1806. 

Di  una  nuova  specie  di  livello  a filo- 
piombo  per  la  verificazione  de’  quadranti 
astronomici. 

Sulla  paralasse  delle  stelle,  lo  append. 
alle  Efem.  per  1’ anno  1807. 

Riflessioni  sul  limite  degli  errori  pro- 
babili nelle  osservazioni  astron.  Efem.  per 
l’anno  181 1. 

Sul  movimento  oscillatorio  e periodi- 
co delle  fabbriche.  Append.  «Ile  Efem. 
ostrun.  di  Milano,  per  I’  anno  i8i3  , 
pag.  loL 

Continuazione  delle  osservazioni  sul 
movimento  oscillatorio  e periodico  delle 
blibriche.  Ivi,  per  1' anno  1816. 

Osservazioni  metereologiche  fatte  alla 
specola  di  Milano.  Ivi,  pag.  izS. 

Osservazioni  metereologiche  dell’  an- 
no 181 4-  Ivi  , ec. 

Del  clima  della  Lombardia;  inser.  nelle 
Mem.  della  Società  Ital.  tom.  18,  fase.  1, 
pag.  57. 

Discorso  sopra  le  eircostaoze  che  favo- 
reggiarono la  prosperità  dell’  agricol- 
tura e delle  arti  nella  Lombardia.  Inser. 
nella  distribuzione  dei  premj  d’ industria 
dell’anno  1813. 

OHIASl  baksaba. 

J unico.  Sua  nascita  e studj.  Studia  ma- 
tematica ed  astronomia  sotto  il  La- 
grange.  È fatto  astronomo  aggiunto 
detta  specola  di  Brera,  poi  primo  astro- 
nomo. Suoi  lavori  importanti , sue  de- 
corazioni e cariche.  Sue  opere.  Sua 
ultima  malattia,  morte  e suo  testamen- 
to olografo. 

Nacque  Barnaba  Orìani  In  Garegnano. 

firesso  la  Certosa  a quattro  miglia  da  Mi- 
ano  circa  il  1750.  Corap'i  il  corso  degli 
studj  in  Milano  e datosi  alle  matemati- 
che, ebbe  a precettore  il  celebre  Lagran- 
ge,  che  lo  ebbe  poi  a suo  successore 
nell'impiego  di  astronomo , nella  qualità 
di  aggiunto  all’  abate  Francesco  Regis. 
Dopo  la  morte  del  Regis  1’  Oriani  prese 
a suo  aggiunto  I’  abate  De-Cesaris;  e 
questi  due  insigni  astronomi  cootinuaro- 
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no  le  Efemerìdi  comiodate  da  La^nge 
fino  alla  loro  morte. 

Oltre  di  ciò  pofsentemeote  contribui- 
rono colle  loro  oiserraziooi  al  perfeziona- 
mento della  carta  geografica  del  regno 
d*  Italia  e ad  altri  utili  lavori. 

L*  Oriani  fu  cavaliere  della  legione 
d'onore  e della  corona  di  ferro,  fu  mem- 
bro dell'istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
del  regno  d'Italia,  e membro  del  senato, 
senza  però  mai  abbandonare  i lavori  della 
specola  né  gli  studj  astronomici. 

ordine  cronologica^  U 
tìtolo  delle  piò  rinomate  sue  opere. 

Lettera  ad  un  amico  astronomo  e pro- 
fessore di  matematica. 

Lettere  astronomiche  per  servire  di  ap- 
pendice air  Efemerìdi  di  Milano  per  Tao- 
no  1783  , Milano  1780. 

Risposta  alle  note  che  l'ab.  Frisi  fece 
ad  alcune  delle  dissertazioni  pubblicate 
nell’  Efemerìdi  astronomiche  di  Milano , 
per  l’anno  1783. 

Obliquità  deireclittica  dedotta  dalle  os- 

(rì  Essendo  questa  tesl/iaenUris  diipositio- 
ne  il  più  bello  e verìdico  elogio  di  questo  gran- 
d*  uomo  , reputo  presso  dclf  opera  il  riferirlo 
Della  sua  integrità. 

Milano,  palatso  di  Brera  li  3o  maggio,  i83a. 

«•  Volendo  provedere  alle  eo«e  temporali  nella 
m ÌDCertezsa  oetr  ora  della  mia  morte,  io  Bar- 
•t  haba  Oriani  sacerdote  e profeaaore  giubilalo 
u di  astronomia,  figlio  del  fu  Oioreio,  nativo  di 
M Garegnaoo,  presso  la  specola  di  orerà  io  Mi- 
ti lauo,  mi  sono  determiDtlo  a fare  questo  mìo 
M testamento  olografo,  cioè  tutto  scrìtto  e sol- 
u toscritto  di  mia  propria  mano. 

* I.  Il  mio  eieculore  testamentario  deterrai- 
M nerà  le  spese  funerarie  in  maniera  decorosa. 
«*  Dianonsontuosa,  senza  catafalco,  srosa  apparato 
w uà  carUlto  o epitafio  cuti  titoli , bastando  U 
««  semplice  iscriiione  : Pregate  per  f anima 
M del  sacerdote  Barnaba  Oriani.  Farà  cele- 
u brare  un  officio  da  morti  nella  parrocebia  di 
M Garegnano.  ed  no  altro  officio  ticlla  parroc- 
« cbia  di  Sesto  a.  Giovanoi  pieve  di  Monta. 
«4  Pagherà  e ricompenserà  le  persone  che  mi 
ti  avranno  servito  ed  aiaistito  oeU'  ultima  ma- 
u lattìa. 

« X Lascio  da  distribnirsi  ai  poveri  della 
41  parrocchia  di  a.  Marco  in  Milano,  austriache 
u lire  1,000,  e lire  600  ai  poveri  più  vecchi  di 
«•  Gareguano.  Tale  diatribusiooe  potrà  farsi  dai 
« parocni  rispettivi. 

<•  3.  LikÌo  alla  specola  di  Brera  1‘  orologio 
<1  di  ...  . fatto  sd  imitatiooe  dì  quello  d*  Ar- 
si Doldo , il  cannocchiale  di  piedi  tre  e messo 
41  montato  con  piede  e tubo  cottone  del  mac- 
ai chinista  Grindel , e lo  atromeoto  uoiversala 
« di  Riclieiibach  compreso  in  dot  eaaae,  e che 
M serve  a moltiplicare  gli  augoli  orissouUli  e 
« verticali.  Lascio  pure  alla  aUesa  specola  la  co- 
u pia  menoscritta  delle  osscrvaaioQl  talte  a Pa- 

Corniani.  t.  11. 
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«errazioni  soltiziali  fatte  con  un  cùeolo 
rìpetitore. 

Distanza  dallo  zenit  del  sole  e delle 
stelle  fisse  presso  il  meridiano,  pubblicate 
nelle  Efemerìdi  astronomiche  di  Milano, 
per  Tanno  i8i3,  nelT appendice  1.* 

Rifrazione  osservata  a poca  altezza  sul- 
l’ orizzonte.  Efemer.  astron.  di  Milano  per 
Tanno  1816. 

Elementi  di  trigonometrìa  sferoìdica. 
Tra  le  Memorie  delTisfituto  italiano,  1. 1, 
pag.  t.  filos.  e matem.;  e nel  tom.  II , 
pag.  I.*  e a.*  ec. 

In  prìroavera  del  i88a  si  sentì,  piut» 
tosto  che  ammalato,  indisposto;  volle  dis- 
porre d*  ogni  suo  avere  prima  che  grave 
infermità  gli  togliesse  Tuso  della  mente , 
e stese  di  propria  mano  il  suo  testamen- 
to, che  basta  a dare  un’  alta  idea  del  suo 
morale  carattere  e del  benefico  suo  cuo- 
re ( I ).  Terminava  la  gloriosa  sua  carriera 
in  IVIilano  ne*  prìmi  giorni  di  novembre 
del  t83z. 


u termo  dall*  astronomo  Giuseppa  Piasai  ri- 
« poste  io  due  acatoU  di  Ulta. 

«•  4 Lascio  al  aignor  cavaliere  Franetaeo 
a Carlini  profeaaore  d'astronomia  il  aesUnta  a 
M riflessione  di  Tronghton  col  suo  piede  ed 
a orizzonte  srtiflsiale  , V orologio  di  tasca  di 
41  Uaofredini  ed  il  barometro  dì  Raraaden. 

«t  5-  Lascio  al  sig-  marchese  d*  Adda  I*  oitH 
u logio  di  tasca  a secoodi  di  Emery,  io  atte- 

• stato  di  stima  c gratitudine  per  i tanti  belli 
M ghirni  passati  in  sua  compaguia  a Giossano  t 

• ad  Arcore. 

•»  6.  Lascio  al  lig.  Stefano  Franchi  il  qua- 
m dro  del  mio  oratorio  in  Sesto , che  è oua 
m copia  del  s.  GtroUmo  di  Coreggto.  Lascio 
w gli  alirì  arroti  dello  stesso  oratorio  , com- 
M preso  il  calici,  alla  chiesa  parrocchiale  di  Se- 
« sto,  tutti  quvili  del  mio  privato  oratorio  in 
«•  Brera  alla  chiesa  di  a.  Marco  in  Milano. 

<1  7.  Lascio  gli  altri  orologi , caonoccbiali  • 
M barometri,  termometri,  libri,  leltere,  mano- 
ti  scrini,  lettere  matematiche  e d'astronomia  al 
M sig.  profissore  emerito  Angelo  Lotterì  ed  io 
« sua  mancanza  al  sig.  Paolo  Brambilla  prò- 
u fesaorc  di  matematica  nel  liceo  di  t Alessan- 
« dro  , pregando  I*  odo  e I*  altro  a non  pub- 
u blicare  alcuna  cosa,  poiché  quello  che  me- 
« ritava  la  stampa  é già  puSblieato.  Anzi  li 
u prego  ad  abbruciare  tutte  le  lettere  dei  vi- 

• veliti  o morti  che  non  tratiaiio  d'aslronomia 
•4  teorico-pratica. 

« 8.  Lascio  al  sig.  Ambrogio  Campiglio  > mo- 
u bili  della  mia  abitazione  in  Setto  c della 
•I  mia  casa  in  Milano,  eccettuato  quelli  notati 
» sopra  , e quelli  che  vorrà  ritcoere  per  sà  il 
41  mto  esecutore  tesUroenlarto  1 e prego  il  si- 
« gnor  Campiglio  a non  meUere  io  vendita  pub- 
44  bitea  i mobili  per  luì  iuotilì  » ma  a darli  a 
a quelle  persona  di  servizio  che  mi  avranno 
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CONCLUSIONE. 

Seguendo  le  orme  segnate  dall’illustre 
autore  dei  Secoii  dclV  italiana  IfUrrattira, 
e senza  uscire  dagli  angusti  confini  pre* 
scrittimi  dagli  editori,  ho  dato  brevemen* 
te  notisia  dei  prosperi  ed  avversi  casi  dei 
dotti  che  fiorirono  nel  periodo  di  oltre 
ottani'’ anni,  dal  1750  al  i83a»  e delle 
opere  loro.  Ma  sebbene  e per  numero  e 
per  inerito  non  temano , per  molti  rispet* 
ti , il  paragone  con  coloro  che  resero  so* 
pra  ogni  altro  famoso  il  secolo  eh’  ebbe 
il  nome  da  Leon  X^il  quadro  ch’io  offi*o 
della  letteratura  deir  ultim’  epoca  non  è 
compiuto.  M0I6  dotti  di  priro'  ordine  die, 

u meglio  SMUtito  nell*  ultima  mit  msUltia  , 
M al  mio  giardiniere  Luigi  Uuraoti,  o ad  «Uri 
u poveri  di  Srsto. 

«4  9.  Lascio  a Giuseppe  Morlacco  anlteo  mio 
m servitore  ausi,  lire  3o  al  arse  finché  viva. 
4»  Al  servitore  GaeUoo  Rapisti,  se  continuerà 
u a «crrirmi  (ino  «Ha  morte  . lasrio  per  una 
«•  sola  volta  aiut.  lire  i.5oo.  A chiunque  altro 
«I  sul>cntr«ssr  ni  precedrpte  Uscio  sustr.  lir.  600 
<•  per  uua  sola  volta. 

u IO.  Lascio  per  una  sola  volta  al  giardi* 
u uiere  di  Sesto  Luigi  Duranti  aiistr.  lir.  5oo, 
<4  e lir.  3oo  a ciascuna  delle  sue  figlie  che  non 
SI  saranno  state  roariUte  prima  della  mia  morte. 

44  11.  Lascio  per  una  volta  al  primo  allievo 
SI  della  specola  sig.  Frisisni  austr.  lir.  1,000  t 
SI  al  ascondo  allievo  sig.  Kreil  lir.  900,  al  mac* 
u chiiiista  Grindel  lir  900,  «1  poitiere  Borda* 
M gno  lir.  9oo.  Laccio  pure  per  una  soU  volta 
il  lir*  3oo  a ciascuno  dei  tre  portieri  e dei  due 
SI  scrittori  dclPimper.  reg.  istituto  delle  sciru* 
SI  te  ed  arti. 

*4  it.  Lascio  per  una  sola  volta  austriache 
«4  lir.  6,000*  ai  sig.  don  Costanfiiio  Gianorìni 
SI  coadiutore  di  lU  parrocchia  di  s.  Francesco  di 
«4  l*aoU|  lir.  a.oou  al  sig.  Felice  ('ouGgliacchi, 
44  e lir  i,$oo  al  sig.  Giuseppe  'fradati  antico 
14  scrittore  del  fu  dottor  Giorgio  Sacelli.  Se 
41  alcuno  dei  nominati  Irgatarj  morisse  prima 
44  di  nie  * non  deve  «ver  luogo  il  legato. 

«4  i3  Lascio  per  una  sola  volta  al  sig.  cava- 
u liereGio.  FUtia  5u,ooo  franchi  equivalenti  ad 
44  austr*  £17,461  l/q  » i"  atti  sialo  di  stima  ptr 
o la  sua  opera  già  pubblicai.!  che  lo  qualifi.'a 
41  uno  dei  più  valiiiti  matematici  ora  viventi. 
44  Si'  egli  moiis»e  prima  di  me,  i 60,000  frau* 
14  ciii  saranno  dati  ai  suoi  figli  o«l  eredi. 

«4  i4-  Numiiiu  e deputo  per  oiio  esecutori 
u testaniiutariu  il  sig-  iiailo  Gianrlla.  iiigrgn. 
44  iu  capo  nell’  imp.  reg.  rr>rpo  d^Ue  pubbliche 
**  costruzioni,  colla  Uculté  di  decìdere  iuapp'l* 
**  laliilmeule  , auche  come  erede  fiduciario . i 
**  casi  dubbiosi  ebe  |>oiraiiuo  occorrere  utile 
**  espressioni  di  qinsto  trst.-imeuto.  Al  roedesi* 
**  mo  eiecutoiv;  Uscio  per  una  sola  volta  in  at* 
**  U.-taio  di  stiniM  lire  ausi  i a.uoo.  Se  il  sig- mge* 
**  gurrc  Giauella  uuu  accellassa  questa  lucom* 
**  Leuza,  nomino  e deputo  in  sua  vece  per  ii.iu 
**  esecutore  trsUmiutario  il  sig-  don  Gìovamii 
'*  Cesaris  coasiglierr  di-l  Iribunulr  d*ap{Rllo  iu 
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nati  avanti  il  1710,  protrassero  la  glo- 
riosa loro  esistenza  fino  al  declinare  del 
secolo  decimottavo  , furono  dal  Corniuni 
compresi  a ragione  nella  precedente  epo- 
ca , sebbene  gran  parte  delle  opere  loro 
vedessero  la  luce  in  quella  da  me  descrit- 
ta ; tra  i quali  non  rammenterò  die  i più 
illustri , Malpighì,  Poleni , Stellini , Gol- 
doni,  Zanotti , Manfredi,  Frugoni,  Vico, 
Metastasio,  Vallisnieri  e Lanzi.  S’aggiun- 
gano a questi  tanti  prodi  viventi  nati  do- 
po il  1750  che  sostengono  la  gloria  let- 
teraria dell’  Italia;  ed  in  allora  avremo 
un^  adequata  idea  della  sorprendente  ric- 
chezza letteraria  dell’  ultim*  epoca. 

**  Milano  colla  «tessa  facoltà  di  decidere  percn- 
**  torisQiente  i casi  dubbiosi,  c gii  assegno  iu 
**  attestato  dì  stima  lir.  ausi  ia.ooo. 

**  i5.  Lascio  per  una  sola  volta  auslriacbe 
*'  lir.  aoo.ooo.  da  impiegarsi  anche  ad  «u  basso 
**  interesse,  ma  con  la  più  solida  ipoteca  in 
**  fondi  stabili,  il  frutto  o interesse  «unno  sarà 
*'  devoluto  alla  specola  di  Brera  per  dare  ua 
**  soldo  annuo  di  austr.  lir.  *d  un  se- 

**  rondo  astronomo,  e lir.  900  ad  un  terno  al- 
*'  bevo  nei  caso  ebe  d*  ora  ionauzi  Is  specola 
**  avease  suUmente  uo  astronomo  e due  allievi. 
*'  Essendo  questo  staliìlimeiito  scientifico  prov* 
*'  veduto  di  molti  valenti  strumenti  e dovendo 
**  continuare  r edizione  delle  Efemeridi  astro* 
**  uooiiche.  già  da  cinquantotto  anni  comincia- 
t«  e uun  mai  interrotta,  un  solo  astrouomo 
o due  allievi  000  polrebt*ero  fare  né  molte 
**  osservazioni,  né  i calcoli  di  esse  e delle  Efe* 
**  meridi.  Se  questa  dispoiizinne  non  fosse 
**  approvala  dal  Governo,  il  sud.  iub  resse  dalle 
**  lir.  aoo.ooo  sarà  convertibile  in  laute  pen* 
**  sioni  auuue  di  lir.  600  per  quei  giovani  mi- 
**  lanesì  dì  nascita  civile  e di  oUiiiit  costumi 
*'  die  attendono  con  deciso  profitto  agli  studj 
**  d' ingegnere  nell’ imp.  reg  uinversilà  di  Pa- 
**  via.  Le  pensioui  saranno  conferite  da  S.  E. 
**  il  sig.  colite  Giberto  Burromeo  c suoi  di- 
**  scendenti  culle  stesse  discipline  muhUit  mu- 
*'  tan.iii  che  rcb  usa  come  patrono  nel  confe. 
**  lire  i posti  dì  coDvittori  nel  eolicgio  Borru- 
“ meo  di  l*avia 

'*  i6.  Il  restante  della  mia  erediti  sarà  di- 
">4tsa  in  tre  parti  eguali  e sarà  data  la  prima 
**  ul  seniinariu  arcivescovile  di  AliUiio,  la  &e- 
**  coiida  «Ila  biblioteca  uiobru^iaiia,  e la  Urté 
**  ali’ uii'auolrulio  de’  luaschi  di  S.  l'irlro  iu 
**  Gessate. 

**  17.  N«  I caso  che  ;>er  mancanza  di  superiore 
'*  governativa  appruvaxiune  non  avesse  luogo 
**  tulio  o parte  di  della  distribuzione  , lasno 
**  la  porsioue  uuu  approvata  della  mia  eredità 
**  ai  tre  figli  Antonio,  Giovaoiii  e Toins-o 
**  dvl  lig.  doti.  Giaiubat.  Odesralcbi  <IÌ  Couiu. 
**  E qut.sta  dichiaro  c prote.sto  essere  la  mia 
vera  c precisa  ed  ultima  vuluiiLà,  che  si  c»e- 
gutrà  iuUramcule  -,  e per  fede. 

SoU.  Barnaha  Oriani. 
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Vero  è che  non  conta  un  poema  da 
contrapporre  al  Furioso  di  Lodovico  Aiio- 
ito;  meno  poi  alla  Gerusalemme  del  Tas* 
so.  Ma  la  tragedia,  la  commedia,  il  dram- 
ma per  musica  furono  a tanta  eccellenza 
portale  che  delle  cose  teatrali  de’  pre- 
cedenti tempi  non  richiamano  la  nostra 
attenzione  che  V Aminta  ed  il  Postar  fido. 
Che  diremo  poi  delle  scienze  esatte,  della 
storia  naturale , delle  scienze  morali,  della 
archeologia,  della  crìtica  e di  altri  rami 
dell’umano  sapere , se  non  alTatto  ignoti, 
mal  conosciuti  fino  al  cominciare  del  di- 
ciottesimo secolo? 

Dalla  metà  del  passato  secolo  in  poi 
molti  degl’  ingegni  più  elevati  si  posero 
sopra  una  via  diversa  da  quella  fin  allora 
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praticata;  la  fredda  ragione  ed  il  calcolo 
sottentrarono  all’  immaginazione  : l’ utilità 
pubblica  richiamò  le  cure  dei  dotti  ; ed 
alle  arcadiche  cicalate,  alle  canore  inezie 
furono  sostituite  accademie  filantropiche, 
il  cui  oggetto  fu  quello  di  spargere 
lumi  sull’agricoltura,  sulla  mineralogia^ 
sulle  arti  ec.  Si  consultò  lo  spìrito  invece 
dei  cuore,  e dai  più  si  sostituì  al  linguag- 
gio dell’  immaginazione  quello  della  ra- 
gione. Avremo  dunque  alcuna  cosa  per- 
duto per  conto  del  diletto,  ma  gli  utili 
risultamenti  degli  studj  agronomici,  chi- 
mici ed  economici  sono  presentemente 
così  sensibili  in  ogni  parte  dell’Italia  che 
largamente  ci  compensano  di  quanto  ab- 
biamo perduto. 


FINE. 
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SOniItlARlO  DELL’OPERA 


EPOCA  SETTIMA. 

]»ALL*mO  1600  ALL* AURO  t65o. 
JntrodtatonÉ  pig.  5 

ARTICOLO  PRIMO. 

Paolo  Sarpi. 

$ I.  Sua  nascita.  Suoi  stud/*  n ìtÌ 

■»  11.  Su»  coaniaioni,»  suoi  scoprimenti 

netta  fisica  » nell»  matema- 
tiche n 6 

V»  IH.  Miri  tuoi  sluàj.  Suoi  impieghi  7 
» IV.  Interdetto  di  Paolo  V,  Fra  Paolo 
viene  eletto  dalla  repubblica 
veneta  a suo  con<ui<or«  1»  8 

>t  V.  Jttentati  contro  la  di  lui  vita  ••  10 
VI.  Sue  opere  rieuardanti  la  disci^ 

piina  eccusiastica  n it 

»,  VII.  Sua  Storia  del  coocilio  di  Tren« 

to.  Sua  morte.  Suo  carattere  n la 

ARTICOLO  il. 

Otlario  RiDacdDÌ. 

$ I.  Compendio  della  sua  vita  n tS 
11.  Suoi  drammi  musicali.  Sua  mor- 
te, m 14 

ARTICOLO  111. 

Gabriello  Cbiabrera. 

S I.  Sua  fiareifa.  Sue  pri/iei]paÌ4  vi- 
cende I»  1 6 

M 11.  Sue  poesie  n ivi 

„ 111.  Onori  a /lu  compartiti.  Sua  mor- 
te. Suo  caraltera  m 17 

ARTICOLO  IV. 

Trajaoo  Boccalia^ 

S 1.  Compendio  della  sua  vita  n i8 
,1  II.  Su»  opere  n ivi 

ARTICOLO  V. 

Saatorio  Sanlorio.  o 19 

ARTICOLO  VI. 

Galileo  Galilei. 

$ I.  iSiia  nareiìa.  iSiiol  primi  stud/t 

fcoprimerui  ed  impieghi  n 30 
„ IL  Sua  cattedra  in  Padova,  Suoi 

ulteriori  ecoprimenti  « 31 

I,  111.  Continuaeione  delle  di  lui  i^ievn- 

de  e ecoperte  u s3 

u IV.  iSuo  Saggiatore.  Suoi  dialoghi  n a4 


5 V.  Suo  processo.  Sua  condanna  pag.  i5 

to  VI.  Su»  cognisioni  nseecaniche  ed 

idrostatiche  „ 96 

„ VII.  Sua  morie.  Suo  carattere  „ 38 

ARTICOLO  VIL 

Aleauodro  Tastooi.  . 

$ 1.  Sua  nafeùa.  «Suoi  primi  scritti 
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